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LAUDEMIO.  Vedi  Enfiteusi  $.  ia. 

» Legato  $.  ».  11  legalo  a titolo  unì- 

» versale  è quello,  col  quale  il  testatore  lega 
» una  quota  parte  de’  beni  di  cui  la  legge 
» gli  permette  di  disporre,  come  sarebbe  la 
» metà  , il  terzo,  ovvero  lutti  i suoi  immo- 
» bili.,  o tutti  i mobili  , o una  quota  parte 
» degli  uni  o degli  altri.  • 

» Qualunque  altro  legato  non  forma  se 
» non  una  disposizione  a titolo  particolare. 

» Art.  <|6{.  Leg.  civ. 

Fiorentino  definisce  il  legato  per  una  de- 
libazione di  eredità  , che  il  testatore  ac- 
corda ad  alcuno  : definizione  che  più  analo- 
gamente esprime  un  beneficio  che  il  testato- 
re  concede  a persona  determinata. 

» Legatura  est  delibalio  hacreditatis  , qua 
tcslator  ex  eo  quod  universum  heredis  forct 
alieni  quid  collatura  velit.  I.  119.  De  le- 
gati». ». 

D’  altronde  Modcslino  lo  definisce  per  una 
certa  donazione  lasciata  con  testamento  ; de- 
nizione  anche  ritenuta  da  Giustiniano  lette- 
ralmente. 

» Legatum  est  quaedam  donatio  testa- 
mento relieta.  L.  ij.  D.  de  legatis  a. 

Finalmente  Ulpiano  lo  riguarda  un  modo 
di  legge  che  il  testatore  impone  al  suo  crede. 

» Legatum  est , quod  legis  modo  , id  est 
imperative  testamento  reliuquitur  ; nam  ea 
qnae  precativo  modo  relinquuntur , fideicom- 
raissa  vocantur.  Ulpiani  corpus  de  legatis 

tit-  »4*  v-i&.i  '■•.A 

Queste  tre  definizioni  sono  analizzate  da 
Pgrezio.  Quella  però  data  da  Modestino , e 
«tenuta  da  Giustiniano  , che  contiene  una 


donazione  viene  da  lui  espressa  più  partita- 
mente.  Egli  riguarda  perciò  il  legato  come 
una  largizione  non  fatta  per  impulso  di  drit- 
to , essendo  solo  un’  atto  libero , e volonta- 
rio. Quindi  passa  ad  enumerare  i < quattro 
modi  xoi  quali  il  dritto  antico  indicava  i le- 
gati. 

. > Legatum  tribus  modis  definivi  sol  et  in 
jure  : 1 . definitio  traditur  a Fiorentino  in  l. 
liti.  D.  de  leg.  1.  videi icet  legatum  est 
delibalio  hcreditutis  , qua  tcslator  ex  eo 
quod  universum  heredis  forct , aliati  quid 
collatura  velit.  a.  est  Ulpiani  t.  a4-  legatum 
est  quod  legis  modo , id  est , imperative  te- 
stamento relinquitur  : 3.  Justiniani  legatum. 
est  donatio  a defuncto  relieta  ah  ricrede 
prestando.  Inst.  de  leg.  in  pria.  Vocat  do- 
nalioucm  quia  nullo  jure  cogente  fit  ; nam 
licei  interuum  quis  legat  illi , cui  obligatus 
est , legatum  tarnen  liberum  est , quia  non 
legare  , sed  tantum  solvere  tenebatur.  Dici- 
tur  a testatore  relieta  , non  in  testamento  , 
ut  discamus  posse  ctiam  codicillis  legari  } 
cstque  reiicta  donatio  , ut  separatur  a dona- 
tone causa  mortis  , quae  non  relinquitur  j 
sed  inter  praeseutes  mutuo  consensu  costi- 
tuitile. Additur  ab  herede  praestanda  , in- 
tellige , si  vivus  tcslator  ipse  legatum  non 
solverit  , quainvis  enim  legatarius  rei  legatae 
sit  dotninus  , etiam  ante  traditionem  , tamen 
si  non  ab  herede , sed  propria  auctoritate 
possessione-m  acce  peri  t , perdit  legatum  /.  1 
J.  7.  D.  quorum  legatorum.  Erant  autem 
iure  veteii  quatuor  legatorum  genera  : vide- 
licet  per  vindicalionem , bis  puta  verbis  : 
do , lego  , capito  , su  muto  , quo  genere  le- 
gari tautum  potcrant  res  , qnae  testatori» 
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fuissenl  tempore  conditi  testamenti  , et  mor- 
tis  : sccunduin  per  damnatienem,  his  verbis: 
fiera  meus  dumnas  erto  dare  , dato  , faci- 
to  , heredem  meum  dare  jubeo  : quo  genere 
rcs  omnes,  timi  propriae  quatti  alienae  legari 
potcrant  : terlium  sinendi  modo  lii$  Terbi*  : 
Heres  incus  damnas  cslo  sincre  , vcl  sinilo 
illuni  reni  illuni  sumere,  sibitjue  habere  : quo 
genere  legabantur  re*  propnae  testatori*  , et 
bcredis.  Per  pracccplionem  non  legabantur 
itisi  lieredibus  scriptis  ex  parte  hoc  modo  : 
illam  rem  praecipUo,  caeque  res  legabantur, 
quac  per  vindicalionem  Justinianus  inter  haec 
legatorum  genera  indiani  diflerenliam  esse 
voluit , et  ultimarnm  TolunUtum  favore  in- 
ductus  conslituit,  ut  omnibus  legatis  una  esset 
nature  , vis  ac  potestà* , §.  nostra  autem 
Insili,  h.  t.  et  ut  quibuscumque  verbi*  , 
per  quae  de  testatoris  conslet  voluntitc , rc- 
linqui  possint , sublata  foimularum  diflereo- 
tia  , qu-vm  et  jam  ante  sustulerant  divi  prin- 
cipe* L.  21.  k.  t.  Adeoque  testatori*  prae- 
valet  voluntas  , ut  ne  quidem  error  in  no- 
mine rei  legatae  Tel  legatarii  noceat.  L.  7. 
5-  i.  h.  quooiam  nomina  significandorum 
hominum  et  rerum  gralia  repcrta  sunt  ; un- 
de  si  alio  modo  intellignntur , non  interest. 
Perezii  Praelect.  in  Lib.  HI.  Coti.  tit.  ij. 
de  legatis. 

Cujacio  in  definire  il  legato  per  tutto  ciò, clic 
•1  testatore  con  pai-ole  determinate  lascia  ad 
alcuno  , indica  il  modo  imperativo  con  cui 
questo  beneficio  vien  dichiarato  all'  crede 
per  eseguirlo.  Quindi  lo  distingue  da]  fede- 
com  messo. 

» Legatimi  est  quod  verbis  directis  ab  he- 
rede  inslitulo  testa  toc  colieredi  , vel  alii  re- 
linquil  : verbis  , inquino  , directis  , quae  ci- 
vili» dicuulur  et  b-gitima  , et  imperativa  L. 
ult.  de  test.  tut.  L.  pen.  de  testata,  inanimi. 
!..  qtioninm.  de  testam.  mule  Ulpiaims  li- 
bro regul.  tit.  24  dedneere  videtur  nomen 
legati  , quod  legis  modo  , id  est  imjierative 
reiinquatur  : pula  capito  , stimilo,  recipito, 
habeto  , heres  meus  dare  damnas  esto.  Qui 
forma  loqui  seleni  leges.  l'ideicominissum 
autem  verbis  precariis  relinquitur  : legatum 
est  imperativa  voluntas , direct»  voluntas  ; 
fidcicommissum  precaria.  Et  oliai  vrrba  di- 
rcela erant  latina  , et  certa  , solcmuiaqiie  -, 


liodie  diana  graeco  sermone  relinqni  polesl. 
Cujacu  Comment.  in  tit.  3j.  de  Legatis 
lib.  6.  Codicis. 

Le  nuove  leggi  chiamano  inoltre  legato 
universale  la  disposizione  testamentaria  di 
tutti  li  Leui  , clic  il  testatore  fa  a favore  di 
una  o più  persone.  Eccone  le  ragioni  clic  il 
tribuno  Jaubert  presentò  su  la  specie  al  tri- 
bunato di  Parigi  nella  seduta  de’  y fiorile 
anno  1 1 . 

» Altre  volte  » ei  dice  » se  uu  testamen- 
to non  coutenea  clic  una  iuslituzione  di  cre- 
de in  una  cosa  particolare,  questo  insinuilo 
riportava  la  successione  intera  , malgrado  la 
limitazione , per  causa  della  regola  che  uiu- 
no  può  morire  parte  testato  , parte  intestato. 

» Veder  non  si  deve  che  la  volontà  espres- 
sa dell'uomo.  E come  nel  significato  urdiua- 
rio  la  parola  crede  , o die  si  trovi  sol»  , o 
che  si  trOTÌ  accompagnata  da  queste  espres- 
sioni generali  ed  universali , o semplicemen- 
te generale  , o semplici  mente  universale  , 
addila  colui  che  succeder  dee  a tutti  i beni  , 
sarà  paragonato  al  legatario  universale  , il 
quale  nel  significato  ordinario  è cosi  imitato 
a riportare  tutti  i beni  disponibili, 

a il  legatario  universale  sarà  paragonato 
all'erede,  sarà  equivalente  al  legato  univer- 
sale , e questo  al  particolare.  La  tnededma 
regola  ili  corrispondenza  , e di  analogia  è 
stabilita  per  le  disposizioni  a titolo  univer- 
sale , e particolare. 

k Intanto  conveniva  dispensarsi  dal  ripe- 
tere inctssanlamcnle  tutte  queste  diverse  de- 
nominazioni. Esser  dovea  sufficiente  di  sta- 
bilire come  principio  elle  non  vi  sarebbe  al- 
cuna diilerenza  tra  di  esse  ; e niuuo  può  stu- 
pire se  nei  seguenti  articoli  non  s'impiega 
il’  ordinario  , che  la  denominazione  legato 
universale  , quando  si  tratta  di  disposizioni 
universali  ; la  denominazione  legato  a titolo 
universale  , quando  si  tratta  di  una  disposi- 
zione ili  una  quota  ili  beni  , o ili  una  spe- 
cie di  beili  ; <*  finalmente  la  denominazione 
legato  particolare  allorché  la  controversia  ri 
aggira  sulla  disposizione  di  una  cosa  deter- 
minala. Esposizione  de  motivi  sul  Cod.  eh 
vile.  » 

Intorno  alle  parole  delle  quali  fa  uso  l’ar- 
ticolo io  esame  ili  lutti  i suoi  immobili  che 
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il  testatore  lega,  osserva  Del vincourt  ,' che 
questi  debbono  essere  lasciati  per  modum 
universitari  s , vale  a dire  in  massa  c senza 
indicazione  particolare  degli  oggetti  leg.iti  : 
giacche  se  , per  esempio  , il  testatore  non 
avendo  che  due  case  in  Parigi  avesse  detto  : 
io  dono  c lego  a Pietro  le  mie  due  case 
di  Parigi  , Pietro  non  sarebbe  che  un  lega- 
tario particolare  , c come  tale  dispensalo  dal 
contribuire  ai  debiti  : laddove  se  avesse  detto 
io  dono  a Pietro  tutti  i miei  beni  immobili , 
questi  sarebbe  allora  legatario  a titolo  uni- 
versale , e tenuto  prò  rata  de’  debiti.  Nè  si 
dica  esser  questa  una  pura  soltiglicnza  , un’ 
arguzia  di  parole  , l' aucupium  syllabarum 
dei  romani  ; può  in  verità  accadere  col  fatto 
che  il  legatario  non  tragga  maggior  profitto 
da  un  legalo  che  dall’  altro  , ma  non  è men 
vero  che  il  dritto  in  se  stesso  è ben  diffe- 
rente : dapoichè , 

» i . Se  dopo  il  testamento  il  testatore  ha 
acquistato  altre  case , esse  saranno  comprese 
nel  legato  a titolo  universale , non  già  nel 
legato  particolare  ; 

>,  2.  Se  dopo  l’epoca  medesima  , il  testa- 
tore lia  venduto  le  sue  case  di  Parigi  , e ne 
ha  acquistato  altre  in  campagna  ; il  legato 
particolare  sarà  interamente  caduto,  mentre  il 
legatario  u titolo  universale  potrà  reclamare 
iti  contraccambio  le  case  novellamente  acqui- 
state. 

a Quid  , se  il  testatore  ha  legalo  tutte  le 
sue  selve  , lutti  i suoi  prati  , tutti  i suoi  ter- 
reni tiratori  ? Sono  altrettanti  legati  partico- 
lari ; mentre  non  sono  parti  della  successio- 
ne , e neanche  de’  suoi  immobili.  È lo  stes- 
so a più  ragione , s'  egli  ha  lasciato  tutte  le 
selve  , tutti  i prati , ed  anche  lutti  gl'  immo- 
bili che  possiede  nel  tale  dipartimento. 

a Quid  se  il  testatore  nel  momento  della 
sua  morte  trovandosi  aver  diritto  ad  una  suc- 
cessioni' non  ancora  liquidata  , abbia  legato 
la  successione  {stessa  ? Sarà  un  legato  par- 
ticolare : non  è una  quota  della  successione 
del  testatore.  Il  legatario  non  sarà  dunque 
tenuto  de’  debiti  particolari  del  testatore.  In 
quanto  a quelli  proveguenti  dalla  successione 
legata  , egli  ne  sarà  tenuto  , anche  ultra  vi- 
riti , nello  stesso  modo  che  il  sarebbe  colui 


al  quale  il  testatore  avesse  venduto  quella 
medesima  successione.  Se  però  il  testatore 
avesse  pagato  prima  di  morire  alcuni  debili 
della  detta  successione  , io  non  credo  che  il 
legatario  sia  tenuto  di  rimborsarne  il  valore, 
come  lo  sarebbe  un  acquirente  ( ari.  1(598.) 

( z 544*  leS*  c*v'  )•  L*  differenza  risulta  da 
ciò  : il  testatore  può  aumentare  la  cosa  le- 
gata in  quanto  lo  giudica  convenevole  , sen- 
za che  per  ciò  il  legatario  sia  soggetto  a ve- 
runa restituzione  : ora  pagando  i debiti  del- 
la successione  da  lui  legata  , si  presume  che 
abbia  voluto  aumentare  il  legato.  Tale  è pu- 
re il  sentimento  (li  Ricard  parte  5.  11.  i532. 
Delvincourt  Corso  di  codice  civile  voi.  5. 
Nota  279.  al  tit.  4. 

» 2.  I legatarj  a titolo  universale  son 

» tenuti  a domandare  il  rilascio  de’  beni 
» agli  eredi  a’  quali  la  legge  ne  riserva  una 
» quota  : in  loro  mancanza  , agli  eredi  te- 
» stamentarj  o a’  legatarj  universali  ; e mau- 
» cando  questi  , agli  eredi  chiamati  , sccon- 
» do  P ordine  stabilito  sotto  il  titolo  delle 
• successioni . Art.  96 5.  Lcg.  civ. 

» Può  esistere  nello  stesso  tempo  » osser- 
va Toullier  » un  legatario  universale  ed  uno 
o più  legatarj  a titolo  universale  come  si  ve- 
de in  questo  articolo  : ciò  accade  quando  il 
testatore  dopo  aver  istituito  un  erede  o le- 
gatario universale  di  tutti  i suoi  beni , gl’ im- 
pone il  peso  di  darne  una  quota  ad  uno  o 
molti  altri  legatarj.  Per  esempio  : io  istitui- 
sco Tizio  mio  crede  , o mio  legatario  uni- 
versale ; nondimeno  io  voglio  che  divida  i 
miei  beni  con  Mcvio , o che  dia  la  metà 
de’  miei  beni  a Mcvio  ; o semplicemente  : 
io  istituisco  Tizio  mio  legatario  universale  : 
io  lego  a Mevio  la  metà  o il  quarto  de’uiiei 
beni  : questo  è quello  che  i romani  chiama- 
vano un  legato  di  partizione.  Legatura  par- 
titionis , legatarius  partiarius. 

» Ma  se  il  testatore  cominciasse  con  fare 
un  legato  a titolo  universale  , c desse  in  se- 
guito il  restante  di  tutti  i suoi  beni  ad  uu 
altro  legatario , questo  non  sarebbe  se  non 
un  legato  a titolo  universale,  e non  un  le- 
gato Universale.  Se  il  primo  legato  divenisse 
caduto , se  fosse  rifiutalo  , i beni  si  accre- 
scerebbero all’erede  del  sangue,  e non  al 
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secondo  legatario  al  quale  il  testatore  non 
ha  dato  alcun  dritto  sulla  porzione  primie- 
ramente legata. 

» Se  al  contrario  il  testatore  facesse  da 
prima  un  legato  particolare  , e dasse  in  se- 
gnilo il  sopra ppiù  o il  restante  de’ suoi  beni 
ad  un  altro  legatario;  per  esempio;  io  lego 
a Secondo  il  fondo  Corneliano  ed  il  soprap- 
più  o il  restante  de  miei  beni  a Primo.  Que- 
sto ultimo  legato  sarebbe  universale  , perché 
s’  intende  che  io  non  ho  voluto  restringere 
il  legato  di  tutti  i mici  beni  che  ho  fatto  a 
Primo  se  non  in  favore  di  Secondo  , e nel 
caso  solamente  in  cui  costui  conseguisse  il 
suo  legato  particolare.  Toullier.  Corso  di 
dritto  civile-  Tom.  5.  ».  5 1 1.  a 5i3. 

Sorge  uu  dubbio.  Legate  più  cose  dal  te- 
statore a favore  di  alcuno  , costui  può  chie- 
derne una  , ed  altre  rigettare  ? L’  affermati- 
va é di  Paolo. 

» Quoties  nominatim  plure?  res  in  legato 
ex  primi  tur  plura  legata  ( et  ita  unum  sper- 
ni , allcrum  peti  poicst  ) sunt.  Si  autem  sti- 
pelle* , aut  argentum  , ani  pcculium  , ant 
instrumentum  legatura  sit,  unum  legatum  est. 
Jj.  n.  D.  de  legalis  v. 

Casus.  Ita  digit  tcstator:  lego  Titio  equum, 
bovini  , et  asinum  ; certe  plora  legata  sunt, 
unde  legatarius  Titius  imam  de  illis  rebus 
potcrit  petere  , et  alteram  repudiare  ; si  an- 
tem relinquattestator  plures  res  sub  uno  no- 
mine Titio  , puta  ; lego  Titio  supelloctilem 
meam , et  bis  similia  , de  quibus  dicit  litcra, 
unum  est  legatum  ; unde  legatarius  debet  aut 
petere  tolum  , aut  repudiare  totum.  Fi- 
vianus. 

Come  conseguenza  delle  stesse  teorie  Paolo 
soggiungo  che  di  una  medesima  cosa  legata 
non  si  può  una  palle  chiedere  , 1’  altra  ri- 
fiutare. 

» Neminem  ejusdem  rei  legatae  silo  par- 
tem  velie  , et  partem  nolle,verius  est.  L./\. 
D.  de  legai is  a. 

Casus.  Aut  lego  libi  unnm  rem  , ant  plu- 
vcs.  Primo  casti  non  potes  liabcre  partem  , 
et  partem  repudiare  ; secondo  potes  unam 
habcrc  , et  aliam  repudiare.  Istmi  tamen 
fallii  in  duobus  casiluis.  TJnus  est  quando  le- 
gavi tibi  dccem  , et  Stichum,  et  tot  alia  le- 
gala aliis  ìcliqui  , quod  falcidia  locum  ha- 


bet , onde  et  prò  servo  et  prò  decem  : qune 
tibi  legavi  , debet  detrahi  falcidia  de  dictis 
decem , quia  de  servo  non  potest  detraili 
falcidia  : Si  ergo  tu  Legatarius  repudies  Sti- 
ehum  , et  velis  decem  haberc  , non  poterla 
evitare  , quin  heres  meus  detrabat  tibi  duas 
quartas  de  legato  de  decem  , quae  non  re- 
pudias  , scilicet  unam  pio  legato  de  decem 
uod  non  repudiasti , et  aliam  prò  legato 
ticiii  quod  repudiasti , non  ergo  in  hoc  casu 
ita  potes  repudiare  unum  legatura , quia 
odus  cjus  apud  te  retnaneat.  Secundus  casus 
est  in  quo  fallìt  principium  hujus  legis  ; sed 
duobus  quando  sub  uno  nomine  lego  pluras 
res  , voluti  lego  Titio  gregem  racum  , vel 
praediutn  , vel  vestem  , vel  argentum;  quìa 
unum  est  legatum  , unde  idem  debet  judi- 
cari.  Fivianus. 

Analizzando  poi  più  particolarmente  le  di- 
sposizioni del  premesso  articolo  osserviamo 
cogli  autori  delle  pandette  francesi  che  a in 
nessun  caso  i legatarj  a titolo  universale  han- 
no il  titolo  e la  qualità  di  eredi  ; in  conse- 
guenza essi  non  sono  giammai  in  possesso. 
L’  erede  o naturale  o testamentario  è quegli 
che  ha  il  possesso  legale  di  tutti  i beni  del 
testatore  , compresi  anche  quelli  che  si  con- 
tengono nel  legato  a titolo  universale. 

» Se  l’erede  presuntivo  ò un  legittimario  , 
a costui  deve  il  legatario  a titolo  universale 
domandare  il  rilascio  de’  beni. 

» Ma  che  dovrà  decidersi  se  questo  erede 
hf  rinunziato  per  attenersi  alla  legittima  , 
prima  che  il  legatario  a titolo  universale  fa- 
cesse la  sua  dimanda  per  un  rilascio  ? dovrà 
costui  indennizzar  la  sua  dimanda  contro  il 
legittimario  , o contro  il  legatario  univer- 
sale f 

rt  La  legge  non  distingue.  Tuttavia  si  deve 
convenire  che  il  legittimario,  il  quale  ha 
rinunziato  alla  successione  , nou  ha  più  qua- 
lità alcuna  per  negarsi  o per  acconsentire  a 
questa  dimanda  ; c che  sotto  ninno  aspetto 
può  rilasciar  de’  beni  cui  non  possiede  , e 
su  quali  non  ha  verun  dritto. 

» Se  vi  sia  un  legatario  universale,  e niun 
legittimario  , contro  il  legatario  universale 
devesi  intentar  la  dimanda , perchè  egli  è, 
1’  erede. 

a Ma  si  domanderà  forse  , quaudo  po- 
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Iranno  trovarsi  al  tempo  stesso  nn  legatario 
universale  ed  un  legatario  a titolo  universa- 
le T e si  dirà  che  secondo  l'art.  ioo3  il  le- 
gatario universale  « quello  che  comprende 
la  universalità  de'  beni  del  testatore;  dunque 
se  esso  dà  una  parto  per  quota  de'suoi  beni 
ad  alcuno,  non  \i  può  essere  più  legato  uni- 
versale , perchè  il  legatario  del  soprappiù 
non  lo  sarà  punto  della  universalità  de’beni. 

» Rispondiamo  a questo  argomento  , il 
quale  altra  forza  non  In  che  quella  di  at- 
taccarsi letteralmente  alle  parole  dell'  articolo 
mentovato.  Bisogna  riguardar  come  legato 
universale  quello  che  è fatto  per  modum  a- 
niversiiatis  , quantunque  esso  realmente  non 
comprenda  la  totalità  de'  beni.  Questo  argo- 
mento inoltre  proverebbe  troppo  , perchè  ne 
seguirebbe  , che  il  testatore  il  quale  volesse 
fare  un  legato  universale  , non  potrebbe  far- 
ne alcuno  particolare  , poiché  allora  il  lega- 
to universale  non  abbracciarebbe  più  la  to- 
talità de'  beni. 

» Vi  possono  adunque  essere  al  tempo 
medesimo  e un  legatario  uuivcrsalc  e un  le- 
gatario a titolo  universale  , quando  il  testa- 
tore che  dà  una  quota  de’  suoi  bcui  , o di 
alcuni  suoi  beni  o una  specie  di  beni  , di- 
spone del  rimanente  per  modum  unùcrsali- 
tatis  p.  e.  Douo  e lego  a Mcvio  il  terzo 
de’  miei  beni  , tutti  i miei  Immobili  , ovve- 
ro , il  terzo  del  mio  mobiliare  , e riguardo 
al  rimanente  di  tutti  i miei  beni  , istituisco 
Tizio  per  mio  erede  , ovvero  per  mio  lega- 
tario universale.  Non  è da  dubitarsi  in  que- 
sto caso  , che  Tizio  sarà  legatario  universa- 
le , e per  conseguenza  erede  , se  a morte 
del  testatore  non  trovasi  erede  legittimario 
naturale. 

» Diversamente  poi  sarebbe  , se  il  testa- 
tore avesse  detto  : Istituisco  Mcvio  per  uu 
terzo  de’  miei  beni  , e Tizio  per  gli  altri 
due  terzi.  L’  uno  e I'  altro  allora  sarebbero 
legatarj  di  una  quota  parte , e quindi  lo  sa- 
rebbero a titolo  universale  soltanto , e nè 
I’  uno  nè  l’ altro  potrebbero  pretendere  il 
titolo  e la  qualità  (li  crede. 

» Se  finalmente  non  siavi  legatario  uni- 
versale , né  legittimario  , il  legatario  a tito- 
lo particolare  non  avrà  perciò  i dritti  del- 
l'eredità : egli  non  é in  possesso;  ma  deve 


domandare  il  rilascio  de'  bcui  all'  erede  na- 
turale chiamato.  Qui  non  evvi  difficoltà  : sic- 
come non  vi  ha  erede  testamentario  , cosi  si 
dà  luogo  alla  successione  ab  intestalo.  Osser- 
v azione  altari,  io  il  del  eod.  et *>. 

» J.  3.  il  legatario  a titolo  universale  , 
a egualmente  il  legatario  universale,  è temi- 
» to  a soddisfare  i debiti  c pesi  della  ero- 
» dità  , personalmente  per  la  sua  quota  e 
» porzione  , éd  ipotecariamente  pel  tutto. 

» Art.  666.  Leg.  «V. 

Fu  questione  nella  suprema  corte  di  giu- 
stizia se  istituito  un  legato  pio  col  peso  di 
celebrarsi  annualmente  un  numero  de  termi- 
nato di  messe , e chiamata  dal  disponente 
prima  la  linea  maschile  e poi  la  feminile  di 
sua  discendenza  alternativamente  al  godimen- 
to dei  fondi  componenti  il  legato  stesso , ed 
alle  obbligazioni  annesse  , possano  i discen- 
denti della  linea  feminile  chiedere  la  divisio- 
ne di  questi  beni.  Con  decisione  do’ ai  gen- 
naro  tosò  venne  risoluta  per  la  negativa. 

» Fatto.  La  signora  Giovanna  d’  Alfonso 
de  Luca  di  Molletta  nel  di  29  settembre 
dell’  anno  1676  fondò  mi  legato  pio,  il  cut 
tenore  è trascino  come  siegne  nelle  narrative 
della  decisione  in  esame. 

» Mota  etiam  afieclione,  «t  dilectione  , 
quas  gessit  et  gerii  erga  dictos  Joauncm  Ma- 
riam  , et  Josephum  suos  nepotes  consangui- 
neos  , eorumque  descendentcs  de  eorum  fa - 
milia  et  linea  effecliva  de  Luca  , salvis  tu • 
men  ec.  donavit , donationis  titulo  irrevoca- 
bilitcr  inter  vivos , et  adsignavit  diclis  Joanoi 
Mariue  , et  Joscpho  abscntibus  , et  mihi  prae- 
dicto  notano  ad  beneficium  dictorum  de  Lu- 
ca , et  infrascriptorum  eomm  successorura. 

» Indi  proseguendo  la  sua  disposizione  in 
idioma  italiano  , cosi  si  espresse. 

a Del  restante  poi  di  dette  vigne  dedot- 
te   essa  signora  Giovanna  da  ora 

ne  fonda  un  legato  , seu  benefìcio  laicale 
col  peso  della  celebrazione  , o di  far  cele- 
brare per  gl’infrascritti  ogni  anno  in  perpe- 
tuum  per  t anima  di  essa  signora  Giovanna, 
di  lui  padre , madre , del  penitenziere  D. 
Francesco  Maria  de  Luca  suo  fratello , e del 
quondam  D.  Gio.  Battista  Brcgiolo  suo  ma- 
rito , tante  messe  quante  ne  capiranno  nelle 
restanti  vigne alla  ragione  di  mes- 
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se  sei  per  ciascuna  vigna  ogni  anno  , con 
cominciare  delta  celebrazione  da  queU'dmio, 
che  sarà  seguita  la  morte  di  essa  signora  Gio- 
vanna , e così  continuare  ogni  anno  in  pcr- 
pcluum  j ed  il  primo  cappellano  ( dico  pos- 
sessore del  restante  di  delta  possessione  ) 
sia  il  signor  D.  Giuseppe  , o pure  se 
il  voglia , e possa  detto  signor  Giovanui  Ma- 
ria come  maggiore  di  esso  signor  Giuseppe 
farlo  tenere  da  uno  de’  suoi  figli  sia  chieri- 
co , laico  , o femina  conforme  a lui  piacerà, 
e ciò  per  lo  spazio  di  anni  dicci  col  peso 
suddetto  di  sci  messe  l' anno  per  ciascuna 
vigna  , per  T anima  di  essa  signora  Giovan- 
na , ed  altri  nominali  , ut  supra. 

» Ed  classi  detti  dieci  anni  possa  , e vo- 
glia detto  signor  Giuseppe  auctoritale  pro- 
pria , e senza  decreto  di  corte , o altra  so- 
lennità , die  de  jurc  si  ricercasse  , ma  sola- 
mente in  virtù  del  presente  testamento  pren- 
dere il  possesso  del  restante  della  delta 
possessione  , o pure  farlo  tenere  ad  altri 
suoi  figli  , o siano  laici  , chierici  , e femine 
per  lo  spazio  di  altri  io  anni  compiti  , col 
medesimo  peso  di  messe  , ut  supra  dichia- 
ralo. 

» E finito  detto  decennio  il  detto  restan- 
te di  della  possessione  col  peso  suddetto  tor- 
ni di  nuovo  ad  osso  signor  Giovanni  Maria  , 
e suoi  figli  per  lo  spazio  di  altri  anni  io 
compiti , quali  elassi  il  detto  restante  di  delta 
possessione  col  peso  suddetto  torni  di  nuovo 
al  detto  signor  Giuseppe  , c suoi  figli , e co- 
si alternativamente  da  decennio  in  decennio 
sia  detto  restante  di  detta  possessione  di 
detti  Gio.  Maria  c Giuseppe  e loro  discen- 
denti della  linea  effettiva  di  esso  Giuseppe 
e Gio.  Maria  di  famiglia  de  Luca.  Dichia- 
rando non  essere  compresi  altri  dello  fami- 
glia de  Luca , che  pretendessero  i/s  Juturum 
discendere  dalle  femine  della  linea  effettiva 
di  detti  Gio.  Maria  , e Giuseppe. 

» Non  omise  la  detta  signora  Giovanna 
di  parlare  del  dritto  della  elezione,  espri- 
mendosi  nel  modo  , che  segue. 

» E rispetto  poi  al  jus  di  eleggere  la  per- 
sona , che  abbia  da  teuere  detto  legato  pio, 
sia  in  perpetuino  detto  jus  delli  suddetti  Gio. 
Maria , c Giuseppe  , e loro  eredi  , e suc- 
cessori nell'  alternativa  , che  a ciascuno  di 


essi  spetterà  per  il  suo  decennio  , e clic  pos- 
sano eleggere  chierici  , laici , e femine  , con- 
forme , a ciascuno  , e loro  eredi  , e succes- 
sori parerà  , e piacecà  , e variare  , e riva- 
riare a loro  arbitrio. 

» Avvertendo , che  dette  elezioni , ed  as- 
segnazioni da  farsi  per  detti  signori  Gio. 
Maria  , e Giuseppe  si  debbano  fare  per  atto 
di  pubblico  notaro  , c che  non  sìeno  tenuti 
di  farne  prendere  investitura  dalla  corte  ec- 
clesiastica , né  pagare  spogli , nè  i chierici 
eligendi  de  tempore  prout  de  tempore  siano 
tenuti  recitare  1’  officio  divino  , ma  solamen- 
te alla  obbligazione  “di  celebrare  le  dette 
messe  sei  1'  anno  per  ciascuna  vigna  per  1* 
anima  de*  suddetti  ut  supra  nominati , per- 
ché cosi  ec. 

» Volle  finalmente  la  detta  signora  Gio- 
vanna prevedere  il  caso  della  totale  estinzio- 
ne delle  linee  de’  suddetti  Giovanni  Maria 
e Giuseppe , e si  espresse  in  questo  modo. 

» Con  espressa  condizione , e dichiarazio- 
ne , che  mancando  totalmente  tanto  li  maschi  , 

J natilo  le  femine  della  discendeuza  , e linea 
i delti  fratelli  de  Luca  , che  passato  a mi- 
glior vita  1’  ultimo  , o 1'  ultima  discendente; 
inoliente  dipendenti  da  detti  fratelli  de  Lu- 
ca , in  tal  caso  il  detto  restante  di  detta  pos- 
sessione , col  peso  di  dette  messe  sei  per 
ciascheduna  vigna  da  celebrarsi  in  perpetuum 
ut  supra  , sii  , e passi  in  dominio  del  vene- 
rabile monistero  ai  S.  Domenico  di  questa 
Città  , e padri  prò  tempore  sislentino  in  det- 
to monistero  , quali  possano , e vogliano  au - 
ctoritate  propria  , senza  decreto  , o altra 
solennità , che  de  jure  si  ricercasse  prender- 
ne il  possesso  di  detto  restante  di  detta  pos- 
sessione col  peso  di  dette  messe  sei  1’  anno 
»»  perpetuum  per  ciascheduna  vigna  per.l’ 
anima  di  detta  signora  Giovanna , che  ha 
fatto  la  suddetta  donazione  , ed  erezione  del 
legato  pio. 

• La  linea  maschile  di  detto  Giovanni 
Maria  si  cstinse  nel  tyni  colla  morte  di  Gio. 
Lionardo  de  Luca  , ed  i signori  Emilio  , 6 
Michele  Tortora  sono  discendenti  della  liuea 
feininile  del  signor  Giovanni  Maria  primo 
chiamato.  t|i. 

a La  linea  maschile  poi  di  Giuseppe  de 
Luca  progredì  fino  all' anno  i8oi  in  qUal’ 
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epoca  trapassò  l'ultimo  maschio  Giuseppe 
Saverio  de  Luca  , rimanendo  a se  superstite 
Eularia  de  Luca  sna  figlia  maritata  coti  D. 
Giovanni  Filioli  Eflrem  padre  de'  convenuti 
minori  Pietro,  e Camillo  Filioli. 

a I suddetti  D.  Emilio  . e D.  Michele 
Tortora  ohiesero  nel  già  tribunale  di  prima 
istanza  di  Trani  la  spettanza  di  detto  legato 
pio  , di  dritto  padronato  fondato  dalla  detta 
signora  Giovanna  de  Luca  , e la  divisione 
de’  beni  addetti  al  padronato  medesimo  tra 
essi  attori  , ed  i detti  minori  Filioli  Effrcin 
ad  ugnali  porzioni. 

a 11  nominato  D.  Giovanni  padre,  e tutore 
de’  convenuti  oppose  la  prescrizione  , la  ca- 
renza dell'azione  negli  attori  , e la  mancan- 
za di  pruova  , tanto  del  possesso  del  fondo 
soggetto  al  legato  , quanto  della  identità  del 
medesimo. 

» Il  tribunale,  suddetto  sul  motivo  ohe  per 
la  volontà  della  testatrice  li  discendenti  da 
femina  de' signori  Giovanni  Maria  e Giuseppe 
de  Luca  non  rappresentavano  un  dritto  di  pro- 
prietà salii  beni  legati , e che  se  si  fosse  po- 
tuto imaginare  il  contrario  , li  beui  sarebbe- 
ro usciti  dalla  linea  effettiva  da'  contempla- 
ti , il  che  s.ireblie  stato  contrario  alla  volon- 
tà della  disponente  , con  sentenza  de'  5 giu- 
gno 1 8 1 5 rigettò  la  domanda  dei  fratelli 
Tortora. 

V Costoro  ne  produssero  appello.  In  que- 
sto giustizio  presentarono  le  copie  di  due 
islromenti  , da’  quali  si  rilevava  che  dopo  la 
morte  dì  Giovanna  de  Luca  il  padronato 
fondato  da  lei  avea  avuto  il  suo  effetto  , essen- 
do passato  alternativamente  dii  Giovanni  Ma- 
ria de  Lura  , e Giuseppe  de  Luca  , e da 
discendenti  maschi  deli' uno,  e discendenti 
maschi  dell'  altro  da  decennio  in  decennio 
sino  al  1717.  . 

» Dal  signor  Filioli  all’  opposto  furono  e- 
sibiti  li  seguenti  documenti. 

» 1.  Il  testamento  della  suddetta  Giovan- 
na de  Luca  de’  20  aprile  1676,  col  quale 
istituì  suo  crede  universale  il  signor  Giam- 
battista Bregiolo  di  lei  marito  , e eli  sostituì 
dopo  la  di  lui  morte  il  couvcnto  di  S.  Do- 
menico di  Molletta. 

» 1.  Il  codicillo  fatto  dalla  stessa  Giovan- 
na nel  dì  ai  settembre  1677,  eoi  quale  do- 
Armellitu  , Di:.  Tom.  IT. 


po  di  aver  dichiarato  , che  !»  sua  disposi- 
zione relativamente  ni  suddetto  legalo  pio 
per  diverse  ragioni  dedotte  in  quella  euri» 
vescovile,  donò  la  possessore  di  sopra  enun- 
ciata al  detto  venerabile  monìstero  di  S.  Do- 
menico Soriano  , chiamandolo  suo  erede  con 
donazione  irrevocabile  iute/  vivos  cum  jurn- 
menlo  ; ed  il  suddetto  codicillo  i pure  tra- 
scritto nelle  suddette  narrative. 

a 3.  Istroraento  del  1766,00!  qoale  Gio. 
Leonardo,  e Beatrice  de  Luca  donarono  a 
Giuseppe  Saverio  de  Luca  . ed  a’  suoi  figli 
nascituri  , ed  a’  loro  discendenti  maschi  , e- 
scluse  la  (emine  quattro  legati  pii , tra  quali 
non  si  trova  quello  fondato  da  Giovanna  do 
Luca. 

» Nel  presentirsi  indi  la  controversia  alia 
cognizione  della  suddetta  abolita  corte  di 
appello  di  All.imura  , i convenuti  eoo  con- 
fusioni motivate  aggiunsero  al  dedotto  nell’ape 
pello  , che  per  aver  Giovanna  de  Luca  ri- 
vocati  la  donazione  le  domande  degli  attori 
non  meritavano  ascólto , anche  perché  pren- 
dano principio  da  un’  atto  dichiaralo  nullo. 
Il  procurator  generale  presso  della  stessa 
coochiuse  rigettarsi  1’  appello  j e le  Intere 
sue  ragionate  conclusioni  sono  pure  trascrit- 
te nell’  enunciale  narrative. 

» La  corte  all’  opposto  opinò  a favore 
degli  attori.  Sj  trasse  a cosi  opinare  , di- 
stinguendo la  materia  nelle  seguenti  «mi- 
stioni. 1 

**•  ka  chiamata  de 'fratelli  Giovanni  Maria, 
e Giuseppe  de  Luca  e loro  discendenti  ex 
linea  rjjecliva  al  beneficio  laicale  fondato 
dalla  fu  Giovanna  de  Luca  conteneva  una 
saltuaria  a prò  della  Sola  agnazione  discen, 
dente  da’  primi  nominati  ? 

» ».  La  fondazione  di  detto  beneficio  re- 
stò annullata  per  la  ri voca  fattane  dalla  fon- 
datrice col  suo  codicillo  f 

» 3.  La  dimanda  per  la  spettanza  a detto 
beneficio  promossa  da’  signori  Tortora  è ella 
prescritta  T 

» 4-  Costa  della  identità  del  fondo  a detto 
beneficio  soggetto,  e quali  frutti  si  debbono 
a’ signori  Tortora  f 

» Ragionando  sulla  prima  delle  proposte 
(Questioni,  la  gran  corte  parti  dal  principio  , 
che  la  prima  chiamata  a favor  de’  cognati 

a 
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della  deponente  , escludeva  1'  idea  di  «ver 
voluto  contemplare  1’ agnazione. 

» Che  questa  idea  veniva  spiegata  dall' a- 
ver  la  fondatrice  voluto  , clic  il  legato  pio 
passasse  a’  loro  discendenti  ex  linea  effe- 
diva. 

• Che  nella  linea  effettiva  sono  compresi 
tanto  i discendenti  per  linea  maschile  , che 
per  linea  feminile  , e perciò  colla  chiamata 
di  linea  effettiva  erasi  soltanto  voluto  esclu- 
dere la  contentiva  , e non  già  la  linea  co- 
gnata , che  andava  compresa  nell'  effettiva. 

a Che  una  tale  verità  veniva  vieppiù  rischia- 
rata, dacché  la  fondatrice  dopo  aver  data  la 
facoltà  a’contcmplati  d’ investire  del  godimen- 
to del  legato  qualunque  chierico  , laico , ed 
anche  femina  , avea  soggiunto  , che  sia  in 
perpetuata  il  detto  jus  de'  suddetti  Giovanni 
filaria  e Giuseppe  e loro  eredi , e successo- 
ri , donde  risultava  la  chiamata  ereditaria 
mista  , c per  conseguenza  1' ammessione  delle 
donne  uel  difetto  de'  maschi  nelle  lince  ri- 
apettive. 

» Che  in  fine  siffatta  idea  veniva  garen- 
tita  dalla  chiamata  in  favore  def  moni  stero 
di  S.  Domenico  nella  totale  mancanza  dei 
maschi  , e delle  femine  de’  detti  fratelli  de 
Luca.  Aggiunse  , che  fissata  la  qualità  ere- 
ditaria mista  , la  esclusione  ordinata  dalla 
fondatrice  delle  altre  famiglie  de  Luca  di- 
verse da  quelle  de'  contemplati  , non  era  da 
estendersi  da  caso  a caso. 

a Che  per  la  stessa  ragione  non  potendo 
darsi  luogo  al  passaggio  da  linea  a linea  se 
non  dietro  il  totale  esaurimento  di  una  di 
esso  , chiaro  era  il  dritto  de’  signori  Torto- 
ra , dipendenti  da  Antonia  de  Luca , che 
fa  figlia  del  detto  Giovanni  Maria  e si  trovò 
superstite  alla  morte  di  Giovanni  Leonardo 
figlio  di  Domenico  che  fu  figlio  maschio  del 
detto  Giovanni. 

» Osservò  sulla  seconda  , che  la  fonda- 
zione suddetta  non  potea  dirsi  rivocata  dal 
codicillo  di  sopra  rapportato  ; che  anzi  il 
benefizio  avea  avuto  luogo  con  essersi  osser- 
vate le  vicissitudini  prescritte  dalla  fonda- 
trice , come  lo  dimostrava  l’ istromento  del 
f.  genuajo  1717. 

a Osservò  sulla  prescrizione  , che  se  a 
prescrivere  si  richieggono  il  giusto  titolo,  la 


buona  fede  , e ’l  corso  del  tempo  dalla  leg- 
ge fissato  , i maggiori  de’  signori  Filioli  Ef- 
Irem  arcano  goduto  del  beneficio  in  contro- 
versia non  altrimenti  che  in  vigore  della  fon- 
dazione , e dell’  alternativa  , come  si  rileva- 
va dall’ istromento  del  1717  in  cui  Oronzio 
de  Luca  lo  avea  dichiarato  ; e questa  scien- 
za trasmessa  agli  eredi  , facca  si  che  gli  e- 
nuncioti  Filioli  non  poteano  vnriarc  il  titolo 
possessivo  in  quello  di  domenicale  ? c che  se 
il  tempo  non  comincia  , che  dall’  epoca  in 
cui , nato  il  dritto  non  se  ne  usa,  nella  spe- 
cie le  linee  di  Giovanni  Maria  c di  Giuseppe 
de  Luca  erano  state  per  legge  di  fondazione 
invitate  coll’alternativa  da  decennio  in  de- 
cennio ; perciò  se  talune  di  esse  avesse  tra- 
scurato di  far  uso  del  suo  decennio  , non 
rimaneva  prescritta  1*  azione  , che  risorgeva 
al  cominciamento  dell*  altro  decennio  di  sua 
spettanza  , giusta  la  /.  7 5.  tillim.  cod.  de 
pracscripl.  do  aun. 

u Si  occupò  in  fine  delle  altre  due  qui- 
stioui  , ed  attesa  la  negativa  de’  convenuti 
del  possesso  del  fondo  in  disputa  , non  di- 
scese alla  chiesta  divisione  , e dichiarazione 
de’  fruiti  , e restringendosi  alla  sola  spettan- 
za , ordinò  ciò  , che  segue. 

n La  corte  ammette  1’  appello  de'  signori 
Tortora  . e rivocando  la  sentenza  del  tribu- 
nale civile  sedente  in  Trani  del  8 giugno 
i8i5  dichiara,  che  a’ medesimi  signori  Tor- 
tora spetta  la  metta  del  fondo  sottomesso  al 
legato  pio  dalla  fu  Giovanna  de  Luca  con 
istromento  de' 39  settembre  16765  e rispetto 
alle  quistioni  , tanto  della  identità  , e pos- 
sesso del  tondo  medesimo,  quanto  de’ frutti 
per  la  loro  quantità  , e tempo  , la  corte  or- 
dina , che  la  causa  sarà  istruita  per  iscritto, 
e destina  il  signor  giudice  Frisicchio  a far- 
ne rapporto,  seguita  la  istruzione. 

» Di  questa  decisione  si  è chiesto  1’  an- 
nullamento da  D.  Giovanni  Filioli  Effrem  nel 
suddetto  nome  , per  li  seguenti  mezzi  : 

. 1.  Si  assumono  violate  le  leggi  6.  e 
36.  D.  de  rei  l 'indie,  e la  leg.  4-  Cod.  de 
edendo  per  essersi  rivocata  la  sentenza  de’ 
primi  giudici  , nell’  atto  che  non  costava  nè 
della  identità  della  cosa  controversa  , nè  di 
possedersi  dal  convenuto. 

t 1.  Violata  la  l.  9.  D ■ de  hered.  in - 
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stit.  dalla  quale  ordinariamente  ti  trae  , 
che  debbono  dirti  favoriti  nella  deposizione 
coloro , ne’  quali  si  verificano  le  qualità  de- 
signate dal  disponente , per  certificarsi  la 
persona  del  successore  , e dall’  essersi  detto 
dalla  corte  di  Altamura  , che  il  legato  era 
di  qualità  ereditaria  mista , uè  discendca  la 
conseguenza  , che  negli  attori  dovea  verifi- 
carsi la  qualità  di  eredi , di  discendenti  , e 
di  essere  della  famiglia  de  Luca.  All'  oppo- 
sto risulta  dal  fatto  nel  modo  stesso  propo- 
sto da  essi  attori  , clic  la  qualità  ereditaria 
di  Giovanni  Maria  era  passata  in  Domeni- 
co , ed  indi  iu  Giovanni  Lionardo  ; nè  si 
sà  chi  sia  stato  il  di  lei  erede;  nc  se  An- 
tonia maritata  in  casa  Brajda  fosse  premorta  , 
o sopravvivuta  a Giovanni  Lionardo , ovve- 
ro fosse  una  femiua  di  casa  Brajda  che  si 
era  potuto  maritare  in  casa  Tortora  , c se  i 
signori  Tortora  venivano  a rcvindicare  degli 
effetti  soggetti  ad  un  legato  pio,  di  rui  ave* 
avuto  la  spettanza  un  di  loro  avnncolo,  del 
quale  non  poteano  far  presumere  la  loro 
qualità  ereditaria. 

> 3.  Violate  altresì  le  II.  a5.  qui  testarti, 
fac.  boss,  c le  I.  *5.  D.  He  Icg.  3 giusta 
la  prima  delle  quali  le  parole  del  testamen- 
to debbono  riguardarsi  , e per  effetto  della 
seconda  le  stesse  parole  debbono  prendersi 
sottilmente , lungi  ogni  idea  d’  iuterpetra- 
zione  , allorché  son  chiare  , e conosciute  ; 
donde  se  nc  trae  soprattutto  , che  a norma 
delle  disposizioni  delia  fu  Giovanna  de  Lu- 
ca, o sia  de’discendenli  di  Giovanni,  c Giu- 
seppe He  eorum  J\ umilia  , et  linea  effettiva 
de  Luca  , non  potevano  certamente  esser  par- 
tecipi i signori  Tortora  ; c su  questo  mezzo 
assai  estesamente  si  ragiona. 

• 4-  Sostiene , clic  mal  siasi  avvisata  la 
corte  di  Altamura  nel  prendere  assolutamen- 
te le  parole  aedi , e successori , senza  guar- 
dar le  altre  qualità  , che  in  esse  dovevano 
concorrere  per  la  definizione  de’  chiamati  ; 
il  che  è in  opposizione  della  noia  massima 
clic  una  parte  di  qualunque  scrittura  spiega 
r altra  , ed  il  lutto  insieme  appresta  il  vero 
intendimento  di  ciò,  cheti  è pensato;  priu- 
cipj  da  valere  anche  nelle  disposizioni  , che 
riguardano  il  futuro,  c si  rapporta  alla  l.  |8 
D.  He  condii,  insti t.  nella  quale  si  dichia- 


ra , che  una  qualità  apposta  in  una  parte 
della  disposizione  s’ intenda  ripetuta  in  ogni 
altra  relativa  all'oggetto. 

» 5.  Si  assumono  violali  tutt'  i principi 
dell'  agnazione  , e massimamente  ne’  fedecom- 
messi  italiani , dacché  trattandosi  di  famiglie, 
e soprattutto  di  cognome  ; le  figlie  fonine 
non  possono  esservi  comprese  , il  che  por- 
tava alla  esclusione  , anche  perchè  nou  si 
questionava  se  le  femine  agnate  erano  , o nò 
escluse  dal  fedecomtnesso  , ma  de’  figli  delle 
femine  , pei  quali  niuu  scrittore  ha  mai 
pensato  di  doversi  ammettere  in  un  fede  Cora- 
ni esso  al  quale  son  chiamati  i discendenti 
della  linea  , coll’  aggiunzione  del  cognome  , 
che  non  si  trasmette  dalle  femine  a'  loro 

figli. 

a 6 Si  sostiene  essersi  violata  la  /.  io. 
D.  de  dosi,  e l.  i.  D.  He  obi.  et  ad.  per 
le  quali  le  donazioni  non  sono  valide,  se 
non  sono  accettate , e sono  rivocabili  sino  a 
che  l'accettazione  non  sia  avvenuta.  1 dona- 
tarj  non  intervennero  nella  donazione  , e non 
accettarono  ; quindi  la  fondatrice  col  codi- 
cillo rivecò  la  donazione  : intanto  la  gran 
corte  ha  dichiarato  nullo  il  codicillo  , c va- 
lida 'la  donazione.  Ha  opinato  , che  essendo 
il  legata  ad  pias  causai  non  avea  bisogno 
di  accettazione  per  essere  bostevole  quella  del 
notaro.  1 casi  ne’ quali  la  donazione  sia  per- 
fètta anche  senza  1’  accettazione  sono  regi- 
strati nelle  /.  3.  D.  de  pollicitat.  , l.  t<p 
de  donai.  I.  i5.  C.  de  sacr.  eccl.  ma  tra 
esse  non  vi  è caso  , che  si  assimili  a quello 
di  cui  ri  tratta.  Nè  poi  vi  è legge  , che  dia 
al  notaro  la  facoltà  di  accettare  per  eli 
assenti  , specialmente  in  una  donazione  one- 
rosa. L’  aver  Giovanni  Maria  e Giuseppe  pos- 
seduti i beai  donati  in  un  decennio  per  cia- 
scheduno , potè  ciò  avvenire  per  tutt’  altra 
ragione  , non  già  perchè  la  donazione  ebbe 
il  suo  effetto. 

n n.  Violate  eziandio  tutte  le  LL.  relati- 
ve alle  prescrizioni  , e male  applicata  la 
/.  7 §.  ult.  cod.  de  praescript.  3o.  ana.  quan- 
do la  gran  corte  ha  creduto  , che  il  fidu- 
ciario non  ha  dominio  , e che  1’  azione  dei 
douatarj  ad  avere  la  cosa  donata  risorgeva 
in  ciascun  decennio  ; così  opinando  ha  vio- 
late la  /.  3 cod.  de  praescript.  3o  et  4°  unn. 
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e la  decisione  del  S.  R.  C.  a mote  giunte, 
per  le  quali  è defluito  che  a prescrivere  un 
azione  reale  bastava  il  possesso  di  3o  anni  , 
accoppialo  alla  buona  fede.  Ora  del  possesso 
non  vi  è dubbio  , se  i termini  si  guardano 
tirila  domanda  de' signori  Tortora  ; come 
nou  vi  è per  la  buona  fede , mentre  padro- 
ni uc  furono  i maggiori  Filioli,  ed  egli  l'oL- 
Lc  per  successione. 

a Contro  di  questo  ricorso  per  parte  dei 
signori  Tortora  con  alto  del  di  loro  difen- 
sore del  di  16  gennajo  corrente  anno  si  è 
dedotto  primieramente  , che  lo  stesso  debba 
dichiararsi  irrieeltibile  ; perciocché  tanto 
nell’  art,  delle  LL.  di  procedura  civile, 
quanto  nelle  abolite  LL.  regolatrici  del  pro- 
cedimeulo  pe’ricorsi  per  annullamento  si  pre- 
scrive , che  ove  il  ricorso  non  veggasi  inti- 
mato Ita  tre  mesi  dal  di  della  intimartene 
della  sententi , o decisione  , che  vuol  impu- 
gnarsi , debba  essere  dichiarato  irricettihde, 
e nella  specie  avevano  i siguori  Tortora  in- 
timalo al  signor  l-'ilioli  EflVeui  nel  di  a8  a- 
gosto  1817  una  seconda  decisione  della  stessa 
abolita  corte  di  appello  del  di  1 1 numi  1817 
pronunziala  in  esecuzione  della  decisione  ora 
impugnata  della  data  de’  17  agosto  1816  : 
ed  il  ricorso  crasi  prodotto  nel  dì  6 genna- 
io 1819  o sia  dopo  due  unni  , due  mesi,  e 
18  giorni  dacché  la  delta  decisione  de’  17 
agosto  1816  era  intimata,  ed  esiguità. 

9 Si  è dedotto  iu  secondo  luogo  , che  il 
vedere  se  il  controverti  lo  legato  pio  era  sal- 
tuario da  maschio  a maschio  dall’  una  all’al- 
tra linea  de'  due  chiamati , ovvero  veuivano 
in  esso  chiamate  le  femine  in  mancanza  dei 
maschi  della  stessa  linea  , sia  quislione  di 
puro  fatto  , e conseguentemente  sottratta  da 
ogni  censura. 

a in  terzo  luogo  si  é dedotto  che  la  enun- 
ciata mancanza  dell'  accettazione  , e la  pre- 
tesa rivocazione  del  legalo  , per  effetto  del 
codicillo  della  disponente  avrebbe  potuto  ri- 
guardare il  momstero  di  S.  Domeuico  e uun 
mai  il  signor  Filioli  Ellrem. 

» Finalmente  si  è dedotto  , che  la  pre- 
scrizione essendo  fondala  sulla  buona  fede  , 
e sul  tempo  prescritto  dalla  legge  , i signori 
Filioli  discendenti  da'  loro  autori  , i quali 
erano  iu  mala  fede  , non  possono  vantare  , 


né  buona  fede  , e moltomcno  lo  scorrimen- 
to del  tempo  necessario  a prescrìvere  , non 
mai  avvenuto  ; poiché  dopo  ciascun  decennio 
il  possesso  dovrà  passare  all’  altra  linea. 

» A lutto  ciò  si  è replicato  dal  difensore 
del  signor  Filioli  Effrcm  con  atto  de'  17 
dello  stesso  geiinaro , che  fuori  di  proposito 
si  “ricorreva  alla  irricettibilità  ; giacché  i tre 
mesi  nou  decorrono  , che  dalla  intimazione 
fatta  alla  persona  o al  domicilio , il  che  non 
era  avvenuto  ; nè  a questo  requisito  potea 
supplirsi  per  equipollenti  ; che  le  posteriori 
decisioui  pronuuziale  in  esecuzione  di  quella 
de’ 17  agosto  1816,  per  essere  il  ricorso 
non  sospensivo  , non  impedivano  di  poter- 
sene avvalere  , to-. tocche  non  era  scorso  il 
termine  de'  tre  mesi  dalla  iutimazioue  alla 
parte  ; ed  in  fine  , che  delle  posteriori  de- 
cisioni non  essendoglisi  data  comunicazione 
si  riserbava  le  sue  ulteriori  risposte  , allor- 
ché se  gli  sarebbero  comuuicate. 

» Nè  il  difensore  del  ricorrente  coll'  atto 
stesso  ba  tralasciato  di  osservare  , ebe  tutto 
ciò  che  si  era  dedotto  da’  signori  Tortora 
sul  merito , ricadendo  nè  molivi  di  annulla- 
mento non  esigeva  veruna  risposta. 

» Udito  il  rapporto  : Intesi  gli  avvocati  ; 
ed  inteso  il  pub.  miuist.  che  ha  conchiuso 
per  la  riceltibililè  del  ricorso  , e nel  merito 
si  è rimesso  alla  giustizia  del  collegio. 

9 La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio:  vista  la  deci- 
sione : visto  il  ricorso  : 

9 Ha  considerato  di  nou  doversi  arrestar* 
a'  dedotti  due  motivi  d' irricettibilità  del  ri- 
corso , perciocché  se  si  riguarda  il  primo  di 
essi  , é chiaro  che  1'  art.  58a  delie  LL.  della 
procedura  civile  espressamente  ordina  , eh* 
i tre  mesi  debbano  decorrere  dalla  intima- 
zione fatta  alla  persona,  o al  domicilio  della 
sentenza  , o decisione , che  si  vuole  impu- 
gnare : e nella  specie  , anzicché  essersi  pro- 
dotto il  ricorso,  scorso  un  tal  termine,  la 
intimazione  a persona , o a domicilio  uon 
si  vede  eseguita  ; nè  giova  il  ricorrere  alla 
intimazione  delle  decisioni  posteriormente 
pronunciata  in  esecuzione  della  palle  inter- 
locutoria della  decisione  medesima  ; poicchè 
restava  sempre  intatta  la  parte  defiuiliva  , 
che  riguardata  la  speltauza  ; ed  altlesi  (ite 
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essere  il  rimedio  del  ricorso  per  annulla- 
mento non  sospensivo,  1’  esecuzione  data  alla 
parte  interlocutoria  non  potea  produrre  lo 
scorrimento  del"  termine  a produrre  il  ricor- 
so alla  parte  definitiva. 

>»  Nè  meno  insussistente  può  dirsi  J’ altro 
motivo  d' irriccliiJbilità  ; perciocché  , sebbe- 
ne sia  nota  la  regola  , che  le  quistioni  sul- 
le volontà  de’  defunti  in  vestigatione  judi- 
cis  sunt , questa  regola  cessa  tuttavolta  riguar- 
do a quelle , che  la  legge  ha  prevedute , e 
sulle  quali  si  è spiegata  ; e se  la  legge  stes- 
sa lia  fissale  delle  regole  per  la  intèrpetra- 
rione  degli  atti  sia  tra  vivi,  sia  di  ultima 
volontà  , in  vauo  si  tenterebbe  sottrarre  da 
censura  quelle  decisioni , nelle  quali  per 
via  di  fallace , e non  legale  interpetrazione 
gli  atti  vengono  snaturati. 

» Passando  indi  al  merito  e partendo  dal 
principio  , che  la  legge  regolatrice  di  siffatte 
disposizioni  è la  volontà  espressa  del  dispo- 
nente ; e che  è officio  del  magistrato  non 
distruggerla  , ma  farla  eseguire  , la  suprema 
corte  ha  portate  le  sue  osservazioni  sull’atto 
della  fondazione  del  legato  in  esame , ed  ha 
ravvisato: 

» i.  Che  Giovanna  de  Luca  non  avendo 
discendenti , e conscguentemente  non  poten- 
do riguardare  la  sua  linea  effettiva  , si  ri- 
volse a'  collaterali  , ma  volle  formar  essa  una 
linea  effettiva  di  adozione  dalle  due  linee  di 
Giovanni  Maria  , e Giuseppe  de  Luca  suoi 
donatarj,  clic  congiunse  nel  legato,  e con 
essi  uni  nel  legato  suddetto  i loro  discen- 
denti , ma  tic  corum  fumilia  , et  linea  effe- 
ditta  de  Luca  , o sia  coloro  f clic  discen- 
derebbero dalla  linea  già  formata,  come  u- 
nica,  indivisibile,  e distinta  dal  cognome 
de  Luca. 

» a.  Che  la  stessa  Giovanna  a stabilire 
ciò  , che  aveva  già  espresso , ed  a perpe- 
tuarne la  esecuzione,  riguardando  sempre  co- 
me una  , e sola  la  linea  de’  due  contempla- 
ti , volle  , che  il  godimento  si  eseguisse  per 
turno  da  decennio  in  decennio,  ed  è mar- 
cabile  che  non  contenta  di  aver  detto  alter- 
nativamente da  decennio  in  decennio  sia 
detto  restante  in  detta  possessione  di  detti 
signori  Giovanni  Maria  e Giuseppe , e loro  di- 
stendenti della  linea  effettiva  di  esso  Giu- 


seppe e Giovanni  Maria  volle  ripetere  le  parole 
dt  famiglia  de  Luca  ; espressioni  , che  of- 
frono da  una  parte  la  chiamata  soltanto  per 
coloro,  che  sarebbero  discesi  da  Giovanni  Ma- 
ria, e da  Giuseppe  de  Luca  o sia  dalla  se- 
rie de’  loro  discendenti  , che  formar  dovea- 
no  la  linea  , che  la  fondatrice  riguardava  , 
come  unica  , e dall’  altra  la  qualità  in  essi  , 
non  solo  della  famiglia , ma  beuanebe  del 
cognome  de  Luca. 

a 3.  Che  se  anche  a traverso  della  opi- 
nione ricevuta  nell’antico  foro  per  la  esclu- 
sione de'  discendenti  da  femine  , allorché 
nella  chiamata  alla  famiglia  si  unisce  la  ne- 
cessità del  cognome  , volesse  pure  di  ciò  du- 
bitarsi , il  dubbio  verrebbe  risoluto  dalla 
stessa  fondatrice , dalla  quale  vennero  espres- 
samente esclusi  i discendenti  delle  femine 
de'  primi  chiamati , lultocclié  della  stessa  fa- 
miglia de  Luca  , come  dalle  rapportate  pa- 
role , che  giova  ripetere  , e sono  le  seguen- 
ti ; Dichiarando  non  essere  compresi  altri 
della  famiglia  de  Luca , che  pretendessero 
in  futurum  discendere  dalle  femine  della 
linea  effettiva  di  delti  Giovanni  Maria  , e 
Giuseppe. 

» 4.  Che  se  la  stessa  fondatrice  allorché 
dettò  la  norma  relativa  al  fus  di  eleggere 
disse  , che  esser  dovesse  de’ suddetti  Giovanni 
Maria  e Giuseppe  , e loro  eredi , e succes- 
sori , tali  espressioni  uon  possono , che  ri- 
portarsi a quelle  persone , nelle  quali  per 
succedere  si  richiedevano  le  qualità  essen- 
ziali volute  dalla  disponente;  nè  altrimenti 
opinar  si  potrebbe  , senza  mettersi  in  oppo- 
sizione della  legge  , la  quale  prescrive  di 
non  potersi  giudicare  di  qualcb'  espressione 
isolatamente  , e non  riguardato  1’  intero  te- 
nore dell’  atto  stesso. 

» 5.  In  fine  si  è osservato , che  se  la  di- 
sponente nel  finale  dell’  atto  volendo  preve- 
dere il  caso  della  totale  estinzione  della  di- 
scendenza , e linea  de’  detti  fratelli  de  Lu- 
ca , nou  solamente  nominò  lo  feuiiue  , ma 
aggiunse  , che  passato  a miglior  vita  V ul- 
timo , o L ultima  discendente  moriente  di- 
pendente da  detti  fratelli  de  Luca  , il  le- 
gato passar  dovesse  al  monistero  di  S,  Do- 
menico, tutt’  altra  conseguenza  da  ciò  avreb- 
be potuto  trarsi , che  quella  di  potersi  am- 
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mettere  al  godimento  del  legato  i discenden- 
ti da  femine  , termine  dell1  agnazione  di  uno 
de’  primi  contemplati , 

» Avrebbe  potuto  forse  trarsene  che  la 
femina  suddetta  non  sarebbe  stata  esclusa 
dal  possesso  ; ma  dovendo  , alla  morte  dell1 
ultimo  degli  agnati  o maschio , o femina  il 
legato  intero  per  espressa  volontà  di  Gio- 
vanna de  Luca , pervenire  al  monistero  di 
S.  Domenico  sostituito  all'  ultimo  della  fa- 
miglia de  -Luca  , la  idea  dell1  ingresso  de1  di- 
scendenti da  femina,  vai  quanto  dire  il  pas- 
saggio dall1  agnazione  alla  cognazione  , «on 
solamente  sarebbe  in  opposizione  della  lette- 
ra della  disposizione  di  Giovanna  de  Luca , 
ma  ne  operarebbe  la  distruzione  ; dacché 
colle  alternative  da  decennio  in  decennio  tra 
famiglie  di  diversi  cognomi  non  si  sarebbe 
dato  più  luogo  alla  chiamata  del  monastero 
di  S.  Domenico  immediatamente  sostituito  al- 
l1  ultimo  agnato  sia  maschio,  sia  femina  del- 
la linea  de1  primi  chiamati  , e del  cognome 
de  Luca. 

a Ed  essendo  cosi , non  bene  si  avvisò  la 
già  corte  di  appello  di  Altamura  , allorché 
allontanandosi  puranche  dalle  vedute  in  cui 
il  pub.  minist.  presso  della  stessa  le  avea 
presentato  l1  affare  , volle  fondarsi  sulla  qua- 
lità ereditaria  mista  nè  chiamati  , nell'  atto 
clic  la  disposiziono  di  già  analizzata  tutt1  al- 
tro offriva. 

» Nè  poteva  dedursi  argomento  contra  la 
opinione  non  «conosciuta  nel  foro  , di  non 
potesri  cioè  trarre  il  salto  da  linea  a linea  , 
se  non  dalle  parole  del  disponente  ; percioc- 
ché , sebbene  siffatta  opinione  non  sia  sfor- 
nita di  appoggio  , nondimeno  non  può  dirsi 
vietato  di  trarlo.  D’altronde  se  nella  specie 
il  passaggio  da  linea  a linea  non  è espressa- 
mente  ordinato , espressa  è la  volontà  di 
Giovanna  de  Luca  ; e tutto  il  tenore  dell1 
alto  , mena  alla  esclusione  di  ogni  altra  idea, 
dalla  quale  risultarebbe  non  la  esecuzione  , 
ma  la.  distruzione  della  di  lei  volontà. 

» Nè  conviene  non  osservare  a dippiù  che 
le  quistioni  agitale  nel  foro  sia  sulla  copu- 
lativa , o discretiva  da  più  linee  , sia  per  la 
pluralità  da  risolversi  ne’  suoi  singolari  ed 
altre  di  simile  natura  , oziose  si  rendono 
rimpetto  alla  dichiarala  volontà  di  voler , 


che  1’ una  , e l'altra  delle  linee  de* primi 
chiamati  non  figurassero  , che  per  una  sola, 
da  aver  termine  alla  estinzione  totale  degli 
agnati  tutti  nell' ultimo  moriente  della  di- 
scendenza dell'uno,  e dell1  altra  de1  primi 
chiamati  ; ancorché  I1  ultima  a trapassare  fos- 
se stata  non  femiua , in  cui  estinguendosi 
l' agnazione , che  la  fondatrice  ebbe  mai 
sempre  in  veduta  , l1  intero  legato  passar  dc»- 
vea  al  monistero  sostituito  a Giovanni  Ma- 
e Giuseppe  de  Luca , e loro  discem- 


na 


denti  del  cognome  de  Luca, 

» Finalmente  si  è considerato  , che  tutto 
ciò  valer  dovrebbe  nella  ipotesi  che  Anto- 
nia de  Luca  si  fosse  ritrovata  superstite  nel 
177 1 a Giovanni  Lionardo , e ne  avesse  ot- 
tenuti la  qualità  ereditaria  , indi  trasfusa  ai 
signori  Tortora  ; ma  di  ciò  nulla  offrono  le 
narrative;  all’opposto  si  ha,  che  sin  daS 
1717  al  1801  il  legato  si  è continuato  nella 
disceudeuz;  di  Giuseppe,  con  essersi  benanche 
Giovanni  Lionardo  , e Beatrice  de  Luca  spo- 
gliata di  diversi  altri  legati  pii  trasferendo- 
gli a Giuseppe  Saverio  de  Luca  , e suoi  di- 
scendenti maschi  , senza  ricorrere  all1  alter, 
nativa  del  legato  di  detta  Giovauna  Maria  * 
che  certamente  avrebbe  dovuto  verificarsi  per 
lo  dcceuuio  in  favore  di  esso  Giovanni  Lio- 
nardo ; e molto  meno  alla  di  lui  morte  si 
vide  comparire  sua  zia  Antonia  , forse  an- 
che trapassata  ; nè  i suoi  discendenti  di  di- 
verse famiglie  si  son  veduti  in  giudizio  pri- 
ma dell1  attuale. 

» Quindi  è,  che  astrazione  auebe  fatta 
dalle  osservazioni  , che  dettar  potrebbero  , 
o gli  effetti  della  congiunzione  de1  primi  chia- 
mati , anche  fra  gli  ulteriori  fcdecommcssarj, 
o la  dedotta  prescrizione  , non  che  la  spet- 
tanza accordata  anche  prima  di  conoscersi 
della  esistenza  de'bcni  sottoposti  al  legato  stes- 
so, negata  da'convenuti,  e dagli  attori  .non  di- 
mostrata , né  dal  fare  ulteriori  osservazioni 
in  dettaglio  su  ciascuua  delle  considerazioni 
della  decisione  impugnata  , la  decisione  sud- 
detta dee  essere  annullati  sopra  tutto  come 
quella  , che  trovasi  in  opposizione  delia  chia- 
ra volontà  di  Giovanna  de  Luca  , espressa 
nella  di  lei  disposiziouc  , già  rapportata  alla 
lettera. 

» Per  sitfatte  considerazioni  la  corte  su- 
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premi  dichiara  ricettibile  il  ricorso  , e nel 
merito  annulla  la  impugnata  decisione , ri- 
metw-udo  le  cose  allo  stalo  ad  essa  prece- 
dente. Invia  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
gran  corte  civile  di  Napoli  ; ed  ordina  di 
restituirsi  il  deposito. 

» S.  4-  Quando  il  testatore  hon  abbia  di- 
* sposto  se  non  di  una  quota  della  porzione 
» disponibile,  a titolo  universale,  il  legata- 
li rio  saia  tenuto  a soddisfare  per  contribu- 
« to  i legati  particolari  unitamente  agli  ere- 
» di  legittimi.  Art.  967  Lee.  civ. 

» Quanto  al  pagamento  dei  legati  » dice 
Delvincourt  » bisogna  distinguere  : se  vi  so- 
no eredi  che  lian  dritto  a riserva  , c che  la 
totalità  dei  legali  , compresi  quelli  a titolo 
Universale  , eguaglia  o ecceda  la  porzione  di- 
sponibile , i legatarj  a titolo  universale  sono 
essi  soli  tenuti  a soddisfare  i legali  partico- 
lari , salva  la  riduzione  se  occorre.  Ma  se  la 
orziouc  disponibile  non  è interamente  assoc- 
iti , essi  non  sono  tenuti  a soddisfare  ai 
legati  che  por  la  loro  rispettiva  tacente  uni- 
tamente agli  eredi  legittimarj.  È lo  stesso 
nel  caso  che  essi  concorrano  coi  legatarj  uni- 
versali soltanto,  ovvero  cogli  eredi  legittimi, 
ma  non  riservatarj  , qualunque  sia  in  questi 
due  casi  1' ammontare  delle  disposizioni. 

a Allorché  il  legato  a titolo  universale  è 
soltanto  in  usufrutto , il  legatario  dee  contri- 
buire ai  debiti  nella  seguente  maniera  : 

» Se  1’  usufrutto  cade  sulla  universalità 
dei  beni  della  successione  , il  legatario  dee 
anticipare  la  somma  necessaria  pel  pagamen- 
to di  tutti  i debiti  , e pesi  ; la  qual  somma 
viene  a lui  rimborsata  dall’  erede , o dal  le- 
gatario della  nuda  proprietà,  al  termine  dcl- 
P usufrutto  , e senza  interesse, 

» Qualora  egli  non  voglia  fare  questa  an- 
ticipazione , compete  al  proprietario  la  scel- 
ta , o di  farla  egli  stesso  , ed  allora  l’ usu- 
fruttuario è tenuto  a pagargliene  gl’  interessi 
tinche  duri)  I’  usufrutto  , oppure  a far  ven- 
dere s;nn  alla  debita  concorrenza  una  por- 
zione dei  beni  soggetti  all’  usufrutto.  Tìclvin- 
conrt.  Corto  del  cod.  civile  voi.  5 lib.  3 , 
tit.  4 rap.  3 sez.  a 5-  5. 

TTn  ardua  questione  è quella  poi  di  sape- 
re se  il  legatario  a titolo  universale  ed  il  le- 
gatario universale  possono  usare  del  benefi 


ciò  d’ inventario  in  caso  che  non  sia  erede. 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  la  di- 
scutono nel  seguente  modo  » li  legatario  u- 
niversale  o a titolo  universale  essendo  tenu- 
to di  soddisfare  ai  debiti  personalmente  a 
come  l’erede,  ne  sieguc  che  la  benevolen- 
za del  testatore  può  riuscirgli  funesta.  L’  e~ 
redità  più  opulente  iu  apparenza  può  dive- 
nire eccessivamente  onerosa  colla  non  pre- 
veduta scoperta  dei  debili  di  cui  non  si  ave- 
va notizia  : quindi  un  autore  dice  che  gli 
acquirenti  di  dritti  ereditar)  , i «mali  non 
possono  far  uso  del  beneficio  dell’  inventa- 
rio , camminano  ognora  sul  fuoco  celato  sot- 
to cenere  ingannatrice  : inceduti!  sempcr  su- 
per ignes  sub  rinere  doloso  latentes. 

» Questa  sarà  sempre  la  posizione  del  le- 
gatario a titolo  universale  o del  legatario 
universale  non  erede  che  accetta  il  h;gato. 
Egli  noi  potrà  far  giammai  senza  gravemen- 
te rischiare  ed  esporre  a gran  pericolo  la 
sua  fortuna  personale  ; e pare  , che  la  leg- 
ge considerandolo  come  erede  , ed  imponen- 
dogli la  più  rigorosa  obbligazione  del  titolo 
ereditario  , glie  nc  debba  del  pari  attribuire 
i vantaggi  ; il  che  tanto  più  sembra  natura- 
le , quanto  elle  altre  volte  egli  godeva  na- 
turalmente di  questo  beneficio  ; ed  è una 
conseguenza  del  principio  finora  ammesso 
che  il  legatario  universale  succede  ai  beni  , 
ma  non  rapprescula  la  persona  del  defunto. 

» Malgrado  queste  ragioni  di  cui  non  dis- 
simuliamo I’  energia  , noi  non  crediamo  che 
il  legatario  a titolo  universale , o il  legata- 
rio universale  non  erede  , possauo  avvalersi 
del  beneficio  dell’  inventario.  Questo  bene- 
ficio è una  facoltà  esorbitante  del  drillo  co- 
mune ; è un  vero  privilegio  che  dee  essere 
accordato  dalla  legge  ; ed  esso  è soltanto  , 
conceduto  all’  erede.  Il  codice  civile  col  ras- 
somigliarlo al  legatario  universale  o a titolo 
universale  in  quanto  alle  obbligazioni  verso 
i debitori  , c stabilendo  , che  egli  ne  sarà 
tenuto  personalmente  por  la  sua  quota  e por- 
zione , senza  ammettere  1’  antica  riserva  prò 
ratione  emolumenti  non  gli  accorda  il  privi- 
legio del  beneficio  dell’  inventario  : dunque 
non  può  esso  goderne.  Osservazione  alt  ar- 
ticolo iota  del  eod.  eiv. 
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Dti  legali  partitolari. 

».  5-  5.  Qualunque  legato  puro  e «fin- 
ii plice  darà  al  legatario  , dal  giorno  della 
a morie  del  testatore  , un  dritto  sulla  cosa 
» legata  , il.  quale  si  può  trasmettere  agli  e- 
» redi  , o a coloro  che  hanno  causa  da  lui. 

» Ciò  non  ostante  il  legatario  particolare, 
» non  potrà  mettersi  in  possesso  della  cosa 
» legata  , nè  pretenderne  i frutti  o gl'  iute- 
a ressi  , se  non  dal  giórno  della  sua  doman- 
» da  fatta  secondo  1’  ordine  .stabilito  nell’ar- 
» ticolo  965  ( §.  a.  ) o dal  giorno  in  cui 
» gli  fosse  stato  volontariamente  accordato 
» il  detto  possesso.  Art.  968.  Leg.  eie. 

Varie  osservazioni  emergono  da  questo  ar- 
ticolo per  i varj  casi,  che  «-possono  incon- 
trare. Principalmente  può  darsi  un  legato 
condizionale  : questo  allora  non  accorda  al 
legatario  dritto  alcuno*  sino  a che  la  condi- 
zione apposta  dal  tastatore  non  si  avveri 
in  tutte  le  sue  parti  ; conseguentemente  1’ 
erede  rimane  tuttavia  proprietario  della  cosa 
legata.  In  secondo  luogo  )’  oggetto  legato  può 
essere  presso  un  terzo;  la  domanda  del  ri- 
lascio , dee  dunque  farsi  contra  l’erede  , co- 
me qufello  cui  il  testatore  ha  affidato  1'  adem- 
pimento della  sua  Volontà  , c clic  dee  ren- 
der libero  dalle  mani  del  terzo  possessore 
I'  oggetto  da  consegnarsi  al  legatario.  Final- 
mente può  il  legatario  conservare  sotto  qua- 
lunque giusto  titolo  là  cosa  legata-,  egli  allora 
dee  chiederne  dal  giudice,  inteso  l'erede,  la 
proprietà  della  cosa  stessa.  Pendente  questa 
domanda  egli  non  viene  mai  a reputarsi  legit- 
timo proprietario.  Io  tulli  questi  casi  però  i 
frutti , e gl'  interessi  non  corrono  a vantaggio 
del  legatario  se  non  dopo  avauzala  la  do- 
manda legale. 

» 5-  6.  Gl’interessi  o i frutti  della  cosa 
» legata  decorrono  a vantaggio  del  legatario 
» dal  giorno  della  morte  , e senza  c^e  ne 
» abbia  fatta  la  giudiziale  domanda 

» 1.  Quando  11  testatole  avrà  intorno  a 
» ciò  dichiarata  espressamente  la  sua  volon- 
» tà  nel  testi  mento  : ■ 

a a.  quando  sarà  stata  legata  a titolo  di 
» alimenti  una  rendita  vitalizia  o una  pen< 
» sione.  Art.  969  leg.  «V, 

Con  decisione  de'  >5  gennajo  1810  furo- 


no dalla  suprema  corte  di  giustizia  professa- 
te le  medesime  disposizioni  , vietandosi  pe- 
rò di'Slabilirsi  dal  giudice  per  la  più. facile 
esazione  del  legato,  ogni  assegnamento  a fa- 
vore del  legatario  come  imposizione  onerosa 
al  debitore. 

» Fallo.  La  signora  Luisa  Monteville  con 
citazione  de'  10  giugno  1 8 1 3 chiese  nel  tri- 
bunale civile  di  Napoli  di  condannarsi  il 
principe  D.  Giacomo  Filomarino  a pagare 
in  suo  benefìcio  un  meusuale  legato  di  duca- 
ti z4  in  forza  di  testamento  olografo  scritto 
in  Marsiglia  a'  a novembre  1808  dal  fu  prin- 
cipe D.  .Giovan  Battista  di  lui  padre  , una 
cogli  arretrati  , e Tarsale  per  P avvenire  un 
corrispondente  assegnamento. 

» Il  tribunale  eoa  sentenza  de’  aprile 
18 tg  confermò  la  precedente  sentenza  con- 
tumaciale , medraute  la  quale  era  stato  con- 
dannato il  detto  principe  Filomarino  a pa- 
gare alla  detta  Monteville  aaii.  80  , tyJ  1 
corrisponderle  dal  1.  luglio  i8i3  in  poi 
mensuali  ducati  a4  con  farle  tra  giorni  io 
il  corrispondente  assegnamento. 

» Appellò  da  questa  sentenza  Filomarino 
alla  gran  corte  civile,  la  quale  a*  14  giugno 
1819  con  decisione  contumaciale  rigettò  l'ap- 
pello in  principale  prodotto  da  Filomariuo; 
e per  l' appello  in  incidente  prodotto  dalla 
Mouteville,  ordinò  la  corrisponsione  degli 
interessi  al  5 per  100  dii  di  oella  morte  del 
principe  D.  Giovali  Battista. 

» Seguentemente  la  stessa  gran  corte  ri- 
gettò le  opposiziooi  prodotte  dal  principe 
Filomarino  , e confermò  la  precedente  de- 
cisione , colla  sola  moderazione  di  quattro 
mesi  accordati  al  debitore  pel  pagamento 
degli  arretrati  ; e fu  pure  il  priufcipe  con- 
dannato  alle  spese.  ,.  ' ' », 

a II  principe  Filomarino  si  è provvedu- 
to di  ricorso  per  annullamento  contro  detta 
decisione  su'  i .seguenti  mezzi. 

» I.  La  Monteville  fondavaia  sui  azione 
sul  testamento  del  principe  D.  Giovan  Batti- 
sta ; ed  all’  istanza  di  rifiuto  de'  5 luglio 
■ 8o5  ella  non  presentò  tale  istromcnto  ; sic- 
ché la  gran  corte  civile  violò  1'  art.  i3i,5 
del  codice  civile  , che  impone  all*. attore  I’ 
obbligo  di  giustificare  la  sua  azione. 

a a Quaudo  reggesse  1'  obbligazione,  que- 
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ila  avrebbe  luogo  dal  di  della  

principe  Giovati  Battista,  mentre  con  senten- 
za arbi tramentale  era  stato  assoluto  pel  tem- 
po precedente.  Ecco  perciò  violato  il  giudi- 
cato degli  arbitri  giusta  1'  art.  ioao  del  co- 
dice di  procedura. 

a 3.  in  riguardo  all’  ordinato  assegnamen- 
to si  sono  violati  gli  art.  arai  , e ataa  del 
cod.  civ. 

a 4-  La  legge  accorda  gl'  interessi  sugli 
arretrati  quando  si  richiedono.  Monteville 
non  li  richiese  ; dunque  si  è violalo  l’ arti- 
colo 475  del  cod.  di  procedura. 

» Il  teslamcuto  è nullo  , perché  scritto  da 
chi  non  era  di  sana  mente:  violato  adunque 
l’articolo  yo  1 del  cod.  civ.,  tanto  più  che 
in  quel  tempo  non  era  presso  di  noi  iu  uso 
la  (orma  di  testamento  olografo. 

» Udito  il  rapporto.  Intesi  gli  avvocati  ec. 
ed  il  puhb.  minisi,  che  colle  sue  conclusio- 
ni ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso  per  ciò  , 
che  concerne  la  validità  del  testamento  , e 
la  prcstazion  de’  mensuali  ducali  a4  dal  di 
della  morte  del  testatore  : di  anuullarsi  poi 
quella  parie  della  decisione  , che  riguarda 
le  pensioni  maturate  in  tempo  della  vita  del 
principe  della  Rocca , rimettendosi  a quello, 
che  la  corte  suprema  sarebbe  stata  per  de- 
cidere per  1’  assegnamento  , cd  interessi  am- 
messi dalla  gran  corte  civile. 

• La  corte  suprema  di  giustizia  , vista  la 
decisi oue  : visto  il  ricorso  : visti  gli  articoli 
970  1 e ioiS  , del  codice  civile  - Attero  che 
I atto , il  quale  deve  avere  esecuaioue  in 
luogo  diverso  da  quello  in  cui  fu  formato  , 
deve  a senso  de’  più  accurati  scrittori  di 
dritto  pubblico  esser  rivestito  di  tutte  le 
forme  prescritte  dalla  legge  del  luogo  , dove 
fu  scritto. 

» Atteso  che  il  testamento  olografo  fatto 
in  Maniglia  nel  1808  dal  principe  della  Rocca 
D.  Giovau  Battista  Filoinarino  fu  scritto  nel- 
le forme  indicate  dall’art.  970  del  cod.  civ. 
colà  in  vigore , e che  si  trovò  poi  in  vigore 
anche  nel  nostro  regno  nell’epoca  della  mor- 
te del  principe  , quando  il  testamento  dovea 
avete  la  sua  esecuzione  , ed  è perciò  da  ri- 
putarsi valido. 

a Atteso  che  i!  credito  maturato  delle  pen- 
Moui  scadute  in  vita  di  detto  principe  Giovan 

■Armellini , Dii.  Tom.  JF. 
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morte  del  Battista  fu  lasciato  per  effetto  dell’  accetta- 
zione del  laudo  , cosicché  quando  anche  li 
potesse  riputar  fatto  il  legato  delle  somme 
maturate  in  vita  del  padre  , questo  legato 
sarebbe  svan.to  , avendo  il  padre  lasciato 
al  figlio  questo  debito  * ed  il  testamento 
non  potea  per  lo  legato  avere  il  suo  effetto, 
se  non  dall  epoca  della  morte  del  testatore. 

» Atteso  che  gl’interessi  di  un  legato  non 
si  debbono , che  dal  giorno  della  domanda 
del  legato  medesimo  , quale  è quello  del  giu- 
dizio introdotto  dalla  Monteville  nel  tribu- 
na e civile  di  Napoli*  giacché  per  l’art.  ioi5 
del  cod.  civ.  gl’  interessi  ed  i frutti  della  co- 
sa legata  allora  son  dovuti  dalla  morte  del 
testatore  , senza  giudiziale  domanda  , quan- 
do il  testatore  l’abbia  dichiarato  nel  suo  te- 
stamento , o quando  un  vitalizio  é fatto  a 
titolo  di  alimenti  ; locché  non  si  verifica  nel 
testamento  del  principe  della  Rocca. 

» Attesoché  1*  assegnamento  chiesto  dalla 
Monteville  per  la  più  facile  esazione  del  le- 
gato  , ed  accordalo  dalla  gran  corte  civile, 
nell  alto  che  il  debitore  non  è in  mora  , è 
una  provvidenza  che  non  viene  autorizzata 
dalla  legge  , perchè  onerosa  al  debitore  , ed 
allora  soltanto  è permesso  al  giudice  di  ac- 
cordare P assegnamento  a favor  del  credito- 
re , quando  è conosciuta  la  morosità  del  de- 
bitore in  adempire  al  suo  debito. 

* ^>er  s'fiatt*  motivi  la  corte  suprema  de- 
cide di  annullarsi  la  decisione  per  le  pen- 
sioni maturate  in  vita  del  testatore  , per 
gl  interessi  decorsi  dal  giorno  delia  morte 
fino  alla  domanda  del  legato  , e per  P asse- 
guamento  ordinato.  Per  tutto  il  dippiù  ri- 
getta il  ricorso.  rr 

» 5-  7.  Le  spese  della  domanda  del  ri- 
» lascio  de’  beni  saranno  a carico  della  ere- 
» dità  ; purché  però  non  ne  risulti  veruna 
a riduzione  della  riserva  legale. 

» I dritti  di  registro  saranno  dovuti  dal 
a legatario. 

» Tutto  ciò  avrà  luogo , se  non  é stato 
* altrimenti  ordinato  col  testamento. 

» Ogni  legato  potrà  essere  registrato  se- 
a paratamente  : ma  tale  registro  non  potrà 
» giovare  a verun  altro  , fuorché  al  legaU- 
» no,  o a quelli  che  da  esso  han  causa. 

» Art.  970  leg.  civ. 
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» Cosi  , dice  Toultier,  ogni  legatario,  per 
quanto  sia  modico  il  suo  legato,  può  far  re- 
gistrare il  testamento  senta  pagare  altri  dritti 

firoporzionali  fuori  di  quelli  ai  quali  il  suo 
egato  dà  luogo.  Uu  tempo  si  pensava  ebe 
il  registro  era  indivisibile  , in  modo  che  1’ 
uomo  povero  gratificato  di  un  modico  lega- 
to poteva  trovarti  nella  impossibilità  ili  do- 
mandarlo per  mancanza  di  metri  sufficienti 
a lare  1'  antic  ipazione  del  registro  del  testa- 
mento. Toullicr.  Corto  di  dritto  civ.  lom.  5 
n.  563. 

» J.  8.  Gli  eredi  del  testatore  , o altri 
» debitori  di  un  legato  saranno  personal- 
» mente  tenuti  a soddisfarlo  , ciascuno  prò 
» rata  della  porzione  di  cui  partecipa  nella 
» eredità.  • 

. » Saranno  tenuti  per  1'  intero  coll'  azione 
« ipotecaria  fino  alla  concorrenza  del  valore 
> degl'  immobili  ereditarj  de’  quali  saranno 
» detentori.  Art.  gy  i leg.  riv. 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  osserva- 
no , ebe  in  questo  articolo  il  codice  civile 
mette  sulla  stessa  linea  1’  erede  e i legatarj 
universali  : li  sottomette-  ai  medesimi  obbli- 
ghi , e non  fa  veruna  differenza  fra  loro  ; 
il  che  pruova  che  i legatarj  universali  sono 
assoggettati  al  pagamento  dei  debiti  nella 
«tessa  guisa  cumc  gli  eredi. 

a Dalla  seconda  disposizione  del  presente 
articolo  si  scorge  , che  il  codice  civile  con- 
serva ai  legati  quella  ipoteca  tacita  , che  Gius 
stimano  venne  loro  ad  accordare  , restrin- 
gendola, come  questo  imperatore  , agl’  immo- 
bili ereditai-)  del  testatore. 

a Quando  poi  1'  erede  o il  legatario  , in- 
caricato del  pagamento  dei  legati  , rinunzia, 
quegli  che  raccoglie  la  di  lui  porzione  dee 
soddisfarli  ; ed  in  fatti  la  porzione  del  ri  sma- 
llante si  accresce  o ali’  erede  quando  il  ri- 
uunzianle  sarà  un  legatario  , ovvero  si  ac- 
cresce ad  un  collegatario  congiunto  , ma  un 
tale  accrescimento  si  fa  rum  onere.  ' 

» Il  testatore  può  gravare  più  eredi  o le- 
gatari del  pagameuto  de’  suoi  legati  partico- 
lari : in  questo  caso  ciascuno  de’  gravati  non 
è tenuto  già  pel  legato  solidariamente  , salvo 
se  il  testatore  non  l’abbia  espressamente  or- 
dinato ; ma  ciascuno  di  essi  vi  è tenuto  sol- 
tanto per  la  sua  porzione  virile  , e perso- 


nale. Se  il  testatore  ha  gravato  dot  persone, 
ciascuna  « obbligata  per  la  metà  ; se  ne  ha 
gravato  tre,  ciascuna  è tenuta  per  un  terzo  : 
nè  importa  qual  parte  abbia  nei  beni  cia- 
scuno de’  legatarj  o degli  eredi  gravati  ; per- 
chè giusta  la  disposizione  del  defunto  essi 
sono  tenuti  in  viritem  e non  prò  rottone 
emolumenti.  Osservazione  alt  articolo  1017 
del  r.od.  eia.  • 

Vedi  inoltre  Divisione  §.  a5. 

D‘  altronde  Delvincourt  discute  la  que- 
stione se  il  testatore  possa  imporre  ad  uno 
de’  suoi  eredi  o legatarj  1*  obbligo  di  adem- 
piere tutti  i legati  o tali  legati  particolari. 
» Senza  dubbio  , ei  dice  ; purché  se  il  gra- 
vato è un  legittimario  , e non  risulti  dimi- 
nuzione alla  riserva  legale.  In  questo  caso  i 
legatarj  non  hanno  azion  personale  che  con- 
tro di  colui  il  quale  è stato  incaricato  di 
soddisfare  i loro  legati.  Ma  aurebbero  essi 
almeno  !’  azione  ipotecaria  conira  gli  altri 
eredi  detentori  degl’ immobili  della  successio- 
ne ? Mi  sembra  che  dovrebbe  decidersi  ne * 
gativamente.  In  effetti  quando  il  testatore 
ha  fatto  un  legato  in  generale  , senta  indi- 
car la  persona  che  deve  soddisfarlo  , è pre- 
sunto averne' ^costituito  un  peso  di  tutta  la 
suà  successione  ; e se  per  uu  motivo  di  gran- 
de utilità  la  legge  ha  voluto  che  ciascuno 
degli  eredi  non  fosse  personalmente  tenuto 
deb  detto  legato  se  non  per  la  sua  parte  e 
porzione  , essa  ha  raddolcita  siffatta  disposi - 
zioue  , là  quale  forse  non  è troppo  equa  , 
concedendo  ai  legatarj  un  azione  ipotecaria 
la  quale  da'  loro  il  dritto  di  seguire  gl’  im- 
mobili della  successione  fra  le  mani  di  qua  * 
lunque  detentore.  Ma  quando  il  testatore  ha 
destinata  la  persona  la  quale  deve  soddisfare 
il  legato,  egli  ha  cosi  dichi, .rato  che  non  inten. 
deva  che  it  legato  fosse  considerato  come 
un  peso  «lì  tutta  la  di  lui  successione  , ma 
solamente  della  parte  di  chi  è incaricato  di 
soddisfarlo.  11  legatario  è dunque  in  questo 
caso  creditor  personale  di  quert’  ultimo  , e 
non  della  successione.  Egli  avrebbe  senza 
dubbio  , come  qualunque  altro  creditore  , il 
dritto  d’ intervenire  alla  divisione  per  sopra  - 
vegliare,  acciò  la  parte  del  suo  debitore  non 
s<a  composta  in  un  modo  pregiudizievole  ai 

suoi  interessi  -.  egli  avrebbe  ancora  in  virtù 
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dell’articolo  ioij  ( 971  legi.  civ.  •)  on’  a- 
zioue  i poteri  ri  a sugi’  immobili  della  succes- 
sione erte  cadessero  nei 1 1 parte  di  questo  de- 
bitore : ma  qui  terminerebbe  il  suo  dritto 
cd  io  non  credo  che  potesse  esercitare  alcu- 
na azione  sulla  parte  degli  altri  eredi.  ' 

» Il  principio  che  gli  eredi  non  souo  per- 
sonalmente tenuti  de’  legati  se  non  che  cia- 
scuno per  la  sua  parte  e porzione  , soffre 
ancora  una  eccezione  nei  cali  seguenti. 

* 1.  Allorché  la  cosa  legata  é indivisibile, 
ciascuno  degli  eredi  é tenuto  pel  t tto  ; 

a a.  Allorché  essa  è un  corpo  certo  , I’ 
erede  che  n’  é possessore  può  esser  perse- 
guitato per  tutto  ; j'  ' • 

a 3.  Finalmente  se  la  intenzione  del  testai 
tore  é stata  che  il  legato  non  potesse  essere 
soddisfatto  parzialmente  , si  può  allora  agire 
pel  tutto  contra  ciascuno  degli  eredi.  La 
presunzione  della  intenzione  può  risultare 
dalla  natura  del  legato  , per  esempio  » se 
trattasi  di  una  pensione  alimentaria.  L.  3 
J 1 D.  de  alim.  vel  eib.  legali ». 

a Tutte  queste  eccezioni  sono  fondate  su 
ciò  eh’ è prescrìtto  Dell' art.  imi  ( 1174  ) 
Icg.  civ.  ). 

a In  tutti  i casi  I’  erede  che  ha  pagato  la 
totalità  del  legato  ha  il  suo  regresso  coolro 
de’  coeredi.  Delvincourt.  Corso  sul  codice 
civile  voi.  5 nota  3oi  al  tit.  4- 

a $.  9.  La  cosa  legata  sarà  rilasciata  co- 
> gli  accessorrj  necessarj  , e nello  stato  in 
a cui  si  troverà  nel  giorno  della  morte  del 
a testatore.  Art.  97»  leg.  civ. 

Uipiano  dà  I’  esempio  di  un  grege  legato 
cui  il  testatore  aggiunse  poi  altro  bestiame. 

a Grege  legato  , et  quae  postea  acceduti t 
ad  legatarium  pertinent.  L.  ai  D.  de  le- 
gatis  1. 

Casus.  Gregem  tibi  legavi , in  quo  decem 
tantum  oves  crant , qnam  gregem  dicuntur 
fncere  , et  postea  adjnnxi  quinque  : certe 
omnes  legatarius  habehit.  Fivianus. 

Duareno  cementa  questa  leggi?  con  dei  par- 
ticolari esempj  , sia  in  rapporti}  alle  parti  , 
che  compongono  un  grege  da  servire  di  a- 
nalogia  ad  altri  simili  legati , sia  in  rapporto 
alle  cose  accessorie  j distinguendo  però  l' c- 
poche  diverse  in  cui  il  legatario  avanzi  la 
domanda  del  suo  legalo. 


» Quidam  legavi!  gregem  ovinm  , qui 
constahat  decem  ovihus,  ut  in  L.  oves  de 
abigcis.  Auclus  est  grex  vivo  forte  testatore: 
quaeriUir  an  omnia  capita  debeantur  p TJ1- 
jiianus  alt  quae  acceduut  etiam  deberi.  Nam 
idem  grex  est  , licei  augeatur,  ut  dicitnr  in 
J.  si  grex.  /usti!,  de  Ugatis.  Grex  unum 
velisti  corpus  est  ex  distanti  bus  capitihus  L. 
3o  rerum  mixtura  de  usucap.  Sicut  idem 
acdificium  est , qunrnvis  lapidei  aliqui  , aut 
ligna  adjecta  sint.  Si  quid  adiiciatur  aedibus 
nost  factum  testamentum  , id  tolmn  debetur 
legatario.  Id  nlerumque  observatur  in  singu- 
laribus  rebus  legalis  L.  si  ex  loto.  eod.  Sei! 
in  legata  universitate  multo  magis.  Gujusmodi 
est  grex  , item  pecullura  , familia.  Peculinm 
corpus  unum  est , constami  ex  diversis  rebus, 
sicut  grex  : ideoque  universitas  plerumque 
dicitur.  Ex  jam  ifictis  appare!  faetus  ovium 
editos  ante  mortem  testatorìs  deberi  legata- 
rio ; quia  acceduut  gregi  , et  ipsum  auceat. 
Nec  contrarium  est  quod  frnetus  non  deben- 
tur  legatario  nisi  a tempore  morae-  L.  jj 
si  quis  bonorum.  eod.  L.  quaesitum  J.  ull. 
hoc  etiam  tit.  et  Cod.  de  usur. , et  fruclib. 
legalis.  Nam  respondeo  id  locum  non  habe- 
rc  in  grege  legato  , aut  alia  hujusmoili  uni- 
versitate.  liane  differentiam  ponit  Modestinus 
in  L.  39  equis  de  usur.  Lib.  9.  Voluit  enim 
ostendere  Modestinus  multa  diflerre  , quae 
videntur  similia  esse.  Imperiti  non  possunt 
baec  discernere.  Si  quis  legaverit  equos  suos, 
non  debentur  faetus  , nisi  post  moram  bere- 
dis.  Inspicitur  enim  tempus  testa  menti  L.  7 
si  ita  de  auro  et  arg.  Si  qnis  legaverit  ae- 
quilium  debentur  ipinndocunque  editi  etiam 
ante  moram  , quia  aequitium  debetur  quod 
babuit  testator.  At  idem  est  euuitium  , licet 
alii  sint  equi.  Facit  L.  grege  de  pignor.  ubi 
quae  poste»  nata  suut , pignori  tenentur. 
Duaereni  in  tit.  de  legalis  ad  L.  ai  grege 
legalo. 

» J.  10,  Quando  colui  che  ba  legato  la 
• proprietà  di  un  immobile  , 1’  avesse  accre- 
» sciuto  con  acquisti  posteriori  , questi  , an- 
» corrile  contigui  , non  si  stimerà  , che  fac- 
» ciano  parte  del  legato  senza  una  nuova 
» disposizione. 

» Si  giudicherà  il  contrario  riguardo  agli 
» abbellimenti  , o alle  nuove  fabbriche  fatte 
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» sh\  fondo  legato , o ad  un  recinto  di  cui 
• il  tentatore  avesse  ampliato  il  circuito.  Art. 
» p?3  Leg.  «V. 

Jaboleno  ha  consagrato  la  medesima  san- 
atone- 

» Si  arac  legatae  post  testamentum  fa- 
ctum tedili  cium  imposi  tum  est  ; utruuque 
debebitur  , et  solum  , et  superficie*.  L.  jo 
D.  de  legati s.  a. 

Casus.  Lego  libi  aream , et  postea  supcr- 
pono  ei  aedificium,  legala rius  uteum  habebit. 
Viviaws, 

Paolo  d'altronde  dichiara  non  potersi  le- 
gare gli  oggetti  congiunti  all'  edificio. 

» Ea  quae  aedìbus  juncta  sunt  legaci  non 
possunt  ; quia  haec  legari  non  poste  sena  bis 
ccnsuit  Aviola , et  Pausa  consufibus.  L.  43. 
in  pria.  D.  de  legatis.  i . 

Bruanemanno  però  colle  seguenti  osserva- 
zioni distingue  eli  oggetti  non  ancora  con- 
giunti agli  edifirj  dagli  oggetti  congiunti  agli 
edifici  i lido  v eros  i me  ute . 

» QuaO  aedibus  juncta  sunt  , probìbentur 
legari.  Ratio  in  L.  a.  cod.  de  aedif.  priv. 
Aliud  in  destinata  nondutn  conjunctk  5-  J4 
hujus  legis.  Aliud  ctiam  in  iis  qua  e conjun- 
cta  sunt  iis  aedibus  , quae  illicite  cxstructa 
l.  il.  $.  14.  de  leg.  3.  Aliud  etiam  si  le- 
gclur  ad  opus  publicum  , quia  tunc  incoia- 
mo.lum  majori  commodo  pensa  tur.  Doncll. 
et  ibi  mus.  lib,  8.  cap.  ìt.  Aestì matto- 
ne!» autem  tignorum  vei  marmorum  iudi- 
stincte  legatario  solvendam  , per  §.  4 • rum 
Accursio  vuit  Mani.  lib.  9 tit.  q ».  7.  Sed 
si  posila  separata  sint  marmora  quia  lega- 
tura ab  initio  non  valuit , ez  post  facto  non 
convatescit  , nisi  sub  conditinne  sint  legata 
per  5-  a A.  I.  et  ragulam  catonianam  de 
quo  y asq.  de  success,  progres . §.  ay  ».  36 
Bruanemanni  comment.  ad  l.  43  D.  de  le- 
gatis.  1 . 

Intorno  agli  abbellimenti  fatti  ad  un  re- 
cinto di  etti  il  testatore  avesse  ampliato  il 
circuito  secondo  l'articolo  in  esame  n osserva 
Dclvincourt»  che  sarebbe  altrimenti  se  il  re- 
cinto fosse  stato  donato  tra  vivi  , che  il  do- 
natore se  ne  fosse  riserbato  l' usufrutto , e 
che  durante  il  suo  godimento  ne  avesse  al- 
largato il  circuito.  Il  donatario  non  potrebbe 
in  alcun  caso  reclamare  gti  alimenti.  La  ra- 


gione della  differenza  si  è che  il  donatario 
ha  l' immediato  possesso  dal  momento  delia 
donazione  : egli  deve  dunque  prender  la  cosa 
eom’  era  in  quell’  epoca.  Il  legatario  all’  op- 
posto non  è investito  che  al  momento  della 
morte  : può  dunque  redamar  la  cosa  come 
allora  sì  trova.  . n».  , ;t  , 

» Per  la  stessa  ragione  , se  il  legato  è di 
una  Diandra  il  legatario  può  reclamare  quella 
che  trovasi  al  momento  della  morte , benché 
sia  molto  più  considerevole  che  al  momento 
della  formazione  del  testamento  , e quando 
anche  non  vivesse  più  alcuna  delle  bestie  che 
esistevano  allora  ; siccome  ei  non  può  recla- 
mare che  la  mandra  la  quale  esiste  all'epo- 
ca stessa  , ancorché  fosse  molto  minore. 

a Ma  quid  , se  il  numero  delle  bestie  sia 
talmente  diminuito  che  non  possa  più  aver 
nome  di  matulra  , il  legato  é valido  ancora/ 
La  ragione  del  dubbio  si  trae  da  ciò  che  ab- 
bia m detto  qui  sopra  alla  nota  3oa  , cioè  es- 
ser la  forma  quae  dat  esse  rei , dì  maniera 
che  quando  anche  sussistesse  la  materia  se  la 
forma  più  non  esiste , è estinto  il  legato.  Or 
si  può  dire  che  qui  la  forma  è stata  cam- 
biata , poiché  è stala  legata  una  mandra  c 
m .udiri  più  non  esiste.  Nondimeno  la  legge 
ai.  D.  de  legatis  1 decide  che  il  legato  é 
valido.  11  motivo  di  questa  decisione  si  « 
che  Ir  cose  di  cui  è quistioae  nella  detta  no- 
ta suno  considerale  come  se  non  facessero 
che  un  tutto.  Allorché  , per  esempio  , il  te- 
statore lega  un  battello  , ei  non  considera  le 
tavole  che  lo  compongono , ma  guarda  il 
battello  , ed  è questo  solo  , eh'  ei  vuole  le- 
gare. Ma  quando  lega  una  mandra  è certo 
eh’  eì  ha  in  mira  il  bestiame  che  la  compo- 
ne , talché  si  può  dire  con  Ricard  parte  3. 
n.  366  che  indipendentemente  dal  legato 
della  mandra  in  massa  , vi  ha  tanti  legati 
quante  sono  le  bestie  diverse  ; legati  i qua- 
li possono  sortire  il  loro  effetto  separatamen- 
te se  alcuna  di  quelle  periscano  o che  altre 
n’  esistano  ancora  nell'  epoca  della  morte. 
Ddvincourt.  Corso  sul  codice  civile.  Fol.  5. 

Nota  3i3.  <3  ni.  4.  vlV-f—  tp»W, 

a $ . 1 1 . Se  prima  o dopo  dei  testamento 
v la  cosa  legata  sia  stata  ipotecata  per  un 
» debito  della  erediti  , o anche  per  debito 
« di  «in  terzo , o sia  stata  gravata  di  un  u- 
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a sufi  ulto  , quegli  che  dee  soddisfare  il  le- 
» gato  uon  è tenuto  a venderla  Ubera  , se 
a non  quando  ne  sia  stato  incaricato  dal  te* 
a statore  con  una  espressa  disposizione. 

a Ma  se  per  riletto  dell’  azione  ipotecaria 
a il  legatario  sarà  obbligato  a pagare  il  de* 
a bito  di  cui  era  gravato  il  fondo  ' legato  , 
a egli  subentrerà  nelle  ragioni  del  creditore 
» contra  gli  credi  e successori  a titolo  uni* 
a versale.  Lo  stesso  avrà  luogo  parimente  a 
a favore  del  legatario  particolare  in  usufrut- 
ti to  , il  quale  se  vieu  forzato  a pagare  i de- 
a bili  per  cui  il  fondo  é ipotecato  , avrà  lo 
» stesso  regresso  contra  1'  erede  proprietario 
a del  fondo  , nel  modo  spiegalo  nell’  arti- 
a colo  drt.  974.  Leg.  ciV. 

Vedi  Usufruito  $.  35. 

» 5-  n.  Quando  il  testatore  abbia  legato 
a una  cosa  altrui  , il  legato  sarà  duIIo  , ab- 
* bia  o no  il  testatore  saputo  che  essa  non 
a gli  apparteneva.  Art.  975.  Leg.  citi. 

a Secondo  il  dritto  romano  « osserva  To- 
ullier  a il  testatore  poteva  legare  la  cosa  al- 
trui , purché  non  ignorasse  che  non  gli  ap- 

J .(ricurva.  Non  solum  autem  lestatoris  vel 
acredis  res  , seri  ctiam  aliena  legari  po- 
test , ita  ut  haerts  cogatur  redimere  cam  et 
praestare , vel  si  eam  non  palesi  redimere , 
aestimationem  ejus  dare....  ; tjuod  intelligen - 
dura  est  si  defunctut  sciebat  alicnum  rem 
esse  , non  si  ignorabat.  Forsitan  enim  si 
scivisset  alienam  rem  esse  non  legasset.  $• 
4.  Insl.  de  leg.  Lib.  II.  tit.  io.  Doveva 
il  legatario  provare  che  il  testatore  sapeva 
eh  e la  cosa  apparteneva  ad  altri. 

» Il  nostro  codice  ha  seguiti  altri  princi- 
pi L’ art-  ioai.  ( 975  leg.  civ.  ) dichiara 
nullo  il  legato  della  cosa  altrui  , abbia  o no 
il  testatore  conosciuto  che  non  gli  appar- 
teneva. 

» Ma  questa  disposizione  non  può  appli- 
carsi se  non  al  legato  di  un  corpo  certo  e 
determinato  , appartenente  a qualcheduno  ; 
per  esempio  , il  campo  , 1’  orologio  del  mio 
vicino  , e non  già  a legati  di  rose  indeter- 
minate , come  il  legato  di  un  orologio  , di 
un  diamante  di  tal  valore  , il  legato  delle 
ordinanze  del  ^.ouvre  , cc.  , poiché  allora  , 
quantunque  questi  oggetti  non  sj  trovino  nel- 
la eredità  del  testatore  , 1’  erede  non  ne  sa- 


rà meno  obbligato  , o di  comprarli  per  dar- 
li , o di  pagare  al  legatario  la  somma  ne- 
cessaria per  acquistarli.  Sarebbe  lo  stesso  del 
dono  di  una  terra  di  3oooo  franchi  , senza 
disegnarla  , quantunque  non  se  ne  trovi  una 
tale  nella  successione.  Per  esempio  , se  il  te- 
statore , sapendo  che  Tizio  Ita  il  disegno  di 
vendere  una  terra  clic  conviene  a Paolo  , 
legasse  a quest’. ultimo  , non  la  terra  di  Ti- 
zio , poiché  questo  legato  sarebbe  nullo  , ma 
una  terra  di  3oooo  , franchi  , prezzo  che  sa 
che  Tizio  mette  alla  terra  che  vuole  vende- 
re ; un  simile  legato  si  riduce  a quello  di 
una  somma  per  comprare  tale  oggetto. 

» Si  può  domandare  se  la  nullità  pronun- 
ziata contro  del  legato  della  cosa  altrui  , deb- 
ba estendersi  al  legato  della  cosa  appartenen- 
te all’erede  ; imperciocché  le  leggi  romane  fan- 
no due  classi  differenti  della  cosa  dell’  cre- 
de e di  quella  di  altri.  Non  solum  lestatoris 
vel  haeredis  res , sed  ctiam  aliena  legan 
potcst.  Inst.  de  legai  $.  4-  Esiste  in  fatti 
una  gran  differenza  tra  queste  due  specie  di 
legati.  Legando  la  cosa  di  altri  , io  lego  una 
cosa  che  non  è in  potere  del  mio  erede  di  • 
dare , a meno  che  il  proprietario  della  cosa 
non  acconsenta  a venderla.  Legando  una  cosa 
che  appartiene  al  mio  erede  , io  non  lego  se 
non  ciò  che  può  dare  , del  pari  che  le  cose 
della  mia  eredità.  Non  ha  bisogno  di  com- 

I narla  per  darla  , e per  questa  ragione  , le 
oggi  romane  dichiaravano  il  legato  valido  . 
senza  esaminare  se  il  testatore  aveva  o non 
aveva  saputo  che  la  cosa  non  gli  apparteneva. 

a Ora  il  codice  non  proibisce  di  legare 
la  cosa  dell’  erede  , come  proibisce  di  legare 
la  cosa  altrui.  Pensiamo  per  tali  molivi,  che 
questo  legato  sia  valido  sotto  I’  impero  del 
codice  , benché  il  legato  della  cosa  altrui  sia 
nullo.  Non  vi  sarebbe  anche  alcun  dubbio  , 
se  la  cosa  legata  appartenesse  all'  erede  isti- 
tuito o al  legatario  universale.  Io  istituisco  * 
Paolo  mio  creile  o mio  legatario  universale; 
voglio  che  dia  la  sua  casa  di  tale  sito  a Car- 
lo ; o io  lego  a Carlo  la  casa  clic  Paolo  pos- 
siede in  tale  sito.  È evidente  , che  il  secon- 
do legato  è una  condizione  o un  peso  del 
primo.  E come  se  il  testatore  avesse  detto 
10  istituisco  Paolo  mio  erede  , a condizione 
che  dia  la  sua  casa  di  tale  sito  a Carlo. 
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» Quantunque  la  ragione  di  decidere  sia 
menu  evidente , se  il  testatore  lega  una  cosa 
appartenente  al  suo  erede  legittimo  , perchè 
dalla  legge  gli  proviene  il  suo  dritto  eredi* 
tario  , pur  nondimeno  , come  il  testatore  , 
poteva  privarlo  di  tutto  o di  parte  della  suc- 
cessione,  disponendo  de' suoi  beni  in  favore 
del  legatario  o di  un'  altra  persona  , ci  sem- 
bra che  il  legato  di  una  cosa  appartenente 
all’  erede  legittimo  non  è men  valido  del  le- 
gato della  cosa  appartenente  all’  erede  isti- 
tuito. È almeno  certo  che  il  legato  sarebbe 
valido  se  fosse  concepito  in  forma  di  condi- 
zione. Io  voglio  che  Paolo  mio  erede  dia 
la  sua  casa  a Carlo  , e se  non  la  di',  io 
dono  a questo  tutti  i miei  beni  , o tale  par- 
te de’  miei  beni.  Questa  forma  di  legare  è 
più  savia,  e la  prudenza  esige  che  sia  impiega- 
ta con  preferenza  in  tutti  i casi  , per  preve- 
nire le  difficoltà  che  possono  elevarsi  al  pro- 
posito di  una  quistione  sulla  quale  la  giuri- 
sprudenza non  è fissata  , e che  può  essere 
riguardata  in  diverse  maniere.  Toullier.  Cor- 
to di  dritto  civile  Val*  5.  n.  5i5. 

* » $.  i3.  Quando  il  testatore  abbia  accor- 

» dato  la  scelta  sia  all’  erede  , sia  al  legata- 
» rio  , questo  dritto  si  tramanda  all’  erede, 
a Fatta  fa  scelta  , non  vi  sarà  luogo  a pen- 
» timento.  Art.  976.  Leg.  <iv. 

Valga  l’  esempio  di  Ulpiano. 

» Si  de  certo  fundo  scosti  testator  , nec 
appareat  de  quo  cogitavi!  , electio  hcredis 
erti  quem  velit  dare  : et  si  appareat  ipse 
fundus  vindicabitur.  Sed  et  si  lancem  legave- 
rit , nec  appareat  qtiara  , acque  electio  est 
heredis , quam  velit  dare  /.  3y.  J.  a.  D.  de 
legatis  t. 

» J.  14.  Quando  il  legato  sia  di  una  cosa 
a indeterminala  senza  dritto  di  scelta  , I’  e- 
» rade  non  é obbligato  a darla  della  aùglio- 
» re  qualità  ; ma  né  pure  potrà  darla  della 

» peggiore.  Art.  977.  Leg.  civ. 

In  questo  caso  Ulpiano  stabilisce  che  si 
debba  al  legatario  il  legato  mediocre. 

a Legato  gcneraliler  relieto  velati  hominis, 
Cajus  Cassius  seri  bit  idem  esse  observandum 
ne  vii  optimus  , vel  pessimus  accipiatur.  L. 
37.  J.  1 . D.  de  legatir  1. 

Casus.  Legavi  tini  hominem  in  genere , 
certe  tu  legatari us  qui  habes  eiectionem  non 


potes  capere  meliorem  servum  de  hereditate 
m«a , pula  aclorem  , id  est  castaidum  ; nec 
lieres  poterti  dare  deteriorem,  inule  accipias 
mediacre®.  Vivianus 

» Se  il  legato  è di  una  cosa  indetermina- 
ta , ridette  diligentemente  Toullier  , I’  erede 
non  é obbligato  a darla  della  migliore  qua- 
lità , ma  neppure  può  darla  della  peggiore. 
Questo  è il  lesto  preciso  dell’ articolo  in  esa- 
me , dal  quale  si  può  conchiudere  , che  re- 
golarmente la  scelta  appartiene  all’  erede  a 
meno  che  il  testatore  non  abbia  altrimenti 
ordinato  , e che  bisogna  applicare  a’  testa- 
menti , egualmente  che  a’  contratti , la  di- 
sposizione deli’ art.  1190  ( 1 1 43  leg.  civ.  ) 
la  quale  porta  che  la  scelta  appartiene  al  de- 
bitore  , se  non  è stata  espressami  ut  c accor- 
data al  creditore.  L’  crede  è considerato  co- 
me debitore  in  dò  che  concerne  il  rilascio 
de’  legati. 

a 11  dritto  romano  stabilisce  anche  per 
massima  generale , relativamente  a’  contratti , 
che  la  scelta  appartiene  al  debitore  , promis- 
sori electio  est  ; ma  riguardo  a’  testamenti 
vi  si  trovano  alcune  contrarietà  che  non  si 
conciliano  se  nou  distinguendo  le  differenti 
foratole  del  legato  , per  vendicationem  , per 
damnationem  , sincndi  modo  , per  praece- 
ptionem.  Il  testatore  era  presunto  di  aver 
data  la  scelta  a colui  al  -quale  egli  indirizza- 
va la  parola  , cioè  all’  erede , se  il  testamen- 
to portava  : Heres  meus  dato,  damnat  esto 
dare  , eie.  , al  legatario  se  portava  : Lucius 
Titìus  capito , sunniti  , praecipito.  Questa 
interpetr.vz.ione  era  coufortne  al  senso  natu- 
rale delle  parole. 

» Come  ne)  nostro  uso , $’  impiega  spes- 
sissimo una  forinola  che  non  può  servire  a 
manifestare  la  intenzione  di  favorire  1’  erede 
o il  legatario  : Io  dono  e lego  , o in  terza 
persona  , dona  e lega  ; se  alcune  altre  con- 
siderazioni o circostanze  non  determinassero 
la  volontà  del  testatore  in  favore  dei  legata- 
rio , si  atteneva  , nella  giurisprudenza  fran- 
cese , alla  regola  ebe  la  scelta  appartiene  al 
debitore  , e si  deferiva  questa  scelta  all’  ere- 
de che  si  presumeva  essere  stato  più  consi- 
derato dai  testatore , e che  fg  le  veci  di  de- 
bitore , come  il  legatario  quelle  di  creditore. 

» A meno  che  , aggiunge  Domai , il  le- 


LEGATO  23 


gato  non  aia  concepito  di  una  maniera  che 
lascia  la  scelta  al  legatario.  E ciò  accade 
quando  in  vece  della  forinola  ordinaria  , il 
testatore  dice  : Tizio  prenderà,  uno  de’  miei 
vasi  di  argento  , seyphum.  Questa  espressio- 
ne  annuncia  che  la  intenzione  è stata  di  de- 
ferire la  scelta  al  legatario  , poiché  il  senso 
naturale  delle  parole  glie  la  dà.  Il  legatario 
può  sciegliere  quel  vaso  che  vorrà  , e pren- 
dere il  migliore , come  1’  crede  può  dare  il 
peggiore , se  il  testatore  lia  detto  : Il  mio 
erede  darà.  Tali  conseguenze  opposte  che* 
producono  queste  due  forinole  cosi  differen- 
ti , sono  perfettamente  di  accordo  co1  prin- 
cipi del  codice  , che  non  deferisce  la  scelta 
al  debitore  se  non  quando  non  è stata  defe- 
rita al  creditore. 

» Ma  nell'  uno  e nell’  altro  caso  , se  il 
legato  fosse  di  cose  indeterminate , che  nella 
stessa  specie  sieno  di  diverse  qualità  buone 
o cattive,  come  cavalli, tapezzerie , ecc.  l’e- 
rede del  pari  ebe  il  legatario  non  debbono 
abusare  della  libertà  della  scelta  , l’ ifho  in 
dare  la  peggiore,  l’altro  ih  prender#  la  mi- 

Sliore,  L.  07.  D.  de  legatis  1 . La  scelta 
ehb’  essere  circoscritta  tra  le  cose  di  quali- 
tà mediocre. 

» Applicando  questi  principi  al  legato  a 
titolo  universale , per  esempio  al  legato  del 
quarto  de’  beni , ci  sembra  che  hisogna  con- 
chiudere ( se  il  testamento  non  contiene  al- 
cuna cosa  controria  ) che  la  scelta  deve  ap- 
partenere all'  erede  il  quale  non  può  , in 
verità  , rilasciare  arbitrariamente  i beni  che 
gli  piacerà  di  dare  al  legatario  , ma  che  -, 
dopo  aver  fatto  fare , contradiltoriamenle 
con  quest'  ultimo , l’ apprezzamento  e le 
porzioni  de'beni  , tanto  mobili quanto  im- 
mobili , può  designargli  o rilasciargli  quella 
porzione  che  vorrà  , e conservare  le  altre 
senza  tirarle  a sorte.  Veggasi  l.  a6  §.  a D. 
de  le^at.  1.  - 

» Ci  sembra  ancora  essere  lo  stesso  del 
caso  in  cui  il  legato  universale  si  trovi  ri- 
dotto per  la  presenza  di  un  erede  legittima- 
rio  , al  quale  il  legatario  è obbligalo  di  do- 
mandare il  rilascio.  La  legge  dà  la  preferen- 
za al  primo  , poiché  essa  lo  dichiara  messo 
in  possesso  di  tutta  1’  eredità  , e vuole  che 
dalia  sua  mano  il  legatario  riceva  il  rilascio 


del  suo  legatò.  Se  la  sorte  dovesse  decidere 
delle  porzioni  ebe  apparterranno  a ciascuno 
di  essi  non  potrebbe  dire  che  il  rilascio 
della  porzione  del  legatario  fosse  fatta  dall’e- 
rede. Toullier.  Corso  di  dritto  civile  voi.  5. 
n.  5ay. 

» §.  i5.  Il  legato  fatto  al  creditore  non 
a si  reputa  fatto  in  compenso  del  credito  , 
a nè  il  legato  fatto  al  domestico  in  compen- 
ti so  de’ suoi  salarj.  Art.  978.  Leg.  civ. 

Concorda  col  responso  di  Paolo. 

» Debitor  decem  legavit  creditori , quae 
ei  post  annum  sub  pignore  debebat.  Non 
( ut  quidam  putant  ) medii  temporis  tantum 
commodum  ex  testamento  debetur  , sed  tota 
decem  peti  possunt  ; nec  tollitur  petitio  , si 
interim  annus  supervenil;  nam  sufficit  qnod 
utilitcr  dies  cesserit.  L.  84.  in  pria.  D.  de 
legatis.  1. 

D’  altronde  Maleville  esamina  un  dubbio. 

» Pongasi  , ei  dice , 11  caso  , che  un  pa- 
dre lasci  per  testamento  un  legato  alla  sua 
figlia  , e che  poi  la  congiunga  in  matrimonio 
con  alcuno  , e le  costituisca  una  dote  senza 
dire  che  il  legato  sia  computato  nella  dote 
medesima,  non  essendo  di  fatti  costume  di 
parlare  in  un  contratto  di  nozze  , delle  di- 
sposizioni fatte  in  un  testamento  , la  figlia 
potrà  esigere  ed  il  legato , e la  dote  ? 

» La  legge  11.  Cod.  de  leg.  decide  per 
la  negativa.  Fi  Ha  legatorum  non  habet  actio- 
nern  si  ea  quae  in  testamento  reliquit , dictus 
pater  postea  in  dotem  dederit.  lo  credo  , 
che  ancor  valga  tale  decisione.  Il  nostro  ar- 
ticolo parla  del  caso  , in  cui  il  credito  abbia 
preceduto  il  legato  , non  del  caso  in  cui  il 
credito  sia  posteriore  al  legato.  Se  il  padre, 
avendo  dapprima  costituita  una  dote  alla  fi- 
glia , le  lascia  in  seguito  un  legato  nel  testa- 
mento , ella  può  benissimo  pretenderlo.  Os- 
servazione all  art.  ioa3.  cod.  eiv. 

Questa  distinzione  di  Maleville  sembra  a 
Toullier  senza  fondamento  » perchè  il  testa* 
mento  in  qualunque  epoca  si  faccia  non 
acquista  vigore  se  non  alla  morte  del  testa- 
tore che  sino  all’  ultimo  momento  era  libero 
di  rivocarlor  e che  riguardo  alla  legge  ro- 
mana questa  non  ha  più  alcuna  autorità  , 
dacché  non  più  si  accorda  co’nostri  principj. 

» Ci  sembra  che  il  legato  fatto  alla  figlia 
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non  dee  più  confondersi  colla  sua  dote  , co- 
me il  legato  fallo  ad  un  estraneo  non  si  con- 
fonde col  suo  credilo  , a meno  che  non  vi 
fossero  circostanze  molto  gravi  per  decidere 
altrimenti  -,  impcrciocliè  si  osserva  che  1’  arti- 
colo ioa3  ( 978  ) dice  che  il  legato  non  si 
presume  fatto  in  compenso  del  credilo.  Que- 
sta presunzione  può  cessare  per  le  circostan- 
ze : per  esempio  se  un  testamento  anterio- 

re al  matrimonio  della  figlia  le  dassc  ao,  000 
franchi  per  prolcgato  , onde  ajutarla  a mari- 
tare , e farle  le  veci  di  dote  , e che  dopo 
uesto  testamento  il  padre  maritasse  la  sua 
glia  , dandole  realmente  ao  ,000  franchi  in 
dote  per  anteparte  , sarebbe  evidente  che  li 
due  doni  si  confondono  ; e quantunque  il 
testamento  non  fosse  stato  rivocnto  , la  figlia 
non  potrebbe  esigere  il  legato  che  contene- 
va , e che  1’  è stato  pagato  anticipatamente. 
Toullier.  Corso  di  drillo  civile  Tomo  5. 
n.  % 533. 

» Altre  questioni  discute  Delvincourt  sul 
legato  fatto  al  creditore.  Egli  dice  » cosa 
sarà  a risolversi  se  il  credito  risultasse  da 
una  disposizione  a titolo  gratuito  ? Si  sup- 

Eonga  : (Pietro  dopo  di  essersi  costituito  de- 
itore  verso  Paolo  donalionis  causa  di  una 
somma  di  3ooo  franchi  gli  fa  un  legato  di 
somma  eguale  o di  altra  maggiore  , o dopo 
fatto  il  legato  gli  fa  la  donazione  ; Pietro 
potrà  egli  domandare  ad  un  tempo  1'  adem- 
pimento del  legato  e della  donazione  ? Io 
credo  che  sulle  prime  s’ incontri  una  quistio- 
ne  d' intenzione.  Se  non  è possibile  di  sco- 
prire quale  lia  potuto  esser  quella  del  dispo- 
nente , il  mio  parere  sarebbe  che  bisogna 
distinguere  : se  il  testamento  è posteriore 
alla  douazfioue , Paolo  potrà  domandare  il 
compimento  delle  due  disposizioni  ; e la  ra- 
gione di  cosi  decidere  risulta  dal  perchè , 
grazie  alla  donazione  , egli  trovavasi  irrevo- 
cabilmente investito  del  dritto  di  domandare 
i 3ooo  franchi  ; il  legato  non  potendo  da  r- 
gli  più  dritto  di  quello  di'  egli  già  ne  tie- 
ne , non  si  può  supporre  che  il  testatore 
abbia  voluto  lare  uua  cosa  inutile.  Ma  se 
la  donazione  è posteriore  al  testamento , si 
può  credere  che  il  disponente  ha  voluto  ac- 
celerare 1'  effetto  della  sua  disposizione  testa- 
mentaria , c che  è stata  sua  mente  di  assicu- 


rare ancor  più  , e vivente  lui , a Paolo  la 
somma  di  cui  voleva  gratificarlo.  Quindi  si 

{iresumerà , salva  la  pruova  contraria  ; che 
e due  disposizioni  non  ne  formauoche  una; 
e che  debn’  esser  fatto  compenso  almeno  fi- 
no alla  concorrenza.  Questa  distinzione  sem- 
bra consacrata  dal  suffragio  de'  romani  giure- 
consulti.  Lib.  4-  T).  de  dotis  colini.  22.  D. 
de  legali s 2 c 1 1 Cod.  de  Ugalis. 

» Cosa  sarà  a dirsi  , se  un  malato  conse- 
gna ad  uno  de’  suoi  amici  il  biglietto  del 
Suo  debitore  con  ordine  di  restituirlo  a lui 
creditore  se  torna  in  salute  ; e se  viene  a 
morire , al  debitore  ? Io  credo  valida  que- 
sta disposizione.  ( L.  3.  $.  a.  D.  de  libe- 
rat.  leg.  ),  ma  come  donazione  causa  mor- 
ir questa  oun  avrà  per  conseguenza  luogo 
che  dcduclo  nere  alieno.  Nè  osta  che  tale 
disposizione  non  sia  rivestita  delle  forme  te- 
stamentarie ; giacché  nella  stessa  guisa  che 
una  donazione  di  effetti  mobili  è valida  sen- 
za alcun  atto  allorché  è accompagnata  dalla 
tradizione  reale  ; cosi  quella  di  cui  si  tratta 
csseuda  accompagnata  ila  una  specie  di  tra- 
dizione , non  ha  bisogno  di  essere  rivestita 
di  formalità  alcuna. 

» Quid  se  alcuno  lega  al  suo  debitore  ciò 
die  gli  deve,  e riceva  il  suo  pagamento  es- 
sendo ancora  in  vita  ? Il  legato  è caduco. 
Osservate  in  fatti  che  non  è la  somma  do- 
vuta la  quale  è legata  , giaccliè  il  debitore 
n’ è proprietario  art.  i8q3(  1765  leg.  cm) 
et  nomini  res  sua  legari  palesi  ; il  legato  è 
dunque  semplicemente  quello  della  libera- 
zione del  credito  : ora  quando  il  credito  più 
non  esiste  , non  può  esservi  liberazione. 

i>  Quid  se  il  legalo  di  liberazione  è fatto 
ad  uno  de'  due  debitori  solidali  ? Il  legato  è 
valido  , ed  il  debito  estinto  anche  riguardo 
all’  altro  debitore  , a meno  che  il  testatore 
non  abbia  manilestalo  espressamente  la  con- 
traria intenzione  art.  !2o5  ( ia3q  leg,  civ.J 
Ma  in  quest’  ultimo  caso  , e per  determina- 
re ciò  che  la  successione  può  domandare  al 
debitore  che  non  è liberato , poniamo  la 
seguente  ipotesi. 

» Tizio  c Cajo  sono  debitori  solidali.  Il 
creditore  lega  a Tizio  ciò  che  questi  gli  de- 
ve. Ma  dalle  parole  del  testamento  risulta 
che  il  creditore  non  ebbe  in  auimo  che  Cajo 
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profittasse  della  libera? ione.  Io  dico  che  in 
uesto  caso  medesimo  bisogna  pur  fare  una 
Lstinzione  fondata  sul  principio  cbe  deve 
sempre  presumersi  aver  voluto  il  testatore 
cbe  il  legalo  giovasse  a Tizio. 

» In  conseguenza  se  Tizio  era  solo  inte- 
ressato nel  debito  , • 1'  erede  nulla  potrebbe 
domandare  neanche  a Cajo  ; giacche  , sicco- 
me allora  Cajo  potrebbe  ripetere  da  Tizio 
tutto  quello  eh’  egli  avesse  pagato  , articolo 
iai6  ( i iti;)  leg.  civ.  ) ne  risulterebbe  che 
il  legato  fatto  a Tizio  gli  sarebbe  intera- 
mente inutile.  Ora  ornile  legatimi  debet  esse 
utile  legatario . Se  Tizio  non  eia  solo  inte- 
ressato nel  debito  , 1’  erede  avrà  azione  con- 
tra  Cajo  , ma  solamente  fino  alla  concorren- 
za del  suo  interesse.  In  fatti  s’  egli  fosse  ob- 
bligato di  pagare  dippiù  , avrebbe  un  re- 
gresso contro  Tizio.  Per  la  stessa  ragione 
se  Cajo  fosse  solo  interessato  nel  debito  , 1' 
erede  avrebbe  contro  di  lui  azione  pel  to- 
tale. 

> Quid  se  lo  stesso  legato  è fatto  al  fide- 
iussore ? Il  debitor  principale  non  è libera- 
to art.  1286  ( ia4°  leg-  civ.  ).  Ma  se  il 
legalo  è fatto  al  debitor  principale  , il  fide, 
jussorc  è liberato.  Del»  incourt.  Corso  sul  co- 
dice civile  voi.  5.  nota  293  al  titolo  4- 

> §■  16.  Il  legatario  a titolo  particolare 
a non  è tenuto  a'  debiti  della  eredità  ; salva 
a la  riduzione  del  legato  , siccome  è stalo 
• sopra  disposto  , e salva  1'  azione  ipotecaria 
» de  creditori.  Art.  979  Leg.  civ. 

de  vico  legato  un  fondo  cui  sono  annessi 
dei  pesi  da  soddisfare  , questi  gravitano  an- 
cora sulla  eredità  ? Pare  cbe  vi  sia  luogo  a 
decidere  per  la  negativa:  dappoiché  quando  il 
testatore  lega  il  suo  fondo  nel  modo  come  si  - 
rinviene  in  tempo  della  sua  morte,  l'utile 
coucesso  al  legatario  ammette  anche  la  sod- 
disfazione delie  obbligazioni  che  vi  sono  an- 
nesse. 

» LEGGI  S-  ».Lc  leggi  obbligano  in  lutto 
» il  territorio  del  regno  delle  due  Sicilie  in 
» forza  della  promtilgizioue  fattane  dal  Re  e 
» dal  momento  in  cui  la  promulgazione  è le- 
si galmcnte  a notizia  di  ciaschedun  comune. 

» La  promulgazione  è legalmente  a noti- 
la zia  » 

Armellini , Die.  Tom.  /K 


» 1 . del  comune  in  cui  è stata  . fatta  la 

* promulgazione  , il  dì  seguente  : 

a 2.  de’  comuni  della  stessa  provincia  , 

» altrettanti  giorni  dopo  il  dì  seguente  alla 
» promulgazione  , quante  sono  le  venti  mi- 
» glia  di  distanza  dal  comune  della  promul- 
» gazione  : 

* 3.  de’  cipiluoghi  delle  provinole  al  di 
» quà  , e delle  valli  al  di  là  del  Faro , il 
» di  seguente  alla  promulgazione  , colla  ginn- 
» ta  di  altrettanti  giorni  per  quante  venti 
» miglia  sono  distanti  dal  comuue  della  pro- 
li mulgazione  : 

» 4-  e finalmente  degli  altri  comuni  del- 
» le  proviucie  e delle  valli , colla  giunta  di 
» allottanti  giorni  per  quante  venti  miglia 

* sono  distanti  da’  capiluogbi.  Art.  1. Leg. civ. 

. Papiniano  definisce  la  legge  per  un  comu- 
ne precetto  , cbe  obbliga  uno  stato  di  osser- 
vare , c la  di  cui  osservanza  costituisce  la 
sicurezza  di  tutti. 

» Lex  est  communc  pracceplum , vironim 
prudentium  consultimi:  Uelictorum  quae  spon- 
te , vcl  iguorantia  contrabuutur  coeicitio  , 
communis  reipublicae  spousio.  I.  I.  D.  de 
legibus,  ... 

a Lex  est.  Heee  descriptio  quatuor  habet 
partes.  Póma  est:  lex  est  commune  praece- 
plinn , id  est  communi  militate  slatutum  ; 
vcl  die  , commune  praeceptum , id  est  com- 
muniter  loti  uuiversitati  factum , et  ponitur 
hic  praeceptum  large  prò  quatuor  virtutibus 
legis  quae  suut  eoa.  I.  legis  virtus.  Itera  su- 
biicit  , virorum  prudenlum  consultimi  , id 
est , cum  dcliberatione  prudenlum  constitu- 
lum.  llem  spbiicit  , dcliclorum  coerclio  : 
coercet  cui'm  dclictum  puniendo , et  ut  unius 
poena  sii  melos  muìtorum  , ut  Cod.  ad  leg. 
jul.  repclun.  I.  1.  et  Cod.  de  fur.  I.  si 
ijuis  servo  in  Jtn,  Itera  de  delieto  ignoranter 
cotnmisso  puniendo  ad  exemplum  in  eo  qui 
proiicit  lapidimi,  et  praelereuntem  camper- 
cussit  , ut  ad  leg.  aquil.  I.  scientiam  5.  <]ui 
cum  aliter.  veri,  sei  si  , et  l.  si  ex  plagis 
§.  acque,  et.  caet.  Itera  subiicitur  quarta 
pars  , communis  reipublicae  spousio  , scilicet 
inteiTOgalione  facta  a cousule  ; et  communi- 
ter  a populo  facta  responsione  quod  si  pla- 
ccai esse  slatutum:  et  cact.  Aecurs. 

11  cariitlcrc  esclusivo  della  legge  vien  poi  più 
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precisamente  espresso  da  Modellino  nei  se- 
guenti attribuii  ; cioè  iu  comandare , in  proi- 
bire , in  permettere , in  punire. 

» Legis  virlus  Uaec  est  : imperare  , reta- 
re, permittere , punire.  I.  j.  D.  de  legibus. 

Sul  conto  poi  della  notizia  delle  leggi  è 
mestieri  attenersi  ai  prìncipj  generali  stabiliti 
da  Locrè  nell'  anatisi  dell'  articolo  espresso 
nel  codice  civile  francese  , e di  cui  sono  ri- 
tenute uniformi  disposizioni. 

» Il  sistema  della  pubblicazione  della  legge 
« ei  dice  » è fondato  sopra  taluni  principi,  che 
bisogna  dapprima  determinare.  Se  per  andare 
esente  dal  seguire  la  legge  bastasse  allegare 
ignoranza  , nessuno  ne  sarebbe  obbligato. 
Fu  perciò  mestieri  stabilire  cjuesto  fermo 
principio,  i.  La  ignoranza  di  dritto  non 
i scusa.  Ma  ciò  non-  è giusto  se  non  quando 
la  legge  potè  esser  nota  , poiché  la  esisten- 
za di  una  legge  positiva  è un  fatto,  che  o- 
gnuno  dee  natnralmente  ignorare  : se  non 
ne  è rendufo  certo  , bisogna  che  il  popolo 
sappia , o possa  sapere  ebe  la  legge  vi  è. 
Onde  viene  il  secondo  principio  , ebe  espri- 
me la  condizione  per  cui  la  ignoranza  di 
dritto  non  iscusa  più.  3.  La  legge  non  ob- 
bliga che  quando  è nota.  Ora  la  contezza 
della  legge  escludendo  la  ignoranza  di  drit- 
to , ue  sicgue  1’  altro  principio  3.  che  essa 
obbliga  dal  momento  cV  è nota.  Nondimeno 
è impossibile  e non  necessario  notificare  spe- 
cialmente la  leggi*  a ciascun  cittadino.  Essa 
riguarda  gli  uomini  insieme  : non  parla  a 
ciascuno,  ma  alla  intera  società;  dunque  la 
notizia  legale  della  legge  non  può  venire  che 
dalla  certezza  morale  che  si  sappia ; presun- 
zione ebe  nasce  dalla  sua  pubblicità.  Si  ba 
per  accertata  la  presunzione  allorché  è giun- 
ta a tale  che  nessuno  più  possa  ragionevol- 
mente contendere  essergli  stato  impossibile 
conoscere  la  legge  : quando  ognuno  potè  chia- 
rirsene , sua  colpa  se  1'  ignora  , non  essen- 
done perciò  meno  obbligato-  Idem  est  legcs 
scire , aut  seire  debuisse , aut  potuisse.  Da 
ciò  nasce  il  4-  principio  ; la  legge  stimasi 
Conosciuta  quando  la  presunzione  che  il  po- 
teva essere  è convalidata  dalla  1 generale  no- 
tifica. 

» La  pubblicazione  si  è il  modo  di  fare 
questa  generale  notifica  ; e non  dee  confon- 
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dersi  colla  promulgazione , che  rende  la  leg- 
ge autentica  » a La  legge  non  ha  dalla  pro- 
mulgazione il  suo  essere  ; già  era  per  lo  in- 
nanzi ; ma  non  è bastevole  che  sia  : vuoisi 
di  ciò  una  pruova  autentica  , e si  ha  nella 

firotnulgizione  che  solo  afferma  alla  società 
’ atto  costituente  la  legge  , e eh'  esso  ha  in 
se  tutte  le  solennità  stabilite  » ( Portali s e- 
sposit.  de  motivi  ) Pure  non  basta  ebe  la 
legge  sia  autentica,  perché  venga  nota  »»  Se 
la  voce  sovrana  potesse  echeggiare  in  un  i- 
s tan te  per  tutto  il  paese  francese , sarebbe 
inutile  ogni  altra  diligenza  : ma  il  supposto 
è contrario  alla  natura  medesima  delle  cose» 
( Portatisi  ivi.  ) Era  dunque  necessità  sta- 
tuire i modi  onde  accertare  , che  la  legge 
potè , ed  il  momento  in  cui  dovesse  sapersi; 
cioè  regolare  o le  formalità  della  pubblica- 
zione se,  come  nella  legislazione  precedente 
al  codice  civile  , ovvi  una  pubblicazione  for- 
mate ; o il  tempo  in  cui  stimare  che  la  pub- 
blica fama  abbia  fatti  i cittadini  ablutsùnta 
accorti  della  esistenza  della  legge  , qualora  , 
come  avviene  giusta  il  codice  civile  , la  fama 
fa  le  veci  di  ogni  espressa  pubblicazione. 

» Tal  distintiva  tra  promulgazione  e pub- 
blicazione non  è già  vana  , e partorisce  in 
pratica  degli  effetti  di  gran  momento  indica- 
ti dall'articolo,  che  abbiamo  sott’ occhio,  il 
quale  risolve  che  le  leggi  dopo  la  promul- 
gazione sono . eseguibili , e dopo  il  pubbli- 
ca mento  saranno  eseguite.  Perochè  eseguila* 
li  ed  eseguite  non  sono  sinonimi  , ed  ec cu- 
ne la  differenza  » * Autenticata , pienamen- 
te valida  , ed  in  tutta  la  tua  autontà  venen- 
do la  legge  per  la  promulgazione,  senza  uopo 
della  promulgazione  sarebbe  ingiusto , che 
chi  la  sa  , benché  per  la  sola  pubblicità  di 
fatto  , non  avesse  facoltà  di  profittarsene. 
Però  i tribunali  ammettono  quelli  atti  in  cui 
le  parti  dichiarino  stipulare  in  ragione  di 
legge  promulgata  , benché  non  ancora  pub- 
blicata. Ma  la  esecuzione  della  legge  per  la 
< cognizione  di  Fatto  è al  tutto  libera  : il  solo 
pubblicainento  «li  dritto  ci  obbliga  ad  essa  , 
generando  la  presunzione  legale , che  sia  no- 
ta , e ponendo  i magistrati  in  dritto , ed  in 
dovere  di  richiederla  » » Loerè.  Spirito  deb 
rad.  civile  tit.  preli m . parte  f.  }.  i.  e a. 

La  prima  parte  del  premesso  articolo  i. 
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contiene  clie  le  leggi  obbligano  tlal  momen- 
to in  cui  la  promulgatone  è legalmente  a 
notizia  di  ciascuno.  Ma  Delvineourt  discute 
la  questione  se  possa  agirsi  volontariamente 
in  virtù  di  una  legge  nuova  prima  che  spiri 
il  termine  stabilito  in  detto  articolo  ? a Co- 
ti a egli  dice  a una  legge  nuova  concede 
maggiore  cstenzione  alla  disponibilità  : uua 
persona  che  n’  è informata  dispone  confor- 
memente a queste  leggi , c muore  prima  che 
il  termine  sia  estinto.  Le  sue  disposizioni  an- 
dranno regolate  dall'  antica  legge  , o dalla 
nuova  ? Dalla  nuova  io  penso.  La  promul- 
gazione non  è die  un  mezzo  di  far  conosce- 
re ufficialmente  la  legge.  Se  questa  può  es- 
tere conosciuta  indipendentemente  da  questo 
mezzo,  perchè  non- vi  si  potrebbe  confor- 
mare f È di  evidenza  che  la  dilazione  dell’ 
articolo  i.  è stata  accordata  appunto  perchè 
i litiganti  possano  aver  notizia  della  legge. 
Perciò  sino  a che  il  termine  non  è spirato  , 
non  vi  è obbligo  dì  uniformarsi  alla  legge  nuo- 
ra , nel  senso  che  gli  alti  che  non  le  sareb- 
bero conformi  non  potrebbero  essere  annul- 
lati t ma  il  concliiuderc  clic  non  si  potrebbe 
nemmeno  ad  esse  uniformarsi  non  sarebbe  al 
certo  una  giusta  conseguenza.  Pertanto  io 
sono  di  avviso  abbisognare  che  fosse  prova- 
to , non  essere  stata  fatta  la  disposizione  che 
dietro  la  personale  notizia  avuta  della  nuova 
legge  del  disponente.  Delvineourt.  Corso  del 
coti.  civ.  nota  34  al  Ut.  preliminare  voi  i, 

> $.  a.  La  legge  non  dispone  che  per  I' 
» avvenire  essa  non  può  avere  clfetto  retro- 
» attivo.  Art.  a.  Leg.  civ. 

Gl'imperatori  Teodosio,  e Valcntiniano 
consagrarono  le  medesime  teorie  che  sono 
quelle  della  ragione;  essendo  canone  costante 
non  aver  la  legge  impero  , che  dal  momento 
di  sua  pubblicazione.  • 

» Legcs  , et  conslitutiones  f'ut tiri s certam 
est  dare  form.im  negotiis  , nou  ad  facla  pre- 
terita rcvocari  nifi  uominatim  , et  de  pre- 
terito tempore  , et  adhuczzundentibus  nego- 
tiis  cantimi  sit.  I,  y.  CiflB  tegibus. 

Pcrczio  illustra  questa  lèjge  colle  seguen- 
ti osservazioni. 

■ Cum  igilur  leges  constringant  liominum 
vitas , ìisque  pracscribant , quid  sequendum, 
quidve  lugiendum  sit  ; conscquens  est , eas 
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in  futurum  concipi  debere  : ideoque  dicua- 
tur  in  /.  y.  Cod.  de  legibus  fuluris  dare 
formata  negotiis  , non  ad  facta  preterita  re- 
vocar!- ; etiamsi  verbum  amliiguum  apposìtum 
sit,  vcluti  si  le*  ita  loquatur:  si  ijuis  fece- 
rit.  Futura  negotia  hic  accipe  non  futura*  li- 
te* de  negotio  aliquo , sed  futurum  nego- 
tmm  , ei  quo  lis  oriatur,  pula  contractum  , 
testainentum  , dclictum  , et  similes  causa?. 
Tempus  enim  contracti  negotii , non  li  lis 
motae  inspici  debet , nisi  forte  lex  lata  sit  , 
quae  ad  forraam  ordinemque  judiciorum  per- 
tmeat , cum  ea  res  nulli  captiosa  esse  possit. 

» Interdillo  tanaen  leges  in  praeteritura 
tempus  vira  suam  extendunt  : quid  enim  si 
nihil  novi  inducant  , sed  jus  vetu?  declarent, 
confirmentve  , vel  cjus  aliusum  tollant?  quid 
s,  res  commissa  sit  seelerata  ac  nefaria  , vel 
etiam , titilla  lege  lata , magnopere  vitanda 
fuerit , nee  minorem  pocnam  mercntur?  Quin 
etiam  verba  legis  quandoque  expresse  ad 
praeteritura  referuntur  d.  I.  y.  quid  cum 
accidit , ne  jus  alteri  quaesitura  auferatur  , 
interpetraraur  legem  ad  res  quidem  ante  fa- 
ctas  et  natas  , sed  nondum  judicio  , vel  tra n- 
sactione  decisas  pertinerc.  Rebus  vero  tran- 
sactis  , vel  judicatis  , -etiamsi  appellatum  sit  , 
lege  nova  nulli  praejudicium  gcneratur  c.  ult. 
dè  constit.  et  novel.  * 1 5.  cap.  i.  Celerum 
licet  lex  praescribat  bominibus  quamdam  vi- 
tae  regola m in  futurum  , tamen  non  omni- 
bus vitiis  atque  incommodis  medelur , sed  ad 
ca  aptatur,  quae  frequentiora  sunt,  non  quae 
ravo  acciduut  /.  3.  4-  5.  6.  io.  D.  li.  t. 
Neque  enim  possunt  casus  omnes  qui  dando- 
que  incidunt,  sigillatim  legibus  compreben- 
di  l.  io.  et  u.  D.  cod.  tit.  Pernii  Prac- 
Icct.  in  l.  i.  Cod.  Ut.  14.  de  legibus  n n 
ad.  8. 

Opportunamente  poi  il  consigliere  di  stato 
Portalis  presenta  su  l’articolo  in  esame  i re- 
quisiti che  fan  conoscere  l' indole  della  di- 
sposizione legislativa. 

» Vi  sono  delle  utili  verità  , ei  dice  , che 
non  si  possono  pubblicar  abbastanza  , e clic 
debbono  incessantemente  colpir  l’orecchio  del 
magistrato  , del  giudice  , del  legislatore  , per- 
chè debbono  costantemente  esser  presenti  al 
loro  spirilo. 

_ » L'officio  dello  I^ggi  è di  regolar  l'avve- 
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nire.  Il  passalo  non  è più  in  poter  loro.  Sem- 
preccbè  la  retroattività  delle  leggi  fosse  am* 
messa  , non  solamente  la  sicurezza  non  esi- 
sterebbe più  , ma  ne  svanirebbe  persino 
l’ ombra. 

» La  legge  naturale  non  è limitata  , nè 
dal  tempo  , nè  dai  luoghi , perché  essa  ap- 
partiene ad  ogni  paese  , e ad  ogni  secolo. 

a Ma  le  leggi  positive  , che  sono  1’  opera 
degli  uomini , non  esistono  per  noi  , che 
quando  si  promulgano  , e non  possono  aver 
effetto  , che  quando  esislopo. 

a La  liberta  civile  consiste  nel  dritto  di 
far  ciò  , die  la  legge  non  vieta.  Si  riguarda 
come  permesso  tutto  ciò,  che  non  è proibito. 

a Che  diverrebbe  dunque  la  liberta  civile, 
so  il  cittadino  potesse  temere  , che  dopo  il 
fatto  egli  fosse  esposto  al  pencolo  di  essere, 
con  una  legge  posteriore  , sindacato  nelle  sue 
azioni , o turbato  ne'  suoi  dritti  acquistati  ? 

» Non  confondiamo  i giudizi  con  le  leggi. 
Appartiene  alla  natura  de'  giudizj  di  regolare 
il  passato  , perchè  uon  possono  emanare , 
che  stille  azioni  palesi  , c su  de’  fatti  , ai 
quali  essi  applicano  le  leggi  esistenti.  Ma  il 
passato  non  può  essere  sotto  il  potere  delle 
leggi  nuove  , lo  quali  yon  gli  erano  di  norma. 

» Il  potere  legislativo  è 1’  onnipotenza  u- 
maua.  La  legge  stabilisce  , conserva  , cangia, 
modifica  , perfeziona.  Essa  distrugge  ciò  , 
die  esiste,  crea  ciò  , che  ancora  non  esiste. 
La  mente  di  un  gran  lcgisladore  è , per  dir 
cosi,  un  Olimpo,  d’onde  partono  quelle  va. 
sire  idee,  quelle  felici  concezioni,  che  presie- 
dono alla  felicità  degli  uomini,  ed  al  bestino 
degl’  imperi.  Ma  il  potere  della  leggo  non 
può  estendersi  sopra  cose,  che  più  non  esi- 
stono , e che  per  ciò  son  fuori  di  ogni  po- 
tere. 

» L’uomo  il  quale  non  occupa  che  un  punto 
vici  tempo  , come  accade  nello  spazio  , sa* 
rèbhc  un’essere  bastantemente  infelice  c se 
non  potesse  credersi  in  sicurezza  anche  per 
la  sua  vita  passata  : per  questa  porzione  di 
sua  esistenza  , non  ha  forse  già  portato  lutto 
il  peso  del  sno  destino  ? Il  passato  può  la- 
sciarci de’  rimorsi  , ma  essa  termina  tutte  le 
incertezze.  Nell’  ordine  della  natura  non  vi 
è d'incerto  die  il  futiu’o,  cd  inóltre  tale  in- 
certezza è addolcita  dalla  speranza  , compa- 


gna fedele  della  nostra  debolezza.  Sarebbe 
un  peggiorare  la  trista  condizione  dell'  uma- 
nità il  voler  cangiare , col  sistema  della 
legislazione , il  sistema  della  natura  , e cer- 
care , per  un  tempo  ebe  più  non  esiste  , 
a far  rivivere  i nostri  timori  senza  poterci 
restituire  le  nostre  speranze. 

» Lungi  da  noi  l' idea  di  quelle  leggi  bi- 
fronti , che  avendo  incessantemente  un’  oc- 
chio sul  passato  , c l’altro  sul  futuro  t inari- 
direbbero la  sorgente  della  confidenza  , e di- 
verrebbero un  principio  eterno  d’ ingiustizia, 
di  rovesciamento  , e di  disordine. 

» Ma  dirà  taluno:  perchè  lasciare  impuniti 
gli  abusi,  ch'esistevano  prima  della  legge, 
che  si  promulga  per  reprimerli  ? Perché  non 
bisogna  che  il  rimedio  sia  peggio  del  male. 
Ogni  legge  nasce  da  un  abuso.  Non  ci  sa- 
rchile dunque  legge  , che  non  dovesse  essere 
retroattiva.  Non  bisogna  esigere,  che  gli  uo- 
mini sieno  , prima  della  legge  , quello  che 
debbono  divenire  soltanto  pel  di  lei  mezzo. 
Esposizione  dei  motivi  sul  codice  Civile  n.  i. 

Dclvincourt  ridette  inoltre  » eccettuarsi  or- 
dinariamente da  questa  disposizione  le  leggi 
Iptcrpctrative  , ossia  quelle  che  fan  conosce- 
re in  qual  senso  debba  intendersi  una  legge 
precedente.  Egli  è vero  che  1’  effetto  di  queste 
leggi  comunemente  risale  alla  data  di  quelle 
da  esse  interpetrate  ; ma  siccome  si  presume 
non  far  le  uno  e le  altre  che  un  sol  com- 
ilesso , uon  si  può  dire  propriamente  par- 
ando , che  abbiano  effetto  retroattivo.  An- 
zi l’ hanno  si  poco  , clic  non  recauo  in  nul- 
la pregiudizio  ai  dritti  irrevocabilmente  ac- 
quistati dai  terzi  avanti  1'  emessione  delle 
medesime  , ancorché  questi  dritti  fossero  con- 
trari alla  interpetraziono  che  esse  danno  del- 
la legge  primitiva.  Si  può  vedere  un  esem- 
pio di  questi  principi  negli  art.  a e 3 della 
legge  del  4 settembre  1807  interpetrativa 
dell  art.  ai 4®  ( ao4i  leg.  civ.  ) 

n Faremo  osservare  iu  questa  occasione 
che  in  dritto  si  distinguono  duo  specie  d’  in- 
terpetrazione  : ffHk  di  cui  qui  si  parla  , la 
quale  è fatta  u^PRdesimo  legislatore  , c che 
si  chiama  mterpctrazionc  per  via  di  regola- 
mento , e quella  eh’  é fatta  dal  giùdice  , o 
dal  giureconsulto  ; e che  dicesi  ' interpelra- 
tione  dottrinale.  Esse  differiscono  in  ciò  , 
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che  la  prima  determina’  il  senso  della  legge 
iu  maniera  generate  , e per  tutti  i casi  si- 
mili , mentre  che  quella  del  giudice  non  si 
applica  Jì  dritto  che  all’  affare  il  quale  ha 
dato  luogo  alla  iuterpetrnzione.  Per  tanto 
la  intcrpetrazione  anche  dottrinale  allorché  è 
ammessa  nello  stesso  senso  dai  tribunali  for- 
ma ciò  ohe  si  chiama  la  giui  isprudcntti  c 
diviene  nn  mezzo  importantissimo  in  favore 
di  chi  può  invocarla. 

» Si  è molto  scritto  e molto  ragionato  an- 
che metafìsicamente  sull'  applicazione  del  prin- 
cTj7  T7T  1 !••  ; . . a ■ • l t r , - t-.-  ittico. 

Obbligato  a parlare  a’  giovani  studenti  , e 
perciò  a non  esprimere  che  idtfe  semplici 
e proporzionate  alla  intelligenza  di  rutti , io 
procurerò  di  far  conoscere  in  brevissime  pa- 
role come  a me  sembra  che  questo  principio 
debba  essere  applicato,  lo  lo  considererò 
sotto  cinque  principali  rapporti  : relativamen- 
te ai  delitti , alle  convenzioni  , alla  capacità 
delle  persone,  alla  disponibilità  , ossia  facol- 
tà di  disporre  di  tale  e tale  porzione  de  pro- 
pri beni  . cd  alla  torma  deali  atti. 

» i.  lielativamcnlc  ai  delitti,  È un  prin- 
cipio incontestabile  , ne  mai  richiamato  in 
dubbio  , che  non  può  in  alcun  caso  esservi 
luogo  ad  altra  pena  fuorché  a quella  stabi- 
lii» dalla  legge,  in  vigore  all'  epoca  nella  qua- 
le e.  stalo  commesso  il  delitto. 

» a.  Relativamente  alle  contenzioni.  Tutte 
le  contestazioni  relative  alia  pruova , o al- 
1'  effetto  di  una  convenzione  debbono  essere 
giudicate  secondo  la  legge  clic  vigeva  quan- 
do la  convenzione  fu  fatta.  Ciò  è per  altro 
ove  ti  tratti  dell'  effetto  diretto  della  conven- 
zione ; poiché  ove  sia  quistione  solamente 
di  un  fatto  relativo^’  in  verità  alla  convenzio- 
ne , ma  che  le  sia  posteriore  , tutte  le  qui- 
stioni  relative  alla  pruova , o all’  effetto  di 
questo  fatto  , debbono  essere  giudicate  dalla 
legge  sotto  1’  impero  della  quale  esso  ebbe 
luogo.  Esempio. 

■ Supponiamo  che  una  legge  perii  oggi 

•l’ interesse  legale  in  materia  civile  al  sei  per 
per  cento.  Dopo  clic  essa  5 pubblicata  si 
presenta  la  domanda  di  pagamento  di  una 
somma  dovuto  in  virtù  di  obbligo  anteriore 
alla  legge  medesimi.  Il  pagamento  non  Ita 
luogo.  Interviene  sentenza  che  condanna  il 


debitore  a pagare  la  sorte  principale  , e gli 
interessi  da  computarsi  dal  giorno  della  do- 
manda. Quest'  interessi  saranno  dovuti  alla 
ragione  del  cinque  per  cento  di'  era  l’ iute- 
resse  legale  all'  epoca  del  conlratto  , o a quel- 
lo del  sei  stabilito  dalla  legge  attuale/  Saran- 
no  dovuti  alla  ragione  del  sei  per  cento , 
poiché  qui  non  si  tratta  dell'  effetto  diretto 
della  obbligazione  , ma  di  un  fallo  ad  essa 
posteriore  , cioè  dei  non  pagamento.  Or  que- 
sto fatto  é avvenuto  sotto  l' impero  della 
nuova  legge! 

» Per  la  "stessa  ragione  il  debitore  di  una 
tendila  che  dopo  il  codice  ha  lasciato  scor- 
rere due  anni  senza  pagare  gli  arretrati  può 
esser  costretto  al  rimborso.  ( Una  simile  que- 
stione presentala  alla  corte  di  cassazione  dopo 
che  io  aveva  scritto  ciò  , é siala  giudicata' 
conformemente  a questa  opinione  il  6.  luglio 
itti  a.  giurisprudenza  del  codice  civile  , tom. 
«9-  PM-  ) 

» È Chiaro  in  fatti  che  queste  diverse  di- 
sposizioni , quantunque  risultanti  dalle  leggi 
civili  , sono  nel  fatto  disposizioni  penali  , e 
che  per  conseguenza  debbono  essere  appli- 
cate , come  1’  abbiamo  determinato  relativa- 
mente ai  delitti  , tutte  le  volte  che  il  fatto 
il  quale  vi  ha  dato  luogo  é avvenuto  dopo 
che  esse  furono  stabilite.  Per  la  sesta  ragione 
io  peuso  potersi  fermare  come  principio  ge- 
nerale eli’  egli  é permesso  usare  una  prescri- 
zione fissata  da  una  legge  nuova,  anche,  ri- 
guardo ad  un  obbligo  sin  allora  dichiarato 
imprescrittibile , cominciando  a contare  il 
termine  dal  giorno  della  promulgazione  della 
nuova  legge  e che  la  stessa  disposizione  de- 
ba  essere  applicata  al  caso  di  una  prescrizio- 
ne più  breve  sostituita  da  una  legge  ad 
altra  più  lunga.  Questa  dottrina  è del  pari 
consacrata  da  una  disposizione  che  trovasi 
nelle  lettere  patenti  per  la  promulgazione  del 
codice  prussiano.  Ivi  é detto  art.  17  che  se 
pel  compimento  di  una  prescrizione  già  co- 
minciata quando  il  detto  codice  fu  messo  iu 
attività  è stabilito  dalla  legge  nuova  un  ter- 
mine più  breve  di  quello  che  fissava  l'antica, 
colui  il  quale  vorrà  autorizzarsi  di  uoa  pre- 
scrizione cosi  abbreviata  , potrà  farlo  , ma  a 
patto  di  cominciare  a computare  il  t?mpo 
dal  giorno  soltanto  in  cui  la  nuova  legge  fa 
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messa  in  vigore.  Dunque  , a pari  , se  viene 


((abiliti  (la  una  legge  nuova  una  prescrizione 
che  prima  non  esisteva  , si  potrà  profittarne, 
ma  facendo  decorrere  il  termine  dal  giorno 
della  pubblicazione  della  medesima. 

» Quanto  alla  praova  ti  deve  ricever  quella 
ch’era  ammessa  dalla  legge  in  vigore  air  e- 
poca  in  cui  la  convenzione  fu  fatta.  Suppo- 
nendo dunque  che  una  legge  riduca  a cento 
franchi  la  somma  per  la  quale  la  pruova  te- 
stimoniale può  essere  ammessa  , si  potrà  nul- 
ladimcno  ancora  (secondo  l'art.  x 344*  ^ 
codice  civile(  ia55.  leg.  civ.)  provare  in 
questo  modo  tutte  le  obbligazioni  passate  sotto 
l'antica  legge  , e che  non  eccedessero  i cen- 
to cinquanta  franchi. 

» 3.  Relativamente  alla  capacità  delle 

{> ertone.  Le  leggi  sulla  capacità  colpiscono 
c persone  nel  momento  in  cui  vengono  pro- 
mulgate. Quindi  chiunque  trovasi  compreso 
nella  disposizione  della  legge , da  incapace 
che  egli  era  diviene  capace,  e cosi  viceversa, 
secondo  la  disposizione  della  nuova  legge , 
c computando  dalla  sua  promulgazione:  ben 
inteso  , senza  pregiudizio  della  validità  degli 
alti  che  ban  potuto  formarsi  prima  , e che 
vatidi  rendeva  l'antica  legge. 

a 4-  Relativamente  alla  disponibilità.  Bi- 
sogna distinguere  : allorché  I*  atto  di  dispo- 
sizione ha  ottenuto  il  suo  effetto  dal  momen- 
to della  sua  formazione , talché  non  fosse 
più  io  potere  del  donante  di  annullar  que- 
sto effetto  , la  disponibilità  va  regolata  giu- 
sta la  legge  iu  vigore  nella  data  dell’  atto 
medesimo.  Qneslo  principio  si  applica  alle 
donazioni  de’  beni  presenti  , ed  anche  alle 
istituzioni  convenzionali  , benché  esse  non 
tolgono  al  donante  il  dritto  di  alienare  i suoi 
beni  a titolo  oneroso.  In  fatti  que«tc  manie- 
re d’istituzioni  altro  non  essendoché  la  do- 
nazione della  successione  , basta  che  il  donan- 
te non  possa  con  alcun  alto  posteriore  pri- 
vare il  donatario  del  dritto  a impossessarsi 
della  di  lui  successione  , perche  ciò  imprima 
all'  atto  un  carattere  d’ irrevocabilità  , ed  in 
conseguenza  perchè  gli  effetti  ne  sieno  de- 
terminati dietro  la  legge  , eh'  era  in  vigore 
nel  tempo  in  cui  esso  fu  stipulato. 

> Ma  se  I’  atto  di  disposizione  è tale  che 
non  ne  risulta  pel  donatario  dritto  alcuno 
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indipendente  dalla  volontà  del  donante  , tal- 
ché questi  possa  annullarlo  del  tutto  con  un 
semplice  alto  della  sua  volontà  , allora  la  di- 
sponibilità deve  regolarsi  secondo  la  legge 
che  trovasi  in  vigore  nel  punto  della  morto. 
Tali  sono  i testamenti.  In  fatti  non  è che  al 
momento  stesso  della  morte  che  il  testatore 
è riputato  trasmettere  al  suo  legatario  la  pro- 
prietà dell’  oggetto  del  legato  ; dunque  que- 
sto momento  solo  conviene  considerare  per 
determinar  la  quota  di  cui  il  testatore  ba  po- 
tuto disporre. 

a Rotativamente  alla  forma  degli  atti. 
L’atto  è valido  per  tutto  il  tempo  in  cui  può 
avere  effetto  quando  fu  stipulato  a norma 
delle  forme  richieste  dalle  leggi  vigenti  nel- 
l'epoca della  sua  formazione.  Sin  d'alloro  in 
fatti  era  perfetto.  Sarebbe  dare  alla  nuova 
legge  un  effetto  retroattivo  col  pretender» 
eh’  essa  può  togliere  a questo  atto  il  carattere 
di  perfezione  che  aveva  acquistato. 

a Tal’  é il  picciol  numero  de’  principi 
coll'  ajuto  de’  quali  io  penso  che  si  debba 
risolvere  la  maggior  parte  delle  qnistioni  le 
quali  possono  sorgere  intorno  alla  non  retro- 
attività delle  leggi.  Delvincourt.  Corso  di 
codice  civile  voi.  t.  nota  a3.  al  titolo  pre- 
liminare. 

» J.  3.  È proibito  a’ giudici  di  pronuncia- 
a re  in  via  di  disposizione  generale  o di  re- 
» golamento  nelle  cause  di  loro  competenza. 
» Art.  3.  Leg.  civ. 

» I limiti  «.al  dire  dello  stesso  consigliere 
di  stato  Portalis  » che  questa  sanzione  asse- 
gna ai  tribunali  sono  quei  medesimi  che  loro 
statuisce  la  natura  stessa  del  loro  potere.  Un 
giudice  è associato  allo  spirito  della  figlia- 
zione , ma  non  può  essere  a parte  del  po- 
tere legislativo.  Una  legge  è un  atto  di  so- 
vranità ; una  decisione  non  è che  un  atto  di 

Siurisdizione  o di  magistratura.  Ora  il  giu- 
ice  diverrebbe  legislatore , se  potesse  per 
mezzo  di  decreti  fissare  una  regola  sulle  que- 
stioni che  si  offrouo  al  suo  tribunale.  Un 
giudizio  non  lega  che  le  parli  tra  le  quali  è 
pronunziato.  Una  sentenza  legherebbe  tutti  i 
soggetti  alla  giustizia , e ’l  tribunale  medesi- 
mo. Ci  sarebbero  in  poco  tempo  tante  le- 
gislazioni quanti  sono  i casi. 

» Un  tribunale  non  c in  una  regione  Un- 
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tu  elevata  da  deliberare  degli  statoti , e del- 
le leggi.  Esso  sarebbe  circoscritto  Delle  sue 
vedute  , come  lo  è nel  suo  territorio  , ed  i 
suoi  sbagli  o i suoi  errori  potrebbero  esser 
funesti  al  pubblico  bene.  Lo  spirito  di  giu- 
dicare il  quale  è sempre  applicato  ai  detta- 
gli , e cbe  non  pronunzia  che  sugl'  interessi 
particolari  , non  potrebbe  il  più  delle  volte 
accordarsi  collo  spirito  del  legislatore , il  qua- 
le vede  le  cose  più  in  generale  , cd  in  una 
maniera  più  estesa  e più  vasta.  In  somma  i 

rteri  sono  regolati  : niuno  dee  oltrepassare 
suoi  limiti.  Esposizione  de'  motivi  sul  cod. 
siv.  n.  i. 

Vedi.  Giudici  $•  9.  vag.  3a3.  col.  1. 

> $.  4*  Le  leggi  obbligano  tutti  coloro 
» cbe  dimorano  nel  territorio  del  regno  , 
a sieno  cittadini , sieno  stranieri  domiciliati , 
» o di  passaggio.  Art.  5.  Leg.  civ. 

Questo  articolo  è fondato  su  le  regole  del 
dritto  delle  genti.  Riteniamo  le  nozioni  det- 
tate da  Vattel  su  la  specie. 

» Nei  paesi  stessi  » ei  dice  » in  cui  ogni 
straniero  entra  liberamente  , si  suppone  che  il 
sovrano  non  gli  dia  accesso,  cbe  sotto  ftk  tacita 
condizione  che  egli  sarà  soggetto  alle  leggi  : 
intendo  alle  leggi  generali  , fatte  per  man- 
tenere il  buon  ordine  , e che  non  si  riferi- 
scono alla  qualità  di  cittadino  o di  suddito 
dello  stato.  La  sicurezza  pubblica,  i dritti 
della  nazione  e del  principe  esigono  neces- 
sariamente questa  condizione  : e lo  straniero 
tacitamente  vi  si  sottomette  , tosto  cbe  entra 
nel  paese  , non  potendo  presumere  di  aver- 
vi accesso  in  altra  guisa.  L’ impero  è il  di- 
ritto di  comandare  in  tutto  il  paese  : e le 
leggi  non  si  restringono  a regolar  la  condot- 
ta de'  cittadini  fra  loro  , ma  determinano  ciò 
che  deve  essere  osservato  in  tutta  la  esten- 
sione del  territorio  da  ogni  ordine  di  per- 
sone. 

» In  virtù  di  questa  sommissione  gli  stra- 
nieri cbe  cadono  in  errore  , debbono  essere 
puniti  secondo  le  leggi  del  paese.  Lo  scopo 
delle  pene  è di  far  rispettare  le  leggi , e di 
mantener  1'  ordine  e la  sicurezza. 

» Per  la  stessa  ragione  le  controverste  , 
che  insorger  possono  fra  gli  stranieri , o fra 
uno  straniero  e un  cittadino , debbono  esse- 


re definite  dal  giudice  del  luogo  , e secondo 
le  leggi  del  luogo.  E siccome  la  controver- 
sia nasce  propriamente  dalla  negativa  del  reo 
convenuto , cnc  pretende  non  esser  debitore 
di  ciò  che  a lui  si  domanda , segue  dallo 
stesso  principio  che  ogni  reo  esser  dee  con- 
venuto davanti  al  suo  giudice  , che  solo  ha 
diritto  dì  condannarlo  e di  usar  coazione. 
Gli  Svizzeri  hanno  sapientemente  fatto  di 
questa  regola  uno  degli  articoli  della  loro 
alleanza  , onde  prevenire  le  controversie  , 
cbe  nascer  poteano  dagli  abusi  già  frequen- 
tissimi su  tale  materia.  Il  giudice  del  reo  è 
il  giudice  del  luogo  , ove  egli  ha  il  suo  do- 
micilio , o quello  del  luogo  , in  cui  il  me- 
desimo si  trovi  al  suscitarsi  di  una  improv- 
visa difficoltà , purché  non  si  tratti  di  un 
fondo  di  terra , o di  un  diritto  annesso  a 
un  fondo.  In  quest’  ultimo  caso , siccome  i 
beni  di  tal  sorte  debbono  essere  posseduti 
secondo  le  leggi  del  paese  , in  cui  sono  si- 
tuati , e siccome  tocca  al  superiore  locale  I’ 
accordare  la  permissione  , le  controversie  ad 
essi  concernenti  non  possono  essere  altrove 
giudicate  che  nello  state  , dal  quale  dipen- 
dono. Vattel.  Dritto  delle  genti,  tomo  a.  ca- 
pii. 8.  5*  tot.  a io3. 

Ma  per  discendere  ad  un  dettaglio  più 
preciso  delle  diverse  leggi  cbe  possono  aver 
luogo  in  territorj  diversi  converrebbe  enume- 
rare le  rispettive  contese,  cho  ne  sono  dipen- 
denti: nondimeno  le  regole  stabilite  nell'artico- 
lo in  esame  essendo  quelle  stesse  già  dettate 
dagl’  interpetri  del  dritto  romano  , c mestieri 
riuuire  le  più  precise.  Ubero  propone  adun- 
que e risolve  quei  dnbbj , che  su  la  specie 
possono  ordinariamente  interessare  , sia  per 
la  legge  che  obbliga  coloro  che  si  trovano 
nel  territorio  del  legislatore  ; sia  per  le  for- 
inole da  osservarsi  negli  atti  tra  vivi  , o di 
ultima  volontà  ove  questi  atti  si  formano  ; 
sia  pel  procedimento  secondo  il  rito  giudi- 
ziario del  luogo  ove  uu’  azione  voglia  speri- 
mentarsi ; sia  finalmente  per  le  qualità  per- 
sonali che  la  legge  particolarmente  stabilisce 
a taluni  individui. 

» Prima  et  summa  rcgula  est  : nulla  le* 
valet  extra  suum  territorinm  , et  omnis  lex 
obligat  eos  , qui  in  territorio  legislatori  re- 
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periuntur.  Arguì».  I.  ult.  D.  de  jurisd.  e- 
tiam  peregrinos  per  leg.  7.  5*  io*  in  fin. 
D.  de  interdici,  et  releg. 

» Hinc  forma  celebra  udì  actus  inter  vi- 
a os , aut  mortis  causa  , juxta  ritum  loci  iu 
«juo  actus  celebratur  , etiain  ab  exteris  , in— 
slitui  debet  , ac  ita  perfectus  aut  non  , valet 
aut  non  \alet  ubique  locorum.  Perindc  in 
bis  quac  ad  jus  ageudi,  et  ad  ordinem  judi- 
ciorum  pertincnt , spectatur  lex  , et  mos  lo- 
ci , in  quo  judicium  acceptum  est , licet  ali- 
bi res  gesta  , vel  etiam  sentcntia  lata  sit  , 
quando  alibi  executio  petitur. 

» Idem  in  eflectis  contracluum  spectatur  : 
in  dubio  sequimur  jus  loci  iu  quo  partes 
contraxerunt , aut  quem  saltem  respexerunt 
l.  ai.  jQ.  de  oblig.  et  aclionib.  quod  ta- 
men  non  oritUr  ex  poteslate  legislatori , sed 
a praesumpto  partium  consensu. 

» Qualitales  persouaies  certis  personis  a 
legibus  aut  judiciis  iinpressae  suoi  , quasi  os- 
sibus  inbaerentes , ideoque  passim  eundem 
babent  effectum.  Hinc  qui  in  loco  domicilii 
prodigus , major  , aut  minor  annis  , patriae, 
maritali  Tel  tutoriac  potestati  subjicitur,  ubi- 
que  locorum  prò  tali  habetur,  iisdemque  ju- 
ris  eflectibus  gaudet  atque  subjectus  est.  liu- 
beti  Part.  jur.  in  Pand.  Lib.  I.  Ut.  3.  n. 
24-  et  seq. 

D’ altronde  osseina  Dclviucourt  sul  me- 
desimo articolo,  che  iu  questo  modo  » ovun- 
que risegga  uu  francese  non  sarà  egli  mag- 
giore , ebe  ali'  età  di  veutuu'  anni  , nè  po- 
trà maritarsi  senza  consenso  de’  suoi  ascen- 
denti die  in  quella  di  venticinque  anui. 

»>  Le  quistioni  di  realità  o personalità  del- 
le leggi  molto  più  frequenti  sorgevauo  sotto 
P aulico  dritto.  Era  talmente  considerevole 
il  numero  delle  Consuetudini  le  quali  regge- 
vano la  Francia  , che  frequentemente  i tri- 
bunali dovevan  decidere , se  tale  disposizio- 
ne in  apparenza  personale  non  fosse  per  al- 
tro reale  , e perciò  non  dovesse  andar  limi- 
tata nel  territorio  della  consuetudine.  Oggidì 
che  la  Francia  è retta  da  unica  legge  , la 
quistione  non  può  il  più  sovente  elevarsi  se 
non  in  casi  di  beni  posseduti  in  Francia  da 
uno  straniero  , o in  paese  straniero  da  un 
francese.  Noi  non  insisteremo  quindi  su  que- 


sta materia  la  quale  ba  molto  occupato  i giu- 
reconsulti  , e eh  è d altroude  sommamente 
astratta  , contentandoci  di  qui  ricordare  il 
principio  posto  dal  signor  d*  Aqucssau  , in 
seguito  della  sua  cinquanfaquatlresima  arrenga, 
e che  par  alta  a risolvere  il  più  gran  nu- 
mero delle  difficoltà  su  questa  materia. 

» In  sulle  prime  vi  sono  delie  disposizio- 
ni sulla  realità  o personalità  delle  quali  non 
può  nascere  dubbio.  Le  sole  interno  a cui 
può  questo  aver  luogo  sono  quelle  che  stabi- 
liscono le  incapacità  di  disporre  , o di  suc- 
cedere : e per  sapere  se  una  disposizione  di 
questo  genere  è reale  o personale  , fa  d’uo- 
po, dice  il  signor  d'Aguessau  consultare  la  in- 
tenzione del  legislatore.  S’  egli  non  ebbe  al- 
bo motivo  nello  stabilire  la  proibizione  die 
di  conservare  i beni  nella  famiglia  , senza 
aver  avuto  perciò  la  intenzione  di  apporre 
vpr un  disfavore  alla  persona  contro  della 
quale  è stabilita  la  proibizione  , la  legge  è 
reale  ; se  poi  al  contrario  la  proibizione  è 
fondata  sopra  una  qualità  inerente  alla  per- 
sona , talché  solo  perchè  questa  qualità  esi- 
ste , 0*111110  le  volle  che  esiste,  la  proibi- 
zione debba  aver  luogo  , la  legge  è perso- 
nale. Giusta  simile  distinzione,  noi  diremo 
che  la  proibizione  di  disporre  in  pregiudizio 
della  riserva  è una  legge  reale  , perchè  non 
ha  altro  motivo  all’  infuori  di  quello  di  con- 
servare i beni  ai  figli,  ovvero  agli  ascenden- 
ti. Direni  lo  stesso  della  proibizione  fatta  ai 
conjugi  di  vantaggiare  in  certi  casi.  Non  il 
disfavore  annesso  al  conjuge  , ma  il  deside- 
rio di  conservare  i beni  a tale  o tale  altro 
erede  ha  fatto  introdurre  la  proibizione  ; 
poiché  in  mancanza  di  quegli  erèdi  un  con- 
juge può  disporre  di  tutti  i suoi  beni  , an- 
che iu  favore  dell’  altro.  Nella  stessa  guisa  , 
la  legge  la  quale  vieta  al  marito  ed  alla  mo- 
glie, congiunti  sotto  la  regola  dotale,  di  alle- 
nare 1’  immobile  assegnato  in  dote  , è una 
legge  reale.  Al  contrario  la  incapacità  del 
morto  civilmente  è 1’  effetto  di  una  persona- 
le, poiché  quegli  stesso  che  non  avesse  pa- 
renti non  potrebbe  disporre  in  suo  favore. 
Questa  distinzione  sembra  consagrata  dalla 
corte  di  cassazione  con  decisione  del  3 mag- 
gio 18 1 5 ( Sircy  i8i5  prima  part.  pagina 


654  )>  giudicando  che  la  proibizione  di  do. 
iure  i beni  presenti  e futuri  altrimenti  che 
per  contralto  matrimoniale  . era  uno  stabili- 
mento reale. 

» Vi  sono  alcune  disposizioni  die  mi  sem- 
brano partecipare  od  un  tempo  della  realità 
e della  personalità.  Tale  si  è la  proibizione 
ingiunta  al  figlio  naturale  di  raccogliere  la 
successione  al  dì  là  di  una  certa  quota.  Si 
può  dire  che  questa  disposizione  è persona- 
le , come  quella  elio  senza  dubbio  è fonda- 
ta sul  disfavore  annesso  allo  stato  di  figlio 
naturale  5 ma  si  può  riguardarla  nel  tempo 
stesso  come  reale  , poiché  si  ebbe  egual- 
mente in  mira  il  vantaggio  defli  credi  , il 
che  si  prova  da  ciò  , che  se  non  vi  sono 
eredi  legittimi,  il  figlio  naturale  prende  tutta 
la  successione,  e che  d'altronde  la  sua  parte 
cresce  in  ragione  del  grado  di  lontananza 
de'  parenti.  In  tale  stato  di  dubbio  io  penso 
a norma  della  massima  odia  tutti  rcslrin- 
gendtl  , che  una  siffatta  disposizione  dovreb- 
be esser  considerata  come  reale  anziché  co- 
me personale. 

» La  quistionc  della  realità  o della  perso- 
nalità degli  stabilimenti  può  ancora  sorgere 
relativamente  agli  atti  ; su  qual  proposito  si 
possono  determinare  le  regole  generali  se- 
guenti : se  si  tratta  della  forma  dell'  atto  , 
vieti  seguita  la  legge  del  paese  in  cui  fu 
fatto  ; se  della  capacità  delle  parti , é d'uo- 
po seguire  per  ciascuna  di  esse  la  legge  del 
suo  domicilio  , sempre  che  1’  atto  contenga 
una  convenzione  sinallagmatica  , o semplice- 
mente la  legge  del  domicilio  della  parte  ob- 
bligata , ove  la  convenzione  sia  unilaterale. 
Trattandosi  finalmente  della  esecuzióne,  é da 
attenersi  alla  legge  del  paese  in  cui  deve 
quella  aver  luogo.  Dclviru  ourl  cono  di  co- 
dice civile  voi.  1.  nota  4(>  ni  lit.  prclim. 

a J.  5.  I nazionali  del  regtiq  delle  due 
» Sicilie  ancorché  residenti  in  paese  stranie- 
» ro  , sono  soggetti  alle  leggi  che  riguarda- 
1 no  lo  stato  u la  capacità  delle  pessone. 
» Art.  6.  Leg.  civ. 

Nella  corte  di  cassazione  di  Parigi  si  agi- 
tò la  qucstiouc  , se  la  massima  , ebe  la  ca- 
pacità viene  regolata  dalla  legge  del  domi- 
cilio, debba  osservarsi  quando  si  tratta  della 
capacità  di  uno  straniero  , egualmente  che 
Armellini , Di:.  Tom.  IV . 
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quando  si  tratta  di  un  nazionale.  Con  deci- 
sione del  1.  febbraro  i8i3  si  sostenne  l’af- 
fermativa. 

a Fatto.  In  Como,  ducalo  di  Milano,  nel 
a settembre  1738  , il  minore  Gaetano  Ma- 
gnocavalti  , entrando  nell’  ordine  u-ligioso 
d»'  barnabiti  , fece  rinuncia  a favore  del  suo 
fratello  primogenito  Giuseppe  Antonio  flla- 
gnocavalli , prò  se  et  suis  , a tutti  ì diritti 
successivi  , che  avrebbero  potuto  pervenirgli 
nella  linea  diretta,  c collaterale.  - Questa  ri- 
nuncia alle  future  successioni  , o questo  tra- 
sferimento di  speranze  a favore  di  un  fratel- 
lo primogenito  , ebbe  luogo  in  presenza  di 
un  fratello  cadetto  , che  1’  approvò.  - La  cop- 
venzione  fu  consagrata  col  giuramento  di  tut- 
te le  parti. 

» 11  monaco  Barnabita  visse  nel  suo  stato; 
vide  le  rivoluzioni  politiche  del  Milanese  , 
e fu  come  tutti  gli  altri  monaci  1*  oggetto 
delle  differenti  disposizioni  legislative. 

» Nel  di  il  marzo’  1808  morì  in  Alessan- 
dria ( impero  francese  ) un  nipote  del  no  - 
naco  Barnabita  , lasciando  per  parenti  pros  - 
simi  il  monaco  Magnocavalli  suo  zio,  G.  B. 
Magnocavalli  suo  cugino  germano , e la  si- 
gnora Tardimi  sua  zia. 

» La  signora  Tardimi  zia  del  defunto  si 
impossessò  dell'  eredità. 

» G.  B.  Magnocavalli  non  potè  reclamare 
in  nome  proprio,  o come  rappresenta nte  di 
suo  padre.  L art.  47®  del  codice  civile  proi- 
biva in  questo  caso  la  rappresentanza. 

» Egli  si  presentò  alla  successione  , come 
esercente  i diritti  del  monaco  sno  zio  , in 
virtù  della  rinuncia  traslativa  del  1758. 

a In  questa  qualità  egli  spiegò  due  pre- 
lezioni. Sulle  prime  pretese,  die  la  signora 
Tardimi  non  potea  presentarsi  come  erede  , 
attesoché  avea  rinunciato  antecedentemente 
ad  ogni  futura  successione  nel  suo  contratto 
di  matrimonio.  - Magnocavalli  sostcnea  , che 
questa  rinunda  dovea  avere  effetto  tanto  più, 
eh’  crasi  fatta  a vantaggio  de’  fratelli  , ed  a 
titolo  oneroso,  giacché  questi  le  aveano  sbor- 
sata una  somma  di  danaro  al  di  là  della  sua 
dote,  ed  in  ricompensa  dello  sua  rinuncia. 
G.  B.  Magnocavalli  succombè  su  questo  pun- 
to ; ei  non  si  gravò-  Quindi  noi  non  dovre- 
mo ritornare  su  questo  ramo  della  lite. 
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a Ciò  die  ha  formalo  difficoltà , e clic  ileo 
occuparci  , si  è la  pretensione  addotta  da  G. 
B.  Magnocavalli  di  raccogliere  una  metta  del- 
la successione  , come  rappresentante  i diritti 
di  suo  zio  monaco  Barnabita  , in  forza  della 
rinuncia  del  ij58. 

* Qui  si  divide  anche  la  quistione  ; - E)l 
in  questa  suddivisione  , bisogna  troncare  una 
qilistione  decisa  nella  corte  di  appello , e ri- 
masta intatta  innanzi  alla  corte  <li  cassazione. 

» La  signora  Tarchini  avea  disputato  1'  ef- 
fetto della  rinuncia  del  monaco  : essa  avea 
sostenuto  , che  questa  rinuncia  era  nulla  tan- 
to perchè  riguardava  una  futura  successione , 
senza  il  concorso  di  quella  cujus  , quan- 
to perchè  non  era  semplicemente  abdicativa, 
ma  anche  traslativa.  - La  decisione  mantenne 
la  rinuncia  ; ed  innanzi  alla  corte  di  cassa- 
zione , G.  B.  Magnocavalli  ha  stabilito,  che 
la  rinuncia  era  valida  , ( a termini  . delle 
leggi  romane , le  quali  permettono  i patti 
sulle  successioni  future  indeterminate  , I.  3o 
cod.  de  paclis  , e t.  3.  J.  a.  Jf.  prò  socio, 
le  quali  d'  altronde  non  proibiscono  le  ri- 
nunci alle  future  successioni  , che  per  parte 
dei  figli  , L 3.  cod.  de  collationious  , c l. 
35.  J.  t.  cod.  de  inofficioso  testamento  - a. 
che  il  dritto  canonico  in  vigore  a Milano  , 
rende»  valido  , per  causa  «del  giuramento , le 
convenzioni  sulle  future  successioni  ( decret. 
in  serto , cap.  a.  de  pactis  ) - 3.  che  il 
dritto  germanico  , il  quale  è in  vigore  es- 
senzialmente in  un  paese  sottoposto  al  domi- 
nio austriaco  , non  vieta  affatto  i patti  sulle 
future  successioni.  - Ma  la  corte  regolatrice 
non  essendosi  occupata  di  tale  quistiunc , i 
inutile  di  piu  dirne. 

» Ecco  finalmente  il  cardine  della  causa. 
La  signora  Tarchini  espose  a G.  B.  Magno- 
carvalli  , che  uon  avea  maggior  dritto  di  suo 
zio  o suo  cedente  il  monaco  Barnabita  : e cho 
costui  era  incapace  di  succedere  a’  termini 
delle  leggi  antiche  del  paese  di  Milano  loro 
patria  , le  quali  non  erano  abrogate  nel  t8o(Jj 
quando  si.  apri  la  successione  disputata. 

a Su  questa  quislione  di  capacità  si  è rag- 
girata principalmente  la.  controversia. 

» Dicesi  per  la  capacità  del  monaco.  . Che 
trattandosi  «li  nnn  successione  aperta  in  Fran- 
cia , bisognava  regolarci  colle  leggi  francesi. 


Ora  le  leggi  francesi  hanno  i monaci  per  ca- 
paci di  succedere. 

* Che  dall'  altra  parte  , e regolando  la 
capacità  del  monaco  a norma  delle  leggi  di 
Milano  , egli  era  similmente  capace  di  suc- 
cedere; prima  per  le  leggi  attuali,  che  bau 
soppresso  lo  stato  monastico,  ed  indi  a nor- 
ma delle  leggi  esistenti  nel  1808  all'epoca 
dell'  apertura  della  successione  ; poiché  fin 
d*  allora  era  stato  pubblicato  in  Mi  Uno  il  , 
codice  civile  italiano , che  ha  essenzialmente 
abrogato  tutte  le  leggi  anteriori  sulla  morte 
civile  de'  monaci  ; poiché  anche  le  leggi  an- 
tiche di  Milano  erano  state  abrogate  , tanto 
dalle  leggi  dtfla  repubblica  italiana  , quanto 
dalla  introduzione  del  sistema  generale  delle 
leggi  ili  Napoleone. 

» Nel  ifi.  dicembre  180H  fu  pronunziata 
una  sentenza  dal  tribunale  di  Alesandria  , 
colla  quale  fu  dichiarato  il  monaco  incapace 
a succedere.  Nel  i8  luglio  1H09  intervenne 
una  decisione  della  corte  di  Genova  , la  qua  - 
le  riformando  dichiarò  , che  il  monaco  era 
stato  capace  di  succederò  nel  di  1 1 mar- 
zo 1808. 

» Considerando  clic  l’esaminare  , se  prima 
del  codice  civile  gli  ordini  monastici  c le 
corporazioni  religiosa  sono  state  soppresse  nel 
regno  d'Italia:  se  i religiosi  sono  stati  resti- 
tuiti alla  pienezza  ile'  loro  diritti  civili  , sa- 
rebbe lo  stesso  , che  perdersi  in  una  discus- 
sione inutile  , poiché  colla  sopravvenienza 
del  codice  civile  ogni  dubbio  che  avrebhesi 
potuto  elevare  sulla  capacità  di  succedere  del 
Barnabita  Gaetano  Magnocavalli  sarebbe  sva- 
nito ; che  i religiosi  erano  prima  nell'abolito 
ducato  ili  Milano,  dichiarali  incapaci  di  rac- 
còrrò ogni  qualunque  successione  , sol  per- 
chè erano  riguardati , e riputati  morti  civil- 
mente dall'istante  della  prominziazionc  de'io- 
i-o  voti  ; che  il  codice  civile  , il  quale  è so- 
prayvenuto  in  seguito  , e che  era  esecutivo 
all'epoca  dell'apertura  della  successione  di 
Luca  Tedeschi  dichiarando  in  termini  gene- 
rali all'  art.  8 , che  ogni  italiano  godrà  dei 
dritti  civili  , ed  agli  art.  sa  , a3  , e a.{  , 
spiegando  in  quali  casi  s' incorre  nella  mor- 
te civile  , e non  comprendendovi  la  profes- 
sione religiosa  , ed  i voti  pronunziati  in  nn 
ordine  regolare  , ne  téglie  che  non  riconosce 
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più  questa  specie  di  morie  civile , da  cui  e - 
fino  colpiti  i religiosi  , c non  riguardando 
più  i roti  chiesastici,  come  capaci  d'influire 
sufla  estinzione  de'  diritti  civili  degl'  individui, 
che  li  hanno  profferiti,  ha  assicurato  indistiota- 
meute  a tutti  i cittadini  1'  esercizio  de’  loro 
dritti  , tra  quali  evvi  quello  di  poter  raccor- 
rei una  successione  ; - Che  queste  disposi- 
zioni , le  quali  regolano  lo  stato  , e la  ca- 
pacità delle  persone  , le  colpiscono  nel  mo- 
mento stesso  della  loro  emanazione  , scnzachè 
•i  possa  accusarle  di  retroattività  ; - Che  il 
religioso  nort  è più  agli  occhi  della  legge  ri- 

{ lutato  morto  civilmente  ; che  à termini  del- 
’ articolo  ya5  il  codice  non  riconosce  più  al- 
cuna incapacità  , fuorché  la  morte  civile  ( es- 
sendo le  altre.,  di  cui  parla  quest’  art.  e- 
itranee  al  caso  presente  ) , e non  essendo  in 
quistione  , che  il  padre  Gaetano  , Barnabita  , 
sia  compreso  à termini  degli  art.  ;3)  , eu34 
nel  numero  delle  persone  saccessibili  della 
linea  materna,  alla  quale  è devoluta  la  metà 
dell'eredità  lasciata  da  Luca  Tedeschi,  ne 
segue  , che  non  può  essere  escluso  nella  sua 
qualità  di  religioso  , nè  essergli  ricusata  la  sua 
nota  , che  forma  la  metà  della  porzione 
evoluta  alla  linea  materna.  < 

* Ricorso  in  cassazione  per  parte  della  si- 
gnora Tardimi.  11  mezzo  di  cassazione  era 
ricavato  dalla  violazione  delle  antiche  leggi 
del  ducato  di  Milano  , dalla  falsa  applicazione 
del  codice  civile  italiano  , dalla  contravven- 
zione espressa  agli  articoli  yt5  , ya6 , 1 1 , e 
911  del  codice  civile. 

» Ecco  i termini  de*  quattro  articoli  dei 
codice  de' Francesi  , base  del  motivo  di  cas- 
sazione. 

a Art.  71 5.  Per  poter  succedere  è neces- 
sario di  esistere  nel  momento , in  cui  si  apro 
la  successione.  Sono  quindi  incapaci  di  suc- 
cedere.... 3.  Quegli,  eh’ è morto  civilmente 
Art.  726.  Uno  straniero  non  è ammesso  a 
succedere  ne’  beni , che  il  suo  parente  stra- 
niero , o francese  possedeva  noi  territorio 
dell'  impero  , se  non  nel  caso , e nel  modo, 
con  cui  un  francese  succede  al  suo  parente  , 
possessore  di  beni  ilei  paese  di  questo  stra- 
niero , in  conformità  dell’  art.  11  sotto  il 
titolo  del  godimento  , e della  privazione  dei 
dritti  civili,  > Art.  1 1 Lo  straniero  godrà  in 
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Francia  de'  medesimi  dritti  civili  , a'  quali 
sono  , o saranno  ammessi  i francesi  , in  vi- 
-gorc  de’  trattati  della  nazione  , a cui  tale 
straniero  appartiene  - Art.  .già.  Non  si  po- 
trà disporre  a favore  di  uno  straniero  , se 
non  nel  caso  in  cui  questo  straniero  possa 
disporre  a vantaggio  di  un  francese. 

» L’  attrice  supponea  come  costante  , che 
il  mouaco  Magnocavalli  era  stato  colpito  da 
morte  civile  , e dichiarato  incapace  di  succe- 
dere , per  la  prammatica  di  Maria  Teresa 
regina  d’Ungheria,  del  5 settembre  1767 
art.  a.  §.  3.  - Egli  sosteuea , che  questa  leg- 
ge milanese  era  violata  , in  quantocbè  la 
decisione  supponea  , contro  la  verità  , eh’  es- 
sa era  stata  abrogata.  Non  vi  è stata  , essa 
dicco  , nè  abrogazione  espressa  , né  abroga  - 
ziouc  virtuale  della  prammatica  di  Maria 
Teresa. 

a Le  leggi  della  repubblica  itnliaua  non  ti 
hanuo  cambiata  cosa  alcuna  ; al  contrario  es- 
se l*  hanno  confermata. 

a 11  decreto  della  commissione  del  gover- 
no della  repubblica  Cisalpina  del  16  messi- 
doro , an.  Vili  art.  2.  è così  conceputo. 

a Saranno  ristabilite  in  tutta  la  loro  forza 
le  leggi  della  repubblica  Cisalpina  , eccetto 
soltanto  quelle , che  riguardano  il  culto  cat- 
tolico ed  T suoi  ministri  , restando  questi 
oggetti  sottoposti  alle  leggi  , ed  a’ regolamen- 
ti, eh’  erano  in  vigore  nel  mese  di  aprile 
1796. 

» L’ articolo  ao  del  concordato  dii  1 6 
settembre  i8o3  porta: 

a Quotiti  enotera  vero  , rei  ceclesiasticai 
spectantia , quorum  nulla  expressa  mentio 
in  illis  articulis  facta  est  , manchimi  omnia: 
et  aJministrabunt  juxta  vigcnlan  ecclesiac 
■disciplinam. 

» Il  decreto  del  a6  gennajo  1804  , art.  1. 
dice»  che  le  leggi,  i decreti,  e le  ordinan- 
ze della  repubblica  Cisalpina  rimangono  sen- 
za forza  , e senza  vigore  per  tutt’  i casi  , a 
cui  è stato  interamente  provveduto  dal  con- 
cordato. 

» Il  decreto  del  di  8.  giugno  l8o5  orga- 
nizza il  elencato  regolare  , ed  in  conseguenza, 
mantiene  la  sua  esistenza  politica. 

» Riguardo  al  codice  civile  italiano , è vero, 
che  secondo  1’ articolo  713  , ogni  italiano  vi- 
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vente  può  suecekrc  -,  se  non  è colpito  dalla 
morte  civile  : ohe  secondo  l’ nrtieolo  a5  non 
vi  è morte  civile , die  in  conseguenza  di 
condanna  giudiziale  : che  per  regola  generale, 
e secondo  l’art  8.  ogni  italiano  gode  de’  di- 
ritti civili.  - Ma  per  poter  conchiudere  da 
ciò  all’abrogazione  Virtuale  della  morte  civile 
de’  monaci  , e della  loro  incapacità  di  succe- 
dere, bisognerebbe  , ohe  questa  morte  ci\nle, 
e questa  incapacità  di  succedere  fossero  state 
stabilite  da  leggi  civili.  - Ora  non  già  il  dritto 
civile  , ma  il  dritto  politico  è quello  , che 
crea  , c distrugge  , organizza  , o modifica  le 
corporazioni  religiose  , siccome  anche  il  drit- 
to politico  è quello  , che  in  Francia  ha  pro- 
nunziato contro  gli  emigrati  una  morte  civi- 
le , di  cui  il  codice  civile  , non  li  ha  in  al- 
cun modo  colpito.  - L’  art.  22  codice  civile 
dice  il  sigrior  Locrè  , come  tutti  gli  altri  ar- 
ticoli , lascia  in  tutta  la  loro  forza  le  leggi 
stabilite  contro  gli  emigrati,  e ricorda,  secondo 
il  signor  Troncnet , .la  distinzione  dellp  leggi 
civili,  e delle  leggi  politiche.  - Dunque, 
non  avendo  alcuna  legge  politica  disposto  pei 
monaci  d'Italia,  le  leggi  antiche  sono  re- 
state in  vigore  riguardo  ad  essi  , e non  può 
riputarsi  alcuna  legge  civile  di  avervi  appor- 
tata qualche  specie  di  modificazione.  - Per- 
ciò non  vi  è stata  abolizione  della  pramma- 
ca  dì  Maria  Teresa  , ed  essa  ha  dovuto  re- 
golare la  capacità  del  monaco  Magnocalli  ; 
perciò  il  monaco  ha  dovuto  essere  dichiarato 
incapace  , e dal  non  essersi  dichiarata  questa 
incapacità  , si  è incorso  nella  cassazione. 

» L1  attrice  prevedeva  1’  obiezione  ricavata 
da  ciò , che  1'  errore  de’  giudici  sulla  capa- 
cità de’  monaci  italiani  , secondo  le  leggi  ita- 
liane , non  può  essere  un  mezzo  di  cassazio- 
ne1: essa  sostenea  , che  nel  suddetto  caso, 
questo  errore  avea  preso  un  carattere  di  con- 
travvenzione alle  leggi  francesi.  Infatti  > di- 
ceva, l’  art.  ir,  e l’art.  736  cod.  civ.  rego- 
lano il  modo  , con  cui  gli  stranieri  possono 
succedere  in  Francia  : bisogna  perciò  , che 
un  francese  .possa  loro  succedere  nell’ estero: 
dunque  , se  nel  loro  paese  iw  francese  non 
può  loro  succedere  .perché  essi  sono  morti  ci- 
vilmente , ne  segue  clic  in  Francia  le  nostre 
leggi  li  allontanano  da  ogni  successione  : in 
conseguenza  ammetterli  a succedere,  è lo 


stesso  , che  contravvenire  alle  leggi  francesi 
e dar  luogo  a cassazione.  - Essa  invocava  1’  au- 
torità di  una  decisione  pronunziata  dalla  cor- 
te di  cassazione  nel  24  agosto  1808  sul  rap- 
porto del  signor  Bauchau  , e dopo  delibera- 
zione : cosi  conceputa  : • Veduti  gli  articoli 
726  , e 912  del  codice  civile,  c consideran- 
do , che  da  'questi  articoli  risulta  , gjie  una 
perfetta  reciprocanza  è una  condizione  neces- 
saria de’  dritti  , che  uno  straniero  può  eser- 
citare in  Francia  , per  raccogliere  , o tras- 
mettere una  successione  ; che  questa  recipro- 
canza è richiesta  non  solamente  da  nazione 
a nazione  , ma  anche  da  particolare  a parti- 
colare ; - Considerando  essere  costante  , che 
secondo  le  leggi  antiche  i religiosi  , 1:  le  re- 
ligiose stabilite  sia  in  Francia  , sia  hi  Prus- 
sia , sia  nell’  Elettorato  di  Cotogna  , erano 
incapaci  di  raccogliere,  o trasmettere  una 
successione  ; che  le  antiche  leggi  non  erano 
rivocate  all’epoca  dell’apertura  della  succes- 
sione del  signor  Vonthissen  ; che  anche  oggi 
un  religioso  prussiano  non  ha  alcuna  succes- 
sione , di  cui  possa  disporre  ; che  non  può 
in  conseguenza  disporre  a favore  di  un  fran- 
cese } che  per  una  conseguenza  ulteriore  fon- 
data sul  testo  stesso  dell’ art.  912  del  codice 
civile  , un  franrtse  non  può  disporre  a favo- 
re di  un  religioso  prussiano  ; - Considerando 
che  da  quello  già  detto  risulta  , che  la  corte 
d’ appello  di  Liege  aggiudicando  alle  attrici 
la  successione  del  loro  padre  , ha  violato  gli 
art.  di  sopra  citati  ; - la  corte  cassa  , ed  an- 
nulla  

Quindi,  (Ficea  J’ attrice  , l’errore  de’ giu- 
dici sulla  suscettibilità  di  un  monaco  italiano, 
non  ha  solamente  il  carattere  di  un  mal  giu- 
dicato , ma  forma  anche  un  mezzo  di  cassa- 
zione. 

» Il  reo  in  cassazione  facea  osservare  con 
accuratezza  , che  la  decisione  denunciala  non 
si  era  allontanata  , nè  dall’  applicazione  , nè 
dall’  effetto  , nè  dal  senso  di  verun  articolo 
de!  codice  francese  : • dal  che  conchiudeva, 
che  il  codice  non  era  stato  né  malamente  in- 
terpetrato  , nè  violato:  quindi  niun  mezzodì 
cassazione  risultava  per  contravvenzione  es- 
pressa al  codice  francese- 

» Di  che  mai  lagnasi  1’  attrice  in  cassazio- 
ne ? Unicamente  di  ciò  che  la  decisione  im- 


pugnata  In  riputalo  capace  di  succedere  un 
monaco  milanese  dichiarato  incapace  di  suc- 
cedere da  una  legge  locale , cioè  dalla  pram- 
matica di  Maria  Teresa  del  5 settembre  17(^7, 
che  si  pretende  non  abrogata. 

» L’  errore  di  dritto  , che  si  vuol  commesso 


dalla  decisione  di  Genova,  consisterebbe  adun- 
que in  ciò  che  non  avrebbe  accordato  ad  una 
logge  del  regno  d’  Italia  1’  effetto  legale , che 
dovea  avere. 

» In  tal  modo  conceputa , la  dimanda  in 
cassazióne  poggia  sopra  tre  asserzioni,  i , Che 
la  prammatica  di  Maria  Teresa  duchessa  di 
Milano  non  era  stata  abrogata  nel  dì  1 1 mar- 
zo 1808  epoca  dell’apertura  della  successio- 
ne , di  cui  tratt  .si. 

» Che  la  legge  straniera  conosciuta  sotto 
il  nome  di  prammatica  di  Maria  Teresa  , ha 
formato  rpgola  pc’  tribunali  francesi , nell’ ap- 
prezzare la  capacità  di  uno  straniero , per 
prender  parte  ad  una  successione  aperta  in 
Francia  ; 

» 3.  Che  l'errore  de’ giudici  francesi  con- 
sistendo in  aver  creduta  abrogata  , o non  ap- 
plicabile una  legge  straniera , può  formare 
in  Francia  il  fondamento  di  un  mezzo  di 
cassazione. 

» II  reo  convenuto  sostcnea  , che  ognuna 
di  queste  asserzioni  era  un  errore.  Io  sup- 
pongo , dicea  il  reo  convenuto  ( poiché  la 
decisione  non  1’  ha  negalo  ) , che  la  prag- 
matica di  Maria  Teresa  del  5 settembre  1767 
debba  essere  intesa  ( come  dice  l’attore  ) 
nel  senso  , che  i monaci  milanesi  fossero  col- 
piti dalla  morte  civile.  - Io  ammetto  , che  es- 
sa debba  ( sempre  secondo  I’  attore  ) rego- 
lare la  capacità  di  un  monaco  , che  si  è fat- 
to tale  nel  1758  sulla  Jede  di  una  legislazio- 
ne , che  nresumea  diversa.  - Io  ammetto  , 
che  né  il  legislatore  milanese  , nè  la  giuris- 
prudenza delle  autorità  giudiziarie  abbia  ap- 
portato a questo  stato  de1  monaci  veruna  spe- 
cie di  cambiamento  sino  alla  erezione  della 
repubblica  italiana.  Esamino  solamente , se 
non  vi  è abrogazione  della  prammatica  di 
Maria  Teresa,  sia  nel  codice  civile  italiano, 
art.  725  , 8 , e a3  , sia  nelle  leggi  delja  re- 
pubblica Cisalpina  , sia  per  effetto  del  siste- 
ma generale  della  legislazione  repubblicana  , 
e uapolconea. 
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« L’  art.  725  chiama  allo  successioni  ogni 
italiano  vìvente  , eccetto  quelli  che  sono  mor- 
ti civilmente. 

» Ora  l’ articolo  a3  non  riconosce  altri 
italiani  in  istalo  di  morte  civile,  che  quelli, 
i quali  sono  colpiti  eia  condanna  giudiziaria; 
e 1’  articolo  8 consacra  il  principio  generale, 
che  ogn’italiano  gode  de'uiilti  civili. 

» Se  dunque  il  codice  civile  costituisce  la 
legge  generale  del  regno  d’ italia  , in  materia 
di  successione , bisogna  conchiuderne , che 
vi  chiamava  il  monaco  Mngnocavalli , e che 
in  questo  punto  avea  abrogato  ogni  legge 
anteriore. 

» Si  è detto  , che  il  codice  civile  non  era 
legge  per  lo  stato  delle  corporazioni  religio- 
se , e de*  loro  membri  ; che  il  codice  essen- 
do una  raccolta  di  disposizioni  civili  , non 
potea  abrogare  le  disposizioni  politiche  ; e si 
sono  citati  per  esempio  gli  emigrati  di  Fran- 
cia , i quali  sono  restali  colpiti  di  morte  ci- 
vile , dopo  la  pubblicazione  del  codice  civile. 

» L’esempio  degli  emigrati  nulla  nuova;  - 
Accusati  o condannati  pel  sequestro  dei  loro 
bcui  0 por  la  Iscrizione  sulla  lista  degli  emi- 
grati , in  una  parola  da  lina  decisione  am- 
ministrativa , essi  sono  sotto  il  poso  di  una 
condanna  giudiziaria  : c vero  , che  la  loro 
condanna  emana  dalla  giustizia  amministrati- 
va , ma  non  è meno  uua  condanna  giudi- 
ziari 1 ; - Una  gran  quantità  di  decisioni  ha 
consacrato  questo  putito  di  dottrina  , clic  la 


conoscenza  del  fatto  di  emigrazione  , o del- 
la qualità  di  emigrato  non  è mai  appartenu- 
to a’  tribunali  , sia  quando  si  è trattato  di 
punir  1’  emigrato  , sia  quando  si  è trattato  di 
regolare  i. dritti  civili  , dunque  dalla  parte 
della  giustizia  amministrativa  , vi  era  contro 
gli  emigrati  una  vera  condanna  giudiziaria  ; 
dunque  il  codice  civile  , art.  a5  , ha  espres- 
samente lasciato  gli  emigrati  nel  loro  stato 
anteriore  di  morte  civile,  come  ancora  i de- 
portati , e si  potrebbero  aggiugnere  i condan- 
nati a’  lavori  forzali  perpetui  ; - Quindi  per 
spiegare  la  morte  civile  attuale  degli  emigra- 
ti , non  è necessario  di  negare,  che  il  codi- 
ce civile  loro  sia  inapplicabile  ; c perciò  lo 
stato  costante  di  morte  civile  degli  emigrati 
non  prova  in  alcun  mòdo  , che  il  codice  ci- 
vile italiano  non  debba  regolare  lo  stato  dei 
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monaci  milanesi.  Rimane  dunqne  il  principio  mente  abrogata  dal  solo  effetto  di  un  eamhia- 
i:~„  rimarrla  !..  materie  mento  <li  costituzione  politica  , dalla  sostitu- 


is- 


cile il  codice  pivile  non  riguarda  le  materie 
politiche,  non  regola  i dritti  delle  corpora- 
zioni religiose  , c de’loro  membri  , ma  l’art. 

7 della  legge  del  3o  ventoso  anno  XII  di- 
chiara, che  le  leggi  anteriori  cessano  di  avere 
la  loro  forza  nelle  materie , che  formauo  l'og- 
getto delle. leggi  componenti  il  codice  : ora 
la  materia  delle  successioni  è l'oggetto  di  una 
legge  del  codice , e la  materia  dello  stato  ci- 
vile di  ciascun  italiano  è ugualmente  1'  og- 
getto di  una  legge  del  codice  : quindi  sopra 
questi  due  oggetti  le  leggi  anteriori  han  ces- 
sato di  avere  la  loro  forza. 

» Il  libro  delle  persone  determina  in  un 
modo  il  più  generale  , e senza  alcuna  restri- 
zione quale  sia  per  ognuno  la  misura  de’drit 


mento  di  costituzione  politica  , dalla  sostitu- 
zione di  un  nuovo  regime  liberale  ad  un’  an- 
tico regime. 

b È punto  di  fatto  , egli  dice»  , che  una 
prima  rivoluzione  , la  quale  fece  del  Milane- 
se una  repubblica  detta  Cisalpina  ? gli  die- 
de una  costituzione  politica  generalmente  for- 
mata sul  modello  delle  repubblica  francese. 

» È punto  di  fatto  , che  i monaci  milano- 
si uscirono  da’loro  conventi , ritornarono  nel- 
le loro  famiglie  , furono  al  mondo  restitui- 
ti ; - Ora  da  che  prevenne  questo  evento  ri- 
marcabile, e decisivo  , se  non  daU’eflcllo  del- 
la miova  legislazione  , fondata  sopra  principi 
totalmente  opposti  a’  principi  fondamentali 
della  legislazione  anteriore  ? 

» Accorderemo  pure  , se  si  voglia  , che 


ti  civili.  - Esso  dispone  riguardo  a tutti  eli  - -v — , — - ;?«-*»  --- 
individui  nazionali.  - Dispone  anche  riguardo  nell*  repubblica  italiana,  come  in  quella  dei 

a tutti  gl' individui  stranieri.  Ora  queste  di-  francesi,  le  leggi  antiche  non  abrogate  con- 

dizioni relative  agli  stranieri  hanno  senza  tinuano  ad  eseguirsi.  ( L.  ai  settembre  i7<>a.  ) 
dubbio  il  carattere  dileggi  politiche.  Gli  ar-  Rimane  a sapersi  , se  virtualmente  la  pram- 

ticoli  17  , e seguenti  regolano  l’influènza  dei  malica  di  Maria  Teresa  non  fosse  stata  abro- 

rapporti  politici  deWio.uli  coi  principi  stia-  gala  dallo  stabilimento  della  repubblica  ita- 

nieri  ; essi  ne  fanno  nascere  delle  modifica-  ‘liana. 


zioni  riguardo  a’ioro  diritti  civili  : ciocché  la 
politica  adunque  ha  voluto  , come  eccezione 
alle  regole  generali  del  dritto  civile  , il  co- 
dice ha  preso  cura  d'indicarlo,  quindi  si  vie- 
ne a violare  il  codice  , e la  sua  potenza  in 
materia  di  dritti  civili , specialmente  in  ma- 
teria de’dritti  di  successione,  quando  si  cer- 
cano altrove  delle  regole  , e specialmente  nel- 
le leggi  antiche  necessariamente  discordanti 
col  nuovo  sistema. 

« Come  mai  pnò  darsi  , che  dopo  le  ri- 
voluzioni politiche  , le  qual:  hanno  rovescia- 
to i fondamenti  dell'  aulica  legislazione , òg- 
gi assisa  di  nuovo  sopra  novelli  principi  , si 
ardisce  invocare  il  nostro  rispetto  in  nome 
della  politica  per  quella , che  di  tutte  le  isti- 
tuzioni antiche  è la  più  opposta  al  sistema 
delle  uuove  istituzioni  ! I sistemi  sociali  non 
hanno  adunque  la  loro  abrogazione  virtuale, 
come  le  nostre  leggi  di  dettaglio  , o di  re- 
golamento ? 

» Iu  questo  luogo-  il  reo  convenuto  soste- 
nea  , ( e sembrava  mettere  molta  confiden- 
za in  questa  parte  della  sua  difesa  ) clic  la 
prammatica  di  Maria-Teresa  era  stata  virlual- 


» Per  verità  1’  abrogazione  virtuale  risulta 
ordinariamente  dalla  inconciliabilità  delle  di- 
sposizioni ; e bisogna  convenire  , che  non  vi 
era  nella  specie  una  le^ge  di^  regola  inoom- 
patibile  colla  morte  civile  de’  monaci.  . 

b Ma  queste  nozioni  ordinarie  sull’abroga- 
zione virtuale  non  sono  applicabili. , che  alle 
leggi  le  quali  contengono  de’  principi  i %»*C- 
che  le  leggi  di  dettàglio  , o di  conseguenze 
( quunlunqne  conciliabili  , ed  eseguibili  in 
tutt’i.  sistemi  ) sono  abrogate  , e cadono  , 
sol  perchè  esiste  abòrgazione  espressa  o vir- 
tuale delle  lfcggi  principali  , di  cui  esse  sono 
la  conseguenza.  - Quando  una  legge  antica 
è abrogata  da  una  legge  nuova  , tutte  le  leg- 
gi di  conseguenza  della  legge  antica  le  souo  e- 
gualmcnte,  e perciò  sono  riputale  abrogate: 
Thiblut  , sistema  del  dritto  del  digesto , §. 
3g.  ( Traduzióne  del  testo  alemanno.  ) In 
fatti  , diCea  uno  de’  nostri  colleglli , nella  sua 
arringa  nella  causa  Sainsou-Taxis  contro  gli 
eredi  della  vedova  Beauftemout  : quando  su 
di  una  materia  qualunque  , il  legislatore  ha 
distrùtto  il  sistema  di  legislazione  aùlica  per 
introdurre  un  nuovo  sistema , più  convenien- 
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le  a'  bisogni  , alle  opinioni , ed  alle  abitudi- 
ni ; quando  un  tal  sistema  diretto  verso  uno 
scopo  differente  , impiega  de’  mezzi  opposti, 
e poggia  sopra  principi  contrarj , allora  non 
deesi  consultare , che  il  testo  , e lo  spirito 
della  nuova  legislazione.  - Voler  supplire  a 
ciò  ebe  si  chiamerebbe  il  silenzio  del  siste- 
ma nuovo,  colla  espressione  delle  leggi  anti- 
che , sarebbe  lo  stesso,  che  introdurre  una 
difformità  orribile , una  legge  eterogenea  ; 
sarebbe  lo  stesso  che  distruggere  1*  unità  , e 
la  perfezione  della  legislazione  : - Narri  ut 
ait  Perlius  , quotiti  lege  aliquid  unum  vel 
alterimi  inlroductum  est  : bona  ocrasio  est 
cactera  , quac  lenrlunt  ad  candem  utilitatcm, 
vel  inlcrprclationc  , vel  certe  jurisdictionc 
supplcre  , /.  l3.  Jf.  de  legibus.  Traltavasi 
dell'  effetto  di  un  matrimonio  tenuto  secreto 
sino  alla  morte  ; la  decisione  di  Parigi  de- 
nunziata arca  dichiarato  nullo  il  matrimonio 
sul  fondamento  dell’ ordinanza  del  t63g.  D 
signor  Thacussios  per  Sainsons-Taxis  , at- 
tore in  cassazione  , sosteuca  , che  la  disposi- 
zione dell’  ordinanza  del  1639  era  stata  abro- 
gata dal  sistema  della  nuova  legislazione  dei 
ao  settembre  179*»  e del  *3  brumale  anno 
a.  - Il  procurator  generale  difendea  la  de- 
cisione, che  l’ordinanza  del  1639  non  era 
abrogata  , poiché  niuna  legge  lo  avea  detto, 
e eh’ era  possibile  di  conciliarla  colle  nuove 
disposizioni-  - Ora  con  decisione  del  i5  pio- 
voso an.  i3  , la  corte  di  cassazione  sol  rap- 
porto del  signor  Coffinhal  cassò  la  decisione 
ili  Parigi  , considerando  l'ordinanza  del  iG3p 
come  abrogata  , sol  perché  essa  poggiava  su 
di  un  sistema  antico  tutto  diverso  dal  siste- 
ma nuovo. 

* A1®  !cS6‘  e^c  colpiscono  di  morte  civile 
i religiosi  , e che  indi  incapaci  li  rendono 
a succedere , sono  la  conseguenza  più  o me- 
no necessaria  de’  principi  canonici  introdot- 
ti nella  legislazione  civile  : sulle  prime  per- 
ché un  monaco  ha  fatto  canonicamente  voto 
perpetuo  di  ubbidienza  , e di  povertà  in  un 
tal  corpo  monastico  : ed  in  secondo  luogo 
perché  la  legislazione  dà  un’  cfTetto  civile  a 
questo  voto  perpetuo  di  ubbidienza  , e di 
povertà  ; - Ghe  diviene  saggia  cosa  , per 
una  necessità  di  conseguenza  , di  fare  delle 


leggi  , che  dichiarino  i monaci  morti  al  mon- 
do, incapaci  di  dare,  e di  ricevere  - È co- 
sa dunque  impossibile  il  negare  , che  la  le- 
gislazione civile  sulla  morte  civile  de’  monaci, 
non  sia  uni  legislazione  pregna  d’idee  cano- 
niche , e mistiche  - Sotto  la  repubblica  adun- 
que italiana  , e più  ancora  sotto  le  leggi  di 
Napoleone , quando  le  leggi  civili  ricondotte 
al  loro  oggetto  primordiale  sono  tutte  pog- 
giate su  questa  idea  principale  , questa  legi- 
slazione nuova  ha  essenzialmente  modificato 
1’  antica.  - Ma  se  la  morte  civile  de'  monaci 
consacrata  dille  leggi  antiche  , é stata  modi- 
ficata , è impossibile  di  decidere  , che  la  de- 
risione denunziata  abbia  commesso  un  errore 
di  dritto  , decidendo  , che  il  monaco  Magno- 
c, avalli  avea  posteriormente  ricuperata  la  fa- 
coltà di  succedere. 

» Noi  non  diciamo  , che  la  incapacità  di 
succedere  sia  ne'  monaci  un’cfTetto  delle  leg- 
gi canoniche.  Sappiamo  benissimo  , che  al 
contrario  queste  erano  a favore  della  succes- 
sibilità de’ monaci.  Diciamo  solo,  che  questa 
incapacità  de’  monaci  non  é stata  pronunzia- 
la dalla  legge  civile  , che  come  una  conse. 
guenza  del  sistema  , pel  quale  1’  autorità  ci- 
vile ( dando  effetto  alle  leggi  canoniche  sul- 
la perpetuità  de'  voti  de’  monaci  ) condanna- 
va questa  classe  di  nazionali  a non  gustar  mai 
le  dolcezze  della  proprietà  , - Noi  conchiu- 
diamo , che  avendo  autorizzati  i monaci  ad- 
essere  proprietarj  , la  nuova  legislazione  non 
può  conservar  più  cosa  alcuna  della  loro  an- 
tica morte  civile,  c riguardarli  come  incapa- 
ci di  succedere  , a menoché  non  vi  sieno  e- 

spressc  deposizioni. 

» È vero  che  in  Francia  i monaci  furono 
nel  tempo  stesso  capaci  di  acquistare,  ed  in- 
tasilo incapaci  di'  succedere  , dopo  la  legge 
del  ao  fehbrajo  26  marzo  1790  , fino  alla 
legge  del  18  vcndemiale  anno  a , ma  la  cor- 
ta durata  di  questa  legislazione  mostra  eviden- 
temente quanto  essa  era  viziosa.  - Tutto  al 
più*  è osservabile  , che  la  incapacità  de’mo- 
r.aci  a raccogliere  le  successioni  non  ebbe  luo- 
go in  Francia  , che  in  virtù  di  disposizioni 
espresse  , e per  modificazione  della  legge  del 
i3  e 19  fehbrajo  1790.  Novella  provasi  ottie- 
ne che  proclamando  il  suo  rifiuto  d<  dare  ef- 
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feto  civile  a’  voti  religiosi  de'  monaci  , il  le- 
gislatore li  dichiara  con  ciò  reintegrali  in 
tutti  i diritti  civili*  e capaci  di  succedere. 

» 11  reo  convenuto  esaminava  tutte  le  di- 
sposizioni legislative  invocale  dall'  attore  ; egli 
uou  vi  osservava  adatto  la  prova  * che  la 
prammatica  di  Maria  Teresa  sulla  morte  ci- 
vile de'  monaci  milanesi  dovesse  essere  ri- 
putata in  vigore. 

» Il  decreto  del  16  messidoro  anno  8 di- 
spone , in  verità  , che  lutti  gli  oggetti  ri- 
guardanti il  culto  cattolico  , ed  i suoi  mini- 
stri rimangono  sottoposti  alle  leggi , ed  a’  re- 
golamenti , eh’  erano  in  vigore  nel  mese  di 
aprile  1796  ; - ma  lo  stesso  decreto  attesta  , 
ct»e  su  di  queste  materie  vi  erano  state  delle 
leggi  abrogataci  stabilite  dalla  repubblica  Ci- 
salpina ; - Quindi  è cosa  sicura  , che  la  pram- 
matica di  Maria  - Teresa  è stata  , per  certo 
tempo,  in  istalo  di  abrogazione;  e perciò  es- 
sa non  ha  potuto  risorgere,  clip  con  una  dis- 
posizioue  espressa  5 ora  questa  disposizione 
espressa  , dando  effetto  alla  legge  , che  col- 
piva i monaci  di  morte  civile  , non  si  rin- 
viene a(Falto  nel  decreto  del  16  messidoro 
an.  8 ; questo  decreto  non  ha  per  oggetto  ; 
che  la  purezza  del  callo , c de’  suoi  ministri, 
ma  questi  oggetti  sacri  non  hanno  alcun  rap- 
porto colla  successibilità  de’  monaci. 

» Finalmente  il  concordato  del  1G  scttem- 
Tbre  i8o3  mantiene  per  verità  le  regole  ante- 
riori di  disciplina  : ma  la  successibilità  dei 
monaci  non  ha  alcun  rapporto  colla  discipli- 
na della  Chiesa  , o co’ suor  regolamenti  di 
amministrazione  delle  cose  sanie. 

» Il  decreto  invocalo  del  aG  gcnnajo  1804 
stabilisce  per  l’ Italia  lo  stesso  principio  re- 
golatore , che  esiste  in  Francia  ; cioè  che  se 
le  leggi  civili  sono  modificale  dalle  disposi- 
zioni espresse  del  concordato  ( il  quale  è un 
trattato  , ed  anche  una  legge  ) , esse  conser- 
vano tutto  il  loro  effetto  nelle  materie  non 
espressamele  regolate  dal  concordalo  e 
siccome  il  concordato  non  si  occupa  in  alcun 
modo  della  successi  bili  tn  de’  Aonaci  , la  con- 
seguenza è , che  là  regola  su  questo  punto  è 
. nelle  leggi  civili  della  repubblica  Cisalpina. 

a Poco  importa , che  il  decreto  del  di  8 
giugno  i8o5  abbia  riuniti  i monaci:  non  si 
è con  ciò  restituita  loro  l’antica  esistenza  po- 


litica , come  corporazione  religiosa  , nemme- 
no die  in  Francia.  Ne  le  religiose  speda- 
liere di  Francia  , nè  quelle  dedite  alla  edu- 
cazione , nè  i monaci  del  monte  San- Bernar- 
do , quantunque  raccolG  , riuniti  ed  orga- 
nizzati , hanno  ripreso  la  loro  antica  costitu- 
zione politica;  i monaci  italiani  furono  rac- 
colti dal  decreto  del  di  8 giugno  1 8o5  , per 
misura  provvisoria  , fiuo  alla  decisione  defini- 
tiva ulteriore. 

» Su  questo  riguavdo  il  decreto  reale  del 
23  aprile  1810  è il  solo  interpetrativo  del 
decreto  anteriore- del  di  8 giugno  1800 -Si 
conviene  che  dopo  il  decreto  23  aprile  r-iio 
i monaci  sono  liberi  dalla  morte  civile  , r 
sono  capaci  di  succedere  : ma  il  decreto  del 
23  aprile  1 8 1 1 , come  ancora  quello  del  di 
8 giugno  i8o5  , emanati  entrambi  da  Napo- 
leone , Re  d’ Italia  , dopo  il  suo  trattato 
col  Sommo  PonteGce  sono  necessariamente 
conscrvatorj  de’  diritti  consacrati  da  qnesto 
trattato  , o concordato.  - Quindi  il  decreto 
del  23  aprile  1810  forma  una  novella  prova, 
che  nè  il  decreto  del  di  8 giugno  i8oó,  nè 
quello  del  2G  geunajo  1 8o4  , nè  il  concorda- 
to del  16  settembre  i8o3  , nè  anche  il  de- 
creto del  16  messidoro  an.  8 hanno  avuto 
per  oggetto  di-  ristabilire  le  antiche  disposi- 
zioni di  Maria  Teresa  sulla  morte  civile  dei 
monaci  ; - Clic  quindi  lo  stato  de’  monaci  è 
rimasto  nel  punto  , in  cui  lo  aveano  colloca- 
to le  leggi  della  repubblica  Cisalpina  ( di  cui 
parla  il  decreto  del  16  messidoro  an.  8.  ) 
allorché  i monaci  furono  generalmente  au- 
torizzali , di  dritto , c di  fatto  , ad  uscire  dai 
loro  convenuti  , a ritornare  nel  mondo  , per 
una  conseguenza  di  un  cangiamento  di  siste- 
ma sociale  , e per  la  introduzione  di  un  re- 
gime , essenzialmente  incompatibile  con  tut- 
te le  istituzioni  fondate  sull’  abrogazione  del 
diritto  di  proprietà. 

» In  questo  modo  il  reo  convenuto  pro- 
curava di  giustificare  la  decisione  denunziata, 
fissando  , clic  la  morte  civile  de’  monaci  era 
stata  abolita  prima  del  decreto  di  soppressio- 
ne del  a3  aprile  1810,  tanto  dall’ efficacia 
generale  delle  disposizioni  del  codice  civile  , 
quanto  dalla  modificazione  politicamente  es- 
senziale della  prammatica  di  Maria  Teresa. 

» Fin  qui , soggi  tigne  il  reo  , noi  abbiamo 
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ragionato  nella  sapposizione  , che  la  capacità 
del  monaco  Magnocavalli  area  dovuto  essere 
regolata  dalle  leggi  italiane  ; ancorché  la  li- 
te sia  stata  in  Francia  giudicata,  relativamente 
ad  una  successione  aperta  in  Francia  , e de- 
voluta secondo  le  leggi  francesi.  Ma  dov’  è 
mai  la  necessità  pe’  giudici  francesi  di  anda- 
re a cercare  leggi  stranieri  , quando  trattasi 
far  dritto,  iu  Francia  agli  stranieri  ? Qual  è 
quella  legge  francese  , che  obbliga  i giudici 
in  Francia  di  distogliersi  da'  loro  studj  con- 
tinui di  dritto  francese  , per  darsi  allo  studio 
delle  legislazioni  straniere  ! 

a L’ art.  il.  del  codice  civile  obbliga  i 
giudici  francesi  a studiare  i trattati  che  le- 
gano la  nazione  francese  alle  altre  nazioni 
dell'  Europa  ed  anche  dell'universo,  ma  que- 
sti trattati  hanno  in  Francia  il  carattere  di 
leggi  nazionali,  o internazionali  : quindi  nulla 
può  conchiudersi  da'  trattati  alle  leggi  stra- 
niere. ai. 

a È vero  , che  il  terzo  capo  dell'  art.  3 , 
del  codice  civile  stabilisce  , che  i francesi  , 
tuttoché  residenti  in  paese  straniero  , sodo 
soggetti  alle  leggi  , ebe  riguardano  lo  stato 
e la  capacità  delle  persone  ; ma  dacché  la 
legge  francese  non  permette  , che  uo  fran- 
cese vada  in  un  paese  straniero  a machinar 
delle  frodi  contro  la  legge  del  suo  paese  ; 
dacché  la  legge  francese  negherebbe  I’  effetto 
ad  ogni  atto,  che  uu  francese  facesse  nell'  e- 
stero  in  frode  delle  leggi  della  sua  nazione  , 
come  se  contrattasse  in  istato  di  minorità , o 
contraesse  un  matrimonio  proibito  ec.  non  ti 
può  conchiudere  , che  il  legislatore  francese 
abbia  ordinalo  a' giudici  francesi  di  sprezzare 
la  saviezza  delle  leggi  francesi,  e di  occuparsi 
della  bizzarria  delle  leggi  straniare  , quando 
dovessero  pronunziare  sulla  capacità  di  uu 
forestiere. 

a Ammettete  con  rigore  questa  massima  , 
die  la  capacità  si  regola  colla  legge  del  do- 
micilio , anche  riguardo  agli  stranieri , e voi 
porterete  al  commercio  un  colpo  mortale  , 
voi  avrete  profferito  un  grave  assurdo  ; giac- 
ché allora  dovrà  dirsi  , che  prima  di  com- 
perare da  uno  straniero  l'immobile,  che  pos- 
siede in  Francia  un  cittadino  francese  do- 
vrà informarsi  se  nella  Persia  , o nell’  Indu- 
stans  lo  straniero  è minore  , o maggiore  , 
Armellini  , Dii.  Tom.  IV. 
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libero  , o in  potestà  , interdetto  , o ne'  suoi 
dritti.  > Invano  il  francete  opporrà  la  sua 
buona  fede  , e la  saviezza  delle  sue  leggi  ; 
no  ; sarà  permesso  allo  stranieso  d’  invocare 
le  leggi  del  suo  paese  in  sostegno  delle  sue 
frodi , e i giudici  francesi  sarauno  obbligati 
di  sanzionare  cosi  la  mina  de'  loro  concitta- 
dini i più  onorevoli  1 • Quale  idea  tuttociò 
fa  supporre  de' nostri  rapporti  cogli  stranieri! 

a Gli  stranieri  sono  una  classe  di  uomini 
a parte  , verso  de'quali  ogni  governo  è ncl- 
1'  obbligo  di  essere  ospitale  , e giusto  ; ma 
che  non  sono  iu  comunicazione  co'nostri  van- 
taggi civili.  - Le  leggi  civili  sono  regole  do- 
mestiche , che  non  sono  fatte  , che  pe’  figli 
della  famiglia. 

» Per  rapporto  ad  essi  , i pubblicisti  sono 
convenuti  in  certe  regole  , che  chiamano  drit- 
to delle  genti dritto  rispettabile  senza  dub- 

bio , perchè  è la  ragioue  universale  , il  gri- 
do dell’  umanità  , il  bisogno  delle  nazioni  , 
ma  dritto  vago  , incerto  , che  meglio  sareb- 
be chiamalo  convenienze  politiche  , o una 
bella  chimera  in  politica  ; - tanto  che  questo 
preteso  dritto  non  ha  ricevuto  sanzione  , ■ nè 
e riputato  obbligatario. 

a Quando  nel  consiglio  di  stato  s’ invocò 
il  dritto  delle  genti  relativamente  agli  stranie- 
ri , S.  M.  dimandò  , che  s’ invocasse  soltan- 
to il  dritto  diplomatico , quello  che  risulta 
dà  trattati  , o dalla  convenzione  espressa  trai- 
le nazioni  ; e quindi  fu  sanzionato  1'  art.  1 1 
codice  civile. 

• a Esiste  adunque  un  trattato  , che  assicu- 
ra agli  stranieri  sia  anche  agl'  italiani  , che 
la  loro  capacità  sarà  in  Francia  regolata  dal- 
le leggi  italiane  T 

a No  ; ci  si  risponde:  nou  vi  è trattato  ; 
ma  la  massima  , che  la  capacità  si  regola 
dulia  legge  del  domicilio  , è una  massima  , 
universale  , la  di  cui  verità , e la  di  cui  ese- 
cuzione non  possono  più  essere  disputate.  Stra- 
no abuso  di  una  savia  massima  ! Si  certamente: 
è stata  con  saviezza  consacrala  la  massima,  che 
la  capacità  si  regola  dalle  leggi  del  domicilio: 
ma  quando,  e come/  Adottata  questa  massima 
da  principio  traile  diverse  provincie  di  uno 
stesso  impero  ( quando  esse  erano  regolate 
da  legislazioni  differenti , ma  sottoposte  ad 
uno  stesso  sovrano  ) dovè  inseguito  sembra- 
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tu  utile  agli  itali  vicini  o alleali  : Cmlim  u- 
lu  i pubblicisti  1'  hanno  proposta  a tutte  le 
uazioui  civilizzate  , non  già  come  regola  as- 
soluta , ma  come  regola  utile  uè'  casi  ordi- 
nari • Dare  a questa  massima  un'  effetto  più 
esteso  ; presentarla  come  regola  universale  ; 
riconoscere  in  essa  un'  autorità  assoluta  , e 
per  cosi  dire  legislativa  , è lo  stesso  , che 
errare  nella  prima  , e nella  più  importante 
di  tutti  i principi  legislativi  , qual' è . clic  le 
leggi  di  una  nazione  non  hanno  alcuna  auto- 
rità sul  territorio  delle  altre  nazioni. 

a Dumoulin  , Boullenois  , Frolaud  , Bou- 
bicr  convengono  tutti  , che  quando  s'  invo- 
cano presso  una  nazione  le  leggi  di  un'  altra 
nazione  , bisogna  necessariamente  cercarne 
1'  appoggio  o in  un  trattalo  , o negli  usi , o 
nella  equità  naturale  , o nella  utilità  rispetti- 
va"}  ciocché  vuol  dire  chiaramente,  cnc  di 
sua  natura  essa  non  è legge  , nè  regola  , nè 
anche  ragione  scritta.  Il  reo  convenuto  cita- 
va principalmente  Voet,  ed  il  repertorio  di 
giurisprudenza. 

■ Voet  ad  pundcct.  lib.  i.  tit.  a.  p. 
num.  7.  si  esprime  nel  modo  seguente. 

i>  De  pcrsonalibus  slatulis  plurimnm  opi- 
nili feri , ea  territori  uni  statuenti!  egredi 
posse  , sic  ut  in  loro  domicilii  qualitale  hac , 
habililate  quatlam  pracdttns  , a ut  privatili  , 
per  statuUim  personale  , ubique  locorum  prò 
tali  habendus  sit.... 

» Nulla  tamen  rationc  sufficiente  eum  hace 
nitantur  , nec  a legibus  romani s buie  set s- 
lenliac  patroeinium  accedere  possit,  vciiits 
est  , personalia  non  magie  , quatti  realia  ul- 
tra tcrritorium  statuenti » posse  excedere  , 
sive  directe  , rive  per  consequentiam.  Quid- 
quid  cnim  prò  eo , quoti  realia  ultra  tcrri- 
torium non  opereutur  , adduci  potcst  , per- 
snnalibus  codcm  jure  applicueris.  Certe  ut 
realia  , sic  et  personalia  , a potatale  statuen- 
ti.1 vìres  aecipcre  , potestatem  vero  statuen- 
tis esse  territorio  limitatam  , nemo  rum  ra- 
tione  ibit  inficiai  ; luta  oh  d.  L.  ulti  ff.  de 
jurisdict.  tum  quia  omnis  nxagistratus  extra 
fina  potcslatis  nttributae  privata  persona  est, 
ac  finitae  potcslatis  finita  est  jurisdiiiio. 
Imo  , ut  ipse  magistratus  , extra  simtn  di- 
steni territorio m , qualitate , ac  potcstate  fi- 
la data  , sic  ut  saltem  cxerccrc  nequeai , 


duiu  alibi  est , aetus  jurisdieUonis  , a lego 
vel  principe  concessile  , idque  vel  ipso  jure 
romano  , quamvis  lune  magistratus  omnes 
uni  subesscnt  supremo  legislatori.  L.  Prue - 
scs  3.  Jf.  de  offic.  praesid.  L.  ult.  Jf.  de 
off.  Praefcct.  urbi  L.  a.  Observarc  5. 
ult.  ff.  De  officio.  Procons.  a legali.  Ita 
nec  ratio  siila  est , cur  rnagis  qualitas  , et 
habilitas  privata  per  stalutnm  fata  vel  de- 
negata , vira  es  tenderci  per  ea  loca , in 
quibus  diversam  quid  4 a ut  contrarium  circa 
personarum  qualitatcm  lege  caulum  est. 

» L'  autore  del  repertorio  di  giurispruden- 
za alla  parola  patria  potestà  ( sez.  7.  $ 3 ) 
ci  offre  la  stessa  teoria. 

. 'Gli  statuti  sono  da  essi  stessi  rinchiusi 
ne’  limiti  del  loro  territorio  : extra  territorinm 
jus  dicendi  impune  non  paretur  , dice  la  leg- 
ge ultima , D.  de  junsdictione.  (Questa  re- 
gola è generale  , « non  comprende  meno  gli 
statuti  personali,  che  i reali;  ma  tulle  le  na- 
zioni sembrano  di  essersi  tra  loro  accordate 
a dare  una  maggiore  estensione  a' primi.  Gli 
inconvenienti  , che  risulterebbero  da'  cambia- 
menti , che  un'  nomo  osservasse  nel  suo  sta- 
to , tutte  la  volte , che  fosse  obbligato  di 
passare  da  un  luogo  ad  un’  altro  han  fatto 
ammettere  da  per  tutto , che  la  legge  del 
domicilio  regolerebbe  sola  lo  stato  delle  per- 
sone in  qualunque  luogo  si  trasportassero  - Si 
è andato  anche  più  in  U.  Si  è considerato  , 
che  lo  stato  di  un’  uomo  influisce  necessaria- 
mente su|la  sua  fortuna}  che  dallo  stato  di- 
pende la  capacità  , o la  incapacità  di  fare  gli 
alti  relativi  a’  beni  5 e si  : è conosciuto  , che 
gli  stessi  inconvenienti  obbligavano  i diversi 
Usi  di  deferire  gli  uni  agli  altri , per  rappor- 
to alla  capacità  , o alla  incapacità  , eh'  è la 
conseguenza  dello  stalo.  Cosi  un'  uomo  ca- 
pace , per  lo  stato , nel  suo  domicilio , di 
fare  , relativamente  a'  suoi  tieni  qualunque 
atto  della  società  civile  è stato  come  tale 
riguardato  in  qualunque  luogo  fossero  i suoi 
beni  situati  ; c clic  per  esempio  si  è conve- 
nuto nel  dire  , clic  un  prodigo  interdetto  dal 
giudice  del  suo  domicilio , non  potrebbe  alie- 
nare i suoi  beni  , quantunque  situati  fuori 
del  territorio  di  questo  giudice  , perchè  sa- 
rebbe cosa  ridicola  il  vedere  lo  stesso  uomo 
riputato  nel  suo  domicilio  un  dissipatore  , ed 
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in  un' altro  luogo  onorato,  come  un  buon 
padre  di  famiglia. 

a Quando  adunque  si  è dato  agli  statuti 
personali,  che  regolano  ciocche  I’  uomo  • può, 
o non  può  fare  in  conseguenza  del  suo  sta- 
to , un'  impero  precario  sopra  i beni  siti  fuo- 
ri del  loro  territorio , non  si  è cercato  , che 
evitare  una  confusione  , che  avrebbe  turbato 
l’ ordine  pubblico , e sconcertato  il  com- 
mercio. ; 

a In  conseguenza  questa  estensione  del  po- 
tere delle  leggi  domiciliane  non  dee  ammet- 
tersi , che  ne’  casi  , il)  rui  gl'  inconventi , 
che  ne  sono  stali  i motivi  possoifo  aver  luo- 
go ; dove  manca  la  causa  , non  dee  esservi 
effetto. 

a Ecco  dunque  , dicea  il  reo  convenuto , 
che  la  osservanza  della  legge  straniera  non  era 
ordinata  , che  da  una  massima  di  dritto  non 
assoluta  ; non  era  dunque  proibito  di  al- 
lontanarsi dalla  massima,  che  la  capacità  si 
regola  dalla  legge  del  domicilio.  - Quindi 
l' obblio  di  questa  massima  uou  può  esser 

S unito  , o censurato,  come  una  violazione 
ella  legge. 

a Finalmente  , dicea  il  reo  , supponiamo, 
che  i giudici  di  Genova  abbian  dovuto  ne- 
cessariamente regolare  la  capaciti  del  mona- 
co Magnocavalli  , a norma  della  legge  ita- 
liana , cioè  a norma  della  prammatica  di  Ma- 
ria Teresa  , che  ne  seguirà?  che  essi  hanno 
commesso  un’  errore  riprovato  dalla  legge 
italiana  - Rimane  a vedersi , se  la  contrav- 
venzione alle  leggi  straniere  forma  in  Fran- 
cia un  mezzo  di  cassazione. 

a La  legge  del  27  novembre  - 1 novembre 
17^0  art.  3 stabilisce  che»»  la  corte  di  cas- 
sazione annullerà  ogni  procedura  , nella  qua- 
le saranno  state  suolate  le  forme , ed  ogni 
cambiamento , che  conterrà  una  contravven- 
zione espressa  al  testo  della  legge. Za 

a»  E fino  alla  formazione  d'un  codice  uni- 
co di  leggi  civili  la  violazione  delle  forme 
di  procedura  prescritte  a pena  di  nullità , e 
le  contravvenzioni  alle  leggi  particolari  delle 
diverse  parti  dell’  impero , aprono  1’  adito 
alla  cassazione.  » a 

a Ciocché  dice  la  leggo  cosi  chiaramente, 
si  vede  bene  , che  il  legislatore  ha  dovuto 
dirlo  : -a  La  corte  di  cassazione  è stabilita  per 


fissare  il  senso  , ed  assicurare  la  esecuzione 
delle  leggi  giudiziarie  per  supplire  al  legisla- 
tore , c per  offrire  ai  privati  una  garantia 
de  suoi  diritti  civili.  Or  tutto  ciò  non  Im  alcun 
rapporto  colle  leggi  delle  nazioni  straniere: 
eh  esse  sieno  , o no  letteralmente  osservate  - 
che  sieno,  o nò  bene  interpetrate;  nòia  na- 
zione francese  , ué  il  sovrano  della  Francia 
ricevono  alcun  danno.  Quindi  non  vi  è in- 
carico per  la  corte  regolatrice,  relativamente 
alla  mterpet razione  delle  leggi  straniere.  - Dun- 
que e per  questo  riguardo  non  vi  può  esser 
mezzo  di  cassazione. 

» Si  dirà  forse  , eli’  è stato  deciso  da  un 
gran  numero  di  decisioni  della  corte  regola- 
trice , che  la  contravvenzione  alle  leggi  ita- 
liane , ed  alle,  leggi  alemanne  può  dar  luogo 
a cassazione  ? - Si  : quando  queste  leggi  ita- 
liane , ed  alemanne  bau  perduto  il  caratte- 
re  di  leggi  straniere  ; quando  hanno  acqui- 
stato il  carattere  , o l'effetto  delle  leggi  fran- 
cesi, per  la  unione  de’ paesi,  che  regolavano, 
è vero  per  principio  ( e cosa  molto  diffìcile 
nella  esecuzione  ) che  la  violazione  di  queste 
leggi  italiane  , o alemanne  somministra  nn 
mezzo  di  cassazione.  - Ma  quando  trattasi 
delle  leggi  de'  paesi  non  riuniti  , finché  que- 
ste  leggi  non  hanno  in  alcun  modo  il  carat- 
tere di  leggi  francesi  ; finché  sono  pienamen- 
te straniere  , non  vi  è più  ragione  per  am- 
mettere , che  la  loro  violaiione  somministrar 
possa  un  mezzo  di  cassazione.  - Il  principio 
contrario  sarebbe  eversivo  di  ogni  storia  sul- 
la materia  di  cassazione.  * 

» Si  dirà  forse  , che  il  regno  d’ Italia  go- 
vernato dallo  stesso  principe  dell’  impero  fran- 
cese , non  può  essere  considerato  come  nazio- 
ne straniera  ; che  le  leggi  italiane  non  sono 
b’ggi  straniere  ? Ma  innanzi  alla  corte  rego- 
latrice , ogni  dissertazione  a questo  riguardo 
é superflua:  c stato  da  essa  giudicato,  in  questi 
termini  , e con  decisione  del  27  agosto  1812, 
sul  rapporto  del  sig.  Botton  Castellamonte  , 
e sulle  conclusioni  del  regio  procurator  gene- 
rale , che  quantunque  l’impero  francese  , ed 
il  regno  d' Italia  sieno  sottoposti  allo  stesso 
principe  , non  formano  meno  due  monarchie 
distinte  e separate  ; d'onde  segue  , che  i tri- 
bunali italiani  sono  riputati  stranieri  , relati- 
vamente a tribunali  francesi  , siccome  que- 
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sii  lo  sono  in  rapporto  a'  tribunali  italiani. 

* Ma  si  dice:  se  la  legge  francese  coman- 
da di  regolarsi  colla  legge  straniera  , nc  se- 
gue , clic  la  violazione  espressa  della  legge 
straniera  si  risolve  in  uni  contravvenzione 
espressa  alla  legge  francese.  - Sofisma  ! abu- 
so di  vocaboli  ! confusione  d’  idee  ! - Se  la 
legge  francese  ordinasse  in  certi  casi  di  rego- 
larsi colla  legge  straniera  ( falsa  ipotesi  ) nc 
seguirebbe  , che  dovrebbesi  cassare  per  con- 
travvenzione alle  leggi  francesi  la  decisione  , 
la  quale  avesse  ricusato  di  regolarsi  con  que- 
ste leggi  straniere  , ma  se  la  decisione  aves- 
se dichiarato , come  nel  suddetto  caso  , di 
•volersi  regolare  colla  legge  straniera  ; se  non 
avesse  errato,  die  sulla  interpretazione  , o sul 
senso  , o sull'  e (Tetto  della  legislazione  stra- 
niera , questa  mancanza  di  scietiza  delle  leg- 
gi straniere  può  ella  offrire  in  Francia  un 
mezzo  di  cassazione  ? No  : è impossibile  di 
giustificare  questo  principio. 

• In  Francia  le  nostre  leggi  ordinano  ai 
giudici  di  far  eseguire  le  convenzioni  legal- 
mente fatte,  c gli  usi  non  abrograti:  se  dun- 
que una  decisione  giunge  a negare  l' effetto 
a queste  convenzioni , ed  a questi  usi  , rico- 
noscendo,’ la  loro  esistenza  , evvi  mezzo  di 
cassazione  ; ma  se  i giudici  s' ingannano  sul- 
la interpretazione  delle  convenzioni  , o sulla 
natura  della  consuetudine,  il  loro  errore  non 
può  offrire  un  mezzo  di  cassazione. 

» Evvi  purità  delle  due  ipotesi  : poiché  se 
le  nostre  leggi  francesi  ordinassero  , in  certi 
casi  , a’  giudici  francesi  di  regolarsi  colle  leg- 
gi straniere  , ciò  sarebbe  per  rispetto  , o per 
usanza  , o per  trattati  , che  sono  convenzio- 
ni internanonali  ; il  precetto  relativo  alla  os- 
servaza  delle  leggi  straniere  non  può  essere 
più  assoluto  del  precetto  di  far  osservare  le 
convenzioni  fatte  in  Francia  , e le  consuetu- 
dini locali  del  nostro  territorio. 

» Qui  1’  assurdo  delle  conseguenze  dee  av- 
vertire dell'assurdo  del  principio.  - Se  la  falsa 
interpretazione  delle  leggi  straniere  può  de- 
generare in  un*  contravvenzione  alle  leggi 
francesi  , cd  offrire  un  mezzo  di  cassazione  , 
ne  nasce  I’  obbligo  a’  giudici  francesi  di  stu- 
diare le  leggi  straniere,  e di  acquistarne  scien- 
za ; come  se  essi  avessero  molto  tempo  per 
■studiare  , ed  approfondire  le  leggi  dell'  an- 


tica , e della  nuova  Francia  , con  tull'i  trat- 
tati della  nostra  diplomazia  ! E poiché  è una 
rosa  impossibile  , .scenderebbe  necessariamen- 
te , éhe  i mezzi  di  castione  sarebbero  apprez- 
zali con  pareri.  Cosi  tale  , o tal  altro  ma- 
gistrato dell'  estero  dichiarerebbe  , per  via  di 
corrispondenza  , o altiiraenlc  , qual  e il  sen- 
so di  una  tal  legge  del  suo  paese , e la  cor- 
te di  cassazione  formerebbe  la  regola  de'  di 
lei  oracoli , ricavandola  da'  pareri  ( troppo 
soggetti  all’ errore  )!  No,  no  : inleipetrare 
in  questo  modo  gli  attributi  della  corte  re- 
golatrice , sarebbe  lo  stesso  , che  rendere  la 
sua  marcia  irregolare , cd  alterare  il  suo  no- 
bile carattere  - Aadiamo  più  in  là  : suppo- 
niamo , che  invece  di  un  monaco  italiano, 
si  trattasse  di  un  Donzo  della  China  , o di 
un  prete  ( Talnpoint  ) del  Pcgu  ; la  suppo- 
sizione non  è strana  , poiché  si  é già  suppo- 
sto , che  la  capacità  in  ogni  caso  si  regola 
colla  legge  del  domicilio.  Quanto  sarebbe  ri- 
dicolo lo  spettacolo  di  una  controversia  scien- 
tifica sopra  le  leggi  ignote , e che  non  si 
possono  ben  conoscere  , neppure  per  via  di 
pareri  degni  di  confidenza  ? 

» Diciamo  adunque  , che  il  principio  , il 
«piale  ammette , come  mezzo  di  cassazione 
la  falsa  interpctr.izione  delle  leggi  straniere  , 
è un  principio  falso  in  teoria  , assurdo  nelle 
sue  conseguenze , ed  impossibile  a potersi 
eseguire. 

i>  Diciamo  , che  supponendo , che  la  de- 
risione denunziata  si  fosse  ingannata  nell'ap- 
plicazione di  una  legge  straniera  , questa  i- 
noranza  delle  leggi  straniere  non  può  pren- 
ere  il  carattere  di  mezzo  di  cassazione. 

» Il  prociirator  generale  ha  veduto  nelle 
teorie  del  reo  convenuto  de'sistemi  ribelli  al- 
la legge.  - Questo  magistrato  non  ha  d'altron- 
de veduto  alcun  incovenientc  , 'che  la  corte 
cassi  le  decisioni  contrarie  alle  leggi , ed  al- 
J-*  consuetudini  delle  nazioni  straniere  , di 
cui  le  leggi  francesi , o i trattati  avessero  or- 
dinata la  esecuzione  : • L‘  uso  de’  pareri  , o 
di  atti  di  notorietà  provanti  lo  stato  della  le- 
gislazione straniera  , gli  è sembrato  consagra- 
to dalla  giurisprudenza  della  corte  : su  que- 
sto punto  egli  ha  citato  una  dccisioue  del 
ai  brumale  anno  XIII,  che  interessa  di  rap- 
portare : essa  é cosi  conccputa. 
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» Il  rapi  Inno  Gerril-Ziedzés  , olandese, 
aveva  fallo  nel  zo  luglio  1786  un  carico  di 
mercanzie  nel  porlo  di  Roven  , colla  destina- 
zione di  quello  di  Saint-Pctcrsbourg  ; nel  nu- 
mero trovavasi  una  cassa  seguata  M.  n.  1, 
dirclla  al  sig.  Raimbert,  negoziante  francese 
stabilito  in  quest'  ultima  città* 

a Nel  suo  arrivo  , in  conformità  delle  leg- 
gi , e delle  consuetudini  della  Russia  , area 
effettuato  il  suo  discarico  traile  mani  de'com- 
messi  della  dogana  , dopo  la  verifica  clic  n'e- 
ra  stata  fatta  in  vista  del  suo  manifesto  , e 
delle  sue  carte  di  riconoscenza , ed  crasi  pro- 
ceduto a tutte  queste  operazioni  successive  in 
presenza  de’  commrssi  del  sig.  Raimbert. 

a Essendo  terminata  la  sna  commissione , 
•vca  ricevuto  il  congedo  di  partire,  colla  fa- 
coltà di  prendere  uu  nuovo  caricamento.  Il 
sig.  Raimbert  gli  avea  pagato  il  suo  nolo , 
ed  era  partito  con  nuove  mercanzie  destina- 
te per  lo  stesso  porto  di  Roven. 

» Dopo  la  sua  partenza  , un  certo  signor 
le  Magnjn  , che  diceasi  proprietario  della  cas- 
sa segnata  M.  n.  1 , erasi  presentato  alla 
dogana  di  Saint- Petersbourg  , ad  oggetto  di 
reclamarla  ; dopo  molte  inutili  ricerche  , si 
provvide  innanzi  al  tribunale  della  dogana  , 
per  far  condannare  i commessi  a fargliene  la 
rimessione  , ovvero  , mancando  a pagarglie- 
ne il  prezzo,  secondo  la  fattura  , eli  Veli  fe- 
ce ascendere  a 10  , 000  lire. 

b Prima  di  pronunziare  su  questo  reclamo, 
sembra  , che  questo  tribunale  avesse  reso  una 
sentenza  prep  iratoria  , che  In  rinviava  al  ca- 
pitano Gerrit-Ziedzès , ad  oggetto  di  pren- 
dere da  esso  lui  una  dichiarazione  con  giu- 
ramento , colla  quale  si  fosse  detto  , eh'  egli 
aveva  realmente  depositato  la  cassa  litigiosa 
ue’  magazzini  della  dogana. 

a 11  signor  Raimbert  in  qualità  di  conse- 
gnatario di  questa  cassa  , fece  passare  ai  si- 
gnori Gautier  , e Pontrevé , negozianti  di 
Rotiven  , suoi  corrispondenti , questa  senten- 
za della  dogana  di  Petersbourg  per  farla  ese- 
guire. 

» Il  capitano  cilato  innanzi  al  tribunale 
dell’ ammiragliato  di  questa  città  , ad  ogget- 
to di  ricevere  questa  dichiarazione  , vi  si  ri- 
cusò ; sulla  qual  cosa  fu  profferita  sentenza  , 
che  ve  lo  condannava  j e nel  caso , che  si 
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ricusasse  ancora  alla  consegna  dalla  cassa  fu 
condannalo  a pagare  per  valore  di  essa  una 
somma  di  10,  000  lire. 

b Sull'  appello , decisione  confermativa  del 
parlamento  di  Roven  del  5 marzo  1789. 

b Ricorso  in  cassazione  per  patte  dal  ca- 
pitano. 

b Decisione  del  consiglio  di  stato  , del  6 
settembri)..  1790  , che  la  cassò  sulla  semplice 
istunza. 

a Opposizione  per  parte  del  sig.  Raimbert, 
sempre  rappresentato  da'  signori  Gautier  , c 
Ponteurè  : dopo  la  soppressione  del  consiglio 
essa  è portata  alla  corte  di  cassazione. 

a Decisione  preparatoria  del  ao  luglio  1791, 
che  ordina  alle  parli  , o alla  più  diligente  , 
di  giustificare,  con  testi  di  legge  , e con  at- 
to di  notorietà  de'  tribunali  superiori  di  Rus- 
sia , i regolamenti  , ed  i casi  relativi  al  fatto 
in  quislione. 

a La  guerra  fiu  d’ allora  sopraggiunta  tra 
i due  stali,  ne  sospese  per  lungo  tempo  la  c- 
sccuzionc. 

b Finalmente  il  capitino  produsse  un’  at- 
ti stato  datogli  dal  collegio  del  ‘commercio  di 
Russia,  sull'ordine  espresso  dell'imperatore, 
sotto  la  data  del  a4  gennaio  1801  , il  qua- 
le dicea  : che  tutti  i falli  da  esso  lui  allega- 
ti , od  articolali  nella  causa  sono  nella  più 
esatta  conformità  colle,  leggi  , cogli  usi  , c 
colle  cunsuetudiui  del  paese. 

» Dietro  questa  produzione  fu  pronunzia- 
ta una  decisione  definitiva,  colla  quale  ven- 
ne rigettala  la  opposizione  del  signor  Raim- 
bert  , e fu  condannato. 

» La  corte  si  fondò  sopra  due  motivi:  es- 
sa fece  risultare  il  primo  da  una  contravven- 
zione formale  all’  art.  1 7 del  trattato  di  na- 
vigazione, e di  commercio  conchiuso  nel  1787 
tra  la  Francia  e la  Russia  , secondo  il  qua- 
le , per  ciò  che  riguarda  le  navi  mercanti- 
li , saranno  eseguite  le  leggi  , i regolamenti , 
gli  usi  , c le  consuetudini  di  ciascun  paese. 

B Essa  ricavò  il  secondo , da  ciò  che  con- 
tro gli  usi  - e le  leggi  della  Russia,  dimostra- 
ti dal  prodotto  attcstalo  , la  stessa  decisione 
di  Roven  avea  deciso  che  il  capitauo,  il  qua- 
le vi  si  era  esattamente  conformato , non  era 
ancora  pienamente  liberato  da  tulli  i suoi  im- 
pegni , e da  ciò  , che  il  medesima  era  stato 
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forMto  «II*  esecuzione  di  una  sentenza , che 
non  potea  essere  oliWig  itoria  a suo  riguardo, 
poiché  uoti  era  sialo  citalo  , né  avea  potuto 
esser  parte  nella  istanza  , in  occasione  della 
quale  la  decisiouc  suddetta  era  stata  prouun- 
ziala.  _ 

» Segue  la  dipositiva  della  decisione,  a In- 
teso il  rapporto  del  signor  Cochard,  uno  dei 
giudici  , e le  conclusioni  del  sig.  Polis  , in 
luogo  elei  procurato!-  generale  : 

„ Veduto  1’  art.  17  del  trattato  di  naviga- 
zione , e di  commercio  conchiuso  a Saint  - Pe- 
tcrsbrturg  nel  di  11  gennajo  1 7*^7  » tru  la 
Francia  , e la  Russia  , col  quale  fu  convenu- 
to , che  per  tutto  quello  , che  riguardava  la 
visita  de'  navigli  mercantili  , la  dichiarazione 
delle  mercanzie  , il  tempo  di  presentarle  , cd 
il  modo  di  verificarle  , si  sarchile  osservato 
in  ciascun  paese  le  leggi , i regolamenti , e 
le  consuetudini , che  vi  sono  stabilite  ; 

a Ed  atteso  1 , che  dà  documenti  pro- 
dotti dal  capitano  Gcrrit  • Ziedzes , in  ese- 
cuzione della  decisione  preparatoria  della  cor- 
te del  10  luglio  1791  , c specialmente  dal- 
1*  attestato , o alto  di  notorietà  rilasciatogli 
nel  >4  gennajo  1803  , dal  collegio  di  com- 
mi rcio  di  Saint  - Pelershourg,  inseguito  de- 
gli ordini  dell'  Imperatore  di  Russia  , e del 
regolamento  marittimo  di  qugfto  impero  del 
17Ì1  relativo  a' dritti  della  dogana,  risulta  , 
clic  quando  un  capitano  di  naviglio  mercan- 
tile , straniero , giunge  uel  porto  di  Saint  - Pe- 
tersbourg  , non  ha  fatto  la  rimessione  delle 
mercanzie  di  cui  è caricato  la  discarica  non 
è dovuta  né  al  proprietario  , né  al  conse- 
gna Lario  di  ejse  t 

» Che  a norma  degli  usi  di  questo  porto, 
e le  leggi  di  questo  impero  . essa  si  manda 
ad  effetto  traile  mani  de’ commessi  della  do- 
gana , che  le  fanno  trasportare  ne' magazzini, 
jn  seguito  della  verifica  , che  n’é  fatta  die- 
tro il  manifesto , le  riconoscenze , e tutte 
le  carte  di  mare  del  detto  capitano  ; 

» Che  tutte  queste  operazioni  si  fanno  an- 
che in  presenza  , e coll»  partecipazione  di  un 
commesso  del  cousegnatario. 

■ Che  questo  deposito  una  volta  consu- 
mato , la  discarica  , che  riceve  , ed  il  per- 
messo , che  gli  viene  accordato  dagli  stessi 


commessi  , di  ricaricare  , c di  abbandonare 
questo  porto  , che  si  chiama  scudo  di  mar* 
opera  riguardo  a lui  lo  stesso  effetto  di  una 
ricevuta  , che  avesse  dal  proprietario. 

» Atteso  3 , che  vien  provato  dall’  atto  di 
notorietà  , o attestato  di  sopra  enunciato , che 
il  capitano  Gcrrit  - Ziedzès  si  c manifestamen- 
te conformalo  a tutte  queste  leggi  , ed  a tut- 
ti questi  usi  , che  il  suo  caricamento  è stato 
verificato  nel  porlo  di  Saint  - Pelershourg  , 
dietro  questi  atti  di  riconoscenza  ; die  que- 
sta verifica  si  è fatta  in  presenza  di  un  com- 
messo mandatario  del  signor  Raimhert  ; che 
le  mercauzie  , le  quali  n’  erano  1'  oggetto  , 
sono  stale  depositate  ne'  magazzini  della  do- 
gana; ch’egli  ha  ricevuto  da  una  parte  il 
suo  discarico  , e dall'  altra  il  suo  nolo  dal 
detto  siguor  Raimhert;  d'onde  segue,  eli# 
da  questo  moiueuto  si  è ritrovato  pienamente 
liberato  da  tuli'  i suoi  impegni  ; 

« Atteso  3 , che  non  essendo  parte  uel- 
1'  istanza  intentata  dal  signor  Magnin  contra 
i commessi  della  dogana  di  Saint  - Petersho- 
urg , ei  non  era  leuuto  di  ubbidire  alla  sen- 
tenza particolare  della  giurisdizione  della  do- 
gala , che  ingiugucva  al  signor  Magnin  di 
premiere  dal  suó  pilota  , e da  lui  la  loro  di- 
chiarazione eoa  giuramento  portante  , ch'egli 
avea  rimesso  ne'  magazzini  della  detta  dogana 
la  cassa  seguala  M.  n.  1 , di  cui  erasi  inca- 
ricato a Rovcn  pel  conto  di  costui  , e colla 
coudizione  di  rimettercela  a Saint  - Peter sbo- 
urg  , perché  il  pagamento  della  totalità  del 
suo  uolo  , c la  rimessa  futtagli  del  suo  di- 
scaricò lo  liberavano  pienamente  da  qualun- 
que obbligazione  a questo  riguardo  , e noi 
reudeano  passibile  di  veruna  azione  da  diri- 
gersi contro  di  lui  ; e che  nulladimeno  il 
paralamento  di  Roven  , costringendolo  a pas- 
sare una  simile  dichiarazione  , ha  cgualmeetc 
contravvenuto  alle  leggi  della  Russia  , agli 
usi  della  ilogaua  molto  legalmente  provati  , 
ed  all’  art.  17  del  trattato  di  commercio  del 
di  II  gennajo  178''. 

» Per  tali  considerazioni  , la  corte  pronun- 
ziando sulla  opposizione  fatta  dal  signor  Ra- 
imbcrl  alla  decisione  dell' abolito  consiglio  di 
stato  de'  (i  settembre  >790,  l'ammette  per 
la  forma , e pronunziando  sul  merito  la  ri- 
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geli»  ; ordina  in  conscguenti , che  la  delia 
decisione  sarà  eseguita  secondo  la  sua  forma, 
* tenore. 

» 11  procurator  generale  ha  d'  altronde  ri* 
cordato  alla  corte , che  la  decisione  Vontbis- 
sen  citata  dall’  attore  avea  egualmente  con- 
sacrati i principi , clic  la  falsa  interpetrazione 
delle  leggi  straniere  polea  addivenire  una  con- 
travvenzione alle  leggi  francesi. 

» Il  procurator  generale  conte  Merlin 
ha  pensato  , clic  la  prammatica  di  Maria  Te- 
resa non  era  stata  abrogata  dal  codice  civile 
italiano  ; attesoché  questa  prammatica  era 
una  disposizione  politica  fuori  del  cerchio 
delle  leggi  civili , ed  in  conseguenza  non  sn- 
, scettibile  di  essere  dalla  stessa  abrogata  ; - che 
la  decisione  contraria  , quantunque  I’  difetto 
«li  un  errore,  che  cadesse  su  leggi  straniere, 
si  risolveva  in  una  contravvenzione  alle  leg- 
gi francesi  ; • Conclusioni  per  la  cassazione. 

» Dccisiunc  - La  corte  - Veduti  gli  articoli 
7*5  , 726,  e 913  cod.  civ. 

» Attesoché  il  rinunziatario  non  può  ave- 
re altri  dritti  , e maggiori  di  quelli , che  ne 
avrebbe  lo  stesso  rinunziante  ; - Attesoché  il 
monaco  Gaetano  Magnocavalli  ha  fatto  pro- 
fessione in  Milano  , nell'  ordine  dò  Barnabi- 
ti 1 ed  era  ancora  vincolato  co'  legami  mona- 
stici nel  di  11  maggio  1808  , data  dell’  aper- 
tura  della  successione  di  Luca  Tedeschi  , in 
Alessandria  al  Piemonte  ; - che  le  leggi  mila- 
tesi >,(  ancora  in  vigore,  quando  dopol'  ere- 
zione del  regno  d'  Italia  , nei  quale  il  duca-  • 
lo  di  Milano  è incorporato  , il  codice  civile 
si  e stato  pubblicalo  ) riputavano  i religiosi 
morti  ci  v il  incute  , é li  dichiaravano  incapaci 
di  succedere  ; - che  quoto  codice  non  le  ha 
««rogate  né  espressamente , né  implicitamen- 
te ; - che  i suoi  articoli  8 , 22  , a3  , e , 
ne’  quali  la  corte  imperiale  ha  creduto  «li  ri- 
trovare quest’abrogazione,  non  sono  più  ap- 
plicabili a’  religiosi , ed  agli  effetti  de’  voti 
monastici  , di’  essi  non  lo  sarebbero  agli  emi- 
grati ed  agli  effetti  dell'  emigrazione  , o che 
1’  art.  3.  dello  codice , relativo  alle  leggi  di 
polizia  non  lo  sarebbe  agli  ambasciatori  , ed 
agli  altri  membri  del  corpo  diplomatico  : che 
>n  tutti  questi  casi , che  sono  di  un’  ordine 
di  cose  puramente  politico  , non  bisogna  ri- 
cercale la  volontà  del  legislatore  nelle  leggi 


civili  , ma  nelle  leggi  speciali  , e particolari 
destinate  a regolarle  ; • clic  per  questo  moti- 
vo è stato  dichiarato  da  una  disposizione  es- 
pressa del  codice  civile  italiano , conceputa 
negli  stessi  termini  dell’  art.  7 della  legge 
francese,  del  3o  ventoso  anno  XI 1,  che  non 
vi  erano  altre  cose  abrogate  , che  le  leggi, 
gli  statuti  , e le  ordinanze  riguardanti  le  ma- 
terie , che  formavano  l’ oggetto  delle  leggi 
comprese  nel  codice  ; - che  da  tutto  ciò  se- 
gue *.  1 . che  in  dritto  , ed  a norma  delle  di- 
sposizioni delle  leggi  italiane  sanamente  in- 
tcrpelrate  , il  monaco  Gaetano  Magnocavalli 
era  nell’  11  maggio  1808,  data  della  mor- 
te di  Luca  Tedeschi  , suo  nipote  , incapace 
di  saccedere  a'  suoi  parenti  , e di  trasmetter 
loro  , la  sua  successione  ; - 3.  che  aggiudi- 
cando a questo  religioso , malgrado  la  sua 
incapacità  , la  sua  parte  in  una  successione 
aperta  in  Francia  , e regolata  dalle  leggi  fran- 
cesi , mcntrechè  un  frauccsc  non  avrebbe  po- 
tuto succedergli  io  Italia  , là  corte  imperiale 
dopo  di  avero  errato  nella  interpetrazione  , 
c nell’  applicazione  delle  leggi  del  regno 
d’Italia,  ha  commesso  una  espressa  contrav- 
venzione alle  leggi  dell' impero,  che  obbli- 
gano i tribunali  francesi  a fare  «piando  vi  è 
luogo  , una  giunta  applicazione  delle  leggi 
straniere  allo  stesso  modo  , che  i tribunali 
stranieri  sarebbero  obbligati  in  simile  caso  , 
fare  1*  appltenzione  delle  leggi  francesi  ; - al- 
I’ art.  735  del  codice  civile  francese  , il  qua- 
le dichiara  quello , eh’  è morto  civilmente 
incapace  di  succedere  $ cd  agli  art.  716  , « z 
e 91  a dello  stesso  codice',  secondo  i quali 
una  perfetta  rcriprocanza  di  nazione  a na- 
zione , e di  particolare  a particolare  é ( come 
lò  ha  giudicato  con  sua  decisione  de’  24  ago- 
sto 1808,  nell' affare  delle  religiose  prussiane 
di  Vonthissen  ) la  condizione  necessaria 
dell’esercizio  de’ dritti  , che  uno  straniero 
può  avere  di  raccogliere , e di  trasmettere 
una  successione.  ’ 

* Atteso,  finalmente  , che  non  è necessa- 
rio di  fissarsi  qui  la  distinzione  tra  ’l  caso  , 
in  cui  i tribunali  nuu  si  sono  ingannati  , 
che  nella  relazione  dc’Ltti  , o nell’  interne 
trazione  degli  alti  , di  cui  la  corte  non  dee 
occuparsi , e ciucilo  in  cui  essi  si  sono  ingan- 
nati tacila  decisione  di  una  quislione  di  di- 
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ritto  , che  appartiene  sempre  alla  corte  di 
apprezzare,  e di  giudicare;  che  non  lo  è nep- 
pure di  esaminare  se  1’  errore  di  dritto  , co- 
me quello  che  risulta  dalla  violazione  0 fal- 
sa applicazione  delle  leggi  straniere  , apre 
da  per  se  stesso  ed  in  tutti  t casi  1 adito  a 
cassazione  ; che  basta  , che  nel  suddetto  ca- 
so ouesto  errore  di  dritto  sul  senso  e sull  ap- 
plicazione di  una  legge  , che  la  saviezza  , e 
la  chiarezza  delle  sue  disposizioni  ha  fatto  a- 
dottare  nel  regno  d’  Italia , sia  divenuta  la 
sorgente  delle  più  espresse  contravvenzioni  al- 
le leggi  dell’  impero  , per  essere  indispensa- 
bile di  annullare  la  decisione,  alla  quale  que- 
ste contravvenzioni  sono  giustamente  attribui- 
te : - Per  siffatte  considerazioni , la  corte  cas- 
sa , ed  anuuila  la  decisione  della  corte  im- 
periale di  Genova  del  di  8 luglio  1809»  P*r 
violazione  espressa  degli  art  : 7*5  , 7»t>  » 1 * » 
e 912  del  codice  civile- 

J.  6.  Le  leggi  che  interessano  l’ ordine 
» pubblico'  o il  buon  costume  non  possono 
» essere  derogate  da  particolari  convenzioni. 
» Art.  7-.  Lcg.  civ.  » 

Le  convenzioni  particolari  , su  di  un  og- 
getto che  interessa  1’  ordine  pubblico  , non 
sono  mai  nulla  in  se  stesse  ma  debbono  sog- 
giacere all’approvazione  del  .principe,  per  ac- 
quistare la  loro  validità.  È questa  la  massima 
consngrata  della  corte  di  cassazione  di  Parigi 
con  decisione  del  i3  gennaro  181 3. 

» Fatto.  Nel  giorno  3 brumale  anno  ia 
il  generale  Musnier  contrasse  matrimonio  col- 
. la  signora  di  Folleville.  In  virtù  di  una  clau- 
sola di  questo  contratto  , il  generale  si  obbli- 
ga verso  il  sig.  di  Folleville , e la  signora 
di  Bussy  , padre  e madre  della  futura  spo- 
sa , a lasciare  il  coguomc  di  Musnier,  e 
prendere  quello  dì  Lollevillc,  ed  a trasmet- 
tere quest'  ultimo  ai  figli , che  sarebbero  nati 
da  un  tal  matrimonio.  È degno  di  osservar- 
si, che  le  parti  stipulano  il  cangiamento  del 
cognome  di  Musnier  in  quello  ili  I'olleville, 
senz’  affatto  sottoporre  la  validità  della  loro 
convenzione  all’  approvazione  ulteriore  del 
governo.  % 

» Undici  mesi  dopo  il  matrimonio , la  mo- 
glie del  generale  Musnier  diè  alla  luce  una 
bambina.  Il  generale  rifiutò  di  dare  a questa 


fanciulla  il  cognome  di  Folleville , e nello 
stesso  tempo  annunziò  la  intenzione  di  non 
eseguire  la  clausola  del  suo  contralto  di  ma- 
trimonio , relativa  al  c mbiamento  del  co- 
gnome. 

Il  signore  di  Folleville  , e la  signora  di 
Bussy  reclamano  allora  la  esecuzione  del  con- 
tratto di  matrimonio:  tuttavia  essi  non  di- 
mandano una  esecuzione  pura , e semplice  del 
contralto , essi  si  limitano  a concbiudcre  , 
che  il  generale  Musnier,  il  quale  aveva  , 
secondo  essi , nella  promessa  data  nel  giorno 

3 brumale  anno  XI , un  giusto  motivo  di 
caugiare  il  cognome , fosse  obbligato  di  diri- 
gersi all’  imperatore  , ai  termini  dell'  articolo 

4 della  legge  del  giorno  1 1 gemile  anno 
XI,  per  ottenere  da  Sua  Maestà  il  permes- 
so di  cangiare  il  cognome. 

Il  generale  Musnier  risponde  , che  la  pro- 
messa da  lui  fatta  di  cambiare  il  cognome  è 
radicalmente  nulla  , come  quella  , eh’  è con- 
traria alla  legge  proibitiva  del  ti  fruttidoro 
anno  11 , esistente  all'  epoca  del  matrimonio. 
Effettivamente  l' articolo  primo  della  .legge 
de’ 6 fruttidoro  è così  concepito  : » Niun  cit- 
tadino potrà  portare  cognomi  , o nomi  di- 
versi da  quelli  espressi  nel  suo  atto  di  na- 
scila. Quelli  , che  li  avranno  abbandonati 
saranno  tenuti  di  riprenderli. 

» i/(.  aprile  1807  , sentenza  di  prima 
istanza  , la  quale  aiiuulla  la  convenzione  re- 
lativa al  cangiamento  del  cognome.  . 

Nella  corte  di  appello , il  sig.  di  Follevil- 
le , c la  signora  di  Bussy  pretendono  , che 
relativamente  alle  convenzioni  di  Cangiate  il 
cognome  , bisogna  distinguere  . - O trattasi 
( essi  dicono  ) di  una  convenzione  di  can- 
giar cognome  arbitrariamente  , e senza  1’  au- 
torizzazione del  potere  pubblico , o trattasi 
di  una  convenzione  di  cangiar  coguome , e- 
secutiva  coll’  approvazione  del  sovrano.  Gli 
appellanti  sostengono  , che  la  proibizione  del- 
la legge  de' 6 fruttidoro  è relativa  ai  can- 
giamenti di  cognomi  della  prima  specie  , ed 
alle  convenzioni , colle  quali  due  persone  si 
obbligano  a cangiar  cognome  , di  loro  pro- 
pria , e privata  autorità.  Ma  essi  affermano, 
che  si  sono  sempre  riguardati  come  leciti  i 
cangiamenti  di  cognome  coll'  autorità  del  prin- 
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cipe  , e le  convenzioni  di  cambiare  i cogno- 
mi subordinate  all’approvazione  del  gover- 
no. Essi  invocano  per  tale  oggetto  un’  antica 
ordinanza  de'  ìC  marzo  i535  , conosciuta 
sotto  il  nome  di  ordinanza  di  Amboise  , e 
la  legge  del  giorno  1 1 germile  anno  XI.  Es- 
si si  prevalgono  principalmente  dell'  art.  9 
dell’ordinanza.,  la  quale  nel  proibire  i can- 
giamenti di  cognomi  non  autorizzati  dal  prin- 
cipe , permette  perciò  solo  di  cambiarli  colla 
sua  approvazione.  Essi  situano  la  convenzio- 
ne de  3 brumale  anno  XI  nella  classe  delle 
convenzioni  lecite,  dietro  questa  distinzione; 
poiché  la  esecuzione  non  n’  é dimandala , che 
subordinatamente  all’autorità  del  sovrano. 

» 14.  agosto  1807  decisione  della  corti; 
imperiale  di  Amiens  , la  quale  adotta  la  di- 
stinzione degli  appellanti  ; ordina  in  conse- 
guenza al  generale  Musnier  di  provvedersi 
dell’ autorizzazione  del  governo,  che  gli  è 
necessaria  per  cangiare  il  cognome  ; ed  in 
caso  di  rifiuto  per  parte  sua  di  dirigersi  all’ 
imperatore  per  quest'  oggetto  ; autorizza  il 
signor  di  Folleville , v la  signora  Bussy  a 
farlo  in  suo  luogo, »e  vece. 

» 1 motivi  della  decisione  sono  in  sostan- 
za , che  le  convenzioni  di  ogni  natura  sono 
permesse  in  un  contralto  <li  matrimonio  , e 
che  le  leggi  prescrivono  eh’  esse  sieno  reli- 
giosamente rispettate  , allorché  niuua  cosa 
contengono  contraria  ai  buoni  costumi  , all’ 
ordine  pubblico , od  a qualche  statuto  proi- 
bitivo ; che  se  importa  all’  ordine  pubblico  , 
die  ciascun  cittadino  sia  distinto  con  una  de- 
nominazione particolare  e fissa  , l’ ordine 
ntbhlico  non  è turbato  da  una  stipulazione , 
n quale  non  piiò  ricevere  esecuzione  , clic 
coll'autorizzazione  del  pubblico  potere;  clic 
la  facoltà  esercitata  dal  principe,  secondo  l'or- 
dinanza di  Amboise  , di  autorizzare  i cangia- 
menti di  cognome,  può  tanto  meno  essere  con- 
siderala come  contraria  all’  ordine  pubblico  , 
eli’  essa  è stata  specialmente  conservala  nella 
nostra  legislazione  dalla  legge  del  di  1 1 ger- 
mile anno  XI  ; che  questa  ‘legge  non  è in- 
troduttiva di  un  dritto  nuovo  , e non  con- 
ferisce per  l’avvenire  ai  cittadini  la  facoltà 
«li  cambiar  cognome  , ma  si  limita  a regolare 
il  modo  , secondo  il  «[naie  può  un  tale  can- 
giamento effettuarsi;  che  nell’ ordinare  , che 
Armellini  , Diz.  Tom.  IP. 


ciascuu  cittadino  non  potesse  prendere  , o 
portare  altri  cognomi  diversi  da  quelli  del 
suo  atto  di  nascita  , e fossero  obbligali  di 
riprenderli  , se  li  avessero  lasciati , creden- 
dosi autorizzati  a ciò  fare  dal  decreto  de’  24 
bulinale  anno  1 1 , la  legge  de’  6 fruttidoro  , 
dello  stesso  anno  , non  ha  vietato  di  stipu- 
lare in  un  contralto  di  matrimonio  , un  can- 
giamento di  cognome  , il  quale  Don  può  ef- 
fettuarsi , che  coll’  autorizzazione  del  pubbli- 
co potere  ; d’  oude  segue  , che  una  tale  sti- 
pulazione è lecita  ec.  cc. 

» Ricorso  in  cassazione  per  violazione  del- 
l’art.  1 della  legge  de"  ti  fruttidoro  anno  2. 

» L'attore  sostiene,  che  la  legge  de’ 6 
fruttidoro  , proibendo  ogni  specie  dii  cangia- 
mento di  cognomi , ne*  termini  i più  assolu- 
ti , la  corte  di  appello  non  ha  potuto  , sen- 
za eccesso  di  potere  , restringere  la  disposi- 
zione di  questa  legge  al  caso  , in  cui  le  par- 
li volessero  caugiar  cognome  senza  1’  appro- 
vazione del  potere  pubblico.  L’  attore  aggiu- 
gne  ancora  , clic  se  1’  ordinanza  di  Amboise 
autorizzava  i particolari  a cangiare  il  cogno- 
me coll’  approvazioue  del  governo  , questa 
ordinanza  dovea  essere  considerala  abrogala 
dalla  legge  de'  6 fruttidoro  anno  2 , che  rin- 
novando la  proibizione  di  cangiar  cognome  , 
non  limitava  affatto  questa  proibizione  per 
mezzo  di  restrizioni  o modificazioni  qualsi- 
vogliauo  , e che  , non  accordando  ai  potere 
esecutivo  il  dritto,  di  creare  dell’  eccezioni  al- 
la regola  generale  , glielo  interdiceva  neces- 
sariamente e per  questa  sola  ragione  - Il  reo 
convenuto  produceva  , e sviluppava  i motivi 
della  Recisione  impugnala. 

» Il  signor  conte  Merlin  , ’procurator  ge- 
nerale imperiale  , ha  adottato  il  mezzo  dcl- 
1’  .attore.  Questo  magistrato  ha  aggiunto , che 
nella  ipotesi  la  più  favorevole  ai  rei  convenu- 
ti , quella  , in  cui  la  legge  del  6 fruttidoro 
anno  2 conservasse  1 ordinanza  di  Amboise, 
la  decisione  doyrcbbe  anche  essere  cassata. 
In  effetti  , diceva  il  signor  procurator  gene- 
rale , sarebbe  sempre  vero  in  questa  ipote- 
si , che  i cognomi  non  potrebbero  essere  can- 
giali , che  coll’  approvazione  del  sovrano.  Or 
egli  è di  principio , che  le  cose  le  quali 
nop  sono  permesse , che  coll’  autorità  del 
principe  , non  possono  essere  1’  oggetto  di 
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una  stipulazfonc  pura  , c semplice , di  una 
stipulazione  simile  a quella  del  3 brumale 
anno  i i che  nou  rinchiude  alcuna  menzione 
dell’  approvazione  , che  sarebbe  indispensabi- 
le per  la  sua  validità  - Ciò  vien  deciso  dalle 
leggi  39  ff.  de  legatis  1 , e iZ-j  § 6 J}\  de 
verb.  obi!...  Lo  stesso  viene  spiegato  da  Got- 
tofredo  sul  primo  di  questi  testi,  e lo  stesso 
è stato  giudicato  da  due  decisioni  del  parla- 
mento di  Tolosa  ; la  prima  de’  14  agosto 
1726,  e la  seconda  del  1727-  Dunque,  ed 
in  tutti  i casi , diceva  il  signor  procurator 
generale  , la  corte  di  appello  di  Amiens  do- 
vea  annullare  la  convenzione  de’  3 brumale 
della  quale  essa  ha  ordinato  la  esecuzione  col- 
la decisione  impugnata  - Conclusioni  per  la 
cassazione. 

» Decisione  - Considerando  , che  nel  di- 
chiarare la  stipula  del  cangiamento  di  cogno- 
me lecito,  avendosi  cura  di  sottoporne  la 
esecuzione  all’autorizzazione  del  potere  pub- 
ldico  , e nel  rinviare  a tale  effetto  le  parti 
innanzi  al  medesimo  , la  decisione  della  cor- 
te di  appello  di  Amiens  non  ha  violato  la 
legge  ne’  6 Irutlidoro  anno  a $ - che  in  effet- 
ti questa  legge  non  ebbe  evidentemente  per 
oggetto  che  di  salvare  il  corpo  sociale  dalla 
confusione , e dal  caos  , in  cui  i cangiamen- 
ti arbitrarj  di  cognome  , autorizzati  dalla 
legge  de’  24  brumale  precedente  , l’avrebbero 
f itto  cadere , se  non  si  fosse  posto  un  freno 
alla  mania  rivoluzionaria , di  darsi  alle  volte 
i cognomi  i più  illustri,  alle  volte  i cogno- 
mi i più  assurdi , senz’  autorizzazione  , sen- 
za precauzione  , senz’  alcuna  contestazione  le- 
gale -,  ma  che  dal  divieto  contenuto  nella  leg- 
ge de’ 6^  fruttidoro  per  arrestare  questo  di- 
sordine non  si  può  indurre , che  il  governo 
abbia  inteso  di  alienare  l’ attributo  essenziale 
del  suo  potere  di  autorizzare  il  cangiamento 
di  cognome  iu  taluni  casi  , ed  in  talune  cir- 
costanze ; che  questa  facolta  , che  gli  appar- 
tiene per  la  natura  delle  cose , e per  1’  anti- 
ca legislazione  contenuta  nell'  ordinanza  del 
1 535  , detta  1' ordinanza  di  Amboise  , rinno- 
vata colla  legge  del  di  11  germile  anno  XI 
non  ha  potuto  essere  distrutta  da  una  legge 
di  circostanze  , e che  non  contiene  alcuna 
deroga  a questo  riguardo  ; d’  onde  segue  , 
che  la  corte  imperiale  di  Amiens , nel  rico- 


noscere questa  facoltà  , e deferendovi  , si  è 
fedelmente  attenuta  a’ veri  princip).  Per  que- 
sti motivi , la  corte  rigetta  il  ricorso. 

» §.  7.  Le  leggi  che  restringono  il  libero 
» esercizio  de’  dritti  del  cittadino  , e che  for- 
» mano  eccezione  alle  regole  generali  o ad 
» altre  leggi , non  si  estendono  al  di  là  dei 
» casi  e de’  tempi  in  esse  espressi.  Art.  8., 
» Leg.  civ.  » 

È questo  un  canone  preciso,  c determi- 
nato , che  vieta  al  magistrato  di  ampiamente 
interpetrare  una  sansione  stabilita  per  casi 
particolari.  Quella  facoltà  concessa  dalla  leg- 
ge ad  alcuno  , sia  in  sostenere  li  proprj  drit- 
ti indipendentemente  da  qualunque  precetto 
generale , sia  in  avvalersi  di  una  eccezione 
che  stacca  il  procedimento  dalle  regole  co- 
muni ; questa  Incolta  dee  strettamente  essere 
osservata.  Tali  sono  i casi  di  servitù  , e di 
locazione  che  hanno  particolari  sanzioni  da 
non  confondersi  per  una  più  ampia  intelli- 
genza colle  teorie  generali  di  ogni  altro  con- 
tratto ; tali  sono  i casi  che  definiscono  la  pro- 
cedura ordinaria  : altrimenti,  al  dir  di  Ba- 
cone da  Vernlamio,  questi  modi  d’interpetra- 
zione  , sarebbero  ingegnose  sottigliezze  , e 
non  mai  autorità  della  legge.  Sitti  debet  ex- 
tensio  intra  casus  proximos  ; - aliot/uin  labe- 
tur  paulatim  ad  dissimila , et  magis  vale- 
bunt  acumina  ingeniorum  , quam  auctorita - 
tes  legai ».  Baco  de  justit.  univers.  apho- 
ris.  16.  * 

» LEGITTIMAZIONE  DE’  NATURA- 
« LÌ.  $.  1.  I figli  nati  fuori  di  matrimonio, 

» eccettuati  gl’ incestuosi  e gli  adulterini  s’in- 
» tendono  ipso  jure  legittimati  , mediante  il 
» susseguente  matrimonio  delle  loro  madri 
» coi  loro  padri  , quando  costoro  gli  avran- 
» no  legalmente  riconosciuti  per  figli  prima 
•»  del  loro  matrimonio  , o gli  riconosceran- 
» no  nell’atto  stesso  della  celebrazione.  Art. 

» a53  Leg.  civ . 

La  legittimazione  è definita  da  Einnecio  , 
per  un  atto  , in  "virtù  di  cui  figli  illegittimi 
fmgonsi  nati  da  giusto  matrimonio  , e quindi 
a guisa  dei  legittimi  ritornano  nella  patria 
potestà. 

. v Est  legitimatio  actus  quo  liberi  illeciti- 
mi  fmguntur  ex  juxto  matrimonio  nati  , et 
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bine  instar  legitimorum  rediguntur  in  patriam 
potestatcm.  Heinnecii  Eleni,  jur.  Lib.  i.  tit. 
X.  $-  iGG. 

I romani  distinguevano  la  legittimasene  in 
tre  modi:  i.  pel  matrimonio  susseguente,  in- 
ventata dall’imperator  Costantino;  a.  registran- 
dosi i naturali  nell’albo  curiale,  secondo  Teo- 
dosio Juniore  : 3.  per  rescritto  del  principe, 
secondo  Giustiniano.  Il  primo  e ’1  terzo  mo- 
do di  legittimare  i figli  naturali  si  sono  ri- 
tenuti nella  novella  legislazione.  Quindi  il 
premesso  articolo  a53  e’I  seguente  »5tì  con- 
tengono le  medesime  disposizioni  del  dritto 
romano. 

» Is  qui  a mulin  o libera  procreatus  , CU- 
jus  matrimonium  minime  legihus  inlerdictum 
( nata  nliam  uxorein  non  habuit  tempore 
concubi natui  ) fuerat , sed  ad  quam  pater 
consuetudinem  bsbuerat  : postea  ez  nostra 
eonstitutione  dotaiibus  instrumenlis  composi- 
ta in  po testate  patria  eflìcitur.  Jnstit.  lib.  i. 
tit.  X.  De  nuptiis  J.  ult. 

» Dal  bcneticio  della  legittimazione  osser- 
va poi  diligentemente  Locrè,  sono  esclusi  i 
nati  d’ incesto  e d' adulterio.  Voleano  c la 
morigeratezza  ed  i principj  della  cosa  , clic  vi 
fosse  una  tale  disposizione.  Quanto  alla  mo- 
rigeratezza , i -fruiti  dell’  adulterio  e dell' in- 
cesto non  potrebbero  accomunarsi  a quelli 
di  un  legittimo  nodo;  furono  eglino  sempre 
tenuti  nell'  ordine  sociale  come  una  mostruo- 
sità si  grande  , che  si  giunse  fino  a denegar 
loro  gli  alimenti.  Cotale  rigore  era  di  certo 
eccessivo , né'  dovea  conservarsi  : ma  deriva- 
va da  un  rispettabile  principio  , della  pub- 
blica prudenza  , che  area  fatto  opporre  al 
delitto  tutti  gli  ostacoli  possibili  , onde  raf- 
frenarlo. Chi  sa  , che  la  veduta  commoven- 
te di  figli  abbandonati  per  sempre  alla  mi- 
•cria  ed  alla  vergogna  , senza  possibilità  di 
sovvenirli  , non  fosse  per  ovviare  dei  tra- 
viamenti, che,  senza  meno,  doveano  seco 
portare  cosi  funeste  conseguenze  P Ma  non 
tant'  oltre  spingendo  la  severità , non  poteva 
la  legge  però  , senza  indebolire  le  disposizio- 
ni , colle  quali  dessa  impedisce , per  oggetto 
di  buon  costume  , l' incesto  e 1’  adulterio  , 
concedere  agli  autori  di  questi  delitti  le  dol- 
cezze della  paternità. 

» Non  meno  che'le  osservazioni , ripu- 


gnavano a questa  falsi  indulgenza  i prin- 
cipj. Infatti  la  legittimazione , per  nozze  sus- 
seguenti , ha  faitadaraento  nella  finzione  , che 
i figli  sieno  nati  dal  matrimonio  medesimo  che 
li  legittima  » Ora  , se  all'  atto  della  nascita 
loro , il  padre  0 la  madre  n1  era  vincolata 
ad  altro  imeneo  , la  legge  supporrebbe  per 
conseguenza  , che  in  allora  il  padre  avesse 
due  mogli , o la  madre  due  mariti  legittimi , 
cosa  in  uno  assurda  ed  impossibile.  Se  que- 
sti figli  fossero  nati  d’  incerto  , la  legge  che 
li  legittimasse  supporrebbe  per  conseguenza 
che  i conjugi  abbiano  per  se  medesimi  po- 
tuto sdorai  da  una  incapacità  , die  non  si 
può  togliere  , se  non  per  autorità  della  leg- 
ge , mediante  dispense  accordate  con  pienis- 
sima cognizione  di  causa. 

» Adesso  si  scorge  quali  figli  si  possano  le- 
gittimare ; sono  dessi  quelli  » i cni  parenti 
erano  liberi,  cioè  aveano  la  legale  facoltà  di 
maritarsi  al  momento  della  nascita  di  essi. 
Ciò  è quanto  statuisce  I’ art.  33i.  Ma  dai 
benefizj  della  legge  saranno  , per  lp  morte 
del  figlio  , privati  i suoi  discendenti  ? L'osta- 
colo si  è tolto  dall'  art.  33a  che  vuole  che 
la  Irgittimazinne  sia  utile  ai  discendenti.  Ta- 
le disposizione  era  comandata  dall'equità.  La 
legittimazione  del  padre  avrebbe  sortito  sullo 
stato  e sulla  sorte  de'  figliuoli  di  lui  una  in- 
fluenza tale  che  non  potrebbe  essere  conside- 
rata come  un  beue  proprio  della  sua  sola  per- 
sona. La  legge  volle  create  un  padre  di  fa- 
miglia : se  questi  non  è più  , debbono  i di- 
scendenti ammettersene  a rappresentarlo.  Co- 
si la  legge  cooserva  in  famiglia  dei  beni  , 
che  sarebbero  passati  a persone  estrànee , ri- 
para in  qualche  modo  il  torto  che  l'avo 
fatto  avea  alla  memoria  del  padre  loro  , col 
silenzio  troppo  lungamente  tenuto  , ed  il  cui 
effetto  era  di  spogliarlo  del  suo  stato. 

» Rispetto  alla  legittimazione  per  nozze  sus- 
seguenti è mestieri  conoscerne  roriginc , svi- 
lupparne i motivi , spiegare  per  quali  noz- 
ze avvenga  e come. 

■ Venne  questa  stabilita  dalle  leggi  roma- 
ne : la  introdusse  Costantino.  È però  d'  uopo 
notare  che  da  principio  dessa  non  avea  effet- 
ti cosi  ampli  , come  ottenne  dappoi.  Ognu- 
no sa  , che  i romani  ammetteano  un  matri- 
monio solenne  , cui  appellavan  justae  >mp- 
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line  , od  un  secondo  nou  soleone  , che  di- 
ceasi  concubinntus.  E quello  e questo  era  dal- 
la legge  riconosciuto  : entrambi  erano  sotto- 
posti «Ile  medesime  condizioni  , entrambi  fu- 
rono dalla  cristiana  religione  sanciti  , come 
nns  congiunzione  legittimi.  Ma  il  primo  at- 
tribuiva ai  figliuoli  i dritti  di  famiglia  , il 
secondo  no  , senza  però  derogare  alla  loro 
legittimiti.  Era  stato  inventato  per  comodo 
delle  persone  di  ordine  elevato , che  volessero 
sposare  una  donna  dell'inferiore,  cui  le  leg- 
gi non  pcrmelteano  loro  di  con  giungersi , con 
nozze  solenni.  Per  non  dissimili  motivi,  ugua- 
le distinzione  si  è mantenuta  iu  Germania  , 
dove  tra  le  persone  di  condizione  differente 
è in  uso  il  matrimonio  cosi  detto  della  mano 
sinistra.  Ed  anche  nell'antico  reggimento  , 
se  n'  ebbero  degli  esempj  in  Francia  , in  al- 
cuni matrimonj  di  principi  del  sangue,  che, 
non  essendo  pubblicamente  riconosciuti  alla 
corte  , non  diedero  alle  mogli  il  grado  prin- 
cipesco , uon  togliendo  però  loro  il  titolo  di 
spose  legittime. 

» Successivamente  i romani  si  valsero  an- 
che del  concubinato  , per  unirsi  a persone , 
cui  In  legge  nou  impediva  di  sposare.  Non 
vi  era  motivo  die  toglieste  di  partecipare  al- 
le consorti  le  prerogative  della  condizione  lo- 
ro , dalla  superbia  degli  ordini  in  fuori.  In 
tale  stalo  di  cose  sopravvenne  la  legge  di  Co- 
slautino.  Si  limitava  desta  ad  impartire  i di- 
ritti di  famiglia  e tutti  i titoli  patemi  ai  figli 
di  concubina  , allorché  il  padre  avesse  poscia 
cambiato  il  matrimonio  non  solenne  nel  so- 
lenne , c uon  avesse  figli  da  altro  solenne  ma- 
trimonio. Dunque  gl’  illegimiti  non  veniva- 
no allora  legittimati  pei  lo  susseguenti  nozze. 

» Cotale  restrizione  durò  fino  a Giustinia- 
no, non  ostante  i cambiamenti , che  subi  la 
ragione  , ora  più  ora  meno  favorevoli  alla 
prole.  La  novella  18  si  fu  la  prima  a dimo- 
strare meno  severità.  Legittimò  essa  , median- 
te le  solenni  nozze , anche  i figli  di  una  schia- 
va, purché  fatta  libera  prima  di  sposarla,  ed 
il  padre  ottenesse  dal  prìncipe  il  rescritto 
d' ingenuità  ; gli  anzidetli  figli  erano  ba- 
stardi, perché  nati  in  tempo,  che  il  concu- 
binato non  potea  stringersi  colla  madre  lo- 
ro : imperocché  dall'  un  canto , gli  schiavi 
non  erano  locali  nell'ordine  delle  persane  , 


servi  personam  non  halent , dall’  altro  non 
poteauo  i cittadini  romani  impalmare  nem- 
meno per  concubinato  una  donna*,  se  non 
fosse  ingenua  ; cioè  nata  di  condizione  libe- 
ra. Più  oltre  ancora  andò  la  novella  iS  esi- 
mendo il  padre  dall'  obbligo  di  olteuere  il 
rescritto  d' ingenuità. 

« Ma  l'effetto  di  comunicare  ai  figli  di 
commercio  illecito  la  legittimità  fu  in  modo 
positivo  impartito  alle  susseguenti  nozze  dal 
jus  canonico.  Suppose  esso,  che  da  quel  tem- 
po i pareuti  avessero  avuto  intenzione  di 
stringere  un  nodo  legittimo , e che  strasci- 
nati dalla  forza  della  passione , n'  avessero 
anticipato  il  momento  ; e che  per  questo 
modo  le  cose  corse  fra  di  loro  dovessero 
considerarsi  come  anticipazione  del  matrimo- 
nio , e per  conseguente  aspettare  a questo. 
Ben  inteso , che  tale  favorevola  interpetra- 
ziona  dove*  essere  ristudiata  alle  persone  svin- 
colate da  matrimonio  attuale  , o da  impedi- 
mento di  parentele. 

» Questi  sono  i principi  trasmessi  alla  no- 
stra giurisprudenza,  ed  inseriti  nel  codice 
civile.  Rendiamo  ragiono  dei  motivi  che  li  fe- 
cero ammettere. 

» I figliuoli  nati  anteriormente  non  po- 
trebbono  legittimarsi  dalle  nozze  susseguenti, 
se  un  tale  privilegio  non  fosse  letteralmente 
statuito  dalle  leggi  , perché  nell' ordine  si 
naturale  che  sociale  , nessuna  cosa  può  pro- 
durre effetto  o conseguenza  veruna  prima  di 
essere  stata.  Ma  questo  effetto  retrogrado 
non  dovea  riprovarsi  per  teina -di  favorire  il 
concubinato  t II  popolo  che  potesse  alimen- 
tare cotanti  sospetti  affetterebbero  di  crede- 
re che  la  riforma  sia  fomite  al  disordine , 
ed  il  pentimento  una  lusinga  del  vizio.  La 
legittimazione  difatti  é ricercata  dalla  mo- 
rale e dalla  pubblica  decenza  , siccome  un 
mezzo  di  riparare  il  male  e di  togliere  lo 
scandalo.  Se  tavola  nou  resti  dopo  il  nau- 
fragio , le  persoue  che  tradirono  i proprii 
doveri  si  trovano  fra  due  scogli  egualmente 
funesti  : o si  dividerannno  per  dissapore  , o 
inseguiranno  una  illecita  prattica.  Ove  ai- 
incontro  offrasi  loro  1*  asilo  di  un  santo  , e 
rispettabile  legame  , che  rimedierà  ai  passati 
travvismenti,  i pia  forti  motivi  gli  obblighe- 
ranno ad  approfittarne.*  Si  faranno  premuro- 
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si  (li  assicurare  al  parto , che  la  natura  ha 
loro  renduto  caro  , i vantaggi  della  legitti- 
mità. Sarà  emendato  il  fallo  della  donna  : 
dessa  ricupererà  Ponor  suo  , assumendo  gli 
onorati  titoli  di  sposa  , e di  madre.  Non  sa- 
ranno più  vani  i rimorsi  ; nè  la  disperazione 
renderà  i colpevoli  ostinati  , (piando  possano 
cancellare  i trascorsi  guadagnando  tutte  le 
dolcezze  di  un  legittimo  congiungimento.  Lun- 
gi dunque  dall' offendere  la  morale,  la  legit- 
mazione  le  diviene  utile. 

» Notiamo  poi  eli’  essa  è del  pari  doman- 
data dall' interesse  della  società,  dalla' umani- 
tà e dalla  giustizia.  Vuole  il  pubblico  inte- 
resse che  le  generazioni  legittime  moltiplichi- 
no , che  si  accrescano  le  famiglie , onde  è 
composta  la  società.  Rispetto  all’  umanità 
ed  alla  giustizia  5 non  senza  rincrescimento 
punisce  la  legge  nei  figli  illegittimi  la  colpa 
dei  padri  loro  ; ma  in  questa  materia  non 
debba  essa  mirare  die  la  costumatezza  ; e 
. con  massima  solleciludiue  debba  cogliere 
l’ occasione  di  rallentare  questo  necessario 
rigore  senza  tradire  gli  oggetti  di  buon  co- 
stume , e porgere  la  sua  autorità  al  rimedio 
unico  del  male  , di  cui  i figliuoli  sono  vitti- 
ma , senza  esserne  colpevoli. 

» È manifesto  che  la  legittimità  non  può 
nascere  che  da  un  matrimonio  regolare  e va- 
lido , e qncsto  carattere  fu  dal  titolo  sul  ma- 
trimonio impresso  alle  nozze  in  extremis.  Per 
altro  concedeva  la  prudenza  di  accordare  an- 
diti a tali  imenei  la  virtù  retrograda  di  le- 
gittimare i figliuoli  ? La  quistione  era  del 
tutto  indipendente  da  quella  della  validità 
del  matrimonio  in  se  stesso,  Si  vede  in  fat- 
ti , che  era  possibile  avvalorarlo  per  modo  , 
che  attribuisse  allo  sposo  superstite  il  titolo 
di  legittimo  , e del  pari  i vantaggi  nuziali  , 
c che  i figli  che  uè  nascerebbero  , se  il  mo- 
ribondo si  risanasse , fossero  legittimi , sen- 
za che  fosse  perciò  necessario  ammettersi  I’ 
effetto  della  legittiinuzione  retrograda. 

v Una  tale  distintiva  era  già  stabilita  nel- 
I'  antica  legislazione.  La  prima  legge  proffe- 
rita nell’argomento  si  fu  la  dichiarazione  de’afi 
novembre  1639.  Si  restringeva  essa  a dichia- 
rare incapaci  di  ogni  successione  i figli  nafi 
da  donne  mantenute  in  vita  dai  padri , e da 
loro  sposate  negli  estremi  delia  vita.  (Questa 


legge  non  concerneva  dunque , se  non  i ti- 
gli vivi , cui  negava  la  legittimità  , e con- 
siderando il  matrimonio  siccome  valido  per 
1’  avvenire  , non  privava  dello  stato  la  prole 
che  ne  nascesse  dappoi.  • 

» Una  seconda  legge,  1’  editto  1697,  este- 
se poscia  la  incapacità  di  succedere  fino  ai 
figli , che  potessero  nascere  da  simili  nozze  : 
c si  vede  che  detta,  legge  , comprendendo 
T avvenire  , spogliava  in  tutto  il  matrimonio 
degli  effetti  civili.  La  disposizione  di  questo 
editto  fu  abolita,  come  dissi,  dal  titolo  del 
matrimonio. 

» Ma  in  esso  non  si  era  parlato  della  le- 
gittimazione retrograda  , perchè  non  eia  il 
luogo.  La  sezione  , ricordando  un  articolo 
inserito  nel  progetto  del  codice  civile  al  tito- 
lo del  matrimònio  , propose  di  rinnovare  la 
prescrizione  della  dichiarazione  i(ìSq  e con 
questa  mira  presentò  il  seguente  orticolo.»»  Il 
matrimonio  stretto  negli  ultimi  momenti  della 
vita  , fra  due  porsone  che  avessero  vissuto  iu 
concubinato  , non  legittima  punto  i figli  che 
fossero  nati  prima  del  detto  matrimonio  »» 
La  disparità  che  vi  era  tra  questo  articolo  e la 
dichiarazione  consisteva  nel  ricusarsi  da  que- 
sta la  legittimità  indistintamente  a tutti  i fi- 
gli  nati  anteriormente  , dove  la  sezione  , 
moderando  lo  statuto , riguardava  siccome 
legittimi  i figli  nati  da  commercio  che,  quan- 
tunque illecito , non  fosse  stato  che  momen- 
taneo , e non  ributtava  che  la  prole  di  con- 
cubina , cioè  di  una  pratica  abituale;  avea 
dessa  perciò  riprovato  a pieni  voti  un  arti- 
colo , che  privava  degli  effetti  civili  i malri- 
monj  fatti  in  extremis  che  non  fossero  stati 
preceduti  da  concubinato. 

» Oltre  che , non  vi  era  quistione , se  il 
legislatore  potesse  , ma  se  dovesse  approvare 
questa  disposizione.  In  fatti  erasi  apposto  al- 
la sezione  che  o era  mestieri  vietare  i uiatri- 
monj  in  cxlrcjnis  o ammetterne  tutti  gli  ef- 
fetti ; che  non  conveniva  però  levarne  uno 
dei  primi , quale  si  è la  legittimazione  dei 
figli.  Al  che  rispose  essa  : che  essendo  la 
legittimazione  per  nozze  susseguenti  un  be- 
nefico della  legge , essa  potea  modificarlo. 

Lo  cri  Spirilo  del  cod.  «V.  Osservai,  alt' 
art.  33 1-  » 

Pothier  discute  inoltre  molle  quistioiù , 
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le  quali  sulla  specie  della  legittimazione  dei 
figli  presentano  utili  principj. 

» Questione  i.  - Quali  sono  le  unioni  il- 
legittime il  di  cui  vizio  può  essere  sanato 
■ col  susseguente  matrimonio  ? 

» La  legittimazione  è stata  inventala  per 
legittimare  i figli  nati  ex  concubinalu.  Que- 
sto concubinatus  era  un  vero  matrimonio  na- 
turale al  «piale  non  mancavano  che  gli  effet- 
ti civili  , c che  era  permesso  dalle  leggi,  per 
ìeges  nomea  assumpsit  l.  3.  §.  r.  D.  de 
eonculin.,  sebbene  secondo  i nostri  costumi, 
il  concubinato  sia  differentissimo , che  non 
sia  un  vero  matrimonio  , ma  una  illecita  u- 
nione  , tuttavia  il  vizio  di  tptesla  unione  può 
essere  sanalo  col  susseguente  matrimonio , ed 
i figli  die  ne  sono  nati  resi  legittimi. 

a Dicasi  lo  stesso  di  una  semplice  unione 
passeggierà  di  un  uomo  con  uua  zitella  ; s’c- 
gli  la  sposa  in  seguito  , il  matrimonio  sane- 
rà il  difetto  di  questa  unione  , e renderà  le- 
gittimo il  figlio  che  ne  è nato.  Se  vi  fosse 
una  parentela  colletaralc  fra  il  giovine  e la 
zitella,,  ebe  hanno  commercio  insieme,  il  ma- 
trimonio celebrato  in  seguito  fra  queste  per- 
sone legittimerà  egli  i figli  nati  da  questo 
commercio  ? La  ragione  di  dubitare  sta  in 
questo  che  una  tale  unione  è affetta  da  un 
vizio  d’incesto,  che  la  rende  più  criminosa, 
tuttavia  bisogna  decidere  che  i figli  sono  le- 
gittimati ; la  dispensa  ottenuti  posteriormente 
lia  up  effetto  che  sana  questo  vizio  d'incesto. 

a II  vizio  di  una  unione  adulterina  non 
può  essere  sanato  ; i figli  che  ne  sono  nati 
non  possono  essere  legittimati  con  un  matri- 
monio susseguente  Tale  è la  disposizione 
del  capo  tanta  est  vis  , 7 qui  Jilii  sunt  le- 
gii.  che  noi  osserviamo:  Finse  un  uomo  ma- 
ritato ha  avuto  nel  corso  del  suo  matrimonio 
un  commercio  con  una  zitella  , c da  questo 
matrimonio  ne  è nato  un  figlio  : il  matri- 

monio che  egli  contratterà  in  seguito  con  que- 
sta zitella  , dopo  la  morte  di  sua  moglie  , 
non  potrà  legittimar  questo  figlio  perchè  il 
vizio  di  una  unione  adulterina  è troppo  con- 
siderevole per  poter  essere  sanalo. 

» Se  io  ho  avuto  nel  tempo  del  . mio 
matrimonio  commercio  con  una  zitella , e 
che  il  figlio  Concepito  in  seguito  di  questo 
commercio  non  sia  nato  che  posteriormente 


alla  morte  di  mia  moglie  , questo  figlio  po- 
U-à  egli  essere  legittimato  col  matrimonio  che 

10  contratterò  con  questa  zitella  ? No  ; im- 
perciocché sebbene  mia  moglie  sia  morta  pri- 
ma della  nascita  di  questo  figlio  , la  unione 
dalla  quale  egli  è nato  non  lascia  di  essere 
una  unione  adulterina.  Io  non  ne  avrei  pro- 
posta la  quistioue  se  qpn  avessi  veduto  , 
che  Lebruu  è di  parere  contrario.  Egli  cita 
le  leggi  18  e 19  de  stai,  bornia,  che' non 
hanno  alcuna  applicazione  al  caso.  Queste 
leggi  decidono  clic  un  figlio  nasce  libero  se 
sua  madre  era  libera  al  tempo  dei  concepi- 
mento o al  tempo  della  sua  nascita  , perchè 
la  condizione  di  sua  madre  , dalla  quale  di- 
pende la  sua  , potendo  essere  considerata  in 
questi  differenti  tempi  , deve  essere  conside- 
rata nel  tempo  il  più  favorevole  al  figlio  ; 
ma  il  vizio  di  adulterio,  che  renile  adulterino 

11  figlio  che  ne  è provenuto,  non  può  essere 
considerato  che  nel  tempo  in  cui  si  commet- 
te 1’  adulterio  , nel  tempo  della  copula  : il 
tempo  della  nascita  del  figlio  è indifferente 
a questo  riguardo. 

a Per  questa  stesssa  ragione  sebbene  il 
figlio  che  io  ho  avuto , da  un  commercio 
con  una  zitella  sia  nato  durante  il  mio  ma- 
trimonio con  un’  altra  donna  , esso  non  sa- 
rà adulterino  , se  la  unione  dalla  quale  egli 
è stato  procreato  ha  preceduto  il  matrimo- 
nio : imperciocché  1’  unione  non  è stata  adul- 
terina e per  conseguenza  egli  potrà  essere 
legittimato  col  matrimonio  che  io  contrarrò 
con  sua  madre  dopo  la  morte  di  mia  moglie. 

» Se  la  persona  dalla  quale  ho  io  avuto 
un  figlio  era  maritata  , ma  aveva  una  giusta 
causa  di  credere  che  suo  marito  fosse  morto, 
avendo  avuto  dei  certificati  della  sua  morte, 
il  figlio  potrebbe  esser  legittimato  col  matri- 
monio che  io  contraessi  con  essa  ' dopo  la 
morte  di  suo  marito  ? Io  lo  credo  : imper- 
ciocché questa  unione  non  è adulterina  adul- 
tcrium  sine  dolo  malo  non  rommittitur.  I. 
43  e.  11.5.  sa.  I.  ia -D.  ad  le§.  iut  de  aduli. 

» Questione  a-  - Qnal  matrimonio  può  pur- 
gare il  vizio  di  una  unione  illegittima  f 

» Il  matrimonio  che  può  sanare  il  difetto 
di  una  unione  illegittima  deve  essere  un 
matrimonio  legittimo.  Un  matrimonio  fatto  in 
extremis  o tenuto  occulto  sino  alla  morte  , o 
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fatto  posteriormente  ad  una  condanna  capi- 
tale , non  può  dunque  sortire  quest'  effetto; 
perciocché  il  matrimonio  avendo  per  se  stes- 
so gli  effetti  civili  , non  può  comunicarli  al- 
la unione  che  lo  precede. 

» Se  un  matrimonio  valido  , ma  privato 
soltanto  degli  effetti  civili  non  può  aver  l’ef- 
fetto di  sanare  il  vizio  della  unione  che  Io  pre- 
cede , a maggior  ragione  un  matrimonio  as- 
solutamente nullo  non  può  aver  quest’  effet- 
to. Che  sarà  a dirsi  se  fosse  bensi  un  matri- 
monio nullo  , ma  al  quale  la  buona  fede  dei 
contraenti  accorda  gli  effetti  civili,  e legittima 
i figli  che  ne  sono  nati?  potrà  egli  sanare  il 
vizio  della  unione  che  lo  precedei  Finge:  un 
uomo  celibe  ed  una  zitella  hanno  avuto  com- 
mercio insieme  e da  questo  commercio  è na- 
to un  figlio  : la  zitella  si  marita  in  seguito  : 
il  marito  eh’  essa  ha  sposato  è morto  : essa 

{>ossiede  dei  certificati  della  sua  morte  : nel- 
a buona  fede  ella  si  rimarita  con  quell’uomo 
col  quale  aveva  avuto  commercio  , il  primo 
marito  ritorna  : questo  matrimonip  sanerà  e- 
gli  il  vizio  del  commercio  che  queste  perso- 
ne hanno  avuto  precedentemente  , ed  il  fi- 
glio precedentemente  nato  sarà  egli  perciò 
legittimato  ? No  : ncc  obstat  che  i figli  nati 
da  questo  matrimonio  , sebbene  nullo , sia- 
no legittimati  a càusa  della  buona  fede  dei 
contraenti.  Questo  buona  fede  può  bensi  le- 
gittimare i figli  nati  da  questa  unione  che  è 
stata  fitta  in  buona  fede;  ma  il  figlio  nato 
da  uua  unione  precedente  , che  non  è stata 
latta  di  buona  fede  , non  può  divenire  legit- 
timo che  in  forza  di  un  vero  e valido  matri- 
moniò, che  può  solo  sanare  il  vizio  di  questa 
unione  : cosi  è stato  giudicato  nella  causa 
Maillard. 

» Questione.  3.  - È necessario  che  il  ma- 
trimonio sia  accompagnato  da  un  contrat- 
to avanti  notaro  per  sperare  la  legittimazione? 

a La  costituzione  di  Costantino  e quella 
di  Giustiniano  richiedono  per  la  legittimazio- 
ne dei  figli,  che  il  matrimonio  contratto  col- 
la lor  madre  sia  accompagnato  da  un  istru- 
mento  che  contenga  le  convenzioni  matrimo- 
niali , tabulis  dotalibus  intervenientibus.  Que- 
sto istrupiento  era  richiesto  per  far  constare 
del  matrimonio,  afliue  che  non  vi  fo3se  alcun 
dubbio  che  l’iiomo  avesse  innalzato  la  sua  con- 
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collina  alla  dignità  di  moglie  legittima,  ciò  che 
non  era  sempre  agevole  a distinguersi,  <um  uxor 
et  concubina  sola  animi  affectìone  differant 
l.  4-  15.  de  concub.  junct.  Paul,  scntcnt  tit. 
30.  Questa  ragione  non  può  essere  applica- 
bile nel  nostro  dritto  fraucese  , non  .avendo 
il  matrimonio  bisogno  di  esser  comprovato  con 
un  contratto  di  matrimonio  , ed  -essendolo 
molto  meglio  colla  celebrazione  che  si  fa  in 
faccia  alla  Chiesa,  e coll’atto  di  questa  cele- 
brazione inscritto  nei  registri  della  parrocchia. 

» Qer  questa  ragione  non  è dubbio  oggi- 
dì che  il  contratto  di  matrimonio  non  sia  ne- 
cessario per  le  legittimazioni , sebbene  alcune 
antiche  decisioni  , attenendosi  troppo  scrupo- 
losamente alla  lettera  del  romano  diritto,  l’a- 
vessero giudicato  necessario. 

» Questione  4-  - Qual’ è 1’ effetto  di  que- 
sta legittimazione  che  appellasi  per  subsctjuens 
mmtrimonium ? 

» La  legittimazione  prodotta  dal  matrimo- 
nio c talmente  il  vizio  della  unione  illegitti- 
ma , dalla  quale  è stato  il  figlio  procreato  , 
eh’  essa  accorda  a questo  figlio  lo  stesso  di- 
ritto di  parentela  legittima  eh’  egli  avrebbe  , 
se  fosse  nato  dal  matrimonio  stesso  ; egli  c 
riputato  nato  anticipatamente.  Questo  diritto 
di  parentela  legittima  gli  comunica  la  nobil- 
tà di  suo  padre , gli  accorda  il  diritto  di 
succedere  a suo  padre  ed  a sua  madre  , ed 
a tutti  i suoi  parenti  tanto  natemi  che  ma- 
terni , e di  trasmetter  loro  la  sua  successio- 
ne ; infine  generalmente  tutti  i dritti  annes- 
si alla  parentela  legittima , come  il  dritto  di 
retratto  accordato  alla  famiglia  , in  guisa  eh* 
egli  non  differisce  in  nulla  dai  figli  nati  du- 
rante il  matrimonio.  Ciò  é tanto  vero,  che  il 
figlio  procreato  da  una  unione  illegittima  , 
legittimato  col  matrimonio  , ha  il  dritto  df 
primogenitura  In  preferenza  dei  figli  nati  do- 
po il  matrimonio.  Ha  egli  questo  dritto  in 
preferenza  dei  figli  nati  da  un  matrimonio 
intermedio  ? Dumoulin  decide  che  no.  Le 
ragioni  di  questa  decisione  sono  evidenti  : 

1’  effetto  della  legittimazione  col  matrimonio 
è quello  di  dare  al  figlio  nato  da  una  con- 
giunzione illecita  prima  del  matrimonio,  gli 
stessi  diritti  eh’  egli  avrebbe  avuto  se  fosse 
nato  durante  il  matrimonio.  La  finzione  del- 
la legittimazione  consiste  nel  supporre  che 
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egli  è nato  dal  matrimonio  : ora  , il  matri- 
monio clic  suo  padre  hu  contratto  con  sua 
madre , essendo  il  secondo  matrimonio  di 
suo  padre  , ne  segue  eh’  egli  non  può  esse- 
re riguardato  che  come  un  figlio  del  suo  se- 
condo matrimonio.  Ora  ripugna  che  il  figlio 
del  secondo  matrimonio  sia  il  primogenito 
dei  figli  del  primo  ; d'  altronde  la  legge  ac- 
cordando ni  matrimonio  la  virtù  di  sanare  i 
vizj  della  unione  che  l’ ha  preceduto  , e di 
legittimare  il  figlio  che  ne  è nato  , non  ha 
inteso  di  pregiudicare  ai  dritti  di  alcuno.  La 
legge  non  accorda  le  sue  grazie  a spese  al- 
trui ; essa  non  pregiudica  ai  figli  che  nasce- 
ranno da  questo  matrimonio  perche  essi  non 
esistouo  ancora  : essi  non  sono  capaci  di  ri- 
cevere alcun  pregiudizio , e die  d’ altronde 
devono  esser  grati  ai  figli  nati  prima  del 
matrimonio  i quali  procurando  il  matrimonio 
hanno  loro  pure  procurata  la  nascita  graiias 
agere  Jralribus  suis  posteriore!!  debent  , quo- 
rum be/icficiis  ipsi  sani  jusli  Jìlii  l.  20  Cod. 
de  natur.  lib.  . Ma  se  il  figlio  legittima- 
to col  secondo  matrimonio  avesse  il  dritto 
di  primogenitura  in  preferenza  dei  figli  del 
matrimonio  intermedio  , questa  legittimazio- 
ne si  farebbe  in  pregiudizio  del  dritto  ac- 
quistato dal  primogenito  del  primo  matri- 
monio ; essa  lo  priverebbe  del  dritto  di  pri- 
mogenitura del  primo  posto  nella  famiglia  di 
suo  padre  , del  quale  egli  si  trova  in  posses- 
so; ciò  che  è contrario  a tutti  i piincipj. 

» Non  vi  ha  alcun  inconveniente  che  il 
primogenito  del  primo  matrimonio  sia  il  fra- 
tello maggiore  di  un  fratello  di  lui  , imper- 
ciocché per  rapporto  ai  dritti  di  famiglia , 
non  si  devono  computare  gli  anni  che  dal 
giorno  in  cui  è egli  entrato  in  famiglia  , e 
per  conseguenza  soltanto  dal  matrimonio  di 
sua  madre.  Lebrun  è di  pu  parere  contrario 
a quella  di  Dumoulin , ma  _egli  si  appoggia 
sopra  ragioni  così  futili  che  non  meritano 
risposta. 

» L’  eirelto  che  produce  il  matrimonio  di 
sanare  il  vizio  della  unione  illegittima  , che 
l’ uomo  ha  avuto  precedentemente  con  sua 
moglie , non  si  limita  soltanto  ai  figli  che 
sono  stati  procreati  ; esso  si  estende  alla  loro 
discendenza  legittima.  Per  conseguenza  se  io 
ho  avuto  da  una  zitella  un  figlio  naturale  il 


quale  abbia  lascialo  alla  sua  morte  dei  figli 
legittimi  , e che  in  seguito  io  sposi  questa 
zitella  , il  matrimonio  clic  io  contraggo  seco 
lei , sanando  il  difetto  della  unione  dalla  qua- 
le il  mio  figlio  naturale  fu  procreato  , accor- 
derà ai  figli  eh*  egli  ha  lasciati  il  dritto  di 
parentela  legittima  con  me  : cosa  eh’  essi  npn 
avrebbero  altrimenti  ottenuto.  Pothicr.  Trat- 
tato delle  successioni  tom.  i.  §.  5. 

» §.  2.  La  legittimazione  può  aver  luogo 
» anche  favore  de’  figli  premorti  che  hanno 
a lascialo  discendenti  superstiti  ; ed  mi  tal 
* caso  giova  ai  detti  discendenti.  Art.  254» 
a Leg.  civ. 

La  corte  imperiale  di  Parigi  con  decisione 
de  2i  dicembre  1822  consagrò  li  massima  , 
che  la  legittimazione  non  è operativa  pel  figlio 
concepito  prima  del  matrimonio  de’  suoi  ge- 
nitori in  rapporto  ai  terzi. 

» Fatto : Luigi  Graziano  Aubert  figlio  le- 
gittimo del  fu  Graziano  Aubert , c di  Ma- 
ria Vaugodi  muore  : sua  madre  , e la  vedo- 
va Hesnaut  sua  avola  paterna  erano  i suoi 
più  prossimi  parenti  , e sembravano  chiama- 
te a raccogliere  la  sua  eredità. 

» Ma  all’  epoca  di  questa  morte  Maria 
Vaugodi  sua  madre  era  incinta  per  opera 
di  Guilbert , e portava  nel  suo  seno  N.  Gnil- 
bert. 

» Quindici  giorni  dopo  ella  sposa  Guil- 
bert. N.  Guilbert  viene  al  mondo  circa  cin- 
que mesi  dopo  questo  matrimonio.  Ella  è ri- 
conosciuta nell'  atto  di  nascita  come  figlia 
legittima  : si  tratta  di  sapere  a chi  appartie- 
ne la  eredità  di  Luigi  Graziano  Aubert. 

» La  minore  Guilbert  pretende  averci  drit- 
to come  sorella  uterini  , e legittima  del  de- 
funto. La  vedova  Hesnaut  sostiene,  che  que- 
sta figlia  deve  essere  esclusa  come  essendo 
stata  concepiti  fuori  di  matrimonio  , e non 
avendo  alcuna  capacità  al  momento  dell'  a- 
perlura  della  successione.  Ella  invoca  la  ve- 
gola  il  morte  impossessa  il  rivo  : sostiene  , 
che  la  successione  è stala  «li-voluta  sì  a lei  , 
che  n Maria  Vaugodi  al  momento  «li  cui  si 
tratta  , e che  i dritti  cosi  (issati  , non  hanno 
potilo  essere  cangiati  dalla  nascita  , e dalla 
legittimazione  posteriormente  acquistata  dalla 
minore  Guilbert. 

» Il  tribunale  di  prima  istanza  di  Tours, 
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c la  corte  imperiale  Ai  Orleans  , Inumo  am- 
messo nulla  dimeno  la  minore  Guilhert  alla 
divisione  : eglino  si  sono  fondati  su  di  ciò  , 
clic  questa  figlia  è nata  legittima  ; clic  non 
si  può  dividere  il  suo  stalo  ; che  la  sua  le- 
gittimazione deve  avere  qn' effetto  retroattivo 
all'epoca  della  sua  concezione;  che  mi  G- 
glio  concepito  è considerato  come  unto  tutte 
le  volle  clic  si  tratta  di  accordargli  dei  van- 
taggi- 

» Ma  con  decisione  del  ti  marzo  1811, 
la  corte  di  cassazione  ha  cassata  la  decisione 
di  Orleans  , e rinviato  l’affire  alla  corte  im- 
periale di  Parigi.  Quest’  ultima  corte  ha  reso 
in  udienza  sollenne  una  decisione  conforme 
ui  principj  ammessi  dalla  corte  di  cassazio- 
ne. Eccone  la  decisione. 

» Decisione  - La  corte  - Considerando  , 
che  le  successioni  si  regolano  colle  leggi  esi- 
stenti al  monieuto  della  loro  apertura  ; che 
nella  specie  , se  , per  giudicare  le  preteri- 
zioni della  minore  Guilhert , si  prende  1’ 
epoca  della  sua  nascita  , la  successione  , di 
cui  trattasi  era  già  devoluta  ; che  se  si  pren- 
de 1'  epoca  del  suo  concepimento  , la  mino- 
re Guilhert  era  incapace  $ il  matrimonio  di 
sua  madre  , ed  il  legame  civile  di  parentalo 
col  defunto  non  esisteva  ancora  ; 

» Annulla  I1  appello  , e ciò  di  cui  è ap- 
pello j nel  inerito  , ordina  , che  senza  atte- 
nersi alle  dimande  della  parte  di  Lami  , P 
eredità  di  cui  trattasi  sarà  divisa  conforme 
alla  legge.  » 

Su  la  legittimazione  a f..vore  de' figli  pre- 
morti Delvincourt  discute  la  questione  , se 
possa  riconoscersi  , e per  conseguenza  legit- 
timarsi un  figlio  naturale  premorto  , che  non 
avesse  lasciato  prole. 

» Prima  di  tutto,  ei  dice,  esaminiamo  se 
può  esservi  qualche  interesse  per  farlo.  L’af- 
fermativa non  è dubbiosa  ; poiché  se  questo 
faticiullo  ha  dei  beni  , il  padre  e la  madre 
hanno  interesse  di  riconoscerlo  affine, di  suc- 
cedergli., Nondimeno  io  non  penso  che  pos- 
sa egli  essere  riconosciuto , uè  per  conse- 
guenza legittimalo  ; mentre  è principio  che 
il  nulla  non  può  acquistare  , e che  non  può 
conferirglisi  alcun  dritto.  E dunque  ve- 
rissimo, il  diro  , come  principio  generale  e 
Armellini , Diz.  Tom.  IF. 


rigoroso , che  il  fanciullo  morto  non  può  es- 
sere nò  riconosciuto  nè  legittimalo.  Sembra- 
va che  per  Pari.  33*  ( ai4  /.  c.  ) fosse 
stato  stabilito  il  contrario  ; ma  è precisamen- 
te perchè  questo  articolo  racchiude  una  ecce- 
zione ai  principj  ordinar)  del  dritto , che 
debb’  essere  ristretto  nel  suo  caso  particola- 
re. Or  esso  non  permette  di  riconoscere  , o 
di  legittimare  il  figlio  naturale  morto  , che 
quando  ha  lasciato  de’  figli  ; dunque  ciò  non 
può  aver  luogo  in  alcun  altro  caso.  Soggiun- 
giamo clic  ove  si  supponga  il  riconoscimento 
aver  avuto  luogo  dopo  la  morte  , ne  risulta 
die  la  successione'  del  figlio  essendosi  ritro- 
vata aperta  prima  , è stata  devoluta  a coloro 
che  avevano  dritto  a raccoglierla  in  mancan- 
za del  padre  e della  madre  : or  non  sarebbe 
contrario  a luti  i principj  che  un  individuo 
potesse  con  un  riconoscimento  tardivo  , ed 
in  tutto  dipendente  dalla  sua  volontà  , pri- 
vare le  terze  persone,  o anche  lo  stato,  di 
un  dritto  legittimamente  acquistato?  Delvin- 
court.  Corso  del  Cod.  civ.  nota  * 263..  al 
Ut.  6. 

» 5-  3.  I figli  legittimali  col  seguente  ma- 
» trimonio  avranno  gli  stessi  dritti;,  come  se 
» fossero  nati  da  questo  matrimonio.  Art. 

» a55.  Lcg.  civ.. 

>*  I drilli  della  legittimazione  pel  matrimo- 
nio susseguente  >»  disse  il  tribuno  Duveyrier 
al  corpo  legislativo  di  Parigi  a sono  quelli 
stessi  della  legittimità.  Bisogna  solo  osservare, 
che  il  di  loro  effetto  non  rimonta  all’  epoca 
della  nascita  de’figli;  che  egli  non  può  opera- 
re se  non  dal  momento  in  cui  esiste;  e che 
non  esiste  se  non  col  matrimonio  che  lo  pro- 
duce. Tutto  ciò  che  è avvenuto  nello  fami- 
glia del  padre  o della  madre  prima  del  ma- 
trimonio , è straniero  ai  figli  da  questo  ma- 
trimonio legittimati  ; ed  è quello  che  il  pro- 
getto di  legge  esprime  bene  dicendo  , che  i 
figli  legittimati  dai  matrimonio  susseguente 
avranno  li  medesimi  dritti  come  se  fossero 
nati  da  questo  matrimonio.  Esposizione  dei 
motivi  sul  cod.  civ.  n.  27. 

» $.  4.  La  legitlimaziouc  di  mera  grazia  . 
» accordata  con  decreto  del  Re  gioverà  a 
» fare  acquistare  al  figlio  i dritti  della  legit- 
n limitò  , ma  non  recherà  pregiudizio  a'figli 
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» legittimi,  uè  ad  altri  cougiunti  per  ciò  clic 
» riguarda  la  successione.  Ari.  a5t>.  Lcg. 
» cii>.  » 

Nella  corte  d’appello  di  Parigi  si  esa- 
minò la  questione  , se  si  abbia  validamentè 
riconosciuto  un  figlio  naturale  colla  semplice 
domanda  delle  lettere  di  legittimazione  al  prin- 
cipe , e sé  in  caso  all'erma  tiro  sarebbe,  egli 
privo  del  dritto  di  conseguire  una  porzione 
de’  beni  paterni  , quando  fosse  stato  escluso 
dalla  successione  in  virtù  di  una  clausola  ap- 
posta nelle  stesse  lettere  di  legittimazione. 
Con  decisione  de’ 4 germinale  anno  i3  si  ebbe 
per  valido  il  riconoscimento  del  figlio  e si 
concesse  a costui  il  dritto,  che  la  legge  ac- 
corda ai  figli  legittimamente  riconosciuti  sul 
conseguimento  de'  beni  eredi tarj  del  paure. 

» Fatto.  Papillon  Laferté  ebbe  un  figlio 
naturale  , che  fu  battezzato  sotto  il  nome  di 
D’  P.  G.  13.  Papillon  Mursault. 

» Nel  1778  Papillon  chiede  per  questo  suo 
figlio  delle  lettere  di  legittimazione. 

» Il  principe  gliele  accorda , ma  sotto  con- 
dizione , » che  Mursault  non  possa  consegui- 
re la  eredità  di  suo  padre.  » 

>1  Papillon  muore  dopo  la  legge  del  i« 
brumale  , anno  a , senza  fare  verun  autenti- 
co riconoscimento. 

» Presentasi  il  di  lui  figlio  per  raccogliere 
i suoi  diritti. 

» Morel  de  Cbédeville  , tutore  dc’figli  le- 
gittimi , si  fece  a sostenere  che  Mursault  non 
aveva  alcun  titolo  per  reclamare  vcruua  par- 
te de’  beni. 

» Sentenza  del  tribunale  civile  di  Parigi 
del  25  fiorile  , anno  12  , che, 

» Atteso  di  essersi  già  stabilito,  che  Mur- 
sault è figlio  naturale  di  Papillon  Laferté  , 
ciò  che  risulta  lauto  dall'  atto  di  nascita  di 
detto  Mursault  , come  dalle  sue  lettere  di 
legittimazione  ; che  la  condizione  apposta  al- 
le lettere  » che  il  predetto  Mursault  non  pos- 
sa conseguire  la  eredità  di  suo  padre  naturale, 
non  ha  potuto  far  perdere  al  suddetto  Mur- 
sault quei  diritti  che  la  legge  gli  accorda  nel- 
la sua  qualità  di  figlio  naturale. 

m Che  di  fatti  le  lettere  di  legittimazione 
non  sono  , dal  Iato  del  padre  , un  atto  di 
liberalità,  ma  una  semplice  dichiarazione  col- 


la quale  ei  riconosce  detto  Mursault  per  suo 
figlio.  » 

» Che  quindi  non  si  può  applicare  a que- 
sto atto  la  massima  » che  ciascheduno  è pa- 
drone d'imporre  alla  sua  liberalità  quella  con- 
dizione che  gli  aggrada  ; » che  di  più  , una 
tal  condizione  non  è stata  imposta  dallo  stes- 
so padre  ; che  inoltre  la  successione  di  Pa- 
pillon Laferté  il  padre  , non  era  aperta;  che 
perciò  non  si  è potuto  fare  che  Mursault  vi 
rinunciasse  , perchè  allora  minore. 

» Che  queste  lettere  di  legittimazione  so- 
no un  atto  autentico  che  adempie  al  prescrit- 
to della  nuova  legge  relativa  al  riconoscimen- 
to de’  figli  naturali  ; quali  leggi  non  hanno 
fissata  precisamente  la  forma  degli  atti  di  ri- 
conoscimento. 

» Oltracciò  , che  Papillon  Laferté  trovava- 
si  nella  impossibilità  di  adempiere  a qualsivo- 
glia formalità  , slantechè  egli  era  detenuto  a- 
vanti  la  promulgazione  della  legge  del  12  bru- 
male , anno  2. 

» Atteso  che  in  questo  stato  di  cose  , la 
nuova  legge  accordando  a Mursault  una  por- 
zione de’  beni  del  fu  Papillon  Laferté,  egli  ha 
diritto  di  domandarne  il  riparto:  non  poten- 
dosi costringere  alcuno  a rimanere  indiviso.» 

» Atteso  che  ai  soli  eredi  legittimi  appar- 
tiene il  diritto  di  raccogliere  la  eredità,  e che 
giusta  le  disposizioni  del  codice  civile  , i fi- 
gli naturali  non  sono  eredi. 

» Ordina  che  ad  istanza  del  sopraddetto 
Mursault,  si  proceda  al  rendimento  dei  con- 
ti , re. 

» Appellazione  per  parte  del  tutore. 

» Noti  avvi  che  una  sola  maniera  , diceva 
egli  , di  provare  la  filiazione  della  prole  na- 
turale , ed  è quella  di  riconoscerla  per  alto 
autentico  , quando  non  lo  sia  già  siata  ncl- 
P atto  di  nascita.  Art.  3 A4* 

» Mursault  non  può  produrre  a suo  fayo- 
rc  ne  l'uno  nè  l’altro  di  questi  atti;  dun- 
que la  sua  pretensione  manca  di  fondamento. 

» Invano  crede  egli  trovare  il  suo  ricono- 
scimento nelle  lettere  di  legittimazione  del 
1778.  » 

» Non  fu  che  indirettamente  che  Papillon 
ivi  fece  In  dichiarazione  della  sua  paternità. 
Me  ancorché  questa  dichiarazione  fosse  stata 
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formale,  le  lettere  di  legittimazione  , ov' è 
contenuta  , non  hanno  punto  il  carattere  di 
autenticità  voluto  dalla  legge.  Per  operare  il 
riconoscimento  , fa  d’  uopo  che  1’  atto  da  es- 
sa richiesto  , emani  dai  registri  dello  stato 
civile,  i quali  soli  sono  stabiliti  per  compro- 
vare la  paternità  e la  filiazione  de’  cittadini. 

» Supponendo  pure  che  la  petizione  del 
1778  operasse  un  vero  riconoscimento  , non 
se  ne  potrebbe  disgiungere  la  condizione  im- 
posta al  figlio  , quella  cioè  di  non  poter  con- 
seguire la  eredità  di  suo  padre.  La  legittima- 
zione non  è utile  a Mursault  che  in  quanto 
ei  consente  a subire  il  carico  annessovi  ; nè 
gli  è permesso  di  scindere  gli  atti , per  chie- 
derne la  esecuzione  soltanto  nelle  clausole  a 
lui  favorevoli  , sottraendosi  a quelle  che  gli 
sono  onerose. 

a Per  la  qual  cosa  , anche  in  tale  suppo- 
sizione , Mursault  sarebbe  un  figlio  naturale 
riconosciuto  bensì , ma  diseredato } e dovreb- 
be tanto  più  soffrire  il  peso  di  tale  disere- 
dazione , quanto  che  la  legge  non  ha  stabili- 
ta alcuna  riserva  in  favore  de’fìgli  illigitimi; 
perciocché  dessi  non  hanno  diritto  che  sopra 
1 beni  de’  loro  padri  defunti  ; e perchè  nel 
caso  in  cui  questi  abbiano  trasmesse  le  loro 
eredità  ad  altri  , mediante  atto  tra  vivi  , o 
anco  per  testamento,  il  riclamo  del  figlio  na- 
turale non  ha  certamente  più  oggetto. 

» Oltre  di  eiò  , cedendo  alla  fallace  lusin- 
ga la  quale  ha  sedotto  la  immaginazione  di 
Mursault  , ammettendola  pure  con  esso,  cioè 
essergli  dovuta  una  parte  nella  eredità  di  sua 
madre  ei  non  la  conseguirebbe  già  come  e- 
rede  , ma  solamente  come  creditore.  Quindi 
non  gli  compete  più  il  possesso  dr’  beni  , 
perchè  questo  intieramente  appartiene  all’ ap- 
pellante , il  quale  , nella  sua  qualità  di  ere- 
de legittimo  , deve  assumere  la  eredità  , e 
agame  i debiti  e pesi.  Laonde  Mursault  non 
a nè  il  diritto  di  pretendere  alcuna  divisio- 
ne e di  avervi  parte  , nè  tampoco  In  prero- 
gativa di  assistere  alle  operazioni  ed  alla  li- 
quidazione della  eredità. 

» I motivi  dell’appcllato  sono  bastantemen- 
te spiegati  tanto  nella  sentenza  impugnata  , 
quanto  nel  seguente  decreto. 

» La  corte  , 

» Considerando  che  le  lettere  di  legitti- 


mazione accordate  dal  principe  , nel  mese  di 
gennaio  *778  , a Dionisio  Pier  Giambattista 
Papillon,  del  pari  clic  il  registro  delle  me- 
desime nella  camera  de’  conti  , e nell’  uf- 
ficio delle  finanze , portano  seco  loro  la  pro- 
va , ch’esse  furono  accordate  dietro  l'esposto, 
e ad  inchiesta  di  Dionigi  Pier  Giovanni  Pa- 
pillon Laferté , padre  naturale  della  parte 
patrocinata  da  Berryer. 

» 2.  Che  la  domanda  così  fatl3  delle  sud- 
dette lettere  di  legittimazione  , è dal  lato  del 
padre  naturale  un  vero  riconoscimento  di- suo 
figlio  , fatto  per  atto  autentico  j ciò  cli'è  con- 
forme al  prescritto  dalla  legge. 

» 3.  Che  la  clausola  inserita  nelle  predet- 
te lettere  , in  virtù  della  quale  la  parte  di 
Berryer , giusta  le  disposizioni  generali  del 
diritto  di  allora  , venne  esclusa  da  qualunque 
diritto  all'eredità  di  suo  padre  naturale,  non 
può  impedire  alla  stessa  di  raccogliere  e con- 
seguire sopra  i beni  della  eredità  que’  diritti 
che  il  codice  civile  introduttivo  di  un  nuovo 
diritto  accorda  ai  figli  naturali  legittimamen- 
te riconosciuti. 

» 4-  Clie  l'azione  di  divisione  appartiene 
bensì  ai  veri  eredi  di  un  defunto  ; ma  elio 
in  caso  di  rifiuto  o di  negligenza  dalla  par- 
te «lei  detti  eredi  , siffatta  azione  può  essere 
accordata  al  figlio  naturale  , aveudo  diritto 
ad  mia  certa  porzione  ne’  beni  della  predet- 
ta eredità , giacché  uu  comproprietario  , a 
qualunque  titolo  lo  sia  , hoii  |>otrebbe  essere 
astretto  a rimanere  indiviso. 

» Annulla  l’ appellazione , ciò  sovra  cui 
essa  verte  e si  aggira  ( rapporto  al  punto 
concernente  la  liquidazione  )...  ; ordina  clic 
la  divisione  della  eredità  , non  clic  tutte  le 
operazioni  che  la  riguardano  , sicno  eseguite 
in  presenza  della  parte  patrocinata  da  Ber- 
ryer,  o debitamente  chiamata,  ec.  a 

» LOCAZIONE.  §.  1.  Vi  sono  due  spe- 
li eie  de’  contralti  di  locazione  ; quella  del- 
» le  cose,  e quella  delle  opere.  Art.  i554« 
» Leg.  c*V. 

La  romana  giurisprudenza  in  stabilire  nel- 
la locazione  la  convenzione  di  fare  , o di 
godere  qualche  cosa  per  una  mercede  deter- 
minata ,* intese  benanche  dare  un  nome  di- 
verso ai  contraenti  per  distinguere  colui  che 
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da  la  cosa  da  quello  che  la  riceve.  Quindi 
chiamò  il  primo  locatore , 1'  altro  condutto- 
ri^ Cosi  Cujacio. 

a Est  localio  conducilo  convellilo  nuda  fa- 
cicndi  fruenjive  aliquid  certa  mercede.  Lo- 
calor , qui  dal  aliquid  fruendum  , vel  fa- 
ciendum.  Conduclor  qui  nccipit.  Et  locatori 
dalur  actio  locati  , conduttori  conducti  : utra- 
que  diretta.  Cujacii.  Paiatitla  in  Lib.  XIX. 
tit.  a.  Digest. 

Ubero  la  discendere  la  locazione  dal  luo- 
go , che  si  cede. 

a Locatio  conducilo  est  conventio  de  re 
aliqua  fruenda  vel  facienda  prò  certa  merce- 
de. Dicitur  a loco , unde  locarium  merces 
stabuli  aut  tabernae , ut  solarium,  quod  prò 
usu  soli  pendilur  , nomine  cootractus  ab  usu 
rerum  immohilium  , quae  species  praccipua 
est  , pctito.  Huberi  Praclect.  Lib.  III.  tit. 
s5.  de  locationc  , et  conduclione. 

a Questo  contralto , al  dire  del  tribuno 
Mourricault , è di  un  uso  indispensabile  , e 
frequente.  Per  mezzo  suo  la  maggior  parte 
degli  uomini  acquistano  un  asilo  per  la  loro 
famiglia  , un  deposito  per  la  loro  fortuna 
mobile  , un  domicilio  fisso  per  se  stessi  ; per 
mezzo  suo  si  stabiliscono  tante  opere  di  agri- 
coltura , d' industria  , e di  commercio  ; per 
esso  finalmente  la  classe  laboriosa  attira  a se 
il  superlluo  della  classe  opulente  , dandogli 
da  tempo  in  tempo  in  affitto  il  suo  lavoro  , 
li  suoi  servizj  , lo  sue  cure.  Era  dunque  cs- 
scnzial  cosa  di  riunire  in  uno  stesso  quadro, 
ed  in  un  ordine  metodico  , i principi  rela- 
tivi a questo  contratto  : questi  sono  stati  ri- 
cevuti e dovevano  esserlo  dal  dritto  romano; 
si  trovano  ancora  raccolti  , e sviluppali  in 
Domat  ed  in  Pothier. 

» 11  progetto  distingue  due  specie  princi- 
pali di  contralti  di  locazione  , una  delle  co- 
se , e 1’  altra  delle  opere.  Esposizione  de'  mo- 
tivi sul  Cod.civ.  seduta  dc'i\ ventoso  anno  i a. 

» J.  a.  La  locazione  delle  cose  èuu  con- 
» tratto,  col  quale  una  delle  parti  coutraen- 
a ti  si  obbliga  di  far  godere  all'  altra  una 
» cosa  per  un  determinato  tempo , e median- 
» te  un  determinato  prezzo  (die  questa  si 
a obbliga  a pagare.  Art.  1 555.  Lcg.  civ. 

a La  locazione  , dice  Polliicr  , dee  esser 
certa  e determinata  non  altrimenti  che  il  prez- 


zo della  vendila.  Devesi  forse  osservare  ri- 
guardo a)  contratto  di  locazione  la  decision 
della  legge  Jin.  coti.  de  contr.  empi.  la  qua- 
le pronuncia  la  nullità  di  un  contratto  di 
vendita  , quasi  ex  defeelu  condilionis  , quan- 
do la  vendita  essendo  stala  fatta  pel  prezzo 
che  venisso  determinalo  da  un  tale  , questi 
avesse  ricusato  di  farne  la  stima  , o fosse  mor- 
to prima  di  farla  ? Sembra  che  la  legge  de- 
cida per  1'  affermativa  ; dappoiché  vi  è detto 
alla  fine,  quod  etiant  in  hujusmodi  locatio- 
nc locum  lui  bere  sancimus.  Nulla  di  meno 
io  ritengo  che  non  si  debba  decidere  indi- 
stintamente la  stessa  cosa  nel  contratto  di  lo- 
cizione,  e che  la  decisione  della  quistione 
multo  debba  dalle  eircostanze  dipendere.  Qua- 
lora una  lai  clausola  c stipulata  ili  un  con- 
tralto di  vendita,  uou  apparendo  che  le  par- 
ti sieno  state  in  alcun  modo  pressate , sia 
a vendere  sia  a comperare  , si  può  facilmen- 
te presumere  che  la  loro  intenzione  sia  stata 
di  far  dipendere  il  contratto  dalla  stima  che 
fan  blie  la  persona  nominata  , come  da  una 
condizione  , c che  non  abbian  voluto  ripor- 
tarsi n quella  che  in  sua  mancanza  altri  tar- 
ile potrebbe  , avendo  in  essa  esclusivamente 
riposta  la  lor  confidenza.  Ma  nel  contratto 
di  locazione  , pula  ili  una  casa  o di  una  te- 
nuta , il  locatore  che  non  trovasi  in  caso  di 
occuparla  o coltivarla  personalmente  essendo 
pressalo  ud  affittarla , e dal  lato  suo  il  con- 
duttore aveudo  bisogno  di  provvedere  a se 
stesso  ; si  deve  presumero  al  contrario  , che 
allorché  le  parti  si  sono  riportate  ad  una 
persona  riguardo  al  prezzo  dell'  affitto  , Don 
sia  stata  loro  intenzione  che  il  contralto  non 
avesse  luogo  in  caso  che  essa  non  facesse  la 
stima  ; ma  al  contrario  avere  inteso  clic  av- 
rebbe luogo  pel  prezzo  clic  Verrebbe  stimato 
da  altri  periti. 

a Si  fiat  la  decisione  deve  soprattutto  aver 
luogo  se  quando  la  persona  nominnta  ha  ri- 
cusalo di  far  la  sua  stima  o c moria  prima 
(li  farla  , il  conduttore  era  di  già  entrato  in 
possesso  , o almeno  che  il  termine  per  en- 
trarvi fossa  si  prossimo  ed  imminente  , che 
ii  locatore  non  potesse  si  di  leggieri  trovare 
a chi  appigionarla  , né  il  conduttore  trovar 
modo  di  provvedersi  di  uu’  altra  abitazione 
o di  altra  tenuta. 
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■ Per  la  stessa  ragione  , benché  secondo 
la  legge  33.  i.  D.  ile  eontr.  empt.  il 
contratto  di  vendita  fatto  quanti  velis  , quan- 
ti acquimi  putaveris  , quanti  acstimaveris  , 
non  sia  perfetto  finché  le  parti  non  siensi 
meglio  spiegate,  non  essendovi  per  anco  un 
prezzo  determinalo  , e che  pure  vi  fosse  la 
stessa  ragion  di  deciderlo  per  un  contratto 
di  locazione  ; ciò  non  pertanto  , se  prima  di 
meglio  spiegarsi  tra  loro  il  conduttore  en- 
trato fosse  nel  godimento  , il  contratto  do- 
vrebbe riputarsi  perfetto , ed  il  prezzo  la- 
sciato all'  arbitrio  della  parte  , non  tanquam 
in  mcrum  arbitri  am  , seti  tanquam  in  arbi- 
trium  boni  viri.  Pothier  Trattato  della  loca- 
zione Tom.  1.  J.  37. 

Osserviamo  inoltre  con  Delvincourt  che  a 
nella  locazione  , come  nella  vendita  , tre  co- 
se sono  della  essenza  del  contralto  : Una  cosa, 
un  prezzo  , ed  il  consenso. 

» Un  usufrutto  potendo  essere  conceduto 
per  un  certo  tempo  , qual  differenza  vi  ha 
tra  una  locazione  di  diciolto  anni,  per  esem- 
pio , ed  un  usufrutto  conceduto  per  lo  stes- 
so intervallo  ì Ve  n’ha  parecchie  quanto  agli 
effetti . 

a L'  usufrutto  di  un  immobile  é immobile: 
la  locazione  è un  diritto  mobiliare. 

a L'  usufruito  da  il  jus  in  re  : la  locazio- 
ne solamente  il  jus  ad  rem. 

» L’  usufrutto  può  essere  ipotecato , la  lo- 
cazione non  già. 

» Nella  locazione  il  locatore  in  mancanza 
di  pagamculo  ha  privilegio  sugli  oggetti  che 
guarniscono  la  casa  o il  podere  ; il  vendito- 
re dell'  usufrutto  non  ha  nel  medesimo  caso 
ebe  il  drillo  di  far  disciogliere  il  contratto  ; 
egli  può  altresi  senza  domandare  lo  sciogli- 
mento , rivolgersi  pel  suo  pagamento  contro 
gli  altri  beni  del  compratore  , ma  altro  pri- 
vilegio non  ha  che  sul  diritto  medesimo  d’u- 
sufrutto , eh’  ci  può  espropriare  se  il  crede. 

a L'  usufruitane  ha  il  peso  delle  riparazio- 
ni di  mantenimento  , il  Gttajuolo  , soltanto 
di  quelle  che  son  dette  locative. 

» La  locazione  è sciolta  per  la  perdita 
dalla  cosa  , avvenuta  anche  per  caso  fortuito, 

« 1'  alfittuale  é liberato  dal  pagamento  del 
Gito  per  1’  avvenire  : la  perdila  della  cosa  il 
di  cui  usufruito  c stato  venduto  uon  esone- 


ra il  compratore  dal  pagamento  di  veruna 
parte  del  suo  prezzo. 

a II  compratore  dell’  usufrutto  è obbligato 
a purgarlo  dalle  ipoteche  , se  uon  vuole  es- 
ser soggetto  all’  azione  ipotecaria  : quest'azio- 
ne non  ha  luogo  contro  I’  affittitale  ec. 

» Ma  come  riconoscere  se  l’alto  è un  con- 
tratto di  locazione  ovvero  una  concessione 
di  usufrutto  ? 

«Convien  consultare  la  intenzione  delle  par- 
ti : mancando  la  quale  si  giudicherà  a teno- 
re delle  circostanze. 

» Se  per  esempio  non  v’  ha  che  un  prezzo 
per  tutto  il  godimento,  la  concessione  si  pre- 
sumerà un  usufrutto  : si  presumerà  poi  essere 
una  locazione  se  il  prezzo  è di  un'annua  pre- 
stazione qualunque.  Delvincourt  corso  di  co- 
dice civile  voi.  8.  nota  a.  al  tit.  4- 

Ogni  locazione  che  si  faccia  a danno  , 
c senza  intelligenza  di  colui  il  quale  possa 
avero  un  dritto  di  proprietà  sul  fondo  locato, 
viene  legittimamente  dichiarata  fraudolenta. 
Decisione  della  suprema  corte  di  giustizia  de’ 
9 novembre  i8a4- 

» Fatto.  Con  decisione  della  gran  corte 
civile  di  Napoli  de’  i3  luglio  1818  interpo- 
sta tra  gli  interessati  del  monte  Petra  , e In 
beneficenza  di  Rossano  si  dichiara  disciolto 

3 nel  monte  , e se  ne  commette  la  esecuzione 
tribunale  civile  di  Cosenza  , per  la  divi- 
sione de’  beni. 

» La  decisione  viene  significata  al  presi- 
dente della  beneficenza  a ij  aprile  1819;  e 
rigettato  dalla  corte  suprema  in  dicembre  i8ao 
il  ricorso  di  annullamento  prodotto  dalla  be- 
neficenza , agiscono  gl'  interessati  nel  tribu- 
nale civile  per  la  divisione. 

» Questa  a a3  febbrajo  l8at  viene  ordi- 
nata. Si  esegue  regolamenta;  e fra  li  beni  toc- 
cati a Tramonti  , e Labonia  vi  fu  il  fondo 
Foli  , di  cui  essi  in  settembre  di  quell’  an- 
no ne  prendono  il  possesso. 

» Gl’interessati  non  pertanto  in  sequela 
della  ordinata  divisione  non  trascurarono  con 
ordinanza  di  quel  regio  giudice  de’  it  apri- 
le suddetto  inibire  ai  rendenti  del  monte  il 
pagamento  alla  beneficenza  ; ma  che  doves- 
sero farne  deposito  presso  di  quella  cancelle- 
ria da  libertini  ad  essi  loro. 

» Ottenuto  dai  signori  Tramonti  e Labo- 
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niu  il  posseso  del  fondo  Foli  , a 99  gc  1111,1  jo 
1899  congedarono  0.  Nicola  Palopoli  dall'af- 
fitto di  quel  fondo  per  lo  segueute  agosto. 

> 11  colono  si  oppose  : sostiene  la  manu- 
tenzione , perchè  affittatogli  dalla  beneficen- 
za per  un  sessennio  con  verbale  de’  G aprile 
1890  approvalo  dall’  Intendente  con  lettera 
de'4  maggio  181 1 registrata  a’99  agosto  1899. 

» Il  regio  giudice  a 3 settembre  1 899  con- 
valida il  congedo.  Palopoli  ne  appella  al  tri- 
bunale civile,  e con  sentenza  de'  18  giugno 
i8a3  si  fa  dritto  all'appello,  e si  rivora  la 
scutcnza  appellata. 

» La  sentenza  è basata  all'  art.  1 58y  leg. 
ci  Vi  col  quale  si  prescrive  , che  venduta  la 
cosa  locata  , non  possa  il  compratore  espel- 
lere il  colono  , che  abbia  una  scrittura  di 
affitto  autentico  , e di  data  certa  , purché 
nel  contratto  non  siasi  riservato  questo  drit- 
to ; concorrendo  nella  specie  il  verbale  di 
affitto. 

a È basata  altresì  dall'  argomento  tratto 
dagli  art.  5zo  1 4 00  c ■ 564  > che  riguardano 
gli  affitti  degli  usufiulluarj  , de’ beni  dolali  , 
e de'  minori. 

a È basata  in  (ine  dalla  riconoscenza  del- 
1'  affitto  fattone  dagli  appellati. 

» Ricorso  per  annullamento  con  deposito 
de' signori  Tramonti,  c Labonia. 

» Sostengono  essi  , che  non  sieno  applica- 
bili al  caso  gli  art.  invocati  ; ma  siasi  all'op- 
posto violato  I'  art.  1 588  in  forza  del  quale 
fa  locazione  si  scioglie  coll'  aggiudicazione. 

0 Che  siasi  del  pari  violato  1' art.  1 5 19 
con  essersi  datn  esecuzione-  ad  un  fatto  frau- 
dolente , perchè  avvenuta  dopo  la  dichiara- 
zione dello  scioglimento  del  monte  , per  cui 
era  cessato  qualunque  antecedentemente  fosse 
stato  il  dritto  della  beneficenza. 

» Dall’  essersi  ammesso  , e volato  per  ri- 
conoscenza  un  alto  , il  quale  ad  altro  non 
tendeva  , che  a mettere  in  salvo  le  rendite 
del  monte  , credendosi  nella  specie  , che  il 
Palopoli  fosse  nel  fondo  per  tacita  ricoudu- 
rione  , giacché  da  tempo  antico  ne  era  af- 
fittatore. 

» Il  sig.  Palopoli  oppone  le  irricettibilità 
del  ricorso  , perchè  mancante  di  firma  del- 
1'  avvocato  c perchè  non  segnaU  li  domicilj 
dei  ricorrenti. 


» Udito  il  rapporto  ; cd  inteso  il  pub. 
minisi,  il  quale  ha  concbiuso  per  la  ricetti- 
bilità  del  ricorso  , e nel  merito  per  l'annul- 
lamento della  dcciaione  in  esame. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio,  e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pub.  minist.  - Vista 
la  sentenza:  Visto  il  ricorso:/ 

» Visto  1'  art  1 10G  di  procedura  civile  la 
/.  98.  de  canlrah.  cmt  : le  11.  9.  del  D.  c 
del  Cod.  locati  e gli  art.  1 555  1S19,  e i588. 
log.  civ.  • La  suprema  corte  ha  latte  le  se- 
guenti osservazioni,  r II  ricorso  è firmato  : 
e quando  noi  fosse  non  sarebbe  una  nullità 
di  essenza  fulminata  a pena  di  nullità.  Sa- 
rebbe una  nullità  di  forma  sanata  col  prosie- 
guo adatti  ulteriori;  dacché  alla  significazio- 
ne del  ricorso  il  Palopoli  si  è fatto  opponen- 
te art.  1106,  di  procedura  civile.  - I do- 
micilj de' ricorrenti  sono  notati  nell' atto  del- 
la intimazione  del  ricorso.  I mezzi  perciò 
d’ irricettibilità  non  sussistono.  - In  merito. 
Si  può  locare  al  pari  che  vendere  la  rosa 
di  un  altro  l.  j.  et  9.  Jj.  1.  D.  locali. 

• La  compra  però  vaierà  , e la  locazione 
sussisterà  fino  a che  altri  non  si  risenta,  di- 
mostrando il  dominio  a lui  spettante  sulla 
cosa  venduta  , o locata.  Rem  alicnam  distiì- 
here  ifucm  posse  nulla  dubitatio  est , rispo- 
se Ulpiano  (.98.  de  contrahen.emt.  nam  emlio 
est  et  venditio , sed  ics  erniari  auferri  potest. 

0 Questa  regola  per  la  compravendita  ha 
luogo  per  la  locazione  , conduzione  ; giacché 
colle  stesse  regole  1'  una  , e 1’  altra  cammi- 
nano. Princip.  lnst.  de  locai.  I.  1.  D.  cod. 
Alla  dimostrazione  , die  taluno  faccia  del  suo 
dominio  res  erniari , aut  conductori  auferri 
poteri  al  dire  di  Ulpiano  ; e sarà  la  contesa 
trai  venditore  e '1  compratore  , trai  locatore, 
ed  il  conduttore  circa  la  indennità  giusta  i 
diversi  casi  figurati  dallo  stesso  giurecousulto; 
ma  sempre  la  compra , o la  conduzione  non 
vaierà  , e sarà  inefficace  in  faccia  del  pa- 
drone. 

» Se  questa  è la  determinazione  della  leg- 
ge in  un  locatore  di  buona  fede  ; con  quan- 
ta maggior  ragione  non  deve  valere  nella  spe- 
cie , in  cui  tutta  la  mala  fede  è concorsa  ? 
Il  giudizio  dello  scioglimento  del  monte  in 
contraddizione  della  beneficenza  , e la  signi- 
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Reazione  della  decisione  dello  scioglimento 
in  persona  del  sindaco  suo  presidente  , col- 
la commessa  al  tribunale  civile  del  luogo  per 
la  divisione  de’  beui  tra  gl’  interessati  , non 
lascia  dubitare  della  mala  fede  di  quel  sin- 
daco , per  cui  non  poteva  egli  affittare  il  fon- 
do Foti  al  Palopoli  a danno  degl’  interessati, 
ed  affittarlo  per  un  sessennio  contro  al  pre- 
scritto delle  leggi  amministrative  de’  pubbli- 
ci stabilimenti. 

» Di  un  affitto  fatto  in  tutta  mala  fede 
in  frode  del  padrone  del  fondo  non  dovea- 
no  i primi  giudici  tenerne  conto  si  per  l'al- 
tra massima  di  dritto  , clic  cesoiata  jurc  lo- 
catori , rcsolvitur  jus  conductoris  5 si  per- 
chè la  legge  non  protegge  gli  affitti  fraudo- 
lenti , come  vien  disposto  nell' esercizio  della 
ricompra  art.  1619  leggi  civili. 

» Nè  della  mala  fede  potevano  dubitarne 
i primi  giudici  , subitochè  erano  a giorno 
della  decisione  dello  scioglimento  del  monte 
emessa  in  contraddizione  della  beneficenza , 
e della  sua  significazione  a quel  sindaco  co- 
me presidente  della  medesima.  Ne  erano  a 
’ giorno  , perchè  se  ne  incaricarono  nelle  di 
loro  osservazioni. 

a Dovevano  altresì  essi  avvertire,  che  nel- 
la ipotesi  , se  in  tutta  la  buona  fede  , e 
prima  dell'  incominciare  la  lite  dello  sciogli- 
mento del  monte  fosse  seguilo  l’ affitto , lo 
stesso  si  sarchile  risoluto  tostocchè  il  fondo 
locato  era  passato  in  potere  del  padrone  per 
P additato  teorema  rcsoluto  jure  - locatori  , 
ed  anche  tratto  argomento  dall'  aggiudicazio- 
ne arL  i588  leggi  civili. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  snpre- 
ma  dichiara  ricettibile  il  ricorso  , e nel  me- 
rito annulla  la  sentenza  impugnata  , rimetten- 
do le  cose  nello  stato  precedente  alla  pro- 
nunziazioae  della  medesima  , rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  al  tribunale  civile  di  Na- 
poli , ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito. 

» $.  3.  La  locazione  delle  opere  è un  con- 
» tratto  col  quale  una  delle  parti  si  obbliga 
» di  fare  qualche  cosa  per  1'  altra  , median- 
» te  una  mercede  tra  esse  convenuta.  Art . 

» 556  Lcg.  eia. 

Cajo  è uniforme  in  queste  distinzioni. 

» Locatio  et  conducilo  proxima  est  emptio- 
ni , et  venditioai:  ilsdemque  juris  regulis  con- 


sisti. Nam  ut  emptio  et  venditio  ita  coutra- 
liitur  , si  de  prctio  convencrit , sic  et  locatio, 
et  conducilo  contralti  intelligitur  si  convenc- 
rit de  mercede  ( scilicct  in  pecunia  consi- 
stente ) 

a Adeo  auteni  familiaritatem  aliqttam  ha- 
bere  videntur  emptio  et  venditio  , it«m  lo- 
cato , et  conducilo  : ut  in  quibusdam  quaeri 
soletti , ulrum  emptio  , et  venditio  sit  , an 
locatio  , et  conductio.  Ut  ecce  si  cimi  aurifi- 
ce  mihi  conveuerit  , ut  ex  aureo  suo  anno- 
los  miti  faccrcl  certi  ponderis,  certacque  for- 
mac  et  accepcrit , v.  g.  trecenta  ; utrum 
emptio  et  venditio  sit  an  locatio  , et  condu- 
cilo ? sed  piane  unum  esse  negotium  , et  ma- 
gia emptionem  , et  vendilionem  esse.  Quod 
si  ego  aurum  dedero , mercede  prò  opera 
consistita  , dubium  non  est  , quia  locatio  et 
conductio  sit.  /.  a.  D.  locati  et  conducti. 

» 5.  3.  Queste  due  specie  di  locazioni  si 
» suddividono  ancora  in  tre  altre  più  par- 
» ticolari. 

» Si  chiama  appiggionare  la  locazione  del- 
» le  case  : dare  a nolo , quella  de’  mobili  : 
» colonia  , quella  de'  fottdi  rustici  : presta- 
» zionc  di  opere  , la  locazione  del  valore  o 
» del  servizio  : soccio , quella  del  bestiame  , 
» il  cui  frutto  si  divide  tra  '1  proprietario,  e 
» colui  al  quale  egli  1’  affida. 

» V appalto  , cottimo  o prezzo  fatto  per 
» la  impresa  di  un  opera  a prezzo  delermi- 
» nato , è altresì  una  specie  di  locazione 
» quando  colui  pel  quale  si  fa  l'opera,  som- 
» ministra  la  materia. 

» -Queste  tre  ultime  specie  hanno  le  loro 
» regole  particolari.  Art.  i55y.  Lcg.  ctV. 

Su  quesl’ultima  specie  di  locazione  in  rap- 
porto al  prezzo  fatto  , gli  autori  delle  pan- 
dette francesi  osservano  esser  questa  una  con- 
venzione che  ha  luogo  con  un  artefice  il  qua- 
le fa  qualche  cosa  colla  sua  propria  materia  per 
un  prezzo  determinato  , come  per  dicci  mo- 
nete di  oro.  Si  domandava  se  questa  era  una 
vendita  o una  locazione.  11  giureconsulto 
Cassio  pretendeva  che  in  questo  caso  vi  fos- 
se una  vendita  sino  alla  concorrenza  del  prez- 
zo della  materia  , e che  vi  fosse  locazione 
pel  prezzo  del  lavoro. 

» L’opinione  di  coloro  che  credevano  che 
una  tale  convenzione  non  racchiudesse  che 
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una  vendila  ha  prevalilo  , e con  ragione  ; 
imperciocché  c come  se  la  cosa  fosse  vendu- 
ta tutta  lavorata.  Ma  se  ho  somministrata  la 
materia  non  vi  è più  che  una  locazione  d'o- 
pera tra  me  e l’ artefice  cui  l’ ho  data  a fa- 
re. Pandcltc  francesi  tomo  16.  tit.  8.  No- 
zioni p velini,  n.  i3. 

» Jj.  4*  Oli  afflitti  de*  heni  nazionali  , dei 
» beni  de' comuni  e de  pubblici  stabilimenti, 
» sono  sottoposti  a regole  particolari.  Art. 
» 1 558  Lcg.  civ. 

Per  beni  nazionali  sono  considerati  quelli, 
che  determinatamente  appartengono  al  de- 
manio pubblico* . Quindi  le  regole  particolari 
da  osservarsi  su  i loro  affitti  sono  dettate  dal 
decreto  de  3o  geunaro  1817  tit.  a Cap.  1. 
Vedi.  Beni  dello  stato  5*  4* 

Della  locazione  delle  cose 

» $.  5.  Si  può  locare  qualunque  sorta  di 
» beni  mobili  o immobili.  Art.  1 SogLcg.  civ. 

» Il  tribuno  Mourricault  uel  suo  rapporto 
al  tribuuato  di  Parigi  sul  contratto  di  loca- 
zione , accompagnò  questo  cauoue  con  le  se- 
guenti osservazioni. 

» Si  possono  in  generale  , ei  disse  , affit- 
tare tutte  le  cose  mobili  ed  immobili  : eccet- 
tuar conviene  le  sole  cose  , che  si  consuma- 
no coll'  uso  come  il  denaro  contante  , il  fru- 
mento , il  vino;  poiché  noti  possono  resti- 
tuirsi identicamente  al  locatore.  Colui  clic 
prende  tali  cose  é nell’  obbligo  di  restituirle 
in  un  epoca  , e con  un  beneficio  convenuto, 
sottoscritto  con  una  specie  di  vciiditA  , la  di 
cui  quantità  ricevuta  forma  la  materia  , ed 
una  simile  quautità  , riunita  al  beneficio  sti- 
pulato forma  il  prezzo. 

» 11  progetto  , tra  le  locazioni  di  cose  , 
distingue  sopratutlo  quella  dei  stabili  ; se  ne 
occupa  immediatamente , e non  parla  che 
specialmente  di  mobili  nella  locazione  dei 
quali  é facile  di  applicare  nell’  uso  quella 
disposizione  delle  susseguenti , che  loro  so- 
no comuni.  Esposiz.  dei  molivi  sul  cod.  civ. 
riunì.  76.  . 

Vedi.  Beni  mobili  , c beni  immobili. 

» §.  6.  Le  locazioni  si  possono  fare  o con 
a scrittura  o verbalmente.  Art.  i 5 (io.  Leg. 
» civ.  • 


La  locazione  essendo  un  contratto  conson' 
sualc  dee  di  necessità  dipendere  dai  mod1 
stessi  , coi  quali  i contraenti  formano  una  re- 
ciproca obbligazione.  Vedi.  Contratto.  $.  I. 

a 4. 

Delvincourt  fa  inoltre  osservare  , che  que- 
sta disposizione  non  si  applicherebbe  ad  un 
nolo  di  mobili.  L’articolo  sta  sotto  la  rubri- 
ca degli  affitti  delle  case  e beni  rustici.  Si 
è voluto  evitare  riguardo  a questi  una  infinità 
di  picciole  liti , atteso  che  vi  sono  molte  lo- 
cazioni di  sotto  a 1 5o  franchi  , ma  io  credo 
clic  si  potrebbe  provare  con  lesti raonj  esser- 
si dati  a nolo  de’  mobili  per  un  valore  di 
i5o  franchi  o meno. 

» Quid  se  esiste  un  principio  di  pruova 
scritta  della  locazione  ? La  pruova  testimo- 
niale potrà  essere  ammessa  qualunque  sia  il 
prezzo  dell’ affitto. 

» Si  è solamente  inteso  derogare  alla  di- 
sposizione che  permette  di  ammetterla  anche 
senza  principio  di  pruova  , allorché  1’  ogget- 
to é di  i5o  franchi  o meno  , ma  non  si  è 
voluto  perciò  abrogare  le  altre  regole  gene- 
rali sulle  pruove  delle  convenzioni. 

» Quid  se  1’  affitto  ha  ricevuto  un  coroin- 
ciamcnto  di  esecuzione  e che  siavi  stata  con- 
troversia circa  la  sua  durata  ? Esempio  : voi 
avete  comincialo  a far  portare  i mobili  in 
una  casa , ma  pretendete  non  averla  presa 
in  affitto  che  per  un  anno.  Io  pretendo  aver- 
vela  affittata  per  tre.  Quid  juris  ? Bisogna 
dire  che  per  due  anni  iu  contrasto  1’  affitto 
non  ha  ricevuto  esecuzione  , e che  per  con- 
seguenza la  pruova  testimoniale  non  dehb’es- 
sere  ammessa.  Io  credo  nondimeno  che  in 
tutti  i casi  debba  presumersi  la  locazione  l'at- 
ta pel  tempo  ordinario  secondo  l' uso  dei 
luoghi.  >'• 

» Nota.  Fu  deciso  in  cassazione  il  1 2 mar- 
zo 1816  (Bollettino  u.  ao  ) che  l’art.  1 ^7 » 5 
(i56i)che  era  applicabile  alla  quistione  se  v’eb- 
be o no  disdetta  accettata.  Delvincourt  corso 
di  codice  civile  voi.  8.  nota  ia.  al  tit.  4* 

» 7.  Se  la  locazione  fatta  senza  scrittura 
» non  ancora  si  sia  cominciata  ad  eseguire  , 
» ed  una  delle  parti  la  impugni  , non  può 
» farsene  la  pruova  per  mezzo  di  testimoni; 
» comunque  sia  tenue  il  prezzo  , e quanlun- 
» que  si  alleghi  di  essersi  date  le  caparre.  1 
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» Può  solamente  deferirà!  il  giuramento  a 
» colui  che  niega  la  locazione.  Art.  i56t. 
a Lee.  civ. 

a Questa  disposizione , osservano  gli  au- 
tori delle  pandette  francesi , è una  eccezione 
alla  regola  che  si  può  lare  per  testimoni  la 
pruova  delle  obbligazioni  , l' oggetto  delle 
quali  non  superi  i5o  franchi. 

» Importa  moltissimo  , che  in  questo  caso 
non  si  permetta  questione  alcuna  che  produ- 
ca lungherìe.  Tutto  si  dee  decidere  somma- 
riamente ; ed  è ciò  che  intende  questo  ar- 
ticolo. 

a Senza  parlar  de'mobili  , come  i cavalli , 
le  carrozze  , quasi  taluni  appartamenti  nelle 
città  si  locano  verbalmente.  Quando  si  è con- 
venuto del  prezzo  , il-  conduttore  , o sia  in- 
quilino , dà  ordinariamente  per  caparra  una 
moneta.  Le  parti , secondo  la  consuetudine  , 
hanno  a 4 ore  di  tempo  per  pentirsi , vale 
a dire  che  durante  questo  intervallo  ognuna 
di  esse  può  recedere  dalla  locazione , resti- 
tuendo , o ripigliando  questa  caparra.  Ma 
scorso  questo  termine , la  locazione  è consu- 
mata. Il  locatore  ritira  il  suo  affisso  o car- 
tello. L’inquilino  resta  tranquillo.  Egli  è si- 
curo che  il  suo  appartamento  gli  verrà  con- 
segnato nel  tempo  dello  sgombrameuto.  D'al- 
tronde il  locatore  è certo , che  il  suo  appar- 
tandolo è locato , e se  l’inquilino  uon  vuole 
occuparlo  dee  almeno  pagarlo.  Tutto  ciò  ti 
esegue  di  buona  fede , e senza  difficoltà.  Que- 
st’ uso  ha  specialmente  luogo  per  le  picciole 
locazioni. 

a Le  corti  supreme  dì  cassazione , e di 
Tolosa  bau  reclamato  contro  quest’  articolo. 
Han  domandato  che  fosse  ammessa  la  pruo- 
va. Questa  specie  di  fede  pubblica  sarebbe 
scossa.  L,'  inquilino  che  già  conta  sopra  una 
camera , trovandola  occupata  da  altri , gli  si 
direbbe  , che  non  è stata  locala.  Iutauto  co- 
stretto a lasciar  quella  che  occupava  , ai  tro- 
verebbe colla  famiglia  privo  di  asilo  e di  ri- 
covero nel  corso  di  una  lite  necessariamente 
lunga. 

» Dal  suo  canto  il  locatore  ebe  credereb- 
be aver  fatto  l’ affitto  si  troverebbe  eluso. 
Incontrarebbe  una  negativa  , abbenebé  fedele 
alla  sua  convenzione. 

» Si  d>rà  che  il  giuramento  è ora  una  de- 

ArmtUini , Dii.  Tom.  IV. 


Loie  garanlia.  Conveniamo  ; ma  di  due  in- 
convenienti bisogna  preferire  il  minore. 

a In  questi  casi  in  vece  di  accrescerlo  , è 
mestieri  tar  piegare  il  rigore  de'  priucipj  , 
cd  accordare  una  gran  fede  all'  assertiva  del- 
le parti , o almeno  obbligar  queste  col  ti- 
more alla  esecuzione  delle  loro  convenzioni. 
La  ragione  clic  ha  fatta  ammettere  la  pruo- 
va testimoniale  pel  deposito  necessario  è la 
stessa  ; e può  essere  ancora  più  forte  nel  ca- 
so presente  ; ma  questa  medesima  pruova 
sarebbe  perigliosa. 

» È Leu  difficile  supporre  che  uu  proprie  - 
tarlo  pretenda  dì  avere  un  inquilino  il  qua- 
le non  abbia  fatto  alcun  affitto  ; e che  un 
particolare  non  abbia  effettivamente  loca- 
to un’  appartamento  o una  camera  ove  por- 
tare i suoi  mobili  con  confidenza  , e si  tro- 
vi privo  di  altro  sito  per  alloggiarvi.  Osser- 
vazione all'  art.  iyi5  del  cod.  civ. 

Il  tribuno  Taubert  adduce  inoltre  il  moti- 
vo d' onde  la  pruova  testimoniale  si  stacca  su 
la  specie  dalle  regole  generali 

a Se  la  locazione,  ei  dice,  non  è che  ver- 
bale , nè  ha  ricevuto  ancora  esecuzione  alcu- 
na , cd  una  delle  parti  neghi  la  esistenza  del- 
la convenzione , potrà  l' altra  parte  essere 
ammessa  alla  pruova  testimoniale  ? Non  do- 
vrebbe almeno  distinguersi  se  1'  intero  impor- 
lo della  locazione  ecceda  i 1 5o  franchi  ? Non 
sarebbe  conveniente  dietro  le  regole  penali 
su  i contratti  , accogliere  la  pruova  testimo- 
niale T 

» Il  nostro  progetto  Io  proibisce , e que- 
sta innovazione  ci  è sembrata  .estremamente 
savia  : sopratutto  sarà  utile  per  quella  classe 
numerosa  , la  quale  non  può  locare  che  og- 
getti di  un  valore  modico.  La  lite  è la  di 
loro  ruina.  Disseccarne  conviene  la  sorgente, 
proscrivendo  in  questa  materia  la  pruova  te- 
stimoniale. Il  giuramento  solo  può  essere  de- 
ferito a colui  che  nega  il  fitto.  i Esposti,  dei 
motivi  sul  cod.  eiv.  n.  77. 

Ragioni  eguali  possono  benanche  aver  luo- 
go quando  vi  fosse  un  principio  di  pruova 
scritta  I La  negativa  emerge  dal  medesimo 
articolo.  Ivi  è stabilito  il  caso  della  locazio- 
ne latta  senza  scrittura  : vale  adire  si  è pre- 
veduto un  contratto  del  lutto  verbale  che 
possa  essere  da  una  delle  parti  attaccato  per 
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non  esistente-  Qualunque  pruova  che  d' al- 
tronde potesse  aversi  in  iscritto  su  di  una 
locazione  convenuta , questa  pruova  può  cer- 
tamente rimaner  sostenuta  dai  testimoni.  Le 
regple  aduoque  della  pruova  testimoniale  sem- 
brano essere  comuni  alla  ipotesi  presente. 

a j.  8.  Quando  vi  sia  'controversia  sul 
» prezzo  della  locazione  verbale  che  si  è 
» cominciata  ad  eseguire  , e non  esiste  una 
» ricevuta  che  Io  dimostri  , il  locatore  potrà 
» provarlo  col  suo  giuramento , se  il  fittajuo- 
» lo  non  prescelga  di  domandar  la  .stima  per 
» mezzo  dei  periti  : nel  qual  caso  le  spese 
a della  perizia  rimangono  a carico  dello  stes- 
» so  Gttajuolo  , se  la  stima  eccede  il  prezzo 
a che  egli  abbia  dichiaralo.  Art.  1 5óa, 
» Leg.  rie.  • 

Potrebbe  il  fitlajuolo  aver  riscosso  dal  lo- 
catore una  ricevuta  , e negarla  ; in  questa 
ipotesi  il  giuramento  del  locatore  sarà  prefe- 
rito alla  stima  , che  il  Gttajuolo  presceglie  di 
domandare  ? L’  affermativa  è dettata  dal  fine 
di  provare  , che  un  prezzo  della  locazione 
verbale  è stato  convenuto  , e che  a tale  og- 
getto vi  è stata  una  quietanza.  D'  altronde 
nei  termini  del  presente  articolo  , vien  pre- 
ferita la  domanda  della  stima  che  possa  fare 
il  Gttajuolo  al  giuramento  del  locatore,  su  la 
considerazione  che  non  esiste  ricevuta  del 
prezzo  , e che  interessa  al  Gtta|uolo  di  veder 
stabilito  questo  prezzo  per  mezzo  dei  periti. 

• $.  9.  Il  Gttapiolo  ha  il  dritto  di  sublo- 
» care  , ed  anche  di  cedere  il  suo  affitto  ad 
a un  altro  , quando  tal  facoltà  non  gli  sia 
» stata  interdétta. 

a Gii  potrà  essere  interdetta  in  tutto  o in 
» parte.  Questa  clausola  è sempre  di  stretti) 
a dritto.  Art.  1 563.  Lcg.  ciV. 

È perfettamente  concorde  il  rescritto  del- 
l' imperatore  Alessandro. 

a Nemn  prohibelur  rem  quam  conduxit 
frucudam  , ahi  locare  , si  nibil  aliud  conve- 
nit.  L.  6.  cori,  de  locato  et  conditelo. 

Brunemanuo  osserva  essere  circoscritta  la 
facoltà  dijnubiocarc  in  tre  requisiti  , cioè  in 
cedersi  lotosa  pel  medesimo  uso  come  si  è 
locata  ; in  locarsi  a persona  idonea  ; ed  in 
sublocarsi  colle  medesime  condizioni , le  qua- 
li furono  stabilite  nel  contratto. 

a Conductor  rei  conducile  usum  alteri  lo- 


care potest  haec  v.  et  L.  7.  8.  *4-  S-  *• 
L.  3o  pr.  D.  h.  t.  Modo  1.  ad  cundem 
usum  locet,  ad  quem  ipse  conduxit  : a .it- 
ile idoneo  : 3 aequa  sint  omnia  , et  ut  non 
at  sublocatio  aliis  legibus  , quam  per  qua* 
locatori  primo  omnia  integra  sint  ; c-t  haec 
vocalur  sublocatio.  Si  autem  subconduclor 
impedintur  a domino  locatore  primo , tenetur 
hit:  conductori  primo  non  tantum  ad  t-esti- 
tiiendam  pensionem  , sed  ad  omnc  interesse, 
in  quantum  primus  conductor  secundo  con- 
ductori condemnalus  ; pone  majori  pensione 
sublocationem  esse  factam  L.  n.  D.  h.  t.  et 
hoc  casu  illata  a secundo  conduttore  , primo 
locatori  sunt  oblig.  ta.  Sed  sublocatio  illicita, 
non  tafitum  si  expresse  excepta  , sed  si  fiat 
in  personam  non  aeque  idonenm.  Conferan- 
tur  ca  quae  a me  notata  ad  L.  u4-  $.  1.  D, 
h.  t.  Sed  si  lis  intcr  locatorem  et  conducto- 
rem  pendeat , non  impediri  sublocationem  , 
licei  fiat  in  eum  , qui  dominium  praetcndit. 
Brunnemanni  Com.  ad  L.  6.  Coti,  de  lo- 
cato , et  conditelo. 

a tj.  lo.  Gli  articoli  del  titolo  del  rnn- 
» tratto  di  matrimonio  : de'  dritti  ritpcUiai 
» de'  conjuei  , relativamente  alle  locazioni 
» de'  beni  delle  donne  maritate , sono  ap- 
> plicabiii  alle  locazioni  de’  beni  de’  minori. 

» Art.  1 564  Lcg-  rie. 

La  locazione  , che  i tutori  fanno  dei  beni 
dei  loro  pupilli  soffre  una  eccezione  nella  re- 
gola generale.  Le  viene  attribuita  la  stessa 
durata  concessa  a quella  locazione  , che  il 
marito  fa  dei  beni  della  moglie  ; cioè  di  no- 
ve anni.  Vedi.  Comunione  $.  5.  e 6. 

Ma  se  il  tutore  procede  ad  un  affitto  , che 
abbia  una  durata  di  lungo  tempo,  in  modo 
che  il  pupillo  venga  a risentire  dal  fondo  locato 
i d.innevoli  effetti  di  una  riprovata  alienazione; 
in  questa  ipotesi  la  locazione  si  ha  per  frau- 
dolenta , e conseguentemente  il  tutore  è te- 
nuto ai  danai , ed  interessi  , che  h.>  prodotti 
colla  sua  pregiudizievole  amministrazione. 

» J.  >*•  Il  locatore  è tenuto  per  la  nalu- 
» ra  del  contralto , e senza  che  vi  bisogni 
» alcuna  speciale  stipulazione , 

» 1.  Di  consegnare  al  fitta juolo  la  cosa 
» locata: 

a a.  Di  mantenerla  in  istato  da  poter  ser- 
ti vira  all*  uso  pel  quale  fu  locata  : 
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» 3.  Di  farne  godere  pacificamente  il  flt- 
» tnjuolo  per  tulio  il  tempo  dell’  affitto.  Art. 

» i565.  Lcg.  civ. 

Corrisponde  al  responso  di  Ulpiano. 

» Si  re  quem  conduxcrat,  fiui  ei  non  liccat, 
forte  quia  possessio  ei  aut  totius  agri  , nut 
partis  non  prnestniur,  aut  villa  non  reficilur, 
vel  stabulum  , vel  ubi  gregcs  eju>  stare  opor- 
teat  , vel  si  quid  in  lege  conductionis  con- 
venit , si  hoc  non  praestatur  ex  conducto 
agetur.  L.  i6.  $.  i.  D.  locati. 

L’  azione  del  condottare  per  aver  la  con- 
segna della  cosa  locata  è dessa  immobiliare 
quando  1’  affitto  è «fi  un  immobile  7 

» Bisogna,  rillcttere,  dice  Delvincourt,  che 
onde  un’  azione  sia  immobiliare  non  basta 
eh’ essa  tenda  nlla  consegna  di  un  immobile  : 
la  qualità  dell’azione  dipende  ancora  dal  fi- 
ne pel  quale  P immobile  è domandato.  Se  la 
domanda  ha  per  fine  P esercizio  di  un  drit- 
to reale  qualunque  sull’  immobile  1’  azione 
allora  è immobiliare.  Ora  nella  specie  , qual  è 
il  fine  che  si  propone  il  conduttore  doman- 
dando P immobile  ? (Quello  di  percepirne  i 
frutti.  Questi  frutti  sono  beni  mobili  ; Pazio- 
ne  è dunque  mobiliare.  D’  altronde  P affitto 
non  dà  alcun  dritto  reale  al  conduttore  : 

P azione  clic  ne  risulta  non  tende  ad  ottenere 
l’esercizio  di  alcun  dritto  reale  sull’immo- 
bile : essa  non  può  dunque  essere  mobiliare. 
Si  può  opporre  a questo  decisione  l’articolo 
1743  ( 1589.  L.  c.  ) dal  quale  sembrereb- 
be risultare  che  la  locazione  'produce  il  jus 
in  re.  ) Ma  osservate  ciò  che  vien  detto  al- 
la nota  48  ( Questa  nota  sarà  riportata  in- 
sieme coll'  altra  47  n£l  §•  34  ) Delvincourt 
corso  del  cod.  civ.  Voi.  8 nota  i4  ul 
tit.  \. 

» la.  II  locatore  è tenuto  a consegnar 
» la  cosa  in  buono  stato  di  riparazione  di 
» ogni  specie. 

b Dee  farvi  , durante  P affitto  , tutte  qucl- 
» le  riparazioni , che  possono  essere  neers- 
» sarie;  eccetto  tutte  quelle  che  per  uso  so - 
» no  a carico  del  fittajuolo;  Art.  i5t)6. 
» Leg.  civ. 

Covi  Ulpiano. 

a Illud  nobis  videndum  est  , si  quis  fun- 
dum  locàverit  quae  solent  , instmmenti  no- 
mine , conductori  praestare  ; quaeque  si  non 


praestet , ex  locato  tenetnr.  L.  19.  $.  a.  D. 
Locati . 

0 §.  i3.  Il  fittajuolo  debbo  essere  garan- 
» tito  per  tutti  quei  vizj  o difetti  della  cosa 
» locata  , che  ne  impediscono  P uso  , qtian- 
j*  lunque  il  locatore  gli  avesse  ignorati  nel 
» tempo  del  contratto. 

» Se  da  tali  vizj  o difetti  nc  risulti  qual- 
» ebe  danno  al  fittajuolo  , il  locatore  è te- 
li nulo  a farlo  indenne.  Art.  iS&j.  Lcg.  civ . 

Sulla  indennizzazionc  , cui  il  locatore 
è tenuto  in  virtù  di  questo  articolo  , sembra 
mestieri  distinguere  con  Delvincourt  » se  il 
pregiudizio  sofferto  dal  fittajuolo  risulta  da 
un  caso  fortuito  sopravvenuto  dopo  il  prin- 
cipio dell'  affitto  , egli  non  può  reclamare  al- 
tro compenso  fuorché  lo  scioglimento  del  con  - 
tratto  , ovvero  una  riduzione  nel  prezzo  del 
fitto.  Ma  se  ha  sofferto  qualche  danno  per 
effetto  di  vizii  esistenti  nell’epoca  dell’ affit- 
to ; per  es.  se  vi  fossero  nei  pascoli  erbe 
velenose  che  avvelenarono  il  suo  gregge  , il 
locatore  è tenuto  ad  indennizzarlo , abbia  e- 
gli  o non  abbia  conosciuto  il  vizio  , e salva 
la  distinzione  espressa  negli  art.  n5o  c 1 1 5 x 
( 1 io4  e no5  Leg.  civ.  ) 

» Notate  che  in  generale  a’  termini  del- 
P art.  io  del  tit.  3 della  legge  del  .24  ago- 
sto 1790  n.  4.  le  quistioni  relative  alle  in- 
dennità pretese  da’  coloni  per  non  godimen- 
to , sono  della  competenza  de’  giudici  dj  pa- 
ce qualuuque  sia  P ammontar  della  somma 
richiesta  , purché  tuttavia  la  cosa  non  sia  im- 
pugnata nel  merito,  vale  a dire  purché  le 
parti  sicno  di  accordo  sui  loro  titoli  rispetti- 
vi. Dapoichè  se  , per  esempio  , il  convenuto 
pretende  che  1’  attore  non  é suo  colono  , o 
che  il  caso  della  mancanza  di  godimento  fu 
preveduto  nel  contralto  c messo  a carico  del 
colono  , la  causa  non  sarà  della  competenza 
del  giudice  di  pace  se  non  qualora  I’  am- 
montare della  domanda  non  eccederà  cento 
franchi. 

» Ma  di  qual  natura*  è la  eccezione  d’ in- 
competenza dedotta  dall’ esser  il  merito  im- 
pugnalo ? È un  i incompetenza  rationc  mate - 
riae  che  possa  esser  proposta  in  qualunque 
stato  della  causa  , o una  semplice  eccezione 
da  proporsi  soltanto  in  limine  liiis  f Io  cre- 
do che  essendo  da  uua  parte  il  giudice  di 
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pace  competente  a conoscere  1’  affare  anche 
allorquando  è impugnato  nel  merito,  purché 
il  valore  della  domanda  non  ecceda  i cento 

franchi , e dall'  altro  lato  essendo  in  arbitrio 
delle  parli  di  prorogare  la  giurisdizione  del 
giudice  , de  quanlitatc  ad  quantitatem  , co- 
me 1’  ha  ben  dimostralo  il  giudizioso  autore 
del  trattato  della  competenza  de’  giudici  di 
pace  cap.  7,  questa  prorogazione  debb’  esser 
presunta  lostocbè  le  parti  bau  cominciato  a 
piatire  sul  merito.  La  eccezione  deve  dunque 
dietro  ciò , esser  proposta  in  limine  lilit. 
Dclv incourt  corso  di  codice  civile  V ol.  8 
nota  z5  al  tit.  4. 

Dornat  osserva  a di  più  che  » se  colui  il 
quale  loca  una  cosa  per  qualche  uso  la  dia 
con  difetto  tale  che  debba  necessariamente 
cagionare  qualche  danno , ne  sarà  egli  tenu- 
to. Cosi  per  esempio  : se  quello  che  loca  va- 
si da  riporvi  olio  , vino  , o altri  liquori  , 
uou  li  dia  ben  condizionati  , egli  sai’à  tenu- 
to alla  perdita  o al  danno  che  nc  seguirà  ; 
perchè  colui  che  loca  una  cosa  ner  qualche 
uso  , dee  sapere  se  è adetta  a tal  uso  , e dee 
garantirlo  ; giacche  per  questo  riscuote  il  fìt- 
to. Ma  se  i difetti  delle  cose  locate  sicno 
puro  effetto  di  un  caso  fortuito,  ed  il  locatore 
non  abbia  potuto  nè  conoscerli  nè  preveder- 
li non  sarà  tenuto  all’  evento  del  caso  for- 
tuito : ma  solamente  dee  restituire  il  prezzo 
della  locazione.  Così  per  esempio  : se  in  un 
pascolo  dato  a fitto  trovansi  erbe  che  faccia- 
no perire  il  bestiame  del  fittajuolo  il  pro- 
prietario cho  avrà  ignorato  tal  difetto  , o 
perchè  quest’ erbe  sono  di  fresco  pullulate, 
o per  altra  giusta  causa  d’ ignoranza  , non 
sarà  allora  tenuto  alla  perdita  del  bestiame  : 
ma  non  potrà  pretendere  il  prezzo  della  lo- 
cazione. Domat.  Lei  gì  civili  voi.  3.  tit.  5. 
tcz.  3.  $.  9. 

Questa  massima  è dettata  da  Ulpiano. 

* Si  quis  dolia  vitìosa  ignarus  locavc.pt  , 
deinde  vinum  cflhncerit,  tenelur  in  id  quod 
interest  : nec  ignorantia  ejus  crii  excusata. 
Ali  ter  alque  sì  sallum  pascuum  locasti  , .in 
quo  herba  mala  nascebatur , hic  enim  , sì 
pecora  vel  demortua  sunt,  vel  etiam  deterio- 
ra facta,  quod  interest  praeslabitur  si  scisti: 
si  ignorasti  , pcnsionem  non  petes.  /.  19.  §. 
j.  D.  Locati. 


Il  fjttajaolo  può  rinunciare  al  favore  di 
questo  articolo  nel  momento  del  contratto  ; 
la  sua  rinuncia  in  questo  caso  gli  niega  il 
dritto  di  chiedere  un  escompnto  su  I'  està- 
glio  convenuto.  È tale  la  giurisprudenza  so- 
stenuta dalla  suprema  di  giustizia  con  deci- 
sione de’  ao  agosto  18». 

» Fatto.  Tra'  beni  de  celestini  di  Sulmo- 
ne  vi  era  un  molino  in  Pratola  incamarato 
colla  suppressione  dell’  ordine.  Nel  i8i5  si 
devenne  all’ affitto  di  quel  fondo  , che  ad  e- 
stinto  di  candela  rimase  a prò  di  D.  Gio  : 
Francesco  de  Vincentiis  colla  garantia  di  Giu- 
seppantonio  Rossi  per  l'estaglio  di  annoi  due. 
901.  Tra  patti  vi  fu  la  rinunzia  all’escom- 
puto  ove  per  costruzione  di  altri  molini  nel- 
la contrada  se  ne  diminuisse  la  rendita. 

» I conduttori  andarono  con  cotesti  patti 
al  godimento  della  cosa  locata.  Or  essendo 
stati  astretti  al  pagamento  dell’  estaglio  disse- 
ro di  competer  loro  un  escomputo  , dacché 
essendosi  colà  costruiti  altri  due  molini  era 
cessata  la  concorrenza  , come  il  frutto  del 
fondo  locato. 

» Il  tribunale  escluse  la  domanda  per  vir- 
tù del  patto.  La  gran  corte  civile  rigettò  l’ap- 
pello prodotto  dal  locatore  con  decisione  aei 
aa  dicembre  1820. 

» Ricorso  per  aunullamento  per  diversi  mo- 
tivi , che  tutti  si  riducono  a seguenti  due. 

» Primo.  Qualunque  sia  il  patto  , che  nei 
contratti  di  locazione  si  apponga  , il  fitto  si 
risolve  per  la  tdtale  mancanza  della  cosa  le- 
cata.  Come  vi  è diritto  nd  escomputo  , ova 
manchi  nella  parte  essenziale:  perla  costru- 
zione di  altri,  due  molini  nella  contrada  di 
Pratola  mancando  due  terzi  della  rendita  del 
molino  localo,  così  dovea  accordarsi  un  pro- 
porzionato rilascio. 

» Secondo.  Che  non  possa  accordarsi  il  pat- 
to della  rinunzia  all’ escomputo  , anche  per- 
chè sul  verbale  di  affitto  mancava  la  firma 
dell’  intendente  ; d’onde  era  chiaro,  che  non 
si  riconobbe  il  patto  medesimo  come  non  era 
riconosciuto  nelle  generali  istruzioni. 

» Udito  il  rapporto:  inteso  il  ricorrente  ec. 
ed  inteso  il  pub.  minist.  eh*  ha  conchiusa 
pel  rigetto  del  ricorso. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  , e facendo 
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drillo  alle  conclusioni  del  'pub.  ministero. 

a Vista  la  decisione:  Visto  il  ricorso:  Vi- 
sti gli  articoli  1 e 1 4 1769  1770. 

* Osserva  , che  comunque  il  filtaju*^ 

Lia  diritto  ad  csoompuio  , ove  per  ce 
luili  venga  a mancare  parte  consid 
della  rendita  del  fondo  locato  : nou  «aio  ». 
mandare  riduzione  . quando  la  causa  del  dau- 
no  era  esistente  , e noia  nel  tempo  in  cui 
fu  stipulato  1’  a (lìtio.  Egualmente  che  non 
può  chiederlo  qualora  con  espressa  conven- 
zione assoggettasi  a casi  fortuiti  , o ad  alcu- 
ni accidenti  , che  si  preveggono  nell'atto  di 
locazioue  ; e tendono  alla  diminuzione  de'frul- 
li  della  cosa  locata. 

a Attesocela  tra  i patti  co'quali  all'asta  pub- 
blica fu  ultimato  l’ aulito  del  molino  di  Ara- 
tola vi  fu  la  rinunzia  all'escomputo,  anche  se 
pel  difetto  delle  acque  non  venissero  anima- 
te tutte  le  mole  , c se  ne  diminuisse  la  ren- 
dita del  molino  , come  se  per  altri  mulini  , 
costruiti  nella  contrada  , ne  fosse  scemala  la 
concorrenza  , e diminuito  il  frutto. 

a Considerando  clic  il  conduttore  signor 
de  Yincenliis , ed  il  garante  sig.  Rossi  han- 
no poggiata  1'  azione  di  escomputo  non  già 
pel  difetto  totale  della  cosa  locata  , ma  sul 
motivo  unico , che  la  rendita  del  fondo  si 
diminuì  per  la  costruzione  di  altro  molino  t 
clic  scemò  la  concorrenza,  ed  il  frutto  del  fondo 
locato:  vale  a dire  che  lescorapulo  fu  chiesto  per 
causa  letteralmente  preveduta,  ed  esclusa  nel-' 
l’ atto  di  locazione , per  cui  la  gran  corte  ra- 
gionevolmente Io  escluse;  a ttcn tocche  il  fitla- 
juolo  de  Vincenti»  entrò  nell' affitto  in  virtù 
degli  atti  d' incanto  , e si  servi  della  cosa 
locata  per  effetto  della  scrittura  medesima  per 
cui  mal  corrisponde  all'  uopo  l'eccezioue,  che 
T atto  stesso  manchi  della  firma  dell'  inten- 
dente^ della  provincia  che  solo  avrebbe  poLu- 
IO  allegarsi  dal  demanio , o dal  Cardinal  San- 
ìevyinu  di  lui  cessionario  , ove  vi  fosse  stato 
pregiudizio  del  locatore. 

a Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema rigetta  il  ricorso;  libera  il  deposito  al- 
la regia  tesoreria  generale;  e condanna  i ri- 
correnti alle  spese  liquidate  in  ducati  dieci , 
oltre  il  costo  della  spedizione. 

a jj.  i4-  Se  durante  1’ affitto  Iti  cosa  loca- 
a ta  venga  totalmente  distrutta  per  caso  for- 


a tuilo  , il  contratto  è sciolto  ipso  jure  : se 
a è <’  soltanto  in  parte  , il  Gttajuolo 

<•  Ielle  circostanze  domandare 

,.e  del  prezzo  , o anche  lo 
, del  contratto.  In  entrambi  i 
si  dà  luogo  a veruna  indennità. 
i568.  Leg.  ciV. 

Ritorna  a carico  del  locatore , secondo  Ja- 
boleno  , il  danno  che  avviene  per  inaspetta- 
to accidente  nella  cosa  locata. 

a Martin*  domuin  faciendam  a Fiacco  con- 
duxerat , deiude  operis  parte  effecta  , terrae 
motti  concussum  erat  acdificium.  Mafurius 
SaLinus  ait  si  naturali  vi  , veluti  terrae  mo- 
tu  , hoc  acciderit , Flacci  esse  periculum.  /. 
61  D.  locati  et  conditeli. 

a J.  i5.  Il  locatore  non  può  durante  1* 
a affitto  , mutare  la  forma  della  cosa  locata, 
a drt.  i56y.  Leg.  eia. 

a Ella  sarebbe  una  vera  molestia  , osser- 
va Potbicr , che  il  locatore  recherebbe  al- 
l' iuquilino  nel  godimento  della  sua  casa  se 
vi  facesse  tal  cosa  che  tendesse  a scemargli 
o a rendergli  incomoda  l’ abitazione  : per 
esempio  ; se  dopo  avervi  appigionata  una 
casa  io  facessi  aprire  ucl  muro  divisorio  del- 
la medesima  comunicante  con  la  casa  viciua, 
parimenti  di  mia  pertinenza  , una  finestra 
che  mi  dà  vista  sulla  casa  che  vi  ho  affitta- 
ta ; ovvero  se  intraprendessi  di  stabilirvi  uno 
stillicidio  per  farvi  scolar  le  acque  dalla  mia 
sulla  vostra  casa  , che  punto  non  vi  scolava- 
no prima  di  averne  fatto  1’  affitto  , questa  sa- 
rebbe una  molestia  che  io  recherei  a]  vostro 
godimento , a cui  sareste  in  dritto  di  oppor- 
vi ; conciossiaChè  soggetta  non  era  la  casa 
all'  epoca  del  contratto  alla  incomodità  di 
quella  vista  o di  quello  stillicidio  che  voi  ci 
avete  poscia  introdotta  , e che  per  lo  innau? 
zi  non  vi-  era.  Essendomi  in  forza  dell’  affit- 
to obbligato  di  darvi  il  godimento  di  questa 
casa  tale  qual’  era  in  quel  tempo , non  vi 
ha  alcuu  dubbio  che  aprendovi  posteriormen- 
te questa  finestra  o quello  stillicidio  , io  re- 
co incomodo , e per  conseguenza  io  turbo 
il  godimento  che  vi  1*9  promesso.  Pot/iicr. 
Trai,  del  contratto  di  locazione  Fai.  1.  par. 
a.  cap.  1.  art.  3.  n.  76. 

» J.  16.  Se  duranto  1’ affitto  la  cosa  loca- 
» ta  abbisogni  di  riparazioni  urgenti  ebe  non 
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possono  differirsi  sino  «1  termine  del  con- 
, trailo  , il  fittajuolo  dee  soffrirle  , qualun- 
» que  sia  1‘  incomodo  che  gli  arrecano , 

> lunque  nel  tempo  che  si  fanno  , resti  p» 
a rato  di  una  parte  della  cosa  locata.  a; qjjj 
> Ma  se  tali  riparazioni  durano  olti^  àò^ 
a quaranta  giorni  , serri  diminuito  il  P _ °0 
a dell’ affitto  a proporcene  del  tempo,  e 
a della  parte  della  cosa  locata  , di  cui  sarà 


ne  è abbastanza*  ìmporfainte  per  essere  do- 


parle 

■ restato  privo. 

a Se  le  riputazioni  sono  di  tal  natura  , 

» che  rendano  inabitabile  quella  parte  che  é 
» necessaria  per  1*  alloggio  del  fittajuolo  e 
» della  sua  famiglia,  questi  potrà  far  disuo- 
» gliere  1’  affitto.  Art.  i5jo.  £*}•  ciV. 

Uniformi  teorie  sono  dettale  dal  responso 
di  Alfeno.  i ,* 

» Qui  insulam  triginta  eonduierat,  lingu- 
la caenacula  ita  conduxit , ut  quadraginta  es 
omnibus  colligerentur.  Dominus  insulse  quia 
aedificia  vitium  làcere  diceret,  demolierat  eam. 
Quaesitum  est  quanti  lis  aeslimari  deberet,  si 
hit  qui  totani  conduxerat , ex  eonducto  aga- 
ret?  respondit:  si  vitiatum  aedificium  ne- 
cessario demolitum  csset,  prò  portione  (pian- 
ti dominus  praediorum  locai  set , quod  ejus 
temporis  hauitalores  habi tare  non  potuissent, 
in  rationem  duci,  et  tanti  Utero  aestimari.  Sin 
aule  in  non  fuisse»  necesse  demoliri  , sed  quia 
mclius  aedificare  vellet , id  fecisset , quanti 
conductoris  intercsset  babitatores  ne  migra- 
ront,  tanti  condemnaii  oportet  i.  33  D.  lo - 
etiti-  » 1 

Ma  potrà  il  conduttore  chiedere  k dimi- 
nuzione del  prezzo  dell’affitto  per  tutto  il 
tempo  durante  il  quale  è rimasto  privo  dm 
godimento  , o dovrai»  dedursi  da  questo  tem- 
po i quaranta  giorni  ? La  ragione  del  dub- 
bio » risponde  Delvincourt  » si  trae  dal  per- 
ché quando  le  riparazioni  non  durano  ch*'r 
quaranta  giorni , non  vi  é luogo  a veruna! 
diminuzione.  Sembra  dunque  che  se  le  me- 
desime durino  ottanta  giorni  , non  dee  es- 
servi luogo  che  ad  una  riduzione  di  quaran- 
ti. lo  credo  nondimeno  clic  bisognerà  de- 
durre dalla  mercede  V‘tu Ito  il  tempo  in  cui 
non  si  è goduto.  In  effetti  la  legge  ha  sup- 
posto che  una  diminuzione  di  quaranta  gior- 
ni non  dava  la  cura  di  esser  fatta  ; ma  che 
al  di  sopra  di  quaranta  giorni  la  diminuzio- 


pecché  ciò-  sia  coti , bisogna 
quaranta  giorni  ; altrimenti  se  le 
fossero  per  esempio  durate  ses- 
, ne  seguirebbe  , che  l’ inquilino 
be  domandare  , che  una  dhninu- 
?i2*tfsrenti  giorni;  mentre  la  legge  sup- 
pone poco  importante , come  dicemmo , una 
diminuzione  di  quaranta. 

a Si  osservi  che  vi  è solamente  luogo  a 
riduzione  di  mercede  , senza  danai , ed  in- 
teressi. Si  suppone  che  le  riparazioni  sieno 
urgenti:  è allora  una  specie  di  caso  fortuito 
che  non  può  dar  luogo  a risarcimento  de’ 
danni  , e degl’  interessi.  Se  però  siffatte  ri- 
parazioni fossero  la  conseguenza  di  una  man- 
canza di  mantenimento  per  parte  d'el  pro- 
prietario , egli’  sarebbe  senza  dubbio  tenuto 
ai  danni  ed  interessi.  Argomento  tratto  dal- 
l’art.  6o5.  ( 53o.  leg.  civ.  ) Delvincourt. 
Cono  del  cod.  ciu.  tomo  8.  nota  17 .al 
ai.s$->.v>4  «ut  9*  , ti  ' tfha  iH&rfi 

■ J.  torli  locatore  non  è tenuto  a ga- 
s rantire  il  fittajuolo  dalle  molestie  che  lo 
» terze  persone  per  via  di  fatto  arrecano  a) 
» suo  godimento  , quando  per  altro  non  pre- 
» tendano  alcun  dritto  sopra  la  cosa  locata  ; 
» salva  la  facoltà  al  fittajuolo  di  convenirle  nel 
a suo  proprio  nome.  Art.  r6vi.  Leg.  ftV. 

Le  molestie , che  il  fittajuolo  sia  a soffrire 
dalle  terze  persone  sema  la  garantia  del  lo- 
catore , tono  limitate  ai  furti  , ed  ai  danni  , 
che  gli  venissero  cagionati  sul  fondo  locato. 
Cosi  1*  imperatore  Filippo. 

j » Dsmnum  quod  per  sggresvuram  latronum 
in  possessionibus  locatis  rei  tuae  illatum  esse 
preponi*  , a domino  earundem  possessionum 
quali»  mrihus  crimini*  rcum  facere  te  dici*  , 
rasarci  ri  tìbi  nulla  ratione  desideres.  I.  19. 
Otiti',  de  locato  et  eonducto. 

Casus.  Locavi  tibi  fundum  ineum  , bo- 
ve* induxisti , an  damnum  tibi  datum  resar- 
cire  debraia  quaeritur  ? respon  ; quod  non  j 
nifi  eo  reus  criminis  fucro.  Accurs. 

Pi- rezio  enumera  altri  casi  nei  quali  il 
danno  sia  prodotto  al  fondo  , che  rimane  a 
carico  del  fittajuolo. 

» Sic  et  in  alias  rebus  coloni  damnum  con- 
tingens  nullam  inducit  remissionem  pensioni*; 
vide  licci  si  ove* , vel  equi  ex  agro , vel  vii- 
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U a te  conduci*  a pracdonilnss  abiganlur 
1.  lì.  h.  t.  , voi  ut  hac  bellorum  tempestate 
evenit  ; si  excrcitus  praeteriens  ,oer  lasciviam 
aliquid  auferat  , damno  coloni  es  t t.  i5.  J. 
a.  D.  h.  t.  Pcretii  Praclect.  in'  Lib.  IV. 
cod.  tit.  65.  de  locato , et.  condu-eto  n.  a6. 

> $.  18.  Se  al  contrario  l' inqu  ilino  o il 
» coloro  sieuo  stati  molestati  nel  loro  godi- 
li mento  in  conseguenza  di  un  azion.t  con- 
» cernente  la  proprietà  del  fondo  , essi  bau 
a dritto  nd  una  diminuzione  proporzionata 
a sul  prezzo  della  pigione,  o del  fitto;  pu*- 
» che  la  molestia  e 1'  impedimento  sieno  s ta- 
» ti  denunziati  al  proprietario.  Art.  1672. 
a Leg.  civ. 

La  supretna  corte  di  giustizia  si  uniformò 
alle  medesime  disposizioni  nella  domanda  del- 
la diminuzione  di  affitto  di  nn  fondo  fatta 
dal  conduttore  , qu  in  te  volte  costui  denuncii 
al  proprietario  la  molestia  ricevuta  nel  godi- 
mento del  fondo  stesso.  Decisione  del  i. 
agosto  i8»a. 

» Fatto.  Con  istromento  de’  6 settembre 
1820  l'amministrazione  de’ beni  riservati  a 
disposizione  di  S.  M.  dette  in  affitto  a D. 
Gio.  Battista  de  Vivo  una  palude  di  moggia 
45  sita  nel  Ponte  della  M ddalcna  per  anni 
uatlro  da  intendersi  principiati  a decorrere 
al  di  i5  agosto  del  suddetto  anno  per  l’an- 
nuo cstaglio  di  ducati  1 44°-  Tra  gli  altri 
patti  fu  stabilito  , che  il  conduttore  do- 
veva pagare  al  colono  , che  usciva  le  mag- 
gesi , e seminati  , giusta  la  consuetuedine  del  . 
luogo  ; c ohe  per  circostanze  non  essendo- 
si potuto  dare  il  possesso , il  else  sarebbe 
seguilo  dopo  la  stipula  del  contralto  , non  yi 
era  diritto  a remission  di  mercede  per  tale 
mancanza. 

a La  suddetta  palude  con  istromento  dei 
28  dicembre  del  detto  anno  fu  acquistata  dal 
Barone  D.  Francesco  de  Donato , il  quale 
in  seguito  non  essendo  stato  soddisfatto  del 
primo  temestre  maturato  in  febbrajo  1S21 
sequestrò  in  pregiudizio  del  signor  de  Vivo 
le  quantità  sisti-nli  presso  di  alcuni  creduti 
di  lui  subnffittatori.  Interpellati  costoro  a di- 
chiarare le  quantità  che  dovevano , si  rilevò 
che  essi  uou  erano  stati  giammai  debitori  del 
suddetto  signor  de  Vivo  . ma  che  i rispetti- 


vi subaffitti  li  riconoscevano  verbalmente  dal- 
1’  aflittalorc  D.  Gennaro  Jannone. 

» Quindi  fu  che  il  Barone  de  Donato  do- 
mandò nel  trihuuaie  civile  di  Napoli  dichia- 
rarsi risoluto  1’  aditto  fatto  dal  signor  de  Vi- 
vo per  l' inadempimento  de’  patti  convenuti , 
di  condannarsi  il  medesimo  a pagare  il  se- 
mestre maturato  in  ducati  720  anche  col- 
1’  arresto  personale  , e le  altre  quantità  , che 
sarebbero  maturate  , ed  al  pieno  risarcimen- 
to di  danni  cagionati  alla  palude. 

» Il  signor  de  Vivo  avendo  risposto  , che 
egli  non  aveva  mai  ricevuto  il  possesso  del- 
la palade,  il  Barone  de  Donato  chiamò  in 
garantia  1'  amministrazione  , la  quale  con  alto 
de’  io  giugno  1821  intimò  copia  dell'atto 
(li  possesso  dato  allo  stesso  signor  de  Vivo 
per  mezzo  del  cancelliere  dell’  amministra- 
zione medesima. 

» il  tribunale  con  sentenza  de’  16  luglio 
1821  condannò  il  sig.  de  Vivo  a pagare  an- 
che coll' arresto  personale  a favore  del  barone 
de  Donato  due.  720  pel  semestre  maturato  in 
febbrajo  del  suddetto  anno  , e le  spese  del 
giudizio  , salve  le  provvidenze  sulla  risoluzio- 
ni- del  contratto  , ed  altri  obblighi  assunti 
dallo  stesso  signor  de  Vivo  : e condannò  il 
signor  Jannone  a pagare  la  stessa  somma  di 
due.  720  a favore  del  sig  de  Vivo;  salvo  allo 
stesso  sig.  Jannone  il  dritto,  se  vi  era  luogo, 
di  essere  indennizzato  della  minor  somma 
dell’eslaglio  , reme  di  ogni  altro  sul  secondo 
semestre  maturando.  Di  tal  sentenza  appella- 
rono i signori  de  Vivo  , c Jannone.  Ne  ap- 
pellò incidentemente  il  barone  de  Donato. 
Per  parte  del  sig.  Jannone  fu  dedotto  tra  l'al- 
tro , che  egli  doveva  esser  messo  fuori  causa, 
perchè  non  eravi  contro  di  lui  chiamata  in 
rilievo , e solo  con  semplice  atto  di  avviso 
era  stato  chiamato  all’udienza  del  tribunale. 
La  grau  corte  civile  ‘con  decisione  de'22  set- 
tembre 1821  tra  l’altro  condannò  il  signor 
Jannone  a pagare  due.  i44°  * beneficiò  del 
barone  de  Donalo  pc’seraeslri  de’i5  febbrajo 
e i5  agosto  1821  , e fece  salve  le  ragioni 
allo  stesso  barone  de  Donato  per  la  risolu- 
zione dell’  affìtto  ili  altro  giudizio. 

* Questi  uè  produssero  ricorso  nella  corte 
suprema  di  giustizia  , allegando  tra  le  altra 
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cose  di  essersi  violati  gli  art.  1 535  e 1088 
delle  li.  civili , e la  l.  a6.  ff.  de  adopt.  et 
emaneip. 

» Udito  il  rapporto:  Intesi  gli  avvocati  ec. 
ed  inteso  il  pub.  minist.  die  ha  conchiuso 
per  l’annulla  mento  della  decisione  impugnata. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  minist. 

a Vista  la  decisione  : Visto  il  ricorso  : 

» Attesoccbè  il  sig.  D.  Gio.  Battista  de  • 
Vivo  nell’  atto  che  prese  in  affìtto  dall’  am- 
ministrazione de’  beni  riservati  la  palude  di 
moggia  sita  al  ponte  della  Maddalena 
per  aunui  due.  i44»  espressamente  conven- 
ne cogli  articoli  5 e io  dell'  istromcnto  di 
affitto  de’ 6 settembre  1820,  ch'egli  pagar 
dovea  al  precedente  afCltatorc  l'importo  del- 
le maggesi  e seminati  , e di  non  poter  pre- 
tendere veruna  minorazione  di  mercede  per 
non  essere  entrato  nel  possesso  dell’  affitto  a 
■ 5 agosto  1820. 

» Attesoccbè  tre  giorni  dopo  la  stipula 
di  tale  istromento  fu  dato  al  suddetto  de  Vi- 
vo il  possesso  della  palude  per  mezzo  del 
cancelliere  dell’  amministratore  ed  in  esso  fu 
dichiarato  y che  il  de  Vivo  vi  era  intervenu- 
to , tanto  come  affittatore  principale,  che  co- 
me subaffittatore  del  sig.  Januoue  per  tutto 
il  di  i4  agosto  1820. 

a Attesoccbè  essendosi  in  dicembre  dello 
stesso  auno  venduta  la  padule  al  sig.  baroue 
de  Donato  dalla  reai  cassa  di  ammortizzazio- 
ne, il  medesimo  subentrò  ne’  diritti  dell’am- 
ministratore di  beni  riservati  , e quindi  nel 
diritto  di  esser  soddisfatto  dell'eslaglio  della 
sua  padule  dal  conduttore  de  Vivo. 

» Attesoccbè  in  vista  del  contralto  della 
compra  di  detta  padule  il  sig.  de  Donato  non 
mancò  di  prenderne  il  possesso  , e di  cerzio- 
rarne 1’  affitta  (ore  de  Vivo  , onde  ricono- 
scerlo per  padrone,  e pagargli  gli  ertagli,  e 
prestazioni  dovute  ; ed  il  sig.  de  Vivo  nulla 
oppose.  Questa  circostanza  rassodò  maggior- 
mente nel  barone  di  Donato  il  diritto  di 
riscuotere  da  costui  1’  estaglio  dovutogli. 

» Attesoccbè  per  l’art.  1088  delle  nostre 
11.  civili  le  convenzioni  legalmente  .formate 
hanno  forza  di  legge  per  coloro , che  le  han 


fatte,  ne  possono  essere  rivocate,  se  non  per 
loro  scambievole  consenso  , o per  le  cause 
che  la  legge  autorizza  ; ed  esse  debbono  es- 
sere eseguite  di  buona  fède. 

» Attesoccbè  1'  antico  conduttore  Jannone 
dichiarò  replicate  volte  di  esser  pronto  ad 
uscire  dalla  delta  padule  subitoccné  se  gli 
fossero  pagate  le  maggesi , e seminati  , ed 
il  dichiarò  pure  ia‘  maggio  1821  allorché  il 
de  Vivo  lo  convenne  in  giudizio  per  la  con- 
segna , che  disse  non  fattali  della  padule  ; 
(4  intanto  il  de  Vivo  giammai  adempì  al  pa. 
gameuto  delle  maggesi  , c seminati  , che  si 
obbligò  di  soddisfare.  Qnindi  se  egli  non  en- 
trò nel  possesso  materiale  dell'  affitto  , a so 
stesso  imputar  ne  deve  la  colpa. 

» Attesoccbè  quando  il  fìttijuolo  è mole- 
stato dal  godimento  dell’  affitto  è tenuto  de- 
nunciarlo al  proprietario  del  fondo  art.  i572 
delle  11.  civili.  E sulla  specie  il  sig.  de  Vi- 
vo non  mai  denunziò  all’  amministratore  né 
al  sig.  de  Donalo  di  aver  ricevuta  la  me- 
noma molestia  nel  godimento  dell*  affitto. 
Altronde  l’ impedimento  a potere  avere  il 
materiale  possesso  del  fondo  locato  è dipe- 
so unicamente  dal  proprio  di  lui  fatto  in 
non  aver  pagato  l' importo  delle  maggesi , e 
seminati  al  sig.  Jannone. 

» Attesoché  non  può  essere  per  legge 
astretto  il  creditore  ad  avere  sorrogato  un'al- 
tro debitore  in  luogo  di  quello , che  si  trova 
verso  di  lui  obbligato  leg.  ti.  ff.  de  novat\ 
et  deleg.  I.  6.  cori,  cadati. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  eorte  supre- 
ma .annulla  la  impugnata  decisione , rimet- 
tendo le  cose  nello  stato  a quella  precedente; 
rinvia  la  causa  per  novello  esame  alla  stessa 
gran  corte  civile  di  Napoli  in  altra  camera  , 
ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito  al  ricor- 
rente. 

» $•  >9*  Se  quelli  che  han  cagionato  mo- 
» lestia  per  via  di  fatto  , pretendano  di  ave- 
» re  qualche  ragione  sopra  la  cosa  locata  , 
» o se  il  fi Ua piolo  egli  stesso  sia  citato  in  giu- 
» dizio  per  essere  condannato  a rilasciar  la 
■ cosa  in  tulio  o in  parte,  o a soffrire  1'  uso 
a di  qualche  servitù  , dee  chiamare  il  loca- 
a tore  perchè  venga  a garantirlo  ; e se  il 
» chiede , debbe  essere  rilevato  dal  giudizio, 
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a nominando  il  locatore,  nel  di  cui  nome  egli 
a possiede.  Art.  i5j3.  Leg.  civ. 

Pothier  assegna  le  regole  pei  casi  nei  qua- 
li il  locatore  resta  obbligato  a difendere  , e 
garantire  il  conduttore,  nei  termini  dell'ar- 
ticolo in  esame. 

a Regola  prima.  Allorché  la  causa  della  evi- 
zione che  il  conduttore  ha  sofferto  per  parte 
di  un  teno  nel  godimento  del  fondo  locato, 
o di  una  parte  di  esso  , o almeno  quando 
il  germe  di  questa  causa  esisteva  al  tempo 
del  contralto , il  locatore  è garante  di  tale 
evizione  verso  del  conduttore,  sia  che  la  co- 
noscesse sia  che  la  ignorasse.  Se  per  esem- 
pio il  fondo  che  voi  mi  avete  locato  o una 
sua  parte  non  vi  apparteneva  , almeno  quan- 
to all'  usufrutto , ma  spettava  a quel  terzo 
che  ha  promossa  contro  di  me  la  domanda 
di  rilascio  in  tutto  o in  parte  ; oppure  se 
voi  non  ne  avevate  che  una  proprietà  risol- 
vibile , la  quale  dopo  1'  affitto  si  è risoluta 
a favore  di  un  terzo  , voi  siete  garante  del- 
la evizione  da  me  sofferta  per  parte  di  que- 
sto terzo  , quando  anche  aveste  ignorato  il 

dritto  del  medesimo- 

• Regola  seconda.  Allorché  il  conduttore 
nel  tempo  dell’  affitto  aveva  cognizione  del 
dritto  del  terzo  per  parte  del  quale  e!  ‘offri 
la  evizione  del  fondo  locatogli  o di  pna  par- 
te di  esso  , il  locatore  non  é garante  di  que- 
sta evizione  , a meno  che  egli  che  ne  aveva 
parimenti  cognizione  non  avesse  espressamen- 
te promessa  al  conduttore  la  garantia  di  una 
simile  evizione  ; ma  se  il  locatore  lo  iguora- 
va  non  sarebbe  tenuto  a garantia  contro  del 
conduttore  che  ne  aveva  cognizione  , quando 
anche  l' avesse  espressamente  promessa  , es- 
sendo stato  indotto  iu  errore  dal  conduttore 
che  gli  ha  dissimulata  la  cognizione  che  ne 
aveva. 

• Osservisi  elle  il  conduttore  il  quale  nel 
caso  di  questa  regola  non  ha  l'azione  di  ga- 
ratia  , dev’  essere  esoneralo  dall'  affìtto  per 
quel  tempo  che  ancor  vi  rimane  a terminar- 
lo , dal  giorno  ch'è  stato  obbligato  a lasciar- 
ne il  godimento. 

a Regola  terza.  Non  vi  è luogo  a garantia 
•mitro  del  locatore  per  la  evizione  che  soffre 
il  conduttore  per  parte  di  un  terzo  del  fon- 
do locatogli  o di  una  parte  di  esso  . allorché 
Armellini  , Dii.  Tom.  IR. 


il  conduttore  medesimo  è sotto  altro  aspet- 
to garante  di  tale  evizione  verso  del  locatore. 
Eccone  un'  esempio  : Io  vi  ho  venduto  no 
podere  del  quale  era  in  possesso  , e di  cui 
mi  credeva  proprietario  , lultocchè  apparte- 
nesse a Pietro  : poscia  voi  me  1'  avete  dato 
ad  affìtto  , e durante  questa  locazione  ho  sof- 
ferta evizione  dello  stesso  podere  per  parte 
di  detto  Pietro  : egli  è evidente  cn  io  non 
posso  in  questo  caso  pretendere  veruna  ga- 
rantia ; poiché  son  io  al  contrario  che  co- 
me venditor  di  tal  fondo  sono  garante  verso 
di  voi  della  evizion  che  soffrite. 

a Regola  quarta.  Quando  la  causa  della  e- 
vizione  del  godimento  di  foudo  , o di  uua 
parte  di  esso  , che  il  conduttore  ha  sofferto 
per  parte  di  un  terzo,  non  ha  esistito  rhc 
posteriormente  al  contratto , il  locatore  n"  è 
galante  , s' ella  procede  dal  fatto  suo  ; altri- 
menti non  lo  é. 

» Il  caso  della  prima  parte  di  questa  re- 
gola è quando  dopo  il  contratto  di  affitto  il 
locatore  senza  necessità  ha  venduto  o aliena- 
to sotto  altro  titolo  il  fondo  ad  un  terzo  , 
senza  inporvi  la  condizione  di  mantenere  l'af- 
fitto stesso  , o quando  dopo  over  fatto  fatti- 
lo vi  ha  imposto  a vantaggio  di  qualche  fon- 
do vicino  un  dritto  di  servitù 
.■»  Quando  anche  la  vendila  fosse  stala  for- 
zata , e fatta  sul  sequestro  reale  del  fondo 
dai  creditori  del  locatore  , questi  sarebbe  e- 
gualineislc  tenuto  alla  garaulia  di  questa  mo- 
lestia che  l'aggiudicatario  avesse  recato  al 
conduttore  ; poiché  la  molesti-)  in  tal  caso 
procede  anche  dal  fatto  dei  conduttore  ; men- 
tre i debiti  che  han  cagionata  la  vendita  del 
podere  , sono  un  fatto  suo  proprio  , giacché 
dovea  soddisfarlo. 

» Fingasi  per  esempio  del  secondo  caso 
della  regola  addotta  : che  dopo  1’  affitto  da 
voi  fattomi  di  una  cosa.  1* amministrazione 
civica  abbia  ottenuti  degli  ordini  iu  forza 
de’  quali  siate  stato  costretto  a venderle  la 
vostra  casa  affin  di  essere  demolita  e servire 
alla  costruzione  di  qualche  pubblico  edilìzio  ; 
in  conseguenza  la  città  vi  ha  pagalo  il  valore 
della  casa  secondo  la  stima  che  n' è stala  fit- 
ta. La  domanda  o intimazione  che  mi  vien 
fatta  dalla  città  è una  molèstia  di  cui  voi  non 
siete  garante  ; imperocché  il  dritto  che  essa 

io 
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ha  <T  impedirmene  l’ ullerior  godimento  , è 
un  dritto  che  ha  cominciato  dopo  1’  affit- 
to , e non  procede  dal  fatto  del  locatore  , 
il  quale  non  ha  potuto  resistere  all’  autorità 
pubblica  che  ha  ordinata  1’  alienazione  della 
casa  ; io  devo  solo  in  tal  caso  liberarvi  dal- 
1’  ulterior  pagamento  delle  pigioni  per  quel 
tempo  che  rimane  allo  spirar  dell’  affitto  , 
dall'istante  che  io  sono  stato  costretto  ad 
uscir  dalla  casa. 

>»  Regola  quinta.  Il  locatore  è garante  non 
solo  dell’  evizioni  che  privano  intieramente 
il  conduttore  del  godimento  ilei  fondo  loca- 
togli o di  parte  di  esso;  ma  è del  pari  ga- 
rante di  quelle  molestie  che  tendono  ad  in- 
comodare o diminuire  un  tal  godimento,  co- 
me sareblie  se  un  terzo  pretendesse  a vere  sul 
fondo  un  gualche  dritto  di  servitù.  Riguardo 
alla  garanti»  da  tali  molestie  bisogna  fare  le 
distinzioni  medesime  che  sono  state  fatte  nel- 
le regole  precedenti  riguardo  a quella  delle 
evizioni. 

» Regola  sesia.  Avvi  luogo  alla  garantia  , 
sia  che  la  molestia  si  apporli  allo  stesso  con- 
duttore , sia  che  si  rechi  a suoi  sub  - af- 
fittuali  Pothier.  Trattato  del  contratto  di 
locazione  Voi.  j.  p.  a.  Scz.  i.  §.  a.  n.  83. 

» 5.  20.  J1  fìttajuolo  ha  due  obbligazioni 
» principali:  1.  dee  servirsi  della  cosa  loca- 
» ta  da  buon  padre  di  famiglia  , c per  1’  uso 
i»  determinato  nel  contratto  , o in  manca  11- 
» za  diconvenzione  per  quello  che  può  presn- 
» morsi  a norma  delle  circostanze:  2.  dee 
» pagare  il  fìtto  ne’  termini  convenuti.  Art. 
»i  x 574-  Lcg.  civ. 

n II  fìttajuolo  (1  dice  Domat  a dee  da  buon 
padre  di  famiglia  godere  del  fondo  che  tie- 
ne a fitto  , e tenerlo  , conservarlo , e colti- 
varlo come  si  è convenuto  nel  contratto  , o 
come  è stabilito  dalla  consuetudine.  E non 
può  per  aumentare  il  suo  profitto  fare  inno- 
vazioni die  rechino  pregiudizio  al  proprie- 
tario. Per  lo  che  se  si  faccia  Fa  (fitto  di  terreni 
addetti  a coltura,  non  può  egli  seminarli  quan- 
do debbono  stare  in  riposo,  ne  seminarvi 
frumento  quando  dee  seminarvi  soltanto  orzo 
o avena  , e quando  questi  cangiamenti  ridu- 
cessero nel  fine  dell’  affitto  i poderi  in  uno 
stato  peggiore  di  quello,  in  cui  debbono  es- 
sere restituiti  al  proprietario.  Inoltre  il  fitta  - 


juolo  o colono  dee  parimente  far  le  colture 
ne’  tempi  proprj  , e secondo  l'uso.  Condu- 
ctor  omnia  secundum  legem  conductionis 
J ac  ere  debet , ut  opera  rustica  suo  quoque 
tempore  faciat  , ne  intempestiva  cultura  de- 
teriorem  fundum  fuccret  L.  25.  §.  3.  D. 
Locati.  Domat.  Leggi  civili.  Tomo  3.  Tit. 
4.  Scz . 5 5.  i. 

Fu  questione  nella  suprema  corte  dì  giu- 
stizia se  convenuto  l’estaglio  di  un  fondo  in 
generi  possono  questi,  generi  pignorarsi  dal 
demanio  creditore  del  colono.  Si  decise  per 
la  negativa  con  decisione  . de  25  setttemhre 
1817. 

» Fatto.  Il  regio  demanio,  qual  creditore 
del  colono  Berardino  de  Rosa  , fece  pigno- 
rare circa  20  salme  di  grano  , che  furono 
rinvenute  esistenti  sull’  aia  del  fondo  che  il 
de  Rosa  ave»  tolto  in  fitto  dal  signor  Giu- 
seppe Pnsqualoni.  Costui  si  oppose  a tal  se- 
questro , deducendo  eli’  egli  avea  locato  il 
suo  fondo  al  de  Rosa  non  iu  danaro  conlan- 
se , ma  per  1’  estagtio  di  8 salme  di  grano 
in  ogni  anno  , cosicché  sino  alla  concorrenza 
di  questa  quantità  egli  , qual  proprietario 
del  fondo  locato , doveva  esser  riputalo  co  - 
me  proprietario  del  genere  sequestrato  al 
colono.  * 

>>  Dietro  la  compilazione  delle  pruove  or- 
dinate per  verificarsi  se  il  grano  sequestrato 
era  effettivamente  nn  prodotto  del  fondo  lo- 
cato , l’ abolito  tribunale  di  prima  istanza 
di  Aquila  con  sentenza  de’  4 marzo  1816 
dissequestrò  il  grano  anzidetto  fino  alla  con- 
correnza dell’  estaglio , ed  ordinò  che  il  de- 
positario giudiziario  Pasquale  Rosa  fosse  a- 
stretto  a farne  la  tradizione  al  proprietario 
del  fondo.  Condannò  in  fine  il  uemanio  alle 
spese.  A tal  sentenza  il  demanio  si  oppose, 
sostenendo  che  il  signor  Pasqualoni  non  avea 
dritto  di  precapire  il  genere  , ma  di  con- 
correre per  contributo  sul  prezzo. 

» Il  menzionato  tribunnle  con  sentenza 
de’ 27  maggio  1816  rigettò  l’opposizione, 
ed  ordinò  la  esecuzione  della  sentenza  contu- 
maciale. 

» Il  demanio  se  'ne  dolse  nell’  abolita  corte 
di  cassazione  : assumendo  che  non  poteva 
ammettersi  il  signor  Pasqualoni  a reclamare 
la  proprietà  , poiché  anche  quando  il  grano 
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in  quistione  si  volesse  supporre  un  prodotto 
de'  suoi  fondi  , non  poteva  egli  riputarsi 
proprietario,  finché  il  tettaiuolo  non  gliene 
avesse  fatta  la  traditone  , sia  perché  il  lìl- 
taiuolo  non  ha  obbligo  di  corrispondere  lo 
stesso  grano  prodotto  dal  fondo  locato  , sia 
perchè  la  legge  su'  prodotti  del  fondo  non 
riconosce  il  padrone  come  un  proprietario  ; 
ma  sempre  come  un  creditore  , a norma 
degli  art.  1728  e aio»  del  codice  civile, 
e degli  art.  819,  831  , 8a4  e 8a5  del  co* 
dice  di  procedura. 

a Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  iL  pub- 
blico ministero  erte  colle  sue  conclusioni  ha 
chiesto  il  rigetto  del  ricorso  : 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  ministero  pubblico  > 
_ » Vista  la  sentenza  : visto  il  ricorso  : 
v Visti  gli  art.  1738  e aioa  del  codice 
civile  , e gli  art.  819,  8ai  , 834  e 8a5 
del  codice  di  procedura  civile  : 

» Atteulochè  il  credito  reclamato  dal  sig. 
Pasqualoui  era  da  sperimentarsi  in  generi 
sulla  raccolta  esistente  e sequestrala  : 

» Attcniocbè,  trattandosi  di  geuere  do- 
vuto al  padrone  del  fondo  a titolo  di  (ìlio 
convenuto  , non  potea  cader  dubbio  che  il 
signor  Pasqualooi  fosse  creditore  privilegiato 
sopra  i fruiti  raccolti  nell’  auuo  , conforme 
è disposto  nel  citato  art.  3103  del  codice 
civile  • j 

• Attenloclié  non  vi  era  luogo  a sotto- 
porre ad  un  giudizio  di  ardine  sul  prezzo 
de"  generi  il  creditore  privilegiato  die  non 
reclamava  il  valore , ma  il  genere  pattuito 
od  esistente  : ' • * 

a AUentocliò  gli  articoli  del  codice  di 
procedura  civile  invocati  dal  ricorrente  non 
pirlano  ebe  di  crediti  di  valuta  espressa  in 
moueta  : ■ • . , »c 

v Per  si ff.it ti  motivi  la  corte  suprema  ri- 
getta il  ricorso. 

> 5-  3i.  Se  il  fittajuolo  impiega  la  cosa 
a locata  in  uso  diverso  da  quello  cui  è de- 
» stinata  , o in  modo  che  possa  derivarne 
n danno  al  proprietario , questi  può  , secon- 
» do  le  circostanze  far  disciogliere  l’ affilio. 
» Irt.  1575.  Leg.riv.  . ; 

Valga  l'esempio  di  Ulpinno  4» 


a Intcr  condutlorem  , et  loeatorem  con- 
vellerai , ne  in  villa  urbana  foenum  corapo- 
nerctur.  Posuit  : deinde  servus  igne  illato 
succcndit  : ait  Labro  teneri  conductorcni  ex 
locato  , quia  ipsc  causato  praebuit  inferendo 
foenum  conica  conduclionem.  L.  12.  J.  tilt. 
D.  locali  conditeti. 

» 33.  Se  fra  ? contraenti  siasi  fatta  una 

» descrizione  dello  stolo  della  cosa  locata  , 
» il  fìltajuolo  dee  restituirla  nello  stato  me- 
li deaimo  in  cui  1'  ba  ricevuta  , secondo  la 
» descrizione  : a riserva  di  ciò  che  fosse  pe- 
li rito  o deteriorato  per  vetusti  o per  forza 
» irresistibile.  Art.  1576.  Leg.  cii>. 

» Quando  non  siasi  fatta  la  descrizione  del- 
a lo  stato  della  cosa  locata  , si  presumo  che 
« il  fìtlajuolo  l'abbia  ricevuta  in  buono  -ta- 
» lo  , anche  per  riguardo  alle  piccole  ripa- 
» razioni  che  sogliono  essere  a carico  degli 
» aflìttuali  ; e dee  restituirla  in  tal  forma  , 
» qualora  non  provi  il  contràrio.  Art.  1577 
» Idem,  a 

Se  questa  descrizione  è*iu  privata  scrittu- 
ra debn  esser  fatta  in  doppio  originale  ? Del- 
vincourt  distingue  : se  la  descrizione  è fitta 
nell'  interesse  delle  due  parli  come  se  tende 
ad  accrescere  sotto  alcuni  rapporti  , ed  a di- 
minuire sotto  altri  1'  obbligo  imposto  al  fit- 
tajuolo  , debb' esser  falla  in  doppio  originale 
perchè  contiene  allora  convenzione  sinallag- 
inniica.  Essa  è obbligatoria  egualmente  per 
parte  del  locatore  ; poiché  lo  sottopone  a 
domandare  meno  di  quello  che  la  legge  non 
gli  accorda.  Ala  se  lo  stato  di  descrizione  vi 
fa  nell'  interesse  di  una  sola  delle  parli  come 
se  tende  soltanto  ad  aumentare  1'  obbligo 
stabilito  dall’  articolo  in  esame  , basterà  che 
sia  fatto  semplice  , e depositato  in  mano  del 
fìtlajuolo.  Dclr  incourt.  Corso  ili  end-  ■i»>. 
Tomo  8 nota  33  ni  Ut.  4- 

* $.  s3.  F.  tenuto  pe'doterioramcnti  e per  le 
» perdile  che  succedono  durante  il  suo  go- 
» dimenio  , quando  non  provi  che  sieuo  av- 
» venuti  senza  sua  colpa.  Art.  1678.  Lcg. 
» «V.  ». 

È uniforme  a!  rescritto  degli  imperatori 
Diocleziano , e Massimiano 

»’  In  iudicio  tini  locati  quam  condurli  do- 
lum  et  custodia m non  etiam  casum  ( Jìt  e- 
mm  propter  cetsnm  remiate  mercedi s , et  sic 
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neque  locatori  imputatile  , quia  alias  tene- 
re! ur  ad  interesse  ) cui  resisti  non  potcst  , 
venire  constai.  L.  28.  Cod.  de  locato , et 
conducto. 

Brunnemanno  espone  quando  il  danno  av- 
venuto su)  fondo  sia  a ritornare  a carico  non 
solo  del  conduttore  , ma  anche  del  locatore. 

a Quaeritur  hic  : quid  praestandura  loca- 
tori et  conductori  ? re*p.  1.  dolum  : a.  cu- 
stodiam  esse  praestandam  , non  eliam  casiim 
fortuitum  , nisi  scilicet  bunc  in  se  receperit. 
Sed  de  culpa  levissima  quaeritur  , an  etiam 
hanc  praesti re  debeat  is  qui  conduxit  opus 
faciendum  ? Communiter  id  oegant , quia  hic 
contractus  ob  utriusqne  utilitatem  initur , ergo 
culpa  levis  tantum  praestanda  , per  regnimi 
in  /.  5 J.  a D.  commodati.  Carpe,  p.  a. 
const.  ìq  dcf.  a4.  Sed  obstare  videtur,  quod 
conductor  ad  rustodiam  obligatus  sit  , custo- 
dia aulem  culpac  levissimae  opponi  solet. 
Sed  responderi  potcst , custodiam  prò  subje- 
cta  materia  mos  culpae  levi  , raox  levissimae 
opponi . obstat  etiiftn  $.  ult.  Insti!,  h.  t.  ubi 
tamen  superlativum  prò  positivo  respondent 
Carpi.  , et  Baccbov.  d.  d.  I.  I.  Demum 
objicitur  l.  a5  $.  pen.  h.  t.  ad  quem  ali- 
quando  respondi  , iuterdum  negotia  require- 
re  summam  peritiam  et  diligenliam  : sed  quia 
id  quod  de  columna  transportanda  ibidem 
dicitur  , ad  doli»  et  tigna  , aliasque  rea  ex- 
tenditdr  , malo  respondere  , tinse  levissiraara 
praestandam  es<e  culpam,  quando  arti  fri  pe- 
ritiam arlis  professus  locai  operas  suas.  Brun- 
nemanni  comment  ad  l.  18  cod.  de  locato 
et  conducto. 

Li  moderimi  imperatori  rescrisscro,  che 
li  deteriomenti  commesi  per  colpa  , e per 
dolo  del  conduttore  possono  a carico  dei  di 
costui  eredi. 

* Cum  conduclurem  acdificia  ause  susce- 
it  integra  destrniissc  proponis  , bare  etiam 
eredes  ejus  praeses  provinciae  instaurare,  ae- 

difidorurq  inter  cos  babita  catione  ( ut  Ialiti 
restituentnr  qualuì fitcrtmt  tempore  conductio- 
nis  , nel  praestet  quanti  tua  interest  ) jube- 
bit  l.  29.  Cod.  de  locato  , et  conducto. 

* Casus.  Scholaris  cuduxil  hospitium  into- 
grum  , destruxit  hospitium , nunquid  tenetur 
redintegrare  quaeritur  ? resp.  quod  aie  , si 
vivit , et  eo  mortuo  heredes  ejus.  Nam  te- 


nclnr  conductor  si  fecerlt  rem  deteriorem  ad 
interesse  , et  possit  etiam  expelli.  Accurs. 

Se  al  conduttore  si  cagionasse  danno  dal 
suo  nemico  , come  se  questi  per  vendetta 
recidesse  gli  alberi  no’  poderi  affittati  , que- 
sto danno  al  dir  di  Cajo  ritorna  a colpa  del 
medesimo  conduttore. 

a Culpae  autem  ipsius,  et  illud  adnumcre- 
tur  , si  propter  inimicitias  ( hoc  intelligitur 
de  illis  inimicitiis  quns  conductor  sua  cul- 
pa patiebatur  ) ejus  vicinus  arborea  excide- 
rit.  I.  27  5-  4-  locati. 

a J.  a4-  ^ tenuto  per  l'incendio,  purché 
a non  provi  che  sia  avvenuto  per  caso  for- 
ai tuito  o forza  irresistibile  , o per  vizio  di 
a costruzione  , o che  il  fuoco  siasi  comuni - 
a calo  da  una  casa  vicina.  Art.  1 579.  Lcg. 
» citi. 

Marziano  non  rinviene  alcuna  risponta- 
bilità  per  parte  dell'uomo  quando  l' incendio 
accade  per  inaspettato  arridente.  - 

a Si  fortuitu  incendium  factum  sit , venia 
indiget,  nisi  tam  lata  culpa  fuit  , ut  luxurae 
(id.  latae  culpac  ) aut  dolo  sit  proxima.  I. 
tt.  D.  de  incendio,  rovista,  naufragio. 

IV  re  zio  esamina  il  caso  dell’incendio  non 
solo  quando  avviene  per  dolo  , per  colpa  , 
e per  un  avvenimento  fortuito  , ma  anche 
quando  se  ne  ignori  I'  autore. 

a Quaedam  etiam  absqe  conventione  , ex 
natura  ipsa  condoctionis , veniunt  , ut  ai  cul- 
pa levi  conductoris  incendiuin  acciderit,  dam  - 
nun  ex  eo  praestere  tenetur  l.  9.  4.  a.  d. 
locati  et  coditeli , si  vero  casa  , aut  leviui- 
ma  culpa  , domino  rcs  ea  nocebit  l.  pen. 
D.  de  incend.  At  si  de  auclorc  non  ronstet, 
cui  incendium  sit  impulandum  , dubitatur. 
Et  quia  id  sine  culpa  fieri  non  polest  , et 
plerumquc  inbabitantium  culpa  contigiaae 
praesumitur  l.  3.  §•  1.  D.  de  officio  praef. 

1 ig.  bine  est  quod  plerique  onerent  inquili- 
num  . et  inhabitanles  praeslatione  damni , ni- 
si culpam  a se  abfuisse , et  inceudaum  ab 
crtraneo  , vel  fortuito  contigisse  probent.  Sed 
alii  rectius  censent  , non  suffirere  iatam  prae- 
sumptionem  ad  gravandum  iuquilinum  , aul 
inhnbitantes  quia  lev  issi  ma  tantum  culpa  prae- 
sumitur incendium  contigisse  ; praeterea  ut 
praetumptio  faciat  fundatara  actoris  iuteotio- 
nem  , debet  ve neri  circa  certam  et  detenni - 
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natam  personal» , ne  innocens  pania  tur  ; non 
tamen  patrisfamilias  i.  n.  D.  de  peri  culo  et 
com.  rei  vend . et  1. 1 t.§.3.Z).A.r-.Qnod  si  ve- 
ro culpa  levis  probetur  , inquilini)»  non  tan- 
tum de  sua  , ut  dixi  , sed  et  forum  , quorum 
opera  utitur  , teuebitur , quod  eos  suo  peri- 
culo  adhibuerit  l.Jin.  D.  nauta*  caupon.  ne- 
gligenti.) enim  in  iis  eligeudis  ipsi,  non  aliis 
debet  esse  damnosa.  Cujacius  lib.  i 7.  obs. 
cap.  3o.  Facbineus  lib.  ?.  contr.  cap.  87. 
P etesii  Praeleet.  in  lib.  4*  coti.  tit.  66. 
m.  a8. 

Il  tribuno  Taubert  espose  nel  seguen- 
to  modo  al  corpo  le  gislativo  di  Parigi  i mo- 
tivi sul  premesso  articolo. 

a Una  gran  questione,  ei  dice,  suscitavnsi 
spesso  innazi  ai  tribunali.  Un  incendio  ha  con- 
sumalo la  cosa  locata  : il  locatore  sopportar 
deve  l'avvenimento,  almeno  non  può  ricorrere 
contro  il  conduttore  , fuori  - del  caso  in  cui 
provar  potesse  , che  l’ accidente  deriva  da 
Colpa  o da  negligenza  del  conduttore , e di 
quelli  da  lui  ammessi  nella  casa.  Spetta  for- 
se al  conduttore  di  provare  i casi  fortuiti"* T 

» Questo  - punto  era  controverso  : aveva 
dato  luogo  ad  una  folla  di  distinzioni  e di 
decisioni  contraddittorie.  Il  progetto  ha  Iran-* 
cale  tutte  queste  difficoltà. 

» U conduttore  sarà  risponsabile  dell'incen- 
dio so  non  prova  di  essere  accaduto  per  ca- 
so fortuito  o forza  maggiore  , o vizio  di  co- 
struzione , o che  sia  stato  co  manica  tu  da  una 
casa  vicina.  . . • 

» Queste  regole  sono  savie  , e conserva- 
trici della  proprietà  alla  eguale  il  locatore  non 
ba  mezzo  alcuno  da  invigilare  : Queste  rego- 
le sono  il  pegno  più  sicuro  della  esattezza 
del  conduttore  , della  cura  che  apportar  dee 
nell’  uso  del  suo  dritto  , della  vigilanza  che 
esercitar  dee  sulla  sua  famiglia  e su  i suoi 
servitori. 

» Del  resto  la  legge  non  stabilisce  che 
una  pecsuazione  : questa  può  essere  distrutta 
da  una  pruova  contraria.  La  presunzione 
però  stabilir  si  dee  contra  il  conduttore  , 
poiché  da  una  parte  il  locatore  non  avea 
mezzo  aleuno  da  prevenire  , o da  evitare  1* 
accidente  , e che  dall  ' altra  gl'  incend)  acca- 
dono erdinai-iamente  per  colpa  di  coloro  , 


che  abitano  la  casa.  Esposizione  dei  motivi 
sul  cod.  civ.  n.  77. 

D’  altronde  Male  ville  osserva  che 

» La  regola  generale  è che  I’  incendio  si 
reputa  cagionato  per  incuria  di  chi  abita  la 
casa.  Plerumquc  incendia  culpa  Jìunt  inha- 
bitantium.  L.  3 §.  1 D.  de  off',  praef.  vig. 
Tocca  dunque  al  locatario  il  provare  , che 
1'  incendio  è nato  per  una  causa  indipenden- 
te dalla  sua  volontà. 

» Si  disse  , che  riuscirebbe  difficile  al 
locatario  il  provare  quest' altra  causa.  Fu  ri- 
sposto che  le  pruove  di  simile  specie  desu- 
mono dalle  circostanze.  Figurisi  a modo  di 
esimpio  , che  si  abbia  pattuito,  che  uou  si 
riporrebbe  nella  casa  locata  né  paglia  , né 
fieno  , o che  non  vi  si  accenderebbe  fuoco;» 
se  il  conduttore  ba  infranto  il  patto  , a lui 
si  d<  e imputare  la  colpa  dell'  iucendio,  anco 
se  fosse  nato  per  un  caso  fortuito.  L.  il 
D.  locati  conditeti. 

» Il  locatario  o il  proprietario  di  una  ca- 
sa sono  tenuti  a risarcire  i danni  dell'incen- 
dio che  dalla  casa  per  loro  abitata  si  estese 
alla  casa  vicina  ? Boutanc  Iust.  p.  49 1 dice 
di  si  , quando  non  provino  che  ciò  non  è 
per  loro  colpa  accaduto.  Questa  decisione  è 
conforme  alle  regole  generali. 

» Ma  i proprietarj  delle  case  vicine  pos- 
sono rivolgersi  contra  il  proprietario  della  ca- 
sa , ove  l’ incendio  è incominciato  , quando 
la  casa  é data  a fitto  , e quando  il  condut- 
tore è insolvibile?  Boutaric  riporta  due  sen- 
tenze che  hanno  pronunciata  la  negativa.  Os~ 
servaz.  all'  art.  del  cod.  civ. 

» 5-  25.  Essendovi  più  inquilini,  tutti  so- 
li no  tenuti  solidalmente  per  1 incendio,  pur- 
» chè  non  provino  che  l'incendio  sia  inco- 
» minciato  nell’  abitazione  di  uno  di  loro  ; 

» nel  qual  caso  costui  soltanto  ne  dee  rispon- 
» dere  : o che  alcuno  di  loro  non  provi  che 
» T incendio  non  ha  potuto  cominciare  nel- 
» la  propria  abitazione  , nel  qual  caso  costui 
» non  è tenuto.  Art.  i58o  Lcg.  civ. 

» Qui  il  progetto,  dice  il  tribuno  Mourricault 
decide  una  questione  importantissima  che  le 
opinioni  scindeva  dei  giureconsulti.  Si  trattava 
di  sapere  chi  esser  deo  risponsabile  dell’incendio 
scoppiato  in  uua  casa  dove  molti  sono  i loca- 
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larj  iudipendenti  gli  uni  dagli  altri-,  o ciascun 
di  essi  principale  in  ciò  eliclo  riguarda  , di  un 
incendio  non  accaduto  ne' per  caso  foli  aito, 
ne’ per  fona  maggiore  , ne’ per  vizio  di  co- 
struzione , ne’  per  comunicazione  di  una  ca- 
sa vicina  , di  un  incendio  manifestalo  nella 
casa  stessa  , ma  di  cui  l’ autore  è ignoto. 
Molti  giureconsulti , e tra  questi  Pothier  pre- 
tendono che  in  tal  caso  niuno  degl’  inquilini 
sia  obbligato  a rendere  il  proprietario  in- 
denne ; che  per  mezzo  della  incertezza  , la 
presunzione  di  colpa  che  servir  dee  di  base 
alla  garenlia  , non  si  suscita  conlro  alcuno. 
Pensano  altri  che  tutti  i locatarj , in  tal  ca- 
so sieno  solidamente  garanti,  Quest'ultimd  o- 
pinione  è quella  che  il  progetto  consagra  , 
*k  la  vostra  sezione  ha  creduto  l' opinione 
ragionevole. 

» In  questo  caso  difatli  si  parte  da  un 
punto  certo  , cioè  che  il  proprietario  il  qua- 
le ha  sofferto  il  danno  ha  dritto  ad  una  in- 
dennità : unito  a questo  dritto  vi  ha  il  fallo 
egualmente  certo  elio  l'incendio  avendo  avuto 
principio  nella  casa  , è il  prodotto  dalla  col- 
pa degl'inquilini  chiunque  sieno.  Sopra  co- 
storo dunque  rivolger  si  dee  l'azione  di  ga- 
ranti» , e quando  il  reo  non  è conosciuto  , 
conviene  che  sieno  tutti  riputati  tali.  Dipen- 
* de  da  essi  di  scambievolmente  invigilarsi  , 
precisamente  mediante  I’  ammonizione  che  In 
legge  lor  dona.  Ne  nascerà  non  solo  che  il 
proprietario  danneggiato  non  resterà  senza  in- 
dennità , ma  ancora  che  una  sorveglianza  più 
attiva  potrà  prevedere  se  non  l'incendio  , al- 
meno i suoi  progressi  ; e sotto  questo  punto 
di  veduta  , la  disposizione  del  progetto  ha  il 
doppio  merito  di  essi  re  giusta,  e salutare.  Del 
resto  contiene  le  modificazioni  che  desiderar 
possouo  gl’ inquilini  medesimi  per  renderla 
quasi  sempre  sceura  d'inconvenienti  ; prciocchè 
aggiunge  non  solo  che  se  provano  clic  l' in- 
cendio è comincialo  nell’abitazione  di  uno 
di  essi  , costui  solo  ue  sarà  garante;  ma  an- 
cora die  in  ogni  caso  non  saranno  obbligati 
coloro  1 quali  proveranno  almeno  che  l’ in- 
cendio non  ha  potuto  cominciare  nella  di 
loro  casa.  Esponi,  de'  motivi  sul  cod,  civi- 
le n.  76. 

» 96.  Il  filtajuolo  è tenuto  pc’deterio- 


» ramenti  e per  le  perdile  cagionate  per  fat- 
• to  delle  persene  della  sua  famiglia  , e dei 
■ suoi  sulwfGltuaK.  Art.  1 58o  Leg.  civ. 

Cosi  Uipiano. 

» Vidcnmus  an  et  servoium  culpam  , et 
quoicumquc  induxerit  prarstare  conductor 
debeai  , et  quatenus  praestet  , utrum  ut  noxe 
servos  det  , nn  vero  suo  nomine  leueatur  : 
sed  et  adversus  cos  quos  induxerit , utrum 
pracstabit  tantum  actiones  , an  quasi  oh  prò» 
priam  culpam  tenebitur  ? Mihi  ila  placet  , 
ut  culpam  ctiam  corum  , quos  induxit,  prae- 
stet suo  nomine  , et  si  nihil  convenit  ( sci- 
licei  et  expressim  de  his  ) si  lamen  culpam 
in  inducendis  ndmisit  , quos  tales  ( qui  rem 
deteriorem  faeiunl  ) habuerit  , vcl  suos  ho-  , 
spites  : et  id  Pomponius  (ib.  LXIII.  ad  edict. 
proli.it.  I.  11.  1).  locati  eonducti. 

» Questa  disposizione  , osserva  diligente- 
mente Delviucouit  , si  applica  del  pari  alfa 
locazione  de'  mobili  ; e se  in  seguito  della 
obbligazione  imposta  da  questo  articolo  al 
fittajuolo  egli  ha  pagato  il  prezzo  della  cosa 
al*  locatore  , e che  venga  questa  a ritrovarsi, 
egli  ue  diviene  proprietario.  Col  pagamento 
di  quei  die  i Uomini  chiamavano  aestimaiio 
iiln  si  forma  tra  lui  e il  locatore  una  spe- 
cie di  contratto  di  vendita,  che  stallilisce  tra 
essi  le  stesse  relazioni  ed  obbligazioni  die 
tra  un  venditore  ed  un  compratore  ordinarli, 
specialmente  quanto  alla  garenlia  , se  la  cosa 
venisse  ad  esser rivendicata  da  un  terzo, 
salvo  che  1’ obbligazione  di  garantire  dovreb- 
be secondo  la  mia  opinione  limitarsi  alla  re- 
stituziouc  di  ciò  die  fu  pagato  pel  valore 
della  cosa.  Ciò  si  applica  a lutti  i casi  in 
cui  il  debitore  di  un  corpo  certo  è obbliga- 
lo di  pagarne  1»  stima  al  creditore. 

» Osservate  dui  la  rispon sabilità  del  filta- 
juolo cessa  o diminuisce  allorché  vi  iia  una 
persona  preposta  dal  locatore  per  aver  cura 
della  cosa.  Se  dunque  io  ho  preso  in  affitto 
una  carrozza  , ed  il  cocchiere  sia  stato  som- 
ministrato  <lal  locatore  , io  non  sono  respon- 
sabile di  alcun  accidculc  , tranne  quelli  che 
fossero  la  conseguenza  neces  aria  dogli  ordi- 
ni imprudenti  die  avessi  potuto  dare.  Nel 
modo  stesso  se  io  sono  inquilino  di  una  ca- 
sa , e che  vi  sia  un  portinaio  messovi  dal 
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locatore  , io  sono  immane  da  qualunque  re- 
sponsabilità relativamente  alle  usurpazioni 
che  bau  potuto  essere  a cognizione  del  por- 
.tinajo.  Apparteneva  a lui  d’ istrnirne  il  suo 
padrone  , ed  io  ho  dovuto  credere  che  lo 
abbia  fatto.  Delvinronrt.  Cono  di  codice  ri- 
vile  voi.  8 noia  35  al  Iti.  4* 

» J.  *7-  Se  l'affitto  si  i fatto  senza  scrit- 
« tura  , non  potrà  una  parte  «lare  il  eonge- 
» do  all’  altra  , senza  osservare  i termini  pre- 
■ fissi  dalla  consuetudine  de’  luoghi.  Jrt. 

» i58i.  Leg.  civ. 

La  corte  di  appello  di  Bruselles  con  de- 
cisione de  i3.  vendemmie  anno  i3  discusse 
le  seguenti  questioni  : i.  se  l’ acquirente  di 
una  casa  che  nel  contratto  di  vendita  si  di- 
chiarò essere  occupata  senza  scrittura  di  af- 
fitto , vuol  espellere  I’  inquilino , qual’  è il 
termine  che  essò  dee  accordargli  per  evacua- 
re i luoghi  occupati  T 

a.  so  I'  inquilino  non  esce  dalla  casa  entro 
il  termine  prefisso  dal  nuovo  proprietario  ; 
ha  questi  forse  il  dritto  di  rimovere  i mobili, 
e d’ introdurvi  degli  operarj  per  fare  delle 
riparazioni  ? 

3.  si  dee  in  questo  caso  accordare  il  ri- 
sarcimento de’  danni  e interessi  ? 

» Fatto.  Fanconnier  compera  da  Topts  una* 
casa  , situata  a Brusselles , mediante  islro- 
mento  del  a4  pratile  , anno  iz. 

» Giovanna  Teresa  Vanfrasen  teneva  que- 
sta casa  a pigione,  ma  essa  non  aveva  inve- 
stitura di  afGtto.  * > 

» SI  fatta  circostanza  desta  nell' acquiren- 
te 1'  idea  di  porai  in  possesso  al  momento  , 
e di  espellere  1’  affittuari.!. 

» Le  fissa  , per  uscire  , il  breve  termine 
Hi  giorni  5 ; i quali  appena  spirati ,'  egli  fa 
eseguire  delle  riparazioni  , e rimover  da’luo- 
ghi  ov'  erano  poste  , le  merci  appartenenti  a 
madama  Vanfrasen. 

»»  Aziona  per  danni  e interessi  contro  di 
Fauconnier,  fondata  sulla  infrazione  manifesta 
della  consuetudine  della  città  di  Bruselles  , 
e sopra  la  violazione  di  quel  principio  d’or- 
dine sociale  che  non  permette  a chiccbejia 
di  farsi  giustizia  da  se  medesimo. 

*i  Sentenza  che  approvale  sue  conclusioni, 

» Appellazione  per  parte  di  Fauconnier. 


«L'avvocato  Cravsous  sosteneva  per  lui  ,rbe 
l’art.  1^36  ponendo  i soli  locatore  e condut- 
tore ntlla  necessità  di  osservare  i termini  fissa- 
ti dall'uso  rispettivo  dc’luogbi  , esso  per  con- 
seguenza non  ha  alcun  rapporto  all'acqnircnte. 

» Fu  precisamente  per  questo  motivo  che 
venne  annoverato  tra  quegli  articoli  che  trac- 
ciano le  obbligazioni  reciproche  del  condut- 
tore e del  locatore. 

» Altrimenti  sarebbe  stato  riportato  dopo 
l’art.  1743  che  regola  .1  dritti  dell'  acqui-  * 
retile  in  caso  di  vendita  della  cosa  locala. 

» -L*  unica ‘questione  da  risolvere  consiste 
in  sapere  . quali  sicno  i dritti  di  un  locatore 
senza  scrittura  di  affitto  contro  dell’  acqui- 
rente. Se  questi  sia  tenuto  verso  del  primo, 
in  ceso  di  espulsione,  ad  indennizzarlo. 

« Gli  ari.  1743  e rispondono  chia- 

ramente a sì  fatta  questione.  Il  primo  pro- 
teggendo solamente  quel  locatario  che  può 
produrre  un  alto  autentico,  e non  parlando 
clic  di  lui  , mostra  abbastanza  che  1 esibito- 
re  di  un  semplice  affitto  verbale  , non  può 
invocarne  il  benefizio.  Il  secondo  dice  for- 
malmente , che  se  l' affitto  non  è fatto  con 
alto  autentico,  l’acquirente  non  è tenuto  sr 
verun  risarcimento  di  danni  e interessi. 

« La  ragione  di  simile  disposizione  è per 
se  manifesta.  Non  si  reputa  che  il  nuovo 
proprietario  conosca  quegli  cho  non  ha  verun  - 
documento.  L’  obbligo  che  questi  pretende  - 
avere  col  locatore  primitivo , non  riguarda 
in  alcun  modo  l' acquirente  , qualora  il  suo 
venditore  non  1'  ba  punto  avvertito. 

« Ma  v’  ha  di  più.  Qui  è stato  formal- 
mente dichiarato  , nel  contratto  di  vendita  , 
non  esistere  veruna  scrittura  di  njfitlo.  Laon- 
de Fanconnier  dovette  credere  che  la  casa 
fosse  vacante  a suo  piacimento.  Egli  ba  com- 
perato con  questa  fiducia  ed  a questa  condi- 
zione ; quindi  non  si  può  imporgli  oggidì  __ 
un’  altra  legge. 

» I)  codice  , a cui-  si  ricorre , non.  ba  de- 
rogato alla  legge  emptorem  , se  non  ebe  in 
favore  de’  locatarj  muniti  di  un  autentico  do- 
cumento. Tranne  questa  eccezione  , il  diritto 
rimane  quello  stesso  di  prima  ; 1’  appellata 
non  se  ne  può  in  alcun  modo  sottrarre. 

» Fauconnier  non  essendo  soggetto  a veru- 
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na  obbligazione  , ayea  diritto  di  godere  sen- 
za riserva  di  tempo  ; ed  egli  accordando  al 
locatario  cinque  giorni  per  isgloggiare  , fece 
quanto  la  ragione  , la  giustizia  , e la  legge 
esigevano  in  simil  caso. 

» Egli  non  può  piò  soggiacere  a ver  un 
risarcimento  verso  l’ affittuario  del  suo  ven- 
ditore. Le  pretese  vie  di  fatto  , sulle  quali 
esso  muove  querela  , consistono  in  puri  tra- 
slogamenti  di  merci  , affin  di  poter  fare  le 
riparazioni  che  Faucounier  credea  necessarie 
•Ila  novella  sua  abitazione  , c che  durante 
1'  affitto  , la  locataria  era  sempre  in  dover 
di  soffrire. 

» - È falso  , rispondeva  M.  Vanooghten 

per  1’  appellata  , che  il  codice  civile  uon  ab- 
bia abrogata  la  legge  emptorem  che  in  favo- 
re de’  locatarj  con  atto  autentico , o avente 
una  data  certa  , e che  la  stessa  debba  anco- 
ra applicarsi  al  caso  presente,  i.  Una  tal  leg- 
ge non  era  punto  seguita  a Bruxelles  , ove 
si  osserva  1’  adagio  : » l'  affitto  prevale  alla 
vendita.  » a.  Un  congedo  era  nullo,  se  non 
accordava  al  locatario  il  termine  di  tre  mesi 
per  provvedersi  di  altra  abitazione.  3.  Il  co- 
dice ha  formalmente  abrogala  la  legge  em- 
ptorem in  ogni  sua  parte  , permettendo  sol- 
tanto di  dar  congedo  al  locatario  che  ha  un 
affitto  verbale  ; ciò  per  altro  coll' obbligo  di 
osservare  , giusta  1'  art.  1729  , i termini  usa- 
ti ne'  luoghi  rispettivi. 

» Se  in  virtù  dell' art.  1780  è proibito  al 
locatario  senza  autentico  documento  , o clic 
non  ha  data  certa  , di  esigere  danni  c inte- 
ressi , ciò  deriva  dal  non  poter  egli  giusti- 
ficare la  durata  del  suo  godimento  , e per 
conseguenza  il  pregiudizio  eh'  ei  soffre  ; ma 
uon  è in  vcruu  modo  derogato  all’  obbligo 
imposto  dall'alt.  >736,  di  seguire  l’uso 
locale  riguardo  a'  termini  del  congedo. 

» Ora  quest'  uso  è quivi  fissato  dall’  art. 
1x7  dello  statuto  di  Brusciles  , a tre  mesi  , 
dunque  Fauconnier  che  uon  vi  si  è confor- 
malo , ha  violato  I' art.  i^l)  precitato. 

> La  clausola  della  vendita  portante  che 
la  casa  è occupata  senza  scrittura  di  affitto  , 
non  significa  altro , che  uon  vi  era  locazione 
stesa  per  iscritto  : essa  però  non  distrusse  1’ 
idea  di  un  un  affitto  verbale  , giacché  que- 


sto fu  chiaramente  riconosciuto  dallo  stesso 
Fauconnier. 

» Per  la  qual  cosa  le  vie  di  fatto  ch'egli 
sì  fece  lecito,  possono  tanto  meno  provarsi:. 
è chiaro  che  la  intimazione  di  evacuare  i luo- 
ghi entro  tre  giorni,  era  irregolare:  e quan- 
do anche  fosse  stata  valida  , l’ acquirente 
non  avrebbe  avuto  il  diritto  di  rimovere  ar- 
bitrariamente dal  loro  silo  i mobili  e le  mer- 
canzie della  locataria  : questo  sarebbe  stato 
il  caso  di  ricorrere  all’  autorità  giudiziaria  , 
onde  reprimere  una  ingiusta  resistenza.  Anche 
sotto  di  questo  rapporto  non  si  può  negare 
all*  appellala  i danni  e interessi  che  le  sono 
stati  accordali  da'  primi  giudici. 

» Decisione  1 . Fauconnier  aveva  egli  nella 
sua  qualità  di  compratore  della  casa  io  questio- 
ne, il  diritto  di  espellere  la  locataria  nel  ter- 
mine di  cinque  giorni,  per  maucanza  di  docu- 
mento autentico,  o non  avente  una  data  certa? 

» a.  In  ogni  caso , poteva  egli  recar  mo- 
lestia al  locatario  nel  suo  godimento  nella  ma- 
niera che  ha  fatto  ? 

» Atteso  che  il  fatto  e la  confessione  del- 
le parti  manifestarono  chiaramente  la  dichia- 
razione fatta  nel  contratto  di  vendita  , cioè 
che  la  casa  era  occupata  senza  scrittura  di 
affitto  , e però  che  I’  affitto  era  verbale  ; 

» Atteso  che  a termini  dell'art.  iy36  del 
codice  civile  , se  la  locazione  fu  fatta  senza 
scritto  , una  delle  parti  non  può  dare  all'al- 
tra il  congedo  senza  osservare  i termini  pre- 
fissi dall'  uso  de'  luoghi  ; 

» Clic  questa  regola  generale  , altronde 
conforme  a'  principi  di  equità  , non  è di- 
strutta da  veruna  eccezione  ; 

» Che  secondo  1' art.  1748  , l'acquirente 
essendo  tenuto  a far  precedere  1’ avvertimen- 
to che  si  usa  nel  luogo  medesimo  , allora- 
uaudo  taluno  si  lia  riservato  nel  contratto 
i affitto  la  facoltà  di  espellere  il  locatario; 
si  rileva  in  questo  articolo  il  vero  spirito 
della  regola  generale , riguardo  al  termine 
da  osservare  per  li  congedi  ; 

» Che  l’art.  1750,  assolvendo  l'acquirente 
da’  danui  e interessi  , quando  la  locazione 
non  fu  fatta  per  atto  autentico  , o non  ha 
data  certa  , non  lo  esime  dall'obbligo  di  av- 
vertire e di  accordare  il  termine  d*  uso  ; 
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» Atteso  die  , giusta  !’  oso  della  città  ‘li 
Bruxelles,  risultante  dall' art.  lai  di  quello 
statuto  , il  congedo  doveva  essere  notificato 
tre  mesi  prima  ; 

» Atteso  che  anche  nel  caso  in  cui  il 
titolo  di  compratore  avesse  autorizzato  Fau- 
contiier  ad  espellere  l’appellata  nel  più  Bre- 
ve termine  , non  avrebbe  però  potuto  farlo 
di  sua  propria  autorità  , c per  una  specie  di 
via  di  latto , nel  modo  eh’  egli  adoperò  in 
questo  a Uà  re.  L.  176  , de  rcg.  jur.  Voet  , 
ad  Jf  '.  locati  conditeti  n.  18. 

» La  corte  dichiara  nulla  1'  appellazione  , 
condannando  nella  multa  e nelle  spese,  ec.  • 

» §.  ab.  L’affitto  fatto  per  mezzo  di  sent- 
ii tura  cessa  ipso  iure , spirato  il  termine 
» prefisso , senza  che  sia  necessario  di  dare 
» il  congedo,  Alt.  i58.b  Leg.  ciò. 

11  rescritto  dell’  imperator  Filippo  contie- 
ne le  medesime  determinazioni  con  esprime- 
re che  dopo  terminato  1’  affitto  il  conduttore 
non  può  essere  obbligato  a continuarlo. 

» itivi tos  conduclores  , seu  beredes  eorum 
post  tempora  locationis  impiota  , non  esse 
retinemlos  saepe  rescriptum  est.  /.  11.  Cod. 
de  locato  , et  conduclo . 

• Casus.  An  colonus  finito  tempore  coodu- 
ctionis  possit  reticeli  invilus  in  localione  ? 
resp.  quod-  non  Accurs. 

» §.  ay»  Spirato  il  termine  prefisso  nella 
» scrittura  di  affitto  , se  il  filtajuolo  rimane, 
» ed  è lascialo  in  possesso  , si  ba  per  con- 
ti chiuso  un  nuovo  affitto  , il  cui  effetto  è 
» regolato  dall'  articolo  relativo  alle  locazio- 
■>  ni  fatto  seuza  scrittura.  Art.  1 584-  Leg. 
» ciò. 

Ulpiano  consagrò  le  medesime  teorìe 
» Qui  ad  certuni  tempus  conducit , finito 
quoque  tempore  colouus  est  ( ìd.  durat  alia 
translalio  ) Intelligitur  etiim  domimi»  cura 
patitur  colonum  in  fundo  ( posi  tempus  Ji- 
nilurn  ) esse , ck  integro  locare  ; et  hujusmo- 
di  contrnclus  ( scilicet  locationis  tacitae  ) 
neque  verba  , neque  scripturas  utique  desi- 
derarli , sed  nudo  couscnsu  couvalescunt.  /. 
i5.  n.  locali  et  conducti. 

Il  tribuno  Taubert  accompagnò  colle  se- 
guenti osservazioni  1 motivi  esposti  al  corpo 
legislativo  di  Parigi  su  le  disposizioui  del  ri- 
portalo artico  Ip,  ... 

Armellini , Diz.  Tom.  IV. 


» Era  egualmente  degno  del  legislatore  il 
far  cessare  la  diversità  di  gtnrìsp»ì^ùenza  nel- 
la materia  della  tacita  ricondurtene. 

» Quando  il  fitto  era  spiralo  , ed  il  con- 
duttore coutinuava  a godere  senza  contrad- 
dizione , si  decideva  di  esserci  la  tacita  ri- 
conduzione.  Qual'  era  1’  effetto  ? La  durata  T 
Su  di  ciò  varj  erano  i sentimeli. 

» Una  delle  due  : o è una  locazione  ver- 
bale , o per  iscritto.  Se  è verbale  una  parlo 
non  può  dar  congedo  all’altra  che  osservan- 
do le  dilazioni  stabilite  dall’  uso  dei  luoghi. 
Se.  la  conduzione  era  scritta,  la  nuova  tacila 
non  produrrà  altro  effetto  se  uon  quello  che 
nasce  da  un  fitto  verbale  : quindi  , in  que- 
sto caso  , una  pnete  non  potrà  congedar  l’al- 
tra , che  osservando  le  dilazioni  fissale  dagli 
usi  locali.  Esposizione  dei  motivi  sul  codice 
ciò.  n.  77. 

» §.  3o.  Quando  si  è intimato  il  coi/ge- 
» do  , il  conduttore  .ancorché  abbia  conti- 
li nuato  nel  suo  godimento  , non  può  op- 
» porre  la  tacita  ricouduzione.  Art.  i585 
» Leg.  ciò. 

Gli  autori  delle  pauJctle  francesi  presen- 
tano i casi  segnanti,  r.  » Il  proprietario  a- 
vanti  il  termine  dell'affitto  di  un  fonilo  ru- 
stico intima  al  suo  iittajuolo  che  non  intende 
di  continuare  questo  affitto.  Ciò  non  ostante 
terminato  il  periodo  della  locazione  il  lascia 
nel  possesso  per  sei  mesi  o un’  anno  ; in 
seguito  vuole  espellerlo  in  virtù  di  questo 
articolo  , e cosi  privarlo  del  frutto  delle 
sue  anticipazioni  , e de’  suoi  lavori.  K que- 
sta una  grande  ingiustizia.  Non  è forse  evi- 
dente che  il  locatore  ba  cangiato  pensiero  , 
abbandonando  il  disegno  da  lui  manifestato? 
Da  tale  disposizione  applicata  in  una  manie- 
ra assoluta  , ue  seguirebbe  che  il  filtajuolo 
il  quale  avrà  ricevuta  una  simile  intimazione 
non  farà  coltivazione  alcuna,  senza  clic  glie 
se  ne  possa  fare  un  delittore  che  se  il  nuo- 
vo affitto  sul  quale  il  proprietario  coutava 
allorché  ha  fatta  la  intimazione,  gli  manca,  il 
suo  podere  resterà  incolto.  In  conseguenza  cre- 
diamo che  la  mestieri  badar  bene  alle  circo- 
stanze , e consultare  l’equità.  Questo  articolo 
nou  dee  prendersi  sempre  strettamente  ed  a 
rigore  : sumuìum  jus , sunima  saepe  injuria. 

» 2.  £>u  1'  affitto  delle  case.  Il  proprietario 
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un  poco  prima  del  fine  dell’ affilio  di  una 
casa  o di  jn  appartamento  intima  il  conge- 
do. L’ inquilino  però,  scaduto  il  termine,  non 
esce  , ecl  il  locatore  non  l’  es|>elle  ; potrà 
quest’  ultimo  nel  termine  incominciato  sfrat- 
tarlo ? No:  assolutamente.  Non  può  du- 
bitarsi che  egli  ha  rinunciato  al  congedo  che 
aveva  dato  , e che  non  potrà  espellere  l’ in- 
quilino che  con  dargli  un  nuovo  congedo 
pel  termiue  seguente. 

» Non  cade  dubbio  che  il  congedo  non 
operi  cosa  alcuna  di  più  dell’  affitto  fatto  per 
mezzo  di  scrittura,  il  quale  in  se  stesso  con- 
tiene virtualmente  questo  congedo  per  l’epo- 
ca nella  quale  dee  terminare.  Poco  importa 
dunque  che  il  proprietario  abbia  o no  fatto 
un  atto  di  più.  Subito  che  nel  tempo  in  cui 
1’  affitto  giugne  al  suo  periodo  convenuto,  ed 
egli  non  riprende  la  sua  cosa  , e ne  lascia 
il  godimento  all*  inquilino  , in  cotal  modo  si 
obbliga  a non  riprenderla  , che  nel  termine 
seguente.  Osservazione  all'  art.  1739  del 
cod.  civ. 

» §.  3i.  Nel  caso  de’ due  articoli  prece- 
denti la  malleveria  data  per  1'  affitto  non 
si  estende  alle  obbligazioni  risultanti  dalla 
prolungazione  del  termine.  Art.  i586: 
Leg.  civ. 

La  ragione  è dettata  dal  periodo  del  con- 
tratto scritto  cui  la  malleveria  è data  , ed 
oltre  al  quale  periodo  questa  malleveria  non 
può  essere  estesa.  Ma  se  il  mallevadore  nella 
prolungazione  del  termine  nell’  affitto  conti- 
nui a prestarsi  nel  modo  stesso  come  per  lo 
innanzi  , pagando  cioè  I’  estaglio  in  luogo 
del  fittajuolo  , resta  del  pari  ancora  obbliga- 
to ? In  virtù  di  questo  articolo  la  negativa 
risulta  manifestamente  chiara.  Egli  obbligato 
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dersi  quella  che  avviene  per  fortuito  acci- 
dente indipendente  «Hallo  dalla  volontaria 
cooperazioue  dei  contraenti.  D’  altronde  que- 
sta perdita  conviene  che  avvenga  per  intera 
nude  la  locazione  sia  nel  momento  di  dritto 
risoluta. 

» §.  33.  Il  contratto  di  locazione  non  si 
scioglie  per  la  morte  del  locatore  , nè  per 
quella  del  fittajuolo. 

» La  locazione  si  scioglie  coll’  aggiudica- 
zione della  cosa  , se  il  prezzo  in  tutto  o 
in  parte  sarà  pagato  ai  creditori  che  han- 
no la  ipoteca  sulla  cosa  stessa,  c che  so- 
no anteriori  olla  locazione.  Art.  i5a8. 
Leg.  civ. 

La  seconda  parte  di  questo  articolo  , di- 
spone che  l’aggiudicazione  scioglie  1’ affit- 
to ; ma  tale  aggiudicazione  dee  esser  pre- 
sa ^er  quella  detta  definitiva  ; dappoiché 
esige  la  circostanza  di  p.igarsi  il  prezzo  in 
tutto  o in  parte  ni  creditori  iscritti  , ed  an- 
teriori alla  locazione.  Ogni  altra  aggiudi- 
cazione preparatoria  non  assicurando*  ali’  ag- 
giudicatario la  proprietà  della  cosa  aggiudi- 
cata , e non  dando  un  vero  prezzo  per  ri- 
partirsi ai  credilori  ipotecarj,  mal  corrispon- 
de nella  ipotesi  preseute  al  voto  del  legis-* 
latore. 

Taluni  hai»  messo  questo  articolo  in  rap- 
porto coll’ art.  769  delle  leggi  di  procedura 
civile  , rilevando  solo  nei  primo  un.  catione 
generale,  nell’  altro  urta  eccezione  ; ma  presi 

Juesti  articoli  nella  loro  vera  intelligenza  si 
esume  da  ciascuno  di  essi  nna  disposizione 
isolata  da  non  confondersi  tra  loro.  Già  i 
precetti  di  dritto  compresi  nelle  leggi  civili 
mai  possono  essere  derogati  dalle  regole  di 
rito  elle  ne  determinano  il  loro  esercizio  ; 


in  iscritto  per  quel  tempo  convenuto  col  fit-  altrimenti  le  disposizioni  della  procedura  dei 
tajuolo,  cessò  dal  suo  impegno  immediatamen-  giudizj  sarebbero  eguagliate  a quella  che  de- 


te  che  la  locazione  giunse  al  suo  termine  , 
conscguentemente  egli  non  è risponsabile 
della  tacila  locazione  , che  prolungandosi 
viene  accordata. 

» 5-  3a.  Il  contratto  di  locazione  si  scio- 
glie , quando  la  cosa  locata  perisce , o 
quando  il  locatore  ed  il  fittajuolo  mancano 
rispettivamente  di  adempiere  alle  loro  ob- 
bligazioni. Art.  1587  Leg.  civ. 

Per  la  perdita  della  cosa  locata  dee  inten- 


finiscono i dritti  de’ contendenti.  D’altronde 
l’ art.  769  offre  per  se  stesso  un  concetto 
diverso.  Eccone  le  parole  » Quando  gl’  im- 
mobili pignorati  trovausi  affittati  , se  1’  affit- 
to non  abbia  una  data  certa  anteriore  al 
precetto  di  pagamento  r può  pronunciarsi  la 
nullità  deli’  affitto  , ove  i creditori  o 1’  ag- 
giudicatario la  dimandino. 

» Se  poi  l’affitto  ha  una  data  certa,  i cre- 
ditori potranno  sequestrare  ed  arrestare  le 
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pigioni  e gli  affliti  ; c nel  ca*o  clic  onesti 
sicno  scaduti  dopo  la  denuncia  falli  al  de- 
bitore, dovranno  riputarsi  come  i frulli  dei 
quali  si  è fatta  menzione  nell’  articolo  767. 

» I creditori  anteriori  agli  affitti  forinati 
con  allo  autentico  , o con  Iscrluum  privala, 
i quali  abbiano  dota  certa  - notranno  cme- 
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anclie  quando  gii  «tulli  sieno  antecedenti  alla 

denuncia  del  pignoramento  , tutte  le  volte 
ebe  tali  affitti  oltrepassassero  la  durata  di 
nove  anni  a contare  dal  principio  del  contrat- 
to di  locazione,  ed  essi  non  fossero  copeiti 
col  prezzo  risultante  dall  olfeila.  » 

Queste  disposizioni  adunque  mostrano  con 
chiarezza  il  loro  effetto  antecedentemente  all’ 
aggiudicazione  deffinitiva  ; vale  a dire  quan- 
do 1’affillo  non  é sciolto  dall’ autorità  giudi- 
ziaria^ per  sciogliersi  esige  dei  requisiti  su 
i quali  dee  fondarsi  il  giudizio.  Di  fatti  in 
questo  articolo  si  parla  di  immobili  pegno- 
rati  , e non  già  di  aggiudicazione , consc- 
guentemente non  di  immobili  aggiudicali  ; 
sj  parla  di  dritto  per  chiedersi  la  espulsione 
del  colono  o inquilino  dai  creditori , e non 
di  facoltà  concessa  all’  aggiudicatario  defi- 
nitivo : si  parla  in  somma  della  nullità  del- 
l'affitto  da  provocarsi  dai  creditori,  c di- 
chiararsi dal  giudice.  Ala  potrebbe  oppoisi 
clic  nell  articolo  769  in  esame  si  accenna 
benanche  V aggiudicatario  da  cui  può  do- 
mandarsi la  nullità  dell  afillo  : riflettendo- 
si però  che  questo  aggiudicatario  cade  nel 
senso  di  preparatorio  e non  già  di  definiti- 
vo , il  dubbio  risulta  evidentemente  leggiero. 
Quindi  emerge  da  tutto  ciò  che  1 articolo 
7(19  delle  leggi  di  procedura  civile  non  ha 
rapporto  alcuno  coll’articolo  i586, 

j>  J.  34.  Se  il  locatore  vende  la  cosa  locala  , 
il  compratore  non  può  espellere  il  colono, 
o l’  inquilino  , il  quale  abbia  una  scrittura 
di  affitto  autentica  , o di  dita  corta  ; pur- 
ché il  locatore  non  abbiasi  risonato  u n 
tal  dritto  nel  contratto  di  affitto,  drt.  1O89 
Lcg.  civ. 

Delviucourt  discute  la  sequeute  quistionc. 
Se  la  cosa  è venduta  ad  istanza  de  credito- 
ri , quale  sarà  la  misura  da  tenersi  i Ha 
luogo  la  medesima  disposizione  art.  (>91 
( 589  leg.  civ.  ) salvo  il  caso  di  frode  , 
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1167  ( ilio  leg.  c»v.  )•  Si  potrebbe 

{lertanto  pretendere  che  , 11  " 

un  I’  ipoteca  sull’  immobile  , potrebbero 
7.'  allegare  la  frode  domandar  la  nullità 
1’  affitto  anche  di  data  Certa  « che  pregiudi* 
ca-.se  J1 . rimanesse  ancora  a scorrere 
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già  osservato,  queste  specie  ili  alimi  son 
paragonati  sotto  molti  rapporti  alle  alienazio- 
ni. D’altronde  questa  dottrina  sembra  evi- 
dentemente fondata  sull’  equità.  Supponiamo 
in  effetto  che  un  immobile  locato  per  27  e 
36  anni  venisse  ad  essere  pignorato  nel  pri- 
mo o secondo  mino  del  fitto  ad  istanza  dei 
creditori  del  locatore.  Può  credersi  eli’ essi 
nc  ritrarranno  lo  stesso  prezzo  nel  modo 
stesso  che  fase  stato  affittato  pel  tempo  or- 
dinario di  nove  anni  ? E se  dall  altro  cauto 
si  riguardano  queste  specie  di  affitti  come 
alienazioni  , poiché  sono  interdette  a tutti 
quei  che  non  possono  alienare  , perché  nou 
si  considererebbero  sotto  lo  stesso  rnppoilo, 
quando  si  tratta  dell’  interesse  de  creditori 
che  certamente  souo  parimenti  da  favorirsi  ? 
E pure  in  segucla  di  questo  principio  io 
non  accorderei  la  facoltà  di  far  annullare 
1’  affitto  rlie  a’  creditori  ipotecar)  iscritti  McL- 
p epoca  in  cui  1’  affitto  acquista  uuà  data  cer- 
ta , perchè  l’ immobile  non  poteva  essere 
alienato  in  di  loro  pregiudizio.  Quanto  ai 
chirografarj , il  debitore  poteva,  vendendo 
privarli  di  ogni  dritto  sull’  immolile.  Egli 
dunque  lia  potuto  fare  un  atto  che  mollo 
meno  li  presiudica. 

n Finalmente  può  dirsi  ancora  in  sostegno 
di  questa  opinione  , che  il  conduttore  non  è 
più  favorevole  di  quegli  che  ha  contrattalo 
con  patto  anticretico  , ed  intanto  1’  art.  3091 
( j c;(i  1 leg.  civ.  ) decide  formalmente  che 
r anticresi  non  pregiudica  punto  alle  ragio- 
ni che  potessero  spettare  ai  terzi  sopra  gl  im- 
mobili. 

» La  stessa  decisione  deve  maggiormente 
applicarsi  alle  locazioni  n breve  termine;  ma 
il  di  cui  prezzo  sia  stato  pagalo  con  anticipa- 
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contro  T uso  de’  luoghi. 
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# 11  proprietario  è obbligato  a mantenere 
gli  affitti  fatti  col  possessore  di  buoni  fede/ 
lo  penso  ebe  bisogua  adottare  la  stessa  distia- 


xione  : gli  nflltti  di  nove  mm  , 

' olii  di  amministrazione,  «en- 


liono  essere  mantenuti  purché  fatti  senza  tra- 
cie. Diversamente  riguardo  ai  Giti  a lungo 
termine.  La  stessa  disposizione  potrebb’esse- 
OTe  'diurnale  feité^sè  il  coTono  , o l’inqui- 
lino non  fosse  d’.dlromle  compilo*.  r_«.j. 

» Sul  divieto  poi  di  espellere,  è «pesto  una 
derogazione  all'  antico  dritto  consagrato  dal- 
la famosa  legge  emptorein  9.  Coti,  de  loca- 
lo conduclo.  Io  ho  veduto  con  sorpresa  da 
alcuni  , molto  per  altro  istruiti  , pretendersi 
che  la  disposizione  di  questa  legge  non  era 
fondata  che  su  di  una  sottigliezza  delle  roma- 
ne  leggi  . mcntrecbè  essa  non  era  clic  la  con- 
seguenza de’ principj  i più  incontrastabili  del 
dritto.  Egli  è certo  in  fatti  che  1’  affitto  non 
da  il  jus  in  re  e non  può  dunque  risultarne 
che  un’azione  personale.  Ora  il  carattere  di- 
stintivo , essenziale  dell’  azione  personale  è 
di  non  poter  essere  intentata  che  contro  co- 
lui col  quale  si  è contrattato,  e che  si  è per- 
sonalmente obbligato  , o contro  i suoi  suc- 
cessori universali.  Nell’  affi  Ito  il  conduttore 
non  può  dunque  silicio  iure  aver  azione  che 
contro  colui  che  gli  ha  locaia  la  cosa.  L’ac- 
quirente a titolo  singolare  non  essendo  suc- 
cessore del  locatore  , non  è affatto  obbligalo 
di  adempir  le  di  lui  obbligazioni.  Se  pel  suo 
fatto  il  locatore  si  è posto  nella  impossibilità 
di  adempirle , egli  è senza  dubbio  tenuto  ad 
indennizzare  il  conduttore.  Ma  qui  si  limila 
il  dritto  di  quest’  ultimo  , ed  egli  non  può 
d’  altronde  avere  in  forza  del  contratto  di 
locazione  alcuna  azione  contro  il  compratore, 
che  con  lui  non  ha  cotratto  nlcun  obbligo. 
Questi  sono  i principi  sui  quali  era  fondata 
la  legge  emptorein  , principi  che  certamente 
non  sono  privilegj  , vale  a dire  derogazioni 
alle  massime  generali  del  dritto  , mentr’  essi 
non  nc  sono  che  la  rigorosa  conseguenza.  Al 
contrario  èia  disposizione  dell’alt.  1 j$'i. 
( 15B9  leg.  civ.  ) quella  che  è essa  stessa 
una  derogazione  ai  principj  5 ma  essa  è fon- 
data sulla  equità  , e sull’  interesse  dell’  agri- 
coltura. 

t>  Sull'  eijuità.  Si  è pensato  non  dover 
esser  permesso  al  venditore  di  fare  indiret- 
tamente quel  che  uon  pelea  direttamente 
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0 meno  , fare;  che  egli»  non  polca  scioglier  I’  affit- 
to colla  sua  sola  volontà  ; c die  ciò  non  o- 
slaute  egli  potrebbe  ottener  lo  stess’  oggetto 
che  unicamente  dipende  da  questa  stessa  vo- 
lontà ; che  l’ azioue  po’  danni  ed  interessi 
tarvr*c  inutile  per  la  insolvibilità  del 

locatore  ; che  d’  altronde  essa  sarebbe  il  più 
.1  il-  _.i«.  ir  • . • -^-..ui/.zvre  >t 

conduttore  ; che  l’osservanza  rigorosa  dei  prin- 
cipj potrebbe  dar  luogo  a moiti  inconvenien- 
ti , mentrecchè  non  può  risultarne  presso  che 
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alcuno  dalla  disposionc  dell'alt,  i*» .in- 
tuito 
gato.  » 


i7<>3;  sopra- 
tutto se  s’ intende  come  noi  1’  abbiamo  spie- 


» Suir  interesse  dell'  agricoltura.  Egli  è 
certo  che  un  colono  più  sicuramente , o fa- 
cilmente si  addirrà  a migliorare  il  fondo  , 
quand’egli  sarà  assicurato  di  un  godimento 
qualunque  , che  quando  egli  temerà  in  ogni 
istante  di  vedersene  privo  per  mezzo  di  una 
vendila  ch’egli  non  può  impellile  ec. 

» Se  1’ art.  è semplicemente  una  de- 

rogazione ai  principj  generasi  del  dritto  ri- 
sultante dal  contratto  di  locazione  ; che  non 
ostante  la  disposizione  di  questo  articolo  , 
questo  dritto  non  è un  jus  in  re  , ma  un 
puro  jus  ad  rem  , ed  un  dritto  mobiliare  , 
mentre  non  tende  che  alla  percezione  dei 
Imiti , che  sono  mobili  : altrimenti  bisogne- 
rebbe dire  che  il  tutore  non  potrebbe  dare 
in  affitto  gl’immobili  del  pupillo  , il  marito 
quei  di  sua  moglie  , eh’  essi  non  potrebbero 
consentire  «Ilo  scioglimento  di  questi  stessi  af- 
Gtti , ec.  il  che  è contrario  alle  disposizioni 
del  codice. 

» Riflettete  ancora  che  l’art.  non  dice  che 
il  compratore  sia  obbligato  di  mantenere  1’af- 
filto  fatto  dal  venditore  , ma  che  egli  uon 
può  espellere  il  colono  ; eh’  è ben  diverso  , 
mentre  la  proibizione-  di  espellere  suppone 
che  il  colono  è nel  possesso;  d’onde  si  può 
conchiudere  che  se  costui  tultoccbè  abbia  una 
scrittura  autentica  di  affitto  , non  sia  ancora 
in  possesso  di  esso  , il  compratore  non  sarà 
obbligato  a mantenere  T affitto.  Ragionevole 
è questa  distinzione.  Quando  i!  colono  è nel 
possesso  , il  compratore  non  può  ignorarlo  , 
e spetta  a lui  d'informarsi  con  qual  titolo  egli 
gode  , e farsi  esibire  la  scrittura  di  affilio 
piina  di  comprarne.  Se  il  conduttore  non  è 
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noi  posso»;*)  , come  mai  l’acquirente  potrà 
sapore  die  vi  esiste  una  locazione  ? 

» La  parola  espellere  significa  ancora  die 
se  la  locazione  nou  ha  data  certa  , il  com- 
pratore non  ha  bisogno  di  domandarne  la 
nullità  i l' attuto  non  Ita  alcun  effetto  rispet- 
to a lui , ed  egli  può  congedare  il  colono  sul- 
T istante  de  plano.  Ma  potrà  egli  in  segui- 
to espellerlo  f Io  noi.  penso.  Per  esser  so- 
lo il  colono  nel  possesso  , è certa  la  esi- 
stenza di  un  affìtto  verbale.  Il  comprato- 
re sarà  dunque  obbligato  a seguire  le  re- 
gole prescritte  per  la  espulsione  degl’inquili- 
ni , o coloni  ebe  godono  dell'  affitto  senza 
scrittura.  Ciò  non  ostante  venne  il  contrario 
giudicato  dalla  corte  di  Torino  il  21  giugno 
1806  ( Sirey  1811  p.  a.  pag.  238.  ) Io  non 
sono  dell’  avviso  di  questa  decisione  : a me 
sembra  che  questo  caso  non  può  essere  pa- 
ragonato a quello  in  cui  la  locazione  tutto- 
ché fatta  con  alto  autentico  contenesse  ciò 
non  ostante  la  clausola  che  il  colono  potes- 
se essere  espulso  dal  compratore  , senza  in- 
deunizzazione.  Ora  è certo  che  costui  sia  al- 
lora obbligato  a seguire  la  consuetudine  de' 
luoghi  pel  congedo  art.  1748  ( civ.) 

Questa  è l’opinione  di  Potbier,  Trattato  del- 
la locazione  u.  297. 

n Quid  , se  la  locazione  non  avendo  data 
certa  , il  compratore  non  espelle  il  colono  , 
quest’  ultimo  potrebbe  sciogliere  l' affitto  a 
8uo  piacere  7 Pothicr  n,  398  è por  l’afterraa- 
tiva.  Ei  si  fonda  sul  dover  essere  il  tutto  re- 
ciproco tra  le  parti.  Questo  motivo  non  é 
fondato  ; non  essendo  dell’essenza  del  con- 
tratto questa  reciprocanza.  Le  parli  non  po- 
trebbero forse  convenire  , per  esempio  che 
uni  di  esse  soltanto  potesse  scioglier  l'affiUo 
alla  tal  epoca  , senza  che  perciò  l'altra  aves- 
se la  stessa  facoltà  ? Ora  il  diritto  che  po- 
trebbe risultare  dalla  convenzione  non  può 
egli  risultar  egualmente  dalla  legge , come 
noi  1’  abbiam  visto  negli  art.  (4^°  e 

1738  ( i4oo  i4oi  e i!>74  leg.  civ.  ) che 
annullano  l’ affitto  nell’  interesse  soltanto  del 
locatore  7 Finalmente  non  si  tratta  qui  di 
uu  dritto  personale,  al  compratore  , in  modo 
tale  che  non  è richiesta  la  data  certa  , se 
non  a suo  riguardo  ? Ma  io  però  credo  cer- 
tamente che  il  colouo  può  domandare  di 


non  rimanere  nella  incertezza,  ed  esigere  che 
il  compratore  immediatamente  dichiari  se 
intende  o no  mantenere  l' affitto.  Debbono 
applicarsi  le  stesse  disposizioni  agli  affitti 
fatti  da’ mariti  , da’,  tutori,  o dagli  usufrut- 
t un rj  nel  o»u  iu  cui  la  nullità  non  nc  fosse 
domandata  dalla  moglie  , da'mariti  0 da  pro- 
prietarj. 

» Quanto  al  tacito  consenso  risultante,  per 
esempio , dalla  ricevuta  di  una  rata  di  af- 
fitto senza  riserva  , i giudici  potranno  deci- 
dere , secondo  le  circostanze  , se  ne  risulti 
la  presunzione,  che  il  compratore  abbia  inte- 
so di  aderire  all’  affitto  , e mantenerlo. 

» Il  donatario  dell'immobile  , potrebb'egli 
espellere  il  colono  di  cui  l’affitto  non  aves- 
se data  certa  ? Potbier  n.  296  era  per  la  ne- 
gativa , e si  fondava  sul  motivo  della  ricono- 
scenza che  il  donatario  deve  al  donatore  , 
e che  1'  obbliga  a non  fare  un  atto  il  (pia- 
le esporrebbe  quest’ultimo  al  regresso  di  ga-> 
rentia  per  parte  del  colono.  Essendo  troppo 
giusto-  questo  motivo  , io  penso  che  dovreb- 
be essere  adottato  nel  nostro  dritto  , salvo 
sempre  il  caso  della  frode.  Del  resto  riflette- 
te che  noi  non  intendiamo  qui  parlare  che 
del  donatario  tra  vivi.  Quanto  al  legatario  , 

1'  affìtto  fatto  dal  testatore  avendo  acquistata 
una  data  certa  per  la  sua  morte  , non  può 
soger  rispetto  a ciò  alcuna  quistione.  Del - 
vincourt • Corso  di  codice  civile  voi.  8.  note 
47  e 48  di  tit.  5. 

E uniforme  la  decisione  della  corte  di  ap- 
pello di  Parigi  in  data  de’i3  fiorile  anno  i3 
considerando  il  caso  di  un  aggiudicatario  , 
che  chiede  il  pagamento  delle  rate  di  affitto, 
ed  usa  delle  riserve  generali  da  applicarsi 
solo  alla  esecuzione  del  contratto  , e non  al- 
la rescissioni?  di  esso. 

» Fatto.  Pagano  Deloncs  e sua  moglie  af- 
fittano a Coumart  la  loro  casa  situata  presso 
il  teatro  Molière. 

» Siccome  la  stessa  era  gravata  d’ ipoteca, 
cosi  viene,  posta  in  vendita  per  spropriazio- 
nc  forzata. 

» A’  19  piovoso,  anno  XII,  essa  è ag- 
giudicata al  signor  Bellon-Depont , » a con- 
dizione di  mantenerne  gli  affitti  , se  però  egli 
non  istimi  meglio  indennizzarne  i locatarj  ; 
cosicché  le  parti  attrice  e convenuta  siano 
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per  sempre  esenti  da  qualuuquc  molestia  in  » Atteso  die . nel  caso  medesimo  dell'ap. 
proposito.  à plicazione  della  nuova  legge  sopra  il  con- 

* 11  19  pratile  seguente  , Bellon-Depont  trailo  dì  locazione  , la  condizione  richiesta 
intima  il  congedo  a Guumart  , promettendo  dall' art.  17^3  sarebbe  adempita,  giacché  I’ 
d’ indennizzarlo  in  quanto  occorre , cd  ol-  nffilto  di  rui  trattasi  , poita  stipulazione  d’ 
frendo  eziandio  la  somma  di  Cono  franchi  a indennità  a ftvorc  det  loeiuiìo  , in  caso  di 
questo  oggetto.  evizione  per  vendita  o alti  intenti. 

» Lo  cita  inoltre  al  pagamento  de*  fitti  a Atteso  che  dall'atto  strariudiziale  signi. 

• scaduti  avanti  l’aggiudicazione.  ficaio  a Cnumart  da  Bellon-Deport , ad  og- 

» Cnumart  sostiene,  1 . che  Bellon-Depont  getto  di  fargli  pagare  i, filli  scaduti  , non 

chiedendo  i fitti  , s’  era  reso  inammissibile  a risulta  alcun  molilo  d'inammissibilità  con  tre 

dar  congedo.  '.  di  lui  nell'  esercizio  della  facoltà  di  congeda* 

» Che  gin<ta  1’ art.  si  della  legge  roneer-  re  il  locatario,  pagandogli , oltre  la  indennità 
nenie  i pesi  de’  aggiudicati  ( cahitr  des  char-  ordinaria,  quella  eziandio  stipulata  nel  suo 
ges  ) 1’  aggiudicatario  deve  mantenere  gli  contratto  di  affitto. 

affitti  ; a Che  quest’  atto  non  ebbe  luogo  che  in 

a 3.  Che  a tenore  dell*  art.  «7^3  del  co*  conseguenza  di  una  domanda  i sommaria  e- 

dice  , la  vrndita  più  non  produce  la  rescis-  sposinone , relativamente  alla  distinzione  du’ 

sionc  degli  affitti  esistenti.  fitti  scaduti  anteriormente  all'  aggiudicazione, 

» Bellon-  Dcpont  risponde  , clic  riclaman-  e che  dovevano  esser  pagali  ni  creditori  del 
do  i fitti  maturati  avanti  l’espropriazione,  venditore;  ma  che  punto  non  cade  sopra  le 
•egli  non  ha  in  vcrun  modo  rinunciato  al  be-  rate  posteriori  a siffatta  aggiudicazione  , le  qua- 
nefizio  della  legge  emptorem,  li  appartengono  all’  aggiudicatario  ; e che  d’ 

» Cile  l’articolo  ìyfi  non  ha  alcun*  re-  altronde  avvi  in  quest’ ulto  una  riserva  espres- 
lazione  alle  spropriazioni  forzate  ; sa  di  diritto  di  questo  aggiudicatario. 

a Ch’csso  non  può  d'altronde  applicarsi  * Dichiara  il  congedo  dato  a Canmart, 
alle  vedile  anteriori  , senza  dargli  un  effetto  pel  primo  ventoso  , buono  e valido  , re. 
retroattivo.  > Appellazione  per  parte  di  Caumart. 

a Li  8 nevoso,  anno  <3,  il  tribunale  di  * Da  motivo  d’ inammissibilità  insuperabi* 
Parigi  dichiara  valido  il  congedo.  le,  diceva  il  suo  difensore,  si  mette  in  cam- 

• » Atteso  clic  l’aggiudicazione  della  casa  di  po  contro  la  pretensione  dell'  acquirente, 

cui  si  tratta , fatta  a Bellon-Depont , come  Dando  bonariamente  a Caumart  la  qualità 
pure  la  sua  trascrizione , sono  anteriori  al  di  locatario , citandolo  in  pnnto  di  paga* 
codice  civile  sopra  il  contratto  di  locazione.  mento  di  fitti  , riconobbe  che  la  sua  rasa 

» Atteso  che  da  quel  tempo  I'  aggiudica-  era  affittata  : ha  chiesto  egli  stesso  la  eseru* 

lario  aveva  un  diritto  acquisito  per  godere  zinne  dell’  affìtto  , ed  ha  rinunciato  al  privi* 

del  beneficio  della  legge  emptorem  , anterior-  legio  della  legge  emptorem. 

mente  alla  promulgazione  del  codice:  a In  sostanza,  l'appellato  non  era  più 

» Atteso  che  la  nuova  disposizione  non  autorizzato  ad  invocar  questa  legge.  Nel  gior- 
può  privarlo  di  questo  diritto  , per  rappor-  no  in  cui  diede  il  congedo , essa  era  formai* 
lo  alfe  vendite  legalmente  fatte  avanti  la  sua  mente  abrogata  dall’ art.  1743  del  codice  , 
promulgazione  ; che  non  permette  di  rescindere  un  contratto 

» Atteso  che  il  congedo  di  Ciri  si  tratta  i di  affitto  , e di  espellere  un  locatario  per  un 
Stilo  intimato  il  giorno  medesimo  della  prò-  avvenimento  che  iu  verun  modo  da  lui  non 
alligazione  di  questa  legge  , e che  se  lo  lo»-  dipende. 

te  stato  posteriormente , sarebbe  sempre  sta to  » Dicesi  invano  che  la  vendita  è anterio- 

l'esercizio  del  diritto  anteriormente  acquista*  re  al  codice;  che  l'aggiudicatario  aveva  »c- 
to  , e che  potrebbe  essere  sempre  esercitato,  quistalo  il  diritto  di  usare  del  beneficio  dei- 
• meno  che  non  vi  avesse  rinunciato  io  qual*  la  legge  emptorem  ; che  l’art.  1735  non  può, 
che  maniera.  senza  retroagire  , togliergli  colesto  diritto. 
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» Non  bisogna  confondere  la  facoltà  «li 
agire  coll'  esercizio  dell’  azione.  Colui  che  lia 
la  prima  , nulla  per  anco  possiede.  Il  suo 
diritto  non  nasco  realmente  se  non  se  allora 
ch’egli  introduce  la  sua  domanda.  Ma  fa  d’ 
uopo  che  a quell’  istante  siagli  pure  permes- 
so di  farla.  Se  la  legge  che  gli  assicurava  il 
suo  privilegio  più  non  esiste  , un  tal  privi- 
legio non  esercitato  è scomparso  con  esso. 
In  somma  , era  necessario  «li  agire , di  dar 
congedo  prima  del  codice  , per  acquistare  un 
diritto  , e per  essere  autorizzato  ad  eserci- 
tarlo dopo  la  pubblicazione  di  questo  codice. 

» Invano  altresì  Depont  si  fa  a sostenere , 
che  1’  antico  proprietario  , si  nel  contratto  di 
affitto  , clic  in  quello  di  vendita  , crasi  ri- 
servato il  diritto  di  espellere  i locatarj. 

# Cotesta  riserva  si  spiega  , col  riportarsi 
al  tempo  del  contratto.  Essa  era  stata  allora 
stipulala , non  già  affine  di  pervenire  alla 
rescissione  del  fitto  contro  il  diritto  comune, 
ma  sibbene  per  derogare  a questo  «liritto 
comune  ed  impedire  la  rescissione.  Non  si 
può  dunque  per  far  annullare  un  affitto,  in- 
vocare una  clausola  unicamente  immaginata 
per  mantenerlo. 

» Le  ragioni  dell’  appellalo  rilevatisi  ba- 
ttevoliueiite  dalla  sentenza  di  prima  istanza. 

• Decisione.  Atteso  che  Bellon-Depout  non 
fece  uso  del  privilegio  della  legge  emptorem , 
(e  non  che  posteriormente  all’  abolizione  le- 
gale di  tal  privilegio  ; 

» Atteso  che  la  clausola  inscritta  nel  con- 
tratto di  affitto  di  cui  si  tratta  , c richiama- 
ta nell'  aggiudicazione  di  Bellon-Depont  ; c 
lungi  d'  esser  questa  una  convenzione  di  re- 
scindere un  tale  affitto  , è dessa  al  contrario 
nello  spirilo  cd  a termini  dell' art.  i del 
codice  civile  , uua  stipulazione  fatta  per  assi- 
curare la  esecuzione  di  questo  medesimo  affit- 
to , e per  impedirne  per  quanto  era  allora 

{tossi bile  la  rescissione  forzata  , in  virtù  dcl- 
a legge  emptorem  ; 

a Alt<so  che  d’altronde  Bcllou-Depont  , 
col  suo  atto  slragiudiziale  del  29  pratile  , 
anno  ia  , notificando  la  sua  seutenza  di  ag- 
giudicazione, in  vece  di  riservarsi  nominati- 
vamente I’  esercizio  del  privilegio  dell.)  legge 
ruifjtorcm  , ha  fatta  intimazione  a Cauinart , 
locatario  , ili  pagargli  h*  rate  di  affitto  , in- 


timazione accompagnata  da  riserve  generali , 

clic  non  possono  applicarsi  se  non  che  alla  e- 
secuziene  del  contratto  di  affitto. 

» Annulla  l’ appellazione  e quanto  da  es- 
sa dipende  ; riformando  , esonera  ed  assolve 
Caumart  dalle  condanne  contro  lui  pronun- 
ciate } nel  merito  , dichiara  Bello-Depont  uon 
ammissibile  nella  sua  domanda.  » 

Con  decisione  de’  5 pratile  anno  i3  prof- 
ferita dalla  corte  di  appello  di  Colmar  si  con- 
sagrò la  massima  ohe  I’  acquirente  è obbliga- 
to di  mantenere  gli  affitti  stipulali  dal  ven- 
ditore anche  con  privata  scrittura  ma  regi- 
strata. 

» Fatto.  Mediante  atto  per  privata  scrit- 
tura , del  a5  pratile  , anno  1 1 , registrato  il 
21  fruttidoro  successivo,  la  vedova  Baudel 
cedette  a titolo  di  affitto  al  sig.  Carrez , ri- 
cevitore del  registro  a Reiuach , per  tre  an- 
ni , una  porzione  della  sua  casa  sitnata  in 
detto  luogo,  per  l’annuo  prezzo  di  120  fr. 
e sotto  la  condizione  espressa  che  in  caso 
che  la  casa  sia  venduta  , verrà  stipulato  nel- 
1’  atto  di  vendita  , che  il  detto  affitto  avrà 
il  suo  pieno  cd  intero  effetto,  fino  alla  sca- 
denza del  termine  , ec. 

» L’anno  seguente,  la  vedova  Baudel,  mi- 
nacciata da’  suoi  creditori  , ottenne  dal  tri- 
bunale civile  di  Clcrmout  la  permissione  di 
vendere  volontariamente  detta  casa  , iunanzi 
ad  un  giudice  delegato  a tale  oggetto. 

a 11  12  messidoro,  anno  12,  ad  istanza  del 
signor  Carrez  , come  munito  di  potere  dello 
vedova  Baudel  e de’  suoi  figli  minori  , ed  in 
annuenza  del  pari  del.  surrogato  tutore,  ebbo 
luogo  una  prima  asta  , sotto  le  condizioni 
descritte  nel  processo  verbale.  L«  quarta 
portava  a che  1’ aggiudicatario  manterrà  l’af- 
fitto fatto  con  Carrez , fino  alla  sua  sca- 
denza » . 

» Il  29  fruttidoro  la  casa  fu  aggiudicata 
al  sig.  Ducosse , ricevitore  delle  dogane  al 
mentovalo  Reinach , per  4020  fr.  , sotto  la 
modificazione  apposta  alla  quarta  condizione 
succitata  : » che  l’ aggiudicatario  manterrà 
1'  affitto  fatto  con  Carrez  ; quando  esso  per- 
cepirà il  prezzo  della  locazione  , potrà  usa- 
re del  beneficio  dello  scioglimento  di  detto 
affitto,  oonveuuto  col  sig.  Carrez  condut- 
tore. » 
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» » I!  1 3 ultimo  piovoso,  Dncosse  dichiarò 

a Carrez,  che  volendo  godere  dell’ effetto  di 
questa  condizione , gli  dà  , pel  termine  di 
tre  mesi , la  denuncia  della  detta  casa  e di- 
pendenze r colla  offerta  di  pagargli  conforme- 
mente all'alt.  1745  del  codice  civile,  lina 
somma  eguale  al  prezzo  dell'  affitto  , duran- 
te il  tempo  summentovato  , diversamente  d’ 
indennizzarlo  a stima  de'  periti. 

» Carrez  domandò  la  esecuzione  dell’affit- 
to , qumdo  I’  attore  non  preferisca  di  accon- 
sentire ed  obbligarsi  di  fornirgli  un’  abita- 
zione convenevole  , con  una  indennizzazione 
di  a , 5oo  fr. 

,»  Sentenza  del  4 fiorile?  anno  i3,  la  qua- 
le, rigettando  le  sue  domande,  decide  a fa- 
vore dell'  acquirente  , ritenuta  1’  offerta  di 
pagare  a4°o  fr.  per  indennizzazione. 

» In  appello,  Carrez  fa  valere  i motivi  svi- 
luppali nella  seguente  decisione. 

» - Dal  suo  canto  Ducosse  sostiene  , die 
la  clausola  della  vendita  deroga  ed  innova 
quella  dell’  affìtto  ; che  dalla  parte  dell’ap- 
pellante risulta  un  consenso  formale  alla  re- 
scissione. Poiché , figurando  come  convendi- 
tore col  tutore  al  tempo  della  aggiudicazia- 
ne , la  clausola  che  vi  é inserita  è opera  sua, 
come  quella  del  tutore  ; quindi  che  non  po- 
teva più  esservi  alcuna  difficoltà  che  sopra 
il  più  od  >1  meno  delia  indennizzazione.  Che 
d'  altronde  , 1’  appellante  , concludendo  pel 
mantenimento  dell’  affitto  , quando  il  conve- 
nuto non  preferisca  di  fornirgli  un’  abitazione 
convenevole  , con  una  indennità  di  2400  , 
si  considera  avere  acconsentilo  alla  rescissio- 
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* Decisione.  Considerando  che  prima  del 
codice  civile  , secondo  il  dritto  antico  , 1’  ac- 
quirente non  era  tenuto  a rispettare  l'affitto, 
quando  non  vi  fosse  una  condizione  espressa, 
perciocché  successore  a titolo  singolare  , non 
era  punto  risponsahile  degl’impegni  del  suo 
venditore;  era  questa  una  sottigliezza  prescritta 
dal  nostro  nuovo  diritto,  in  fatti  il  codice 
civile,  riconducendo  a’veri  principi  della  ma- 
teria , che  non  si  può  trasmettere  ad  altri  mag- 
gior diritto  di  quello  che  ciascuno  ne  abbia 
per  se,  si  spiega  per  tal  modo  sull'art.  1 74-^-  - 
» Se  il  locatore  vende  la  cosa  locata , il 
compratore  non  pub  espellere  il  colono  o i’ 


inquilino  il  quale  abbia  una  scrittura  di  af- 
fitto autentica  , o di  data  certa  , pur  thè  il 
locatore  non  abbiasi  riservato  un  tal  diritto 
nel  contratto  di  affitto.  » 

» Considerando  , nel  caso  particolare,  che 
esiste  un  affitto  , per  verità  , in  privata  scrit- 
tura , datato  nel  a5  pratile  , anno  1 1 ; ma 
il  quale  , in  forza  del  suo  registro , ha  acqui- 
stata una  data  certa  , quella  del  a 1 fruttido- 
ro successivo  : che  esistendo  sotto  l’ imperio 
del  codice  civile,  in  opposizione  alla  dispos- 
zione  dell’ art.  17.4^  i giudici  a quo  hanno 
annullato  questo  affitto  ; condannando  1’  ap- 
pellante a cedere  il  possesso  della  cosa  loca- 
ta in  favore  dell’  acquirente  : 

n Considerando  che  la  loro  sentenza  è an- 
che contraria  alla  convenzione;  poiché  è sta- 
to stipulato  formalmente  , che  l’affitto  sareb- 
be mantenuto  , malgrado  la  vendita  che  po- 
tesse aver  luogo  della  cosa  affittata  , e questa 
conservazione  è stata  espressamente  riservata 
nelle  condizioni  delle  prime  aste  , degli  av- 
visi e dell’aggiudicazione  definitiva.  Laonde 
la  sentenza  è ancora  in  contraddizione  con 
la  intenzione  deile  parti,  le  quali  hanno  vo- 
luto sussistente  l’ affitto  , malgrado  la  veti  - 
dita  : 

» Considerando  che  il  ragionamento  del 
convenuto  non  è fondato  che  sopra  degli  er- 
rori. In  fatto,  non  é primieramente  né  come 
conduttore,  né  come  con- venditore;  che  l’ap- 
pellante ha  figurato  nell’  aggiudicazione  , ma 
come  semplice  mandatario  di  una  parte  dei 
venditori.  In  ciò  esso  non  ha  fatto  che  sod- 
disfare alla  intenzione  di  un  terzo,  e non  ha 
fatto  nn  atto  di  sua  propria  volontà.  Il  cam- 
biamento fatto  alla  quarta  condizione  della 
vendita  , ha  annunciato  solamente  agli  aspi- 
ranti che  l’acquirente  potrà  usare  del  bene- 
ficio della  rescissicne  , convenendosi  col  con- 
duttore. Come  indurre  ragionevolmente  da 
queste  disposizioni  , che  detto  conduttore  non 
agendo  allora  che  in  virtù  di  un  semplice 
mandato,  potesse  essese  astretto  alla  rescis- 
sione ? Ma  le  espressioni  convenendosi  , di- 
struggono fino  all' evidenza  , che  larescissio- 
ne  non  può  risultare  che  dal  consenso  volon- 
tario del  conduttore  ; men trecche  , a senso 
del  convenuto,  tale  facoltà  di  rescindere  con- 
venendosi , la  quale  non  é che  accessoria  al- 
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la  quarta  condizione  sarebbe  sovversiva  di 
questa  medesima  condizione  ciò  che  impli- 
cherebbe contraddizione  ; 

i>  Considerando  che  il  convenuto  non  po- 
trebbe neppure  prevalersi  di  ciò  che  1'  ap- 

F elianto  , conduci'  ndo  pel  mantenimento  del- 
affilio  , aggiunge  , ammenoché  il  convenu- 
to non  gli  fornisca  un  abitazione  convene- 
vole , con  una  indennizzazione  di  a,4oo  /'r., 
esso  pretende  che  I’  appellante  esprimendosi 
in  tal  modo  , si  considera  aver  consentito 
alla  rescissione  dell’  affìtto  , ma  che  non  vi 
sarebbe  di  consenso  reale , se  non  in  quanto 
che  il  convelluto  si  fosse  obbligato  ad  adem- 
pire alla  condizione  di  fornire  uu’  abitazione 
e la  domandata  iudcuuizzazione  ; mcntrechè 
pretendendo  che  l'appellante  esageri  la  in- 
cleunizzazioue , esso  intende  obbligarlo  ad 
asseguarne  una,  mediante  la  stima  giudiziale 
di  questa  ; ma  le  sole  circostanze  provano 
che  I appellante  non  ha  giammai  acconsenti- 
to veramente  alla  rescissione  : la  sua  resi- 
stenza nella  lite  lo  giustiGca  egualmente  ; 
quindi,  i giudici  a quo  , sotto  questo  rap- 
porto , ordinando  che  1’  appellante  abbando- 
nerebbe il  possesso  , e contenterebbe  una 
indeunizzazioue  di  z4oo  fr.  , hanno  coman- 
data la  rescissione,  allorché  essa  non. poteva 
risultare  che  dal  consenso  volontario  dellap- 
pcllautc. 

a Considerando  d’  altronde  che  il  conve- 
nuto , comperando  sotto  la  condizione  di 
mantenere  1’  affitto  , con  la  facoltà  di  far  uso 
del  beneficio  della  rescissione , convenendo- 
si ec.',  non  ha  potuto  illuderci  sul  veto  sen- 
so di  tali  espressioni;  che  però,  si  presume 
avere  avuta  la  certezza  che  non  avrebbe,  luo- 
go la  rescissione  dell'affitto  , se  non  in  quau- 
to  che  vi  acconsentirebbe  ('appellante , e che 
questo  consenso  avrebbe  per  prezzo  il  sagri- 
ficio  di  una  indeunizzazioue  dalla  parte  del 
convenuto  , e secondo  ciò  che  sarebbe  con- 
venuto volontariamente  tra  le  parti;  ciò  po- 
sto, 1’  intimato  si  presume  altresì  avere  con- 
seguentemente stimata  assai  mino  la  casa; 

a .Considerando  del  rimanente  clic  la  re- 
sistenza dell' appellante  risulta  anche  legitti- 
ma iu  forza  della  sua  particolare  posizione , 
come  ricevitore  del  registro  di  residenza  in 
uu  villaggio:  depositario  di  mia  cassa,  di 
Armellini , biz.  Tom.  IV. 


registri  e carte  appartenenti  all'amministra- 
zione della  finanza  ; il  cambiamento  di  lo- 
cazione non  potrebbe  essere  per  lui  che  dif- 
ficile ed  oucroso.  D'  altronde  esso  non  ha 
affittata  che  una  parte  della  casa  comperata 
dal  convenuto  , e questi  non  occupa  1'  altra 
parte  , come  lo  potrebbe,  lo  che  fa  crede- 
re che  egli  non  ne  ha  nemmeno  bisogno  per 
lui  persnnnlmente. 

» La  corte 

a Dico  che  è stalo  mal  giudicato  , bene 
appellato.  Emendando  , dichiara  inammissibi- 
le il  convenuto  nella  domanda  da  esso  inter- 
posta in  piima  istanza  ; ciò  facendo , ordina 
che  1'  affitto  dell'  appellante  avrà  il  suo  ef- 
fetto , ec.  » 

» §.  35.  Se  la  locazione  si  scioglie  col- 
» 1’  aggiudicazione  , ovvero  se  nel  contratto 
a di  .affitto  si  è convenuto  che  in  caso  di 
a vendita  il  compratore  possa  espellere  il  co- 
li lono  o l’ inquilino  , e non  siasi  fatta  sti- 
li pulazione  alcuna  intorno  ai  danni  ed  in- 
a teressi  , il  locatore  é tenuto  a far  indenne 
a il  fittajuolo  nel  modo  seguente.  Art.  r5yo. 
a Leg.  civ. 

» Se  si  tratta  di  casa  , di  appartamento  o 
a di- bottega,  il  locatore  paga  a titolo  di 
» danni  cd  interessi  al  fittajuolo  espulso  una 
a somma  eguale  alla  pigione  , per  quel  lein- 
» po  che  la  consuetudine  locale  accorda  tra  '1 
a congedo  e l'uscita.  Art.  l5()t.  idem. 

a Se  si-  tratta  di  fondi  rustici , la  indenni- 
a tà  che  il  locatore  dee  pagare  al  colono  è 
* il  terzo  del  fitto  di  tutto  il  tempo  che 
a dovrebbe  trascorrerò  per  compiete  1'  aflìt- 
a to-  Art.  i5ya.  Idem. 

Lo  riparazioni  necessarie,  che  l’ inquilino  o 
il  colono  fosse  stato  costretto  di  fare  ucl  fondo, 
saranno  anche  comprese  nel  terzo  ilei  fitto 
che  gli  è dovuto  come  danni  sofferti/  La  in- 
gativa  vien  dettata  dal  senso  dell' artìcolo.  Ivi 
parlandosi  di  danni  , e d*  interessi  dovuti  al 
colono  Dall’inquilino  che  si  espelle,  U indennità 
diviene  relativa  a questa  sola  riparazione.  Con- 
siderò il  legislatore  l' indole  dell'  aggiudica- 
zione , che  dà  ift  creditore  il  dritto  priv  ilc- 
giato  sul  fondo  , e la  natura  del  contralto  , 
in  virtù  di  cui  ('inquilino  o il  colono  accolse  la 
condizione  di  «sscic  espulso  nel  caso  di  ven- 
dita. Questi  due  requisiti  escludendo  l’idea 

sa 
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dei  fortuiti  avvenimenti,  si  (filili  il  fóndo 
fosse  soggetto  , debbono  essere  compresi  tre  i 
motivi  Jt  una  ordinari»  iodennizzazione.  Li- 
quidate poi  per  puramente  necessarie  le  ripa- 
razioni delle  quali  è parola  , dovranno  queste, 
oltre  il  terzo  del  fitto,  indennizzarsi  a di  più  al 
colono  o all’inquiliuo , ebe  le  avrà  fatte.* 

» 5.  36.  La  indennità  sarà  determinata 
» dal  giudizio  dei  periti  , ove  si  tratti  di 
» manifatture  , fabbriche  , o altri  stabilimen- 
b ti  che  esigono  considerevoli  anticipazioni. 
» Art.  l593.  Leg.  civ.  < . 

La  scelta  dei  periti  sarà  eseguita  colle  for- 
me ordinarie  stabilite  dalla  legge.  Quindi  è 
lecito  all'  inquilino  oal  colono  di  ricusar  quelli 
su  i qu.ili  cadono  molivi  di  riousa  legale.  Ve- 
di. Dicnioiie.  $.  io. 

» §.  iy.  Il  compratore  che  voglia  far  uso 
» della  facoltà  riservata  nel  contratto  di  affitto, 
„ di  espellere  il  colono  o l’ inquilino  in  ca- 
* so  di  vendita  , è in  oltre  tenuto  ad  avver- 
a lire  l’ inquilino  coll’anticipazione  di  tempo 
v usata  nel  luogo  per  le  denunzie  di  con- 
b gedo.  ' ‘ 

b L’ affitluale  de’  beni  rustici  dee  essere 
b avvertito  almeuo  un  anno  prima.  • Art . 
» 1 594-  L*g.  civ. 

Fu  questione  nella  corte  di  appello  di 
Poìtìers  Ve  in  virtù  di  queste  disposizioni  il 
solo  compratore  di  un  fondo  affittato  debba 
attenersi  al  termine  per  espellere  1’  affittua- 
rio, ovvero  vi  si  debba  pure  attenere  il  me- 
desimo locatore  indipendentemente  dalla  ven- 
dita , che  faccia  del  fondo  stésso.  La  negativa 
del  secondo  caso  risulta  dalla  decisione  dei 
3o  piovoso  anno  t3. 

> Fatto.  11  9 germinale  , anno  to , il 
signor  Gaillard  era  entrato  al  godimento  del 
podere  di  Beic  de  Crue  , che  gli  aveva  dato 
in  affitto  la  signora  Beanrepaire. 

» L’  affilio  era  di  9 anni  ; ma  le  parti  •- 
, ve  vano  rispettivamente  il  diritto  di  scioglierlo 
alla  fine  de’  tre  anni. 

» Il  4 fiorile,  anno  ’i*  , la  signor*  Bean- 
repaire  intima  all'  affittuario  di  evacuare  i 
luoghi  pel  4 germinale , tato  i3. 

» Gaillard  vi  si  rifiuta  , sotto  il  pretesto 
«he  la  denuncia  non  é stata  data  un  anno 
prima  , secondo  che  lo  esige  l’art.  174®  del 
codice. 


» Sentenza  del  tribunale  di  Fonlenai,  die 
dichiara  tarda  e nulla  la  deuuacia. 

» Appellazione. 

> L avvocato  Fromentin  sostiene  , a fa- 
vore della  signora  Beaurepaire  , che  1’  art. 
174®  »on  ai  applica  che  al  caso  in  cui  si 
tratta  di  un  terzo  acquirente , il  quale  vuole 
espellere  il  colono  dal  podere  comperato. 
Allorquando  la  cosa  accade  tra  il  conduttore 
ed  ir  locatore , e questi  non  vuole  che  usare 
del  diritto  ebe  si  è riservato  nel  suo  con- 
tratto , il  codice  civile  non  lui  dett  i minuto 
alcun  termine  : esso  dunque  lascia  sussistere 
gli  antichi  principi. 

» Pothier  , nel  suo  contratto  di  affitto  , 
n.  3*4 , vuole  che  si  osservi  la  consuetudine 
de’  luoghi.  Quella  die  si  è osservata  costan- 
temente nel  Poitou  è di  6 mesi  ; nel  caso 
concreto  , la  signora  Beaurepaire  ne  ha  ac- 
cordati 1 1 ; vi  è dunque  luogo  a riformare 
la  sentenza  la  quale  , avendo  dichiarato  in- 
sufficiente detto  termine  , ha  annullata  la 
denuncia  per  questo  motivo. 

« L'avvocato  Brecbard  non  si  studiò  di 
combattere  T antica  consuetudine  allegata  , 
ma  Si  appoggiò  soltanto  alla  legge  del  6 ot- 
tobre 1791  , ed  all' art.  «74®  del  codice. 
Quantunque  queste  due  leggi  sembrino  ap- 
plicarsi più  particolarmente  al  terzo  acqui- 
rente , allorquando  vuole  scacciare  il  colono; 
esse  non  sono  esclusive  del  locatore  , il  quale 
voglia  altresì  usare  di  tal  facoltà.  I motivi 
che  bauoo  determinato  il  .legislatore  ad  ac- 
cordate il  termine  di  un  anno  in  un  caso  , 
sono  i medesimi  ebe  debbono  farlo  del  pari 
accordare  nell’  altro.  Si  è riconosciuto  che 
un  decorso  di  sei  mesi  non  era  sufficiente  , 
affinchè  il  colono  potesse  ricorrere.  Si  è c- 
steso  ad  un  anno.  I primi  giudici  hanno 
dunqoe  dovuto  annullare  , come  lo  hanno 
fatto  , la  denuncia,  la  quale  non  aveva  punto 
accordato  siffatto  termine. 

a Decisione.  Considerando  che  la  clausola 
dell'  affitto  non  fissando  punto  1’  epoca  della 
denuncia  , in  caso  di  rescissione  , si  dee  ri- 
correre al  dritto  comune  ; 

■ Considerando,  ebe  a termini  dell' art. 3, 
sez.  a , Ut.  1 , legge  del  6 ottobre  1791,0 
dell’ art.  1748  del  codice  civile  , la' denun- 
cia per  espellere  il  colono  da  uu  fondo  rii- 
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•tieo  , dee  ««ere  data  almeno  un  anno  pri- 
mi ; cht*  un  simile  termine  è d’altronde  di 
un  uìo  generale  in  materia  di  affitti  di  be- 
ni rustici  ; che  uel  caso , la  denuncia  non  è 
•tata  data  che  undici  mesi  prima. 

a La  corte  , 

» Conferma  , ec.«  » 

» $.  38.  I coloni  o gl'  inquilini  non  si 
a possono  espellere  se  dal  locatore  , o in  sua 
* mancanza  dal  nuovo  acquirente  non  ven- 
» gaao  prima  soddisfatti  de'  danni  ed  iute- 
» ressi  sopra  spiegati.  Art.  1 5<)5.  Leg.  civ. 

» $.  39.  Se  la  locazione  non  sia  fatta  con 
a atto  autentico  , o non  abbia  data  certa  , 
a il  compratore  non  è tenuto  a veruno  ri- 
a sarcimento  di  danni  ed  interessi.  Art.  i5q6 
a Leg.  civ. 

a Hi  cercò  taluno  , dice  Melerille  , perchè 
la  locazione  fatta  con  iscrittura  privata  non 
abbia  il  medesimo  effetto  della  locazione  au- 
tentica. Si  rispose  , che  ciò  agevolerebbe  le 
frodi  , c die  la  locazione  privata  conserva 
già  tutta  la  sua  forza  fra  il  conduttore , 
ed  il  locatore.  Si  aggiunse  che  non  calco- 
landosi la  locazione  privata  , che  dal  giorno 
del  registro-,  ella  verrebbe  ad  essere  sempre 
posteriore  al  contratto  del  compratore.  Ot- 
terrai. air  ari.  ij5o.  del  Cod.  civ. 

Può  ancora  avvenire,  che  la  scrittura  pri- 
vata acquisti  forza  di  autentica  in  virtù  del 
registro  , che  vi  si  appone  prima  che  il  con- 
ti-atto di  vendita  sia  effettuilo.  Questa  ipote- 
si non  rieutra  nella  osservazione  sii  Malevo- 
le. L’  autenticità  , di  cui  la  privata  scrittura 
si  riveste  in  un  tempo  legittimo  , offre  ai  co- 
louì , ed  agl’  inquilini  un  dritto  al  risaici- 
meuto  dei  danni  , ed  interessi  sofferti. 

D'  altronde  nel  caso  di  una  locazione  fatta 
senza  scrittura  , e tacitamente  prolungata  , 
la  equità  del  giudice  dovrà  valutare  allora  le 
circostanze,  che  possono  eccitare  W>  sua  par- 
ticolare attenzione.  Un  colono  esatto  nelTadem- 

E 'meato  dei  proprj  doveri  , non  meno  per 
soddisfazione  dell’  eslaglio  convenuto,  che 
per  le  mìgliorazioui  latte  nel  fondo  , sarà 
riputato  indegno  di  ogni  riguardo  , basta  che 
piaccia  al  compratore  di  espellerlo  fuori  del 
tempo  in  cui  sia  a raccogliere  il  frutto  dei 
suoi  sudori  T 

» $,  4o.  Il  compratore  con  patto  di  ri- 
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a compra  non  può  usare  della  facoltà  di  es- 
» peltcrc  il  fittajuolo,  sino  a che,  collo  spi- 
» rare  del  termiue  fissato  per  la  ricompra  , 
a egli  nou  divenga  irrevocabilmente  proprie- 
» lario.  Art.  1597 • c,p* 

Assegnato  il  termine  di  quattro  anni  per 
patto  di  ricompra  , e compiuto  dentro  que- 
sto termine  il  fitto  di  due  anni  , il  Gttajuo- 

10  , che  entra  nel  terzo  anno  pnò  essere  es- 
pulso dal  compratore  T La  proprietà  da  co- 
stui non  ancora  irrevocabilmente  ottenuta  , 
porge  occasione  per  la  negativa.  Solo  questa 
regola  potrebbe  soffrire  una  eccezione  quando 

11  fittajuolo  avesse  deteriorato  il  fondo,  o fos- 
se in  ritardo  nella  soddisfazione  dell'  cstaglio. 
Diversa  intelligenza  autorizzarebbe  un  danno , 
di  cui  la  proprietà  del  fondo  venisse  a ri- 
sentire. 

Regole  particolari  per  le  locazioni 
delle  cate. 

• $.  4 1 • L'inquilino  che  non  fornisce  la 
a casa  di  mobili  sufficienti , si  può  espellere, 
a eccetto  se  dia  cautele  sufficienti  ad  assicu- 
a rame  la  pigione.  Art.  1598.  Leg.  civ. 

Come  dee  intendersi  per  la  sicurezza  del 
pigione  ?»  Se  per  esempio  , dice  Delvinco- 
urt,  si  tratta  df  un  affitto  di  18  anni,  a ra- 
gione di  3ooo  franchi  1’  anno , il  conduttore 
sarà  obbligato  di  guarnire  la  casa  di  mobili 
del  valore  di  54  m.  franchi?  lo  noi  penso: 
sulle  prime  non  si  potrebbe  al  più  esiger  al- 
tra sicurezza  che  per  ciuque  anni  ( art.  a 1 83 
Leg.  civ  ).  Ma  d'altronde  non  è presumi- 
bile clic  il  locatore  lasci  scorrere  lutto  que- 
sto tempo  senza  domandare  il  suo  pagamen- 
to. Egli  è vero  che  in  caso  di  decozione  , 
e se  il  suo  affitto  ha  una  data  certa  , egli  ha 
un  privilegio  per  tutte  le  annate  scadute  , • 
da  scadere  sino  a che  dura  1'  affitto  ; ma  ciò 
non  può  essere  una  ragione  , onde  preten- 
der ciò  che  in  molti  casi  dovrebbe  essere  ri- 
guardato come  impossibile.  Dipenderà  dun- 
que dai  giudici  stabilirlo  ex  acquo  et  loao. 
Oelvinrourl.  Corto  del  cod.  civ.  Tomo  8. 
nota  5G  al  tit.  4- 

» $.  41.  Il  suhaffittuale  non  è tenuto  verso 
a il  proprietario  se  non  sino  alla  concorreo- 
a za  delia  pigione  couvenula  nel  subaffitto  , 
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» della  quale  sia  debitore  nel  tempo  del  sc- 
# questro , senza  clic  possa  opporre  paga- 
li menti  fatti  anticipatamente. 

» Non  sono  considerati  coinè  fatti  con  an- 
» ticipazionc  i pagamenti  che  si  sono  ese- 
» guiti  dal  suba  ffi  lina  le  in  conseguenza  della 
» consuetudine  de’ luoghi.  Art.  i5y$).  Lcg. 

» civ. 

Il  subalBltuale  all'  incontro  è soggetto  alle 
obbligazioni  stesse  alle  quali  gl'  inquilini  prin- 
cipali sono  tenuti , in  virtù  del  conti-atto  di 
locazione  stipulato  da  questi  ultimi  , per  la 
manutenzione  della  cosa  locata.  Vedi  $.  ao. 

h $,  43.  Le  riparazioni  locative  , o sia 
» di  piccola  manutenzione , che  restano  a 
m carico  dell' inquilino-,  se  non  vi  è patto 
» in  contrario , sono  quelle  che  vengono 
» per  tali  indicate  dalla  consuetudine  de’  lno- 
» giù  ; c fra  le  altre  , sono  le  riparazioni 
» da  farsi 

» a'  focolari  , frontoni  , stipiti  ed  archi- 
» travi  de’  cammini  : 

» all’incrostamento  nel  basso  delle  mura- 
li glie  degli  appartamenti  ed  altri  luoghi  di 
» abitazione,  tino  all'altezza  di  tre  palmi: 
» à pavimenti  c quadrelli  delle  camere  , 
» quando  solamente  alcuni  di  essi  siéno 
» rotti  : 

» à vetri  , purché  non  siono  stati  rotti 
» dalla  grandine  , .0  per  qualche  altro  acci- 
>1  dente  straordinario  e di  forza  irresistibile, 
» per  cui  l' inquilino  non  può  essere  tenuto: 
» alle  imposte  degli  usci , a'  tela}  delle  G- 
>;  nestre  , alle  tavole  de’  tramezzi  , o alle 
» imposte  delle  botteghe  , a'  cardini  , c.hia- 
.#  vislelli  o serrature.  Art.  itìoo.  Lcg.  civ * 

» Nessuna  delle  predette  riparazioni  è a 
» carico  dell'  inquilino  , quando  sieno  cagio- 
v nate  da  vetusti  , o da  forza  irresistibile. 
» Art.  1601.  Lcg.  civ. 

Doveva  mettersi  un  argine  all' arbitrio  del- 
l'inquilino, che  in  usare  la  cosa  locata  co- 
me diligente  custode,  non  la  danneggi.  Quindi 
è mestieri , che  nei  contratti  di  locazione  il 
proprietario  specifichi  lo  stato  materiale  della 
casa  , enumeri  li  membri  che  la  contengono , 
c faccia  un  dettaglio  degli  oggetti  clic  guarni- 
scono la  casa  stessa.  La  mancanza  di  questa  in- 
dicazione potrebbe  mettere  il  proprietario  nella 
facoltà  di  agire  contro  l’inquilino  , anche 


nel  caso  , che  la  casa  gli  fosse  stata  conse^ 
guata  senza  queste  riparazioni  adempite  dal- 
l’ inquilino  precedente. 

» 44-  Do  spurgamento  de’pozzi  e del- 

» le  lalcrine  è a peso  del  locatore  , se  non 
» vi  é patto  in  contrario.  Art.  i6oa.  Lcg. 

» civ.  a 

» §.  45-  L’  affitto  de’  mobili  somministrati 
a per  l’ addobbamento  di  una  casa  intera , 
11  di  un  appartamento,  di  una  bottega,  o di 
n qualunque  altro  locale  , si  considera-  fatto 
» per  quel  tempo  che  , secondo  la  consue- 
» tudinc  de’ luoghi,  sogliono  ordinariamente 
» durare  gli  affitti  delle  case,  degli  apparta- 
li menti  , delle  botteghe  c di  altri  locali. 
» Art.  1 6o3.  Lcg.  civ. 

a Qui  si  tratta  dell’  affitto  senza  scrittura, 
osservano  gli  autori  delle  pandette  francesi  > 
Questo  si  reputa  fatto  pel  tempo  che  dura  , 
secondo  i differenti  usi  dei  luoghi.  Tale  spie- 
gazione viene  fissata  dal  processo  verbale 
delle  dfecussioni.  Sessione  tic'  9 nevoso  anno 
la  tomo  3 pag.  453. 

» Questo  articolo  nel  progetto  dalla  se- 
zione di  legislazione  seguiva  immediatamente 
quello  col  quale  la  medesima  avea  stabilita 
la  durata  degli  affitti  fatti  senza  scrittura  , 
secondo  la  natura  delle  cose  locate.  Essa  a- 
veva  egualmente  regolata  la  durata  degli  af- 
fitti de’  mobili  destinati  a garantirle. 

» Nella  lettura  di  questi  due  articoli  il 
senatore  Tronchet  ha  detto  che  si  doveva 
applicare  a quest’  ultimo  il  principio  adottato 
pel  primo  ; affinché  le  due  disposizioni  fos- 
sero in  armonia  , e così  fu  deciso.  Ma  que- 
sti due  articoli  essendo  stati  in  seguito  col- 
locati in  sezioni  differenti,  quello  su  cui  scri- 
viamo è divenuto  oscuro.  Per  firsarne  il  vero 
senso  fa  mestieri  ricorrere  al  processo  ver- 
bale. -i<  , , 

» Questo  senso  é che  1’  affitto  de’  mobili 
fatto  senza  scrittura  , si  reputa  fatto  pel  tem- 
po clic  dura  l’ affitto  verbale  , secondo  1* 
uso  de'  luoghi.  Quindi  1’  affitto  de’  mobili 
locati  per  guarnire  uun  casa  a Parigi  si  ripu- 
terà fatto  per  sei  mesi,  ad  Orleans v per  un 
anno  , c così  degli  altri  siti  de’  quali  sarà 
questione.  Osservazione  all'  art.  ijSj.  del 
cod.  civ • 

» jj.  45.  L’  affitto  di  un  appartamento 
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w guarnito  di  Mobilici  reputa  fatto  ad  mino, 
» quando  si  è convenuta  la  pigione  ad  un 
n tanto  per  anno  ; a mese  , se  la  pigione  è 
v’a  uu  tanto  per  mese;  a giorno,  quando 
» fu  pattuita  ad  un  tanto  per  giorno. 

» Non  essendovi  circostanza  atta  a prova- 
» re  che  la  locazione  sia  stata  fatta  ad  an- 
» no  , a mese  , o a giorno  , si  dee  reputar 
» fatta  secondo  1’  uso  de’  luoghi.  Art.  i6o4- 
» Lcg.  ci». 

» 5-  47-  Se  un  inquilino  continua  nel  go- 
» dimenìo  della  casa,  o dell’ appartamento, 
» terminato  1’  a (li  Ito  fatto  per  iscritto  senza 
» opposizione  per  parte  del  locatore  , s’ in- 
» tenderà  che  lo  ritenga  colle  stesse  condizioni 
» pel  tempo  determinalo  dalla  consuetudine 
» del  luogo  ; e non  potrà  più  uscirne  > nè 
» esserne  espulso  se  non  dopo  un  congedo 
» intimato  nel  termine  stabilito  dalla  stessa 
» consuetudine.  Art.  i6o5.  Lcg . civ. 

Costì  Ulpiano 

» Qui  impioto  tempore  conduotionis  re- 
mansit  in  conductionc , non  solutn  recon- 
duxisse  videbitur  , sed  etiam  pignorum  vide- 
tur  durare  obligatio.  L.  14.  §.  11.  D.  de 
locati. 

Vedi  il  5.  29. 

» 5*  48-  Nel  caso  di  scieglimcnto  del  con- 
» tratto  per  colpa  dell’  inquilino  , questi  è 
» obbligato  a pagare  la  pigione  pel  tempo 
» che  necessariamente  dee  scorrere  sino  alla 
» nuova  locazione,  ed  a risarcire  i danni  ed 
» interessi  , che  fossero  risultati  dall’  abuso 
» della  cosa  locata.  Art . 160(3.  Lcg.  civ. 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  veg- 
gono in  questo  articolo  qualche  difficoltà. 
Dicono»  Ne  siegtie  forse  che  l’inquilino  deb- 
ba pagare  indeterminatamente  la  pigione  per 
tutto  il  tempo  clic  il  locatore  non  potrà  tare 
una  locazione  novella  ? Non  si  avrebbe  ra- 
gione di  tirare  questa  conseguenza  dai  ter- 
mini della  disposizione.  Ciò  sarebbe  eviden- 
temente ingiusto.  Se  il  proprietario  sta  sei 
mesi,  un  anno,  o piu,  senza  poter  fare 
una  nuova  locazione , non  si  condannerà  l’in- 
quilino a pagare  i fitti  per  tutto  questo 
spazio.  . ' • « 

» 11  tempo  necessario  per  fare  una  nuova 
locazione  non  è mai  che  di  un  termine.  In 
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conseguenza  rescindendo  l’affitto,’  si  pronun- 
cia sempre  la  rescissione  da  computarsi  dalla 
scadenza  del  termine  che  segue  la  sentenza. 
Il  locatore  dee  fare  le  sue  diligenze  per  lo- 
carla durante  questo  termine.  S’  egli  non  tro- 
va alcuno  , o uo  ’1  vuole  trovare  , non  ha 
più  che  chiedere.  Osservazione  all'  art.  1709 
del  cod.  civ. 

» §.  49-  U locatore  non  può  sciogliere  il 
a contratto  , aucorchè  dichiari  di  voler  abi- 
li tare  egli  stesso  la  casa  locata,  quando  non 
» vi  sia  patto  in  contrario.  Art.  1607.  Lcg. 
» civ. 

» §.  5o.  Se  si  è pattuito  nel  contratto  di  lo- 
» enzioue  , che  sia  lecito  al  locatore  di  re- 
ti carsi  ad  abitare  la  casa , è tenuto  a dare 
» anticipatamente  il  congedo  all’ inquilino  nel 
» tempo  fissato  dalla  consuetudine  del  luo- 
» go.  Art.  1608.  Lcg.  civ. 

Il  tribuno  Mourricault  col  suo  rapporto  al 
tribunato  di  Parigi  espone  i moti.vi  che  han 
dato  luogo  a queste  particolari  disposizioni. 

» Questa  sezione  , ei  dice  , è terminata  con 
una  in  novazione  così  importante  quanto  lo 
precedenti.  Voi  sapete  che  ogni  proprietario 
avea  la  facoltà  se  non  vi  avea  formalmen- 
te rinunziato  coll’affitto,  di' espellere  li  suoi 
inquilini  , quando  voleva  occupar  la  sua  ca- 
sa per  proprio  uso.  Questa  facoltà  ritraeva 
la  sua  sorgente  , come  è quella  del  nuot  o 
acquirente  , dalla  disposizione  delle,  leggi  ro- 
mane , le  quali  intanto  esigevano  che  il  pro- 
prietario preventivamente  provasse  di  avere 
un  bisogno  essenziale  della  sua  casa.  L'  uso 
aveva  presso  di  noi  prevalilo  ad  ammettere 
indistintamente  ogni  proprietario  il  quale  vo- 
leva personalmente  occupare  la  sua  casa  o in 
tutto  o in  parte  , a congedare  il  suo  inqui- 
lino : si  era  limitato  per  prevenir  la  frode 
di  un  proprietario  il  quale  nou  avrebbe  al- 
tre mire  elle  di  procurarsi  una  locazione  più 
vantaggiosa  , ad  esigere  che  dichiarasse  giu- 
ridicamente di  volere  realmente  occupare  , 
e che  effettivamente  occupasse.  Questa  facol- 
tà del  proprietario  rendeva  sovente  illusorio 
un  contratto  il  quale  non  deve  più  che  ogni 
altro  dipendere  dalla  volontà  di  una  parte 
sola.  Questa  facoltà  metter  poteva  ostacolo  o 
nuocere  ai  stabilimenti  utili  , i quali  per  for- 


V 


Digitized 


94 


LOCAZIONE 


musi  ed  estendersi  ton  confidenza  , han  bi- 
sogno di  essere  assicurali  di  un  godimento 
fisso  e durevole. 

» Del  resto  la  conservazione  di  questa  fa- 
coltà non  aveva  alcun  pretesto  , mentre  le 
abitazioni  sono  a sufficienza  moltiplicate  , per- 
chè un  proprietario  il  quale  ha  data  in  fitto 
la  sua  cgsa  , ne  trovi  un'  altra  senza  aver  bi- 
sogno di  rompere  le  sue  obbligazioni:  è dun- 
que savia  disposizioue  quella  , che  questa  fa- 
coltà ormai  sopprime  , o piuttosto  che  non 
permette  più  al  proprietario  di  esercitarla  se 
non  quando  coll’  affitto  , se  I'  avrà  espressa- 
mente riservata.  Ogni  inquilino  il  quale  una 
avrà  sottoscritte  dalle  riserve  sarà  dunque 
per  1’  avvenire  sicuro  di  godere  tranquilla- 
mente sino  al  termine  , senza  paventare  al- 
cuna arbitraria  espulsione  , nè  per  parte  del 
suo  proprietario  , nè  di  quella  di  un  acqui- 
rente. Etposiz.  de'  motivi  sul  cod.  civ.  n.  76. 

Regole  particolari  per  le  locazioni 
de'  fondi  rustici . 


• $.  5i.  Colui  , che  coltiva  un  fondo 
a col  patto  di  dividere  i frutti  col  locatore, 
a non  può  nè  sublocare  nè  cedere  il  fondo 
a localo  , se  non  gliene  è stata  espressamene 
a te  accordata  la  facolta  nel  contratto  di  af- 
a fitto.  Art.  1609.  Lcg.  civ. 

• In  caso  di  contravvenzione  il  proprieta- 
a rio  ha  dritto  di  rientrare  nel  godimento 
a della  cosa  locata  ; ed  il  fittajuolo  è con- 
a dannato  a’ danni  ed  interessi  risultanti  dal- 
» l'inadempimento  del  contratto.  Art.  1610. 
a Idem, 

» Il  proprietario , osserva  Delvincourt , 
avendo  dritto  ad  una  parte  de’ frutti  propor- 
zionata alla  ricolta  , ba  interesse  che  la  col- 
tura non  sia  abbandonata  ad  ogni  sorta  di 

risona.  È da  riflettersi , che  non  si  dice  : 
affitto  può  essere  sciolto  , ma  il  proprieta- 
rio ha  dritto.  Il  fatto  solo  della  cessione  ba- 
sta, perchè  i giudici  debbano  pronunciare  lo 
scioglimento  , se  il  locatore  lo  domanda.  Sem- 
bra risultare  da  ciò  che  la  colonia  parzisria 
si  reputa  scmpie  fatta  intuitu  pertonae:  ma 
non  si  potrebbe  conchiudere  che  in  raso  di 
•sorte  del  colono  il  padrone  non  sia  tenuto 
s mantenere  l'affitto  ? Questa  infatti  è una  spe- 


cie di  società  , ed  è massima  che  la  società 
Anitre  per  la  morte  di  uno  de’  soej  , e so- 
pralutto di  coliti  cuius  industria  ciccia  est 
come  nella  specie.  Delvincourt.  Corto  di  co- 
dice civile  Tomo  8 nota  7 1 al  tit.  4. 

» J.  5a.  Se  jn  un  affitto  di  fondi  rustici 

> si  desse  ai  fondi  una  maggiore  o minore 
» estensione  di  quella  else  hanno  realmente, 
» non  si  dà  luogo  ad  aumento  o a diminu- 
» zione  della  mercede  pel  colono  , se  non 
» nè  casi  e secondo  le  regole  spiegate  nel 
» titolo  della  vendita.  Art.  161  « . Leff.  civ. 

Vedi.  Rendita  $.  36.  a 4o. 

■ 5*  51.  Se  il  fittajuolo  di  un  fondo  ru- 
» stiro  non  lo  fornisca  del  bestiame  e de- 
» gl’  istrumenti  necessari  per  coltivarlo  ; se 
» ne  abbandona  la  coltivazione;  se  non  colti 
» vi  da  buon  padre  di  famiglia  ; se  impiega 

> la  cosa  locala  ad  altro  uso  diverso  da  quel- 
» lo  cui  è destinala  ; o generalmente  se  non 
» esegua  i palli  dell*  affitto  e ne  risulti  dau- 
» no  al  locatore , questi  potrà  secondo  le 
» ciicostanze  far  disciogliere  il  contratto. 

» In  caso  di  scioglimento  avvenuto  per  fat- 
» to  del  colono  , questi  è tenuto  a’ danni  ed 
» interessi , siccome  è prescritto  nell’articolo 
# 1610  ( j.  5 o.  ) Art.  i6ia  Lcg.  civ. 

» F.  stabilito  in  questa  veduta  , osserva  il 
tribuno  Mourricault , che  se  il  conduttore  di 
un  fondo  rurale  non  lo  guarnisce  di  bestia- 
mi ed  utensilj  necessarj  al  suo  governo  , se 
ahbandona  la  cultura  , se  non  coltiva  da 
buon  padre  di  famiglia  , se  impiega  la  cosa 
locala  ad  un  uso  diverso  da  quello  al  quale  à 
stata  destinata  , o in  generale  , se  non  ese- 
gue la  clausola  dal  contratto  , e ne  risulta 
un  danno  per  lo  locatore  , può  costui  , se- 
condo le  circostanze  fare  annullare  il  con- 
tratto con  i danni,  ed  interessi.  Esposiz.  dei 
motivi  sul  cod.  civ.  n.  76. 

L’ imperatore  Alessandro  rescrisse  del  pa- 
ri rimanere  obbligalo,  pel  pigione  del  fondo 
a favore  del  locatore  , tutto  ciò  die  il  con- 
duttore porta  nel  fondo  stesso. 

» Ceti  jnris  est  ea  quac  voluntale  domino- 
rum  coloni  in  fundum  conductum  induxrrint 
( ut  iti  perpetuo  sint  quam  diu  inhabitave- 
rint ) pignori*  juir  domini*  praedionim  teuc- 
ri. L.  5.  cod.  de  locato  et  conducto. 

• Casus.  Invccta  a colono  domiuo  sciente, 
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loco  pignoris  tantum  tencbunlur  : ul»  iuqui- 
lino  invccta  omnino  tacite  sunt  obligata  , si- 
te dornimis  ca  scivit  invetta,  si  ve  non.  dccur. 

Percxio  però  osserva  , che  pel  locatore 
del  fondo  rustico  restano  tacitamente  obbli- 
gali i frutti  del  fondo  stesso.  Quindi  analiz- 
za la  detta  legge  di  Alessandro  in  rapporto 
alla  convenzione  , che  i contraenti  possono 
stabilire  su  1’  oggetto. 

» Item  quia  conveutio  tacita  valet , placuit 
ut  locatori  rea  invectae  et  illatae  in  prati- 
chimi urbauum  tacile  esscnt  obligatac  prò 
mercede  , et  darano  rei  locatae.  Non  etiam 
illatae  in  praedium  rusticuni , quas  proinde 
si  locator  fu  lidi  voli  t eas  esse  pignori  , ne- 
ccsse  est  ut  expresse  boc.  paciscalur  l.  4-  D. 
de  pactis.  161.  Cosi.  L.  6.  et  y.  D.  in  qui- 
bus  causis  pianti*.  Et  bujus  disti uctionis  ra- 
tio esse  potest , quia  locatori  praedii  rustici 
satis  caulum  est  , cuin  habeat  tacite  pignori 
sibi  obligatos  fruclus  praedii  a colono  pcrce- 
ptos.  Sed  in  praedio  urbano  , cutn  nulli  ua- 
scautur  frutlus  , lex  ideo  prospexit  locatori , 
ut  iuvecta  , et  illata  tacile  pignori  obligcn- 
tur.  Ncc  obstat  L.  5.  h.  t.  ubi  dicilur,  quae 
coloni  voluntate  domioorum  in  fundum  con- 
ductcm  induxerunt  piguoris  jurc  teneri.  Ibi 
enim  voluntalis  nomine  sigiufìcatur  ex  pres- 
sa convellilo  , boc  est , quando  nominatici 
inter  colonum  et  dooTnum  praedii  convenit, 
ut  iuducta  in  praedium  i-usjticlltn  pignoris  ju- 
re  tciieanlur.  Pcrczii  Praelfct.  in  lib.  cod. 
iit.  65.  de  locato  et  conducto  ».  «3. 

La  coltura  abbandonala  , o quella  fatta  a 
danno  del  fondo  stabilisce  un  motivo  allo 
scioglimento  del  contratto.  Quindi  Cajo  da 
al  fittujiiolo  il  seguente  precetto. 

» Conducici-  omnia  secondimi  lejgem  con- 
ductionis  facere  debet  ( etiam  si  nihil  di- 
cium  est.  ) Et  ante  omnia  colonus  curare 
debet,  ut  opera  rustica  suo  quoque  tempore 
faciat  , ne  intempestiva  cultura  deteriorem 
fundum  faciat  , propterea  villarum  curam  a- 
gere  debet  ( scili  colonus  ) ut  eas  incorrup- 
tas  babeat.  L.  a8.  §.  4-  -D.  locati,  et  con- 
duci. 

È però  a vedersi  se  i frutti  maturali  va- 
dino  a beneficio  del  colono  sino  al  momento 
del  contratto  disciolto.  La  soluzione  del  dub- 
bio ammette  una  distinzione.  Quando  il  co- 


lono trovasi  aver  pigato  la  mercede  intera  , 
o parte  di  essa  , è dettato  dall’  equità  di  ra- 
gione il  liberarsi  li  detti  fruiti  a di  lui  be- 
neficio ; in  altro  caso  il  proprietario  li  perce- 
pisce per  la  mercede  che  gli  è dovuta. 

I danni  , e gl’  interessi , che  il  proprie- 
tario è nel  dritto  di  ripetere  dal  colono , da 
cui  avviene  lo  scioglimeulo  del  contratto,  deb- 
bono valutarsi  in  ragione  dei  fatti  , die  di- 
mostrano la  effettiva  , e reale  mancanza  del- 
1’  utile  di’  egli  riseute. 

» Vedi.  Danni  cd  interessi  §.  i-  e \. 

» §.  54.  Ogni  colono  di  fondi  rustici  è 
» temilo  a riporre  la  ricolta  nc  luoghi  a tal 
» uso  destinati  a norma  del  contralto.  Art. 
» t6im3.  Lag.  riv. 

La  ricolta  da  riporsi  nei  luoghi  conve- 
nuti è in  luogo  di  pegno  pei  locatori  dei 
fondi. 

» §.  55.  Il  filtajuolo  di  un  fondo  rustico 
» è tenuto  sotto  pena  delle  spese  e de’  dau- 
» ni  cd  interessi  ad  avvertire  il  proprietario 
» delle  usurpazioni  , che  si  commettessero  sui 
» fondi. 

» Tale  notificazione  debbe  esser  falla  nel- 
» lo  stesso  termine  stabilito  per  le  citazioni 
» a comparire  in  .giudizio,  secondo  la  dista  n- 
» za  de’  luoghi  Art.  1 6 1 4*  Lcg.  civ. 

Quale  sarà  il  periodo  legale  in  cui  il 
fittajuolo  è obbligato  avvertire  il  proprietario 
delle  usurpazioni  commesse  su’  fondi  ? Il  ter- 
mine dell’  anno  concesso  ad  intentare  le  à- 
zioni  possessorie  nel  caso  del  turbato  posse-.  - 
so  , rimane  benanche  stabilito  pel  fitt.ijuofo 
in  eseguire  l’indicato  avvertimento:  dappoi- 
ché lasciando  decorrere  questo  tempo  utile 
a danno  del  proprietario  è ben  chiara  la  con- 
seguenza che  egli  si  rende  complice  della  u- 
surpazione. 

» Le  azioni  possessorie  non  saranno  am- 
messe se  non  intentate  fra  I*  anno  del  tur- 
bato possesso  , da  colui  che  da  un  anno  al- 
meno possedeva  pacificamente  a titolo  non 
precario.  Gioverà  a costui  tanto  il  possesso 
del  suo  autore,  quanto  quello  di  coloro  che 
nel  di  lui  nome  posseggono.  Art.  \iy.  Lcg . 
di  proccd.  nc  giud.  civ. 

» §■  56.  Se  l' affitto  si  sia  fatto  per  pii 
» anni  , e durante  1’  affitto  , una  ricolta  in- 
» tera , 0 almeno  la  metà  venga  a perir* 
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» per  casi  fortuiti  , il  fittajnolo  può  doman- 
» dare  una  riduzione  della  mercede,  sempre 
n che  non  sia  rinfrancato  dulie  precedenti 
» ricolte. 

» Se  non  è rinfrancato  , P unione  della 
» mercede  non  può  determinarsi  se  non  in 
* fine  dell’  affitto  ; nel  quale  tempo  si  fa 
» una  compensazione  di  tutte  le  annate  nel- 
j»  le  quali  i fruiti  si  %pno  goduti.  Frattanto 
» può  il  giudice  d.spensare  provvisìonalmen- 
>/  le  il  fittajuolo  dal  pagamento  di  uua  parte 
» del  fitto  in  proporzione  del  danno  soffer- 
» to.  Art.  i G 1 5 . Leg.  ciò.  + 

È uniforme  il  rescritto  degl'  imperatori 
Diocleziano  , e Massimiano. 

» Excepto  tempore  quo  edaci  locustarura 
pernicie  slcrililatis  vitium  intercessit , sequen- 
tis  temporis  fmetus  ( id.  metres  propter 
Jrudtus  sequenlis  tempori*  ) quos  tibi  juxla 
praeleritam  consuetudinein  ( de  pracslandis 
peitsiotdofis  ; quando  cfiim  certa  mcncs  non 
exprimilur , datar  quanlum  solet  ex  consue- 
tudine duri  ) deberi  constiterit , reddi  tibi 
ptaeses  provinciale  jubebit.  L.  18.  cod.  de 
locato  , et  conducto. 

» Casus.  Locasti  mihi  fundum  in  tricn- 
nium  : primo  anno  ernt  slerilis  : duobus  nn- 
11  is  sequentibus  fertilis  : eubducto  tempore 
sterilitati*  in  residui  temporis  pensiouem  sum 
obiigatus.  Accur 

Gii  esetnpj  addotti  da  Brunemanno  dan- 
no uua  illustrazione  maggiore  alla  legge  ri- 
portata. 

» Si  fundum  in  triennium  locavi  , sed  in 
primo  auuo  fuit  sterjlitas  ob  locustas  , quae 
oiunc-s  i'ructus  dcpaslae  sunt , et  in  secundo 
fertili  tus  , luuc  suhduclo  tempore  sterilitati!, 
in  residui  temporis  pensiouem  es  obligatus. 
Niliil  novi  bic  babetur  , nisi  quod  propter 
sterilita  lem  remi  tienila  sit  mercati;  propter 
boc  (amen  videtur  haec  lex  addita.  Dicium 
est  in  /.  18  ubei  tate  annorum  aliorum  steri- 
litatela uuius  anni  compensali;  sed  quueritur. 
Ignoti  si  non  alleo  magna  sit  ubertas  scqnen- 
tium  annorum  , sed  raediocris  , et  proventus 
sit  non  adeo  nber  , nec  adeo  tenuis  , debe- 
tne  tane  compensatio  slerHitatis  , et  ubertatis 
fieri  ? quod  bic  videtur  negari  ; nam  quia 
fructus  in  sequentibus  annis  tantum  more  so- 
li!.. prou-ueruiit  , non  polest  inde  aliquid 


computali  ad  compensandam  stcrilltateni  prae- 
cedeotis  anni , cutn  fmetus  via  prò  pensioni- 
bus  sequentium  annorum  sufficiant.  Sed  cur 
non  pecuniae  , sed  fmetuum  fil  mentio  in 
hac  lege?  resp.  absurdum  non  esse  pensiouem 
hic  consti tuere  etiam  in  alia  re  fungibili , si- 
cut  in  l.  si  olei.  ai.’  videbiuius.  Colligc  : 
etiam  in  facieuda  remissione  ob  sterilitaleni , 
cousueludinein  loci  esse  òbservandam,  ut  jain 
dir.ctur.  Ex  hac  lege  col  ligi  tur  : posse  lora- 
tionem  esse,  ubi  nulla  raenlio,vcl  expressio 
pensionis  , scilicel  si  pensio  certa  ex  consue- 
tudine: et  porro  si  reconductio  fiat  ex  prae- 
cedentis  temporis  obscrvanlia  , colligìtur  , 
quod  eadem  mercede  fiat  reconductio.  Bru- 
nenianni  comment.  ad  l.  18  cod.  de  localo 
et  conducto. 

» §.  5y.  Se  F affitto  non  oltrepassa  un  an- 
» no  , e sia  occorsa  la  perdita  o della  tota- 
li lità , o almeno  della  metà  de"  frulli,  il 
» fittajuolo  sarà  liberato  di  una  parte  pro- 
li porzionatn  del  fitto. 

» Non  potrà  pretendere  alcuna  riduzione, 
» se  la  perdita  è minore  della  metà.  Art. 
» i G i G.  Leg.  civ. 

La  perdila  dei  frutti  di  cui  fa  menzione 
questo  .articolo  noli  dee  ripetersi  da  altra  ca- 
gione , che  da  fortuiti  accidenti  inilipendeuti 
dalla  volontà  dell'  uomo  ; che  se  mai  la  in- 
curia del  conduttore  abbia  dato  a questa  per- 
dita il  menomo  motivo  , sia  col  non  racco- 
gliere i frutti  nel  tempo  della  loro  maturità, 
sia  col  non  prendere  quelle  precauzioni  ne- 
cessarie a preservarli  ua  inaspettati  avveni- 
menti , iu  tale  ipotesi  il  favore  della  ridu- 
zione non  sarà  in  alcun  modo  compartito  al 
conduttore. 

Per  valutarsi  poi  la  perdita  dei  frutti  , è 
mestieri  affidarsene  la  perizia  a degli  esperti. 
Costoro  prenderanno  il  calcolo  dalle  raccolte 
precedenti  , mettendo  queste  in  confronto 
dello  stato,. cui  era  il  fondo  prima  ili  risen- 
tirne il  danno. 

D'altronde  osserviamo  con  Domai  che  » 
se  il  fittajuolo  il  quale  fa  " 1'  affitto  per  un 
anno  solo  j ed  in  denaro  contante,  niente  rac- 
colga per  caso  fortuito  come  per  uua  gelata, 
per  una  gragmiola , per  una  mondazione  , e 
per  altri  casi  simili  , o anche  pel  fatto  degli 
uomini  , come  se  tutta  la  raccolta  gli  fosse 
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stata  tolta  in  una  guerra  , sari  allora  disob- 
bligato di  pagare  il  prezzo  , o se  pagato  lo 
avesse  gli  sari  restituito;  perché  è giusto  che 
in  un  affilio  in  cui  il  locatore  si  assicura  di 
un  prezzo , il  conduttore  debba  assicurarsi 
di  uu  godimi  uto  ; ed  oltre  a ciò  1‘  affitto  si 
fa  de’  frutti  clic  potrà  il  colono  raccogliere  , 
e che  si  presuppone  che  raccoglierà.  Ma  se 
si  fosse  conveuuto  che  i casi  fortuiti  doves- 
sero cadere  sul  (ìttujuolo , questi  sarà  sem- 
pre teuuto  a pagare  il  prezzo  non  ostante 
tali  perdite.  Scrvius  omn etti  vini  , cui  restiti 
non  potest , dominum  colono  praestare  debe- 
re ait  ; ut  pula  Jtuminum  , graculorwn  , siur- 
n n rum  et  ri  quid  simile  ucciderli  sul  si 
incitrsus  hostium  fini  L.  i5.  $.  a.  D.  locati. 

a Se  non  per  caso  foituilo  straordinario  , 
ma  solamente  per  la  natura  stessa  del  fondo 
e de'  frutti , o per  qualunque  altro  avveni- 
mento ordinario  seguisse  qualche  perdita  po- 
co considerevole  , come  se  i frutti  non  fos- 
sero di  buona  «pi  lità  , se  non  si  raccoglies- 
sero  in  convenevole  quantità , so  la  messe 
fosse  diminuita  dalle  erbe  cattive  , se  dai 
passa  ggieri  si  fosse  fatto  qu  dche  piccolo  dan- 
no , iu  questi  cd  in  altri  simili  casi  il  colono 
nou  può  pretendere  diminuzione  del  prezzo 
del  suo  affitto  per  queste  perdite  leggieri , 
quando  anche  dovesse  godere  uu  anno  solo; 
perchè  siccome  doveva  egli  percepire  l’ inte- 
ro profitto  , per  quauto  fosse  stato  gran- 
de , cosi  è giusto  che  soB'ra  queste  piccolo 
perdite.  Domai.  Leggi  civili  Tomo  3.  rii. 
4-  Set.  5.  n.  4 c 5. 

» 5.  58.  Il  colono  non  può  conseguire  la 

• riduzione  allorché  la  perdita  de’  frutti  ac- 
■ cade  dopo  che  sono  separati  dal  suolo  } 

> purché  il  coutratto  non  assegni  al  proprie- 
» tario  una  quota  parte  -de’  fruiti  iu  ispecie; 

> uel  qual  caso  questi  dee  soggiacere  alla 
» perdita  per  la  sua  parte  , se  il  colono  non 

• tosse  in  mora  di  consegnare  al  locatore  la 
» sua  porzione  de'  fruiti. 

a II  colono  nè  pure  può  domandare  una 
» riduzione , quando  la  causa  del  danno  era 
» esistente  c nota  nel  tempo  in  cui  fu  sti- 
» pillalo  !"  affitto.  Art.  1617.  Leg.  civ. 

. » La  prima  parte  di  quest’  articolo  , os- 

servano gli  autori  delle  pandette  francesi  , è 
Armellini , Dii.  Tom.  IT. 


una  conseguenza  della  massima  res  perii  do- 
mino. 

» La  seconda  è evidente  : imperciocché 
nei  premesso  caso  vi  è uua  specie  di  società 
tra  il  locatore  e ’l  Gtlajuolo  , e per  conse- 
guenza ognuno  di  essi  dee  sopportare  una 
parte  della  perdila.  D' altronde  il  Uttajuolo  è 
debitore  di  corpi  certi  , e ae  viene  liberato 
coila  loro  estinzione.  La  eccezione  è fondala 
su  i principi  delle  obbligazioni  , secondo  le 
quali  il  debitore  di  un  corpo  certo  non  è 
liberato  dalla  perdita  di  questa  cosa  se  non 
quando  è in  inora  di  consegnarla.  La  ragio- 
ne è la  massima  che  uiuno  può  lagnarsi  dei 
danno  che  prova  volontariamente.  Qui  dam- 
luun  sua  culpa  sentii  sentire  non  intelligitur . 
L.  »o3.  D.  de  regtdis  juris. 

> Colui  che  ha  locato  in  tempo  di  guerra 
un  fondo  esposto  alla  irruzione  du'  nemici  , 

0 alla  marcia  delle  armate , ha  dovuto  at- 
tendere la  perdita  che  sofTre  ; conseguente- 
mente non  può  domandare  la  riduzione.  In- 
oltre è certo  che  egli  ha  tegolato  il  suo  prez- 
zo in  conseguenza  del  rischio  che  Correva. 
Osservazione  ulT  articolo  1771  del  cod.  civ. 

» 5g.  Il  tìltajuolo  può  con  una  espressa 

» convenzione  sottoporsi  a’  casi  fortuiti.  Ari. 
» ili  18.  Leg'  civ. 

» Questa  convenzione  non  s’intende  falla 
» se  nou  pe’  casi  fortuiti  ordiuarj , come  la 
a grandine , il  fulmine , la  gelata  , o la 
» brina. 

» Non  *’  intende  fatta  pe’  casi  fortuiti  stra- 
» ordinarj  , come  le  devastazioui  della  guer- 

1 n,  o una  inondazione  , che  non  sogliono 
» d'  ordinario  affliggere  il  paese  ; eccetto  cho 
> se  il  filUjuolo  siasi  soggettato  a tutti  i ca- 
a si  fortuiti  preveduti  , o non  preveduti., 
a Art.  1619.  Idem. 

Potliier  analizza  la  convenzione  ih  virtù 
di  cui  il  conduttore  venga  ad  assoggettarsi  ai 
casi  fortuiti. 

■ Se  egli  è espressamente  convenuto  che 
1’  affitludle  non  possa  pretendere  veruna  di- 
minuzione di  fìtto  per  qualsivoglia  accidente, 
un  tal  patto  è valido.  Non  v’  ha  alcun  dub- 
bio eh'  egli  non  possa  pretendere  in  questo 
caso  remissione  veruna  a cagion  della  perdi- 
dita  auco  totale  che  egli  avesse  sofferta  dei 
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frutti  , sin  prr  la  grandine , sia  per  la  bri- 
na o per  qualunque  altro  consimile  acci- 
dente. 

» Si  dirà  forse  : in  che  dunque  consisterà 
il  prezzo  del  fitto  , se  in  questo  caso  intie- 
ramente mancano  i frutti  ? La  risposta  è che 
un  tal  fitto  è il  prezzo  della  speranza  incer- 
ta che  aveva  il  colono  di  raccogliere  i frut- 
ti. Noi  abbiamo  veduto  nel  trattato  del  con- 
tratto di  vendita  n.  (5.  che  una  speranza 
incerta  è qualche  cosa  di  apprezzabile  e elle 
pelò  .si  può  vendere  ; onde  ne  segue  che  in 
questo  caso  il  fitto  può  esser  dovuto  , an- 
corché 1'  affiltuale  non  abbia  raccolto  alcun 
frutto  , come  prezzo  della  speranza  incerta 
di  raccorne. 

a Si  fatta  convenzione  , tuttoché  valida  è 
permessa  : essendo  contraria  alla  natura  elei 
rontr.itti  di  affitto  , non  si  presume  cosi  fa- 
cilmente. Da  ciò  nasce  la  decisione  della  que- 
stione , se  la  clausola  inscritta  nel  contratto 
che  i fitti  saranno  pagati  senza  ferunn  di- 
minuzione , fàccia  presumere  che  il  fittajuolo 
si  addossi  il  rischio  degli  accidenti  che  ca- 
gionassero la  perdita  totale  de’  frutti  ? La 
ragione  di  dubitarne  si  è,  che  se  la  clau- 
sola non  è intesa  in  questo  senso  . ella  sarà 
superflua  , nò  avrà  alcun  effetto.  Ora  ella  è 
una  regola  d’ interpretazione  tra  noi , che 
le  clausole  debbano  interpretarsi  nel  sqpso 
clic  lor  dà  qualche  effetto,  anzicché  ili  quel- 
lo che  non  ne  produrrebbe  veruno.  Tratt. 
delle  Obbl.  n.  93.  La  ragióne  di  decidere 
è quella  clic  noi  abbiamo  poco  anzi  recata  , 
cioè  che  la  clausola  , per  cui  il  colono  s'in- 
rarica  de'  rischi  degli  accidenti  straordinarj 
che  pongono  ostacolo  .al  suo  godimento , es- 
sendo contraria  alla  natura  delle  locazioni  , 
ella  dev'  essere  espressa  , nè  in  alcun  modo 
riferirla  per  interpretazione  alla  clausola  clie 
i fitti  si  pagheranno  senza  veruna  diminuzio- 
ne. Dcesi  piuttosto  credere  che  questa  clau- 
sola sia  stata  apposta  dul/itationis  tollendae 
cauta  , e si  dee  intenderla  secondo  l' indole 
de’  contratti  di  affitto  de'bcni  rustici,  nel  sen- 
so cioè  eh' ci  non  potrà  pretendere  alcuna 
diminuzione  de' suoi  (itti  a motivo  degli  ac- 
cidenti ordinari  di  grandine  , brina  , siccità, 
o altri  tali , che  un  conduttore  dee  atten- 


dersi nel  corso  del  suo  affitto  e per  cui  non 
é ammesso  a domandar  diminuzione  secondo 
ciò  clic  abbiamo  detto  sopja  n.  i63. 

» Bartolo  ad  L.  Jì stillai  76  J.  Jin.  D.  de 
contr.  empi,  ed  altri  dottori  che  l'Iian  se- 
guito , insegnano  che  quantunque  un  colono 
siasi  espressamente  addossato  il  rischio  di 
tutti  quegli  accidenti  che  potrebbero  soprag- 
giungere sui  frutti , senza  potere  a loro  mo- 
tivo pretendere  alcun  ribasso  sui  fitti  , tale 
convenzione  non  racchiude  che  quegli  acci- 
denti che  accadono  ordinariamente  , e non 
già  quelli  ebe  arrivano  di  rado  , e ebe  per 
questa  ragione  non  possono  essere  verosi- 
milmente previsti  alla  stipulazione  del  coa- 
ti-atto , nè  vi  sono  j>cr  conseguenza  compre- 
si secondo  quella  regola  di  dritto  non  fide- 
tur  contineri  poeto  id  de  quo  cogitatala  non 
est.  Vinnio  , quatti.  1 1 1 confuta  a lun- 
go I'  opinione  di  questi  dottori.  Saggia- 
mente egli  osserva  ebe  it  testo  su  cui  la  fon- 
dano le  si  oppone  formalmente  , essendovi 
detto  che  le  biade  per  una  straordinaria  ab- 
bondanza di  neve  andate  a male  , formano 
appunto  il  caso  della  convenzione  si  immo- 
dcratae  fuerunt  et  contro  eonsuctudincm  tem- 
pestati!. Brunnemano  su  questa  legge  distingue 
tre  specie  di  accidenti  , clic  possono  accadere 
tu  i frutti.  I.  quelli  elle  accadono  ordinaria- 
mente , come  i geli  , le  brine  , la  grandine, 
ec.  die  non  cagionano  una  perdita  totale  dei 
frutti  , e il  di  cui  rischio  dev’  essere  da’  co- 
loni sofferto  , senza  ebe  vi  si  sottomettano 
con  mia  clausola  espressa  , come  lo  abbiamo 
osservato  11.  ibi  : 3.  gli  accidenti  più  rarj  , 
di’  ci  dice  esser  la  materia  del  patto  con  cui 
il  colono  si  assoggetta  a tutti  i casi  fortuiti; 

3.  finalmente  quelli  de'  quali  tiou  si  rin- 
venga esempio  ds  ■ uno  o più  secoli  , co- 
me sarchili-  la  inondazione  in  un  paese  elio 
da  più  secoli  non  ira  seguita,  «•  d'tina  escur- 
sione di  truppe  nemiche  in  un  paese  situato 
nel  centro  di  un  grande  stalo  , ove  nou  era 
probabile  che  giungesse  la.  guerra.  Onnuie- 
manno  consente  che  la  convenzione  uou  deb- 
ba estendersi  agli  altri  accidenti  di  qiiest'ul- 
tinin  specie  , ai  quali  precisamente  applicar 
si  dee  la  sopracilata  regola  di  diritto. 

» Se  fosse  espresso  che  il  colono  si  adì. 
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dossi  i riseli!  di  tale  accidente  , pula  , del- 
la grandine  , e che  vi  ti  aggiugnesso  , e di 
ogni  altro  simile  accidente  sarei) he  meno 
difficile  a decidere  in  questo  caso  , che  lo 
parole  , ed  altri  simili  accidenti  , non  com- 
prendono che  quelli  che  procedono  dall'  in- 
temperie della  stagione  , e che  non  sono  si 
rari  e per  cunsegneusa  sono  facili  a preve- 
dersi come  quello  dell»  grandine. 

a Se  poi  non  si  fosse  aggiunto  ed  altri 
ùmili  accidenti  il  conduttore  non  dovrebbe 
andar  soggetto  clic  al  solo  rischio  di  quella 
specie  cui  dichiarò  assoggettarsi.  Pothier  trat- 
tato del  contratto  di  locazione.  Parte  3. 
Cap.  «.  art.  ».  $.  5. 

a J.  60.  L’  affitto  di  un  fondo  rustico  sen- 
» za  scrittura  si  reputa  fatto  pel  tempo  cha 

> è necessario  , affinché  il  conduttore  raccol- 
a ga  tulli  1 butti  del  feudo  localo. 

a Coti  1’  affitto  di  un  prato  , di  una  vi- 
a gna  , e di  qualunque  altro  fondo,  i cui 
a frutti  si  raccolgono  interamente  nel  corso 
» dell'  anno  , si  reputa  fatto  per  un  anno. 

a L'affitto  delle  terre  lavorative  , quando 

> queste  fieno  divise  in  porzioni  coltivabili 
» alternativamente  , si  reputa  fatto  per  tan- 
ti ti  anni,  quaute  sono  le  porzioni.  Art.  iGao 
a Leg.  eie. 

Valgano  gli  esempj  dati  da  Pothier  su  la 
specie. 

a Allorché  il  contratto  precisa  il  tempo 
per  cui  io  vi  accordo  I'  uso  o il  godimento 
della  mia  cosa  , senza  esprimer  quello  per 
cui  voi  mi  accordate  l' liso  o il  godimento 
della  vostra,  si  ritiene  che  voi  me  lo  abbialo 
accordato  pel  medesimo  tempo.  Nondimeno 
se  la  cosa  di  cui  mi  avete  accordalo  il  go- 
dimento fosse  un  podere  ii  cui  frutti  non  si 
raccolgono  che  in  un  certo  tempo  dell'anno, 
si  reputa  avermene  accordato  il  godimento 
per  Io  meno  di  un  anno , comunque  il  tem- 
po espresso  nel  contratto  pel  quale  io  vi  ho 
accordato  il  godimento  o 1’  uso  della  mia  sia 
un  tempo  minore.  Pev  esempio  , se  verso  il 
fine  di  novembre  un  agricoltore  da  ad  un 
carrettiere  1'  uso  di  un  cavallo  sino  al  mese 
di  marzo  per  servirgli  a lare  delle  condotte 
sulla  strada  di  Parigi  , e che  iu  compenso 
di  nolo  per  tal  cavallo  il  carrettiere  accordi 
all'  agricoltore  il  godimento  di  nn  certo  trat- 


to di  vigna,  risulterà  che  il  primo  abbia  ac- 
cordalo al  secondo  uu  lui  godimeuto  pel  cor- 
so di  un  unno. 

• Quando  uel  contralto  non  si  è espresso 
uà  da  uim  parte  uè  dall'  alila  il  tempo  pel 
nule  ciascuna  parte  accorda  all'  altra  1’  umv 
ella  sua  cosa  ; se  una  di  queste-  cose  è uel 
numero  di  quelle  per  le  quali  si  usa  di  sot- 
tiuteudere  uu  certo  tempo  quando  si  dauno 
in  affitto  , senza  spccibcare  il  tempo  ; per 
esempio  , se  uua  di  queste  cose  è un  podere 
le  di  cui  terre  sono  alternativamente  coltiva- 
bili in  tre  stagioui , ii  di  cui  affitto  si  ritie- 
ne iu  cousegueiua  fatto  per  tre  anui  , quau- 
do  non  sia  altrimenti  specificato  ; in  questo 
caso  1'  uso  die  ciascuna  parte  si  è reciproca-, 
mente  accordato  con  questo  contratto  senza 
specificazione  di  tempo  , si  ha  per  accorda- 
to da  ambe  le  parti  pel  detto  corso  trien- 
nale. . 

» Allorché  le  cose  non  sono  della  classe 
di  quelle  per  la  cui  loca  ione  1'  uso  abbia 
prefisso  un  certo  tempo,  quando  esso  non 
sia  specificato  ; in  questo  coso  si  giudica  che 
le  palli  si  abbiano  reciprocamente  accordato 
1’  uso  sino  a tanto  che  ad  una  di  esse  piac- 
cia ripetere  la  sua  cosa.  Essa  però  non  si 
può  ripetere  che  tempore  congruo.  Por  esem- 
pio ; se  io  vi  avessi  accordalo  1'  uso  di  un 
telare  da  ricamo  in  compenso  dell'  uso  di 
uu'  altra  cosa  , e che  voi  aveste  incomincia- 
to un  lavoro  sopra  di  esso  ; io  non  sarei 
ammesso  a pretendere  che  voi  mi  rendeste 
incontanente  uu  tal  telare , quantunque  io 
oflirissi  di  restituirvi  la  vostra  cosa  ; ma  sa- 
rei obbligato  ad  attendere  il  tempo  che  vi 
è necessario  per  teriniuare  quest'  opera.  Po- 
thier  Trai,  del  contratto  di  locazione  voi. 
%:  Appendice.  Art.  1.  $.  3. 

11  medesimo  giureconsulto  presenta  altro 
caso. 

> Allorché  una  possessione  , ei  dice  , le 
di  cui  terre  souo  divise  in  due  stagioni  , è 
stata  affittata  per  un  anno  solo  , e ebe  spira» 
to  1'  affitto , il  conduttore  che  non  ne  aveva 
il  godimeuto  che  per  una  stagione,  comiucia 
a lavorare  , e seminare  le  terre  dell'altra  sta- 
gione che  riposavano  al  tempo  del  suo  con- 
tratto di  affitto,  saravvi  egli  luogo  alla  ta- 
cita riconduzione  , specialmente  ce  le  porzio- 
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ni  sono  ineguali  sia  per  la  qu  -liti  , sia  per 
la  (piantila  delle  terre  di  ciascuno  stagione  ? 

» Non  vi  sarà  luogo  veramente  a quella 
specie  di  tacila  riconduzione  di  cui  parliamo, 
la  quale  allora  si  verifica,  quando  l' affittila- 
le  dopo  il  termine  del  suo  aifìtlo  ricomincia 
a godere  delle  terre  che  gli  erano  6tatu  af- 
fittate col  precedente  contratto  ; perchè  nel 
caso  in  questione  non  gli  si  erano  date  in 
affitto  in  virtù  del  contratto  spirato,  se  non 
che  le  terre  di  una  stagione  , ed  egli  non 
ha  già  incominciato  à godere  delle  terre  di 
quella  stagione  , ma  bensì  di  quelle  dell'an- 
no seguente.  Se  non  vi  è luogo  in  questo 
caso  alla  specie  di  tacita  riconduzione  di  cui 
trattiamo  , non  si  può  negare  però  che  la  in- 
cominciata coltura  del  colono  sotto  lo  sguar- 
do del  proprietario  , e lo  di  lui  indifferenza 
non  facciano  presumere  un  contratto  tacita- 
mente conchiuso  fra  le  parti.  La  questione 
è se  questo  tacito  affitto  sarà  di  due  anni , 
ovvero  di  un  solo.  Quelli  che  sostengono  do- 
ver essere  di  due  si  fondano  sul  principio 
poc’anzi  stabilito,  che  la  durata  degli  affitti 
di  terre  divise  in  due  o tre  stagioni  c di  lau- 
ti anni  quante  sono  le  stagioni.  In  Sostegno 
del  contrario  parere  si  adduce  che  uu  tal 
principio  lia  luogo  soltanto  in  una  tesi  gene- 
vaie  ; mn  che  nel  caso  particolare  questo  ta- 
cito affitto  succedendo  al  precedente  contrat- 
to che  era  fatto  solo  per  un  anno  delle  par- 
li medesime  , si  presume  che  esse  abbiano 
voluto  farlo  per  quel  tempo  stesso  per  cui 
avevano  fatto  il  primo.  Quanto  al  prezzo  di 
questa  nuova  locazione  non  sarà  come  nelle 
tacite  riconduzioui  ordinarie,  il  medesimo  di 
quello  del  precedente  contratto  , ma  dovrà 
vegolarsi  dagli  arbitri  ; dappoiché  il  prezzo  del 
precedente  affitto  esscudo  quello  di  una  soia 
stagione  , che  può  essere  molto  più  o molto 
meno  di  valore  del  godimento  delPallra  non 
sarebbe  giusto  che  il  prezzo  di  questa  stagio- 
ne fosse  lo  stesso  che  quello  dell'  altra.  Po - 
thier.  Trait.  del  contralto  di  locazione  voi. 
i.  par.  6.  scz.  t.  art.  a.  n.  36 1. 

» $.  6i.  L'affitto  de’ fondi  rustici , quan- 
» tunque  fatto  senza  scrittura  , cessa  ipso 
» jurc  collo  spirare  del  tempo  pel  quale  s’ 
a intende  fatto  a norma  del  precedente  arti- 
li  colo.  Art.  itisi.  Log.  civ. 


Sull’  epoca  del  termine  degli  affitti  dei 
terreni  , la  di  cui  durata  non  c stata  stabili- 
ta colla  convenzione  , il  tribuno  Mourricault 
osservò  che  il  progetto  si  determina  per  mez- 
zo delle  presunzioni  le  quali  nascono  dalla 
natura  de' beni  rurali.  In  generale  l'affitto 
si  crede  fatto  pel  tempo  necessario  al  con- 
duttore per  raccogliere  i frutti  del  fondo  af- 
fittato ; e l’affitto  finisce  per  legge  , senza 
che  vi  sia  bisogno  di  congedo  , come  quello 
che  fosse  stalo  stipulato  per  iscritto  ; e se 
con  un  possesso  continuato  al  di  la  del  ter- 
mine presunto  nasce  una  tacita  ricomluzioue 
è un  nuovo  affitto  , in  tutto  uniforme  al  pri- 
mo per  le  condizioni,  prezzo,  e durata.  Espo- 
sizione de'  motivi  sul  cod.  civ.  n.  j6. 

» tia.  Se  allo  spirare  degli  affitti  di  fondi 
» rustici  fatti  con  iscrittura  , il  colono  con- 
» tinui  , e sia  lasciato  in  possesso  , ne  risul- 
* ta  un  nuovo  affitto  il  cui  effetto  è deter- 
» minalo  dall' articolo  itizo.  ( tio.  ) AH. 
» i6aa.  Lcg.  civ. 

Osserviamo  con  Domai  che  » la  ricondu- 
zione proroga  1' affitto  o solamente  per  l’an- 
no clic  si  .ricomincia  , o anche  per  due,  o 
pel  medesimo  tempo  o per  un  tempo  minore 
del  primo  affitto , secondo  4a  intenzione  dei 
contraenti  , e secondo  le  circostanze.  C05I , 
quando  un  affitto  è di  tal  naiura  che  vi  sia 
ineguaglianza  di  rendila  da  un'  anuo  ai- 
fi  altro  , come  se  in  un  affìtto  di  terreni  da 
coltivarsi  per  molti  anni  , si  coltivasse  una 
maggior  quantità  , o fosse  migliore  la  coltura 
in  un1  anno  che  in  un’  altro,  allora  la  ricon- 
duzione non  potrebbe  esser  meno  che  per 
due  anni.  Così  nelle  locazioni  di  case,  ilio- 
calore  ed  il  conduttore  possono  , quando  lor 
piaccia  , interrompere  la  riconduzione  fra  un 
termine  stabilito  dalla  consuetudine  o d»; 
giudice.  Ma  se  trattasi  di  cosa  , il  cui  uso 
di  sua  natura  richiede  più  lunga  proroga  . 
avrà  luogo  sino  al  tempo  di  quest’  uso.  Co?! 
la  riconduzione  di  un  aja  esteti  desi  sino  a| 
tempo  della  messe,  c quella  di  uno  streltoj< 
esteiidesi  sino  al  tempo  .della  venderaia.  Do\ 
mat.  Leggi  civili.  Tomo  3.  tit.  Scz.  4 
$.  8. 

» J.  63.  Il  colono  che  enee  dee  lasciar 
>1  a quello  che  succede  i locali  opportuni 
» ed  altri  comodi  occorrenti  pe'  lavori  dei-- 
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*»  1'  .inno  susseguente:  e reciprocamente  il 
» nuovo  colono  dee  lasciare  a quello  che 
» cessa  , gli  opportuni  locali  e gli  altri  co- 
» modi  occorrenti  per  lo  cousumo  de'forag- 
» gi  , e per  le  ricoìte  che  restano  a farsi. 

a Nell  uno  , e nell'  altro  caso  si  debbono 
a osservare  le  consuetudini  de' luoghi.  Ari. 
■ i6a  i.  Leg.  rie. 

Se  il  colono  nulla  ha  ricevuto  dal  colono, 
cui  venne  a succedere  , nulla  è tenuto  con- 
. segnare  a quegli  che  lo  rileva.  Questa  con- 
dizione è nella  lettera  dell'  articolo.  Giova 
su  di  ciò  attenersi  per  altro  alla  scrittura  del 
contralto  lo  di  cui  circostanze  convenute  for- 
mano sempre  particolari  precetti  che  si  deb- 
bono inalterabilmente  osservare. 

» 5.  64.  ^ colono  che  esce  dee  pure  la- 
• 'sciare  la  paglia  ed  il  letame  dell'  nnnata  , 
a se  li  ricevè  quando  entrò  nell’ affìtto;  e 
» quando  non  gli  avesse  ricevuti  , il  proprie- 
a tario  potrà  ritenerli  secondo  la  stima,  /irt. 
» itìa4-  Zcg.  civ. 

Della  locazione  delle  opere  , e della 
industiia. 

a $.  65.  Vi  sono  tre  principali  specie  di 
a locazione  di  opere  e d' industria  : 

a 1 . quella  delle  persone  che  obbligano 
a la  propria  opera  ali’  altrui  servizio  : 

a a.  quella  de’-  vetturali  , si  per  terra  elle 
a per  acqua  , che  s' incaricano  del  trasporto 
a delle  persone  , o delle  cose  : 

a 3.  quella  degl'  inlraprenditori  di  opere 
a ad  appalto  o cottimo.  Art.  i6i5  Leg.  ciò. 

I nomi  di  locatore  e di  conduttore  in 
questa  specie  di  contratto  sono  relativi  all'og- 
getto , che  ciascuno  dei  contraenti  sostiene. 
Eccone  la  distinzione  datane  da  Doccilo. 

a Cmn  factum  existet  ejusmodi  , quod  re- 
cipiat  locationem , no  tu!  uni  tamen  certuni  in 
hoc  genere , qua  in  persona  ponamus  loca- 
tionem , in  qua  conductionem  , ut  quid  sit 
lumini  alterutrum  in  faCtis  , in  universum 
definire  possimus.  Non  enim  ut  in  locatione 
rei  , ita  hic  una  et  eadem  personarum  , et 
factorum  distinctio  atipie  appellalio  est.  Est 
cum  is , qui  opcram  pracstat  dicatur  locator, 
qui  ea  utitur  , et  pecuniam  dat  , conductor. 
Est  coutra  , uhi  ille  dicatur  conductor  , hic 


locator.  In  qllo  haec  distinctio  est.  Interest, 
ulrura  is  qui  facit  quid  nostro  nomine  certa 
mercede  costituta  , praestet  nobis  in  eo  so- 
lum  operato  suam  sine  suo  sumtu  , quem  in 
opus  faciendum  adhibcat;  an  vero  id  factum, 
quod  exercet,  exerccat  sua  impensa.  Si  quis 
solato  operam  nobis  praestat  in  re  aliqua  , 
dum  sciiicet  opus  exerccmus  nostro  sumtu  , 
is  qui  operam  dat  dicilur  locare  operam  suam; 
Dos  qu<  pecuniam  damus  pro  opera  dicimur 
operam  conducete  : ut  sit  illi  aclio  ex  locato 
adversus  nos  ; nobis  aJversus  cum  ex  con- 
ducto  , veluti , si  quis  exccptor  , ant  pictor 
domi  noslrae  nobis  operam  dat,  ille  ut  in 
citarla  nostra  excipiat  quod  dictamus  , hic 
ut  nostro  sumtu  tahulam  nostram  pingnt  , 
praeter  arlem  et  operam  ad  opus  niliil  ad- 
inoduin  conferens  L.  sed  addes.  19.  5-  all. 
D.  locati.  Quod  si  quis  opus  id  , quod  fìt, 
peragit  suo  sumtu  pecunia  pro  opere  a no- 
Lis  costituta  , li ic  l'nvertiiur  fictorum  , simul 
et  locationis  , et  conductionis  appellatio.  Nam 
nos  quibus  opera  praebelur  , eì  a qtiibuS  pe- 
cunia est,  dicimur  locare  illi  opus  faciendum: 
ille  qui  mercedcm  accipit  , dicilur  opus  fa- 
ciendum conducere.  Pt  puta  , si  cum  fabro 
tignario  mihi  conycniat , ut  domum  aedificet 
in  arca  mea  sua  irapensa,  certa  mercede  co- 
stituta pro  opera  , ego  dicor  illi  locare  in- 
sulam  aedificatidam  : ille  aedificandam  coo- 

duccre  L.  item  si  aa.  5-  rum  inznlam  D. 
locali.  Item si  cum  nauti  convenint  , ut 
ego  vehar,  si  quidem  ego  meo  sumtu  navem 
' exerceo  , ut  utor  tantum  nautae  opera  ad 
opus  faciendum  in  navi  ; ille  operam  locat, 
ego  conduco;  unde  illi  actio  ex  locato,  mi- 
bi  ex  conducto.  Al  si  ipsc  navem  suam  exer- 
cet, ut  solent  nautae  , et  ego  do  me  illi  ve- 
bendutn  , dicor  locare  me  illi  vebendum;  il- 
le me  vebendum  conducere  ; »t'  iam  contra 
mihi  sit  actio  adversus  illuni  ex  locato  , illi 
adversus  me  ex  conducto.  Donelli  Comment. 
De  jure  civili.  Lib.  |3.  cap.  6.  n.  5o. 

Della  locazione  delle  opere  de'  domestici  t 
degli  operaj. 

» 5-  66.  Nessuno  può  òbbligare  i cuoi 
a servizj , fuorché  a tempo  , o per  una  de- 
li terminala  impresa.  Art.  ibatì.  Leg.  civ. 
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Se  li  medesimi  servigj  , o la  medesima 
impresa  fosse  obbligata  nel  tempo  stesso  a 
due  persone  a chi  prima  sarà  prestata  ? Uk 
piano  decide  a favore  del  primo  conduttore. 

» In  operrs  duobus  siniul  localis , couve- 
nit  priori  couductori  ante  satisfeci»  L.  29. 
D.  Locati.,  et  conducti . 

» Casus.  Scriplor  locavit  operas  suas  uni. 
Item  alia  d.e  alii  , ita  quod  iu  idem  tempus 
concurrant  ambo  conductores  : post  coram 
codetn  judice  agunt  ambo  conductores  , vei 
pettini  seutcnlias  excqui  , cum  ambo  obti- 
nuerunl  ; dicit  primo  priori  salisfacieudum. 
Accur. 

a $.  67.  Si  presta  fede  al  padrone  sopra 
31  la  sua  giurata  asserzione  , per  la  quantità 
» delle  mercedi  ; per  k>  pagamento  del  sa- 
» lario  dell’  annata  decorsa  j e per  le  som- 
» ministrazioni  fatte  in  conto  dell’  annata 
» corrente.  Art.  i6».f.  Leg.  eia. 

Osserva  Maledille  che  » questo  articolo  ri- 
guarda solo  l’ intraprenditore  , e ’l  suo  ope- 
rajo  , il  padrone , e ’l  suo  domestico  , e non 
già  il  proprietario  e 1’  operajo  da  lui  impie- 
gato, come  un  muratore,  un  conciatetti.  Non- 
dimeno bisogna  mettere  un  divario  fra  un  la- 
vorò dato  per  impresa  a prezzo  fatto  ed  un 
lavoro  giornaliero  che  fa  fare  un  proprietà- 
rio.  Nel  primo  caso  non  si  d^e  prestar  fede 
all'  affermazione  del  padrone  , ma  bensì  nel 
secondo. 

a Si  domandò  se  il  domestico  o l’opcrajo 
potesse  essere  ammesso  a provare  per  testi- 
moni-, che  il  padrone  si  era  obbligato  di 
dargli  una  tale  o tale  somma  , e se  malgra- 
do l’ offerta  di  questa  prova  dovevasi  stare 
all’  affermazione  del  padrone.  Si  rispose  che 
T offerta  della,  pruova  non  doveva  essere  ac- 
cettata , perche  gli  operaj  e i domestici  si 
servirebbero  di  testimorij  reciprocamente.  Os- 
servazione all'articolo  1781  del  cod.  civ . 

Questa  ragione  addotta  per  escludere  gli 
operaj  e i domestici  dalla  pruova  testimonia- 
le vaierebbe  per  qualunque  .altro  cui  una 
professione  , 0 mestiere  può  fargli  rinvenire 
aderenti  , e compagni.  Ma  un  canone  gene- 
rale vietando  solo  ad  ogni  classe  di  persone  la 
pruova  testimoniale  per  qualunque  cosa  che 
ecceda  la  somma  o il  valore  di  cinquanta 
ducati  ( Yedi.  Pruova  testimoniale  $.  1.  ) 


questo  canone  darà  luogo  ad  una  distinzione 
«lie  ne  alteri  la  sua  chiara  intelligenza  i 

Dei  vetturali  per  terra  e per  acqua 

» §.  68.  I vetturali  per  terra  e per  acqua 
» sono  sottoposti  -,  quanto  alia  custodia  e 
a conservazione  delle  cose  loro  affidate  , agii 
» stessi  obblighi  degli  albergatori  , de’  quali 
» si  parla  nel  titolo  del  deposito  e dei  se' 
• nueslro.  Art.  1618.  Leg.  civ. 

Vedi.  Deposito  $.  3o. 

» Sono  tenuti  non  solo  per  ciò , che  si 
» hauno  già  ricevuto  nel  loro  bastimento  , 
» o vettura  , ma  eziandio  per  ciò  che  loro 
» è stalo  consegnato  sol  porto  , 0 nel  lnogo 
» di  ricapito  , per  essere  riposto  nel  loro 
« bastimento  , o vettura.  Art.  1609.  Lcg.  civ. 

Cosi  Elpiauo. 

» Ait  peactor  : nautae  , caupones  , stabu- 
lari! , quoti  cujusque  salvum  foie  receperint, 
uisi  rcslituant , in  eos  judicium  dabo.  I.  1 . 
5.  i.  D.  ÌSautae  , caupones  ec. 

» Et  ita  de  làclo  vectorum  eliam  Porapo- 
uius  libro  trigesimo  quinto  scribit.  lucru  ait: 
eliam  si  uouduin  siut  res  iu  navim  receptae, 
sed  in  littore  perierint , quas  semel  recepit , 
periculum  ad  eum  pertiuere. /.  3;  J:  1.  Eod. 

a 5*  &)•  Sono  tenuti  per  la  perdita,  e per  le 
» avarie  delie  cose  che  sono-  state  loro  affi- 
» date  , quando  uou  provino  che  siensi  per- 
ii dute , o abbiano  sofferto  avaria  per  un  «:a- 
» so  fortuito  , o per  forza  irresistibile.  Art, 
» i63o.  Leg.  civ . 

Nella  corte  di  appello  dì  Parigi  con  de- 
cisione del  t germinale  anuo  i3  venne  ac- 
colta la  giurisprudenza  che  gl1  intraprendilo- 
ri  di  trasporti  sono  tenuti  a pagare  l'intero 
valore  degli  effetti  smarriti  nelle  loro  mani  , 
o in  quelle  dei  loro  commessi. 

» Patto.  U capitano  Girard  consegna  ad 
Uno  spedizioniere  di  Strasburgo  un  baule  per 
trasportarlo  ad  Angérs. 

» Dichiara  essere  quello  pieno  di  bianche- 
ria e di  vestiti,  il  lutto  del  peso  di  libbre  179. 

* Lo  spedizioniere  invia  questo  baule  a 
Dubois”,  parimenti  intraprenditore  di  traspor- 
ti a Parigi. 

» 11  'baule  si  smarrisce  ne'  magazzini  di 
quest’  ultimo. 
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» Ricusando  questi  ili  pagarne  il  valore  , 
si  procede  conir’  esso  avanti  ii  tribunale  di 
commercio  di  Parigi. 

» Sentenza  del  3o  brumale  , anno  1 3. 

» Vista  la  lettera  di  condotta  gii  registra- 
ta , datata  da  Strasburgo  , ed  indirizzata  al 
signor  Dnhois  ; 

» Atteso  che  questa  lettera  indica  soltanto 
un  baule  contenente  biancherie  ec.  , e che 
non  racchiude  punto  la  descrizione  degli  og- 
getti compresivi  cd  il  loro  valore  ; e che 
in  tal  caso  gl’  intraprenditori  de’ trasporti  o 
spedizionieri  non  sono  tenuti,  secondo  le  leg- 
gi , se  non  che  ad  una  indennizzazione  di 
i5o  lire,  allorché  l'oggetto  si  trova  per- 
duto ; 

» Condanna  Dubois  al  pagamento  di  que- 
ata  somma  , ec.  » 

» Appellazione  per  parte  di  Girard. 

» 11  tribunale  di  commercio  , diceva  egli, 
fece  una  falsa  applicazione  della  legge  di  lu- 
glio 1793.  Queste  leggi  riguardano  soltanto 
la  direzione  delle  poste  e messaggerie  na- 
zionali. Esse  sono  d’  altronde  implicitamente 
abrogate  dal  decreto  del  9 vendemmiale,  an- 
no 6 ; uè  possono  sotto  verun  rapporto  ap- 
plicarsi agl’  intraprenditori  di  condotte  e tras- 
porti. 

» Gl’  intraprenditori  .di  condotte  c tras- 
sporli  soggiacciono  ad  altri  regolamenti,  die 
a quelli  i quali  procedono  dal  diritto  aomu- 
bc.  Ora  , secondo  gli  art-  178»  e 1-84  del 
codice  civile  , eglino  son  risponsabili  della 
perdita  degli  effetti  ad  essi  affidati  , quando 
la  stessa  non  sia  avvenuta  per  un  caso  for- 
tuito o per  una  forra  irresistibile. 

» Dubois  non  si  lagna-di  avere  sofferto  di 
tali  casi.  Esso  conviene  essersi  smarrito  il 
baule  ne'  suoi  magazzini  ; dee  per  conseguen- 
za pagarne  il  Valore. 

» In  ogni  tempo  , risponderà  Dubois  , 
gl’  intraprenditori  delle  messaggerie  , e quel- 
li delle  condotte  e trasporti  furono  'soggetti 
alle  medesime  regole  , godettero  degli  stessi 
vantaggi  , ed  incorsero  la  stessa  risponsabili- 
tA.  Come  i primi  , cosi  I secondi  sono  tenu- 
ti di  avere  appo  loro  un  registro  aperto  per 
ricevere  la  dichiarazione  delle  persone  che 
confidano  loro  i proprj  effetti.  Si  gli  uni  che 
gli  altri  sono  sottoposti  alla  legge  di  luglio 


1793,  la  quale  non  è in  alcun  modo  abro- 
gata , come  invano  si  pr<  tende,  da  posterio- 
ri decreti.  Laonde  si  gii  uni  che  gli  altri  non 
debbono  altra  indennizzazione  , fuorché  la 
somma  di  i5o  franchi  nel  caso  in  cui  gli  og- 
getti smarriti  non  sieno  stati  indicati  altri- 
menti che  nella  loro  natura  e nel  loro  peso. 

a Di  più  ; ammettendo  pure  che  1'  appel- 
lante abbia  diritto  ad  un  risarcimeuto  più 
considerevole  , farcbbegli  ancora  mestieri  di 
fissare  un  limite;  altrimenti  il  proprietario 
degli  efietti  perduti  si  arricchirebbe  esigendo 
più  del  loro  valore  reale.  Conviene  dunque 
verificare  per  mezzo  di  periti  qual  sia  nel 
fatto  il  valore  del  riclamato  baule.  ^ . 

1 » La  corte  , 

» Atteso  che  gl’ intraprenditori  di  condot- 
te e trasporli  sono  risponsubili  di  qualunque 
accidente  , perdita  , o trafugamento  di  ef- 
fetti loro  «(fidati  , smarriti  per  loro  colpa  o 
negligenza  , ovvero  per  quella  de’ loro  com- 
messi ; 

a Atteso  che  cri’  intraprenditori  di  condot- 
te c trasporti , ed  altri  particolari  stabilimen- 
ti , non  possono  invocare  1’  eccezione  intro- 
dotta io  favore  delle  poste  e messaggerie  na- 
zionali ; 

» Atteso  clic  Dubois  riconobbe  che  Girard 
area  dichiarato  che  il  baule  iu  questione  era 
pieno  di  biancherie  e vestiti , e che  il  peso 
del  medesimo  era  di  179  libbre; 

» Atteso  che  il  sopraddetto  Dubois  ha  ri- 
conosciuto del  pari  ohe  detto  baule  è stato 
perduto  entro  de'  suoi  magazzini  ; io  conse- 
guenza perduto  presso  di  lui  , e che  si  ri- 
porta ad  uo  arbitro  pel  fissare  il  valore  de- 
gli oggetti  che  conteneva  il  baule  ; 

» Annulla  l’appellazione.  Riformando  con- 
danna Dubois,  e sotto  pena  di  arresto,  a pa- 
gare a Girard  Ih  somma  di  a?8i  lire  , per 
tenergli  luogo  dell’  anzidetto  baule , c degli 
effetti  io  esso  contenuti.  * 

La  stessa  corte  di  Parigi  con  decisione  dei 
5 marzo  18 io  consagrò  la  massima  , che  il 
commissionato  debba  benanche  esser  tenuto 
dei  ritardo  clic  soffrano  gli  oggetti  per  giun- 
gere al  luogo  determinato. 

» Fatto.  Gonsegnatarj  di  otto  casse  di  tu- 
raccioli , i signori  Duret  , c compagni  le  ri- 
mettono in  dicembre  1.809  *1  signor  Rou- 
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staing  di  Cadourne  commissionato  di  vetture 
iu  Bordeaux  , ad  oggetto  di  farle  pervenire 
iu  Parigi  nel  giorno  ' u5  febbre jo  i8to  ai 
signori  Gteba ava! , e compagni  proprietà rj 
«fi  questo  casse.  Tra  (meste  cavie  cinque  so- 
lamente die  ave-ano  souerte  mollissime  avarie 
giungono  a Parigi  nel  giorno  30  inarco  se- 
guente ; le  altre  si  perdono. 

■ Quislione  di  sapere  allora  so  , per  causa 
di  ritardo  , di  avaria  , c di  perdite  in  que- 
sto invio  , il  commissionato  Roustaing  sia  te- 
nuto di  pagare  i la  lettera  di  Vettura  S.  la 
differenza  , o diminuzione  sopravvenuta  nel 
prezzo  de’  turaccioli  dopo  il  giorno  a 5 feb- 
braio , in  cui  le  casse  avrebbero  dovuto  giun- 
gere a Parigi , sino  al  30  marzo  , giorno 
della  rimessa  , 3.  i danni  , od  interessi  pel- 
le avarie  4.  Il  prezzo  delle  casse  perdute  ? 

a II  signor  Roustaing  sostiene  la  negativa, 
Egli  articola  in  fatto,  die  esso.non  è l’auto- 
re uè  del  ritardo  , nè  delle  avarie  , nè  del- 
le perdite  delle  quali  trattasi.  Attribuisce  la 
co'pa  di  tutto  ciò  al  siguor  Mctaycr  com- 
missionato intermediario , e non  in  cansa. 

a in  dritto  egli  pretende , che  aveudo  fat- 
to caricare  le  casse  delle  quali  trattasi , nel- 
lo stato  in  cui  ricevute  le  area  , senza  ava- 
rie , e senza  perdite  , egli  ha  perciò  adem- 
pito al  suo  mandato;  che  andare  più  innan- 
zi sarebbe  Io  stesso  , che  oltrepassarlo  , loc- 
chè  non  può  , e non  deve  aver  luogo  ai  ter- 
mini dell’ articolo  1989  del  cod.  civ.  appli- 
cabile secondo  l’ art.  93  del  cod.  di  comra. 
alle  materie  commerciali  , e che  prescrive» 
Il  mandatario  non  può  fare  cosa  alcuna  oltre 
a ciò , di’  è contenuto  nel  suo  mandato  » II 
signori  Grebauval  e comp.  sostengono  I af- 
fermativa , dappoiché  il  signor  Roustaing  non 
ha  adempito  alia  lettera  del  suo  mandato  , 
dovendo  , secondo  questo  mandato , far  giu- 
gnere  le  casse , delle  (piali  crasi  incaricato  , 
in  Parigi  nel  giorno  a5  febbrajo  , e non 
avendole  spedite  , che  in  questo  giorno  ; in 
ciò  che  in  seguito  , ed  in  dritto  , ogni  com- 
missionalo è tenuto  di  far  giugnere  nel  tem- 
po fissato  gli  effetti  dei  quali  s’  incarna  ; che 
sino  al  loro  arrivo  al  luogo  della  loro  de- 
stinazione egli  n’  é risponsabile. 

a II  tribunale  di  commercio  della  Senna 
con  sentenza  del  7 maggio  1811  condanna 


il  signor  Roustaing  a pagare  la  differenza  so- 
pravvenuta nel  prezzo  dei  turaccioli  , ai  dan- 
ni , ed  interessi  risultanti  dall’  avaria  , ed  il 
prezzo  delle  casse  perdute  , se  pure  non  ama 
di  prendere  le  mercanzie  a suo  conto  , ciò 
che  sarò  tenuto  di  sceglierò  ec.  a - Attesoché 
è giustificato  che  Reu.taing  de  Cadourne  ba 
ricevuto  1 turaccioli  sin  dal  giorno  119  decolli - 
bre  1809  , elle  invece  di  spedirli  nel  'priori- 
cipio  di  febbrajo  1810  non  lo  ha  fatto  che 
nel  giorno  a5  dello  stesso  mese  , che  non  ue 
suno  pervenute  , che  5 balle  invece  di  8 nel 
giorno  ao  marzo  , e dopo  di  avere  soffcile 
moltissime  avarie  ; • Attesoché  dal  giorno  a5 
febbrajo  in  cui  avrebbero  dovuto  giungere  , 
ai  no  marzo  giorno  della  rimessa  , i turaccio- 
li. hanno  provato  una  diminuzione  di  prez- 
zo ; - Attesoché  nu  commissionato  di  vetture 
è risponsabile  dell'  arrivo  delle  mercanzie  , 
che  •’  incarica  di  spedire  nel  tempo  conve- 
unto  » - In  grado  ni  appello  , questi  senten- 
za è confermata  con  la  seguente  decisione. 

• E da  osservarsi  , clic  in  grado  di  ap- 
pello il  sigoor  Roustaing  forma  una  dim-iuda 
in  garantiu  contro  il  signor  Mctaycr  ; ma 
su  di  questo  punto  è rinvialo  a provvedersi, 
Come  di  dritto  , dovendo  sperimentare  una 
tale  domanda  due  gradi  di  giurisdizione  ; 
legge  de’  4 maggio  1790  cod.  di  procedura 
art.  464.- 

» Decisione  - La  coi  te  - Pe’  motivi  , che 
hanno  determinalo  j primi  giudici  rigeli! 
1’  opposizione  prodotta  da  Roustaing  de  Ca- 
douruc  avverso  l’ esecuzione  della  decisione 
contumaciale  del  giorno  11  dicembre  itili  , 
ottenuta  da  Grebauval  , e comp.  , e lo  con- 
danna alle  spese.  • . 

a In  quanto  riguarda  la  domanda  in  ga- 
ranti formata  contro  Metayer  e comp.  At- 
tesoché questa  dimanda  è un*  azione  princi- 
pale , che  non  poteva  essere  dedotta  diretta  - 
mente  nella  corte  , rinvia  Roustaing  de  Ca- 
dourne a provvedersi  come  di  dritto  , e lo 
condanna  alle  spese  , relativamente  al  men- 
tovato Metayer  e comp. 

a Sul  dippiù  delle  ùimande  non  vi  ba  luo- 
go a deliberare  sulle  conclusioni  prese  dalle 
parti. 

■ $.  70.  Gl'  iulraprcndilori  di  pubblici 
a trasporti  per  terra  e per  acqua , c quelli 
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» tifile  vetture  pubbliche , tlebbono  tenere 
» un  registro  del  denaro  , delle  robe  , e de- 
» gli  involti  di  cui  s’incaricano.  Art.  1 63 1 . 

» Zeg.  et  e. 

Quando  questo  registro  non  serbasse  una 
regolare  tenuta  , in  modo  , che  gli  oggetti 
ivi  notati  fossero  sotto  altra  data  , o appa- 
rissero cancellati  , in  questo  caso  si  presta 
fede  al  padrone  degli  oggetti  medesimi.  Pre- 
vale la  sua  giurata  asserzione  in  conformiti 
del  precedente  articolo  1617.  ( 5-  67.  ) 

a §.  71.  61’  intra  prenditori  e direttori  dei 
a trasporti  e delie  vetture  pubbliche  , i pa- 
a tirimi  di  barche  e navigli  , sono  in  oltre 
a soggetti  a'  regolamenti  particolari  che  fan- 
» no  legge  fra  essi , e gli  altri  cittadini.  Art. 
a Leg.  civ. 

Male-ville  osserva  che 

a 1 precedenti  articoli  diedero  origine  a 
molte  questioni.  Si  chiese  1 te  il  vetturale 
era  obbligato  a render  conto  degli  effetti  , 
che  vengono  rimessi  a terze  persone  , o por- 
tati in  un  luogo  di  deposito , perché  sieno  a 
lui  consegnati. 

* Si  rispose  che  se  la  terza  persona  non 
era  un  agente  del  vetturale  , questi  uon  era 
tenuto  a renderne  conto.  E per  riguardo  al 
luogo  del  deposito  , se  è stabilito  dal  vettu- 
rale , egli  n’  è risponsabile. 

a Si  domandò  se  i vetturali  impiegati  da 
un  inlraprenditore  dovevano  render  conto 
degl’  involti  non  registrali  T olle  loro  sono 
afbJ  ili  , c se  I’  inlraprenditore  era  risponsa- 
bile in  simile  caso/ 

» Su  questo  proposito  molle  -opinioni  op- 
poste. Sembra  nou  pertanto  risultare  dalla 
discussione  , che  il  vetturale , il  quale  ha  ri- 
cevuto gl’  involti  non  registrati  , debba  ren- 
derne conto  , ma  non  già  1’  inlraprenditore 
fuorché  nel  caso  che  non  tenesse  registro  , 
nel  qual  caso  sarebbe  responsabile  insieme 
con  io  stesso  vetturale.  Cosi  se  l’ intrapren- 
ditore  avesse  de’  registri  , ne  quali  si  fosse 
dimenticato  di  far  memoria  degli  effetti  por- 
tali al  luogo  del  suo  deposito,  sarebbe  sem- 
pre tenuto  a renderne  conto.  Che  s’  egli  aves- 
se rilasciata  una  ricevuta  , tanto  più  sarebbe 
incontrastabile  l’ obbligo.  Ma  ancorché  uon 
vi  fosse  nè  ricevuta  nè  registro  , si  disse  , 
che  i giudici  avrebbero  la  facoltà  di  ammet- 
Armellini , Dii.  Tom.  IV. 


ti  re  secondo  le  circostanze  , e lo  stilo  delle 
persone  la  pruova  , come  è statuito  al  titolo 
del  deposito. 

a Si  chiese  per  ultimo  se  il  vetturale  o 
l' inlraprenditore  erano  temiti  a risarcire  il 
danno  della  perdila  di  que’  fardelli  , eh’  è 
permesso  a viaggiatori  di  portare  scuza  paga- 
re il  porto.  Parve  che  dall’obbligo  del  risar- 
cimento si  tenesse  sciolto  I’  inlraprenditore  , 
ma  Muri  già  il  più  delle  volte  il  vetturale.  Os- 
servazione ali  ari.  1786  del  rad.  civ. 

Le  leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  com- 
mercio, abhenchè  comprendanole  stesse  nor- 
me da  seguirsi  per  richiamare  i vetturali  al 
adempimento  dei  doveri  imposti  dalla  natura 
del  contralto  in  esame , stabiliscono  inoltre 
dei  precetti  particolari  nei  seguenti  termini. 

a II  vetturale  é garante  della  perdita  de- 
gli oggetti  da  trasporto,  ad  eccezione  de’ ca- 
si di  forza  maggiore.  Art.  ioa.  Leggi  di 
eccezione  per  gli  affari  di  commercio. 

» Se  per  efielto  di  forza  maggiore  il  tra- 
sporto non  é effettuato  nello  spazio  di  tempo 
convenuto  , non  vi  è luogo  all'  indennizzazio- 
ne  co n tra  il  vetturale  per  cagion  di  ritardo. 
Art.  loi.  Idem. 

» La  ricevuta  degli  oggetti  trasportati  ed 
il  pagamento  del  prezzo  della  vettura  estin- 
guono ogni  sorta  di  azione  contra  il  vettura- 
le. Art.  104.  Idem. 

» In  caso  di  rifiuto  o controversia  per  la 
ricevuta  degli  oggetti  trasportali,  il  loro  sta- 
to é verificato  e comprovata  da  periti  nomi- 
nati dal  presidente  del  tribunale  di  commer- 
cio , o in  sua  mancanza  dal  giudice  di  cir- 
condario , ed  in  virtù  di  ordine  in  piè  di 
un  memoriale. 

» Ne  può  essere  ordinato  il  deposito  o se- 
questro , e quindi  il  trasporto  in  uu  posto 
pubblico. 

» Ne  può  essere  ordinata  la  vendita  in 
favore  del  vetturale  , sino  alla  concorrenza 
del  prezzo  della  vettura.  Art.  io5.  Idem. 

b Le  disposizioni  contenute  nel  presento 
titolo  sodo  comuni  a’  padroni  di  battelli  , ed 
agl'  imprenditori  di  diligenza  e vetture  pub- 
bliche. Art.  106.  Idem. 

n Ogni  azione  contra  il  commessionato  ed 
il  vetturale  , per  motivo  di  perdita  , o ava- 
ria delle  mercanzie , è prescritta  dopo  sei 
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mesi  per  le  spedizioni  fatte  nell  interno  del 
re^no  , e dopo  un  anno  per  quelle  che  son 
fitte  allo  straniero  ; computando  questi  tem- 
pi ne’  casi  di  perdita  dal  giorno  in  cui  il 
trasporto  delle  mercanzie  avrebbe  dovuto  ef- 
fettuarsi , e ne’ casi  di  avaria  dal  giorno  in 
-cui  la  consegna  delle  mercanzie  sarà  stata 
latta  ; senza  pregiudizio  de’  casi  di  frode  o 
d’  infedeltà.  Art.  io’J.  Idem. 

. Degli  appalti  « de'  cottimi. 

•""  » 5.  7».  Quando  si  commette  ad  alcuno 
a-  di  fare  un  lavoro  y si  può  pattuire  che  som- 
» ministri  soltanto  la  sua  opera , o la  sua 
» industria  , ovvero  che  somministri  pure  la 
» materia.  Art.  i63J.  Lcg.  cip. 

I requisiti  , dei  quali  si  fa  menzione  sul 
lavoro,  che  si  pattuisce,  sia  che  l'artefice 
vi  ponga  1’  opera  o la  industria  , sia  che  vi 
ponga  benanche  la  materia  , questi  requisiti 
fanno  distinguere  la  compra  * e vendita  dal- 
la locazione.  Cosi  Cajo  chiama  contratto  di 
compra  , e vendita  se  si  dà  il  denaro  per  un 
opera  di  cui  l’ operajo  mette  la  materia  ; 
chiama  locazione  se  si  dà  la  maleria  patteg- 
giandosi una.  mercede  per  1'  opera. 

• Adeo  autem  familiaritatem  aliquam  ha- 
bere  videtur  empii® , et  venditio  , item  lo- 
catio , et  conducilo  ; ut  in  quibusdam  quaeri 
aolet , • utrum  emptio  , et  venditio  sit , an  lo- 
catio  , et  conductio.  Ut  ecce  si  cum  euri  fi  ce 
mihi  convencrit , ut  ex  auro  suo  anuulos  mihi 
faceret  certi  ponderis  , certaeque  formae  , et 
accepnrit , verbi  gratia  , trecenti  , utrum 
emptio  et  venditio  sit , an  locatio  , et  con- 
ductio ? sed  placet  unum  esse  negotium , et 
snagis  emptiouem  et  venditionem  esse.  Quod 
ai  ego  aurum  de  d ero , mercede  prò  opera 
constituta  , dubium  non  est  , quin  locatio  , 
et  conductio  sit.  I.  a.  §.  D.  locati , et  con- 
diteti. . 

Per  conoscere  più  particolarmente  le  cir- 
costanze , che  concorrono  nella  locazione  ed 
i rapporti  di  analogia  tra  essa  , e la  compra 
« vendita  , giova  distinguere  con  Donello  le 
parti  che  compongono  questi  contratti.  Egli 
ne  enumera  tre , vale  a dire  la  cosa , il  prez- 
zo , e ’1  consenso  dei  contraenti. 

a Ex  omnibus  cujuscuuque  modi  locatio 


sit  tria  haec  desiderare  ; rem  de  cujus  mu 
agatur  ; pecuniali! , c.tindcmque  mercudeiu  1 
nae  prò  usu  praesteuir  : et  conventionetn 
e bis  rebus  ita  praestandis.  In  qui  bus  si 
quaeritur , quid  servandum  sit,  utemur  in 
eo  vctenira  legala  quam  bue  referri  opor- 
tet , locationcm  , et  conductionrm  proxi- 
mam  esse  emtioni  et  venditioni  iisdcni  juns 
regulis  consistere  l.  a.  D.  locali  et  condu- 
ca. id  Itane  signiiicatiouem  babet.  Ut  emtio 
sine  re  , ita  siuc  re  locatio  , et  conductio 
nulla  est.  Res  locationis  propria  est  rei  cor- 
porali usus  , aut  praestatio  operae , quae 
et  ipsa  quasi  quidam  usus  est  operae  ; qua- 
li» haec  esseut  cum  in  rebus  , tum  in  faclis, 
jam  diximus.  Ut  in  eintiooepro  re  pretium, 
sic  in  locatiooe  prò  usu  rei  vel  operae  in- 
tervenire oportet  mcrcedcra  , quam  et  insiu- 
gulis  tum  rebus  , tuin  factis  exegimus.  Quam 
ob  causain  sicut  emtio , ita  et  locatio  dona- 
Uonis  causa  contraili  non  potest  , L.  sicut. 
1.  D.  locati  et  concludi.  Donclli  Commcnt. 
de  jurc  civili  Lib.  li.  cap.  6. 

» Tutto  ciò  , dicono  gli  autori  delle  pan- 
dette francesi  , soffre  intanto  una  eccezione 
nel  caso  di  colui  che  s’ incarica  di  un  lavoro 
aggiungendo  la  materia  ad  un’  altra  datagli 
da  quello  che  glie  ne  ha  ordinato  il  lavoro, 
come  un  architetto  che  s' incarica  della  co- 
struzione di  una  casa.  Benché  egli  sommini- 
stri le  pietre  non  vi  è che  un  contratto  di 
locazione  tra  esso  e ’1  particolare  pel  quale 
s’ incarica  di  tale  costruzione  , non  facendo 
che  aggiungere  le  pietre  sopra  un  terreno  che 
non  gli  appartiene. 

» Fa  d'  uopo  distinguer  bene  questi  due 
casi , per  giudicare  se  la  convenzione  co- 
stituisca una  vendita  o una  locazione. 

» Se  convengo  con  un  orefice  che  egl  i per 
un  prezzo  determinato  fra  noi  faccia  una 
scattola  d’  oro  arricchita  di  perle  o di  dia- 
manti , questo  è un  contratto  di  vendita  che 
si  fa  tra  lui,  e me,  perchè  egli  somministra 
tutta  la  materia.  Ma  se  io  do  ad  un  biscot- 
tiere la  mia  scattola  d'  oro  colla  couveuzioDe 
eli'  egli  vi  aggiungerà  una  quantità  di  dia- 
manti per  un  determinato  prezzo  , questo  non 
è che  un  contratto  di  locazione,  quantunque 
egli  somministri  i diamanti  , perchè  costui 
□on  fa  che  aggiungerli  alla  scattola  che  mi 
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appartiene  , e che  io  gli  somministro.  Osser- 
vazione all'  art.  1787  del  cod.  civ. 

» §.  7 3.  Nel  caso  che  l'artefice  somministri 
» la  materia  , se  la  cosa  venga  a perire  in 
» qualsivoglia  modo  prima  di  essere  conse- 
» guata  , la  perdita  resta  a danno  dell*  arte- 
» fico  5 purché  il  padrone  non  fosse  in  mora 
a nel  riceverla.  Art.  i634i  Leg.  eia. 

Li  medesimi  autori  delle  pandette  france- 
si osservano  che  » questo  articolo  è principal- 
mente pel  caso  che  vi  sia  vendita  j vale  a 
dire  quando  1'  artefice  somministra  tutta  la 
materia  , come  1’  orefice  cui  si  è ordinato  un 
vaso  d'oro  o di  argento.  Costui  non  è de- 
bitore di  un  corpo  certo  e determinato , ma 
indetei  minatamente  di  un  vaso.  Per  con- 
seguenza è proprietario  del  vaso  sino  a che 
lo  consegni  : dunque  se  perisce  dee  soppor- 
tarne la  perdita  rcs  pcrit  domino.  Egli  è 
obbligalo  di  fare  e di  consegnare  un'  altro 
vaso.  - 

» La  eccezione  che  si  dà  in  questo  arti- 
colo su  la  mora  del  padrone  è giusta  : im- 
perciocché se  questi  ne  avesse  presa  la  con- 
segna , il  vaso  non  sarebbe  perito  tra  le  ma- 
ni dell'  artefice.  11  padrone  adunque  è in 
colpa  , e dee  sopportarne  la  perdita.  Questi 
sono  gli  ordinar j principj  delle  obbligazioni. 

» Lina  tale  disposizione  si  può  inoltre  ap- 
plicare sino  ad  uu  cerio  punto  nel  caso  in 
cui  P artefice  non  fa  che  aggiungere  una  ma- 
teria ad  un  altra  che  gli  è stala  data. 

» Nell' esempio  che  ahbiam  presentato  di 
una  scatola  alla  quale  io  fo  aggiungere  per- 
le c diamanti  , il  giojelliere  dee  sopportare 
la  perdila  di  queste  perle- e diamanti  sino  a 
che  non  li  lui  uniti  alla  mie  scatola  ; mentre 
sino  a questo  punto  egli  ne  conserva  la  pro- 
prietà. Ma  lostocchè  è fatta  la  unione,  queste 
perle  e diamanti  mi  appartengono  : essi  sono 
accessorj  della  mia  scatola  cui  sono  incorpo- 
rati ; e se  periscono  senza  fatto,  e colpa  del 
giojelliere , io  solo  debbo  sopportarne  la  per- 
dita. Osservazione  all' art.  1788.  del  cod. 
civ.  » 

Su  la  mora  del  padrone  si  aggiunge  clie 
per  ritornare  a carico  di  lui  la  perdila  della 
cosa  perita  prima , che  P artefice  glie  la  con- 
segui , è mestieri  distinguere  li  motivi  che 
possono  metterla  in  inora.  Quaudo  questi 


trascura  ricevere  il  lavoro  sol  perchè  vede 
nou  essere  perfezionato  , o perchè  teme  , che 
malamente  eseguito  abbia  dei  difetti  da  ren- 
dersi inutile  presso  di  lui  , tali  circostanze 
non  sono  mai  a riguardarsi  come  inopportu- 
ne a legittimare  il  riturdo  della  consegna. 
Dalle  circostanze  medesime  emerge  la  giusta 
rjgione  di  rivolgere  a carico  dello  stesso  ar- 
tefice il  danno, 'che  deriva  nella  cosa  non 
ancora  consegnala.  Oltre  queste  ipotesi  il 
padrone  viene  giustamente  messo  in  mora 
quando  all’  annuucio  del  lavoro  perfezionato, 
nou  cerca  riceverlo  per  non  corrispondere 
la  mercede  convenuta.  La  perdita  in  allora 
ritorna  a danno  suo  ; conseguentemente  pare 
ancora  ben  giusto  che  egli  resti  soggetto  a 
quelle  prestazioni  , che  fauuo  parte  del  con- 
tralto. 

» 5.  74  Nel  caso  che  1’  artefice  impieghi 
a solamente  il  suo  lavoro  , o la  industria  , 
ìi  se  la  cosa  venga  a perire , P artefice  è tc- 
» mito  soltanto  per  la  sua  colpa.  Art.  i635.. 

» Lcg..  civ. 

« Nel  caso  dell’  arù|olo  precedente  , se  la 
» cosa  perisca  , quaijanquc  senza  colpa  per 
» parte  dell’  artefice  , prima  che  P opera  sia 
» consegnala  , e senza  che  il  padrone  sia  in 
D mora  nel  veriGcarla  , l'artefice  non  ha  più 
» drillo  di  pretendere  la  mercede  •,  purché 
» la  cosa  nou  sia  perita  per  difetto  della  ma- 
li tcria.  Art.  i63ò.  Idem.  . . 1 , 

«L’obbligo  principale,  dice  Potlngr,  che  con- 
trae il  conduttore  per  rapporto  alle  cose  che  il 
locatore  gli  fornisce  per  l'opera  commessagli, 
è di  bene  impiegarle.  Se  npn  le  impiega  bene, 
c clie  per  la  sua  imperizia  le  guasti  e metta 
fuori  stato  di  poter  servire  al  lavoro  , egli 
deve  o somministrarne  a sue  spese  altre  di 
simile  qualità , o pagarne  il  valore  al  localo 
re  , col  patto  che  lasci  al  conduttore  quelle 
che  si  sono  guastate,  per  farne  ciò  che  .gli 
piace.  Per  esempio  : se  lio  contrattato  cou  un, 
muratore  per  fabbricarmi  una  casa  co  mate- 
riali, da  me  somministrati  , e che  egli  abbia 
mal  tagliale  le  travi  che  servono  alla  costru- 
zione della  scala  , in  modo  che  più  non  pos- 
sano all’  uopo  servire , egli  è obbligato  a te- 
nerle per  suo  conto , e tornirmene  altre  di 
simile  qualità  o pagarmene  il  prezzo,  Simil- 
mente se  ho  dato  una  stoffa  ad  un  sarto  per 
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farmi  uu  abito  , e che  me  Io  faccia  si  male 
clic  non  ne  possa  far  uso  , egli  è obbligato 
a tenersi  1'  abito  per  conto  suo  , e pagarmi 
il  prezzo  della  stolta. 

<t  11  conduttore  a tal  riguardo  è tenuto 
non  solo  della  sua  propria  colpa  , ma  pur 
anco  di  quella  de’  suoi  subcondultori  cui  aves- 
se sublocato  il  lavoro  , sia  pel  tutto  sia  per 
parte , non  clic  delle  mancanze  degli  opera- 
rj  che  egli  stesso  o li  suoi  subcondultori  a- 
"V essero  impiegati  al  travaglio. 

« Qualora  non  accada  per  colpa  o per 
imperizia  del  conduttore  , o della  persona 
di  cui  dee  rispondere,  che  le  cose  sommini- 
strategli nel  porle  in  opera  rimangano  gua- 
state , ma  che  ciò  avvenga  pel  vizio  impre- 
visto della  cosa  , il  conduttore  non  sarà  te- 
nuto a questa  perdita  , purché  in  forza  di 
una  clausola  particolare  del  contratto  egli  non 
si  fosse  espressamente  assoggettato  al  rischio 
di  un  tal  caso  fortuito.  Ciò  è deciso  nella  L. 
i3.  5*  5*  D.  locati.  Sì  gemma  includendo, 
ani  insculpendo  data  sit , caquc  /rada  sii  ; 
si  (jitidem  tùlio  ma  telate  factum  sit , non  c- 
7 il  ex  locato  actio  \ ^9i  imperilia  facientis 
erit  c si  aggiunge  ni  si  pcriculum  in  se  arli- 
Jex  reccpcrit  ; tunc.  cium  , et  si  tùlio  mate- 
rrae  id  evenit  , tenebitur. 

a Il  conduttore  contrae  pure  un  altra  ob- 
bligazione riguardo  alle  cose  che  il  locatore 
gli  somministra  per  l’opera,  che  gli  dà  a 
fare , ed  è di  usare  per  la  loro  conservazio- 
ne la  cura  che  userebbe  un  vigilante  padre 
di  famiglia  : dopo  che  gli  sono  state  conse- 
nate.  Per  esempio  ; se  io  do  ad  un  sarto 
e’  galloni  per  un  abito  da  me  datogli  a fa- 
re , e che  gli  venissero  rubati  , egli  ne  sarà 
responsabile  j avveguacchè  ciò  avverrebbe  per 
sua  colpa  , non  avendoli  posti  in  luogo  sicu- 
ro e sotto  chiave. 

«i  II  locatore  ha  in  tal  caso  contro  del  con- 
duttore l'azione  ex  locato  per  farlo  condan- 
nare a rendergli  il  prezzo  della  sua  cosa  in 
-mancanza  di  poterla  effettivamente  restituire, 
se  però  meglio  non  istimi  di  fornirgliene  un’ 
altra  di  simile  qualità.  Uu  tal  prezzo  si  iìs- 
sa  dietro  ciò  cne  apparisce  essere  costata  al 
locatore  secondo  la  ricevuta  rilasciatagli  dal 
mercante  da  cui  la  comprò  , purché  il  prez- 
zo di  tali  cose  non  fosse  |)Osleriormente  au- 


mentato , perchè  il  conduttore  dee  rendere 
il  volore  presente.  Pot/ùer.  l’rutiulotdel  con- 
tratto di  locazione  cap.  a.  art.  i.  $.  /j. 

» § yò.  Quando  si  tratti  di  un  lavoro  che 
» sia  di  più  pezzi  , o a misura  , la  vcrificu- 
» zionc  può  tarsi  in  pasti  diverse  ; e si  pre- 
» suine  latta  per  tutte  le  parti  pagate  , s*  il 
» p drone  paghi  l’ artefice  in  proporzione 
» del  lavoro  tatto.  Ari.  16J7.  Lcg.  civ.  a 

La  verificazione  del  lavoro  non  e di  drit- 
to. Rimaue  nella  facoltà  del  locatore  farla 
adempire  uou  solo  per  conoscere  pria  di  ri- 
ceverlo se  abbia  qualche  diletto,  ma  anche  se 
sia  perfettamente  completo.  Intanto  se  pen- 
dente questa  verificazione  non  eseguila  per 
incuria  dei  locatore  , il  lavoro  risenta  quuiebe 
pericolo,  al  dir  di  Fiorentino  , questo  peri- 
colo ritorna  contro  del  conduttore.  . 

a Opus  qnod  «versione  locatum  est  , do- 
me approbetur  , couductori  pericuio  est. 
Quando  vero  ita  couductum  sit  , ut  in  pe- 
des  inensurasve  praestetur  ( scd.  rnarcas  ) 
catenus  couductoris  pericuio  est  , quateuus 
admeii5tmi  uou  *it  j et  in  ulraque  causa  uo- 
citurum  locatori  , si  per  cum  stelerit  , quo- 
minus  opus  approbetur , voi  admetialur.  Si 
tamen  vi  majore  opus  prius  intercider il , quam 
approbarelur  , locatons  pericuio  est,  uisi  si  a- 
hud  aclum  sit.  Nou  eniui  amplius  locatori 
pracstari  oporleat  , quam  quod  sua  cura  «1- 
que  opera  conseculus  esse!.  L.  3y.  D.  Lo- 
cati et  conducti. 

a Casus.  Locavi  tibi  domum  faciendam  , 
ut  donec  approbaretur  esset  tuo  pericuio  , ser- 
vabitur  paclum.  Idem  si  tacile  hoc  conveniat 
ut  quia  dixi  prò  Duini  pede  quem  mihi  meu- 
surabis  , dabo  libi  dcccm,  nani  luum  perii- 
culum  est  donec  admetiatur.  Terlio  si  tuero 
in  mora  vei  approbaudi  , vel  mensuraudi  , 
desinit  esse  iu  tuo  pericuio.  Quarto  exponit 
prima  duo  dieta  ; scilicet  quod  pcriculum 
sit  couductoris  , uisi  advenial  casus  fortuitus, 
tunc  enim  locatoiis  est , si  modo  crai  pro- 
babile , alias  est  couductoris.  Fivianus. 

» $.  76.  Se  1' edilizio  costrutto  a prezzo 
» fatto  perisca  in  tulio  o in  parte  per  di- 
» felto  di  costruzione  , ed  anche  per  vizio 
» del  suolo , 1'  architetto  o 1'  appaltatore  ue 
» sono  rispoasabili  dui  ante  il  corso  di  dicci 
» anni.  Art.  i538.  Lcg . «V. 
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Il  difetto  di  costruzione  in  un  ed  i fi /.io  per 
rivolgersi  a danno  dell'  architetto , o dcl- 
1'  appaltatore  dee  considerarsi  tale  da  non 
solo  ripetersi  dall'arte,  ma  benauchc  dalla 
esecuzione.  Imperciocché  conviene  , che  me* 
ni  a sua  colpa  il  male  di  uua  intrapresa  co- 
lui che  ne  abbia  poca  conoscenza  , e che 
trascurò  di  mettere  tutta  la  vigilanza  per 
compiere  un  perfetto  lavoro.  Il  vizio  del  suo- 
lo ritorna  benanche  a danno  dell’  appaltore, 
e dell'architetto.  Come  l' effetto  di  quella 
previdenza  che  questi  dee  portare  in  tutte  le 
intraprese  per  le  quali  stipula  un  contralto. 
A questa  risponsabililà  intanto  si  assedila  il 
periodo  di  dieci  anni  ; tempo  sommamente 
bastevole  per  far  conoscere  la  perlezioue  del 
lavoro- 

» 77.  Quando  un  architetto  o un  intr.i- 
» prenditore  si  è incaricato  per  appalto  di 
» costruire  un  edilizio,  a tenore  di  un  piano 
» stabilito  e concordato  col  proprietario  del 
« suolo  , non  può  domandare  verun  aumen- 
ti to  di  prezzo  . ne'  coi  pretesto  che  aia  au- 
» menta  to  il  prezzo  della  inano  d'opera  o de 
» materiali  , nè  col  pretesto  che  siensi  falle 
» al  detto  piano  variazioni  , o aggiunte  , se 
a tali  aggiunte  o variazioni  nou  sicno  sta- 
» te  approvale  in  iscritto  , e non  se  ne  sia 
» convenuto  il  prezzo  coi  proprietario.  Ari. 
» 1639.  Lcg.  civ. 

Il  tribuno  Tauhert  osservò  al  corpo  legi- 
slativo di  Parigi  che 

» Era  impossibile  trattar  questa  parte  di 
legislazione  di  nou  occuparsi  della  ritorma  di 
un  abuso  di  cui  vediamo  frequenti  gli  c- 
sempj. 

» Un  architetto  o un  intraprcnditore  $’  in- 
carica della  costruzione  di  uua  fabbrica  ad 
appalto  , dietro  un  progetto  deciso  e conve- 
nuto col  proprietario  del  suolo.  11  proprie- 
tario aveva  calcolata  la  spesa  che  voleva  ed 
era  in  circostanze  di  fare  , l’architelto  intan- 
to parla  di  aumento  di  prezzo.  Non  manca- 
no pretesti.  Qui  l’aumento  degli  operaj  ; ivi 
quello  de’  materiali.  Qualche  volta  l'architet- 
to ha  fatto  sul  disegno  dei  cangiamenti  , e 
degli  aumenti  , che  pretende  necessari  , utili 
o almcn  piacevoli  , e su  di  ciò  nascono  lun- 
ghe c dispendiose  questioni.  L’  architetto  si 
appella  alla  regola  che  niuuo  può  arricchirsi 


a spese  altrui.  Pretende  che  il  proprietario, 
abbia  avuta  scienza  degli  aumenti  , che  gli 
ha  tacitamente  approvati , o almeno  non  con- 
traddetti , che  non  si  farà  torto  alcuuo  al 
proprietario  obbligandolo  a pagare  giusta  il 
sentimento  degli  esperti.  Dal  canto  suo  op- 
pone il  proprietario  di  aver  convenuto  ad 
appallo  ; clic  se  i materiali  avessero  ribassato 
di  prezzo  , egli  uon  era  autorizzato  a domati- 
le uu  ribasso,  che  egli  non' ha  mai  consen- 
tilo ai  cangiamenti  , che  questi  non  aumen- 
tano intrinsecamente  il  valore  della  cosa,  che 
la  sua  posizione  personale  nou  gli  permette 
ulteriori  spese. 

u La  uostra  legge  ha  saviamente  deciso  che 
quando  un’appaltatore  o un  architetto  si  è 
incaricato  della  costruzione  ^ ad  appalto  di 
uua  fabbrica  , dietro  uu  disegno  convenuto 
col  proprietario  del  suolo  , non  può  doman- 
dare aumento  di  prezzo  , nè  sotto  il  pretesto 
di  aumento  di  operarj  o di  materiali,  nè  sot- 
to pretesto  di  mutazioni  o aumenti  fatti  su 
questo  disegno , meuoccliè  non  siano  stati 
autorizzati  per  iscritto  , ed  il  prezzo  non  sia 
stato  convenuto  col  proprietario.  Esposizioni 
dei  molivi  sol  Cod.  civ.  n 77. 

» J.  78.  Il  padrone  può  siogliere  a suo 
arbitrio  f accordo  dell'  appallo  , quantun- 
que sia  già  comincialo  il  lavoro  , facendo 
indenne  1'  appaltatore  di  tutte  le  spese , di 
tutti  i suoi  lavori , e di  tutte  ciò  che  a- 
vrebbe  potuto  guadagnare  in  tale  appalto. 
Art.  1640-  Lcg.  civ. 

Su  la  specie  fa  d’  uopo  esaminare  con  Po- 
thicr  la  questione  su  lo  scioglimento  del  con- 
tratto tanto  a riguardo  del  locatore  quanto 
del  conduttore. 

» Quanto  al  locatore  , se  egli  non  istima 
più  far  eseguire  il  commesso  lavoro , può 
sciogliere  il  contralto , avvertendo  il  condut- 
tore , ed  indennizzandolo.  Per  esempio  : se 

10  patteggio  con  un  muratore  per  la  costru- 
zione di  uu  edifuio , e dopo  aver  cotichiuso 

11  contratto  gli  dichiaro  di  non  volere  più 
fabbricare , e quindi  domando  la  risoluzione 
del  contratto  , il  muratore  non  può  assoluta- 
mente  opporvisi  , nè  pretendere,  che  io  gli 
paghi  r intero  prezzo  , offrendo  di  adempie- 
re alla  sua  obbligazione , e costruire  1'  edili- 
zio secondo  il  convenuto  : imperciocché  pot- 
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sono  dopo  I.i  conclusione  «lei.  contratto  esser- 
mi sopiagiuntc  delle  ragioni  per  non  fahbri- 
tare  , delle  «piali  non  sono  tenuto  a render- 
gli copto  ; come  possono  essermi  sopravve- 
nute delle  perdite  uè  miei  In  ni  che  mi  pon- 
gouo  fuori  stato  di  sostenere  la  spesa  che  mi 
era  proposta.  Ma  non  debbo  essere  ammes- 
so a pretendere  la  risoluzione  del  contratto 
se  non  a condizione  d' indennizzare  il  mu- 
ratore «lei  danni  eh’  ei  soffre  per  la  mia  ri- 
trattazione:  fiuta:  se  avanti  di  significargli  il 
mio  cangiamento  di  volontà  , egli  avesse  già 
fatto  acquisto  di  alcuni  materiali,  cui  fosse 
obbligato  a rivendere  con  isenpito  , o se  a- 
vesse  a tal  fine  locati  gli  opevaj  divenuti  inu- 
tili. Deesi  parimenti  comprendere  nei  danui 
c interessi  dell’ snlraprcndilore  il  guadagno 
che  avrebbe  potuto  fare  in  altri  contratti  , e 
«lie  gli  ba  fatto  perdere  quello  di  cui  «lo- 
uiandnsi  lo  scioglimento. 

» Il  locatore  può  pretendere  lo  risoluzione 
del  contratto  quando  anche  il  lavoro  fosse 
già  cominciato  ; e dal  giorno  clic  egli  intima 
all’  intra  prenditore  di  non  proseguire  il  la- 
voro ed  egli  dee  sospenderlo.  Il  locatore  è ob- 
bligato in  «mesto  caso  a pagargli  solo  il  prez- 
zo di  ciò  clic  ba  fatto  secondo  la  stima  dei 
periti  , unitamente  ai  danni  ed  interessi  se 
pe  ba  sofTerti  per  la  inosservnuza  «lei  con- 
tratto. : . 

» Se  il  locatore  avesse  interamente  pagato 
il  prezzo  oonvenuto  , potrebbe  egli  preten- 
dere la  soluzione  del  contratto , e ripetere 
il  prezzo  già  corrisposto  , colla  deduzione  dei 
danni  ed  interessi  dal  conduttore  sofferti  , e 
del  prezzo  di  ciò  che  fu  fatto  , qualora  l’o- 
pera  fosse  «li  già  cominciala  ? La  ragione  di 
dubitare  si  è,  che  quella  somma  era  giusta- 
mente dovuta  allorché  gli  fu  pagata  , avve- 
gnaché il  locatore  si  era  obbligato  col  con- 
tratto di  pagargliela  pel  prezzo  dell’  opera  : 
ora  non  può  esservi  luogo  alla  ripetizione  di 
'tuta  somma  che  fu  pagata  se  non  quando 
essa  non  ere  dovuta.  Si  risponde  elio  questa 
somma  non  era  dovuta  se  non  clic  in  quan- 
to il  conduttore  farebbe  c terminarebbe  il 
lavoro  i di  cui  essa  era  il  prezzo  5 il  locato- 
re è sempre  padrone,  come  il  vedemmo, 
d’ impedire  la  continuazione  dell"  opera  , of- 


frendo di  pagare  i danni  ed  interessi  , che 
l’ inlraprcudllore  soffre  della  inosservanza  del 
contralto.  Quindi  non  dovendo  più  farsi  il 
lavoro  , la  somma  pagatu  come  prezzo  di  es- 
so trovasi  non  essere  stata  dovuta  ; ed  avvi 
luogo  alla  ripetizione  in  virtù  dell*  azione  , 
clic  iu  dritto  chiamasi  condictio  sine  causa , 
la  quale  ha  luogo  non  solo  «{uaudo  una  som- 
ma è stata  promessa  o pagata  senza  causa  , 
ma  eziandio  allorché  la  causa  per  cui  fu  pro- 
messa o pagata  non  si  verificò  : sire  ab  ini' 
fio  sine  causa  promissum  est , sit>c  fiat  cau- 
sa firornittcndi  , tfuae  finita  est , vcl  secata 
non  est  , diccndum  est  condiciioni  locum 
fore.  I.  i.  J*  d).  condici,  sine  causa. 

u Riflettasi  che  no«i  solo  dev’  essere  per- 
messo all’  imprenditore  «li  dedurre  e ritenere 
sulla  detta  somma  , quella  a cui  verranno 
valutati  i .danni  ed  interessi  che  egli  ba  soilèr- 
ti  per  la  inosservanza  del  contralto  ; ma  se 
egli  allega  non  avere  più  quel  deuaro  che 
ha  ricevuto  , perche  di  già  speso  , se  gli  deb- 
bono accordare  de’lcrmiui  di  pagamento  per 
la  restituzione  di  ciò  che  deve  , iu  modo  che 
non  soggiaccia  ad  iucommodo  per  si  fatta  re- 
stituzione. Pothicr.  Trattato  del  contratto  di 
locuzione.  Parte  7 cajj.  4-  5-  a- 

» Dna  tale  disposizione , osservano  gli  au? 
lori  delle  pandette  francesi  , sarebbe  troppo 
dura  , e si  può  dire  ancora  contraria  all'  e- 
quità  , nella  sua  ultima  disposizione , che  im- 
oue  al  padrone  che  scioglie  1’  accordo  dei- 
appalto,  ('obbligazione  d’  indennizzare  l’ap- 
paltatore di  tutto  ciò  clic  avrebbe  potuto 
guadagnare  in  tale  appallo  se  si  prendesse 
strettamente  ed  a rigore. 

» Come  dunque  ? io  ho  fatto  un  appalto 
con  un  architetto  per  costruirmi  una  casa  , 
sulla  costruzione  della  quale  egli  accrebbe  po- 
tuto guadagnare  3o,  000  franchi.  Un  improv- 
viso disordine  sopraggiunto  ne’  mici  affari  , 
mi  costringe  di  sciogliere  1’  appallo  , ed  io 
sarò  tenuto  oltre  le  sue  spese  e il.  frutto  dei 
suoi  lavori  , a dargli  questa  sommai  Che 
guadagnerò  dunque  a rompere  1’  appalto  ? 

» Quest’  articolo  che  si  trovava  nel  prima 
progetto  e iu  quello  della  sezioue  tal  quale 
è qui  , è tirato  dallo  contratto  di  locazione  di 
IVI.  Pothicr,  e non  è stato  discusso.  Egli  do- 
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po  aver  insegnato  che  il  padrone  . devc'-rou- 
dere  indenne  l' appaltatore  di  ciò  die  Ila  po- 
tuto comprare  , e delle  disposizioni  divenute 
inutili  aggiunge:  » Si  debbo  eziandio  com- 
prendere negli  danni  ed  interessi  dell'  appal- 
tatore P utile  che  costui  avrebbe  potuto  fa- 
re sopra  altri  appalti  clic  quello  di  cui  si  do- 
manda lo  sciogliraeuto  gli  avrebbe  fatti  ri- 
cusare. 

» Questo  è ben  lungi  dal  rigore  che  si 
trova  ne’  termini  della  disposizione  che  ci  oc- 
cupa , la  quale  d’  altronde  sarebbe  contraria 
a principi  «li  dritto  consacrati  dal  codice  ci- 
vile , che  i danni  ed  interessi  non  si  esten- 
dano mai  se  non  al  danno  che  si  è preve- 
duto o dovuto  prevedere  uel  tempo  del  cou- 
tratto.  " -t. 

» Noi  crediamo  dunque  clic  non  ostanti) 
la  precisione  ed  il  rigore  degli  ultimi  termi- 
ni di  quest'articolo,  non  si  debba  calcolare 
aritmeticamente  tutto  ciò  che  I'  appaltatore 
avrebbe  potuto  guadagnare  sopra  un  appalto, 
ma  si  debba  aggiudicargli  una  ragionevole 
compensazione.  D’  altronde  gli  utili  dell’  ap- 
paltatore si  compongono  io  gran  parte  dà 
rilasci  che  gli  fanno  i lavoranti  che  impiega 
ed  i mercanti  da'  quali  compra  ; e questi  og- 
getti non  sono  approvati.  11  suo  guadagno 
non  deve  fissarsi  clic  sulle  legittime  mercedi 
die  gli  sono  dovute  pel  suo  lavoro  ; e noi 
non  crediamo  che  gii  si  debba  aggiudicare 
tutti  quelli  eh’  egli  avrebbe  avuti  , se  avesse 
terminato  il  lavoro. 

» Sarebbe  altrimenti  se  la  rescissione  del- 
1’  appalto  fosse  puramente  volontaria  dalla 
parte  del  padrone.  Se  poi  fosse  1’  effètto  del 
capriccio  o «Iella  inconstanza , si  dovrebbe 
esser  molto  più  severo  nella  fissazione  dei 
danni  ed  interessi  dell'  appaltatore.  Osserv<x~ 
zione  aW  art.  1.794  del  codice  civile. 

* $•  79*  N contratto  di  locazione  di  un 

• opera  si  scioglie  colla  morte  dell’ artéfice , 
» dell’architetto  , o dell'appaltatore.  Art. 

• 164 1.  Lcg.  civ. 

Se  l’opera  dee  farsi  su  di  un  fondo  , 
e che  vi  sia  un  legatario  d'immobili,  «hi  suc- 
cederà al  dritto  dcll'.appalto  , ed  all’  azione 
del  padrone  contr  i l' artefice  ? 

» La  ragion  di  dubitare  , dice  Delvincourt, 
*i  è che  questa  è una  obbligazione  di  fare 


che  dee  risolversi  uel  risarcimento  de  danni 
ed  interessi  uel  caso  d’ iiiesecuziòne.  <•  - 
a L’  azione  che  ne  risulta  deve  dunque 
essere  allogata  nella  classe  delle  azioni  mo- 
biliari , e sotto  questo  rapporto  sembra  do- 
ver appartenere  al  legatario  de' mobili.  Biso- 
gna decidere  ciò  non  ostante  che  apparterrà 
al  legatario  degl'  immobili  di  succedervi  5 
» ».  perché  altrimenti  l’azione  diventereb- 
be nulla  , non  avendo  il  legatario  de’  mobili 
nè  drillo  nè  interesse  ad  esercitarla  ; ».  per- 
chè essa  è una  dependenza  , o un  accessorio 
dell  immobile  sul  quale  le  opere  debbon  es- 
ser fatte.  Ora  avviene  di  questa  azione  , co- 
me nell' affitto  di  un  immobile  al  di  cui  drit- 
to tuttocchè  immobile  succede  il  legatario 
delio  stabile  dato  in  fìtto. 

* Questa  decisione  non  si  applica  che  al- 
1' azione  risultante  dall'appalto  in  favore  del 
padrone  contro  1’  appaltatore  , ma  cip  succez 
derà  all’  obbligazione  contratta  dal  padrone 
verso  l’ appaltatore  f Io  penso  con  Polhicr 
che  bisogna  distinguere  qn  Uro  casi. 

» O l’ opera  era  compita  all’  epoca  della 
morte,  cd  allora  il  debito  è un  debito  del- 
l’ eredità  che  debb’  essere  pagato  per  contri- 
buto. 

» O 1'  opera  è stata  cominciata  dopo  la 
morte;. ed  allora  come  il  legatario  Ila  dovu- 
to prendere  l'immobile  nello  stato  in  cui  era 
all’  epoca  della  morie  , 1’  opera  dopo  fatta  ù 
a suo  conto.  Polhicr  eccettua  ciò  che  fosse 
stato  pagato  anticipatamente  dal  defunto  , e 
che  il  legatario  de’  mobili  non  potrebbe,  di- 
ce egli’,  ripetere. 

» O una  parte  dell’  opera  era  fatta  all’  e- 
poca  della  morte  , ed  in  questo  caso  una 
parte  del  prezzo  proporzionale  alla  parte  fat- 
ta dell’  opera  sarebbe  debito  della  successio- 
ne , e pagata  per  contributo.  Il  di  più  sareb- 
be a carico  del  legatario  degli  immobili. 

» O finalmente  l’ appalto  non  ha  la  sua 
esecuzione  pel  fatto  Hi  questo  legatario  ; ed 
allora  egli  solo  deve  il  risarcimento  de’danni 
ed  interessi.  Dclvincotirf.  Corso  di  codice  ci- 
vile nota  i»8  al  iit.  voi.  8. 

» §.  80.  Il  proprietario  però  è tenuto  a 
» pagare  ai  loro  eredi  , in  proporzione  del 
» prezzo  fissato  dalla  convenzione , l’ impor- 
» tare  dei  lavori  e de’  materiali  preparati  , 
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» -al Una  soltanto  clic  tali  lavori  c tali  mate- 
» ria  li  possono  essergli  utili.  Art.  itì/fa.  Leg. 

X civ.  uft  B 

» $.  81.  L’appaltatore  è tenuto  al  fatto 
»i  delle  persone  che  impiega.  Art.  i643. 
» Leg.  civ. 

Cajo  vede  a carico  di  colui  che  loca  le 
sue  opere,  ogni  danno  commesso  per  colpa 
anche  leggiera  di  coloro  , che  sono  adoprati 
nel  lavoro.  - t - ' <■ 

» Qui  columnara  transportandam  condu- 
xit  , si  ea  dum  tollitur , aut  portatur , aut 
reponitur  Tracia  sit , ita  id  periculum  prae- 
stat  , si  qua  ipsius,  eorumque , quorum  ope- 
ra utilur , culpa  acciderit.  Culpa  antera  ab- 
est , si  omnia  facta  sunt , quae  diligentissi- 
.mus  quisque  observaturus  fuisset.  Idem  sci- 
licet  inteli igemus , et  ~si  dolia  , vel  tignimi 
transportandura  aiiquis  cònduxerit  : idemque 
ctiain  ad  cacteras  res  trausferri  polest.  I.  a8 
pcnull.  D.  locati  et  conti  udì. 

» §•  8a.  I muratori  ,‘  i falegnami  e gli  nl- 
» tri  artefici  che  sono  stati  impiegati  alla  co- 
ai  istruzione  di  un  edilìzio  , o di  altra  opera 
p data  in  appalto,  non  hanno  azione  contra 
» colui , a vantaggio  del  quale  si  souo  fatti 
x i lavori  , se  non  a concorrenza  di  quanto 
» egli  si  trova  in  debito  verso  l’ appaltatore 
x nel  tempo  in  cui  si  è intentata  la  loro  a- 
x zione.  Art.  1 644-  I‘eg-  civ. 

» In  rigore  di  dritto  , dicono  gli  autori 
delle  pendette  francesi,  essi  non  hanno  azio- 
ne che  contra  colui  il  quale  li  ha  messi  in 
npera  , mentre  uon  hanno  coutraltato  che 
con  lui.  Se  la  legge  ciò  loro  accorda  é solo 
per  una  ragione  di  equità  , e dietro  la  mas- 
sima , che  ninno  dee  arricchirsi  a spese  di 
un  altro.  " 

» Ora  se  il  padrone  ha  compiuta  la  sua 
obbligazione  , se  ha  pagato  T appaltatore  , 
questi  non  si  arricchisce , non  avendo  che 
I’  equivalente  di  quello  . che  ha  somministra- 
to. Gli  operaj  non  possono  dunque  avere 
elione  contro  di  lui  fuorché  nel  caso,  ch’egli 
Kon  ha  pagato  , e per  una  ulterior  conseguen- 
za sino  alla  concorrenza  soltanto  di  quello 
che  dee.  Osservazione  all'  articolo  *798  del 
f od.  civ.  , 

» 83.1  muratori,  falegnami,  frrraj  ed  al- 

» tri  artefici  che  fanno  direttamente  de’cop- 


v tratti  a prezzo  determinato , sono  tenuti 
» a’  regolamenti  prescritti  nella  presente  se- 
a zione.  Essi  sono  considerali  come  appal- 
» tatori  per  la  parte  nella  quale  s’ impiega- 
» no.  Art.  i645.  Leg,  civ. 

Osserva  Malevole  » accader  sovente,  che 
un  artefice  si  obblighi  a fare  una  cosa  in  un 
determinato  intervallo  di  tempo  , e che  poi 
non  adempie  la  sua  obbligazione.  Le  leggi 
romane  avevano  stabilite  alcune  regole  per 
questo  caso. 

» Prima  di  tutto  , se  la  cosa  poteva  esse- 
re fatta  moralmente  entro  il  termine  pre- 
scritto , l’artefice  era  tenuto  al  risarcimento 
de  danni.  Ma  se  era  moralmente  impossibi- 
le , Ja  legge  58  $.  1 . D.  locati  dice  : vir 
bonus  àestimabit  ut  operarius  co  spatio  ab- 
s oliere  tur  sine  quo  fieri  non  possil. 

a Se  chi  ha  ordinato  il  lavoro  lascia  tra- 
scorrere il  tempo  stabilito  pel  compimento 
del  medesimo,  1’ artefice  è sciolto  dall' obbli- 
gazione. Io  prendo  ad  anno  , o a mese  un 
lavoratore  per  fare  il  tale  o tale  lavoro  , e 
poi  non  gli  somministro  i materiali  necessa- 
ri Ciò  non  ostante  debbo  pagarlo,  /.  38. 
D.  locali.  Ma  non  già  pel  tempo  che  aves- 
se lavorato  per  altri  : Modo  eodcrn  anno  ab 
alio  non  acceperit  l.  19.  8 D.  cod.  Os- 
servazione all'  art.  1 799  del  cod.  civ . •«* 

4>4I  i .■%  ‘ ttf,  , *■  Um-, 

Della  locazione  a soccio. 

» 84-  La  locazione  a soccio  ò un  con- 

» tratto  col  quale  una  delie  parti  dà  all'  al- 
» tra  una  quantità  di  bestiame  , perchè  lo 
» custodisca  , lo  nutrisca  c ite  abbia  cura  , 
x sotto  le  condizioni  fra  loro  convenute.  Art. 
p 1646.  teg.  civ. 

Nel  nome  di  bestiame  sono  comprese  da 
Cajo  le  pecore  , le  capre,  i bovi,  * cavalli, 
ì muli  , gli  asini.  - 

, » L't  igitur  appari  t,  servis  nostris  erae- 
qnal  quadrupedes , quae  pecudum  numero 
suut , et  gregatim  babentur  ; velati  oves , ca- 
prue  , boves  , equi  , muli,  asini.  Sed  an  sues 
pecudum  appellutione  coutiuentur  quaeritur  : 
et  recte  Ladroni  placet  coulineri.  Sed  canis 
inter  pecudcs  non  est  Longe  bestiae  in  co 
numero  non  sunt  : veìuti  upsi , leoues  , pan- 
therae.  Elepb  uti  aulem  et  cameli , qiusi  saie 
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<tti  iunt  ; nam  et  jumenlorum  opera  praestant, 
et  natura  coroni  fera  est , ideo  primo  capite 
contineri  eos  oportet.  /.  a.  D.  ad  leg.  Aq. 

La  locazione  a joccio  , osserva  il  tribuno 
Mourrìcault,  è un  contratto  col  quale  una 
parte  dà  all'  altra  degli  animali  di  qualunque 
specie  suscettibili  di  aumento  o di  guadagno 
per  1*  agricoltura  o commercio  , per  custodir- 
li , nutrirli  , ed  averne  cura  sotto  le  condi- 
zioni convenute. 

a È una  locazione  di  cose  la  quale  parte- 
cipa degli  alCtti  de’  terreni  , come  queste  co- 
se producono  dei  frutti  naturali  : participa 
della  locazione  di  opera  , avendo  per  oggetto 
in  parte  le  cure  reali  che  il  conduttore  é 
obbligato  di  avere  per  la  cosa  : finalmente 
diventa  un  vero  contratto  di  società  , quan- 
do gli  armenti  sono  forniti  metà. dal  locato- 
re , e metà  dal  conduttore.  Queste  sono  le 
ragioni  per  le  quali  è convenuto  di  fare  del- 
1'  affitto  a soccio  1'  oggetto  di  un  capitolo  a 
parte.  Esposizione  de'  motivi  sul  cod.  civ. 
n.  76. 

a 5>  85.  Vi  sono  più  specie  di  soccio:  il 
a soccio  si  mpiice  o ordinario  : il  soccio  a 
» metà  , il  soccio  col  fittajuolo  , o col  colo- 
a no  jiarziario. 

• I.vvi  ancora  una  quarta  specie  di  con- 
• tratto  chiamato  impropriamente  sorcio.  Art. 
» 1647.  Leg.  civ. 

» Su  questo  contralto  , osserva  Delvin- 
court,  vi  »ino  alcune  regole  determinale  dal- 
1'  uso  o dall'  equità.  Quindi  quando  non  vi 
è termine  fìssnto  per  la  durata  del  contratto, 
ciascuno  può  scioglierlo  a volontà  , ma  in 
tempo  opportuno.  In  conseguenza  il  locatore 
che  avesse  data  la  vacca  nel  momento  in  cui 
cominciava  ad  esser  gravida  , non  potrebbe 
riprenderla  immediatamente  dopo  la  vendila 
del  vitello,  e viceversa  il  soccio  che  l’aves- 
se presa  ucl  momento  in  cui  il  vitello  si 
vendeva  , non  potrebbe  renderla  quando  es- 
sa comincia  ad  esser  nuovamente  gravida. 

a Se  fosse  stala  dati  in  ottobre,  tempo  in 
cui  il  nutrimento  comincia  a rincarirc  , il  lo- 
catore non  può  riprenderla  in  aprile  , tempo 
in  cui  il  nutrimento  comincia  ad  essere  a buon 
mercato  , e viceversa. 

» Il  soccio  è tenuto  alla  custodia  della 
vacca  ed  averne  la  cura  convenevole;  ma  se 
Armellini , IV. 


cade  malata , non  t tenuto  a farla  curare. 
Se  la  malattia  è tale  che  lo  privi  del  suo 
latte  , il  contratto , tuttoché  per  un  dato 
termine  , è sciolto. 

a Egli  é tenuto  quando  la  vacca  viene  a 
partorire , di  dare  il  latte  necessario  pel  nu- 
trimento del  vitello  , sino  a che  questo  pos- 
sa esser  venduto , che  ordinariamente  è di 
4 settimane  ec.  Delvincourt.  Corso  di  codi- 
ce civile  Tomo  8 nota  81  al  tit.  4- 

» 5-  86.  Si  può  dare  a soccio  qualunque 
» specie  di  bestiame  che  sia  capace  di  ae- 
» crescimento  , o di  utilità  per  l' agricoltura, 
a o pel  commercio.  Art.  1648.  Leg.  eiv. 

• Da  questo  articolo  ne  segue  , osservano 
gli  autori  delle  pendette  francesi , che  non 
è necessario  perché  alcuni  animali  possano 
essere  l'oggetto  di  un  soccio  , che  sicno  nel- 
lo stesso  tempo  utili  per  l'agricoltura,  e pel 
commercio.  Basta , che  possano  essi  procu- 
rare dei  vantaggi  sia  nell'  uno  , sia  nell'  al- 
tro moJo. 

a Ciò  non  ostante  quando  le  bestie  data 
a soccio  sono  del  numero  di  quelle  che  nel- 
I’  uso  ordinario  sono  1’  oggetto  di  tale  con- 
venzione , dehbonsi  esaminare  le  convenzioni 
della  locazione  ; e se  ne  risultasse  che  gli 
ufili  ed  i guadagni  non  potessero  essere  e» 
guati  tra  il  locatore  ed  il  fittajuolo,  e che 
l’uno  rimanesse  soggetto  aduna  perdita  cer- 
ta non  partecipala  dall'  altra  , il  contratto  sa- 
rebbe illecito.  Osservazione  alt  art.  i8oa. 
del  rad.  civ. 

• $.  87.  Non  essendovi  convenzioni  par- 
• ticol.iri  , tali  contralti  vengono  regolati  dà 
a principi  seguenti.  Art.  1649.  Leg.  civ. 

» $.  88.  La  locazione  a soccio  semplice  é 
» un  contratto  col  quale  si  danno  ad  altri 
a de’  bestiami  per  custodire , nutrire  , ed 
v averne  cura  , a condizione  ebe  I'  alfittuale 
a guadagnerà  la  metà  dell'  accrescimeuto  , e 
a che  dovrà  soggiacere  altresi  alla  metà  del- 
a la  perdita.  Art.  l65o.  Leg.  civ. 

L'  imperatore  Antonino  riguardò  valida  la 
divisione  di  prodotti  delle  pecore  quando 
cosi  si  fosse  convenuto  tra  il  padrone  , e ’l 
pastore. 

a Si  pasccnda  pecora  partiaria  , id  est , ut 
foetus  eorum  portionibus  , quibus  placuit  in- 
ter dominum  , et  pastorem  aividantur , Apol- 
li 
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li narem  suscepisse  probabilur , Client  paclo 
praestare  per  judicem  cotnpelletur  (per  acliu- 
ncm  prò  socio  , si  aolucruut  esse  socii  ) L. 
8.  Cod.  de  pactis. 

» Casus.  Si  cum  pastore  de  pccoribus  tuis 
pascendis  convenisti  , libi  parte  foetus  re- 
servata  , et  sibi  parte  : si  placilis  non  stcl  , 
compcllet  competens  judex  , videbaliir  non 
esse  servandutn  praedktum  pactum  quia  de 
inacqualibus  partibus  coovcuit , et  ita  esse 
iniqum  coutrarium  verum  est.  Fi aianus. 

Brunnemanuo  però  osserva , che  il  patto 
di  dividersi  li  prodotti  delle  pecore  si  fetide 
valevole  in  dritto  nel  solo  caso  della  tradi- 
tone i cioè  dal  momento  in  cui  il  padrone 
delle  pecore  Je  consegna  al  pastore , e que- 
sti incomincia  a custodirle. 

. » Spccies  facti  : nobilis  quidam  pecora  sua 
pastori  pasccDda  tradii  hac  lege , ut  loco  opo 
rae  tertiam  partem  foetum  acciperet.  An  hoc 
pactum  valeat  , quaeritur.  Vidclur  quod  non, 
cum  nulla  sit  locatio,  nec  merces , nulla 
etiam  sit  societas  , cum  grex  uou  commuui- 
eetur  5 sed  valere  p cium  respondetur  » quia 
domi  II  ns  implevit  contracium  tradeudo  gre- 
gem.  Ergo  est  pactuiu  vesliluiu  traditioue. 
Ergo  judex  potest  pasto  rem  compeUcre  ad 

Eromissa  servantla.  Collige  : commuuicalionem 
■uctnuin  non  inferro  communicatiouera  rei 
principalis.  Est  enùn  communio  vel  in  re 
jpsa  , vel  in  quaestu.  llla  sorti» , vel  capita- 
Ls  ; bare  interessarti.  Sic  ergo  plenum  est , 
posse  unum  sociorum  operam  tantum  confor- 
re , alterum  vere  pecudes  , elbujus  tres  rao- 
dos  rofert  Molineus  disp.  430  **•  3*  dirun~ 
nemanni  ad  L.  8.  Cod.  de  pactis, 

» 5.  89.  La  stima  data  à bestiami  nel  con - 
» tratto  non  ne  tralferisce  la  proprietà  al- 
ia 1’  affittitale  : non  ba  altro  oggetto  , ebe  di 
» determinare  la  perdita  o il  guadagno  che 
* potrà  risultarne  , terminato  1 affitto.  Art. 
» x65i.  Lee.  eia. 

Questa  stima  dei  bestiami  dee  aver  luogo 
nel  momento  del  contratto.  È allora  che  scel- 
ti i periti  di  consenso  delle  parti  , verrauno 
essi  ad  indicar  non  solo  la  specie  degli  ani- 
mali ebe  si  danno  a soccio  , ma  benanche  il 
loro  stato,  il  numero  , l'età  e ’l  valore.  Que- 
sto dettaglio  diviene  tanto  necessario  quanto 
utile  per  fissare  la  ripartizione  del  guadagno, 


o della  perdita  , che  il  contralto  , sarà  m 
produrre.  1*, 

a §.  90.  h'  affi  lina  le  dee  usare  la  diiigen- 
» za  di  un  buon  padre  di  famiglia  per  la 
a couservazioue  del  bestiame  dato  a soccio. 
* Art.  i(i5a.  Leg.  eia. 

La  conservazione  del  bestiame  dee  parti- 
colarmeiUe  dipendere  dai  pascoli  da  appre- 
stargli in  modo  , che  non  glie  ne  risulti 
alcun  danno.  La  'custodia  e ’l  governo  da 
Usarsi  dall'  allilluale  debbono  adunque  por- 
tarsi a quella  diligenza,  che  lo  escluda  da 
ogni  qualunque  nspousabilità. 

» 3.  91.  Aon  e tenuto  pe'  casi  fortuiti  , se 
» non  quaudo  siavi  preceduta  qualche  colpa 
» per  sua  parte  , senza  la  quale  uon  sarebbe 
» avvenuta  la  perdita.  Art.  i6ói.  Leg.  eia. 

Giuliano  ritiene  anche  per  colpa  la  impe- 
rizia altrui.  , 

a Celsus  etiam  impcritiam  culpac  annu- 
tnerandam  lib-  Vili.  Digestorum  scripsit  ; 
pula  si  quis  vitulos  pascendos  , vel  sarcien- 
dum  quid  , poliendumve  conducit  , col  pam 
«um  praestare  debere  ; et  qui  imperilia  pec- 
Cavit , culpam  esse  ; quippe  ut  inquit , con- 
duxit.  L.  10.  5>  penali.  D.  locati  et  con- 
durti. 

a §.  92.  Nascendo  controversia  , il  fitta- 
li juolo  deve  provare  il  caso  fortuito  , ed  >1 
» locatore  la  colpa  che  egli  imputa  al  fitta- 
a juolo.  Art.  sfió4*  Afig.  eia. 

Vedi.  Perdita  della  cosa  doauta  $ 1. 

» §.  tjS.  E fittajuok»  il  quale  è liberato 
» per  motivo  di  «aso  fortuito  è sempre  te- 
» nulo  a render  conio  delle  pelli  delle  bestie. 
» Art.  xt>55.  Leg.  eia.  • > . 

Osservano  gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi , che  questo  articolo  è una  conseguenza 
della  regola  quod  ex  re  mea  superai  , meuot 
est.  Col  precedente  articolo.  i8o5  ( i65t. 
L.  c.  ) si  è detto  , che  la  stima  fatta  dal 
soccio  non  ne  trasferisce  la  proprietà  al  fit- 
tajuolo  : ne  segue  che  questa  proprietà  ri- 
mane al  locatore  : dunque  le  pelli  delie  be- 
stie morte  gli  appartengono  : dunque  per 
una  ukerior  conseguenza  il  filtajuolo  ne  de* 
render  conto. 

» Ma  ciò  nulla  altera  le  regole  ordinari* 
dell’  affitto.  Queste  pelli  debbono  essere  cen- 
iate al  locatore , secondo  il  loro  valore  nell* 
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prelevatone  che  fa  del  fondo  del  soecio.  Os- 
servazione ali'  articolo  1809.  del  cori.  eia. 

» J.  g4-  Se  il  bestiame  perisca  interamen- 
» te  senza  colpa  del  fittajuolo  , la  perdita 
■ ricade  a danno  del  locatore. 

» Se  ne  perisca  soltanto  una  parte  , la 
a perdita  resta  a carico  comune  , ragguagliata 
a al  prezzo  della  stima  in  origine , ed  a 
» quello  della  stima  al  termine  della  loca- 
» itone.  Art,  i6òfi.  Lcg.  eia. 

• L’  articolo  è chiarissimo  a dice  Malevo- 
le » Nnlladimeno  » soggiunge  » fece  nascere 
una  intralciata  questione. 

a Si  disse  , che  risultava  dall'articolo,  che 
il  conduttore  non  dovesse  giammai  sopporta- 
re una  perdita  , che  eccedesse  li  suoi  profit- 
ti. Si  rispose  non  esser  tale  il  significato  del- 
la legge  , la  quale  in  caso  di  perdita  impo- 
neva una  prescrizione  al  dritto  comune. 

a Si  replicò  che  pel  solo  correre  del  tem- 
po il  bestiame  dato  a soecio  doveva  diminui- 
te di  valore  , e che  l'articolo  nella  seconda 
parte  stabiliva,  che  il  condottare  dovesse  ri- 
sentire il  peso  della  diminuzione.  Si  rispose, 
*l»e  le  parole  la  perdita  t a carico  comune 
non  esprimono  già  «die  il  locatore  debba  sog- 
giacere alla  metà  delta  perdita  , e rimborsar- 
ne <1  conduttore,  ma  soltanto  ebe  essa  di- 
minuirà il  profitto  , ch’egli  ricava  dal  soecio 
senta  die  gli  competa  perciò  veruna  inden- 
ni nazione. 

» Si  soggiunse  che  quando  non  ti  abbia 
nè  caso  fortùito  , nè  colpa  del  conduttore  , 
li  suoi  vantaggi  non  debbono  diminuirsi  so- 
pra ciò  rhe  avanza  dal  bestiame.  Ninno  si 
fece  a cotrastarln.  Quindi  l'articolo  fu  rimes- 
so di  nuovo  alla  sezione  , perchè  lo  stendes- 
se in  modo  da  non  lasciarne  dubbio. 

» Nnlladimeno  1" articolo  sembra  espresso 
in  un  mòdo  affatto  contrario  , e si  eguaglia 
all’ articolo  6i5  ne4  caso  dell’ usufrutto.  A 
me  sembri  giusto , che  se  il  soecio  perisce 
interemente  senza  colpa  del  conduttore , il 
danno  sia  tutto  del  locatore.  Ognuno  ne  con- 
viene. ' il  ,4*.:.  za»  i: 

a Sa  perisce  soltanto  in  parte,  ma  sema 
ebe  vi  sia  stato  o innanzi  o dopo  nè  accre- 
scimento nè  profitto  sofia  residua  porzione  , 
la  perdita  cade  ancora  sul  locatore.  Sé  vi  è 


profitto  sul  residuo  , il  profitto  dee  dapprima 
compensare  la  perdita  , e dopo  soltanto  di 
uesta  compensazione  il  conduttore  dee  pro- 
ttare.  Osservazione  alt  art.  1810  dei  cod. 
eia.  a 

» J.  g5.  Non  si  può  stipulare  che  il  fit- 
» tajuolo  soffra  tutta  la  perdita  del  bestiame, 
a quantunque  avvenuta  per  caso  fortuito  e 
a senza  sua  colpa , o che  egli  abbia  nella 
» perdita  una  parte  maggiore  che  nel  guada- 
li gno  , o che  il  locatore  precapisca  in  fine 
» dell"  affitto  qualche  cosa,  oltre  il  bestiame 
a dato  a soecio. 

» Ogni  convenzione  di  tal  natura  i nulla. 

» Il  fittajuolo  profitta  egli  solo  del  latte  , 
a dello  stabbio  e del  lavoro  del  bestiame  da- 
ti to  a soecio. 

a La  lana  , e l' accrescimento  si  dividono 
» Art.  1657.  Lcg.  eia. 

» Questa  dispozione  , osserva  Delvincourt, 
è singolare  ; poiché  ne  risalta  che  se  da  un 
accomandita  di  cento  animali  ne  nascono  no- 
vanta , il  conduttore  soffre  la  perdita  di  qua- 
rantacinque : s’  essa  perisce  tutta  intera , egli 
nulla  sopporta.  Ecco  del  resto  la  ragione  da- 
ta da  Colutile  , di  cui  si  è seguita  la  opinio- 
ne , tale  (piale  si  trova-  nel  suo  contentano 
sull'articolo  4-  4*11*  consuetudine  del  Niver- 
nese.  Perché  vi  sia  soecio  , bisogna  che  sia- 
vi un  capitale  di  bestiame  ; tostocbè  non  vi  è 
più  capitale  , non  vi  è piu  soecio  , nè  piò 
contratto.  Bisogna  dunque  allora  ricorrere  al- 
la regola  ordinaria  , secondo  la  quale  ree 
domino  pCrit.  Ora  nel  soecio  semplici'  il  ca- 
pitale del  hestlauie  appartiene  tutto  al  loca- 
tore. Ma  quando  l’accomandita  non  è total- 
mente perita  , quel  che  resta  basta  per  so- 
stenere il  contratto  : il  soecio  dura  dunque  si- 
no a che  sia  risoluto  , o per  lo  spirar  del 
teflopo  stabilito  , o per  la  volontà  delle  parti, 
ed  allora  esse  debbono  vicendevolmente  coa- 
te^giare  sulla  perdita. 

» Malgrado  qnesta  ragione  di  Coquille  , 
io  penso  che  sarebbe  stato  più  giusto  e più 
conforme  allo  spirito  generale  che  ha  dettate 
le  regole  relative  al  soecio,  lo  stabilire  che  il 
conduttore  non  debba  soffrire  una  parte  del- 
la perdita  , se  non  quando  la  perditavtotale 
non  eccedesse  Una  quota  determinata  , per 
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per  esempio  , il  terzo  , il  quarto  , ed  .indio 
fa  metà.  ec.  Detvin  court.  Cono  di  codice  ci- 
vile voi . 8.  nota  86.  al  tit.  4* 

» 5.  96.  Il  Gttnjuolo  non  può  disporre  di 
» alcuna  bestia  della  mandra  , sia  die  ap- 
» parlenga  al  capitale  del  soccio , sia  che 
» appartenga  allVtcresci mento  , senza  il  coli- 
li senso  del  locatore  il  quale  uè  pure  può  dis- 
9 pome  j se  non  ha  il  consenso  dtl  iìltajuo— 
» lo.  Alt.  1608.  Lcg.  civ. 

Questo  divieto  dato  dalla  legge  al  fitlajuo- 
lo,  ed  al  locatore  di  disporre  di  alcuna  be- 
stia appartenente  al  soccio  , ..annette  di  drit- 
to la  facoltà  all’uno,  ed  ali’ altro  di  lev  in- 
dicare le  bestie  che  ciascuno  avesse  arbitra- 
riamente alienale.  Dappoiché  se  il  locatore 
nel  caso  di  soccio  si  riguarda  proprietario  del 
bestiame  appartenente  al  soccio  stesso  , d 
fili,  juolo  in  virtù  del  contralto  si  riguarda 
benanche  proprietario  di  quel  dritto  , che  gli 
concede  la  custodia  avuta  del  bestiame  , e i 
nutrimento  che  gli  ha  prestato.  Ogni  distra- 
zione adunque  che  si  faccia  di  una.  bestia 
senza  il  comune  consenso  delle  parli  costi- 
tuisce un  furto. 

Pothier  discute  inoltre  la  questione  , se  il 
locatore  dopo  clic  gli  animali  del  suo  soccio 
senza  di  lui  saj  uta  venduti  più  non  esistono, 
abbia  tuttora  azione  per  chiedere  il  prezzo  al 
compratore  che  ne  ha  prolittato.  Eccone  gli 
argomenti. 

» La  Tluumassiere  cent.  11.  cap.  48.  so- 
stiene l1  affermativa  , e riferisce  un  giudizio 
che  ha  condannato  un  raacellajo  a restituire 
ad  un  particolare  il  prezzo  di  una  vacca  del 
suo  soccio  , quantunque  fossero  scorsi  tre  an- 
ni da  che  questo  macellajo  l’aveva  comprata 
e smeiciata. 

a Lo  stesso  autore  , nnlla  sua  raccolta  di 
decisioni  lib . 4*  cap.  22.  esteude  questa  de- 
cisione anche  al  caso  in  cui  il  macellajo  fosse 
stato  di  buona  fede,  c riporta  in  appoggio  di 
cotal  sua  sentenza  un  giudizio  del  tribunal 
presidiale  di  Bourges. 

» Io  sono  di  contrario  parere  , cioè  che 
il  macellajo  il  quale  ha  comprato  , ucciso  , 
c venduto  1’  animale , non  debba  essere  con- 
dannato a restituirne  il  prezzo  al  locatore 
fuorché  nel  caso  in  cui  l'avesse  comprato  con 
mala  fede , avendo  già  saputo  che  la  vacca 


apparteneva  al  soccio  , c che  il  conduttore 
la  vcudeva  senza  saputa  del  locatore.  In  que- 
sta supposizione  egli  sarebbe  soggetto  alia  ri- 
vendicazione del  locatore  , poiché  la  riven- 
dicazione di  uua  cosa  ha  luogo  non  solo  con- 
tro colui  che  la  possiede  , ma  eziandio  contro 
quegli  che  per  nolo  ha  cessato  di  possederla  , 
Ic^.i 6.  U.  de  rei  vindmit.  Or  questo  macel- 
lajo, che  ili  vece  ili  restituire  la  vacca  al  locato- 
re cui  sapeva  che  essa  apparteneva  , l’ha  ucci- 
sa e smerciata  , ha  cessato  per  dolo  di  pos- 
sederla j ed  è per  conseguenza  soggetto  al- 
l’ azione  di  rivendicazione  per  parte  del  lo- 
catore cui  apparteneva  la  vacca  ; uè  poten- 
do esso  più  restituirla  m natura  , deve  esser 
condannato  a pagargliene  il  prezzo. 

» Ben  diversa  e la  cosa  riguardo  ad  un 
Compratore  di  buoua  fede  , il  qnale  ignora 
che  le  bestie  da  lui  comprate  fosser  bcsle  di 
soccio.  Quando  egli  ha  cessato  di  possederle, 
perché  le  abbia  vendute  o consumate , non 
limaue  al  locatore  alcuna  azione  contro  di 
lui  , poiché  la  riveudicazionc  non  ha  luogo 
che  contra  i possessori  o coulra  colui  che 
ha  cessalo  per  dolo  di  possedere.  Ora  non 
si  può  dire  che  tal  compratore  abbia  ces- 
sato per  dolo  di  posseder  le  bestie , giac- 
ché si  presume  esser  compratore  di  buona 
fede.  Il  locatore  non  può  aver  tampoco  ve- 
runa azione  personale  contro  tal  compratore 
di  buona  fede  per  la  restituzione  del  prezzo 
di  dette  bestie  ; poiché  te  azioni  personali 
nascono  da  una  obbligazione.  Ma  donde  na- 
scerebbe si  finita  obbligazione  nella  persona  di 
tal  compratore/’  Nessun  contratto  nè  quasi 
contralto  intervenne  , nè  alcun  delitto  o qua- 
si delitto,  da  cui  ella  possa  nascere  ; e nem- 
meno si  può  dire  di'  essa  proceda  da  quella 
regola  di  equità  naturale  , che  non  permette 
arricchirsi  ad  altrui  spese;  perchè  dir  non  si 
può  che  il  comprator  di  buona  fede  , riven- 
dendo o consumando  le  bestie  del  vostro  soc- 
cio , clic  non  sapeva  appartenervi , siasi  ar- 
ricchito a vostre  spese  , poiché  ne  aveva  pa- 
gato il  prezzo.  Pothier.  Trattalo  del  con- 
tratto di  locazione  voi.  a.  art.  4 • n.  5t. 

v $•  97-  Quando  il  soccio  si  conchiude 
1»  col  filtajuoio  di  un  altro  , dee  notificarsi 
» al  proprietario  da  cui  tal  (iltajuolo  dipcn- 
» de  ; altrimenti  il  dello  proprietario  può 
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» sequestrare  e far  vendere  il  bestiame , per 
» essere  soddisfallo  di  quanto  il  suo  tittajuo- 
» lo  gli  dee.  / Irt . 1659.  Leg.  eiv. 

Questo  articolo  presenta  il  caso  di  colui 
die  taccia  il  contratto  di  soccio  con  chi  sia 
fitlajuolo  di  altri.  In  tale  ipotesi  è imposto 
* I'  obbligo  a questo  nuovo  locatore  di  notifi- 
care al  locatore  di  questo  Gttajuolo  il  con- 
tratto stipulato;  onde  far  conoscere  le  nuove 
» obbligazioni  alle  quali  il  detto  fittijuolo  è 
tenuto.  La  oinessione  di  questa  formalità  met- 
te il  primo  locatore  nel  dritto  di  sequestra- 
re , e vendere  il  bestiame  che  trova  dato  da 
altri  a soccio  al  suo  littajuolo.  , 

■ $.  <jK.  Il  littajuolo  non  può  tosare  gli 
a animali  dati  a soccio  , senza  avvertirne  pie- 
» ventivamente  il  locatore.  Art.  1660.  Leg. 
» eie. 

Gli  autori  delle  pendette  francesi  osserva- 
no a che  quando  la  tosa  della  lana  è falba 
nel  tempo  solito  , si  debba  facilmeute  pre- 
sumere che  il  locatore  sia  stato  prevenuto  ; 
altrimenti  farebbe  d'  uopo  ebe  il  lilta|Uolo  in 
ciascun  anno  facesse  una  denunzia  regolare  , 
una  citazione  specificata  ; il  ebe  sarebbe  di- 
spendioso ed  incomodo. 

a In  conseguenza  crediamo  che  questa  di- 
sposizione si  debba  piuttosto  ri  g uà  rii  .ire  come 
enunciante  un  principio  ed  un  dovere  del 
fittajuolo  , di  quello  che  come  se  gli  prescri- 
vesse una  formalità.  Osiervazionc  all'  artico- 
lo 1814  del  cod.  eie. 

• $,  9 9.  Se  nel  contratto  noD  si  sia  tìs. 
a salo  il  tempo  per  la  durata  del  soccio , si 
» reputa  latto  per  tre  anni.  Ari.  1661.  Leg. 
a eiv. 

La  riconduzione  nel  soggetto  caso  può  an- 
che aver  luogo.  Quando  sono  verificate  le 

medesime  circostanze  indicate  dalle  regole 
della  locazione  per  dare  al  conduttore  il  drit- 
to di  continuar  nell’  adì  Ito  , il  fittajuolo  ot- 
tiene una  ragione  per  la  durata  del  soccio. 
Vedi  J.  60. 

» <00.  Il  locatore  può  domandarne  an- 

» che  prima  lo  scioglimento  , se  il  fittajuolo 
» non  adempie  a’  suoi  obblighi.  Art.  ititi». 

» Leg.  eie. 

* J.  101.  Nella  fine  dell’  affitto  , o Del 
» tempo  dello  scioglimento , si  procede  a 
» nuova  stima  del  bestiame  dato  a soccio. 


» Il  locatore  può  torre  innanzi  parte  ani- 
a mali  di  ogni  specie  sino  alla  concorrenza 
» della  prima  stima  : il  di  più  si  divide. 

» Se  non  esistono  bestiami  sufficienti  a<l 
» eguagliare  la  prima  stima  , il  locatore  pren- 
» de  quelli  che  rimangono  , e le  parti  si 
» fanno  ragione  sulla  perditi.  Art.  ititiJ* 
» Leg.  eiv. 

Del  roccia  a metà. 

» J.  10».  Il  soccio  a metà  è una  società» 
a nella  quale  ciascuno  de’ contraenti  confe- 
a risce  la  metà  de’  bestiami  ebe  restano  co 
a munì  pel  guadagno  o per  la  perdila.  Art. 
a ititi4-  Leg.  civ. 

» In  virtù  di  bile  contratto  , dice  Pothiee, 
una  delie  parti  incarica  I1  altra  del  nutrimen- 
to , della  custodia  , e del  governo  del  be- 
stiame della  oro  società.  La  parte  che  uà 
incarica  1 a tra  chiamasi  locatore  , e quel- 
la che  n’è  incaricata  dicesi  conduttore. 

» 11  conduttore  tornisce  alla  società  pii 
del  locatore  ; poiché  oltre  la  metà  dei  be- 
stiami ch’egli  conferisco  al  pari  del  locato- 
re , appresta  solo  il  ricovero  , la  nutrizio- 
ne » e le  sue  cure  per  la  custodia  degli 
animali;  quindi  egli  deve  esserne  ricompeo- 
sato.  A tal  fine  se.  gli  lascia;  1 gr  in- 
grassi , cioè  lo  stabbio  . di  cui  solo  profitta 
per  ingrassar  le  sue  terre  , a.  l’intero  pro- 
fitto de’  lallicinj , vale  a dire  , il  latte  della 
pecore  e delle  vacche  , tranne  quello  eh’  ec 
deve  loro  lasciare  allorché  dette  bestie  hanno 
agnelli  o vitelli  a nutrire  ; 3 i lavori  ; cioè 

esso  può  servirsi  de’buoi  e de  cavalli  per  col- 
tivar le  terre. 

» Queste  specie  di  profitti  essendo  la  ri- 
compensa di  quel  di  più  che  il  conduttora 
apporta  alla  società  , debbonsi  ad  esso  intiera- 
mente lasciare  ; cd  il  locatore  non  può  senza 
ingiustizia  esigerne  alcuna  parte,  dovendo  es- 
ser  pago  di  dividere  per  metà  col  condutto- 
re tutti  gli  altri  profitti  , che’  provengono 
dalle  lane  e dagli  accrescimenti. 

» Allorché  un  tal  coutratlo  si  stipula  fra  il 
proprietario  del  fóndo  , e ’l  suo  colono  , que- 
sti non  somministrando  in  tal  caso  , oltre  la 
sua  metà  del  soccio  , che  le  sue  cure  per  la 
custodia  delle  mandre  che  lo  compongono 
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le  quali  ti  compensano  col  ricovero  od  i pa- 
scoli che  il  padrone  somministra  dal  calilo 
suo  per  Io  stallaggio  e la  nutrizione , il  pro- 
fitto dei  lalticinj  non  è dovuto  in  tal  caso  a 
rigore  al  solo  affittuale  , ed  il  proprietario 
può  senza  ledere  la  giustizia  convenire  che 
il  colono  daragli  una  certa  quantità  di  for- 
maggi o di  buiTO  per  la  quota  che  il  pro- 
prietario del  fondo  deve  avere  ne’  latticinj. 

a Riguardo  allo  stabbio,  essendo  questo  de- 
stinato ad  ingrassare  le  terre  , i di  cui  frut- 
ti si  raccolgono  in  comune  dal  padrone  e 
dal  colono , a'  impiegano  quindi  a profitto 
comune  de’  socj  ; é lo  stesso  de*  lavori  degli 
animali  destinati  alia  coltivazion  delle  terre. 

■ In  virtù  di  questo  contratto  ognuna  del- 
le parti  contrae  verso  1’  altra  I*  obbligo  di 
garentia  delle  bestie  da  essa  conferite  nel 
fondo  capitale  della  società,  nello  stesso  mo- 
do ebo  lo  contraggono  i socj  in  tutti  gli  al- 
tri contratti  di  società.  Perloché  nel  caso  di 
evizione  di  alcune  bestie  conferite  nella  so- 
cietà da  uno  de’  socj  , che  da’  terzi  pretesi 
pioprietarj  e che  han  provato  di  esserlo  si 
sono  fatti  rilasciare , il  socio  che  le  aveva 
conferite  è tenuto  di  rimpiazzarle  con  altre 
di  simil  valore  ; altrimenti  egli  è debitore 
verso  la  società  della  somma  che  valevano 
quelle  delle  quali  la  società  sofTi-e  I’  evizione, 
ed  anco  degr  interessi  ; e nella  divisione  del- 
la società  egli  ne  deve  tener  conto  al  suo  socio. 

* Il  locatore  contrae  in  virtù  del  soccio  a 
metà  , come  in  virtù  dell’  ordinario  , I’  ob- 
bligo di  lasciar  godere  il  conduttore  di  tutto 
il  soccio  , a condizione  che  ne  renda  conio 
per  tutto  il  tempo  che  durar  deve  la  si*cietà, 
senza  che  possa  il  locatore  , durante  il  me- 
desimo ritirar  la  sua  parte , a meno  che  il 
conduttore  non  ne  abusi. 

a 11  conduttore  dal  suo  lato  contrae  in 
virtù  del  soccio  a metà  le  obbligazioni  me- 
de-ime che  contrae  nel  soccio  ordinario.  È 
tenuto  ad  Usare  la  stessa  diligenza  nel  gover- 
s>o  delle  bestie  ; è tenuto  della  medesima 
specie  di  colpa  ; è compreso  nel  divieto  fat- 
to ai  conduttori  dell'  art.  5 dello  statuto  di 
Berry  , cioè  di  trar  lana  dalle  bestie  e pri- 
ma del  tempo  della  tosatura.  Pothtcr.  Trat- 
tato del  contratto  di  locazione  V ot.  a.  art. 
i.  n.  5y.  a 6i. 


a §.  io3.  Il  flttajuoln  profitta  egli  solo  , 
» come  nel  soccio  semplice  , del  latte  , de) 
a letame  , e del  lavoro  degli  animali. 

a II  locatore  non  ba  dritto  se  non  sopra 
a la  metà  delle  lane  e dell’  accrescimento. 

a Qualunque  convenzione  contraria  è nut- 
a la  ; fuorché  nel  caso  in  cui  il  locatore  sia 
a proprietario  del  podere,  ili  cui  l’altro  con- 
a traente  é il  filtajuolo  , o il  colono  pania- 
a rio.  Art.  i6t»5.  Lag.  ciò. 

a Tutte  le  altre  regole  del  soccio  serapli- 
a ce  si  applicano  al  soccio  per  metà.  Art. 
a itìtì6.  Idem. 

Del  toceio  dato  al  fittajuolo. 

a j.  io4-  Questo  soccio  chiamato  ancora 
a toceio  di  J erro  i quello  col  quale  il  prò» 
» prietario  di  un  poiiere  lo  concede  in  affit- 
» lo  , a condizione  che  alla  fine  di  eaao  il 
a fitt.ijuolo  lasci  animali  di  valore  eguale  al 
a prezzo  della  stima  di  quelli  che  avrà  ri» 
a cevuti.  Art.  1667.  Lcg.  do. 

Su  questo  contratto  Pothier  osserva  , che 
» Il  soccio  di  ferro  è quello  che  fa  parte 
di  un  affitto  rustico  , per  cui  il  locatore  dà 
ad  affitto  il  suo  fondo  insieme  coi  bestiami 
de'  quali  è fornito  , sotto  una  stimi  ebe  so 
ne  fa  ad  un  affittuale  che  ne  dee  aver  solo 
il  profitto  per  tutto  il  tempo  del  oontratto  , 
e che  si  obbliga  di  lasciare  , al  terminare 
dello  stesso  , una  quantità  di  bestiami  di 
un  valore  eguale  alta  somma  a cui  monta  la 
stima  di  (piedi , cl.e  gli  sono  stati  affidati  al 
tempo  del  contralto.  Questa  specie  di  soccio 
si  chian  a di  ferro  o bestie  di  ferro  , per- 
ché é tenacemente  congiunto  all'affitto;  Taf- 
Situale  è obbligato  al  termine  dell’  affitto  di 
lasciare  nel  fondo  altrettanti  bestiami  quanti 
ne  aveva  trovati  allo  stipulare  del  contratto. 

a È questione  se  in  virtù  di  questo  con- 
tratto la  proprirtà  de’  bestiami  si  trasferisca 
nell' affittuale  di  modo  che  il  padrone  del 
fondo  affittato  non  sia  che  semplice  creditore 
della  quantità  del  bestiame  che  il  condutto- 
re dee  lasciargli  al  terminare  dell’  affitto.  Si 
puù  dire  in  sostegno  dell’  affermatiti  , esser* 
una  massima  di  dritto  , che  aestinoatio  facii 
venditionern  ; che  secondo  questa  massima  la 
«tinta  colla  quale  si  dà  *11'  affittuale  il  Le- 
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stiamo  che  compone  questo  soccio , rinchiu- 
de una  specie  di  venditi  che  glie  se  ne  fa. 
Si  può  pure  allegare  la  /•  3.  D . locali  che 
dice  ; qttum  J'undum  locai ur , et  aestimatum 
instrumentum  colonus  acci  pi  ut  , Proculus  ait 
iti  vgi  ut  instrumentum  empiimi  habeat  co - 
lontix  j sicut  Jierct  quum  quid  acstimatum  in 
dotati  tlarclur.  Ma  si  dice  : le  bestie  che  si 
trovano  in  un  fondo  rustico  , sono  i/ul ni  • 
mentimi  fondi  : essendo  date  all'  affittu.ilc  per 
contratto  mediante  stima  : questa  a’  termini 
della  predetta  legge  racchiude  una  vendita 
die  a lui  se  ne  fa  ; quindi  la  proprietà  vie- 
ne in  es-o  trasferita.  Ad  onta  ili  si  fatte  ra- 
gioni La-Tliaiiinnssière  liti.  f\  delle  sue  deci- 
siuuj  cap.  io  sostiene  la  negativa  , e la  sua 
opinione  è la  più  sana. 

• La  massima  acslimntio  Jacit  venditio- 
nem  allegata  per  1’ affermativa  , soffre  una 
distinzione  che  si  trae  dalla  differenza  del 
fine  per  cui  si  fa  la  stima.  Allorché  si  fa  ad 
oggetto  che  quegli  cui  si  dà  a stima  una  co- 
sa possa  ritenerla  pagando  la  stima  medesi- 
ma , e sia  quindi  piuttosto  debitore  delia  sti- 
ma che  della  cosa  , si  v critica  il  caso  che 
a cslimatio  Jacit  veuditionem  -,  come  allorché 
presso  i romani  la  moglie  portava  in  dote  al 
marito  una  cosa  , che  veniva  fra  le  parti  sti- 
mata per  una  certa  somma  /.  i5.  Cod.  de 
jure  dot.  Similmente  nel  caso  della  legge  3. 
D.  locati  che  è stalo  opposto  , la  cosa  ser- 
vendo all  coltivazione  del  fondo , era  stata 
in  virtù  del  contratto  di  affitto  accordata  por 
nna  determinata  somma  all'  affittitale  colla 
mira  che  questi  al  terminare  dell'  affitto  re- 
stituirebbe la  somma  in  vece  della  cosa  ; cd 
ecco  il  caso  in  cui  aeslimatio  Jacit  vendi  do- 
nerà. Ma  quando  quegli  cui  si  da  per  istima 
nna  cosa  dee  renderla  . e non  ha  l’ arbitrio 
di  ritenerla  pagando  la  somma  a cui  è stata 
stimata  , quando  si  fa  la  st<ma  , non  affinché 
quegli  che  riceve  la  cosa  per  istima  , possa 
ritenerla  pagandone  detta  stima  , ma  ad  og- 
getto di  provare  con  tal  netto  quanto  fosse 
deteriorata  o migliorata  . come  nel  caso  del- 
la L.  a.  cod'  de  jure  dot.  non  si  può  dire 
in  tal  caso  che  aeslimatio  Jacit  ven ditionati. 
■«tifila  non  si  fa  in  questo  coso  i enditionis 
causa  , ma  intcrtrimcnti  causa  , per  cono- 
scere la  deteriorazione  che  può  sopravvenire 


alta  cosa.  Ora  la  stima  clic  fa;si  nel  nostro 
soccio  di  ferro  , entra  nel  caso  in  questione. 
L’  ailittuale  cui  sono  stati  dati  mediante  stima 
i bestiami , non  ha  dritto  di  ritenerli  sino 
al  termine  dell’  affitto  , offrendo  di  pagare  ta 
somma  a cui  sono  stali  stimali  all’  epoca  del 
contralto.  Ciò  ripugnerebbe  alla  natura  >u 
questo  soccio  che  si  chiama  di  ferro  -,  per 
cui  é come  auuesso  e congiunto  all' affitto  nel 
fondo  , e perchè  gli  aflitluali  sono  obbligali 
sortendo  u lasciare  un  fondo  di  bestiame  ni 
un  valore  eguale  ulta  stima.  Non  si  fa  dunque 
la  stima  venditionis  causa , ma  solo  intertri- 
mc/iti  causa , affine  di  poter  comprovare,  me- 
diante una  novella  stima  che  se  ne  farà  al 
termine  dell'  affilio  , di  quanto  il  soccio  ch<: 
se  gii  è cou  lai  palio  affidato  , si  trovi  allo- 
ra diminuito  o accresciuti).  Polhier.  Trattato 
della  locazione  appeud.  sez.  i.  art.  a. 

» £.  io5?  La  stima  del  Letliame  cousegua- 
» lo  al  lillajuolo  non  glie  ne  trasferisce  la 
a proprietà  , ina  milladimeno  la  pone  a suo 
» rischio.  Art.  ititìb.  Lcg.  eie. 

11  lillajnulo  potrebbe  vantar  dritti  sul 
bestiame  per  lutto  c:ò  clic  abbia  potuto  spen- 
dere in  preservarlo  dal  contagio  o da  un  pe- 
ricolo qualunque  j que-ti  dritti  , quando  an- 
che fossero  risultati  da  una  stima  , uon  tra- 
sferiscono la  proprietà  al  fittijuolo  di  parte 
o di  tutto  il  bestiame.  Egli  tara  Valere  le 
sue  ragioni  nel  termine  dell'  affitto  , senza- 
ché  inai  le  possa  sperimentare  arbitrariamen- 
te ; anzi  il  bestiame  resta  a suo  rischio  per 
qualunque  datino^  possa  risentire  da  una  cu- 
stodia meno  diligente. 

» §•  ioti.  Tutti  i guadagni  appartengono 
» al  fìUajuolo  , durante  il  suo  affitto  , quan- 
* do  non  vi  sia  patto  in  contrario.  Art.  1669 
» Leg.  civ. 

» Osserva  Pothicr,  che  dovendo  l’uflìttajuo- 
lo  aver  tutto  il  profitto  del  soccio  di  ferro  , 
«gli  può  vendere  per  conto  suo  gli  accresci- 
menti , tranne  ciò  eh’  è necessario  per  rim- 
piazzare le  bestie  morte  , o quelle  che  biso- 
gna vendere  perchè  troppo  vecchie  ; ma  se 
fuori  di  questo  caso  egli  vendesse  i capi  , e 
diminuisse  cosi  il  fondo  del  soccio  il  locatore 
avrebbe  1’  azione  di  rivendicazione.  Pothicr. 
Tratt.  del  contralto  di  locat.  voi.  a.  ».  69. 

a 5'  107*  N c sorci  contratti  col  iiltajuolo 
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» il  letame  non  cedo  a suo  profililo  parlico- 
• lare  , ma  appartiene  al  podere  locato,  nel* 
» la  cultura  del  quale  dee  unicamente  impie- 
a girsi.  Art.  1670.  Leg.  civ. 

Il  profitto  che  il  fittajuolo  non  dee  ave- 
re del  letame  importa  non  poterlo  distrarre , 
e vendere  a suo  utile  particolare  ; mentre  r- 
gli  sempre  ne  profitta  indirettamente  allorché 
viene  dispensato  di  acquistarlo  per  ingrassare 
il  podere  locato 

a <j.  108.  La  perdita  del  bestiame,  anche 
a totale  ed  avvenuta  per  caso  fortuito  , rica- 
li de  iutcramentc  a danno  del  fittajuolo  , re 
a non  si  sia  diversamente  pattuito.  Art.  itìyt 
» Lcg.  civ. 

L’ utile  che  l' nfliltajuolo  gode  per  intero 
del  bestiame  giustifica  la  ragione  di  cader* 
sul  solo  suo  conto  la  perdita  , che  ne  risen- 
te , ancorché  prodotta  da  un  accidente  ina- 
spettato. 

a $.  109.  Nella  fine  dell’  affitto  il  fittajuo- 
» lo  non  può  ritenere  il  bestiame  compreso 

* nel  soccio  , pagando  il  valore  della  stima 
a primitiva  ; ma  dee  lasciare  bestiami  di  e- 
» guai  valore  di  quello  che  Iva  ricevuto. 

* Se  vi  è mancanza  dee  pagarla  : e sol- 
» lauto  gli  appartiene  ogui  avanzo.  Art. 

* 1 6y%.  Lcg.  civ. 

Del  toccio  contratto  col  colono 

paniario. 

» J.  t to.  Se  il  bestiame  a soccio  perisca 
a interamente  senza  colpa  del  colono  , la 
a perdita  é a danno  del  locatore.  Art.  167J. 
a Lcg.  civ. 

Vedi  il  J.  gt. 

a §.  ni.  Si  può  stipulare  che  il  colono 
a Ceda  la  sua  parte  della  lana  tosata  , a prez- 

* to  minore  del  valere  ordinario  ; che  il 
a locatore  abbia  una  porzione  maggiore  nel 
a guadagno  ; che  abbia  la.  metà  del  latte  ; 
a ma  oon  si  può  stipulare  che  il  colono  deb- 
■ ba  soffi-ire  tutta  la  perdila.  Alt.  1674. 
a Lcg.  civ. 

Perchè  queste  differenze  f » Primieramen- 
te, dice  Delvincourt  , perché  può  presumer- 
si che  il  prezzo  della  locazione  sia  stato  sta- 
bilito in  vista  di  queste  differenti  stipulazio- 
ni , c secondariamente  perché  il  locatore  qui 


contribuisce  al  nutrimento  del  bestiame  dato 
a soccio  , mentre  questo  nutrimento  è preso 
su  i prodotti  del  podere  ; il  che  diminuisce 
in  altrettanto  la  parte  spettante  al  locatoli 
sugli  stessi  frulli.  Ciò  non  ostante  vi  sono 
ancora  molte  clausole  proibite  in  questo  con- 
tratto ; quindi  non  si  potrebbe  stipulare  ; 

a 1.  Che  il  locatore  avesse  più  della  me- 
tà del  latte  : 

> a.  Che  il  colono  fosse  tenuto  della  per- 
dita totale  : 

» 3.  Che  il  locatore  preleverebbe  più  di 
quel  che  avesse  somministrato. 

» Bisogna  pure  riflettere  che  qnl  si  tratta 
del  soccio  fatto  col  colono  parziario , vale 
a dire  con  quegli  che  paga  pel  prezzo  del 
podere  una  quota  de’frulti  della  ricolta.  Non 
sarebbe  dunque  lo  stesso  s’  egli  corrispondes- 
se una  quantità  di  frutti  determinata  ed  iu- 
dipendeute  dalla  ricolta.  Io  peaso  che  allora 
bisognerebbe  applicarvi  le  regole  del  con- 
tratto dello  sorcio  di  ferro.  Delvincourt.  Cor- 
eo eh  codice  civile  nota  93  al  tit.  4 voi.  8. 

a 5.  Ila.  Questo  soccio  finisce  quando 
» termina  la  colouia.  Art.  t5j5.  Leg.  civ. 

a Nel  rimanente  é sottoposto  a tutto  le 
a regole  del  semplice  soccio.  Art.  ttìjtì.  Idem. 

Vedi  J.  84.  e seguenti. 

Del  contratto  impropt  iamente 
chiamato  toccio 

a $.  > 1 3.  Quando  si  dà  una  o più  vac- 
s che-  perché  sieno  custodite  ed  alimentate, 

» il  locatore  oc  conserva  la  proprietà  : egli 
» ha  soltanto  il  guadagno  de’ vitelli  ebe  na- 
» scono.  Art.  ibyy.  Leg.  civ. 

Quest’ altra  specie  di  soccio  è illustrata  da 
Pothier  nel  seguente  modo-  ■ Un  tale  di 
una  vacca  ad  un  vignajuolo  perché  la  ricon 
veri , e nutrisca.  Il  locatore  ne  conserva  la 
proprietà,  ed  essa  rimane  a’ suoi  rischi  : citi 
risei  La  il  profitto  de'vitelli  che  ne  nascono, 
e cede  al  conduttore  in  ricompensa  del  nu- 
trimento che  le  somministra  e delle  sue  cu- 
re , il  profitto  de' Jatticinj , tranne  quella  poi- 
zion  di  latte  eh’ è necessaria  pel  nutrimento 
del  vitello,  dacché  la  vacca  ha  figliala  sino  a 
che  il  vitello  sia  spoppato,  cd  in  età  di  uu-, 
Irirsi  da  se  medesimo.  Gli  Cede  allrcsi  il 
profitto  deilo  stabbio  col  patto  cl.e  il  couduW 
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toro  si  procuri  a sue  spese  la  paglia  per  for- 
mare lo  strame. 

* Questo  non  è un  contratto  di  società  ; 
pei  clic  è dell'  essenza  del  contralto  di  socie- 
tà che  ciascun  contraente  metta  qualche  cosa 
in  comune  e che  contrattino  colla  vista  di 
fare  un  guadagno  in  comune , ciò  che  non 
si  rinviene  nel  caso  del  nostro  contratto.  In 
questo  le  parti  nulla  mettono  in  comune  , e 
nulla  (tanno  a divider  tra  loro  , dovendo  il 
profitto  de'  vitelli  appartenere  al  solo  locato- 
re , e quello  de'  latticini  e letami  al  solo  con- 
duttore. 

» Non  si  può  neppur  dire  che  questa  sia 
un  contratto  di  locazione  , essendo  dell’  es- 
senza del  contratto  di  locazione  , che  siavi 
una  cosa  locata  , ed  un  fitto  che  consiste  in 
uua  determinata  somma  di  denaro  , o in  una 
data  quantità  di  fruiti  della  cosa  locata  ; ciò 
che  non  trovasi  nel  contratto  in  quistione. 

» Non  può  esser  dunque  che  un  contralto 
innominato , della  classe  di  quelli  do  ut  fa- 
eia s , per  cui  il  locatore  dà  al  conduttore  i 
profitti  del  latte  e dello  stabbio  della  sua  Tac- 
ca , perchè  la  nutrisca  e ne  prenda  cura. 

v li  locatore  in  virtù  di  tale  contratto  as- 
sume l' obbligo  di  lasciar  godere  il  condut- 
tore de"  profitti  della  vacca  , che  gli  ha  ce- 
duti , e per  conseguenza  di  lasciarlo  godere 
di  tulio  il  suo  latte  , fuorché  di  quello  ch’è 
necessario  per  allattare  il  vitello  fino  a che 
sia  spoppato  , ed  a portata  di  esser  venduto. 

» Per  la  qual  cosa  tostochè  il  vitello  si 
trova  in  islalo  di  esser  venduto  , il  locatore 
è obbligato  di  ritirarlo  sotto  pena  di  rifar 
danni  e interessi  al  conduttore  derivanti  dal- 
la privazione  del  profitto  del  latte  , che  ha 
potuto  sofirire  durante  il  tempo  che  il  loca- 
tore fu  in  mora  di  ritirare  il  vitello. 

» Il  conduttore  per  mettere  in  mora  ri  lo- 
catore , deve  intimargli  di  ritirare  il  vitello. 
L1  età  in  cui  si  stima  un  vitello  atto  ad  es- 
ser venduto  , è di  quattro  settimane  al  più 
tardi.  Pollncr.  Trattato  del  contralto  di  lo- 
cazione voi.  a.  ari.  ’i.  n.  jt  a 71. 

» MAGGIOREI  ETÀ’.  $.  t.  La  maggio- 
a re  età  è stabilita  agli  anni  ventuno  compi. 

» li.  Questa  rende  capace  di  tutti  gli  atti  dcl- 
a la  vita  civile,  salva  la  restrizione  stabilita 
Armellini , Dii.  Tom.  IT". 


» nei  titoli  del  matrimonio,  e della  pallia 
a potestà  .irt.  4 1 Leg.  civ. 

La  maggiore  età  di  anDi  ventuno  abben-  . 
che  mette  1'  uomo  nella  capacità  di  compie- 
re tutti  gli  atti  della  vita  civile  , soffre  non- 
dimeno dell'  eccezioni  sul  contratto  di  ma- 
trimonio , e sul  figlio  sottoposto  alla  patria 
potestà.  Difatti  1'  uomo  pria  di  compiere  an- 
ni quattordici  , e la  donna  pria  di  compiere 
anni  dodici  non  possono  contrarre  matrimo- 
nio ( Vedi  Matrimonio  jj.  5.)  che  col  consenso 
dei  loro  genitori  ; senza  il  consenso  poi  di 
costoro  no  '1  possono  contrarre  il  figlio  non 
giunto  all'età  di  anni  venticinque  compiti, 
e la  figlia,  che  non  ha  compita  gli  anni  ven- 
tuno ( Idem  $.  16.  ) D’  altronde  il  figlio 
tuttoché  maggiore  pria  di  compiere  gli  anni 
venticinque  non  può  ipotecare  , donare  , o 
alienare  , o contrattare  in  qualunque  modo 
senza  I'  intervento  del  padre  nell’atto , o del 
suo  consenso  in  iscritto  ( Vedi.  Patria  po- 
testà $.  9.  ) 

a MAIORASCHI.  $.  x.  È permessa  la 
» istituzione  de’mojoraschi  nel  modo  e ne'  ca- 
» si  indicati  da'  seguenti  articoli.  Art.  946. 
a Lcg.  eia. 

Merlin  definisce  11  majorasco  essere  un  fède- 
commesso  graduale,  successivo , perpetuo  indi- 
visibile fatto  dal  testatore  nella  veduta  di  con- 
servare il  nome,  gli  emblemi,  e lo  splendore 
della  sua  famiglia  , e destinarlo  sempre  nel 
primogenito  della  famiglia.  Diocsi  maggiorato 
essendo  destinalo  per  coloro  i quali  sono  nalu 
majoret.  Merlin.  Reperì.  univers.  mot  ma- 
joral. 

Per  conservare , Io  splendore  delle  nobili 
famiglie  del  regno  con  la  legge  de  5 agosto 
1R18  verniero  istituiti  di  nuovo  i majoraschi. 
Indi  nella  compilazione  del  codice  le  dispo- 
sizioni conteuule  nella  detta  legge  formarono 
una  sezione  del  capitolo  delle  disposizióni  te- 
stamentarie divisa  negli  articoli  seguenti. 

Sai  modo  poi  come  dovranno  istituirsi  i ma- 
jnraschi  nel  nostro  regno  , fu  sanzionato  a'  5 
agosto  1818  il  presente  regolamento. 

a Articolo  x.  Ogni  individuo  ebe  vorrà 
formare  un  majorasco,  dovrà  dirigerne  a noi 
la  domanda. 

a a.  La  domanda  indicherà 

i(x 
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la  persona  dalla  quale  dovrà  comm-  gi.  Nel  coeso  dell’aiu»o  dt  bepi  otre  si  voglio* 

• no  sottoporre  al  majorasco  , dovranno  essere 

liberali  da  qualunque  ipoteca  , salvi  i casi 
preveduti  coll' art.  ia  della  nostra  legge 
questa  giorno.  Questo  articolo  sa.  è unifor- 
me alt  articolo  9^7  delle  leggi  civili.  i 
a 8.  Jiarà  usala  ogni  altra  diligenza  dall» 
legge  prescritta  * Onde  verificare  se  r beai 
sieuo  ancora  soggetti  ad  ipoteche  legali  , o 
per  liberarli  anche  da  queste  se  mai  vi  esi- 
stano. mV  ••  •eriafSWqg*  Ì*t«iv  - ' u**«**q. 

sn  9.  Si  avrà  particolarmente  in  veduta  , 
che  nello  insliluire  il  ma,orasco  rimanga  sal- 
va La  quota  di  riserva  * o sia  legittima  dovu- 
ta a’ figli , e non  sia  recato  alla  medesima 
alcun  dapuo  » nè  per  la  quantità  de’beui  che 
debbono  a tale  oggetto  lasciarsi  liberi. 

« 10.  Dopo  le  iudagiui  enunciate  ne’ pre- 
cedenti articoli , il  parere  deli’aulorità  da  noi 
destinata  , a'  termini  dell’  art.  19.  della  no- 
stra legge  di  questo  giorno  , unito  alla  do- 
manda ed  a tutti  t documenti,  sarà  a noi  ras- 
segnalo. ■ 

» fi.  Nel  caso  che  il  parere  non  sia  ap- 
provato da  noi , la  doinauda  ed  i documenti 
saranno  restituiti  all'  interessalo  , dandosene 
parte  a'  conservatori  delle  ipoteche  , onde  la 
trascrizione  già  eseguita  in  fona  dell’  art.  (i 
del  presente  regolamento  sia  cancellata. 

» (a.  Quando  sarà  da  noi  compartita  alla 
domanda  la  nostra  sovrana  approvatone,  do- 
vrà fra  due  mesi  formarsi  un  atto  autentico 
per  pubblico  notajo  , iu  cui  si  contenga  la 
istituzione  del  majorasco  colla  nostra  appro- 
vazione. Questo  atto  dovrà  pure  essere  tra- 
scritto fra  due  altri  mesi.  Se  , durante  tal* 
spazio  di  tempo  , non  sia  formato  1'  atto  au- 
tentico o nou  ue  sia  seguita  la- trascrizione  , 
il  majorasco.  si  avrà  per  non  folto. 

i i3.  L'esame  della  necessita  o utilità  del- 
1’  alienazione  di  tutto  il  majorasco  o di  uno 
tonVrtT  ma^oVascor^po  questo  'termine  i 'parte  del  medesimo,  giusUl’art.  *4  «M»» 
benf  diverranno  inaUenaftli  pel  corso  di  un  nostra  legge  di  questo  giorno  , si  farà  dall  au- 
Deni  arvesif  _ rTv  ; * j:  . — --  tonti  che  noi  destineremo.  La  medesima  do- 

vrà non  solo  conoscere  quanto  concerno  il 
permesso  dell’  alienazione  , ma  regolerà  puro 
la  esecuzione  dell’  atto  , perchè  avveuga  con 
sicurezza  e vantaggio  del  majorasco.  * 

» 1 4-  La  vendita  dovrà  effettuarsi  collo 

solennità  delle  licitazioni.  Il  deposito  del  pres- 


to* 
ai 

cìare  il  majorasco  ; - 

» a.  i beni  che  si  vogliono  assoggettare  -, 

» 3.  la  rendite  di  questi  b«ui  che  dovrà 
essere  giustificate  coll’estratto  della,  matrice 
del  ruolo  delle  contribuzioni  fondiarie  , e col 
uertificato  del  gpuservatore  dell  ufficio  dello 
ipoteche  , ondo  consti  che  i mentovi,  ti  beai 
non  sieuo  gravati  di  alcuua  ipoteca,  0 di  al- 
cun privilegio.  •*  , 

> 3.  Tutte  le  carte  indicate  nel  preceden- 
te articolo  saranno  da  noi  rimesse  per  esame 
alle  autorità  che  destineremo  per  questo  og- 
getto. Queste  autorità  sono  destinate  con 
decreto  de'  9 agosto  i8»4  *'*  seou*lo 

viene  riportato.  ! “ , - . 

» 4.  L’esame  sarà  fatto,  secondo  lo  stato 
del  tempo  in  cui  il  majorasco  sarà  istituito  , 
e come  se  si  aprisse  iu  quel  momento  la  suc- 
cessione a’ beni  del  fondatore  j salvo  ciè  che 
disposto  nell’  articolo  »3  della  nostra  legge 
ili  que.lo  di.  Questo  articolo  i3.  corrisponde 
all'articolo  cjh*  delle  leggi  cirnli. 

» 5.  La  domanda  per  la  istituzione  del 
majorasco  sarà  fatta  inserire  ue’  giornali  del 
nostro  regno  colla  indicazione  precisa  de  be- 
ni: e se  ne  forà  affiggere  l’ annunzio  nella 
cancelleria  del  tribunale  «ivile  della  provin- 
cia ov’ esistono  i detti  beni. 

2 6.  Scorso  un  mese  dopo  1*  adempimento 
delle  disposizioni  contenute  nell’  articolo  pre- 
cedente , si  farà  seguire  la  trascm  one  della 
domanda  , odia  indicazione  de’bem , nell  ui- 
ficio  della  conservazione  delle  ipoteche  del 
luogo  dove  » medesimi  si  trovano  * col  paga- 
mento del  solo  dritto  dovuto  al  conservatore. 

» 7.  Ogni  creditore  potrà  fra  ’l  termine 
di  giorni  quindici  , da  decorrere  dal  d»  che 
la  medesima  trascrizione  sarà  stata  fatte,  va- 
lersi del  suo  dritto  , onde  inscrivere  la  ipo- 
teca anteriore  su’ i beni  che  si  vogliono  sot- 


auno,  ed  incapaci  fra-questo  spazio  di  tempo 
di  esser  soggetti  a qualunque  vincolo  di  pri- 
vilegio o d’ ipoteca. 1 * d < 

H conservatore  delle  ipoteche  sarà  tenu- 
to di  dare  avviso  de’ privilegj  , delle  ipote- 
che e degl»  altri  gravami  che  sopraggmgnes- 
aero  fra  l’ indicato  termine  di  giorni  quindi- 
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7.0  pendente  il  nuovo  impiego  , dovrà  farsi 
pe'  reali  dominj  al  di  qui  del  Faro  nella  cas- 
sa di  ammortizzazione  , e pe*  reali  dominj  al 
di  la  del  Faro  in  quei  pubblici  banchi  , fi- 
no a che  non  vi  si  stabilisca  una  cassa  di 
ammortizzazione. 

» i5.  La  stessa  conoscenza  presa  intorno 
alla  necessità  o utilità  dell'  alienazione , sarà 

Erosa  ancora  pe’beni  da  surrogarsi.  La  deli- 
erazioue  verrà  sottoposta  alla  nostra  appro- 
vazione. 

a iti.  Bisognando  agli  edificj  o ad  altri  sta- 
bili del  majorasco  spese  e riparazioni  consi- 
derevoli , che  eccedano  la  somma  autorizzata 
dalla  legge,  si  provvederà  dal  magistrato  sul- 
la domanda  del  possessore. 

» 17.  Fino  a che  l’officio  della  conserva- 
zione delle  ipoteche  non  sia  stabilito  nc’  no- 
stri reali  dominj  al  di  la  del  Faro , come  in 
quest'  altra  parte  del  nostro  regno  , la  eso- 
nerazione  dalle  ipoteche  e da  qualunque  al- 
tro dritto  , che  possa  riguardare  gl’  immobili 
che  si  vorranno  soggettare  a majorasco  , sarà 
eseguita  colle  solennità  del  così  detto  verbo 
regio  , e con  tutte  le  cautele  che  lo  accom- 
pagnano ; trascrivendosi  la  copia  dell’  istru- 
meuto  , tosto  che  sarò  terminato , né  quattro 
registri  colà  esistenti.  Dispensiamo  in  questa 
occasione  , tanto  alla  solennità  della  sentenza 
ed  alle  lettere  di  salvaguardia  ; perché  sup- 
plito dal  nostro  reale  assenso  nel  permettere 
il  unjoratco  , come  alla  cauzione  , non  trat- 
tandosi di  vendita,  e nou  essendovi  prezzo.» 

Con  decreto  de  9.  agosto  i8a^  é stato 
poi  destinato  il  funzionario  , che  in  Napoli  , 
ed  in  Palermo  resta  incaricato  della  istruzio- 
ne delle  domande  per  rnnjoraschi. 

» Veduti  gli  articoli  9 j(j  e seguenti  delle  leg- 
gi civili  relativamente  ai  rnnjoraschi 

» Veduto  il  regolamento  de'5  agosto  1818 
per  la  istituzione  de'  majoraschi 

a Veduto  l'art.  5 n.  9.  della  nostra  legge 
de  14  giugno  del  corrente  anno  relativamente 
all’esame  delle  diinande  per  istituzione  de'ma- 
jorosebi.  (Vedi  Giudici.  Consulte  del  regno  ), 

» Considerando  che  non  può  darsi  (uogo  ad 
un  regolare  esame  delle  domande  per  majora- 
schi  senza  che  sieno  precedentemente  adem- 
piute  le  formalità  all’  uopo  prescritte  dal  ci- 
tato regolamento  de’5  agosto  1818  e clic  le 


consulte  per  ragione  di  loro  istituzione  non 
nossono  occuparsi  di  tale  istituzione. 

» Abbiamo  risoluto  cc. 

» Art.  1.  Il  nostro  procuratore  generale 
presso  la  suprema  corte  di  giustizia  residente 
in  Napoli  , ed  il  nostro  procuratore  genera- 
le presso  la  suprema  corte  di  giustizia  resi- 
dente in  Palermo  sono  rispettivamente  inca- 
ricali della  istruzione  delle  domande  per  ma- 
joraschi  a’  termini  del  regolamento  de'  5 ago- 
sto 1 8 1 8,  secondo  che  tali  domaude  riguarde- 
ranno li  beni  «iti  ne’  nostri  reali  dominj  al 
di  qua  o al  di  là  del  Faro. 

» Art.  1.  Il  procuratore  generale  presso 
1’  una  o 1’  altra  suprema  corte  di  giustizia  po- 
trà delegare  a’  termini  delle  nostre  leggi  sul- 
1'  ordinamento  giudiziario  ad  uno  degli  avvo* 
vati  generali  a volta  per  volta  il  disimpegno 
delle  funzioni  che  gli  sono  state  conferite  col 
precedente  articolo. 

» Art.  3.  I suddetti  procuratori  generali 
potranno  spiegare  l’ esercizio  delle  cennate 
funzioni  senza  essere  superiormente  autoriz- 
zati per  via  della  nostra  reai  segreteria  di 
stato  di  grazia  e giustizia  , cui  dovranno  al- 
tresì pervenire  i loro  rapporti  sull’  oggetto  » 

» $.  a.  I rnnjoraschi  non  potranno  stabi- 
li lirsi  senza  l’ approvazione  del  Re.  Ari. 

» 9^7.  Leg.  civ. 

» §.  3.  Potrà  domandarsene  li  istituzio- 
» nc  da  quegl’  individui , i di  cui  nomi  tro- 
ll vansi  inscritti,  sia  nel  libro  d'oro , sia 
» negli  altri  registri  di  nobiltà  j da  tutti  co- 
» loro  che  sono  nell’ atta  le  legittimo  pos- 
» sesso  di  titoli  per  concessione  in  qualun- 
» que  tempo  avvenuta  , e finalmente  da  quel- 
» le  persone  che  appartengono  a famiglie  di 
» conosciuta  nobiltà  del  regno  delle  due  si- 
li cilie  , salve  tutte  le  altre  disposizioni  che 
» potranno  in  seguito  esser  date  relativa- 
11  mente  alla  nobiltà.  Art.  948.  Leg.  civ. 

Per  conoscere  i requisiti  , che  debbono 
riunirsi  in  quelli  i di  cui  nomi  trovansi  in- 
scritti nel  libro  if  oro  , e negli  altri  registri 
di  nobiltà  , riportiamo  le  corrispondenti  di- 
sposizioni della  legge  data  in  Palermo  a a5 
aprile  1800  , e pubblicata  in  Napoli  a di  8 
maggio  dell’  anno  stesso. 

Dopo  che  con  questa  legge  vennero  abo- 
liti il  corpo  degli  eletti  , o sia  il  tribunale 
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di  S.  Lorenzo  , e tutte  le  altre  deputazioni 
delle  Piatte  , o siano  Sedili  della  città  di 
IVjpoli  , venne  istituito  un  tribuuale  cui  fu 
concessa  la  facoltà  di  definire  le  classi  dei 
nobili , c mantenerle. 

» Crearne  un  nuovo  tribunale  , che  si 
denominerà  supremo  tribunale  conservatore 
della  nobiltà  del  legno  di  .Napoli , il  quale 
sarà  composto  da  un  Presidente  , e sci  Con- 
siglieri presi  tra  i distinti  , e probi  cavalie- 
ri , riconosciuti  pel  loro  attaccamento  alla 
corona , e per  le  loro  massime  , c sculimeu- 
ti  di  onoratezza;  ed  al  detto  tribuuale  co- 
mandiamo che  si  dia  il  trattamento  di  Ec- 
cellenza. Le  basi  delle  incumbenze  di  que- 
sto supremo  nobilissimo  tribuuale  saranno  di 
mantener  sempre  illesa  la  purità,  e distin- 
zione delle  famiglie  nobili,  come  di  mante- 
ner sempre  vivi  nella  nobiltà  i principi  di 
onore  , fedeltà  , e valore  , e di  eseguire  , 
preparare  , e proporre  tutti  quegli  ordini  , 
che  noi  crederemo  opportuni  di  dare  per 
cosi  grandi , ed  importantissimi  oggetti. 

» Perciò  sarà  di  sua  ispezione , primiera- 
mente di  conservare  un  esalto  registro  di 
tutte  le  famiglie  eh’ erano  ascritte  alle  Piaz- 
ze o -siano  Sedili  di  Napoli , il  quale  Regi- 
stro verrà  chiamato  Libro  cT  oro  della  no- 
biltà Napolitano  , riservandoci  sol  Lauto]  noi 
colla  pienezza  della  nostra  potestà  , in  vista 
di  segnalati  servizj  , e di  riconosciuta  anti- 
chissima nobiltà  , di  aggregare  al  detto  Li- 
bro d'  oro  i più  distinti  , e benemeriti  sog- 
getti , e le  di  loro  famiglie. 

» Terrà  benanche  il  detto  tribunale  un 
registro  , ma  separato  di  tutte  le  famiglie  , 
che  non  erano  ascritte  ai  Sedili  , ma  che 
posseggono  Feudi  almeno  da  aoo  anni  in 
qua  ; ed  inolile  sarà  dell'  appartenenza  di 
questo  tribuuale  il  tener  registro  di  tutte 
le  famiglie  che  passono  1'  abito  di  Malta  di 
giustizia  , colla  indicazione  del  tempo , nel 
quale  hanno  per  la  prima  volta  passato  1’ abi- 
to suddetto,  e conserverà  un’altro  registro 
di  tutti  i nobili  ascritti  ai  Sedili  chiusi  del- 
le Città  del  Regno,  che  formano  nobiltà  , 
indicando  in  libro  a parte  quelle  famiglie  , 
ed  individui,  che  essendo  della  sopramenlo- 
vata  classe  , ma  non  del  Libro  d'  oro  , sia- 
no domiciliati  in  Napoli. 


■ E siccome  ci  preme  infinitamente  che 
i sentimenti  di  onore  , che  fanno  il  più  bel 
pregio  di  un  animo  nobile  , siano  inviolabil- 
mente conservati  nella  nobiltà  , cosi  sarà  cu- 
ra di  qui-slo  tribuuale  di  prendere  ispezioni 
di  tutti  gli  a (Tari  di  onore  , che  tra  nobili 
potessero  aver  luogo,  informandosi  severa- 
mente di  chiunque  tra  i medesimi  avesse  po- 
tuto mancarvi,  e cassando,  previa  relazione 
da  farsi  a uoi,  P individuo  della  nobiltà  che 
avrà  mancato  , sin  dal  Libro  d'  oro  , se  sa- 
rà nobile  di  quella  classe  , sia  dagli  altri 
registri  , se  sara  delle  altre  classi  sopmmen- 
lovate  , e dichiarando  il  medesimo  decaduto 
dagli  ouori  , prerogative  , e preminenze  del 
grado  , e stampando  ogni  anno  il  detto  su- 
premo tribunale  conservatore  della  nobiltà 
del  regno  di  Napoli  , una  nota  degl’  indivi- 
dui ebe  mai  avessero  incorsa  tale  degradazio- 
ne ; ed  i soggetti  degradati  non  potranno 
essere  mai  più  ammessi  loro  vita  durante  ai 
reali  baciamani , o all’  esercizio  di  qualun- 
que pubblico  impiego. 

a Vogliamo  inoltre  ebe  in  tutte  le  deci- 
sioui  per  affari  di  onore  , che  il  detto  supre- 
mo tribuuale  farà  , abbiauo  sempre  ad  in- 
tervenirvi con  voto  deliberativo,  due  offi- 
ciali generali  del  nostro  esercito  che  uoi  no- 
mineremo a tal  effetto. 

a Terrà  il  detto  tribunale  un’  altro  esatto 
registro  che  si  chiamerà  del  Merito , nel 
Ualc  verranno  notate  le  azioni  di  fedeltà  , 
i valore , e di  attaccamento  allo  stato  , che 
i nobili  delle  differenti  classi  avranno  fatte  , 
ed  ogni  anno  le  pubblicherà  colle  stampe  , 
essendo  noi  fermamente  risoluti  di  non  ac- 
cordare onora,  e prerogative  che  a quelli  tra 
i nobili  , i quali  nell'  indicato  modo  si  di- 
stingueranno ec.  » 

» S-  4-  I majorasebi  possono  essere  istituiti 
■ dagli  ascendenti , sieno  maschi , sieno  fera- 
» mine  , a beneficio  de’  discendenti  maschi. 
» Art.  949-  Leg.  civ. 

Aucbe  ■ genitori  adottivi , possono  istituire 
majoraschi  in  virtù  dell’articolo  4 della  leg- 
ge de’ 17  ottobre  i8aa  che  sarà  appresso  ri- 
portata. 

a $.  5.  Possono  formarsi  da’ fratelli  , pur- 
a cbè  non  abbiano  discendenti,  hi  favore  dei 
a loro  fratelli.  Ari.  950.  Leg.  civ. 
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Se  istituito  il  majorasco  sopravvengono 
figli  all'  istitutore  , resta  esso  rivocato  ? L'af- 
fermativa viene  dettata  dall’ art.  885.  Vedi. 
Donazione  §.  4 3. 

• J.  b.  Possono  anche  istituirsi  dagli  zìi  e 
> dalle  zie,  quando  non  abbiano  discendenti, 
» in  beneficio  de’loro  nipoti  maschi.  Art.g 5t 
» Lcg.  civ. 

I prozìi  , e le  prozie  hanno  anche  la  facol- 
tà d’istituire  mnjosraschi  per  l’articolo  j /^del- 
la detta  legge  de  17  ottobre  1822. 

» §.  7.  I majoraschi  saranno  trasmessigli 
» nella  sola  discendenza  legittima  e naturale 
» del  primo  istitutore , o in  quella  dell’istiluto- 
» re  , o in  quella  dell'  istituito  da  qualunque 
» di  essi  cominccrà  il  majorasco;  n’termini  (fel- 
li l’atto  di  fondazione  , per  ordine  di  primo- 
» genitura,  col  dritto  di  rappresentazione  nel- 
» la  linea  maschile  di  maschio  in  maschio. 

» All’  ultimo  possessore  della  linea  retta  ; 
» che  muoja  senza  figli  o discendenti  maschi 
» di  maschio  , succederà  il  primogenito  ma- 
» scliio  di  maschio  della  linea  prossima  all’ul- 
» timo  possessore  , di  cui  sia  zio  paterno  , o 
» fratello,  o anche  in  maggiore  distanza  ; pur- 
» chè  sia  primogenito  nella  sua  linea,  e sia  nel 
» ramo  che  prossimamente  si  distacca  , e si  è 
» distaccato  dalla  linea  retta  primogcuiale  del- 
» l'ultimo  possessore  : dovendo  formare  lutti  i 
» maschi  di  qualunque  ramo  o linea  una  sola 
» linea  di  qualità  maschile,  per  succedere  con 
v quell’ordine  che  sopra  si  è indicato  , misu- 
» randosi  sempre  la  prossimità  e la  qualità  di 
» primogenito  col  dritto  di  rappresentazione. 
» Sono  sempre  , e per  modo  di  regola  , e- 
» sciuse  tanto  le  femmine  , che  i discendenti 
» per  mezzo  di  femmina.  Art.  966.  Lcg. civ. 

Se  uno  de  chiamati  al  majorasco  sia  un 
figlio  su  di  cui  tii  termini  dell'  articolo  a45 
dee  aver  luogo  la  pruova  di  filiazione  , i 
beni  sottoposti  a majorasco  passeranno  in  po- 
tere dell'  altro  contemplato  nella  istituzione 
medesima  ? Vi  è ragion  di  credere  che  no.  I 
beni  passano  al  chiamato  , precedente  però 
cauzione  , onde  restituirli  qunudo  si  decidesse 
non  esser  figlio  del  defunto.  Serva'  all’  oggetto 
di  esempio  un  responso  di  Ulpiano. 

» Sed  et  si  is  , qui  controversiara  impu- 
beri facit  ex  liberis  sit,.  eveniet  ut  sive  ca- 
veat  is  cui  status  controversia  fit  , sive  non 


cavcat , attameu  simul  sit  in  posscssionem- 
Si  impubes  non  defendilur  , idcircoque  mi*- 
sus  sit  in  possessionem  etiam  adversarius  ejti<‘- 
actiones  hereditarias  quis  exercebit?  et  Julh- 
nus  ait  libro  24  digestorum , curatorem  con- 
stitui  debere  qui  omnia  curet  , et  actioues 
exerceat.  L.  o.  D.  de  Carboniano  edicto. 

» Casus.  Si  impubes  petit  bonorum  pos- 
sessionem  et  non  cnvet,  ve!  non  defrnditur, 
denogantur  hereditariae  actiones  ; et  adver- 
sarius erit  simul  in  possessione  , et  dabitur 
curator  bonis.  Accur. 

» 5-  8.  Non  potranno  cumularsi  due  o più 
a majoraschi  in  un  solo  individuo.  Sarà  sempre 
» permesso  di  scegliere  quel  majorasco  che  s? 
« vorrà  ritenere  , purché  non  sia  di  rendita 
» minore  di  quello  che  attualmente  si  ha.  Gli 
» altri  majoraschi  rimarranno  liberi  : -salvo  iL 
» ricorso  al  Re  per  la  formazione  di  un  ma  • 
» jorasco  maggiore.  Art.  y5 i.  Lcg.  civ. 

» §.  9.  La  quautilà  de'  beni  da  sottoporsi  a 
» majorasco  non  potrà  eccedere  la  rendita  im- 
» imponibile  di  annui  ducati  ventiqualtromila 
» nè  esser  minore  di  ducati  quattromila  Art. 
» g54-  Leg.  dv. 

Con  la  legge  de  17  ottobre  i8sa  arti- 
colo i-  la  rendita  imponibile  de’ beni  sotto- 
posti a majorasco  viene  estesa  a trentamila. 

» J.  io.  Il  majorasco  non  potrà  eccedere 
>,  la  quota  disponibile  dell’  institutore  Art. 
»>  955  Lcg.  dv. 

» §.  u.  I beni  sottoposti  a’tna jorasco  deb- 
» bono  essere  fondi  rustici  , e censi  o canoni 
» sopra  terre.  Tutti  i suddetti  beni  dovranno 
» essere  di  libera  proprietà  , non  soggetti  ar! 
>1  alcuna  restituzione , e specialmente  desi- 
» gnati  nell’atto  della  costituzione  del  majo- 
» rasco.  Art.  966.  Leg.  civ. 

» S.12.II  majorasco  dovrà  esser  libero  da 
» qualunque  ipoteca  anche  eventuale.  Nulladi- 
» meno  i beni  gravati  di  iscrizioni  ipotecarie 
» per  effetto  d' ipoteche  generali  costituite  ut 
» tempi  in  cui  sono  state  dalle  leggi  permesse, 
» o d'ipoteche  speciali  per  crediti  non  esigi- 
» bili  tra  un  triennio,  potranno  entrare  nella 
» composizione  del  majorasco,  quando  gli  al- 
ti tri  beni  del  fondatore  offrano  una  sicurezza 
» bastevole  a gareutire  il  majorasco  dall'effetto 
» delle  suddette  iscrizioni.  Se  la  iscrizione  ab- 
» bia  per  causa  un  dritto  eventuale  , o un  ere- 
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» dito  non  esigibile  fra  «n  triennio,  la  garen- 
» lia  sarà  giudicata  sufficiente,  quando  la  som- 
» ma  de'  beni  per  quella  designati  presenterà 
» l’equivalente  del  valore  del  dritto  suddetto, 
a o del  capitale  uon  ancora  esigibile  , calco* 
» landosene  la  rendila  alla  ragione  del  tre  per 
» cento.  Art.  Leg.  eh. 

a 5.  1 3.  Quando  i beni  giudicali  sufficienti 
a nel  tempo  della  costituzione  de'  majoraschi 
a non  si  trovassero  tali  nel  tempo  della  mor- 
» te  del  fond  toro , o per  diminuzione  che 
a abbia  sofferto  il  di  lui  patrimonio , o per- 
ii chè  i figliuoli  non  trovino  l'intera  loropor- 
» zione  legittima  nella  eredità  libera , non 
a s’intenderà  mai  pregiudicato  il  dritto  de'  fi- 
si gliuoli  : c la  porzione  legittima  di  ciascu- 
a no,  non  esclusa  quella  dello  stesso  chiamato 
a al  msjorasco  , sarà  precapita  libera  da  qua- 
li lunque  vincolo.  Quante  volte  il  majorasco 
a per  effetto  di  tale  preenpienza  non  conser- 
» vi  la  rendita  di  ducati  quattromila,  si  avrà 
a come  ipso  iure  disciolto.  Ari.  j)58  Leg. eh. 

a J.  14.  Le  vendite,  le  permute  e le  altre 
a alienazioni  di  tutti  i beni  sottoposti  a majo- 
>1  rasco  , o dì  una  porzione  de’  medesimi,  sa- 

> ranno  nulle,  nè  produrranno  alcuno  effetto  , 
a quando  non  sieno  state  fatte  ne’casi  di  ne- 

> cessiti  o di  utilità , e non  sieno  state  ese- 
a guite  colle  forme  prescritte  nel  regolamento 
a de’  5 agosto  1818. 

a Questa  disposizione  è del  pari  applica-, 
a bile  alle  ipoteche  di  cui  vorranno  gravar- 
li si  gli  stessi  beni.  Art.  9S9.  Leg. eh. 

Vedi  l’articolo  6 della  legge  de’  17  otto- 
bre i8ai. 

a J.  i5.  I successori  a majoraschi  sono  ob- 
li Lligati  a pagaie  i seguenti  debiti  de' loro 
» antecessori  , pe’quali  i creditori  s’ intendono 
* aver  privilegio  sulle  rendite  del  majorasco. 

» 1.  Le  spese  giudiziali. 
a 1.  Le  spese  funerali. 
a 3.  Tutte  le  spese  di  tdtima  infermità,  in 
» porzione  eguale  Ira  quelli  da  cui  sodo  do- 
a vii  te. 

a 4-  1 salarj  delle  persone  di  servizio  per 
» l’  ultimo  semestre  decorso  , e quelli  dovuti 
a per  lo  mese  corrente. 

- a 5.  Le  somministrazioni  di  sussistenze  fatte 

> all’  antecedente  possessore  del  roajorasro  ed 
a alia  sua  famiglia  pel  corso  di  un  anno,  sa'.- 


a t©  il  caso  che  siavi  prescrizione  di  tempo 

■ minore,  vtjtsffeb  -, 

a Se  i debiti  dj  sopra  enunciati  sieno  del 
» padre  dell’  attuai  possessore  , ancorché  non 
» sia  stalo  godente  del  majorasco,  o della  ma- 
is dre,  dovranno  con  egual  privilegio  esser 
» soddisfatti  dalle  rendite  del  majorasco. 

» 6.  Le  spese  per  le  ricostruzioni  o ripara- 
a zioni  di  edifizj  inservienti  a fondi  , canali  , 
» o di  qualunque  opera  di  simil  natura,  fitte 
» ne’  fondi  del  majorasco  , sia  che  la  somma 
» ai  debba  agli  stessi  architetti,  appaltatori,  mn- 
» raion  ed  opera)  , sia  che  ri  debba  ad  altri 
» che  abbiano  per  tale  oggetto  prestato  danu- 
» jo;  purché  le  ricostruzioni  e riparazioni 
» sieno  a carico  degli  usufruì tuarj  , e non 
« della  proprietà. 

,,  Tutti  questi  pagamenti  sono  forzosi  fino 
,,  alla  concorrenza  di  un'annata  di  rendita  r 
,,  da  soddisfarsi  nel  corso  di  due  anni  , salvo 
i,  al  po'sessore  il  regresso  contro  i beni  liberi 
,,  de’  mentovati  debitori.  Art.  960.  Leg.civ. 

,,  $.  iti.  Se  in  morte  del  possessore  del  ma- 
li jorasco.  oltre  del  primogenito  cui  ri  traamet- 
,,  tono  i beni,  vi  sieno  altri  figli  sccondogeni- 
,,  ti.  potranno  costoro  reclamare  una  pensione 
,,  alimentaria  sulle  rendite  del  majorasco.quan- 
n le  volte  non  abbisno  beni  di  loro  pertinen- 
,,  za  , onde  poter  vivere  con  decena».  Detta' 
,,  pensione  sarà  definita  secondo  le  circostanze, 
,,  attenendosi  sempre  ad  una  quantità  minore 
,,  della  rendita  corrispondeule  alla  quot . che 
,,  sarebbe  spettata  a’drtti  secondogeniti  su’be- 
,,  ni  del  majorasro , ove  questi  fossero  stati 
,,  liberi.  Art.  pfir.  Leg.  civ. 

Questo  articolo  ha  il  suo  rapporto  coll’  ar- 
ticolo 197  delle  leggi  civili  Veni.  Alimenti 

$.  3. 

,,5-  ty.  Essendovi  figlie  femmine  , in  di- 
alètto di  beni  sufficienti  per  maritarle  decen- 
,j  temente  , sarà  dovuta  anche  die  medesime 
,,  la  dote,  che  verrà  dedotta  dalle  rendite  del 
„ majorasco  in  tante  rateeguali  , da  non  ee* 
,,  cedere  lo  spazio  di  dieci  anni. 

,, Avranno  eziandio  prima  del  matrimonio 
„ dritto  agli  alimenti,  ove  d’altronde  non  ah— 
,,  biatio  mezzi  di  sussistere.  Art. 963.  Leg.eiv.  > 
j8.  Se  il  possessore  de’beni  del  majo- 
,,  nasco  avrà  promesso  alla  moglie  nel  contrat- 
,,  to  matrimoniale  la  sopravvivenza  , i beni  dei 
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,,  majorasco  vi  faranno  obbligati  iu  mancanza 
,,di  beili  liberi,  ma  non  oltre  il  sialo  della 
,,  rendita  , * cui  il  successore  dovrà  adempire. 
,,  Art.  g63.  Leg.  ciò. 

Per  agevolare  inoltre  la  istituzione  de'mn- 
joM'dii  nel  regno  , con  legge  de’  1 7 ottobre 
iSaz  vennero  aduliate  le  disposizioni  seguen- 
ti , come  parte  integrale  di  ciò  clic  le  leggi 
civili  bau  stabilito  su  la  specie. 

a Art.  I.  La  rendita  imponibile  dc'bcni  da 
sottoporsi  a ni.tjorasco  è fissata  nel  inissimo 
ad  annui  due  ti  trentamila  , e nel  minimo 
ad  annui  ducati  duemila. 

• a.  Potrauuo  essere  sottoposti  a mijoia- 
sco  le  inscrizioni  sul  gran  libro  del  debito 

mbblico , quautevolte  situo  state  imrnobi- 
izzalc. 

» 3.  Le  rendite  saranno  immobilizzate  me- 
diante dichiarazione  ebe  verri  fatta  dal  pro- 
prietario per  atto  da  rogarsi  da  uno  de'  no- 
tali certificatoti  , ed  osservate  le  altre  for- 
malità die  si  uiauo  per  le  renditi  che  l' im- 
mobili zzano  da'  contabili  per  la  loro  garan- 
tia  verso  il  governo  , o da’  particolari  per 
evizione  di  una  promessa  obbliguzioue. 

» Queste  rendile  saranno  inscritte  sul  gran 
libro  al  nome  dello  iustitutore  del  majora- 
*co  col  distintivo  conto  del  majoratco  in- 
sinuilo da  N.  IV.  ; c quando  trattasi  di 
chiamati  , al  nome  de’  medesimi  , col- 
1*  aggiunta  conto  del  majorasco  tasi i tutto  da 
IV.  A.  Siffatte  inscrizioni  essendo  di  lor  na- 
tura incummcrciabiii , non  potranno  esser  da- 
te per  cauzioni  de'  coutabili  dello  stato  , e 
non  potranno  essere  trasferite  se  non  ai  chia- 
mati nel  majorasco  ; e ciò  in  forza  di  deci- 
sione , o di  ordinanza  dell' autorità  compe- 
tente , che  ne  disporrà  la  intestazione.  Lo 
Stesso  sarà  praticato  quante  volte  il  majura- 
sco  rimarrà  risoluto  ut1’ casi  preveduti  nel 
lib.  3 til.  1 capo  5 sezione  7 delle  leggi  ci- 
vili del  uoslro  codice  per  Io  regno  delle  due 
Sicilie. 

» 5.  Negli  estratti  d’ inscrizioni  che  saran- 
no rilasciali  , verrà  espressamente  marcato  il 
vincolo  della  inalienabilità. 

• 6.  Sarà  in  facoltà  del  primo  restituto- 
re , quando  il  majorasco  incominci  da  lui  , e 
de’ chiamali  successivi  di  permutare  in  lutto, 
• in  parte  le  inscrizioni  zoggette  a majora- 


sco iu  compra  di  foudi  rustici , n censi  , o 
canoni  sopra  terre.  Questa  permuta  dovrà 
esser  fatta  «'termini  dell' articolo  959  delle 
leggi  civili , e colle  forme  prescritte  nel  re- 
golamento de' 5 agosto  1818. 

a 7.  Potranno  cumularsi  due  o più  majo- 
raschi  in  un  solo  individuo  , senza  limitazio- 
ne alcuna. 

a 8.  Lo  iustitutore  di  un  majorasco  che 
cominci  da  se,  potrà  riserbarsi  la  facoltà  >11 
chiamale  al  godimento  di  esso  quello  de'  di 
lui  figli  mattili  che  stimerà  di  p'esccgliere. 
Questa  destinazione  dovrà  seguire  per  atto 
tra  vivi,  o di  ultima  volontà;  e nel  caso  in 
cui  uon  abbia  luogo  , s' intenderà  prescelto 
il  primo  tra  suoi  figli , o quegli  che  lo  rap- 
presenta. 

» 9.  Lo  iustitutore  di  un  majorasco  che 
non  cominci  da  se , potrà  ritenere  in  tutto 
o in  parte  1'  usufrutto  de'  beni  die  avrà  sot- 
toposti a questo  vincolo. 

» 10.  Sarà  nella  facoltà  dello  inst Untore 
di  un  majorasco  di  aumentarne  la  rendita  si- 
uo  alla  rendita  imponibile  di  annui  ducati 
trentamila.  Questo  aumento  potrà  pure  aver 
luogo  in  una  o piu  volle. 

» 11.  Negli  aumenti,  e nelle  cumulazioni 
della  rendita  di  uu  majorasco  saranno  osser- 
vale le  stesse  forme  prescritte  per  Io  stabili- 
mento de’  majoreschi. 

» 13.  Gl'  restitutori  de'majoraschi  potranno 
gravar  la  rcudila  de'  beni  «'medesimi,  sog- 
getti di  vilalizj  , in  favore  de'  loro  conjugi  , 
figli  , o altri  parenti.  Questi  vitalizj  uon  jso- 
tranoo  però  ridurre  la  rendila  libera  del  ma- 
jorasco al  di  sotto  di  quella  ebe  i fissata  per 
lo  minimo  nell'articolo  1. 

» i3.  Potranno  chiamarsi  successivamente 
«1  godimento  di  un  majorasco  più  individui, 
e le  loro  discendenze  ne’  termini  della  legge- 

• 14.  La  disposizione  dell’  articolo  949 
delle  leg^i  civili  è applicabile  a' genitori  a- 
dottivi  , c quella  espressa  nell'  articolo  95 1 
delle  stesse  leggi  si  estenda  a'  prozìi , ed  al- 
le prozie. 

a p5.  Nello  eseguirsi  le  disposizinui  con- 
tenute nell'  articolo  9 del  regolamento  de'  5 
agosto  1818  relative  alla  quota  di  riserva,  o 
sia  legittima  dovuta  a'  figli  dello  iustitutore 
di  uu  majorasco  , le  doli  costituite  , e qua- 
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dunque  altra  liberalità  fatta  dal  medesimo  sa- 
ranno calcolate  nel  patrimonio  di  esso  iusti- 
tutore  colia  norma  prescritta  dalle  leggi  ci- 
vili- 

» 16.  Le  disposizioni  contenute  in  questa 
legge  sono  considerate  formar  parte  integrale 
delle  disposizioni  delle  leggi  civili  su'  majo- 
raschi.  » » 

Costituito  un  maggiorato  a norma  delle 
leggi  anteriori  all’  abolizione  de'  fedecommes- 
si  , e trovandosi  nel  tempo  di  quest'  aboli- 
zione in  potere  dell’ erede  chiamalo  li  beni' 
componenti  del  maggiorato  stesso , qualun- 
que sieuo  le  condizioni  apposte  dal  testato- 
re, e non  adempite  , non  può  dirsi  valevole 
la  decadenza  del  maggiorato  , e della  spet- 
tanza de'  beni.  Considerò  lu  suprema  corte 
di  giustizia  nella  sua  decisione  de’  18  no- 
vembre i8a3  clic  in  questo  caso  si  è verifi- 
cata espressamente  la  volontà  del  testatore  , 
il  quale  intendeva  conservare  il  figlio  nel  pos- 
sesso de'  beni  divenuti  liberi  presso  di  lui. 

» Futi <).  Nell'anno  1771  il  marchese  di 
Selice  D.  Gio.  Battista  Mastrilli  fondò  un 
maggiorato,  al  quale  invitò  il  di  lui  figliuo- 
lo , ed  erede  D.  Vincenzo  attuai  marchese 
della  Schiava , gravandolo  della  condizione 
di  prender  moglie  prima  dell'  anno  cinquan- 
tesimo dell’età  sua.  Nel  caso  d’inadempi- 
mento gli  sostituì  D.  Luigi  Mastrilli  figlio  di 
una  sua  sorella , purché  questi  si  ammoglias- 
se prima  deli’  anno  quarantesimo  di  sua  età. 
Finalmente  chiamò  al  godimento  del  mag- 
giorato D.  Giuseppe  Mastrilli  fratello  del 
detto  D.  Luigi , qualora  costui  non  avesse 
adempita  la  volontà  del  testatore. 

a il  Marchese  della  Schiava  nel  di  12 
maggio  1773  ottenne  il  preambolo  a suo.  fa- 
vore , e nel  1810  si  trovò  di  avere  oltrepas- 
sato gli  anni  5o  senza  aver  preso  moglie. 
D.  Luigi  era  già  morto.  D.  Giuseppe,  che 
si  era  ammogliato  nel  periodo  fissato  dal  te- 
statore in  luglio  1806  domandò,  ed  ottenne 
la  spettanza  de'  beni  ereditarj. 

. Nel  i8.3  ritornato  il  marchese  della 
Schiava  da  Sicilia  adì  il  tribunale  civile , il 
quale  pronunziò  sulla  controversia.  Portata  in- 
di la  causa  alla  cognizione  della  gran  corte 
civile  di  Napoli , mori  D.  Giuseppe  Musini- 
H , il  quale  istituì  crede  con  testamento  mi- 


stico D.  Ferdinando  Mastrilli  marchese  di 
Livardi.  * • 

i>  La  gran  corte  civile  nel  di  28  settem- 
bre 1822  profferì  la  seguente  decisione. 

a La  gran  corte  in  coutinuazioue  dell’  u- 
dienza  de' 24  del  corrente  mese.  Sulle  uni- 
formi conclusioni  del  signor  Calenda  regio 
procuratore  generale  sostituto  pronunciando 
diffinitivaiueute  sali’  appello  del  fu  D.  Giu- 
seppe Mastrilli  , proseguito  da  D.  Ferdinan- 
do Mastrilli  de'  marchesi  di  Livardi  , e su 
l’ altro  appello  del  marchese  della  Schiara 
D.  Vincenzo  Maria  Mastrilli , avverso  la  sen- 
tenza del  già  tribunale  di  prima  istanza  di 
Napoli  del  3o  settembre  1816  , annulla  gli 
appelli , e ciò  di  cui  è appello  ; laonde  avo- 
ca il  merito  , e facendo  ciò  , che  doveauo 
fare  i primi  giudici , con  novella  decisioue , 
dichiara  il  marchese  della  Schiava  D.  Vin- 
cenzo Maria  Mastrilli  legittimo  possessore 
de'  beni  dei  maggiorato , e fedccommesso 
ordiuato  dal  fu  marchese  D.  Gio.  Ballista 
suo  padre  a tempo  dello  scioglimeuto  de'  fe- 
deconuuessi  ; e quindi  avverata  in  suo  be- 
neficio la  libertà  de’  beni  stessi  in  conseguen- 
za delle  leggi  eversive  ; per  la  qual  cosa  ri- 
getta la  domanda  della  decadenza  del  mag- 
giorato , e della  spettanza  de’  beni  , istituito 
dal  fu  D.  Gio.  Battista  Mastrilli  , e prose- 
guita dall' anzidetto  D.  Fordinaudo  Mastrilli, 
contra  il  marchese  della  Schiava  , il  quale 
perciò  si  rimane  assoluto.  Fa  salve  allo  stes- 
so marchese  della  Schiava  le  ragioni  , se  pus 
le  competono  , per  la  restituzione  de’  frutti 
percepiti  durante  la  sua  diinora  in  Sicilia  , 
contra  li  rappresentanti  del  detto  fu  D. 
Giuseppe  in  altro  giudizio  , come  per  legge. 
La  multa  nou  è dovuta.  Le  spese  compen- 
sate. ; v - 1 ••  - 

» Il  marchese  di  Livardi  con  dieci  moti- 
vi di  annullamento  procurò  tra  l' altro  di 
dimostrare  , che  la  gran  corte  colla  decisione 
anzidelta  aveva  violate  tutte  le  leggi  sulla  ine 
terpetrazione  delle  ultime  volontà  , e spe- 
cialmente le  U.  cum  avus , et  cum  acutissi- 
mi , e 3 1 D.  de  condii.  , et  demoustrat  : 

» Udito  il  rapporto  : intesi  gli  avvocali 
ec.  ec.  i cd  inteso  il  pubblico  ministero , il 
quale  dopo  aver  esposto  i principj  co'  qu.Jà 
opinava  ai  doversi  «tamiuaie  le  quistiuui , 
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presentale  della  causa , si  è poi  rimesso  per 
L . ^eqisiouc  ,«11»  giustizia  del  collegi?- 

» La  cqrte*  suprema  ili  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio. 

a Vista  la  decisione:  visto  il  ricorso: 
a Considerando , che  D.  Luigi , e D. 
Giuseppe  Mastrilli  sostituiti  al  fedecommesso 
contravvenzionale  ordinato  dal  fu  marchese 
di  Sclice  ,D.  Gio.  Battista  Mastrilli  a prò 
del  di  lui  figlio  D.  Vincenzo  Mastrilli  at- 
tuai marchese  della  Schiava,  ritrovandosi  mor- 
ti ambedue  fi  sostituiti  senza  discendenti,  e su- 
perstite tuttora  il  suddetto  D.  Vincenzo  mar- 
chese della  Schiava  erede  gravato , ove  la 
G.  C.  ha  osservato  , che  in  coteste  circo- 
stanze della  famiglia,  e nella  eversione  de  fe- 
decoininessi  avrebbe  il  testatore  pronunziato 
a prò  del  figlio  unico  superstite  ilell'agu.lzio- 
ne  comunque  tutlpra  . celilsc  , 8nzic<;hc  per 
ou  estraneo  erede  di  D.  Giuseppe.,  si  è di- 
retta sull!  dettami  delle  LL.  cum  uvus  , et 
ciUO  acutissimi  D.  tic  condii,  et  demostr. 
ed  ha  colpito  il  seulimento  non  equivoco  del 
genitore,  ove  ba  conservato  il  figlio  nel  pos- 
sesso de’  beni  , ili  venuti  liberi  presso  il  me- 

<8  Considerando  che  loi.slepso  D.  Giusep- 
pe dopo  il  periodo  fissato  dal  testatore  alla 
decadenza. , pei-  lo  spazio  di  sedici  anni  e 
prima,  e dopo  la  eversione  de’fedeconnm:s?i  , 
non  solo  non  contraili! issa  al  zio  il  godimento 
de  beili-,  ma  ne  riconobbe  presso,  il  meilqsi- 
ino  il  dominio,  e glie  ne  garantì  cornei  suo 
vicario  il  possesso-  li  perciò  in  questo  con- 
fl-guo  ha  la  G.  C.  giustamente  veduto,  che 
la  presunta  volontà  del  testatore  veniva 
avvalorata  dal  giudizio  dello  stesso  interessa- 
to. Quindi  rigettando  la  domanda  dell’  erede 
di  D.  Giuseppe,  menile  ba  reso  il  dovuto 
omaggio  alla  legge,,  ha  sostenuta  la  hou  equi- 
voca ragione  del  dominio-  ( 

,,  Per  sili'.. tic  considerazioni  1»  corte,  su- 
prema rigetta  il  ricorso, , libera  il  dfp<osito 
alla  regia  tesoreria  generale  e condanna  jl 
ricorrente  alle  spese  liquidata  in  ducati  die- 
ci , oltre  il  costo  della  spedirne. 
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» dà  ad  un'altra  la  facoltà  di  farà  qualche  co- 
li sa  per  essa,  ed  in  suo  nome. 

» Il  contratto  non  è perfetto  se  non  col- 
li l'accettazione  del  mandatario.  Art.  i856. 

» Leg.  ciò.  t 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  osserva- 
no che  » a primo  aspetto  questa  definizione 
sembra  inesatta  , ed  incompleta  ; ma  se  ci 
guarda  bene  che  non  si  definisce  che  il  tito- 
lo o 1’  istrumento  che  contiene  il  mandato  , 
il  che  apparisce  evidentemente  dalla  seconda 
disposizione  di  quest’  articolo  , e non  il  con- 
tratto in  se  stesso  , si  troverà  perfettamente 
giusta.  Essa  inoltre  è più  appropriata  a'  no- 
stri costumi  , ne'  quali  il  contratto  non  si 
forma  come  presso  i romani, 

» Fra  essi  il  mandato  si  dava  verbalmen- 
te al  mandatario  presenta , il  quale  in  segno 
di  accettazione  metteva  la  sua  mano  in  quel- 
la del  mandato.  Perciò  ancora  fu  chiamato 
mandatala  : termine  composto  dà  due  voca- 
boli manum  dare  ; di  modo  che  il  contratto 
si  formava  in  un  solo  istante. 

a Presso  di  noi  s' inviano  i poteri  o la 
procura  al  mandatario  che  per  lo  più  non 
accetta  che  agendo  ; di  motto  che  vi  è Uh 
intervallo  ben  lungo  tra  il  mandato  dato , « 
1’  accettazione  che  forma  il  contratto.  Osser- 
vazione all'  articolo  iq84  del  cod.  civile. 

Cujacio  d’  altronde  definisce  il  mandato  per 
una  convenzione  con  cui  alcuno  richiesto  di 
dare  > o di  fare  qualche  cosa  , vi  si  presila 
gratuitamente. 

» Mandatimi  est  convenlio , qua  is  qui  quid 
rogatur  procuratoris  ?nimo  , id  se  reaipit  , 
gratuito  dalurum  facturumve.  Hacc  verba  ro.* 
'gu  et  reci/jio  citra  stipulalionem  perficiunt 
mandatimi  l.  i D.  eodem  l.  quidem  D.  de 
her.  instit.  et  caci,  et  recte  Virgilius  Idem, 
orane  mandata  dabal  : nam  et  mando  ver- 
bmn  est  precarium.  Mnndamus  libero  homi- 
ili  , itnperamus  villico  aut  servo  Cujacii  Pa- 
ratila in  tib.  IF".  cod.  Justiniani  tit.  XXXV , 
mandati. 


MANDATO.  |.  i.  Il  piaijdatò  o la 
g procura  è un  allo  col  quale  una  persona 
ArmcllifU  , Dii.  Topi,  1?.  .,r< 
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Lo  stesso  giureconsulto  di  inde  poi  il  man- 
dalo in  semplice,  ed  in  doppio:  l”uoo  è 

gratuito,  l’altro  ammette  un  reciproco  of- 
ficio. 

t 

v Hi 

» Mandatola  vel  est  simplex,  voi  duplex. 
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Si  simplex  sit , id  mindalarins  non  exeqm- 
lur  suo  sumptu,  sed  si  quidam  sumptnm  ta- 
cisi , re  petit.  At  si  praestetur  mntnum  ofi- 
cium  , blesi  , si  mandatum  Sit  duplex,  idest 
si  praestetur  mutuum  officium.,  niliil  v«4>»t 
de  suo  sumptum  vicissim  ab  utroque  fièri* 
Teluti  in  bac  specie  : erigalo  a tifo  delatore 
meis  sumptihus  , tu  a meo  "vierssira  > et 
sic  suinptuum  fit  compensatio  , atque  iti  de 
suo  nihil  \idetur  erogali.,  nam  sumplus  eum 
sumptu  pensalur.  Cujacii  Comment.  in  Ut. 
y,  de  praescripl.  yerb.  ad  $•  <jnod  si  fa- 

ciam  et  des.  . 

Vinnio  crede  inoJtre  òhe  la  voce  "“'•dato 
derivi  dalla  mano  , simbolo  della  fede  che 
uno  dava  all’  altro.  Lo  definisce  poi  per  un 
coutratto  , in  virtù  di  cui  si  commette  ad  al- 
cuno di  agire , e se  ne  accetta  1 incanto. 

» Mandatimi  ( quoft  a manu  , quae  fidei 
gymbolum  est  , dicium  putatur  ) est  contra- 
ctus , quo  aliquid  gratuito  gerenduin  , com- 
mittilur , et  suscipitur.  A)0  gercndum  , qoo* 
oiam  mandare  non  est  cjuovi»  modo  corami  t- 
tcre  , sed  commi tterc  aliquid  geremhim... 
Ajo  committitur  , et  suscipitur  *,  nam  man- 
datum  uno  rogante , altero  recipiente  per- 
ficitur.  yinnii  insiti.  Lib.  S.  Iti.  37.  in 
pria. 

» {.  a.  11  mandato  può  farsi  o per  atto 
a pubblico  , o per  iscntlura  privata  , o an- 
a ebe  per  lettera.  Può  eziandio  farsi  verbal- 
a mente  ; ma  non  è ammessa  la  pruova  te- 
• stimooiale  se  non  in  conformila  dd  titolo 
a de’  contratti  , o delle  obbligazioni  conten- 
ti zionali  in  generale. 

a L’ accettazione  del  maodato  può  esser 
a tacita  , e risultare  dalla  esecuzione , che 
a gli  ha  data  il  mandatario,  /fri.  <7^7'  ^eS' 
a riv. 

Nella  corte  di  cassazione  di  Parigi  fa  di- 
scusso il  dubbio  se  il  mandato  di  abrogar» 
un  testamento  sotto  firma  privala  dato  dal 
testatore  , possa  eseguirsi  quando  non  sia  .in 
iscritto.  Si  consagrò  la  negativa  con  decisio- 
ne del  1 settembre  i8ta. 

a Fatto.  Traltavasi  di  un  testamento  olo- 

Srafo  di  Luigi  Sauzeau  , die  portava  la  data 
el  3o  novembre  1809.  Questo  testamento 
era  stato  distrutto  dopo  la  morte  del  signor 
'Sauzeau  da  Modesta  Sauzeau,  sorella  del  de- 


funto , ed  istituita  in  testamento  interiore  del 
a agosto  i8od  - Il  sig.  Samsqn  istituito  nel 
secondo  testamento  si  dolse  di  quest'  abro- 
gazione , rivendicò  i beni  componenti  I’  ere- 
dità di  Lnigi  Sauzeau. 

» Modesta  Sauzeau  rispose  , che  Se  era  e- 
ristito  un  testamento  del  10  novembre  1809, 
essa  avea  ricevuto  dal  testatore  un  mandato 
verbale  di  distruggerlo  nel  caso  , in  cui  ella 
sopravvivesse  ; sostenne  , che  la  distrazione 
da  lei  ordinata  , non  essendo  stata  , die  l’e- 
secuzione letterale  del  suo  mandato  , questa 
distruzione  non  potea  essergli  rimproverata  , 
nè  dare  adito  ad  alcuna  azione  a favore  del 
signor  Samson. 

a È necessario  di  osservare , che  11  signor 
Samson  non  avea  jltra  prova  dell’  esistenza 
del  testamento  del  ao  novembre  1809  , che 
la  confessione  di  Modesta  Sauzeau  , e quella 
di  un  amico  del  defunto  , il  signor  Auzan- 
neau  , eh’  era  stato  depositario  di  qnesto  te- 
stamento. E d' altronde  Modesta  Sauzeau  , 
ed  il  signor  Auzanneau  modificavano  entram- 
bi la  loro  confessione  coll’  aggiunzione  di 
questa  cirèostJmza  essenziale  , rie  il  testatore 
avea  incaricato  Modesta  Sauzeau  , con  un 
mandato  verbale  di  distruggerlo  , se  essa  fos- 
se sopravvissuta. 

» Checché  ne  sia  , nna  sentenza  del  tri- 
bunale di  Poitieri  rigettò  la  dimanda  del  si- 
gnor Samson  ; ma  sull'  appello  essa  fu  am- 
messa da  una  decisione  della  corte  imperiale 
di  Poitiers  del  za  gennajo  181 1 - La  deci- 
sione ordinò  la  esecuzione  del  testamento  de' 
si  novembre  1809  a favore  di  Samson,  senza 
imporgli  dall’altra  parte  P obbligo  di  provare 
la  regolarità  di  questo  testamento  : a » Con- 
siderando che  Modesta  Sauzeau  avendo  fatto 
dar  lettura  del  testamento  contenuto  nella 
scatola  depositata  ed  essendo  riconosciuto 
esto  testamento  come  universale  a profitto 
Samson , la  detta  Modesta  Sauzean  non 
avea  il  dritto  di  farlo  bruciare  e di  pregiu- 
dicare in  tal  modo  a’  diritti  de’  terzi. 

a Ricorso' In  cassazione  per  violazione  de- 
gli articoli  970,  11 34*  e *9®5  del  eod. 
civ.  L' attrice  sostiene  , che  il  signor  Luigi 
Sauzeau  avendo  dato  mandato  a sua  sorella 
di  distruggere  il  testamento  del  zo  novem- 
bre 1809,  questo  mandato  l’ autorizzava  suf- 
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spentamente  9 bruciarlo  , come  asserisce  di 
aver  tatto.  - Il  mandalo  era  di  una  cosa 
lecita , e il  codice  civile  ba  per  valido  ogni 
contratto  , cd  quindi  ogni  mandato,  che  nou 
ai  oppone  all'  ordine  pubblico  , ed  a'  buoni 
costumi. 

» Inutilmente  ti  direbbe , continuava  l’at- 
trice , che  Iratlavasi  di  un  mandato  verbale 
in  una  materia  al  di  sopra  di  i5o  lire,  a 
che  questo  mandato  non  era  provato  , ebe 
dall'  asserzione  di  Modesta  Sauzeau.  - S’  è 
cosi  , se  Modesta  Sauzeau  nou  allega  altra 
pruova  del  mandato , che  la  sua  propria  di- 
chiarazione , e quella  del  signor  Àuzanneau, 
iu  forza  di  queste  dichiarazioni  egualmente  é 
provata  1'  esistenza  del  testamento  da’  no  no- 
vembre 1809.  - Ora  siccome  Sanson  si  pre- 
vale delle  confessioni  dell'  attrice  , e di  quel- 
le d'  Auzennau  riguardo  al  testamento  da' no 
novembre  , ti  non  pud  rigettarle  in  ciò  che  ri-  - 
guarda  resistenza  dei  mandato  verbale. 

,,  La  corta  imperiale  dunque  ha  definiti- 
vamente negato  1‘  effetto  al  mandato  valido  , 
e debitamente  provato  , che  l'attrice  avea  ri- 
cevuto da  Luigi  Satueau  ; essa  ha  violati  gli 
•rt.  Il34  , c 1985  del  cod.  civ. 

„ L'  attrice  soggiuguca  , che  anche  sup- 
ponendo , rh'  ella  non  avesse  validamente  di. 
strutto  il  testamento  de'  no  novembre  1809, 
la  corte  d'appello  nou  avrebbe  do* uto  ia 
questa  ipotesi  ordinare  la  esecuzione  di  questo 
'testamento  , senza  astringere  preventivamente 
il'  legatario  a giustificare  la  sua  regolarità  , 
a"  termini  dell'alt.  970.  In  sostegno  di  un  tal 
sistema,  si  aia  una  decisione  di  cassazione  dei 
16  febbrajo  1807  sul  rapporto  del  sig.  Bus- 
sebop  , e sulle  conclusioni  del  aig.  Jourde. 
Questa  deciaioue  fissa  la  massima  , eli»  per 
essere  ammesso  a godere  del  testamento,  non 
basta  di  provarne  1’  esistenaa , ma  che  biso- 
gna anche  provarne  la  regolarità. 

> 11  reo  convenuto  rispondeva  , che  il  sig. 
.Sauuau  non  avea  potuto  dare  a sua  sorella 
un  mandato  verbale  ili  distruggere  il  testa- 
tncisto  da’  so  novembre  , specialmente  dppo 
la  sua  morte.  - Egli  sosteuea  , che  questo 
mandato  «vendo  per  oggetto  la  rii  oca  di  un 
testamento  , rientrava  co»  ciò  nella  disposir 
zione  dell  art.  io35  , del  cod.  civ.  e non 
potè»  ave»  luogo  , che  per  iscritto  , nel  jeu- 
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io  , che  la  scritturi  era  della  sostanza  di  uu 
t d mandato  , in  forza  di  una  eccezione  alla 
regola  generale  dell' art.  iq85.  Egli  soggiu- 
guca , che  dando  effetto  alle  confessioni  d'Au- 
zanneau  , e di  Modesta  Sauzeau  , riguardo  al 
testamento  de'  9o  novembre  , mentre  che  lo- 
ro si  negava  1’  effetto  in  ciò  eh’  era  relativo 
al  mandato  di  distruggerlo  , non  si  veniva 
a dividere  la  confessione  contro  al  disposto 
dell’  art.  i356  del  cod,  civ.  - Sarebbe  divi- 
sa una  tal  confessione  , dicea  il  reo  , se  non 
si  volesse  prestar  fede  alla  esistenza  del  man- 
dalo; ma  ammettendo  appunto  la  esistenza  di 
Questo  mandato  , noi  lo  diciamo  nullo  , e 
di  niun  effetto,  a' termini  dell'art.  io35  del 
cod.  civ.  e reclamiamo  la  esecuzione  del  te- 
stamento fatto  a favor  di  Samson. 

a Per  ciò  che  riguarda  la  quistionc  della 
regolarità  del  testamento  , il  reo  sosteneva 
che  il  fatto  di  essersi  il  medesimo  distrutto 
mettea  il  legatario  nella  impossibilità  di  pio- 
varlo  ; eh'  essendo  questo  fatto  tutto  deir  at- 
trice , non  potea  essa  versare  sul  reo  una 
prova  ormai  impossibilt  , • Che  niuno  può 
nuocere  ad  altri  col  suo  fatto  , e colla  sua 
colpa. 

a II  sig.  Pons  avv.  gcner.  ba  conchiuso 
per  la  cassazione- 

a Questo  magistrato  ba  pensalo  , che  in 

3 ue.sto  caso,  trattavasi  meno  d’un  mandato 
i distruggere,  o di  revocare  un  testamento, 
che  di  uu  mandato  di  non  far  valere  il  te- 
stamento de’  ao  novembre  in  un  caso  preve- 
duto ; - ebe  quindi  non  potea  invocarsi  l’art. 
io35  del  cod.  civ.  ; che  rimanea  in  tutto  il 
suo  vigore  1'  art.  1985  sull'  effetto  del  man- 
dato verbale  , c che  la  corte  d’  appello  non 
potea  dar  effetto  alle  confessioni  d" Àuzanneau, 
e di  Modesta  Sauzeau  sul  testamento  de'  90 
novembre  , e ricusarlo  a queste  stesse  con- 
fusioni sull'  esistenza  del  mandato,  senza  vio- 
lar l’ articolo  t356  del  cod.  civ.  sull’  indivi- 
sibilità della  confessione  giudiziaria. 

» Decisione.  - La  corte  - Atteso  t.  che  « 
provato  dalla  dichiarazione  giudiziari*  , tanto 
del  sig.  Àuzanneau  , depositario  del  secondo 
testamento  del  sig.  Luigi  Sauzeau  , eh?  da 
quelle  degli  altri  fratelli , e sorelle  di  quest'ul- 
timo , che  il  detto  testamento  redatto  nella 
forma  di  testamento  olografo  era  di  una  data 
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posteriore  al  la  termidoro  anno  i3,  clic  l'a- 
vea  fatto  fare  innanzi  notajo  , c col  quale 
avt-a  legato  alla  signora  Modesta  Sauzeou,  sua 
sorella,  1’  ani  versai  ita  de’ suoi  beni;  che  per 
questo  secondo  testamento  egli  legava  , al 
contrario  , a Samson  tutto  quello  , di  cui  la 
legge  gli  permetteva  disporre  ; donde  segud  , 
eh’  esso  rivocava  il  primo  testamento  ; 

» Atteso  a , che  siccome  ogni  disposizione 
testamentaria  dee  provarsi  per  mezzo  di  scrit- 
tura , cosi  la  rivoca  dee  anche  esser  provata 
allo  stesso  modo  , cioè  similmente  per  mezzo 
di  scrittura  ; che  risulta  da  questo  principiti 
riconosciuto  dall*  antica  ordinanza  del  1^35 
sopra  i testamenti  , ed  in  seguito  adottato  dal 
codice  civ.  che  ogni  condizione  verbale  , è 
non  provata  per  mezzo  di  scrittura  , e dal 
testatore  apposta  al  suo  testamento  , è radi- 
calmente nulla  ; d’  onde  segue , che  la  dichia- 
razione fatta  dal  sig.  Auzanneau , nel  suo  in- 
terrogatorio sopra  falli  , ed  articoli  , che  nel 
momento  del  deposito  da  esso  lui  ricevuto 
dalle  mani  di  Luigi  Sauzcou  , di  un  fascio  con- 
tenente un  secondo  testamento,  gli  raccoman- 
dò di  rimetterlo  alla  delta  Modesta  San/.cau 
solo  nel  caso  , in  cui  essa  gli  «opravvivesse, 
colla  facoltà  di  farne  ciocché  giudicasse  a pro- 
posito , non  è allatto  ammissibile  per  mezzo 
di  prova  vocale , nè  può  essere  provata  in 
un  modo  legale  diverso  dalla  scrittura  , per- 
chè questa  condizione  verbale  , tendendo  a 
stabilire  la  prova  della  livoca  di  un  testamen- 
to , non  può  influire  affatto  sulla  sorte  del 
testamento  contenuto  nel  detto  fascio  ; 

» Atteso  3 , che  la  sua  esistenza  essendo 
provata  colle  dichiarazioni  giudiziarie  riunite, 
tanto  dal  detto  sig.  Auzanneau  , che  da’  fra- 
telli , e dalle  sorelle  Sanzeau  , essendo  dol- 
1’  altra  parte  stabilito  allo  stesso  modo  , ' che 
si  è lacerato  , e bruciato  per  ordine  , e col 
consenso  della  sig.  Modesta  Sauzeau , gli  at- 
tori non  sono  ammissibili  a versare  sul  reo 
la  prova  della  legalità  delle  forme  nelle  qua- 
li c stato  redatto  ; giacché  si  e distrutto  dal 
proprio  fatto  delle  parti  , interessate  alla  sua 
distruzione  , cd  al  suo  annullamento  ; ciocché 
basta  per  giustificare  la  presunzione  di  drib- 
io  , che  il  detto  testamento  olografo  era  ri- 
vestito di  tutte  le  forme  capaci  di  fargli  pro- 
durre il  suo  effetto  ; 


» Atteso  4 » die  giudicando  in  tal  modò{ 
la  corte  imperiale  di  Poitiers  non  ha  potuto 
contravvenire  agli  articoli  1 34  r , 1924  ; e 

970  del  cod.  civ.  nè  ad  alcuna'  legge  - Ri- 
getta ec.  - » 

» La  regola  che  il  contratto  può  formarsi 
verbalmente  , dicono  gli  autori  delle  pandet- 
te francesi ,'  non  è particolare  al  mandato. 
Essa  è comune  a,  tutte  la  convenzioni  che 
uon  sono  soggette  a forme  particolari.  Quan- 
do sono  riconosciute  producono  tutto  il  loro 
effètto  : divengono  nulle  per  la  negativa  Al 
una  delle  parti’,  perchè  l’altra  è fuori  di 
stato  di  farne  In  pruovn.  ?|  » 

» 11  primo  progetto  pareva  che  ‘ammet- 
tesse indistintamente  la  pruova  testimoniale 
del  mandato  , quantunque  non  lo  disse  e- 
spressameute.  Il  codice  civile  la  ristringe  ne 
limiti  prescritti  per  tutte  le  obbligazioni. 

» La  esistenza  del  mandato  è sufficiente- 
mente provato,  quando  viene  riportalo  l’at- 
to clic  lo  contiene.  X#’  acccttazione  del  man- 
datario può  essere  provato  col  fatto  , se  que- 
sti ha  agito  in  virtù  del  mandato. 

» Ma  se  non  ha  fatto  cos’  alcuna  , s’ in- 
durrà la  sua  tacita  accettazione  da  clic  ha 
conservato  1’  allo  contenente  il  potere  e uon 
l'ho  rimesso?  • r *. 

» 11  codice  civile  non  decide  questa  qui- 
«tione,  che  ciò  non  ostante  è controversa.  TI 
dritto  canonico  ha  abbraccialo  l’ affermativa 
cap.  1 . extr.  de  procuralor.  Pothier  poi  fa 
una  distinzione.  Se  la  procura  è stata  rimes- 
sa dallo  stesso  mandante  che  ha  ricevuto 
l’  alto  senza  dire  cos’  alcuna  , egli  è di  pare- 
re che  la  tacita  accettazione  debba  risultare 
dal  fatto  che  il'  mandatario  lin  conservalo  que- 
sta procura.  Tale  decisione  ci  sembra  giusta. 

■ Ma  se  la  procura  è stata  inviata  per  la 
posta  o altrimenti  , questo  dotto  autore  è di 
sentimento  che  non  si  possa  indurre  1’  accet- 
tazione , dacché  il  mandatario  non  I’  ha  rin- 
viata. Egli  cita  Frankius  ad  tit.  D.  man- 
dati in  appoggio  della  sua  opinione. 

• Intanto  il  maudante  cui  il  mandatario 
non  rinvia  la  sua  procura  può  rimanere  nel- 
la confidenza  che  questa  sia  accettata  , e sof- 
frire un  gran  pregiudizio  dalla  sua  inescca- 
xione. 

« Sarebbe  da  desiderarsi  cho  ri  fosse  un* 
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disposizione  sn  questo  punto.  Sin  là  un  giu- 
dice non  può  determinarsi  die  colle  circo- 
stanze del  fatto.  Osservazione  all'  articolo 
iy86  del  cod.  civ. 

Il  mandato  può  ancora  esser  tacito  , dice 
Delvinconrt.  ; vale  a dire  risultare  da  un 
fatto.  Cosi  la  consegna  de  titoli  ad  un  uscie- 
re importa  incaricarlo  di  tutte  1’  esecuzioni  , 
meno  che  del  pignoramento  d’  immobili , e 
e dell'  arresto  personale  art.  556  Cod.  di 
proced.  ( 6.{6  leggi  di  proced.  civ.  ).  La  stes- 
sa consegna  al  patrocinatore  vale  ad  incari- 
carlo di  lutti  gli  atti  nccessarj , salvo  quelli 
dell’  offerta,  confessione,  o desistenza  ; pe’  qua- 
li vi  bisogna  una  procura  speciale.  Del  pari 
l’usciere  incaricalo  di  una  esecuzione  si  reputa 
aver  la  facoltà  di  ricevere  la  somma  per  la 
quale  esegue.  Poiché  essendo  egli  obbligato 
prima  di  eseguire,  e di  fare  al  debitore  il  pre- 
cetto di  pagare  , bisogna  certamente  eli'  egli 
possa  ricevere  ; non  sarebbe  lo  stesso  del 

Jalrocinatore  incaricato  ad  agire  in  giudizio. 

a facoltà  di  agire  non  racchiude  quella  di 
ricevere  il  pagamento  l.  86.  D.  de  solut. 
Non  vi  è la  stessa  ragione  per  1’  usciere.  Ma 
non  vi  può  esser  mandato  tacito  nel  senso 
delle  leggi  romane  che  riguardavano  come 
tale  il  fatto  di  colui  che  lasciava  ammi- 
nistrare i suoi  affari  da  un  terzo  senza  op- 
porvisi.  L.  6.  §.  a.  D.  Mandati . Presso  noi 
in  questo  caso  non  vi  sarebbe  mandato  , ma 
quasi  contratto  di  gestione  di  affari.  Dclvin- 
court.  Corso  di  codice  civile  k'ol.  8.  Nota 
3.  ai  Tit.  6. 

• §.  3.  11  mandato  è gratuito  , quando 
v non  vi  sia  patto  in  contrario,  Art.  i858. 
» Leg.  civ.  j,*  i 

Cosi  Paolo  riguardò  il  mandato  trarre  la 
sua  origine  dall'  alto  officioso , e dall'  ami- 
cizia. 

a Mandatum  , nisi  gratuilum  , nullum  est; 
nam  originem  ex  officio  atque  nmicitia  traili. 
L.  i.  4-  D.  mandati. 

> §.  4*  il  mandato  è speciale  o per  un 
» affare  , o per  certi  affari  solamente  ; ovve- 
» ro  c generale  per  lutti  gli  affari  del  man- 
» dante.  Art.  i85g.  Leg.  civ. 

» La  procura  , dice  il  tribuno  Bertrand 
de  Grevillo , è o generale  o speciale  : se  è 
speciale  il  mandalo  si  restringe  al  solo  og- 


getto che  specifica  : se  é(concepitn  in  termi- 
ni generali  , comprende  allora  tutti  gli  alti 
neccssarj  por  1 utile  amministrazione  dei  be- 
ni del  maudaute.  Il  mandatario  adunque  può 
far  degli  affitti  , delle  riparazioni  , convenire 
i debitori  ec.  é del  lutto  rassomigliato  al 
procurator  omnium  honorum,  dulìa  legge  ro- 
mana: egli  ne  ha  tutte  le  facoltà;  ma  que- 
ste hanno  i limiti  loro  , ed  egli  li  oltrepas- 
serebbe, se  si  permettesse  alcuni  atti  di  di- 
sposizione , come  di  alienare  o ipotecare  i 
beni  del  mandante.  II  progetto  vuole  ebe  su 
di  questo  puuto  i poteri  sicno  espressi  j poi- 
ché la  legge , la  quale  dee  invigilare  agl’in- 
teressi di  tulli , non  può  consentire  che  un 
uomo  esprime  in  un  modo  troppo  vago  e 
- generale,  il  dritto  che  conferisce  ad  un’al- 
tro di  prestare  del  denaro  in  suo  nome  , e 
sotto  la  ipoteca  de’ suoi  beni  ; quello  di  tras- 
mettere a qualcheduno  la  proprietà  di  tutto 
o di  parte  de’ suoi  stabili,  e di  riceverne  il 
prezzo  : in  uua  parola  la  facilità  di  spogliar- 
lo di  quanto  possiede,  e la  possibilità  di 
consumare  la  sua  rovina.  Certamente  la  te- 
stimonianza eclatante  di  una  confidenza  co- 
si estesa  dee  esser  scritta  nei  termini  i più 
formali  e meno  equivoci.  Questa  disposizione 
del  progetto  che  fa  cessare  la  controversia  la 
quale  esisteva  su  di  ciò  tra  i nostri  antichi 
giureconsulti  , è dunque  di  una  ammirabile, 
saviezza:  d’altronde  è un  avvertimento  che 
dà  la  legge  a coloro  i quali  |a  consultano, 
di  nulla  fare  in  questo  genere  che  non  sia 
calcolalo  sulle  regole  della  previdenza,  della 
prudenza  , e della  riflessione.  Esposizione 
dei  motivi  del  cod.  civ.  num.  go. 

a È necessario  forse,  osserva  Delvincourt, 
che  il  mandato  riguardi  gli  affari  del  man- 
dante? Nel  principio,  s).  Noi  abbiamo  visto 
che  si  può  stipulare  per  altri.  Io  dunque  non 
posso  , a rigore  , incaricare  alcuuo  per  gli* 
affari  di  un  terzo  , salvi  pertanto  le  seguenti 
distinzioni.  . , , 

» Primieramente  : può  darsi  che  io  vi  ab- 
bia interesse.  Per  esempio  io  ho  cominciato 
a trattare  gli  affari  di  un  terzo  , ed  ho  in- 
teresse che  la  gestione  si  continui  per  evi- 
tar  1’  effetto  dell’  azione  che  questo  terzo  po- 
trebbe contro  di  me  intentare  a’  termini  del- 
1’ articolo  i3ya  ( i3a6.  Leg.  civ.);  io  pos- 
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to  dunque  validamente  incaricar  qualcheduno 
a continuarla  ; • se  questi  non  vi  adempie 
dopo  aver  accettato  il  mandato  , avrò  1'  azio- 
ne contro  di  lui  acciò  mi  garantisca  dalie 
procedure  che  potrebbe  intentar  contro  di 
aie  colui  de*  di  cui  affari  era  io  il  gettare. 

■ Secondariamente  , supponendo  che  io  non 
abbia  alcun  interesse  , il  mandato  è certa- 
mente nullo,  nel  senso  ebe  se  il  mandatario 
non  esegue  , ’O  non  avrò  azione  per  costrin- 
gerselo ; mentre  la  sua  obbligazione  , eoa*  é 
chiaro , non  può  che  risolversi  al  risarcimen- 
to de' danni  ed  interessi.  Ora  quali  danni  ed 
interessi  potrò  io  domandargli  , mentre  nel- 
la ipotesi  , io  non  aveva  alcun  interesse  per- 
ché gli  affari  fossero  o no  trattati  T Ma  se  il 
mandatario  ha  caeguito  il  mandato  , allora  il- 
contratto  diventa  valido  per  due  ragioni. 

a La  prima  si  è , che  il  mandatario  il  qua- 
le ha  lutto  gli  affari  unicamente  per  farmi 
piacere , e senza  sapere  se  io  aveva  o no  in- 
teresse perché  fossero  o no  fotti  , ha  contro 
di  me  T azione  mandati  contraria  , per  farsi 
rimborsare  di  lotte  le  spese  cagionategli  dal- 
la esecuzione  del  mandato.  Ora  egli'  non  può 
aver  contro  di  me  1'  azione  contraria  , se  io 
non  abbia  centra  di  lui  1'  azione  diretta  per 
• domandargli  conto  della  sua  gestione. 

■ La  seconda  ragione  si  è che  dal  momen- 
to in  cui  gli  affari  di  un  terzo  sono  siati  fat- 
ti dal  mio  mandatario  , si  reputano  essere 
stati  latti  da  me  stessi.  Qui  per  alium  facit 
per  se  iptum  facerc  videtur.  lo  tono  dunque 
diveutato  il  negotiorum  gettor  di  questo  ter- 
zo : io  sono  in  questa  qualità  tenuto  verso 
di  lui  per  T azione  diretta  negotiorum  getto - 
rum.  Io  dunque  bo  interesse  perché  gli  affa- 
ri siano  ben  amministrati  ,i  e quest'interesse 
basta  perchè  io  possa  chiederne  conto  al  mio 
mandatario. 

> Vedesi  da  ciò  , che  quando  il  mandante 
uou  ba  alcun  interesse  , il  mandato  cessa  di 
essere  contratto  consensuale  , e diventa  rea- 
le , poiché  non  produce  obbligasione , se  non 
quando  sia  stato  dal  mandatario  eseguilo. 
Ddvincourt.  Corto  di  codice  civile  Voi.  8. 
Hata  4-  al  tit.  6. 

a {.  5.  Il  mandato  conceputo  in  termini 
» generali  non  con- prende  se  non  gli  atti  di 
a amministrazione. 


■ Quando  ai  tratti  di  alienare , d’ ipoteca- 
• re , o di  fare  altri  atti  di  dominio , il 
a mandato  debbe  essere  espresso,  drt.  itìtio 
a Ltg.  civ. 

Aucbe  gl'  imperatori  Diocleziano  e Massi- 
miano rescrissero , che  il  procuratore  senza 
un  mandato  speciale  non  può  vendere  alcuna 
cosa  in  pregiudizio  del  padrone. 

a Procuratori-m  vel  actorem  praedii  , si 
non  speciali  ter  disti*  bendi  mandatimi  acerpit, 
ju*  remai  domiuii  vendeudi  non  babere  cer- 
tuni , ac  manifestimi  est.  Unde  si  non  ex  vo- 
luntate  domini  vendentibus  bis  fundum  com- 
parasti , prevides  improhutn  luum  desidehum 
esse  , dominium  ex  hujostnodi  emptione  libi 
concedi  desideranti.  I.  io.  Cod.  de  proctt- 
ratoribui. 

i Casus.  Procurator  tuus  Vel  actor  pran- 
di u rn  luum  sine  speciali  mandalo  distrasi!  , 
et  tradidit  : an  libi  praejudicaverit  , quaeri- 
tur  ? et  respon.  quod  non  : ncque  emptor 
audiendus  est , si  velit  in  se  Uasferri  cum 
voluntate  tua  praecedente  , vel  subsequento 
distrarlum  non  fuerit.  Vivianut. 

Perezio  osserva  che  la  libera  amministra- 
zione concessa  con  mandato  speciale  dà  al 
procuratore  la  facoltà  di  vendere  gli  oggetti 
amministrati  ; quindi  viene  ad  analizzarne  la 
parli. 

■ Qui  procurator  est  ad  negotia , qu«ms 
vis  sit  generili is  omnium  honorum  , res  mo- 
bile* , «ut  immoLiies  domini  sui  veudere  , 
vel  alienare  nequit  l.  16.  Cod.  li.  t.  uis] 
fructus , aut  tales  immobile*  quae  facile  cor* 
rumpi  possunt.  A t vero  qui  speciale  manda* 
(uni  habet  , aut  generale  cum  libera  aduiini- 
stratione  , res  domini  vendere  potest  , modo 
id  faciat  administradi  , non  douandi  aujmo  ; 
potest  quoque  transigere,  pacisci  absque  di- 
minutionc  patrimoni!  , jusjyramlum  deferre , 
novare  , esigere , aliud  prò  alio  permutare  , 
solvere  , et  generaliter  omnia  exercere  , qua* 
potest  ipse  domini»  l.  54-  et  63  D.  h.  t, 
Quod  si  non  babuerit  mandalum  procurator, 
rata  tamen  orunt  ab  eo  gesta , si  accedat  do- 
mini ratihabiUo , quia  baec  mandato  rompa- 
ratur  l.  tg.  h.  t.  I.  tilt.  cod.  ad  Maced. 

> Cete-rum  quaedsm  sunt  ita  comparata  ut 
necessaria  eoruw  sit  expressin  iu  mandato  , 
pitta  ad  contrabcndum'  inaUimouiuru  , fura- 
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mentimi  caluniac  praesUndutn  , dt  Li  tuia  exi- 
pendum:  item  ad  petonciani  scnteuliac  cxecu- 
tioncm  , vel  expeiuarum  taxationem  , et  re- 
■tilutionem  in  integrum  , li  modo  ea  prin- 
cipaliter  petatur  non  incidcnter.  Pcrezii  Prae- 
lecl.  i*  lib.  a.  Cod.  là.  i3.  de  procurato- 
rióus  n.  19. 

» $.  6.  Il  mandatario  non  può  fare  cola 

> alcuna , oltre  ciò  cbc  è contenuto  nel  iuo 

> mandato  : la  facoltà  ui  transigere  non  com- 
a prende  quella  di  compromettere.  Art.  i8t)i- 

• Le g.  eiV.  . 

il  canone  , di  non  oltrepassarsi  il  fino 
del  mandalo  , c dettalo  da  Giustiuiano. 

• li  «pii  exaquilur  maiidatum  » non  debet 
«cedere  linea  mandati:  ut  ecce,  li  quii  us- 

Jiue  ad  eentum  aureoi  manda  ieri  t tilii  1 Ut 
undura  cinerea,  vel  ut  prò  Tilio  sponderes  : 
ncque  pluria  eroere  delira  , ncque  iu  apipl io- 
rem  pecuniam  fidejubere  , alioqui  uon  fiabe- 
bis  cum  co  mandati  aelionem:  a<|eo  quidem 
ut  Sabino  et  Cassio  placuerit  > etiamsi  usque 
ad  eentum  aureo-»  cimi  eo  agere  voluens  , 
inutiliter  te  acturuin.  Sod  diversa*  scbolae 
auctores  recto  usque  ad  centoni  aureoi  te  ac- 
turura  existimaut  ; quae  se  utenti  a sane  bciii- 
gnior  est.  Quod  si  ma* orti  einerii  , liabcbis 
srilieet  cum  eo  mandati  aclioneui  ; qiiouiam 
qui  mandai  . ut  sibi  cenlutu  aurcoriim  fun- 
«lus  emeretur  , il  utique  mandasse  iutelligi- 
tur  , ut  mino  rii , ai  possit  emeretur.  Insti- 
tui.  Hi.  3.  tit.  17.  $•  8. 

Vinnio  illustra  con  varj  escinpj  il  canouc 
riportato. 

a Mandatarìus  ad  praescri  plum  agere,  al- 
oe in  exequendo  mandato  caverò  delie t,  oc 
nes  mandati  og rrdiatur  , aliudve  faciat,  quam 
quod  ei  mandalum  est  alioqui  tanquaiu  noti 
impleto  mandato  repetiliooem  ioipeusarum 
contrario  judicio  non  babebit , quamvis  ipie 
directo  teoealur.  Ut  ecce  : niaudavi  libi  , 
nt  donni m Sejanam  eentum  aureis  emeres  : 
n tu  Titianani  emeris  , quaiuvis  forte  majo- 
rii  pretii  , et  tameo  eentum  . vel  cliam  mi- 
nori! , non  vidcris  implevisse  mandalum.  I- 
tem  ti  mandavero  tibi  , ut  fundum  meum 
Centura  venderei  , tuque  cum  nonaginta  ven- 
dideris , egressus  ei  mandalum  ; et  ideo  li 
fuodum  petam  , non  obitabit  mifii  exccptio  , 
nisi  , et  reliquum  mibi  , quod  decst  , man- 


data meo  praestes  , et  indemnem  me  per  o- 
muia  conserves.  Similiter  si  tibi  mandavero  , 
ut  prò  me  in  diem  fidejuberes  , tuque  pure 
fidejusseris  , et  solveris , interim  non  erti  ti- 
bi mceum  aclio  mandati , quia  mandatimi 
cxcessisti.  Idquc  -est  quod  generai  iter  Paului 
definii,  diligenter  fiues  mandati  cuilodicn- 
dos  esse  : cum  enim  qui  cxcessit  aliud  quid 
ferisse  videi!  L.  5.  in  pria.  D.  cod.  Piane 
in  fiuibus  mandati  constiti sse  videtur  qui  fe- 
di aequipollens  ; velati  si  rogatus  [fidepib  re 
prò  Titio  apud  Maevium  , mandai  it  credito- 
ri Maevio  , ut  Titio  crcderet.  L'i/wii  Insil- 
ivi. ad.  $.  8.  lib.  3.  tit.  37.  n.  1. 

Sul  divieto  poi  di  compromettere  quan- 
do si  è data  la  facoltà  di  transigere,  convie- 
ne osservarsi  ,,  che  sebbene  questi  due  atti 
serbano  qualche  analogia  fra  loro  , pure  gH 
citelli  sono  discordi.  Già  il  compromesso  se- 
guendo un  ordine  diverso  di  procedura  ope- 
ra in  modo  da  non  sempre  dar  termine  ai 
giudizio  ; laddove  il  transigere  arresta  espres- 
samente il  corso  alla  lite.  Quindi  il  manda- 
tario mal  corrisponderebbe  alla  volontà  del 
mandante  , se  confondendo  questi  atti  transi- 
gesse quando  gli  fosse  concessa  la  facoltà  di 
compromettere  una  causa.  Cosi  Alciali. 

» àeil  nuuquid  procurator  ad  Iransigendum 
potcrit  compromitterc  T vel  vice  versa  qui 
ad  compromitlcodiim  sit  datui  , transigei  ? 
Et  Jason  negai  quod  mandati  Gnes  diligenter 
cusUidiendi  si  ut.  A.  si  procurator  ad  unam. 
J).  de  procurai.  Et  quia  non  omnino  umi- 
lia baco  sunt , cum  qui  tra  luigi  t , odio  litjum 
iti  iacerc  vidcri  possit  , quae  non  minus  sub 
arbitris  duraot  quam  sub  judicihus  l.  1.  de 
arbitr . item  quia  in  transactione  aliquid  om- 
nimo  rcccpturus  est  , cum  ex  compromisso 
fòrte  uifiil  conscquetur.  Item  a transactione 
recedi  non  poteit,  ab  arbitro  quandoque  re- 
cedi potasi.  diciati  Commcnt.  in  l.  17.  cod. 
tit.  de  trans actionibot.  tom.  3.  n.  io. 

a j.  7.  Le  donne  , ed  i minori  emanci- 
» pali  possono  essere  scelti  per  maudatarj  ; 
» ma  il  mandante  non  fia  azione  contra  il 
» mandatario  minore  , se  non  giusta  le  re- 
> gole  generali  relative  alle  obbligazioni  dei 
a minori  ; e contra  la  donna  magnata  che 
» abbia  accettato  il  maudalo  lenza  l’autorità 
» del  marito  , se  non  se  a tenore  delle  re- 
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» gole  stabilite  nel  titolo  del  contratto  di 
* matrimonio  , e de' dritti  rispettivi  de’ con- 
» jugi.  jfrt.  iC(5».  Lee.  iìv. 

Per  conoscere  il  valore  delle  disposizioni 
contenute  in  questo  orticolo  , i util  cosa  ri- 
montare alle  sedute  legislative  esposte  dal 
tribuno  Tarrible  al  tribunato  di  Parigi. 

a Questo  contratto  , ci  disse  , non  aven- 
do altro  oggetto  ebe  quello  di  confidare  al 
mandatario  I'  amministrazione  di  un  affare  di 
cui  tutto  T interesse  si  riporta  al  commetten- 
te, è evidente  ebe  qnello  aolo  il  quale  Ita  la 
capaciti  di  trattare  questo  afTare  può  confi- 
darne la  esecuzione  ad  uu  terzo  , e che  quin- 
di la  facoltà  accordata  col  mandato  è neces- 
sariamente circoscritta  in  quella  che  avrebbe 
il  commettente  medesimo  se  trattasse  o agis- 
se personalmente. 

» Gli  autori  del  progetto  lianno  dunque 
riguardato  come  superfluo  di  esprimere  , re- 
lativamente alle  persone  ebe  potrebb«ro  ri- 
lasciare il  mandato  , un  principio  eli*'  deri- 
vava dalla  natura  di  questo  contratto  : hanno 
credlfto  però  indispensabile  di  enunciare  che 
le  donne  ed  i minori  emancipati  potevano 
essere  scelti  per  mandatari  , osservando  nul- 
ladimeno  ebe  il  mandante  non  ha  azione 
contro  il  mandatario  minore  , se  non  iti  con- 
formità delle  regole  generali  relativa  alle  ob- 
bligazioni dei  minori  ; e contro  la  donna 
maritata  la  quale  ha  accettalo  fi  mandalo 
senza  autorizzazione  di  suo  marito  che  a te- 
nore delle  regole  stabilite  nel  titolo  del  ma- 
trimonio , e dei  dritti  rispettivi  dei  sposi. 

» La  rapacità  di  contrattare  essendo  hi 
prima  condizione  richiesta  dalla  persona  dei 
roulracnti,  si  potrebbe  riguardare  a prima 
vista  come  un  paradosso  la  idea  di  attribuire 
la  f coltà  di  esercitare  fi  mandato  a persono 
incapaci  di  contrattare. 

» Fa  d’ uopo  convenirne  : la  regolarità  di 
questa  facoltà  sembra  al  primo  colpo  d’  òc- 
chio che  presenti  dei  graudi  dtibbj  : scompa- 
riscono però  Innanzi  all'  esame  profondo  del- 
la disposizione  formale  inserita  nel  progetto 
per  allontanarli.  Sarà  facil  rosa  infatti  di  far 
comprendere  che  questa  disposizione  sorge 
dalla  natura  medesima  del  mandato.  Perciò 
‘considerar  conviene  da  ulta  parte  i rapporti 
Mie  il  mandalo  costituisce  Ira  il  mandatario 


e la  persona  non  la  quale  è incaricato  di  trat- 
tare , dall’  altra  quelli  che  stabilisce  tra  il 
rominrtlente  ed  il  mandatario. 

a Relativamente  al  terzo  il  mandatario  non 
tratta  i suoi  proprj  interessi  : non  contrae 
alcuna  obbligazione  personale  : agisce  pel  suo 
commettente  dietro  le  intenzioni  espresse  nel 
mandato  : è I'  organo  semplice  di  questo  com- 
mettente riguardo  al  terzo  colla  transazione 
stipulata  in  suo  nome,  qnando  è uniforme  al 
volo  che  ha  espresso. 

■ Il  commettente  non  può  essere  soggetto, 
nella  scelta  del  suo  mandatario  , ad  altra  re- 
gola che  a quella  della  sua  confidenza.  È 
del  tutto  indifferente  alla  terza  persona  colla 
quale  ai  dee  agire , che  il  maudalario  abbia 
o nò  la  capacità  di  contraltare.  Tutto  ciò 
che  interessa  questa  persona  è di  osservare 
se  le  intenzioni  del  commettente,  manifesta- 
te nel  mandato  sono  di  accordo  colle  sue 
proprie  mire,  e d’ in  vigilare  perchè  sieno  con 
esattezza  eseguite.  Cbe  il  mandato  sia  stato 
date  ad  uu  minore  o ad  uu  maggiore  , ad 
una  donna  maritata  o ad  uu  uomo  cbe  goda 
la  pienezza  de’  suoi  dritti  civili , la  persona 
del  mandatario  scomparisce  come  le  travi  di- 
vengono inutili  dopo  la  costruzione  dell'  edi- 
fìcio ; e la  transizione,  in  riguardo  al  com- 
mettente solo  interessalo  , ha  tutta  la  solidi- 
tà di  cui  i capace. 

» Non  è lo  stesso  dei  rapporti  stabiliti  tra 
il  commettente  ed  il  mandatario.  La  esecu- 
zione del  mali  «iato  porta  seco  una  obbliga- 
zione rispettiva  la  ili  cui  solidttà  è subordi- 
nata od  alcune  condizioni.  Se  il  comnietlcts- 
te  ha  fìssala  la  sua  scelta  su  di  un  minore  , 
su  di  uua  donna  maritata  , o su  di  ogni  al- 
tra persona  la  qualis  non  avevo  la  libera  fa- 
coltà di  obbligarsi  , non  avrà  dei  rimprove- 
ri a fare  cbe  alla  sua  propria  imprudenza  , 
e le  obbligazioni  cbe  sono  a peso  del  marv 
datario  resteranno  sottoposte  alla  nullità  o 
alla  restituzione  inseparabile  delle  obbliga- 
zioni contratte  dalle  persone  di  questa  classe. 

» Lo  stato  del  mandatario , la  facoltà  più 
o meno  ristretta  che  -può  avere  di  contralta- 
re sono  adunque  senza  oggetto  nel  suo  in- 
teresse personale  , ed  in  quello  della  perso- 
na con  la  quale  ha  trattato.  Riguardo  al  com- 
mettente  la  legge  non  dee  occuparsene  : poi- 
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chè  la  su*  scelta  è stata  V effetto1  assoluti - 
meato  libero  della  sua  volenti. 

« La  disposizione  che  ci  occupa  può  , è 
vero , essere  riguardata  sotto  rapporti  mo- 
rali , ed  il  .dritto  che  sembrava  accordare  al- 
le donne  maritale  di  accettare  c di  eseguire 
un  .mandato  senxa  autorizzazione  dei  loro 
mariti , può  dare  qualche  inquietudine  ad 
uomini  presso  de’ quali  l’istinto  delle  virtù 
è anco  più  rapido  del' calcolo  delia  riflessio- 
ne, e che  profondamente  penetrati  dai  dove- 
ri i quali  legano  la  moglie  al  marito  , sono 
qualche  volta  troppo  veloci  ad  allarmarsi  sulla 
.conservazione  di  questa  salutare  dipendenza. 

• Rendiamo  omaggio  a questi  timori  che 
hanno  un  principio  cosi  onorato  : assicuria- 
moci però  nel  tempo  stesso  di  una  disposi- 
zione, seriamente  riflettuta  , le  di  cui  conse- 
guenze sono  stato  tutte  bilanciate , e non  è 
Stata  adottata  che  dopo  un  profondo  esame 
di  tulli  i rapporti  sotto  squali  potea  presen- 
tarsi. Nò  : questa  disposizione  non  turberò 
mai  1’  armonia  coniugale  ; non  compromette- 
rà U potere  de’  mariti  ; non  offenderà  il  ri- 
spetto dovuto  ai  sagri  vincoli  del  matrimo- 
nio. Esposizione  de'  molivi  sul  codice  civile. 

Delle  obbligazioni  del  mandatario 

I 

» 5-  8.  11  mandatario  è tenuto  ad  esegui- 
• re  il  mandato  sino  a che  ne  resta  iiicari- 
» cato , ed  è tenuto  pe' danhi  ed  interessi 
» risultanti  dal  suo  inadempimento. 

» È parimente  tenuto  a terminar  1’  affare 
a che  trovavasi  già  incominciato  , allorché 
a mori  il  mabdaute , se  dal  ritardo  possa 
a derivarne  perico’o.  Art.  i86i.  Leg.  eiv. 

Cosi  Cajo  su  l’ obbligo  del  mandatario  in 
«seguile  il  mandato.  . , 1 

a Qui  suscepit  mandatimi  si  potest  id  e*- 
lere  . deserere  promissum  officina!  non  de- 
et  , elioquin  quanti  mandaloris  interrii , dam- 
nabilur.  L.  zy.  J.  3.  D.  mandati. 

Di  altronde  Paolo  fa  osservare  che  sicco- 
me è nella  libertà  del  mandatario  il  non  ac- 
cogliere il  mandato , rosi  questo  accolto  cor- 
re il  dovere  dj  esegu  ilo. 

. a Sicut  autem  liberimi  est  mandatolo  non 
auscipere  , ila  susceplum  consumar!  oportet , 
nisi  rennnciatiim  sii  L.  ■*•*.§. tilt.  Demandati. 

Armellini , Dii.  Tom.  IP. 


» 5.  9.  Il  mandatario  é tenuto  non  soln- 
a mente  per  lo  dolo  , ma  anche  per  le  col- 
a pe  commesse  nella  esecuzione  del  mandalo. 

» Tal  garentia  però  , riguardo  alle  colpe, 
» é applicata  meno  rigorosamente  a colui 
a il  cui  mandato  è gratuito  , che  a colui  il 
a quale  riceve  nua  mercede.  Art.  1864. 
a Leg.  eiv.  • 

Gl’  imperatori  Diocleziano  , e Massimiano 
rescrissero  , che  il  mandatario  si  rende  ri- 
sponsakile  non  solo  delle  cose  adempite  con- 
tro la  volontà  del  mandante  , ma  anche  del- 
le cose  che  ha  omesso  di  osservare 

v Procuratore™  non  tantum  prò  iis  quae 
gessi  t , sed  eliam  prò  iis,  quae  geremia  su- 
scepit , et  tani  propter  exactam  ex  mandato 
peeuniam , quam  non  cxactam  , tam  doluto  , 
quarti  cillpam  suraptuum  rationc  bona  fide 
Inibita  , praestare  Decesse  est.  L.  it.  Cod. 
mandati. 

a Casus.  Ordinavi  procuratorem  ad  exi- 
gendam  peeuniam  a debitore  , suscepit  man- 
datari!; non  solum  de  gestis  , sed  ctiam  de 
his  , quae  omisit  gerere  7 teuetur  ; tcnetur 
eliam  de  dolo  , et  culpa  ; sed  si  aliquos  sum- 
ptus  bona  fide  fecit  io  admioistratioue  , illos 
poterit  repetere. 

Li  medesimi  imperatori  dichiararono  solo 
non  risponsabile  il  mandatario  dei  fortuita 
accidenti  avvenuti  nel  adempimento  del  man- 
dato. 

a A procuratore  dolimi,  et  omuem  cui  pam, 
non  etiam  improvisum  ( nisi  specialiter  con- 
venti ) casum  praestaudum  esse  , juris  aucto- 
ritate  manifeste  declaratur.  L.  i3.  Cod. 
mandati. 

. La  risponsabilità  applicata  meno  rigorosa- 
mente alle  colpe  commesse  nella  esecuzione 
del  mandato  gratuito  , che  a quelle  commes- 
se dai  mandatario  il  quale  riceve  una  mer- 
cede , stabilisce  un  canone  generale  , da  cui 
il  giudice  trae  una  guida  per  indennizzare 
il  danno  cagionalo  al  mandante.  Ma  quale 
sarà  la  misura  da  tenersi  in  tale  indennizza- 
zione  ? Paolo  fa  dipendere  la  colpa  da  una 
gran  negligenza  , ed  il  dolo  da  uua  gran 
colpa.  Magna  negligentia  culpa  est  : magna 
culpa  dolus  est.  L.  a»6.  de  reg.  jur.  D'al- 
tronde Ulpiano  definisce  i casi  del  dolo  per 
parte  del  mandatario  , che  si  oppone  «lì  1- 
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dem  pi  mento  del  mudato.  Dola*  est  si  qui s 
noli!  persequi  quod  persegui  potcst  ; aut  si 
quis  non  exegerit  quod  esigere  palesi , aut 
si  quis  nolit  soloere  quod  exegit.  I.  44* 

« iodati.  Quindi  da  tali  estremi  il  calcolo 
del  magistrato  fisserà  la  misura  della  indeiiuia- 
Miionc. 

a j.  io.  Ogni  mandatario  dee  render  cou- 

• lo  del  suo  operato  , e corrispoudere  al 

• mandante  tutto  quello  che  ha  ricevuto  in 
a fona  della  sua  procura,  quando  anche  ciò 
a che  ha  ricevuto  non  fosse  dovuto  al  man- 
■ dante.  Art.  ,865.  Leg.  ciò. 

Bertrand  de  Grevilie  osservò  su  l' og- 
getto , che 

a Eseguire  fedelmente  il  suo  mandalo  non 
é tutto  quello  che  far  dee  il  mandatario*  Ren- 
der dee  al  mandante  il  conto  di  sua  ammi- 
nistrazione : dee  rimetterg'i  quanto  ha  ri- 
cevuto in  virtù  della  sua  procura  , quando 
anche  fosse  riconosciuto , che  lutto  1’  esatto 
non  era  dovuto  a colui , la  di  cui  ammini- 
strazione ha  avuta  presso  di  se.  Nulla  di  ciò 
che  ha  fatto  , per  conseguenza  delle  facoltà 
a lui  conferite  , può  rimanere  in  suo  vantag- 
gio. Ciascuno  ha  voluto  liberarsi  col  mandan- 
te : allo  stesso  si  è inteso  pagare  , a lui  a- 
dunque  dee  definitivamente  essere  consegna- 
to ciò  che  si  è ricevuto  in  suo  nome,  li  ri- 
gore di  questo  principio  si  estende  sino  ad 
obbligare  il  mandatario  a dar  conto  alnun- 
dante  dell’interesse  delle  somme  a costui  ap- 
partenenti che  impiegate  avrebbe  p suo  uti- 
le personale,  calcolando  dal  giorno  dell' im- 
piego, come  ancora  di  quelle  di  cui  conser- 
vasse i residui , calcolando  dal  giorno  in  cui 
è alato  messo  in  mora  ; poiché  il  mandatario 
è paragonato  in  questo  caso  al  depositario  , 
applicando  a suo  vantaggio  particolare  quei 
fondi  che  sooo  il  patrimonio  di  colui , di 
cui  dee  prima  di  ogni  altro  rispettare  la  con- 
fidenza. Esposiiione  de'  motivi  sul  cod.  do. 

» J.  ii.  11  mandatario  è tenuto  per  co- 

> lui  che  ha  sostituito  nella  sua  incuroben- 
» za  , i.  quando  non  gli  fu  accordata  la  fa- 

> coftà  di  sostituire  alcuno:  acquando  una 
a tal  facoltà  gli  fu  conceduta  senza  iodica- 
» rione  della  persona  , ed  egli  abbia  scelto 
a quella  che  era  notoriameute  incapace  o in- 

• solvibile. 


• In  tutti  1 casi  può  il  mandante  diretta- 
s mente  agire  contro  la  persona  sostituita 
a dal  mandatario.  Art.  ,866.  Leg.  ciò. 

Osservano  gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi ebe  » propriamente  nell’  uso  col  voca- 
bolo sostituire  dee  intendersi  la  traslazio- 
ne dei  poteri  del  mandante  fatta  dal  man- 
datario ad  altra  persona.  Ora  è evidente  di' 
egli  non  ba  facoltà  di  fare  questi  traviata- 
ne, se  non  vi  è formalmente  autorizzato  dal- 
la procura.  Perciò  i notari  non  ricevono,  e 
con  ragione  , alcun  atto  di  lai  natura  se  la 
facoltà  di  sostituire  nou  é espressa  nella  pro- 
cura che  loro  si  presenta.  Quando  esiste  una 
tale  facoltà,  il  sostituito  é il  procuratore  di- 
retto del  mandante , e vi  è effettivo  traspor- 
lo de'  suoi  poteri.  Ma  quando  questa  aulo- 
rizzaziooe  e stata  data  al  mandatario  , la 
persoaa  dalla  quale  costui  si  fa  rimpiazzare 
nella  esecuzione  del  mandato  non  è il  pro- 
curatore del  mandante:  egli  non  i che  quel- 
lo del  mandatario  che  ne  risponde  , siccome 
si  risponde  da  ogni  agenta  che  l’impiega  per 
un  altro  : c non  vi  è ciò  che  si  chiama  so- 
stituzione. 

■ Quindi  dubitiamo  , non  ostante  la  ge- 
neralità de’  termini  del  paragrafo  ilei  nostro 
articolo  , che  il  mandante  potesse  essere  am- 
messo ad  agire  direttamente  contra  questa 
persona.  Essa  non  ha  amministrato  per  lui  ; 
ed  in  faccia  a lui  non  ba  contratto  alcuna 
obbligazione.  11  fatto  di  questa  persona  é 
quello  del  mandatario  col  di  cui  organo  ha  agi- 
to. Osservaiionc  all'articolo  1994  delcod.  ciò. 

» $.  la.  Quando  in  un  solo  atto  si  sono 
a costituiti  più  procuratori  o mandatarj,  non 
a vi  ha  solidità  fra  essi  se  non  in  quanto  è 
a stata  espressa.  Art.  ,687.  Log.  ciò. 

Sembra  doversi  intendere  in  questo  ca- 
so , che  più  mandatorj  o procuratori  fossero 
costituiti  pel  dimpiego  di  un  solo  incarico  ; 
che  se  un  atto  solo  contenga  dei  mandati  per 
uanti  sono  gli  affari  diversi  da  disbrigarsi 
ai  rispettivi  procuratori  o mandatarj  nomi- 
nati , la  solidità  in  allora  non  obbliga  tutti. 
Ciascuno  sarà  tenuto  separatamente  per  la 
parte  che  lo  riguarda. 

Ma  la  solidità  si  avrà  per  espressa  quan- 
do il  mandante  abbia  detto  che  li  suoi  mia- 
dalarj  debbono  agire  insieme  ? 


MANDATO 


» Gli  autori  d*lle  pandette  frantesi'*!  a(- 
tendono  all' affermativa  a imperciocché  allora 
Il  mandante  ha  dimostrata  la  intenxione  di 
non  dividere  fra  cui  l'amministrazione;  d’in- 
caricarne  ognuno  pel  totale  , e per  conse- 
guenza di  obbligarli  nello  stesso  modo.  1 
msnJatarj  ricevendo  il  mandato  sotto  questa 
coedizione  hanno  contratta  una  tale  obbli- 
gazione. Osservazione  al?  articolo  1995  del 
cod.  civ. 

È chiaro  inoltre  su  la  specie  il  responso  di 
Scevob. 

» Duobtis  quis  mandasti  nrgotiorum  ad- 
rainistrationem  , quaesitum  est,  an  unusquis- 
que  mandati  pidicio  insolidutn  teneatur?  re- 
sponde  , unumquemque  prò  solido  convenirì 
debere  , dummodo  ab  utroque  non  amplius 
debito  exigalur.  L.  60.  $.  4-  D.  mandati. 

• 5*  l3.  Il  mandatario  dee  gl'interessi  del- 
» le  somme  che  ha  impiegate  a proprio  uso, 
» dalla  data  di  tale  impiego  ; e di  quelle  di 
■ cui  sia  rimaso  in  debito  dal  giorno  in  cui 
a fu  costituito  in  mora.  drt.  1868.  Leg.  civ. 

Cosi  Ulpiauo 

■ Si  procurator  mcus  pecuniam  mcam  ha- 
beat  , ex  mora  silique  usuras  mihi  debct. 
Sed  et  si  pecuniam  meam  faenori  dedit  usu- 
rasque  consecutus  est , consequeoter  dicemus, 
debere  eum  pracstare,  quanlumctimque  emo- 
lumentum  sensit,  sive  ei  mandavi,  sive  non; 
quia  bonae  fidei  hoc  congruit,  ne  de  alieno 
lucrum  sentiat.  Quod  si  non  exercuit  pecu- 
niam  , sed  ad  usus  suos  couvertit  ; in  usuras 
convenietur  , quae  legittimo  modo  in  regio- 
nibus  frequentantnr.  Denique  Papinianus  ait, 
etiam  si  usuras  exegit  procurator , et  in  usus 
suos  couvertit  usuras  eum  praestare  debet. 
L.  10.  5-  z-  D.  mandati. 

a 5.  14.  Il  mandatario  che  ha  dato  alla 
ar  parte  con  cui  contratta  in  tal  qualità,  una 
*•  bastante  notizia  delle  facoltà  ricevute,  non 
* è tenuto  a veruna  garantia  per  quello  che  si 
> è operato  oltre  i limiti  di  tali  facoltà,  fuor- 
»'  chè  quando  vi  sia  personalmente  obbligato, 
ir  Art.  1869.  Leg.  civ. 

In  questo  articolo  si  presenta  ih  caso  di 
un  mandatario  , che  affida  ad  altri  la  esecu- 
zione del  mandato  , anche  col  consenso  avuto 
dal  mandante.  Il  detto  mandatario  quando 
comunica  alla  persona  delegata  tufo  ciò,  che 
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gli  viene  affidato  di  eseguire  , rimane  sciolto 
da  ogni  garentia  : ogni  danno  che  sia  ad  av- 
venire in  tale  disimpegno  ritorna  al  mandan- 
te. Vi  è solo  eccezione  per  I'  obbligo  cui  il 
mandatario  delegante  possa  essere  personal- 
mente tenuto  : in  questa  ipotesi  il  danno  si 
rende  comune  ; ed  egli  ed  il  delegato  ne 
restano  solidalmente  tenuti. 

Delle  obbligazioni  del  mandante. 

• J.  i5.  Il  mandante  è tenuto  ad  esegui- 
a re  le  obbligazioni  contratte  dal  mandatario, 
a a norma  delle  facoltà  che  gli  ha  date. 

a Non  è tenuto  per  ciò  che  il  mandatario 
a avesse  fatto  oltre  tali  facoltà  , se  non  in 
» quanto  egli  1’  abbia  espressamente  , o ta- 
» diamente  ratificato.  Art.  1870.  Leg.  civ. 

• Può  anche  accadere  secondo  le  circostan- 
ze, osserva  diligentemente  Delvincourt,  eh’  e- 
gli  non  sia  in  alcuna  maniera  tenuto.  Esem- 
pio : io  vi  do  la  facoltà  di  vendere  la  mia 
casa  per  venti  mila  franchi  : voi  la  vendete 
per  quindicimila  ; io  non  sono  tenuto  affatto 
verso  il  compratore  , a meno  che  voi  o quegli 
non  acconsentiate  a sborsarmi  li  cinque  mila 
franchi  di  differenza. 

a Del  pari  , io  vi  ho  dato  la  facoltà  di 
comprare  una  casa  per  venti  mila  franchi  ; 
voi  l'avete  pagata  venticinque  mila  : è ‘chiaro 
che  io  non  sono  ancora  tenuto  verso  il  ven- 
ditore , se  non  quando  acconsentirà  a lasciar- 
mela per  venti  mila  franchi  , salvo  il  suo  re- 
gresso in  questo  caso  contro  di  voi , se  ave- 
te voi  garantito  personalmente  la  vendita  , o 
se  voi  non  gli  avete  data  sufficiente  cono- 
scenza delle  vostre  facoltà. 

a Quid , se  io  lio  incaricato  di  vendere  o 
di  comprare  una  casa  , ma  senza  limitare  il 
prezzo  f Io  son  tenuto  ad  adempire  le  con- 
dizioni consentite  dal  mio  mandatario,  salvo 
il  caso  di  frode , e salvo  il  mio  regresso 
contro  di  lui  , se  sia  provato  eh'  egli  non  ha 
fatto  quel  che  dovea  o poteva  fare  per  avere 
migliori  condizioni. 

» Quid  , se  il  mandatario  non  ba  ebe  in 
parte  eseguito  il  mandato  f Bisogna  distin- 
guere : se  apparisce  dalla  natura  dell' affare 
eh'  esso  non  dovea  parzialmente  farsi  , come 
nella  compra  o vendila  di  una  casa,  il  mau- 
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(laute  non  è adatto  tenuto.  Ma  se  io  vi  ho 
incombcnsato  di  prestare  tremila  franchi  a 
Pietro  , c che  voi  glie  ne  avete  dato  mille  , 
sarò  tenuto  verso  «li  voi  sino  alla  concorren- 
za  di  mille  franchi.  Sarebbe  lo  stesso  uel  pri- 
mo caso  , se  appartenendo  a diversi  pfoprie- 
larj  la  casa  clic  vi  ho  incaricato  di  compra- 
re , detto  non  si  fosse  nel  mandalo  che  voi 
non  possiate  comprarla  che  tutta  insieme  : io 
sarò  tenuto  verso  di  voi  , abbenchè  non  ab- 
biate comprata  che  una  o più  porzioni  della 
casa  suddetta.  L.  36.  §.  3.  coti,  mandati 
Dclvincourl.  Corso  di  codice  civile  Poi.  8. 
nota  a6.  al  tit.  6. 

» §.  16.  11  mandante  dee  rimborsare  al 
» mandatario  le  anticipazioni  e le  spese  che 
» questi  ha  fatto  per  la  esecuzione  del  man- 
u dato  , c dee  pagargli  la  mercede  , se  1'  ab- 
» bia  promessa. 

» Quando  non  sia  imputabile  alcuna  colpa 
» al  mandatario  , non  può  il  mandante  cli- 
» spensarsi  da  tale  rimborso  e pagamento  , 
» aucorchè  l’ affare  non  fosse  riuscito  \ uè 
» può  far  ridurre  la  somma  delle  spese  e 
a delle  anticipazioni , col  pretesto  che  avreb- 
» bero  potuto  essere  minori,  drt.  1871. 
» Lcg.  civ. 

La  giurispredenza  è dell’  imperatore  Ale- 
sandro. 

» Etiam  si  contrariam  sententiam  reporta- 
vcrunt , qui  te  ad  exercendas  causas  appclla- 
tionis  procuratorem  constituerunt , si  (amen 
nihil  culpa  tua  factum  est , suraptus  quos  in 
lite  probabili  ratione  fcceras  , contraria  man- 
dati actione  petere  potes.  L.  4.  Cod.  man- 
dati. 

Casus.  Duo  babentes  controversiam  cum 
Titio  , egerunt  et  succubucrunt  ; appellave- 
runt , et  in  causa  appellationis  procuratorem 
constituerunt , et  procurator  in  causa  appel- 
laliouis  sine  culpa  sua  succubuit;  an  sumptus 
quos  fecit  rationabiiiter  , consequi  possit  , 
quacritur  ? respondei  11  r qiiod  sic  , contrario 
jtidicio  mandali.  P'ivianus. 

Dlpiano  accorda  al  mandatario  1'  azione 
mandati  per  ripetere  dal  mandante  le  spese 
da  lui  erogate  per  eseguire  il  mandato. 

» Si  mihi  mandaveris  ut  rem  libi  aliquam 
emam  , egoque  emero  meo  pretio  ; hanebo 
mandali  actionem  de  pretio  recuperando.  Sed 


et  si  tuo  pretio  impendevo  tamen  aliquid  Lo 
uà  fide  ad  emptionem  rei  : erit  tonti  ari  a 
mandati  actio  , et  si  rem  cmplam  uolis  reci- 
pcre.  Simili  modo  et  si  quid  aliud  manda  - 
yens  , et  iu  id  sumplum  leccio  , ncc  tannini 
id  quod  impendi,  verum  usuras  quoque  cou- 
sequar.  Dsuras  aukui  non  tantum  ex  mora 
admitleudas  esse  , dicemus  , verum  judicem 
aeslimare  debere  , si  exegit  a debitore  suo 
quis  et  solvit  , cum  ubcrimas  usuras  consc- 
qucrclur  -,  aequissimum  cnini  erit , rationem 
ejus  rei  haberi  ; aut  si  ipse  mutua tus  gravi- 
bus  usuris  solvit.  /.  12.  §.  5.  D.  mandati. 

Si  presenta  il  dubbio  , se  le  spese  latte 
dal  mandatario  indipendentemente  dalle  la- 
coltà  concessegli  col  mandato  , ma  che  pre- 
sentino uu  utile  al  mandante  , possano  esse- 
re rimborsale.  Due  escinpj  offre  il  dritto  ro- 
mano iu  sostegno  dell’  ailcrmativa-  Il  primo 
vien  dato  da  C»jo  nel  pagamento  di  un  de- 
bito senza  essersi  imposto  dal  debitore. 

n Solveudo  quisque  prò  alio  licci  invito  , 
et  ignorante  , liberal  cum.  Quod  aulctn  ali- 
cui  debclur  alius  sine  voluntate  ejus  non  po- 
test  jure  exigerc  ( id.  ab  invito  exloiyucrc 
pecuniam  ) Naluralis  cnim  simul  , et  civili* 
ratio  suadel,  alienam  conditionem  mdioruu 
«pi idem  etiam  ignoranlis  , et  invili  nos  lace- 
re posse  ; deteriorerà  non  posse.  /.  4 « • L). 
de  negotiis  gcslis. 

L'  altro  esempio  è di  Dlpiano  per  le  spe- 
se erogate  nell*  acquisto  degli  onori , da  dos 
versi  rimborsare  a colui  che  le  fatte. 

» Quue  utili  ter  in  negotia  alicujus  eroga n- 
tur  , iu  quibus  est  etiam  sumptus  , houeste 
ad  honores  ( id.  propter  honores  ) per  gra- 
dus  obtiDgeules  lactus  j actioue  uegoUorum 
gestorum  peli  possuut.  I.  47.  D.  de  nego- 
tiis gcslis. 

» Casus.  Ut  ad  honores  ad  quos  grada- 
tila pervenitur,  promoveris  , sumptus  feci  , 
an  per  actionem  negolioruin  gestorum  repe- 
tere  possimi  dicilur  quod  sic.  Vivianus. 

La  suprema  corte  di  giustizia  con  deci- 
sione de’  12  agosto  1823  ritenne  la  giurispru- 
denza , che  Ja  somma  delle  spese  erogate  in 
virtù  di  un  mandato  non  possa  ridursi  , su 
la  semplice  assertiva  , che  le  dette  spese  a- 
vrebbero  potuto  essere  minori  di  quelle  por- 
tate dal  mandatario. 


MANDATO 

» Fatto.  Il  cavalière  D.  Alfonso  Gailiard 
domandò  contro  D.  Antonio  Romano  la  re- 
stituzione di  ducati  ()8  da  costui  esatti  da  D. 

P, 


Pasquale  d'  Angiiid-,  qud  procuratore  del  det- 
to sig.  Guiiiard , per  imporlo  di  spese  ordi- 


narie , e straordinarie  , e fatiche  di  avvoca* 
to,  e patrocinatore  , erogate  per.  la  causa 
colla  signora  D.  Teresa  Branche. 

> Il  giudice  del  circondario  di  Montreal- 
vario  con  sentenza  de'  17  maggio  18*1  am- 
mise la  domanda  del  sig.  Gailiard  per  unu 
sola  partita  di  ducati  9 c rigettandola  per 
tutto  il  dippiù  , condannò  il  sig.  Romano»  a 
pagare  in  beneficio  del  detto  sig.  Gailiard 
1'  espressala  somma  di  ducati  9 come  indebi- 
tamente esatta,  e compensò  Je  spese.  Il  sig. 
Gailiard  ne  appellò.  Per  parte  del  sig.  Ro- 
mano fu  prodotto  appello  incidente  avverso. 

Juella  parte  della  sentenza  , che  lo  aveva  cou- 
anuato  alla  restituzione  dell'auzidetta  somma. 
» Il  tribunale  civile  con  sentenza  de'  16 
agosto  del  suddetto  anno  fece  diritto  all’  ap- 
pello del  sig.  Gailiard  , e rigettò  l’ appello 
incidente  del  sig.  Romano.  E rivocando  la  sen- 
tenza appellata , condannò  quest'ultimo  a pa- 
gare in  beneficio  di  esso  sig.  Gailiard  duca- 
ti 43  70  colla  meli  delle  spese  dell'  intero 
giudizio.  -i 

» Contro  questa  sentenza  il  sig.  Romano 
si  provvide  ai  ricorso  nella  suprema  corte  di 
giustizia.  Egli  allogò  tra  le  altre  cose.  1.  Che 
nel  caso  in  quistione  avendo  il  tribunale  ci- 
vile ammessa  1’  azione  d' indebito  , ha  viola- 
to l'articolo  1871  delle  LL.  civ.  ov’è  pre- 
scritto , che  il  mandante  è tenuto  di  rimbor- 
sare al  mandatario  le  anticipazioni , e spese 
fatte  per  la  esecuzione  del  mandato:  a.  Che 
si  è violato  l’art.  1870  delle  dette  LL.  ci- 
vili , poiché  il  tribunale  ha  creduto  , che  il 
fatto  del  sig.  d’  Angelo  , procuratore  col- 
1’  alter  ego  del  sig.  Gailiard  non  avesse  dovu- 
to obbligare  esso  sig.  Gailiard  : 3.  Finalmen- 
te che  si  è violato  l’art.  1070  delle  dette 
LL.  per  essere  stalo  il  tribunale  troppo  faci- 
le a presumere  nella  condotta  del  ricorrente 
il  dolo  , e la  circonvcuzione. 

» Per  parte  del  sig.  Gailiard  fu  doman- 
dato dichiararsi  non  ricettibile  il  suddetto  ri- 
corso , dacché  contro  il  disposto  degli  artico- 
li >53  e 169  delle  11.  di  procedura  , il  me- 
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desiino  era  stato  fatto  a nome  di  D.  Anto-' 
nio  Romano  , senza  alcuna  menzione  di  av- 
vocato patrocinatore  , c soltanto  in  piedi  del 
ricorso  anzidetto  si  vedeva  firmato  D.  Gio- 
vanni Mazza  avvocato. 

» Udito  il  rapporto  : Intesi  gli  avvocati  ec.' 
ed  il  pubi),  minisi,  che  ha  conchiuso  per 
l’ammissibilità  del  ricorso,  e nel  merito  per 
1’  annullamento  della  sentenza  impugnata. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio,  e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pubb.  minist. 

» Vista  la  sentenza  : Visto  il  ricorso. 

» Attesocchè  il  ricorso  per  annullamento 
dee  esser  diretto  al  presidente  ed  ai  consi- 
glieri della  corte  suprema  di  giustizia  , e dee 
esser  sottoscritto  da  uno  degli  avvocali  pres- 
so la  corte  suprema  art.  58 1.  delle  II.  del- 
la procedura  civile. 

» Attesocchè  nella  specie  a ciò  appunto 
si  vede  adempiuto.  ' * 

» Attesocchè  la-  ripetizione  dell’ indebito 
si  dà  a colui  , che  per  errore  di  fatto  ha 
pagato  ciò , che  non  dovea.  L.  7.  D.  I.  (5. 
et  cod.  de  condict.  indeb. 

» Attesocchè  nella  specie  non  può  ciò  adot- 
tarsi , imperciocché  nel  -pagamento  fatto  dal 
sig’  d’  zVngelo  ili  nome  del  sig.  Guiiiard  al 
sig.  Romano  vi  fu  la  causa  del  debito  , che 
fu  vera  , e venne  espressa  nel  ricevo  , che 
il  sig.  Romano  rilasciò  a cautela  del  sig. 
d' Angelo;  nè  può  dir$i  , che  vi  fu  errore 
di  fatto  ; dapoicchè  il  sig.  d’  Angelo  cono- 
sceva bene  tutto  ciò  , che  ero  accaduto  nel- 
)'  allure  , e niente  si  è provato  innanzi  alla 
gran  corte  civile  in  contrario,  per  convince- 
re costui  della  sua  ignoranza. 

• » Attesocchè  per  errore  di  dritto  non  si 
dà  ripetizione  d'indebito  /.  9.  D.  I.  10. 
cod.  de  jur.  et  facti  ignor. 

» Attesocchè  volendosi  qualificare  per  do- 
losa la  condotta  deli'  usciere  Romano  , impu- 
tandosi costui  di  sorpressa  nell’  aver  esatto 
dal  sig.  d' Angelo  partite  non  riconosciute 
dalla  legge  , bisognava  , che  questo  dolo  si 
fosse  marcato,  e non  bastava  il  presumerlo , 
contro  la  espressa  disposizione  dcli'art.  1070 
delle  leggi  civili. 

» Attesocchè  tra  il  sig.  d’  Angelo  rappre- 
sentando il  sig.  Gailiard , ed  il  sig.  Romano 
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vi  intercedette  un  mandato,  in  forza  de)  quale 
essendosi  agito  per  parte  del  secondo  , vi  fu 
motivo  ad  esser  questi  perciò  rimborsato  del- 
le spese  erogate  , ed  esser  anche  soddisfatto 
della  sua  mercede.  Ora  dopo  assoluti  questi 
conti  , nella  circostanza  precisamente  di  esser 
già  riuscito  con  buon  successo  i'  affare  , non 
era  lecito  al  sig.  d'  Angelo  , e per  esso  al 
sig.  Gaillard  che  dovea  eseguire  le  obbliga- 
zioni contratte  ila!  sig.  d’  Angelo  , di  anima- 
re una  disputa  diretta  a far  ridurre  la  som- 
ma delle  spese  già  falle  -,  e bonale  sotto  il 
solo  pretesto , che  avrebbero  potuto  esser 
minori.  Art.-  1870  delle  11.  civili. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma dichiara  ammissibile  il  ricorso  ; e nel  me- 
rito annulla  la  impugnata  sentenza;  rimetten- 
do le  cose  nello  stato  alla  medesima  prece- 
dente , rinvia  la  causa  per  nuoto  esame  allo 
stesso  tribunale  civile  di  Napoli  in  altra  ca- 
mera , ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito. 

» j.  17.  Il  mandante  dee  parimenti  far 
» indenne  il  mandatario  delle  perdite  dal 
» medesimo  sofferte  per  occasione  delle  as- 
» sunte  incumbenze , quando  non  gli  si  pos- 
ti sa  imputare  alcuna  colpa.  Art.  1872.  Leg. 
» civ. 

» Pothicr  secondo  le  leggi  romane , riflette 
Delviucouri , voleva  che  si  distinguesse  se 
la  gestione  era  la  causa  o solamente  1’  occa- 
sioue  della  perdita.  Nel  primo  caso  il  man- 
dante era  tenuto  , non  già  nel  secondo.  Può 
citarsi  per  esempio  del  primo  caso  quello  in 
cui  il  mandatario  avesse  comprata  una  man- 
ora  indicata  dal  mandante  , la  quale  si  fosse 
trovala  infetta  di  una  malatia  contagiosa , 
per  la  quale  gli  animali  fossero  periti,  è certo 
ebe  qui  la  esecuzione  del  mandato  è la  causa 
della  perdita  ; il  mandante  è dunque  tenuto 
ad  indennizzarlo.  La  legge  26.  5*  6.  D. 
Mandati  cita  per  esempio  del  secondo  caso 
quello  in  cui  il  mandatario  facendo  un  viag- 
gio per  eseguire  il  mandato  fosse  stato  da 
adri  svaligiato.  In  questo  caso  il  mandato 
k stato  certamente  la  causa  occasionale  della 
perdita  ; ma  la  causa  efficiente  è stata  la 
sorpresa  fatta  da'  ladri , la  quale  é come 
una  forza  irresistibile,  o anche  caso  fortuito, 
che  deve  ricadere  su  di  colui  che  1*  ha  sof- 
ftrlp.  Sembra  che  il  codice  abbia  voluto  prò- . 


f. 


scrivere  questa  distinzione  , e rendere  il  man- 
dante risponsabilc  di  tutte  le  perdite  soprav- 
venute al  mandatario  , e direttamente  cagio- 
nate dalla  esecuzione  del  mandalo,  purché  pe- 
rò non  siavi  stata  alcuna  colpa  o impruden- 
za che  al  mandatario  suddetto  si  possa  im- 
putare. La  decisione  del  codice  sembra  più 
conforme  all'  equità  ed  alla  natura  del  con- 
tratto , il  quale  essendo  , come  noi  1’  abbiam 
detto  puramente  di  beneficenza  dalla  parte 
del  mandatario , non  deve  almeno  cagionar- 
gli alcuna  perdita.  Delvicourt.  Corso  di  co- 
dice civile  voi.  8.  nota  21.  al  tit.  6. 

• J.  18.  11  mandante  dee  al  mandatario 
» gl*  interessi  delle  somme  che  costui  ha  an- 
» ticipate  , dal  giorno  in  cui  si  verifi  ca  cs- 
■ sersi  fatto  il  pagamento.  Art.  1878.  Lcg. 


a civ. 


Gii  autori  delle  pandette  francesi  trovano 
in  questo  articolo  » la  ragione  che  non  dee 
costare  cos’  alcuna  al  mandatario  per  la  ese- 
cuzione del  mandato.  Ora  se*  non  gli  si  ac- 
cordassero gl’interessi  delle  somme  anticipa- 
te , contando  dal  momento  in  cui  egli  le  ha 
fatte , non  sarebbe  indennizzato  ; giacché 

£erderebbc  il  guadagno  legittimo  che  avreb- 
e fatto  col  denaro  che  ba  impiegato  negli 
affari  del  mandante. 

■ Ma  fu  d'  uopo  riflettere  ai  termini  dal 
giorno  in  cui  si  verifica  essersi  fatto  il  pa- 
gamento. Il  mandatario  dee  stabilire  i paga- 
menti che  ha  fatto  , e riportante  la  pruova 
scritta.  Ecco  ciò  che  risulta  dal  termine  si 
verifica.  Questo  naturalmente  indica  una 
pruova  scritta.  Ciò  non  ostante  se  la  somma 
anticipata  dal  mandatario  non  fosse  che  di 
i5o  lire,  o al  di  sotto,  è certo  che  non 
gli  si  potrebbe  negare  la  pruova  testimonia- 
le. Osservaùone  alt  articolo  aooa  del  cod. 


civ. 


• $•  >9-  Quando  il  mandatario  è stato 
» costituito  da  più  persone  per  un  affare  co- 
a mune , ciascuna  di  esse  è tenuta  solida!- 
a-  mente  verso  il  mandatario  per  tutti  gli  ef- 
» fetti  del  fbandato.  Art.  1874.  Lcg.  civ. 

È uniforme  il  responso  di  raolo. 

» Paul us  respondit  unum  ex  mandatoribos 
insolidum  eligi  posse  , etiam  si  non  sit  con- 
cessum  in  mandato.  Post  condemnalionem 
auleta  in  duorurn  persouam  collatam  neces- 
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Strio  ex  cauta  jadicati  (inguini  prò  parte  di* 
mi«lia  convenir!  pone , et  debere.  t.  5y.  §. 

4.  D.  mandati. 

JÉ. 

Delle  diverte  maniere  eolie  quali  ti  estingue 
, il  mandato. 

t $.  no. 'il  mandato  li  estingue  per  U ri* 

• vocazione  della  procura  ; per  la  rinunzia 
a del  mandatario,  per  morte,  per  la  intcr- 

• dizione  o per  la  prossima  decozione  , sia 
■ del  mandante  , sia  dal  mandatario,  Art. 
» 1875.  Le g.  «V. 

Giustiniano  segnò  la  sola  morte  per  moli* 
vo  della  estinzione  del  mandalo. 

a Recte  ( n&m  si  non  recto , non  est  ne- 
eeue  revocari  ) quoque  niandatum  contra* 
Cium , zi  dura  adirne  integra  rea  sit , revo- 
calum  fu  crii , evanescit.  Item  , si  adhuc  in- 
tegro mandato  mori  alterius  intarveniat  , id 
ast , vel  ejus  , qui  mandaverit , vel  illius  , 
qui  mandatimi  suscepcrit , solvitur  mandatum 

Mandalura  non  suscipere  cuiiibct  lib«- 

rum  est , susceplum  autem  , coosumandum 
est,  aut  quamprimuu  renunciandum,  ut  per 
aemetipaum  aut  alium  eandem  rem  mandator 
cxequalur.  Insti!.  Lib.  III.  lit.  97.  J.  6. 

• 7* 

a Item  ti  adhuc.  integro.  Sed  usque  quo 
dicitur  integrum  t resp.  Si  mandata  iuit  tra- 
ptio  donec  arrbas  dederit  , vel  alias  se  cm* 
ptori  obligavcrit  , et  idem  in  similibus  ; et, 
nt  brevius  accipias , si  jam  cocperit  interesse 
maudstarii , non  est  res  integra , alias  sic 
arg.  D.  eod.  L.  ti  procuratorem  $!  man- 
dati. Si  vero  non  est  res  integra  , non  lì- 
nitur  mandatimi  , nisi  in  judicio  , ut  l).  de 
jud.  L.  tam  ex  contractibus  5*  fio-  Sud 
quid  prodest  si  non  finitur  mandatnm  re 
non  itegra  T resp.  quia  per  heredem  coo- 
pta negotia  debent  consumali  D.  prò  socio 
L.  Jìn.  licei  nova  inchoare  necesse  non  sit , 
nt  D.  de  negotiis  gestii  L.  nani  et  Servius 

5.  si  vino , et  D.  prò  socio  L.  heredes  so- 
di ; quod  non  est  res  integra  , cum  nullum 
coeptum  sit.  Aecursius. 

s $.  91.  Il  mandante  può,  quando  vuo- 
a le , rivocare  la  procura  , e costringere,  se 

• vi  è luogo  , il  mandatario  a restituirgli  • 
9 la  scrittura  privata  in  cui  4 contenuta  , o 
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a l'originale  della  procura  , se  fu  consci  sa* 
a La  in  tal  forma  , o la  copia  , se  è stata 
> conservata  la  minuta,  Art.  1876.  Leg.  civ. 

Uniforme  è ciò  al  respouso  di  Ulpiauo 

a Si  maudavero  exigendam  peculi  inni  , de- 
lude voluntatem  mutavero , an  sit  mandali 
actio  , vel  uiilii,  vel  licredi  meo  t Et  ait 
Marcellus  cessare  mandati  acliouem  , quia 
extinclum  est  mandalum  , finita  voi  uniate. 
Quod  si  mandaveris  exigendam  , delude  prò*  . 
bibuisti , exactamque  recepisti  , debitor  libe- 
rabilur.  A;  19.  j.  penali.  D.  mandati. 

• $.  39.  La  rivocjzione  della  procura  no- 
s liticala  soltanto  al  mandatario  non  può 
1 opporsi  ai  terzi  , i quali  ignorando  la  ri- 
s vocazione  abbiano  trattato  con  lui  ; salvo 
» al  mandante  il  regresso  contra  il  manda* 
a tario.  Art-  1877.  Lcg.  civ. 

a II  mandato,  osservò  il  tribuuo Tarriblc, 
ha  frequentemente  per  oggetto  dei  trattali 
con  terze  persoue  ; non  basterebbe  allora  di 
aver  notificata  la  rivuca  ad  un  mandatario 
poco  dilicato  , il  quale  quantunque  perfetta- 
mente istruito  della  cessazione  de’  suoi  pote- 
ri , la  nasconderebbe  a queste  stesse  persoue, 
e farebbe  con  esse  dei  trattali  prima  auto- 
rizzati col  mandato. 

* Il  commettente  resterebbe  obbligsto  ver- 
so i terzi,  tome  se  non  vi  fosse  stata  rivoca, 
e la  riparazione  del  pregiudizio  che  potreb- 
be soffiarne  , non  si  avrebbe  che  nel  ricorso 
contro  il  mandatario  sfrondato  , il  quale  av- 
rebbe usato  di  far  uso  di  uu  rivocalo  po- 
tere. 

» Per  prevenire  questo  inconveniente  per 
quanto  è possibile  , il  progetto  accorda  al 
commettente  la  fa  colti  di  costringere  il  man- 
datario a rimettergli  la  minuta  della  procu- 
ra , se  i stata  rilasciata  in  scrittura  privata  , 
o in  copia , se  è stata  conservata  in  minuta, 
affine  di  mettere  in  coti!  guisa  il  mandata- 
rio fuori  lo  stato  di  giustificare  un  mandato 
di  cui  avrebbe  disegno  di  abusare  dopo  U 
sua  rivoca.  Esposiiione  de' motivi  sul  cod. 
ctV.  1».  90. 

■ j.  93.  La  costituzione  di  un  nuovo  pro- 
n curatore  per  lo  stesso  a IL  re  produce  !• 
b rivocazione  del  primo  dal  giorno  in  cui 
» ai  è • questo  notificata.  Art.  1878.  Leg., 

» civ. 
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Fu  questione  nel  tribunale  civile  di  Parigi, 
se  il  mandante  il  quale  rivoca  il  suo  procura- 
tore debba  inoltre  partecipare  la  rivocaziono 
al  suo  debitore.  La  sentenza  de'  i3  fiorile 
anno  12  fu  per  negativa. 

a Fatto.  Rochemure  e sua  moglie  erano 
creditori  di  Savard. 

» Essi  costituiscono  loro  procuratore  1’  li- 
bate Rochemure  lur  fratello  e cognato  , colla 
facoltà  di  nominare  un  sostituto. 

• L’  abate  Rochemure  , usando  di  tal  fa- 
coltà , rimette  i suoi  poteri  a Martin. 

» Da  una  parte  muore  madama  di  Ro- 
chemurc.  Rochemure  suo  marito  rivoca  dal- 
1’  altra  la  procura  fatta  in  suo  fratello 

b Prima  però  che  Marlin  abbia  avuto  no- 
tizia di  tali  avvenimenti  , ratifica  un  paga- 
mento che  Savard  aveva  fatto  del  suo  debito, 
e il  quale  poteva  essere  contrastato. 

» Savard  è citato  da  Rochemure  ( il  man- 
dante  ),  tanto  in  suo  nome,  quanto  nella 
qualità  di  tutore  de'  suoi  figli  , innanzi  al  tri- 
bunale di  Parigi , ad  oggetto  di  effettuare  di 
nuovo  tal  pagamento. 

» Ei  risponde  che  , avendo  pagato  , ed 
essendo  stato  ratificato  il  suo  rimborso  da 
Martin  , fornito  di  procura  del  suo  credito- 
re , il  richiesto  debito  era  estinto. 

» Hichcmure  sostiene  , che  all'epoca  del- 
la ratifica  Martin  non  avea  più  alcuna  facol- 
tà : che  da  lungo  tempo  più  non  né  esisteva 
alcuna  , tanto  in  forza  della  sua  rivocazione, 
che  in  conseguenza  della  morte  di  sua  mo- 
glie : che  aveva  di  tutto  informato  suo  fra- 
tello , unico  suo  procuratore  j che  non  pote- 
va agire  in  conformità  , rispetto  a de’  terzi  , 
poiché  egli  non  era  al  fatto  della  sostituzio- 
ne di  cui  si  prevale. 

» Il  tribunale , 

» Attesoceli  in  diritlto  , il  debitoto  è li- 
berato validamente , allorché  paga  al  procu- 
ratore del  suo  creditore , il  quale  giustifica 
essere  munito  di  procura  di  quest’  ultimo  , 
anche  nel  caso  che  siffatta  facoltà  fosse  an- 
nullata attesa  la  morte,  ovvero  la  rivocazio- 
ne  del  creditore  , purché  nondimeno  detto 
debitore  sia  di  buona  fede  , e clic  ignori  che 
la  facoltà  nel  procuratore  più  non  esiste  ; 

» Che  questo  principio  , attinto  nelle  leg- 
gi romane,  e segnatamente  nella  legge  5i  , 


ff.  de  solut.  et  liberal.  , è adottalo  dalla  le- 
gislazione francese  negli  art.  aoo5  , e aooy 
del  codice  civile  ; 

» Atteso  in  fatti , che  nè  la  procura  fatta 
da  Rochemure  e da  sua  moglie  all’  abate  Ro- 
chemure loro  fratello  o cognato  , contenente 
il  potere  di  sostituire,  nè  la  sostituzione  di 
Martin  all'  abate  Rochemure  sono  in  verun 
modo  contrastati. 

• Che  non  è nemmeno  contrastato  , che 
senza  la  rivocazione  dell’  abate  Rochemure  e 
la  morte  di  sua  cognata  avrebbe  potuto  Mar- 
tin esercitare  tuli’  i poteri  conferiti  al  nomi- 
nato abate  Rochemure  all’epoca  della  ra- 
tifica. 

» Che  all’epoca  difetta  ratifica  Martin  ha 
giustificata  la  esistenza  de’  suoi  poteri-; 

» Atteso  sopra  tutto  , che  Rochemure  nei 
sumnientovati  nomi  non  pretende  che  la  ri- 
vocazione della  procura  fatta  a suo  fratello 
sia  stata  partecipati  a Martin , avanti  di  det- 
ta ratifica  ; 

» Che  per  tal  modo  ei  non  adduce  alcu- 
na prova  che  Savard  avuta  notizia  in  allora 
in  qualunque  siasi  modo  , sia  di  detta  ri  vo- 
cazione , sia  della  morte  di  madama  Roche- 
mure  ; che  ne  risulta  la  buona  fede  di  Sa- 
vard all’  epoca  del  pagamento  di  cui  si  tratta: 

11  tribunale  , 

.)  Dichiara  il  ripetuto  Rochemure  ne’  sud- 
detti nomi  , non  ammissibile  nella  sua  do- 
manda. 

» J.  «4*  Il  mandatario  può  rinunciare  al 
» mandato  , notificando  al  mandante  la  sua 
» rinuncia. 

» Ciò  non  ostante , se  tal  rinuncia  pre- 
» giudica  al  mandante  , dovrà  esser  fatto  in- 
* denne  dal  mandatario  ; eccetto  quando  co- 
» stui  sia  nella  impossibilità  di  continuare  nel- 
» l'  esercizio  del  mandato  , senza  soffrire  egli 
» stesso  un  considerevole  pregiudizio.  Art. 
a 18-9,  Leg.  civ. 

» Il  codice  civile  , dicono  gli  autori  delle 
pandette  francese  , pare  che  qui  si  allontani 
dalle  leggi  romane  , le  quali  non  permetto- 
no al  mandatario  che  ha  accettato  11  manda- 
to , di  rinunciarvi , se  non  in  quanto  le  cose 
sono  intere  , ed  il  mandante  non  provi  pre- 
giudizio alcuno.  Ma  1’  articolo  mantiene  que- 
sto principio , imponendo  al  mandatario  1 oh- 
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mandarne  ligenza  , 


bli  «azione  di  rendere  indenne  il 
del  danno  che  gli  cagiona  colla  sua  rinun- 
xia.  È certo  che  non  si  può  costrìngere  il 
mandatario  ad  eseguire  precisamente  il  man- 
dato nemo  engi  potai  praecise  ad  factum. 

Le  obbligazioni  che  consistono  in  un  fatto  f 
e che  l'obbligato  ricusa  di  eseguire,  ai  ri- 
solvono nella  ri  fa  zio  ne  de’  danni  , ed  inte- 
ressi. È dunque  proibire  al  mandatario  di 
rinunciare  al  mandato  , quando  le  cose  non 
sono  piu  intere  , assoggettandolo  ad  indenniz- 
zare s’  egli  lo  fa. 

» La  seconda  disposizione  , o piuttosto 
1’  eccezione  portata  dal  secondo  J-  di  questo 
articolo  è conforme  alla  ragione  , al  dritto  , 
ed  all’equità.  Ninno  dee  soffrire  pel  servi- 
zio che  vuol  rendere.  Osservazione  all  arti- 
colo 2007.  del  c.od.  civ. 

» J.  a5.  È valido  ciò  che  fa  il  manda- 
li tario  nel  tempo  iu  cui  ignora  la  morte  del 
» mandante , o una  delle  altre  cause  per  le 
» quali  cessa  il  mandato.  Art.  1880.  Lts. 

» civ.  ; 6 

» Ne  premessi  casi  le  obbligazioni  contrat- 
» te  dal  mandatario  hanno,  esecuzione  ri- 
» guardo  a’ terzi  che  sono  in  buona  fede. 

• Art.  1881.  Leg.  civ. 

» §.  26.  In  caso  di  morte  del  mandata- 
rio , 1 suoi  eredi  debbono  darne  l’ avviso 
al  mandante , e provvedere  frattanto  a ciò 
che  le  circostanze  richieggono  per  l’ inte- 
resse di  costui.  Art.  1882.  Leg.  civ. 

» La  confidenza  , dice  il  tribuno  Tarri-  r— 

, **  concentra  tutta  nelle  persone  che  se  sponsali  essere  una  promessa  delle  nozze  fu- 

ta donano  : ella  dee  necessariamente  estin-  ture. 

fiuersi  con  esse.  Cosi  il  mandato  finisce  con  » Sponsalia  sunt  mentio  , et  repromissio 
la  morte  del  commettente  o con  quella  del  futurarum  nuptiarum.  I.  1 . D.  de  soonsa - 
mandatario.  La  confidenza  del  commettente  libus.  ' 

non  può  incatenare  quella  de’ suoi  successo-  D’altronde  due  specie  di  promesse  sono 
,?  “ol,° i.n,cno  può  essere  costretto  ad  am-  considerate  in  questo  articolo:  1’ una  rieuar- 
pliarla  agli  eredi  del  mandatario.  Tutto,  ciò 
che  rimane  a fare  agli  eredi  dopo  la  morte 
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ed  una  certa  risponsabiiità  potreb- 
bero continuare  ad  essere  accettati  o resi  , 
quando  il  mandante  o il  mandatario  sono 
stati  colpiti  dalla  morte  civile  , quando  bau 
perduto  l’ uso  della  ragione , o quando  il 
disordine  dei  loro  affari  ha  trascinato  |a  sov- 
versione  generale  del  loro  patrimonio/*  Il 
commettente  il  quale  ha  sofferto  simili  avve- 
nimenti non  ha  più  affari  da  amministrare  : 
tutto  ciò  che  possedeva  è passato  in  mano 
de’  suoi  successori  , dei  creditori  o di  un  tu- 
tore. Il  mandatario  il  quale  è nello  stesso 
caso  non  merita  piu  confidenza  alcuna , c 
tulli  i vincoli  che  li  univano  a vicenda  sono 
necessariamente  infranti.  Esposizione  de'  mo- 
tivi sul  codice  civile  n,  <jo. 

■ MATRIMONIO.  5-  >•  La  promessa  dì 
matrimonio  in  qualunque  modo , e sotto 
qualsivoglia  condizione  data  o ricevuta 
non  produce  civilmente  alcuna  legale  ob- 
bligazione nè  per  lo  adempimeuto  , né  per 
la  prestazione  di  ciò  che  sjasi  promesso 
nel  caso  d’  inadempimento.  Soltanto  la 
promessa  fatta  innanzi  allo  stato  civile 
a’  termini  del  capitolo  III.  del  titolo  IL 
( V.  Atti  dello  stalo  civile  pag.  a3o. 
$•  *•  ' darà  luogo  in  caso  d’inadempi- 
mento alla  rifazione  del  danno  a prò  del- 
la persona  che  non  abbia  dato  ragionevo- 
le motivo  a recederne.  Art.  1A8.  Lee. 
civ.  6 

Principalmente  con  Fiorentino  definiamo  li 


avviso  al  com- 
i n tanto  a quel  - 


dal  mandatario  è di  darne 

mettente  , e di  provvedere  „ 

[o.  che  le  circostanze  possono  richiedere  per 
1 interesse  di  quest’  ultimo. 

» La  morte  civile  , la  interdizione  , il  fal- 
limento o del  mandante  o del  mandatario 
debLouo  produrre  gli  effetti  medesimi.  Come 
mai  quei  servizj  che  vogliono  probità  , intel- 
Ai melimi,  Diz . Tom.  IV. 


questo  articolo  : r una  riguar- 
da quella. convenzione  particolare  in  virlù  di 
cui  li  sposi  manifestano  la  loro  volontà  di  unir- 
si in  matrimonio  ; 1’  altra  riguarda  la  dichia- 
razione di  costoro  diretta  pel  medesimo  og- 
getto all’  ufficiale  dello  stato  civile.  Alla  pri- 
ma non  si  attribuisce  veruo  effetto  legale:  si 
ha  per  valida  la  seconda. 

Difatli  stipulandosi  le  tavole  nnzziali  tra 
1 sposi  , costoro  possono  vicendevolmen- 
te far  la  promessa  di  matrimonio , 0 far- 
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si  reciproche*  donazioni  ; anzi  1’  uno  può  ri- 
cevere dall'  altro  preziosi  oggetti.  Nel  caso 
d’inadempimento,  l’atto  stipulato  sarà  tut- 
tavia incapace  a produrre  civilmente  le  sue 
legali  obbligazioni  ? Quelli  oggetti  , donati 
dallo  sposo  a motivo  del  matrimonio  pro- 
messo , tostocchè  sono  soggetti  ad  una  con- 
venzione condizionale  , debbono  di  necessità 
seguire  le  conseguenze  dello  stipulato.  Diver- 
sa intelligenza  garantirebbe  la  mala  fede,  e’I 
rigiro  sovente  verrebbe  a nascondersi  sotto  il 
velo  di  cosi  fatte  promesse.  Cosii’ imperato- 
re Alessandro. 

» Si  praesidi  provinciae  probaveris , ut 
Eutychiuin  Iixorem  duceres  , rnunera  le  pa- 
rcnlihus  ejus  dedisse  ; uisi  Eutychia  (ibi  nu- 
pserit  , tini  restituì  quod  dedisti  jubebit.  L. 
a.  Co  fi.  de  donationibus  ante  nuptias. 

Il  secondo  caso  della  promessa  latta  innan- 
zi all’  officiale  dello  stato  civile  da’  luogo  ad 
altro  dubbio.  Oltenuta  la  rifazioue  del  dan- 
no per  1’  inadempimento  di  tale  promessa  , 
se  fin  che  li  medesimi  sposi  vogliano  poi  ef- 
fettuare il  loro  matrimonio  , sono  essi  obbli- 
gati adempiere  una  promessa  novella  ? L’  af- 
fermativa parrebbe  dettata  da  un  precetto 
di  mgione.  Il  primo  alto  non  può  riguardar- 
si ancora  esistente  , dopo  che  le  parti  rece- 
dendo dalla  loro  (promessa  passano  ad  un 
giudizio  di  riparazione  di  datino.  Volendosi 
quindi  portare  a fine  il  contralto  nuziale  se- 
condo la  uorma  dettata  della  legge  , è di 
mestieri  , che  adempiano  a novello  atto  in- 
nanzi lo  stalo  civile. 

■ §.  2.  La  copia  legale  dell'  atto  di  solen- 
ti ne  promessa  è il  titolo  , non  cui  sarà  pro- 
ti mossa  in  giudizio  1'  azione  del  danno.  Art . 

» 1 49*  Lcg‘  c*Vm 

I requisiti  dell’  atto  di  solenne  promessa 
sono  enunciati  nell' art.  79.  Vedi.  Atti  del- 
lo stato  civile,  pag.  u33.  n.  l'ò. 

Vedi.  Danno  §.  1. 

• §.  3.  La  legge  limita  le  sue  disposizio- 
» ni  , riguardo  al  matrimonio  , e gli  effetti 
» civili  e politici.  Art . . i5o.  Leg.  civ. 

» Sotto  questo  solo  aspetto  essa  regola  la 
» qualità  c le  condizioni  de’  contraenti  ; de- 
li termina  la  formalità  che  preceder  debbono 
» In  celebrazione  , la  loro  validità  , 1 dritti, 
m i doveri  , e gli  effetti  civili  ebe  ne  risul- 


ti tauo.  Lascia  intuiti  i doveri  che  la  religione 
» impone,  senza  apportarvi  alterazione  o carn- 
» biamenlo  alcuno.  Art.  *5.1.  Idem. 

Vedi.  Atti  dello  stato  civile  §.  1 Degli  atti 
di  matrimonio  Dritti  civili  5.  *4* 

» Jj.  4*  L’uomo  prima  di  aver  compito  gli 
ti  anni  quattordici  , e la  donna  prima  di  aver 
» compito  gli  anni  dodeci  , non  possono 
» contrarre  matrimonio.  Art.  i5a.  Leg.  eiv. 

Il  cauoue  è di  Giustiniano. 

» Justas  nuptias  inler  se  civcs  romani  con* 
trahunt  , qui  secuuduin  praeccpla  legum  eoe* 
uni , musculi  quidem  puberes  ( id  majores 
XI y.  an.  ) , fneminae  autem  viripotente* 

( id  majores  XII.  an.  ) Inslit.  Lib . 1.  lit. 
10.  §.  1.  de  nupliis. 

» §.  5.  Non  vi  è matrimonio  quaudo  non 
» vie  consenso.  Art.  i53-  Leg.  civ. 

Cosi  Giuliano. 

» Spousalia  , siati  nuptiae  , consenso  con- 
traheuliuin  tinnì.  L.  li.  D.  de  spunsalibus'. 

Può  talora  il  fatto)  considerarsi  in  luogo 
del  consenso , cioè  quaudo  i sposi  convivono 
insieme  ? Ulpiauo  è per  la  negativa 

» Nuptias  non  concubitus  , sed  consensus 
fncit.  L.  3i.  D.  de  reg.  juris. 

Accursio  ne  assegna  la  ragione. 

» Consensus  autem  exigilur;  in  matrimonio; 
ut  non  paerficiat  malrimoniuin  consensus,  sed 
quia  siue  co  esse  non  possit.  » 

Premesse  queste  teorìe  , ecco  le  illustra- 
zioni che  Locré  ci  dà  su  1'  esposto  articolo. 

» Questo  articolo  vuole  il  consenso  di  co- 
loro clic  contraggono  il  matrimonio.  Nè  esso 
si  attiene  ad  un  assenso  qualunque  : vuole  un 
assenso  libero.  Dispone  per  ultimo  che  il  di- 
fetto di  queste  due  condizioni  renda  non  già 
nullo  il  matrimonio  , ma  die  nou  vi  sia  ma- 
trimonio...' ** 

» Non  si  parla  ora  del  caso  che  il  con- 
senso sia  supposto  , ma  del  caso  che  sussista 
un  cousenso  apparente  , il  quale  per  altro 
venga  annullato  dalla  incapacità  della  perso- 
na , che  sembrò  prestarlo.  Le  incapacità  so- 
no o morali  o fisiche.  Le  morali  derivano 
dallo  stato  della  ragione  5 poiché  il  consenso 
dev'essere  l' effetto  di  una  ponderala  volon- 
tà , e però  non  può  intervenire  nelle  ope- 
razioni di  coloro,  la  cui  ragione  non  sin 
atta  ad  intendere  ciò  che  fanno  o per 
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essere  immatura  o per  averla  spento.  Le 
incapacità  tìsiche  sono  quelle  prodotte’  da 
cattiva  conformazione  degli  organi  , quan- 
do è tnlc  da  impedire  il  concepimento  del- 
la idea  di  contratto  , o il  modo  di  espri- 
mere la  volontà  di  sottomervisi.  Colui  che 
fosse  insiemeineute  privo  dell’  udito  , della 
vista  , e dejlo  parola  si  troverebbe  in  questa 
situazione.  E vero  , che  colai  caso  è raro  ; 
ma  ve  ne  ha  uno  più  frequente  ; quello  di 
un  muto  e sordo  di  nascita  : il  solo  di  cui 
siasi  fatta  parola  nella  disamina.  La  commis- 
sione avea  annunciate  tali  incapacità  in  tinti 
articoli  separati  : quella  dell’  interdetto  nol- 
I articolo  seguente  » L' interdetto  per  causa 
di  demenza  o di  furore  è incapace  di  con- 
trarre matrimonio  » : . quella  del  muto  , e 
sordo  in  altro  articolo  cosi  concepito  : » I 
sordi  e muti  di  nascita  uon  possono  maritar- 
si ; se  uon  se  provando  nelle  forme  legali  , 
che  sono  capaci  di  manifestare  U loro  vo- 
lontà. « La  sezione  però  gli  aveva  uniti  in 
un  medesimo  articolo,  c vi  aveva  pur  aggiun- 
to la  incapacità  di  colui  che  fosse  colpito  da 
morte  civile.  La  disposizione  era  espressa  in 
questi  termini  : » Sono  incapaci  di  contrarre 
matrimonio  i . Li’  interdetto  per  motivo  di 
demenza  o furore  : i.  f sordi , e muti  di  na- 
scita , se  almeno  non  siasi  provata  in  essi  ca- 
pacità di  manifestare  il  loro  volere  t 3.  Co- 
lui che  sia  condannato  a pena  portante  mor- 
te civile  , anche  durante  il  tempo  che  gli 
viene  accordato  alla  purgazione  delia  contu- 
macia. >»  Dopo  tale  articolo,  nel  progetto, 
della  Sezione  , ne  veniva  il  seguente  : » Il 
matrimonio  non  é valido,  se  i due  sposi  non 
abbiano  prestato  un  liberò  consenso.  Non  vi 
ba  consenso  i.  Se  siavi  intervenuta  violenza: 
a-  Se  siavi  incorso  errore  nella  persona  che 
una  delle  parti  ebbe  intenzione  di  sposare  : 
3.  Se  siavi  stalo  ratto  , purché  il  consenso 
non  fosse  stato  prestato  dalla  persona  rapita, 
dopo  che  ricuperò  essa  la  sua  piena  libertà,  a 
Da  ciò  si  scorge  che  la  Sezione  aveva  for- 
mato un  piano  differente  da  quello  accettalo. 
£ssa  fece  dapprima  delle  disposizioni  sopra 
le  incapacità  in  se  stesse  , ed  indi  separata- 
mente solla  condizione  del  libero  assenso  , 
cd  è perciò  che  volendo  abbracciare  io  un 
solo  stato  tutte  le  incapacità  che  possono  for- 
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mare  ostacolo  al  matrimonio  , aveva  esso  po- 
sto  il  morto  civilmente  a canto  dell’  ntcì-d.'t- 
t°,  e del  muto  e sordo;  sebbene  la  inca- 
pac.la  degli  uni  e dell'altro  sia  di  specie  di- 
v.e™V  I;1*.  ® cer,°  nondimeno  clic  le  incapa- 
cità dell  lotcrdetto  , e del  sordo  e muto  di 
nascita  non  possono  esistere  che  in  riguardo 
a consenso.  Il  primo  diviene  incapace;  poi- 
ché non  può  acconsentire  con  riflessione  : e 
siccome  il  secondo  non  può  sempre  mai  ma- 
nifestare con  chiarezza  le  sue  concezioni  e 
la  sua  volontà,  quindi  nacque  dubbio  se  con- 
venisse dichiararlo  ine  pace  del  matrimonio, 
btante  queste  condizioni  il  consiglio  sempli- 
bcò  la  legge  riducendo  tutto  nlla  condizione 
del  consenso.  Pensò  esso  , che  senza  difficol- 
tà alcuna  levar  si  potesse  l’articolo  della  Se- 
zione , non  essendo  le  disposizioni  che  rac- 
chiude se  non  se  nnturali  illazioni  del  cano- 
ne generale  che  vuole  nel  matrimonio  un  va- 
levole assenso.  Per  lo  che  l’articolo  >46  si 
limita  a stabilire  In  necessità  del  libero  con- 
senso , rimettendone  poi  l'applicazione  ai  tri- 
bunali. Locrè.  Spirito  del  cod.  civ.  voi.  3. 
parte  a.  Divis.  i. 

» $.  6 Non  vi  è consenso  in  colui  clic 
» erra  sulla  persona  del  futuro  sposo  : 1'  er- 
» -rore  sulle  qualità  e condizioni  della  per- 
ii sona  non  distrugge  il  consenso.  Art.  ióf\. 

» Leg.  eie» 

Sembra  necessario  osservare  che  l’erro- 
re di  cui  fa  menzione  questo  articolo  è rela- 
tivo al  consenso  ; cioè  alla  dichiarazione  er- 
ronea sulla  persona  contraente  che  s’ indichi 
sposo  innanzi  all’  officiale  dello  stato  civile. 

* 7*  ^on  può  contraisi  un  secondo  mi- 

» trimonio  , se  non  sia  (lisciolto  il  primo 
» dall’ autorità  ecclesiastica.  Art.  i55.  Leti. 
v riV.  » 

Vedi.  Bigamia. 

Col  concordato  stipulato  tra  il  nostro  Go- 
verno e la  S.  Sede  a 7 marzo  1818  , e 
messo  in  osservanza  colla  legge  de  ai  dello 
stesso  mese  venne  disposto  , che 

» Gli  arcivescovi  ed  i vescovi  saranno 
affatto  liberi  nell’  esercizio  del  loro  pastora- 
le ministero  secondo  i sacri  canoni. 

» Riconosceranno  nel  loro  foro  le  cause 
ecclesiastiche , e principalmente  le  cause  ma- 
trimoniali, che  giusta  il  canone  la  set.  ?4 
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del  sacro  concìlio  tridentino,  spettano  a 'giu- 
dici ecclesiastici  , e porteranno  su  di  essa 
sentenza.  Art.  so. 

» Sarà  libero  di  appellare  alla  S.  Sede. 
Art.  aa. 

• La  comuuicazione  colla  S.  sede  de'  ve- 
scovi , clero  , e popolo  su  tutte  le  materie 
spirituali  e gli  oggetti  ecclesiastici , sarà  pie- 
namente libera  ; c per  conseguenza  le  cir- 
colari , leggi  e decreti  del  bceat  scriberc 
sono  rivocati. 

» §.  8.  La  vedova  non  potrà  essere  am- 
» messa  a fare  la  solenne  promessa  di  ni.i- 
* trimonio  innanzi  all’uffiziale  dello  statoci- 
» vile , se  non  dopo  dicci  mesi  dalla  morte 
» del  marito , qualora  in  questo  intervallo 
» non  abbia  partorita.  Art.  i56.  Leg.  civ. 

Gl’imperatori  Graziano  , Valente  , e Teo- 
dosio colpirono  d’  infamia  la  vedova  , che 
nel  tempo  del  lutto  contraeva  nuovo  matri- 
monio. 

» Si  qua  mulicr  ncquaquam  luctus  religio- 
nem  priori  viro  nuptiarum  festinatione  ( nu- 
bendo intra  annum  a tempore  mortis  primi 
viri  ) praestitcrit , ex  jurc  quidem  notissimo 
sit  infamis.  L.  i.  cod.  de  secundis  nuptis. 

Perezio  assegna  li  motivi  di  queste  di- 
sposizioni. L'  uno  riguarda  il  rispetto  dovuto 
alla  memoria  del  marito  defunto  ; l'altro  per 
allontanare  ogni  incertezza  nel  parto. 

» Ratio  probibitionis  intra  aunutn  nuben- 
di in  duobus  posila  est:  nempe  ob  incertum 
uteri  , confusionemque  sanguinis  ; et  ob  me- 
moriarn  reverenliaraque  mariti  defuncti,  quern 
mulier  legete  tantisper  cogitur.  Perc-ii  Prac - 
lect.  in  lib . 5.  cod.  tit.  9.  de  secundis  nu- 
ptiis  n.  3. 

» Oltre  al  motivo  tratto  dalla  pubblica  one- 
stà, dice  Dclvincourt,  questa  disposizione  ha 
ancora  per  oggetto  principale  l’impedire  la 
confusione  del  parlo  , confusione it  partus. 
Una  donna  si  marita  un  mese  dopo  la  morie 
del  sno  primo  consorte  , e partorisce  dopo 
ottp  mesi  : chi  mai  sarebbe  il  padre  del  fan- 
ciullo ? Ad  oggetto  di  prevenire  ogn’  incer- 
tezza su  tal  proposito , fu  redatto  1’  articolo; 
ma  questo  impedimento  è derimeute,  o è che 
proibitivo  ? E questo  uu  punto  controver- 
tito , poiché  dicesi  che  la  legge  non  ab- 
bia pronunciata  la  nullità  , e che  d’altron- 


de questa  proibizione  non  si  trova  registrata 
fra  le  cause  di  nullità  del  matrimonio , di 
cui  trattasi  nel  titolo  del  matrimonio  , cap. 
IV.  Tai  sono  i principali  motivi  di  una  de- 
cisione della  corte  di  cassazioue  tlcl  aq.  Ot- 
tobre 1811.  ( giurispoudenza  del  coti.  civ. 
toni.  18  pag.  1 . ) la  quale  sembra  aver  giu- 
dicato , che  questo  impedimento  fosse  pura- 
mente proibitivo.  Ma  io  osservo  prima  d'  o- 
gni  altra  cosa  , che  per  riguardarsi  come  di- 
rimente un  impedimento  , non  è necessario 
che  produca  sempre  la  nullità  del  matrimonio; 
basta  solo  che  abbia  la  possibilità  di  produr- 
la , quantunque  in  alcuni  casi  delle  ciicosl.oi- 
ze  particolari  potessero  determinare  i giudici 
a non  pronunziare  sul  merito  ed  a decidersi, 
per  modo  di  esempio  , in  vista  di  una  ecce- 
zione d’ iuammisibilità. 

» Ciò  posto,  ecco  i molivi  che  mi  hnn  de- 
terminato ad  annoverare  questo  impedimento 
nel  numero  dei  derimeuti.  11  primo  si  è che 
vi  ha  proibizione  della  legge  : la  donna  non 
può,  dice  1’  articolo.  aa8.  ( iòti.  Leg. 
civ.  ).  Or  , ett  quae  lege  Jieri  prohibenlur  , 
si  fucrint  Jacta  . non  solum  inutilia  sed  prò 
in/cctis  ctiain  hubcantur , licci  Icgislator  fie- 
ri prohibucnl  tantum  , ncc  spccialiter  dige- 
rii : inutile  esse  deberc  , quoti  J aclum  est. 
L.  5.  Coti,  de  Lcgibus.  Ed  iu  falli  se  per- 
chè I’  atto  sia  valido  basta  che  la  legge  non 
abbia  ancor  pronunziata  la  nullità  , ne  segue 
che  trovandosi  un  officiale  pubblico  ignoran- 
te o corrotto,  o che  si  pervenga  ad  ingan- 
narlo, il  matrimonio  contratto  da  un’  iuterdetto, 
o uno  civilniente>morto,  sarà  valido  e non  polii 
essere  impugnato,  ec.  Dappoiché  iu  nessun  ca- 
so la  legge  ha  pronunciata  espressamente  la 
nullità  , io  nou  credo  clic  i partegiani  dell’  o- 
pinìone  opposta  ardiscano  andare  fino  a tal 
punto,  ed  intanto  la  regola  debb' essere  ge- 
nerala. Io  immagino  duuque  che  ogni  qual- 
volta la  legge  si  è espressa  in  un  modo  proi- 
bitivo , quando  ha  detto  die  un  individuo 
non  può  fare  tale  o tal  atto  , essa  con  ciò 
solo  lo  ha  posto  nella  legale  incapacità  di 
lare  1’  atto  vietato  , ed  ha  del  pari  sol  cosi 
colpito  di  nullità  l’atto  contro  la  proibizione 
eseguito  ; in  una  parola  , che  la  proibizione 
della  legge  deve  stabilire  nell’ordine  legale 
la  stessa  impossibilità  che  stabilisce  la  impos- 
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sibilila  fisica  nell' ordine  naturale.  Particola 
negativa  , dice  Dumoulin  , praeposita  verbo 
poteri,  tollit  potentiam  jtiris  et  /iteti,  desi- 
gnans  actum  impossibilein. 

% Io  aggiungo  ix  l la  maggior  parte  di  que- 
sti casi , la  legge  non  avendo  pronunciata  al- 
cuna pena  particolare  , nè  contro  de’  conju- 
gi  , aè  contro  gli  officiali  dello  stato  civile  , 
se  si  pretendesse  ancora  che  non  vi  può  es- 
ser luogo  alla  nullità  del  matrimonio  , ne 
risulterebbe  che  tutte  queste  disposizioni  d' 
altronde  importantissime  resterebbero  senza 
alcuna  sanzione  , e potrebbero  essere  impu- 
nemente violate.  Or  la  legge  sarebbe  troppo 
imperfetta  se  non  annullasse  ciò  die  si  sareb- 
be praticato  contro  le  sue  proibizioni  , e se 
ne  lasciasse  impunita  la  contravvenzione  ( Do- 
mai lib.  prelim.  ut.  i.  art.  so.  ). 

a Nola.  La  presente  ragione  non  ha  più 
tanta  furza  da  che  il  codice  penale  ha  col 
suo  articolo  ìyf  pronuncialo , nel  caso  di 
violazione  dell’ art.  a»8  ( |56  leg.  dv.  ) la 
pena  di  un’ammenda  da  16  a doo  franchi 
contro  l'ufficiale  delio  stato  civile.  Ma  sicco- 
me la  disposiziouc  del  codice  penale  è po- 
steriore di  gran  tratto  al  codice  civile  • non 

rò  conchiudersi  cos’alcuua  rei. divamente  al- 
iutenzione  eh'  ebbe  il  legislatore  nel  com- 
porre l'articolo  338.  Di  fatti  se  il  matrimo- 
nio celebrato  in  contravvenzione  del  detto 
articolo  era  nullo  prima  del  codice  penale  , 
ceriamoli  le  la  nullità  non  è stata  adatto  abro- 
gala da  qursto  codice , c tutto  quello  clic 
può  inferirsi  dall'articolo  ig4  si  c avere  il 
legislatore  immaginato  che  1'  ufficiale  dello 
Stato  civile  dovendo  più  delle  parti  conosce- 
re le  disposizioni  della  legge  , era  più  col- 
pevole di  queste,  quando  Ir  lasciava  infran- 
gere ; e che  inoltre  più  vainole  mezzo  a 
prevenire  queste  stesse  infrazioni  era  il  far 
cadere  la  pena  suH'  officiale  suddetto  , il  qua- 
le non  avendo  in  ciò  alcun  interesse  parti- 
colare prenderebbe  precauzioni  maggiori  on- 
de prevenire  una  violazione  di  cui  sarebbe 
egualmente  risponsabile. 

• Questi  principi  sono  di  più  applicabile 
gcDrralmentc  a tutti  i casi  nei  quali  la  legge 
ti  è contentati  di  stabilire  uua  proibizione  , 
senza  pronunciare  espressamente  la  nullità  ; 
mai  da  un  altro  lato  , io  converrei  cb«  sic- 


come non  vi  ha  materia  nella  quale  le  ecce- 
zioni d' inamraisibilità  debbono  essere  più  fa- 
vorevolmente ammesse  , che  in  quella  del  m i- 
trimouio  , egli  è più  che  possibile  che  uel 
caso  dell'articolo  aa8  i tribunali  senza  giu- 
dicare del  merito , si  decidano  facilmente 
per  una  di  tali  eccezioni  qualunque  ; come 
se  il  secondo  matrimonio  lia  durato  lungo 
tempo  , si  potrà  pensare  che  novo  quasi  con- 
senso convaluit  , soprattutto  se  non  sia  risul- 
tato inconveniente  alcuno  dalla  violazione  ; 
per  modo  di  esempio  , so  uou  sia  nato  al- 
cun figlio  dal  secondo  matrimonio  , o se  la 
nascita  non  sia  avvenuta  che  qualche  anuo 
dopo  d' essere  stato  contratto.  Ma  se  una 
donna  si  rimaritasse  otto  giorno  dopo  la  mor- 
te del  marito  , e venisse  a morire  due  mesi 
dopo,  io  non  veggo  come  i tribunali  potreb- 
bero dispensarsi  di  pronunciare  la  nullità  del 
matrimonio  ( Questo  i vietato  dal  dritto  ca- 
nonico. V ali  la  sanzione  di  Urbano  III.  nel 
fine  del  J.  ) se  questa  fosse  richiesta  , per 
modo  di  esempio  , dagli  eredi  della  donna  , 
e per  annullare  le  donazioni  che  avrebbero 
potuto  essersi  fatte  al  marito  nel  contratto 
di  matrimonio.  Poiché  , come  mai  potrebbe- 
si  convalidare,  riguardo  agl' interessi  del  mi- 
rilo , un  atto  il  quale  non  ha  potuto  altri- 
menti eseguirsi  che  trasgredendo  la  legge  , e 
fargli  trar  vantaggio  da  questa  stessa  trasgres- 
sione f Se  noi  supponiamo  da  un  altra  par- 
te che  per  mezzo  dell’apertura  del  cadavere 
siasi  scoverto  che  la  donna  era  gravida  al 
momento  della  morte,  c eh' essa  poteva  es- 
tere del  pari  incinta  all'  epoca  della  morte 
del  primo  marito  , ecco  uua  unione  la  quale 
avrebbe  necessariamente  prodotto  la  confu- 
sione del  parlo,  e cosi  cagionato  un  incon- 
veniente maggiore  , che  la  legge  particolar- 
mcot#  volle  evitare  ; ed  intanto  questi  unio- 
ne sarà  inattaccabile  , e la  legge  prodighe*’! 
tutta  la  sua  protezione  ad  un  atto  che  non 
ebbe  altro  oggetto  te  non  di  violarla  in  tuia 
delle  sue  disposizioni  le  più  importanti  ! Io 
Io  replicò  in  tutti  questi  differenti  casi  , ri- 
guardo come  incontrastabile  1'  applicazione 
de'  prìncipi  da  me  stabiliti  e che  mi  sembra- 
no conformi  alla  ragione  del  pari  che  alla 
morale. 

a Ma  se  non  ostante  la  proibizione  dalla 
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legge  , la  donna  contraesse  di  Otto  un  se- 
condo matrimonio  un  mese  o due  dopo  li> 
scioglimento  del  primo , e che  venisse  ■ par- 
torire sette  o otto  mesi  dopo  ; a quale  delle 
due  unioni  il  fanciullo  apparterrebbe  ? L’im- 
barazzo in  cui  la  decisione  di  questa  quirtio- 
- ne  ci  getterebbe , basta  solo  a dimostrare 
quanto  sia  importante  In  proibizione  dcll'ert. 
328.  lo  penso  di  più,  cnc  ciò  rientrerebbe 
del  tutto  nella  facoltà  del  giudice,  il  quale 
dovrebbe  decidersi  in  vista  delle  circostanze; 
salvo  , essendo  d'altronde  tutte  le  cose  egua- 
li , a prendere  il  partito  die  fosse  più  utile 
al  fanciullo.  Le  leggi  inglesi  decidono  in  que- 
sto raso  che  appartiene  al  fanciullo  la  liber- 
tà di  scegliere  , quando  sarà  giunto  all’  età 
di  ragione,  qual  delle  due  persone  maggior- 
mente gli  convenga  di  aviere  per  padre  (Ula- 
ekaton  , toni.  a.  cap.  8.  n.  a.  ) Dclvincoort. 
Corso  di  codice  civile  voi.  a.  nota  5a.  al 
tit.  6.  < 

Data  la  ipotesi , che  venga  la  vedova  am- 
messa non  solo  a promettere,  ma  anche  a 
celebrare  il  matrimonio  . sarà  questo  a dichia- 
rarsi nullo  ? Urbano  MI.  ha  sanzionata  la 
negativa  ; anzi  cancella  la  infamia  inflitta  dal 
dritto  civile. 

» Super  illa  qnaeslione  , «pia  quaesitum 
est  , an  mulier  possit  sine  infamia  nuben:  in- 
tra tempii*  luctus  , secundum  leges  definitum: 
respondemiu  , quod  cum  Apostolus  dicet  : 
, mulier , viro  suo  morluo  , soluto  est  a lege 
tiri  sui  : in  domino  nubet  , soluto  est  a le- 
ga viri  sui  : in  domino  uubat  , cui  voluerit; 
per  licentiam  , et  auctoritatem  Apostoli  cjns 
infamia  abolrtur.  Dccretalium  epìst.  Grega- 
ri.- Uh.  4-  tit.  ai.  cap.  4- 

Solo  le  nostre  leggi  penali  con  canone  ge- 
nerale colpiscono  col  primo  al  secondo  gra- 
do di  prigionia  o confino , e con  un’ammeu- 
<ta  non  maggiore  di  ducati  cinquanta  l’uffizia- 
le  dello  stato  civile  che  manca  ad  alcuna  del- 
le disposizioni  prescritte  dalla  legge  su  gli 
atti  che  gli  appartengono,  -drt.  a4f-  ^CS- 
peri.  » 

» 5>  9-  È vietato  all’  uffi/iale  dello  stato 
a civile  di  ricevere  la  solenne  promessa  del 
a matrimonio  tra  ’l  tutore  o i figliuoli  di  lui, 
a ed  il  minore  o la  minore  , durante  la  tu- 
a tela  , e pendente  il  rendimento  de’  conti  j 


a purché  non  proceda  l’approvazione  del  tri- 
a ini  naie  con  cognizione  di  causa  . inteso  il 
a pubblico  ministro.  Ciò  non  deroga  alla 
a necessità  del  consenso  del  consiglio  di  f«- 
a miglia  prescritto  nell’ articolo  i5j.  Art. 
a i5^.  f.eg.  civ. 

Gl'imperatori  Valcriano  c Galieno  con- 
sacrarono le  stesse  massime.  S ilo  soggiunse- 
ro , come  una  eccezione  . potersi  dal  padre 
della  pupilla  morendo  disporre  il  di  costei 
matrimonio  col  figlio  del  tutore  prima  di 
terminare  la  tutela,  e prima  della  reddizio- 
ne  del  conto. 

a Si  patris  lui  pupillam  , nondnm  recidila 
tutelar  ratione  , ve]  post  reddilani  noudum 
exacto  quinto  et  vigesimo  anno  , uec  uon  uti- 
li anno  , uxorein  duxisti  , nec  matrimuuimn 
cum  ea  babuisse  , nec  fiiiutn  ex  lui] usimeli 
coiijuuctionc  procreasse  videri  potè*.  Sane  si 
hoc  pater  puoi  Ine  cum  decedere!  , postula- 
vit  , et  nupliae  lite  contractae  , et  tiiius  vi- 
drtur  jure  susceplus.  L.  (i.  Cod.  de  inter- 
dirlo matrimonio  er. 

Casus.  L ex  ista  contine!  menlem  lotius  ti- 
tilli ; et  dici!  si  fui  tutor  alicujus  puellae  , 
ip«a  non  potest  mihi  nnberè  , vel  libo  meo 
anlequ.im  redd-ra  ei  rationem  aduinistr-lio- 
dìs  lutelae.  ltem  uec  adbuc  potest  uubere  si 
est  intra  v5  aimum  , vcl  intra  tempus  , iu 
quo  petilur  restitutio. 

1 tj.  10.  Nella  linea  retta  non  può  con- 
» trarsi  matrimonio  tra  gli  ascendenti  e di- 
» scendenti  legittimi  o naturali  ; tra  gli  alfi- 
» ni  nella  medesima  linea.  Art.  i58.  Leg. 
» iiv.  » 

a Non  può  contrarsi  matrimonio  tra  1' adoU 
» tante  e l'eJottato.  O i discendenti  di  co. 
■ stui  ; né  tra  I’  adottante  ed  il  consorte 
a dell’  adottato  , c reciprocamente  tra  1’  adot- 
a tato , ed  il  consorte  dell’  adottante.  Art. 
a 1 5q.  Idem . 

» Nella  linea  collaterale  i vietato  il  ma- 
li trimouio  1.  tra  i fratelli  e sorelle  lcgilli- 
1 ni  o naturali  ; a.  tra  gli  affini  ilei  mede- 
» simo  grado  ; 3.  tra  lo  zio  e la  nipote  , 
a tra  la  zia  e ’l  nipote;  4-  tra  l'adottato  ed 
a i figli  dell'  adottante  , ancorché  adottivi, 
a Art.  160.  Idem. 

Lo  (tesso  divieto  venne  dettato  da  Giusti- 
ulano. 
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» Ergo  non  omnes  nobis  incorra  ducere 
licei  ; n.i m a qnarttndatn  nuptiis  abstinendum 
est.  Intrr  col  enim  personal  . quae  parentum 
liberorumve  locum  inter  se  obtincnt  contrahi 
nuptiae  non  possunl  , ▼eluti  inter  patrem  et 
filiam  , vel  avura  , et  m-plem  , vel  ni  direni 
et  filmai  , rei  ariani  , et  nepotem  ec. 

» Inter  eas  quoque  personal  quae  ex  trans- 
verso grada  cognationii  jungualur  , est  qa<'. 
dam  simili*  observatio  , icd  non  tanta  ( tri- 
licet  usque  ad  graduai  septimum  secundum 
canotti.  ) Sane  enim  inter  fratrem  , soro. 
remque  nuptiae  prohibitae  sunt  , live  ab  eo- 
dem  patre  , eademque  maire  nati  fucrint  , 
live  ex  altero  forum.  SeJ  si  qua  per  ado- 
ptionem  soror  tibi  esse  coeperit  ; quandin 
qnidem  constai  adoptio  , lane  intrr  le  , et 
eam  nuptiae  consistere  non  possunt.  Cuoi 
vero  per  rmancipationem  adoptio  sit  dissolu- 
ta , potervi  eam  morena  ducere  ec.  ec. 

» Fratris  vero  vel  sororis  filiam  uxorem 
ducere  non  licei.  Sed  uec  neptrm  fratris , 
vel  sororis  quii  ducere  potest  $ quamvis  quar- 
to gradq  sint.  Cujus  enim  filinm  uxorem  du- 
cere non  licet  , ncque  ejus  tieptem  permit- 
titur. 

» Ejus  vero  mulieris  quam  pater  tuus  a- 
doptavit  , fdiam  non  videris  impedir?  uxorem 
ducere  , quia  neipie  naturali  , ncque  civili 
jure  tibi  coiijungitnr. 

» Itera  amitim  , licci  adoptivam  ( ab  avo 
paterno  ) ducere  nxorrm  non  licet.  Item 
ore  materteram',  quia  parentum  loco  babent. 
Qua  ratione  verum  est  , magnani  quoque 
amitam  , et  materteram  magnimi  prohibrri 
uxorem  ducere.  Insti! . Lib.  i.  J.  i a 5. 
de  nuptiis. 

Inoltre  1’  adì  nifi  secondo  il  dritto  civile  i 
la  parentela  che  passa  tra  un  coujuge  c la 
famiglia  dell’  altro  conjuge.  La  definizione  è 
di  Modellino. 

» Adfìnes  soni  viri  , et  uxoris  cognati  ; 
dicti  ab  eo  , quod  dnae  co'gnatioues  , quae 
diversae  inter  se  sunt  per  nuplias  copulan- 
tur  , et  altera  ad  altcrius  cognatiouis  flitetn 
acccdit  ; namque  eonjungrndae  affinitatis  cau- 
sa fit  ex  nuptiis.  L.  4-  S-  3.  de  gradi- 
bus  , et  adfin. 

Ex  nuptiis.  Si  nuptiae  sunt  causa  aflìuita- 
tis  , ergo  non  sunt  aiEncs  , idest  vir  et  u- 
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xor  ; sed  causa  caeterorom  affi  ninna.  Accurt 
Risulta  da  queste  teorie  che  il  dritto  civi- 
U non  riconosce  affinità  senza  le  nozze  dallo 
quali  essa  deriva.  Nondimeno  Delvinirourt 
sostiene  , che  1'  affinità  può  essere  anche  pro- 
dotta da  illecita  anione  , cioè  tra  colui  clu* 
visse  in  criminoso  commercio  con  una  don- 
na , e lì  figli  di  costei.  Egli  poggia  sul  me- 
desimo articolo  , che  vieta  il  matrimonio  fri 
tutti  gli  ascendenti  e discendenti  legittimi  o 
naturali , e gli  affini  nella  stessa  linea.  È 
questo  il  suo  argomento,  a Or  siccome  io  niun 
luogo  la  legge  ha  definito  l’ affinità  in  un 
modo  espresso,  non  può  dirsi  che  l'abbia 
ristretta  al  caso  in  cui  essa  deriva  da  una 
unione  legittima  ; ed  al  contrario  avendo 
incominciato  ad  estendere  la  proibizione  agli 
ascendenti  e discendenti  naturali  , «d  aven- 
do aggiunto  in  seguito  gli  affini  nella  stes- 
sa linea  , dee  presumersi  in  conse-uen/a 
delle  regole  della  logica  e nell’  interesse 
de’  costumi  , cb’  essa  abbia  inteso  gli  affini 
situali  nella  stessa  categoria  degli  ascendenti, 
de’  quali  avea  parlato  , cioè  gli  affini  legit- 
timi o naturali.  Quindi  poò  dirsi  che  siavi 
parentela  naturale  Dclvincourt.  Corso  del 
end.  eiv.  Nota  (i4‘  {‘t.  6.  del  matrimo- 

nio. Per  accogliere  però  questa  dotiti'»  è 
mestieri  a dippiù  osservare  , che  I’  affinili 
su  la  specie  dee  partire  da  una  cagioue , cioè 
da  coloro  , che  vivendo  in  riprovata  unione 
sieno  riputati  per  cotijagi  ; altrimenti  i loro 
rispettivi  congiunti  non  possono  considerarsi 
aflini.  D'  altronde  non  vi  sono  gradi  ncl- 
I’  affinità  per  non  esservi  generazioni:  tulln- 
volta  in  ragion  di  analogia  ha  luogo  la  re- 
gola , che  in  quanti  gradi  alcuno  è con- 
giunto a me  , nei  gradi  stessi  la  ili  lui  mo- 
glie si  riguarda  a me  congiunta  per  affini- 
tà. Quindi  applicando  queste  osservazioni  ai 
riportati  articoli  l58  , e 160  delle  leggi  ci- 
vili, vediamo  , che  il  matiim  mio  in  quanto 
agli  effetti  civili  resta  interdetto  tra  gli  affi- 
ni in  primo  grado  nella  linea  retta  , corno 
tra  colui  che  vive  in  illecita  unione  con  una 
donna  e la  sorella  di  costei  , e tra  gli  affini 
io  secondo  grado  nella  linea  collaterale  , co- 
me tra  l' uuo  e la  nipote  di  colei  con  cui 
vive  io  commercio. 

a 5*  >>•  I'  re  nondimeno  per  cause  gravi 
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» può  dispensare  al  divieto  espresso  ne’  nu- 
li meri  a.  3.  e 4*  deli’  articolo  precedente. 
« La  dispensa  del  re  s’intende  accordata  per 
a quanto  riguarda  l’ impedimento  civile.  Art. 
» 1 6 1 . Leg.  civ . 

La  dispensa  che  il  principe  accorda  al  ma» 
trimonio  , per  ciò  che  riguarda  gli  effetti  ci- 
vili , cade  nella  linea  collaterale  su  gli  affluì 
in  secondo  grado  ; sul  zio  e la  nipote  , o la 
zia  è ’1  nipote  ; su  l’ adottato  , ed  i figli  del- 
’ adottante  quantunque  adottivi.  Questa  di- 
I pensa  però  lascia  sempre  salva  l’altra  da 
smpetrarsi  dalla  S.  Sede , perchè  il  matri- 
monio come  Sacramento  possa  reputarsi  le- 
gittimo e celebrato  secondo  tutte  le  formolo 
della  Chiesa.  \,s  . 

Cade  in  esame  un  dubbio.  Chiesta  ed  ot- 
tenuta dalla. S.  Sede  la  dispensa  pel  ma- 
trimonio contemplato  nel  premesso  articolo  : 
/’  exequatur  che  s’  interpone  può  servire  di 
dispensa  che  il  Principe  dee  impartire  T Due 
ragioni  concorrono  per  la  negativa  : 1’  una 
riguarda  C exequatur  che  diretto  ad  autoria- 
vare una  carta  estera  , non  può  comprende- 
re altro  oggetto  ; 1'  altra  è relativa  al  divie- 
to legislativo , che  rimane  sempre  m vigore 
sino  a che  un  atto  sovrano  espressamente  non 
lo  deroghi.  Nell'  exequatur  adunque  non  può 
mai  riunirsi  un  doppio  requisito , che -il 
' legislatore  ha  distinto.  ,,iv#  t 

a 5*  ,a*  È vietato  per  ooloro  che  sieno 
» legali  da  voto  solenne  o dagli  ordini  sa- 
» cri.  Art.  itia.  Leg.  civ.  -,  . r 

Bonifacio  Vili,  espone  il  carattere  del  voto 
solenne,  ...*  t - ..  # • 

» Praesentis  dcclarandum  duximus  oraculo 
sanctionis  » illud  sol u in  volimi  debere  dici  so- 
lcarne , quantum  ad  post  contractum  matri- 
inonium  dirimendum  , quod  solemnizalum 
fucrit  per  su*c(  plionem  sacri  ordiuis  ( Ct  ex 
eu  quod  hic  acquipurat  professionem  religio- 
nis , et  sacrurn  ordinem  videlur  quod  sicut 
per  professionem  religioni  solvuntur  sponsa- 
le d$  praescnti , sic  per  receplionem  sacri 
ordinis  onte  curnelein  copularti  dissolvun - 
tur:  ) nut  per  professionem  cxpressam  vel 
tAcitam  factum  alicui  de  religionibus  per  sedera 
aposlolicam  appiobatis.  Reliqua  vero  vota 
risi  quundoque  matrimooium  impediant  con» 
p ahuidura  » et  quanto  raauifestius  funt  emis- 


sa , tanto  propter  plurium  scandalam , et 
exemplum  durior  paenitentia  traasgressoribus' 
debeantur  ; non  tamen  rescindere  possunt- 
matrimonia  post  contraria.  Sexti  Dccretaliura 
Lib.  3.  tit . ti. 

a 5*  *3»  Il  figlio  ebe  non  è giunto  all' età 
a di  anni  veoticique  compiti  , e la  figlia  che 
a non  ba  compiti  gli  anni  ventuno  , non 
a possono  contrarre  matrimonio  senza  il  con- 
a senso  del  padre  e della  madre.  Nel  caso 
a che  sieoo  discordi  , il  consenso  del  padre 
a sarà  sufficiente.  Art.  l63.  Leg.  civ. 

Precetto  eguale  sanzionarono  gl’  imperato- 
ri Diocleziano,  Massimiano. 

a Nec  fiiium  quidcrn  familias  invitimi  ad 
uxorem  ducendam  cogi  , legum  disciplina 
permittit;  igitur  sicut  desideras  ( observMi» 
juris  praeceptis  ) sociare  conjugo  tuo  qnam 
volueris  , non  impeti ieris  ; ita  tamen  , ut  con- 
trahendis  nuptiis,  patris  lui  consensu  acce- 
da t.  L.  i3.  cod.  de  nuptiis. 

Casus.  Filius  non  potcst  cogi  a patre  in-- 
vitus  uxorem  ducere  ; similiter  ipse  invilo 
patre  non  debet  sibi  uxorem  eligere.  Viviano t . 

li  padre  che  espone  in  pubblico  luogo  la 
figlia  , e venga  questa  da  altri  alimentata , 
dee  aucora  impartire  il  suo  cousenso  , se  fi  a 
che  la  medesima  si  pretenda  in  moglie  dal 
figlio  dell’  alimentante  ? Gl’imperatori  Dio- 
cleziano, e Massimiano  decidono  per  l’affer- 
maliva.  . j . 

» Patrem  qui  filiam  exposuit , hanc  mine 
adullam  suraptibus  et  labore  tuo  factara  , ma- 
trimonio conjungi  filio  tuo  desideranti  lave- 
re  voto  convenit  ; qui  ( sdì.  pater  ) si  re- 
nitatur  , alimcntorum  solutioni , in  hoc  solum- 
modo  casu  parere  debet.  L.  i y.  cod.  de , 
nuptiis.  /.V,-  - . -p?‘  #vT '•»  ' 

Casus.  Titius  filiam  suam  exposuit  , idest 
in  locum  publicom  proijcii  foci!  : ego  mi- 
sericordia motus  eam  filiam  nutriendam  su- 
scepi  , ita  quod  adulta  facta  est  ; nane  volo 
quod  fili*  Titii  nubat  filio  meo  : Titius  non 
vult  * an  omnes  sumptus  quos  feci  in  ca  uu  * 
tri  elida  , poterò  a Titio  recuperare  quaeri- 
tur?  resp.  quod  sic.  Ulule  quamvis  pietas 
videatui'  iahibere  repetitionem  , tamen  quia 
nou  vult  quod  sua  filia  nubat  meo  fil:o  , 
sumptus  factoe  rccuperabo. 

. Sul  modo  del  consenso  degli  sposi  da  dar- 
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ti  in  mano  dell'  ufficiale  dello  stato  civile 
Vedi,  Atti  /tulio  stato  civile  $.  a.  n.  8. 

a $.  1 4'  Se  il  padre  è morto  » o se  tro- 
■ vasi  nella  impossibiliti  di  manifestare  la 
> sua  volontà  t l' avo  paterno  e la  madre  su- 
a bentrano  nel  di  lui  luogo.  Però  nel  caso 
a di  dissenso  , quello  dell*  avo  sempre  pre- 
a vale.  Ari.  164.  Leg.  eiv. 

Le  impossibilità  di  cui  fa  parola  questo 
articolo  dee  intendersi  per  fisica,  e per  mo- 
rale. Tale  è il  caso  del  sordo -muto,  del 
furioso  , dell’  imbecille  , dell*  assente  , del 
condannate  all'  ergastolo  , dell'  interdetto  per 
condanna  ai  ferri  anche  nel  presidio  , e per 
condanna,  alla  reclusione. 

D'  altronde  osserviamo  con  Pothior  che  » la 
distanza  dal  luogo  ove  dimorano  i genitori  , 
quaudo  questo,  luogo  è conosciuto , noti  di- 
spensa il  figlio  dall'  obbligo  di  esibire  il  loro 
consenso.  L’  approvazione  data  al  matrimonio 
dai  più  prossimi  parenti  convocati  a questo 
effetto  davanti  il  giudice  , non  supplisce  alla 
mancanza  del  detto  consenso  , e non  toglie 
la  presunzione  del  vizio  di  seduzione  che  ri- 
sulta della  mancanza  di  questo  consenso.  Co- 
si fu  giudicato  sono  circa  treni'  anni  , riguar- 
do al  matrimonio  di  una  giovane  della  città 
di  Orleans.  Il  matrimonio  di  questa  giovane 
minore  era  stato  celebrato  ad  Orleans  senza 
il  consenso  di  sua  madre  clic  dimorava  nel- 
l' isola  di  S.  Domingo.  11  prevosto  di  Orleans 
aveva  omologato  il  parere  del  consiglio  di 
famiglia  ebe  aveva  approvato  il  matrimonio , 
ed  in  conseguenza  permessa  la  celebrazione. 
Sopra  P appellazione  come  di  abuso  interpo- 
sta dalla  madre  che  avea  ricusato  il  suo  con- 
senso , il  matrimonio  fu  dichiarato  nullo , ed 
abusivo  , e venne  fatta  proibizione  al  pre- 
vosto di  Orleans  di  omologare  simili  pareri. 

> Non  è lo  stesso  quando  il  padre  o la 
madre  del  minore  sono  assenti  da  lungo  tem- 
po , nè  si  sa  dove  sieno.  Il  minore  non  do- 
vendo in  tal  caso  essere  tenuto  all'  impru»;. 
bile  , può  in  conseguenza  della  informazione 
fatta  dell’assenza  dell'uno  o dell'altra,  ri- 
sere  dispensato  dall’  ottenere  il  paterno  o 
materno  couscnso  , che  dee  in  tal  caso  esse- 
re supplito  da  quello  del  tutore  , c della  fa- 
miglia. Poihitr.  Trai-  del  matrimonio  n. 
iz8  c 3-jp. 

Armellini , Dii,  Tom.  IP. 


• 5-  >5.  Quando  il  dissenso  de’ genitori  o 
a dell'  avo  paterno  sia  ingiusto  e ripugnante 
a al  bene  de’  figli  , il  Re , presa  conoscenza 
a dell'  affare  , supplirà  la  mancanza  del  di 
» loro  cousenso.  Art.  i65.  Leg.  civ. 

Questo  articolo  ha  dato  motivo  a delle 
illustrazioni  su  la  norma  da  tenersi  per  im- 
partire la  dispensa  al  consenso  de'  genitori. 
Quindi  con  sovrano  rescritto  de'  6 maggio 
1820  comunicato  dal  ministero  di  grazia,  e 
giustizia  ai  procuratori  civili  , venne  disposto 
quanto  siegue. 

» S.  M.  volendo  provvedere  alla  regolare 
esecuzione  dell'  articolo  i65  delle  leggi  civi- 
li si  è degnata  disporre  1 . che  tutte  le  do- 
mande dirette  ad  ottenere  dispensa  al  con- 
senso di  un  ascendente  al  matrimonio  di  un 
figlio  minore  pe'  molivi  espressi  nell'enuncia- 
to art.  i65  saranno  rimesse  al  regio  procu- 
ratore del  tribuDale  civile  della  provincia  o 
valle  , nella  quale  è domiciliato  l' ascendente 
che  nega  il  consenso  al  matrimonio  del  suo 
figlio  o nipote  a.  che  questo  magistrato  in 
unione  del  presidente  dello  stesso  tribunale 
esamineranno  estragiudizialmcntc  le  parli  ; 
ricevendo  dalle  medesime  in  iscritto  , qualo- 
ra vogliono  farlo  , le  rispettive  domande  , e 
risposte  , e raccoglieranno  tutte  le  ragioni , 
e tutti  i documenti  su  li  quali  le  medesime 
sono  fondate  : 3.  che  verrà  disteso  un  esatto 
processo  verbale  delle  cose  rispettivamente 
espresse  dalle  parti  , c de'  documenti  o car- 
te che  saranno  state  presentate:  4-  che  que- 
sto processo  verbale  sarà  trasmesso  original- 
mente al  segretario  di  stato  ministro  di  gra- 
zia , c giustiazia  corredato  delle  osservazioni 
de*  magistrati  suddetti  , le  delle  dimaode  , e 
carte  poc'  anzi  enunciate  , non  che  di  tutte 
le  altre  dilucidazioni  , che  avranno  potuto 
raccogliersi  sull'  oggetto. 

• In  vista  di  tutto  ciò  la  M.  S.  prenderà 
le  sue  sovrane  determinazioni  sul  rapporto 
che  le  verrà  sottomesso  dal  menzionato  se- 
gretario di  stato  ministro  di  grazia  , e giu- 
stizia. 

» Nel  rea!  nome  partecipo  alle  signorìe 
loro  questa  sovrana  determinazione  , onde 
ne  curino  il  dovuto  adempimento  , dandone 
comunicazioni  ai  rispettivi  presidenti.  Il  mar - 
chete  Tommasi. 

ao 
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» $.  16.  I figli  di  famiglia  giunti  all'età 

• definita  nell’ allietilo  ibi  ( j ■ i3  ) sono 
a tenuti  prima  di  contrarre  matrimonio  , a 
a chiedere  con  alto  rispettoso  c formale  il  cour 
a si  gl  io  del  padre  e della  madre  , o dell’aio 
a paterno  e della  madre  , nel  caso  , clic  il 
a padre  fosse  mancato  di  sita  , o si  trovasse 
a india  impossibilità  di  manifestare  la  sua  vo- 

• lontà.  4rt.  *66.  Lrg.  ci». 

Il  cousiglio  di  cui  è parola  in  questo  ar- 
ticolo , può  chiedersi  per  mezzo  di  un  pro- 
curatore ? 11  tribunale  di  appello  di  Awicus 
con  decisione  de'  1 7 filmale  attuo  1 1 sosten- 
ne 1'  affermativa. 

a Fallo.  Durante  la  rivoluzione , la  giovi- 
ne Driencourt  area  contratto  matrimonio  di 
gradimento  d'ambi  i suoi  genitori. 

a Cotesto  matrimonio  non  fu  fortunato.  - 
Divorzio. 

a Liberata  appena  da'  suoi  primi  legami  , 
madamigella  Driencourt  si  affretta  a stringer- 
ne de’  secodi. 

» Non  esseudo  approvata  da'  suoi  genitori 
questa  novella  unione  , non  sa  ella  come  ri- 
solversi a chiedere  pcrsiiualmeulc  il  loro  cou- 
siglio ; e quindi  si  serve  del  mezzo  di  un 
terzo. 

a La  vigilia  della  celebrazione  del  matri- 
monio, aiuendue  i genitori  Driencourt  vi  for- 
mano opposizione  , per  non  avere  la  figlia 
domandalo  il  loro  cousiglio  nelle  forme  dalla 
legge  prescritte. 

a Istanza  davanti  il  (ribilDal  civile  di  Lione. 

a Decreto  che  ordina  togliersi  [‘opposizio- 
ne , e else  dichiara  valido  e regolare  l’ atto 
rispettoso  in  questione. 

a II  padre  e la  madre  Driencourt  sostene- 
vano in  appello  , ch'era  impossibile  di  dare 
una  più  falsa  interpretazione  all'art.  lisi  del 
codice  civile,  e di  prenderne  lo  spirito , peg- 
gio di  quel  die  avevan  fatto  i pruni  giudici. 
Questo  articolo,  dicevau’essi,  prescrive  a'Ggli 
di  famiglia  di  chiedere  ii  cousiglio  del  loro 
padre  o della  loro  madre  , e si  è deciso  che 
un  estraneo  può  adempire  a questo  dovere  ? 
Come  mai  , quando  si  tratta  di  un  atto  che 
dee  influire  sulla  sorte  di  una  intera  famiglia; 
che  si  hanno  a svelare  impor tinti  segreti  ; 
eh’  è uopo  di  fare  le  più  serie  ed  urgenti 
rappresentazioni  , e di  porre  sotto  gli  occhi 


di  un  figlio  i pericoli  a cui  la  sua  ostinazio- 
ne lo  espone  , oorne  si  può  decidere  che  U 
sua  pressura  non  è uecessaria  all’ alto  mede- 
simo: e die  si  può  fare  a talento  rappresi*  - 
tar  da  uu  estrauco  ? Ma  questo  terzo  11011  £ 
sempre  un  uomo  disposto  a secondare  i ca- 
pricci di  chi  fli  couuda  i suoi  poteri?  Non 
ha^egii  assunto  , nella  sua  qualità  di  manda- 
tario,, I impegno  di  adempiere  fedelmente 
le  iuleuzioui  del  suo  commilleule  1 S'ei  s’iu- 
dirizza  al  padre  ed  alla  madre  del  medesimo, 
iiou  è questo  per  palle  sua  uu  passo  ncces- 
«ariameule  frustraneo  ed  iuutilc  , uu  alto  di 
pura  coudisccudeuza  , uu  giro  preso  cou  ma- 
lizia per  eluder  la  legge? 

» Oh  bietta  si  die  quando  un  padre  si  op- 
pone all’aUiuilà  di  suo  figlio , è assolutamen- 
te indifferente  che  1’  allo  rispettoso  sia  fatto 
iu  di  lui  uume  , o per  mezzo  e richiesta  di 
uu  procuratore, 

» Strali»  errore  ! La  legge  , nell’  imporro 
questo  dovere  ad  uu  tiglio  , esige  per  parte 
(tei  medesimo  meno  un  atto  giudiziale  , die 
un  contrassegno  di  rispetto  c di  sommissione. 
Se  egli  stesso  in  persona  dà  questo  segno  di 
deferenza  , mediante  un  atto  espresso  e for- 
mai e , rende  a suo  padre  uu  ultimo  omaggio. 
Se  incarica  uu  estraneo  a conficre'  in  di  lui 
vece  un  cosà  latto  dovere  , m si  beffa  della 
legge  ; dispregia  1’  autor  d«^suoi  giorni  : e 
sotto  questo  rapporto  , nou  merita  di  essere 
ammesso  a celebrar  le  sue  nozze. 

k Qualunque  sia  la  ripugnanza  di  un  figlio 
nell’  adempiere  a questa  formalità  , egli  non 
può  sottrarsene.  Allorché  si  tratta  del  matri- 
monio , la  confidenza  che  le  leggi  si  giusta- 
mente accorda uo  a’  genitori  , è senza  limiti. 
Esse  nou  fanno  che  rispettare  i diritti  che 
loro  oompeloiio  , di  chiudere  1’  ingresso  del- 
la loro  famiglia  a tutti  coloro  cui  uua  cicca 
passione  cercherebbe  introdurvi.  Se  la  giovi- 
ne Driencourt  nou  è più  in  quei!’  età  , in 
cui  i diritti  de' genitori  sono  assoluti;  se  con- 
tro il  loro  «ggradnneuto  ella  può  passar  ol- 
tre al  vagheggiato  legame  ; se  non  rimane 
ad  essi  altra  via  che  quella  tlella  dolcezza  e 
della  persuasione  , alinea  non  si  cerchi  di 
rapir  loro  questo  conforto  , rompendo  ogni 
comunicazione  fm  essi  colla  interposizione  di 
uu  terzo , per  io  più  sconosciuto  ed  estraneo. 
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» OhLiettasi  inoltre  clic  iu  tesi  generale 
uno  può  farsi  rappresentare  io  lutti  quegli  atti, 
ne'  quali  la  presenza  personale  non  è espres- 
samente richiesta.  Ora  l'art.  1 5 1 non  la  pre- 
scrive : dunque  l’atto  rispettoso  poteva  farsi, 
come  si  è fatto  , pel  ministero  di  un  terzo. 

» Qual  conseguenza  funesta  trarrebbe  seco 
un  tal  principio  ! Converrebbe  inferirne,  per 
esempio  , che  1*  art.  ^5  del  codice  non  esi- 
gendo la  comparsa  personale  delle  parli,  el- 
leno possono  del  pali  farsi  rappresentare  dai 
terzi  per  la  celebrazione  del  lor  matrimonio. 
Sarebbe  d’  uopo  sostenere  clic  l’articolo  972, 
non  richiedendo  espressamente  la  presenza 
del  testatore , questi  avesse  il  diritto  di  det- 
tare le  sue  disposizioni  per  bocca  di  un  man- 
datario. Quale  assurdità  ! Concludiamo.  Nel 
caso  attuale  come  ne’  due  precedenti  , sebbe- 
ne ia  legge  non  sia  positiva  sulla  comparsa 
personale  della  figlia  nell’  alto  , pure  è evi- 
dente che  la  di  lei  persona  non  vi  è neces- 
saria ; che  non  può  più  ricevere  il  consenso 
di  suo  padre  per  la  interposizione  di  un  ter- 
zo ; che  il  padre  non  potrebbe  a lei  darlo 
per  questo  mezzo.  La  voce  consiglio  impie- 
gala dalia  legge  , indica  bastantemente  che  la 
presenza  del  consultante  è richiesta  essenzial- 
mente nell'  atto  , quando  trattasi  , riguardo 
ni  tìglio,  dell’azione  più  importante  dell*  sua 
vita  , e quanto  al  padre  , di  far  rispettare 
la  sua  autorità. 

» Madamigella  Driencourt  appellata  , so- 
steneva essere  stata  ben  giudicata  la  decisio- 
ne impugnata  , facendosi  forte  sulla  lettera 
stessa  e sul  testo  della  legge. 

» Ecco  T analisi  di  questo  piano. 

» Ogni  qualvolta  il  legislatore  giudica  es- 
sere necessaria-  la  presenza  delle  parti  , egli 
ha  cura  d’  indicarlo  in  modo  speciale  nella 
medesima  legge.  Per  la  qual  cosa  nell'arti- 
colo a3b  è ordinato  , che  il  conjuge  petente 
il  divorzio  presenterà  la  sua  domanda  in  per- 
sona al  presidente  del  tribunale,  a meno  cho 
nun  sia  impedito  da  malattia. 

» Segue  lo  stesso  ogni  miai  volta  il  legisla- 
tore , invece  di  limitarsi  ad  una  sola  perso- 
na, indica  inoltre  quella  che  in  sua  mancati- 
za  dee  rimpiazzarla.  Se  ne  ritrova  un  esem- 
pio nel  art,  55  del  codice. 

» Del  resto  a che  sono  tenuti  i figliuoli  P 


A chiedere  il  parere  de’loro  genitori.  Se  tut- 
ta l' obbligazione  consiste  in  una  semplice 
domarla  , importa  ben  poco  il  modo  ed  il 
mezzo  con  cui  si  fa.  La  sola  cosa  necessaria 
è che  >1  figlio  dia  questo  attestato  di  defe- 
renza agli  autori  de’  giorni  suoi.  Ora  1’  og- 
getto della  legge  è dei  pari  adempito  , sia 
clic  il  figlio  deleghi  un  procuratore  , sia  che 
formi  da  se  medesimo  questa  domanda  in 
iscritto.  Ad  ogni  modo  si  verifica  sempre 
T atto  di  rispetto  , di  sommissione , e di  de- 
ferenza richiesto. 

» Se  dal  testo  della  legge  si  posso  al  di 
lei  spirito  , la  questione  noti  è più  dubbiosa. 
Conciosiacchè  di  quale  utilità  sarebbe  uell'at- 
to  questa  comparsa  della  figlia , allorché  cia- 
scun di  essi  avendo  presa  la  sua  risoluzione  , 
1’  uno  persiste  »el  suo  rifiuto  , e l’altra  vuol 
passare  oltre  al  suo  matrimonio  ? A che  ser- 
ve questa  presenza  materiale  all’alto?  A qual 
fine  esiger  da  essa  una  condotti  difficile,  quan- 
do non  vi  è un  oggetto  che  li  necessiti,  uno 
scopo  a cui  tenda?  È un  porla  male  a pro- 
posito in  una  violènta  situazione;  è un  angu- 
stiarla inutilmente,  mentrecchè  la  interposizio- 
ne di  un  terzo  può  togliere  tulli  questi  inco- 
venienti. 

» Considerando  che  coll'atto  rispettoso  del- 
1’  1 1 messidoro  , madamigella  Driencourt  ha 
soddisfatto  a quanto  prescrive  1’  articolo  »5* 
del  codice  civile , e che  nè  questa  né  le  an- 
tiche leggi  esigevano  la  sua  presenza  a que- 
sto atto  , 

» Decide  essere  stato  ben  giudicato.  » 

» J.  17.  L’atto  rispettoso  prescritto  dal- 
» 1’  articolo  precedente  , se  non  sarà  susse- 
» guito  dall’ annuenza  pel  matrimonio,  do- 
li vrà  rinnovarsi  altre  due  volle  di  mese  in 
» mese  ; e scaduto  un  mese  dopo  il  terzo 
» atto  , si  potrà  procedere  alla  celebrazione 
j>  del  matrimonio.  Art.  167.  ciò. 

La  inosservanza  di  questo  articolo  rende 
nullo  il  matrimonio  ? La  negativa  risulta  dal- 
le medesime  disposizioni  , die  non  elevano 
a nullità  tale  mancanza.  Solo  1’  officiale  del- 
lo stato  civile  è colpito  d*H®  pena  del  carce- 
re per  un  tempo  non  minore  di  un  mese  , 
e dalla  multa  , che  non  oltrepassa  la  somma 
di  ducati  sessanta,  quando  abliia  proceduto  al- 
la consegna  della  copia  della  promessa  di  mairi- 
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monio  , senzadio  fosse  intervenuto  1 atto  ii- 
spettoso  ue  termini  dell’ articolo  171  delle 
I.  1.  civ.  Vedi  §.  20. 

• §:  18.  L'alto  rispettoso  sarà  notificato  a 
» quello,  o a quelli  tra  gli  ascendenti  che  sono 

• indicati  nell' articolo  166,  col  mezzo  di 

• due  notari  , o di  un  uotaro  con  due  testi- 
li rnouj  j e sarà  latta  mensione  della  risposta 

• nel  processo  verbale  che  si  dee  formare. 

» Ari.  168.  Leg.  civ.  ... 

La  corte  imperiale  di  Cacn  con  decisione 
de’  12  dicembre  1812  consagro  il  principio 
clic  gli  atti  rispettosi  debbono  essere  uotifica- 
li  al  padre , ed  alla  madre  di  persona . quan- 
tunque rinnovati  da  mese  in  mese. 

» Futto  Bouqucrel  figlio  voleu  contrarre 
un  matrimonio  a cui  finalmente  la  sola  madre 
avea  acconsentito  : persistendo  il  padre  nel- 
la negativa  egli  dovea  fare  gli  atti  rispettosi 
presentii  dall’ art.  i5z  del  cod.  civ.  In  con- 
seguenza a’  iy  giugno  1812  fu  notificato  il 
primo  al  solo  padre.  Compierei  non  tenne 
bentosto  conto  di  questo  alto,  stimandola  uul- 

10  per  nou  essere  stalo  notificato  auche  a 
sua  madre. 

» A’  20  luglio  , ed  a’  ai  agosto  seguente, 

11  notnjo  si  portò  al  domicilio  del  padre  t e 
della  madre  Bouquerel  , i quali  nou  vi  si  ri- 
trovarono. In  loro  assenza  rimise  ciascuna  vol- 
ta una  sola  copia  al  sindaco  del  comune  per 
farla  pervenire  al  padre  , ed  alla  madre.  F i- 
nalmcntc  , a 20  ottobre  notificò  1 ultimo  at- 
to rispettoso  all’uno,  ed  all  altra  di  persona. 

• Bouquerel  figlio  era  sulle  mosse  per 
contrarre  il  matrimonio , allorché  incontrò 
la  opposizione  di  suo  padre  fondata  sulla  nul- 
lità degli  atti  de' so  luglio,  e 21  agosto, 
uullità  che  derivava  da  ciò  , eh'  essi  erano 
stali  rimussi  al  sindaco  del  comune  , invece  di 
un  vicino  ai  termini  dell’  art.  68  del  codice  di 
procedura. 

» il  tribunale  civile  considerando  , clic 
un’  atto  rispettoso  , di  qualunque  nome  lo  a- 
dorni  la  legge  , non  è pur  tuttavia , che  una 
citazione  dei  notajo  ; che  1'  art.  68  esige  che 
ogni  citazione  se  non  si  trova  la  persona  nel 
suo  domicilio  , sia  rimessa  ad  un  vicino  , il 
quale  firmerà  1’  originale  ; che  nel  solo  caso 
in  cui  il  vicino  non  può  , o non  vuole  fir- 
mare la  copia  dev’essere  rimessa  al  sindaco  > 


che  ciò  è prescritto  dall’  art.  70  sotto  pena 
di  nullità  ; che  ucl  soggetto  caso  le  due  co- 
pie rilasciale  successivamente  al  sindaco  , non 
giustificano  , che  il  notajo  abbia  cercalo  pri- 
mi di  rimetterle  od  un  vicino:  per  siiLuc 
considerazioni,  dichiara  bene  opposta  la  op- 
posizioue  , 

v Appello  - Bouquerel  figlio  sostenne,  clic 
un’  atto  rispettoso  non  è una  citazione  ; 
che  il  legislatore  non  ha  voluto  qualificarlo 
come  altra  volta  per  significazione  ; che  i’ art. 

68  non  era  adunque  applicabile  alla  notifica 
degli  alù  rispettosi.  A questo  Bouquerel  pa- 
dre rispose  : quale  sarà  dunque  la  regola  , se 
non  si  ricava  dall’ art.  68?  il  figlio  potrà 
dunque  mettere  la  copia  a chiunque  gli  pi  - 
cerà , restarla  fissa  alla  porta , lasciarla  in 
questo  luogo  , o in  quello  , dispensarsi  dalia 
firma  del  viciuo  , del  visto  del  sindaco  , « d 
in  seguilo  provocare  , che  la  copia  é stila 
trasmessa , o che  ha  dovuto  esserlo  ? ognuno 
vede  gl’  iiiconveuicufi  di  questo  sistema. 

» Dippiù  , si  dicea  da  Bouquerel  padre  : 
se  1’  art.  68  nou  è applicabile  agli  atti  ri- 
spettosi , è necessario  , che  il  notajo  ritorni 
al  domicilio  del  padre  , e della  madre  fin- 
tantoché ve  li  trovi.  Il  voto  della  legge 
è che  gli  atti  rispettosi  siano  notificati  per- 
sonalmente. 

• Supposto  da  uu’  altra  parte  , che  pel 
caso  di  momentanea  assenza  ne  possa  es- 
ser lasciala  copia  al  sindaco , bisognerebbe 
iu  questo  caso  , che  siano  due  copie , perchè 
la  legge  vuole , che  siano  egualmente  richie- 
sti il  consenso  del  padre  , e quello  della  ma- 
dre. Or  nel  presente  caso  è stata  rimessa  una 
sola  copia  ciascuua  volta  pel  padre  , e per  la 
madre  ; dunque  , ec 

a Da  Bouqucrel  figlio  si  rispose  clic  il  si- 
stema di  notifica  alla  persona  era  la  vera 
conseguenza  del  sistema  da  lungo  tempo  pre- 
scritto dalla  Corte  di  cassazione  , che  il  fi-  , 
glio  in  persona  , dovea  accompagnare  il  no- 
tajo ; che  1’  uno  avrebbe  la  stessa  sorte  del- 
1’  altro.  In  quanto  alle  due  copie  rispose  , 
che  i due  conjugi  non  facendo  che  una  sola 
ersona  per  la  loro  stretta  unione  , dovea 
astare  una  sola  copia. 

» Decisione  - Considerando  che  il  pub- 
blico costume  esige  , che  i magistrati  incari- 
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cali  dell’  applicazione  delle  leggi  , eseguano 
religiosamente  quelli  , elle  ordinano  il  rispet- 
to de’ figli  ver.o  de' proprj  genitori.  ; 

a Considerando  che  se  gli  articoli  i5i  e 
i5a  del  cod.  ci»,  prescrivono  a’ tìgli  di  fa- 
miglia,-che  non  hanno  ancora  terminati  i 
treni'  anni  di  dimandare  per  mezzo  di  un'  allo 
rispettoso  il  consiglio  de'  genitori  prima  di 
poter  conti-arre  il  matrimonio  , e di  riuuo- 
vare  due  volte  quest'  atto  da  mese  in  mese  , 
l'art.  1 5 f dello  stesso  codice  esige,  che 
l’istesso  atto  rispettoso  sia  notificato  a quel- 
lo, o .1  quelli  tra  gli  ascendenti  designati 
nell'  art.  ■ 5 1 per  mezzo  di  due  notaj  , o di 
un  notajo  , e due  testimonj  , e che  nel  pro- 
cesso vertale  , che  deve  esserne  tonnato  , 
bisogna  far  menzione  della  loro  risposta  ; 

a Considerando  che  risulta  parli  cola  mieli- 
te dalle  parole , con  cui  è conceputo  que- 
- »t’  ultimo  articolo  , che  1*  alto  rispettoso  , di 
cui  si  tratta  dev'  essere  notificato  alla  perso- 
na degli  ascendenti  , a cui  il  figlio  di  fami- 
glia è obbligato  di  domandare  il  consiglio  , 
poiché  senza  di  ciò  sarebbe  impossibile  , che 
eglino  a tale  atto  rispondessero  , e che  il 
notajo  facesse  di  loro  risposta  , menzione  uel 
processo  verbale  ; 

» Considerando  che  coll’ art.  1 55  il  legi- 
slatore ha  preveduto  il  caso  dell'  assenza  de- 
gli ascendenti  , ed  ha  determinate  le  formu- 
liti! , che  debbono  i figli  osservare  in  sim.le 
occasione  ; ma  che  1’  assenza  di  cui  si  parla 
nell’  art.  non  è un  assenza  moinculunea  , ma 
quella  clic  vien  determinata  dal  codice  al  ti- 
tolo degli  assenti  -,  che  quiudi  1'  articolo  uon 
è applicabile  al  caso  , in  cni  gli  ascendenti 
sono  per  momenti  usciti  dalla  loro  abita- 
zione ; 

• Considerando  , che  quest’  ultimo  caso 
non  essendo  stato  positivamente  previsto  , 
appartiene  a'  magistrati  di  supplire  a ciò  , 
che  può  mancare  nel  testo  della  legge  , c di 
applicarlo  secondo  lo  spirito  di  questa  ; 

» Or,  considerando  che  l'art.  1 54  pre- 
scrivendo che  nel  processo  verbale  del  no- 
tajo si  deve  far  menzione  della  risposta  del 
padre  , e della  madre  , ne  risulta  chiaramen- 
te che  questi  debbono  essere  posti  in  i stato 
di  poterla  fare  ; che  per  tale  motivo  è evi- 
dente che  la  intenzione  del  legislatore  i state 


che  i figli  di  famiglia,  i quali  hanno  a fan-  gli 
atti  rispettosi  , o i nota)  , che  andassero  iu 
loro  vece  , si  assicurino  che  gli  ascendenti  , 
il  di  cui  consiglio  son'  obbligati  di  dimanda- 
re , siano  a casa  nel  momento  , in  coi  essi 
si  presentano;  e che  nel  caso  in  citi  uon  vi 
siano  vi  ritornino  un'  altra  vota  , o 1’  aspet- 
tino , o per  lo  meno  facciano  tutto  il  possi- 
bile per  ritrovarli  , e parlare  loro  di  perso- 
na , e clic  il  processo  verbale  da  formarsi 
faccia  menzione  di  tutti  questi  fatti  ; 

» Considerando  die  nel  soggetto  caso  , nè 
Bouqucrcl  figlio  , liè  il  notajo  ebe  ha  agito 
per  ini  bau  fatto  nulla  di  tutto  ciò  ; che  iu 
fatti  il  primo  atto  rispettoso  de’  ig  giugno 
ultimo  è stato  notificato  al  solo  padre  nel- 
1'  atto  di'  esiste  auchc  la  madre  , clic  quin- 
di questo  primo  atto  è incompleto  , e come 
tale  non  se  n'  è tenuto  conto  dallo  stesso  tì- 
glio ; che  il  secondo  atto  , ed  il  terzo  in  da- 
ta de’  30  luglio  , e 3 1 agosto  seguente  sono 
irregolari  , perché  Bouqncrel  tìglio  , ed  il  su» 
notaio  si  soh  contentati  di  presentarsi  al  do- 
micilio del  padre  , e della  madre  , di  conte- 
stare che  avendo  picchiato  alla  porta  , nes- 
suno loro  avea  risposto  ; cljc  in.  seguito  era- 
no andati  dal  sindaco  , e gli  avenno  rimessa 
una  copia  del  processo  verbale  redatto  dal 
notajo  per  feria  pervenire  al  padre  , ed  albi 
madre  Bouqucrcl  , senza  prendersi  cura  di 
vedere  dove  essi  erano  , e parlar  loro  di 
persona  ; clic  intanto  il  padre  ha  fatto  sen- 
tire in  giudizio  , eh'  egli  era  ne'  suoi  campi 
a far  la  raccolta  , che  il  suo  figlio  lo  sape- 
va , e che  se  avesse  avuto  desiderio  di  ve- 
derlo , 1’  avrebbe  potuto  facilmente  trovare  ; 

» Considerando  cli’é  pubblicamente  noto- 
rio , clic  in  quei  due  giorni  i coltivatori  cre- 
ilo veramente  occupati  alla  raccolta  ; che  il 
figlio  sapeado  necessariamente  i beni  coltiva- 
ti da  suo  padre  poteva  andarvi  a ritrovarlo, 
poteva  pregarlo  insieme  colla  madre  , di  ve- 
nire in  casa  per  ricevere  1"  atto  rispettoso  , e 
dargli  il  loro  consiglio  ; clic  non  aveudo  pre- 
so nessuna  di  queste  precauzioni  è evidente, 
clic  tuttociò  , che  ha  fatto  per  supplirvi  non 
adempisce  al  volo  della  legge  ; 

» Considerando  , che  con  tanta  più  ra- 
gione debbesi  cosi  decidere  nel  presente  ca- 
so , trovandosi  uel  processo  , ebe  il  padre  , 
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e la  madre  non  fecero  alcuna  operazione  per 
•ottrarsi  alle  ricerche  del  loro  figlio  , poiché 
due  volte  , allorché  si  son  trovati  io  casa  nel 
momento  in  cui  il  figlio  vi  si  presentò,  essi  lo 
han  ricevuto  ugualmente  che  il  notajo,  han- 
no sentii*  la  sna  domanda,  e gli  han  fatta  la 
loro  risposta  ; che  quindi  non  si  può  dire  , 
eh'  essi  col  loro  fatto  hanno  posto  il  figlio 
nella  impossibilità  di  eseguire  la  legge  a loro 
riguardo  ; 

» Considerando , che  un'  altro  motivo  an- 
cora dovrebbe  far  dichiarare  irregolari  i due 
atti  de’  ao  luglio  , e 21  agosto,  poiché  co- 
ata  , die  non  è stata  lasciata  al  sindaco , che 
tuia  sola  copia  di  ciascun  atto  pel  padre  , • 
per  la  madre  , mentreché  almeno  se  ne  do- 
veano  lasciar  due , poiché  la  legge  sogget- 
tava-il  figlio  a domandar  consiglio  dall'uno, 
e dall'  altra  ; 

» Considerando  che  sarebbe  stato  tanto 
più  necessario  di  così  oprare  nel  presente 
caso,  quanto  che  Bouquerel  figlio  ha  allega- 
to in  giudizio  , che  nel  principio  sua  madre 
consentiva  al  suo  matrimonio  ; e che  per  ta- 
le. ragione  egli  non  avea  la  prima  volta  do- 
mandato il  suo  consiglio  ; che  vi  acconsenti- 
rebbe ancora  se  non  temesse  di  dispiacere  a 
suo  marito  ; che  per  tali  motivi  se  questi  fat- 
ti son  veri,  il  sindaco  non  avendo  ricevuto, 
che  una  sola  copia  avrebbe  potuto  farla  per- 
venire alia  madre  senza  l' intelligenza  del 
marito  ; che  questa  poteva  farla  iguorare  al 
marito  per  favorire  suo  figlio  , e che  il  ma- 
trimonio avrebbo  potuto  esser  coutratlo  con- 
tro il  voto  della  legge  , priachè  il  pi  die  aves- 
se a\  ulo  notizia  de*  due  atti  rispettosi  ; 

» Considerando  che  quello  de’ ao  ottobre 
ultimo  è il  solo  alto  regolare  che  quindi  ì 
primi  giudici  ban  pronunziato  una  seneoza  giu- 
sta ammettendo  r opposizione  del  padre  , e 
proibendo  all'  ufficiale  dello  stato  civile  di 
passar  olire  pel  matrimonio  , di  cui  ai  trat- 
ti , quantunque  male  a proposito  siasi  preso 
per  base  di  tale  sentenza  1' art.  68  del  codi- 
ce di  procedura  civile  , il  qual»  non  è ap- 
plicabile agli  atti  risprttosi. 

» Per  siffatte  considerazioni  , la  corte  con- 
ferma la  sentenza  di  cui  è appello. 

Presso  la  corte  di  appello  di  Brasselles 
vcune  inoltre  ad  esame  il  dubbio  se  posa* 


essere  bastante  che  1’  atto  rispettoso  sia  la 
prima  volta  partecipato  alla  persona  stessa 
del  padre  , e della  madre  c 1'  altre  volte  al 
domicilio  ? L1  affermativa  venne  accolta  con 
decisione  di  frimale  anno  t3. 

1»  Fatto.  Marianna  Vnnden  Nicusvenhy- 
sen  , deli'  età  di  auni  ventuno  ed  alcuni  me- 
si , crasi  proposta  di  sposare  il  signor  Backx. 

a Non  potendo  ottenere  1’  approvazione  di 
suo  padre  e di  sua  madre , essa  incaricò  i 
N ola j Vinckx  e Decocq  di  M.dines,  di  par- 
tecipare ai  suddetti  il  suo  atto  rispettoso. 

» La  prima  notificazione  ebbe  luogo  il  6 
messidoro,  anno  12.  La  risposta  del  padre 
e della  madre  , descritta  nel  processo  verba- 
le , porta  : che  essi  non  consentiranno  giam- 
mai al  matrimonio. 

a I tiotaj  si  trasferirono  alla  casa  di  Van- 
den  Nienwenhysen  , il  giorno  8 successivo 
fruttidoro  , per  fare  la  loro  seconda  intima- 
zione. 

a Non  avendo  trovata  che  la  sola  moglie, 
eglino  le  intimarono  due  copie  dell’  atto  ri- 
spettoso , l' uryi  per  essa  e l' altra  pel  suo 
marito.  Essa  rispose  che  gliela  rimetterebbe, 
ma  che  essa  uon  consentirebbe  giammai  al 
progettato  matrimonio. 

• La  terza  intimazione  ebbe  luogo  il  10 
fruttidoro.  1 notaj  non  trovarono  abeora  che 
la  madre  , e seguì  il  lutto  come  nell'  ante- 
cedente notificaeioue- 

» Allora  madamigella  Vandeu  Nienwnhy- 
sen  , e il  signor  Backx  erano  per  devenire 
alla  celebrazione  del  loro  matrimonio. 

» Il  p idre  della  futura  sposa  vi  fece  op- 
posizione. 

a Domanda  per  la  sua  rimozione  innanzi 
al  tribunale  di  Malines. 

» Sentenza  contumaciale  , del  16  brumale 
ultimo , che  pronuncia  la  predetta  rimozione. 

» Vanden  Nienwenhysen  vi  si  oppone  an- 
ch’  egli  , ma  è dichiarato  non  ammissibile  me- 
diante altra  sentenza  del  2 successivo  frimale. 

» Appellazione  dalla  parte  del  padre. 

» 11  suo  difensore  invocava  i termini  del- 
l'oratore del  governo  incaricato  di  sviluppa- 
re al  corpo  legislativo  i motivi  che  dovevano 
determinarlo  ad  ammettere  la  parte  dell* 
legge  proposta  , relativa  agli  atti  rispettosi. 

» Lo  scopo  degli  atti  rispettosi  diceva  il 
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medesimo  , è di  rigenerare  c perfezionare  i 
costumi  pubblici  , e di  mantenere  la  legitti- 
ma autorità  de1  genitori.  Soprattutto  all  .epo- 
ca) in  cui  , in  virtù  del  loro  matrimonio  > i 
figli  souo  per  formare  uria  uuova  famiglia, 
* tassare  per  tal  modo  il  loro  destino  , essi 
hanno  bisogno  del  soccorso  dui  padre  e del- 
la madre  , per  non  essere  ingannati  dalle  lo- 
ro passioni.  Al  raoincuto  di  questa  separa- 
zione , i figli  delrbouo  agli  autori  de’  loro 
giorni  un  omaggio  particolare  di  riconoscen- 
za e di  rispetto  ; e si  possono  forse  conside- 
rare come  tali  delle  intimazioni  fatte  al  do- 
micilio del  pache  e della  madre  ? 

» Gli  atti  di  rispetto  uou  desono  risolver- 
ai iu  sane  formalità  ; essi  sarebbero  assoluta- 
mente illusorj  se  iu  vece  di  essere  fatti  alla 
persona  del  padre  , lusserò  lasciali  al  suo 
domicilio. 

• I medesimi  debbono  essere  considerati 
coinè  doveri  cl.e  la  legge  ha  creduti  indi- 
spensabili , |»er  procurare  la  pace  delle  fami- 
glie , riavvicin  lido  i padri  « le  madri  ai  lo- 
ro figli  , costringendo  questi  a spiegarsi,  ac- 
cordando uu  nuovo  peso  alla  sancirà  de  loro 
Consigli  , ed  offrendo  a’  tigli  i mezzi  di  di- 
sarmare , mediante  degli  atti  di  pietà  filiale, 
quelli  i di  cui  rifiuti  non  fossero  fondati  su 
de' motivi  irresistibili. 

a Queste  generali  nozioni  provano  diggià 
bastevoi  mente  che  le  due  ultime  notificazio- 
ni , fatte  dai  nolari  , non  hanno  soddisfatto 
allo  scopo  della  legge  , poiché  esse  sono  sta- 
te lasciate  al  domicilio  , e non  alla  persona 
dell'  appellante. 

a Alle  enunciato  considerazioni  si  unisco 
il  lesto  medesimo  del  codice  , per  provare  il 
mal  giudicato. 

a L'alt.  1 5 1 esige  che  prima  di  contrar- 
re matrimonio , i figli  sieno  teuuti  a chiede- 
re con  un  alto  rispettoso  e formale  il  consi- 
glio del  padre  e della  mailrc  loro. 

a L’ait.  t5l  vuole  clic  questa  domanda 
sia  fatta  in  tre  riprese.  Col  mezzo  d’ inti- 
mazioni fatte  ad  un  domestico  o alla  sola 
tomi  re  , non  si  soddisfa  a’  delti  articoli. 

» L’  art.  1 55  è ancora  piu  preciso.  Esso 
vuole  che  i nota j stendano  processo  verbale, 
* v’  inseriscano  la  risposta.  E qual  altra  ri- 
sposta si  può  esigere  egli  mai  , se  non  se 


quella  delle  persone  medesime  di  cui  la  leg- 
ge domanda  il  parere  ? O questo  articolo 
porta  nominatamente  che  bisogna  parlare  ai 
parenti , ovvero  bisogua  cancellarlo  dal  co- 
dice come  inutile. 

a Ma  si  oppone  : dunque  dipende  dai  pa- 
renti l' impedire  , senza  speranza  , che  si  ef- 
fettui il  matrimonio  de’  loro  figli  t Eglino 
possono  assentarsi , nascondersi , Mitrarsi  alle 
mdagiui  de’  nota). 

» Siffatti  inconvenienti  non  sono  che  im- 
maginari , e non  debbono  presunfersi.  dalla 

furie  de'  parenti , i quali  non  reciteranno  il 
oro  asscuso  al  matrimonio , senza  motivi 
plausibili.  Ma  fossero  anche  reali , non  sa- 
rebbe questa  una  ragione  di  violare  il  testo 
preciso  tlelia  legge.  Essa  Ita  preveduto  il  so- 
lo caso  d’impossibilità,  la  morte  ovvero  1’ 
assenza.  Ed  auclte  per  ciò  , essa  ha  voluto 
che  , qualunque  fosse  la  difficoltà  momenta- 
nea di  adempiere  le  formalità  eli’  essa  esige- 
va , non  bisognerebbe  meno  obbedire  affa 
regola  generale. 

a Gli  sposi  futuri  rispondevano  invocan- 
do gli  articoli  t5i.,  i5a  e 1 54  del  codice. 

» Il  primo  allo,  dicevano  essi  , è stato  in- 
timato alla  persona  del  padre  e della  madre; 
c la  loro  risposta  i stata  riportata  nel  pro- 
cesso verbale.  Gli  altri  due  sono  stati  ritmo 
vari  giusta  lo  spirito  della  legge.  Essi  , pc>- 
verità  non  sono  stati  intimitali  al  padre  , ma 
lo  furono  alla  madre , tanto  per  lei  , quanto 
per  suo  marito  , di  cui  si  conosceva  ; in  con- 
aegueuza  del  primo,  la  risposta. 

a Gli  articoli  precitati  non  richiedendo  e- 
spressameute  che  la  intimazione  fosse  fatta 
alla  persona  , essa  ha  potuto  farsi  al  domi- 
cilio , c sopra  tutto  alla  madre.  Diversamen- 
te i parenti  avrebbero  la  facoltà  di  eluderò 
a lor  piacere  il  matrimonio  de'  loro  figli 
maggiori , sia  occultandosi , sia  allonta  dandosi 
dalla  casa  , sia  togliendo  in  qualsivoglia  altra, 
guisa  a’ nota j l'occasione  di  parlare  ad  essi. 

» Ingiustamente  il  padre  pretende  ignora- 
re gli  ultimi  due  atti  rispettosi.  Questi,  gH 
sono  stati  consegnati  dalla  sua  consorte.  Sen- 
za ragione  altresì  egli  si  lamenta  che  la  sua 
figlia  ha  mancato  al  rispetto  che  gli  doveva, 
facendo  queste  intimazioni  , scusa  avergli 
parlato  preventivamente  del  suo  matrimonio. 
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t,  Sari  competente  il  tribunale  civile 
in  pronunciare  la  condanna  alla  multa  , ed 
alla  pena  del  carcere  ? Nel  caso  affermativo 
la  pena  del  carcere  fissata  per  un  tempo  non 
minore  di  un  mese  o di  sei  mesi  può  esten- 
dersi a cinque  anni , come  la  prigionia  die 
applica  il  giudice  correzionale  ? 

a.  È ancora  applicabile  al  caso  in  esa- 
me il  decreto  de*  3 giugno  1 818  che  esten- 
de ai  cancellieri  comunali  le  pene  stabilite 
contro  gli  uffuiall  dello  stato  civile  ? 

Per  risolvere  la  prima  questione  é mestie- 
ri premettere  che  le  leggi  penali  art.  t»44 
puniscono  col  primo  al  secondo  grado  di 
prigionia  o confino  , e con  un'  ammenda  non 
maggiore  di  ducati  cinquanta  l' ufficiale  dello 
stato  civile  o I*  iucaricato  del  registro  o del- 
la conservazione  de' registri  dello  stato  civi- 
le , se  rnanra  ad  alcuna  delle  disposizioni 
prescritte  dalla  legge.  È questo  adunque  un 
canone  generale  che  stabilisce  la  penale  san- 
zione contra  quelle  mancanze  , che  il  fun- 
zionario addetto  a formare,  e custodire  gli 
atti  dello  stato  civile  possa  commettere.  Ma 
queste  mancanze  colpite  dalla  indicata  sanzio- 
ne sono  puramente  delitti  da  non  confonder- 
si colle  particolari  contravvenzioni  punite 
dalle  leggi  civili.  Dappoiché  distinti  dei  casi 
nei  quali  il  legislatore  ha  bilanciato  sotto  un 
aspetto  I’  indole  del  dolo  , e sotto  un’  nitro 
aspetto  la  qualità  del  danno  che  si  produce 
nella  formazione  degli  atti  dello  stato  ci- 
vile , vedesi  stabilita  una  diversa  misura  di 
punizioni.  Cosi  ogni  delitto,  rbe  l’officiale 
dello  stato  civile  commette  allorché  dolosa- 
mente manca  ad  alcuna  delle  disposizioni  pre- 
scritte dalla  legge  mi  disimpegno  delle  sue 
funzioni  , vien  dedotto  al  giudice  di  corre- 
zione , e punito  con  l’ indicato  articolo  a44 
delle  leg.  pen.  ; d’  altronde  ogni  contrav- 
venzione , cric  lo  stesso  officiale  commette 
col  non  uniformarsi  a quanto  la  legge  di- 
spone su  la  redazione  , e sul  registro  de- 
gli atti  , che  lo  riguardano  , sari  dedotta 
innanzi  al  tribunale  civile  , e punita  con  una 
multa  che  non  potrà  eccedere  venticinque  du- 
cali art.  5a  leg.  civ.  Da  queste  diverse  di- 
sposizioni risulta  , che  gli  officiali  dello  sta- 
to civile  essendo  regolati  da  particolari  pre- 
cetti per  I’  esercizio  delle  loro  funzioni  , iu- 
drmetlini , Dii.  Tom.  iy. 


contrano  nelle  contravvenzioni,  e nei  delitti 
due  sanzioni,  1’ una  civile,  l'altra  penale: 
la  prima  è relativa  ad  alcuni  casi  detei  m na- 
ti pei  quali  uu  ordine  sommario  di  procedi- 
mento di  luogo  a delle  punizioni  civili , che 
il  tribunale  civile  profferisce  : la  seconda  ri- 
guarda casi  indeterminati  colpiti  dalle  pene 
comuni  da  comminarsi  dal  giudice  penale. 
La  multa  , e la  pena  del  carcere  adunque 
appartenendo  alla  prima  sanzioue  formano 
una  eccezione  alle  disposizioni  generali  con- 
tenuti nell’  indicato  articolo  «44  delle  leggi 
penali.  Tanto  maggiorali ute  ha  luogo  tale 
intelligenza  , che  in  virtù  dell'  articolo  55 
leg.  ciò.  il  procuratore  regio  presso  il  tri- 
bunale civile  é hell'obbligo  di  verificare  tosta- 
to dei  registri  , denunziare  le  contravvenzio- 
ni o i delitti  commessi  dagli  ufficiali  dello 
stato  civile  , e fare  le  istanze  per  la  loro 
condanna  alle  multe.  Di  più  la  pena  del 
carcere  viene  inflitta  dallo  stesso  tribunale 
civile  cui  è attribuita  la  conoscenza  della  con- 
travvenzione alla  quale  dee  applicarsi  ; ni 
la  sua  gradazione  siegue  la  stessa  misura  che 
le  leggi  penali  Itan  segnata  alla  prigionia. 
Quando  il  legislatore  lia  circoscritto  il  perio- 
do in  un  tempo  non  minore  di  mesi  sei  « 
è ben  ardimentoso  supporre  clic  abbia  iuteso  di 
concedere  uu  arbitrio  illimitato  io  applicare 
questa  pena  colla  gradazione  di  un  auno.  Il 
tempo  ìli  sei  mesi  è adunque  precisamente 
limitato  , senza  confonderti  colla  misura  dei 
gradi  stabiliti  dalle  leggi  penali  nella  pri- 
gionia. 

D'altronde  é mestieri  conchiudere  con  Bi- 
got  Prrnmcocu , che  » » le  pene  imposte  contra 
gli  anzidctti  officiali  sono  graduate  alla  gravez- 
za maggiore  orninole  della  loro  imputaliililiti. 
Celebrare  il  matrimonio  ili  un  figlio  che  non 
ha  ancora  venticinque  aulii,  o di  una  figlia 
che  non  ne  ba  ancora  ventuno  , senza  aver- 
si li  consensi  necessari  , e nei  casi  in  cui  i 
matrimoni  possono  essere  annullati,  é il  mas- 
simo dei  falli  , che  possa  commettersi  da  co- 
desti  officiali  nell'  importantissimo  incarico 
loro  affidato  , di  eseguire  le  leggi  , da  cui 
dipendono  lo  stato  delle  persone  , ed  i co- 
stumi pubblici.  La  pena  più  mite  contro  un 
delitto  di  questo  calibro  è la  privazione  del- 
la liberti.  Nulla  d ìminairà  il  delitto  al  pun„ 
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to  , clic  la  pena  nossa  esser  meno  di  sei  me- 
si di  carcere....  Non  si  è preveduto  nella 
legge  attuale  al  caso  in  cui  1’  officiale  si  ren- 
desse reo  di  mancanze  anche  più  gravi , co- 
me se  egli  fosse  di  accordo  col  tìglio  di  fa- 
miglia per  violare  o eludere  la  legge.  Una 
collusione  cosi  criminosa  prenderà  il  caratte- 
re di  un  vero  delitto  , compreso  nel  codice 
penale  fra  quei  delitti , clic  meritano  una  pe- 
na corporale  ed  afflittiva.  Esposti,  de  moli- 
vi sul  cod.  civ.  n.  ig. 

Per  risolvere  la  seconda  questione  è da  pre- 
mettersi la  conoscenza  del  decreto  de  3 giu- 
gno 1818.  Ivi  è disposto,  che  «1  le  multe  e 
le  altre  pene  comminate  dalle  leggi  provvi- 
soriamente in  vigore  coulra  gli  ulliziali  dello 
stato  civile  , per  mancanze  e contravvenzio- 
ni commesse  nella  redazione  degli  atti  di  cui 
sono  incaricati  , saranno  applicabili  anche  ai 
cancellieri  comunali,  Itiinaue  alla  discrezione 
c prudenza  de’  tribunali  civili  il  propotziona- 
re  le  dette  multe  e pene  tra  il  sindaco  ed 
il  cancelliere  , secondo  i maggiori  o minori 
gradi  d' imputabilità  di  ciascuno  di  essi  (art. 
1.  d.  dee.  ) È da  premettersi  ancora  clic  il 
sindaco  di  ogni  comune  è ufiiziale  dello  sta- 
to civile,  come  in  Napoli  lo  è l’eletto  in 
virtù  della  legge  organica  sull’ amministrazio- 
ne civile  ( V.  diti  dello  slato  civile  a.  ) 
Quindi  è chiaro  clic  dalle  indicale  determi- 
nazioni sono  definiti  li  funzionar]  addetti  a 
formare  gli  atti  dello  stato  civile  : circostanza  da 
non  offrire  un  vuoto  nel  codice  posteriormen- 
te promulgato ; dappoiché  le  particolari  di- 
sposizioni emanate  per  la  formazione  , e re- 
gistro degli  atti  dello  stato  civile  riguardano 
esclusivamente  coloro  cui  trovasi  dal  legisla- 
tore affidato  il  corrispondente  ministero.  Quin- 
di le  mancanze  , e le  contravvenzioni , che 
sì  possono  commettere  dai  sindaci  , e dai 
cancellieri  comunali  su  la  specie , si  hanno! 
come  commesse  dagli  officiali  dello  stato  ci- 
vile ) conseguentemente  han  luogo  le  medesime 
punizioni  comminate  dalle  leggi  civili , c pe- 
nali. 

» $.  20.  Le  disposizioni  degli  articoli  i63 
uei64(5-  »3e>4)  e 1°  disposizioni 
» degli  articoli  1 66  167  168  e 169  ( $.  16 
» a 18  ) relative  all’ alto  rispettoso  da  prnt- 
» ticarsi  verso  il  padre  e la  madre  nei  casi 


» contemplati  m detti  articoli  sono  applica- 
li bili  anche  ai  figli  naturali  legalmente  ri- 
ti conosciuti.  Art.  173.  Leg.  eiv. 

E circoscritto  nella  sola  persona  del  padre 
e della  madre  V atto  rispettoso , che  il  tiglio 
naturale  riconosciuto  legalmente  è nell’  obbli- 
go di  adempiere  nella  celebrazione  del  ma- 
trimonio. Non  si  estende  nella  persona  degli 
altri  ascendenti , per  conservare  la  unità  del- 
la massima  sanzionata  dal  legislatore , sul  ri- 
conoscimento di  un  figlio  naturale  da  nou 
avere  effetto  , che  a riguardo  di  colui  che  Io 
avrà  riconosciuto.  Vedi.  Riconoscimento  dei 
Jigli  naturali  $.  3. 

Osservano  iuollre  gli  autori  delle  pandet- 
te lrunccsi  che  » l’obbligo  di  ricercare  il 
consenso  de’ loro  genitori  é imposto  a’ fi  di 
naturali  legalmente  riconosciuti.  Quelli  c?»o 
non  lo  souo  non  hanno  nell’  ordine  civile 
nè  padre  uè  madre  ; in  conseguenza  non 
debbono  domandare  alcun  consenso.  Quelli 
clic  souo  riconosciuti  dal  solo  padre  o dalla 
sola  madre  uon  sono  obbligati  di  ottenere 
o dimandare  il  consenso  che  di  colui  che  ha 
latta*  tale  ricognizione.  Debbono  domandare 
quello  del  padre  e della  madre  , quando  so- 
no  stati  riconosciuti  da  entrambi  , benché 
dimorino  in  casa  di  uno  di  essi  , o che  uno 
di  casi  soltanto  contribuisca  al  loro  manteni- 
mento , o alla  loro  educazione. 

» Se  vi  è dissenso  fra  il  padre  e la  ma- 
dro  qual  e la  volontà  da  preferirsi  ? Non  si 
dà  in  questo  caso  supremazia.  Il  solo  matri- 
monio la  forma  e la  stabilisce.  Nondimeno 
sembra  mestieri  decidere  che  la  volontà  del 
padre  abbia  hi  prepouderanza  : 1.  perchè 

1’ autontà  del  padre  è la  prima  ; perchè  an- 
che nell’  ordine  naturale  è la  più  forte  su  i 
figli;  ed  in  conseguenza  perchè  la  legge  esi- 
ge principalmente  il  consenso  del  padre  pel 
matrimonio  de’  figli  : 2.  perché  y un;onc  tfa 
un  uomo  , ed  uua  donna  è una  immagino 
della  società  elei  matrimonio  , e perchè  la 
preminenza  dee  appartenere  al  maschio. 

» Si  osservi  , che  riguardo  ai  tigli  natu- 
rali la  legge  esige  il  consenso  del  padre  e 
della  madre.  Essa  non  li  obbliga  a richiede- 
re in  loro  mancanza  quello  dei  loro  avoli  , 
per  la  ragione  che  questi  figli  non  han  fa- 
miglia. I dritti  di  l.iiniglia  souo  puramente 
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d.l  dritto  citile  , uè  possono  derivare  die 
dal  legittimo  mitrimouio  ; conscguentemente 
i figli  naturali  uon  hanno  avoli  nell'  ordine 
civile. 

a I Ggli  naturali  legalmente  riconosciuti 
sono  (juei  soli  , che  la  legge  sottomette  alla 
obbligazione  di  richiedere  il  consenso.  Essa 
non  permette  di  riconoscere  che  i semplici 
bastardi  ; cioè  quelli  nati  ex  soluto  et  sola- 
ta. Perciò  i bastardi  adulterini  , e incestuo- 
si , sebbene  riconosciuti  , perchè  nou  lo  so- 
no legalmente  , non  restino  compresi  in  que- 
sta disposizione.  Da  ciò  nc  ticgue  che  co- 
desti  bastardi  non  sono  obbligati  a ricercare 
il  consenso  de'  loro  genitori  ; e costoro  mal 
si  appiglierebbero  ad  impugnare  il  loro  ma- 
trimonio sul  motivo  di  non  essere  stati  con- 
sultati; ed  in  tal  caso  ri  dovrebbe  dichiara- 
re illegittima  la  loro  domanda. 

» Forse  si  cercherà , sul  conto  di  costoro, 
se  il  Aglio  debba  domandare  almeno  il  con- 
senso di  quello  de  due  genitori , che  in  tem- 
po del  suo  concepimento  non  era  maritato  t 

» Non  si  dee  esitare  a dir  di  no.  Lo  sta- 
to è indivisibile.  Il  bastardo  adulterino  è ta- 
le taulo  riguardo  al  genitore  maritato  quan- 
to a quello  che  non  lo  è.  Se  uno  di  essi  ha 
direttamente  commesso  I"  adulterio  , 1’  altro  è 
alalo  complice  di  questo  delitto.  Il  figlio  ge- 
nerato da  un  commercio  non  solo  illecito , 
Sua  colpevole  , non  può  essere  riconosciuto 
legalmente  più  dall’  uno  che  dall’  altro. 

« Si  dirà  per  avventura  esser  possibile 
che  uno  ignorasse  esser  l’ altro  maritato  ? 
Questo  produrrebbe  eh'  eg'i  fosse  meno  col- 
pevole nel  suo  interno  , ma  nulla  cangiar 
potrebbe  nell’  ordine  civile.  Ripetiamolo  : lo 
stalo  è indivisibile,  d'altronde  quegli  che  i- 
c n orasse  il  matrimonio  dell'  altra  , si  abban- 
donerebbe sempre  scientemente  ad  un  ille- 
cito commercio  ; e questa  sola  colpa  baste- 
rebbe per  non  ammettergli  scusa  sul  delitto 
al  quale  si  è esposto. 

* Ci  rimane  finalmente  osservare  , che 
(pianto  nhbiam  detto  riguarda  soltanto  I'  ordi- 
ne civile.  Nel  foro  interno,  comunque  sieno 
i bastardi  debbono  domandare  ed  ottenere 
il  loro  consenso  per  maritarsi.  Osservazione 
all'  nrt-  il>8’  /tei  cori.  civ.  ’ ' 

» 5-  il  ••  Il  figlio  naturala  che  non  sia 


» stato  riconosciuto  , o clic  riconosciuto  ah- 
» bia  perduto  il  padre  e la  madre  , ovvero 
» nel  caso  che  questi  nou  pos  ono  manife- 
» stare  la  loro  volontà  , non  potrà  maritarsi 
» prima  degli  anni  ventuno  compiti  , se  non 
» avrà  ottenuto  il  consenso  di  un  tutore  da 
» dargliti  a questo  atto.  Art.  173.  Leg.  civ. 

Da  chi  sarà  nominato  questo  tutore  p 

a Non  può  esserlo  » dice  Delvincourl  » 
certamente  dalla  famiglia.  Il  figlio  naturale 
ancltc  riconosciuto,  civilmente  parlando,  non 
ha  famiglia,  lo  immagino  però  che  in  que- 
sto caso  se  mai  fu  riconosciuto  debba  appli- 
carsi la  disposizione  dell’  articolo  4if9  ( 
Consiglio  /li  famiglia  J.  a.  n.  a.  ) anche 
il  tutore  debba  essere  nominato  da  un  con- 
siglio di  famiglia,  composto  di  persone  co- 
gnite per  aver  avuto  relazione  abituale  di 
amicizia  col  padre  , o con  la  madre  del  mi- 
nore. Se  il  figlio  non  sia  stato  riconosciuto  , 
il  giuJicc  di  pare  comporrà  il  consiglio  come 
lo  crederà  convenevole.  Delvincourl.  Corso 
/lei  Cod. civ. nota  vi.nl  tit.fi.  del  Matrimonio. 

D’  altronde  Male  ville  osserva  su  le  medesi- 
me disposizioni , che 

» Questo  articolo  soggiacque  a qualche  di- 
spusta.  Dicevasi  rise  il  figlio  naturile  non 
riconosciuto  non  apparteneva  ad  alcuno , e 
che  per  conseguenza  gli  si  dovea  lasciare  li- 
beramente godere  i dritti  clic  la  sua  situazio- 
zione  gli  concede.  Aggiungevasi  inoltre  ebe 
d’  ordinario  essendo  queati  privo  di  ogni  be- 
ne di  fortuna  , non  si  faceva  mestieri  di  al- 
cun tutore  che  snprainlcudeste  alle  tue  con- 
venzioni di  matrimonio. 

» Si  rispose  , che  si  può  talvolta  benefi- 
care il  proprio  figlio  naturale  anche  senza 
averlo  riconosciuto,  e che  la  società  dee 
appunto  maggior  prelezione  a questo  giovane 
percliè  manca  di  ogni  altro  appoggio.  Os- 
servo z.  alt  ari.  i5f)  de!  cod.  civ. 

Vedi  Consiglio  di  famiglia  $.  1.  Decisio- 
ne della  corte  di  cassatone. 

a 5*  ia-  **e  non  esistono  nè  padre  , né 

* madre  , nè  avo  paterno  , o se  si  trovino 
» tutti  nella  impossibilità  di  manifestare  la 

* loro  volontà  , i figli  e le  figlie  minori  di 
» anni  ventuno  non  possono  contrarre  dii- 
» trimonio  senza  il  ennseuso  del  consiglio  di 

* famiglia.  Art.  1 74.  Lcg.  civ. 
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Se  il  consiglio  ricusasse  dare  questo  con- 
senso , potrebbe  essere  costretto  ad  assegnar- 
ne i motivi/  Delvincourt  è per  la  negativa 
» Alcuni  , ei  dice  , han  preteso  su  questo 
punto  stabilire  fra  gli  ascendenti , e ’l  consi- 
glio di  famiglia  una  distinzione  che  noi»  sem- 
bra in  alcun  modo  fondala.  E d’  Altronde  il 
rifiuto  del  consiglio  può  aver  per  causa  , pri- 
ma di  tutto  , infinite  ragioni  leggiere  in  ap- 
parenza , ma  clic  milladimeno  possono  essere 
di  qnalche  importanza  ove  si  tratti  di  unione 
che  dee  durare  tutta  la  vita  : e poi  auche 
de'  motivi  che  potrebbero  essere  ingiuriosi 
all’altra  parte,  ed  esporre  forse  i membri 
del  cousiglio  ad  una  dimanda  di  riparazione  , 
o di  danni  ed  interessi.  Costringere  adunque 
il  consiglio  di  famiglia  n dichiarare  i suoi  mo- 
tivi , sarebbe  lo  stesso  clic  esporlo  sovente 
«d  acconsentire  ad  un  matrimonio  eh’  ei  sti- 
masse poco  opportuuo  a formare  la  felicità 
dell' individuo  sottoposto  alla  sua  autorità.  Del- 
rincoitrt  Corso  del  coti.  ciò.  nota  iti.  al 
tit,  tì.  Fot.  a. 

inoltre  Toullier  vede  nei  soli  ascendenti 
giustificato  il  silenzio  su  i motivi  del  loro  ri- 
fiuto e non  già  nel  consiglio  di  famiglia  » 
il  quale  nou  esercita , riguardo  ni  minori  di 
ventun’anni , che  una  magistratura  sussidiaria, 
li  rifiuto  di  acconsentire  al  loro  matrimonio 
potrebbe  essere  I’  effetto  di  un  interesse  par- 
ticolare degli  opponenti.  Essi  adunque  deb- 
bono render  conto  de’  motivi  del  loro  rifiu- 
to , e della  loro  opposizione  , e questi  mo- 
tivi possono  essere  deferiti  ai  tribunali.  To- 
nllicr.  Corso  di  dritto  civile  tomo  i . n.  49*. 

Il  rispetto  dovuto  a questi  due  giureconsul- 
ti fà  tacere  ogni  osservazione  in  contrario. 
Solo  sia  permesso  il  dire , che  non  obbligan- 
do la  legge  gli  ascendenti , ed  il  consiglio  di 
famiglia  a dar  conto  della  ragione  del  loro  ri- 
fiuto , gli  uni , e 1’  altro  vi  potranno  essere 
astretti  da  un  privalo  parere  ? 

Dellcformalità  richieste  precedentemente  alla 
celebrazione  del  matrimonio 

» 5-  »3.  L’atto  di  sollcnne  promessa  enun- 
m ciato  nell’  articolo  77  sarà  eseguito  pubbli- 
» camente  alla  presenza  dell’  ufC/.iaU  dello 


» stato  civile  del  domicilio  dell'uno,  o de  1- 
» l’altro  de’ contraenti.  Art.  17 5.  Lee.  ciò. 

La  promessa  de'  conjugi  acquista  solenni  tà 
quando  vicn  data  innanzi  all'  officiale  dello 
st  ilo  civile.  Egli  in  riceverla  stipula  in  nom  e 
della  legge  un  atto  in  virtù  di.  cui  si  rendo- 
no legittimi  gli  effetti  civili  , che  ne  deriva- 
no. Su  la  pubblicità  dell'  atto  stesso  il  con- 
sigliere di  stalo  Portalis  osserva  che 

a L'  interesse  della  società  esige  , che  il 
consenso  degli  sposi  emaui  iu  una  maniera 
solenne  e regolare. 

« Il  matrimonio  impone  ai  conjugnti  gran- 
di obbligazioni  verso  coloro  , a cui  essi  da- 
ranno la  vita.  Bisogna  dunque  che  si  possa- 
no conoscere  quei  , che  sono  tenuti  adempi- 
re a tali  obbligazioni. 

a Le  unioni  vaghe  , ad  incerte  sono  poco 
favorevoli  alla  propagazione  della  specie.  Es- 
se mettono  in  pericolo  i costumi  c portan  se- 
co disordine  di  ogni  specie.  Or  chi  garanti- 
rebbe i malrimonj  , se  contraendosi  al  bujo  , 
senza  le  solennità  legali  somigliassero  a quel- 
le unioni  fugilive , e danuevoli , che  depra- 
vato piacere  produce  , c che  finiscono  con 
lo  stesso  piacere  ? 

u Finalmente  la  società  medesima  contrae 
obbligazioni  verso  li  due  sposi  , di  cui  ella 
rispetta  l' unione.  Ella  ha  un  interesse  per 
proteggere  conira  il  libertinaggio  , e gli  at- 
tentati di  un  terzo  , questa  sacra  unione  , che 
esser  dee  sotto  il  patrocinio  di  tutte  le  per- 
sone debbene. 

» Queste  importanti  riflessioni  hanno  de- 
terminalo i legislatori  a fissare  le  sollennità 
capaci  di  caratterizzate  la  certezza  de'iuatri- 
monj  , e di  dar  loro  il  più  allo  grado  di 
pubblicità.  Esposiz.  de'  motivi  sul  cod.  ciò . 
num.  i5. 

È oziosa  poi  la  questione  su  la  mancanza 
di  questa  pubblicità  j cioè  se  1’  atto  della 
soleune  promessa  eseguito  privatamente  pro- 
duca la  nullità  dcll’.atlo  stesso  ; dappoiché 
è stabilito  per  massima  clic  » soltanto  la  pro- 
messa fatta  iununzi  aH'officiale  dello  stato  ci- 
vile darà  luogo  in  caso  d*  inadempimento  alla 
rifazione  del  danno  ( §.  a.  ) 

» §.  «4-  La  notificazione  ordinata  dall’  ar- 
■ ticolo  tifi,  sotto  il  titolo  degli  atti  dello 
a stato  civile  sarà  fatta  nulla-- municipalità 
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» del  luogo  ore  ciascuno  de'  contraenti  avrò 
» il  suo  domicilio.  Art.  176.  Leg.  civ. 

a Nondimeno  se  il  domicilio  attuale  è sta- 
li hilito"  colla  sola  residenza  di  tre  misi , la 
a notificazione  sarò  fatta  ancora  nella  muni- 
» cipalità  dell'  ultimo  domicilio.  Art.  177. 
» Idem. 

Vedi.  Atti  dello  stato  civile  5*  a>  Degli 
atti  di  matrimonio 

» §.  i5  II  Re  per  giuste  cause  potrò  di- 
» «pensare  il  tempo  ricliiesto  dall'  articolo  68. 
» per  la  notificazione.  Art.  178.  Lcg.  civ. 

Vedi  il  citato  5*  *• 

u 5.  ali.  Potrò  la  notificazione  omettersi  nè 
» casi  d’  imminente  pericolo  di  vita  di  uuo 
» de*  contraenti.  Dovranno  però  questi  giu- 
» rare  di  non  esservi  alcun  legittimo  impe- 
li dimento  al  matrimonio.  Art.  179.  Leg  civ. 

Ma  se  un  legittimo  e grave  impedimento 
esiste  , lo  spergiuro  in  cui  incorrono  li  con- 
traenti lederà  le  ragioni  della  prole  in  quanto 
agli  effetti  civili  ? L'  affermativa  esclude  ogni 
dubbio.  L’ inganno  che  ha  assunto  la  parte 
principale  nella  sollennità  dell’  atto  stipulato 
non  è mai  valevole  a garantirne  le  sue  cou- 
seguenre.  Sembrano  acceogliersi  con  fonda- 
mento le  generali  teorie.  Vedi.  Contratto. 
$•  ««• 

» J.  a-.  Fra  i tre  mesi  dal  ritorno  di  un 
# nazionale  nel  regno  l’ alto  della  celebrazio- 
b uè  del  matrimonio  contratto  iu  paese  stra- 
b niero  sarà  trascritto  sul  registro  pubblico 
» de'  matrimonj  del  luogo  del  suo  domicilio. 
» Art.  180.  Lcg-  civ. 

I dotti  cementatori  delle  nostre  leggi  civi- 
li hanno  osservato  che  questo  articolo  non 
si  esprime  in  modo  proibitivo  : anzi  soggiun- 
gono che  se  anche  la  sua  disposizione  non 
fosse  adempita  , il  matrimonio  fuori  del  re- 
gno contratto  produrrebbe  sempre  gli  effetti 
civili  tra  noi j mentre  la  sua  valiuilà  è de- 
terminata dal 1'  articolo  49  indipendentemen- 
te dalle  cautele  prescritte  nell'  articolo  1 80. 
Discende  da  queste  osservazioni  che  l' aiti- 
celo in  esame , lungi  di  contenere  un  pre- 
cetto obbligatorio  valevole  a costituire  il  go- 
dimento dei  dritti  civili  sii  la  specie , dimo- 
stra manifestare  una  inutile  sanzione.  Non- 
dimeno portando  1*  analisi  alle  disposizioni 
espresse  nell'  enunciato  articolo  49  > vedia- 


mo emergere  tutt’  altra  intelligenza  , meno 
che  quella  che  gli  attribuisce  una  regola  con- 
traria all' aitivi  articolo  180.  È vero,  che  pel 
detto  articolo  49  la  validità  di  qualunque 
àtto  dello  sLato  civile  di  un  nazionale  fatto 
iu  un  paese  straniero  , si  ottiene  ne!  solo 
caso  che  stenti  osservate  quelle  formalità  che 
sono  in  uso  in  quel  paese  ; ma  1’  osservanza 
di  queste  formalità  è ella  operativa  senza  tra- 
scriversi 1’  atto  della  celebrazione  sul  registro 
degli  atti  civili  del  regno  ? il  figlio  nato  <U 
tale  matrimonio  potrà  godere  nel  regno  gli 
effetti  civili  senza  darsi  la  legale  conoscenza  di 
quel  titolo  , ebe  li  produce  ? sono  questi  i 
problemi  che  nella  loro  soluzione  rendono 
obbligatoria  la  disposizione  contenuta  nel  rife- 
rito articolo  180  a Bisogna  » dice  il  consi- 
gliere di  stalo  Portalis  » clic  il  francese  il 
quali*  si  è ammoglialo  in  paese  straniero  ven- 
ga dopo  tre  mesi  dal  suo  ritorno  a fare  o- 
maggio  alla  sua  patria  del  titolo  che  lo  ha 
reso  sposo  , e padre  , e che  naturalizzi  que- 
sto titolo  con  farlo  inserire  nel  registro  na- 
zionale. È meglio  prevenire  un  male  che  e- 
sporsi  alla  difficoltà  di  ripararlo.  A che  ser- 
virebbero le  condizioni  e le  formalità  sulla  oc- 
lebrazionc  del  matrimonio  , se  uiuno  avesse 
il  dritto  d’ impedire  , ebe  sieno  eluse  o vio- 
late ? Esposis.  de' motivi  sul  cod.  civ.  N.  1 5. 

Delle  opposizioni  al  matrimonio. 

# 5 *8  II  dritto  di  fare  opposizioni  alla 
» celebrazione  del  matrimonio  appartiene  al- 
» la  persoua  legata  in  matrimonio  con  un» 
v delle  due  parti  contraenti.  Art.  181  Lcg. 

» civ . 

Due  casi  la  giurisprudenza  francese  som- 
ministra uniformemente  alle  premesse  dispo- 
sizioni. 

» Primo  caso.  Villafaleltì  era  sul  punto 
di  coatrarre  matrimonio  colla  giovane  Donzel. 
Era  già  stata  fatta  una  prima  pubblicazione, 
quando  Vachieri  vi  fa  opposizione. 

n Egli  si  fonda  su  ciò , che  la  futura  sposa  si 
era  precedentemente  impegnata  con  lui  iu  ma- 
trimonio , e clic  aveva  anche  fatto  gli  atti 
rispettosi  per  effettuarlo. 

b Egli  domanda  che  questa  giovane  signo- 
ra sia  sentila  personalmente  per  ispiegarsi  so- 
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della  sentenza  che  non  ammette  la  tua  op- 


pia la  siuccra  sua  intenzione  ; clic  essendo 
una  volta  libera  dalla  iniluenza  de' suoi  paren- 
ti , -non  esiterà  a dare  ancora  la  preferenza 
all'  opponente. 

» \ illafalclti  risponde  , che  quest*  ultimo 
non  è ammissibile  , atteso  che  il  codice  non 
permette  che  ad  uno  sposo  di  formare  oppo- 
sizione al  futuro  matrimonio  dell’  altro  sposo. 

a II  tribunale  di  Torino. 

» Visti  gli  articoli  17»,  173  c seguenti 
del  codice  civile , t quali  determinano  in  una 
maniera  precisa  ed  assoluta  le  persone  che 
sono  ammissibili  a fare  opposizione  al  matri- 
monio : atteso  ebe  Vai  birri  non  è compreso 
nel  uumcro  di  queste  persone,  eebe  incon- 
seguenza non  ha  la  qualità  per  costituirsi  op- 
positore al  matrimonio  della  giovane  Donzel , 
poiché  le  obbligazioni  che  allega  non  sono 
che  semplici  promesse,  e non  obbligazioni  di 
matrimonio , le  quali  sole  gli  darebbero  il 
diritto  di  formare  opposizioue  e difendere  il 
suo  titolo:  atteso  che  se  l’opposizione  di  Va- 
cillerà non  à ammissibile  nel  principale , tutte 
le  altre  di  lui  istanze  che  non  formano  che 
mezzi  per  fondare  la  sua  opposizione  , non 
possono  essere  ammesse  ; 

a Ordina  di  esser  rivocata  l'opposizione,  ec. 

» Del  ay  messidoro  , anno  XIII.  - se- 
zione a. 

• Secondo  caco.  Luigi  Ratti  ira  all'ultimo 
giorno  per  riposare  la  giovane  Moutigbo , quan- 
do Laura  Sennino  , autorizzata  da  suo  padre  , 
forma  opposizione  a questo  matrimonio- 

a Essa  la  fonda  sulle  promesse  che  Ratti 
le. aveva  fatto  in  iscritto,  di  sposarla,  c con- 
«hrusc  sussidiariamente  pei  danni-interessi. 

* Ratti  osserva  che  quando  sottoscrisse 
queste  promesse,  era  minore;  che  fiera  ob- 
bligato sconsigliatamente , e senza  consultare 
anche  i suoi  parenti.  Cbe  se  quest’  atto  non 
era  nullo  per  difetto  di  Ibima , poteva  case- 
re  attaccato  coi  mezzo  drlla  restituzione  in 
iutiero  ; che  finalmente  , conservandogli  ali- 
clic  tutu  la  sua  forza  , non  faceva  luogo 
all' opposizione  di  cui  si  tratta. 

» Sentenza  del  z4  piovoso  ari.  XIII , col- 
la qualg  il  tribunale  di  Cuneo  pronunzia  la 
rivocazione  dell'  opposizione  , ma  condanna 
Ratti  ai  danni- interessi  riclamati. 

a La  giovane  Sennino  interpone  l'appello 


posizione. 

« Rulli , dal  canto  suo , prevenendola  nel- 
]’  appello  fa  istanza  per  la  parte  di  sentenza 
che  lo  condanna  ai  danni-interessi. 

u In  mezzo  a queste  contese  muore  la  di 
lui  madre  ; la  famiglia  si  unisce  ; e con  una 
deliberazione  'di  un  consiglio  speciale , dichia- 
ra di  opporsi  al  matrimonio  di  Luigi  Ratti 
colla  signora  Satinino  , e lo  autorizza  a spo- 
sare la  signora  Montiglio. 

■ L*  appellante  persiste  nella  sua  opposi- 
zione. Ella  sostiene  col  mezzo  del  signor  Dèa- 
battr  , che  bisogna  valutare  I’  atto  eh’  ella 
rappresenta  , secondo  le  leggi  vigenti  quan- 
do lo  sottoscrisse  ; che  allora  la  promessa  di 
Luigi  Ratti  Io  sottometteva  a contrarre  il 
matrimonio  con  1*  opponente  : cbe  secondo 
le  leggi  romane  egli  non  potava  fondare  la 
sua  negativa  di  sposarla  , che  appoggiala  ad 
una  giusta  causa  ; che  qui  , questa  causa 
non  vi  concorre  , eh’  egli  deve  per  conse- 
guenza mantenere  la  sua  promessa. 

» Invano  Ratti  oppone  che  era  allora  mi- 
nore: egli  non  ha  giammai  riclamato  in  que- 
sta qualità  che  fintantoché  la  sua  obbligazio- 
ne non  viene  rescissa  col  mezzo  della  resti- 
luziune  ; perciò  deve  avere  il  suo  effetto. 

« Supponendo  cbe  la  corte  uon  obblighi 
Ratti  aii  eseguire  il  suo  allo  , non  può  di- 
spensarsi di  condannarlo  ai  danni-interessi  $ 
poiché  egli  ha  posto  1’  oppositrice  in  neces- 
sità di  negare  la  sua  mano  a de’ parliti  van- 
taggiosi che  gli  si  sono  presentiti  nel  frat- 
tempo, • P ha  forse  messa  nella  difficoltà 
di  ritrovarne  più;  eh’ essa  ha  fatto  delle  1 fie- 
le considerabili  sull»  fede  sola  della  stia  pro- 
messa ; che  in  tal  guisa,  l'equità  di  accordo 
colle  leggi  , esigono  che  il  convenuto  inden- 
nizzi I’  appellante  , se  non  acconsente  a spo- 
sarla. 

» La  giovane  Sannino  non  cura  il  potere 
attuale  delle  sue  grazie  ,s  replicava  il  signor 
Monte  per  Luigi  Ratti , quanto  pare  affiigersi 
degli  oltraggi  del  tempo , e temere  cbe  il 
numero  degli  anni  non  allontani  il  numero 
de'  suoi  amanti.  Ve  n'  ha  fra  di  loro  alcuni 
certamente  che  preferiranno  i frutti  della  ragio- 
ne e dell' esperienza  alla  freschezza  della  gio- 
ventù , e I'  appellante  si  può  sperarlo  , non 
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•Tri  che  ad  applaudirsi  di  aver  protrailo  il 
tempo  del  suo  imene.  , 

a A qual  Clic  d’altronde  tendono  i suoi  rim- 
proveri i1  S’elln  non  è ancora  sposa  e madre  , 
non  può  imputare  che  a lei  sola  un  si  peno- 
so ritardo.  Dove»  s pere,  che  una  promessa 
di  matrimonio  data  da  un  minore  è nulla  ; 
che  d' altronde , Un  atto  di  questa  natura 
non  è obbligatorio  , che  offende  la  libertà  ne- 
cessaria de’  malrimonj  ogni  qualvolta  i due 
promessi  sposi  non  persistono  nelle  loro  pri- 
me intenzioni  ; e e ne  perciò  non  v*  è luogo 
nè  ad  aggiudicargli  i danni  e interessi , nè  a 
più  folle  ragione  , ad  ammettere  la  sua  do- 
manda principale. 

• La  corte  , 

• V iato  l'articolo  171  del  codice  civile. 

a Considerando  che  , secondo  una  dispo- 
sizione cosi  espressa  della  legge  , è evidente 
che  Laura  Sminino  la  quale  non  allega  cho 
una  semplice  promessa  di  matrimonio  è sen- 
za alcun  fondamento  nella  sua  011  posizione  , 
nel  modo  eziandio  iu  cui  essa  Ina  proposta 
in  questa  istanza  ; 

• Considerando  che , secondo  il  diritto  ro- 
mano, è permesso  all' uno  dei  promessi  sposi 
di  rinunciare  alla  promessa  di  matrimonio  , 
/.  1 Cod.  de  Spons..  F.  sebbene  sulle  trac- 
eie  del  diritto  ecclesiastico  , e per  priucipio 
di  equità  lo  sposo  refrattario  sia  stalo  qual- 
che volta  condannato  ai  danni  c interessi  , 
ciò  però  non  ha  luogo  clic  rarissime  vulte  e 
per  cause  gravissime  , e particolarmente  quan- 
do alle  promesse  è seguita  la  cnuliitazione 
de' promessi  sposi,  o altri  latti  notorj  elicali- 
Liano  potuto  cagionare  scandalo  in  pregiudi- 
zio della  promessa  sposa  ; 

• Che  questa  giurisprudenza  non  è appli- 
cabile al  caso,  poiché  trattasi  di  una  sempli- 
ce promessa  a cui  nou  è seguito  alcun  fatto 
che  abbia  potuto  compromettere  l'onestà  di 
Laura  Sannino. 

» Trattasi  di  un  giovane  la  di  cui  minori- 
tà potrebbe  servirgli  di  scusa  anche  per  un 
capriccioso  rifiuto  , ad  esempio  di  ciò  ebe  ò 
stabilito  relativamcute  alle  sponsalizie  largizio- 
ni della  legge  5 Cod.  de  Spont. 

• Che  finalmente  trattasi  di  un  rifinto  che 
non  dipende  dalla  volontà  di  Ratti , il  quale 
è necessitalo  dalia  legge,  e da  una  legge  che 


è sopravvenuta  dopo  la  proihcssa  ; il  che  è 
anche  da  osservarsi  in  favore  di  Ritti,  poi- 
ché non  gli  si  può  obbiettare  di  aver  fatto 
la  sua  promessa  in  dispregio  di  una  legge 
che  impedisce  di  mantenere  la  sua  parola  ; 
non  può  finalmente  accusarsi  di  cattiva  fedo 
nel  tempo  che  contrasse  le  sue  obbligazioni  ; 
non  si  può  accusamelo  iu  seguito  , poiché 
Ratti  è obbligalo  ad  opporsi  ai  desidcij  del- 
I'  istante  Laura  Suuuino  in  forza  della  legge 
indipendentemente  dalla  sua  volontà  , e che 
questa  non  può  manco  querelarsi  ed  opporsi 
ad  un  nuoto  impegno  di  Ratti.  Cbe , poiché 
Ratti  nou  ha  per  sua  volontà  cagiouato  al- 
cun danno  alla  querelante  Sanniuo,  c questa 
non  è per  diritto  assistita  uella  sua  domanda 
principale  , ne  viene  in  conseguenza  cbe  cl- 
lasia  anche  dichiarata  inammissibile  riguardo 
alla  sua  domanda  di  danni  ed  interessi. 

» Disse  essere  stalo  ben  giudicato  riguardo 
al  primo  punto  della  sentenza  da  cui  si  •• 
appellato  , concernente  1’  opposizione  , e m»'<! 
sul  punto  appellato  dal  padre  c figlia  Sannin  ». 

a E inni  giudicato  nel  secondo  punto  della 
detta  sentenza  concernente  i danni  c interes- 
si , e cbe  Ratti  aveva  cou  ragione  interposta 
1'  appellazione  , c riformando  dichiara  inam- 
missibili i detti  Sannino  nella  loro  domanda 
pei  danni  e interessi  : restando  le  spese  per 
una  metà  a carico  dei  petenti  Sannino  , 1 
per  I'  altra  metà  compensale,  a 

• S II  padre  , ed  in  mancanza  del  pa- 
a dre  1’  avo  paterno  e la  madre  possono  fn- 
» re  opposizione  al  matrimonio  de'  loro  figli, 
a c discendenti.  Art.  181  Leg.  civ. 

La  córte  imperiale  di  Bourgcs  con  deci- 
sione de’  3o  marzo  181 3 professò  la  massi- 
ma , che  la  opposizione  del  padre  al  matri- 
monio del  Gglio  anche  maggiore  può  ttsvr-, 
considerata  cd  ammessa  dai  giudici,  ancorché 
non  fondata  sopra  alcuno  impedimento  diri- 
mente o proibitivo. 

Ecfco  iu  qual  modo  il  sig.  Foxets  proc. 
gen.  alla  corte  imperiale  di  Bourges  presen- 
tava i fatti  , e la  quistione. 

» La  causa,  diceva  egli  , riguarda  un  pun- 
to d' ordiuc  pubblico  del  piu  grande  inte- 
resse. 

• Un'uomo  diffamato  per  la  pena  subita 
di  cinqua  anni  di  ferri  a causa  di  un  mi- 
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sfatto  di  violenza  contro  la  fona  pubblica  , 
è ammesso  col  titolo  di  domestico  nella  ra- 
sa di  un  onesto  proprietario  , padre  di  una 
numerosa  famiglia.  Egli  vi  seduce  la  sua  fi- 
glia maggiore  di  a5  anni.  Un  tiglio  prodot- 
to da  questo  commercio  era  vicino  a nascere, 
allorché  la  Gglia  scn  fugge  con  l’ autore  del- 
la sua  debolezza  , e fa  a suo  padre  , ed  a 
sua  madre  l' atto  rispettoso  dalla  legge  pre- 
scritto. Il  padre  , e la  madre  rispondono 
con  una  formale  opposizione.  Il  tribunale  , 
al  quale  è deferita  , l’accoglie,  e proibisce 
passarsi  innanzi  alla  celebrazione  del  matri- 
monio. Sci  giorni  dopo  la  figlia  di  alla  lu- 
ce un  ragazzo  , che  vien  riconosciuto  dal 
tuo  seduttore  nelle  forme  legali  innanzi  all’ 
ufficiale  dello  stato  civile  ; il  termine  dell’ap- 
pello decorre  ; la  vigilia  de’  fatali  , si  produce 
appello  sul  quale  dopo  di  avere  inteso  in  con- 
ti-addizione i difensori  delle  parli,  la  corte  lui 
rimandata  la  decisione  della  causa  alla  mattina 
di  lunedi  39  di  questo  mese  per  avere  le 
nostre  conclusioni. 

» È dunque  quistioue  di  determinare  l’ef- 
fetto dell’  opposizione  paterna  al  matrimonio 
di  figli  maggiori  , e ciò  in  una  riunione  di 
circostanze  tali  , che  se  l’opposizione  non  è 
ammessa  , sarà  deciso  nel  modo  più  espres- 
so , che  giammai  alcun  motivo,  all’ infuori 
degl’  impedimenti  dirimenti  scritti  dalla  leg- 
ge , potrà  dargli  effetto. 

a Ineguaglianza  di  condizione. 

• Seduzione  consumala. 

» Stato  di  domesticità  del  seduttore 
a Infamia  per  una  pena  afflittiva  subita  , 
ma  non  seguita  da  riabilitazione.  ’ 
a Riunione  del  padre  , e della  madre 
a Onore  sino  allora  intatto  in  una  nume- 
rosa famiglia. 

a Tutto  è contrario  alia  unione  contro  la 
spiale  l' autorità  paterna  si  è armala  della 
sua  giusta  severità  , c 1’  av  venimento  inevita- 
bile del  dibattimento  sarà  o la  sanzione  de- 
«iderevoic  di  questa  autorità  salutare  , o la 
proclamazione  penosa  della  sua  assoluta  im- 
potenza. 

a Stabiliti  i fatti  della  quistione  , questo 
magistrato  passa  alla  discussione  , ebe  divide 
n cinque  paragrafi. 

» Nel  primo  considerava  il  lesto  della  leg- 


ge , e dopo  di  aver  riferito  la  disposizione 
dell’  art.  17.I  del  codice  civile  egli  dicea. 

a Ecco  stabilito  il  dritto  di  opposizione. 
Ma  quali  motivi  possono  autorizzare  l’oppo- 
sione  f Qual  dev  cssei-e  il  suo  effetto  ? La 
legge  si  tace  su  tale  oggetto  , o se  essa  ag- 
giunge qualche  cosa  in  rapporto  a questi 
motivi  , ed  a questo  effetto  , ciò  lo  fa  in  un 
modo  negativo  , e che  accresce  il  dubbio 
invece  di  dissiparlo.  Essa  non  parla  de’  mo- 
tivi , che  per  dispensare  di  darne  alcuno 
dell'  alto  di  opposizione  , del  risultalo  che 
per  assolvere  il  padre , c la  madre  , e gli 
ascendenti  da  ogni  condanna  di  danni  , ed 
interessi  in  caso  di  rigetto  ; del  resto  essa 
non  istabilisce  , non  indica  neppure  al  giu- 
dice alcuna  regola  fissa  , sulla  quale  possa 
poggiare  la  sua  sentenza. 

a Risulta  dunque  da  ciò  una  vera  lacuna, 
clic  i giudici  sono  autorizzati  a riempire  con 
una  di  quelle  decisioni  arbitrarie  , che  loro 
prescrive  I’  art.  4 *1*1  codice  f Ovvero  que  - 
stc  regole  , che  non  si  trovano  nella  mede- 
sima disposizione  , possono  indursi  dalla  •- 
couomia  , dallo  spirito  , o dalle  altre  dispo- 
sizioni della  legge  ? 

» Giunto  iu  tal  modo  all’esame  del  se- 
couilo  paragrafo  , che  avea  per  oggetto  le 
induzioni  tratte  dalla  classificazione  della  di- 
sposizione da  applicarsi,  c dalle  altre  dispo- 
sizioni , alle  quali  si  riattacca  , egli  osserva- 
va , che  questa  disposizione  è situata  in  un 
capitolo  speciale , c che  questo  capitolo  , il 
quale  è il  terzo , era  consacrato  alle  oppo- 
sizioni del  matrimonio;  d’onde  sorge  la  con.<- 
guenza , che  il  dritto  di  opposizione  c un 
dritto  positivo  distinto  da  quelli  , che  sono 
stati  regolati  dagli  altri  capitoli  , e che  non 
deve  essere  confuso  nè  con  quello  di  dare  , 
o di  negare  il  consenso  prescritto  in  caso  di 
minorità  , nè  colla  formazione  degli  atti  ri- 
spettosi sostituiti  a questo  consenso  dopo  la 
maggiorità  , né  colle  incapacità  diverse , che 
risultano  viali'  età  , da  obbligazioni  contralte 
Anteriormente,  dalla  cognazione,  e dall’  af- 
finità. Ma  se  egli  foima  un  dritto  speciale  , 
e separato  da  tutti  questi,  non  vi  si  riattac- 
ca forse  essenziaiuiente  in  questo  senso,  cioè, 
ebe  nelle  disposizioni  rvbiiive  a questi  casi 
precedentcmeure  regolati  bisogna  pescarne  le 
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sviluppo,  ed  i mezzi  di  utilizzarlo?  dispiacere  domestico  cosi  riscaldatone  w.à 


basi  .lo  

» Ecco  il  vero  luogo  dove 


esiste  la  diffi- 
coltà. 

» Per  {stabilire  questa  correlazione  si  é 
detto , c si  può  dire  , che  per  verità  la  leg- 
ge ha  rinchiuso  in  onesti  quattro  capitoli 
tutto  ciò,  che  riguardava  il  ligame  dèi  ma- 
trimonio ; ma  che  bisogna  riconoscere  ona 
sola  divisione  meno  sensibile  tra  i due  pri- 
mi , ed  i due  secondi  di  questi  quattro 
capitoli.  Che  i due  primi  sembrano  esclusi- 
vamente consecrati  a fissare  i principi , e le 
regole  del  contratto  , ed  i due  altri  ad  or- 
ganizzare i mezzi  di  conservarne  1'  esecuzio- 
ne. Qui  il  sig.  proc.  gen.  combinando  tra 
di  essi  diversi  articoli  de* capitoli  i a 3 4, 
ne  quali  il  legislatore  sembra  di  aver  rin- 
chiuso tutto  ciò  , eh’  è relativo  al  contratto 
in  se  indipendentemente  dalle  obbligazioni  , 
dritti  , e doveri  , che  ne  risultano . faceva 
de'  ravvicinamenti  di  dettaglio  poco  suscetti- 
bili di  essere  analizzati  , perchè  tutto  ci  è : 
principio  e conseguenza. 

«.Provava  confutando  vittoriosamente  i mez- 
zi prodotti  in  appoggio  del  sistema  contra- 
rio , che  sarebbe  uu  mal  conoscere  la  inten- 
zione del  legislatore  col  ridurre  l’effetto  del- 
la opposizione  patema  ad  assicurare  P esecu- 
zione della  formalità  degli  alti  rispettosi  , o 
anche  ad  aggiungere  un  nuovo  termine  a 
quello,  che  risulta  dall'osservanza  di  questa 
formalità  ; e dalla  impossibilità  dimostrala  di 
circoscrivere  V effetto  di  questa  opposizione 
nella  esecuzione  delle  disposizioni  che  prece- 
dono conchiudeva  che  dev’  essere  indefinita 
nesuoi  effetti,  come  lo  è ne’ suoi  termini; 
poiché  , aggiungeva  , dando  termine  a questo 
seconda  parte  della  discussione 

» L’  impedimento  esteriormente  aggiunto 
di  un’Intervallo  forzato  di  alcune  settimane, 
o al  più  di  alcuni  mesi , è egli  sufficiente 
per  cancellare  una  iuconvenienza  tale  , che 
sembra  una  specie  di  bestemmia  politica  con- 
tro le  intenzioni  del  legislatore?  La  posizio- 
ne del  padre  dopo  scorso  quest’  intervallo 
non  è forse  la  stessa?  Questo  sentimento  , 
che  avrebbe  potuto  contenere  in  se  stesso  ,•  se 
la  legge  non  gli  avesse  offerto  il  dritto  fatale 
.ili  manifestarlo  per  mezzo  di  una  oppwizio- 
iu>  , questo  sentimento  cosi  penoso  , questo 
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forse  meno  sviluppato?  E la  l-gge  , che  nel 
provocarlo  ad  un’  alto  di  autorità  , che  sa- 
rebbe ben  risoluto  di  non  sanzionare,  che 
incaricherebbe  i deposiL.rj  del  suo  potere  di 
rigettare  indubitatamente , d’infamare  per 
mezzo  di  condanne  inevitabili  dispese:  colla 
miserabile  restrizione  di  nou  accordare  i dan- 
ni  t e gl  interessi , sarebbe  altra  cosa  , se 
uon  quella  di  proclamare  altamente  la  impor- 
tanza di  quell’  autorità  , che  sembrava  di 
voler  arioullare  ? 

» Oh  quanto  sembra  superiore  nell’ «tesso 
eccesso  della  sua  severità  quella  legislazione, 
che  supplì  per  cosi  lungo  tempo  alla  insuf- 
ficienza de  nostri  statuti,  oche  sarà  in  tutti 
i tempi  uno  de’ più  preziosi  monumenti  della 
ragione  umana , allorché  faceva  del  consenso 
paterno  la  condizione  assoluta,  che  anzi  l't8- 
senza  del  contralto  di  matrimonio  del  fìllio 
di  famiglia  ! ° 

» Qual  distanza  dall’energia  di  questo  te- 
sto - Nuptiae  non  sunt  „isi  consentici  ornnes, 
a auella  combinazione  così  bizzarra  , in  cui 
la  legge  deprezzando  in  qualche  modo  i suoi 
proprj  principi  mette  nelle  mani  del  padie 
un’  arma  , eh’ essa  stessa  ai  fobie  cura  di  rom- 
pere sul  momento,  e stabilisce  un’azione  giu- 
ridica , che  la  giustizia  dovrebbe  inevitabil- 
mente rigettare , se  non  facesse  intervenire  la 
pubblica  autorità  che  per  colpire  1’  una  , e 
1 a tra  colla  nullità  medesima  .’  Lo  sviluppo 
delle  induzioni,  tratte  dallo  spirito  generale  dei 
codice,  e dallo  spirito  particolare  delle  sue  di- 
sposizioni della  materia,  costituiva  il  terzo  pa- 
ragrafo ; e questa  parte  della  discussione  prin- 
cipalmente è impossibile  di  analizzare,  giac- 
ché non  è,  che  un’analisi  estremamente  ri- 
stretta de'  discorsi  pronunziali  dai  sia.  Por- 
tali* , Gillet,  e Boulteville. 

» L oratore  dopo  di  avere  ricordato,  che 
la  sede  della  difficoltà  si  contiene  nel  modo 
indefinito  , secondo  il  quale  è concepito  l’ar- 
ticolo  del  codice  , che  trattasi  di  applicare  : 
uopo  di  avere  osseivato  , che  i primi  giudi- 
ci , annuendosi  al  testo  , hanno  conrhiuso 
d»lla  generalità  delle  sue  espressioni , che 
d dritto  , che  esso  stabilisce  è generale  ed 
indefinito,  c clic  l'appellante  per  l'opposto 
pugnando  contro  la  disposizione  letterale  , 
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la  suppone  incompleta , e cerca  di  spiegarla 
cogli  altri  articoli , coi  quali  essa  la  inatte 
in  rapporto,  la  la  dimanda  quale  di  questi 
due  metodi  è p" ù in  armonia  collo  spirito 
generale  del  codice.  La  sin  risposta  è , clic 
non  sembra  dubbioso  di  doversi  seguire  la 
prima.  • 

» In  effetti  dii  md  ignora, egli  dice,  con 
qual  cura  ciascun  articolo  , ciascun  1 parola 
della  leggi;  è stata  considerata , e calco!  ita  , 
in  quella  moltitudine  iti  travigli  prelimina- 
ri» die  hanno  messo  a contri  busto  te  i lu- 
mi, e ('esperienza  di  tutte  le  parti  dell'impe- 
ro , e principalmente  in  quelle  deliberazioni 
memorabili , nelle  quili  i primi  giurecousul- 
ti , animati  dalm  preseti /.a  di  uu  capo  , che 
portava  su  tutte  le  m iterie  il  colpo  d'occhio 
del  genio  , hanno  esaurito  tutto  ciò  , clic  la 
perfezione  generale  delle  conoscenze  umane  può 
aggiungere  alla  perfezione  della  legislazione  ? 

p Citi  non  vede,  che  milgr-tdo  la  brevità 
degna  di  essere  osservata  , primo  merito  ili 
Ogni  buona  legge  , i redattori  del  codice  nou 
si  sono  negati  ad  alcuno  degii  «viluppi  cosi 
preziosi  in  una  legislazione  positiva , cosi  ne- 
cesnrj  per  •lisarfre  un  dritto,  di  cui  tauto  leg- 
gi , 'tante  specie  diverse,  tinti,  c cosi  illu- 
stri travagli  avevano  rischiarato  , c l appro- 
fondilo tutte  le  prrrti  ? Tutte  le  volle  , che 
uua  di -posizione  di  dettaglio  è necessaria  per 
far  conoscere  interamente  il  pensiero  del  le- 
gislatore , siamo  sicuri  di  ritrovarla.  Tutte 
le  volte , che  il  legislatore  vuol  m attero  in 
apporlo  fc  diverse  parti  della  sua  opera  , nou 
m*uca  giammai  di  rendere  questo  rapporto 
sensibile  all’  espressioni , o colla  classillica- 
zioue  della  sua  disposizione  , o , anche  più 
spesso , di  esprimerlo  nettamente  col  rinvio 
ag<i  articoli  anteriori,  o posteriori,  ai  qu  ili 
egli  Ja  riattacca.  Questo  metodo  Lrailia- 
re  al  codice  è quello  , che  ligaudo  tulle  le 
parti , e facendo  dell’  faterò  corpo  del  nostro 
dritto  civile  un  tulto  omogeneo  , e perfetta- 
mente ordinato,  ne  rende  nel  tempo  stesso 
facile  lo  studio,  sicura  1’  applicazione , ed  in- 
calcolabile il  vantaggio  , che  se  ne  ritrae. 

* Quindi  nella  specie  , *«  redigendo  1’  ar- 
ticolo 175  , il  legislatore  non  avesse  voluta» 
carne  ne’  due  articoli  , che  lo  seguono,  e 
precedono  immediatamente  il  171,  ed  il  17  4» 


che  assicurare  Ja  esecuzione  delle  sue  prece- 
denti disposizioni  , pare  indubitato  secondo 
il  mo  lo  generale  confermato  specialmente  nel 
nostro  caso  colia  redazione  de’  due  articoli 
antecedenti  , e so  «Seguenti  , che  avrebbe  ri- 
cordalo queste  disp «sizioui  ; come  nell’ art. 
17}  cita  espressala  ute  l’articolo  ilio  , al 
qu  de  si  riferisce,  e che  in  questo  stesso  ar- 
ticolo, come  nell’ articolo  17»,  si  riattacca 
evidentemente  coi  termini  , uc’  quali  circo- 
scrive le  sue  disposizioni  agli  articoli  i4<i  , 
e 1 »7  , del  pari  nell’ art.  173,  sia  con  e- 
spressione  collettiva  , sia  co!  ricordar  sem- 
plicemente il  iium-ro  de’sudJclli  articoli  i.fd, 
c 147  , al  quale  avrebbe  unito  il  1 5 1 , e 
seguenti  sugli  atti  rispettosi,  e gli  articoli 
itii  , 1G2  e idi  sulle  incapacità  per  ragion 
di  cognazione  , avrebbe  fatto  conoscere  , che 
egli  coaderiva  al  padre  il  drillo  «Iella  op- 
posizione per  la  so. a conservazione  di  queste 
lonn;  cu.nnlalivaiuente  , ed  esclusivamente. 

p lassando  da  questo  modo  generale  del 
codice  alio  spirito  particolare  della  sua  di- 
sposizione sulla  materia  , il  signor  procura tor 
generale  , nel  dire  , ciie  il  ravvicinamento 
de’  passaggi  de'  citati  discorsi  lasciava  una 
impressione  in  qualche  m>do  contraddittori  1 
conchiudeva  pero  , che  attenendosi  ai  prin- 
cipj  , era  impossibile  di  non  sentirsi  traspor- 
talo verso  1’  opinione  consacrata  dalla  sen- 
tenza , avverso  della  quale  si  è prodotto  ap- 
pello ; e questa  opinione  egli  la  fortificava 
con  tulle  le  induzioni  tratti;  dalla  conferen- 
za della  legge  attuile  coll’  antica  legislazione; 
induzione  , eh’  egli  sviluppava  in  uu  quarto 
paragrafo. 

u Questo  magistrato  presentava  nel  seguen- 
te mo<lo  questa  parte  della  discussione  che 

uou  era  la  meno  concludente  per  gli  appel- 
lati. 

* La  nostra  antica  legislazione  componeva. 
*i  di  tre  elementi  ass aiuta  mente  distinti  ; il 
dritto  romiiio  per  quella  pule  della  Fran- 
cia prima  di  tutte  civilizzala:  il  dritto  con- 

suetudimrio  per  la  maggior  parte  dalle  sue 
provincie,  finalmente  le  ordiuauze  , ed  av- 
elie in  materia  di  matrimonio  le  decretali 
de’ Papi  form  irono  in  questa  parte  speci  al- 
mente  un  dritto  gòoefule,-  c comune  * tut- 
tofi! regno.  1 '*  1 
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* Lo  spirilo  del  dii  Ito  romano  , su  la) 
oygrlto  era  totalmente  diverso  da  quello  del 
drillo  /rancete  ; il  carattere  assoluto,  e la  in- 
flessibilità  della  patria  potestà , che  aveva 
i ousagrata.  , troncavano  , o piuttosto  preve- 
niva no  , c rendevano  impossibili  tutto  le  dif- 
ficolta appntcneuii  al  gcuerc  di  quelle,  che 
ci  occupano.  Finché  durava  questa  potestà  , 
il  padre  era  parte  integrante  del  contratto  : 
senza  di  esso  non  vi  era  propriamente  ma- 
trimonio. Torse  se  ne  era  egli  spogliato,  non 
esisteva  più  tiglio  di  famiglia  , ma  un  citta- 
dino romano  , che  godeva  della  pienezza  di 
tuUi  i suoi  dritti  , ed  era  assolutamente  in- 
dipeudeule. 

« Dopo  lutto  ciò  si  vede  , che  giammai 
questa  legislazione  non  ha  potuto  , e non 
] uè  ancora  in  uiicsto  momento  offrire  in 
siffatte  materie , clic  una  induzione  indiretta 
come  deve  somministrarla  un  paragone  ge- 
nerale ^di  due  sistemi  interamente  diversi. 

» X uttociò  , che  noi  ne  diremo  si  i , che 
la  nostra  inlerpctrazione  tendente  a dare  una 
novella  estensione , a ciò , che  ci  è rimasto 
della  patria  potestà , non  può  essere  com- 
Lalluta  da  una  legislazione  , la  quale  voleva 
questa  potestà  illimitata  , che  sembra  per  1’ 
opposto  acquistarne  uu  nuove  grado  di  fa- 
vore. 

» In  quanto  all’  antico  nostro  drillo  fran- 
cese , bisogna  cominciare  dal  riconoscere  , 
che  non  sarebbe  stato  favorevole,  in  princi- 
io  generale  , alla  estensione  , che  noi  cre- 
iamo di  potere  attribuire  iu  questo  luogo 

alla  patria  potestà  Ma  la  riflessione  , 

ma  un  novello  esame  delle  due  legiìlazioui 
deve  somministrare  un  risultato  ben  diverso. 

» Da  queste  nozioni , il  signor  procuralor 
generale,  penetrando  uè  dettagli,  che  esige 
il  ravvicinamento  , la  conferenza  di  due  le- 
gislazioni , che  si  sono  succedute  , osservava 
in  primo  luogo  , die  quella  anteriore  al  co- 
dice . era  cosi  incompleta  in  questa  parte  , 
che  invano  vi  si  sarebbe  cercata  una  dispo- 
sizione positiva  , che  autorizzasse  il  drillo  di 
opposizione  di  cui  non  era  fissata  la  esten- 
sione «è  in  favore  dei  padre  , nè  di  qualun- 
que altro  , menti  ecchc  per  1'  opposto  nelle 
H'»tre  Uggì  novelle  questo  dritto  c divenuto 
i oggetto  di  una  disposizione  precisa,  distin- 


ta il  ■ tulle  qui  Ile  , che  stabiliscono  le  con- 
dizioni , e le  formalità  del  matrimonio.  Pro- 
seguendo poi  il  parallelo  delle  leggi  , clic 
hanno  successivamente  regolata  la  Francia  , 
égli  diceva  di  essere  evidente  per  chiunque 
vuole  penetrarsi  dell’  insieme  delle  deposi- 
zioni del  codice  sullo  stato  delle  persone  , 
eh’  esso  tende  in  generale  ad  accordare  co- 
me di  fatto  accorda,  maggior  forza,  e mag- 
gior dignità  alla  magistialur.^  domestica  , ed 
eminentemente  alla  patria  potestà  , che  giam- 
mai esse  non  ne  ebbero  nel  nostro  antico 
dritto  ; e questa  differenza  ili  legislazione  , 
simultaneamente  Vantaggiosa  a’  padri  ed  a'fi- 
gli , egli  la  presentava  come  il  risultato  ne- 
cessario de’  voli  del  legislatore  per  la  conso- 
lidazione de’  prineipj  di  morale  rovesciali  pel- 
le commozioni  politiche. 

» Che  farciamo  noi,  aggiungeva  egli  quasi 
per  conchiudere  da  ciò , che  precedeva  , se- 
condando l' inlerpctrazione  de’ primi  giudici? 
La  legge  uovclla  vuole  accrescere  1'  autorità 
paterna  : e per  questa  ragione  noi  vediamo 
di  poterci  ritrovare  quello  , che  ci  sarebbe 
stato  negato  dall’  antico  dritto  , allorché  trat- 
tasi dell’  esercizio  di  questa  autorità  ? 

» Il  signor  procurato!-  generale  nel  conti- 
nuare il  ravvicinamento  nelle  due  legislazio- 
ni , dopo  di.  aver  ricordalo  , che  uno  de’ 
motivi  doli’  opposizione  era  la  seduzione  con- 
sumata in  persona  di  una  figlia  di  famiglia 
da  un'  uomo  ammesso  come  domestico  nella 
casa  paterna  , provava  , che  1'  opinione  op- 
posta a quella  de'  primi  giudici  condurrebbe 
questo  risultato  inconseguente  } che  il  codi- 
ce tanto  favorevole  alla  patria  potestà  neghe- 
rebbe a'  padri  disgraziati  un  soccorso  , che 
loro  avrebbe  offerto  I’  antica  legge  ; c senza 
uscir  dalla  causa  , faceva  un  ultimo  argo- 
mento , che  dislnggeva,  difinitivnnienle  il  si- 
stema dell’  appellante  : egli  diceva:  - Giun- 
gendo finalmente  al  ravvicinamento  il  più 
essenziale,  a quello  cioè,  nqi  dobbiamo  con- 
fessarlo , che  ci  è sembrato  sempre  di  som- 
ministrare l’ intenzione  la  più  forte  , 1’  argo- 
mento il  più  irresistibile. 

» È anche  uno  de' caratteri  particolari  del- 
la specie  , che  vi  dà  luogo  . il  motivo  trat- 
to da  ciò  , che  il  seduttore  è stato  disonora- 
to con  una  pena  afflittiva. 
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» Nell’ antico  dritto  una  infamia  di  que- 
sto genere  non  era  un  motivo  sufficiente  per 

annullare  il  matrimonio  ? 

» Or  come  mai  nou  ammettere  come  uu 
mezzo  d’impedire  il  matrimonio,  un  lutto, 

che  lo  degrada  ? . . 

» Nou  è questa  una  semplice  induzione  : 
è una  conseguenza  immediata  tratta  dal  te- 
sto ; è interpetrar  la  legge  da  per  se  stessa 
spiegando  con  Una  disposizione  letterale  , e 
perfettamente  analoga  , una  disposizione  m- 

diftnita.  . • 

» Dopo  di  avere  risposto  alle  induzioni  , 
che  si  avrebbero  potuto  trarre  dal  motivo  , 
clic  P infamia  era  anteriore  al  matrimonio  , 
e rhe  il  tempo  della  pena  era  già  spirato  ; 

» Ecco,  egli  diceva,  il  mezzo  legale,  che 
offre  il  codice  , e che  non  avrebbe  sommi 
nistrato  I’  antica  legislazione.  Ecco  in  qua 
modo  spiegando  le  due  legislazioni  l una  co  - 
l'ultra  , cor.ehi udendo  dalla  diversità  , 0 dall 
analogia  de’  loro  principi  , la  difl'ereuza  , o 
l’ identità  de’ loro  risultati,  si  perviene  a ri- 
schiararli scambievolmente  , ed  ad  aggiunge- 
re in  qualche  modo  olla  novella  tutta  au- 
torità dell’  antica.  .. 

0 I11  un  quinto  , ed  ultimo  paragrafo  , 1 
signor  proenrator  generale  dimostrava  che 
indipendentemente  dalla  generalità  del  prin- 
cipio ristretto  anche  ne’  termini  dell’  opinio- 
ne contraria , la  specie  offre  ancora  un  mez- 
zo legale  di  soluzione. 

ti  Se  voi,  o signori , egli  diceva,  siete  del- 
la stessa  nostra  opinione , o forse  , permette- 
temi questa  espressione  in  una  materia  dove 
trattasi  d’ interessi  , che  agitano  cosi  poten- 
temente tutte  le  affezioni  limane  , se  voi  guar- 
dale come  noi  sulla  questione. generale  di  or- 
dine pubblico  ; se  voi  vi  decidete  a procla- 
mare il  principio  , che  in  un  caso  qualun- 
que 1’  opposizione  paterna  , senza  1 intervento 
di  alcuno  de’  mezzi  dirimenti  scritti  nella  leg- 
ge , può  impedire  un  cattivo  matrimonio  , 
noi  non  temiamo , che  voi  esitiate  un  mo- 
mento a farne  1’  applicazione  alla  specie  , 

» 11  voto  riunito  di  un  padre  , e di  una  ma- 
dre, l’interèsse  di  una  famiglia  numerosa, 
«•  finora  esente  da  ogni  macchia  , la  vergo- 
gna evidctilc  della  unione  progettata  , lo  scan- 
dalo non  pieno  grave  della  seduzione  dome- 


stica che  ha  avuto  luogo  , tutto  si  eleva  con- 
tro il  matrimonio  : sospeso  in  virtù  della 
paterna  opposizione  , tutto  giusflfìca  la  sag- 
gia decisione  , che  I’  impedisce  di  compirsi. 

« Questo  mezzo  di  soluzione  particolare 
alla  specie  risultava  secondo  questo  magistrato , 
dalla  seduzione  , di  cui  sviluppava  i priuci- 
pj  , c le  conseguenze  ; ed  in  questo  luogo 
egli  provava , che  il  matrimonio  tra  il  sedut- 
tore , e la  persona  sedotta,  essendo  stato  sem- 
pre considerato  come  sfornilo  di  quella  liber- 
tà di  consenso  , senza  la  quale  non  è con- 
tralto , 1'  art.  r47  del  codice  , il  quale  tra  le 
condizioni  richieste  per  contrarre  matrimonio , 
pone  il  consenso  in  primo  luogo  , diveniva 
una  regola  positiva  , c sicura  per  tutti  quelli 
incaricali  della  ouorevole  funzione  di  appli- 
car la  legge*  c caratterizzava  il  preteso  con- 
senso dell’  appellante  al  suo  matrimonio  col- 
1’  Uomo  infame  per  sempre  nella  opinione. 

« Voi  vi  negherete  , o signori  , aggiungeva 
egli  , a vedere  un  consenso  libero  ne'  tra- 
sporti disordinati  della  passione  , che  trascina 
una  famiglia  verso  del  suo  seduttore  , e tro- 
vando cosi  1’  opposizione  paterna  autorizzata 
da  una  disposizione  anteriore  , voi  non  po- 
tete negargli  tutto  il  suo  effetto. 

» Finalmente,  diceva  il  signor  procurator 
generale  , noi  non  vi  dissimuliamo  , o signori , 
forse  mai  si  presenterà  una  s|>ccie  favorevole 
allo  sviluppo  di  quei  principi  generali  di  or- 
dini sociali  , che  ravvicinano  i magistrati  al 
legislatore  stesso  , associandoli  ai  suoi  più 
importanti  pensieri  rendendoli  gli  arbitri  de’ 
suoi  più  grondi  interessi. 

0 La  causa  degli  appellati  è quella  di  tut- 
ti i padri  di  famiglia,  è quella  de’ costumi 
domestici,  quella  dell’onestà  pubblica,  quella 
stessa  delle  istituzioni  rigenerate  , alle  quali 
l’impero  deve  il  suo  splendore,  e la  sua  pro- 
sperità. 

n Ritorniamo  per  lo  bene  della  Francia  al 
sistema  di  una  saggia  monarchia  ; non  per- 
diamo di  veduta , che  non  vi  è monarchia 
senza  distinzione  di  condizioni  ; e se  noi  dob- 
biamo difenderci  dagli  abusi  , che  questa 
considerazione  seco  portava  sotto  le  prece- 
denti dinastie , guardiamoci  con  altrettanta 
cura  di  cader*  nell’  estremo  contrario.  Mol- 
te di  queste  distinzioni  sono  più  apparenti 
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che  reali  ; molte  altre  non  offrono  , che  del- 
le diversità  infinitamente  deboli  , e che  sono 
piuttosto  un  risultato  dell'  amor  proprio  , che 
della  politica;  mi  fuori  la  classe  dell'artie- 
re , o del  semplice  colono , nella  quale  l'im- 
pegno domestico  non  è , che  una  specie  di 
associazione  di  eguaglianza  ad  una  vita  , ed 
« travagli  comuni , la  domesticità  ne  offre 
una , che  nulla  ha  di  arbitrario  , c che  non 
può  con  troppa  severità  essere  conservala. 
La  domesticità  riproducendo  tra  noi  coll’ad- 
dolcimento corrispondente  a’  nostri  costumi 
la  servili  degli  antichi,  situa  tra  la  famiglia 
del  padrone  , e quelli  che  ricevono  i suoi 
salarj  , una  barriera  , che  non  potrebbe  es- 
ser tolta  , o distrutta  , senza  dar  luogo  ai 
più  grandi  disordini.  Nou  negate  dunque  il 
vostro  appoggio  al  padre  di  famiglia  , che 
vuol  farla  rispettare.  Respingete  il  temerario, 
che  vuol  superarla  , dopo  averla  violata  in 
circostanze , ed  in  un  modo  cosi  aggravante. 

» Non  permettete  , che  colui  , il  quale 
dopo  di  essersi  situato  momentaneamente  fuo- 
ri della  società  per  un  primo  misfatto  , e 
tutto  segnato  ancora  del  soggetto  dell’  infa- 
mia legale , ha  potuto  segnalare  il  suo  ritor- 
no alla  vita  civile  con  un  simile  oltraggio  ai 
costumi , cd  a tutte  le  convenienze  sociali  , 
raccolga  il  frutto  del  suo  attentato  in  una 
rovina  preparala  con  mezzi  cosi  indegni  ; 
che  la  più  colpevole  , più  funesta  delle  se- 
duzioni possa  acquistargli  il  titolo  onorevole 
di  sposo  , che  fondi  nello  stato , senza  l’ au- 
torizzazione delle  leggi  una  famiglia  , che 
avrà  insegnato  col  suo  esempio  a bravare 
queste  leggi  dello  stato , cd  a non  riconosce- 
re tutti  i principi , sui  quali  riposano  1'  or- 
dine , e la  sicurezza  delle  famiglie. 

» Che  potrebbe  mai  esservi  di  ostacolo  ? 

» Forse  l’ interesse  della  libertà  politica 
di  un  tale  individuo  ? violerete  voi  questo 
principio  politico  interpretando  una  di  quelle 
disposizioni  colla  spiegazione  di  Un’altrn  ? 

• È forse  la  possibilità  , o la  speranza  della 
riabilitazione?  Una  riabilitazione!  Ah!  sen- 
za dubbio  se  egli  avesse  passato  il  tempo  di 
sperimento  segnato  dalla  legge  stessa  tra  la 
cessazion  della  pena  , e quella  dell’  infamia 
legale  ; g'  egli  avesse  meritato  con  una  con- 
dotta irreprensibile  , che  .due  depositarj 


dell'  autorità  municipale  , muniti  di  qu  dii 
attestati  , che  la  legge  ha  avuto  la  missini» 
cura  di  moltiplicare  , di  quella  solenne  de- 
liberazione , di  cui  essa  ha  con  tanta  scru- 
polosità tracciata  la  forma  , «definito  i risul- 
tati , venissero  in  presenza  de’  giudici , e del 
pubblico  a dichiarare  espiato  il  suo  misfatto, 
e dimandar  , che  la  macchia  ne  sia  cancel- 
lata ; l' autorità  giudiziaria  avesse  per  parte 
sua  cancellata  la  macchia , e noi  saremmo 
allora  i primi  ad  impedire  , che  non  foss  e 
richiamata  alla  memoria  ; ma  una  riabilitali 
zione  nella  specie  ! E vi  è dunque , o polr 
mai  esservi  per  colui  , il  quale  appena  usci- 
to dal  bagno  si  è macchiato  di  una  novella 
infamia  , che  non  ha  guari  avrebbe  pagato 
colla  sua  vita  ! È forse  l’interesse  della  vit- 
tima della  sua  seduzione  ? Ma  essa  forse  ha 
interessi  diversi  da  quelli  di  suo  padre  , e 
della  sua  famiglia  ? Non  corre  forse  ad  una 
perdita  evidente  ? Non  è essa  forse  trascina- 
ta da  quell’  impeto  di  passioni , che  la  leg- 
ge ha  voluto  reprimere  , contro  dalla  quale 
ha  armala  tutta  l’autorità  paterna?  E deile 
circostanze  più  gravi  hanno  esse  mai  potuto, 
o potranno  mai  giustificar  meglio  l’ impiego 
di  quest’  autorità  ? 

« È forse  l’interesse  del  figlio?  Non  vai 
dunque  meglio  per  questo  stesso  frutto  del 
più  vergognoso  eominercio  restar  nella  classe 
inferiore  , •in  cui  lo  relega  la  disgrazia  della 
sua  nascita,  piuttosto  che  di  uscirne  cou  una 
unione  , che  consumando  la  disgrazia  di  quel- 
la, che  gli  diè  la  luce,  non  facesse,  che  riat- 
taccarli più  intimamente  1’  uno  e 1’  altro  ad 
un  essere  infamato  dalla  macchia  indelebile 
di  una  duplice  infamia?  Lungi  dal  farvi  pie- 
gare a queste  considerazioni  individuali  , 

Iicnetratcvi  di  quelle  , che  reclamano  tutta 
a vostra  severità.  Mostratevi  vendicatori  de’ 
costumi  : degni  interpreti  del  codice  im- 
mortale annunziato  così  altamente  come  il 
pugno  della  ristorazione  , della  consolidazio- 
ne di  tuli’ i principj  dell’ordine  sociale;  e 
che  un  rigore  salutare,  confondendo  quelli,  che 
credessero  di  poter  covrire  con  un  velo  li- 
spettabile de’  disordini  così  grandi , impari 
a lutti , che  la  società  nega  1*  appoggio  , ed 
il  benefizio  delle  sue  istituzioni  a chiunque 
le  ha  cosi  indegnamente  violate. 
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» Conchiusioni  per  lo  ben  giudicalo. 

» Decisione  - Questione  - L' opposizione 
del  padre  al  matrimonio  (li  sua  famiglia  è 
tù»a  fondata  ? 

* Considerando  che  la  legge  permette  que- 
Ma  opposizione  senza  determinar  le  cause , 
i lie  possono  darvi  luogo  ; che  invano  si  pre- 
tenderebbe di  ridurle  agl'impedimenti  scrit- 
ti dalla  legge. 

a Cile  Uu  padre  essendo  il  migliore  ami- 
co de'  suoi  tigli , il  più  interessalo  alla  lo- 
ro felicità  , il  custode  dell’  onore  di  sua  fa- 
miglia , la  coulìdcuia  , che  gli  accorda  la 
legge  fa  oltrepassare  la  sua  opposizione  dai 
limiti  assegnali  agli  altri  parenti  , ed  auche 
al  ministero  pubblico. 

a Che  invano  si  allega  la  maggiorità  del- 
la iigliu , che  fa  cessare  la  patria  potestà  ; 
che  qui  non  trattisi  della  patria  potestà  , il 
cui  riliuto  solo  , e senza  motivo  sarebbe  suf- 
licieute  pur  impedire  il  matrimonio,  ma  dui - 
1' esame  delle  cause  di  opposizione  \ in  mo- 
do che  se  sono  ammesse  , non  è già  il  pa- 
dre , ma  la  giustizia,  clic  impedirà  il  ma- 
trimonio. 

a Che  la  le^ge  non  ha  potuto  prevedere 
le  diverse  circostanze  nelle  quali  un  padre 
può  ritrovarsi  per  impedire  In  disgrazia  de' 
suoi  tìgli  , e della  sua  famiglia  intera;  che 
nel  silenzio  della  legge  i tribunali  non  pos- 
sono dispensarsi  dal  pronunziare  ;•  che  quin- 
di l'esame  de’  molivi  allegati  dal  padre 
« necessariamente  sottomesso  all'  arbitrio  , di 
cùi  i tribunali  sono  investiti  . e che  se  .vi  è 
caso  , in  cui  la  giustizia  debba  accogliere  le 
sue  querele  , indubitatamente  è il  presente. 

» Che  in  effetti  1'  uomo  , il  quale  perse- 
guita la  sua  tìglia , è stato  condannato  ai 
travagli  forzali  a tempo  ; che  quindi  resta 
notalo  d’  infamia  , privato  dell’  esercizio  de’ 
dritti  politici  , c sotto  la  sorveglianza  del 
governo. 

•«Che  appena  uscito  dal  bagno,  è entra- 
to al  servizio  dell’  appellalo  , e che  ne  ba 
sedotta  la  figlia. 

» Che  nell’  antica  giurisprudenza  egli  a- 
vrebbe  pagato  colla  «uà  vita  quest’  ultimo 
misfatto; -e  che  se  la  legge  è divenuta  meno 
severa  su  tale  oggetto  , >non  devesi  per  lo 
o ridurre  uu  pacare  à quello  stato  spa- 


ventevole di  vedere  il  suo  nome  disonorato 
da  un'  alleanza  infame  , il  suo  nipote  infa- 
milo nell'opinione  , anche  prima  di  nascere, 
e la  sua  figlia  istessa  ridotta , quando  il  tra- 
sporto delle  passioni  sarà  calmato  , a pian- 
gere per  lutto  il  corso  delia  sua  vita  la  in- 
famia , e la  disgrazia,  alla  quale  un  tal  ma- 
trimonio la  condurrebbe. 

» La  corte  rigetta  I'  appello  ; ordina , che 
la  sentenza  di  cui  è appello  abbia  il  suo  pie- 
no ej  l'utero  effetti»;  condanna  ('appellante 
alla  multa  ordinaria  , ed  alle  spese. 

• do.  Non  essendovi  alcuno  de’  sud- 
» di  tti  ascendenti  il  fratello  o la  sorella  , lo 
» zio  , o la  zia  , il  fratello  o la  sorella  cu- 
■ giui  costituiti  in  età  maggiore,  non  possouo 
» fare  opposizioni  , che  nei  casi  seguenti.. 

» >.  quando  non  si  sia  ottenuto  il  cali- 
li senso  del  consiglio  di  famiglia  richiesto 
u dall' articolo 

u 3.  quando  l’opposizione  à fondata  sullo 

• stato  Ji  demenza  del  futuro  sposo.  Questa 
u opposizioue  che  dal  tribunale  potrà  pura- 
» niente,  e semplicemente  esser  tolta  , non 
v sara  giammai  ammessa  , che  a condizione, 
u per  parte  dell'  opponente , di  domandare 

• la  interdizione,  e di  farla  ordinare  nel  ter- 
>i  mule  che  sarà  (issato  nella  scut.-nza.  Art. 

» ìo.l.  f*eg.  ciò. 

Non  basta  qualificarsi  prossimi  parenti  , 
ed  eredi  presuntivi  di  uno  dei  sposi  per  pro- 
durre le  opposizioni  al  di  costoro  matrimo- 
nio . conviene  che  sieno  tali.  Decisione  della 
corte  ili  appello  di  Brussellcs  de’  la  frutti- 
doro anno  t». 

• Fatto.  Giovanni  Francesco  Vernisi;  di- 
venuto vedovo  nell’ età  di  7»  anni,  volle  do- 
po alcuni  anui  di  vedovauza  , sposare  Cana- 
rina Roussel. 

• Le  pubblicazioni  eran  giti  fatte  , e do- 
vevano gli  sposi  il  di  la  pratile  essere  uni- 
ti. Lo  sera  dell’  undici  1’  usciere  Gentis  va 
loro  ad  intimare  un’  opposizione  formata  ad 
istanza  di  Maria  Leclerk  e di  Caterina  Con- 
ni U , moglie  Naveau  . dubito  mente  autoriz- 
zala da  suo  marito.  Eutrambe  si  qualificano 
come  le  più  prossime  parenti  ed  erodi  pre- 
suntive di  Vernisi  : e motivano  la  loro  op- 
posizione sullo  st  ilo  di  demenza  e d' imber 
cillilà  del  futuro  sposo. 
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• Giova  qui  il  rimarcare , che  le  oppo- 
nenti , conferendo  m iodato  di  procara  ad 
un  certo  Adriano  Conraets,  ad  riletto  di 
forra  ire  per  esse  tale  opposizione  , lo  avevano 
nello  stesso  tempo  autorizzato  ad  agiru  per  ot- 
tenere il  decreto  d’interdizione  contro  Vernisi. 

• traesti  cita  Maria  Lcclerk  e Nicola  Na- 
ve ni  avanti  il  giudice  di  pace , per  conci- 
liarsi sulla  domanda  di  nulli  LA  dell'  opposi- 
zione che  avevan  formata. 

a II  di  i5  pratile  le  parti  compajono  in- 
nanzi al  giudice  di  pace.  Ma  senza,  poterse- 
li • penetrar  la  cagiona  , uon  sono  ascoltate , 
e la  seduta  è rimessa  al  di  Zo  susseguente. 

• Frattanto  la  sola  Mi  ria  Ledacele  aveva 
presentalo  fino  da'  14  pratile  una  petizione 
al  tribunale  civile  di  Bru»ieiles  , teoduute  a 
conseguire  l’ interdizione  di  Verulst. 

• Un  decreto  del  tribunale  ordina  la  con- 
vocazione del  consiglio  di  famiglia. 

» Il  di  iti  pratile  i parenti  si  uniscono. 
Navcau  1 uno  degli  oppositori  « uome  di  sua 
moglif*-,  trovasi  nel  numero  de’  ddiberauti. 

» Il  risultato  della  deiiberaziouc  è,  die  se 
Verulst  non  ha  una  totale  alienazione  di  men- 
te , è almeno  incapace  di  arami  lustrare  i suoi 
beni  : che  ha  date  freijueuli  prove  di  tale 
incapacità  ; e che  la  sua  iulerdzioae  rcude- 
si  necessaria. 

» Il  17  pratile.  Verulst  un  Imito  de' passi 
fatti  da  Maria  Lederete  , aveva  presentata 
una  petizione  al  tribunale  iti  pini*  istanza  , 
nella  qnoje  chiedeva  un’udienza  a breve  ter- 
mine , per  Lr  pronunci. ire  la  nullità  dell'op- 
posizione promossa  contro  di  lui.  Egli  uou 
riceve  veruna  risposta. 

• Nuova  petizione.  Lo  stessa  silenzio. 

• Intanto  Maria  Lederk  spingeva  con  ra- 
pidità le  sue  procedure. 

» Il  3 messidoro  , senza  es-ervi  autorizza- 
ta da  alcun  giudizio  , ella  aveva  fatta  assu- 
mere l’ informazione. 

» Il  di  { , aveva  ottrnulo  un  decreto  che 
ordinava  1’  interrogatorio  di  Verulst. 

a II  di  5 un’  affezione  artetica  impedisce 
Verulst  di  trasferirsi  alla  camera  del  consi- 
glio per  esservi  interrogato.  ■ 

■ Il  di  i)  »i  procede  all’  interrogatorio  di 
V erulst  in  sii  1 casa  , ed  alla  prestiuza  del 
commissario  del  governo. 


a II  di  io,  decreto  del  tribuuaic  di  pri- 
mi istanza  che  nomina  il  patrociuatore  Pn- 
radis  amministratore  provisorio  della’  persona 
e de’  beni  di  Verulst. 

a II  di  tz,  inventario  a richiesta  di  Pa- 
railis  , per  cominciare  1’  azienda  a lui  con- 
fidala. 

» Finalmente  era  tempo  che  Verulst  si 
disponesse  ad  arrestare  il  corso  delle  opera- 
zioni contro  di  lui  'dirette. 

a 11  dì  t3  messidoro,  egli  interpone  ap- 
pello dalla  disposizione  del  io  , e domanda 
un'  udienza  straordinaria  che  il  tribunale  gli 
fissa  pel  di  a6. 

» Al  giorno  indicato  , due  eccezioni  <1* 
inammissibilità  divennero  l'oggetto  della  di- 
scussione. 

» La  primi  riguardava  pirlicoiarmente  Ni- 
cola Navcau , il  quale  so<tcncva  essere  egli 
afLlto  estraneo  alla  procedura  d‘  interdizio- 
ne, la  qu.de  apparteneva  interamente  a Ma- 
ria Leclcrck;  e che  non  eravi  alcuna  ragio- 
ne d’ involgerlo  nell’  istanza  di  appello  , men- 
tre non  era  stato  parte  nel  giudi  io,  contro 
di  cui  si  moveva  q terela  ; 

a Clic  se  si  oppose  al  tnilrioiouio  per  cau- 
sa di  sua  moglie  , non  aveva  iuteso  tare  che 
un  atto  conservatorio  ; e che  tale  era  la  na- 
tura di  un'  opposizione  , finché  nou  fosse  sta- 
ta seguila  da  verun  aggiornamento. 

» La  seconda  eccezione  d' inammissibilità 
era  comune  alle  due  parti. 

» Pretenderai!  che  la  disposizione  del  io 
messidoro  non  fosse  di  sua  natura  suscettibi- 
le di  appello:  di’ essi  fosse  un  atto  mera- 
mcrantc  preparatorio  ; avvegnaché  non  ista- 
Liliva  che  un  ammuiislrator  provvisorio;  0 
che  a termini  della  legge  del  3 brumale  , 
anno  1 , non  si  poteva  appellarsene  se  non 
che  dopo  la  sentenza  definitiva.  Non  si  dà, 
soggiuguevasi  , altra  sentenza  definitiva  in 
materia  d’ interdizione  , tranne  quella  eh'  è 
pronunciata  nelle  forme  prescritte  dall'  art. 
4y8.  La  misura  indicata  dall’ art.  497  é prov- 
visoria , né  può  dar  luogo  ad  appello. 

» Invano,  rispondevasi  per  Verulst,  alle- 
ga e sostiene  Xavaeti  di  non  aver  avuta  par- 
te uella  procedura  d’  interdizione.  Non  è egli 
concorso  all’  allo  di  opposizione  che  n’  é sta- 
to il  principio  motore  ? D’  altronde  egli  non 
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poteva  opporsi  al  matrimonio  «lei  suo  pareli- 
te  , senza  provocare  in  seguito  la  sua  inter- 
dizione. La  procedura  eh'  ebbe  luogo  per 
giungere  a quest’  ultima  eccezione  , dee  ri- 
guardarsi come  fatto  dell’opponente:  poiché 
ella  era  il  risultato  necessario  delle  sue  ope- 
razioni. Maria  Leclcrck  e Nicola  Naveau  han- 
no si  bene  inteso,  che  la  facoltà  dell’oppo- 
sizione era  inseparabile  dalla  necessità  di  pro- 
vocare 1’  iuterdizioue  , che  quando  incom- 
Lenzarono  il  sunimeutovato  Adriano  Conraets 
di  opporsi  al  matrimonio  di  Verulst,  confe- 
rirono nello  stesso  tempo  al  mandatario  il 
potere  di  procedere  alla  sua  interdizione. 

» Per  riformare  la  disposizione  del  io 
messidoro  , fa  d’  uopo  che  il  giudice  d’  ap- 

Eello  faccia  quel  che  il  primo  giudice  avreo- 
e dovuto  fore.  E che  doveva  egli  fare/*  De- 
cidere sull’  opposizione  promossa;  e solami  n- 
le  , nel  caso  che  l’avesse  riconosciuta  valida  e 
sussistente  , autorizzare  la  procedura  d’inter- 
dizione che  doveva  esserne  Io  conseguenza. 

» La  causa  è dunque  resa  a’  suoi  primi 
elementi.  Annullata  una  volta  la  procedura  , 
ed  assuntosi  il  tribunale  d’appello  l’impegno 
di  decidere  quanto  alla  sostanza  1'  affare  per 
avocazione  , dee  pronunciare  sul  merito  del- 
1’  opposizione.  E da  quel  momento  come  po- 
trebbe Naveau  dirsi  estraneo  all'  istanza  , 
quando  egli  è parte  nell'  alto  che  ne  costi- 
tuisce interamente  l’oggetto? 

» Se  Naveau  non  concorse  in  proprio  no- 
me nella  procedura  d’ interdizione  , lo  fece 
per  conservarsi  il  tnezjr.o  d’ intervenire  come 
parte  nel  consiglio  di  famiglia.  Di  fatti  egli 
è stato  del  numero  de’  deliberanti  , ed  ha 
votato  pel  suo  proprio  interesse.  Pure  egli 
non  poteva  essere  ammesso  alla  deliberazio- 
ne , giusta  r articolo  4*)5  del  ''codice  ; impe- 
rocché formando  opposizione  , egli  aveva  con- 
tratto l’ impegno  di  provocare  l' interdizione 
di  Verulst.  Il  numero  de’  volanti  sarebLe 
stato  quindi  incompleto , ed  il  risultalo  del 
consiglio  di  famiglia  interamente  nullo. 

» Lj  seconda  eccezione  d’iuammissibilità , 
«he  si  vuole  dedurre  dall*  legge  del  3 bru- 
male , anno  % , non  è meglio  fondata  della 
prima- 
ti La  legge  del  3 brumale  non  è in  nlcnn 
Ornilo  applicabile  all*  causa  attuale.  li  codi- 


ce civile  ha  tracciate  le  regole  di  nna  pro- 
cedui*  particolare  per  le  domande  d'  inter- 
dizione. A tali  regole  fa  d'  uopo  rivolgersi  ; 
queste  convien  consultare.  Or  nulla  in  esse 
si  scorge  che  impedisca  di  appellare  da  una 
sentenza  , che  obbliga  un  amministrator  prov- 
visorio : nulla  che  vieti  T uso  del  diritto  co- 
mune , il  quale  permette  di  appellare  da 
qualsiasi  sentenza  di  prima  istauza  , da  cui 
ci  crediamo  lesi.  Ed  in  qual  caso  esser  po- 
trebbe più  favorevole  l’ appello  clic  quando 
si  viene  impedito  nel  proprio  stato  , e nell’ 
esercizio  della  sua  libertà  civile  ? 

» 11  tribunale  lia  considerato  die  ogni  de- 
cisione che  può  intaccar  l’ esecuzione  de’  di- 
ritti civili  di  un  individuo , porla  il  caratte- 
re di  una  sentenza  definitiva , precisamente 
in  quel  senso  eh’  essa  turba  il  possesso  di 
stato  ; 

» Che  la  legge  del  3 brumale  , anno  a , 
oltre  al  non  esser  contraria  a questo  princi- 
pio , non  è applicabile  alla  materia  , su  cui 
il  codice  civile  stabilisce  uua  procedura  spe- 
ciale ; 

a Che  se  il  codice  civile  non  autorizza  for- 
malmente l' appnllo  ciarla  disposizione  ; in 
virtù  della  quale  il  tribunale  di  prima  istan- 
za commette  un  amministrator  provvisorio  , 
non  però  ne  la  esclude  : e l’ articolo  497  con 
quelle  parole  : se  vi  ha  luogo  , suppone  es- 
servi di  tali  casi , in  cui  non  convenga  no- 
minare un  amministrator  provvisorio  , ed  iu 
cui  per  conseguenza  , qualor  questi  sia  no- 
minalo , la  persona  olla  quale  si  deputa  ha 
il  diritto  di  reclamare. 

« Mediante  una  sentenza  del  ab  messido- 
ro , it  tribunale  escludendo  le  eccezioni  pro- 
poste dal  difensore  di  Maria  Lcclcrck  e di 
Naveau  , ammise  1'  appellazione  interposta 
da  Venilst. 

» Ciò  nondimeno  il  giudice  d’appello  Iia 
creduto  , che  per  acquistare  un’  esalta  cogni- 
zione de’  fatti  attinenti  alla  causa  , fosse  a 
proposito  di  fare  interrogar  1'  appellante. 

» Questo  interrogatorio  segui  il  giorno  ? 
termidoro  nella  camera  del  consiglio , alla 
presenza  di  tutti  i membri  componenti  la 
sezione , e del  sostituto  del  commissario  di 
governo. 

» Tutte  le  risposte  di  Verulst  attestarono 
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Un»  sana  ragione  , e perfino  tin  grado  tale 
di  discernimento  e di  reminiscenza  , che  di 
rado  si  trova  in  un*  eli  cotanto  avanzata. 

» Rimessa  la  causa  all'udienza  del  io  ter- 
midoro , il  difensore  di  Vonilst  chiese  che 
fosse  dichiarata  nulla  tutta  la  procedura  , a- 
vocata  la  causa,  e tolta  l'opposizione  fatta 
al  suo  matrimonio  , colla  condanna  ne’  dan- 
ni ed  interessi  solidariamente  contro  Maria 
Leclerck  e Nicola  Navtati  , stante  in  giudi- 
zio per  sua  moglie. 

a Conchinse  chiedendo , che  fosse  fatto 
divieto  a Paradis  di  assumere  la  qualità  di 
amministrator  provvisorio  : ed  inoltre  che  ve- 
nisse obbligato  anrhe  con  arresto  personale, 
a rimettere  e restituire  i titoli  e documenti 
tutti  che  aveva  ricevuti , mediante  inventario. 

» Ln  procednra  d*  interdizione  diretta  con- 
tro Verulst  , egli  dicevi»  , é evidentemente 
nulla  , perochè  l’  opposizione  al  suo  matri- 
monio è stata  fatta  da  persone  rbe  uòn  ave- 
vano alcuna  veste  a ciò  lare.  Il  legislatore 
ha  b«n  prevrduto  che  la  via  Mi*  opposizio- 
ne era  un  mezzo  di  cui  potevano  i collate- 
rali abusare  ; perciò  ha  prese  diverse  misura 
atte  a prevenire  st  fallo  inconveniente. 

. Ha  in  primo  luogo  determinati  i gradi 
di  parentela  , a’ quali  è annesso  il  diritto  di 
formare  opposizione  ; non  volendo  che  si  e- 
•tendessc  piò  oltre  de’  cugini  germani. 

» Prescrisse  , che  I’  opposizione  fondata 
aollo  stato  dì  demenza  di  uno  zie* futuri  con- 
jugi , non  potesse  aver  luogo  se  non  che  a 
patto  , per  I’  opponente  , di  provocare  P in- 
terdizione , e di  farla  pronunciare  entro  il 
tarmine  ebe  sarebbe  giudizialmente  formalo. 

* ^ voluto  Umilmente  che  si  potessero 
ebnd Minar  gli  opponenti  ebe  soccombono 
(_  eccettuati  però  gli  ascendenti  ) alla  rifa- 
zioue  de’ danni  e interessi. 

» Colla  semplice  esposizion  della  legge,  le 
conclusioni  di  Verulst  , sono  giustificate. 

» Gli  opponenti  non  avevano  veste  alcun» 
per  formare  un'  opposizione'  legale  ; poiché 
■on  cono  parenti  di  Verulst  nel  grado  dalla 
••fi?*  prescritto.  Perciò  nel  hjro  atto  di  op- 
posizione non  si  diedero  altro  titolo  che  quel- 
W di  parenti  i più  prossimi  , e di  eredi  pre- 
suntivi. 

» .Dovevano  prima  d'incominciare  i loro 

Armellini , Di».  Tom.  ir. 


atti  d’  interdizione  far  constare  mediante  un 
giudizio  , la  qualità  su  cui  fondavano  i loro 
diritti.  Tale  e la  conseguenza  necessaria  dei- 
P articolo  174  , che  vuole  che  sia  ordinati! 
sulla  dimanda  d’ interdizione  nel  termine  gin. 
dizialmente  fissato.  Dee  dunque  esservi  un 
giudizio  prima  che  la  procedura  iucominci. 
E qual  altro  può  esserne  P oggetto  se  non  é 
quello  di  statuire  sulla  natura  de’  titoli  delie 
parti  f Se  il  tribunale  di  prima  istanza  aves- 
se preso  (jucsto  andamento  dulia  stessa  legge 
tracciatogli  , avrebbe  facilmente  veduto  che 
Maria  Leclerck  e Naveau  non  avevano  veste 
per  formare  una  legittima  opposizione.  Cosi 
avrebbe  sospesa  in  sul  principio  una  pro- 
cedura ingiusta  e vessatoria  ad  un  tempo. 

» Il  primo  giudice  in  vece  di  conformar- 
si alia  legge  , passò  immediatamente  all’  in- 
struzione  del  processo  : quindi  il  suo  giudi- 
zio dee  essere  riformato. 

» Quanto  a’ danni  e interessi,  I’ art.  171) 
del  codire  parta  : che  in  caso  di  esclusa  op- 
posizione , i parenti  , eccettuati  gli  ascenden- 
ti , potranno  esserne  obbligati.  Certo  che 
una  tale  disposizione  è facoltativa  , e dipen- 
de dal  giudice  l'applicarla,  o non  farne  al- 
cun uso  , secondo  I'  esigenza  de’  casi.  Ma  se 
condanna  può  cou  giustizia  premi  il- 
ei0 ni  , lo  è certamente  allor  che  s’ incontra- 
no circostanze  si  gravi  , che  non  lasciano 
luogo  a dubitare  della  mala  fede  degli  op- 
ponenti. r 

» Maria  Leclerck  e Naveau  non  avevano 
veste  per  oppossi  al  matrimonio  di  Verulst  : 
ed  essi  ben  lo  sapevano  ; dappoiché  , per 
evitar  questo  ostacolo,  si  sono  art Ific  osamen- 
te astenuti  nell  atto  di  opposizione  ili.  espri- 
mere il  grado  di  parentela  , in  cui  erano  con- 
giunti a Verulst  ; servendosi  della  vaga  de- 
nominazione di  parenti  più  prossimi  , e di 
credi  presuntivi. 

» Verulst  da  èssi  accusato  di  demenza  su- 
bì un  interrogatorio  d’  innanzi  al  tribunale  , 
in  cui  non  solo  provò  colle  sue  risposte  che 
non  era  alieno  di  mente,  ma  che  possedeva 
ancora  tal  vigore  ili  senno  , cui  gli  nomini 
meglio  organiszati  non  conservano  lemure 
nella  di  lui  olà. 

» Quindi  mancanza  di  qualità  o sia  di  To- 
ste , artifizio  per  nasconderla , falsità  nelle 
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allegazioni , tutto  si  univa  per  dimostrare  la 
mila  fede  di  Maria  Leclerck  e di  Naveau. 
L’  ingiuria  da  essi  fatta  a Verulst  é grave  ; 
glie  n'  è quindi  dovuta  una  riparazione  pro- 
porzionata all’ offesa. 

» Maria  Leclerck  e Naveau  ne  son  eglino 
soliduriamente  tenuti  ? Non  cade  alcun  dub- 
bio sull’  affermativa  : perocché  in  fatto  di  de- 
litto , tutti  coloro  che  vi  hanuo  avuta  parte 
sono  debitori  solidnrj  de'  danni  e interessi  , 
a’  quali  hanno  data  occasione. 

» Si  rispondeva  per  parte  di  Maria  Le- 
clerck e Naveau.  La  disposizione  della  sen- 
tenza del  io  messidoro  , é ben  fondata. 

» Che  fece  il  giudice  ? Ha  incoinbenzalo 
un  amminist/ator  provvisorio  a prender  cura 
della  persona  c de'  beni  di  un  uomo  , che 
gli  parve  incapace  di  ben  condursi  ed  ope- 
rar con  ragione. 

» Per  provar  la  saviezza  di  si  fatta  dispo- 
sizione , non  fa  mestieri  che  di  richiamare 
due  fatti  trascrìtti  nell’ interrogatorio  che  Ve- 
rnisi ha  subito  in  prima  istanza  , e compre- 
si nel  processo  informativo  ricevuto  dal  com- 
missario. 

» i.  Verulst  ha  sottoscritta  una  promessa 
di  matrimonio  alla  vedova  Lambot.  Ivi  è 
convenuto  che  non  vi  sarebbe  mai  tra  gli  sposi 
alterco  di  sorte  alcuna  ; che  non  si  spendereb- 
bero più  di  quattro  escalins  alla  settiuiaua 
per  compera  di  legumi  ; e che  nel  caso  d‘ 
inesecuzione  del  matrimonio  , quegli  che  ri- 
cuserà di  adempiere  il  suo  impegno  , paghe- 
rà all'altro  un  ammenda  di  10,000  fiorini. 

a a.  Altra  pruova  d’ imbecilità.  Vernlst  si 
lagna  di  essere  stato  dirubato.  Cadono  i suoi 
sospetti  sopra  il  di  lui  domestico  « e sopra 
un  vicino  , che  abitava  nella  medesima  casa. 
Che  fa  egli  ? Accende  due  ceri , ed  alla  pre- 
senzi di  un  Crocifisso  giura  eli  essere  stato 
dirubato  ; e pretende  immediatamente  che  i 
due  individui  sospetti  giurino  aneli’  essi  di 
non  essere  colpevoli  di  quel  furto.  Questo 
fatto  fu  riconosciuto  e confessato  dallo  stesso 
Vernisi. 

» Quali  pruove  più  convincenti  aver  si  po- 
tevano dell’alienazione  della  sua  mente  ? 

» Il  tribunale  vedendo  un  "uomo  incapace 
di  amministrare  le  sue  sostanze  : e che  d’al- 
tronde il  suo  stalo  d’ imbecillità  lo  esponeva 


ad  essere  facilmente  ingannato  da  tatti,  eb- 
be dunque  ragioae  di  sottomettere  la  sua  per- 
sona e i suoi  beni  alla  protezione  di  un  am- 
ministrator  provvisorio. 

a Si  disse  che  Maria  Leclerck  e Naveau 
non  avevano  veste  per  opporsi  al  matrimonio 
di  Verulst. 

» Egli  è vero  che  per  formare  opposizio- 
ne ad  uu  matrimonio  sul  fondamento  dello 
stato  di  demenza  di  uno  de’  futuri  sposi  , fa 
d'uopo  di  essere  almeno  suoi  ^cugini  germa- 
ni ; ma  lasciando  da  parte  la  circostanza  del 
matrimonio  , é facoltativo  ad  ogni  parente  , 
giusta  l'art.  49°  del  codice,  di  provocare  la 
interdizione  del  suo  parente.  Or  appunto  sotto 
questo  rapporto  Maria  Lecleack  domandò 
la  interdizione  di  Verulst.  In  virtù  di  questo 
diritto  accordato  ad  ogni  parente  in  genera- 
le , ella  ba  intentata  la  di  lei  azione.-  No» 
è stalo  ancora  deciso  sopra  di  tale  istanze. 
1 primi  giudici  si  sono  limitati  a delegare  ita 
amministratore  .provvisorio.  1 mezzi  di  dife- 
sa di  VerulsL/, rimangono  ancora  intatti.  FgH 
potrà  farli  valere  al  momento  della  ssn lenza 
definitiva  : tutt'  i suoi  diritti  gli  son  riserva- 
ti : di  che  dunque  si  lagna?  , , .)• 

» Si  vuole  che  il  giudice  di  appello  cono- 
sca doJ  merito  dell'opposizione  ; ma  nella 
causa  non  trattasi  di  questo  atto.  La  questio- 
ne unicamente  si  aggira  sopra  una  domanda 
d’  interdizione.  Maria  Leclerck.  aveva  ella 
veste  per  provocare. l’interdizione  di  Verulst? 
Ecco  quanto  si  dee  ora  esaminare.  Si  pen- 
serà sul  merito  dell’  opposizione  quando  in- 
sorgerà una  contestazione  sopra  di  questo 
punto.  Non  può  farsi  luogo  per  parte  de'giu- 
dici  di  appello  all’  avocazione  di  una  calila  cha 
ancor  non  esiste.  Ciò  non  sarebbe  un  avo- 
cere  la  contestazione,  ma  piuttosto  un  crearla. 

» Rcplicavasi  a favor  di  -Verulst  * che  1* 
idea  di  considerare  1’  atto  di  opposizione  se- 
paratamente dalla  domanda  d' interdizione  » 
non  era  che  una  mera  sottigliezza  : eh’  era 
di  tutta  avidensa  ebe  l’ ultimo  di  questi  afa 
legavasi  al  primo , giacché  il  codice  non  per- 
mette 1'  opposizione  al  matrimonio  per  caos* 
di  demenza  , se  non  che  a condizione  di 
provocare  successivamente  l’interdizione  ; che 
se  fosse  lecito , dopo  avere  intentata  quest! 
ultima  azione  in  conseguenza  di  una  opposi» 
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«ione  al  matrimonio  , rimettersi  nel  caso  di 
una  semplice  domanda  d' interdizione  , Tari. 
174  del  codice  non  avrebbe  mai  effetto;  giac- 
ché sarebbe  sempre  libero  all'  opponente  di 
schermirsene  , sostenendo  che  la  sua  doman- 
da d'  interdizione  debba  essere  presa  astrat- 
tamente da  ogni  idea  di  matrimonio. 

» Paradis  nella  sua  qualità  di  ammiuistra- 
tor  provvisorio  dichiarò  di  riportarsi  a quan- 
to verrebbe  giudicato. 

» Il  sostituto  del  commissario  governativo 
ha  detto  : 

a II  progetto  di  matrimonio  di  Verulst 
con  Catterina  Roustel  « 1'  unico  oggetto  che 
ba  determinata  la  procedura  sulla  sua  inter- 
dizione. importa  alla  società  di  eliminare  gli 
abusi  che  far  si  potrebbono  di  un  simile  ma- 
zu  , « di  proteggere  i matrimoni  contro  gli 
attacchi  della  cupidigia. 

» Maria  Lederci,  e Naveau  non  potevano 
motivare  la  loro  opposizione  sullo  stato  di 
demeuza  di  Verulst  , senza  sottomettersi  a 
provocare  la  di  lui  interdizione  , e farla  or- 
dinare nel  termine  giudizialmente  fissato. 

» Non  fu  pronunciala  sentenza  ; ed  intan- 
to Maria  Lederci  ba  provocata  l’ interdi- 
zione di  Vernisi  , mentreebe  Naveau  di  con- 
certo con  essa  osava  votare  nel  consiglio  di 
famiglia  sopra  un  affare  , in  cui  era  parte. 

» Prima  di  procedere  all'  interdizione , gli 
opponenti  dovevano  far  riconoscere  la  lor 
qualità.  Eglino  deviarono  da  questo  sentiero 
tracciato  dal  codice  , e vi  hanno  sostituita 
una  irregolar  procedura,  il  di  cui  effetto  nel 
caso  che  fosse  stata  approvata  , sarebbe  quel- 
lo di  rendere  inutili  tutte  le  precauzioni  del 
legislatore. 

* £ dunque  riconosciuto  , che  la  disposi- 
zione del  10  messidoro  é la  conseguenza  in- 
negabile di  uua  procedura  viziosa  , incompa- 
tibile col  fatto  deli’  opposizione. 

» E del  pari  provalo  , che  la  deliberazio- 
ne del  consiglio  di  famiglia  è nulla  ; perché 
Naveau  non  poteva  formarne  parte. 

» Questo  è dunque  il ^piso  di  riformare 
la  disposizione  , da  cui  si  c appellato. 

_ * Ma  il  tribunale  nel  riformarla  dee  de- 
cidere sul  merito  dell’  opposizione  f Questo 
sembra  il  punto  più  difficile  c delicato  della 
contestazione.  Nondimeno , siccome  il  giudi- 


ce d’  appello  rimpiazza  quello  di  prima  istan- 
za , e fa  ciò  eh’  egli  avrebbe  dovuto  fare  ; 
cosi  avvi  luogo  a conoscere  della  opposizione  , 
e di  annullarla  insieme  co'  danni  e interessi. 

» Il  sostituto  del  commissario  governativo 
ba  successivameulc  richiesto  che  1’  usciere 
Gentis  , il  quale  aveva  iutimato  l’ alto  di 
opposizione , in  cui  non  era  enunciata  la  qua- 
lilà  che  dassc  diritto  agli  opponenti  di  for- 
marla , venisse  sospeso  dalle  sue  funzioni  , 
in  esecuzione  dell’ art.  176  del  codice. 

» Considerando  1.  che  a' termini  dellart. 
>74  del  codice,  l'opposizione  ad  un  matri- 
monio fondata  sullo  sialo  di  demeuza  del  fu- 
turo sposo  , non  può  essere  ammessa  che  a 
condizione  di  provocare  l’interdizione; 

» Che  Maria  Lederci  e Niccola  Naveau 
in  nome  e vece  di  sua  moglie  , formando  il 
di  1 1 pratile  la  loro  opposizione  al  matri- 
monio di  Giovan  Francesco  Verulst  come  lo- 
ro pai-ente  e per  causa  di  demenza  , si  sono 
imposti  l' obbligo  di  soddisfare  alla  disposi- 
amo della  legge  ; 

» Cbe  la  domanda  d’ interdizione  presen- 
tata li  i4  da  Maria  Lederci  , non  può  es- 
sere riguardata  che  come  la  conseguenza  del- 
la sua  opposizione  al  matrimonio,  e dell’a- 
dempimento degli  obblighi , che  le  prescri- 
veva il  precitato  art.  174  del  codice; 

» Che  tale  é la  direzione  da  lai  stessa  in- 
giunta a Giovanni  Andrea  Conraets  median- 
te procura  conferitagli  davanti  il  notaro  Ma- 
ren  li  1 1 pratile  decorso  ; nella  quale  pro- 
cura , dopo  averlo  autorizzato  a formare  op- 
posizione al  matrimonio  di  Verulst , e a mo- 
tivarla sul  di  lui  stato  di  demenza  , esso  lo 
abilita  nello  slesso  tempo  a provocare  la  di 
lui  interdizione  , e ad  adempiere  le  formali- 
tà dalla  legge  richieste  ; 

» Che  la  medesima  lo  ha  d'  altronde  ba- 
stevolmeute  indicato  nell’ esprimere  nella  sua 
petizione  indirizzata  al  tribunale  di  prima 
iftanz..  , il  progetto  matrimoniale  di  Vernisi 
con  Catterina  Roussel  , facendolo  eziandio 
interrogare  M-pra  di  tale  oggetto  ; 

# Che  separare  la  domanda  d’ Interdizione 
dall'  opposizione  formata  al  matrimonio  da 
un  pan-ute  , per  causa  di  demenza  , sarebbe 
un  rendere  illusorio  l' art.  174,  il  quale  a- 
vrabbe  inutilmente  ristretta  al  grado  di  cu- 
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fino  germano  la  facoltà  di  formare  una  op- 
posizione motivata  sullo  stato  di  demenza  ; 
giacché  r opponente  che  non  sarebbe  con- 
giunto nel  grado  prescritto  , si  porrebbe  nel 
caso  di  una  inlcwsizione  provocata  fuori  di 
circostanze  matrimoniali  , ed  otterrebbe  per 
una  vi»  indiretta  ciò  che  la  legge  diretta- 
mente gli  nega. 

a Considerando  a.  * 

» Che  1’ articolo  ij4  non  so'°  obbliga  il 
parente  che  ha  formata  l’opposizione  , di 
provocare  l’ interdizione , ma  di  farla  pur 
anco  ordinare  nel  termine  che  sarà  Casato 
giudizialmente  ; 

a Che  da  tale  disposizione  risulta  eviden- 
temente la  necessità  di  un  giudizio  , e che 
preceda  gli  atti  per  l’ interdizione  , e che 
gli  autorizzi  ; 

» Che  ammettere  1'  indagine  de’  fatti  c la 
ricerca  delle  pruovc  della  demenza  , senza 
aver  prima  conosciuto  se  l’ opponente  abbia 
le  qualità  richieste  per  essere  ammesso  a for- 
mare opposizione,  è apertamente  un  violare 
lo  stesso  articolo  1 74  » ^ altresì,  correre  il 
rischio  di  permettere  a’  parenti  più  lontani 
quello  che  la  legge  accorda  soltanto  a’  più 
micini  j cioè  agli  ascendenti  , fratelli  e sorci- 
le  , zìi , o zie , cugini , o cugine  germani  : . 

a Che  cosi  procedendo  sulla  domanda  d 
interdizione  provocata  da  Maria  Leclerck 
senza  un  preventivo  giudizio  , il  primo  giu- 
dice ha  sconvolto  1’  ordine  della  procedura  , 
e violato  il  senso  ed  il  testo  del  codice  ci- 
vile nelle  surriferite  disposizioni  : 

a D’ onde  segue  che  quanto  fu  fatto  in 
prima  istanza  circa  le  procedure  di  Maria 
Lcclcrck,  é irregolare  ed  infetto  di  nullità; 

a Che  indipendentemente  dalla  mancanza 
di  regolarità  negli  atti  processuali  , la  deli- 
berazione del  consiglio  di  famiglia , la  quale 
ha  dovuto  servire  di  base  al  primo  giudice 
per  deputare  un  amminislralor  provvisorio  , 
é viziata  dalla  presenza  e participazionc  di 
Nicola  Naveau  , il  quale  avendo  formata  op- 
posizione al  matrimonio  per  causa  di  demen- 
za , non  poteva  a termini  dell  art.  4lP  » 
formar  parte  del  consiglio  di  famiglia  ; 

a Cile  anche  nella  ipotesi  della  regolarità 
di  procedura,  c se  si  trattasse  di  esaminare 


il  merito  delle  prove,  ben  lungi  che  lo  sta- 
to di  demenza  di  Verulst  sia  provato,  l'in- 
terrogatorio subito  da  quest'ultimo  d'  innan- 
zi a' membri  componenti  la  terza  sezione  del 
tribù  naie  di  appello  in  data  del  a del  mese 
presente  , attesta  in  vece  eh’  ei  gode  piena- 
mente dell'uso  della  ragione,  e che  è dota- 
to di  una  memoria  assai  rara  nelle  persona 
della  sua  età  ; 

a Clic  sei  medici  della  città  di  Brusscllea 
che  1’  hanno  esaminalo  ed  interlenulo  sopra 
diversi  punti  , certificano  concordemente  es- 
ser egli  sano  di  mente  e d’  intendimento. 

0 Clic  quando  anco  si  volessero  ammette- 
re le  deposizioni  della  vedova  Lainbot,  e di 
Michele  Krstemont , le  di  cui  testimonianze 
posson  essere  sospette  ; poiché  I'  una  si  cre- 
de interessata  in  forra  iti  una  pretesa  pro- 
messa di  matrimonio  di  V crulst  , e 1 altro 
era  stato  recentemente  espulso  dal  suo  ser- 
vizio , non  ne  risulterebbe  altro  , tanto  dal 
suo  iulerrogatùrio  in  prima  istauza  subito  , 
quanto  dalle  dichinrazioui  de'  testimonj , fuor- 
ché Verulst  ha  qualche  idea  superstiziosa  , 
comune  ad  una  gran  parte  delle  persone  vol- 
gari ; e che  la  pretesa  promessa  di  matrimo- 
nio che  si  allega  essere  stala  fatta  tra  lui  • 
la  vedova  Lambot  , impugnati  però  e non 
prodotta,  indicherebbe  tutto  al  più  , suppo- 
nendo anche  i fatti  provali , . I»  mania  di  un 
vecchio  bisbetico  c minuzioso. 

■ Considerando  3. 

a Che  il  primo  giudice  avendo  proceduto 
alla  i ostruzione  della  domanda  d'interdizione, 
ed  altresì  avendo  deputalo  un  curalor  prov- 
visorio prima  di  avere  riconosciuta  la  quali- 
tà e la  veste  dell’  opponente  , e fissato  giu- 
dizialmente un  termine  in  cui  si  sarebbe  de- 
ciso l'affare,  ha  sconvolto  l’ordine  della  pro- 
cedura, c fatto  torto  a Verulst  , e quindi 
posto  il  tribunale  d’  appello  nel  caso  di  ri- 
formare ; e per  conseguenza  di  fare  ciò  che 
avrebbe  dovuto  fare  egli  stesso  ; ciò  che  non 
può  effettuarsi  altrimenti  che  avocando  la 
causa  , c prendendo  cognizione  della  validità 
dell'opposizione  a cui  è annessa  la  doman- 
da d’  interdizione  ; 

» Considerando  4- 

» Che  l’art.  17G  del  codice  esige  sotto 
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pena  di  nullità , die  l' atto  di  opposizione 
esprima  la  qualità  che  attribuisce  all'  appo- 
nente il  dii  ilio  di  formarla; 

» Che  gli  art.  , 1^3,  i?4i  « <75 
Indicano  i casi  , le  qualità  , ed  i titoli  che 
danno  diritto  di  formar  opposizione  a' mairi- 
monj  ; 

"*  » Che  la  qualità  , C per  conseguenza  il 
diritto  cessano  ne'  parenti  iu  un  grado  infe- 
riore a quello  di  cugino  germano  ; 

a die  I’  atto  di  opposizione  di  cui  trattisi 
è stato  fatto  a richiesta  di  Catterina  Leclerck 
e di  Navcau  a nome  e vece  di  Catterina  Cou- 
rants  sua  moglie,  come  pireuti  prossimi  ed 
sredi  di  Verulsl  , senza  enunciare  in  qual 
grado  essi  fossero  a lui  congiunti  ; ciò  che 
presenta  una  contravvenzione  formale  all’art. 
i 76  , a .tenore  del  quale  dee  esprimersi  la 
qO^m.WPIjeMlà  un  tal  diritto  ; 

Considerando  che  la  enunciazione  della 
j «jU  itili  , che  attribuisce  il  diritto  di  formar 
1 'opposizione  ad  un  matrimonio , è tanto  più 
necessaria  quantochè  nella  petizione  da  Ma- 
ria Leclerck  indirilta  al  tribunale  di  prima 
istanza  per  chiedere  )’  interdizione  , ella  si 
qiialifiea  solamente  col  nome  di  cugina  di- 
scendente da  germano,  locchè  viene  a collo- 
carla in  un  grado  che  la  vende  inammissibi- 
le ad  opporsi. 

» Considerando  5. 

» Clic  una  opposizione  formata  ad  un  ma- 
trimonio , e motivata  sopra  lottato  di  de- 
menza del  futuro  conjugc,  è una  ingiuria  , si 
che  per  difetto  di  pruova>«legeocri  in  calun- 
nia , jt  clic  U parie  che  T ha  forinata,  uon 
abbia  vette  per  l'aria  ; 

» Che  ogni  qualvolta  venga  rigettata  nna 
opposizione  al  matrimonio  , gli  opponenti  , 
folline  però  gli  ascendenti  , possono  esser 
Condannati  a rifar  danni  e interessi  , giusta 
I’  art.  179  del  codice  ; 

* Clic  nel  caso , Vernisi  ha  tanto  più  di- 
ritto di  conseguire  nu  risarcimento,  quanto 
che  gli  opponenti  l' hanno  attaccato  senza 
. diritto  , senza  veste  , ed  anco  a disprezzo 
della  verità. 

» Considerando  6. 

a Che  i danni  e interessi- da  Giovan  Fran- 
cesco Ventisi  rieUmati  , avendo  per  motivo 
la  iogiuria  fattagli , si  per  la  imputazione  d’ 


imbecillità  e di  demenza  , si  per  la  priva- 
zione istantanea  del  godimento  de’ suoi  dirit- 
ti , non  possono  valutarsi  altrimenti  che  me- 
diante I'  arbitrio  dei  giudice  , il  quale  li  fis- 
sa secondo  il  concorso  dulie  diverse  ciico- 
stanze  della  causa , ed  avuto  riguardo  alla 
natura  de' filli  ed  alle  facoltà  delle  parti: 

» Considerando  j. 

» Che  il  fatto  da  cui  emerge  lu  ingiuria  , 
essendo  comune  a Maria  Leclerck  ed  a Ni- 
cola Navòau  a nome  e vece  di  sua  moglie  , 
i quali  congiuntamente  fecero  formare  1’  op- 
posizione al  milrimonio;  editi  materie  d'in- 
giuria o di  debito , l'obbligo  di  ripararlo 
costituendo  un  debito  solidale  a carico  di 
negli  che  1'  hanno  commessa  , la  condanna 
ev’  essere  prouuuciata  solidalmente  contro 
essi  ; 

» Che  se  N.iveau  non  ha  figurato  nella 
domanda  d' interdizione  , nè  comparve  nulla 

Procedura , certamente  col  fine  di  riservarsi 
occisioue  di  deliberare  e votare  nel  con- 
siglio di  famiglia  , non  c però  mcn  vero  eh’ 
egli  Ira  concorso  all’  atto  di  opposizione  che 
diede  origine  alla  procedura  : e che  non  a- 
veudone  decampalo,  vi  è luogo  a farlo  in- 
tervenire per  far  decidere  sulla  opposizione 
con  un  solo'  c medesimo  giudizio  ; 

» Che  la  necessità  dell’  avocazione  e di 
pronunciare  successivamente  sul  merito  della 
opposizione  eli’  è a lui  comune  , giustifica  il 
suo  intervento  in  causa  , coinè  il  fatto  della 
ingiuria  giustifica , a suo  riguardo , la  soli- 
dità della  condanna  ; 
a Considerando  8 , 

a Che  la  legge  del  l5  germinale,  anno 
6 , non  assoggetta  i tutori  , curatori  , ed 
amministratori  alla  pena  dell’  arresto  perso- 
nale ; c che  1'  art.  5 , tit.  1 della  stessa  leg- 
ge non  è applicabile  che  a’  sequestrala!-)  , 
commissarj  o custodi,  che  non  sono  insinui- 
ti di  libera  scelta  , la  quale  seco  porli  la 
confidenza. 

> Considerando  9. 

» Che- la  libertà  di  contrar  matrimonio 
non  può  essere  impedita  clic  ne'  soli  casi  e 
dalle  sole  persone  dalla  legge  indicato; 

s Clic  per  rispetto  a questo  principio , e 
nella  intenzione  di  allontanare  le  cabale  ed  i 
raggiri  che  lo  spirito  di  cupidigia  sovente  ti 
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nascere  , il  legislatore  ha  rigorosamente  pre- 
scritto all'  art.  176  del  codice  che  l'atto  di  op- 
posizione enunciasse,  la  qualità  che  attribui- 
sce all'  opponente  il  diritto  di  formarla  ; 

a Che  per  conservare  lo  stesso  principio 
non  ha  egli  voluto  che  gli  officiali  ministe- 
riali potessero  arbitrariamente  sottoscrivere  un 
atto  contrario  alla  disposiamo  della  legge  : e 
che  per  contenerli  ne'  limiti  di  una  giusta 
circospezione  , ha  stabilita  la  pena  della  so- 
spensione contro  i refrattari  ; 

a Che  importa  di  conservare  la  disposizio- 
ne di  una  legge  savia  e previdente;  e d’in- 
segnare agli  officiali  ministeriali  , clic  se  il 
loro  dovere  li  obbliga  a servire  le  parti,  dò 
dee  intendersi  fintantoché  gli  alti  che  lor  si 

Ziro  pongono  di  sottoscrivere  , non  sieno  dal- 
a volontà  testuale  del  legislatore  vietati  ; 

■ Che  I'  usciere  Gentit , firmando  1'  atto 
di  opposizione  di  Leclerrk  e di  Naveau  a 
nome  di  Catterina  Conrarts  sua  moglie,  per 
causa  di  demenza  , senza  esprìmere  la  quali- 
tà che  lor  dava  il  diritto  di  formarla  a te- 
ner degli  art.  173,  173  174,  e 175,  ha 
incorsa  la  pena  dettata  dall' art.  176  del  co- 
dice , la  quale  dee  determinarsi  , quanto  al- 
la sua  durata  , avuto  riguardo  alle  circo- 
stanze. 

» Veduti  gli  articoli  173,  173,  174  1 e 
175  , il  tribunale  ha  ricevuto  negli  atti  la 
dichiarazione  fatta  da  Paradis  nella  sue  qua- 
lità di  amministrotore  provvisorio  di  Giovan- 
ni Francesco  Vernisi  , nella  quale  detto  Pa- 
radis si  riporta  alla  piudcnza  del  tribunale  ; 
stabilendo  , riguardo  al  punto  principale , In 
seguela  al  suo  giudizio  del  atì  messidoro  scor- 
so , dire  essere  sialo  male  c nudamente  di- 
sposto il  di  10  del  mese  stesso  dal  primo 
giudice,  sul  punto  ch'egli  avrebbe  noniina- 
. to  nn  amministratore  provvisorio' alla  perso- 
na ed  a' beni  di  Giowin  Francesco  Ventisi: 

- emendando  , dichiara  nulla  e di  iiiun  effet- 
to detta  nomina  di  am  ministrai  or  provvisorio, 
tome  pure  lutto  ciò  che  I’  ha  preceduta  : a. 
’vocando  e facendo  quanto  il  primo  giudice 
■avrebbe  dovuto  fare,  senza  arrestarsi  all'op- 
posizione del  patrimonio,  la  quale  c dichia- 
-■.rota  nulla  , egualmente  che  l’  eccezione  d'  i- 
aauimissibililà  da  quest'  ultimo  proposta , to- 


glie puramente  e semplicemente  la  predetta 

opposizione. 

* Fa  divieto  a Paradis  di  assumere  la  qua- 
lità di  amoiinistrator  provvisorio  attribuitagli 
dalla  disposizione  del  primo  giudice  : gli  or- 
dina di  rimettere  al  domicilio  di  Giovan 
Francesco  Verulst  ■ documenti  e le  carte  che 
gli  furono  consegnate , secondo  1'  inventario 
che  ne  fu  steso  ; tocche  facendo , condanna 
Maria  Lederci.  e Nicola  Naveau  a Dome  e 
titolo  di  Catterina  Conraets  sua  moglie  , so- 
lidalmente a 100  franchi  di  dauni  e inte- 
ressi verso  detto  Verulst  , non  che  a tutte 
le  spese.  Avendo  riguardo  alle  istanze  del 
sostituto  del  commissario  del  governo,  il  tri- 
bunale interdice  e sospende  dalle  sue  fun- 
zioni per  quindici  giorni  Giuseppe  Genlis  , 
usciere  presso  il  tribunale  di  Brusselles  : or- 
dina che  per  cura  e diligenza  del  commissa- 
rio del  governo  U presente  sentenza  sia  inti- 
mata al  predetto  Genlis  , ed  a sue  spese. 

a $.  ji.  Ne’ due  casi  preveduti  nel  pre- 
» cedente  articolo  il  tutore  o curatore  , du- 
■ raute  la  tutela  o cura  , non  potrà  far* 

» opposizioni  , se  non  sia  autorizzato  da  un 
» consiglio  di  famiglia,  che  potrà  convoca- 
» re.  Art.  184.  Leg.  (ir. 

Può  termersi  che  nell'  intervallo  di  tempo 
necessario  per  la  convocazione  del  consiglio 
di  famiglia  il  matrimonio  sia  celebrato  ?»  Per 
quanto  fosse  possibile  , dice  Delvincoui  t , si 
è dovuto  in  generale  favorire  i matrimonj. 
Ala  sembra  che  il  timore  de' danni  e inte- 
ressi era  ben  sufficiente  per  trattenere  un 
tutore  dal  produrre  ima  opposizione  mal 
fondata , soprututl»  dopo  il  piccol  numero 
dei  easi  nei  quali  può  egli  produrla. 

» Che  sarà  a dirsi  relativamente  al  figlio 
naturale  non  riconosciuto  , o a colui  che 
essendo  stato  riconosciuto  ha  perduto  il  pa- 
dre e la  madre  Non  si  scorge  ragione  al- 
cuna per  ricusare  al  Ultore  anche  non  auto- 
rizzato il  dritto  di  produrre  opposizione  ne' 
casi  preveduti  dall'articolo  174  ( >85  ) A 
che  convocare  un  consiglio  di  famigliai  Quel 
minore  non  ne  ha  alcuna. 

A "ole.  Non  si  parla  della  opposizione  che 
può  essere  prodotta  da  uno  de'conjugi  al  se- 
condo matrimonio  dell'  altro.  Delvincourt. 
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Corso  di  cod.  cìv.  nota  34  al  tit.  6.  Tomo  a. 
» $.  3a.  O gai  atto  di  opposizione  espri- 

■ (nera  la  qualità  che  attribuisce  all’opponen- 

* te  il  dritto  di  farlo  : conterrà  la  elezione 

* di  domicilio  nel  luogo  ove  il  matrimonio  si 
» avrà  a celebrare  : dovrà  egualmente  con* 

■ tenere  i motivi  de'la  opposizione , a meno 
a che  non  fosse  fatta  sulla  istanza  di  un  a* 
» scendente  : il  tutto  sotto  pena  di  nullità  , 
» e della  interdizione  dell’  utiziale  ministeriale 
a che  avesse  sottoscritto  l'atto  della  opposi* 
a zione  Ari.  i85.  Leg.  ci ». 

MJcville  promuove  la  seguente  questione, 
a L’ ufiziale  ministeriale  può  egli  dar  va- 
lore ad  un  atto  di  opposizione , che  non  sia 
fatta  oe'  casi  prescritti  della  legge  , e dalle 
persone  che  hanno  il  dritto  di  opporsi  / 

» Io  credo  che  fosse  intenzione  del  legi- 
slatore di  non  permetterlo  per  non  moltipli- 
care le  opposizioni  alla  celebrazione  de1  ma- 
trimoni ; nuliadimeno  il  legislatore  non  lo  ha 
detto.  Egli  ha  solamente  incaricato  l’usciere 
d indicare  la  qualità  ee....  scuza  però  vietar- 
gli di  render  nota  l' opposizione  accompagna- 
ta da  non  fondati  motivi  o fatta  da  eslrauea 
persona.  Malgrado  ciò  io  penso , che,  la 

Proibizione  essendo  implicita  nella  legge  , 
otto  sia  nullo,  e l' utiziale  soggetto  alla  pe- 
na. Osscsvaxione  all'  art.  176.  del  cod.  civ. 

Su  questo  sentimento  di  Maleville  l’atto 
*-rà  nullo  quanto  non  sia  a rinvenirsi  in  per- 
sona dell' opponente  la  qualità  propria  attri- 
buitagli dalla  legge  ; ma  I'  uG/.iale  ministeriale 
sarà  perciò  soggetto  alla  interdizione  T 11  ri- 
goroso parere  , che  suggerisce  1’  affermativa 
incontra  ogni  giusta  di  Ili  c ulta  di  pronunciarsi 
la  pena  coutra  colui  , al  quale  non  è con- 
cesso il  dritto  di  giudicare  su  la  qualità  del- 
1 apponente.  Quando  1’  ufìziale  ministeriale 
dichiara  nell’  atto  di  opposizione  , che  egli 
procede  in  nome  e parte  di  quello  che  si 
asserisce  padre  , avo , fratello , zia  ec.  . pa- 
re non  essere  tenuto  di  questa  qualità  se  si 
rinvenisse  del  tutto  diversa  ed  immaginata. 
Solo  parrebbe  dovuta  la  pena  al  detto  uGzia- 
Ic , quando  a nome  di  qualunque  altro  non 
ammesso  dalla  legge  a fare  opposizioni  alla 
celebrazione  del  matrimonio  , ne  procedesse 
all’  atto.  In  questa  sola  ipotesi  rimane  ragio- 
nevolmente colpito  dalla  interdizione  commi- 


nata. Vedi  la  decisione  della  corte  di  appel- 
lo di  Busselles  nel  $.  3o. 

In  riguardo  ai  motivi  della  opposizione  , 
che  possono  non  essere  espressi  uell'alto  quan- 
do si  procede  ad  iastanza  di  un  ascendente, 
giova  osservarne  le  ragioui  indicate  dui  con- 
sigliere di  stato  Portali*. 

a Non  dee  però  applicarsi  lo  stesso  rigore 
ai  padri,  alle  madri,  ed  agli  altri  ascenden- 
ti. Questi  sono  sempre  magistrati  nelle  loro 
famiglie,  anche  quando  a froute  dei  loro  ir- 
gli si  presentano  coinè  parti  innanzi  ai  tribu- 
nali. La  presunzione  della  loro  tenerezza  li 
rende  immuni  da  ogni  sospetto  di  mala  fede., 
e rende  scusabile  il  loro  errore.  Dopo  la  mag- 
gioretà  de' tigli,  finisce  è vero  l' autorità  de' pa- 
dri , ma  non  Unisce  in  essi  uè  1’  amore  , uè 
la  cura  verso  i loro  tigli. 

v II  più  delle  volte  non  si  ha  una  ragion 
assorberte  per  impedire  un  matrimonio.  Ni- 
un  padre  può  rinunciare  alla  speranza 
di  far  ravvedere  il  tiglio  co’  suoi  salutevoli 
consigli:  egli  si  oppone,  perchè  conosce  che 
il  tempo  è un  gran  rimedio  coutra  le  risolu- 
zioni che  possono  derivare  dalla  vivacità  del 
carattere  , o dal  fuoco  delle  passioni.  Come 
potrebbesi  colla  condanna  dei  duerni  e spese 
punire  questo  padre  bastantemente  disgrazia- 
to , nel  vedere  imitili  li  ritardumculi  su  i 
quali  aveva  fondato  le  sue  speranze  La  co- 
scieuza  ud  ii  cuore  di  uu  padre  è uu  asilo, 
cui  nuli  si  dee  fare  una,  indiscreta  vio- 
lenza. Esposizione  dei  molivi  sul  cod » civ. 
n.  1 i. 

» 33-  Il  tribunale  civile  pronuncierà  en- 

ti tro  dieci  giorni  sulla  domanda  per  togliersi 
» l'opposizione.  Art.  186.  Leg.  civ. 

Quale  tribunale  pronuncierà  i forse  quello 
del  domicilio  dell’  opponente  f 

■ Cosi  potrebbe  supporsi  , dicono  gli  au- 
tori delle  pandette  francesi  : ma  ammettendo 
la  massima  che  ogni  domanda  , ogni  azione 
personale  debb'  essere  intentata  avanti  il  giu- 
dice dei  domicilio  del  reo  , cosi  ha  luogo  la 
disposizione  comune. 

» Precisamente  eoo  quosta  massima  biso- 
gna decidere  che  la  domanda  debb'  essere 
promossa  avanti  il  giudice  del  domicilio  dello 
sposo  al  cui  matrimonio  si  forma  opposizione. 
È uu  assioma  di  dritto  che  ogni  opponente 
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è alture  ; e per  questa  ragione  la  domanda 
di  rivocazione  si  promove  sempre  avanti  il 
giudice  del  domicilio  di  colui  contro  cui  si 
• fornita  opposizione. 

» Si  è ancqfa  deciso  cosi  in  vigore  della 
legge  eh’  esige  la  elezione  di  domicilio  nel 
luogo  dove  si  dee  celebrare  il  matrimonio. 
Osservazione  all  articolo  1 77.  del  cod.  civ. 

» 5.  34  Se  vi  è appellazione,  sarà  ultimato 
» il  giudizio  in  preferenza  di  ogni  causa  urgen- 
» te.  Art.  187.  Idem. 

» §•  35.  Gli  opponenti  , eccettuali  gli  a- 
» scendenti , se  la  opposizione  è rigettata  , 
» potranno  essere  condannati  al  risarcimento 
» de’ danni,  e delle  spese.  Art.  *88.  Leg.  civ. 

La  corte  di  appello  di  Amiens  con  deci- 
sione do’  1 5 febbraro  1806  definì,  clie  quan- 
tunque si  dichiarasse  mal  fondata  la  opposi- 
zione prodotta  dal  padre  al  matrimonio  della 
figlia , non  può  egli  mai  condannarsi  alle  spese. 

» Fatto.  La  signora  Cattelle  figlia  maggiore 
di  »G  anni  viene  chiesta  in  isposa  dal  signor 
Bailly  bottajo. 

a Questa  giovane  gli  dà  la  sua  parola  , 
malgrado  la  sproporzione  della  rispettiva  loro 
fortuna. 

» 11  signor  Cattelle  padre  rifiuta  di  pre- 
stare il  suo  assenso  a questo  matrimonio. 

• Apposizione  dei  sigilli  uella  casa  paterna 
ad  istanza  della  figlia  , 

» Li  i5  brumale,  an.  *4,  ella  fa  notifi- 
care a suo  padre  un  atto  rispettoso  a termi- 
ni dell’ art.  1 5 1 del  codice. 

» Essa  dichiara  in  quest1  otto  » che  consi- 
dera piuttosto  le  buone  qualità  del  signor 
Bulli yr  1 e In  conformità  del  di  lei  carattere 
col  suo  , che  i beni  della  fortuna.  » 

» Che  non  può  che  ringraziare  suo  padre 
delle  testimonianze  del  suo  affetto  che  le  ha 
sempre  date  : mn  che  non  potendo  combina- 
re nelle  sue  mire,  senza  però  aver  intenzio* 
ne  di  mancare  al  profondo  rispetto  o alla  ri- 
conoscenza  ch’cssa  gli  deve,  userà  dei  mezzi 
di  giustizia  onde  pervenire  ni  progettato  ma- 
trimonio. • 

» Cattelle  padre  forma  opposizione  sul 
merito;  1 che  sua  figlia  ha  fatto  indebita- 
mente apporre  i sigilli  nella  sua  casa. 

» ».  Che  Tatto  rispettoso  non  ò regolare  ; 

» 3.  Che  Bailly  è privo  di  beni  di  fortuna  ] 


■ 4-  Ch'egli  si  è servito  del  mezzo  della 
seduzione  per  pervenire  al  matrimonio. 

» La  figlia  domanda  la  rivoca  dell1  oppo- 
sizione. 

» »6.  Frimale,  an.  *4,  sentenza  del  tri- 
bunale di  Lnon  cosi  concepita  : 

» Considerando  che  non  si  trova  nell*  art: 
r 5 1 nò  in  venin  altro  articolo  alcuna  forato- 
la per  la  redazione  dell1  atto  rispettoso  : dal 
che  ne  viene  che  è adempito  il  voto  dell* 
legge  cort  qualsiasi  specie  ai  redazione  nella 
forma  e nei  termini  convenienti  alla  natura 
dell1  atto  ; che  non  bisogna  giudicare  troppo 
rigorosamente  quando  il  complesso  dell1  atto 
espiarne  il  rispetto  nella  intenzione  del  figlio 
che  domanda  il  consiglio  di  suo  padre  e di 
sua  madre. 

» Considerando  che  nell1  atto  rispettoso 
delli  *5  brumale  non  vie  alcuna  cosa  d’iri» 
riverenziale  ^ che  è per  ogni  riguardo  T 
sprcssione  del  rispetto  e della  riconoscenza  ; 

» Che  la  parola  protesta  dev’  essere  meno 
cbnsìderata  come  una  mancanza  di  rispetto  , 
che  come  nnainconveuienza  sfuggita  dallapen- 
na  del  redattore  del  processo  verbale. 

a Che  neppur  si  può  considerare  come 
1111  inconveniente  il  fatto  dell’  apposizione 
dei  sigilli  nella  casa  del  padre  dell1  attrice  4 
a di  lei  richiesta  ; ma  che  la  inconvenieace 
di  questo  fatto  , la  quale  non  era  che  l'eser- 
cizio di  un  mezzo  di  diritto  estraneo  all1  og^ 
getto  del  processo , non  può  viziare  T atte 
rispettoso.  , 

» Atteso  io  merito  * che  supponendo  co- 
me provati  e riconosciuti  1 fatti  sui  quali  si 
fondano  i motivi  d1  opposizione  fatta  dal  con- 
venuto al  matrimonio  dell1  attrice  col-  detto 
Beilly  , non  ve  ne  sarebbe  alcuno  che  fosse 
pertinente,  atteso  il  silenzio  del  codice  civile 
sopra  Ife  varie  considerazioni  che  il  convenu- 
to adotta  , per  giustificare  la  sua  opposizio* 
ne  al  matrimonio  dell1  attrice  , essendo  que- 
st1 attrice  giunta  al  età  di  »6  anni  , il  che 
toglie  P ombra  di  seduzione  .che  potnebbo 
esser  impiegata  da  uno  che  fosse  piu  giova* 
ne  di  lei  , e potesse  per  conseguenza  disporr 
re  della  sua  persona,  per  abitare  ove  era* 
derà  bene  , e contrarre  matrimonio  con  una 
persona  libera  che  è . del  pari  sui  juris , ed 
a cui  il  convenuto  non  oppone  nè  incapaci- 
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là  nè  impedimento  legale  , per  congiqngersi 
con  essa. 

a Che  In  misura  cui  anche  sussidiariamen- 
te il  convenuto  propone A della  convocazio- 
ne , cioè  , di  un  consiglio  di  famiglia  del- 
l’ attrice  per  esternare  la  sua  opinione  ri- 
guardo alia  di  lui  opposizione  , non  è am- 
missibile nè  nella  forma , né  in  merito  ; 

» Il  tribunale  riTOCa  l' opposizione  , c con- 
danna il  padre  alle  spese. 

» Il  signor  Cattelle  si  appella  da  questa 
sentenza. 

a Oppone  primieramente  uo  motivo  di  for- 
ma contro  r atto  rispettoso  ; e lo  pretende 
nullo  , perché  il  notaro  ebe  lo  ha  redatto  , 
non  ha  sottoscritte  due  postille  che  sono  in 
margine  della  minuta. 

» Nel  merito  , dice  , che  l’atto  dell!  i5  bru- 
male non  era  concepito  nei  termini  voluti 
dalla  legge  ; che  invece  di  essere  un  atto  ri- 
spettoso , è anzi  un  atto  d’ irriverenza  , che 
da  una  parte  la  parola  richiesto  è contraria 
allo  spirito  della  legge  in  un  atto  di  tale  na- 
tura ; che  sua  figlia  non  aveva  il  diritto  di 
richiederlo  , ma  doveva  solamente  pregarlo; 
che  d’ altronde  essa  non  aveva  potuto  so- 
pratutto  protestare  di  andare  per  la  via  giu- 
diziaria ; che  questa  protesta  era  una  man- 
canza di  rispetto  all'  autorità  paterna. 

» Cattelle  pretendeva  eziandio  , che  se 
1 atto  delli  iS  brumale,  anno  i5  , non  era 
nnllo  , si  dovea  però  ammettere  la  sui  oppo- 
sizione j i . per  la  grande  sproporzione  di 
beni  di  fortuna  tra  la  figlia  ed  il  sig.  Bail- 
ly  ; a.  perché  il  carattere  del  sig.  Baillj  è 
talmente  duro  , che  farebbe  estremamente 
infelice  sua  figlia  ; 3.  perché  il  futuro  sposo 
ha  impiegati  mezzi  di  seduzione  , onde  per- 
venire al  progettato  matrimonio. 

a Pretendeva  lilialmente  eh’  essendo  dalla 
legge  autorizzato  a fare  l’opposizione  di  cui 
si  tratta  , non  poteva  esser  condannato  alle 
spese.  Per  giustificare  il  suo  raziocinio  su 
questo  punto,  argomenta  dalle  disposizioni 
dell  art.  lyy  del  codice  civile,  che  non 
permettono  di  condannare  in  timi!  caso  gli 
ascendenti  ai  danni  e interessi. 

» La  signora  Cattelle  rispondeva  primiera- 
mente al  motivo  di-  nullità  opposto  contro 
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I’  atto  delli  5 brumale  , anno  >4  che  la  leg- 
ge del  mese  di  ventoso  » auno  1 1 , sul  no- 
tariato , non  esigeva  espressamente  la  sotto- 
scrizione  del  notaro  , ma  solamente  la  sua 
vidimazione  per  la  validità  della  postilla  , 
quindi  le  postille  in  quistinne  erano  colloca- 
te in  ordine  dal  notaro;  dunque  il  voto  del- 
la legge  é stato  adempiuto.  Di  più  Don  es- 
sendo stato  proposto  questo  motivo  avanti  i 
primi  giudici , il  sig.  Castclle  non  può  op- 
porlo in  appello. 

» Nel  merito  essa  sviluppava  gli  stessi  mo- 
tivi esposti  nella  sentenza  di  prima  istanza. 

» Sopra  la  disposizione  che  aveva  condan- 
nato suo  padre  alle  spese , ella  osservava 
che  i danni  interessi  di  cui  parla  I’ art.  iy<j 
sono  indenizzamenti  per  indebita  opposizio- 
ne , e che  non  si  deve  pareggiarli  alle  spese 
di  una  lite  promossa  dagli  ascendenti;  che 
Deste  spese  rrano  soggette  alla  disposizione 
ella  legge  generale  , che  vuole  che  le  spe- 
se di  liti  temerarie  siano  a carico  di  chi  le 
ha  promosse. 

» Considerando  in  ciò  che  riguarda  i mo- 
tivi di  nullità  proposti  dalla  parte  di  Lau- 
rendeau  ( il  padre  ) , non  sono  stati  oppo- 
sti che  nella  causa  principale , d’  altronde 
trovasi  la  firma  dcitnotajo  sotto  le  postille  , 
e che  per  conseguenza  T atto  è regolare. 

» In  merito , che  il  padre  ha  diritto  di 
fare  opposizione  ai  matrimonio  de'  suoi  fi- 
gli , senza  essere  tenuto  di  addurne  > moti- 
vi , e senza  aver  da  temere  di  soggiacere  ai 
danni  e interessi  ; che  le  spese  sono  la  pena 
delle  Mli  temerarie. 

» Ed  adottando  di  più  i motivi  che  hanr 
no  determinati  i primi  giudici, 
a La  corte  , 

a Senza  aver  riguardo  ai  motivi  di  nulli- 
tà proposti  dalla  parte  di  Laurendeau  ; pro- 
nunciando ne  ha  annullato  tanto  1’  appello  t 
quanto  ciò  che  n’  era  il  soggetta  ; in  ciò  che 
la  parte  di  Laurendeau  è stala  condannata 
alle  spese  , riformando  , assolve  la  detta  par- 
te di  Laurendeau  dalle  condanne  contro  di 
lei  per  tal  motivo  pronunciale  ; del  resto  , 
ciò  su  di  cui  ai  è appellato  avrà  il  suo  pie- 
no ed  intiero  effetto. 

» Ordina  che  la  mnlta  pagata  sia  restituì- 
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(a  : ed  attesa  la  queliti  delle  parti , compen- 
sa tulle  le  «pese  Unto  della  causa  principale 
quanto  dell’ appellatone. 

Delle  dimanda  per  impugnare  il  contratto 
di  matrimonio , quanto  agli  effetti  civili- 

■ J.  36.  Il  matrimonio  che  nel  regno  delle 
» due  Sicilie  non  tari  celebrato  in  faccia 
» della  Chiesa  colle  forme  prescritte  dal  Con- 
• cilio  di  Trento,  non  produce  gli  effetti  ci- 
» vili  nè  riguardo  a coniugi,  nè  riguardo  i 
■ loro  figli. 

» Non  gli  produce  egualmente , «e  sari  cc- 
a lebralo  in  faccia  della  Chiesa  , sema  che 
a sieno  preceduti  gli  atti  necessarj  che  si  e- 
a nunciano  dall’articolo  68  all’articolo  81. 
a I giudici  competenti  degli  effetti  civili  so- 
a no  i tribunali  ordinar).  Art.  1 89.  Leg,  civ - 
Gli  atti  necessarj  enunciati  dall'  articolo 
68  all’  articolo  8t  riguardano  la  solennità  , e 
la  pubblichi  nella  celebratone  ilei  matrimo- 
nj.  a Un  matrimonio  ( dice  il  tribrlno  Simeou  ) 
non  solo  è l’affare  di  due  persone  che  il  con- 
traggono , ma  interessa  le  loro  famiglie  e tutta 
la  societi.  Egli  è soggetto  ad  opposizioni  ed 
impedimenti:  egli  porta  seco  il  possesso  pub- 
blico della  condizione  dftposi.  Bisogna  dun- 
que che  sia  pubblico  , è che  il  sia  prima  di 
celebrarsi)  acciò  gl’impedimenti  legittimi, che 
sii  possono  essere  abbia  il  loro  effetto.  Espo- 
sizione de  motivi  del  cod.  n.  7.  Quindi  ra- 
gionevolmente il  legislatore  negò  gli  effetti  ci- 
vili ai  conjugi , ed  ai  loro  figli  , quando  il 
matrimonio  non  si  celebrasse  secondo  il  rito 
prescritto  dal  Concilio  di  Trento,  o quan- 
do celebrato  secondo  questo  rito  , non  si  a- 
dempissero  solennemente  , e pubblicamente 
gli  atti  dello  stato  civile  disposti  dagli  indi- 
cati articoli  68  - ad  8 1 - ) 

Per  i matrimonj  segreti , volgarmente  detti 
di  coscienza  , con  sovrano  rescritto  de’  31 
giugno  i8a3  sono  stabiliti  de’  principj , che 
escludono  dalla  pena  il  parroco  , il  quale  li 
celebri  senza  la  esibizione  de’  docomenti  ri- 
chiesti dalla  legge,  ed  escludono  * gli  effetti 
civili  nel  solo  caso,  che  questi  non  siano  do- 
mandali da  S.  M. 

» A S.  E.  Il  Ministro  degli  affari  ec eie- 
li»  ti  ci. 


a Eccellenza. 

» La  lettura  delle  carte  rimessemi  da  V. 

E.  col  suo  pregiato  foglio  de'  3 aprile  corrente 
anno  i8i3  mi  ha  dato  l’ opportunità  di  ri- 
levare i seguenti  fatti. 

» Il  vescovo  di  Nardo  in  settembre  1821 
propose  il  dubbio  , se  procedendo  un  parro- 
co alla  celebrazione  de'  cosi  delti  matrimoni 
di  coscienza  a norma  della  Bolla  salis  vobis 
di  Benedetto  XIV  , senza  l’ tibizione  de’  do- 
cumenti richiesti  dall’  articolo  81  del  codice 
civile , incorresse  o no  nella  pena  e nella 
multa  comminala  dall’articolo  a45  del  codice 
penale,  interpellata  sul  proposito  1’  abolita 
commissione  temporanea  consultiva  , si  pro- 
nunzio per  l’ affermativa  sulla  considerazione, 
che  le  leggi  penali  del  novello  codice  senza  far 
distinzione  tra  matrimonio  regolare , e ma- 
trimonio di  coscienza  , avevano  in  ogui  caso 
comminata  la  pena  al  parroco  traigressoro 
del  disposto  nell’ articolo  81  delle  leggi  ci- 
vili. Su  tal  proposito  ho  osservato  , che  due 
considerazioui  sfuggite  all’  esame  della  com- 
missione l’ avevano  fatto  incorrere  in  un  pa- 
rere erroneo.  La  prima,  che  i matrimonj 
di  coscienza  considerati  come  atti  spirituali, 
non  soggiacciono  alla  cognizione  del  magi- 
strato temporale  , e non  possono  perciò  dar 
luogo  a procedimento.  La  seconda  , che 
non  formando  oggetto  del  codice  novello  al- 
cun atto  che  riguarda  la  nostra  santa  reli- 
gione i niuna  alterazione  poteva  per  esso 
aver  ricevuta  la  citala  Bolla  di  Benedetto 
XIV  , la  quale  è rimasta  sempre  nella  pie- 
na osservanza  , salvo  ciò  che  concerne  gli 
effetti  civili , e che  trovasi  stabilito  nell’  ar- 
ticolo 189  delle  leggi  civili. 

a Ho  osservato  inoltre  , che  nel  consiglio 
di  stato  de’  21  maggio  1832  , essendo  stato 
proposto  a S.  Ri.  l’affare,  fuordiuato,  che 
si  cercassero  gli  antecedenti  circa  lo  stesso 
articolo  deciso  da  S.  M.  per  la  Sicilia.  Gii 
antecedenti  riclriesti  da  S.  M.  riguardavano 
l' autorizzazione  implorata  dal  vescovo  di 
Piazza  per  la  dispensa  degli  atti  dello  stato 
civile  nella  celebrazione  di  un  matrimonio 
di  coscienza  , e la  sovrana  risoluzione  presa 
sull’oggetto  sotto  il  di  3 maggio  1820  , con 
cui  trovasi  ordinato  , che  il  vescovo  di  Piaz- 
za facesse  uso  delle  sue  facoltà  Vterevli-dal- 
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la  Bolla  di  Papa  Benedetto  XIV  non  occor- 
rendo niuna  particolare  disposizione  , nella 
prevenzione  però  , che  matrimonj  di  tal  na- 
tura non  partoriscono  alcun  effetto  civile,  la 
quale  circostanza  il  vescovo  dovei  far  cono- 
scere agli  sposi.  Proposto  intanto  lo  stesso  e- 
spedicnte  nel  posteriore  consiglio  del  i apri, 
le  i8aa  venne  cosi  ordinato  - Si  esegua  la 
bolla  del  S.  Padre  Benedetto  XIV  una  colla 
clausola  salutare  apposta  dall’  angusto  Re 
Carlo  III  che  salva  gli  effetti  civili. 

» L'  espressioni  adoperate  , che  salva  gli 
effetti  civili  , con  cui  si  tradussero  le  parole 
della  clausola  salvie  tamen  majestatis  juri- 
but  quoad  ejfectus  civilct  ejusmodi  matri- 
moni i,  han  dato  luogo  a sinistra,  ed  erro- 
nea interpetrazione , facendo  supporre  che 
il  rescritto  avesse  invocata  la  disposizione 
dell’  articolo  1 89  delle  leggi  civili  , e fatti 
salvi  gli  effetti  civili  a’matrimonj  di  coscien- 
za : quindi  la  frequenza  di  siffatti  matrimo- 
ni e le  domande  di  diversi  ordinar]  per  la 
participazione  ed  osservanza  del  rescritto  nel- 
le rispettive  diocesi. 

» Dietro  le  indicate  osservazioni  avendo  di 
tutto  rassegnato  con  mio  rapporto  a S-  M,  con 
sovrana  determinazione  «te1 3o  dello  scorso 
maggio  da  Vienna  , inteso  il  parere  del  con- 
siglio ordinario  di  stato,  si  è degnata  la  M. 
S.  dichiarare. 

“Che  la  risoluzione  sovrana  del  primo  apri- 

1811  deve  intendersi  ne' termini  is tessi  del 
dispaccio  dell'augusto  reCarlo  III  dell’anno 
>74*  per  la  impartizione  del  regio  exequatur 
alla  enunciata  Bolla  di  Benedetto  XIV , e che 
perciò  niuna  alterazione  abbiano  ricevuto  per 
esso  le  attuali  leggi  , le  quali  privano  degli 
effetti  civili  i matrimoni  , clic  non  sono  pre- 
ceduti  dagli  atti  dello  stato  civile. 

• Che  pe’  matrimonj  di  coscienza  non  sia  ap- 
plicabile la  sanzione  penale  contro  i parro- 
chi  , che  li  celebrassero  senza  il  preventivo 
adempimento  degli  alti  dello  stato  civile. 

» Inoltre  la  M.  S.  si  à degnala  ordinare, 
che  coloro  i quali  , avendo  iu  buona  fede 
contraili  malrimonj  di  coscienza  dopo  il  so- 
vrano rescritto  del  I aprile  i8»a  intendono 
di  ottenere  da  S.  M.  la  grazia  , che  questi 
matrimonj  producano  gli  effetti  civili,  la  dola- 
bono  implorare  nel  termine  di  4ua  mesi;  che 


in  vista  delle  particolari  circostanze  di  ognuno 
verri  la  M.  S.  ad  accordarla  , permettendo 
di  adempirsi  agli  atti  dello  stato  civile,  e di 
considerarsi  questo  successivo  adempimento  , 
come  eseguilo  in  tempo  utile  , prendendosi 
nota  in  margine  de’ corrispondenti  atti  dello 
stato  civile. della  gii  seguita  celebrazione  del 
matrimonio  innanzi  alla  Chiesa. 

a Finalmente  S.  M.  ha  comandato  di  farsi 
sentire  a’ vescovi,  che  Ir  Bolla  di  Benedetto 
XIV.  è in  pieno  rigore  nel  Regno , e che 
sono  essi  autorizzati  a far  celebrare  un  ma- 
trimonio di  coscienza  tutte  le  volte,  che  si 
verificano  le  circostanze  prescritte  dalla  Bol- 
la , ma  nel  tempo  stesso  debbono  avvertire 
gli  sposi , che  matrimonj  di  tal  natura  non 

Jiartoriscono  alcun  effetto  cicile  secondo  che 
il  ordinato  al  vescovo  di  Piazza  col  men- 
zionato rescritto  del  di  3 maggio  t8ao. 

«Nel  partecipare  a V.  E.  nel  reai  nome  que- 
sta sovrana  risoluzione  per  I'  uso  conveniente  , 
le  restituisco  le  carte  , che  mi  rimise  in  data 
de’3  aprile  del  corrente  anno,  elequali  so- 
no designate  in  margine  di  questo  foglio  , e 
la  prevengo  di  aver  emanati  gli  ordini  con- 
venienti per  la  parte  , che  riguarda  questo 
ministero  di  giustizia  Marchese  Tommasi. 

* S-  37.  Nulladimeno  se  non  si  presenta- 
» no  gli  atti  legittimi  del  matrimonio , ec- 
» cello  il  caso  preveduto  dall’  articolo  4®  • 
a ed  esistono  figli  di  due  porsone  che  ab- 
» biano  pubblicamente  vissute  come  marito 
» e moglie , e sieno  morti  ambedue  , la  le- 
“ gittimiU  de'  figli  non  potril  essere  impu- 
» gnafa  pel  solo  pretesto , che  manchino  gli 
a atti  legittimi  del  matrimonio  , qualora  la 
a stessa  legittimiti  sia  provata  da  un  posses- 
a so  di  stato  , che  non  sia  in  opposizione 
a coll’  alto  legale  di  nascita.  Art.  190.  Leg. 
a civ. 

Vedi.  Atti  dello  stato  civile.  Disposizioni 
generali  n.  io. 

a $.  38.  Il  matrimonio  che  ò stato  dichia- 
a rato  nullo  dall’  autorità  ecclesiastica  , può 
a produrre  ciò  non  ostante  gli  effetti  avili 
a rclativt^iente  a*  figli , allorquando  sia  sti- 
a to  contratto  io  buona  fede. 

a Non  vi  è buona  fede  , quando  il  matri- 
■ monio  non  sia  stato  celebrato  innanzi  a 
> persona  ecclesiastica  , che  le  due  parti  , o 
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v almeno  una  di  esse  crederà  essere  il  pro- 
ti piio  paroco  , o dal  paroco  autorizzata. 

» I tribunali  civili  saranno  i giudici  com- 
» petenti  della  buona  fede.  Art.  191.  Ltg. 

CI'  imperatori  Valentiniano , Teodosio,  ed 
Arcadio  ammisero" nel  soggetto  caso  no  er- 
rore die  fosse  il  più  giusto  , e 1 piu  torte. 

» Qui  contra  legura  praeccpta , vel  cou- 
tra  mandata  , constilutionesque  pripeipum  nu- 
ptìas  forte  conlraxerit  , niliil  ex  eodem  ma- 
trimonio , sire  aule  uuptias  donatuin  , sive 
deinceps  quoquo  modo  datum  ( sciUcet  prò 
dote  ) fuerit  , consequatur  ; idquc  totum  quod 
al»  alterius  liberalilate  in  alterum  processent, 
ut  indigno  indignaeve  sublatum  , fisco  ven- 
dicaci sancimus,  exccptis  tam  foeminis  quam 
,i,i,  , qui  aut  errore  ( id.  justirsi.no  _ rei 
fortissimo  : et  dices  hic  brcv.tcr , quod  haee 
lex  propter  errorem  facti  justum  , et  conti- 
nuum excusal  ) acerrimo  , non  affectato  (cum 
forte  potuit  scirc  , et  noluit  ) simulatove  , 
"ncque  ex  vili  causa  decepti  sunt , aut  aeta- 
tis  lubrico  lapsi  ; quos  tamen  ita  demum  le- 
cis  nostrae  laqucis  eximi  placuit  , si  aut  er- 
rore romperlo  , aut  ubi  ad  legilimos  perye- 
nerint  annos , conjunctionem  hujusmodi  fine 
ulla  procrastinatione  derimennt.  /.  4-  Co,i- 
de  inccst.  et  inut.  nuptiis. 

» Casus.  In  hac  lege  dicitnr  quae  poena 
iroponatur  et  qui  incestas  nuplias , et  inu 
liles  contraili!.  Et  diait,  quod  si  aliquis  con- 
trahit nuptias  contra  legurn  praeccpta , vel 
constitutioncs  priucipum  , illae  nuptiae  non 
valent  ; et  dos  data  , et  douatio  propter  nu- 
ptias debent  confiscali  ; nam  et  dos  et  dona- 
tio  aufertur  acdpienti  , ut  indigno  . et  fisco 
applicatili  Fallii  si  maritus  vel  focmina  , vel 
uterque  eornm  acerrimo  errore  facti  probiliitas 
nuptias  contraxerunt  ; quo  casu  nec  dos  , nec 
donatio  propter  nuplias  publicantur.  Itcm  fallit 
si  yir  vel  mulier  sunt  minores  a5  anno  rum  : 
ispi  facienles  probibitns  nuptias  dissolvermi  ; 
alias  dos  et  donatio  propter  nuptias  conliseau- 
tur.  Fivianus. 

Valga  all'oggetto  la  massima  di  Paolo,  elio 
I'  errore  di  fatto  scusa , c non  mai  1'  errore 
del  dritto. 

» Regula  est  juris  quidem  ignorantiam  cai- 
que  nocete  ; facti  vero  ignorantiam  non  no- 


cere  l.  9-  D.  de  jtsris  et  facti  ignorantia. 

Le  medesime  teorie  vennero  accolte  dalla 
corte  di  appello  di  Parigi  nella  decisione  de’  19 
messidoro  anno  1 1. 

» Fallo.  Amalbieu  , dopo  aver  fatto  di- 
vorzio nell'  unno  6 con  Anna  Porricr  , spo- 
sa Francesca  Moreau. 

» Egli  muore  nell'  anno  1 1 , lasciando  un 
figlio  del  primo  letto  e due  del  secondo. 

a Anua  Porricr  si  preseuta  subito , tanto 
in  di  lei  nome  , quanto  in  nome  di  sua  fi- 
glia minore  , per  raccogliere  la  eredità  , ed 
esercitare  1 suoi  diritti  sopra  la  comunione 
eh’ essa  pretende  aver  esistila  tra  lei  e suo 
marito  , lino  al  momento  della  di  lui  morte. 

n Elia  fonda  questa  pretensione  su  ciò  , 
che  il  divorzio  pronuncialo  Ira  lei  ed  Ama- 
lbieu è radicalmente  nullo, 

» buratti  per  sentenza  del  tribunale  di 
Parigi  in  data  delti  6 fiorile  , anno  la  , 
viene  annullato  il  divorzio  , e perciò  viene 
pure  annullato  il  secondo  matrimonio  con- 
tralto cou  Francesca  Moreau  ; ma  per  ragio- 
ne della  buona  fede  de'  coujugi  , i due  tìgli 
nati  da  questa  unione  sono  stali  mantenuti 
nella  loro  qualità  di  figli  legittimi  , e sono 
stati  ammessi  ad  esercitare  i loro  diritti  di 
successibilità  nella  eredità  paterna. 

u Le  due  spose  souo  state  dal  canto  loro 
autorizzale  ad  esercitare  i loro  diritti  in  con- 
corso sopra  1'  eredità  del  deluuto. 

» Auua  Penici-  si  pretende  lesa  in  que- 
st' ultimo  puuto  , e se  11'  appella. 

s Difesa  dal  siguor  Gayral  , cerca  di  di- 
mostrare ebe  la  signora  Moreau  noti  aveva 
celebralo  il  suo  matrimonio  sotto  gli  auspici 
delia  buona  fede)  che  quindi  ella  non  pote- 
va reclamare  il  fiivore  della  legittimità  uè  per 
se  , nè  pei  suoi  tigli. 

» Se  negli  alti  ordinarj  della  vita  , diceva 
il  suo  ditvnsore  , la  parte  che  contralta  non 
• scusabile  per  aver  errato  sulla  qualità  o 
sulla  coudizioue  del  suo  contrattante  ; te  la 
regola  ne.no  potest  esse  ignarus  , riceve  una 
severa  applicazione  in  convenzioni  tra  parti- 
colari , con  qual  rigore  non  devesi  farne 
uso,  quando  si  tratta  di  provare  lottato  de- 
gli uomini , quando  bisogna  determinare  la 
sorte  di  una  famiglia  iutiera  , ■ decidere  una 
qiiisliouk  clig.iuleressa  direttamente  la  società  ?. 
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» Secondo  questa  regola  , qualunque  dot*-  il  suo  difetto  era  manifesto , e che  la  signo- 
ra Moicau  non  è scusabile  di  aver  data  la 
sua  mauo  sopea  la  sola  apparenza  di  un  at- 
to , ebe  se  non  era  ancora  dichiaralo  nullo, 
poteva  esserlo  l’ indomani  dopo  il  matrimo- 
nio. Avvi  in  questo  procedere  si  poca  stabi- 
lità, che  offre  tutti  i caratteri  della  mala 
fede  , che  non  può  coprirsi  col  velo  di  un 
errore  innocente  , nè  far  piegare  in  suo  fa- 
vore il  rigor  della  legge:  cxcc/jtis  qui  cult 
errore  acerrimo  , non  ajfccto  insimulatove 
dcccpti  sunl.  I.  4 , cod.  de  incesi,  nupt. 
Quiudi  , sotto  quest’  ultimo  punto  di  vista  , 
essendosi  1»  signora  Moreau  lasciata  di  buon 
grado  indurre  in  un  Girlo  errore,  deve  ezian- 


na  che  sposi  un  vedovo , deve  assicurarsi 
a’  egli  sin  realmente  e legalmente  sciolto  dal 
suo  primo  vincolo.  S'  egli  pretende  di  aver 
fatto  divorzio,  ella  deve  veriiicare  fiuo  a 
qual  punto  questa  pretensione  sia  fondala  : 
ella  deve  farsi  presentarci'  atto  civile  di  pro- 
nunciazione  , ed  esaminare  di  qual  vizio  , di 
qual  nullità  sia  infetto.  Se  il  luluro  sposo 
attribuisce  al  contrario  la  sua  vedovanza  al- 
la morte  della  sua  prima  moglie  , lungi  di 

1)  resta  re  una  cicca  fede  a quest  asserzione  , 

>isogna  almeno  esibire  1'  atto  che  provi  que- 
sto fatto  , e bisogua  almeno  esigere  uua  pro- 
va suppletoria  , valevole  a rimuovere  il  mini- 
mo dubbio  sopra  questo  punto.  Trascurando  dio  essere  rigettata  come  colpevole  di  adul- 
la  seconda  moglie  non  terrò 


queste  precauzioni  „ 
può  più  ritirarsi  sotto  1’  egida  della  buona 
fede  ; essa  non  si  trova  ab’  oscuro  che  per 
aver  voluto  chiuder  gli  occhi  alla  luce  : la 
sua  noncuranza  , la  sua  ignoranza  , il  suo 
adulterio  essendo  opera  sua  propria  , ella  nc 
deve  sopportare  la  pena  , senza  reclamare  il 
favore  di  un  matrimonio  putativo . 

» È di  massima  che  la  buona  fede  deriva 
unicamente  dalla  ignoranza  di  un  latto  , cui 
è impossibile  di  veriGcare , e che  1’  errore 
di  diritto  non  iscusa  giammai.  Ora  non  sa- 

Serc  che  un  divorzio  pronuncialo  in  assenza 
el  conjuge  attore  è vizioso;  ehe  contiene 
una  contravvenzione  manifesta  alla  legge  del 
ao  settembre  1792  ; che  trae  seco  Una  bul- 


» Se  vi  e mala  fedò  , rispondeva  il  siguof 
Couture  per  la  convenuta  , non  può  essere 
ehe  nell’  accusa  di  Anna  Perrier.  Bisogna  in- 
fatti eh  ella  sia  molto  nemica  della  verità 
per  supporre  che  i difetti  del  suo  divorzio 
lusserò  oouosciali  prima  che  li  avesse  ella  sco- 
perti , contraddistinti  e pubblicati  in  faccia 
all<^  giustizia.  Essa  non  ignora  che  prima  di 
aver  macchiata  la  memoria  del  suo  primo 
marito  , egli  riposava  in  pace  all'  ombra  di 
un  secondo  imeneo  , compianto  c ben  vedu- 
to alla  sua  vedova,  a' suoi  tigli  ed -al  pub- 
blico. Ella  non  ignora  che  Guo  a quel  tem- 
po neppure  è insorto  un  leggiero  sospetta 
«opra  la  validità  del  suo  divorzio.  Non  igno- 


lità  fondamentale  ; che  , in  una  parola  , non  ra  che  essendo  quest'  atto  pronunziato  dal- 

può  avere  il  suo  effetto;  ciò  è per  verità  1' uffiziale  pubblico  secondo  le  forme  legali, 
’’  *"  --  --  ■r -J  z vi  si  dovea  prestar  fede.  Non  ignora  soprat- 


errare  in  diritto  e non  in  Jatlo  ; ed,  è per 
conseguenza  essere  colpevole  di  mala  fede  ; 
è convenire  che  il  secondo  matrimonio,  lun- 
gi di  essere  putativo  , non  è che  una  rea 
unione  , e che  i figli  che  ne  sou  nati  non 
sono  die  adulterini. 

» Prclenderebbesr  inutilmente  eh*  esisteva 
1’  alto  di  divorzio  ; che  era  autentico  ; che 
fino  a tanto  che  1'  autorità  giudiziaria  non 
ne  avesse  pronunciata  la  nullità  , doveva  ave- 
re il  suo  effetto  ; che  quiudi  Amatbieu  era 
conjuge  divorziato  , e capace  a contrarre  un 
nuovo  impegno.  -, 

>*  La  risposta  è,  che  l’alto  prima  di  es- 
sere dai  tribunali  annullato , sembrava  dig- 


tutto  che  le  persone  del  suo.  sesso  sojio  in- 
capaci d' investigare  le  disposizioni  di  un  afc- 
to  , e di  cercarvi  i punti  irregolari  e non 
conformi  alla  legge.  • 

» E non  pertanto  ella  fa  un  delitto  alla 
convenuta  di  noù  essere  stata  più  capace  del 
più  abile  giureconsulto  , di  non  avere  indovi- 
nato un  fatto  indifferente  in  apparenza  , e 
d’ altronde  avviluppato  colle  forme  e colle 
clausole  di  un  alto  ! 

» Se  conosceva  ella  stessa  questo  fatto , 
ella  che  n’  era  stata  testimone , perché  non 
ha  subito  reclamalo  ?■  Perchè  non  ha'  impu- 
gnato il  suo  divorzio  prima',  o al  tempo  e 


già  difettoso  alle  persone  meno  capaci  che  dopo  il  secondo  matrimonio  ? Perchè  non  In 
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fatta  opposizione  a termini  dell*  articolo  17» 
del  codice  T Non  é ella  rea  della  più  rimar- 
chevole mala  fede  di  aver  potuto  impedire 
una  unione  a cui  attribuisce  in  oggi  il  carat- 
tere del  delitto  , di  aver  potuto  prevenire  il 
disonore  di  suo  marito  , la  disgrazia  di  una 
moglie  virtuosa  , 1*  esisteuza  di  figli  adulte- 
rini , di  aver  serbato  un  silenzio  funesto  , e 
di  avere  con  ciò  provocati  , tollerali  ed  an- 
che approvati  cruueli  abusi  ? 

» Cessi  finalmente  di  calunniare  degli  es- 
seri innocenti , colei  che  sarebbe  1’  autrice 
del  male  che  suppone.  Si  vede  che  per  gua- 
dagnare un  maggior  usufrutto,  ella  vorreb- 
be perdere  tanto  i figli  del  secondo  njatri- 
monid  , quanto  la  lor  madre  : ma  tì  è la 
giustizia  che  veglia  sullo  stalo  degli  unì  e 
degli  altri.  Essa  vedrò  che  la  convenuta  lu 
dovuto  abbandonarsi  alla  fede  di  un  atto 
autentico;  che  credendo  A matbieu  libero  dal 
suo  pr<mo  vincolo  , ha  partecipato  al  comu- 
ne errore;  che  provenendo  questo  errore  da 
un  fatto , è sempre  una  scasa  per  quegli 
che  n’  è la  vittima  ; che  d’  altronde  essendo 
stato  propagato  dall’appellante,  non  si  po- 
trebbe al  presente  più  ammettere-  a valeriane. 

a La  corte  , 

» Ha  annullata  1'  appellazione  . . . 

* Ordina  che  la  sentenza  impugnata  abbia 
il  suo  effetto.  » 

» $.  3g.  Se  non  vi  ì la  buona  fede  che 
* per  parte  di  uno  'de’  conjugi , il  matrimonio 
» non  produce  gli  effetti  civili,  se  non  in 
» favore  del  medesimo  conjnge  e de’ figli  na- 
a li  dai  matrimonio.  Art.  19».  Leg.  civ. 

a Ancorché  in  generale  , dice  Portai» , 
il  solo  matrimonio  effettivo  e legittimo  possa 
costituire  i veri  sposi , e dare  figli  legittimi  ; 
nulladimeno  per  un  effetto  del  favore  de’ fi- 
gli , e per  un  riguardo  olla  buona  fede  degli 
sposi , si  ammette  per  un  principio  di  equi- 
tà ; che  se  vi  fosse  stato  un  impedimento  na- 
scosto , capace  di  annullare  il  matrimonio  , 
ma  ignorato  dagli  sposi  in  tempo  della  cele- 
brazione , tanto  gli  sposi , quanto  li  loco  fi- 
gli conservano  sempre  il  nome  eie  preroga- 
tive di  sposi,  e di  figli  legittimi,  perchè  gli 
uni  si  sono  qpngiunti , e gli  altri  sono  nati 
sotto  l’ombra,  sotto  il  velo,  sotto  l’apparenza 
del  matrimonio.  - 4* 


> Da  ciò  é nota  la  massima  comune  che  il 
matrimonio  putativo  ( cosi  chiarato  dai  giure- 
consulti)  vaie  a dire  il  matrimonio  , che  dagli 
sposi  è stato  creduto  leggittimo,  ha  la  stessa 
forza  per  assicurare  Io  stato  degli  sposi  • 
de’  figli , che  ha  un  matrimonio  indubitata- 
mente legittimo  : massima  introdotta  dal  drit- 
to canonico,  adottata  da  lungo  tempo  da’ no- 
stri costumi  , cd  autorizzata  io  oggi  dal  prò-  . 
getto  di  legge.  Esposizioni  de' motivi  sul 
coti.  civ.  n.  i5. 

» La  buoua  fede  di  coloro  (dice  Toullicr  ) 
che  si  unirono  con  un  matrimonio  che  dalle 
leggi  credevano  autorizzato,  e di  cui  ignora- 
vano gl’  impedimenti  , merita  che  ad  essi 
ed  à loro  figli  si  accordino  i vantaggi  del- 
io stato  in  cui  credevano  di  vivere  legittima- 
mente , quando  d*  altronde  il  loro  errore  è 
scusabile.  Per  tal  principio  di  equità  vuole 
il  codice  uniformemente  all’  antica  giurispru- 
denza , che  il  matrimonio  dichiarato  nullo 
produca  purtuttavolla  gli  effetti  civili  tanto 
riguardo  a’  conjugi  , quanto  rispetto  a’  figli 
quando  fosse  stato  in  boona  fede  contratto. 
Aggiunge  il  codice  che,  so  la  buona  fede 
esiste  per  parte  di  uno  de’  conjugi , il  ma. 
trimonio  non  produce  gli  effetti  civili  che 
a favore  di  quel  conjuge  e de’  figli  nati  d« 
quel  matrimonio,  articolo  8oa  (194  leg.  civ.) 

» li  matrimonio  che  uno  de’  conjugi  alme- 
no ha  creduto  legittimo,  chiamasi  da’ dotto- 
ri matrimonio  putativo,  mairimonium  pitta- 
ti vuoi  : chiara  e precisa  è la  definizione  di 
Erzio  de  matrimonio  putativo  : matrimonium 
pntativum  est  4 juod  sollemniter  et  bona  fi- 
de , saltem  opinione  justa  unius  conjugis 
contracium  . inter  personas  jungi  vetilas  con - 
sistll.  . y-.ì. 

« Quindi  tre  condizioni  sono  necessarie 

{ter  accordare  al  matrimonio  putativo  gli  ef- 
ètti  civili  : buona  fede , sollennità  nell’  at- 
to , errore  scusabile,  -v., 

» La  prima  di  queste  tre  condizioni  di- 
pende da  circostanze  interamente  personali 
ai  conjugi',  o a quello  tra  essi  che  allega 
la  buona  fede.  Se  fosse  provato  che  conob- 
be l’ impedimento  al  matrimonio  che  voleva 
contrarre  o nel  quale  ha  proseguito  a vive- 
re » indegno  diverrebbe  ael  favore  che  >!e 
legge  accorda  alla  sola  buona  fede. 
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» Se  posteriormente  al  matrimonio  i con- 
jUgi  o udo  di  essi  acquistarono  la  certa  co- 
gnizione di  un  legale  impedimento  , debbo- 
no separarsi , o farlo  ove  sia  possibile  ces- 
sare ; non  possono  restare  uniti  in  buona 
fede  , tranne  se  abbiano  plausibili  motivi  per 
credere  die  1'  impedimento  di  cui  sono  av- 
vertiti nou  esiste, 

* » Sarebbe  quindi  possibile  che  tra  i figli 
nati  da  una  stessa  unione  ve  ne  fossero  al- 
cuni che  raccogliessero  tutti  i vantaggi  che 
accorda  la  buona  fede  , mentre  altri  ne  ver- 
rebbero privati. 

a È cosa  evidente  che  non  potrebbe  esi- 
stere buona  fede  in  un  mitrimonio  contrat- 
to tra  due  persone  legate  entrambe  in  un 
primo  matrimonio  quantunque  all’  insaputa 
i'  uno  duU'  altro  o tra  due  persone  morte 
civilmente. 

» La  solennità  del  matrimonio  è la  secon- 
da condizione.  Non  si  è di  buona  fede  al- 
1'  occhio  della  legge  se  non  iu  quanto  si  è 
pubblicamente  eseguilo  ciò  che  ella  prescri- 
ve jper  fare  un  allo  legittimo.  Perciò  gli  ef- 
fetti della  buona  fede  non  si  estenderebbero 
a’  figli  nati  da  una  roabilazione  anteriore  al 
matrimonio  putativo.  L’ art.  aoa  ( igi  leg. 
civ.  ) li  concede  ai  figli  nati  dal  matrimo- 
nio e non  a*  figli  nati  prima  del  matrimonio 
putativo. 

» Se  il  susseguente  matrimonio  rende  le- 
gittimi i figli  nati  prima  della  sua  celebrazio- 
ne allorché  è valido  , non  produce  gli  effet- 
ti medesimi  quando  é nullo.  Non  può  le- 
gittimare i figli  nati  prima  della  celebrazio- 
ne del  matrimonio  da  una  coabitazione  di 
due  individui , che  non  potevano  unirsi  , 
quando  anche  l' impedimento  non  avesse  più 
esistito  nel  punto  del  matrimonio  , quand'an- 
che da'  conjugi  o da  uno  di  loro  si  allegas- 
se aver  ignorato  I’  impedimento  che  esisteva 
al  tempo  della  coabitazione  , poiché  nel  con- 
cubinato non  si  può  mai  essere  di  buona 
fede.  La  legge  , dice  d’  Aguesseau  , premia 
la  innocenza  tal  quale  trovasi  in  colui  che 
in  buona  fede  e per  errar  di  fatto  contrae 
Un  matrimonio  vietato  ; ma  non  può  udirsi 
che  la  legge  prendi  una  persona  che  ha  vo- 
luto operar  male , perchè  ha  creduto  di  la- 
re uo  male  minore. 


» E d’uopo  in  fine  che  l’errore  de’  due 
conjugi  o di  quello  che  allega  la  buona  fede 
sia  scusabile  , e tale  che  poteva  uuo  ingan- 
narsi , e che  dalla  legge  si  tolleri  la  causa 
dell’  errore.  Se  i conjugi  non  avessero  usate 
tutte  le  misure  dalla  legge  additale  onde  ren- 
dersi instrutti  degl'impedimenti  che  opporsi 
potevano  alla  di  loro  uuiouc  , più  non  sa- 
rebbe il  caso  di  allegar  la  buona  fede  : que- 
sta non  sarebbe  più  presunta. 

» Per  esempio  se  si  contrae  un  matrimonio 
senza  pubblicazioni  cd  in  seguito  si  scopre 
che  uno  de’  conjugi  era  legato  in  uu  primo 
matrimonio,  il  conjuge  libero  non  potrebbe 
e senza  gran  difficoltà  far  ammettere  l' asser- 
zione della  buona  fede  , eccetto  se  fosse  mi- 
nore , o vi  fossero  circostanze  sufficienti  da 
poter  determinare  la  sua  buona  fede.  La  sola 
opinione  che  il  conjuge  libero  dicesse  in  sf- 
inii caso  avere  avuto  della  validità  del  suo 
matrimonio , non  sarebbe  legittima  ni  ppi- 
nio  justa.  I tribunali  non  ricuserebbero  I’  er- 
rore in  cui  si  cadde  per  non  essersi  adope- 
rati tutti  i mezzi  dalla  legge  prescritti  per 
evitarlo. 

» Gli  effetti  della  buona  fede  relativamente 
•'dritti  di  colui  che  ha  contrattato  nella  igno- 
ranza dell'impedimento  che  si  opponeva  al 
suo  matrimonio , son  relativi  a tre  oggetti. 
I diritti  per  ripetere  la  dote  e per  le  altri» 
convenzioni  matrimoniali , quelli  sulla  comu- 
nione , e quello  di  succedere  ai  figli. 

» Se  i due  conjugi  costretti  a separarsi  era- 
no di  buona  fede,  saranno  i loro  diritti  del 
tutto  gli  stessi  che  se  legittimo  fosse  stato  il 
matrimonio.  j 

» I diritti  di  comunione  si  sperimenteran- 
no nel  momento  della  separazione  e quanto 
ai  profitti  stipulali  a vantaggio  reciproco  nef 
contratto  di  matrimonio , essi  conserveranno 
il  loro  vigore  ; ma  però  Don  produrranno  il 
loro  effetto  che  ne’ casi  medesimi  ed  all’epo- 
che  stesse  nelle  quali  verificati  si  sarebbero 
tali  dritti  se  il  matrimonio  fosse  stato  valido. 

I due  conjugi  separati  conserveranno  egual- 
mente il  dritto  di  succedere  à loro  figli. 

■ Ma  se  uuo  de’ conjugi  era  di  cattiva  fe- 
de non  potrà  affatto  pretendere  in  verun  ca- 
so ai  profetti  a suo  vantaggio  convenuti , an- 
che quando  convenuti  si  fossero  reciproci  , 
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quantunque  In  tal  caso  1*  altro  conjuge  con- 
serverà tutti  i suoi  dritti , poiché  il  matrimo- 
nio non  produce  veruno  effetto  civile  riguar- 
do al  conjuge  di  cattiva  fede. 

» Quanto  ai  dritti  di  ciascuno  de'  conjugi 
sui  beni  comuni  e confusi  potrà  il  conjuge 
di  buona  fede  far  liquidare  i suoi  dritti  in 
conformità  delle  regole  stabilite  per  le  comu- 
nioni conjugali  ne'  casi  in  cui  è valido  il 
matrimonio.  Ma  se  svantaggioso  gli  fosse  un 
tal  regolamento  , potrà  dimandar  di  ripren- 
dere tutti  gli  effetti  recati , e la  metà  degli 
acquisti  comuni. 

» Conserverà  parimenti  il  diritto  di  suc- 
cedere a'  figli  , diritto  di  cui  verrà  privato 
il  conjuge  di  cattiva  fede  , quantunque  i di 
lui  figli  avcsser  quello  di  succedergli.  È que- 
sto forse  il  solo  caso  in  cui  il  diritto  di  suc- 
cedere non  è reciproco. 

» Quistioni  diffìcili  possono  suscitarsi  sui 
diritti  di  molte  donne  che  avessero  succes- 
sivamente in  buona  fede  contrattato  con  1’  uo- 
mo medesimo  , di  cui  contemporaneamente 
avesse  esistito  il  matrimonio  , su  i beni  dal 
marito  acquistati  uel  corso  di  questi  matri- 
monj.  Il  codice  tace  su  tali  casi  rari  0 stra- 
ordinarj.  La  regola  più  ragionevole  da  se- 
guirsi pare  quella  di  considerarsi  gli  acqui- 
sti fatti  nel  corso  della  coabitatone  con  cia- 
scuna donna  in  qualità  di  moglie  come  il 
risultamento  di  una  società  quale  avrebbe 
potuto  esistere  tra  due  persone  estranee  e 
di  dividere  i lucri  non  secondo  le  regole 
della  comunione  conjugalc  , ma  secondo  le 
regole  generali  delle  società. 

» Un’  antica  decisione  riferita  da  Caron- 
dns  ne' suoi  responsi  lib.  8.  cap.  17  la  spe- 
cie della  quale  si  era  die  un  uomo  morto 
avendo  due  donne  che  aveva  sposate  duran- 
te la  vita  di  una  prima  moglie  , che  lascia- 
va figli  , definì  che  alle  thie  ultime  donne 
spettava  la  metà  de’  mobili  e gli  acquisti  che 
il  defunto  aveva  rispettivamente  fatti  con  esse. 

• Quanto  ai  figli  nati  da  tali  matrimonj 
putativi  , essi  sono  legittimi  sotto  tutti  gli 
aspetti , godono  de'  dritti  medesimi  che  se 
nati  fossero  da  un  matrimonio  contra  la  cui 
legittimità  ostacolo  alcuno  non  vi  fosse.  Rac- 
colgono perciò  non  solo  1«  successioni  del 
loro  padre  c delia  madre  , anche  di  quello 


che  non  era  di  buona  fede,  ma  acquistano 
eziandio  le  successioni  de’  collaterali  perve- 
nute per  parte  di  quest’  ultimo  , e come  a 
rappresentanti  i dritti  di  lui , portano  lo  stes- 
so casato  e le  armi  del  padre , e succedono 
a maggiorati  stabiliti  a favore  del  primoge- 
nito maschio.  Touìlìcr . Corso  di  dritto  ci - 
cile  voi.  i.  tit.  5.  cap.  4*  scz-  3.  n.  597. 

Por  le  obbligazioni  che  nascono  dal  ma- 
trimonio. Vedi.  Alimenti. 

De ' dritti , e de'  rispettivi  doveri  de'  conjugi. 

» 5.  4o.  I conjugi  hanno  il  dovere  di  re- 
» ciproca  fedoltà  , soccorso,  assistenza.  Art. 

» 201.  Leg.  civ. 

1 doveri  di  fedeltà  reciproca  sono  obbli- 
gatorj  pei  conjugi.  Le  pene  sanzionate  con- 
tra la  infrazione  della  loro  fede  conjugale 
dimostrano  l’ interesse,  che  corre  per  l’uno 
e per  l'altro  di  corrispondere  religiosamen- 
te alla  illibatezza  delle  loro  alternative  ob- 
bligazioni. Vedi  Adulterio. 

» §.  41.  Il  marito  è in  dovere  di  pro- 
» teggere  la  moglie:  la  moglie  di  dipende- 
# re  dal  marito.  Art.  202. 

Quale  è il  patrocinio  del  marito  verso  la 
moglie  ? quale  è la  dipendenza  della  moglie 
al  marito/  Questi  due  eresiti  si  concentrai 
no  ad  un  solo  punto  di  veduta.  La  serif 
dello  disposizioni  legislative  emanate  per  l.i 
validità  dei  contratti , e delle  òbblegazion. 
alle  quali  la  donna  maritata  è tenuta  , ma- 
nifestano precisamente  1'  autorevole  infiunza 
che  il  marito  portar  dee  su  gli  atti  giudizi* 
rj , e legali  da  stipularsi  dalla  moglie.  Tal® 
è il  caso  di  esser  ella  in  giudizio  coll’  assi- 
stenza del  marito  per  accettare  una  eredità , 
che  le  viene  deferita  ( Accettazione  di  ere- 
dità $.  3 ) per  accettare  una  donazione 
Accettazione  di  donazione  §.  3.  ) per  a- 
ottare  ( Adozione  §.  1.  ) per  fare  in  som- 
ma tutto  quello  , che  l’atto  legale  esige. 

D’  altronde  il  patrocinio  del  marito  verso- 
la  moglie  è relativo  non  meno  a difenderla 
nella  persona,  nell’onore,  e nella  proprie- 
tà , ma  anche  a difenderla  in  tutti  <pi«i  dnit- 
ti , che  le  possano  appartenere.  Il  marito  • 
adunque  sostiene  la  tutela  assoluta  della  mo- 
glie. ; ' 
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* 5*  43*  I*a  moglie  c obbligata  ad  abitare 
“ col  marito , cd  a seguirlo  ovunque  egli  ere» 
» de  opportuno  di  stabilire  |a  sua  residenza. 
» Il  marito  è obbligato  a riceverla  presso  di 
» se , ed  a somministrarle  tutto  ciò  che  è 
* necessario  a’ bisogni  della  vita  in  proporzio- 
» ne  delle  sue  sostauze  , e del  suo  stato.  Art. 
» ao3.  Leg.  do.  . 

. agitata  questione  presso  la  corte  impe- 
riale di  Torino  se  il  marito  possa  astringere 
coll’arresto  personale  sua  moglie,  perchè  ella 
■vada  ad  abitare  con  lui.  Con  decisione  de’  17 
luglio  1810  fu  risoluta  affermativamente. 

» Fatto.  La  signora  Vinardi , nata  Data  , 
«veva  chiesta  la  separazione  di  corpo.  La 
sua  dimanda  era  stata  rigettata  , e si  negava 
intanto  di  abitare  con  suo  marito.  Il  signor 
Vinardi  introduce  un’azioue  innanzi  al  tri- 
bunale di  Torino  ; dimanda  che  sia  ingiun- 
to a sua  moglie  di  riunirsi  ad  ésso  lui  , sotto 
pena  di  esservi  astretta  coll'  arresto  personale. 

>*  Il  tribunale  con  sentenza  del  a3  gen- 
najo  ingiunge  alla  signora  Vinardi  di  resti- 
tuirsi nella  casa  maritale,  e dichiara  di  non 
esservi  luogo  all’  arresto  personale  - Il  signor 
Vinardi  produce  appello  , in  quanto  che  la 
caozione  personale  è stata  negata.  • 

» Il  signor  Rocco  avvocato  generale  ha 
conchiuso  per  la  conferma  della  sentenza  ; 
per  aver  ben  giudicato.  La  sua  principale 
ragione  è stata  quella  che  adottando  la  mi- 
sura di  rigore  reclamata , si  .darebbe  luogo 
a gravi  ioconvenienti , e principalmente  a 
quello  , che  bisognerebbe  convertire  la  casa 
comune  in  una  prigione  domestica  , ovvero 
vedere  rinnovare  in  ciascun  giorno  1’  arresto 
della  moglie.  - 

v La  corte  - Considerando  , che  uno  dei 
principali  caratteri  di  una  sentenza  è quello 
di  essere  esecutiva  - Che  questo  carattere  è 
impresso  in  ogni  sentenza  , -e  dalla  natura 
stessa  della  cosa  , e dalla  maestà  del  sovra- 
no , in  nome  del  quale  è pronunziata  , e 
dal  precetto  col  «piale  viene  terminata  la  di- 
spositiva di  ciascuna  sentenza  ; - che  tra  i 
mezzi  di  esecuzione  , che  ia  legge  autorizza 
trovandosi  quello  della  forza  pubblica,  non 
è dubbioso  , clic  si  può  richiedere  , ed  im- 

Ì negare  contro  la  parte  , che  si  nega  di  ob- 
>edire  ol  prescritto.  «li  una  sentenza  ; questo 
Armellini , Uiz.  Tom.  IF. 
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mezzo  di  esecuzione  ; a meno  che  la  legge 
stessa  non  ammetta  una  eccezione  alla  rego- 
la. -Che  1’ obbligazione  che  l'articolo  ai4 
del  codice  civile  impone  alla  moglie  di  abi- 
tar con  suo  marito  , obbligazione  , clic  deri- 
va essenzialmente  dalla  natura  stessa  dell'unio- 
ne conjugale  , non  cessa  che  nel  solo  caso  , 
in  cui  la  moglie  è legalmente  autorizzata  a 
vivere  , cd  a restare  separata  ; che  da  ciò 
sìeguc , che  quando  con  una  sentenza  è in- 
giunto alla  moglie  di  riunirsi  al  di  lei  mari- 
to , e di  andare  ad  abitare  nella  casa  con- 
jugale , ed  allorché  ogni  mezzo  di  esecuzio- 
ne , adoperato  per  astringerla  ad  ubbidite 
alla  sentenza  resta  inutilizzato  , quello  del- 
P arresto  personale  fatto  colla  forza  pubbli- 
ca , può  , e deve  essere  impiegato  , giacché 
niuna  eccezione  è stata  introdotta  dalla  leg- 
ge a «piest’ oggetto.  - Che  applicando  sif- 
fatti principj  alla  .specie  , egli  è certo,  che 
essendo  stata  rigettata  la  dimanda  di  separa- 
zione di  corpd  , formata  da  Cateriua  Data, 
moglie  di  Vinardi  , questa  ha  dovuto  , e «le- 
ve riunirsi  a suo  marito , e nella  casa,  del 
medesimo  abitare  , e che  in  mancanza  di 
conformarsi  al  prescritto  della  sentenza  di 
appello  , colla  quale  una  tale  obbligazione 
1'  è stata  formalmente  ingiunta  , può  esservi 
obbligata  anche  coll’  arresto  personale  : che 
invano  essa  invoca  1’  assioma  , che  ad  factum 
nomo  compclli  poteste  ed  il  principio,  che 
P obbligazione  , <piac  in  /adendo  consislit  , 
si  risolve  necessariamente  , ed  unicamente  in 
una  prestazione  di  danni  , ed  interessi  ; da- 
poiché  bisogna  distinguere  le  obbligazioni  , 
nelle  .quali  il  fatto  , o P industria  della  per- 
sona è con  ispecialità-  Contemplata  , e le  qua- 
li cadono  per  cosi  dire  , sull’  opere  , e sul- 
la cosa  stessa  , da  quelle.chc  riguardano  uui- 
. cernente  , come  nella  specie  la  rappresenta- 
zione della  persona  , senza  esigere,per  parte 
sua  alcun  lattò  positivo  ; e secondo  questa 
distinzione  , egli  è facile  di  conoscere  , quan- 
to P assioma  , éd  il  principio  citato  siano  c- 
stranei  alla  specie.  - Che  inutilmente  si  vor- 
rebbe in  tal  modo  riprovare  P uso  di  una  ta- 
le misura  , allegando  gl’  inconvenien|i  che 
potrebbero  derivarne:  giacché  anelli'  suppo- 
nendo , loccbè  non  è ben  certo  , elle  degli 
inconvenienti  potessero  aver  luogo',  alòn  si 
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dovrebbe  giammai  , per  una  tale  ragione  a- 
dottarc  un  principio  distruttivo  della  esecu- 
zione delle  sentenze,  ed  introdurre  degl’in- 
convenienti sicuri , maggiori  ancora,  qual 
sarebbe  quello  di  autorizzare  a dispetto  del- 
la legge  una  separazione  tra  i conjugi  di 
novella  specie  - Che  se  l’ esecuzione  delia 
disposizione  dell’ art.  ai 4 del  codice  civile 
è stalo  dal  legislatore  abbandonato  ai  costu- 
mi , ed  alle  circostanze,  secondo  che  appa- 
re dalla  discussione  che  ebbe  luogo  al  con- 
siglio dì  stato  , allorché  fu  redatta  questa 
legge  , c se  sì  vede  che  in  alcuni  casi  simi- 
li magistrati  hanno  stimalo  di  adoperar 
prima  altri  mezzi  di  esecuzione  , come  il  se- 
questro delle  rendile  della  moglie  , non  può 
però  farsi  uso  di  simili  mezzi  nella  specie, 
giacché  la  moglie  di  Vinardi  non  possiede 
rendila  di  alcuna  sorte , secondo  che  è stato 
allegato  all’udienza  per  parte  di  suo  manto, 
locchè  non  è stato  impugnato  - Annulla  la 

sentenza  del  23  gennajo  iHio  : emendando 

dichiara,  che  se  Caterina  Data  mauca  di  re- 
stituirsi al  domicilio,  o nella  casa  di  abita- 
zione di  suo  marito  nel  termiue  di  là  gior- 
ni , vi  sarà  astretta  coll’  arresto  persouale.  » 
D'altronde  una  moglie  separala  di  beni  può 
ottenere  dalla  giustizia  un’autorizzazione  in- 
definita per  recarsi  ne'  suoi  poderi  tutte  le 
volte  che  lo  esigono  i suoi  altari  t La  corte 
di  appello  di  Parigi  con  decisione  de’ a»  pra- 
tile anno  l3  consagrò  la  negativa. 

» Fallo.  La  signora  Plcumartin  domauda 

ed  ottiene  la  sua  separazione  di  beni  contro 
SUO  marito. 

» Dopo  ciò  intraprende  differenti  viaggi, 
e fissa  la  sua  residenza  in  Una  delle  sue 

terre.  . re 

» Dopo  una  lunga  assenza  , u sig.  I leu- 

mnrtin  , impaziente  di  rivedere  la  sposa  , la 
richiama  presso  di  se.  , 

» La  signora  Pleumartin  rimane  insensibi- 

le a’  replicati  inviti  di  suo  marito. 

» Intima  questi  a sua  moglie  di  restituirsi 
al  domicilio  maritale.  Egli  domanda  che  sia 
pronunciato  contro  di  essa  1 arresto  perso - 
naie. 

» La  signora  Pleumartin  promette  di  ef- 
fettuare, incontanente  il  suo  ritorno;  ma  al- 
lega che  essendo  ammalala  , 1’  era  vantaggio- 


so di  fissare  il  suo  soggiorno  a Vichi  , per 
prendervi  le  acque.  Sostiene  d’  altronde  che 
la  sua  presenza  è necessaria  sopra  i luoghi  , 
per  amministrare  i suoi  beni. 

a Sentenza  del  ag  termidoro  , anno  1 2 , 
mediante  la  quale  il  tribunale  civile  di  Pa- 
rigi i 

a Atteso  che  ella  è massima  che  una  mo- 
glie -dee  abitare  eoa  suo  marito  ; 

» Cile  la  signora  Pleumartin  ha  ricono- 
sciuto ella  stessa  questo  principio  , offrendo 
di  abitare  coi  sig.  Pleumartin  suo  marito  , 
ordina  che  la  delta  Pleumartin  , secondo  le 
sue  offerte , sia  obbligata  ad  abitare  nel  do- 
micilio del  sig.  Pleumartin  suo  marito. 

» Ma  attesoché  la  sig.  Pleumartin  è sepa- 
rata di  beni  con  suo  marito  ; che  in  questa 
qualità,  ella  ba  l’ amministsazione  de  suoi 
beni  ; che  per  cousegucuza  è obbligata  a fa- 
re differenti  viaggi  nelle  sue  terre. 

» 11  tribunale  autorizza  la  nominata  sig. 
Pleuinaitiu  ad  abbandonare  momentaneamen- 
te ii  domicilio  di  suo  marito,  tutte  le  volte 
che  lo  esigerà  1'  amministrazione  de'  suoi 
beni  j 

> Attesoché,  anche  lo  stato  di  malattia  in 
cui  si  Uova  la  sig.  Pleumartin  , provato  da 
un  ccrtilicato  di  medico  da  evssa  prodotto  , 
1’  obbliga  dì  trasferirsi  a Vichi  pel  ristabili- 
mento della  sua  salute-;  che  il  trattamento 
voluto  dal  suo  stato  può  obbligarla  a pro- 
lungare il  suo  soggiorno  nel  detto  luogo  di 
> itili. 

» Il  tribunale  ordina , che  si  differisca  la 
esecuzione  della  presente  sentenza  durante 
due  mesi. 

» Appellazione  dalla  parte  del  marito. 

a La  impugnata  sentenza  , egli  diceva  , 
presenta  due  principali  gravami  , i . in  ciò 
che  ordina  alla  convenuta  di  restituirsi  al 
domicilio  maritale,  senza  prescrìvere  de’ mez- 
zi coattivi  , in  caso  di  rifiuto  ; 2.  in  ciò 
ebe  accorda  a questa  moglie  una  cura  il- 
limitata. 

n 11  primo  gravame  è evidente.  Esso  or- 
dina ad  una  parte  di  fare  qualche  cosa  , e 
non  pronuncia  contro  di  lei  alcuna  pena  in 
caso  di  rifiuto.  È lasciare  la  più  grande  li- 
bertà sotto  1’  apparenza  di  una  obbligazione. 
Ciò  ciré  il  tribunale  prescrive  alla  sig.  Pleu- 
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martio  , lo  aveva  ad  essa  già  prescritto  la 
legge.  Con  tultociò  non  è stata  più  sommes- 
sa , uou  ha  dimostrata  maggior  premura  per 
raggiungere  il  domicilio  di  suo  marito.  È 
dunque  mestieri  spiegare  contro  di  essa  i 
mezzi  coattivi  i più  efficaci  : fa  U’  uopo  a- 
stringerla  personalmente  a raggiungere  il  do- 
micilio di  suo  marito. 

» Il  secondo  mezzo  è vittorioso.  Il  tribu- 
nale > di  ufficio  , ha  autorizzata  la  convenuta 
a trasferirsi  a suo  piacere  nelle  sue  terre , 
sotto  pretesto  di  amministrarli.  Un  permesso 
così  illimitato  è una  vera  deroga  alla  pote- 
stà maritale  , è uu’  offesa  Citta  all’  ordine 
pubblico  ed  a’  costumi  ) non  vi  sono  giam- 
mai stati  de’  motivi  più  gravi  per  auuullare 
una  decisione  giudiziale. 

a La  sig.  Pleumarliu  rispondeva  , eh’  è 
attaccare  la  libertà  civile,  l’indipendenza  di 
una  persoua  , i'  infliggerle  una  pena  che  non 
lia  pronunciata  la  legge.  11  tribunale  citile 
ha  sentita  questa  verità  , e circonscrivendosi 
direttamente  entro  i limiti  de’  suoi  poteri  , 
si  c contentato  di  ordinare  l' esecuzione  del- 
l’ art.  ao8  del  codice.  Non  si  può  che  ap- 
plaudire alla  saviezza  di  (juanto  ha  disposto 
la  sentenza  rispetto  al  primo  punto. 

» Il  secondo  non  soggiace  del  pari  ad  al- 
cun rimprovero.  È massima  che  una  moglie 
separata  di  beni , può  amministrarli.  Ora  , 
come  mai  si  occuperà  ella  di  quest’  ammi- 
nistrazione , se  si  condanna  a rimanere  co- 
stantemente nel  domicilio  di  suo  masito  , se 
le  viene  impedito  di  visitare  gli  immobili,  i 
quali  hanno  bisogno  di  riparazioni  , cd  i 
quali  possono  essere  resi  migliori  ? Per  qual 
motivo  sarà  costretta  a deferirne  la  cura  a 
de'  prò  cu  raion  , quand’  essa  non  ha  confi- 
denza che  in  se  medesima  ? 

• Si  obbietta  che  un’  autorizzazione  così 
generale  non  é in  alcun  modo  sufficiente  per 
alienare  : che  dessa  debb'  essere  speciale  , e 
ripetuta  a ciascun’alto,  secondo  il  codice  civile. 

» Uua  tale  soliecitudiue  è derisoria  dalla 
parte  del  marito.  Spetta  a quelli  clic  voglio- 
no contraltare  con  la  moglie , di  esigere 
quest’  ultima  autorizzazione  , ed  a calcolare 
il  grado  di  sicurezza  che  loro  sembra  neces- 
sario per  coutraltare. 

» Il  pubblico  ministero  diceva  che  il  tri- 


bunale dì  prima  istanza  aveva  fatto  bene  , 
ordinando  solamente  che  la  moglie  risede- 
rebbe nella  casa  del  marito  , e ricusando 
mediante  una  cosa  estranea  alla  causa  , 
1*  autorizzazione  che  domandava  il  sig.  Pleu- 
martin. 

» Si  sostiene  che  questi  può  domandare 
la  coattiva  personale.  Ma  il  legislatore  non 
ha  accordato  il  mezzo  coattivo  , e non  ha 
voluto  accordarne.  Non.  si  ha  che  a leggere 
la  discussioue  , la  quale  ebbe  luogo  al  con- 
siglio di  stato  sul  progetto  del  codice  civile. 
£ stata  esaminata  la  difficoltà  , e si  è finito 
col  riconoscere  , che  bisognava  lasciare  1’  c- 
secuzione  dell’ art.  ai4  a’ costumi  ed  alle 
circostanze. 

» Riguardo  alla  seconda  quistione  , il  mi- 
nistero pubblico  osservava  , che  1’  autorizza- 
zione generale  accordata  dal  tribunale  di  pri- 
ma istanza  , porgeva  alla  moglie  tutta  la  fa- 
cilità per  sottrarsi  all’  autorità  maritale , e 
di  violare  continuamente  i suoi  doveri. 

» (Quando  una  moglie  ha  bisogno  di  un’ 
autorizzazione , ella  dee  domandarla  a suo 
marito.  E se  questi  la  ricusa  male  a propo- 
sito , ella  può  rivolgersi  alla  giustizia  : ma 
la  giustizia  non  dee  giammai  accordarlo  un’ 
autorizzazione  generale  ed  indefinita. 

» La  corte  , 

» Attesoché  la  disposizioue  delia  sentenza 
di  prima  istanza  , la  quale  ordina  alla  mo- 
glie di  venire  ad  abitare  con  suo  marito  , 
senza  mettere  a disposizione  di  questi  alcun 
mezzo  coattivo  per  coslringervela , è illu- 
soria ; 

» Che  1*  altra  disposizione  , che  autorizza 
la  sig.  Plenmarlin  iu  lina  maniera  generale 
di  assentarsi  dal  domicilio  di  suo  marito  , e 
senza  il  suo  permesso , tutte  le  volte  cbe 

fiolrebbc  esigerlo  l’  amministrazione  de’  suoi 
ieni , • anche  più  abusiva , e degenera  , a 
favore  della  moglie  , in  una  facoltà  arbitra- 
ria td  indefinita  di  sottrarsi  all’  adempimen- 
to de’ suoi  doveri; 

» Che  in  diritto,  la  separazione  de’ beni, 
sia  giudiziale  , sia  convenzionale , non  è giam- 
mai sluta  per  una  moglie  uu  motivo  di  ab- 
bandonare , a suo  talento , il  domicilio  di 
suo  marito  , nè  di  convertire  la  separazione 
de’  beni  in  separazione  di  abitazione  ; 
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» Facendo  ragione  all’  appellazione , dice 
che  è stato  giudicato  male.  Emendando  , or- 
dina che  entro  un  mese  , a contare  dall’  in- 
timazione della  presente  decisione,  la  moglie 
Ideimi  irli n sia  obbligata  di  venire  ad  abita- 
re con  suo  marito  , nell'  appartamento  clic 
egli  occupa  , contrada  di  Caumartin  , n.  ^33, 
od  in  qualunque  altro  che  gli  piacerà  di 
prendere  nel  tratto  successivo  ; diversamente 
c mancando  di  ciò  fare  , decorso  il  termine , 
in  virtù  della  presente  decisione , c senza 
che  vi  sia  bisogno  di  altro  , autorizza  Pleu- 
ìnartin  a far  sequestrare  le  rendite  della  sua 
moglie  , per  essere  i medesimi  versati  e dc- 

Ìiositali  tra  le  mani  di  Doulard , notnjo  a 
badgi,  che  la  corte  nomina  a questo  effetto 
depositario  , conseguentemente  , perchè  ciò 
abbia  effetto  , tutti  i conduttori , Citabili  e 
debitori  saranno  costretti  co’  mezzi  di  ragio- 
ne di  fare  i loro  pagamenti  nelle  mani  del 
nominalo  depositario  , il  che  facendo  saran* 
no  liberati  : salvi  contro  la  sig.  Pleumar- 
tin  , se  vi  è luogo  , tutti  i mezzi  ulteriori 
di  coattiva. 

» §.  43-  La  moglie  non  può  stare  in  giu- 
» dizio  senza  l' autorizzazione  del  marito  , 
» quanto  anche  ella  esercitasse  pubblicamente 
v la  mercatura  , o non  fosse  in  comunione , 
a>  o fosse  separata  di  beni.  Art . ao4-  Log* 
J*  civ. 

Questa  regola  incontra  una  sola  eccezione 
in  persona  della  madre  clic  può  accettare  la  do- 
nazione fatta  al  figlio  dal  padre  senza  la  di 
costui  autorizzazione  ( art.  859.  I.  c.)(  V.  Ac- 
ccttazione di  donazione  §.  4-  ) 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  de- 
cisione de  5 aprile  181  a dichiarò  non  incor- 
rersi in  una  nullità  assoluta,  quando  si  cita 
una  donna  maritata  , scnzacchè  sia  citato  il 
marito  per  dare  la  sua  autorizzazione. 

» Fatto.  Nel  giorno  i5febbraro  il  signore 
Bangè  figlio  citò  sua  madre  in  giudizio  , di- 
venuta moglie  del  signor  Genti.  - L' azione 
avea  per  oggetto  una  divisione  d'  immobili  : 
la  moglie  avea  qualità  per  stare  in  giudizio  : 
il  marito  non  dovea  intervenire  ad  altro  og- 
getto che  per  l’ autorizzazione.  - L’ atto  di 
citazione  non  fu  notificato  al  marito.  - Ma 
nel  giorno  3 marzo  seguente  , il  marito  fu 
chiamato  io  giudizio  per  autorizzazione.  - Da 


ciò  è surta  1’  eccezione  di  nullità  contro  1* 
citazione  fatta  alla  moglie , pet  non  esser*1 
stata  fatta  nello  stesso  tempo  al  marito.  - I 
conjugi  sostenevano  , che  la  moglie  non  po- 
tendo legalmente  comparire  , sola  , e senza 
il  concorso  del  marito  , non  poteva  essere  le- 
galmente citata  sola  , e senza  citare  simulta- 
neamente il  marito.  - 11  tribunale  civile  di 
Parigi  con  sentenza  del  io  agosto  1810  , e 
la  corte  di  appello  con  decisione  del  18  lu- 
glio 1811,  rigettarono  il  mezzo  di  nullità. 

» Ricorso  in  cassazione  per  contravvenzio- 
ne agli  articoli  ai5  , az3  , 335  , e i538  , 
del  codice  civile  , ed  articolo  68  del  codice 
di  procedura  civile.  - Gli  attori  riproduceva- 
no il  mezzo  rigettato  ; ( e questo  mezzo  era 
fondato  sopra  due  decisioni  della  corte  di 
cassazione  , sezione  civile.  ) lu  verità  nella 
specie  attuale  vi  è stata  citazione  diretta  al 
marito,  posteriormente  alla  citazione  fatta  alla 
moglie:  ma  se  Incitazione  era  nulla,  la  nul- 
lità uou  ha  potuto  essere  corretta  con  uu'  atto 
ulteriore. 

v II  signor  Lecoutour  avvocato  generale 
ha  pensato , che  la  citazione  fatta  alla  moglie 
era  stata  piuttosto  insudiciente  , che  nulla  ; 
d’onde  liu conchiuso  che  aveva  potuto  essere 
completata. 

» Decisione.  - La  rorte  - Atteso  che  la 
citazione  fatta  a Maria  Caterina  Dupojr,  mo- 
glie di  Genti  era  valida  , ma  solamente  in- 
sufficiente per  rapporto  a quest’  ultimo  - Che 
questa  insufficienza  essendo  stata  riparata  colla 
citazione  fatta  nel  giorno  3 marzo  1810  al 
signor  Genti  personalmente  , perchè  autoriz- 
zasse sua  moglie  a stare  in  giudizio,  e la  di- 
fendesse ; la  corte  imperiale  di  Parigi  , giu- 
dicando regolare  il  procedimento  fatto  contro 
la  signora  Dupoy  , e suo  marito  , dietro  le 
citazioni  delle  quali  si  è fatto  parola  , noti 
ha  contravvenuto  nè  agli  articoli  ai 5*,  aa3  , 
29.5,  e i538  del  codice  civile;  nè  all' articolo 
68  del  codice  di  procedura  civile  - Rigetta  ec. 

Fu  inoltre  sottoposto  alla  discussione  della 
già  nostra  corte  di  cassazione  il  dubbio  , se  la 
donna  una  volta  autorizzata  dal  marito  a stare  in. 
giudizio  ha  bisogno  di  altra  autorizzazione  in 
altro  grado  di  giurisdizione  ? Con  decisiou* 
de’ iò  luglio  i8i3  la  risoluzione  fu  negativa. 

» Fatto.  Il  curatore  del  monte  istituito  dal 
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vescovo  monsignor  Paolo  di  Curte,  dietro  la 
pubblicazione  della  legge  de’  18  agosto  1807 
che  incamerò  gli  arrendanienti  , chiese  che 
1’  annua  rendita  di  lire  5^1  5ojioo  , della 
quale  era  debitore  il  siguor  Domenico  Pari- 
aio  , trovandosi  assegnata  su  di  uua  partita 
dell’  arrendamento  de’ ferri  di  maggior  som- 
ma , liquidata  si  fosse  tanto  per  lo  capitale, 
quanto  per  le  annue  rendile  arretrate  , in 
testa  del  monte  che  n'era  il  creditore  as- 
segnatario A questa  domanda  fu  annessa  la 
protesta  , che  la  liquidazione  erasi  chiesta 
perchè  ignornvansi  gii  eredi  del  debitore  , 
contro  de’  quali  intendevasi  riserbarc  le  ra- 
gioni. 

» Posteriormente  Domenico  Parisio  che  era 
ancor  vivente  chiese  la  liquidazione  degli  ar- 
rendamenti  di  sua  proprietà.  Il  monte  non 
però  variando  consiglio  chiese  contro  al  si- 
guor Domenico  Parisio  la  rescissione  del  con- 
tratto. Costui  in  buona  fede  gli  offerì  la  sur- 
roga di  un  canone  dovutogli  dal  siguor  Lui- 
gi Guida,  « pagò  gli  arretrati. 

» Ma  essendo  andato  a prendersi  le  ce- 
dole dell’  arrendamento  de’  ferri  11  Parisio  , 
trovò  eh’  egli  era  stato  liquidato  creditore  in 
parte  , e nel  dippiù  la  liquidazione  erasi  fat- 
ta a favor  del  monte.  Si  rivolse  perciò  con- 
tro al  monte  , dicendo  che  con  frode  6Ì  ave- 
va preso  da  lui  àltro  assegnamento  e gli  at- 
trassi , tacendogli  la  elezione  fatta  di  dive- 
nire esso  creditore  dello  stato  ; e chiese  re- 
stituirscgli  l’esalto  e non  esservi  più  luogo 
al  novello  assegnamento. 

» Il  Tribunale  di  prima  istanza  della  pro- 
vincia di  Napoli  con  sentenza  de’  5 febbraio 
181  a decise  a norma  della  domanda  del  si- 

Snor  Parisio.  Di  tal  sentenza  il  monte  pro- 
usse  l’ appello  , pendente  il  quale  mori  Do^ 
me  ni  co  Parisio  , lasciando  erede  la  sua  figlia 
Maria  Giuditta. 

» La  corte  di  appello  sedente  in  . Napoli 
con  decisione  resa  il  di  4 gennaio  del  18 13 
rigettò  l’appello  , e confermò  la  sentenza 
del  tribunale  di  prima  istanza. 

» Contro  tal  decisione  il  signor  Pasquale 
Gucvara  possessore  del  monte  produsse  ri- 
corso per  cassazione  , sostenendo  che  la  ri- 
serba apposta  alla  domanda  di  liquidazione 
fosse  bastevole  a far  riputare  quell’  atto  co- 


me una  semplice  misura  di  couservizioue  ; 
e che  perciò  non  erano  applicabili  gli  art. 
1 , a e 3 della  legge  de’  18  marzo  1807.  *i 
» Per  1'  opposto  il  difensore  dell’  impu- 
gnata decisione  ha  sostenuto  che  non  doves- 
si il  ricorso  ammettere  per  eon  essersi  inti- 
mato a D.  Salvatore  Gallotti  marito  della 
signora  Maria  Giuditta  P.risio  , a’  termini 
degli  articoli  ai5  e aiti  del  codice  civile: 
e che  sebbene  la  indicala  signora  Parisio  fos- 
se stata  , allorché  riassunse  P istanza  del  giu- 
dizio in  appello,  autorizzata  dal  marito,  pur 
tultavolla  di  quell' autorizzazione  non  poteva- 
si  tener  più  conto , trattandosi  di  un  giu- 
dizio lutto  nuovo , qual  si  era  quello  che 
agitavasi  per  ottenere  la  cassazione  della  de- 
cisione. 

» Visto  il  rapporto  del  consiglile  cava- 
lier  Magliano  : intesi  il  signor  Nicola  Mo- 
naco avvocalo  del  signor  Gnevara  , ed  il  si- 
guor Filippo  Vecchioni  avvocato  della  signo- 
ra Parisio  j ed  inteso  il  procurator  generale 
cavalier  Poerio , che  colle  sue  conclusioni 
ha  chiesto  di  rigettarsi  il  fine  di  non  rice- 
vere , e di  non  ammettersi  il  ricorso  : 

» La  corte  di  cassazione  deliberando  nel- 
la camera  del  consiglio: 

» Vista  la  decisione  ; visto  il  ricorso  per 
cassazioue  : 

» Considerando  che  le.  disposizioni  del  co- 
dice civile  registrate  nell’ art.  ai5  esigono 
che  la  donna  nou  possa  stare  in  giudizio  sen- 
za 1’  autorizzazione  del  marito  , e che  a que- 
sto voto  della  legge  si  compie  perfettamente 
ove  la  donna  , colla  divisa  o di  attrice  o di 
rea  convenuta  , è uua  volta  autorizzata  a 
sostenere  la  lite  per  la  quale  0 sia  chiamata 
0 ella  chiami  altri  in  giudizio  : 

» Considerando  che  per  effetto  della  otte- 
nuta autorizzazione  può  ella  ben  percorrere 
tutti  i gradi  di  giurisdizione  , che  1’  ordiue 
de'  giudizi!  accorda  a’  litiganti , lungi  il  bi- 
sogno di  novella  autorizzazione  in  'ciascun 
periodo  della  lite  : 

» Considerando  che  se  la  legge  altro  non 
richiegga  , salvo  che  sia  la  donna  autorizza- 
ta a -stare  in  giudizio,  non  è permesso  di 
aggiungere  alla  legga  stessa  ciò  che  in  essa 
non  è scrittp  : 

a Considerando  che  sarebbe  ben  dura  la 
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condizione  de’  litiganti  , se  per  ciascun  gra- 
do di  giurisdizione  mila  stessa  litesi  richie- 
desse per  la  donna  1'  autorizzazione  del  ma- 
rito , e questa  denegandosi  dovesse  sostener- 
si ogni  volta  un  giudizio  nel  tribunale  civile 
perché  venisse  supplita  d d giudice  : 

u Considerando  clic  se  per  le  Comuni  e 
per  li  pubblici  Stabilimenti  , ottenuta  una 
•volta  1'  autorizzazione  o dal  consiglio  d’ in- 
tendenza per  le  prime  o dalle  rispettive  am- 
ministrazioni pei  secondi  , non  altro  si  ri- 
chicgga  fino  alla  finalizzazione  dcllu  lite,  in- 
giusta cosa  sarebbe  il  pronunziare  diversa- 
ineute  per  1’  autorizzazione  che  dà  il  marito 
alla  moglie  di  stare  in  giudizio  : 

» Per  tutte  queste  considerazioni  la  corte 
rigetta  il  fìue  di  non  ricevere  opposto  al  ri- 
corso pfodotto  dal  monte  Guevara  conira  la 
decisione  pronunziata  dalla  corte  di  appello 
nel  di  »9  dicembre  1812. 

» Dall’  altra  parte  messo  a discussione  il 
ricorso  suddetto,  la  corte  considerando  clic 
a’  termini  dell’  art.  i.  della  legge  de’  i5 
marzo  1809  al  monte  di  Guevara  era  accor- 
data 1’  azione  o di  divenire  creditore  delio 
stato  , chiedendo  la  liquidazione  della  por- 
tila suddetta  quale  godca  1*  assegnamento  per 
la  quantità  corrispondente  al  di  lui  credito  , 
o di  chiedere  la  surroga  di  altro  assegna- 
mento al  debitore  Parisio  , lasciando  che  e- 
gli  procurasse  la  liquidazione  dell’  intera 
partita  : 

» Considerando  che  avendo  il  monte  pre- 
scelto  di  chiedere  la  liquidazione  c di  dive- 
nire in  conseguenza  creditore  dello  sta- 
to , nell’  alternativa  usò  di  quel  dritto  che 
gli  accordava  la  legge  , e quindi  volle  per 
iatto  suo  dichiararsi  proprietario  di  questa 
partita  stessa  sulla  quale  prima  era  seni  (ilice 
assegnatario  : 

» Considerando  che  il  variar  consiglio  per 
le  circostanze  col  danno  altrui  nou  é per- 
messo dalla  legge  : 

» Considerando  che  le  generiche  riserve 
usate  dal  monte  nel  chiedere  la  liquidazione, 
non  pcteano  eiantmai  produrre  1'  effetto  di 
distruggere  1’  atto  che  fece  di  dichiararsi 
creditore  dello  stato  , chiedendo  la  liqui- 
dazione 

n Considerando  che  se  la  legge  non  rico- 


nosce i patti  che  si  oppongano  alla  natura 
del  contralto , non  polca  giammai  dal  giudi- 
ce riconoscersi  ed  attendersi  uua  vaga  riser- 
va che  direttamente  distruggea  1’  atto  solen- 
ne con  cui  , dichiarandosi  il  monte  credito- 
re dello  stato , chiese  la  liquidazione  della 
partita  in  suo  nome  , e quindi  le  cedole  che 
in  seguito  della  liquidazione  gli  sarebbero 
appartenute  di  piena  sua  proprietà  : 

» Considerando  in  fine  che  iuugi  dall'  es- 
servi nella  già  detta  decisione  della  corte 
violazione  alcuna  di  legge  , é stata  per  con- 
trario la  legge  eseguita  e rispettata  : 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  stessa 
rigetta  il  ricorso  prodotto  dal  signor  Pasqua- 
le Guevara  , ed  ordina  che  il  deposito  si 
liberi  al  reai  tesoro.  » 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  [con  de- 
cisione de'  22  germinale  anno  12  giudican- 
do su  1'  ammissibilità  del  ricorso  di  una  don- 
na maritata,  dichiarò,  che  prima  di  far  ra- 
gione al  di  lei  ricorso  , forse  ella  autorizza- 
ta di  stare  in  giudizio. 

» Fatto.  Francesco  Casta ing  ( di  Bor- 
deaux ) era  separato  di  beni  ^da  Anna  Ce- 
zau  sua  moglie. 

» In  termidoro,  anno  io,  questa  fece  con 
Antonio  Genestre  ( di  Marmando  ),  un  trat- 
tato per  privata  scrittura  , nel  quale  si  rimarca  : 

» 1.  Che  Genestre  comprerà  de' buoi  in 
suo  nome  proprio  e privato,  e che  gli  spe- 
dirà alla  moglie  Castaing  , per  venderli  alle 
migliori  condizioni  possibili  ; 

» 2.  Che  questa  somministrerà  a Genestre 
la  metà  del  prezzo  delle  compere,  a misura 
che  venderà  la  mercanzia  ; 

» 3.  Che  madama  Castaing  non  entrerà 
in  alcuna  maniera  negl'  impegni  che  potreb- 
be assumere  Genestre  relativamente  alle  com- 
pero. 

• Cinque-particolari  avevano  venduti  e con- 
segnai i de’  buoi  a Genestre  , senza  riccvci-n* 
il  prezzo. 

» Eglino  lo  tradussero  con  madama  Ca- 
staing, innanzi  al  tribunale  di  Marmand , af- 
finchè fossero  condannati  solidariamente  a pa- 
gare il  detto  prezzo. 

» Quantunque  fosse  promulgato  a detta  epo- 
ca il  titolo  5,  del  libro  1 del  codice  civile,  la 
moglie  Castaing  si  presenta  senza  essere,  an» 
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torizzata  da  tuo  marito,  o atteso  il  di  lui  ri- 
fiuto , dal  giudice. 

• Nella  speranza  di  sottrarsi  a tutte  le  con- 
danne personali  o solidarie  , ella  sosteneva 
che  non  aveva  stipulala  alcuna  società  con 
Genestre:  che  erasi  impegnata  soltanto  a ven- 
dere li  buoi  che  egli  le  spedirebbe  per  rimet- 
tergli il  più  presto  possibile  il  loro  importo  , 
di  che  ella  gli  aveva  reso  un  conto  fedele  : 
che  il  trattato  di  termidoro,  anno  io,  non 
la  rendeva  nè  coobligala  , nè  fìdejussiore  ; e 
che  per  tal  motivo  non  era  in  alcun  modo 
responsabile  de'  contratti  che  egli  aveva  fatti 
co’  ricorrenti. 

» Dal  tribunale  di  Marmande  si  pronuncia- 
no successivamente  li  7 ed  8 fiorile  , anno 
1 1 , cinque  sentenze  , le  quali  condannano 
in  ultima  istanza  la  moglie  Castaing  e Gcno- 
stre  a pagar*  solidariameulc  le  somme  ricli- 
mate. 

■ Ricorso  in  cassazione  dalla  parte  soltan- 
to della  moglie  di  Castaing. 

» In  appoggio  della  sua  domanda  , Dcslix 
suo  difensore  , presentava  questi  due  mezzi  : 

» 1.  Contravvenzione  alle  leggi  sulle  con- 
venzioni : 

a a.  Violazione  degli  art.  aib  e ai6  del 
codice. 

» I due  articoli , diceva  questo  difensore , 
stabiliscono  per  la  donna  che  vuole  presen- 
tarsi ad  un  tribunale  , una  regola  generale 
da  cui  ella  non  può  allontanarsi.  Che  ella 
eserciti  la  pubblica  mercatura  o non  sia  in 
comunione  , o separata  di  beni  con  suo  ma- 
rito , è mestieri  prima  di  tutto  die  ella  si 
facci  autorizzare  o da  lui  ovvero  dal  giudice. 

a Nel  caso,  la  nominata  regola  è stata 
violata  apertamente.  Madama  Castaing  stette 
in  giustizia  , senza  alcuna  autorizzazione , nel- 
le differenti  sentenze  che  ella  impugua  ; so- 
no dunque  viziose  e debbono  essere  cassate. 

* Inutilmente  si  obbicttcrebbe  che  prima 
del  codice , ed  allorquando  fu  stipulata  il 
contratto  , la  donna  mercantessa  c separata 
di  beni  poteva  entro  la  giurisdizione  del- 
1'  inaddielro  parlamento  di  Bordoaux  , obbli- 
garsi , sia  giudizialmente  , sia  mediante  pri- 
vata scrittura  , senza  1’  autorizzazione  di  suo 
marito. 

» Il  codice  ha  abolita  questa  facoltà  , • 


vuole  che  indistintamente  e senza  eccezione 
le  donne  maritate  sieno  autorizzate  dal  loro 
marito  , ovvero  dal  giudice  ex  officio , per 
stare  in  giudizio.  Per  tal  modo  sono  com- 
prese nella  regola  generale  tutte  le  donne 
sotto  la  potestà  del  marito  , sia  che  avanti 
elleno  fossero  dispensale  da  tale  autorizza- 
zione dagli  statuti  locali  , sia  che  la  natura 
del  contratto  ovvero  la  loro  qualità  di  non 
essere  in  comunione  ovvero  separata  di  be- 
ni , o di  pubblica  mercantessa  le  avesse  esen- 
tate da  tale  obbligazione.  - 

» Quando  si  tratta  di  giudicare  della  ca- 
pacità di  una  donna  per  comparire  in  giu- 
stizia , fa  d’uopo  consultare  le  leggi  vigenti 
al  momento  in  cui  è chiamata  in  causa  , cd 
ove  esercita  la  sua  azione  ; perciocché  allora 
soltanto  ella  stipula  il  suo  contratto  giudizia- 
le. Le  leggi  anteriori  hanno  potuto  bensì 
validare  gl’  impegni  volontarj  cd  i contratti 
che  ha  fatti  in  gmdizio  , senza  essere  auto- 
rizzata ; ma  elleno  non  le  hanno  conierito 
in  alcuna  guisa  il  diritto  di  contrattare  ogni 
giorno  nella  stessa  maniera. 

a Epperò  essendo  promulgato  il  codice  al 
tempo  delle  condanne  che  subi  la  moglie 
Castaing , a termini  degli  art.  citati  , il  giu- 
dice non  poteva  e non  doveva  pronunciare 
se  non  dopo  averla  autorizzala  a fare  la  cau- 
sa , se  il  marito  ricusava  di  accordarle  egli 
medesimo  la  sua  autorizzazione. 

» Le  denunciate  sentenze  , come  profferi- 
te in  contravvenzione  ai  ridetti  principi,  sono 
dunque  evidentemente  nulle  j.  ed  a termini 
dell' art.  aa5  , questa  nullità  potendo  essere 
opposta  dalla  moglie,  egualmente  che  dal 
marito  o loro  eredi  , non  vi  rimane  alcun 
dubbio  che  debbano  essere  cassate  le  senten- 
te che  non  1’  hanno  pronunciata. 

» Era  questo  il  mezzo  presentato  con  tut- 
ta la  sua  forza  dal  difensore  dell’  attrice  : 
Ria  la  corte  nella  sua  deliberazione  non  si 
ha  lasciato  sfuggire  , che  se  madama  Casta- 
ing era  diretta  ad  impugnare  le  sentenze 
profferite  dal  tribunale  di  Marmande , pel 
motivo  che  stabilivano  contro  di  una  donna 
non  autorizzata  ; potrebbe  un  giorno  insor- 
gere la  stessa  accusa  contro  la  decisione  di 
cassazione , se  non  le  fosse  favorevole.  Cosi 
la  corte  suprema  , dietro  le  conclusioni  del 
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signor  Giraud  , sostituto  del  procuratore  ge- 
nerale , ha  pronunciato  che  prima  di  far 
ragione  , la  ricorrente  sarebbe  tenuta  a ri- 
portare 1'  autorizzazione  di  suo  marito , o 
in  sua  mancanza  , quella  del  giudice. 

» Il  tribunale  , 

» Dopo  avere  deliberato  nella  camera  del 
consiglio  ; 

» Visti  gli  articoli  ai  5 , e 018  del  codi- 
ce civile... 

» Ed  attesoché  non  risulta  che  Anna  Ce- 
zan  sia  autorizzata  da  suo  marito  di  stare 
in  giudizio  innanzi  al  tribunale  di  cassa- 
zione. 

» Prima  di  far  ragione , ordina  eh'  ella 
riporti  1’  autorizzazione  di  suo  marito  ; o ac- 
cadendo il  rifiuto , quella  del  tribunale  ci- 
bile del  circondario  del  suo  domicilio  ; per 
esser  deciso  ciò  che  sarà  di  ragione  dietro 
il  conseguimento  della  sua  autorizzazione. 

D'  altroude  su  la  mercatura  pubblica  , che 
la  donna  maritata  esercita  , le  leggi  di  com- 
mercio impongono  de)  pari  1’  autorizzazione 
de)  marito.  Che  se  mai  le  leggi  stesse  per- 
mettano alla  donna  guaritala  obbligarsi  per 
ciò  che  riguarda  il  suo  negozio  senza  tale 
autorizzazione , si  desume  il  motivo  dal  con- 
senso del  marito  che  le  permette  esercitare 
mercatura  pubblica.  Eccone  le  sanzioni. 

» La  donna  maritata  non  può  esercitar* 
mercatura  pubblica  senza  il  consenso  espres- 
so o tacito  del  marito.  Art.  8.  Leg.  di  ce - 
ft:.  negli  off.  di  com. 

» Se  la  moglie  esercita  mercatuara  pub- 
blica , può  senza  l' autorizzazione  del  marito 
obbligarsi  per  ciò  che  riguarda  il  suo  nego- 
zio ; ed  in  questo  caso  essa  obbliga  anche  il 
marito  se  esiste  tra  loro  comunione.  Non  si 
Teputa  che  essa  eserciti  pubblica  mercatura , 
»e  il  suo  esercizio  si  restringe  a vendere  a 
minuto  mercanzie  del  commercio  di  suo  ma- 
rito ; ma  solo  quando  faccia  commercio  se- 
parato. Art.  9.  Idem. 

Locrè  osserva  inoltre  che 

» Nelle  cause  civili  non  può  la  donna  ne 
dimandare  nè  difendersi  senza  autorità  del 
proprio  marito.  L’  articolo  è assoluto  e non 
distingue  tra  i due  casi.  Esso  inoltre  non  fa 
«Ite  sancire  il  dritto  anteriormente  accettato. 
L-rasi  proposto  dalla  commissione  e dalla  se- 


zione. Lo  statuto  abbraccia  anche  la  donna 
mercante  pubblica.  La  corte  di  appello  di 
Roveri  gridava  contro  questa  ampliazione  , 
dicendo  : il  consenso  prestato  dal  marito 
alia  negoziatine  dì  sua  moglie  non  è forse 
autorità  bastante,  perchè  quest' ultima  stia 
in  giudizio  nelle  azioni  che  sono  la  conse- 
guenza e 1'  effetto  di  questo  commercio  ? 
Quanti  casi  , in  cui  , senza  i più  gravi  di- 
sordini uon  si  può  esigere  che  lo  sposo  au- 
torizzi la  consorte  , e sia  citato  unitamente 
a lei  , allora  specialmente  che  non  ha  seco 
lei  commercio  comuue  ? » Il  principio  che 
1'  autorità  speciale  del  marito  sia  necessaria, 
per  tutti  quegli  atti  in  cui  è possiiiile  otte- 
nerlo, prevalse  a queste  riflessioni.  Vedremo 
all'  articolo  aao  ( j.  9.  ) che  stante  la  na- 
tura degli  affari  di  commercio  , e la  manie- 
ra con  che  si  trattano , la  douua  non  po- 
trebbe avervi  mano , se  in  ogni  volta  elio 
assume  una  obbligazione , dovesse  esserne 
autorizzata  dal  marito , ma  quando  fi  me- 
stieri litigare  nulla  osta , perchè  ella  uon 
renda  questo  omaggio  alla  podestà  maritale. 

1 termini  del  processo  ne  le  permettono  il 
tempo  ed  i modi.  Del  rimanente  nessuno 
sconcio  avviene  dal  fare  , che  si  chiami  in 
giudizio  con  esso  lei  il  marito  se  ella  è rea 
convenuta  ; perchè  o sono  in  comunione  di 
beni  ed  in  tal  caso  il  marito  , obbligando  la 
moglie  a mercat andare  , si  è sottoposto  con 
pi;na  libertà  alle  conseguenze  di  un  tale  as- 
senso ; o non  sono  in  comunione  ; ed  in  tal 
caso  egli  non  è tenuto  alla  stipulazione  del- 
la propria  moglie  ; e non  compare  nella  i- 
stanza  se  non  per  abilitarla  a difendersi.  Co- 
tali riflessoni  sgombrano  anche  la  contraddizio- 
ne che,  la  corte  di  appello  di  Mompellieri 
credea  rinvenire  tra  questo  .articolo  e l’altro 
articolo  aao. «Giusta  l'articolo  ai5,essa  diceva, 
la  consorte  pubblica  mercatante  non  può  sta- 
re in  giudizio  senza  l’ autorità  del  proprio 
marito:  eppure  secondo  1’  articolo  ai8.  può 
dessa  obbligarsi  , senza  il  consenso  del  ma- 
rito per  ciò  che  riguarda  il  proprio  negozio  : 
può  essa  dunque  in  questa  parte  stare  , c 
contrarre  in  giudizio  : non  pajono  questi  due 
articoli  1"  uno  e l’altro  conlrarj  ? » Non  vi 
ha  contraddizione  da  che  la  regola  di  esige- 
re , e uon  esigere  secondo  la  natura  degli 
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atti,  l'autorità  del  marito  ri  prènde  dalla  pos- 
sibilità o non  possibilità.  Locri . Spirito  del 
cod.  civ.  voi.  3.  porte  a.  Suddivis.  i . §•  i. 

» 5-  44*  L’ autorizzazione  del  marito  non 
a è necessaria  , allorché  la  moglie  è sottopo- 
» sta  ad  imposizione  criminale  o di  polizia, 
a Art.  ao5.  Lcg.  civ. 

» in  questa  disposizione,  dicono  gli  auto- 
ri delle  pandette  francesi,  si  trovano  due  ra- 
gioni. La"  prima  è che  1’  interesse  pubblico 
dee  prevalere  sopra  l'interesse  particolare. 
La  seconda  ebe  la  difesa  è di  dritto  na- 
turale; e che  il  maritò  non  può  privarne 
la  moglie  accusata  , ricusando  di  autorizzarla. 

• Ma  la  moglie  potrà  altresì  agire  come 
attrice  nel  criminale  senza  1’  autorizzazione 
del  marito  T Alcuni  autori  commendabilissi- 
mi sono  per  la  negativa  , ed  alcuni  statuti 
avevano  disposizioni  uniformi  a questo  pare- 
re. Altri  però  permettevano  alle  mogli  di 
stare  in  giudizio  senza  1’  autorizzazione  dei 
loro  mariti  tanto  da  attrici  che  da  ree  conve- 
nute , per  le  "azioni  che  nascono  dai  delitti. 
L'ultimo  stato  della  giurisprudenza  sembra 
che  tendesse  a rendere  questa  regola  generale. 

» Il  codice  civile  non  lascia  sussistere  al- 
cun dubbio  su  tale  questione.  Esso  decide 
che  1'  autorizzazione  elei  marito  non  sarà  ne- 
cessaria quando  la  moglie  sarà  citata  regolar- 
mente ; dunque  le  sarà  necessaria-  quando 
vorrà  intentare  un  uguale  giudizio.  Questa 
è una  conseguenza  della  massima  , che  quan- 
do la  legge  nega  per  una  delle  due  alterna- 
tive afferma  per  1’  altra. 

• Quindi  la  donna  maritata  che  vuole  in- 
tentare una  querela  o rendersi  parte  civile  in 
un  processo  criminale  dev*  esservi  autorizzata 
dal  di  lei  marito  , o dal  giudice  sul  suo  ri- 
fiuto. 

» Le  condanne  peenniarie  intervenute  con- 
tro la  moglie  sottoposta  ad  inquisizione  cri- 
minale , o contro  di  lei  come  attrice  in  vir- 
tù dell'  autorizzazione  del  tribunale , potran- 
no essere  esegnite  contra  il  marito  ? 

» Gii  autori  che  abbiamo  citali  al  n.  vjg 
( Chenu  rjuest.  6o.  Lepetre  cent.  1.  Coquil- 
le  ) decidono  questa  questione  colla  negati- 
va . Ma  noi  non  potremo  fissarci  su  questa  de- 
cisione se  non  dopo  che  sarà  decretato  il  ti- 
Armellini  , Diz.  Tom.  ÌV. 


tolo  della  comunione.  Osservazione  all' art. 
ai 6.  del  cod.  civ. 

L'  autorizzazione  è inoltre  necessaria  al- 
la moglie  per  obbligarsi  con  un  quasi  con- 
tralto ? Delvincourt  distingue  diversi  casi. 
Quantunque  il  codice  , egli  dice  , non  n’  e- 
nuncia  che  due  nel  titolo  delle  obbligazioni 
che  si  contraggono  senza  .convenzione , pure 
è indubitato  che  n'  esistono  dippiù.  Il  drit- 
to romano  ne  conta  cinque'. 

» i . V adizione  di  eredità.  Noi  abbia-  • 
mo  osservato  che  l' autorizzazione  era  ne- 
cessaria. 

» a .La  tutela.  La  donna  maritata  non 

fmò  ess?r- tutrice  che  de^suoi  figli  del  primo 
etto  , e siccome  allora  il  suo  secondo  mari- 
to debb’  essere  nominato  contutore  , 1'  accet- 
tar eh’  egli  fa  di  questo  incarico  porta  con 
se  riguardo  alla  moglie  l' autorizzazione  di 
accettare  ed  esercitare  la  tutela. 

» 3.  Il  quasi  contratto  di  comunione.  O 
la  moglie  durante  il  suo  matrimonio  ha  fat- 
to I’  operazione  che  dà  luogo  a questo  qua- 
si - conti-atto , ed  essa  vi  ha  dovuto  essere 
autorizzato  ; o 1’  aveva  fatta  prima  del  ma- 
trimonio , ed  era  da  quel  momeuto  gravata 
dell'  obbligo  che  ha  continualo  ad  esistere 
di  poi. 

» 4.  Il  pagamento  della  cosa  non  dovu- 
ta. La  distinzione  stessa  : se  il  pagamento 
ha  avuto  luogo  dopo  il  matrimonio  , la  don- 
na ha  dovuto  essere  autorizzata  a riceverlo  : 
se  Ka  avuto  luogo  prima  , l’ obbligazione  da 
quel  momento  stesso  si  -è  contratta  , e con- 
tinua ad  esistere  durante  il  matrimonio. 

» 5.  In  fine  la  gestione  degli  affari.  Se 
la  moglie  ba  amministrato  senza  autorizzazio- 
ne gli  altrui  affari  , bisogna  distinguere.  El- 
la non  é tenuta  alle  obbligazioni  che  ba  po- 
tuto conti-arre  verso  del  terzo  a motivo  «Iel- 
la gestione  : coloro  che  contrattarono  seco 
lei  han  dovuto  conoscere  la  sua  condizione  : 
omnis  gnarus  esse  debet  condìtionis  cjuscum 
quo  contrahit.  Essi  non  hanno  dunque  azio- 
ne alcuna  da  esercitare  che  contro  1'  assente, 
et  quatcnus  locupletior  Jactus  est.  Ma  se  la 
donna  abbia  dilapidati,  o deterionati  i beni 
dell’  assente , in  una  parola  se  abbia  mala- 
mente o negligentemente  amministrati  i di 
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lui  affari  , é questa  una  specie  di  delitto  , o 
di  quasi  - delitto  di  cui  ella  debb'  essere  te- 
nuta. Il  marito  è riputato  oltre  a ciò  di  aver 

• autorizzata  la  gestione  , ove  l’ abbia  cono- 
sciuta , e non  vi  si  sia  opposto  : ed  io  cre- 
do che  se  vi  fosse  comunione  di  beni  si  po- 
trebbe secondo  le  circostanze  anche  applica- 
re l’articolo  «4*9  > e far  cadere  l'obbligo 
tanto  sui  beni  della  comunione  che  sui  beni 
personali  del  manto.  Altrimenti  surebbe  da 

• temersi  che  costui  èssendo  d’intelligenza  con 
sua  moglie  non  ne  profittasse  egli  stesso,  o non 
lasciasse  profittar  la  comunione  delle  dilapi- 
dazioni commesse  sopra  i beni  dell’  assente. 

x Se  al  contrario  si  siano  amministrati  gli 
affari  della  moglie,  come  l' amministratore 
in  generale  non  ha  azione  contro  il  proprie- 
tario che  fino  alla  concorrenza  di  quello  di 
cui  egli  ha  profittato  , è giusto  che  la  moglie 
sia  tenuta  a questa  obbligazione , come  lo 
sarebbe  ogni  altro  individuo.  Dclvincourt. 
Corso  di  codice  civile  Voi.  a.  nota  1 55  al 
tit.  G. 

>»  5*  45  La  donna  ancorché  non  sia  in 
» comunione , o sia  separata  di  beni  , non 
1»  può  donare  , alienare  , ipotecare  , acqui- 
» stare  a titolo  gratuito  o oneroso , senza 
» che  il  marito-  concorra  all’  atto  , o presti 
» il  suo  consenso  in  iscritto. 

m Nondimeno  sarà  valida,  anche  senza  au- 
lì lorizzazione  del  marito  , la  douazione  che 
» la  moglie  farà  ad  alcuno  de’  figli  comuni , 

» o procreali  da  lei  con  altro  antecedente 
» matrimonio.  Art.  206.  Lcg.  civ. 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  de- 
cisione de'  i3  ottobre  1813  consagrò  il  prin- 
cipio che  è valida  1'  autori zzazioue  del  mari* 
to  a poter  la  moglie  contrattare  con  un  ter-* 
zo , quando  il  contratto  ritorni  a vantaggio 
del  marito  stesso. 

a Fatto.  Il  signor  Borelii  , ed  Irene  Ra- 
dicati sua  moglie  si  erano  unitamente , e so- 
lidalmente riconosciuti  debitori  di  Tabasso 
di  una  somma  di  cinquantadue  pezzi  d’  oro, 
con  biglietto  sotto  firma  privata  de’  17  mar- 
zo 1809. 

» Nella  fine  dell'  atto  si  leggevano  queste 
parole  : Du  Inorando  che  la  signora  Borei- 
li  è convenevolmente  assistila  , ed  autoriz- 


zata dal  suo  marito.  Borelii  essendo  morto 
in  uno  stato  di  notoria  insolviLililà  , Tabas- 
so si  è provveduto  contro  la  vedova  , alla 
quale  ha  solidalmente  domandato  ia  somma 
del  biglietto  , di  cui  si  tratta. 

» Ma  sul  pretesto  , che  la  moglie  Borelii 
non  era  stata  autorizzate  dal  giudice  per  fa- 
re l' obbligo  che  avea  soscritto  a vantaggio 
di  Tabasso  , quantunque  quest' obbliga  fosse 
interamente  d' interesse  di  suo  marito  , il 
tribunale  di  prima  istanza,  eia  corte  di  ap- 
pello di  Torino  1’  avevano  annullata. 

» Sul  ricorso  la»  corte  di  cassazione  ha 
annullata  la  decisione  , che  avea  cosi  giudi- 
cato per  violazione  del  principio  stabilito 
dal  codice  civile,  che  ogni  obbligazione  con- 
tralta dalle  Uoune  ia  la v ore  de'  terzi  é vali- 
da , quando  la  donna  è stala  autorizzate  da 
suo  marito  g conti  urla. 

**  La  decisione  di  cas  azione  è cosi  con- 

equità. 

• Decisione.  - Visti  gli  articoli  317,318, 
e 2nj  del  codi  «e  civile;  Atteso  che  risulte 
dalla  combiuazioue  delle  disposizioni  di  que- 
sti articoli  , che  la  moglie  è sudìcieulemcn-  ■ 
te  autorizzata  dal  suo  marito  per  contrarre 
obbligazioni  verso  de’  terzi  , e che  non  de- 
ve ricorrere  all’  autorizzazione  del  giudice  se 
non  nel  caso  di  assenza  , o di  rifiuto  del 
marito  ad  autorizzarla  ; 

» Che  il  codice  civile  ha  stabilito  qualche 
eccezione  a questa  regola  gcuer.de  ; uia  che 
non  uè  ha  stabilita  alcuna  uel  caso  che  la  mo- 
glie contralti  con  terzi  per  solo  interesse  di 
suo  marito  ; e che  l’ eccezioni  essendo  di 
stretto  dritto  nou  possono  per  identità  ap- 
plicarsi da  un  caso  ad  un'  altro  ; 

» Che  se  si  consultano  le  disposizioni  del- 
l’ art.  43i  si  vede  ancora,  che  lo  spirito 
del  legislatore  è stato , clic  la  moglie  possa 
obbligarsi  pel  solo  interesse  di  suo  manto  , 
senza  aver  bisoguo  di  doniundarue  l’autorità 
al  giudice  ; 

» Che  non  bisogna  in  effetti  confondere  il 
caso  particolare  , in  cui  la  moglie  Borelii  si 
è obbligala  uell*  islesso  contralto  unitamente 
con  suo  marito  verso  de’  terzi  con  quel* 

Io,  in  cui  una  donna  contratti  un’obbligazio* 
ne  personale  verso  suo  marito  ; che  la  dispo- 
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sizionc  del)'  articolo  1 4 » qualunque  sia  il 
senso  in  cui  può  essere  intesa  , non  può  ri- 
cevere alcuna  applicazione  nel  caso  in  qui- 
stione  ; 

» Atteso  pertanto  cbe  contro  il  tenore  de- 
gli art.  217,  218  e 219  la  corte  di  appello 
di  Torino  ha  giudicato,  die  l’ obbligazione 
contratta  dalla  moglie  Borclli  unitamente,  e 
solidalmente  con  suo  marito  verso  un  terzo 
era  nulla  per  lo  motivo  , cbe  la  moglie  Bo- 
relli  non  era  stata  dal  giudice  autorizzata  a 
contrattare  ; 

» Cbe  la  corte  di  appello  di  Torino,  non 
ba  potuto  cosi  decidere  senza  violare  aperta- 
mente il  principio  stabilito  da'detti  articoli , e 
senza  supporre  nel  codice  una  eccezione, 
cbe  non  vi  esiste  ; 

» La  corte  cassa  ed  annulla  la  decisione 
resa  dalla  corte  di  appello  di  Torino  8*27 
agosto  1810  ec. 

La  stessa  corte  di  cassazione  di  Parigi  con 
decisione  de  i4  fcbbrnro  1810  professò  la 
massima  ebe  una  donna  autorizzata  a stare 
in  giudizio  da)  giudice  non  può  desistere  dal 
giudizio  senza  la  medesima  autorizzazione. 

» Fatto.  La  dama  Gonin  , autorizzata  dal 
giudice , ad  effetto  d'intentare  un’ azione  di 
separazione  di  beni  contro  suo  marito  , ab- 
bandonò in  seguito  ogni  procedimento  , con 
un  alto  seguilo  , senza  autorizzazione  del  giu- 
dice , ma  col  concorso  del  marito. 

» Poco  dopo  di  aver  ella  desistilo  dal  pro- 
cedimento , questo  atto  fu  attaccato  dalla  da- 
ma Gonin  istessa  , sotto  pretesto  , che  que- 
sto secondo  atto’ era  stalo  fatto  senza  essere 
stata  ella  autorizzata  dal  giudice,  tfihil  cnim 
tam  naturali  est  quam  eo  genere  quicquid 
dissolvere  , quo  coUigatum  . est.  L.  18  D. 
de  reg.  juris. 

» Il  signor  Gonin  rispose  , clic  niuua  leg- 
ge vieta  alla  donna  di  desistere,  con  il  con- 
covso  del  marito , da  un  atto  cbe  ella  av- 
rebbe intentato  coll’ autorizzazione  del  giu- 
dice; gli  art.  317  218  , e 219  codice  civi- 
le dimostrano  al  contrario  che  la  donna  au- 
torizzata da  suo  marito  fa  validamente  ogni 
sorte  di  atti  , e che  non  è necessario  di  ri- 
correre al  giudice  , se  non  nel  caso  in  cui 
il  marito  ritinta  il  suo  intervento. 

» Si  replicò  dalla  dama  Geni» , che  1*  au- 


torizzazione del  giudice  c necessaria  alla  don- 
na , non  solo  quando  il  marito  non  vuole , 
ma  auebe  quando  non  può  darle  la  sua  , 
( art.  221  U23  224  cod.  civ.  ) Or  nella 
specie , si  tratta  di  un  atto , nel  quale  il  ma- 
rito non  potea  concorrere  per  autorizzare  la 
moglie , secondo  la  regola , nenia  est  auctor 
idoneus  in  rem  stiam. 

» La  dama  Gonin  allegava  inoltre  clic 
l’atto,  con  cui  avea  desistito  dalla  intentata 
azione , le  era  stato  sottratto  con  dolo  ; e 
che  suo  marito  non  ignorava  le  manovre 
predicale  contro  di  essa  per  tale  riguardo. 

» Decisione  della  corte  di  appello  di  Lio- 
ne, con  cui  annulla  l'atto  di  abbandono  ad 
ulteriore  procedimento,  come  sottratto  con  do- 
lo alla  dama  Gonin  e come  fatto  senza  l’ au- 
torizzazione del  giudice. 

«Ricorso  in  cassazione  per  violazione  degli 
art.  217  318  219  e i45i  cod.  civ. 

» Questi  articoli,  dicea  l'attore,  autorizzano 
le  moglie  a fare  ogni  atto , purché  ella  vi 
sia  autorizzata  dal  marito.  Una  moglie  , può 
senza  alcun  dubbio , con  quest'  autorizzazio- 
ne , acquistare  , ipotecare  , vendere  , donare 
( art.  217  ):  come  non  potrebbe  ella  del 
pari  desistere  da  un'  azione  da  essa  inten- 
tata ? 

v Si  dirà  che  nella  specie  1'  azione  della 
dama  Gonin  essendo  stata  intentata  col  con- 
corso del  giudice  , ella  non  potea  da  questa 
desistere  senza  questo  stesso  concorso  , ma 
1' art.  217  qui 'sopra  citato,  che  rende  vali- 
do ogni  allo  della  moglie  fatto  coll'  autoriz- 
zazione del  marito,  non  fa  a questa'  regola 
alcuna  eccezione. 

» Si  vorrà  pretendere  che  il  marito  non 
yotea  autorizzare  sua  moglie  , perché  egli  a- 
vea  un  interesse  all’  atto  di  desistere  ? Ma 
la  legge  non  dichiara  il  marito  incapace  d’au- 
torizzare , clic  ne’  casi  di  assenza  , di  mino- 
retà  , d’ interdizione  o di  condanna  n pena 
infamante  ( arti  221  222  224  ) e se  biso- 
gnasse ricorrere  al  giudice  ogni  volta  che  il 
marito  ha  interesse  all’  atto  pel  quale  egli 
autorizza  sua  moglie , bisognerebbe  ricorrervi 
continuamente  : i casi  in  cui  il  marito  sareb- 
be chiamato  ad  autorizzare  diverrebbero, 
contro  il  voto  della  legge  de’  cosi  3*  ecce- 
zione. 
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• In  ììdc  dice*  l’attore,  supponendo  che 
J i dama  Gonin  non  tosse  stata  legalmente 
autorizzata  a desistere,  la  sua  desistenza  uon 
otrebbe  essere  dichiarata  nulla  nella  specie, 
ccondor  1’  art.  45 1 , la  separazione  do  Leni 
effettuata  può  cessare  col  solo  consenso  del- 
le parti  ; la  moglie  può  rinunziare  alla  se- 
parazione senza  esservi  autorizzata  : perchè 
non  può  ella  rinunziare  egualmente  , senza 
autorizzazione  , alla  azioue  di  separazione 
che  il  giudice  1'  ha  autorizzata  d’  intentare  ? 

« La  corte  considerando  che  indipenden- 
temente da'  violenti  indizj  del  dolo  persona- 
le di  cui  la  corte  di  appello  ha  dichiarato 
macchiato  l’ atto  di  destlcnza  di  cui  si  trat- 
ta , ai  termini  dell'  art.  39  del  codice  rivile 
la  moglie  , eh'  è in  potere  del  marito  dev'  es- 
sere da  lui  , o pure  in  sua  mancanza  , dal 
giudice  autorizzata  a fare  ogni  atto  ; che 
quella  della  desistenza  da  un'  istanza  di  se- 
parazione di  Leni  , intentata  dalla  dama  Go- 
nio contro  I'  attore  , era  della  natura  di 
quei  che  esigono  un'  autorizzazione  del  giu- 
dice ; poiché  ella  era  stata  di  già  autorizza- 
ta da  questi  per  provocarla  : donde  ne  se- 
gue che  la  omissione  di  questa  formalità  di 
rigore  , rende»  affetto  di  nullità  una  similè 
desistenza  ; e che  non  avrebbe  potuto  essere 
coperta  dall’  autorizzazione  del  signor  Gonio, 
il  quale  non  potrà  essere  auctor  ut  rem  suam 
rigetta  ec. 

Alle  disposizioni  contenute  nell’ articolosoG 
formi  eccezione  rassegnamento  d'interesse  di 
nn  credito  parafernale,  di  cui  la  donna  ma- 
ritata abbia  V amministrazione.  Questa  giuris- 
prudenza é stata  stabilita  dalla  suprema  corte 
di  giustizia  con  decisione  de’  a 4 agosto  i8a4- 

» Folto.  - n.  Raffaela  Pagano  colla  garan- 
ti» di  D.  Gennaro  de  Ruggiero  a la  ottobre 
i8aa  ricevè  a mutuo  grazioso  ducati  y3  60 
da  D.  Teresa  Scusale , e per  1»  soddisfazione 
ne  delegò  altrettanta  somma  sull'interesse, 
che  le  corrisponde  il  principe  di  Bisignano 
per  lo  capitale  estradotale  inducati  i3oo  scon- 
tabili iu  quattro  terzi  dal  di  8 marzo  i8a3 
per  li  8 marzo  i8a4- 

a Alla  prossima  scadenza  del  primo  terzo 
la  mutuataria  domandò  , ed  in  contumacia  a 
a5  febbraio  i8a3  ottenne  dal  regio  giudice 
del  circondario  S.  Lorenzo  la  dichiarazione 


della  nullità  della  sua  obbliganza , perchè  con- 
tralta senza  1'  autorizzazione  di  auo  marito 
Giuseppe  Gouiglia. 

a lu  grado  di  opposizione  però  de'  con- 
iugi Sensale , e Volpicelo  a 8 marzo  seguen- 
te fu  dichiarata  valida  la  delta  ohbligauza 
ed  in  grado  di  appello  a 3o  aprile  1833  fu 
deipari  dichiarala  valida  dal  tribunale  civile. 

a Fu  basa  Li  la  validità  dacché  la  Pagano 
colla  delegazione  sull'interesse  di  un  capitale 
estradotale  dovuto  dal  principe  di  Bisignano 
non  aveva  distratto,  nè  obbligato  i suoi  pa-  . 
raiernali  , ben  vero  la  sola  reudita , di  cui 
poteva  liberameutc  disporre. 

a Ricorso  per  aunullauieiito  della  Pagano 
con  fede  di  povertà:  s perché  si  era  violato 
Tari.  ao6  delle  leggi  civili  col  quale  si  proi- 
bisce alla  donni  di  alienare,  ipotecare  o do- 
nare , anzi  neppure  di  acquistare  a titolo  gra- 
tuito senza  l'  autorizzazione  del  marito. 

a -a.  Per  essersi  violalo  Tari.  1389  leggi 
civili,  col  quale  sebbene  si  dasse  alla  moglie 
1'  amministrazione  ed  il  possesso  da'  suoi  pa- 
raferai! , pur  tutta  volta  si  presame  di  uon 
poterli  alienare,  nè  comparire  iu  giudizio  per 
tali  Leni  senza  l'autorità  del  marito. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  pub. 
minisi,  clie  ha  coucbiuso  per  l' annullamento 
della  sentenza  impugnala.  La  colie  suprema 
di  giustizia  visto  il  ricorso  ec.  visti  gli  arti- 
coli '-ioti  e 1389  eseguenti  delle  leggi  civili. 

a Ila  considerato  - Che  i giud  ci  del  me- 
rito abbiano  sanzionata  , e serbala  illesa  U 
massima  di  dritto , di  non  potere  cioè  la  don-; 
na  né  alienare,  né  ipotecare',  che  anzi  nep- 
pure aoquislare  a titolo  gratuito,  senza  l'au- 
torizzazione del  marito  ai  termini  dell'artico- 
lo ao6  delle  leggi  civili. 

a Nella  specie  però  essi  osservarono  di  non  , 
essere  adattabile  tale  proibitiva  trattandosi 
di  assegnamento  d'iuteresse  di  un  credito  pa- 
rafernale  di  cui  la  donna  nc  abbia  I’  ammi- 
nistrazione e possesso.  E su  la  legge  nc  vie- 
ta l'alienazióne,  senza  il  consenso  del  mari- 
to , la  proibitiva  è a riportarsi  alla  proprie- 
tà dei  paraferaali , c non  già  al  frullo  : tan- 
to vero  che  il  marito  medesimo  percependolo 
ne  abbia  a render  conto  alla  donua  colla  di- 
stinzione segnala  negli  articoli  1390  c seguenti 
delle  leggi  civili. 
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> Siegue  da  ciò  die  hanno  i giudici  del 
merito  rispettata  la  massima,  clic  la  donna  non 
possa  contratUre  senza  l’ autorizzazione  del 
marito  : istcrpelraudo  poi  nella  specie  gli  arti* 
coli  i38g  eseguenti,  ed  essendo  stati  di  avviso 
di  non  essersi  violata  la  massima  indicaU  , 
risulta  chiara  incute  che  non  è perciò  censu- 
rabile la  interpetrazione  che  si  è data,  e mol- 
to meno  censurabile  la  sentenza. 

a Per  siffatte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma rigetta  il  ricorso,  e condauna  la  ricorren- 
te alle  spese  cc. 

a J.  4O:  Se  il  marito  ricusa  di  autorizza- 
a re  la  moglie  a stare  in  giudimio  , può  il 

• giudice  autorizzarla.  Art.  307.  l*g-  civ. 

» $.  47-  Se  il  marito  ricusa  di  auloriaza- 

» re  la  moglie  a qualche  alto , quesU  può 
» far  citare  direttamente  il  marito  innanzi 

• al  tribunale  risile  , il  quale  può  aocorda- 

> re  o negare  la  sua  autorizzazione  , dopo 
» che  il  mirilo  sarà  stalo  sentito  , ovvero 
» legalmente  chiamato  alla  camera  del  con- 

> siglio.  Art.  308.  />£.  civ. 

Le  leggi  di  rito  civile  dauno  la  seguente 
norma  per  I'  autorizzazione  della  donna  ma- 
ritata , quando  il  marito  le  ti  oppone. 

* La  douna  , che  vuol  farsi  autorizzare  a 
dedurre  le  sue  ragioni  in  giudizio,  se  dopo 
aver  citato  il  marito  , riceve  da  etso  un  ri- 
fiuto , presenterà  una  istanza  al  presidente  , 
il  quale  profferii à un'ordinanza  contenente 
la  permissione  ili  citare  il  marito  alla  came- 
ra del  consiglio  in  un  giorno  indicato  , per 
ivi  esporre  le  cause  che  lo  hanno  indotto  al 
rifiuto.  Art.  yiy  Ug.  di  prvccd.  ne  gtud. 
civ. 

» Dopo  le  risposte  del  marito , o dopo 
la  di  lui  contumacia  a comparire  , sarà  pro- 
nunciato sulla  domanda  della  moglie  , senti- 
te le  conclusioni  del  pubblico  ministero.  Art. 
94°-  Idem. 

» J.  48.  La  moglie  esercitando  pubblica- 
» mente  la  mercatura  , può  senza  1’  autoriz- 
a razione  del  marito  contrarre  obbligazioni 
» per  ciò  che  concerne  il  suo  negozio  ; e 
a nel  detto  caso  ella  obbliga  anche  il  miri- 
a to  , se  vi  è comunione  tra  essi. 

a La  moglie  non  si  considera  esercitare 
a pubblica  mercatura  , se  non  fa  che  ven- 
a acre  a minuto  le  mercanzie  del  traffico  di 


a suo  marito  ; ma  è considerata  tale  quali- 
a do  ella  esercita  un  traffico  separato.  Art. 
a 309.  Leg.  civ. 

Sono  eguali  le  disposizioni  adottate  nelle 
leggi  di  couunerciov  Vedi  il  tj.  4- 

a Si  mise  diligenza , osserva  Lucrò  , a ben 
determinare  in  qual  caso  la  donna  voglia 
considerarsi  come  pubblica  mercante  : ciò 
nou  Ha  , qualora  essa  negozj  in  comunione 
coi  proprio  marito  ; ma  sibbene  ove  abbia 
un  commercio  diviso  ; ed  allora  soltanto  ca- 
de sotto  l’ecceziouu  stabilita  dall' art.  aao. 
Ma  donde  questa  eccezione  ? «piale  ne  sarà 
1'  amplitudine  t a II  favore  dovuto  al  com- 
mercio fece  che  si  risguardasse  la  donna 
marcante  pubblica  come  indipeudente  dalla 
potestà  maritale,  in  tutto  ciò  cli'è  relativo  alle 
opcrazioui  mercantili  da  lei  (atte.  Sotto  questo 
aspetto  il  marito  può  essere  mallevadore  del- 
la consorte  , ma  cessa  di  essere  il  padrone. 
• Del  resto  l'eccezione  uon  deroga  alla  mas- 
sima assoluta,  che  l'autorità  del  marito  sia 
necessaria  ogni  qualvolta  la  natura  dell’  atto 
la  renda  fallibile  ; poiché  1’  abilitazione  yì 
fu  dal  momento  che  il  marito  dal  canto  suo 
acconsenti  che  la  moglie  negoziasse  , ed  in 
conseguenzi  contraesse  e si  obbligasse  per  af- 
fari del  proprio  negozio.  La  derogazione  non 
tocca  dunque  se  non  la  regola  dell’  art.  sad 
(aia Le.)  che  nou  attribuisce  effetti  cosi  este- 
si alle  abilitazioni  generali  ; e qui  tale  de- 
rogazione volevasi  ad  ogni  patto  , tanto  a 
motivo  della  celerità  con  cui  vanno  gli  affa- 
ri di  commercio , «pianto  pel  modo  in  che 
si  fanno  ; perciocché  le  obbligazioni  che  ne 
derivano  non  sono  affermate  da  atti  cotanto 
solenni , come  nelle  cose  ordinarie  : talvolta 
sono  verbali  meramente  e per  comprovarla 
Lastano  i registri.  Sopra  quieto  articolo  pro- 
dotto dalla  commissione  varie  cose  osserva- 
rono le  corti  di  appello.  Già  vedemmo , che 
quelle  di  Roveti  e di  Mompellieri  dimanda- 
vano , «he  la  moglie  mercante  pubblica  an- 
dasse esente  da  farsi  autorizzare  dal  pro- 
prio marito  a stare  in  giudizio  , e vedemmo 
pure  le  ragioni  per  cui  la  proposta  non  fu 
ammessa  ( V.  J.  4-  X La  corte  di  appello 
di  Lione  ben  lungi  dal  riuvenire  la  dispo- 
sizionc  troppo  estesa  , voleva  che  si  amplias- 
se ancor  piu  dicendo  a clic  la  moglie  mer- 
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enti  te  pubblica  tlce  obbligare  il  proprio 
marito , non  solo  in  caso  di  comunione , ma 
iu  quello  pure  , che  non  sia  nè  separata  di 
Leni  , ne  gli  abbia  parafernali.  In  questi  tre 
casi  può  il  marito  disporre  degli  utili  , ed 
anche  dei  capitali  del  commercio  della  mo- 
glie di'  essa  acquista  per  lei  » I motivi  di 
uesla  proposizione  svaniscono  in  confronto 
egli  ait.  i537  i5j6  ^ 1 38^  l.  c.  ) nel  ti- 
tolo del  Contratto  di  matrimonio  c dei  drit- 
ti rispettivi  degli  sposi , i quali  negano  allo 
sposo  la  disposizione  ed  il  godimento  de'  beni 
della  consorte , se  sieno  parafernali  , o essa 
sia  divisa.  La  facoltà  di  obbligare  il  marito 
dovette  perciò  restringersi  alla  donna  mer- 
cante pubblica,  die  sia  in  comunione  di  be- 
ili. Finalmente  la  corte  di  appello  di  I)i)on 
rifletteva  , che  » l' articolo  lascia  indecisa 
ima  questione  su  cui  non  convengono  i giure- 
consulti  ; cioè  se  la  mercante  pubblica  , che 
obblighi  il  proprio  marito  quando  sicuo  tra 
loro  in  comunione  , lo  manda  anche  sogget- 
to all'  arresto  personale  pei  debiti  da  lei  con- 
tratti nel  proprio  negozio  » 11  dubbio  fu 

I sortalo  in  consiglio  di  stato  , e rammentata 
’ ossei  vairone  della  corte  anzidetta.  Ecco  il 
modo  in  che  , rispetto  alla  comunione  ed  al 
marito  si  spiegarono  gli  effetti  , e l’ esten- 
sione degli  obblighi  della  donna  nel  caso  di 
cui  si  tratta.  » La  comunione,  |fu  detto,  è 
affetta  in  ogni  caso  dai  debili  che  conti-  e 
la  moglie  mercante  pubblica;' ma  1' atto  che 
importa  arresto  personale  , non  vi  assogget- 
ta die  la  persona  , che  1’  abbia  firmafb. 
Locrè.  Spirito  del  cod.  civ.  voi.  3.  parte  a. 
sud.  1.  J.  a. 

v £.  49.  Allorché  il  marito  è condannato 
ai  ad  una  pena  afflittiva  o infamante , qtian- 
> tunque  in  contumacia  , la  donna  anche  di 
* età  maggiore  non  può , mentre  dura  la 
» pena  , stare  in  giudizio  , nè  fare  contrai- 
li ti , senza  averne  impetrata  l’ autorizza- 
» tiene  dal  giudice  , il  quale  può  in  que- 
a sto  caso  accordarla  , benché  il  marito  non 
a sia  stato  sentito  o chiamalo,  drt.  310. 
a Log.  civ. 

Le  leggi  di  procedura  civile  dispongono 
il  modo  quando  la  donna  maritata  dee  chie- 
dere 1'  autorizzazione  giudiziale. 

« Nel  caso  che  il  marito  sia  presunto  o 


d «biarato  assente  , la  donna  che  vnol  farsi 
autorizzare  a procedere  in  giudizio  pe’  suoi 
dritti  presenterà  uua  istanza  al  presidente 
del  tribunale  , il  quale  ue  ordinerà  la  co- 
municazione al  pubblico  ministero , e de- 
puterà un  giudice  per  farne  relazione  in  un 
giorno  indicato.  Jrl.  941.  Le g.  di  proced. 
ne'  giud.  eiv. 

a La  moglie  di  un  interdetto  si  farà  au- 
torizzare ne'  modi  stabiliti  nell’  articolo  pre- 
cedente ! essa  unirà  alla  sua  domanda  la  sen- 
tenza d'  interdizione,  drl.  y4J-  Idem.  ■ 

Gli  autori  delle  pandette  francesi  nell'esame 
dell*  medesime  disposizioni  su  1'  autorizzazione 
giudiziale  di  cui  la  moglie  di  un  condannato 
a jiena  afflittiva,  ed  infamante  dee  premunir- 
si , espongono  le  seguenti  osservazioni. 

» La  condanna  del  marito  ad  una  pena 
afflittiva  o infamante  non  essendo  capace  di 
distruggere  gli  effetti  civili  del  matrimonio, 
la  moglie  resta  sottomessa  alla  potestà  del 
marito,  di' è uno  di  questi  effetti  civili.  Ma 
siccome  costui  Gncbè  dura  la  pena  afflittiva 
non  può  esercitare  codesta  potestà , perché 
assente  , la  moglie  dee  ricorrere  al  giudice 
per  ottenerne  l'autorizzazione. 

a Diciamo  sinché  dura  la  pena  afflittiva  , 
perchè  quando  il  tempo  della  pena  è ter- 
minato, benché  il  marito  resti  infame  , può 
dare  1*  autorizzazione , e da  lui  dee  la  mo- 
glie richiederla.  Ciò  nondimeno  sembra  con- 
trario al  testo  dell'  articolo  : è però  eviden- 
Ic  che  lo  spirito  della  legge  è contrario  all* 
lettera  ; e che  quando  parla  della  durata 
della  pena  , non  inteude  parlare  della  pena 
afflittiva. 

» Infatti  la  macchia  infamante  non  si  can- 
cella col  compimento  del  tempo  di  questa 
pena.  Essa  è perpetua.  Se  si  prendesse  il 
testo  dell’articolo  letteralmente,  ne  segui- 
rebbe che  il  marito  condannalo  ad  una  po- 
lla infamante  sarebbe  per  tutto  il  resto  della 
sua  vita  incapace  di  autorizzare  la  sua  mo- 
glie. Questo  tuttavia  si  opporrebbe  all’ arti- 
colo medesimo  che  non  parla  che  di  un  tem- 
po determinato.  Bisogna  dunque  dopo  le 
voci  mcntni  dura  la  pena  aggiungere  la|  vo» 
ce  afflittiva. 

a La  legge  inoltre  si  esprime  rosi , perrliè 
la  pena  afflittiva  la  più  comune  é quella  de’ 
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ferri.  Siccome  questa  pena  fona  il  marito  a 
lasciare  il  luogo  dd  suo  domicilio  e la  mo- 
glie spesse  volte  non  sa  dov'  egli  é , cosi  el- 
la in  di  lui  mancanza  dee  farsi  autorizzar* 
dal  giudice. 

a Ma  se  la  pena  «UiiltivA  non  tirasse  il 
marito  fuori  del  luogo  del  suo  domicilio , 
come  sarebbe  quella  della  detenzione  ; se  m 
conseguenza  la  moglie  conoscesse  la  sua  re- 
sidenza , c potesse  facilmente  trovarlo  , a 
lui  dovrebbe  dirigersi  per  essere  autorizza- 
ta ; perchè  la  pena  sia  afflittiva , sia  infa- 
mante non  privando  il  marito  dell’  esercizio 
de’  dritti  civili  , non  è necessario  che  venga 
surrogalo  , quando  può  agire  da  se  mede- 
simo. 

• Questa  decisione  non  può  presentare  la 
materia  di  una  diUicoltà  dopo  la  promulga- 
rione  del  primo  titolo  del  codice  civile  , il 
quale  prescrive  ebe  il  marito  non  perde  1’ 
esercizio  de'  suoi  dritti  , ebe  per  ia  condan- 
na ad  una  pena,  che  porta  ia  inulte  civile. 
La  disposizione  del  codice  penale  che  in 
questo  caso  pronuncia  la  sospensione  dell'e- 
sercizio dei  dritti  di  cittadinanza  , viene  ri- 
vocata  da  quella  contraria  del  codice  civile. 
Ouerx'aùune  altari,  iti.  del  cuti.  civ. 

a $.  Ut.  Se  il  marito  è interdetto  o asserì» 

• te,  il  giudice  può  in  questo  caso  cou  co- 
a gnizione  di  causa  autorizzare  la  moglie  tau- 
» lo  i stare  in  giudizio,  quanto  a fare  con- 
a tratti.  Art.  a 1 1 . Leg.  civ. 

• j.  5a.  Ogni  autorizzazione  data  in  ge- 
V nere  ancorché  stipulata  nel  contratto  di 
a matrimonio  non  può  esser  valida  se  uon 
» relativamente  all'  amministrazione  de'  beni 
» delia  moglie.  Art.  zia.  Lcg.  civ. 

• $.  53.  Se  il  marito  è in  età  minore  , 
■ l’autorizzazione  del  giudice  é necessaria  alla 

• moglie,  tanto  per  stare  in  giudizio,  quan- 
» to  per  fare  contratti.  Art.  al 3.  Lcg.  civ. 

■ $.  54-  La  nuliiU  appoggiata  alla  man- 

* Cnnza  di  autorizzazione  non  può  opporsi , 

* che  dal  marito  , dalla  moglie  , o di  loro 
a eredi  Art.  ai 4*  Lcg.  civ. 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  deci- 
sione de  7 ottobre  181  a La  stabilita  la  giu- 
risprudenza ebe  quando  una  donna  maritata 
è stata  in  giudizio  seni'  autorizzazione , le 
sentenze  ottenute  contro  di  lei  non  possono 


essere  impugnale  per  mezzo  di  azione  prin- 
cipale in  nullità. 

a Fatto.  La  signora  Pages  avea  ottenuta  , 
nel  giorno  a termidoro  anuo  XI.  una  senten- 
za contraddittoria  , che  condannava  la  signora 
Ferlartiquc  , moglie  del  signor  Gales  • Pre- 
dai a pagarle  una  somma  di  3ooo  franchi. 

a La  signora  Ferlartique  era  stata  citata  , 
era  stata  in  giudizio,  cd  era  stata  condanna- 
ta senza  essere  assistita  o autorizzata  da  suo 
marito  , e senza  autorizzazione  del  giudice. 

» La  semenza  de'  a termidoro  anno  XI 
l'era  stata  notificata  nel  giorno  29,  parlan- 
do ad  mia  persona  nel  domicilio. 

a Suo  marito  mori  nell’anno  1808;  e per 
sospendere  l’ esecuzione , della  quale  era  mi- 
nacciata , formò  una  dimanda  principale  per 
nullità  della  sentenza  de’  a termidoro  anno 
XI.  La  corte  imperniale  di  Tolosa  accolse 
questa  dimanda  , dandone  per  motivi  , die 
una  sentenza  emessa  con  una  persona  senza 
qualità  per  stare  in  giudizi?  , non  dev’  esse- 
re considerata  che  come  altro  atto  , di 
cui  la  donna  maritata  ha  diritto  di  sospende- 
re l'esecuzione  quando  lo  ba  celebralo  senz* 
autorizzazione  , e ciò  in-  conformità  dell’  ar- 
ticolo del  codice  civile;  e perché  la  110- 
tilica  della  sentenza  fatta  nel  57  termidoro 
anuo  XI  , alla  signora  Ferlartique  uon  avea 
potuto  far  decorrere  alcun  termine  contro  di 
lei  dorante  il  corso  della  vita  di  suo  marito, 
a Ricorso  in  cassazione  per  contras' venzio- 
Dedell'art.  5 lit.  37  dell'ordinanza  del 
e dell'alt.  14  lit.  5 della  legge  de’ 2$  ago- 
sto 1790. 

a Decisione  - Veduti  gli  articoli  5 , tit. 
37  dell’ordinanza  del  ibt>7  , e i.{  , lit.  5 
della  legge  de’  2.{  agosto  1 790. 

» Considerando,  che  la  sentenza  de’ a ter- 
midoro anno  XI  , era  una  vera  sentenza  e- 
messa  dopo  di  avere  inteso  le  parti  contrad- 
dittoriamente, e rivestita  di  tutte  le  forme 
prescritte  dalla  legge  ; 

a Che  il  legislatore  ha  stabilito , ed  ha  de- 
terminalo i mezzi  , coi  quali  ha  permesso  d’ 
impugnare  le  senleuze  , e che  ha  fissato  i 
termini,  nel  corso  de’quali  isoli  delti  Brezzi 
possono  essere  adoperati  ; 

a Che  nel  numero  di  questi  mezzi  non  ci 
è le  dimanda  principale  per  nullità  delle  seu- 
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lenze  , allorché  queste  sono  state  reso  da  giudi- 
ci diversi  dagli  arbitri  ; 

• Che  quindi  la  corte  imperiale  di  Tolo- 
sa ha  introdotto  un  novello  mezzo  d’  impu- 
gnare le  sentenze  , accogliendo  una  diman- 
da principale  di  nullità  contro  una  sentenca, 
e eli’  essa  ha  violate  le  citate  leggi  ; poiché 
uella  del  1790  accordava  tre  mesi  per  pro- 
urre  1’  appello  , e che  in  mancanza  di  ap- 
pello nel  termine  utile  , quella  del  1667  a- 
veva  accordalo  alla  sentenza  de’  termidoro 
anno  XI.  1’  autorità  della  cosa  giudicata  ; 

» La  corte  cassa , cd  annulla  la  decisione 
della  corte  di  Tolosa,  de’ 9 marzo  1810, 
ec.  ec.  a' 

■ §.  55.  La  moglie  può  far  testamento 
v senza  1’  autorizzazione  del  marito.  Art. 
» ai 5.  Lcg.  civ. 

Corrisponde  al  canone  generale  stabilito 
da  Cajo,  nou  dovendo  l'atto  di  ultima  volon- 
tà dipendere  dall'  arbitrio  altrui. 

» Ilio  inslitulio,  quos  Titius  voluerit  ideo 
vitiosa  est  quando  alieno  pcrmissa  est  arbi- 
trio. Nam  satis  constanter  veteres  decreve- 
runt , testnmentorum  jura  ipsn  per  se  firma  es- 
se oportere  , non  e*  alieno  arbitrio  pende- 
re. I.  3a.  D.  de  heredibus  instit. 

P’ alti-onde  Toullier  osserva  che  «l'au- 
torizzazione del  marito  non  è necessaria  alla 
moglie  se  bon  per  gli  atti  tra  vivi.  Essa  solo 
può  testare  senfca  essere  autorizzata;  poiché  le 
disposizioni  testamentarie  dovendo  avere  ef- 
fetto solo  dopo  la  morte  , cioè  a dire  dopo 
che  la  unione  cotljugale  è disciolta  , non  pos- 
sono offendere  le  leggi  di  questa  unione. 
Toullier.  Cono  di  drit.  civ.  n.  621. 

Dtl  contrailo  di  matrimonio  , c dei  dritti 
rispettivi  de'  conj agi. 

» 5.  56.  La  legge  non  regola  la  società 
» conjugale  relativamente  a’ beni , se  non  in 
» mancanza  di  speciali  convenzioni  ebe  gli 
> sposi  posson  fare  a lor  piacimento  , pur- 
» citò  non  siano  contrarie  a' buoni  costumi: 

* ed  in  oltre  colle  seguenti  modificazioni. 

» Art.  1 34 1 . Lcg.  civ. 

» Gli  sposi  non  possono  derogare  né  a\ 

» dritti  risultanti  dall’autorità  maritale  sulle 
v persone  della  moglie  o de'  figli  , 0 a quel- 


» li  che  appartengono  al  merito  come  capo 
n della  famiglia  ; nè  a’  dritti  che  vengono 

• conferiti  al  conjuge  superstite  nel  titolo 

• della  patria  potestà  , ed  in  quello  della 
» minareti,  dalla  tutela,  e della  cmancipazio - 
» ne;  né  alle  disposizioni  proibitive  delle  pre- 
» senti  leggi  civili.  Art.  i3fa.  Leg.  civ. 

• Le  convenzioni  matrimoniali  * disse  il 
tribuno  Simeon  al  corpo  legislativo  di  Pari- 
gi » esser  debbono  libere  come  libero  è il 
matrimonio  : la  legge  non  le  regola  che  in 
mancanza  dei  contraenti.  Stipular  possono  i 
di  loro  interessi  ed  i loro  rispettivi  dritti 
come  meglio  toma  lor  conto  , basta  che  nul- 
la stabiliscono  di  contrario  ai  buoni  costumi, 
come  alle  leggi  pubbliche  e generali.  Quin- 
di non  é ad  essi  permesso  di  - derogare  ai 
dritti  della  potestà  patria , e maritale.  La 
moglie  stipular  non  potrà  la  facoltà  di  agi- 
re senza  I*  autorizzazione  di  6uo  marito  ; non 
potrà  consentire  ad  esser»  privata  della  tu- 
tela de'  suoi  figli  , non  potrà  restringere  i 
dritti  che  apparterranno  ai  suo  sposo  come 
marito  e come  padre. 

» Già  il  titolo  del  matrimonio  ha  poste 
tutte  le  mogli  sotto  la  potestà  maritale  , co- 
me il  titolo  della  pntrja  potestà  ha  sottomes*- 
si  tutti  i figli  all'  autorità  dei  di  loro  geni- 
tori. Si  è fatta  su  tal  proposito  una  felice 
comunicazione  di  quanto  vi  era  di  meglio 
nel  dritto  consuetudinario  e nel  dritto  ro- 
mano. 

a La  potestà  maritale  civile , la  quale  ne 

Paesi  di  dritto  scritto  non  nasceva  che  da!« 

amministrazione  dei  beni  dolali , ha  ripor- 
tate migliori  e più  solide  basi  : è divenuta 
una  regola  de’  costumi , nel  mentre  non  era 
se  non  la  conseguenza  di  una  convenzione 
volontaria  , e che  poteva  essere  limitata.  Più 
non  si  vedranno  le  spose  contrarre  o pre- 
sentarsi in  giustizia  come  libere  nelle  di  to- 
ro azioni.  Esposiz.  de'  motivi  sul  cod.  civ. 
n.  69.  . * 

» 5*  57.  Non  possono  fare  alcuna  cón- 
» yenzione  o rinunzia , il  di  cui  oggetto  fosse’ 
a diretto  ad  immutare  I'  ordine  legale  delle 
a successioni  , sia  per  rapporto  ad  essi  mo- 
» desimi  nella  successione  de'  loro  figli  o di- 
» scendenti  , sia  per  rapporto  ai  figli  fra 
» loro  ; salve  però  le  donazioni  Ira  vivi , o 
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» per  test  mento,  le  quali  potranno  ave* 
» luogo  , secomlo  le  forme  e ne’  casi  deter* 
» (giunti  nelle  presenti  leggi  civili.  Art.  j 34 3* 
» Leg . «V. 

Esempj  sul  divieto  di  far  convenzione 
alcuna  che  immilli  l’ordine  delle  successio- 
ni , sono  dati  da  Dvlvincourt. 

» Non  si  può  stipulare,  ei  dice,  che  ve- 
nendo a morte  uno  dentigli  la  sua  successio- 
ne apparterrà  interamente  all’uno  de’conju- 
gi  , in  esclusione  dell'  altro  , o de’  di  costui 
parenti. 

u Un  padre  ed  una  madre  in  comunione 
dì  beni  potrebbero  essi  stipulare  nel  contrat- 
to di  matrimonio  di  uno  de’  loro  figli  , che 
il  medesimo  non  chiederà  conto  nè  divisio- 
ne al  sopravvivente/’  Questa  clausola  era  an- 
ticamente permessa;  ora  non  la  è più.  Sul- 
le prime  questa  sotto  alcuni  rapporti  è una 
rinuucia  ad  una  futura  successione  , che  non 
può  aver  luogo  nè  anche  nel  contratto  di 
matrimonio  : in  secondo  luogo  , come  que- 
sta clausola  è ordinariamente  il  risultamcnto 
di  una  costituzione  di  dote  fatta  dai  due 
coujugi  , ne  deriva  che  essa  è realmente  una 
donazione  fatta  al  sopravvivente  da  quegli  , 
che  premorirà  ; poiché  quest’  ultimo  si  tro- 
verà di  aver  pagata  parte  della  Jote  , onde 
il  sopravvivente  godesse  durante  la  sna  vita 
di  tutta  la  comunione.  Ora  è massima  : r. 
che  i conjugi  non  possono  farsi  donazione 
scambievole  col  medesimo  atto  : a.  che  le 
donazioui  tra  conjugi  essendo  nel  nostro  drit- 
■ to  essenzialmente  rivocabili  non  possono  aver 
luogo  in  un  atto.,  le  di  cui  disposizioni  so- 
no tutte  irrevocabili  , come  appunto  il  con- 
, tratto  di  matrimonio. 

» No,n  si  può  stipulare  che  le  successioni 
di  tutt*  i figli  i quali  morirebbero  apparter- 
ranno al  primogenito. 

» l conjugi  potrebbero  nel  contratto  di 
matrimonio  assicurare  la  porzione  disponibi- 
le a titplo  di  prelegato  ad  uno  de’  figli  na- 
scituri dal  matrimonio  ? Credo  di  no.  Ciò 
sarebbe  cambiar  1’  ordine  della  successione 
rapporto  ai  loro  figli  fra  essi.  L’articolo  ve- 
ramente aggiunge  salve  però  le  donazioni 
fra  vivi , o par  testamento , le  quali  potran- 
no aver  luogo  secondo  le  forme , e ne'  casi 
determinati  dal  presente  codice.  Ma  questa 
Armelli/ii , Diz.  Tom.  JF. 
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disposizione  non  potrebbe  essere  riguardata 
né  come  testamentaria  , mentr'  essa  sarebbe 
irrevocabile  ; nè  come  donazione  tra  vivi  , 
poiché  non  si  può  donare  in  questo  modo 
che  all' individuo  il  quale  almeno  sia  conce- 
pito nell*  alto  della  donazione.  Non  vi  sono 
che  due  casi  ne’  quali  si  possa  donare  a'  fi- 
gli nascituri.  Quello  della  sostituzione  nel 
gradi  permessi , lo  che  non  può  aver  luogo 
tra  conjugi  , ed  il  caso  deli' articolo  1083 
( io38  ) allorché  si  dona  nel  tempo  stesso 
al  conjuge  : ma  quest’  ultima  disposizione  non 
è adatto  applicabile  ai  beni  futuri  per  le  di- 
sposizioni fatte  da’  conjugi  fra  essi.  Noi  ve- 
diamo al  contrario  in  forza  dell'articolo  109Ì 
( io48  ) eh'  esse  non  souo  affatto  trasmissi- 
bili ai  figli  del  matrimonio  , e con  più  ra- 
gione non  Io  sarebbero  all'  uno  fra  essi.  Del- 
vincourt.  Corso  di  cod.  civ.  nota  5.  « 6. 
al  tit.  1.  tom.  7. 

» §.  57.  Non  è più  permesso  agli  sposi 
» di  stipulare  in  modo  generico  , che  la  loro 
» società  sia  regolata  da  una  delle  consue- 
ti tudini , leggi  , o statuti  locali  , che  per  lo 
» addietro  erano  in  vigore  nelle  diverse  par- 
» ti  del  territorio  del  regno  delle  due  sici- 
» lie  , e che  sono  abrogate.  jirt.Ti^.Leg. 
» civ. 

Le  consuetudini  , che  prima  della  pubbli- 
cazione del  nuovo  codice  erano  in  vigore  nel 
nostro  regno  in  rapporto  al  sistema  dotale, 
davano  particolari  privi legj  alle  donne  mari- 
tate su  di  ciò  che  loro  donavano  i rispettivi 
mariti  a proporzione  delle  doti.  Tali  erano 
1.  La  consuetudine  a.  Ubi  dos  in  virtù  di 
cui  il  marito  o li  di  lui  eredi  erano  condan- 
nati alla  restituzione  delle  doti  , malgrado  la 
condizione  di  restar  poveri. 

a.  La  consuetudine  3.  Viro  mortilo  d’on- 
de i figli  ne  primi  sci  mesi  dal  giorno  della 
morte  del  loro  padre  dovevano  restituire  alla 
loro  madre  le  doti  , c intanto  alimentarla. 
In  mancanza  de’  figli  succedendo  al  defunto 
marito  altri  eredi,  questi  non  erano  tenuti  di 
alimentar  la  vedova  , ma  di  corrisponderla 
uti  tari  per  ogni  oncia  del  valore  delle  di  lei 
doti  sino  agli  altri  sei  mesi  che  compivano 
l’ anno , in  cui  dovevano  restituire  dette  doti. 

3.  La  cousuetudine  1 . Quartata  aulcui  con- 
cedeva alla  moglie  nella  morte  dei  marito  l’ 
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:.Blorità  di  prendersi  la  quarta  parte  de’  di 
lui  beili  , eh’  egli  possedeva  , quando  le  fos- 
se stala  coilituila  , da  goderla  ili  proprietà 
non  avendo  figli  da  late  matrimonio  } aven- 
doli , da  goderla  ìu  usufruito.  Questa  quarta 
palle  fu  delta  Ante/alo. 

4.  La  consuetudine  2.  Dos  et  quarta  vie- 
tava di  chiedersi  la  dote  della  moglie  quan- 
do non  costava  da  pubblico  istruuiento  di 
esserle  stabilita,  e elle  lo  stesso  doveva  aver 
luogo  per  la  quarla  della  < juarlula  da  costi- 
tuirsele dal  marito. 

5.  La  consuetudine  3.  Conlru'instrumcnlum 
escludeva  la  prova  contro  1*  Linimento  dota- 
le , se  non  che  la  moglie  uel  morire  avesse 
disposto  di  quella  porzione  di  dote  permes- 
sale dalla  consuetudine. 

6;  Finalmente  la  Prammatica  del  1617 
regolò  l' antefato  e ’I  donativo  detto  lacci , c 
spille  in  un  modo  che  l'uno  e l’altro  fossero 
proporzionali  in  ragione  della  dote  ; cosi  nella 
dote  di  4 mila  l’ antefato  era  il  terzo,  e'I 
donativo  all’otto  per  cento:  nelle  doti  da  4* 
a 10  mila  P antefato  era  al  a5  per  100,  c’1 
donativo  al  6 per  100  : nelle  doli  di  io  a 
ao  mila  P antefato  era  al  20  per  100  e ’l 
donativo  al  3 per  100:  nelle  doti  di  20  a 3o 
mila  P antefato  era  al  i5  per  100  e ’l  dona- 
tivo al  4 per  100  ; c nelle  doti  di  3o  mila 
e più  P antefato  e ’l  donativo  erano  regolati 
da  particolari  convenzioni , purché  P aulefa- 
to  non  eccedeva  il  i5  c ’l  donativo  il  4 per 
100. 

Secondo  la  consuetudine  di  Capuano  e Ni- 
do volgarmente  detto  alla  nuova  maniera  l’an- 
tefalo  si  riteneva  dalla  donna  quando  il  marito 
fosse  mollo  senza  figli  : percepiva  P usufrut- 
to se  vi  erano  figli. 

Tutte  queste  consuetudini  in  virtù  del  det- 
to articolo  1 344  &ouo  abrogate  dal  momen- 
to in  cui  la  nuova  lcgislazioue  venne  adot- 
tata nel  nostro  regno. 

v §.  58.  Possono  però  dichiarare  in  mo- 
li do  generico , che  è loro  intenzione  di  ma- 
li ritorsi  o colle  leggi  dotali,  0 colle  leggi 
# della  comunione. 

» Nei  primo  caso  i loro  dritti  saranno  re- 
» golati  dalle  disposizioni  del  capitolo  1 1 di 
» questo  titolo  ( V.  Dole  ). 

u Nei  secondo  caso  i dritti  degli  sposi  c 


■ de’  loro  eredi  saranno  regolati  dalle  dispo- 
» sizioni  del  capitolo  11 1 di  questo  titolo. 

» ( y • Comunione  ) Art.  1843.  Leg.  cip. 

* 3*  59.  Il  silenzio  de’  contraenti  , quan- 
» do  non  vi  sia  allatto  dote  , o la  semplice 
i»  stipulazione  con  cui  la  moglie  si  costituì  - 

■ sce  , e le  veugono  costituiti  do’.heni  in 
» dote  , basta  perché  sieno  questi  beni  sot- 
» toposti  alla  regola  dotale  , tuttoché  nel 
» contratto  di  matrimonio  non -siasi  fatta  so - 

■ pia  di  ciò  una  espressa  dichiarazione.  Art. 
» i34li.  Leg.  civ. 

# ^0.  L mancanza  di  stipulazioni  spe- 
» ciali  , che  deroghino  alla  regola  dotale  , 

» o che  la  modifichino  , le  regole  stabilite 
» uel  capitolo  1 1 formeranno  il  dritto  co- 
» muuc  del  regno.  Art.  t A.l 7.  Lei r.  cip. 

Vedi.  Dote. 

» j-  (il.  I ulte  le  convenzioni  malriino- 
• niali  sara imo  tonnate  con  allo  innanzi  no- 
li taro  prima  del  matrimonio  j salvo  ciò  che 
» é prescritto  nell’ articolo  i356.  ( Y.  Do- 
to tc  §.  3.  ) Art.  i348.  Leg.  cip. 

» §.  (ia.  Esse  non  possono  ricevere  venni 
» cambiamento  dopo  la  celebrazione  del  ma  - 
» t ri mun io.  Art.  i34y.  Idem. 

Ciò  importa  , che  durante  il  matrimonio 
la  dote  non  potrà  essere  costituita  o accre- 
sciuta da’  coujugi  stessi  ; ma  la  polla  essere 
da  altri.  Pedi.  Dote  §.  4- 

» lliccrcossi  , osserva  Maleville  , se  mal- 
grado l’articolo  si  potesse  dopo  la  celebra- 
zione del  matrimonio  aggiungere  qualche  co- 
sa alla  dote  , come  lo  vogliono  il  §.  3.  /«- 
slit.  de  donai.  , e la  legge  ultima  Cod.  de 
don.  ante  nupt.  Dotcs  costante  matrimonio 
non  solum  augentur  sed  etiam  fiunt.  Venne 
risposto  uou  essere  quesl’  aumento  uua  nuo- 
va convenzione  e quindi  potersi  libera- 
mente fare.  Ma  in  appresso  fu  statuito  al 
contrario  coll’articolo  i543.  Vedi  questo  ar- 
ticolo , e le  osservazioni  che  seguono. 

» Si  chiese  in  secondo  luogo  , se  valesse- 
ro i cangiamenti  fatti  nelle  convenzioni  ma- 
trimoniali prima  che  il  codice  civile  venisse 
pubblicato.  Si  rispose  , clic  si  giudicherebbe 
della  validità  di  codesti  cangiamenti  secondo 
il  dritto  comune  , che  allora  esisteva.  Qual 
era  questo  diritto  comune  ? 

» Giusta  1’  articolo  a85  della  cousuetudi- 
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ne  di  Pirici  , tutte  le  controdichiarazioni  fit- 
te in  disparte  e fuori  del  tospello  de’  pa- 
renti , clie  hanno  assistito  al  matrimonio  , 
son  nulle. 

a Questo  articolo  non  distingue  le  contro- 
dichiarazioni fatte  avanti  da  quelle  fatte  do- 
po il  matrimonio.  Ma  per  iscopo  l’ impedi- 
re , che  uno  de’  conjugi  od  anche  nn  terzo 
non  venga  frodalo  n<  gli  atti  segreti  , che 
potrehbonsi  fare  in  suo  prrgiudicio-  Clan - 
destinis  ac  domestici t fraudìlus  facile  tjtii- 
clvis  prò  negotii  apportandole  tonjingi  poi  est, 
ve!  cfuad  vere  gistvm  est  aloliri.  L.  37. 
cod.  de  dorai. 

a L’  equità  di  que«ta  legge  avevaia  fatto 
adottare  in  tutta  la  Francia.  Infiniti  giudirj 
possono  leggersi  in  Louct,  e Brodcan  lett.  C. 
n.  18  ; in  Lapeyrene  alla  parola  contrclettre, 
in  Auzanet  liti.  3.  cap.  4-  T inevasi  già  per 
massima  infallibile,  che  se  un  padre  collo- 
cando in  matrimonio  suo  figlio  gli  dava  una 
somma  , una  terra  , o qualunque  altra  cosa , 
a poscia  conveniva  seco  Ini  in  uua  controdi- 
chiarazione , che  la  donazione  non  dovesse 
valere  , che  pi  r un  cfTrtto  minore  , la  con- 
trodichiarazione era  nulla  per  riguardo  alla 
moglie  e a'  creditori  del  figl:o.  Ugualmente 
se  la  controdichiarazione  fosse  stila  fatta  ad 
un  donatore  estraneo  . o fosse  stata  fatta  con 
iscopo  d'  ingannare  il  ^marito  o i suoi  paren- 
ti. E poniamo  il  caso*'*  che  il  marito  avesse 
fatto  quietanza  della  dote  al  suocero  suo  sen- 
za averla  ricevuta  , e questa  quietanza  fosse 
ri  vacala  mediante  mia  controdichiarazione,  i 
suoi  eredi  ciò  malgrado  sarebbero  stati  tenuti 
a restituirla  alla  vedova  , ni  sarei  be  tornalo 
ih  alcun  loro  profitto  il  recare  inrnnri  la 
••atra dichiarazione  ; eccettuato  pelò  il  caso, 
cha  la  vedova  fosse  erede  del  padre  suo. 

a Nulladirufno  questa  massima  , che  ab- 
biamo qui  riportata  , andava  soggetta  ad  al- 
cune eccezioni.  E la  pr:ms  eccezione  trac- 
vasi  dalle  successive  parole  del  articolo  cita- 
to che  ammettevano  per  valida  la  controdi- 
chiarazione sebbene  fatta  nell’  assenza  de 
parenti  di  lino  de’  conjngati  , laddove  costo- 
ro non  avessero  assistito  al  matrimonio. 

a Era  valida  ancora  , quando  non  altera- 
va la  sostanza  d«l  contratto  , ma  solo  servi- 


va alla  sua  spiegazione  , dilucidazione  , od 
anche  maggiore  estenzione. 

» Finalmente  era  valida  , allorché  colla 
medesima  il  marito  non  faceva  che  rinun- 
ciale a' flutti  o rendile  della  dote  , atteseci  è 
nesla  rinuncia  non  nuoceva  che  a lui  e non 
iminuiva  punto  la  dote.  Io  però  credo,  che 
questa  controdichiarazione  sareLLe  stata  nul- 
la relathf mante  a’  creditori  del  marito.  Os- 
sei voziune  all' art.  1 3g5.  del  cod  civ. 

» J I cambiamenti  die  si  fosscio  fat- 

* ti  prima  della  celebrazione  del  tnalrimnio, 
a debbono  essere  ccmpiovati  da  un  allo  sti- 
la pillato  nella  medesima  foma  del  controllo 
a di  matrimonio. 

a In  oltre  ncssnn  cambiamento  o conlro- 
a scrittura  è valida  , quando  sia  fatta  senza 
a la  presenza  , cd  il  simultaneo  consenso  di 

* tutte  le  persone  che  sono  stale  pasti  nel 
a controtto  di  matrimonio.  Art.  i35o  Leg. 
a civ. 

a L'  articolo  procedente  , continua  lo  stes- 
so Maio  ilio  , ha  deciso  , (he  tulle  le  contro 
dichiarerà  ni  fatte  dopo  la  celebrazione  del 
matrimonio  sarebbero  nulle.  Accenna  ques- 
to articolo,  mediante  quali  condizioni  rendasi 
valida  una  contro-dichiarazione  fatta  prima 
die  le  nozze  sieno  celebrate. 

a Innanzi  ad  ogni  altra  cosa  la  conlro-di- 
cbiarazione  debLe  essere  fatta  nella  forma 
stessa  del  ccutratlo  di  matrimonio  , cioè  in- 
nanzi notaio. 

a Indi  deve' stipularsi  alla  presenza,  e cui 
s multarlo  consenso  di  lutto  le  persone,  die 
furono  pasti  nel  contralto  nuziale.  Non  è 
necessario,  (Le  vi  sieno  i nu  desimi  testimo- 
ni o quelle  persene,  che  vi  Lamio  semplice- 
mente assistito  o per  onore  o per  amicizia. 

a Si  chiese  , che  alla  Gne  deli’  articolo  si 
dicesse  t.  che  furono  patti  nel  contratto  di 
matrimonio  o che  sieno  state  debitamente 
diurnale  a onde  la  malvagia  volontà  di  una 
delle  parti  ncn  nuocesse  ai  contraenti. 

a Si  rispose  , clic  l’ aiticelo  non  alludeva 
die  à contraenti , • non  già  ai  testimoni  o 
alle  terze  per.sone. 

> Si  oppose  che  un  terzo  poterà  esse  re- 
stalo parte  del  contratto  , come  sarrbbv  a 
dire  un  donatore  estraneo  alla  biinigJia. 
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» Si  rispose  ancora , che  1’  articolo  si  ap- 
plicava a tutti  i donatori  anche  estranei  , e 
che  tutto  c correlativo  in  questa  materia.  Che 
tale  non  ha  dato  allo  sposo  se  non  perchè 
tale  altro  ha  dato  alla  moglie.  Che  quindi 
nno  di  essi  sarebbe  ingannalo,  se  l'altro  ri- 
vocasse  la  sua  donazione  senza  il  suo  consen- 
so. Che  faceva  quindi  mestieri , che  tutte  le 
parli  concorressero  a’  proposti  cangiameuti. 

» Cotali  osservazioni  sono  giustissime  , ma 
non  dileguano  perciò  i dubbj  della  fatta  ob- 
iezione. Quando  sono  invitate  tutte  le  parti 
alla  contro-dichiarazione,  egli  è certo,  che 
non  si  ha  in  animo  d' ingannare  alcuno  , e 
di  fatto  la  giurisprudenza  non  ha  condanna- 
to che  la  segretezza  soltanto  di  simili  alti. 
Ora  se  fosse  assolutamente  n «cessano  , che 
tutte  le  parti  comparissero  personalmente  al 
novello  atto , nel  quale  si  volesse  fare  de’ 
cangiamenti  relativi  ad  una  sola  di  queste 
parti , si  corrcreblie  il  rischio  di  non  far  più 
codesti  cangiameuti  , e quindi  di  far  andar 
fallito  il  matrimonio.  O veramente  converreb- 
be riformare  lutto  il  contralto  nuzziale , cd 
estenderne  un  nuovo  perdendo  in  rotai  gui- 
sa il  frutto  della  donazione  fatta  dall’ assen- 
te. E sarebbe  peggio  ancora  se  l’ assente  fosse 
morto.  Io  porlo  adunque  opinione  , che  in 
questa  ipotesi , come  in  tutte  le  altre,  ci  ba- 
sti , che  le  parti  sicno  debitamente  chiamate 
per  [assistere  alla  contro-dichiarazione.  Se 
Tengono , possono  protestare  contro  i cangia* 
menti  , e dire  che  laddove  si  facciano  , elle- 
no rivocheranno  il  loro  beneficio  t se  non 
Tengono  , devesi  presumere  , che  abbiano 
consentito  alla  contro-dicbiarazione,  Osserva- 
zione alt  art.  1396  del  coti.  civ. 

» 5 Ogni  cambiamento  e controscrit- 
» tura  quantunque  rivestiti  delle  forme  pre- 
» scritte  nel  precedente  articolo  , saranno 
» senza  effetto  riguardo  ai  terzi  , se  non  sie- 
> no  stati  stesi  a pii  della  minuta  del  cou- 
» tratto  di  matrimonio  ; ed  il  nolajo  non 
» potrò,  sotto  pena  de' danni  ed  interessi 
1»  verso  le  parti  , e dove  occorra  , sotto  pe- 
li ne  più  gravi  , dar  fuori  nè  le  copie  nu- 
» tcntiche  di  prima  spedizione  , nè  le  ulte- 
* riori  del  contratto  di  matrimonio  , senza 
» trascrivere  in  fine  il  cambiamento  o la 
» coutroscrittura.  Art.  1 35 1 . Lcg.  civ. 


» Cosa  accadere  , dicono  gli  autori  delle 

pandette  francesi  , se  dopo  avere  stabilito 
una  comunione  nel  contralto  di  matrimonio, 
questa  si  esclude  di  poi  cun  una  controscrrt- 
tura  falla  con  tutte  le  parli  , ma  con  un  allo 
separato  T 

■ Secondo  il  codice  civile  gli  spesi  saran- 
no comuni  riguardo  ai  terzi  , ma  non  lo  sa- 
ranno fra  essi. 

» La  moglie  in  questo  caso  potrà  rinun- 
ciare alla  comunione  ? Bisogna  rispondere 
allermativaraeute.  Ma  costei  non  potrà  eser- 
citare alcuua  separazione  fuori  delle  legali  5 
ed  i suoi  drilli  , quelli  che  la  legge  riguar- 
da come  sacri  , saranno  compromessi.  Nel 
caso  iuverso  l’ inconveniente  può  essere  an- 
cora più  grave.  Osservazione  all'articolo 
iSi)j  del  cod.  civ. 

• Jj  tii  11  minore  capace  a contrarre  ma- 
» trimonio  è pure  capace  a prestare  il  con- 
» scuso  per  tutta  le  convezioni  delle  quali 
a è suscettivo  questo  contratto  : e le  con- 

» venzioui  e donazioni  clic  abbia  fatte  , io- 
li no  valide  , purché  nel  contralto  sia  stato 
a assistito  dalle  persone  il  cui  consenso  è 
a necessario  per  render  valido  il  matrimonio, 
a y/rt.  i35a.  Lcg.  civ. 

Vedi  Donazione  $ 66. 

Osservano  gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi » clic  le  convenzioni  fatte  dal  minore 
senza  I’  assistenza  delle  persone  che  debbono 
concorrere  nel  matrimonio  , sieoo  radical- 
uicute  nulle , se  il  matrimonio  per  se  stesso 
può  esser  valido.  Per  esempio  , se  un  mi- 
nore il  quale  non  ha  nè  padre  nè  madre  , 
nè  ascendenti  ha  sottoscritto  il  rontratto  so- 
lamente coll  assistenza  del  suo  tutore  , e'd 
indi  contragga  il  matrimonio  col  consenso 
della  sua  famiglia  , le  convenzioni  del  con- 
tratto di  matrimonio  non  sono  essenzialmen- 
te nulle.  Souo  solamente  viziose  , ed  egli 
può  ottenere  la  restituzione. 

a Ma  potrà  egli  domandare  questo  bene- 
ficio conira  tutte  le  convenzioni  inserite  nel 
contratto  di  matrimonio  ? 

a No:  allora  bisogaa  stare  all’antico  drit- 
to , secondo  il  quale  il  minore  poteva  coll* 
autorità  del  suo  tutore  far  tutte  le  conven- 
zioni di  uso.  Non  dee  dunque  ammettere  la 
domanda  dì  restituzione  che  contro  le  elsa- 
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fole  chiamate  indolite  , e che  potrebbe  pre- 
sumerti che  la  famiglia  non  avrebbe  accon- 
sentito. Osser.azivne  ali' articolo  \Ssfi.  del. 
cod.  cit>. 

• MINACCIA.  J.  >.  Chiunque  per  mezzo 
■ di  un  foglio  anonimo  , o sulloscritto  con 
• proprio  o tìnto  nome  avriì  fatto  minacce 
» di  qualunque  misfatto , sarà  punito  col  ter- 
a 10  grado  di  prigionia  , di  confino  , o di 
a esilio  correzionale  , nel  caso  in  cui  la  mi- 
k naccia  fosse  stata  fatta  con  ordine  di  adrrn- 
s pierò  a qualunque  condizione:  se  la  ini- 
k naccia  non  è stata  accompagnata  da  alcun 
a ordine  o condizione , la  pena  sarà  del  se- 
k condo  grado  di  prigionia  , di  contino  , o 
a di  esilio  correzionale.  .111.  ilit.  Leg.  pen. 

a Non  basta  , osserva  diligentemente  Dou- 
fnr  nell'  analisi  dell’  articolo  3i>5  del  cod. 
fran.  , circondar  la  vita  de' cittadini  con  tut- 
te le  ga ranfie  che  la  legge  può  offrire  : bi- 
sogna assicurare  ancora  la  loro  tranquillità 
col  prevenire  quelle  minacecvoli  intimazioni 
sottoscritte  , o anonime  , col  cui  mezzo  i bri- 
ganti giungono  ad  incutere  terrore  all'  uomo 
pacifico  , il  «piale  per  redimersi  dai  loro  or- 
dini si  sottomette  alle  condizioni  che  gli  so- 
no dettate  , e depone  quanto  gli  vkn  chie- 
sto per  riscattare  le  sue  proprietà  minaccia- 
te , o la  sua  vita  messa  in  periglio. 

a Le  leggi  non  avevano  finora  preveduto 
questo  reato  , che  pel  solo  .caso  d"  incendio 
( Il  cod.  pen.  frane,  del  ijpt  ari.  i.\.  Sci. 
a.  tit.  a.  par.  a.  puniva  con  quattro  anni 
di  ferri  la  rem  pii  ce  minaccia  d'  incendiare 
le  proprietà  alhui.  ) Esse  punivano  colla 
stessa  pena  le  minacce  verbali  , e le  minac- 
ce scritte , e non  avevano  preveduto  il  ca- 
lo , in  cui  il  colpevole  avrebbe  accompagna- 
to le  minacce  con  condizioni  o ordini. 

a Le  disposizioni  del  nostro  articolo  sono 
più  giuste  , c più  complete.  Esse  racchiudo- 
no nel  loro  prevedimelo  non  solo  le  mi- 
nacce d’ incendio  , ma  quelle  ancora  di  assas- 
sinio , di  avvelenamento  , di  omicidio,  e di 
ogni  altro  attentato.  Distinguono  il  caso  , in 
cui  la  minaccia  va  unita  all'  ordine  di  depo- 
rtare una  somma  di  denaro  in  un  luogo  in- 
dicato , ovvero  di  adempiere  a qualche  altra 
«•udizione , dalla  circostanza  in  cui  questa 


minaccia  non  i accompagnata  da  alcun  or- 
dine o condizione.  Doufur.  Osservazione  al - 
l' art.  3o5  del  cod.  pen.  del  t8ia. 

Inoltre  come  corrispondentemente  alla  no- 
stra penale  legislnzionc  , osserviamo  con  Mon- 
seignat  membro  della  commissione  legislativa 
di  Pungi  , che  il  progetto  non  confoode  le 
minacce  scritte  colle  semplici  minacce  verba- 
li : in  questo  caso  il  medesimo  punisce  sol- 
tanto quelle  , die  sono  fatte  con  ordini  , o 
sotto  espresse  condizioni.  La  semplice  mi- 
naccia verbale  , che  non  ba  questo  carattere 
distintivo  di  premeditazione  o d’  intenzione 
criminosa  , nou  è soggetta  ad  alcuna  pena. 
Essa  è riguardata  come  una  jaltaoza  insigni- 
ficante ; risultalo  efimarn  , e senza  conseguen- 
za della  vivacità , o della  inconsideratezza. 
Rapporto  de  17  febbraio  1810. 

Per  conoscere  però  , nel  senso  dell’  enun- 
ciato articolo  161  , se  la  minaccia  sia  tale 
da  costituire  un  delitto  , quale  misura  dovrà 
tenersi  f La  facoltà  di  stabilirla  è affidata  al 
magistrato  , come  il  solo  che  può  distingue- 
re la  leggerezza , o U validità  della  propo- 
sizione con  cui  la  minaccia  viene  espressa. 
Valga  P esempio  somministrato  dalla  sentenza 
di  Paolo. 

k Ilaec  autrm  satifdatio  tocum  habet  , si 
justa  causa  esse  vidchitur.  Nam  iniquum  erat 
omnlno  caveri  , ìiondum  illata  controversia 
litis  : quuin  possi  nt  ri  Imoriae  minae  Gcri. 
Ideoque  cani  rem  praetor  ad  cognitiouem 
su  un  revocai  l.  4-  D.  si  cui  plus  quam  per 
leg.  falcid. 

Nella  suprema  corte  di  giustizia  venne  ad 
esame  il  caso  se  una  espressione  la  quale 
contenga  una  minaccia  vaga  , ed  indetermi- 
nata costituisca  la  minaccia  contemplata  ncl- 
P articolo  enuncialo.  Con  decisione  de  17 
febbraio  i8a3  si  sostenne  la  negativa. 

a Fatto.  Il  giorno  4 aprile  i8at  Paolo 
Tripcpi  venuto  a briga  ron  Rocco  Costanti- 
no, e Rocco  Calabrese,  li  chiamò  cornuti, 
e quindi  con  un  bastone  tirò  al  Costantino 
nn  colpo  cagionandogli  una  lividura  con  con- 
tusione , ed  escoriazione.  Terminata  la  bri- 
ga Tripepi  disse , che  se  Costantino  [z’  in- 
trigava con  lui  un  altra  volta  non  la  scap- 
pava. 

k II  regio  giudice  del  circondario  di  Ca- 
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lama  , che  giudicò  di  un  tale  flV^cmmcnlo  , 
con  sentenza  de’  i3  delio  ste<«o  mese  di  apri- 
le dichiarò  costare  , che  Paolo  Trpepi  era 
colpevole  di  percosse  lievi  , d’ ingiurie  ver- 
bali , e di  minacce  iu  persona  di  Rocco  Co- 
stantino : ed  invocati  gli  art.  ifia  36 1 c 
delle  leggi  penali  , lo  condannò  a tre  mesi 
di  prigionia  , all’ ammenda  di  carlini  trenta, 
ed  alle  spese  del  giudizio. 

y>  Avverso  una  tal  sentenza  Tripepi  pro- 
dusse appello  alla  gran  corte  criminale  di 
Reggio  , la  quale  con  decisione  degli  1 1 lu- 
glio 1821  lo  dichiarò  decaduto  dall’appello 
suddetto  per  mancanza  d’ idonea  canzione. 

» Provvedutosi  Tripepi  di  ricorso  per  an- 
millameuto  la  corte  suprema  con  arresto  dei 
*9  aprile  1B22  ordinò  di  rinviarsi  gli  atti 
alla  detta  gran  corte  criminale , perche  si  fosse 
uniformala  alle  disposizioni  contenute  nel  ìeal 
decreto  de’  t3  marzo  1822. 

» La  gran  corte  ingiunse  a Tripepi  di 
adempire  fra  giorni  quindici  alle  condizioni 
prescritte  dal  citato  reni  decreto  ; ma  scorso 
un  tal  termine  senza  cservisi  adempito  , so- 
no stati  di  nuovo  trasmessi  gli  atti  alla  corto 
suprema  per  conoscere  del  ricorso  : 

» Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  l’ avvocato 
generale  Vecchioni  , che  colle  sue  verbali 
conclusioni  ha  chiesto  di  dichiararsi  irricet- 
tibilc  il  ricorso,  e di  annullarsi  nell’  interes- 
se della  legge  la  decisione  , ritenuto  il  fatto, 
perchè  la  definizione  delle  minacce  non  di- 
scende dallo  stesso. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  delibe- 
rando nell»  camera  del  consiglio  : 

» Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : visto 

il  ricorso 

Attesoechè  il  ricorrente  non  si  trovava 
sottoposto  ad  alcun  modo  di  custodia  , nè 
avea  dato  idonea  cauzione  quando  produsse 
il  ricorso. 

» Visto  1’  articolo  397  delle  leggi  di  pro- 
se flora  penale 

» Di  chiara  irreceUibile  il  ricorso. 

■ Considerando  poi , che  nel  fatto  enun- 
ciato nella  sentenza  del  regio  giudice  è sta- 
bilito , che  Tripepi  cessala  la  briga  disse , 
fhc  se  Costantino  si  intrigava  altra  volta 
fon  lui  non  l'  avrebbe  scappata  ; e che  que- 


ste espressioni  dal  giudice  stesso  furono  de- 
finite per  minacce  , e punite  colla  prua  ful- 
minata dall'  articolo  iOa  delle  leggi  penali  : 

» Considerando  che  le  suddette  espressio- 
ni non  contengono  una  minaccia  a senso  di 
legge.  Di  fatti  nell’  articolo  itìr  delle  citate 
leggi  penali  vieti  prevista  la  minaccia  di 
qualunque  misfatto  fatta  per  iscritto  , e nel 
successivo  articolo  162  si  prevede  la  stessa 
minaccia  fatto  verbalmente  con  ordine  O con- 
dizione. Nella  specie  in  esame  la  espiessione 
profferita  da  Tripepi  non  lo  scapperà  è una 
minaccia  vaga  . ed  indeterminata  , e non  di- 
retta ad  avvalorare  alcun  ordine  o condizio- 
ne : sicché  non  può  mai  caratterizzarsi  mi- 
naccia a senso  di  legge. 

» Considerando  perciò,  eh’ essendosi  Tri- 
pepi  dichiarato  colpevole  «li  minacce  , men- 
tre i latti  semplici  non  racchiudevano  untale 
reato , ne  sorge  di  essere  In  definizione  del 
reato  in  contraddizione  co’  falti  medesimi  , c 
di  essersi  perciò  violati  apertamente  i citati 
articoli  16 1 , e iti»  delle  leggi  penali. 

» Visti  quindi  i mentovati  articoli  itìi  , e 
162  delle  11.  penali  , e 3 27  delle  leggi  di 
procedura  penale  , cosi  concepiti. 

» L.  P.  «idi  » Chiunque  per  mezzo  di 
un  foglio  anonimo,  o sottoscritto  con  pro- 
prio o finto  nome  avesse  fatto  minacce  di 
qualunque  misfatto , sarà  punito  col  terzo 
grado  di  prigionia  , di  confino  , o di  esilio 
correzionale , pel  caso  in  cui  la  minaccia 
fosse  fatta  con  ordine  di  adempire  qua- 
lunque condizione  : se  la  minaccia  non  è 

stata  accompagnata  da  alcun  ordine  o con- 
dizione , la  pena  sarà  dei  secondo  grado 
di  prigionia  , di  confino  , o di  esilio  cor- 
rezionale : * . . , v 

» L.  P.  162  Se  la  minaccia  latta  con  or- 
dine o sotto  codizione  sia  stala  verbale  . il 
colpevole  sarà  punito  col  primo  grado  di  pri- 
gionia , di  confino  , o di  esilio  correzio- 
nale ; 

» P.  P.  327  Se  la  dtOuwione  del  reato  è 
in  coDlraddiaione  co’  falti  esprpsii  nella  de- 
cisione impugnata  , la  corte  suprema  pro- 
nunzierà esservi  nullità  nell’ applicazione  del- 
la legge , e quindi  annullerà  la  aola  de- 
finizione , e l'applicazion  della  legge  ; e rrte- 
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nuli  i falli  «pressi  nella  decisione , rinvierà 
la  causa  per  nuova  deli  mainile  di  reato  e 
per  nuova  applicazione  di  leggo 

a Per  tali  cousiderazioui  ritenuto  il  tallo 
espresso  nella  scntnza  del  regio  giudice  , 
annulla  nell’  interesse  della  legge  la  decisio- 
ne della  gran  corte  di  licggio  , <i  la  de- 
finizione del  reato  couteauta  in  detta  sen- 
tenza : 

a Ordina  , clic  la  presente  decisione  nel 
termine  prescritto  coll’  articolo  3 iy  delle  leg- 
gi di  procedura  penale  sia  notificata  al  con- 
dannato , onde  avvalersi  del  dritto  che  1'  ar- 
ticolo medesimo  gli  accorda. 

a J.  a.  So  laminacela  fatta  con  ordine  o 
» colto  condizione  eia  stata  verbale  , il  col- 
» perule  sarà  punito  col  [iridio  grano  di  pri- 
» gionia,  di  confino  o di  esilio  cu  residuale, 
a Art.  ttia.  Leg.  pen. 

La  suprema  corte  di  giustizia  con  decisio- 
ne de  7 i agi  io  i8zf  consagrò  la  giurispruden- 
za , die  qualunque  sia  la  qualità  della  mi- 
naccia con  or diue , debba  tener  questa  espres- 
sa nella  dichiarazione  di  reità  a carico  dell* 
accusalo. 

» Patto.  Luigi , ed  Antonio  di  Martino , e 
Filippo  Ciavolino  tradotti  innanzi  al  regio 
giudice  del  circondario  di  Torre  Annunziala 
furono  accusati  di  minacce,  e di  resistenza 
con  violenza  all'usciere  del  giudicato.  (Quin- 
di con  sentenza  de’ |3  giuguo  iìi-z3  si  stabili 
il  seguente  fitto.  . . •< 

' a Nel  giorno  selle  maggio  l'usciere  di  que- 
sto giudicalo  regio  I).  Salvatore  Buooadonua, 
dovendo  lane  un  sequestro  per  la  somma  di 
ducati  sei,  e grana  iq  al  macellajo  Luigi  di 
Martino  di  Torre  deli' Annunziata  per  elicilo 
di  sentenza  resa  da  questo  giudicato  regio  a 
si  giugno  passalo  uuuo  ibaa  ad  istanza  di 
Aniello  Infimo,  si  recò  seguito  da  due  testi- 
moni » dal  suo  serviente  Gaetuuo  di  Leva , dal- 
l'uomo  di  polizia  Gennaro  Marino,  c da  al- 
tri nel  macello  del  medesimo  silo  nella  piaz- 
za di  detto  comune.  Ivi  trovò  ligato  al  ban- 
cone un  giovenco  col  corpo  da  fuori  all' In- 
gresso. Allora  in  reiterare  al  di  Martino,  ivi  prc- 
•ente  il  precetto  de]  pagamento  io  nome  del  re, 
«della  legge,  gli  le  sentire,  che  dovea  met- 
tere sotto  sequestro  il  giovenco.  Il  di  Marti- 
no opponendosi , prese  a dire  che  sctjucttro  , 


c scijucsti'o  ! - Indi  soggiunse  che  il  giovenco 
mentovalo  apparteneva  all’  altro  macellajo  Mi- 
chele Pagano.  Continuando  poi  ad  altercare 
col  medesimo  usciere  comparve  il  predetto 
Michele  Pagano;  questi  coniare  osleusiva  al 
detto  usciere  una  scrittura , asserì , che  il  gio- 
veuco  era  suo,  perchè  creditore  del  di  Mar- 
tino ; ma  l'usciere  aveudugii  fatto  conoscere 
di  non  potersene  incaricare  il  Pagano  senza 
dir  altro  se  ne  partì.  Intanto  il  serviente  Gae- 
tano di  Leva  per  non  dar  luogo  alla  sottra- 
zione di  detto  giovenco,  prese  la  fune  colla 
quale  lo  stesso  era  ligato  : Luigi  di  Martino 
allora,  minacciali dolo , gli  ordinò  che  aves- 
se tolta  la  mano  dalla  della  fune  , ma  1’  uo- 
mo di  polizia  Gennaro  Marino,  che  udì  tale 
minaccia  con  ordine  t per  usare  una  maggiore 
cautela,  prese  egli  la  descritta  fuue.  Compar- 
vero al  inumidito  gli  altri  macella)  Filippo 
Ciavolino,  ed  Antonio  di  Martino.  Il  primo 
strappò  violentemente  dalle  maui  del  suddetto 
Marino  la  fuue  mentovata  , la  passò  tosto  al 
secondo , e questi  portò  via  il  giovenco.  Non 
si  permise  in  questo  modo  la  esecuzione  del- 
l'alto. Di  questo  fatto  l'usciere  Buonadouna 
ne  avanzò  nello  stesso  giorno  un  verbale  al 
giudicato  regio  , Quindi  raccolti  gl'  indizj  di 
reità  , e spedito  un  mandato  di  deposito  can- 
tra i tre  prevenuti,  ebbe  questo  il  suo  effet- 
to solamente  nella  persoua  di  Antonio  di  Mar- 
tino , giacché  Luigi  di  Martino  , e Filippa 
Ciavolino  alla  demanda  di  presentazione  lu- 
rono  rilasciati  sotto  cauzione. 

s Ritenuti  questi  fatti  quel  regio  giudice 
dichiarò  costai-,'  , clic  Litici  di  Martino  area 
profTc-rita  minaccia  con  ordina  nella  persona 
di  Gaetaoo  Leva  uno  degli  agenti  della  forza  , 
che  seguì  l'usciere:  che  Filippo  Ciavolino, 
ed  Antonio 'di  Martino  avean  latto  resistenza 
con  violeuza  tanto  nella  persona  del  detto 
usciere  , quanto  in  quella  degli  agenti  della 
forza  pubblica  per  impedire  , come  pratica- 
rono, la  esecuzione  del  sequestro:  «che  Cia- 
volino in  fine  era  recidivo  in  delitti.  Quindi 
applicati  gli  articoli  iti?  1 63  178  a8  e 83 
dime  leggi  penali  condannò  Luigi  di  Martino 
ad  uu  mese  di  esilio  correzionale,  e Filippo 
Ciavolino,  ed  Antonio  di  Mai-tino  a due  anni 
di  prigionia  per  cadauno , e solidalmente  alle 
spese  del  giudizio. 
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» Avverso  di  questa  sentenza  i condannati 
produssero  appello  alla  gran  corte  criminale 
di  Napoli  allegando  : i che  per  le  minacce  ad- 
dossate a Luigi  di  Martino  non  esisteva  do- 
manda di  punizione  dell'  oiTeso  : 3 che  non 
era  provato  di  essere  l' usciere  incaricato  della 
esecuzione  di  un  giudicato:  3 che  le  loro 
azioni  non  contenevano  la  violenza  per  via 
di  fatto.  La  gran  corte  con  decisione  de'  18 
dicembre  i8a3  rigettò  l’appello,  ma  mode- 
rando la  pena  pel  solo  Anlouio  di  Martino  , 
la  ridusse  a sette  mesi  di  prigionia. 

» Contro  di  tale  decisione  i suddetti  Ciavo- 
lino  , e di  Martino  hanno  prodotto  ricorso 
per  annullamento  dichiarando  di  dedurre  co- 
me mezzi  gli  stessi  motivi  allegali  in  sostegno 
dell'  appello  : dissero  di  più  , clic  la  discus- 
sione dell’ appello  avea  avuto  luogo  in  gior- 
no diverso  da  quello  stabilito  ; e che  I'  es- 
pressioni profferite  da  Luigi  di  Martino  non 
contenevano  una  minaccia  con  ordine  a ter- 
mini dell'  art.  i6a  delle  leggi  penali. 

* Udito  il  rapporto;  ed  inteso  l’avvocato 
generale  Vecchioni  , questi  colle  sue  verbali 
conclusioni  ha  osservato , elio  la  sentenza  del 
giudice  regio  non  conteneva  le  precise  espres- 
sioni profferite  da  Luigi  di  Martino  per  le 
quali  era  stato  dichiarato  colpevole  di  minac- 
ce con  ordine , e che  la  gran  corte  non  avea 
curato  di  sanare  le  dette  nullità  : ha  chiesto 
l’ annullamento  della  decisione  per  quella  sola 
parte  , che  riguarda  lo  stesso  Luigi  di  Mar- 
tino. 

» La  torte  suprema  di  giustizia , deliberan- 
do nella  camera  def  consiglio , e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pubblico  ministero  in 
quanto  al  solo  annullamento  da  lui  domandato. 

» Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : visto 
il  ricorso  : 

» Considerando  che  il  primo  mezzo  non 
sussiste  in  dritto,  giacché  trattandosi  di  resi- 
stenza ad  un  esecutore  di  atti  di  giustizia  , 
l’azione  penale  a’ termini  dell’ art.  39  del  rito 
penale  poteva  esercitarsi  senza  istanza  della 
jpirte  privata  : 

» Considerando  che  il  secondo  mezzo  non 
vegge  nel  fatto  giacché  da  un  verbale  redatto 
dall’  usciere  rilevasi , che  egli  agiva  per  ese- 
cuzione di  una  sentenza  pronunziata  dal  giu- 
dice in  linea  civile. 


» Considerando  che  neppure  regge  in  fatto 
il  terzo  mezzo,  poicché  le  operazioni  di  An- 
tonio di  Martino  , e Filippo  Ciavolino  con- 
tengono chiara  la  violenza  fatta  all’  usciere 
■ Considerando  , che  contrario  al  fatto  é 
anche  il  quarto  mezzo , giacché  la  discussione 
dell’ appello  ebbe  luogo  dcI  di  i5  dicembre 
i8-»3  giornata  stabilita  colla  cedola  di  asse- 
guazione. 

a Considerando  sul  quinto  mezzo , che 
non  si  può  dalla  corte  suprema  conoscere  , 
se  le  espressioni  profferite  da  Luigi  di  Mar- 
tino contengono  il  reato  di  minacce  con  or- 
dine addossato  al  medesimo;  poiché  il  giudi- 
ce regio  nou  1»  precisò  nella  sua  seuleuza  , ' 
avendo  semplicemente  detto  , che  minaccian- 
do Gaetano  Leva  gli  ordinò , cha  avessa 
tolta  la  mano  alla  fune  : 

» Considerando  rhc  tale  mancanza  di  fat- 
to nella  sentenza  del  giudice  regio  produ- 
ceva la  nullità  prevista  coll’  articolo  193.  del 
rito  penale  , la  quale  non  essendo  stata  ri- 
parata dalla  gran  corte  sia  tuttavia  esistente: 

• Considerando  che  uno  essendo  il  fatto  , 
ed  essendo  rtnto  uno  d dibattimento , ed 
una  la  sentenza,  l’annullamento  debba  com- 
prendere 1’  interesse  di  luti'  i condannali. 

» Visto  I’  articolo  19J  delle  leggi  di  pro- 
cedura penale  cosi  concepito  : 

a 11  fatto  dal  quale  deriva  la  risoluzione 
delle  quistioui  , dchbe  essere  espresso  a 
pena  di  nullità  nella  decisione. 

a Anche  a pena  di  nullità  alcun  fallo  non 
può  esservi  espresso , che  non  sia  stato  esa- 
minalo in  pubblica  discussione  , meuocrbé 
non  si  tratti  di  fatti  non  messi  in  coutro- 
versia. 

* Annulla  la  suddetta  decisione  , e rinvia 
la  causa  alla  gran  corte  criminale  di  Salerno. 

a J.  3.  Ne’ casi  preveduti  ne’ due  prece- 
» denti  articoli  il  colpevole  sarà  inoltre  sot- 
» toposto  alla  malleveria  , all’  obbligo  O al- 
» la  .cauzione,  Art.  i63.  Leg.  pen. 

■ MINORE  ETÀ'.  §.  Il  minore  à quella 
■ persona  dell'  uno  o deir  altro  sesso , la 
» quale  non  é giunta  ancora  all’  età  di  anni 
» ventuno  compiti.  Art.  3 1 1 . Leg.  civ. 

» L’ intero  sviluppo  delle  forze  fisiche  del- 
1’  uom  , al  dir  di  Toullier  , esige  molti  aa- 
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ni  , c quello  delle  me  facoltà  morali  è an- 
cor? piu  lento.  Non  vi  è essere  più  debole 
c più  incapace  a difendersi  quanto  I'  uomo 
nella  stia,  infanzia  pervenuto  ad  una  certa 
età  : egli  lia  di  già  delle  forze  , della  intel- 
ligenza , e delle  passioni  nascenti  , ma  de- 
bole ragione  , ed  esperienza  per  legolarsi. 
È dunque  necessario  pei  suoi  proprj  interes- 
si che  V uomo  nella  sua  infanzia  , e.  fino  a 
che  sia  giusto  ad  una  maturità  sufficiente 
per  maneggiare  li  suoi  affari , clic  sia  affida- 
to alle  cure  , sottomesso  alla  direzione  , ed 
ai  consigli  di  custodi  capaci  di  proteggevo, 
e di  servirgli  di  guida. 

» Da  ciò  la  istituzione  de'  tutori  , o de 
curatori , de'  quali  la  legge  regola  i doveri  , 
ed  i dritti  più  o meno  estesi  secondo  l' età 
de’  pupilli. 

» I romani  distinguevano  due  gradi  di  mi- 
nore età  : il  primo  , che  chiamavasi  età  pu- 
pillare si  estendeva  dalla  infanzia  sino  alla 
pubertà  fissata  da  Giustiniano  a quattordici 
anni  compiti  Insti!.  Lib.  1.  tit.  99.  <:uib. 
modis  tut.  Jinit.  per  i fanciulli , ed  a dodi- 
ci egualmente  compili  per  le  fanciulle;  e si- 
no a questa  età  i pupilli  erano  sotto  l'au- 
torità di  un  tutore. 

a II  secondo  grado  si  estendeva  dalla  pu- 
bertà sino  alla  maggiore  età  fissata  a venti- 
cinque anni  dalla  legge  latoria  I.  uU.'D.  de 
i riin.  In  questo  scioudo  periodo  i minori 
prendevano  l'amministrazione  de’ loro  beni, 
ma  essi  non  potevano  agire  senza  I'  autorità 
di  un  curatore. 

a A venticinque  anni  terminava  la  giovi- 
nezza , e cominciava  la  virilità  , cioè  la  ma- 
turità dell'  età  , e della  ragione. 

a II  codice  civile  distingue  egualmente  due 
poriodi  di  miroic  età.  Nel  primo  il  minore 
coosiderato  cerne  assolutamente  incapace  di 
regolar  se  stesso  , e di  Amministrare  i suoi 
beni  , viene  affidato  alla  (ustedia  , td  alla 
direzione  di  un  tutore.  Nel  secondo  ricupe- 
ra la  libertà  di  sua  persona  , e la  simplice 
amministrazione  de’ suoi  beni}  ma  egli  non 
può  in  tutto  il  dippiù  agire  senza  l’assisten- 
za di  un  curatore.  Jl  pi  imo  grado  della  mi- 
nore età  die  finiva  in  Roma  di  pieno  dritto 
«olla  pubertà  , non  finisce  ora  che  colla  e- 
Armellini  , Dii.  Tom.  IP. 
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maucipazione.  Toullier.  Corso  di  dritto  ci- 
vile t.  a.  n.  1077.  e io83. 

Per  la  facoltà  concessa  al  minore  di  spe- 
rimentare i suoi  dritti  quando  fosse  leso  ne 
propri  interessi  vedi  Rescissione  de' contral- 
ti $.  3.  e seg. 

» J.  9.  1 fanciulli  minori  di  anni  nove, 
a sono  esenti  da  ogni  pena. 

a Nc  sono  egualmente  esenti  i minori  di 
a anni  quattordici  compiuti  , quando  si  de- 
a cida  clic  abbiano  agito  senza  discernimento. 

» Il  giudice  però  nel  caso  di  misfatto  o 
a delitto  debbe  o consegnarli  à loro  parenti 
» coll’  obbligo  di  ben  educarli  , o dee  inviar- 
» li  in  un  luogo  pubblico  da  stabilirsi  dal 
» governo  , per  esservi  ritenuti  ed  educati 
a per  quel  numero  di  anni  che  la  sentenza 
» determini  , ma  che  non  potrà  oltrepassare 
a il  tempo  in  cui  diventeranno  maggiori, 
a Art.  (i4-  Z-cg.  pcn. 

L’ imperatore  Alessandro  consagrò  il  prin-' 
cipio , che  la  minore  età  nei  maleficj  non 
scanza  la  pena. 

» Impuuitas  dclicti  propter  aetalem  non 
datur  , si  modo  in  ea  quis  sii , in  qtiam  cri- 
nieti  quod  inteuditur  , cadere  potest.  /.  7. 
Ccd.  de  poenis. 

» Casus.  Minor  a5  annis  commisit  deli- 
cium  , an  praetextu  adatta  deLcat  cicusa- 
ri  ? dicilur  quod  non.  Accurs. 

Quindi  C»jo  analizzendo  le  facoltà  morali 
del  pupillo  prossimo  alla  pubeità  dichiarò  co- 
stui capace  a delinquere. 

a Fupilltim  qui  proximus  pubertati  sii  ca- 
pacrm  esse  et  fmandi  et  injuriac  faciendae 
/.  H9.  D.  de  reg.  juris. 

Ma  Giustiniano  impose  misurarsi  la  vo- 
lontà colpevole  nell'  inpubere  , in  modo  d' 
esser  questi  tanto  tenuto  del  ma  leficio  quan- 
to sia  capace  di  dolo. 

» In  sumira  sciendum  est , quaesitum  el- 
se , an  imptd  et  nmalirnsm  smovendo  fur- 
tum  faciat.  Et  placuit , quia  furlum  ex  alfe- 
ctu  furandi  consisti!  , ita  demum  obligari  co 
crimine  impubi  rem  , si  proximus  pubertati 
sit  , et  ob  id  inleliigat  se  delinquete.  Jnsht. 
5-  pcnult.  de  olligat.  (juae  ex  delitto  na- 
sci! nt. 

Premesso  tutto  ciò  non  può  darsi , al  dir 
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li;  Apulejo , un  fanciullo  fornito  fi»  tanta 
clifc  apparisca  piti  carico  di  reati  clic 
ili  anni  , e clic  mostri  in  una  verde  fanciul- 
lezza una  malignità  camita  ? 

• Sed  enim  malitia  praCcoci  ptierutn  qnis 
non  aversetnr  olque  oderii  i'  «uni  videat  ve- 
lut  monstrnm  qiioddam  prins  robuslum  sce- 
|cre  qua  in  tempore  , ante  nocentcm  , qiiam 
potentem  , viridi  pueritia  , cann  malitia  ? vel 
polius  hoc  -magis  noxiuni  , qiiod  cuoi  venia 
perniciosus  est  ; et  nondum  poenae  jam  inju- 
riac  sufficit.  Apulcii  apoi.  a. 

» La  disposizione  facoltativa  lasciata  ai 
giudici  ( cosi  si  è espresso  lliboud  nel  suo 
rapporto  in  nome  della  commissione  di  le- 
gislazione di  Parigi  ) è l’ elicilo  del  pubblico 
prevedimelo  , che  dee  prevenire  le  recidi- 
ve , e di  una  paterna  vigilanza  , che  non  per- 
mette di  privare  totalmente  la  gioventù  de’ 
primi  principj  di  educazione  necessaria  a tut- 
ti gli  uomini  , qualuuque  sia  la  loro  condi- 
zione , e di  non  abbandonarla  ad  lina  peri- 
colosa comunicazione  cogl'  individui  immora- 
li , di  cui  é ripiena  la  casa  di  correzione. 
Molivi  sul  cod.  pcn. 

» §.3.  Se  ne’misfatti  siasi  deciso  che  il  gio- 
ii vinello  maggiore  di  anni  nove  e minore  di 
» quattordici  compinti  abbia  agito  con  discer- 
» nimenlo,  allora  all • morte,  all’ergastolo, 
» al  quarto  ed  al  terzo  grado  de’  ferri  ver- 
» rà  sostituita  la  reclusione.  Questa  pena  sa- 
li rà  espiala  nella  casa  di  correzione. 

» Se  è incorso  in  altre  pene  criminali , 
i»  soggiacerà  al  primo  o secondo  grado  di 
» prigionia. 

» Se  è incorso  in  pene  correzionali  sarà 
» condannato  alle  pene  di  polizia.  Art.  (55 
» Leg.  ciV. 

» Quando  il  colpevole  abbia  compiuto 
» 1’  anno  quattordicesimo  , ma  non  sia  giun- 

• to  all’  età  di  diciollo  anni , allora  alla  mor- 
» tc  , all’  ergastolo  , ed  al  quarto  grado  dei 
» ferri  viene  sostituito  il  terzo  grado  de’  fer- 
ii ri  nel  presidio. 

» Tutte  le  altre  pene  criminali  saranno 
» diminuite  di  uno  a due  gradi  ; ed  i ferri 

* saranno  sempre  espiati  nel  presidio. 

» I soli  parricidi  saran  puniti  colla  morte, 
» compiuto  il  loro  anno  sedicesimo.  Art. 
» 66.  Idem. 


La  minore  età  è una  circostanza  persona- 
le, che  non  toglie,  o diin'nuLce  la  pena  in 
u:i  complice  o in  uno  degli  autori  del  rea- 
to. Vedi  Complicità  §.  3. 

» MUTUO.  $.  i.  11  mutuo  è nn  con- 
» tratto  col  quale  uno  de'  contraenti  conse- 

* gna  all'altro  una  data  quantità  di  cose, 

* le  quali  coll’  uso  si  consumano  , coll’  ob. 

* bligo  a quest’ultimo  di'  restituirgli  altrat- 
» tanto  della  medesima  specie  , e qualità. 
» Art.  1764.  Leg.  civ. 

Cujacio  definisce  il  mutuo  per  un  credito 
di  una  quantità  di  cose  consegnate  con  con- 
dizione di  restituirne  la  stessa  quantità  nel 
genere  , e non  «ella  specie. 

» Mutumn  est  credilum  quanlitatis  datae 
ea  lege  , ut  eadnn  ipsa  quantità?  reddatur  io 
genere  non  in  specie  caderci  Cujacii  para- 
lilla  in  lib.  12.  Oig.  tit.  1. 

Paolo  d’altronde  esprime  l’indole  di  que- 
sto contratto  come  quello  che  versa  su  le 
cose  , le  quali  contengono  peso  , numero  e 
. misura. 

» Mutui  datio  consistit  in  bis  rebus  quae 
pondere , numero  , mensurave  consistimi. 

» Appellata  est  autem  mutui  datio  ab  eo 
quod  de  meo  tuum  (il  ; et  illico  si  tnum  non 
fiat , ^non  nascitur  obligalio.  L.  a.  $.  23. 
D.  de  rebus  crcditis. 

Su  questo  responso  di  Paolo  osserva 
Donello  che  per  il  mutuo  non  basta  , che 
una  cosa  mia  divenga  tua  , ma  che  questa 
di  nuovo  ritorni  ad  esser  mia. 

» De  verbo  mutui  notandum  , nomen  ex 
re  natum  esse.  Dictum  est  enim  non  utique 
eo  tantum  quod  de  meo  tuum  fiat  ut  est 
in  L.  2.  §.  appellata  fi.  de  reb.  crcditis 
alioqui  don&tum  , vendilionis  permutationis 
causa  tradilum  sii  mutuimi  ; sed  quia  vice 
versa  boc  etiam  agatur  , ut  tuum  illud  , quoti 
accepcras  rursum  fiat  meum.  Inest  enim  io 
hoc  verbo  reciprocatio  mei  et  tui  , id  est 
baec  vis  , ut  meum  tuum  fiat , et  retro  tuum 
meum.  Id  usus  loquendi  vetcrum  probat. 
Nani  quae  sunt  reciproca  , mutua  vocamus  ; 
ut  cum  dicimus  mutuum  amorera  /.  1.  fi- 
de donat.  int.  «ir.  et  uxor.  mutuarci  peu* 
sationem  /.  vero  39.  D.  sol.  malr.  mutua* 
operas , mutuarci  obscrvantiam  ec.  Donili  i 
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Comment-  de  jurc  civili  Lib.  XIV.  cap . i. 
n.  (io. . 

» La  difinizione  data  dal  premesso  artìco- 
lo , dicono  gli  autori  delle  pandette  francesi 
è esatta.  Si  dovrebbe  soltanto  desiderare  che 
si  fosse  sostituito  il  vocabolo  genere  al  voca- 
bolo specie , perchè  il  mutuatario  iu  questo 
contratto  non  si  obbliga  a rendere  la  mede- 
sima cosa  in  ispecie  , ma  un'  altra  cosa  del 
medesimo  genere. 

b ber  altro  questa  osservazione  non  è clic 
per  la  rigorosa  precisione , perchè  è facile 
di  sentire  il  vero  significato  che  il  legislatore 
qui  attacca  al  vocabolo  specie  ; e 1'  espres- 
sione non  può  cagionare  alcun  imbarazzo.  £ 
dell'essenza  di  questo  contratto  che  vi  sia 
per  oggetto  una  certa  quantità  di  cose  che 
si  consumano  coll’  uso  che  se  ne  fa. 

» Queste  cose  sono  tutte  quelle  che  con- 
sistono in  peso  , numero  , o misura  , cioè  a 
riguardo  delle  quali  si  considera  piuttosto  la 
quantità  che  gl'  individui  de' quali  è com- 
posta. 

b Si  chiamano  ancora  eommcstibili  dal  la- 
tino vocabolo  fungibiles  , perchè  si  suppli- 
scono le  une  e le  altre  nel  medesimo  gene- 
re : aline  aliarti  in  eiusdem  generis  vicefun- 
gunlur.  Cosi  quando  io  ho  ricevuto  una  cer- 
ta quantità  di  queste  cose  , come  una  som- 
ma di  denaro  , o qualche  misura  di  grani , 
* che  io  renda  una  simil  somma  , o una  quan- 
tità simile  de'  medesimi  grani , si  reputa  che 
io  abbia  reso  la  stessa  cosa  che  ho  ricevuta , 
perchè  gl'individui  che  rendo,  prendono  il 
luogo  di  quelli  che  ho  ricevuti , e li  suppli- 
scono. leg.  a.  § . i.  Jf.  de  rebus  cr  'ed. 

• È dell’  essenza  di  questo  contratto  , che 
la  proprietà  di  queste  cose  sia  trasferita  al 
mutuatario , e che  gli  sieno  date  per  consu- 
marle. 

b Se  uon  gli  fossero  date  che  per  osten- 
tazione , e col  peso  di  rendere  la  medesima 
specie  , questo  non  sarebbe  più  il  contralto 
di  mutuo,  come  abbiamo  di  sopra  osservato, 
tua  quello  del  prestilo  ad  uso  , o sia  como- 
dato. 

b Vi  sono  due  sorti  di  consumo  ; uno  na- 
turale che  opera  la  distruzione  delle  medesi- 
ma cose  , come  l'uso  ebe  si  fa  del  grano, 
dall'  olio  , delle  legna  da  bruciare  , e di  tut- 


te le  derrate  : 1’  altra  ebe  non  è die  un  con- 
sumo civile  , perchè  non  disti  ugge  i mede- 
simi corpi  , cerne  1’  uso  che  si  fa  del  denaro. 

» È dell’  essenza  del  mutuo  che  le  cose 
che  ne  sono  1'  Oggetto  , sieno  eflètlivamenle 
consegnale  al  mutuatario.  Questo  prestito  non 
può  formarsi  che  colla  effettiva  tradizione.  La 
promessa  che  io  vi  farei  di  prestarvi  una 
certa  somma  , non  sarebbe  mutuo.  Esso  non 
si  formerà,  se  non  quando  vi  rimetterò  effet- 
tivamente questa  somma. 

b Questo  principio  patisce  eccezione  nel 
ca;6  in  cui  la  cosa  prestata  in  tempo  del  pre- 
stito fosse  non  già  nelle  mani  del  mutuata- 
rio , per  esempio,  perchè  l’avesse  ricevuta  da 
uno  de’  miei  debitori.  È certo  che  in  questo 
caso  la  tradizione  reale  non  è necessaria  per 
formare  il  mutuo;  esso  si  opera  colla  finzio- 
ne chiamata  brevi s manus • Si  reputa  che  il 
mutuatario  abbia  reso  al  proprietario  la  som- 
ma eh’  era  sua  , e che  1’  abbia  da  lui  ricevu- 
ta a titolo  di  prestilo.  Inst.  de  rer.  divis. 

S-  45. 

b Non  è lo  stesso  nel  caso  in  cui  vi  do 
in  deposito  una  somma , acconsentendo  che 
voi  ve  ne  serviate  , se  accade  che  ne  abbia- 
le bisogno.  Il  contratto  di  mutuo  non  inter- 
viene con  questa  sola  convenzione.  Non  vi  è 
che  il  contratto  di  deposito , sinché  non  \ i 
servite  de’  denari.  In  questo  caso  solamente 
si  realizza  il  mutuo,  leg.  9.  §.  dii.  et  leg. 
10.  ff.  de  reb.  credit. 

» il  consenso  delle  parti  è necessario  pel 
mutuo  come  per  tutti  gli  altri  contralti..  Que- 
sto debbe  intervenire  su  tutte  le  cose  che 
sono  della  sua  essenza. 

a Se  voi  dunque  avete  ricevuta  da  me 
una  somma  di  denaro , che  avete  credulo 

E rendere  a titolo  di  mutuo  , e che  io  non 
o creduto  darvi  die  a titolo  di  deposito , 
non  vi  è alcun  contratto  ; perchè  il  nostro 
rispettivo  consenso  non  si  è ripqjto  su  lutto 
ciò  che  deve  costituirlo,  leg.  18.  §.  t.ff.  eod. 

ì>  In  conseguenza  io  potrò  rivendicare  co- 
desta  somma  finché  esisterà  utjlJe  vostre  ma- 
ni ; se  vi  è stata  involata  » o se  è all  maculi 
perita  per  qualche  caso  fortuito  , voi  non  nc 
sareste  obbligato  di  rendermela , , perché  non 
avendovi  trasferita  la  proprietà  , essa  è re- 
stata a mio  rischio. 
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» Ma  se  l’ aveste  dispensata  , allora  il  mu- 
tuo si  consolida  , e voi  siete  obbligalo  come 
niutujUrio,  lo  bo  contea  di  voi  1'  azione  del 
mutuo.  Die.  Icg.  18.  J.  i . Jj.  ile  reb.  crcJ. 

» Se  poi  aveudo  la  intenzione  di  trasferir- 
vi la  propria  ti  di  questa  somma,  non  avessi 
intanto  quella  di  trasferirtela  a titolo  di  mu- 
tuo , ma  di  donazione , meulre  voi  vi  face- 
vate conto  di  riceverla  col  primo  titolo,  nep- 
pure vi  è contratto  , quantunque  in  rigore 
di  dritto  voi  acquistereste  la  proprieti  essen- 
dosi il  nostro  consenso  riunito  per  opera- 
re questa  traslazione.  Icg.  36.  JJ.  de  aet/uir 
rer.  dom.  In  conseguenza  io  potrò  rivendi- 
care questa  somma  come  data  senza  causa  ; 
non  essendovi  donazione , perchè  voi  uou 
1'  avete  accettata  , nè  mutuo  , perchè  io  non 
ho  voluto  farvenc  alcuuo.  Icg.  18 . Jf.  de 
Ttb.  credit. 

» Ma  , in  questo  caso  , se  voi  avete  dispen- 
sata la  somma  che  io  ho  inteso  donarvi , non 
potrò  essere  ammesso  a ripeterla,  lo  uou  po- 
teva cambiar  volontà  sinché  le  cose  erano  in- 
tiere. Tal’ è la  decisione  di  Ulpiano  ( die. 
Icg.  >8.  ),  la  quale,  dietro  i nostri  attuali 
rincipj  sulle  donazioni , può  soffrire  qualche 
ifficoltà. 

» Per  altro  simili  distinzioni  sono  in  pra- 
tica più  sottili  che  utili.  Ossetvaiione  all  ur- 
ticelo 189».  del  eod.  riv. 

11  mutuo  finalmente  non  è compreso  fra  i 
contratti  innominati.  Vedi.  Contralto  5-  *• 
Decisione  delia  suprema  corte  di  giustizia  de* 
aa  giugno  t8ao. 

» $.  a.  In  forza  del  mutuo  il  mutuatario 
» diviene  padrone  della  cosa  mutuata  , la 
» quale  venendo  in  qualunque  modo  a pe- 
si nre  perisce  per  di  lui  conto.  Art.  1765. 
» Leg.  ci v. 

Alciati  vede  il  dominio  trasferito  nel  mu- 
tuatario per  l’ uso  che  questi  fa  della  cosa 
mutuata  come  tua  propria. 

a Cum  cnim  res  mutuo  idcirco  detur,  ut 
in  dominium  debitoria  transeat , possitque  fi- 
le tanquam  sua  uti , ex  quo  Usa  species  di- 
citur  perimi  ; conscguens  est , ut  consumpta 
pecunia  , vel  tritico  mutuo  accepto  , debeam 
restiluerc  non  eandem  speciem  , quia  con- 
sumpta est  sed  aliud  aeque  omnino  pollcns 
ne  creditor  in  damao  sit.  Alciati  Commetti. 

• » 4 ' 


in  D.  tit.  Si  certunt  petatur  in  l.  1.  5.  •• 
mutui  n.  4* 

» (ali  autori  delle  pendette  francesi  dico- 
no essere  dell’ essenza  di  tale  contratto  che 
la  proprietà  delia  cosa  mutuata  veuga  trasfe- 
rita al  mutuatario.  Quésta  traslazioue  di  pro- 
prietà fa  il  carattere  essenziale  di  questo  pre- 
stilo , e lo  distingue  dal  prestito  ad  uso. 
Perciò  i latini  lo  chiamavauo  mutuati  1 , per- 
chè uu  tal  contratto  non  può  formarsi  se 
non  in  quanto  la  proprietà  passa  dal  mutuan- 
te al  mutuatario  ; di  modo  che  se  nou  si  o- 
pera  questa  trasmissioue  , non  v'  è mutuo. 
icg.  a.  $.  a.  Jf.  de  reb.  credit. 

» Fa  d’ uopo  iu  conseguenza , perchè  il 
mutuo  esista  e sia  valido  , che  il  mutuante 
sia  proprietario  delle  cose  che  presta  , per- 
chè seuza  ciò  non  potrebbe  trasferire  la  pro- 
prietà ( die.  leg.  3.  $.  4 ) j fa  d’  uopo  an- 
cora che  egli  abbia  il  potere  di  alienare  que- 
sta proprietà.  Cosi  il  mutuo  fatto  da  un  mi- 
noie  , da  un  interdetto  , da  una  donna  ma- 
ritata , non  autorizzata  a farlo  , non  sarebbe 
valido.  • 

» Quando  il  mutuante  non  può  trasferire 
la  proprietà  , sia  eh'  egli  non  1’  abbia  , sin 
perché  è incapace  di  alienarla  , il  mutuata- 
rio non  acquista  il  diritto  di  servirsi  delle 
cose  che  ha  ricevute  , e di  consumarle.  Co- 
stui non  contrae  1’  obbligazione  di  rendese 
una  simile  quantità  di  altre  cose  : rimane  ob- 
bligato di  rendere  individualmente  le  mede- 
sime , come  lo  è qualunque  possessore  delia 
cosa  altrui. 

» Se  intanto  ha  consumato  di  buona  lè- 
de le  cose  che  ha  ricevuto  , il  mutuo  si 
forma  allora.  Questo  consumo  supplisce  ciò 
che  mancava  per  la  validità  del  contratto  , 
ed  obbliga  fi  mutuatario  verso  il  mutuante 
Icg.  tg.  5.  1 ■ JJ.  de  rcb.  credit,  anche 
quando  costui  avesse  saputo  che  non  era  pro- 
prietario , leg.  i3.  JJ.  de  reb.  credit. 

» La  traslazione  di  proprietà  non  gli  da- 
va che  il  diritto  di  servirsi  di  queste  cose 
consumandole.  11  consumo  fatto  di  buona  fè- 
de ha  operato  quest'  effetto. 

a Sarebbe  diversamente  se  il  consumo 
fosse  stato  fatto  di  mala  fede  , e colla  co- 
gnizione clic  le  cose  ricevute  non  appartene- 
vano al  mutuante.  Esso  non  renderebbe  va- 
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lido  il  mutuo  , nè  darebbe  al  mutuante  1’  a- 
tioiie  che  risulta  da  questo  contratto.  Il  pro- 
prietario potrebbe  rivendicare  o ripetere  le 
cose  sue  sena’  aspettare  la  scadenza  del  termi- 
ne pel  quale  è stato  fitto  il  mutuo. 

» Se  al  mutuante  non  mancasse  elio  la  ca- 
pacità di  alienare  , e che  d’  altrónde  avesse 
la  proprietà  delle  cose  dia  Ita  consegnate  , 
tutto  l elicilo  della  mala  fede  del  mutuatario 
è clic  coloro  i quali  linnno  qualità  per  agire 
in  uome  del  mutuante  , possono  riclamare  le 
cose  prestate  prima  del  termine  convenuto. 

• il  principio  della  traslazione  di  proprie- 
tà nel  mutuo  di  consumo  , è stato  combat- 
tuto da  Saummaise  in  una  lunga  dissertazio- 
ne ebe  ha  fatto  su  quest’oggetto;  ma  la  sua 
opinione  che  rovesciava  tutto  il  sistema  della 
Scienza  del  dritto  , è stata  solidamente  con- 
futata. É inutile  di  qui  occuparsene , giacché 
viene  condannata  dal  nostro  articolo.  ( Veg- 
gasi  il  tratt  ilo  del  prestito  di  cousumo , o 
sia  mutuo  di  Polhier  , par.  i.  cap.  i.  art. 
i.  m 8.  ) 

» La  seconda  disposizione  di  questo  artico- 
lo è una  necessaria  conseguenza  della  prima. 
Dacché  il  mutuatario  diventa  proprietario 
delle  cose  prestate  , subito  che  gli  sono  sta- 
te consegnate  , ne  segue  che  sono  intieramen- 
te a suo  rischio  ; c se  periscono  -,  in  qualun- 
que modo  ciò  accada  , ei  ne  dee  sopportare 
la  perdita. 

a Perciò  le  leggi  non  lo  caricano  di  al- 
cuna diligenza  riguardo  alle  cose  mutuate. 
Siccome  queste  gli  appartengono  , egli  è pa- 
drone tanto  di  perderle  , quanto  di  conser- 
varle. Osservazione  alt  articolo  1 8g3  del 
cod.  cit>. 

» 5-  3.  Non  possono  darsi  a mutuo  cose 
a le  quali  , benché  delia  medesima  specie  , 
a sono  diverse  nell’  individuo  , come  sono 
a gli  animali  ; in  tal  caso  il  contratto  è un 
a comodato.  Art.  i^tiG.  Leg.  civ. 

Cosi  Paolo. 

■ Muluum  damus  reerpturi  non  eandem 
speciem  qttam  dedimus  ( alioquin  aut  cora- 
modutum  erit,  aut  Jcpositum)  sed  idem  geuus. 
Nani  si  aliud  genus , voluti  si  prò  tritico  vi- 
noni recipiamus , non  erit  mutuum. 

a Mutui  dalio  coosistit  io  bis  rebus  quae 


pontiere , numero  , mensura  consistuut.  I. 
a.  D.  de  rebus  ereditis. 

a Questo  articolo,  osservano  gli  autori  del- 
le pandette  fraucesi , è una  ripetizione  della 
definizione  di  questo  contratto.  Vale  a dire, 
in  altri  termini  , che  il  mutuo  non  si  può 
formare  per  cose  che  non  si  consumano  coi- 
I'  uso  che  se  nc  fa.  La  facoltà  di  consuma- 
re, <li  distruggere  la  cosa  , é il  carattere  co- 
stitutivo e distintivo  di  questo  contratto. 

» Da  ciò  ne  segue  che  anche  un  animale 
può  esserne  I'  oggetto , se  la  distruzione , >1 
consumo  di  quest’  animale  è la  necessaria 
conseguenza  deli’  uso  ohe  se  ue  dee  fare.  Per 
esempio , se  io  presto  un  bue  ad  un  bec- 
caio per  farlo  in  pezzi  e venderlo  ; é un 
mutuo,  e non  un  prestito  ad  uso,  o sia 
comodato.  È lo  stesso  se  io  presto  un  maja- 
ie  al  mio  vicino  per  consumarlo  in  sua  casa; 
per  la  ragione  che  io  trasferisco  la  proprietà 
del  bue  e dei  majale , e questi  debbono  es- 
sere consumati  per  i'  uso  che  se  ne  farà.  Il 
bcccajo  é obbligato  a rendermi  non  già  lo 
stesso  bue  , il  ebe  è impossibile,  ina  un  bue 
della  stessa  bontà  , e dello  stesso  peso. 

» Sarebbe  però  altrimenti  se  il  beccajo  , 
o il  mio  vicino  si  fossero  obbligati  a render- 
mi una  somma  di  denaro  ; allora  nou  vi  sa- 
rebbe nè  comodato  nè  mutuo  , ma  una  ven- 
dita. 

» Il  codice  civile  non  dice  fra  quali  per- 
sone il  coulrattp  di  mutuo  possa  intervenire. 

» Primieramente  è evidente  che  , coma 
tutti  gli  altri  , non  può  formarsi  che  tra  per- 
sone capaci  di  contrattare  c di  obbligarsi  ; 
questa  è una  regola  comune  a tutte  le  ob- 
bligazioni. Quindi  un  minore  non  può  vali- 
damente prestare  seuza  I’  autorità  del  sùo  tu- 
tore , nè  una  donna  maritata  senza  il  con- 
senso di  suo  marito. 

» Cosi  ancora  queste  persone  non  possono 
validamente  prendere  in  prestito.  Esse  non 
sono  civilmente  obbligate.  Nondimeno  se  il 
prestito  è tornato  in  loro  vaulaggio , sono 
tenute  a renderlo  , sino  alla  concorrenza  di 
ciò  eh’  esse  ne  han  proGltato  ; ma  ciò  non 
accade  in  virtù  di  una  obbligazione  che  pro- 
cede da  questo  contratto  , ma  è solamente 
una  conseguenza  delle  regole  dell’  equità  uà- 
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turale  ,'  che  non  permette  che  alcuno  si  ar- 
ricchisca a spese  altrui.  Tocca  al  mutuante 
approvare  che  il  prestito  è tornato  in  loro 
vantaggio. 

n Secondo  il  senatusconsulto  Macedonia- 
no,  non  si  poteva  prestar  denaro  a’  figli  di 
famiglia  , cioè  a’  figli  eli'  erano  sotto  la  po- 
testà del  loro  padre  , quantunque  fossero  ca- 
paci di  altri  contratti  Questa  legge  era  stala 
pronunziata  per  far  cessare  1’  abuso  al  quale 
si  abbandonavano  i figli  , dissipando  antici- 
patamente il  patrimonio  de’  loro  genitori. 
Era  stata  ricevuta  in  Francia  nella  maggior 
parte  delle  provinole  governate  dalle  leggi 
romane  , ebe  ammettevano  la  patria  potè* ti. 
Essa  viene  abrogata  dal  silenzio  del  codice 
civile  , e molto  piu  ancora  dalie  disposizióni 
che  lian  cangialo  i prinripj  e le  regole  della 
patria  potestà.  1 figli  che  restano  liberi  da 
questa  potestà  in  una  certa  età  , non  posso- 
no rimaner  soggetti  ad  una  legge  che  ne 
suppone  1’  esistenza  ; e siccome  subito  che 
sono  giunti  alla  loro  età  maggiore,  godono 
«Iella  pienezza  de’ diritti  «li  cittadini,  cosi  so- 
no capaci  di  questo  contratto  come  di  tutte 
Je  altre  obbligazioni. 

» È certo.ch’ eglino  non  possono,  piglian- 
do in  prestito,  obbligare  l’eredità  de’ loro 
genitori  , nè  i loro  beni  : questo  sarebbe  lo 
stesso  che  dispone  dell’  eredità  di  una  per- 
sona vivente , il  die  è’  proibito.  Il  contratto 
allora  sarebbe  nullo  ; ed  il  mutuante  polreb- 
lic  ripetere  le  cose  che  avesse  consegnate  , 
con  di  et  ione  sine  causa.  Osservazione  all'  art. 
del  cod.  civ. 

» $.  4>  U obbligazione  risultante  da  ua 
.»  prestito  in  denari  è sempre  della  medesi- 
« ma  somm  i numerica  espressa  nel  contratto. 

» Accadendo  aumento  o diminuzione  nel- 
» le  monete  prima  che  scada  il  termine  del 
•»  pagamento  , il  debitore  dee  restituire  la 
somma  numerica  prestata  , e non  è obbli- 
a eato  a restituirla  se  non  in  monete  che 
» abbiano  corso  nel  tempo  del  pagamento. 
.»  Art.  1767.  Le g.  civ. 

L'  obbligo  di  restituire  la  cosa  ricevuta 
del  medesimo*  genere  , e della  stessa  bontà 
è dettato  da  Pomponio.  • ->  9 

a idem  agi  intelligitur , ut  ejusdem  ge- 


neris , et  cadeni  bouitate  ( quoad  intrinseca 
ut  sit  similis  saporii,  licei  prctium  cursu 
temporis  mutai  uni  ) qua  daturn  est.  /.  3.  J. 
ult.  D.  ( le  reb.  eredità. 

Su  r aumento  o diminuzione  del  valor  no- 
mina1* della  moneta  Ubero  fa  le  seguenti 
oss  rvazioni. 

» Quaeri  hic  solet  : mutato  valore  nnm- 
morum , utrius  hoc  commodura  aut  detri- 
racnlnm  sit  , nc  utrius  temporis  ratio  credili 
accenti  au  restituii  habeantur.  Dicendum  , 
riddi  a debitore  summam  mutuo  dataci  , 
namque  confici  ea  nuinraorum  nestimatione  , 
quae  tunc  est  quando  solvit  , creditori  sa- 
tisfa si  tantundem  , id  est  tandem  quantità- 
tem  accipiat.  Proinde  mutationera  pubblica* 
ocslimationis  nibil  ad  crcditorcm , sed  ad 
d«*bitorem  duntaxat  pcrtinere.  Sed  aliter  obli» 
nel , cura  de  certa  specie  rnonelae  est  a tum, 
dictumque  ut  cadem  moneta  creditum  red- 
dalur , tuuc  tolidem  ejusdem  specie)  num- 
mos , quot  accepit  , mutuatarius  reddere  de- 
lie! , quanquatn  valor  eorum  fuit  mutalus  ; 
perinde  ac  si  vini  aut  frumenti  prelium  fue- 
xit  mutalum  , quia  si  crcditor  eundem  sibi 
valorem  exacte  midi  voluisset  , quantitaten 
sive  summam,  non  easdem  mnnetae  spedii' 
stipular!  dehuerat  ; cui  accedit,  quod  ut  pii;, 
rimum  , crescente  aestimatinne  nummorum  , 
vel  decrescente  , pari  ter  crescant  , et  decre- 
scati pretia  rerum  , uisi  forte  in  mutatione 
praegrandi  temperamento  sit  locus  , ne  cre- 
ditor  ìd  dammim  incidat  l.  99.  de  solution. 
Moline us  traci,  de  usuris  n.  7 47.  Huberì. 
Praeler.t.  jur.  civ.  Lib.  HI.  tit.  i5.  n.  6. 

Gli  autori  delle  pandette  fraucesi  osserva- 
no che  la  disposizione  contenuta  nel  ripor- 
tato articolo  risolve  una  questione  eh’  è sta- 
ta per  1*  addietro  molto  controversa  tra  gli 
autori;  e la  decide  in  conformità  dell' ultimo 
stato  della  nostra  giurisprudenza. 

» Parecchi  autori  pretendevano  che  il  de- 
bitore dovesse  pagare  non  già  la  somma  nu- 
merica , ma  la  somma  effettiva  che  aveva  rU 
cevuto.  Costoro  si  fondavano  sul  principio  tha 
il  mutuante  non  dovea  ricevere  né  più  nè  me- 
no di  ciò  die  uvea  dato.  Essi  aggiungevano 
che  in  caso  di  aumento  di  valore , se  il  mu- 
tuante aveste  conservate  le  sue  monete  ne 
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irrelibe  profittato  5 e che  ricevendole  secon- 
do il  valore  numerico  , si  trova  meno  ricco 
di  prima  , c tanto  meno  qaaulo  le  cose  ne- 
cessarie alla  vita  crescono  in  proporzione  del- 
l'alzamento delle  monete. 

a Pare  che  una  tale  opiniouc  sia  stata  per 
P addietro  adottata.  Si  trova  in  Mynsiger 
( cent.  5 osservaz.  1 ) un  decreto  conforme 
della  camera  imperiale  de’ 93  dicembre  ib5» 
Grimaujrt  ne  riporla  un  altro  del  parlamen- 
to di  Parigi  ( trattato  delle  monete  , cap.  i3  ) , 
ed  il  presidente  Ncsmond  ne  cita  un  terzo 
del  parlamento  di  Bordò  nel  mese  di  gen- 
naro  i6o3. 

» Aldini  altri  autori  avevano  abbran- 
cata I"  opinione  contraria  , ed  insegnavano 
die  il  mutuatario  non  dovea  restituire  che  la 
somma  nominale  che  avea  presa  in  prestito, 
cioè  formare  questa  somma  colle  monete  rh’era- 
no  in  uso  nel  tempo  del  pagamento  , , senza 
far  attenzione  alla  diminuzione  o alimento  clic 
queste  avessero  potuto  provare  dopo  il  mutuo. 
I.a  loro  ragione  eia  che  il  mutuatario  essen- 
do divenuto  proprietario  delie  monete  che 
gli  erano  state  consegnale , il  loro  aumento 
doveva  essere  per  lui/ 

• Fa  d'uopo  convenire  che  questa  ragione 
è più  speciosa  che  solida  , e Polhier  si 
risponde  in  una  maniera  soddisfacentissima 
( trattato  del  prestilo  di  consumo,  o sia  mu- 
tuo, par.  I.  cap.  3.  art.  3.  J.  J.  ) 

» Checché  però  ne  sia , quota  opinione 
è stata  consacrata  con  un  editto  d’  F.nrieo 
IV,  del  mese  di  settembre  1701,  e dopo  non 
lui  provato  più  alcuua  contraddizione. 

» Tuttavia  Barbcyrac  su  Puffendor.  fa 
una  distinzione  fra  il  mutuo  semplice  , ed  il 
mutno  con  interesse.  Egli  pretende  che  que- 
sta regola  debba  seguirsi  soltanto  pel  secon- 
do , perchè  il  mutuante  col  mezzo  degl’ iute- 
resi clic  ritrae  dal  mutuo,  dee  correre  il  ri- 
schio della  diminuzione,  o aumento  delle  spe- 
cie monetate.  Questo  sentimento  non  è stato 
ammesso,  e non  può  esserlo  in  virtù  del  no- 
stro articolo  che  rigetta  una  tal  distinzione  , 
per  questo  solo  die  non  distingue.  Osserva- 
zione alt  articolo  1895.  del  cod.  eia. 

a $.  5.  La  regola  contenuta  nel  prcce- 
» dente  articolo  non  ha  luogo  , se  sia  pre- 
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a stato  metallo  in  verghe.  Atr.  1768.  Ug. 
a cit>. 

a Osservano  gli  autori  delle  penJettc  fran- 
cesi, che  il  primo  progetto  portava  se  ii  mu- 
tuo è stato  latto  in  verghe  o in  marco:  quello 
della  sezione  di  legislazione  avea  conservate 
le  medesime  espressioni. 

» Nel  tempo  della  lettura  nel  consiglio  , 
il  signor  consigliere  di  stato  JoUivet  osservò 
che  il  vocabolo  marco  , non  essendo  più  in 
uso , doveva  essere  soppresso. 

» il  sig.  Portalis  propose  di  sostituirvi  il  vo- 
cabolo peto ; ma  Jollivet  disse  che  bastava  d’ 
impiegare  il  termine  verghe , il  quale  sup- 
poneva che  la  materia  sia  stata  pesata  5 e ciò 
ili  adottalo. 

» Intanto  questa  sola  espressione  non  in- 
dica per  se  stessa  alcuna  quantità  fissa.  Le 
verghe  sono  di  differenti  sorti.  Il  peso  dun  - 
qae  delle  verghe  debb'  essere  espresso  , altri- 
menti l’ oggetto  del  mutuo  sarchile  indeter- 
minato. Sarebbe  impossibile  di  stabilire  il 
< piantina  della  restituzione  da  farsi  dal  mutua- 
tario^ 

» È evidente  che  la  regola  riportata  nell’  ar- 
ticolo precedente  , non  può  ricevere  alcun’ 
applicazione  nel  caso  di  cui  si  tratta  in  questo 
articolo.  Non  è una  certa  somma  ch’è  stala  mu- 
tuata , manna  certa  qumtità  di  ■materia,  sia 
d’oro,  sia  (l’argento.  Il  mutuatario  dee  re- 
stituire la  medesima  quantità  della  medesima 
materia. 

» Diciamo  della  itessa  materia  : costai  non 
potrebbe  costringere  il  mutuante  a ricevere 
verghe  d’argento  in  luogo  di  quelle  d’oro 
die  avesse  ricevute  , aiti  vice  versa  , quan- 
tunque , per  la  quantità  , rendesse  il  mede- 
simo valore.  Questo  sarebbe  voler  pagare  una 
cosa  diversa  di  ciò  eh* è dovuto;  il  clic  non 
si  può  a meno  che  il  creditore  nou  vi  accon- 
senta. 

» In  ciò  questo  caso  differisce  ancora  dal 
mutuo  di  una  somma  numerica.  Il  mutuatario 
può  pagarla  iu  quelle  specie  che  vuole  sce- 
gliere , quantunque  sia  stata  prestata  in  altre , 
purché  queste  abbiano  corso , quando  non 
sia  stato  formalmente  convenuto  incontrario. 

» Per  altro  , basta  che  il  mutuo  sia  stato 
stipulato  in  verghe  o in  peso  , quantunque 
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sia'  sialo  'ommiuistinlo  in  ispecic  monetate, 
cóme  in  tanti  scudi  , O in  tanti  pezzi  d'oro 

0 d'argento,  purché  però  vi  sia  luogo  all’ap- 
plicazione di  quest'articolo-,  ed  il  mutuatario 
m libera  validamente  , restituendo  il  medesi- 
mo peso  , sia  in  verghe  , sia  iu  monete  del 
medesimo  metallo. 

■ Pothier  stabilisce  ( Trattato  del  pre- 
stito di  consumo,  o sia  mutuo,  par.  i.  cap. 
a.  art.  a.  §•  3.  ) la  questioue  per  sapere  se 
si  potrebbe  prestare , non  ima  certa  somma , 
ma  una  certa  quantità  di  monete , per  esem- 
pio di  cinque  franchi  , col  peso  che  il  mu- 

1 nata  rio  dovesse  restituirne  un  simil  numero 
del  medesimo  peso  , ed  allora  , colla  condi- 
aione  d’indennizzarsi  rispettivamente  della  di- 
minuzione o aumento. 

» Egli  la  decide  negativamente,  ed  è ugual- 
mente decisa  dell’  articolo  sul  fjuale  scrivia- 
mo. Fa  d’  uopo,  come  l’ abbiamo  detto, 
che  il  mutuo  sia  determinato  in  peso.  Osser- 
vazione aH  articolo  1896  del  cod.  civ. 

» J . 6.  Se  si  sicno  prestate  verghe  mctal- 
» liclie  o derrate  , qualunque  sia  1’  aumento 
» o la  diminuzione  nel  loro  prezzo  , il  debi- 
» toro  dee  in  ogni  caso  restituire  la  stessa 
» qualità  , e quantità  e nulla  più.  Art.  1769. 

» Leg . ciV. 

La  restituzione  della  stessa  qualità  , e quan- 
tità della  cosa  data  a mutuo  è dettata  dall’ 
indole  del  medesimo  contratto.  Cosi  Donello. 

a Cur  in  mutuo  bujusmodi  rcs  exigimus  ?, 
Quia  mutui  natura  cogit,  quae  haec  est,  ut 
hae  res  utendae  dentur  , et  simul  fiant  ac- 
cipientis.  Dnnelli  Comment.  de  jure  civili 
Lib.  XI V.  cap.  1. 

La  clausola  per  la  quale  un  debitore  si 
obbliga  di  rimborsare  la  rendita  pecuniaria  in 
grani  o altre  derrate , quando  la  stessa  è 
stata  costituita  in  moneta  é ella  valida  ? 

• Bisogna  oggigiorno  decidere,  dice  Pothier, 
per  l'affermativa,  in  vista  dell’esteso  favore 
«-he  la  nuova  legge  accorda  ai  prestiti.  Non 
Insogna  però  che  il  debitore  venga  astretto 
perciò  a rendere  una  quantità  maggiore  di 
quella  che  ha  ricevuta  art.  1897  ( 1769  leg. 
cir.  ) 

» Ammessa  questa  decisione , poniamo  un 
esempio.  Pietro  riceve  oggidì , a titolo  di. 


■^istituzione  di  rendita  aio  lire  di  capitale, 
coll'  obbligo  di  pagare  4 inarchi  di  argento 
al  lcin|>o  del  rimborso. 

> Al  momento  della  costituzione  il  marco 
di  argento  valeva  55  lire , ma  nel  corso  del 
tempo  aumcnlossi  , ed  i salito  a 71  lire. 

a A quest’  epoca  Pietro  * offre  di  fare  il 
riscatto:  egli  non  ha  ricevute  che  aao  lire 
originariamente , e s’  egli  rimborsa  col  dare 
il  valore  dei  4 marchi  di  argento  , pagherà 
allora  a88  lire  , cioè  68  lire  di  più.  Pie- 
tro può  egli  dispensarsi  dal  pagare  questo 
eccedente  ? Bisogna  decidere  per  la  negativa. 
Egli  ha  ricevuto  in  tempo  della  costituzione 
il  valore  dei  4 marchi  di  argento  , e non  dà 
al  momento  del  riscatto  altro  che  i 4 mar- 
chi di  argento.  Questa  decisione  è conforme 
all’ art.  1897  ( 1769  leg.  civ.  ) Pothier  Trat- 
talo della  costituzione  di  rendita  nota  al  n.  08. 

Ve«\i.  $.  «. 

Delle  obbligazioni  del  mutuante. 

• $.  7.  Nel  mutuo  il  mutuante  è obbli- 
» gaio  alla  stessa  rispousabilità  stabilita  col- 
a r articolo  1763  pel  comodalo,  Art.  *770. 
a Leg.  civ. 

È tale,  aldirdiCajo,  il  caso  del  mutuan- 
te che  dà  a mutuo  un  vaso  da  lui  conosciu- 
to per  difettoso. 

a Item  qui  sciens  ( secus  in  ignorante  ) 
vasa  vitiosa  commodavit , si  iufusum  ibi  vi- 
mini , vel  oleum  corruplum  . effusumve  est, 
condemnandus  eo  nomine  est  1.  18  $.  pe- 
nali. D.  commodali. 

Vedi.  Prestito.  $.  ult. 

• a 5.8.  11  mutuante  non  può  ridomandare 
■ le  cose  prestate  prima  del  termine  conva- 
a to.  Art.  1771  Leg.  civ. 

È massima  stabilita  da  Ulpiano. 

> Si  in  diem  sit , vel  sub  conditione  oblt- 
gatio  , ante  diem  vel  conditionem  non  pote- 
rei agore  l.  9.  5.  i.  D.  de  reb . crea,  si 
cer.  pct. 

• J.  9.  Se  non  si  è fissato  un  termine  «ila  rc- 
a stituzionc,  il  giudice  può  accordare  al  mu- 
» tualario  una  dilazione  secondo  le  circosUui- 
a ze.  Art.  177*.  Leg.  civ. 

» $.10.  Se  si  è convenuto  soltanto  che  il 
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mutuatario  palili  quando  potrà , o quan-  ut  vetus 
do  ne  aura  i mezzi,  il  giiylirt;  gli  proscri- 
verà un  termine  pel  pagamento , a norma 
delle  circostanze.  Art.  *773.  Lcg.  civ. 
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Delle  obbligazioni  del  mutuatario 

» §.  11.  Il  mutuatario  è obbligalo  a resti- 
li luire  le  cose  prestate  nella  stessa  quantità, 

» e qualità  , e nel  tempo  convenuto.  Art. 

» 1774.  Lcg.  civ.  .. 

Pomponio  vede  quest’  obbligo  nel  mutua- 
rio  anche  nel  caso  che  manchi  una  cauzioue 
espressa. 

» Cum  quid  mutuum  dederimus  , et  si 
non  cavimus , ut  neque  bonum  bonis  redde- 
relur , non  licct  debitori  deteriorerà  rem  , 
quae  ex  eodem  genere  sit  reddere  , veluti 
vimini  novum  pio  vetcre  : nnm  in  contraben- 
do quod  agilur  prò  cauto  habendum  est.  Id 
antem  agi  inteiligitur  , ut  ejusdera  generi»  , 
et  eadem  bonilale  solvalur  qua  datimi  est. 

/.  3.  D.  de  reb.  crcd.  Si  cer.  pet. 

» Casus.  Mutuavi  libi  vinum  vel  quid  aliud  diccm  petilum  est.  Quaesitmn  est , cujus  tem- 
quod  consistebat  in  pondere;  et  non  cavi  ut  poris  aestimatio  ficret  ; utruiu  cum  datimi  esset, 
aeque  bonum  redderes  ; dicitur  quod  istud 
subintelligendum  est;  nam  in  contrabendo  id 
agi  ceusetur , ne  delerius  mila  reddas.  Fi- 
vianus. 

Se  mai  il  mutuatario  cerca  restituirà  la  cosa 
prestata  di  una  qualità  migliore  di  quella  che 

li"'-41  “*  1 " ' oppone  _!" 


illud  prò  novo  accipi.it  ; et  ideo  per 
oblationcm  tali»  vini  in  mora  non  costituì  /. 
si  soluturus.  de  solai.  quenV  et  hoc  casu  se- 
quor.  Alciati  Commétti,  in  D.  tit.  si  certuni 
petatur  l.  3.  §.  i.  «.  11. 

» 5.  12.  Se  si  trova  nella  impossibilità  di 
adempiervi,  è obbligato  a pagarne  il  valore  , 
avuto  riguardo  al  tempo  ed  al  liiogo  in 
cui  doveva,  a norma  della  convenzione  far- 
si la  restituzione  della  cosa. 

» Se  non  è stato  determinato  nè  il  tempo 
nè  il  luogo  , il  pagamento  si  fa , secondo 
il  valore  corrente  nel  tempo  e nel  luogo 
» in  cui  fu  fatto  il  prestito.  Art.  1775.  Leg. 
» civ. 

Se  nella  ipotesi  della  impossibilità  dell’  a- 
dempimento  il  mutuatario  fosse  astretto  dal 
giudice  alla  restituzione  della  cosa  mutuata  , 
il  valore  dee  calcolarsi  in  ragione  del  tèmpo 
del  contratto,  ovvero  della  lite  contestata,  o 
del  giudizio?  Ulpiano  col  responso  di  Sabino 
decide  pel  tempo  del  contratto. 

» Vinum  quod  mutuimi  datum  erat  per  ju- 


n 


rice- 


na  ricevuto  , ed  il  mutuante 
verta  , la  restituzione  può  dirsi  valida  ? Al- 
ciati sostiene  la  negativa. 

» Scd  an  invito  creditore  vinum  vetus  et 
sìcmeiius  novo  mutuato  reddi  possit?  Et  vi- 
derclur  non  posse;  quia  quod  melius  est,  si 
invito  creditori  sol  va  lui1 , detcrius  censctur 
esse , et  quia  invito  bencficinm  conferri  non 
debet.  Scd  tamen  vulgo  in  aliam  scntentiam 
itum  est  ; quia  quod  optimum  est,  inique  bo- 
num est  l.  ubi  autem  de  verb . oblig.  nude 
dicline  reddi  non  solum  cjusdem  generis  scd 
ctiam  cjusdem  qualitatis.  Inteiligitur  autem  me- 
lius non  solum  guslu,  sed  ctiam  perpenso  futuri 
temporis  pcriculo.  Quid  enim  si  libi  vinum 
novum  mutuo  dederim,  et  ut  inslantihus  viu- 
demiis  vetus  rosliluere  velis,  quod  verisimile 
sit  foie  , ui  quam  primum  aceat  ? Recte  e- 
uitn  Salicelus  ccnsuit , non  cogi  credi  torcia 
Armellini , Diz.  Tom.  IV. 


an  cum  lis  contestata  fuisset  , an  cum 
rcs  iudicarelur  ? Sabinus  respondit  : si  dietimi 
esset  quo  tempore  rcdderelur  , quanti  lune 
fuisset  ; si  non  quanti  tuuc  fuisset  cum  puli- 
tura esset. 

» Interrogati).*  cujus  loci  pretium  sequi  o- 

{ìorteat/  respondi  , si  convenisse!  ut  certo 
oco  rcdderelur,  quanti  eo  loco  esset:  si  di- 
cium non  esset , quanti  ubi  esset  petilum. 
I.  22.  D.  de  nb.  crcd.  Si  ceri.  pet. 

» §.  i3.  Se  il  mutuatario  non  restitui- 
sce le  cose  prestate  , o il  loro  valore  nel 
termine  convenuto,  dee  pagarne  l’interes- 
se dal  giorno  della  domanda  giudiziale. 


Art.  1776.  Lcg.  civ. 


È uniforme  alla  massima  del  giureconsulto 
Paolo. 

» Lite  contestata  usurae  currunt.  I.  35. 
D,  de  usurisi 

Fatto  il  mutuo  per  un  anno  col  patto  che 
in  questo  anno  sieno  pagati  gf  interessi , se 
scorso  questo  tempo  il  mutuatario  non  pa- 
ga , sono  dovuti  gl’  interessi  per  gli  acmi 
seguenti  2 

Brunnemanno  riportando  l’ autorità  di  San. 
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dio  che  sostiene  la  negativa  , risolve  la  que- 
stione in  senso  diverso  colle  dottrine  del  me- 
desima giureconsulto. 

» Sed  qaacritur:  si  ad  annum  datum  mu- 
tuuìii  cu  in  hoc  pacto  , ut  istius  anni  usurac 
solverentur  , sed  debitor  post  aunuin  non  sol- 
vit  , an  eliain  sequentium  annorura  usurae 
dcbeuntui'  ? Negai  Sandius  d.  /.  quia  est 
stridi  juris  contractus  , iu  quo  non  conside- 
rainus  uientcni  praesumptam.  Sed  poterai  di- 
ri , hic  esse  plus  actum  quaiu  dictuui  , ut 
ipse  Sande  in  def.  sa/,  licei  in  alia  specie’ 
«ficit , si  quis  in  mutuo  prò  datnnis  omnia 
sua  bona  obliget.  Et  ita  idem  dicerem  in 
priori  specie  } quia  voluntas  creditoria  non 
iuit  gratis  dare  uno  anno,  inulto  minus  plu- 
ribus  , pracsertim  id  vcrum  ipse  coucedit 
Sandius  , si  post  annum  aliquot  amioruiu  u- 
suras  solverit  debitor.  Limitanda  vero  Ics 
est , si  quis  ex  sententia  condemnatus  ad  pe- 
cuniam  solvcndain,  uon  fuit  in  inora,  tìru- 
nemanni  Commcnt.  in  Pandect.  ad  l.  35. 
D.  de  usuris. 

Del  mutuo  ad  interesse. 

» 5-  «4-  È permessa  la  stipulazione  degl’ 
» interessi  nel  semplice  mutuo , sia  di  dena- 
» ro  , sia  di  derrate , o di  altre  cose  mobi- 
li li.  Art.  1777*  Lcg.  ciy . - 

» Questo  contralto,  osservano  gli  autori 
delle  pandette  'francesi  , è naturalmente  gra- 
tuito , e ciò  altresì  portano  le  stessi  leggi 
romane.  Gl’interessi  cb’ erano  stipulati  non 
potevano  essere  domandati  coll  azione  ex 
mutuo  perchè  questo  contratto  naturalmente 
non  vi  dava  luogo , ma  bensì  coll  azione 
chiamata  ex  stipulato. 

» Gli  autori  del  progetto  della  sezione  di 
legislazione  avevano  conservalo  questo  carat- 
tere nella  loro  definizione^  Essi  avevano  det- 
to che  il  mutuo  è una  convenzione  gratuita. 
Quantunque  quest’  ultimo  termine  sia  stato 
soppresso  nell  ultima  definitiva  compilazioue, 
il  principio  non  è meno  costante,  il  mutuo 
non  genera  per  se  stesso  interessi.  Questi 
debbono  essere 4 espressamente  convenuti. 

» È stato  di  mestieri  che  vi  fosse  una  leg. 
ge  per  permettere  una  tale  convenzione  y 


perchè  è contraria  alla  natura  del  contratto, 
ed  anche  alla  stretta  equità. 

» Essa  convenzione  è contraria  alla  natura 
del  contralto  , il  quale  è un  uffizio  di  ami- 
cizia , ed  un  alto  di  beneficenza  , ed  in  con- 
seguenza debb'  esser  gratuito.  Se  il  mutuante 
stipula  gl'  interessi  , il  mutuo  cambia  natura, 
e diventa  un  alto  di  commercio.  Ma  allora 
questa  stipulazione  offende  1'  eguaglianza  che 
deve  regnare  negli  atti  del  commercio  , cioè 
nei  contratti  cornuta  ti  vi. 

» È un  principio  certo  ed  incontrastabile 
in  questi  contratti , che  ciascuna  parte  non 
debba  dare  che  l*  equivalente  di  ciò  che  ri- 
ceve. Se  una  di  esse  è obbligala  di  dar  più 
la  regola  rimane  offesa,  e il  contratto  è in- 
giusto. Or.  è evidente  che  una  tale  inegua- 
glianza esiste  nel  mutuo  di  consumo  fatto 
con  interessi.  * 

» Le  cose  commestibili  che  ne  sono- 1’  og- 
getto non  sono  suscettibili  di  un  uso  che  se 
ne  possa  fare  senza  distruggerle  : salva  caruin 
substanlia.  Nou  si  può  accordare  a qualche- 
duuo  1'  uso  di  queste  cose  senza  dargliene  , 
nel  tempo  stesso  , la  proprietà.  Quando  dun- 
que io  vi  presto  una.  certa  quantità  di  cose 
commestibili  col  peso  di  reudermene  «alt ret- 
ante , \oi  uon  ricevete  da  me  che  queste 
cose  , e nulla  di  più.  Il  loro  uso  è necessa- 
riamente compreso  nella  proprietà  che  voi 
ne  acquistate  colla  tradizione.  Se  dunque 
esigo  da  voi  qualche  cosa  di  più  della  'quan- 
tità che  vi  ho  data  , manco  alla  regola  del- 
1’  eguaglianza  che  deve  regnare  nelle  conven- 
zioni ' del  commercio  : commetto  un  ingiu- 
stizia. 

» Perciò  il  mutuo  con  interessi  è stato 
sempre  riguardato  di  mal  occhio  , anche 
avanti  lo  stabilimento  del  cristianesimo.  Os - 
servazionc  all'articolo  1905  del  cod.  ciy. 

Gl’  interessi  decorsi  da  un  contralto  di 
mutuo  stipulato  sotto  1*  impero  dell’  antica 
legislazione  , tostocchè  incontrano  la  rifluzio- 
ne  iu  cinque  annate  stabilita  dalle  nuove 
leggi  , tale  riduzione  è da  calcolarsi  nel  tem- 
po decorso  dopo  le  ultime  leggi  pubblicate  , 
regolando  a norma  delle  prime  leggi  tutto 
ciò  che  fosse  arretralo  precedentemente.  Fu 
questa  la  dottrina  consagrata  dalla  suprema 
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corte  di  giustizia  nella  decisione  de'i5  gen- 
uaro  1824. 

» Fatto. _ Nell’  anno  1788,  e precisamente 
nel  di  27  dicembre  I).  Sebastiano  de  Salvo 

£rese  a mutuo  per  un  quatrimnio  da  D. 

Domenico  Genuese  la  somma  di  ducati  4°° 
coll'  interesse  alla  ragione  del  6 per  ioo. 

» Essendosi  fatto  dal  debitore  un  consi- 
derevole arretrato  d'interessi  , nell'anno  1820 
D.  Federico  , D.  Antonio  , ed  altri  Geno- 
vese figli  , ed  eredi  del  mutuante  chiesero 
nel  tribunale  civile  sedente  in  Reggio  centra 
D.  Vincenzo,  D.  Felice,  ed  altri  de  Salvo 
eredi  del  debitore  il  pagamento  de'  due.  4oo 
e degl'  interessi  maturati  dal  di  4 gennaro 
1792  fino  a quel  tempo. 

m Quel  tribunale  adunque  rispondendo  alla 
promossa  azione  in  una  sentenza  data  nel  di' 
8 marzo  1820  condannò  i convenuti  al  pa- 
gamento de' due.  4°°  insieme  cogl’ interessi. 

h Conira  siffatta  sentenza  i debitori  de 
Salvo  produssero  appello  , deducendo  la  pre- 
scrizione relativamente  agl'interessi. 

» Recata  quindi  la  lite  alla  udienza  della 
gran  corte  civile  in  Catanzaro  , questa  con 
sua  decisione  data  nel  di  7.  febbrajo  1821 
facendo  dritto  all'  appello  , modificò  la  sen- 
tenza appellata  , e quindi  ordinò , ebe  la 
condanna  in  essa  contenuta  si  eseguisse  per 
la  sorte  capitale  , e per  cinque  annate  ante- 
riori alla  interpcllazione  giudiziaria , oltre 
alle  successive  , colla  deduzione  sibbene  del 
decimo  a'  termini  della  legge. 

» I fratelli  Genovese  han  denunciato  alla 
suprema  corte  siffatta  decisione  con  ricorso 
per  annullamento  , in  cui  propongono  i se- 
guenti mezzi. 

» 1.  Col  primo  sostengono  essersi  violata 
la  Prammatica  3 de  praescriptìonibus  e la 
nota  decisione  delle  quattro  ruote  del  gii  $. 
R.  C.  che  per  tutto  l'anno  1808  erano  nel- 
la loro  osservanza. 

» 2.  Dicono  col  secondo  mezzo , che  I’  art. 
2l83  del  già  codice  civile  ba  luogo  per  i 
contralti  stipulati  sotto  P impero  delle  vigen- 
ti leggi  , le  quali  non  possono  retroagire. 

» 3.  Si  oppone  nel  terzo  mezzo  , che 
1’ art.  2i83  dispone  soltanto  sul  decorso  di 
anni  cinque  per  gl'  interessi  maturati  , ma 
non  prescrive  , che  il  creditore  per  gl'  iote- 


227 


ressi  maturati  prima  della  novella  legge  aves- 
se a (urne  la  dimanda  fra  il  termine  di  auui 


cinque  come  avea  opinato  la  gran  corte. 

» 4-  E finalmente  in  rapporto  alla  dedu- 
zione del  decimo  prescritto  nella  decisione  , 
sostengono  di  essersi  violalo  il  decreto  del  di 
8 novembre  i8oti. 

» Udito  il  rapporto  : intesi  gli  nvvocati 


ec.  ec.  ; cd  inteso  il  pubbl.  minist.  che  ba 


conchiuso  per  l’ annullamento  della  decisione 
impugnata  , per  la  parte  relativa  alla  dedu- 
zione del  decimo. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio. 

» Vista  la  decisione  : visto  il  ricorso  : vi- 
sti gli  art.  21 83  c 2187  leggi  civili. 

» Attcsoccbè  a' termini  del  citato  art.  2i83 
si  prescrivono  col  decorso  di  cinque  anni  gli 
interessi  delle  somme  prestate , c general- 
mente si  prescrive  tutto  ciò  che  è pagabile 
ad  anno  , ed  a’  termini  periodici  piu  brevi. 
Ma  giusta  il  disposto  dell'  altro  menzionato 
art.  2187  le  prescrizioni  incomiuciale  prece- 
dentemente al  di  1 gennajo  1809  rileggono 
la  durata  delle  leggi  anteriori. 

» Or  gl’  interessi  pretesi  da  Genovese  col- 
tro de  Salvo  segnano  mie  epoche;  una  di  quelli 
decorsi  prima  del  18095  1’ altra  de’ posterio- 
ri : ad  applicar  quindi  rettamente  i {lue  arti- 
coli , e secondare  il  voto  del  legislatore  , 
non  poteauo  accordarsi  , che  cinque  annate 
del  decorso  dopo  la  pubblicazione  della  leg- 
ge , ma  dovea  ammettersi  tulio  ciò  eh'  era 
maturato  prima  del  1809.  Una  eccezione  al 
credito  già  verificata  , e garentita  dalla  leg- 
ge allora  vigente  , trovasi  giustamente  sot- 
tratta dalla  sanzione  dell' ari.  2i83.  Da  qui 
é , che  ove  la  gran  corte  confondendo  le  an- 
nualità maturate  prima  del  1809  colle  poste- 
riori , non  ave  ammesse  , che  le  ultime  cin- 
que annate  precedenti  alla  domanda  , ed  lja 
escluse  quelle  maturate  prima  , ha  violato 
P art.  2187  ed  ba  male  applicato  P art.  21 83. 

. » Il  motivo  espresso  dalla  decisione , cioè, 

che  non  ammessa  per  la  Pram.  3 de  prae- 
seript.  la  prescrizione  del  debito  non  possa  ap- 
plicarsi; perciò  Pari.  21 83  non  è generalmente 
vero  , ne  bene  applicato.  Le  limitazioni  com- 
prese nella  legge  invocata  escludono  la  indi- 
stinta adizione  del  principio , e si  trova  non 
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giusta  r applicazione  , dacché  , se  il  legisla- 
tore sottrasse  dalla  sanzione  dell’alt,  ai 83 
le  prescrizioni  incominciale  prima  del  1809 
maggiormente  ne  furono  esclusi  i diritti  , che 
non  11'  erano  soggetti.  Anche  perchè  avendo 
colla  sua  saviezza  impedito  , che  ini  eressi 
cumulali  assorbiscano  le  sostanze  del  debito- 
re , cotesto  provvedimento  uell  allo  , che  co- 
si sottrasse  le  sostanze  delle  famiglie  dalla  ru- 
gine  consumatrice  degl  interessi  , contiene 
pena  di  decadenza  j e nelle  materie  peuali 
limi  può  dal  caso  espresso  andarsi  al  non 
espresso  ; perciò  la  decadeuza  irrogata  al  ca- 
lmilo degl’  interessi  maturati  dopo  la  legge  , 
non  bene  si  porta  a colpire  quelli  decorsi 
prima  di  cotesta  epoca.  Aè  simile  verità  sol- 
ire  alterazione  dall’altra  idea  espressa  dalla 
corte  medesima  , che  la  prescrizione  , come 
diretta  a regolare  1’  esercizio  del  diritto  , sen- 
za vizio  di  retroattività  possa  gnaulare  il 
passato  , c l’ avvenire  , dappoiché  la  pie- 
scrizione  rassoda  , dà  , o toglie  il  diritto  » 
non  cosi  la  regola.  E poi  se  il  legislatore  ba 
pressamente  limitalo  il  suo  riletto  all  avve- 
nire e le  ha  tolto  l'impero  sul  passato,  an- 
dlie  sul  principio  adottato  dalla  gran  corte 
non  si  trova  bene  applicata  la  conseguenza. 

» Vista  la  legge  del  di  8 novembre  1806. 

a AUesocchè  la  ritenzione  della  decima  si 
accorda  generalmente  sù  tulli  gl  interessi  e 
e le  annualità  dovute  a creditori  per  con- 
tratti precedenti  all’epoca  della  legge  pen- 
nata , perciò  senza  ragione  il  signor  Geno- 
vese Io  ha  creduto  riferibile  solo  alle  rendite 
costituite,  e non  applicabile  agl' interessi  con- 
venuti pc’  mutui.  Quindi  ove  la  gran  corte 
ave  accordato  a de  Salvo  il  diritto  della  ri- 
tenzione della  decima  dal  tempo  della  pub- 
blicazione della  legge  non  ne  ha  fallo  , che 
la  più  esatta  applicazione. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema annulla  la  decisione  impugnata  nella 
sola  parte  relativa  alla  prescrizione  degl’  in- 
teressi maturali  prima  della  pubblicazione 
della  novella  legislazione  j e rigetta  il  ricor- 
so per  l’ altra  parte  relativa  alla  deduzioue 
del  decimo.  Per  la  parte  annullata  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  alla  gran  corte  civile 
di  Napoli  ; restituendo  le  cose  nello  stato  in 
cui  erano  prima  che  la  denunziata  decisione 


si  fosse  pronunziata  , ed  ordina  di  restituirsi 
il  deposito. 

» §.  ió.  Il  mutuatario  che  ha  pagato  iii- 
» (eressi  uou  convenuti  , non  può  ripeterli, 

» nò  imputarli  sul  capitale.  Ari.  >777.  Lcg. 

0 cit>. 

Corrisponde  al  responso  di  Sccvola. 

« Cum  de  sorte  debita  constarci , e de 
usuris  liligiftuin  ossei  j novissime  ex  appella- 
tone pronuucialum  est , solulas  quideui  usu- 
ra s uou  repeli.  I.  102  $.  D.  uc  solut.  et 
UOerat.  1 

» §.  16.  L’  interesse  è legale  o conven- 
» zionalc.  L interesse  legale  è (issato  dalla 
« leggev  L’ interesse  convenzionale  può  ec- 
» cedere  cjueilo  fissato  dalli  legge  , se  la  leg- 
» ge  uou  io  proibisce. 

» La  misura  dell'  interesse  convenzionale 
» debhe  essere  determinala  ili  iscritto.  Art. 

• '779’  L«g-  civ- 

» Vi  furono  taluni,  dice  il  Tribuno  BoU- 
teviile  ( od  a che  giovn  il  simularlo,  se  il 
più  puro  amore  del  pubblico  bene,  se  leali 
sentiménti  degni  di  ogni  nostro  rispetto  pro- 
dussero i loro  allarmi  ) i quali  non  potero- 
no tralleuersi  albi  lettura  di  questa  disposi-' 
zione. 

» He  In  legge,  dicevan  essi,  solennemente 
dichiara  ai  mutuanti  di  poter  egliuo  alzare  « 
lof  talento  l'interesse  de’ capitali  che  vengou 
loro  richiesti,  chi  impedirà  loro  di  abusare 
de’ bisogni  e dell' infortunio  del  mutuatario  c 
di  pretendere  c stipulare  l’ interesse  del  20 
del  5o  e del  100  per  100,  allorché  la  sua 
critica  situazione  lo  ridurrà  alla  crudele  ne- 
cessità, di  sottoscriverci? 

m E se  non  teoresi  di  produrre  d’ innanzi  . 
ai  tribunali  le  convenzioni  le  più  scandalose  , 
le  più  enormi  ed  orribili  usure,  i giudici  non 
saranno  forzali  dalla  stessa  legge,  non  leg- 
geranno essi  nelle  sue  disposizioni  il  dovere  di 
mantenere  e di  far  eseguire  si  esorbitanti  sti- 
pulazioni ? Di  quali  eccessi  non  sarà  capace 
i’  usura  ? Quali  piaghe  non  aprirà  ella  alla 
morale  ed  alla  fortuna  pubblica  dal  moinen-  . 
to  che  si  vedrà  da  simili  csempj  e dalla  stes- 
sa legge  autorizzata? 

» Ab!  quanto  onoriamo  noi  e rispettiamo 
la  sorgente  di  tali  inquietudini  e allarmi , e 
quanto  poco  tarderebbero  ad  impadronirsi  di 
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noi , se  per  concepirli  bastasse  entrare  a parte 
di  que'  sentimenti  che  li  fanno  nascere. 

a Ma  quegli  uomini  stimabili  che  li  espri- 
mono, e che  noi  perciò  giustamente  onoria- 
mo , si  degnino  pure  di  ben  ponderare  i 
molisi  che  ci  .renilon  tranquilli  e sicuri  , e 
che  prima  di  noi  ban  cousinlo  un  governo, 
il  di  sui  amore  pel  pubblico  beue  e per  la 
morale  pubblica  basterebbe  d’altronde  a viep- 
più assicurarci. 

» Essi  stessi  ci  dicauo  almeno  che  insieme 
cogli  uomini  più  giusti,  cogli  amici  della  mo- 
rale, abbiano  ricusalo  il  loro  assento  alla  leg- 
ge dell' assemblea  costituente,  che  ha  dichia- 
rato erronea  quella  dottrina  che  riguardava 
l’ alienazione  del  capitale  conte  condizione 
senza  la  quale  ogni  stipulazione  d'  interessi 
fosse  usuraria  , e che  la  permise  nelle  ob- 
bligazioni esigibili  c pagabili  a tei  mine  fìsso. 

» Coloro  che  souo  spaventati  dall'art.  1907 
non  lo  souo  dall'alt.  iyo5  il  quale  permette 
la  stipulazione  d'interesse  per  ogni  prestilo 
di  denaro , di  derrate  , o mercanzie. 

a Noi  speriamo  dimostrarlo  che  1’  ultima 
delle  due  disposizioni  è di  una  profonda  sa- 
viezza , ed  è la  conseguenza  della  prima. 

a Ma  prima  di  andare  più  oltre,  che  non 
si  trascuri  di  osservare  la  savia  precauzione 
presa  dallo  stesso  articolo  1907. 

» La  tassa  dell' interesse  convenzionale  di- 
ce l'articolo,  deve  esser  fissata  per  iscritto. 

a Ah  ! i vampiri  i quali  abusami  della  mi- 
seria , dell' infortunio!  mai  allo  splendore  del 
giorno  destinano  le  vergognose  stipulazioni 
]>er  le  quali  preparano  la  ruioa  delle  loro  vit- 
time; non  al  cospetto  dei  tribunali  reclama- 
no il  pagamento  delle  scandalose  , spavente- 
voli usure  che  non  arrossiscono  di  permet- 
tersi nell'  ombra  , e lungi  dagli  occhi  del 
pubblico  consumano  le  di  loro  iniquità  , e 
ne  assicurano  i frutti. 

a Si  : indipendentemente  dai  poteuti  mo- 
tivi , i quali  giustificano  , che  reclamano  la 
disposizione , questa  sola  precauzione  della 
legge  sarebbe  una  garentia  sufficiente  .per  la 
morale  pùbblica  , contro  gli  eccessi  , contro 
i saccheggi  dell’  usura  che  si  teme. 

> Noi  diciamo  i motivi  che  reclamano  que- 
sta disposizione  ; noi  siani  lungi  da  promet- 
terci , nè  anche  di  intraprendere  a dare  a 
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questa  verità  lo  sviluppo  c la  dimostrazione 
di  cui  la  crediamo  capace. 

» Ma  che  la  proclamazione  di  alcune  ve- 
rità oggi  ben  conosciute  ed  iu  qualche  mo- 
do elementari  ci  basti. 

* » Senza  dubbio  1'  alterazione  della  tassa 
deli'  interesse  è un  male  , èd  un  gran  male. 
La  tassa  poco  alterità  o molto  bassa  dell' in- 
teresse e 111  certo  modo  il  vero  garante  del- 
la pubblica  prosperità. 

» Ma  si  permettano  però  queste  osserva- 
zioni. 

» Un  governo  savio  quanto  il  nostro  igno- 
ra fórse  1 grandi  ed  importanti  mezzi  da  ira-, 
piegare  per  colpire  uno  scopo  lauto  da  de- 
siderarsi i Vi  si  accosterebbe  mai  per  mezzo 
di  leggi  proibitive  f , . 

» Supponendo  però  che  la  saviezza  dell'  . 
amministrazione  uon  sia  il  vero  , V unico  mez- 
zo al  quale  ricorrer  convenga  , e che  sia 
possibile  di  concorrere  utilmente  allo  stesso 
scopo  con  una  legge  la  quale  fissasse  una  bis- 
sa , a di  là  della  quale  la  stipulazione  dell’ 
interesse  sareLbo  vietata  , non  è manifesto 
che  questa  fissazione  dipende  dalla  situazio- 
ne attuale  di  uno  stato  ; clic  la  legge  di  que- 
sta natura  somiglia  a tutte  quelle  che  appar- 
tengono «Ila  scienza  dell'  amministrazione  ed 
al  genio  dell’  amministratore  ; che  la  sola 
orna  del  codice  civile , nel  quale  una  tal 
legge  non  può  trovar  posto  , e di  stabilire 
un  principio  : che  dipende  dall'  occhio  dcl- 
l’ amministratore  a seguire  da  un  ulbmento 
all'altro  lo  stato  del  corpo  politico  la  di  cui 
felicità  è a lui  confidata  , a giudicare  della 
influeuza  possibile  del  rimedio  e del  momen- 
to in  cui  può  essere  con  utile  saviezza  ado- 
perato. 

» Fin  qui  uoi  riposiamo  con  confidenza 
nel  seno  del  governo  , la  di  cui  saviezza  su 
di  questo  punto , come  su  di  lauti  altri  , è 
la  nostra  vera  e migliore  garanti^. 

» Fin  là  l’ interesse  legale  continuerà  ad 
esser  quello  che  risulterà  dalle  condanne  giu- 
diziarie , e che  resterà  lo  stesso  al  5 per 
100,  finché  non  vi  sarà  una  legge  la  quale 
lo  abbia  espressamente  cangiato.  Esposizione 
de'  motivi  sul  codice  civile  n.  8a. 

Intanto  presso  di  noi  quale , è la  legga 
che  nei  termini  dell’  articolo  1779  fìssa  l'in- 
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leresse  legalo  ? Non  essendo  vene  alcuna  do- 
po la  pubblicazione  del  mioro  Codice  , con- 
vicn  rimontare  alle  deposizioni  legislative 
precedentemente  osservate  nel  regno. 

Colla  Prammatica  l.  de  Censibus  pubbli- 
cata de  Alfonso  i.  di  Aragona  sono  (issiffe 
le  usure  nei  termini  deila  Bolla  di  Niccolò 
V.  al  dieci  per  cento  1 quodlibet  annuum 
censitale  decimam  partem  rccepti  , seu  ■ pre- 
tti t’cnditionis  ipsius  non  excedat. 

Colla  Prammatica  V.  de  Censibus  in  data 
de'  20  aprile  itili  fu  poi  disposto  , clic  * tut- 
ta le  vendite  di  entrate  in  qualsivoglia  ino- 
ndo fatte  dalle  università  del  regno,  e dal 
regio  fisco  col  patto  de  retrovendendo  a mag- 
gior quantità  del  sette  per  cento  annui  si  ri- 
ducano et  ipso  jure  , ipsoque  facto  s inten- 
dono ridotte  a sette  per  cento.  E le  vendi- 
te in  vita  o ad  estinguere  fra  certo  tempo  a 
dicci  per  cento.  » 

» $.  17.  La  quietanza  data  pel  capitale 
» senza  riserva  degl’interessi  , ne  fa  presu- 
li mere  il  pagamento  , c produce  la  libera- 
li 7. ione.  Art.  1780.  Leg.  civ. 

» J.  18.  Si  può  stipulare  un  interesse  per 
» un  capitale  ebe-  il  mutuante  si  obbliga  di 
» non  ripetere. 

a in  questo  caso  il  mutuo  si  denomina 
» costituzione  di  rendita.  tArt.  1781.  Leg. 
a civ. 

» In  questo  luogo,  osserva  Delviucourt,  ca- 
de in  acconcio  di  esaminar  la  quistione  se 
colla  pteicri/.ione  si  può  acquistare  una  ren- 
dita costituita.  A me  non  sembra  dubbia  ('af- 
fermativa. La  prescrizione  è di  dritto  comu- 
ne ; quindi  si  applica  a qualunque  specie  di 
beni  , tranne  quelli  dichiarali  dulia  legge 
espressamente  imprescrittibili.  Or  per  le  ren- 
dite non  vi  è alcuna  disposizione  di  questo 
genere.  Life  sola  difficoltà  consiste  nel  fissare 
il  termine  necessario  ad  acquistarsi  tale  pre- 
scrizìuue.  Tutte  le  rendile  sono  beni  mobi- 
li , dice  1’  art.  5*9  ( 45*  *e5-  ) Si  ap- 

plicherà dunque  ad  esse  I’ ari.  2279  (2»85 
leg.  civ.  ) il  qnale  stabilisce  eh"  riguardo 
ai  mobili  il  possesso  vale  per  titolo?  Noi 
abbiamo  già  fatto  osservate  nella  nota  5z 
al  lil,  della  prescrizione  , che  ciò  era  im- 
possibile. .Molineo  nella  sua  quistione  20  di. 
•tingueva  se.  le  annualità  erano  state  pagate 


senza  interruzione  durante  dieci  , o durante 
trenta  anni.  Allorché  la  rendita  era  stati 
soddisfatta  per  dieci  anni  egli  era  di  senti- 
mento che  ne  risultava  una  presunzione  in 
favore  dei  creditore  la  quale  obbligava  il 
debitore  a provare  il  contrario  ; come  coll’ 
esibire  I'  alto  di  ammortizzazione  clic  ne  fos- 
se stato  fatto.  Molineo  poggiava  questi  de- 
cisione sulle  leggi  6 D.  de  usuris  e 20  Cod. 
de  agric.  et  ccns.  ; ma  lo  stesso  Polliier  os- 
serva che  questa  opinione  di  Molineo  avreb- 
be incontrata  difficoltà. 

a Qualora  poi  le  annualità  fossero  state 
pagate  pel  corso  di  treni’  anni , Molineo  av- 
visava che  ne  risultasse  , non  più  una  sem- 
plice presunzione  , ma  un  dritto  di  proprie- 
tà della  rendita  , ebe  non  poteva  esser  di- 
strutto da  verun  titolo  contrario.  Polhier  nel 
suo  trattato  del  contratto  di  rendita  n.  137 
e 1 58  adotta  questo  sentimento,  ed  io  giu- 
dico che  debba  ammettersi  benanche  nel  no- 
stro dritto.  Né  osta  che  le  rendite  sieno  at- 
tualmente mobili  , e che  il  possesso  di  tren- 
t’ anni  non  si  esiga  che  per  gl’  immobili  ; 
giacché  1’  una  di  queste  tre  cose  : o bisogna 
dire  che  le  rendite  sono  imprescrittibili  , o 
bisogna  applicar  loro  l’ art.  2279  o bisogna 
convenire  che  non  se  ne  possa  acquistare  la 
proprietà  se  non  colla  prescrizione  trente- 
naria  ; mentre  circa  la  prescrizione  di  dicci 
anni  , nel  modo  in  cui  Molineo  C ammette- 
va , non  avrebbe  verun  fondamento  nel  uo- 
stro  dritto.  Or  egli  é evidente  che  non  si 
può  adottare  né  il  primo  né  il  secondo  siste- 
ma ; dunque  bisogna  attenersi  al  terzo.  D’ 
altronde  era  questa  la  legislazione  geucral- 
mente  ricevuta  in  Francia  , anche  nelle  pro- 
viiicie  ove  le  rendite  venivauo  riguardate  co- 
me mobili.  Delviucourt.  Corso  di  codice 
civile  voi.  9.  nota  3o.  al  tit.  1 1. 

a J.  19.  Tale  rendita  può  costituirsi  in 
» due  maniere:  in  perpetuo,  o in  vita.  Ari. 

» 1782.  Lrg.  civ. 

> 5-  **>.  La  rendita  costituita  in  perpetuo 
» è essenzialmente  redimibile  : 

a Possono  soltanto  le  parti  convenire  eli* 

» non  si  riscatterà  la  rendita  prima  di  un 
» termine  , il  quale  non  potrà  eccedere  die- 
» ci  anni  , ovvero  senza  che  ne  sia  antici- 
a piamente  avvertito  il  creditore  nel  termi- 
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■ ne  da  esse  determinato.  >fr/.  J^83.  Zcg. 

» e»V.  * 

In  virtù  di  queste  disposizioni  il  debitore 
può  liberarsi  élalle  prestazióni  della  rendita 

finga  rido  il  capitale'.  Questo  capitole  potrei)- 
te  m;ti  esser  esso  divèrso  da  quello  che  tu 
dato  fai  origine  ? Dei vini'omt  decide  per  l’  af- 
fermativa , purché  tuttavia  fosse  minore  : 
giacxìiè  le  parti  non  potrebbero  comeuire  , 
sopì- '.tutto  dopo  la  legge  sull’  interesse  dei 
denaro , che  il  .dolutole  sarà  tenuto  a rim- 
borsare un  capitale;  maggiore.  Dna  tale  con- 
venzione 'Sarebbe  considerata  venie  usci ra ria  , 
salvo  >1  caso  in  cui  1 interesse  convenuto 
fosse  inferiore  all’  interesse  legale  , e quan- 
do il  dippiù  del  capitale  potesse  esser  con- 
sideralo come  un  compenso  presso  a poco 
equivalente.  I)’  altronde  è massima  clic  in 
un  contralto  di  costituzione  di  rendita  nou 
può  inserirsi  condizione  veruna  die  possa 
recare  impaccio  alia  libertà  del  riscatto  , ec- 
cetto per  altro  “quelle  ebe  sou  relative  alla 
dilazione  di  cui  parlano  gli  articoli  53o  c 
1911  ( 453  e 1783  leg.  civ.  ) Or  se  fosse 
permesso  di  stipulare  una  eccedenza  di  capi- 
tale , si  potrebbe  stipularla  tale  che  ne  ri- 
sulterebbe pel  debitore  la  impossibilità  del 
rimborso. 

» Il  riscatto,  di  una  rendila  può  mai  farsi 
per  via  di  compensazione  ? Si  : ben  inteso  , 
die  il  compenso  possa  oiTrirsi  ovvero  oppor- 
si dal  debitore  nella  rendita  , non  mai  dal 
creditore.  Esempio. 

» Pietro  deve  a Paolo  uun  rendita  di  3oo 
franchi  per  un  capitale  di  6000.  Egli  di- 
viene erede  di  una  persona  alla  quale  Paolo 
è debitore  egli  stesso  di  6000  franchi  essi- 
gibili  : egli  potrà  , quando  gli  piaccia  , ri- 
scattare lu  rendita , offrendo  di  compensarne 
il  capitale  coi  6000  fr.  dovutigli  da  Paolo. 
Ma  Paolo  citato  a pagare  i 6000  fr.  non 
può  più  offrire  in  compenso  il  capitale  della 
rendita  ( salvo  il  caso  degli  art.  191261913) 
1784  e 1785  leg.  civ.  ) giacché  egli  non 
può  costringer  Pietro  a rimborsare  questo  ca- 
pitale. I due  crediti  non  sono  dunque  egual- 
mente esigibili.  Indi  segue  che  in  questo  ca- 
so la  compensazione  non  é che  facoltativa  , 
e che  non  ha  luogo  di  pieno  dritto , ma  sol- 
tanto dal  giorno  in  cui  Pietro  avrà  dichia- 


rato giudiziariamente  la  suà  intenzione  su  tal 
proposito.  Sino  a quel  punto  , gl*  interessi 
conti nueranuo  a decorrere  elafi1  una  parte  e 
dall1  altra  , se  i due  credili  nc  sono*  suscet- 
tibili. 

» Ma  se  , nella  medesima  specie  , Pietro 
creditore  di  (iooo  fr.  esigibili  è debitore  eli 
una  rendita  perpetua  di  4«o  fr-  pel  espilale 
di  8000  , potrà  egli  olF.iriie  i (inoa  franchi 
che  gli  sono  dovuti  in  compenso  del  capita- 
le della  rendita  sino  alla  debita  concorrenza, 
di  maniera  che  non  sia  egli  più  debitore  clic 
della  rendita  eli  100  fr.  pel  Capitale  di  2000? 
Coloro  che  difendono  P indivisibilità  del  ri- 
scatto debbono  sostenere  la  negativa.  Qualo- 
ra si  ammettesse  che  il  riscatto  possa  essere 
divisibile,  la  quistione  si  decìderebbe  col  drit- 
to comune , secondo  il  quale  il  debito  può 
essere  estinto  parzialmente  per  mezzo  della 
compensazione. 

» Finalmente  se  Pietro  fosse  divenuto  cre- 
ditore di  Paolo  , non  già  d1  una  somma  di 
booo  , potrà  forse  eseguirsi  la  compensazione 
tra  rendita,  capitale  e capitale?  IV  o : a me- 
no che  le  due  parti  non  vi  consentano.  Nel- 
la ipotesi  nessuno  de1  due  crediti  è esigibile, 
dunque  non  sono  suscettibili  di  compensa- 
zione forzata  $ ma  le  annualità  potranno  com- 
pensarsi tutti  gli  anni.  ^ 

» 11  debitore  solidale  di  una  rendita  di 
cui  ha  rimborsato  il  capitale  , qual  dritto  ha 
egli  mai  contro  gli  altri  debitori?  Conviene 
distinguere , se  nel  tempo  del  rimborso  il 
creditore  aveva  dritto  di  esigerlo,  il  debito- 
re che  ha  rimborsalo  ha  lo  stesso  dritto  con- 
tro i suoi  condebitori  ciascuno  per*  la  sua 
parte.  Di  versa  inente  egli  non  può  esigere 
che  la  continuazione  della  rendita  a suo  be- 
neficio. In  una  parola  egli  surroga  il  credi- 
tore ne1  suoi  dritti:  egli  non  può  dunque 
esercitare  che  il  dritto  che  aveva  il  creditore, 
salva  l'esecuzione  dell'art.  i2i4-(i  187  leg.  civ.) 

» Il  riscatto  può  essere  parziale  ? Inficio 
a che  il  debitore  cd  il  creditore  sono  iu  vi- 
ta , la  negativa  non  può  esser  dubbia  , salvo 
il  caso  di  fallimento  o prossima  decozione 
del  debitore.  Non  può  dunque  esservi  diffi- 
coltà che  riguardo  agli  eredi.  Per  ciò  che  con- 
cerne quelli  del  creditore , essi  non  hanno 
interesse  ad  appersi  al  riscatto  parziale,  se  la 
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rondila  è siala  fra  essi  divisa  : siccome  in  quc- 
slo  caso  ciascuno  non  Ila  dritto  che  alla  sua 
parie  nel  capitale , poco  importa  a colui  il 
«piale  riceve  la  sua  parte  dal  debitore  che  i 
suoi  coeredi  ricevano  o no  la  loro.  Se  la  ren- 
dita è stata  interamente  abbandonata  all'uno 
de'  coeredi , noi  pensiamo  ebe  in  questo  ca- 
so la  divisibilità  non  ba  loogo , come  già  1’ 
ahbiam  detto  nel  testo.  Nou  rimane  dunque 
a decidersi  che  il  caso  in  cui  il  debitore  vie- 
ne a morire  lasciando  più  eredi.  Egli  è ben 
certo,  e tutti  gli  autori  ne  convengono,  die 
la  prestazione  delle  annualità  è divisibile , e 
clic  ciascun  crede  non  può  esservi  tenuto,  se 
non  per  la  sua  parate.  Vale  egli  lo  stesso  in 
quanto  al  capitale  ? Molineo  sostiene  la  ne- 
gativa del  suo  trattilo  de  aividuis  et  indi - 
t iduis  , ed  il  suo  parere  è seguito  da  Po- 
thier  , del  contralto  di  icndita  n.  igo.  Ma 
io  confesso  clic  per  quanto  sia  rispettabile 
1’  autorità  «li  questi  due  giureconsulti , le  lo- 
ro ragioni  sempre  mi  sou  parse  più  spttili 
die  solide.  Egli  è certo  che  quando  il  de- 
bito è 'a  termine,  ciascuno  degli  eredi  del 
debitore  non  è tenuto  che  per  la  sua  quo- 
ta , produca  o no  interesse  la  somma  mu- 
tuata. Or.  quale  influenza  può  avere  sulla 
divisibilità  del  credilo  la  circostanza  d’ esser- 
si o uo  (issalo  il  termine  pii  rimborso  ? Io 
confesso  di  non  aver  trovato  in  nessun  au- 
tore valevole  ragioue  di  differenza.  Nondi- 
meno nell*  epoca  in  cui  Molineo  scriveva  , 
era  possibile  assegnare  un  motivo , almeno 
specioso , alla  sua  opinione;  ed  a tal  ogget- 
to bisogna  rammentarsi. die  le  rendite  costi- 
tuite erauo  stale  immaginate  in  un  tempo  in 
cui  tutto  ciò  clic  .aveva  la  più  leggiera  ap- 
parenza di  usura  era  severamente  vietato. 
Siccome  però  il  commercio  cominciava  a fio- 
rire , e vi  era  bisogno  di  capitali  , e si  sen- 
tiva esser,  quasi  impossibile  sperare  prestiti 
gratuiti  , s’ immaginò  la  costituzione  delle 
rendite.  Ma  nel  tempo  stesso  per  non  pare- 
re autorizzare  nemmeno  in  questo  caso  il 
muliio^ad  interesse,  si  escogitò  una  finzione, 
per  effetto  della  quale  colui  che  , per  esem- 
pio , voleva  prendere  a mutuo  6ooo  franchi 
con  costituzione  di  rendita  , sembrava  vende- 
re al  mutua ule  tutti  i suoi  beni  mediante  una 
somma  di  fioqo  franchi  che  riconosceva  aver 


ricevuta  c poiché  la  consegna  degli  oggetti 
venduti  non  aveva  luogo  , il  preteso  vendi- 
ditore  si  obbligava  a pagare  gl’  interessi  del 
prezzo  della  vendila  secondo  *1*  interesse  le- 
gale. Nel  tempo  stesso  le  parti  stipulavano 
che  la  vendita  potesse  essere  sciolta  in  per- 
petuo , restituendosi  dal  venditore  la  somma 
di  (jooo  franchi  di’  egli  aveva  ricevuta.  Al- 
lorché il  debitore  riscattava  la  rendita  si  pre- 
sumeva dunque  esercitare  la  facoltà  di  ricom- 
pra ; e siccome  la  ricompra  non  può  esser 
parziale  , non  era  sorprendente  se  si  deci- 
desse che  la  rendita  non  poteva  parzialmen- 
te riscattarsi.  Oggidì  clic  tutte  queste  finzio- 
ni sono  scomparse  , e che  la  rendita  costi- 
tuita é considerata  qual  essa  c realmente , 
vale  a dire  un  mutuo  di  danaro  ad  interes- 
se , con  la  clausola  che  il  rimborso  del  ca- 
pitale nou  potrà  esigersi  dal  creditore , io 
non  saprei  scorgere  ragione  alcuna  onde  eccet- 
tuare questa  specie  di  obbligazione  dalle  re- 
gole relative  alla  divisibilità  delle  obbliga- 
zioni , e dietro  ciò  crederei  volentieri  che  il 
sistema  di  Molineo  e di  Pothier  non  do- 
vrebbe più  esser  ammesso.  - Sì  dice  ancora 
per  giustificare  questa  opinione , che  nella 
rendita  costituita  altro  obbligo  non  vi  ha  al- 
l' infuori  di  quello  della  prestazione  delle  an- 
nualità ; che  quest1  obbligo  si  contrae  sotto 
condizioue  risolutiva  a Se  la  tal  somma  for- 
nita in  orìgine  dal  creditore  uon  é rimborsata» 
Or  è massima  che  una  condizione  imposta, 
ad  una  sola  persona  non  può  essere  adem- 
pita per  parte  ( J.  28  D.  de  condit.  et  de- 
mo  fisi  rat . , e ciò  quand’anche  colui  al  quale 
la  condizioue  é imposta  venisse  ad  esser  sur- 
rogata in  seguito  ua  un  più  gran  numero  di 
persone  ; omnis  numerus  .contili  qui  in  locun 
ci us  substituuntur , prò  singultiti  persona  est 
habendus.  L 5G  D.  eod.  Ma  lo  ripetiamo  , 
questi  ragionamenti  sembrano  troppo  sottili. 
D'  altronde  nelle  leggi  citate  si  tratta  di  con- 
dizioni apposte  a disjiosizioni  testamentarie  ; 
non  poteva  dunque  esservi  questione  .degli 
eredi  del  legatario  , poiché  era  ed  è ancora 
un  principio  che  la  condizione  debb'  essere 
adempita  prima  della  morte  di  quest'  ultimo. 
Queste  leggi  non  riguardano  dunque  per  nul- 
la la  qnislioue.  Delvincourt.  Corso  ili  drillo 
cit  ile  Voi.  9.  Nota  33  al  lit.  11. 
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» $.  li.  II  debitore  di  una  rendita  costi* 
■ tuita  in  perpetuo  può  essere  costretto  ni 
» riscatto  , i se  cessa  dallo  adempiere  i suoi 

• obblighi  pel  corso  di  due  anni  : 2 se  tra- 
» lascia  di  dare  al  creditore  le  cautele  prò* 
a messe  nel  contratto  : 3se.per  fatto  suo  ab- 

• bia  diminuito  le  cautele  che  aveva  date  col 
a contratto  al  suo  creditore.  Art.  1 784.  Leg. 


civ. 


a Questa  disposizione  si  applicherebbe  for- 
ca ad  una  rendila  costituita  prima  del  codi- 
ce t L’  affermativa  , dice  Delviucouit  , non 
i mai  sembrata  dubbia,  purché  pelò  le  due 
annate  sieno  scadute  dopo  della  pubblicauo- 
ne  del  codice.  Si  applicherebbe  incora  ad 
una  rendita  costituita  per  prezzo  di  un  im- 
mobile f Bisogna  distinguere:  se  fu  spiegato 
che  la  vendita  è stata  fatta  mediante  la  co- 
stituzione di  una  rendita  , allora  in  mancan- 
ea  di  pagamento  delle  annualità  , si  fa  luo- 
go all'applicazione  dell' art.  j 654 * ( >5oo. 
ltg.  civ.  ) , ed  a domandarsi  lo  scioglimen- 
mento  della  rendita.  Ma  se  la  vendita  fu  fat- 
ta mediante  una  somma  di  denaro  per  la 
quale  è stata  costituita  la  reudita  , si  appli- 
cherà r art.  191»  ( 1784  leg.  civ.  ) Anzi 
fu  giudicato  in  cassazione  il  12  luglio  181 3 
( Sirey  part.  1 pag.  354  ) che  siffatta  di- 
sposizione era  applicabile  ad  una  costituzione 
di  rendita  a .titolo  gratuito  ; ma  neHa  specie 
era  Vi  stato  un  capitale  determinalo  coll' atto 
di  donazione. 

» Supponendo  cho  il  creditore  abbia  ac- 

J ristato  il  dritto  di  domandare  il  limbotso 
d capitale  , può  esercitar  questo  dritto  prr 
via  di  coazione  o precetto?  ovvero  de\e  im- 
piegare la  via  di  azione,  ed  ottenere  una 
•CBtenza  T Fu  deciso  dalla  cassazione  il  4 
novembre  1812  ( Sirey  >8i3  1.  part.  pag. 
397  ) • eh’ egli  poteva  impiegare  la  via  della 
coazione  , purché  il  contratto  primitivo  fosse 
in  forma  esecutiva.  Questa  decisione  è fon- 
data sulla  considerazione  che  .la  legge  aven- 
do stabilita  la  clausola  penale  , si  ha  come 
•e  fosse  scritta  nel  contratto  ; or  supponen- 
do il  contratto  in  forma  esecutiva  iton  cade 
dubbio  che  se  la  clausola  vi  fosse  stata  inse- 
rita , si  sarebbe  potuto  , avvenendo  il  caso, 
agire  per  via.  di  coazione  : dunque  ec. 

a Si  domanda  ancora  se  nel  caso  preve- 
Armellini  , Dii.  Tom.  IV. 


duto  dall'  art.  1912  ( 1784  leg.  civ.  ) il 
creditore  deve  mettere  in  mora  il  debitore 
per  mezzo  di  una  intimazione , prima  di  ci- 
tarlo o costringerlo  al  rimborso  del  capitale. 
Si  é voluto  distinguere  su  tal  proposito  due 
cose  : quello  in  cui  il  pagamento  della  ren- 
dita doveva  esser  fatto  nel  domicilio  del  de- 
bitore , come  ciò  ha  luogo  per  dritto  comu- 
ne , e quello  in  cui  per  riletto  di  partico- 
lare stipulazione  il  pagamento  doveva  esser 
fatto  nel  domicilio  ac)  creditore  ; e si  è pre- 
teso che  fosse  necessario  nel  primo  caso 
mettete  in  mora  il  debitore , non  già  nel  se- 
condo. Ma  a me  pare  che  la  mora  sufficien- 
ti mente  costi  dal  fatto  di  non  essersi  pagato 
per  due  anni  , e che  in  questo  caso  appar- 
terrebbe piuttosto  al  debitore  il  metter  in 
mora  il  creditore  per  mezzo  di  valide  offer- 
te. Se  supponiamo  un  debito  della  prima  spe- 
cie indicata  con  pagamento  degl’interessi  , il 
debitore  non  sarà  ammesso  a pretendere  che 
gl’interessi  han  dovuto  cessare  alla  scaden- 
za , per  non  esser  egli  stato  messo  in  mora; 
se  gli  risponderà  vittoriosamente , che  il  so- 
lo mezzo  legale  onde  far  cessare  il  corso  de- 
gl* interessi  é quello  di  far  valide  offerte  , e 
depositarle  art.  1259  (1212  leg.  civ.  ) Dun- 
que a pari.  Siffatta  distinzione  per  altro 
sembra  consacrata  da  un  arresto  della  cassa- 
zione del  io  novembre  181.8;  ma  convien 
osservare  che  fu  quello  un  arresto  di  riget- 
to. Dclvincourt.  Corso  di  codice  civile  voi. 
9.  nota  3a.  al  tit.  11. 

La  corte  imperiale  di  Caen  con  decisione 
de'  r8  novembre  1812  ritenne  la  giurispru- 
denza clic  colui  il  quale  dopo  aver  trascura- 
to di  pagare  una  rendita  costituita  per  due 
anni  , non  adempie  alla  prima  notifica  d( 
pagamento  , può  essere  condannato  alla  re-*' 
stiluzionc , ancorché  abbia  fatto  delle  offerte 
prima  della  sentenza. 

» Fatto.  Nel  97  giugno  1793  i fratelli 
Leporcber  , nel  maritare  la  loro  sorella  , a- 
vevano  liquidato  a 4^00  lire  i suoi  diritti 
nelle  successioni  tanto  mobiliari  , che  immo- 
biliari de’  loro  genitori  morti  in  Normandlh 
e si  erano  solidalmente  costituiti  verso  di  lei 
in  una  rendita  di  200  lire  fino  al  rimborso 
del  capitale.  Per  ottenere  il  pagamento  deli 
la  sua  rendita  , la  donzella  Leporcber  , mo- 

3o  • 
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glie  Lebrun,  era  stita  quasi  sempre»  obbli- 
g ita  di  ricorrere  a*  sequestri  contro  i fra- 
telli : 

> Uno  di  essi  era  stato  spropriato  di  tutti 
i suoi  beni,  era  divenuto  iusolvibilie , l'altro 
chiamato  Matale  avea  alienalo  nua  parte  de' 
suoi  fondi.  In  nltimo  luogo  era  stato  spro- 
p rialo  di  alcuni  suoi  immobili  , il  di  cui 
prezzo  dovea  sottoporsi  alla  collocazione  de’ 
creditori , ma  senza  speranza  per  la  signora 
Lcbrun  , poiché  avea  trascurato  la  sua  iscri- 
zione : intanto  erano  scorsi  due  anni  di  ar- 
retrato. In  queste  circostanze,  enei  17  gca- 
najo  1808  noliGcò  la  persona  di  Natale  Le- 
poreber  affine  di  pagarglieli , in  mancanza 
di  che  essa  Io  tradusse  collo  stesso  atto  al 
'tribanale  civile  per  sentire  giudicare  , che  il 
capitale  della  rendita  le  sarebbe  restituito. 

» Nel  di  1 1 aprile  seguente , venula  la 
causa  all' udienza  , Natale  Leporcber  fece 
offerta  degli  arretrati  decorsi  , ed  in  sussidio 
dimandò  di  essere  rimossa  l'azione. 

» La  signora  Lebrun  vi  si  oppose , c per- 
sistè nella  sna  dimanda  di  devoluzione  , sia 
per  mancanza  di  pagamento  per  due  anni-, 
sia  per  . diminuzione  delPinotrea  risultante 
dal  contralto  ; e perchè  Natale  Leporcber 
sosteneva  , che  sua  sorella  riceverebbe  il 
rimborso  del  capitale  in  forza  dello  colloca- 
zione , di  cui  si  è fatto  parola  , costei  di- 
chiarò eh'  essa  rinunziava  alia  sua  azione,  e 
suo  fratello  fosse  nel  caso  di  garantirgliela. 

a Con  sentenza  del ‘tribunale  civile  di  Fal- 
lace del  28  marzo  1810,  - Veduto  l’ art. 
vpia  del  cod.  civ.  , Natale  Leporchcr  fu 
condannato  alla  restituzione  , se  non  istimas- 
se  meglio  di  dar  cauzione  in  un  termine  fis- 
salo , che  sua  sorella  sarebbe  utilmente  col- 
locata. 

» Appello  - Natale  Leporcber  ha  soste- 
nuto , che  Pari.  1912  non  potea  applicarsi 
alla  causa.  Si  sa  che  a'  termini  di  questo  ar- 
ticolo , il  debitore’  di  una  rendila  costituita 
in  perpetuo  può  esser  costretto  al  riscatto  , 
1.  su  cessa  dall’ adempire  i suoi  obblighi  pel 
corso  di  due  anni  ; 2.  se  tralascia  di  dare 
al  creditore  le  cautele  promesse  nel  contrat- 
to. Lcporcher  ha  dunque  sostenuto  , che  In 
rendita  in  quistionc  Don  era  sostituita  , eh* 
essa  era  fondiaria , e per  giustificarlo  ha  det- 


to , eh’  eri  stati  creata  con  tradiziouo  di 
fondi  ; che  in  mancanza  del  pagamento  do- 
gli arretrati,  sua  sorella  avei,  a' termini 
de!P  art.  la»  de’dispicci.  Unzione  d’ esser  po- 
sta in  possesso  de’  beni  ereditai*}  siuo  alla  do- 
vuta concorrenza  ; e questo  è vero.  In  se- 
condo luogo,  hi  sostenuto  di  non  aver  man- 
cato 'alle  cautele  promesse  ; che  se  una  parte 
dell’  ipoteca  era  scomparsa  , potea  anche 
scomparire  , P appellati  avea  ad  imputarlo 
alla  sua  negligenza,  c non  se  nascea,  eh’  egli , 
come  debitore  dovesse  essere  personalmente 
tenuto  al  rimborso.  Finalmente  , ancorché  la 
renditi  avesse  il  carattere  di  costituita  , su- 
bi locbè  egli  avea  fatto  delle  offerte  prima 
della  sentenza  , a modo  suo , ogni  azione 
avrebbe  dovuto  cessare. 

» Natale  Leporcber , si  è risposto  per 
parte  degli  appellali  , Natale  Leporcber, 
che  non  ba  mai  pagato  gli  arretrati  della 
rendita  , senza  esservi  costretto  , pretende  , 
che  non  dovea  esser  condannata  a restituirla. 
Quali  ragioni  ne  allega  ? £ una  rendita  so- 
pra fondo lo  sarebbe  se  fosse  stata 

creata  colla  tradizione  di  un  fondo  ; ma  es- 
sa non  è stata  così  creata  : vi  è di  più , 
non  ba  potuto  esserlo.  La  ragione  è sempli- 
ce. Le  femmine  , in  Normandia  , finché  vi 
erano  di  maschi  , non  poteano  succedere 
a loro  genitori  , esse  non  poteano  preten- 
dere alcuna  parte  nella  loro  eredità  f ma 
soltanto  dimandar  la  dote  pel  loro  matrimo- 


nio ( ntariage  avenant  ) e si  sa  quel  che 
importava.  Alcune  volle  la  dote  consisteva 
in  un  capitale  mobiliare , di  ordinario  in  una 
rendita  , che  la  famiglia  stabiliva  a suo  ar- 
bitrio , e che  tion  oltrepassava  mai  il  tempo 
de’  beni  , qualunque  fosse  stato  il  numera 
delle  femmine  : i fratelli  poteano  anche  ma- 
ritare le  loro  sorelle,  senza  nulla  dar  loro, 
purché  esse  non  fossero  state  mal  collocate 
( de’  paragèes  ) , questo  dovea  loro  bastare 
( art.  2^7.  e seg.  della  consuet.  ) 

■ Ora  se  la  figliuola  Leporcber  non  èsne- 
Ccduta  a’ suoi  genitori,  scnon  ha  potuto  pre- 
tendere alcun  dritto  nella  loro  eredità  , co- 
nio è mai  possibile  , che  ne  abbia  ceduto  una 
parte  a’  suoi  fratelli  , mediante  lina  rendila  ? 
Diciamo  il  vero  , la  figliuola  Leporcber  non 
avea  , clic  un  credito  da  esercitar*  sopra  i 


i 


MUTUO  >35 


scoi  fj aitili,  credilo,  è vero  , privilfgia'o 
(opra  i Leni  delle  successioni  : ma  culla  di- 
meno credilo  pino,  e eco  ciò  roggi tto  ol- 
1'  iscrizione  per  la  consti  razione  del  privi- 
legio. . 

a Dice»!,  (l:e  l’ appellata  a\ea  1’  azione 
d’ esser  porla  in  possesso  per  mancai  za  di 
pagimento  di  una  simile  rendila,  e se  ne 
cnmbiude  , cfa'è  sopì  a fondo.  Quest'  è un  er- 
rore. L' immissione  in  possesso  accordala  dal- 
l’iirt.  i».  de’ dispaici  non  è die  un  modo 
di  esercitare  1’  ipoteca  privilegiala. 

• Questo  non  è un  effetto  dello  scioglimen- 
to del  centi  allo.  Se  se  ne  vuol  rinvenire 
una  piuma  incontrastabile  , è nell' art.  lai 
de’ dispacci.  Questo  orticolo  accorda  alla  don- 
na maritata  per  lo  pagami nto  della  sua  dote, 
1’  azione  dell'  in  missione  in  possesso  ne'  beni 
di  suo  molilo,  fino  alla  dov ula  concorrenza  , 
e giusUminle  ni  gli  stessi  tei  mini  , i quali 
l'articolo  >>a  l’ accenda  alla  figlia  cenilo  i 
, suoi  fratelli  per  lo  pagamento  della  sua  dote. 
Si  dirà  andrò  , die  il  credito  della  moglie  è 
somministralo  ? Clii  non  vede  , la  coniueltf- 
dine  Noi  manna  ba  solamente  voluto  evitare 
alle  mogli,  cd  alle  figliuole,  per  1’  esercizio 
della  loto  ipoteca  1*  imbarazzo  di  ricorrere 
alle  formalità  spesso  minore  c’e'dccieti.  La 
rendita  in  quisticne  , tanto  è lontano  , che 
Ila  sopra  tondo,  d.e  l' articolo  5>4  della 
contui lodine  nel  titolo  delle  prescrizioni  ,>la 
qualifica  costituita  , e redimibile  a rendita 
ccstiluila  a piezao  d' aigento  , ivi  è detto  , 
dal  padre,  dalla  madre  , da’  fratelli  : per  es- 
ler  itole  farà  sempre  redimibile  a Ora  , era 
dell'  essenza  delle  rendite  sopra  fot  di  di  non 
poter  «mere  riu imperatili.  Finalmente,  la 
figliuola  Liporclirr,  anrlie  quando  avesse  ce- 
duto de'  fondi  a’  suoi  fratelli , la  rendita  non 
ba  meno  il  mi-attere  di  costituita , poiché 
avrebbe  prima  estimato  il  fondo  ad  un  certo 
prezzo  ; cioè  a 4°(  ù lue  , cd  avrebbe  in  se- 
guito costituito  questa  somma  in  nndita.  Que- 
st’è la  dolirina  di  Polhier  di  Penselles  , e del 
repertorio  di  Giurisprudenza  , alle  parole  ven- 
dila coiliUulat  Dietro  ciò  è chiaro  , che  in 
mancane*  di  pagamento  degli  arretrati  per 
due  anni  , la  signora  Lehrun  area  dritto  di 
esigere  la  restituzione  ; ma  dicesi  , si  sono 
fatte  dell'  offerte  reali  prima  della  sentenza. 


Non  si  seno  fatte  nel  memento  della  notifica  , 
ed  il  rifiuto  , o la  mancanza  di  pagameutò 
una  volta  provata , il  diritto  della  signora 
LcLiun  si  è acquistilo  incvorabilmcnte.  Ag- 
giungicnio  , elle  colle  sue  alienazioni  , 1’ ap- 
pellante ba  dimh  uilo  l' ipoteca  di  sua  sorel- 
la , e che  questo  foiraa  un’  altro  motivo  per 
la  devoluzione;  giacche  vale  la  stessa  cosa,  o 
di  non  dai  e le  cautele  premesse  , o di  to- 
glierle dopo  di  averle  date.  D1  altronde  i 
fratelli  Lrporchcr  sono  decotti  ; altra  ragione 
per  applicar  P aiti  i p ■ 3 del  codice  civile. 

a tlccìiione-  Considerando  , che  costa  , che 
la  dote  i mariage  avellani  ) della  signora 
Lehrun  è stala  fissala  alla  somma  ili  /{eco 
lire,  e che  i fratelli  ban  costituito  su  di  essi 
questa  somma  in  300  lire  di  rendita  , e vi 
hanno  obhligati  , ed  ipotecati  i loro  Le- 
ni ; • Considerando  , che  le  convenzioni  pas- 
sate tra  i fratelli  Lrporchcr  , c la  loro  so- 
rella hanno  il  carattere  di  una  vera  costitu- 
zione poiché  inccminciano  dal  liquidare  la 
dote  ( mariage  avenant  ) e la  fissano  ad  una 
fcmma  di  4ooo  lire , e che  indi  si  costitui- 
scono debitori  di  zoo  lire  di  rendita  verso 
di  lei  , e che  non  le  danno  Leni  della  suc- 
cessione per  adempire  al  loro  obbligo.  - Con- 
siderando , che  la  rendita  avendo  il  caratte- 
re di  costituita  , la  signoia  Li  bi  un  è stata 
obbligata  a fare  de’  sequestri , ile' precetti  di 
pagamento.  Considerando , che  due  annate 
erano  scadute,  ed  esigibili  piima  dell*  azio- 
ne intentata;  Considerando,  ebe  costa,  che 
i Leni  di  uno  de’  fratelli  sono  stati  spropiia- 
ti  , e che  l'altro  ha  fatto  delle  vendite  in 
dettaglio  de’  ; noi  fonili.  - Considerando , che 
l'ipoteca  data  .alla  donna  è stala  diminuita  , 
e ihe  dall’ altra  palle  la  sentenza  accorda  a’ 
fratelli  Leporehi  r la  facoltà  di  offrire  una 
idonea,  e solvibile  fidi  jussione  ; - Vedutigli 
articoli  ic)i3,  e 1914  del  cod.  civ.  cosi  con- 

ccputi — 

» La  coite  , udito  il  procurator  generala, 
conferma  la  sentenza  di  cui  è appello.  » 

Sul  dubbio  se  il  numero  1 ili  questo  arti- 
colo sia  applicabile  agli  antichi  contratti  di 
soggiogazioni  in  Sicilia  prima  della  pubblica- 
zione del  nuovo  codice  , con  decreto  de  io 
feLLraro  1 8a4  furono  cmenalc  le  seguenti  di- 
sposizioni. 
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• Veduto  il  nostro  decreto  del  di  3o  di 
luglio  caduto  anno  del  tenor  seguente: 

» Visto  l’articolo  178$  della  prima  parte 
del  codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie  del 
tenor  seguente  ; 

■ Il  debitore  di  una  rendita  costituita  in 
perpetuo  può  essere  astretto  al  riscatto 

a 1.  se  cessa  dallo  adempire  i suoi  obbli- 
ghi pel  corso  di  due  anni  ; 

» 2.  se  tralascia  di  dare  al  creditore  le 
cautele  promesse  nel  contratto  ; 

• 3.  se  per  fatto  suo  abbia  dimiuuito  le 
cautele  che  avea  dato  col  contratto  al  suo 
creditore. 

» Eccitato  il  dubbio  se  il  numero  primo 
del  detto  articolo  1784  sia  applicabile  agli 
antichi  contratti  di  soggiogazioni , stipulati 
pria  della  pubblicazione  del  nuovo  codice  5 

■ Considerando  che  la  maggior  parte  de’ 
fondi  di  Sicilia  attesa  la  feudalità  ed  i vin- 
coli di  maggiorati  e fedecom messi  cui  erano 
soggetti , si  trova  gravata  per  cause  efficienti 
ad  una.  immensa  mole  di  soggiogazioni  supe- 
riore alla  proporzione  ordinaria  delie  adozio- 
ni ipotecarie ; 

a Considerando  che  per  la  giurisprudenza 
adottata  anteriormente  alla  pubblicazione  del 
nuovo  codice  in  onesta  parte  de’  nostri  domi- 
mi , il  capitale  delie  soggiogazioni  non  era 
ripetibile  nel  caso  che  si  fosse  attrassato  il  pa- 
gamento per  qualunque  numero  di  annualità; 

» Considerando  che  per  1*  abolizione  della 
feudalità,  de’ maggiorati  e de’ fedecommessi  , 
resi  liberi  tuli'  i fondi  ipotecati  alle  soggioga- 
zioni , se  si  dasse  luogo  alla  letterale  appli- 
cazione del  numero  primo  del  detto  articolo 
1784,  dovendo  per  necessità  .esporsi  in  ven- 
dita a un  tempo  stesso  una  gran  massa  di 
foodi , il  valor  delle  terre  sarebbe  notabil- 
mente deprezialo  con  grave  danno  della  pub- 
blica economia  di  un  paese  essenzialmente  a- 
gricola  ; 

» Sulla  proposizione  del  nostro  consigliere 
ministro  di  stato  ministro  segretario  di  stato 
pegli  affari  di  Sicilia  ; 

a Udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ordi- 
nario ; 

a Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e de- 
cretiamo quanto  segue: 

a Art.  1.  Ci  riserbiamo  di  emanare  un 


alto  legislativo  tendente  a regolare  la  rescin- 
dibilità delle  soggiogazioni  stipulate  pria  del- 
la pubblicazione  del  duovo  codice  per  causa 
di  annualità  non  pagate. 

a Art.  2.  Sino  a che  non  pubblicheremo 
on  tale  atto  , per  le  soggiogazioni  preceden- 
ti alla  pubblicazione  del  nuovo  codice  è so- 
spesa transitoriamente  l’  applicazione  del  nu- 
mero primo  dell’articolo  1784  del  detto  co- 
dice , parte  prima  ; rimanendo  ì numeri  2 
e 3 dello  stesso  articolo  uella  loro  picua  os- 
servanza. 

a Art.  3.  Il  nostro  consigliere  ministro  di 
stato  ministro  segretario  di  stato  pegli  affari 
di  Sicilia  ed  il  nostro  luogotenente  generale 
in  Sicilia  sono  incaricati  della  esecuzione  del 
presente  decreto. 

a Volendo  ora  emanare  l’  atto  legislativo 
enunciato  nell’  articolo  primo  del  sudetto  tra- 
scritto decreto  ; 

a Udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ordi- 
nario ; 

a Abbiamo  risoluto  di  decretare  , decre- 
tiamo quanto  segue. 

a Art.  1.  La  rescissione  de’  contratti  «li 
soggiogazione  anteriori  al  di  primo  settembre 
1819  ( epoca  della  osservanza  del  codice  per 
lo  regno  delle  due  Sicilie  ) per  la  non  ese- 
guita soddisfazione  «Ielle  annualità  decorse  , 
non  potrà  aver  luogo  ne'  nostri  domimi  di 
là  dal  Faro  durante  un  bienuio  da  incomin- 
ciare a correre  dal  primo  giorno  del  mese 
di  maggio  dell’  anno  i8»4*  Terminato  il 
biennio  , la  rescissione  delle  soggiogatami 
anzidette  potrà  aver  luogo  per  l’ inadempi- 
mento dell'  obbligo  del  pagamento  pel  corso 
di  dne  anni , come  nelle  rendite  costituite  , 
alle  quali  le  soggiogazioni  enunciate  riman» 
gono  assimilate  per  tutti  gli  effetti  legali  de- 
terminati nelle  leggi  vigenti. 

s Ari.  a.  I debitori  di  soggiogazione  so- 
no abilitati  a soddisfare  i capitali  delle  sog- 
giogazioni medesime  coll’assegnazione  di  un* 

Suanlità  do'  loro  beni  in  valore  corrispon- 
enle  , esclusi  i predii  urbani.  Potranno  es- 
sere inclusi  nell'  assegnazione  i predii  urba- 
ni , qualoia  i creditori  rispettivamente  vi 
consentano. 

» Le  annualità  delle  anzidette  soggioga- 
zioni , le  quali  sono  decorse  a tutto  agnato 
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fieli’ anno  i8ai  , potranno  essere  soddisfatte 
t»vl  raodo  stesso  da’ debitori.  Ma  le  «uniw- 
lità  posteriori  al  mese  di  agosto  i8»i  non 
potranno  essere  nel  modo  enunciato  soddis- 
fatte se  dascuu  creditore  non  vi  consenta. 

a In  nessun  caso  potranno  essere  compre- 
se le  annualità  decorse  prima  del  ijaS  , 
che  spiegando  le  lettere  reali  del  nostro  au. 
gusto  genitore  del  di  l3  di  agosto  1^35  t 
dichiariamo  irrepetibili. 

» Art.  3.  I debitori  che  intendono 'av- 
valersi della  facoltà  di  sopra  espressa  , do- 
vranno nel  termine  di  due  anni  , a contare 
dal  di  primo  di  maggio  l8»4  , presentare 
nella  cancelleria  del  tribunale  civile  ilei  val- 
le del  loro  domicilio  un  nolamcnto  distinto 
di  tutt’  i loro  creditori  soggiogatarii  ed  ipo- 
tecarli , e di  tutti  gli  altri  pesi  annesti  a’  be- 
ili medesimi!  Elasso  il  detto  termine  di  an- 
ni due  , che  dichiariam  termine  rii  rigore , 
i debitori  rimarranno  decaduti  dall’  amuleti» 
facoltà. 

• Art.  l.  L’alto  della  presentanone  del 
nota  mento  menzionato  nell  aticolo  prece- 
dente importerà  che  i beni  stessi  restino  of- 
ferii a' creditori  soggiogatarii  , a termine  del- 
la  leggi  vigenti  , in  sodi! i stazi o ne  de  rispet- 
tivi crediti,  nel  modo  che  sarà  indicato  ne- 
gli articoli  tegnenti.  , 

Art.  5.  Colla  copia  estratta  dello  stato 
presentato  , la  quale  verrà  inserita  Della  sup- 
plica che  sarà  a Noi  diretta  per  mezzo  del 
nostro  luogotenente  generale  in  Palermo  cia- 
scun  debitore  dimanderà  la  destinazione  di 
un  giudice  deputalo  per  la  esecuzione  del 
preseli  Ito  nel  presente  decreto. 

a Art.  6.  Destinato  che  sarà  il  giudice 
deputato  , ciascun  debitore  farà  citare  innan- 
zi a quel  giudica  tuli’  i creditori  soggiogata- 
rii  contenuti  nel  piano  esibito. 

» 2rt.  7.  Spiralo  il  termine  della  citazio- 
ne prescritto  dalle  vigenti  leggi  di  procedu- 
ra ne’  giudizii  civili  , rispetto  a’  detti  credi- 
tori aoggiogatarii  , si  procederà  innanzi  al 
giudice  deputato  alla  nomina  di  un  procura- 
tore a nome  di  tutto  il  celo  de’ medesimi. 
Le  nomina  avrà  luogo  di  accordo  tra  essi  , 
o in  difetto  dii  concorso  di  coloro  che  rap- 
presentano la  maggior  somma  , a termini  del 
sovrano. rescritto  de’  »4  di  gennajo  180^ 


a Art.  8.  Il  giudice  deputato  , inteso  il 
rocuralore  del  ceto  de’  creditori  , ed  il  de- 
ilore  , procederà  alla  scelta  di  una  quanti- 
tà di  beni  di  valore  sufficiente  alla  soddisfa- 
zione di  tutt’  i crediti  di  soggiogazioni.  Nel- 
la scelta  di  tali  beni  il  giudice  deputato  avrà 
principalmente  in  mira  la  facilità  della  ven- 
dita e la  convenienza  delle  operazioni  che 
ne’  seguenti  articoli  saranno  indicate  per 
l’ assegnazione  in  caso  che  la  vendita  nou 
possa  aver  luogo.  Determinerà  indi  il  gindi 
ce  deputato  per  ciascun  fondo  il  prezzo  ve- 
nale , prendendo  per  base  la  rendita  conser- 
vata de'  venti  anni  che  sono  decorsi  dal  di 
primo  di  settembre  1786  fino  al  di  ultima 
di  agosto  1806,  la  quale  risulterà  dagli  af- 
fitti , o da  altre  notizie  e prnove  che  stime- 
rà opportune  , ed  in  difetto  da  qualuuqne 
elemeuto  , anche  da  perizia  , per  istruzione 
dell’animo  suo.  Vi  aggiungerà,  o tic  dedur- 
rà 1'  importo  delle  migliorie  o delle  deterio- 
razioni esistenti  nel  fondo  , procedendo  nella 
valutazione  di  qncslo  irtiporto  da  arbitro  , O 
da  amichevole  compositore.  Valuterà  final- 
mente 1’  enunciata  rendita  alla  ragione  del 
cinque  per  cento.  Sarà  in  facoltà  del  giudi- 
ce deputato  in  qualunque  parte  della  opera- 
zione commessagli  di  aumentare  , diminuire, 
o variare  la  scelta  de’  beni  , secondo  che  la 
giustizia  ed  i riguardi  innanzi  espressati  po- 
tranno determinare  il  suo  precedente  arbitrio. 
Fatta  la  scelta  de' beni  , il  debitore  ne  riter- 
rà il  possesso  come  sequestratario  giudiziale, 
ne' termini  dell’articolo  766  e seguenti  delle 
leggi  di  procedura  ne'  giudizii  civili , ed 
immediatamente  il  debitore  farà  citare  tutti 
gli  altri  creditori  ipotecarii  iscritti  , ed  il 
giudice  deputato  avviserà  per  editto  gli  arcn- 
li  diritto  di  qualunque  specie  sopra  i beni 
già  scelti  a comparire  innanzi  di  lui. 

• Art.  9.  Scorso  il  termine  legale , il  gita- 
elice  deputato  procederà  alla  vendita  all’  in- 
canto di  tuli’  1 suddetti  beni  designati  e va- 
lutali colla  norma  prescritta  nell’  articoto  pre- 
cedente , disponendone  gli  atti  in  modo  , 
die  possa  la  operazione  essere  terminata  nel 
pii!  breve  tempo  possibile. 

* Art.  10.  Sul  prezzo  ritratto  da’  fondi 
venduti  , e sul  valore  de’  fondi  rimasti  in- 
venduti sarà  formato  dal  giudice  deputato 
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un  piano  «li  distribuzione  e di  assegnandone , 
sentendo  il  procuratore  del  ceto  de’  maggio* 
gnUrii , il  debitore  , e tutti  gl’interessati. 

» Nella  formazione  dell'  enunciato  piano 
si  a fratino  in  veduta  i dritti  di  anteriorità 
e di  poziorità  de’  creditori  , i riguardi  dovu- 
ti agli  stabilimenti  ecclesiastici  «civili  , la  lo- 
calità de  beni  del  promesso  pagamento  della 
rendita  , e del  domicilio  di  ciascun  assegna- 
tario , il  valore  de’  rispettivi  crediti  , ed  i 
uccessarii  accolli  die  dovranno  aver  luogo  in 
talune  assegnazioni  a favore  de'  creditori  di 
piccola  rendita  , a giudizio  del  giudice  depu- 
tato : iu  somma  nella  combinazione  de’  di- 
ritti rispettivi  , saranno  conciliati  i riguardi 
dovuti  alla  giustizio  colle  vedute  di  econo- 
mia , tanto  nell’  interesse  generale  della  mas- 
sa , quanto  nel  particolare  di  ciascun  con- 
corrente.- 

» Art.  tt.  Le  opposizioni  agli  articoli  del 
piano  di  distribuzione  e di  assegnazione  che 
potranno  essere  prodotti  , saranno  discusse 
e giudicale  dallo  stesso  giudice  deputato  , il 
quale  potrà  in  conseguenza  colla  sua  senten- 
za rettificare  o confermare  il  piano  formato. 

» Art.  t a»  Gli  acquirenti  de’  fondi  ven- 
duti all’  incanto,  o assegnati  in  sodisfazione 
de’  credili,  anzidetti  a norma  delle  disposizio- 
ni dei  presente  decreto  , goderanno  la  per- 
petua sicurezza  degli  acquisti  , e tutti  gli  ef- 
fetti del  verbo  regio  e dello  snido  di  perpe- 
tua salva  guardia  , secondo  la  cautela  usita- 
ta  ne  nominati  nostri  domini!  di  là  dal  Ir  aro*, 
e come  avveniva  precedcnteracute  alla  pro- 
mulgazione dell’  attuale  codice  nelle  vendite 
che  si  facevano  col  cosi  detto  verbo  regio. 

a Art.  i3.  Durante  tulio  il  corso  dell’  enun- 
ciata commessione  del  giudice  deputato  , ogni 
azione  sopra  tutti  gli  altri  beni  compresi  nel 
notamento  per  la  soddisfazione  de’  creditori , 
incluso  il  pagamento  delle  annualità  poste- 
riori al  mese  di  agosto  18*1  . dovrà  speri- 
mentarsi presso  il  giudice  medesimo  anche 
ne’  termini  di  spropriazionc.  forzata. 

» Art.  i\.  Avverso  le  sentenze  prepara- 
torie o interlocutorie  del  giudice  deputato 
non  potrà  interporsi  alcun  rimedio  legale, 
se  non  a’ termini  dell’articolo  5 j j>  delle  leg- 
gi di  procedura  civile.  Le  sentenze  definitive 
nell’  istesso  giudice  saranno  suscettibili  del 


gravame  dell’  appello  nella  gr.t»  corte  civile. 

» Art.  i5.  Gli  atti  da  ptesimlarsi  alla  c*n-  ■ 
colleria  del  tribunale  civile  del  domicilio  del  ' 
debitore  a'  termiui  dell’  articolo  3 del  pre- 
sente decreto  , e tutti  gli  atti  giudiziari i da 
farsi  innanzi  il  giudice  deputato  , saranno  re- 
gi'tiati  gratuitamente.  * 

» Gli  atti  poi  che  saranno  fatti  per  1'  ap- 
pello nella  gran  corto  civile  , non  saranno 
compresi  nella  esenzione  accordata  nel  pre- 
sente articolo..  . 

» Art.  16.  Un  regolamento  particolare  else 
sarà  pubblicato  con  altro  nostro  decreto , 
stabilirà  il  modo  del  procedimento  innanzi  a 
giudici  deputati. 

Con  decreto  della  stessa  data  de’  io  feb- 
braro  i8a4  fu  approvato  un  regolamento  che. 
riguarda  il  metodo  da  tenersi  per  1'  adempi- 
mento del  decreto  precedente. 

» Visto  l’articolo  ifi  del  nostro  decreto 
di  questa  datn  circa  le  vendite  all’  incanto  * 
c le  assegnazioni  de’ beni  de’ debitori  di  sog- 
giogazioni  in  soddisfazione  delle  soggiogazio- 
ni  medesime  ; 

a Udito  il  nostro  consiglio  di  stato  ordi- 
nario ; 

» Abbiamo  risoluto  di  decretare  , e decre- 
tiamo quanto  segue  : ; «a 

a All.  I.  È approvato  0 regolamento  an- 
nesso ai  presente  decreto  portante  le  norme 
da  tenersi , ed  il  modo  del  procedimento 
innnnzi  a'  giudici  deputati  per  la  esecuzione 
del  suddetto  nostro  decreto  d'oggi  slesto.ee. 

REGOLAMENTO 

Per  la  esecuzione  del  reai  decreto  di  que- 
sta data  circa  le  vendite  alt  incanto  , e 
le  assegnazioni  de'  beni  in  soddisfazione, 
delle  soggiogazioni  colle  sollennità  pre-. 
scritte  nel  decreto  Aesso. 

a Art.  i.  -I  debitori  di  soggiogazioni.,  I 
quali  vorranno  godere  degli  effetti  risultanti 
dal  reai  decreto  dì  oggi  stesso  perla  soddi- 
sfazione de’loro  debiti , dovranno  nel  termi- 
ne prescritto  nell’  articolo  3 dello  stesso  de- 
creto presentare  analoga  dimanda  nella  can- 
celleria del  tribunale  civile  di  quella  vallo 
nella  quale  avranno  il  loro  domicilio. 
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■ Art.  i.  Quest»  dimanda  sarà  sottoscrit- 
ta dal  debitore  o dal  suo  procuratore  spe- 
ciale. La  procura  dorrà  essere  per  atto  aran- 
ti notajo  , c rimarrà^alligata  alla  dimanda. 

• Art.  3.  Alla  dimanda  dovrà  essere  uni- 
to necessariamente  uno  stato  indicativo  dell' 
attività  del  patrimonio  del  deLitore  # della 
passività  di  esso  sotto  il  rapporto  cosi  delle 
«oggiogazioni  che  di  altre  adozioni  , sieno 
ipotecarie  , sieno  altre  qualunque  , alle  quali 
i beni  del  debitore  fossero  soggetti. 

a Art.  4-  La  forma  di  qaesto  stato  sarà 
regolata  in  modo  che  fateci»  conoscere  per- 
fettamente : 

» I.  Il  nome  cognome  domicilio  del  debi- 
tore , la  professione  , o un’  indicazione  indi- 
viduale e speciale  , in  modo  die  possa  di- 
stinguersi da  altri. 

a ».  I nomi  ed  i cognomi  i domicilj  , c 
la  professione  de’ creditori  soggiopatarj. 

a 3.  La  enunciazione  de’  rispettivi  titoli 
de*  creditori  , notandosi  particolarmente  I'  e- 
poc.i  d-  Ila  loro  stipulazione  , cd  i notai  sti- 
pulatori. 

a 4-  L*  ammontare  del  capitale  dovuto  ìi 
ciascun  creditore  soggiogatolo  e l’ annua  ren- 
dila depurala  da  qualunque  ritenzione,  clic 
a ragion  di  esso  , gli  è corrisposta. 

a 5.  L'ammontare  delle  annualità  arretra- 
te depurate  altresì  da  ogni  ritenzione  dovuta 
a ciascun  creditore  , qualora  Te  ne  sieno. 

a 6.  La  indicazione  di  luti'  < beni  del 
debitore  , qualunque  ne  sia  la  specie  la  de- 
nominazione o il  titolo  , sieno  essi  licni  (on- 
di rustici  o urbani  , censi  , prestazioni  , an- 
nue rendite,  capitali  ec. 

a j.  La  indicazione  delle  soggiogaci  olii  , 
die  gravitano  sopra  tutl’  i beni  del  debito- 
re , e di' quelle  che  gravitano  specialmente 
sopra  uno , o più  di  tali  beni. 

a 8.  La  indicazione  di  tutte  le  altre  affe- 
zioni legali  ipotecarie,  cd  altre  clic  gravita- 
no su  i beni.  . 

a Art:  5.  Onde  la  indicazione  de'  beni 
del  debitore  corrisponda  ali'  oggetto  , etti  è 
destinata  , dovrà  per  ciascuno  di  essi  desi- 
gnarsi : 

a i.  L'istromento  di  acquisto,  qualora  e- 
aista , o il  tempo  per  lo  quale  si  é pacifica- 
rne, ite  posseduto: 


a a.  La  valle,  il  distretto,  il  circondario,  eil 
il  comune  nel  quale  è sito  il  fonilo:  se  il  fondo 
fi  urbano  si  dovrà  designare  la  strada  nella  qua- 
le è sito  ed  i confinanti  : se  il  foodo  poi  è 
rustico  , se  ne  dovrà  indicare  la  natura  , la 
cstcnzione  almeno  approssimativa  , i contini  , 

0 due  di  essi  almeno;  e se  vi  esistessero  delle 
fabbriche,  vi  si  dovrà  comprendere  la  descri- 
zione di  esse  , cd  il  nome  , e cognome  dell’ 
inquilino , o del  colono  , se  vi  esiste. 

a 3.  La  rendita  che  si  ritrae  da  ciascu- 
no de'  beni  anzidetto , la  scadenza  di  essa  e 
se  in  numerario  , o altrimenti. 

a 4.  1 pesi  fiscali,  o comunali  fissi,  ai  quali 

1 beni  auzidctli  sono  soggetti,  c l' ammontare 
annuo  di  tali  pesi. 

» Art.  6.  Oltre  allo  staio  richiesto  coll’ art. 
3 di  questo  regolamento  si  dovrà  alligare  alla 
domanda  del  debitore  il  certificato  del  con- 
servatore delie  ipoteche  di  ciascuna  delle  Val- 
li , nelle  quali  sono  sili  i beni  del  debitore  , 
d'onde  risulti  il  notamrnto  di  tutte  le  iscri- 
zioni conira  di  esso  esistenti. 

a Art.  J.  Lo  stato  di  sopra  enuuciato  do- 
vrà essere  sottoscritto  e certificato  vero  dal 
debitore  , o dal  suo  procuratore  speciale. 

» Art.  8.  Nella  caucelleria  di  ciascun  tri- 
bunale civile  sarà  aperto  uu  registro  , ne)  qua- 
le per  ragion  di  data,  e con  numero  d'ordi- 
ne progressivo  Sara  uno  notate  per  via  di  c- 
stratto  le  domande  avvanzatc  da'ucbitori  a nor- 
ma del!  articolo  1 ed  i documenti  ad  essi  al- 
ligati. Queste  annotazioni  saranno  sottoscritte 
dal  debitore  , o suo  procuratore  speciale  as- 
sistito sempre  I'  uno  e 1'  altro  da  patrocina- 
tore, il  quale  dovrà  pure  sottoscrivere , e dal 
cancelliere  del  tribunale  civile.  Non  occorre- 
rà perciò  divenirsi  alla  compilazione  del  pro- 
cesso verbale  per  la  esibizione  delle  doman- 
de e degli  analoghi  documenti. 

a Art.  <).  11  registro  stabilito  coll'articolo 
precedente;  prima  che  se  ne  cominci  a far 
uso,  dovrà  essere  numeralo,  e cifrato  dal 
presidente  del  Iribuual  civile,  o da  un  giu- 
dice di  esso  a tale  oggetto  delegato. 

a Art.  10.  Sarà  pure  dovere  del  presidente 
del  tribunale  civile  cifrare  ciascuna  domanda , 
e ciascuno  de'  documenti  alla  medesima  alli- 
gali. Egli  chiuderà  iu  due  di  ciascun  giorno 
il  registro  anzidetto. 
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» ./rf.  il.  Le  domande  de' debitori,  ed  i 
couis(xmdctili  documenti  rimarranno  deposi- 
tali plesso  la  cancelleria  del  tribunal  civile, 
tinche  non  sla  seguita  la  destinazione  del  ri- 
sjmtUivo  giudice  deputato  a nonna  dell’  arti- 
colo 3 del  decreto  di  cjuesta  data. 

a Art.  la.  Adempito  ebe  avranno  i debi- 
tori alla  esibizione  iu  cancelleria  delle  dinmn- 
de  e degli  analoghi  documenti , richiederan- 
no al  cancelliere  in  forma  legale  un  estratto 
dell  annotazione  , che  n’  è 6tata  fatta  sul  re- 
gistio  ed  una  copia  dello  stato  prescritto  coll* 
art.  ^ i di  questo  regolamento  , in  conformiti 
dell  art.  & del  decreto  di  questa  data. 

» Art.  l3  I debitori  alligheranno  tali  car- 
te alla  supplica  , clic  presenteranno  per  la 
destinazione  del  giudice  deputato. 

» Art.  i4  La  destinazione  de’ giudici  de- 
putali sarà  annunziala  per  mezzo  di  lettere 
di  uffizio,  che  per  ciascuna  dimanda,  saran- 
no dirette  a que’  magistrati  , che  ne  verran- 
no prescelti  per  giudice  deputati  , ed  a’  regi 
procuratori  presso  i tribunali  civili  nelle  can- 
cellciie  de’ quali  si  troverà  essere  stala  fatta 
la  esibizione  della  dimanda  da  parte  de’  de- 
bitori. 

> Art.  i(  1 regi  procuratori  rilasceranno 
alle  parti  interessate  copie  di  tali  lettere  di 
uffizio  e ne  avvertiranno  altresì  i cancellieri , 
i quali  prenderanno  nota  in  margine  delle  di- 
mando de’  debitori  della  seguita  destinazione 
de'  giudici  deputati.  Dopo  di  ciò  i debitori 
potranno  ritirare  dalla  cancelleria  le  loro  di- 
manda cogli  analoghi  documenti , firmandone 
ricevo  in  margine  del  notamenlo  che  della 
dimando  stesse  si  trova  fatto  nel  registro. 

a Art.  16.  Il  giudice  deputato  nel  disimpe- 
gno delle  sue  funzioni  , sarà  assistito  da  un 
cancelliere,  la  scelta  e nomina  del  quale  gli 
S interamente  affidala. 

» Ogni  usciere  appartenente  ad  autorità 
giudiziaria  potrà  nell’ ambito  del  territorio  as- 
segnatogli col  decreto  de'  ij  agosto  1819  i- 
strumeulare  gli  atti  da  farsi  presso  il  giudica 
deputato. 

» Art.  17.  Seguita  sarà  la  destinazione  del 
giudice  deputato  , il  debitore  faià  intimare 
per  atto  di  usciere  , ne’  termini  e nelle  for- 
ma prescritte  dalle  leggi  in  vigore,  a ciascu- 
na da'  creditori  soggiogalarii , la  dimanda  a- 


vantata a norma  dell'  art.  5 del  decreto  di 

3Uesla  data  , e la  copia  dello  slato  alla  mt- 
esitua  annesso.  Questo  atto  d' intimazione 
dovrà  pure  contenere  costituzione  di  patro- 
cinatore per  tutti  gli  alti  giudiziarj  , a'  quali 
dovrà  procedersi  innanzi  al  giudice  deputato. 

a 11  domicilio  del  debitore  l’intende  elet- 
to di  dritto  nella  casa  del  patrocinatore  co- 
stituito , a meno  che  lo  stesso  atto  di  citazio- 
ne non  contenga  una  elezione  differente , la 
quale  però  non  potrà  essere  se  non  nel  co- 
mune ove  risiede  il  giudice  deputato. 

a 1 debitori  dovranno  altresì  depositata 
presso  de’ cancellieri  de  giudici  deputati  gli 
stati  della  loro  attività  e passività  co’  docu- 
menti corrispondenti. 

a Art.  18.  Qualora  i creditori  non  sien  di 
accordo  per  la  elezione  del  procuratore  che 
dee  rappresentarli  presso  il  giudice  deputato 
il  debitori  nel  corso  di  otto  giorni , dopo  la 
scadeuza  del  termine  legale  delle  citazioni 
loro  dirette,  li  citerà  a riuuirsi  personalmente 
o per  mezzo  di  procuratore  speciale  innanzi 
allo  stesso  giudice  deputato,  e di  venirsi  alla 
elezione  del  procuratore  col  concorso  di  co- 
loro che  rappresentano  la  maggior  somma  de 
crediti  di  soggiogazione. 

a Art.  19.  Per  la  fissazione  della  maggior 
somma  de' crediti  di  soggiogaiione  ti  avrà  ri- 
guardo esclusivamente  a'  creditori  else  si  tro- 
veranno presenti  alla  riunione  j de’  creditori 
citati  e non  comparsi  non  ai  terra  alcuna  ra- 
gione in  questo  alto. 

a Art.  ao.  Apparterrà  al  giudice  deputa- 
to , dietro  istanza  del  debitore  , nominare  il 
procuratore  che  presso  di  lui  dee  rappresen- 
tare i creditori  di  soggiogazione,  net  caso  in 
cui  costoro , scorto  il  termine  di  sopra  enun- 
ciato , o non  tiensi  messi  di  accordo  sulla  da- 
zione del  procuratore  anzidetto,  o citati  per- 
ciò dal  debitore  presso  il  giudice  deputato  , 
abbun  tutti  omesso  di  riuuirsi  presso  il  ma- 
desi  ino. 

a Art.  ai.  La  destiuaxiooe  del  procuratore 
pe' creditori  soggiogalarii  non  importerà  che 
costoro  non  possano  invigilare  di  persona,  e 
altrimenti  a'  loro  Interessi.  Gli  atti  giudiziari 
però , e luti’  altro  che  occorrerà  praticarsi 
presso  il  giudice  deputato  , non  potrà  altri^ 
menti  seguire  che  per  mezzo  ed  iu  persona 
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ilei  procuratore  stabilito  a norma  degli  orti- 
coli precedenti. 

» Art.  ai.  Tutte  le  operazioni,  alle  quali 
dorrà  procedere  il  giudice  deputalo  per  la 
esecuzione  di  ciò  eh’  è disposto  nel  decreto 
di  questa  data  , ed  in  questo  regolamentò  , 
cosi  per  la  scelta  de’ fondi,  piano  di  loro  di- 
stribuzione a’ creditori,  che  per  tult'altro  etc. , 
saranno  comprovate  per  mezzo  di  processi 
verbali. 

» Art.  23.  La  citazione  per  editto  , della 
quale  è menzione  nell’  articolo  8 del  decreto , 
sarà  nm6sa  alla  sala  dell'udienza  del  tribuna- 
le civile  del  luogo,  ove  rimane  il  giudice  de- 
putato , nella  piazza  principale  del  comune 
in  cui  risiede  il  debitore,  in  quella  del  luo- 

{fo  dove  ciascun  immobile  èsito,  ed  in  quel- 
a del  tribunale  in  cui  risiede  il  giudice  de- 
putato. Sarà  pure  inserita  ne’  pubblici  fogli. 

a Art.  a4«  Il  giudice  deputato  , nell'  ese- 
guire a norma  dell'  articolo  8 del  decreto  di 
questa  data  la  scelta  de'  beni , dovrà  rego- 
larne particolarmente  la  quantità  , avuto  ri- 
guardo a’  certificati  de’ conservatori  delle  ipo- 
teche ed  alle  altre  dichiarazioni  del  debito- 
re ; e ciò  ad  oggetto  di  provvedere  agli  in- 
teressi e diritti  di  tutti  • 

» Art.  25.  Il  giudice  deputato  non  si  de- 
terminerà a far  uso  di  perizia  per  la  valu- 
tazione de’  beni  del  debitore  ebe  nel  solo 
caso  in  cui  non  possa  giugnere  a conoscerne 
il  valore  co'  mezzi  indicati  nell'  articolo  8 
del  citato  decreto  di  questa  data  , e con  al- 
tri , che  la  prudenza  e conoscenza  dcllq  cir- 
costanze locali  gli  potranno  suggerire.  Anche 
nel  caso  , in  cui  dovrà  aversi  ricorso  alla 
perizia  , sarà  in  lihprlù  del  giudice  deputato 
di  adoperare  uno  o più  periti  che  saranno 
nominati  da  lui  ex  officio.  Il  risultameli to  di 
questa  perizia  , essendo  diretto  unicamente 
alla  istruzione  del  suo  animo  , non  potrà 
formare  oggetto  di  controversia  tra  le  parti, 
interessate. 

» Art.  26.  La  vendita  sarà  fatta  indivi- 
dualmente per  ciascun  fondo. 

» Art.  27.  La  vendita  dei  beni  del  debi- 
tore , disposta  dal  giudice  deputato , sari»  an- 
nunziata per  mezzo  di  pubblici  affissi  i quali 
conterranno  : 

» 1.  I nomi  e cognomi,  le  professioni  , 
Armellini , Diz.  Tom.  IV. 
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e le  residenze  #del  debitore,  del  procurato- 
re , de’  creditori  soggiogarmi , e del  patro- 
cinatore del  debitore  ; 

» 2.  1 nomi  della  valle , del  circondario  , 
e del  comune  , ove  sono  siti  i beni  da  veu- 
dersi  ; 

» 3.  L’  indicazione  sommaria  de'  fondi  e- 
sposti  venali  , colle  analoghe  dilucidazioni  del 
loro  valore  , giusta  i numeri  2 3 e 4 dell' 
art.  5 del  presente  regolamento  ; 

» 4*  V indicazione  del  giudice  deputato  , 
e del  giorno  in  cui  si  faranno  gl’  incanti. 

» AN.  28.  L'estratto  degli  affissi  , ordi- 
nati nell*  articolo  precedente  , sarà  inserito 
ad  istanza  del  debitore  in  uuo  de'  fogli  pub- 
blici ebe  si  stampano  nel  luogo  dove  risiede 
il  giudice  deputato  , avanti  di  cui  si  proce- 
cede  alla  vendita  , e se  questi  non  esistono 
in  uno  di  que’  che  si  stampano  nelle  valli. 
Una  tale  inscrizione  sarà  verificata  colla  esi- 
bizione dell’  esemplare  in  cui  si  trova  il  det- 
to estratto  , colla  firma  dello  stampatore  le- 
galizzata dal  sindaco.  Nello  stesso  modo  sarà 
giustificata  la  inserzione  ne'  fogli  pubblici  del- 
la citazione  per  editto  enunciata  nell' art.  23 
del  presente  regolamento. 

» Art.  29.  Un  estratto  in  forma  di  editto 
simile  a quello  espresso  nell’  articolo  prece- 
dente sarà  posto  : 

» 1.  Nella  piazza  principale  del  comune 
in  cui  risiede  il  debitore  , e in  quelle  ove 
sono  situali  i beni , ed  in  quelle  del  giudice 
deputato  innanzi  a cui  si  procede  alla  ven- 
dila. 

» 2 Nella  porta  dell’  udienza  de'  giudica- 
ti di  circondario  nella  estenzione  de’  quali 
sono  siti  i beni. 

>»  3.  Nelle  porte  esteriori  dei  tribunali  , 
nel  démicilio  del  debitore  , c nel  luogo  ove 
sono  situati  i beni. 

» Ari.  3o.  E permesso  al  debitore  di  ap- 
porre a sue  spese  questi  stessi  affissi  nelle 
altre  valli  , senza  che  per  questo  motivo'  pos- 
sa ottenersi  proroga  di  termini. 

» Art.  3i.  L’apposizione  degli  editti  sa- 
rà verificata  per  mezzo  d’  un  processo  ver- 
bale unito  ad  un  esemplare  di  essi.  L'uscie- 
re -attcsterà  in  questo  atto,  che  l’apposizio- 
ne è stata  fatta  ne'  luoghi  designati  dalla  leg- 
ge , senza  specificarli.  Nello  stesso  modo  sa- 
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rà  giustificata  I’  affissione  della  citazione  per 
editto  enunciata  nell’ art.  a3  del  presente  re- 
golamento. 

» Art.  3a.  L’  originale  del  processo  ver- 
bale sarà  contrassegnato  col  viste  del  sinda- 
co., o di  colui  che  ne  fa  le  veci  , in  ogni 
comune  in  cui  saranuo  stati  affissi  gli  editti. 

» Art.  33.  Un  altfo  esemplare  de’ suddet- 
ti affissi  sarà  iutimato  al  procuratore  dei 
creditori  di  soggiogazione  a’  creditori  ipote- 
carli che  si  troveranno  inscritti  , Hb  più  tar- 
di , ne’  dieci  giorni  successivi  alla  inserzione 
della  citazione  per  edotti  ne’  pubblici  fogli , 
ed  a tutti  gli  altri  interessati  che*  saranno 
comparsi  presso  del  giudice  deputalo. 

» Art.  34.  Scorsi  giorni  dieci  dopo  la  pub- 
blicazione degli  affissi  , e la  inserzione  di  es- 
si nei  fogli  pubblici,  si  procederà  agl  incan- 
ti , ed  all’  aggiudicazione  preparatoria. 

» Art.  35.  Gl’  incanti  per  ciascun  fondo 
sarauno  aperti  sulla  base  del  prezzo  , che 
a’  termini  dell’  articolo  8 del  decreto  di  que- 
sta data,  e dell’ art.  25  di  questo  regola- 
mento , si  troverà  fissato  dal  giudice  depu- 
tato. . 

» Art.  36.  Negli  otto  giorni  sussecutivi  al- 
l'aggiudicazione preparatoria  dovranno  inse- 
rirsi i secondi  avvisi  no’  luoghi  pubblici  , 
siccome  è detto  nell’  articolo  28  , e dovran- 
no apporsi  ne’  luoghi  designati  nell’  articolo 
29  gli  stessi  editti  , ne’  quali  sarà  inoltre 
menzionata  l’ aggiudicazione  preparatoria  , si- 
gnificato il  prezzo  pel  quale  vien  fatta  , ed 
indicato  il  giorno  che  sarà  stato  fissato  dal 
giudice  deputato  per  l’aggiudicazione  defini- 
tiva. 

* Art.  3j.  Se  nel  giorno  destinato  per 
1'  aggiudicazione  preparatoria  non  si  presenti 
alcun  offerente  , sarà  della  prudenza  del  giu- 
dice deputato  riportare  lo  sperimento  degl’ 
incanti  ad  altro  giorno , od  avvalersi  deHe 
facoltà  concedutegli  dal  riferito  decreto  di 
quest*  data  passando  alla  formazione  dei  pia- 
no per  la  distribuzione  de’  fondi  tra  i cre- 
ditori. 

» Art.  38.  Nel  resto , saranno  osservate , 
riguardo  all’ ammessione  delle  offerte,  alle 
formo  delle  aggiudicazioni  , ed  agli  atti  con- 
secutivi, le  disposizioni  contenute  nelle  leggi 
di  procedura  ne’  giudi*!  civili  nel  titolo  » del 


modo  di  eseguire  la  espropriazione  tfeel’ im- 
mobili. » 

» Art.  39.  Nel  periodo  di  tempo  , in  cui 
succederanno  gli  esperimenti  d'incanto  , e si- 
no all’  aggiudicazione  definitiva  , tutti  coloro 
che  vauteranno  diritti  sopra  i beni  esposti 
venali  , qualunque  sia  la  specie  e la  deno-, 
tninaziouc  di  questi  dritti  , dovranno  ad  ec- 
cezione de’  creditori  soggiogatarii  collocati 
nello  stalo  del  debitore  , presentare  al  giu- 
dice deputato  i titoli  che  ne  significheranno 
la  esistenza  , e darne  comunicazione  al  debi- 
tore. 

» Art.  4o.  Qualora  tutti  i fondi  esposti 
venali  sieuo  stati  effettivamente  venduti , il 
prezzo  che  da’  medesimi  nc  sarà  stato  ritrat- 
to sarà  distribuito  tra  gl’  interessati  , secon- 
do 1’  ordine  col  quale  saranno  stati  disegnati 
nella  graduatoria  formata  dal  giudice  depu- 
tato. 

» Art.  4t.  Se  dei  foudi  esposti  venali, 
alcuni  solamente  siensi  venduti  , il  prodotto 
che  da’  medesimi  sarà  stato  ritratto  , appar- 
terrà a quelli  tra  i creditori  che  si  troveran- 
no primi  collocati  nella  graduatoria  formata 
dal  giudice  deputalo.  Sarà  in  libertà  di  cia- 
scuno di  questi  creditori  rinunziare  al  paga- 
mento in . numerario  , e chiudere  la  soddi- 
sfazione del  suo  eredita  in  assegnazione  de’ 
beni.  Gli  altri  creditori  saranno  soddisfatti 
coll'  assegnazione  in  fondi. 

» Art.  4a.  Se  niuno  de’  fondi  esposti  ve- 
nali siasi  venduto , il  giudice  deputato  ne 
farà  la  ripartizione  o assegnazione  tra  i cre- 
ditori ; salvo  ciò  che  sarà  detto  negli  artico- 
li 44  e 45  di  questo  regolamento- 

» Art.  43.  Il  giudice  deputato  nell’  esegui- 
re l'assegnazione  de’ fondi  tra  i creditori, 
dovrà  regolarsi  co' principj  e colle  vedute  di'  . 
un  prudente  padre  di  famiglia , e dare  a cia- 
scun ^creditore  quef  fondo  o parte  di  esso 
che  meglio  reputerà  convenire  a’  loro  inte- 
ressi. In  conseguenza  di  questo  principio  egli 
dovrà  particolarmente  tener  ragione  del  sito 
ove  sono  i fondi  da  assegnarsi , del  domicilio 
o permanenza  del  creditore  , delle  considera- 
zioni che  son  dovute  agli  stabilimenti  ecclesia- 
stici o civili , delle  convenienze  o disconve- 
nienze particolari  in  rapporto  a’  fondi  anzi- 
detti,  de’ dritti  che  gl'interessati  possono  ave* 
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re  acquistati  su' fondi  stessi,  degli  usi  e delle 
abitudini  locali , delle  vedute  di  economia  ru- 
rale, così  per  gl’ individui,  come  per  lo  sta- 
to , ed  in  generale  del  complesso  di  tutte  quel- 
le circostanze  che  il  fatto  solo  può  far  cono- 
scere , e che  prese  in  giusta  considerazione  , 
possono  contribuire  al  bene  di  lutti  gl’  inte- 
ressati , senza  ledere  la  giustizia  ed  il  dritto 
che  ad  alcuni  di  essi  compete.. 

m Finalmente  il  giudice  deputato  dovrà  a- 
vere  in  mefite  che  nella  liquidazione  della  ren- 
dila risultante  dal  conservo  de'  venti  anni  , 
dal  1786  al  1806  siccome  il  prodotto  di  es- 
sa rimane  lordo  della  contribuzione  fondiaria, 
che  fu  posteriormente  imposta , così  la  rendi- 
la della  soggiogazione  dee  valutarsi  anche  lor- 
da , cioè  senza  la  deduzione  della  ritenzione 
del  sette  e mezzo  per  cento , che  oggi  si  pra- 
tica a vantaggio  del  debitore. 

» Art.  44-  Qualora  ad  un  creditore  di  sog- 
giogazione non  possa  essere  assegnato  un  fon- 
do o parte  di  esso , tale  che  possa  facilmente 
affittarsi,  il  capitale  di  questo  credito  di  sog- 
giogazione ne  sarà  dal  giudice  deputato  accol- 
lato ad  altro  creditore  di  soggiogazione  di  mag- 
gior somma  e ne  sarà  tenuto  conto  a costui 
nell'assegnazione  de’ fondi,  che  gli  dee  esser 
fatta.  Questi  diverrà  il  debitore  dell’  annua 
rendita  della  soggiogazione  non  soddisfatta  col- 
1'  assegnazione  di  fondo  , ed  il  creditore  di 
essa  avrà  ipoteca  speciale  sul  fondo  che  sarà 
stato  assegnato  all’  altro. 

« Art.  45.  È riserbato  altresì  alla  pruden- 
za de’ giudici  deputati  dar  luogo  a questi  ac- 
colli in  tutti  que’c-isi,  oltre  a quello  designa- 
to nell' art.  precedente,  in  cui  fosse  richiesto 
dal  bene  del  debitore  e da’  creditori  , dalla 
necessità  di  compier  le  operazioni  anzidetto 
o dalla  unità  , colla  quale  debbono  esser  re- 
golate. 

» Tali  accolli  potranno  esser  disposti  an- 
che a c^ico  del  debitore  pe’ fondi,  che  ri- 
mangano. presso  il  medesimo , od  allora  il  giu- 
dice deputato  designerà  il  fondo  0 i fondi  , 
che  dovranno  restare  affetti  dall’ipoteca  spe- 
ciale, dovendo  gli  altri  beni  tutti  esser  liberi 
dalle  antiche  ipoteche. 

» Art.  4b.  Avuto  riguardo  alla  norma  sta- 
bilita cosi  nell’  art.  8 del  decreto  di  questa 
data  per  la  valutazione  de’ fondi  da  assegnarsi 


come  nell* art.  43  del  presente  regolamento, 
i debitori  di  soggiogazioui  , per  effetto  degli 
accolli  preveduti  nell’articolo  precedente  , do- 
vranno godere  dello  stesso  beneficio  della  ri- 
tenzione , di  cui  godono  gli  attuali  debitori , 
e che  oggi  si  pratica  nella  ragione  del  sette 
c mezzo  per  cento. 

» Art.  /fy.  Ogni  giudice  deputato  compiu- 
to che  avrà  il  suo  lavoro  per  ciascun  debito- 
re dovrà  far  conoscere  a a.  M. 

» 1.  Il  nome  e cognome  del  debitore; 

a 2.  La  massa  de’ crediti’  di  soggiogazione 
cd  altri  diritti  afficienti  il  patrimonio  di  esso; 

» 3.  La  soddisfazione  che  si  è eseguita  in 
numerario  o in  parte  in  Leni  fondi  , o tutta 
in  beni  fondi  : il  numero  %dcgl’ individui  a' 

Jruali  avrà  eseguita  l' assegnazione  de’  beni 
ondi. 

» Gli  stabilimenti  ecclesiastici  o civili  vi 
saranno  enunciati  specificatamente. 

» Art.  48.  Il  luogotenente  generale  darà 
conto  volta  per  volta  a S.  M.  . del  compi- 
mento del  lavoro  di  ciascun  giudice  deputa- 
lo , rilevando  particolarmente  i vantaggi  ed 
i risull amenti  , che  da  esso  saran  derivati  co- 
sì al  debitore  , come  ai  creditori  , e la  in- 
fluenza che  questi  risultamene  potranno  ave- 
re sulla  pubblica  economia.  Indicherà  pure 
in  questo  suo  rapporto  il  modo  col  quale  i 
giudici  deputati  avranno  adempiuto  alle  loro 
fiiuzioni  , cd  il  tempo  , che  avranno  impie- 
gato nella  esecuzione  del  lavoro  , dichiaran- 
do la  Maestà  Sua  che  avrà  particolare  riguardo 
nelle  promozioni  , che  potranno  avvenire , a 
quelli  tra  i giudici  deputati , che  si  distingue- 
ranno par  I*  esattezza  , e speditezza  , con  cui 
si  dedicheranno  al  disimpegno  di  questo  im- 
portante lavoro. 

» y.rt.  4g-  Si  riserba  S.  M.  di  dare  ogni 
altra  disposizione  che  conoscerà  necessaria 
per  lo  più  celere  disbrigo  , e per  lo  perfe- 
zionamento delle  operazioni  ordinate  col  de- 
creto di  questa  data,  » 

Sul  procedimento  relativo  al  medesimo  og- 
getto , col  seguente  decreto  della  stessa  data 
sono  state  emanale  particolari  sanzioni. 

u Veduto  il  nostro  decreto  di  oggi  stesso 
con  cui  abbiamo  accordato  gli  effetti  delir- 
io regio  e dello  scudo  dì  perpetua  salva- 
guardia  alle  vendite  all'  incanto  , ed  alle  as- 
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segnasioni  di  beai  (atte  in  soddisfazione  delle 
soggiogazioni  colle  solennità  prescritte  nel  de- 
creto istesso  ; 

» Volendo  concedere  il  medesimo  privile- 
gio alle  assegnazioni  de' beni  , che  fino  al  ter- 
mine del  biennio  determinato  nel  citato  de- 
creto potranno  esser  fatte  di  accordo  tra  il 
debitore  , ed  uno  o più  creditori  di  soggio- 
gazioni  , quante  volte  sieno  esse  conformi  al- 
le'  regole  della  giustizia  ; 

a Sulla  proposizione  del  nostro  consiglie- 
re ministro  di  Stato  ministro  segretario  di 
Stato  per  gli  affari  di  Sicilia  ; 

a Utiiip  il  nostro  consiglio  di  Stato  ordi- 
nario ; 

a Abbiamo  risoluto  dì  decretare  , e de- 
crediamo quanto  segue  : 

a Art.  • i . Per  tutte  le  assegnazioni  di  be- 
ni , ebe  sono  state  fatte  , o else  fino  al  ter- 
mine del  biennio  enunciato  nel  decreto  di 
oggi  stesso  , potrauno  esser  (atte  di  accordo 
tra  il  debitore  , ed  uno  o più  creditori  di 
soggiogazioni  sarà  da  noi  destinato  il  giudi- 
ce deputato  , qualora  ne  sarà  avanzata  la  di- 
manda da'  legittimi  interessati» 

» Arl.i.  Il  giudice  deputato  procederà  al- 
la citazione  de'  creditori  ipotecarli  inscritti  , 
avvisando  nel  tempo  stesso  per  editto  gli  a- 
venti  diritti  di  qualunque  specie  sopra  i be- 
ni assegnati  nella  convenzione , secondo  che 
trovasi  disposto  nel  menzionato  decreto  di 
oggi  stesso  , e nel  regolamento  della  stessa 
data. 

» Art.  3.  Quando  non  .vi  sieno  opposizioni 
per  parte  degli  altri  creditori  t o degli  aven- 
ti diritti  sopra  i beni  assegnati',  il  giudice 
deputato  interporrà  la  sua  sentenza  per  l’ im- 
partizione del  verbo  regio  e dello  scudo  di 
perpetua  salvaguardia  nel  modo  ordinalo 
col  decreto,  di  oggi  stesso. 

» Art.  4-  Quante  volte  si  produca  la  op- 
posizione giuridica  per  parte  de*  suddetti  cre- 
ditori , ed  aventi  diritti  all'  imparimene  del 
f'erlo  Regio  , il  giudice  deputato  non  po- 
trà ammetterla  , se  non  nel  solo  caso  , che 
rispetto  a’  creditori  anzidetti  , il  loro  credi- 
to non  rimanga  in  tutto , .collocalo  sopra  i ri- 
manenti beni  del  debitore  , e che  rispetto 
agli  aventi  diritti  resti  leso  il  loro  diritto  di 
dominio  sopra  i beai  assegnati. 


» Art.  5.  Avverso  la  decisione  del  giudi- 
ce deputalo  competerà  il  gravame  stabilito 
nell’articolo  i4  del  nostro  decreto  di  oggi 
stesso. 

» Art.  6.  Gli  atti  giudiziari!  da  farsi  Mi- 
nanti il  giudice  deputato  saranno  registrati 
gratuitamente.  Gli  atti  poi  che  saran  (alti 
per  1’  appello  nella  gran  corte  civile  non  st- 
rali compresi  nella  esenzione  accordata  col 
presente  articolo.  *» 

a §.  a».  Si  può  anche  ripetergli  capita- 
a le  di  una  rendita  costituita  in  perpetuo  , 
» nel  caso  di  fallimento  o di  prossima  de- 
li cozioae  dei  debitore.  Art.  ij85.  Leg. 

• civ. 

» $.  a3.  Le  regole  concernenti  le  rendite 
» vitalizie  souo  stabilite  nel  titolo  de’ coll- 
ii tratti  aleutorj.  Art.  178 <>.  Leg.  civ. 

Vedi.  Contralti  alealorj. 

• NOVAZIONE.  J,  1.  La  novazione  ri 
a fa  in  tre  maniere  : 1.  quando  il  debitore 
> contrae  col  suo  creditore  un  nuovo  debito  y 
a il  quale  è sostituito  all'  antico  che  rimane 
» estinto  : a.  quando  un  nuovo  debitore  è 
» sostituito  all’  aulico  che  vien  liberato  dal 
» creditore  : 3.  quando  in  virtù  di  una  nuo- 

* va  obbligazione  un  nuovo  creditore  "viene 
» sostituito  all'  antico  verso  cui  il  debitore 
» è liberato.  Art.  iaa5.  Leg.  civ. 

Dicesi  novazione1  la  sostituzione  di  un  nuo- 
vo debito  ad  altro  esistente.  Eccone  la  de- 
finizione di  Ulpiano. 

. i®  No  vallo  est  prioris  debiti  in  aliam  obli- 
gationem  vel  civilem  , vel  naturalem  trans- 
l’usio  , alque  tra  osi  alio  : hoc  est  cum  ex  prae- 
cedeoli  causa  ita  nova  constituitur,  ut  prior 
permutar.  Novatio  cnim  a novo  nomen  re- 
cepì t , et  a nova  obligatione.  lllud  non  in- 
terest qualis  praecessit'  obligatio  utrum  natu- 
rali: , an  civilis  , an  honoraria  , et  utrum 
verbis , an  re  , an  consensu.  Qualiscunque 
igitur  obligatio  sit , quae  praecessit , novari 
verbis  potest  5 dummodo  sequens  obligatio 
aut  civifiter  teneat,  aut  naturali  ter.  I.  1.  J). 
de  novationibus. 

» Il  pagamento  generalmente  considerato  , 
disse  il  tribuno  Favard  , estingue  un* obbli- 
gazione sotto  tutti  i rapporti , o verso  il 
creditore , o verso  il  debitore. 
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» Può  nulladimeno  accadere  , che  una  ob- 
bligazione in  se  stessa  considerala  non  sia 
annichilita  che  sotto  il  rapporto  del  debito- 
re o sotto  quello  del  creditore , o ancora 
perché  senza  cangiamento  di  debitore  o di 
creditore  non  vi  sia  cangiamento  che  nella 
natura  dell'  obbligo  , ed  in  lutti  i casi  il  pri- 
mo obbligo  è esliulo  ; ne  sopraviene  un  se- 
condo die  ritrae  la  sua  origine  dal  primo. 
È una  sostituzione,  di  un  debito  ad  un  al- 
tro , di  un  creditore  ad  un  altro  , o di  un 
nuovo  ad  un  vecchio  debitore  , die  la  legge 
chiama  novazione. 

» Per  esempio  Pietro  è debitore  di  Paolo 
Pietro  contrae  un  nuovo  obbligo  verso  Paolo 
coll' obbligo  di  essere  esentato  dal  precedente: 
non  vi  è cangiamento  di  persone  j la  varia- 
zione è nel  debito.  11  primo  si  trova  estinto 
dalia  novazione. 

* Pietro  è’  debitore  di  Paolo  , Giacomo  si 
renile  debitore  di  Paolo  in  vece  di  Pietro  , 
ed  in  conseguenza  Paolo  libera  Pietro.  Paolo 
conserva  sempre  lo  stesso  credito , cangia  so- 
lamente di  debitore.  L’obbligo  che  sussiste  in 
favore  di  Paolo  si  trova  estinto  riguardo  a 
Pietro  per  effetto  della  novazione. 

m Pietro  è dijbitorepdi  Paolo,  Paolo  è de- 
bitore di  Giacomo  : Pietro  per  consenso  di 
Paolo  si  obbliga  di  pagar  Giacomo.  Pietro  è 
liberato  verso  Paolo  , benché  Pietro  continui 
ad  essere  obbligato  ; ma  non  é obbligato  ebe 
verso  il  creditore  sostituito  , e non  può  piu 
questionarsi  del  suo  obbligo  primitivo,  attesa 
le  novazione. 

» Questa  materia  di  uu  uso  familiarissimo  è 
importantissima  a conoscere. 

a Ben  sovente  si  faooo  delle  disposizioni 
tra  il  creditore,  ed  il  debitore , o tra  essi  soli, 
O coll' intervento  di  un  terzo,  il  quale  diventa 
o creditore  o debitore.  In  tutti  questi  casi  é 
necessario  di  sapere  se  P obbligo  primitivo  é 
estinto*  o se  sussiste  ancora. 

a La  priorità  della  data  del  primo  obbligo 
potrebbe  avere  la  più  grande  influenza  su  i 
dritti  delle  parti  Contraenti  a dei  terzi.  Il  pri- 
mo obbligo  potrebbe  aver  conferito  un  pri- 
vilegio. o un  ipoteca.  Il  debitore  sostituito  ha 
potuto  diveoilre  insolvibile. 

• È dunque  al  sommo  utile  di  sapere  se 


un  contratto  fatto  in  occasione  di  un  debito 
preesistente  induca  novazione,  a 

» Ecco  perchè  la  legge  stabilisce  per  prin- 
cipio che  la  novazione  uon  si  presume.  £- 
sposinone  de'  molivi  sul  cod.  civ . n.  (io. 

Fu  questione  nella  già  nostra  corte  di  cas- 
sazione se  possa  darsi  novazione  tutte  le  vol- 
te , che  non  siasene  fatta  meuzioiiu.  Con  de- 
cisione de  aiJ  giugno  i8ia  si  sostenne  la  ne- 
gativa. 

» Fatto.  Fin  da  novembre  1804  [Orazio 
Gilihcrli  diede  l' amministrazione  di  luti’  i 
suoi  beni  al  sig.  Luigi  Calenda  , previe  al- 
cune anticipazioni  di  denaro  , ed  alcune  ‘de- 
legazioni di  aunui  pagamenti  da  farsi  a varj 
creditori , riscuotendo  per  cautela  uu  bigliet- 
to di  tenuta  dalla  ragion  cantante  di  Tom- 
maso Calenda  e Filippo  de  Forlis. 

» La  durata  di  quest'amministrazione  fu 
convenuta  per  anni  nove  , e 1’  annua  corri- 
spousioue  al  sig,  Orazio  ed  a'  creditori  de- 
legati in  ducali  i5ooo. 

» Tale  amministrazione  fu  stabilita  con  i- 
strumento  de’  18  novembre  «1804 , nel  quale 
intervennero  i sig.  Tommaso  e Gregorio  Gi- 
oberti tanto  in  proprio  nome  , che  in  nome 
del  loro  fratello  primogenito  sig.  Orazio  , il 
quale  rattiflcò  di  poi  con  altro  istrumento. 

» A detta  amministrazione  susseguirono  va- 
rj altri  contratti  , anticipazioni  e conteggi. 
11  Calenda  cedè  1'  amministrazione  al  sig. 
Gregorio  Giliberti  fratello  di  Orazio , e que- 
sti dichiarò  che  iu  tale  cessione  avea  presta- 
to il  solo  nome  , avendola  presa  per  conto 
dell’  istèsso  Orazio  suo  fratello  , restando  pe- 
rò in  piedi  il  biglietto  di  tenuta  delia  ragio- 
ne Calenda  c de  Forlis  , dato  per  sicurezza 
dei  creditori  delegati;  per- la  qual  cessione 
il  Calenda  ne  ottenne  la  promessa  di  un 
compenso  , e furono  le  somme  introitate  ed 
esibite  dal  Calenda  conteggiate.  I due  Gili- 
berti promisero  l’ indennità  alla  ragione  Ca- 
lenda e de  Fortis. 

» Susseguentemente  passarono  varj  conteg- 
gi con  istrumento  fra  i detti  Giliberti,  e la 
ragione  Calenda  e de  Forlis  anche  per  causa 
di  altre  anticipazioni  c crediti , e si  conven- 
ne che  dovessero  i beni  amministrarsi  dal 
eig.  Gregorio  Giliberti , e versare  le  rendi- 


v 


Digitized  by  Google 


*46  NOVAZIONE 


tc , fatte  certe  dedurmi;!  , in  potere  dell» 
mentovata  ragione  , in  isconto  ili  pagamenti 
da  lei  fatti  , e degli  obblighi  dall»  medesima 
assunti  per  altri  pagamenti  futuri. 

a Ma  avendo  il  Gregorio  rinunciato  a det- 
ta amministrazione  si  diedero  da  Orazio  i 
beni  in  affitto  alla  stessa  ragione  Calcnda  e 
de  Fortis  con  istrumento  degli  1 1 giugno 
1806  per  anni  sette  forzosi  : e quindi  la  ra- 
gione coll’  intervento  del  sig.  Orazio  sulwf- 
fittó  detti  beni. 

» Disciolta  la  ragione  per  morte  di  Filip- 
jw  de  Forti»,  restò  l’affitto  per  convenzione 
coll'  altra  socio  Calenda  solo  ai  figli  del  de 
Fortis,  rappresentali  dalla  di  loro  madre  sig. 
Maria  Nadi. 

a L'  anzidetto  affitto  restò  disciolto  con  i- 
strumento  de'  1-4  dicembre  1807  per  l’al>oli- 
zione  della  feudalità  , ed  il  sig.  Orazio  ob- 
bligossi  a prò  del  de  Fortis  pei  crediti  che 
questi  rappresentava  , dei  quàfi  si  fecero  ul- 
cuni  conteggi , ed  obbligossi  di  stabilire  un' 
onesta  amministrazione  , finché  non  -trovasse 
un  modo  d’  indennizzare  la  ragione  per  le 
somme  eh’  essa  dovea  conseguire , e per  gli 
obblighi  che  area  assunti. 

a La  ragione  chiese  nel  già  S.  C.  la  esa- 
zione di  quanto  avea  convenuto.  Il  Giliberti 
domandò  all'  incontro  dalla  ragione  ducati 
46ooo.  * 

» Fu  ordinato  che  la  ragione  rendesse  i 
conti.  Ella  presentò  un  conto  senza  pregiu- 
dizio dei  suoi  dritti  nascenti  dai  varj  istru- 
menti.  Fu  incaricato  lo  scrivano  d,i  esami- 
narlo. Questi  diede  fuori  -una  relazione  di 
cui  appuntossi  una  discussione , non  seguita 
per  impedimento  del  sig.  Giliberti. 

» Nei  nuovi  tribunali  segui  un  apnuramento 
di  fatti , discutendosi  in  certo  moao  la  rela- 
zione , come  dicesi  nella  decisione.  ‘ 

» Il  tribunale  di  prima  istanza  della  pro- 
vincia di  Napoli  condannò  i fratelli  Orazio , 
Tommaso  e Gregorio  Giliberti  per  alcune 
partite,  c per  una  di  ducati  *4<7  ordinò  di 
procedersi  avanti  al  giudice  Calenda  alla  di- 
scussione de)  conto  sulla  relazione  eh'  esisteva 
dello  scrivano. 

a Di  questa  sentenza  vi  fu  appello  per 
parte  dei  fratelli  Giliberti , e ti  fu  anche  ap- 


pello incidente  per  {sarte  del  de  Fortis  per  la 
partite  sospesa. 

• » La  corte  di  appello  sedente  in  Napoli  il 
di  3o  genuaro  1811,  annullando  l'appello,  e 
la  sentenzi; , con  nuova  decisione  acciaro  varj 
crediti  a favore  della  ragione  de  Fortis,  alle 
soddisfazione  dei  quali  condannò  i fratelli  Gi- 
liberti  ; ed  ordinò  eh’  ella  rendesse  il  conto 
finale  dell’  introito  ed  esito  dagli  1 1 giugno 
del  1 807  in  poi , a termini  del  codice  di  pro- 
cedura , secondo  i dati  stabiliti  nei  rispettivi 
■'strumenti  , da  discutersi  detto  conto  avauti 
ad  un  giudice  della  corte  che  destinò.  ' , 

» Lontra  tale  decisione  il  sig.  Orazio 
produsse  otte  mezzi  di  cassazione  assumendo. 
1.  Che  nella  corte  di  appello  non  segui  un 
appuramento  nuovo  di  fatti , giacché  l’esisten- 
te era  vizioso  come  nella  decisione  stessa  si 
esprime  , e che  egli  ha  ben  controvertilo  i 
fatti  che  nella  decisione  diconsi  non  contro- 
versi , mentre  tal  narrativa  opposta  nella  de- 
cisione non  fn  a lui  intimata  a’  termini  del 
còdice1* di  procedura  Soggiungendo  aver  la 
corte  violali  i patri  degli  istrumenri  die  ob- 
bligavano la  ragione  a dar  conto , avendo  am- 
messe delle  partite  senza  una  discussione  del 
conto  nelle  forme  stabilite  dal  dritto,  a.  Che 
la  corte  abbia  errato  nel  fatto , equivocando 
sulla  causale  di  una  partita.  3.  Che  la  corte 
abbia  menate  bnonc  alcune  partite  di  banco 
passatore  , solo  perché  in  alcuni  istiumenti 
enunciate  , giacché  I’  enunciativa  non  è con- 
fessione. 4-  Ripete  lo  stesso  dicendo  non 
esser  valevole  ciò  che  la  corte  avea  consi- 
derato ,.  che  I’  eccezione  non  numeratut  pe- 
dinine nou  essendo  proposta  tra  uo  biennio, 
era  anche  prescritta,  negando  il  fatto, -ed 
attaccando  la  dichiarazione  del  pagamento 
come  dolosa  5.  Che  avendo  la  corte  sottopo- 
sto ad  un  conto  regolare  una  partila  pretesa 
da  esso  ricorrente,  per  eguaglianza  di  ragio- 
ne dovea  sottoporre  alla  stessa  legge  tutte  le 
altre.  6.  Che  la  corte  non  lia  voluto  per 
detto  credito  ammettere  la  compensazione. 
7.  Che  la  corte  avea  obbligata  la  ragione  a 
presentare  un  nuovo  conto  senza  la  richiesta 
di  esso  ricorrente  , decidendo  così  oltre  quel 
che  si  era  domandato.  8.  Che  la  corte -aven- 
do ritenuta  la  discussione  del  conto,  gli 
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ha  tolti  i due  gradi  di  giurisdizione. 

» I sig.  Gregorio  e Tommaso  Giliberli 
con  altro  ricorso  produssero  «neh'  essi  nove 
mezzi  di  cassazione  , ripetendo  lo  stesso  , ed 
aggiungendo  , che  essi  coll'  islruiuento  de'a3 
maggio  i8ot>  erano  rimasti  disciolti  dalle  ob- 
bligazioni precedentemente  contralte  , perchè 
col  medesimo  erasi  fatta  a quelle  novazione. 
Facevano  discendere  la  dimostrazione  del- 
1’  assunto  da  che  essi  coll’  istrumcnlo  cederò- 
no  al  loro  fi  atollo  Orazio  1’  amministrazione, 
che  era  stata  loro  ceduta  da  Luigi  Caleuda 
con  legge  di  rimaner  disobbligati.  Che  di 
poi  lo  stesso  Orazio  diede  i medesimi  beni 
in  amministrazione  alla  ragione;  ed  in  con- 
seguenza la  ragione  non  poteva  altrimenti  ri- 
ceverli se  non  come  Orazio  ne  area  da  loro 
otteuuta  la  retrocessione  , vai  dire  ebe  l' ob- 
bligazione da  loro  antecedentemente  contratta 
colla  ragione  era  restata  disciulta.  Dissero 
ancora  ebe  la  ragione  Caleuda  e de  Fortis 
rappresenti  Luigi  Caleuda  per  elicilo  di  un 
islrumento  degli  il  giugno  i8ot>,  con  cui  il 
Calenda  cede  ogni  suo  dritto  alla  ragione  , 
dichiarando  che  nell'  aliare  dell'  amministra- 
zione da  lui  intrapresa  area  avuto  il  nudo 
nome. 

a Udito  il.rapporto  er.  ed  inteso  il  primo 
Avvocato  generale  sig.  Ciauciulli , che  colle 
sue  verbali  conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto 
dei  ricorsi  : » . 

a La  Corte  di  cassazione  , in  continua- 
zione della  seduta  dei  ao  del  corrente  giu» 
gno  delihrando  nella  camera  del  consiglio  , 
e facendo  drillo  alle  conclusioni  del  pubbli- 
co ministero  : a 

a Vista  la  decisione  : visti  i ricorsi  per 
cassazione,  a 

a Considerando  su  luti'  i mezzi  di  cas- 
sazione dai  ricorrenti  prodotti  : a 

a i.  Che  il  non'  farsi  colle  parti  appura- 
mento  di  falto  preventivo  alla  decisione  nel- 
le cause  antiche  è un  semplice  regolamento, 
che  non  esclude  il  potersi  dai  giudici  veni- 
re in  chiaro  del  vero  io  altri  modi  ; uè  in 
tale  omissione  ( die  per  altro  non  si  asseri- 
sce del  lutto  ) vi  è alcuna  violazione  di  leg- 
ge o di  rito  , onde  darti  apertura  a cassa- 
zione , ed  all'  incontro  niun  fatto  erroneo 
•'individua  nelle  narrative  della  decisione:  ». 
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a a.  Che  avendo  la  Corte  ordinato  di  dar- 
si dalla  ragiono  Nadi  e de  Fortis  il  conto 
tinaie  dal  di  11  giugno  idoli  nel  modo  con- 
venuto coll'  istrumento  della  stessa  data  , e 
co*  due  susseguenti  dei  i4  aprile,  e i.$  di- 
cembre 1807  * ienin  obbligarla  al  conto  an- 
tecedente acciarato  fra  le  parti  non  meno 
con  detto  istrumento  degli  1 1 giugno  che 
con  altri  antecedenti  , luugi  dall’  aver  viola- 
to i patti  compresi  in  detti  istrumenti , vi 
si  è uniformata  : » 

» 3 Che  giustamente  la  Corte  ha  conser- 
vati a prò  delta  ragione  gli  annui  due.  5oo, 
prendente  il  tempo  dell’  amministrazione  , sti- 
pulati per  varie  cause  dal  sig.  Luigi  Calen- 
da , e riconosciuti  negl-  istrumenti  successivi; 
e il  mezzo  di  cassazione  prodotto  relativa- 
mente a ciò  di  essersi  dalla  Corte  errato  nel 
latto  non  è ammislbile  : a 
. a 4-  Ch’  è propria  ispezione  del  giudice 
del  merito  il  giudicare  se  i pagamenti  fatti 
per  bauco  siano  stati  tìnti  o veri  , nè  ap- 
partiene alla  Corte  di  cassazione  uu  tal  esa- 
me che  dou  forma  soggetto  di  violazione  di 
legge  : » 

a 5.  Che  nou  essendosi  dalla  Corte  con- 
trapposto al  credito  liquido  della  ragione  na- 
scente da  due  titoli  autentici  un  credito  non 
reale  , ma  possibile  preteso  dai  sig.  Giliber- 
ti  , la  di  cui  esistenza  poteva  o nòn  poteva 
risultare  dal  couto  che  la  ragion  dovei  ren» 
dere  degl’  introiti  ed  esiti  posteriori  agli  1 1 
giugno  1806,  anche  avendosi  dalla  Corte 
presenti  i dati  posteriori  di  detta  nazione  , 
giusta  gl’  instrumenti  dei  i4  aprile  e i4  di- 
cembre 1807,  lungi  dall’ aver  ella  violatala 
legge , ha  deciso  secondo  i principi  del  drit- 
to , di  non  potersi  compensare  , quando  al 
giudice  non  costa  1’  esistenza  del  debito  di 
certa  quantità  che  voglia  contrapporsi  , co- 
me prescrive  la  /.  1 4 Cod.  di  comprnsat.  ; 
essendo  anche  nelle  sue  attribuzioni  di  co- 
noscere dai  dati  di  fallo  della  probabilità  o 
improbabilità  di  un’  azione  che  ha  bisogno 
di  pruova  , la  (jyaie  ad  altra  azione  più  es- 
plicita voglia  contrapporsi  : » 

a 6.  Che  avendo  il  tribunale  di  prima 
istanza  giudicato  sul  conto  deila  vedova  Na- 
di dietro  altri  giudicati  esibito , non  si  è nel 
caso  della  regola  stabilita  coll’articolo  5*8  del 
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Codice  di  procedura  , ma  della  eccezione 
contenuta  nel  $.  l di  detto  articolo  , ed  in 
Conseguenza  polca  la  Corte  ritenere  la  ese- 
cuzione del  suo  giudicato  , con  diacutere  il 
couto  tinaie  uniformemente  allo  stesso  $.  I 
di  detto  articolo , ed  alla  regola  generale 
sta  lui  ita  coll'  articolo  tyji  $.  i de)  codice 
menzionato.  ■ 

» Considerando  in  oltre  su  i particolari 
mezzi  di  cassazione  , che  riguardano  il  solo 
sig.  Gregorio  Giliherti  : a 

a i Che  avendo  detto  Gregorio  non  solo 
col  primo  istrumeuto  de’  a8  uovembre  i8o4 
garantito  in  proprio  nome  il  signor  Luigi 
Calenda  di  tutte  le  obbligazioni  che  costui 
andava  ad  assumere  ; ma  avendogli  col  suc- 
cessivo istrumeuto  di  cessione  de'  a gennnro 
>8o5  promesso  il  premio  di  annui  due.  5oo 
pendente  1'  amministrazione  , anche  in  com- 
penso delle  spese  e fatiche  fatte  per  esista 
di  delta  amministrazione  ; ed  avendo,  pro- 
messo di  stargli  avanti  per  le  somme  sborsa- 
le e le  obbligazioni  contratte  , siccome  fe- 
cero gli  altri  due  fratelli  coerenterfente  alla 
prima  promessa  , ha  ben  giudicato  la  Corta 
ui  appello  , che  egli  fosse  tenuto  a (pianto 
crasi  obbligato  ,.  non  ostante  che  avesse  in 
una  scrittura  a parte  con  Orazio  che  in  det- 
ta cessione  egli  non  aveo  prestalo  che  il  nu- 
do nome  , ed  Orazio  avesse  ad  ambi  i fra- 
telli promessa  la  indennità.  E sebbene  Ora- 
zio  avesse  di  poi  dato  in  fatto  gli  stessi  be-i 
ni  alla  ragione  , non  ne  segue  che  la  mede- 
sima avelie  con  ciò  disobbligati  Gregorio  o 
Tommaso  pe'  crediti  che  rappresentava  in 
forza  dell’ istrumeuto  de’ a gennaro  i8o5.  e 
voluto  diminuire  la  sua  cautela  che  fin  dal 
principio  avea  richiesta , non  contentandosi 
della  sola  garantia  di  Orazio . mentre  ella 
stessa  avea  1’  ammiuistraziove  in  roano  nella 
persona  di  Luigi  Calenda  che  vi  prestava  il 
nome  , anche  perché  tale  affitto  ebbe  per 
oggetto  la  facilità  di  ricuperare  i crediti  che 
«ila  rappresentava  per  le  anticipazioni  fatte 
ed  obbligazioni  assunte  ; lauto  vero  clic  cin- 
que giorni  dopo  ne  fu  fatto  il  subaffitto  per 
lo  stesso  eslagiio.  Or  la  Corte  noti  avendo 
in  tali  atti  posteriori  conosciuta  veruna  in- 
novazione dell’. obbligo  antecedente  di  Gre- 
gorio verso  la  ragione  succeduta  a Luigi  Ca- 


lenda , giacché  di  novazione  non  fu  fatti' 
menzione  , lungi  dall’  aver  contravvenuto  ad 
alcuua  legge  , si  è uniformata  alle  regole  le- 
gali sanzionate  colla  L.  ultima  del  codice 
de  novatiunibus  : a 

» a.  Che  sebbene  la  condanna  pronun- 
ciata dalla  Corte  nel  quarto  e sesto  capo 
della  decisione  in  generale  contra  i fratelli 
Giliherti  senza  esprimersi  i loro  nomi  , po- 
tesse a prima  vista  far  sorgere  1'  equivoco  di 
essere  stato  il  signor  Gregorio  condannato 
insieme  co'  due  suoi  fratelli  non  meno  al  pa- 
gamento del  debito  residuale  in  due.  laaoo 
nascente  dall' {strumento  de’ a gennaro  i8o5 
in  cui  egli  intervenne  , che  all’altro  di  due. 
8iaa  in  virtù  dell’ istrumeuto  de’ >4  maggio 
1806  in  cui  il  Gregorio  non  obbligossi,  ta- 
le equivoco  resta  sciolto  da  che  aveudo  la 
Corte  di  appello  nel  fatto  destinatamente  es- 
presso che  Gregorio  obbligossi  nel  solo  pri- 
mo istrumento  , onde  deriva  I’  obbligazione 
di  due.  ia5oo;  e nel  dispositivo  della  de- 
cisione avendo  detto  col  capo  l che  eran  , 
dichiarati  esecutorj  contra  i fratelli  Orazio  , 
Tommaso  o Gregorio  i due  islrumenti , con 
ciò  espresse  ebe  fossero  esecutorj  contra  i 
fratelli  obbligati  in  solido  in  ciascuno  istru- 
niento  , riferendosi  all’ obbligo,  rispettivo  di 
ciascuno  ; e col  capo  4 avendo  la  detta  Cor- 
te condannai’ i fratelli  Giliherti  solidalmente, 
disse  a norma  dell'  istrumento  de'  a genna- 
ro 1 8 1 3 riferendosi  apertamente  a questo 
titolo  die  avea  di  «opra  dichiarato  esecuto- 
rio. AH’  incontro  comprese  in  un  capo  par- 
ticolare la  condanna  de'  fratelli  Giliherti , 
giusta  1’ istrumento  de’  i4  maggio  1806  con 
queste  espressioni  : - Sesto  - Dichiara  cre- 
ditrice la  ragione  di  altri  dur.  8iaa  in  t’ir- 
là  delT  istrumento  de'  1 4 maggio  1806,  a 
norma  deir  istrumento  stesso  , e perciò  con- 
danna i fratelli  Giliherti  intolidum  a fare 
fra  giorni  6o  il  pagamento  , per  cui  essen- 
do la  dichiarazione  del  credito  a norma  del - 
t istrumento  stesso  , e la  condanna  lina  »e- 
guela  *di  tal  dichiarazione  , è manifesto  che 
la  Corte  condannò  i fratelli  in  detto  istru- 
niento  obbligati  , onde  la  omissione  della  in- 
dividuazione de’  nomi  di  Orazio  e Tomma- 
so uon  fa  si  che  vi  si  possa  includere  Gre- 
gorio non  obbligato  ; altrimenti  né  la  diebia- 
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’ razione  del  eredito  sarebbe  a norma  dell’  i- 
strumento  stesso , nè  la  condonna  secondo 
esso  ; sicché  èssendo  la  condanna  rimessi  va 
all’  Strumento  , i fratelli  non  individuati  co' 
loro  nomi  non  possono  essere  altri  che  quei 
che  si  sono  obbligati  , e non  lutti  tre  i fra- 
telli , come  nell’  antecedente  istrumento  , il 
che  per  maggior  tranquilliti  dell’  istcsso  si- 
gnor Gregorio  si  è anche  dalla  signora  Na- 
di  dichiarato  con  atto  nella  Corte  di  cassa- 
zione prodotto  : onde  cessa  cgni  motivo  di 
querela  del  sig  Gregorio  per  questa  parte  : » 
» Per  tali  considerazioni  la  Corte  rigetta 
amendue  i ricorsi , ed  ordina  liberarsi  i de- 
positi dellev  ammende  al  pubblico  tesoro  : » 
» §.  2.  La  novazione  non  può  aver  effet- 
« to  se  non  tra  persone  capaci  di  contratta- 
» re.  Art.  1226.  Leg.  civ. 

È questa  una  regola  che  rientra  nella 
qualità  della  obbligazione  in  esame.  Quando 
in  persona  del  creditore  , e del  debitore  vi 
sono  titoli  , che  stabiliscono  un’  azione  lega- 
le , la  sostituzione  di  un  nuovo  dritto  siegue 
sempre  la  qualità  personale  dei  contraenti. 

» Quindi,  al  dir  di  Toullier , per  fare 
che  una  novazione  sia  valida  come  in  ogni 
altro  contratto  , si  richiede  che  le  parli  sie- 
no  arbitro  de’ dritti  loro  , e capaci  di  con- 
trattare. Pothier  trai,  delle  oblig.  n.  555. 
insegna  che  la  novazione  non  essendo  altra 
cosa  in  quanto  alla  estinzione  del  debito  che 
un  equipollente  del  pagamento  il  quale  do- 
vrebbe esser  fatto  al  creditore  , ne  siegue 
ciac  coloro  solamente  cui  può  pagarsi  valida- 
mente possono  far  novazione  del  debito.  E 
da  questo  principio  fa  egli  derivare  la  solu- 
zione di  tutte  le  questioni  clic  si  elevano  in- 
torno alle  persone  che  possono  o no  far  nova- 
zione. Il  sig.  Garran  de  Coulon  nel  repertorio 
V . Novazione  §.  l\.  ha  benissimo  dimostrato 
che  tale  principio  manca  di  esattezza , e può 
indurre  in  errore  ; ed  in  vece  proponeva  di 
sostituirvi  un  principio  più  semplice  ; cioè 
clic  la  novazione  essendo  un  contratto  il  qua- 
le estingue  l'antico  debito  per  soslituirvene 
un  nuovo  , acciò  essa  sia  valida  , è d’  uopo 
che  il  creditore  e il  debitore  abbiano  la  ca- 
pacità 1'  uno  di  sciogliersi  dall'  antica  obbli- 
gazione , I'  altro  di  conlrarne  una  nuova. 
Questo  principio  è stalo  adottato  dal  codice 
Ar mellini  , Dii.  Tom.  jy. 
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ed  in  questo  senso  bisogna  intendere  1’  arti- 
colo 1272  ( isatj  ). 

» In  conseguenza  del  cennato  principio  , 
onde  sapere,  se  la  novazione  fatta  da  un  mi- 
nore , da  un  interdetto  , da  una  donna  ma- 
ritata sia  valida  , convien  ricorrere  al  prin- 
cipio generale  dell’articolo  nati.  ( 1079  ) 
il  quale  dice  che  essi  non  possono  impugna- 
re per  causa  d’incapacità  le  loro  obbliga- 
zioni all'  infuori  de’  casi  preveduti  dalla  leg- 
ge ; e che  le  persone  capaci  di  obbligarsi 
non  possono  opporre  la  incapacità  del  mi- 
nore , dell’  interdetto  , o- della  donna  mari- 
tata* co’  quali  abbiano  contrattato  : quindi  le 
novazioni  fatte  da  essi  sono  valide  , purché 
rendano  la  loro  condizione  migliore  Toullier 
Corso  di  dritto  civile  t.  7.  n.  aq3.’ 

» 3.  La  novazione  non  si  presume  ; con* 
» viene  che  risulti  chiaramente  dall’  atto  la 
» volontà  di  aflettuarla.  Art.  laajp.  Leg  civ . 

Cosi  Giustiniano. 

» Et  generai  iter  definimus , voluntata 
£ expressa  ) solum  esse  , non  lege  ( id  con- 
jecturis  legis  vel  interpectatione  ) novan- 
dum  ; et  si  non  yerbis  exprimatur  , ut  sine 
novationc  causa  proccdat.  Hoc  enim  natura- 
libus  inesse  rebus  volumus , et  non  verbie 
exlrinsecis  supervenire.  /.  ult.  5.  ult.  Cod. 
de  novationibus . » 

» Conviene  che  le  parti  » dice  il  tribuno 
Favard  » dichiarino  .esplicitamente  di  voler 
far  novazione  ? 

i>  Una  delle  ultime  leggi  romane  lo  aveva 
così  prescritto:  ci  sembra,  che  il  nostro 
progetto  abbia  adottato  una  disposizione  giu- 
diziosa , esigendo  solo  che  la  volontà  di  far 
novazione  risulti  chiaramente  dall’  atto. 

» La  legge  non  poteva  consacrare  una 
formola.  Non  sarebbe  ragionevole , che  la 
mancanza  di  una  parola  impedir  potesse  i 
giudici  di  dichiarare  che  vi  sia  stata  novazio- 
ne di  un  atto , anche  quando  tutte  le  clau- 
sole dell’  atto  avrebbero  fatto  risplendere  la 
volontà  che  le  parti  avevano  avuta  di  far 
novazione. 

» Riprendiamo  un’  esempio.  Pietro  è de- 
bitore di  Paolo , Giacomo  si  obbliga  per 
Pietro  verso  Paolo. 

» Pietro  non  può  essere  liberato  Tfrrso 
Paolo  che  quando  risulterà  chiaramente  dal- 

• 3a 
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1'  allo , che  Paolo  ha  arata  la  rolontà  di 
liberarlo  , poiché  altrimenti  non  ri  sarebbe 
novazione.  Esposti,  de  molivi  sul  cod.  civ. 
n.  Co. 

Toullier  discute  la  questione  se  il  conver- 
timento  di  *un  debito  esigibile  in  rendita 
perpetua  opera  egualmente  la  novazione. 

a Potbier  n.  55 9 $.  3,  egli  dice,  si  di- 
chiara per  f affermativa  1.  perchè  l’aliena- 
zione della  somma  esigibile  ne  contiene  di  ne- 
cessità , benché  implicitamente  , la  quietan- 
za , o se  si  vuole  la  compensazione  colla  som- 
ma che  il  creditore  dee  fare  la  creazione 
delia  rendita  : a.  perché  il  credito  di  ‘una 
rendita  altro  non  è che  il  credito  delle  an- 
nualità , le  quali  decorrono  perpetuamente 
sino  alla  ricompra  , e non  più.  il  credito  del 
capitale  della  rendita  ; capitale  che  non  es- 
sendo più  esigibile  in  alcun  termine  non  é 
più  dovuto  in  tutto  il  significato  di  questa 
parola.  Est  in  facilitate  luilionìs  magis  t/uatn 
in  obligationc.  ' 

u E si  può  aggiungere  che  il  capitale  non 
essendo  più  esigibije  , 1'  oggetto  della  nuova 
obbligazione  non  è più  lo  stesso  dell’antica: 
la  natura  del  contratto  è cangiata  : mutata 
est  causa  , et  status  obligationis.  La  prima 
obbligazione  non  esiste  più  : ella  é estinta. 
Adunque  vi  ha  novazione  , e la  novazione 
risulta  chiaramente  dal  contratto , appunto 
come  il  richiede  Partitolo  127$  ( 1227  ); 
dapoichè  il  primo  contratto  non  può  sussi- 
stere coli’  ultimo  , e sussistendo  1’  ultimo  ne 
sieguc  necessariamente  che  il  primo  non  più 
sussista  , e sia  nullo  , e di  niuno  effetto  ; in 
una  parola  perchè  sono  incompatibili  1'  uno 
coll’  altro  , secondo  la  dottrina  esposta.  • Vi 
ha  dunque  una  vera  novazione  , la  quale 
scioglie  le  cauzioni  , allorché  un  debito  mo- 
biliare sia  convcrtito  in  una  costituzione  di 
rendita  : » cosi  Basnago  trattato  delle  ipote- 
che parte  2 cap.  6 pag.  Egli  riferisce 
due  decisioni  che  in  siffatta  materia  hau  giu- 
dicato : e sotto  l’ impero  del  codice  molto 
meno  vi  è luogo  da  dubitarne.  La  semplice 
proroga  del  termine  accordato  dal  creditore 
al  debitor  principale  non  libera  la  cauziono 
secondo  l’articolo  ao3g  ( 1911  del  codice. 
Si  dee  adunque  condii udere  che  il  couverti- 
mento  del  debito  esigibile  a termine  in  readi- 


ta perpetua  libera  le  cauzioni  : imperdoebé  ’ 
non  è già  una  semplice  proroga  di  termine, 
ma  un*  alienazione  del  capitale  ; ed  iu  con- 
seguenza una  estinzione  della  prima  obbliga- 
zioue.  Toullier.  Corso  di  dritto  civ.  tom. 

7.  n.  280.  ’ * 

» D' altronde  Delvincourt  osserva  , che 
Basnage  indica  come  uua  pruova  sufficiente 
di  novazione  il  caso  in  cui  le  due  obbliga- 
zioni sono  incompatibili  tra  loro,  in  "manie- 
ra che  la  seconda  non  possa  esistere  colla 
prima;  come  se  avete  acconsentito  a lasciar- 
mi a titolo  di  prestito  una  somma  che  mi 
avevate  trasmessa  a titolo  di  deposito  , o 
viceversa.  La  costituzione  in  rendita  vitali- 
zia di  un  capitale  esigibile  porterebbe  no- 
vazione ? Io  credo  che  si , poiché  non  è 

Ìiiù  la  stessa  cosa  che  forma  l’oggetto  del- 
obbligazionc.  Questa  era  prima  il  ca- 
pitale medesimo  ; dopo  la  costituzione  del 
vitalizio,  il  capitale  non  è più  nell’ obbliga- 
zione , ma  solo  in  /acuitale  solutionis  ; non 
vi  son  dunque  più  nell’  obbligazione  che  i 
butti.  Or  certamente  il  cambiamento  nell’og- 
getto dell'  obbligazione  induce  il  cambiamen- 
to deli’  obbligazione  medesima  , e per  con- 
seguenza novazione.  Io  non  debbo  però  dis- 
simulare che  la  quistionc  era  anticamente 
molto  controvertila.  Basnage  , delle  ipote- 
che , parte  t cap.  1 7 decide  che  non  v’  har 
novazione  , nel  senso  che  le  ipoteche  del  pri- 
mo debito  passano  di  pieno  dritto  nel  nuo- 
vo, e ibid.  par.  2 cap.  7.  decide  che  vi 
ha  novazione  nel  senso  che  i (idejussori  so- 
no liberati,  lo  credo  che  se  vi  ha  novazio- 
ne , essa  debba  esistere  con  tutte  le  sue  con- 
seguenze , e che  attualmente  nel  caso  pro- 
posto le  ipoteche  non  sussisterebbero  se  non 
qualora  ne  fosse  stata  fatta  U riserva  a Dor- 
ma dell’ art.  1298  ( ia3a  leg.  civ.  ) e che 
per  la  stessa  ragione  il  fidcjussore  non  sa- 
rebbe obbligato  al  secondo  debito , amme- 
noché non  vi  fosse  dilla  sua  parte  abbligo 
novello.  L’ art.  2039  ( 191 1 leg,  civ.  ) sta- 
bilisce che  la  semplice  prorogazione  del  ter- 
mine accordato  dal  creditore  non  libera  il 
fìdejnssore  : ora  nel  caso  nostro  , non  è una 
semplice  prorogazione  , ma  un'  alienazione 
del  capitale.  V’  ha  dunque  estinzione  dell’ob- 
bligo  ( V.  un  arresto  di  cassazione  del  7 
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dicembre  i8i5  i.  parte  pag.  97  ed  un  al- 
tro della  cqrle  di  Parigi  degli  1 1 marzo 
jSifi.  Sirty  ibi 4 e 1817.  ) 

a Per  altro  non  ti  potrebbe  opporre  a 
questa  decisione  , ohe  nel  dritto  attuale  , e 
tecondo  I' art.  191»  ( 1784  leg-  civ.  ) il 
capitale  può  divenire  esigibile  perla  sospen- 
sione del  pagamento  de'  frutti  durante  due 
anni  , e ebe  per  conseguenza  , essendo  in- 
certo se  questo  caso  • avvenga  , non  si  può 
fondare  assolutamente  la  novazione  sul  solo 
cambiamento  dell'  oggetto  dell'  obbligazione  ? 
Ma  si  può  rispondere  che  si  tratta  qui  di 
una  condizione  risolutiva  la  quale  non  im- 
pedisce clic  I’  alto  sia  perfetto  nel  suo  prin- 
cipio. Dunque  vi  è stata  novazione  Dunque 
la  prima  obbligazione  è rimasta  estinta  con 
•tutte  le  sue  accessioni.  Ora  avvenendo  il  ca- 
so del  rimborso  forzatq  , questa  obbligazio- 
ne può  essa  risorgere  7 Si , ma  solamente 
riguardo  al  debitore , non  già  riguardo  ai 
terzi  , come  fideiussori  , creditori  ipotecari  ec. 
( argomento  tratto  dall'  art.  IS99  ( ia53 
leg.  civ.  ) • 

> Quid  , se  il  creditore  il  quale  ba  con- 
sentito alla  costituzione  della  rendila  ba  di- 
chiaralo nel  tempo  stesso  che  non  intendeva 
far  novazione  7 Malgrado  ciò  la  novazione 
non  risulterebbe  che  dalla  intenzione  presun- 
ta delle  parti  , mentre  allora  una  intenzione 
presunta  è distrutta  da  una  presunzione  oon- 
■traria  ed  espressa  : ma  qui  essa  risulta  dal 
fatto  medesimo  dell'alienazione  dal  capitale, 
che  produce  neccessariamente  la  estinzione  del- 
la piima  obbligazione  : ora  come  dice  Po- 
thier  , una  protesta  non  può  impedire  1'  ef- 
fetto necessario  di  un  atto.  Tutto  al  più  si 
potrebbe  concbiudere  che  le  parti  han  vo- 
luto rendere  affette  della  seconda  obbiga- 
zione le  ipoteche  della  prima  , siccome  é 
permesso  dall’  art.  1278  ( ia3a  leg.  civ.  ) 
Ma  i fideiussori  ed  i condebitori  saranno  ir- 
revocabilmente liberali.  Delvincourt.  Corso 
di  codice  rivile  voi.  6.  nota  33 1.  al  tit.  5. 

• $.  4-  L*  novazione  che  si  fa  col  sosti- 
a tuire  un  nuovo  debitore  , può  effettuarsi 
■ senza  il  consenso'  del  primo.  Art.  1238. 
a Leg.  civ. 

Pothier  osservi  su  di  ciò  , che  ■ la  nova- 
zione la  quale  si  fa  coll'  intervento  di  un 
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nuovo  debitore  può  farsi  tra  il  creditore  e 
questo  nuovo  debitore  , senza  clic  il  primo , 
il  di  cui  debito  dee  estinguersi  colia  nova- 
zione , ne  sia.partecipe  e vi  acconsenta.  Libe- 
ral me  is  qui  1/00/1  dclcn  promiitit  < tiamti  no- 
li"i  l. 8.  J.  5.  D.  de  novat.  La  ragione  si 
è thè  la  novazione  , riguardo  al  primo  de- 
bitore nuli' altro  contiene  che  la  estinzione 
del  suo  debito  fatto  dal  nuovo  che  si  con- 
trae dal  terzo  in  sua  vece  : ora  si  può  ben 
pagare  il  debito  di  un'  altro  senza  che  que- 
sto vi  acconsenta.  Ignorantis  cnim  , et  inviti 
ronditio  mclior  fieri  potest.  I.  54-  D.  de 
solut.  Pothier.  Trai,  delle  obbligai,  n.  56a, 

Inoltre  il  sostituire  Un  nuovo  debitore  am- 
mette una  delegazione , ebe  Del v incourt  chia- 
ma doppia  novazione  come  nel  caso  che  pre- 
senta. 

a Paolo  debitore  di  Giacomo  della  som- 
ma di  3.  m.  fr.  -,  e creditore  di  Pietro  di 
simil  somma  , presenta  quest'  ultimo  a Gia- 
como verso  il  quale  Pietro  si  obbliga,  perla 
detta  somma  di  3.  m.  fr.  Vi  è allora  dupli- 
cata novazione  j se  però  tale  è stata  la  in- 
tenzione delle  parti  ; perciocché  Pietro  é li- 
berato verso  di  Paolo  , Paolo  lo  è egualmen- 
te verso  di  Giacomo  , e non  rimane  che  il 
nuovo  debito  , o sia  la  novella  obbligazione 
di  Pietro  verso  di  Paolo.  Delvincourt.  Cor- 
so di-eod.  civ.  lib.  3.  tit.  5.  sa.  a. 

* P’ erto  il  quale  Pietro  si  obbliga.  Ciò 
suppone  1’  intervento  del  delegato.  Questa 
intervenzione  è sempre  necessaria  per  la  li- 
berazione del  delegante  7 No  : giacché  nel 
nostro  ceto  Paolo  può  cedere  Giacomo  in 
pagamento  di  ciò  che  .gli  deve,  il  credito 
ch'egli  ha  sopra  di  Pietro,  e senza  il  con- 
senso di  costui.  Solamente  Giacomo  sarà  te- 
nuto onde  impossessarsi  del  creditu  riguardo 
alle  terze  persone  ed  a.  Pietro  Medesimo  dì 
far  notificare  la  cessione  a costui,  art.  i6gq. 
( i536.  leg.  civ.  ) In  questo  caso  Giacomo , 
se  Ira  consentito  a prendersi  come  contan- 
te il  credito  su  Pietro  , Paolo  sarà  egualmen- 
te liberato  , per  effetto  non  già  di  una  no- 
vazione , ma  bensì  del  contratto  chiamato 
dolio  in  solulum.  Vi  ba  questa  differenza 
1.  se  vi  fosse  novazione  , come  lo  diciamo 
nel  testo  , l' obbligazione  primitiva  di  Pietro 
verso  Paolo  sarebbe  interamente  estinta  con 
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tulle  le  sue  accessioni  e non  rimarrebbe  più 
che  la  nuova  obbligazione  contratta  da  Pie- 
tro verso  di  Giacomo.  Qui  al  contrario  que- 
lla obbligazione  primitiva  sussiste  con  tutte  le 
sue  accessioni  ; se  ,11011  die  Giacomo  ne  di- 
vien  proprietario  per  mezzo  tlella  cessioue 
che  glie  u'  è fatta  da  Paolo  a.  Nel  caso  della 
novazione  , se  accadesse  che  Pietro  non  fosse 
realmente  debitore  di  Paolo , egli  uou  sareb- 
be meno  obbligato  verso  Giacomo  , come 
sarà  dimostrato  ricllaf  nota  seguente  , nè  Pao- 
lo zneno  liberato  verso  Giacomo  istcsso  , sal- 
to il  regresso  di  Pietro  contro  di  lui.  Or 
nulla  di  tutto  ciò  avrebbe  luogo  nel  caso  del 
contratto  di  dazione  in  pagamento  3.  Fiual- 
inente  nel  caso  della  novazione  , Pietro  che 
supponiamo  aver  consentito  alla  novazione 
senza  riserva  non  potrebbe  più  opporre,  a 
Giacomo  il  compenso  de’  crediti  che  avrebbe 
contro  di  Paolo,  art.  >298,  ( ia5a  , leg. 
civ.  .)  ; altrimenti  nel  caso  della  dazione  in 
pagamento. 

» Ma  riflettete  che  se  il  delegato  non  può 
opporre  al  delegatario  le  eccezioni  che  avreb- 
be potuto  opporre  al  delegante  potrebbe  op- 
porgli almeno  tutte  quelle  che  il  delegatile 
potrebbe  opporgli  egli  stesso  , ed  alle  quali 
quest’  ultimo  non  sarebbe  presunto  aver  ri- 
nunciato colla  delegazione.  L.  7.  5.  1.  £). 
de  doli  mali  et  metus  exccptione.  ’ 

• Di  Pietro  verso  di  Giacomo ' Quid, 
se  in  questo  caso  Pietro  , non  fosse  realmen- 
te debitore  di  Paolo  , ma  ebe  soltanto  cre- 
desse di  esserlo  t E’  lo  stesso  : la  delegazio- 
ne non  è meno  valida.  L.  12.  D.  de  nova- 
tionib.  Non  è necessario  esser  debitore  di 
qualcheduno  per  addossarsi  il  di  lui  debito. 
D' altronde  il  creditore  il  quale  sulla  fede 
della  delegazione  Ita  liberato  il  primo  debito- 
re , non  deve  soffrire  dell’errore  del  delega- 
to ; ma  questi  avrà  un'azione  contro  di  Pao- 
lo par  forzarlo- a liberarlo  dalla  sua  obbliga- 
zione , s’  egli  non  ha  ancora  pagato  ; o nel 
caso  contrario , a restituirgli  ciocché  ha  pa- 
S»to. 

» Quid,  se  nel  connato  caso  la  delegazio- 
ne fosse  stata  fatta  ila  Paolo  a Giacomo  , 
'non  a titolo  di  pagamento  , ma  ilonationis 
‘causa  ? La  citala  legge  7.  c la  legge  a.  5-  4 
D.  de  donai , decidono  che  in  questo  caso 


il  delegalo  il  quale  si  credeva  debitore  del 
delegante,  e uon  è,  può  esimersi  dal  pagare 
il  delegatario.  La  ragione  della  differenza 
col  caso  precedente  consiste  in  ciò  : qui  il 
delegalariu  cerlat  de  lucro  captando } de- 
vesi  dunque  preferirgli  il  delegato  qui  cerlat 
de  donino  vitando,  lui  al  contrai  io  uler- 
que  ecrtabat  de  J ninno  vitando  : c si  debbe 
ajlora  preferire  il  delcgatario  cui  nulla  si  può 
rimproverare  , al  delegato  die  si  è obbligato 
come -debitore  di  una  persona  alla  quale  nel 
fatto  nulla  doveva.  D’  altronde  in  questo  ca- 
so il  delegatario  ba  dovuto  contare  sull’ olir 
binazione  del  delegato  , il  che  ba  potuto  di- 
stoglierlo dal  prendere  le  precauzioni  conve- 
nevoli Riguardo  al  delegante.  Finalmente  é 
Certo  rlie  in  questo  caso  il  delegato  che 
avesse  pagato  avrebbe  uo  regresso  per  garan- 
lia  Contro  il  delega  ule.  Or  è principio  ge- 
nerale in  fatto  di  donazione  che  il  donante 
nuu  è tenuto  per  la  garantia.  Dclvincourt. 
Corso  di  codice  civile  voi.  (i.  nota  335. 
e 336.  ul  tit.  5. 

» §.  5.  La  delegazione  colla  quale  un  de- 
» bitore  assegna  al  creditore  un  altro  debi- 
a toro  che  si  obblighi  verso  di  quello  non 
» produce  novazione  , se  il  creditore  non  ab- 
a Lia  espressamente  dicLiaiato  la  sua  volon- 
* tà  di  liberare  il  debitore  che  ha  fatto  la 
» delegazione.  Art.  1229.  Ixg.  civ. 

Il  delegare  , al  dir  di  Ulpiano , è propria- 
mente quando  un  debitore  di  alcuno  delega 
il  suo  debitore  per  estinguere  iu  sua  vece  il 
suo  debito. 

v Delegare  est  vice  sua  alium  dare  reum 
Creditori.  I.  li.  D.  dt  novationibui. 

Emerge  da  questa  definizione , ebe  deb- 
bano essere  coucordi  la  volontà  del  debitore 
ili  sostituire  in  lùogo  suo  un  altro  pel  paga- 
mento , la  volontà  del  delegato  , che  pro- 
mette di  pagare  , e la  volontà  del  creditore , 
che  accetta  la  delegazione.  Estremi  necessarj 
al  dir  di  Voct  clic  ammettono  la  delegazione. 

» Praccipuc  vero  neccssc  est,  ut  et  dele- 
gaus  , et  dclcgantis  alebitor  ac  crcJilor  , cui 
obligatio  ex  dclegalione  quaercnda  est,  con- 
sentianl  : adcoque  , ul  inler  deleganti-m  , et 
debiturem  ejus  manda lum  intercedili  ; sicnt 
et  inler  delegati  tem  ac  credilorem  ejus  , qua  e 
et  ratio  est , cur  is  quoque  , qui  fari  nou 
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potcst  scriptura  vel  nutu  delegare  possil.  I. 
delegare  scriptum  ij.  D.  h.  t.  ac  tandem 
inter  debilorem  delegalum  ac  creditorem  Je- 
legantis  stipnlatio  inlerponalur  l.  i . /.  6. 
Coti.  •/<.  t.  Quibus  consequciis  est  delegalio- 
nem  dici  non  posse  , si  cfuis  suo  mandet  de- 
bitori , ut  si  solvat  mancLnlis  creditori , ac 
debitor  mandalo  parrai  , nulla  de  carte ro 
in  ter  debitorem  , eU  creditorem  maudanlis 
stipulatione  iuterposita.  Voet.  ad  Pandcclas 
Lib.  XLVI.  til.  a.  de  novat.  et  dclcg. 
n.  la. 

Riflette  inoltre  Pothier  che  per  esservi 
delegazione  è necessario  che  sia  ben  pronun- 
ziata nel  creditore  1#  volontà  di  liberare  il 
rimo  debitore , e di  contentarsi  della  ob- 
ligazione  del  nuovo  che  si 'obbliga  in  vece 
del  primo.  Perciò  se  Pietro , uuo  degli  ere- 
di del-  mio  debitore , per  liberarsi  da  un  ca- 
none dovutomi  , con  un  atto  di  divisione  ne 
lia  addossato  a Giacomo  di  lui  coerede  il 
pagamento,  non  vi  sarà  delegazione,  e Pie- 
tro non  sarà  liberato  verso  di  me  se  non  ho 
formalmente  dichiarato  in  qualche  aito  di 
liberarlo  ; altrimenti  non  ostante  che  abbia 
ricevuto  il  catione  dal  solo  Giacomo  , du- 
rante anche  un  tempo  considerabile  , non  si 
potrà  perciò  conchiudcrc  che  io  1'  abbia  ac- 
cettato per  mio  solo  debitore  in  vece  di  Pie- 
tro , e che  abbia  inteso  di  liberare  quest’ul- 
timo l.  4o.  $.  a.  D.  de  paclis.  Pothier. 
Trai,  delle  obbligaz.  n.  564. 

» §.  6.  11  creditore  che  ha  liberato  il  de- 
» bitore  da  cui  fu  fatta  la  delegazione , non 
» ha  regresso  contro  di  lui  , se  il  delegato 
» diviene  insolvibile  ; purché  1’  alto  non  ne 
» contenga  una  espressa  riserva  , o che  il 
* delegato  non  fosse  di  già  apertamente  fal- 
li lito  , o prossimo  a fallire  nel  momento 
a della  delegaziouc.  Art.  ja3o.  Lee.  cii>. 

Così  Fabro 

» E*  his  verbis  : libero  te  ab  omni  co  , 
uod  mihi  ex  tali  instrumento  , et  judicato 
ebes  , mediante  hac  obligatione  : placet  fa- 
ctam  Videri  novationem , lice|  non  afiter  ho- 
die  fiat  , quam  si  id  expVessim  aclum  sit. 
Itaque  sola  ex  nova  stipulatione  aefio  supc- 
r«st , ncque  ex  judicato  agi  amplius.  polest 
itisi  nominatimi  convenerit , ut  m co  casu  , 
quo  debitor  nova#  obligationi  ad  diedi  non 
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satisfacevi  pristina  judicati  aétjo  superesset. 
Fuòri  De/,  ii.  tit.  *).  de  nomi  et  delegai 

Pel  delegato  che  fosse  apertamente  fallito 
o prossimo  a fallire  vedi.  Fallimento. 

» 5;  7-  La  semplice  indicazione  fatta  dal 
» debitore  di  una  persona  che  debba  pagare 
a in  sua  vece  non  produce  novazione. 

» Lo  stesso  ha  luogo  per  la  semplice  in- 
» dicazione  fatta  dal  creditore  , di  una  per- 
» sona  clic  debba  per  lui  ricevere.  Art.  iaii- 
» Leg.  civ. 

L'esempio  è somministralo  da  Pothier. 
Ei  dice. 

» Se  io  indico  al  mio  creditore  una.  per- 
sona da  cui  riceverà  il  pagamento  della  som- 
ma da  me  dovutagli  e sulla  quale  per  tale 
oggetto  io  gli  do  una  rescissione-,  questo  at- 
to non  contiene  che  un  semplice  mandato  , 
non  già  una  cessione  o una  novazione.  Io 
rimango  sempre  debitore  verso  il  mio  cre- 
ditore; nè  la  persona  da  me  indicata  c su 
cui  gli  ho  data  uua  rescissione  diviene  debi- 
trice in  mia  vece. 

» Parimenti  se  il  creditore  indica  al  suo 
debitore  una  persona  cui  potrà  pagare , que- 
sta indicazione  non  contiene  novazione  alcu- 
na ; nè  il  debitore  diviene  debitore  verso  la 
persona  cui  gli  si  è indicato  di  fare  il  paga- 
mento , ma  rimane  sempre  debitore  verso 
l’indicante.  Pothier.  Trai,  delle  obbligaz. 
n.  569. 

» 5»  8.  I privilegi  e le  ipoteche  dell’  an- 
» tico  credito  non  passano  in  quello  che  gli 
» è sostituito  , quando  il  creditore  non  ne 
» abbia  fatto  espressa  riserva.  Art.'  ia3*. 

» Leg.  eie. 

E uniforme  alla  sentenza  di  Paolo  ; 

» Novatione  legitimc  facta  hypolhccae  li- 
beranlur , et  pignus,  et  usurac  non  curruut. 

I.  18.  D.  de  novationibus. 

Cujacio  dopo  aver  fatta  la  distinzione  tra 
la  novazione  volontaria  , e la  novazione  ne- 
cessaria , ammette  nella  prima  la  estinzione 
dei  privilegj  che  aveva  il  creditore  , e la 
esclude  nell'  altra. 

» Distai  novatio  volontaria  , quae  fit  per 
litis  conlestalioncm , alia  vice  debitoris  judi- 
cium  eccipiente  , et  contestante  litem  , quae 
novatio  dicitur  necessaria  quia  jndicium  red- 
ditur  in  invitos....  Perii  priyilegium  exigeu- 


,5/{  novazione 

di  quoti  habuit  creditor  faci!  novatione  vo-  non  può  più  ristabilirla  senza  il  consenso 
lontana  , si  modo  abjieiendi  privi  logli  animimi  dj-1  debitore  antico.  In  riportare  adunque  la 
liabucrit , uon  etiaro  facta  novatione  kects-  detta  legge  soggi  unge  : 

saria.  /.  29.  h.  t.  I.  quaesitum  in  f.  rie  » Se  il  creditore  coli'  animo  di  far  nova- 
bon.  auct.  jud.  poi.  Facta  novatione  voluti-  zione  avesse  stipulato  con  Sempronio , per 
taria  pignora  liberanlur  , et  hypothecae  , si  ciò  che  gli  era  dovuto  da  Mevio  , in  guisa 
hoc  agatur,  ut  agitur  plerumque , non  autem  che  la  prima  obbligazione  fosse  interamente 
novatione  necessaria.  Cujruii  Commetti,  in  estinta  in  universum  il  secondo  debitore  non 
Lib.  111.  respom.  Papin.  ad  l-  97.  de  no-  può  più  un*  altra  volta  rursum  ipotecare  le 
valionibtts  Ut.  A et  tì.  , *•  medesime  cose  senza  il  consenso  dell'  antico 

a $.  9.  Quando  la  novazione  si  e fletto  a debitore, 
a colla  sostituzione  di  un  nuovo  debitore,  i a Egli  è evidente  che  in  questo  caso  pro- 
li privilegi  e le  ipoteche  primitive  del  credi,  posto  da  Paolo  la  novazione  era  stata  fatta  senza 
a to  non  possono  passare  su’  beni  de!  nuovo  riserva  alcuna  ita  ut  a prima  obligatione  in 
» debitore  Art.  ia33  Leg.  riv.  universum  dtscederetur,  L'  antica  obbligazio- 

II  responso  di  Paolo  stabilisce  peT  regola  ne  adunque  era  stata  estinta. in  tutte  le  sue 
di  dritto  che  le  cose  una  volta  liberate  parti  principati , ed  accessorie  in  univer- 
' per  mezzo  della  novazione  , non  possono  ium.  Si  domandate  se  il  nuovo  debitore  po- 
riobbligat»»  di  nuovo  senza  il  consenso  del  teva  con  una  convenzione  posteriore,  far  ri- 
• "r  • * * ■ tt  ■ vivere  le  ipoteche  estinte  obbligando  per  U 

» Paul us  respondit  : si  creditor  a Sempro-  seconda  volta  rursum  i medesimi  beni' al  cre- 

mo covandi  animo  stipulatus  esset  ita  , ut  • ditore.  Paolo  risponde  giustamente  che  no  , 
prima  obligatione  in  universum  diacederctur  senza  il  consenso  dell'  antico  debitore.  E la 

Jet  sic  exlinctum  est  pignus  ) : rursus  eas-  ragione  sta  in  ciò  ebe  quando  i beni  cono 

eoa  re s a posteriore  debitore  sine  consensu  stati  una  volta  liberati  dalla  ipoteca  di  cui 

prioria  obligari  non  posse.  I.  3o.  D.  de  no-  li  area  gravato  il  proprietario  , essi  noi  pos- 
vationibus.  sono  essere  la  seconda  volta  senza  il  suo  con- 

■ Casus.  Titius  debebat  mibi  cenhim  ati-  senso.  Obligatio  temei  extincta  non  revivi - 
ireos  et  prò  bac  summa  dedit  mihi  pignora:  sck.  Che  anzi  il  suo  consenso  non  potrebbe 

ego  novandi  animo  stipulatus  som  hanc  sum-  ne  anche  far  rivivere  l' antica  ipoteca  , nò 
tnam  Sempronio , ita  ut  omnino  ab  orniti  dare  alla  nuova  lo  prerogative  dell'  antica  , 
priore'  obligatione  disccderem.  Nunc  quarti-  nè  l' anteriorità  sui  creditori  intermediarj. 
tur  , ulrum  iste  secundus  promissor  possit  a La  sola  ccnseguena  ragionevole  che  può 
diligale  pignora  quae  ersnt  prioris  debito-  dedurti  della  l.  io.  D.  de  novationibut  si  4 
ris  f responde  quod  non.  Frane.  che  la  riserva  dell'  antica  ipoteca  per  sicurtà 

Toullier  analizza  l'opinione  di  Potbier  n.  delia  nuova  non  può  farsi  se  non  nel  con- 
563  su  la  traslazione  delle  ipoteche  antiche  tratto  stesso  di  novazione  , e non  già  con 
da  non  potere  aver  luogo  nel  nuovo  credito  una  convenzione  posteriore  ; ed  è questa  una 
sema  l’intervento  «lei  primo  debitore  ; per-  massima  applicabile  ancora  alle  novazioni 
ciocché  il  nuovo  a cui  i beni  ipotecati  non  che  si  operano  tre  il  creditore  e ’L  debitore 

appartengono  non  può  senza  H consenso  del  tenia  l’intervento  di  un  terzo.  Toul/ier. 

proprietario  assoggettarsi  ad  un  debito  no-  Corso  di  dritto  eiv.  t,  7.  nota  al  9.  3 13. 

Vello.  Quindi  in  veder  fondata  questa  opi-  • Delvincourt  osserva  e dippiò  else  quan- 
tiione  sulla  t.  3o  D.  de  novationibut  viene  do  vi  ha  un  nuovo  debitore,  o l'antico  non 
ad  osservare  che  questa  legge  non  dice  già  è liberato  , allora  non  vi  à novatione  ; se 

Che  il  creditore  nell' accettare  un  nuovo  de-  poi  l'antico  à liberato,  allora  è mani  lesto  I. 

bit  or  e per  disobbligare  1*  antico  non  possa  che  non  ai  può  trasferiva  aui  beni  del  nuovo 
riservarsi  1’  antica  ipoteca  p ma  solamente  , debitore  i privilegj  e le  ipoteche  esistenti 
•he  se  questa  non  sia  stata  riservata  al  mo-  tu  quelli  dell’  aulico  ; 9.  che  non  ti  avrà 
mento  della  novazione  , il  nuovo  debitore  neppure  ipoteca  sui  beni  del  nuovo  debitore 
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«e  non  quando  sarà  stala  espressamente  sii* 
pul  ita  ; e 3.  finalmente  che  pure  in  questo 
caso  , siffatta  ipoteca  non  prenderà  grado  che 
dal  giorno  della  iscrizione  la  quale  sarà  piesa 
in  virili  dell’  alto  stipulato  col  nuovo  debi- 
tore. 

a Avvertite  che  1’ art.  1178  ( ia3a  leg. 
civ.  ) dice  che  nel  caso  in  cui  la  novazione 
si  effettua  colla  sostituzione  dr  un  nuovo  de- 
bitore i privilrgj  dell’ antico  credito  uon  pas- 
sano ne’  Leni  del  nuovo  debitore.  Ma  il  cre- 
ditore potrebbe  egli  senza  il  consenso  dell'  an- 
tico debitore , riserbarsi  i privilegi  e le  ipo- 
teche che  aveva  ne'  di  lui  beni  ? ai  è prete- 
sa che  lo  poteva  , argomcndandosi  dal  per- 
chè il  creditore  avendo  contro  del  debitore 
due  azioni , 1’  una  persbnale  risultante  dalla 
obbligazione  e l'altra  reale  risultante  dalla  co- 
stituzione d’  ipoteca  può  far  remissione  dell’ 
una  e riserbarsi  l’ altra,  Consentando  alla  no- 
vazione egli  rimette  in  verità  I’  asione  per- 
sonale ; ma  nulla  impe'disce  ebe  si  riserbi 
l’ azione  reale.  Ma  si  può  rispondere,  prima 
ebe  non  è esalto  il  dire  aver  il  creditore  nel 
nostro  caso  due  azioni  contro  il  debitore. 
Non  si  ha  esattamente  parlando  azione  reale 
contra  il  proprio  debitore  in  ragion  dcll’ob- 
Lligazioue  eh'  egli  ha  personalmente  contratta. 
X»’ azione  reale  o ipotecaria  non  esiste  e non 
ha  effetto  che  riguardo  ai  terzi  acquirenti  o 
creditori  ipotecarj  sussecutivi.  In  secondo  luo- 
go , l’ipoteca,  come  si  vedrà  in  seguito  è 
un  contratto  puramente  accessorio  , e che  per 
conseguenza  non  può  esistere  senza  una  ob- 
bligazione principale  alla  quale  si  riunisca. 
Ora  ripugna  il  dire  che  l’ accessione  esiste 
aando  il  principale  è distrutto.  Finalmente 
art.  ia8o  ( ia34  leg.  civ.  ) sembra  star 
saldamente  in  appoggio  di  questa  opinione  , 
poiché  decide  che  in  caso  di  novazione  latta 
Ira  il  creditore  ed  uno  de’  debitori  solidali 
la  ipoteche  ed  i privilegi  non  possono  esse- 
re riservati  sui  beni  de’  condebitori  liberati 
colla  novazione.  Dunque  a pari  , quando  non 
esiste  che  un  debitore  c eh’  egli  è liberalo 
dall  obbligazione  personale  , i privilegj  e le 
ipoteche  non  possono  riserbarsi  sui  beni. 

» Si  à preteso  trovare  una  contraddizione 
fra  questo  articolo  la8o  ed  il  ia5l  ( iao4 
civ.  ) ; e ciò  dietro  il  seguente  razio- 


nio.  Esempio  : Pietro  e Paolo  sono  miei  de- 
bitori solidali  e ciascuno  di  loro  mi  ha  dato 
un'  ipoteca.  Io  ho  consentito  a lare  una  no- 
vazione cou  Pietro.  Paolo  è dunque  verso  di 
me  liberato.  Ma  siccome  Pietro  trovasi  aver 
. cosi  soddisfatto  il  debito  di  Paulo , ha  egli 
acquistato  la  surrogazione  in  virtù  del  5-  3 
deipari.  ia5ij  e se  non  adempie  il  nuovo 
obbligo  che  ha  contratto  verso  di  me , io  potrò 
esercitare  i suoi  dritti  e per  conseguenza  l'a- 
zione ipotecaria  ch'egli  ha  sui  beni  di  Paolo, 
lo  mi  trovo  dunque  col  latto  nella  stessa  si- 
tuazione in  cui  mi  troverei  se  la  mia  ipoteca 
sui  beni  di  Paolo  fosse  stata  riserbata.  A ciò 
io  rispondo  esser  la  mia  situazione  ben  diversa, 
poiché  evvi  effettivamente  gran  differenza 
fra  un  dritto  che  si  esercita  in  proprio  no- 
me e quello  che  si  esercita  in  nome  del  no- 
stro debitore.  Nel  primo  caso  , il  beneficio 
del  dritto  appartiene  interamente  cd  esclusi- 
vamente a colui  che  l'esercita;  nel  secondo, 
esso  appartiene  alla  massa  de*  creditori  e tra 
Jor  si  divide  per  contribuito  : nel  primo  caso, 
quegli  cui  il  dritto  appartiene  non  può  es- 
serne privalo  senza  il  latto  proprio  o la  pro- 
pria .volontà , nel  seoondo , può  esserne  pri- 
vato pel  fatto  del  debitore  il  quale  può  ri- 
nunciarvi in  seguito  di  convenzione  stipulata 
senza  frode  con  la  persona  contro  della  qua- 
le debb’  essere  esercitato.  Vi  ha  dunque  tra 
i due  casi  una  differenza  essenziale  il  che  fa 
svanire  qualunque  apparenza  di  contraddizio- 
ne fra  i due  articoli.  Dclvincourt.  Corso  * 
di  codice  civile  voi.  6.  noia  34 1 al  lit.  5. 

» $.  10.  Se  la  novazione  si  effettua  trai 

• creditore  ed  uno  de’ debitori  solidali  , i 

• privilegj  e le  ipoteche  dell’  antico  credito 
a nou  possono  riservarti  se  non  su'  beui  di 
a colui  che  contrae  il  nuovo  debito,  drt. 
a ia34-  Leg.  civ. 

Toullier  vede  questo  articolo  consacrate 
una  decisione  che  Pothier  appoggia  salta  leg- 
ge 3o.  D.  de  novat.  Egli  dice.  » che  tale 
decisione  uon  è fondata  su  questa  legge , che 
anzi  é contraria  alla  regola  del  dritto.  Tanto 
basta  per  non  estenderla  al  caso  in  cui  la 
novazione  si  effettua  tra  il  creditore  , ed  un 
àerzo  ebe  non  sia  debitore  solidale.  Ed  inve- 
ce conviene  applicar  la  massima  qui  dkit  de 
uno  negai  de  altero  ed  osservare  questo  ar- 
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titolo  nel  suo  caso  particolare  , cioè  in  quel* 
lo  della  novazione  fatta  con  uno  de’  debitori 
solidali. 

» Ma  pure  è ben  difficile  che  lo  sia  os- 
servato anche  nell’  espresso  caso  5 imper- 
ciocché  sembra  esservi  contraddizione  tra- 
questo  articolo  ia8o  ( ia34  ) e l’ artìcolo  1 zS  1 
' n.-3.  ( iao4  ) , «1  quale  ammette  la  surro- 
gazione ipso  jure  a beneficio  di  colui  il  quale  „ 
essendo  obbligato  con  altri  oper  altri  a t pa- 
gamento del  debito  abbia  interesse  di  sod- 
disfarlo. 

• » Uu  esempio  renderà  vieppiù  sensibile 

questa  contraddizione.  Primo , e Secondo 
mi  debbono  solidalmente  3ooo  fr.  ipotecati 
su  lutti  i loro  beni.  Primo  mi  paga  la  tota- 
lità della  somma:  egli  resta  surrogato  ipso 
jure  ne’miei  dritti  èd  ipoteche  in  virtù  dell’ar- 
ticolo ias5i  ( iao4  )•  S’ egli  poi  non  mi 
paga  che  la  metà  della  somma  in  pronto 
contante , e l’ altra  metà  con  un  viglietto 
pagabile  io  un  anno  , nel  quale  sia  detto 
che  io  lo  accetto  pel  solo  debitore  nella  som- 
ma di  i5oo  fr.  residui  de’  3 000  che  mi  era- 
no dovuti  in  virtù  deli'  atto  de1  .....  il 
,;qua!e  resta  annullato.  Primo  co mechè  non 
iftì  avesse  pagato  la  totalità  del  debito  a pron- 
to contante , non  è meno  surrogato  legal- 
mente ii|  virtù  dell’  articolo  ta5i  n.  3 (izo4) 
n'  miei  dritti  ed  ipoteche  contro  Secondo  il 
quale  rimane  assoluto  per  effetto  della  no- 
vazione che  equivale  ad  un  pagamento.  Se- 
. condo  adunque  resta  liberato  verso  di  .me  : 
io  non  posso  più  agire  personalmente  contro 
‘ .di  lui  ; ma  siccome  io  posso  esercitare  tutti 
i dritti  del  mio  debitore  Primo  , surrogato 
legalmente  nelle  antiche  ipòlecbe  , ce  questi 
nou  mi  paga , io  potrò  esercitare  , ancorché 
. non  l’avessi  riservata  , * 1’  azione  ipotecaria 
contro  Secondo.  Ecco  dunque  come  può  av- 
verarsi la  contraddizione  tra  i due  citati  ar- 
ticoli ; contraddizione  la  quale  non  può  al- 
trimenti scomparire  che  sopprimendo  nel  pri- 
mo riesame  del  codice  l'articolo  ( ia8o  ) la 
cui  disposizione  mal  si  accorda  con  le  rego* 
le  del  dritto , e colla  ragione.  Toullicr.  Cor • 
so  di  dritto  civile  lom.  7.  n.  3 1 3. 

» §.  11.  Colla  novaziono  fatta  tra ’l  ere*» 
a ditore  ed  uno  de'  debitori  solidali , i con- 
ci debitori  restano  liberali. 


» La  novazione  fatta  <*>!  debitore  princf- 

* pah*  libera  i fidejussori.  * • ■ 

» Nondimeno  se  il  creditore  esiga  nel  pri* 

» mo  caso  l’ adesióne  de'  condebitori , o nel 
» secondo  quella  de’  fidejussori , e costoro 
» ricusino  di  aderire  alla  nuova  conven- 

• zione,  sussiste  l’antico  credito.  Art.  ia35. 

» Lcg.'civ. 

Valga  1’  esempio  di  Pothier. 

» Se  uno  di  più  debitori  solidali  contrae 
per  se  solo  una  nuova  obbligazione  verso  il 
creditore  per  far  novazione  del  primo  debi- 
to , questo  debito  rimanendo  estinto  colla 
novazione  come  lo  sarebbe  in  forza  di  uh 
pagamento  reale,  tutti  gli  altri  condebitori 
solidali  sono  al  pari  di  lui  liberati.  E poi- 
ché la  estinzione  della  obbligazion  princi- 
pale trae  seco  quella  di  tutte  le  obbligazioni 
accessorie , cosi  la  novazione  che  si  fa  del  dé- 
bito principale  estingue  anche  tutte  le  obbli- 
gasioni  accessorie  , come  quelle  de’  fidejus- 
sori. ;*j~-  %*;.  j 

» Volendo  il  creditore  conservare  la  ob- 
bligazione degli  altri  debitori , e de’  fidejusso- 
ri , bisognerebbe  apporre  per  condizione  alla 
novazione  che  i condebitori,  e fidejussori  deb- 
bono consentire  al  nuovo  debito  ; nel  qual 
caso  non  volendo  essi  acconsentirvi  non  vi  « 
sarebbe  più  novazione  , e ’l  creditore  con- 
serverebbe il  suo  credito  antico.  Pothier. 
Tmt.  delle  obbligaz.  n.  563. 

» OBBLIGAZIONE.  $.  t.  L’  obbligazio- 
» ne  di  dare  include  quella  di  consegnar  la 
a cosa  , e di  couservarla  sino  a che  sarà 
» consegnata,-  sotto  pena  del  risarcimento 
» de’ danni  c degl’interessi  verso  il  credito- 
» re.  Art.  ioqo.  Log.  éiv.  . 

Questa  obbligazione  è denominata  perso- 
nale in  ragione  della  persona  da  cui  dipen- 
de 1’  adempimento  , distinta  dall’  altra  detta 
reale  ebe  rimane  nella  cosa  che  si  dee.  Co- 
sì Cujacio. 

» Obligatio  alia  est  personali , alia  rea* 
lis.  Obligatio  personale  est  juris  vinculum 
quo  aliia  sumus  obstricti  tanquam  debitores, 
ve!  quo  olii  nobis  obstricti  snmus  ad  dan- 
dum  aiiqoid  , vel  faciendum  , ve!  praestan- 
dum.  Obligatio  realis  est  nexus  et  vinculum 
pignori*,  sive  pignus  oppositum  creditori  ad 
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firn.andam  erediti  restilnendi , el  solventi)'  fi- 
dcm.  Cujacii  Commcnt.  in  tit.  a.  de  ucn. 
vel  amil.  posscs.  Lib.  XLI.  dig. 

» J.  a.  L’  obbligo  di  vegliare  alla  conser- 
» vazionc  della  cosa  , tanto  se  la  convenzio- 
» ne  abbia  per  oggetto  solamente  la  utilità 
» di  una  delle  parti  , quanto  se  abbia  per 
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quale  vuole  che  si  facesse  per  gli  altri  ciò 
d)e  \ orremnio  clic  si  facesse  per  noi  mede* 
simi.  Di  qualunque  natura  che  sia  il  con- 
tralto il  quale  al  debitore  rimette  la  conser- 
vazione della  cosa  che  appartiene  a colui  al 
quale,  deve  la  cura  di  conservarla , esser  de- 
ve del  medesimo  : per  quanto  lungo  tempo 


, o63e..o  1.  loro  utilità  comune  . sonore  trn.esi  nel  Ti  33^TV?3! 
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» ta  la  diligenza  di  un  buon  padre  di  fa- 
» miglia. 

» Quest’  obbligo  è più  o meno  esteso  re- 
» laicamente  a taluui  contratti  , i di  cui 
» effetti  a questo  riguardo  sono  spiegati  ne’ 
» rispettivi  titoli.  Art.  1091.  Leg.  civ. 

Il  tribuno  Favard  su  queste  disposhdoui 
espose  al  tribunato  di  Parigi  che 

* L’  obbligazione  di  rilasciar  la  COsa  ren. 
de  il  creditore  proprietario  dal  fomento  in 
cui  il  consenso  ha  formato  il  contralto  • A' 
onde  „r  cl,c  I.  cosa  pc,!,ce  “erh^  me- 
no  che  il  debitore  non  ;;,a  stato  messo  in 

mora  ; poiché  in  questo  caso  la  cosa  rimane 
a suo  rischio. 


proprietario. 

» L’  obbligazione  del  debitore  incaricato 
di  conservar  la  cosa  che  deve  dare,  non  può 
essere  piu  o meno  estesa  clic  relativamente 
a quello  che  forma  la  materia  del  contrat- 
to j poiché  sotto  questo  rapporto  , i mezzi 
di  conservazione  variano  secondo  la  natura 
degli  oggetti  che  sono  confidati  alle  sue 
cure.  La  risponsabililà  del  debitore  1’  obbliga 
a tutta  la  sorveglianza  di  un  buon  padre  di 
famiglia  ; ma  non  si  può  richiedere  che  va- 
da al  di  là  apportandoci  una  cura  straordi- 
naria , meno  che  non  ne  abbia  espressamen- 
te contralta  1 obbligazione  , o che  ella  non 
sia  una  conseguenza  necessaria  del  suo  ob- 


> Onesti  . V J co,,segucnza  necessaria  del  suo  ob- 

nc_.  . . 1 mc,pj  sono  stati  presso  di  noi  bhgo.  Ma  in  nessun  caso  c dispensato  di 
ra  1 m 0gm  tempo.  adoperarvi  la  diligenza  che  devesi  ragione- 

* ,.Pes*0  però  suscitavansi  delle  difficoltà  volmente  attendere  da  un  buon  padre  di  fa- 
su  gì  effetti 1 della  nsponsabibtà  di  colui  , miglia  per  la  conservazione  della  propria  co- 
che si  era  obbligato  a dare  una  cosa.  Il  drit-  --  - 1 1 

to  romano  aveva  stabilito  a questo  proposito 
diverse  regole  che  variavano  secondo  la  na- 
tura dei  contratti , o quasi  contratti  i quali 
contenevano  1’  obbliguzioue. 

, * !J  contratto  non  aveva  per  oggetto 
«■he  1 utile  solo  di  colui  al  quale  la  cosa 
doveva  esser  data  , il  debitore  non  era  ob- 
bligato che  alla  colpa  grave  equivalente  al 
dolo. 


•»  % — — - - — 1 w — 

sa  ; c questo  principio  pel  quale  la  legge 
non  fissa  , e fissar  non  può  gradazione  alcu- 
na , ha  la  sola  regola  clic  si  è dovuta  am- 
mettere per  apprezzare  la  colpa  che  deve 
produrre  la  responsabilità  del  debitore.  £■« 
spostz.  dei  motivi  sul  cod.  civ.  n.  fio, 

» J.  3.  L’ obbligazione  di  consegnare  la 
a cosa  è perfetta  col  solo  consenso  de’  con- 
» traenti. 

* Tale  obbligazione  costituisce  proprieta- 
» rio  il  creditore , e fa  clic  la  cosa  resti  a 
A ■ uuu,,_  * pericolo  dal  momento  in  cui  dovreb- 

g o di  apportare  una  cura  piu  grande  alla  » he  essere  consegnati , quantunque  non  sia 

bastava  i^  'VT  ’ » * CO,Pa,  !.ic,e  * seSuita  la  tradizione,  purché  il  debitore 

« F?  l|  , ° nI,a  responsabilità..  » non  sia  in  mora  a consegnarla  1 nel  qual 

le  solo  d r1?!6-,86  1 COn,raU°  foS?f  Per  l’uti-  » caso  la  cosa  rimane  a di  lui  rischio.  Art. 
!e  solo  del  debitore  era  tenuto  alla  colpa  la  » ioga.  Lcg.  civ. 

^ j-  1 11  Serva  di  esempio  il  caso  indicato  da  Gor- 

* 11  progetto  di  legge  mettendo  da  parte  diano. 

Mlco1Tafficai‘i“lÌO°Ì  V1*  di  CU!  "S-le  er«-  . Con,  iota-  emptorem  , et  Tenditore».  , 

° “ ' “j.  aPpl,c*rf . « «U.cca  .a  contractu  sine  scriptis  inito  , de  pretio  coni 

aX" t?  tJÌk'  “ ’ “ora’ue  1,1 


* Se  il  con!rn( (o  avesse  per  oggetto  lf  uti- 
le dei  due  contraenti  , i)  debitore  era  obbli- 
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interccssit , pcriculo  emplorls  rem  distraclatu 
esse  , in  dubium  non  venit.  /.  l\.  Cod.  de 
pcriculo  et  commodo  rei  venditele. 

» Casus.  Si  rem  milii  vendidisti  , nec  in 
mora  tradendi  extiteris  ; si  pereat  pcriculo 
meo  perit.  Vivianus. 

Veniamo  però  a marcare  con  Brunemanno 
che  nei  casi  di  reciproca  convenzione  il 
creditore  non  può  costituire  in  mora  il  de- 
bitore , se  prima  egli  non  viene  a dimo- 
strare di  avere  dalla  sua  parte  adempito  alle 
condizioni  del  contratto. 

» Cum  in  contraclibus  rcciprocis  , qui 
vult  alium  in  mora  conslituere  , debet  prius 
a sua  parte  contractum  adimplerc  , ne  ci 
objici  possit  exceptio  non  impioti  conlractus. 
Bruncnianni  Comment.  ad  l.  4*  Cod.  de 
pcriculo  et  commodo  rei  vcnditac  n.  2. 

È inoltre  mestieri  osservare , che  questa 
legge  t\.  ha  il  suo  rapporto  con  l'altra  di 
Alessandro  , la  quale  richiama  a pericolo 
del  compratore  ogni  danno  che  attenga  del- 
la cosa  comprata , quando  solo  la  tendila 
fosse  perfetta. 

» Post  pcrfcctam  ( tribus  modis  dicilur 
perjici.  Uno  quo  ad  hoc  , ut  non  liceat  ab 
ea  discedi  ; et  hoc  modo  ctiam  conventio- 
nalis  dicilur  perfeela.  Alio  quo  ad  pcricu- 
lum  y et  ita  /tic.  Tcrlio  quando  rcs  tradi - 
ditur  ) vendilioncm  ( quantuen  ad  obligd- 
lioncm  ) omuc  commodum  ( adveniens  rei 
post  contractum  ) et  incommodum  quod  rei 
venditac  conlingit  ad  emptorem  pcrtinet.  Au- 
ctor  enim  ex  iis  tantum  causis  suo  ordine 
tenetur  , quae  ex  precedente  tempore  causam 
etictionis  parcnt  ; et  ita  si  ei  denunciatimi 
est , ut  causae  agcndae  adessct , et  non  ab- 
scnte  emptore  contra  eum  pronunciati!  m est. 
l.i  Cod.  de  pcriculo  et  commodo  rei  venditac. 

» Casus.  Si  rem  mihi  vendidisti  , nec 
tradidisti  , ctinteriit,  aut  aliquid  ei  accidit, 
ad  me  emptorem  pericolimi  pcrtinebit  , ad 
venditorem  autem  si  res  fuerit  vitiosa  pre- 
cedenti tempore  , idest  ante  venditionem  aut 
fuit  aliena  , vel  obligaia  pignori , unde  si 
quis  vendat  rem  nlienam  , vel  alii  ohligatam, 
et  post  emptionem  evincitur  illa  res  ab  em- 
ptorc  ; hoc  periculum  pertineP  ad  vendito- 
rem , dura  tameu  emplor  denunciaverit  ci. 
Vivianus. 


Dal  nesso  di  questa  e della  legge  precea 
deute  l.  1.  et  4 Cod.  de  periculo  et  commodo 
rei  vcnditac  risulta  un  principio  concorde- 
mente stabilito  su  la  perfezione  del  contrat- 
to di  vendita  che  regola  il  danno  cui  è do- 
vuto. Imperciocché  gl’  imperatori  Gordiano  , 
ed  Alessandro  hanno  rescritto  che  per  ca- 
dere a danno  del  compratore  la  cosa  ven- 
duti prima  della  tradizione  , bisogna  che  la 
vendita  sia  perfetta.  Ma  questa  perfezione 
come  dee  precisamente  considerarsi  ? Gli 
estremi  sono  designati  da  Duarcno  nel  con- 
senso de’ contraenti  , nel  certo  prezzo  conve- 
nuto , e nella  scrittura  fatti  all’  oggetto. 

» Venditio  dicilur  .perdei  solo  conscnsu  , 
simulatque  conveuit  inter  emptorem  , et  ven- 
ditorem, ut  res  sit  empia  certo  prctio  ; seti 
tamen  plernnque  scriptura  necessaria  est  ; et 
quamvis  placuerit  inter  contrahentcs  ut  res 
empta  sit  certo  pretio  , nondum  tamen  per- 
fectus  dicilur  esse  conlractus , aulequam  in 
scriptis  ùctus  fuerit.  Duarcni  in  tit.  21. 
Lib.  iy.  cod.  cap.  de  cjfectu  instrumcn - 
torum. 

Emerge  da  tutto  ciò , che  anche  senza 
tradizione  la  perdita  della  cosa  venduta  ca- 
deva per  disposizione  dei  legislatori  romani 
a danno  del  compratore,  quando  la  vendita 
fosse  stata  perfetta  ; circostanza  da  potersi  ri- 
tenere nell*  esame  dell’ articolo  1092.  Tutta- 
volta  profondi  giureconsulti  dan  luogo  a dello 
particolari  osservazioni  nell'  analisi  dell'  arti- 
colo enunciato. 

Principalmente  dicono  gli  autori  delle  pan- 
dette francesi  » secondo  il  dritto  romano  , 
dacché  la  convenzione  era  perfetta , è vero 
che  operava  nella  persona  del  debitore  l‘ob- 
bligo  di  consegnar  la  cosa  , ed  attribuiva  al 
creditore  uu'  azione  per  domandarla  , ma  la 
convenzione  sola  non  trasferiva  a quest'  ultimo 
la  proprietà.  Una  tal  traslazione  si  operava 
colia  tradizione  finta  ne’  casi  ne*  quali  era 
ammessa.  Da  ciò  ha  avuto  origine  fa  regola 
del  dritto  remano  non  nudis  convcr.lionibus% 
sed  traditionibus  dominio  rcrum  trantjcrun- 
tur. 

ir  In  conseguenza  In  cosa  promessa  conti- 
nuava ad  appartenere  al  debitore  sino  al 
momento  della  consegna  , e per  conseguen- 
za ad  essere  a suo  rischio.  Su  nel  caso  in 
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cui  la  cosa  venisse  a perire  egli  era  libera* 
to  , dò  accadeva  perche  la  ma  obLligazione 
avendo  per  oggetto  un  còrpo  certo  dovuto 
in  specie  diveniva  sema  oggetto  quando  que- 
sto corpo  cello  più  non  esisteva. 

» Secondo  i principi  del  dritto  francese  , 
che  il  codice  civile  a questo  riguardo  con- 
ferma , la  tradizione  non  è necessaria  per  la 
traslazione  della  proprietà,  perebé  si  opera 
col  solo  effetto  della  convenzione.  Da  ciò 
ne  segue , come  si  rileva  dal  nostro  articolo. 


che  questa  cosa  subito  che  la  convenzione  é 
perfetta  resta  a ri sclsio  del  creditore. 

» In  conseguenza  non  bisogna  credere , 
secondo  i termini  che  si  trovano  in  questa 
disposizione  dal  momento  in  cui  dovrebbe 
essere  consegnata  , che  essa  non  sia  a rischio 
del  creditore  che  a contare  dalla  scadenza 
del  termine,  perche  non  debb'  essere  conse- 
gnata che  a quest’  epoca.  Allora  vi  sarebbe 
contraddizione  nel  precetto. ‘Questi  termini 
mù  significano  nel  momento  che  la  cosa  è 
dovuta.  Dacché  la  convenzione  è perfetta,  la 
cosa  debb  essere  consegnata  , sia  senza  ri- 
tardo se  l' obbligazione  è pura  , e semplice, 
sia  alla  scadenza  del  termine , se  vi  e uno 
stipulato. 

» Possono  nondimeno  darsi  alcuni  casi  ne 
quali  questa  regola  non  riceve  applicazione 
alcuna  ; c ne’  quali  il  debitore  resta  proprie- 
tario della  cosa  promessa  sino  al  tempo  dcl- 
, Tale  è quello  nel  quale  io  mi 

obbligassi  di  darvi  il  mio  cavallo  nel  ritor- 
no del  viaggio  clic  debbo  fare.  Osservazio- 
ne al T art.  1 138  del  cod.  civ. 

Dalle  medesime  parole  di  dal  momento  in 
cui  dovrebbe  essere  la  cosa  consegnata  che 
gli  autori  delle  pandette  francesi  credono  in- 
tendersi diversamente  da  quello  che  spri- 
mono , Toullier  prende  motivo  di  osservare, 
c ''ostro  articolo  ioga  uniforme  all’articolo 
lido  del  codice  francese  contiene  nelle  in- 
dicate  parole  un  equivoco  proveniente  da  im- 
perfezione di  compilazione  , che  bisogna  e- 
mendare  nel  momento  della  revisione  del 
codice. 

» Supponiamo  , ci  dice  , che  il  venditore 
abbia  preso  un  termine  per  consegnar  la 
cosa.  Egli  li*  venduto  una  casa  , nel  di  cui 
godimento  il  compratore  non  dava  entrare 


a5g. 

ebe  dopo  spiralo  un  anno.  Sci  mesi  dopo, 
essa  perisce  per  una  forza  irresistibile.  La 
perdita  era  a danno  dell’  acquirente'  nel  drit- 
to romano  e nell’  antico  dritto  francese  , quan- 
tunque la  proprietà  si  trasferisce  all’  acqui- 
rente colla  tradizione.  Con  più  ragione 
sotto  l' impero  del  codice , in  cui  la  sempli- 
ce obbligazione  di  consegnare  la  cosa  , per- 
fetta col  solo  consenso  de’  contraenti , rende 
il  creditore  proprietario  , ancorché  la  tradi- 
zione non  ne  sia  seguita. 

» Ma  1’ art.  n3«  ( 109»  leg.  civ.  ) dice 
che  1’  Obbligazione  di  consegnare  la  cosa  co- 
stituisce proprietario  il  creditore,  e fa  che 
la  cosa  resti  a di  lui  pericolo  , dal  momen- 
to in  cui  dovrebbe  essere  consegnata  , vale 
a dire  , dal  momento  eh'  è nata  1’  obbliga- 
zione di  consegnare  la  cosa  , per  effetto  del 
consenso  scambievole  delle  parti.  Come  1’  ha 
molto  bene  osservato  Dclvincourt  nel  suo  cor- 
so del  codice  tom.  1 1 pag.  3fo  : nell’  obbli- 
gazione a termine  l’ obbligazione  di  conse- 
gnare la  cosa  nasce  al  momento  del  contrat- 
to , quantunque  non  si  possa  esigerne  1’  ese- 
cuzione che  alla  scadenza  del  termine.  Il 
termine  noti  sospende  l’ obbligazione  , ma 
ne  ritarda  soltanto  1’  esecuzione  art.  u85 
( H33  leg.  civ.  ) Dunque,  non  ostante  il 
termine  , la  proprietà  è trasferita  , e la  cosa 
è a pericolo  dell’  acquirente  , dal  momento 
del  contratto  , a differenza  delle  obbligazioni 
condizionali  nelle  quali  1’  obbligazione  di 
consegnare  non  esiste  finché  la  condiziona 
non  si  verifica.  JVulladimeno , talune  persone 
pretendono  che  bisogna  intendere  queste  pa- 
role dal  momento  in  cui  la  cosa  dovrebbe 
essere  consegnata  , nel  senso  rigorosamente 
letterale  , vale  a dire  dalla  scadenza  del  ter- 
mine , che  in  tal  modo  , fino  a questa  sca- 
denza , la  cosa  rimane  a rischio  del  vendito- 
re , quantunque  non  sia  in  mora  a conse- 
gnarla. 

a Questa  interpctrazionc  metterebbe  l’art. 
il38  ( ioga  leg.  civ.  ) in  contraddizione 
con  se  medesimo  , perché  dice  espressamen- 
te che  la  cosa  è a pericolo  del  creditore  , 
quantunque  , la  tradizione  non  sia  seguita  , 
purcLè  il  debitore  non  sia  in  mora  di  con- 
segnarla. L’art.  i3oa  ( ia56,  leg.  civ.  ) 
vuole  egualmente  che  I’  obbligazione  sia  e- 
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stinta , se  la  cosa  sia  penta  Seni»  colpa  del 
debitore  e prima  cl>’  egli  sia  in  mora. 

» Aggiungete  che  sarebbe  molto  strano  , 
-che  sotto  V impero  di  una  legge  la  quale 
vuole  che  la  proprietà  sia  trasferita  per  solo 
effetto  dell’  obbligatone  , quando  essa  è per- 
fetta , questa  traslarionc  lusse  , contro  1 prm- 
cipi  del  dritto , sospesa  per  1*  effetto  del 
termine , c che , contro  la  disposinone  de 
dritto  antico  , il  rischio  fosse  per  conto  ilei 
venditore  o del  debitore  di  un  corpo  certo  , 
fino  alla  scadenza  del  termine.  Toullicr  Cor- 
to di  dritto  civile  V ol.  6 nota  3.  ai  nu- 
mero ao3.  . _ , . 

Ecco  poi  le  osservazioni  di  Drlvincourt 
delle  quali  ha  fallo  menzione  Toullier  , 
sul  medesimo  art.  n38  ( 1092  leg.  civ.  ) 

1/ art.  dice:  dal  momento  in  cui  la  cosa  ha 
dovuto  essere  consegnata.  Se  *’  intendessero 
queste  parole  alla  lettera  , si  dovrebbe  con- 
chiudcre  che  nella  obbligazione  a termine, 
la  proprietà  non  è trasferita , ne  il  rischio 
va  *a  carico  del  creditore  che  dalla  scadenza 
del  termine.  Ma  ciò  che  prova  non  esser 
questo  il  senso  da  attribuirsi  a siffatte  es- 
pressioni si  è , che  nel  dritto  romano , e 
nell’  antico  dritto  francese  i quali  esigevano 
la  tradizione  perché  la  proprietà  fosse  tra- 
sferita , si  teneva  nondimeno  come  princi- 
pio certo  , clic  nell’  obbligazione  a termine 
i rischi  andavano  a carico  del  creditore  , an- 
che prima  della  scadenza  del  termine.  La 
stessa  debli’ essere  a più  ragione  attualmente 
che  la  proprietà  si  trasferisce  col  solo  con- 
senso delle  parti  : rei  perii  domino.  In  se- 
condo luogo,  l'alt.  i3o»  ( 1256  leg.  civ.  ) 
decide  formalmente  che  il  pericolo  de  casi 
fortuiti  non  è a carico  del  debitore  che  dal 
momento  in  cui  è in  mora.  Ora  egli  non 
può  essere  in  mora  se  il  termine  non  è sca- 
duto. Finalmente  1’ art.  ( * *9®  ^c6’ 

civ.  ) formalmente  risolve  la  qnistione,  poi- 
ché  stabilisce  che  la  cosa  la  quale  forma  1 og- 
getto dell’ obbligazione  debb’ essere  consegna- 
la nello  stato  in  cui  si  trova  nel  tempo  del- 
la tradizione  , purché  tuttavia  le  deteriora- 
zioni non  provengano  dal  fatto  del  debitore. 
Dunque  i casi  fortuiti  sono  a carico  del  cre- 
ditore. Queste  parole:  dal  momento  in  cui 
la  tota  ha  dovuto  esser  conseguala  , debbo- 


no dunque  intendersi  come  se  fosse  detto  : 
dal  momento  in  cui  è nata  1'  obbligazione  di 
consegnare  la  cosa.  Ora  nell’  obbligazione 
a termine  , 1'  obbligo  di  consegnare  nasce  dal 
momento  del  contratto  , quantunque  non  si 
possa  esigerne  1’  adempimento  che  alla  sca- 
denza del  termine  : il  termine  non  sospende 
1’ obbligazione  , dice  l'art.  z 1 85  ( n38leg- 
civ.  ) ma  ne  ritarda  soltanto  l’ esecuzione- 
Dunque  non  ostante  il  termine  , la  proprietà 
è trasferita  , e la  cosa  è a rischio  del  cre- 
ditore dal  momento  del  contratto.  Non  cosi 
nelle  obbligazioni  condizionali , mentre  tino 
a che  la  condizione  non  si  è verificata  , I’  ob- 
bligo di  consegnare  uon  esiste  ancora.  Del- 
vincourt  Corso  di  dritto  civile  Voi.  6.  nota 
ai 5 al  tit.  5. 

» 5*  4*  Il  debitore  è costituito  in  mora  tan- 
» to  colla  intimazione  o altro  atto  equiva- 
li lente , quanto  in  virtù  della  convenzione  , 

» allorché  essa  stabilisce  che  il  debitore  sa- 
li rà  in  mora  per  la  sola  scadenza  del  ter* 

•t  mine  senza  necessità  di  alcun  fatto.  Art. 

» iog4.  Leg.  civ.  m 

Presso  la  suprema  corte  di  giustizia  nei 
termini  precisi  di  questo  articolo  varj  casi  su 
la  mora  diedero  motivo  a delle  particolari 
discussioni.  Nc  riportiamo  alcune. 

ì.  Venne  ad  esame  se  la  mora  dell’erede 
gravato  potesse  dar  luogo  a rescissione  in 
danno  del  fedecommcssario.  Con  decisione 
del  di  7 dicembre  1820  fu  risoluto  negati- 
vamente. 

» Fatto.  Con  istromento  de’  i5  gennaio 
1781  D.  Giuseppe  Granafei  impiegò  due. 
8000  a quandociunque  ai  cinque  periooco’ 
conjugi  lì.  Nicola  Cimo,  e D.'fculabia  di 
Tommaso.  Col  detto  istromento  fu  stabilito 
espressamente  di  doversi  pagare  le  annualità 
convenute  o in  Taranto,  o ne’ feudi  di  Gra- 
nufei  , o in  Napoli  , o in  Lecce. 

» 11  tribunale  civile  di  Napoli  con  senten- 
za contumaciale  de’ 2 5 giugno  1816  condan- 
nò i conjugi  Rizzi  , e Balsamo  Ulmo , come 
eredi  del  fu  Nicola  Ulmo  di  Taranto,  a pa- 
gare due.  8000  di  capitale,  e 4°ob  d'inte- 
ressi maturati  a tutto  il  di  i5  agosto  di  det- 
to anno  , e gl'  interessi  maturandi  fino  all’ef- 
fettiva soddisfazióne  in  beneficio  del  marche- 
se di  Serra  nova  D.  Domenico  Maria  Grana- 
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fèi  in  forza  elei  titolo  autentico  del  1781 
reso  esecutorio  , con  sentenza  del  presidente 
del  tribuuale  civile  di  Otranto. 

* I conjugi  si  opposero  deducendo  tra  le 
altre  cose  , che  il  llizzi  era  st  ilo  condanna- 
to com’ crede,  mentre  egli  non  era  altri- 
menti intervenuto  nel  giudizio  che  per  au- 
torizzare la  di  lui  moglie  -,  che  la  clausola 
provvisionale  apposta  dal  tribunale  civile  alla 
sua  sentenza  non  era  nella  specie  consenta- 
nea alla  legge  , e che  il  tribunale  non  po- 
tea  rescindere  il  contratto  per  arretrali  falli 
da  D.  Scolastica  dal  momento  , che  si  riunì 
in  lei  l’ usufrutto  alla  proprietà  ; poiché  es- 
sendosi interpellalo  il  signor  Granafei  a nor- 
ma del  contratto  , ove  intendeva  esser  paga- 
to o in  Taranto  , o in  Napoli  , o in  Lec- 
ce , o ne’  feudi  di  Granafei  , il  medesimo  si 
era  negato  a tal  dichiarazione. 

» 11  tribunale  con  sentenza  de’  6 dicem- 
bre 1816  sospese  la  clausola  provvisionale 
apposta  nella  sentenza  contumaciale , cd  or- 
dinò , clic  la  medesima  si  fosse  eseguita  con- 
tro la  sola  D.  Scolastica  Balsamo  Ulmo.  Il 
marchese  ne  produsse  appello  in  principale 
sostenendo  la  clausola  provvisionale,  perchè 
traltavasi  di  titolo  reso  esecutorio.  I conjugi 
ne  appellarono  incidentemente  riproducendo 
i motivi  dell’  opposizione. 

• La  gran  corte  civile  di  Napoli  nel  di 
18  agosto  1817  profferì  la  seguente  decisione. 

n Ordina  , che  la  sentenza  de'  primi  giu- 
dici si  esegua  pel  pagamento  del  capitale  di 
due.  8000  , e di  lutti  gl’  interessi  decorsi  , 
e decorrendi  fino  al  giorno  della  soddisfa- 
zione del  capitale  , inclusi  quelli  maturati  in 
tempo  , che  D.  Lutai  in  di  Tommaso  godea 
1' usufrutto  de’ beni  di  D.  Nicola  Ulmo.  Ben 
vero  se  essi  conjugi  fra  il  termine  di  tre  me- 
si, decorrendi  dal  dì  della  intimazione  della 
presente  decisione  , pagheranno  a favore  del 
marchese  di  Serranova  tutti  gl’ interessi  G- 
uora  decorsi  , e le  spese  del  giudizio  , la 
gran  corte  ordina  , che  si  sospenda  1’  ordi- 
nato pagamento  dei  capitale. 

» I conjugi  Rizzi , c Balsamo  ne  doman- 
darono P annullamento  nella  corte  suprema 
di  giustizia.  Tra  gli  altri  mezzi  dedussero 
I.  Che  la  gran  corte  avendo  omesso  di  esa- 
minare se  gli  arretrali  dell'  usufruttuario  do- 


vessero andare  a carico  dell’  erede  proprie- 
taria , e se  per  questi  polcasi  rescindere  il 
contralto  a danno  di  costei  j ed  avendo  quin- 
di dichiarata  la  rescissione  , includendo  an- 
che le  annualità  maturale  in  tempo  dell’  usit- 
frulluaria  , la  decisione  era  contraria  all’  in- 
dole del  contratto  , allo  stile  di  giudicare  , 
ed  alla  legge,  a.  Che  neppure  vi  era  luogo 
a rescindere  il  contratto  per  gli  arretrali  di 
D.  Scolastica  , poiché  interpellato  il  signor 
Granafei  in  virtù  del  contralto  , dove  voleva 
esser  pagalo , il  medesimo  non  avea  fatto  la 
dichiarazione. 

» Udito  il  rapporto  ec.  intesi  gli  avvocati, 
cd  il  puh.  miuist. , il  quale  con  le  sue  con- 
clusioni ha  in  prima  elevalo  un  mezzo  di  uf- 
fizio dalle  parli  non  dedotto  , cioè  quello  , 
clic  essendovi  nel  contralto  scritta  la  rinun- 
cia alla  purgazione  della  mora  , non  poteva 
la  gran  corte  civile  .ammetterla  con  la  sua 
decisione.  Passando  poi  all’  esame  dell*  altra 
parte  della  stessa  decisione  , con  cui  ha  or- 
dinala la  rescissione  del  contratto  , ha  fitto 
in  primo  luogo  osservare , che  secondo  i 
principi  della  materia  noti  si  potevan  nel 
nostro  regno  far  gravitare  a danno  dell’  ere- 
de l'cdccommessatio  le  annualità  arretrate 
dall'erede  gravato,  quando  per  lo  paga- 
mento vi  è un  espresso  precetto  del  testato - 
re  diretto  all’erede  gravalo  5 c ciò  per  gli 
arretrati  maturati  in  vita  dell’erede  gravato. 
In  secondo  luogo  ha  fatto  vedere  , che  se 
la  signora  Balsamo  ha  trascurato  il  pagamen- 
to delle  annualità  maturate  dopo  la  morte 
dell’erede  gravato,  questa  trascuraggine  tion 
può  a lei  incolparsi  , suhitochè  il  creditore 
{terranova  interpellato  a dichiarare  in  qual 
luogo  voleva  essere  soddisfatto  ai  termini  del 
convenuto  , non  adempì  a tal  dichiarazione, 
e quindi  non  fu  al  caso  la  debitrice  Balsa- 
mo di  poterlo  soddisfare.  Ha  perciò  couchiu- 
so  per  l' annullamento  della  decisione. 

» La  corte  suprema  fecondo  dritto  alle 
conclusioni  del  pub.  minist.  Vista  la  deci- 
sione : visto  il- ricorso:  veduta  la  /.  173.  5> 
a.  D.  de  rcg.  jur.  così  concepita  » Unicui- 
ejue  sua  mora  nocet  , et  in  duobus  reis  prò - 
mitlcndi  observatur  : veduta  la  legge  63.  D. 
eodem  » qui  sinc  dolo  malo  ad  judicem 
provocati  non  videi ur  morata  fàcer«\  veduta 
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la  /.  iaa.  D.  de  vcrb.ollig.  » Qui  Romae  mu- 
i ua m pecuniam  accepcrat  solvendam  in  lon- 
ginqua  provincia  per  inenses  tns , camquc 
ibi  dare  stipulanti  spopondisset , post  pa~ 
cuos  dics  Romae  testato  creditore  dixit  , 
paratimi  se  esse  Romae  eam  numerare  , de- 
tracta  ca  stimma  , ijuam  creditori  suo  usu- 
rarti m nomine  dederat.  Quacsitum  est  , cum 
in  integrimi  summani  , < piani  slipulatione  o- 
bligatus  est , obtulcrit , an  eo  loco  , in  quo 
solvcnda  pwmissa  est , sua  die  integra  peti 
possct  ? Rcspondit  posse  stipulatorem  sua  die 
ibi  , ubi  solvcndum  stipulatus  est , potere  : 
veduto  parimente  l' art.  ii3g  del  cod.  civ. 
sit]'uttainente  scritto  » 11  debitore  è costituito 
in  mora  tanto  colla  intimazione , o altro  alto 
equivalente  , quanto  in  virtù  della  conven- 
zione , allorché  essa  stabilisce , che  il  debi- 
tore sarà  in  mora  per  la  sola  scadenza  del 
termine  senza  necessità  di  alcun  fatto. 

9 Attcntochè  la  mora  che  dà  luogo  alla 
rescissione  de’  contratti , o che  sia  mora  ex 
persona , che  si  contrae  dietro  interpellazio- 
ue  del  creditore  nella  mancanza  di  patto  re- 
scissorio , o che  sia  mora  re  ipsa  ne’  casi  , 
sic’  quali  la  sola  scadenza  del  termine  ponga 
per  patto  il  debitore  in  mora , non  lascia 
giammai  di  esser  l' oggetto  di  una  azione 
personale  diretta  verso  il  debitore  , che  ha 
cessalo  dal  pagamento  per  non  giusta  causa. 
Da  ciò  ne  sieguc  che  dovendo  gli  effetti  del- 
la mora  riverberare  soltanto  contro  il  suo 
autore  , la  mora  contratta  dall’  erede  grava- 
ta D.  Eulalia  di  Tommaso  , nel  non  paga- 
re , durante  il  di  lei  godimento  dell'  eredità 
Elmo  , le  annue  rendile  dovute  al  creditore 
marchese  Granafei  , non  potea  colpire  giam- 
mai per  la  rescissione  del  contratto  la  fede- 
commessaria  signora  D.  Scolastica  Balsamo 
Rizzi  * e quando  anche  si  potesse  sostenere, 
che  coll’  azione  personale  si  possa  convenire 
il  fedecoinmessario  al  pagamento  delle  an- 
nualità maturate  pendente  il  godimento  del- 
1’  erede  gravato  , cui  il  testatore  avea  espres- 
samente imposto  P obbligo  della  soddisfazio- 
ne de'  creditori  , sarebbe  stata  sempre  una 
uistione  di  ravvisarsi  sotto  il  punto  di  ve- 
lila , se  P eredità  del  gravato , ovvero  il 
fedecommcssario  soddisfar  dovesse  le  annue 
rendite  arretrate , e non  mai  a'  termini  di 


rescission  di  contratto  per  causa  di  mora  del- 
1’  crede  fedecommcssario. 

» Nè  giova  opporre , che  gli  arretrati  for 
mati , dacché  il  icdccommessario  era  venuto 
al  possesso  dell'eredità,  eran  tali  da  dar 
luogo  indipendentemente  da  quelli  maturati 
in  vita  dell’  erede  gravato  all’ordinata  rescis- 
sion di  contralto , imperciocché  avendo  il 
creditore  la  facoltà  di  esigere  il  pagamento 
in  quattro  luoghi  diversi  a sua  scelta  , alla 
intcì  pellazione  del  debitore  di  dichiarare  in 
quale  de’ quattro  siti  egli  desiderava  il  paga- 
mento , egli  si  tacque  : ed  il  debitore  non 
era  liberato  coll*  offerta  del  pagamento  fatta 
in  sito  non  dichiarato  giusta  le  disposizioni 
dell’ invocata  /.  iaV  D.  de  verb.  obligat. 

» Atteso  che  quando  la  gran  corte  civili) 
avea  creduto  di  essersi  fatto  il  caso  della  re- 
scissione del  contratto  a danno  dell'  erede 
fcdecommessaria  , non  poteva  in  un  contrat- 
to , in  cui  erasi  il  patto  rescissorio  convenu- 
to coll’  espressa  rinunzia  al  benefìcio  di  pur- 
gar la  mora  ^ ammetter  I’  erede  fedccommet- 
saria  u pagar  gli  arretrali  , e paralizzar  il  drit- 
to del  creditore  a ricevere  il  suo  capitale  , 
violando  cosi  1’  art.  ii3q  del  cod.  civ.  An- 
nulla la  decisione  ec. ...  o 

2.  Fu  questione  se -un  debitore  condannato 
dai  primi  giudici  al  pagamento  della  sorte 
principale,  degl’  interessi,  e delle  spese,  depo- 
siti presso  un  ricevitore  generale  gl’ interessi  ar- 
retrati , e le  spese  giudiziarie  , possa  in  vir- 
tù di  questa  purgazion  di  mora  ottenere  la 
condanna  emendata.  Ebbe  luogo  la  negativa 
con  decisione  de’  12  dicembre  1822.  , sul 
motivo  di  essersi  dal  debitore  espressamente 
rinunciato  nel  contratto  di  mutuo  a questo 
beneficio. 

Fatto  - Con  istromcnto  de*  1 3 marzo  1819 
D.  Nicola  di  Palma  mutuò  solidalmente  alle 
signore  Maria  Esposito,  e D.  Teresa 
Sansaro  la  somma  di  ducati  3oo.  per  anni 
sette  , coll’  annuo  interesse  del  7.  per  ioo  , 
da  pagarsi  terziatamentc.  Fu  convenuta  la 
risoluzione  del  contratto  in  mancanza  di  pa- 
gamento d’ interessi  per  due  terzi  continui  , 
colla  espressa  rinuncia  alla  purgazione  della 
mora. 

» Non  avendo  le  debitrici  pagato  per  tre 
terzi  intieri , il  creditore  di  Palma  nel  di  7 
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giugno  1820  le  convenne  avanti  al  tribuna- 
le civile  di  Terra  di  Lavoro  per  la  rescissio- 
ne del  contratto  , e per  la  condanna  della 
sorte  principale  , degl’  interessi  decorai  , e 
delle  spese  del  giudizio.  Le  signore  Sansaro, 
ed  Esposito  offerirono  realmente  al  loro  cre- 
ditore , tanto  gl'  interessi  maturati , che  le 
spese  allora  fatte  , cd  un’  acconto  per  quelle 
che  mancavano  a farsi.  Il  signor  di  Palma  ri- 
fiutò 1’  offerta.  Il  tribunale  con  sentenza  de’ 
28  settembre  del  suddetto  anno,  la  dichiarò 
valida. 

» Rondatesi  nuovamente  morose  le"  sud- 
dette signore  Sansaro  ed  Esposito  per  due 
terzi  già  maturati  sulla  domanda  dei  credi- 
tore di  Palma,  il  tribunale  suddetto  con  sen- 
tenza contumaciale  de’ 22  gennajo  1821  di- 
chiarò rescisso  il  contralto,  e condaunò  le 
debitrici  al  pagamento  della  sorte  principale, 
Interessi , c spese. 

a Le  suddette  signore  Sansaro,  ed  Espo- 
sito offerirono  realmente  al  creditore  di  Pal- 
ma le  anzidetto  annualità  decorse , e le  spe- 
se giudiziarie  ; ma  essendo  state  dal  de  Pal- 
ma rifiutate , ne  fu  fatto  deposito  presso  il 
ricevitore  della  provincia  di  Terra  di  Lavo- 
ro. Contemporaneamente  produssero  le  oppo- 
sizioni alla  detta  sentenza  coutumacialc , che 
vennero  dal  tribunale  rigettate  con  sentenza 
degli  otto  marzo  dello  stesso  anno.  Le  debi- 
trici ne  appellarono. 

v La  gran  corte  civile  con  decisione  dei 
20  luglio  del  suddetto  anno  dichiarò  non  es- 
servi luogo  alla  chiesta  rescissione.  Ordinò 
che  il  deposito  fatto  a nome  delle  signore 
Sansaro , ed  Esposito  rimanesse  per  conto 
del  signor  de  Palma,  e lo  condannò  alle  spe- 
se dell’appello. 

a II  signor  Palma  domandò  l'annullamen- 
to di  tal  decisione , invocando  a suo  favore 
gli  art.  1088  e 1093  delle  leggi  civili.  . 

» Udito  il  rapporto  ec.  ec.  : ed  inteso  il 
pubj>l.  minisi.  , che  dopo  aver  esposte  le 
sue  osservazioni  sulla  quistione  in  esame  , si 
è rimesso  per  la  decisione  della  causa  alla 
giustizia  del  collegio. 

v La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio; 

9 Vista  la  decisione  ; visto  il  ricorso  : 
a Atlcsocchè  con  l’ istrumcnlo  di  muluo 


de  1 3 marzo  i8<9  le  mutuatane  Esposito, 
e bansaro  convennero  sul  patto  rescissorio  , 
in  caso  di  mancanza  di  pagamento  del  in- 
teresse per  due  terzi  continui , e rinunciaro- 
no cspressaiacjih*  ad  ogni  beneficio  di  pur- 
gazione di  mora.  1 

* Attesoceli  la  corte  di  appello  di  Napo- 
h con  la  decisione  denunciata  ammettendo 
le  debitrici  a purgar  la  mora  col  deposito 
da  esse  tardivamente  fatto  ha  violalo  mani- 
festamente P art.  1088  delle  leggi  ciV.  per- 
chè non  ha  riconosciuto  il  principio  stabilito 
nell  art.  1090  delle  stesse  leggi  nel  quale  è 
detto  , che  il  debitore  è costituito  in  mora, 
tauto  alla  intimazione  , o altro  atto  oquiva- 
lenta  , quanto  in  virtù  della  convenzione  , 
allorché  essa  stabilisce  , che  il  debitore  sarà 
in  mora  per  la  sola  scadenza  del  termine 
senza  la  necessità  di  aloun’  atto. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma annulla  la  decisione  impugnata  , rimetten- 
do le  cose  nello  stato  ad  essa  precedente  , 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla  stessa 
gran  corte  civile  di  Napoli  in  altra  camera  , 
cd  ordina  di  restituirsi  il  deposito  al  ricor- 
rente. 

. , medesima  teoria  sostenuta  con  de- 
cisione de’ 2 settembre  1819,  resta  vieppiù 
stabilito  cha  anche  condizionatamente  non 
può  il  giudice  ammettere  la  purgazione  della 
mora  col  pagamento  degli  arretrati. 

» Fatto  - 11  duca  D.  Nicola  di  Sangro  do- 
mandò nel  tribunale  civile  di  Capitanata  , 
contro  il  comune  di  Montefalcone  la  restitu- 
zione del  contratto  stipulato  a 29  giugno 
1782.  mediante  il  oliale  li  mutuò  due.  $2000 
per  anni  60.  sotto  l’aunua  corrisponzione  de- 
gli interessi  in  ducati  1280.  E ciò  per  effet- 
to del  patto  rescissorio  espresso  nel  contrat- 
to , e già  verificato  coll’  attrasso  di  molte  an- 
nate d’ interessi  risultanti  da  liquidazione  del 
consiglio  d’ intendenza  della  stessa  provincia. 

Il  tribunale  a 26  marzo  1817  pronunziò  la 
rescissione , e condannò  il  comune  a restitui- 
re il  capitale  , ed  a pagare  gl’  interessi  arre- 
trati. 

# » II  comune  ne  appellò  alla  gran  corte 
civile  di  Napoli , ma  questa  con  decisione 
contumaciale  confermò  la  sentenza  de'  primi 
giudici.  II  comune  si  fe  opponente,  ed  allo- 
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ra  fu  che  la  gran  corte  civile  con  decisione 
de*  3 dicembre  i8»8  rigettò  1*  appello  , e 
1’  opposizione  ; bensì  ordinò  , che  pagando 
il  comune  di  Montefalconc  fra  sei  mesi,  dal- 
la intimazione  della  decisione  , gl'  interessi  , 
e le  spese  del  giudizio  , si  soprassedesse  dal- 
la rescissione  del  contratto. 

» Avverso  di  questa  decisione  si  è prodot- 
to in  nome  del  comune  ricorso  nella  supre- 
ma corte  di  giustizia  , per  annullamento  su 
li  seguenti  motivi. 

» i.  La  già  regia  camera  della  sommaria 
con  decreti  de'  12  dicembre  1781  , e 4 feb- 
brajo  1782  passati  in  cosa  giudicata  ordinò 
affittarsi  le  rendite  del  comune , e pose  a 
carico  degli  affittatoli  di  pagarsi  i creditori. 
Avendo  il  duca  di  Sangro  esatto  . da  questi 
affittatoti  , ne  risulta  una  delegazione  accet- 
tata , stante  la  quale  non  poteva  la  gran  cor- 
te senza  offendere  il  giudicato  confermare  la 
rescissione  del  contratto. 

» a.  Subordinatamente  durante  l’ assenza 
del  duca  di  Sangro  il  Demanio  ha  esatto  per 
conto  di  lui , eh’  era  consideralo  come  emi- 
gralo. Non  deve  il  comune  pagare  due  vol- 
te. E poi  gli  adattatori  sono  in  debito  di 
considerevole  quantità , nè  1’  attrasso  è liqui- 
dato abbastanza. 

» 3.  In  ogui  caso  ostava  all’ attore  1’  art. 
2277 , del  codice  civile , che  a capo  del 
quinquennio  prescrive  le  annualità. 

» Udito  il  rapporto  ed  inteso  il  pub.  mi- 
nist.  che  colle  sue  conclusioni  ha  chiesto  il 
rigetto  del  ricorso  per  ciò  che  riguarda  l’in- 
teresse delle  parti  , ma  di  doversi  dissaprova- 
re  per  l’ interesse  della  legge  quella  parte 
della  decisione  , con  cui  si  è accordata  la 
purgazione  di  mora  fra  sci  mesi  sospenden- 
dosi la  rescissione  del  contratto. 

» La  corte. 

» Considerando  sul  primo  mezzo  di  annul- 
lamento per  l’appalto  alle  rendite  del  comu- 
ne con  assegnamento  ai  creditori  , deriva  dal- 
le antiche  Prammatiche  del  regno  e fu  per- 
ciò ordinato  dalla  sommaria  negli  anni  1781 
e 1782.  Quell’assegnamento  non  poteva  nuò- 
cerò ai  creditori , c fu  ciò  ordinato  nelle  ster- 
se determinazioni  della  sommaria. 

>*  Considerando  sul  secondo  mezzo , che 
costa  dalla  stessa  decisione  impugnata  di  esser- 


vi arretrato  d’interesse  verso  il  duca  di  San- 
gro , non  ostante  che  li  Demanj  ne  facevano 
1’  esazione.  Il  debito  del  comune  per  gl’  in- 
teressi arretrati  fu  liquidato  prima  del  giu- 
dizio nel  consiglio  d’  intendenza  , e vi  si  do- 
vettero aggiungere  gli  altri  interessi  scaduti 
posteriormente  j e pendente  il  giudizio  il 
debito  residuale  dell’  appaltatore  delle  rendi- 
te del  comune  medesimo  , inverso  il  duca  di 
Sangro  , per  la  considerazione  precedente- 
mente esposta. 

» Considerando  sul  terzo  mezzo , che  non 
vi  è adattabile  alla  specie  1'  art.  2277  del  co- 
dice civile  circa  la  prescrizione  quinquennal* 
degl’  interessi , tanto  perchè  1’  assenza  per 
causa  pubblica  del  duca  di  Sangro  impediva 
qualunque  discorrimento  di  prescrizione  con- 
tro di  lui  , quanto  perché  nell’  ultimo  quin- 

Sucunio  anteriore  alla  lite , vi  fu  esazione 
’ interessi  che  fecero  li  Demanj. 

» Considerando  nondimeno  che  nell'  impu- 
gnata decisione  della  gran  corte  civile  si  am- 
mise il  comune  alla  purgazione  della  mora 
condizionatamente  al  pagamento  degli  interes- 
si arretrati , e delle  spese , e ciò  in  violazio- 
ne dell’  espressa  clausola  dell’  atto  autenticp 
costitutivo  del  credito.  Si  è violato  perciò 
l’ art.  1 1 3g  del  codice  civile  provvisoriamen- 
te in  vigore.  La  corte  suprema  osserva  eh* 
il  duca  di  Sangro  non  ha  per  questa  viola- 
zione prodotto  ricorso  , e quindi  quella  par- 
te di  decisione  della  purgazione  della  mora 
s’  intende  annullata  per  solo  interesse  della 
legge. 

» Per  queste  considerazioni  la  corte  supre- 
ma rigetta  il  ricorso  , con  liberarsi  il  deposi- 
to al  reai  tesoro  , e condanna  il  ricorrente 
alle  spese  del  giudizio. 

4*  Aggiunta  alla  clausola  risolutiva  la  e- 
spressa  rinuncia  alta  purgazione  , il  debitore 
si  costituisce  in  mora  col  solo  trascorrimento 
del  termine  ; nè  il  creditore  è nell'  obbligo 
di  far  precedere  la  citazione  per  mettere  in 
mora  il  debitore.  Decisione  de’  26  febbraro 
1825. 

» Fatto.  Con  istroinenlo  de’  3 dicembre 
1758  D.  Nicola  , D.  Carlo  , e D.  Pasqualo 
Mauro  si  costituirono  debitori  del  monistero 
di  S.  Maria  del  Porlo  a Margellina  del  ca- 
pitale di  ducati  >44°  Pcr  lo  quale  venderò-  - 
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no  1'  annua  rendita  di  d ucati  58  pagabili  ter-  » Contro  di  questa  senteuza  il  signor  Mau- 
zia  tornente  col  patto  risolutivo  del  contratto  ro  produsse  appello  , del  quale  nemmeno  si 

nel  caso  della  mancanza  del  pagamento  per  spiegano  i motivi  } e nel  tempo  stesso  fece 

due  terzi.  1 offerta  reale  di  ducati  a55  5g  che  disse 

a Questo  credito  passò  alla  reai  cassa  di  essere  cioè  ducali  119  84  di  annualità  arre- 
ammortizzazione  trai  cespiti  di  sua  dotazione,  trate  per  sette  terzi  sino  a 3 dicembre  1828 

la  quale  avendo  trovato  un  lungo  arretrato  ducati  i3.  66  spesa  liquidate  neile  sentenze 

di  annualità  coaziouó  D.  Giuseppe  Maria  appellate,  ducati  9,  06  per  interessi  legali,  e 

Mauro  erede  degli  originarj  debitori.  ducati  tre  per  uu  acconto  di  spese  illiquide, 

» Mauro  chiese  accomodo  , e questo  segui  ma  1’  offerta  fu  rifiutata  , e se  ne  fece  dcpo- 

con  istromento  del  di  ss  dicembre  1821  col  sito  nella  reai  cassa  di  ammortizzazione, 

quale  fu  convenuto  di  dover  Mauro  pagare  » La  gran  corte  civile  considerò  , che  tral- 
aila  reai  cassa  , oltre  alle  annualità  correnti,  tavasi  di  un  contratto  antichissimo  per  lo  qua- 

una  simile  annata  in  ìsconto  dell’  arretrato  , le  1’  uso  del  foro  ammetteva  Ja  purgazione 

anche  ticrriatamente  da  dicembre  1821  in  della  mora,  anche  nel  punto  della  esccuzio- 

avanti.  ne  della  sentenza  condannatoria. 

a Fu  apposto  nell’  istromento  medesimo  il  » Considerò  , che  1'  offerta  reale  lanche 
seguente  patto.  fatta  unitamente  all’  atto  di  appello ,'  ben  po- 

a 2.  Nel  caso  di  mancanza  dal  puntuti  tea  scusare  un  infelice  debitore.  * 

pagamento  delli  detti  pagamenti  per  causa  a Considerò,  che  il  signor  Orili*  non  era  » 
delle  annualità  suddette  per  due  terzi  conti-  il  creditore  originario  , ma  uno  , che  volon- 

nui  , si  conviene  , che  non  debba  aver  Ino-  la  riamente  avea  cercato  di  acquistare  un  vec- 

go  più  la  dilazione  accordata , come  sopra  , chio  capitale  con  gravissimo1  arretrato  non 

t per  effetto  del  presente  istromento  sola-  senza  suo  vantaggio. 

mente  , senza  bisogno  di  ptodurre  1’  antico  » E per  tali  considerazioni  la  gran  corte 
contratto  d’impiego,  abbia  ad  aver  luogo  facendo  dritto  all'appello  rivocò  la  sentenza 

la  rescissione  del  contratto  per  lo  consegui-  appellata  , dichiarò  buona  , c valida  1’  o Ser- 
mento non  solo  di  tutti  gli  arretrati , ma  ta  fetta  dal  signor  Mauro  : ordinò  di  esser 

benanche  per  la  soddisfazioue  delli  detti  du-  lecito  al  signor  Orilia  di  ritirare  il  deposito 

cati  «45o  di  capitale  , senza  veruna  porga-  fattosene  in  ducati  255.  39.  cioè  duc^Mo 

zione  di  mora  , a quale  beneficio  di  purgar  84.  per  soddisfazione  di  sette  terzi  maturati 

la  mora  esso  D.  Giuseppe  Mauro  per  patto  per  lo  di  3 ottobre  i&a3  , ducati  6.  5q  per 

speciale  rinuncia  , c promette  di  non  ser-  spese  liquidate  nella  sentenza  contumaciale  • 

virsene.  » e due.  j.  07  per  spese  liquidate  nella  sccon* 

a Con  istromento  poi  de  io  luglio  i8a3  da  in  grado  di  opposizione  ; ed  il  dippiù  iu 

la  reai  cassa  di  ammortizzazione  vendette  a ducati  13.  09  per  spese  illiquide.  In  fine 

D.  Francesco  Oriha  il  cenuato  credito,  gl’ in-  ordinò  di  non  dover  essere  il  Mauro  mole- 

teressi  stipulati  , e li  decorsi  posteriormente  stato  per  la  pretesa  rescissione, 

all*  detta  convenzione.  - » Questo  decisione  fu  intimato  al  signor 

n II  signor  Orilia  a 3 settembre  1 8 a3  isti-  Orilia  a 9 febbrajo  |8»4  e.l  il  dello  signor 

lui  giudizio  nel  tribunale  civile  per  la  rescis-  Orilia  a’  i5  marzo  detto  anno,  ne  ha  pen- 
sione del  «oulrallo , stante  la  mancanza  di  dotto  ricorso  pur  annullamento  p.;'  seguenti 

sei  terzi  allora  maturati  , e per  lo  paga-  mezzi. 

mento  di  essi,  insieme  coll’  interesse  legale-  » Col  primo  si  dice  violalo  1’ art.  ioSS 

» Il  tribunale  civile  con  sentenza  contri-  11.  civ.  che  impone  di  rispettare  le  cooveu- 

maciale  de’ 26  detto  mese,  ed  anno  aggiu-  rioni  : che  il  patto  ' risolutivo  era  scritto 

dico  la  domanda  all'  attore.  nell’  antico  contratto  , e ripetuto  nel  recen- 

» Il  signor  Mauro  produsse  le  opposizioni  , tó  * • laddove  non  si  avesse  voluto  attende- 

delle  quali  non  ti  spiegano  i molivi,  e con  altra  re  il  recente,  pure  il  palio  antico  si  rende- 

sentenza  dt’3$  novembre  i8a3  furono  rigettate.  va  efficace,  perchè  la  mora  era  avvenuto  aot- 
ArtnelUni  , Da.  Tarn-  IF.  34 
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to  T impero  delle  11.  civ.  e questa  massima 
trovasi  sanzionata  dalla  suprema  corte  nella 
causa  tra  Pisani , e Foglia  - Marasca  , ed 
Angri-Muscettola  , e Marinis  - Somma  , e 
Partera-Villani , e Rivera. 

» Si  soggiunge , che  nella  corte  suprema 
trovasi  sanzionato  il  principio  , che  i debi- 
tori resi  morosi  dopo  la  pubblicazione  del 
cod.  civile , possono  senza  vizio  di  retroat- 
tività essere  giudicati  colie  11.  attuali  , non 
ostante  che  il  debita  nasca  da  contratti  anti- 
chi , come  fu  anche  sviluppato  nella  causa 
del  collegio  de’  SS.  Bernardo , e Margarita, 
con  D.  Gioseppe-  Loraardo. 

a Col  secondo  mezzo  si  dice  , violato  1’ 
art.  t i3G  delle  11.  civ.  coll’ aver  considera- 
to la  gran  corte  che  l’ offerta  reale  fatta  an- 
che in  appello , può  ben  scusare  un’  infelice 
debitore  $ poiché  la  mora  di  Mauro  tolse  al 
ricorrente  1’  obbligo  di  non  poter  ripetere 
il  capitale  ; ed  un  contratto  , che  per  con- 
venzione era  cessato , non  poteva  il  magi- 
strato farlo  reviviscere  : quale  principio  fu 
sanzionato  dalla  già  corte  di  cassazione  col- 
ia decisione  de’  i4  gennaro  x8i4  nella  cau- 
sa della  Principessa  d’  Arianiello. 

» Coi  3.  motivo  si  dice  che  la  gran  corie 
con  avere  ammessa  la  purgazione  della  mora 
in  grado  di  appello  ha  violato  l’ai*.  1093 
leggi  civili  cv’  é scritto  , che  nella  mora  si 
incorre  o coll’  interpeliazione  o con  altri 
equipollenti  u • ' . ' ' * 

a Si  soggiugne  , che  la  suprema  porte  ha 
per  massima  generale  adottate  le  seguenti  di- 
stinzioni ; cioè , o il  patto  risolutivo  è sti- 
pulato semplicemente  per  lo  elasso  del  ter* 
mine , o a tale  patto  si  è aggiunta  la  rinun- 
cia al  beneficio  di  purgar  la  mora , o è pat- 
tuito , che  nella  mora  g’  incorre  col  fatto  istes- 
so  del  ritardo , senza  bisogno  d’ interpella- 
zione.  Che  nel  primo  caso  la  gran  corte  di 
cassazione  ammise  il  debitore  a purgar  la  mo- 
ra nè  tre  giorni  delia  citazione  ( arresto  dei 
>4  gennajo  1 B 1 4 per  Ariaiiiello);  nel  secon- 
do caso  la  purgazione  della  mora  non  è am- 
messa dopo  istituita  il*  giudizio  ( arresto  dei 
so  dicembre  1 8 1 3 nella  causa  di  Pappaco- 
da  ) nel  3 'ciao  in  fine  la  corte  suprema  mai 
ha  ammassa  la  purgazione  delia  mora  ( arre- 


sto de’  ii  luglio  1818  pel  collegio  de’ SS. 
Bernardo  , e Margarita  ). 

a Adattandosi  queste  distinzioni  al  caso , 
si  fà  riflettere , che  nella  specie  concorrono 
tutte  le  circostanze  favorevoli  ; poicchè  il  pat- 
to stipulato  avea  fissato  il  termine  per  la  ri- 
soluzione , e questo  era  decorso  da  sette  ter-, 
zi  ; e vi  era  la  rinuncia  ai  beneficio  di  pur- 
gar la  mora.  JL’  offerta  non  era  seguita  iti 
tutt’i  stadj  del  giudizio  sino  all’  appello.  V’  era 
stata  in  fine  la  prima  indulgenza  del  credi- 
tore , con  avere  ammesso  il  debitore  a pur- 
gar la  mora  con  annuì  pagamenti  sotto  il 
patto  commissorio  , e ciò  malgrado  la  gran 
corte  volle  ammettere  un  principio , che  av- 
vezza gii  uomini  a non  stare  a’  patti , e ren- 
de il  magistrato  arbitro  delle  sostanze  de’  sud- 
diti , fomentando  fra  loro  la  mutua  diffiden- 
za ; massime  , che  si  dicono  rapportate  in  una 
decisione  della  corte  suprema  a x 4 gennajo 
*8i4  «ella  causa  fra  Spanano , e Mosca. 

» Col  4 mezzo  si  dice  di  essere  erroneo 
T altro  principio  della  gran  corte  nell’  aver 
considerato  , che  non  si  trattava  del  credito- 
re originario  , ma  di  uno.,  che  volontaria- 
mente aveva  cercato  di  acquistare  un  vecchio 
capitale  , con  gravissimo  attrasso  non  senza 
suo  vantaggio.  Su  di  ciò  si  dice  , che  la  gran 
corte  non  dovea  interessarsi  di  siffatte  frivo- 
lezze ; ed  oltre  a ciò.  si  dice  violato  1’  art. 
*588  cosi  scritto:  a La  cessione  di  un  cre- 
dito comprende  l'accessione  del  credito  stes- 
so , come  sarebbero  le  azioni , i privilegi  , 
e le  ipoteche.  » \ny  , 

» Si  soggiugne,  che  il  cessionario  i la 
persona  legale  del  cedente  , nè  il  dritto , o 
fa  obbligazione  reciproca  delle  parli  suffre 
alterazione  veruna  dalla  cessione,  -v,  ■ 

» Col  5 mezzo  si  duole  il  ricorrente  ave- 
re la  grati  corte  dichiarato,  che  i due.  72.  ©7. 
parte  dell’  offerta  fossero  imputabili  fra  Je 
spese  illiquide  , quando  che  Mauro  aveva  of- 
ferto ducati  9.  09  per  interessi  legali;  edu- 
cali tre  per  un' acconto  delle  spese  illiquide, 
spese , cu  esso  ricorrente  colia  esibizione  de- 
gli atti  aveva  documentato  essere  in  (lucati 
*3.  o3.  E si  dice  con  ciò  violato  molti  luo- 
ghi del  dritto.  Primieramente  si  dice  violato 
l’ art.  x3a5  perchè  subito  che  il  debitore 
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avca  offerta  la  somma  per  gl'  interessi  legali, 
non  jiotea  la  gran  corte  distruggere  il  fatto 
della  parte  , per  cui  giudicò  ultra  pelila  , e 
tolse  una  somma  non  contesa. 

» Oltre  a ciò  si  dice  violato  l’art.  rati; 
ov’  è detto  , che  1*  offerta  deve  abbracciare 
fra  1'  altro  tuli'  gl'  interessi  esigibili  , e deve 
il  debitore  esser  pronto  ad  aumentarla  som- 
ma delle  spese  illiquide  : che  Mauro  fece 
l'offerta  a' ao  dicembre  i8a3,  e v'incluse 
gl’  interessi  legali  scaduti  ; e la  gran  corte 
distruggendo  un  fatto  , fece  retroagire  1'  of- 
ferta all'  epoca  antecedente  alla  sentenza  con- 
dannatoria a detti  interessi  ; e cosi  distrusse 
la  sentenza  prima  di  ammettere  l’appello. 
Inoltre  Mauro  non  avea  dichiarato  di  esser 
pronto  ad  aumentare  la  somma  delle  spese 
illiquide , dunque  l’  offerta  era  nulla  a senso 
delia  legge. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ; ed  inteso  il  pub. 
minisi,  il  quale  ha  conchiuso  per  l' annulla- 
mento della  decisione  in  esame. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  minisi.  - Vi- 
sta la  decisione:  visto  il  ricorso:  e visti  gli 
articoli  1088  , c ioq3  delle  11.  civ.  , unifor- 
mi agli  articoli  ni.-J  e 1 1 dell' abolito  co- 
dice «i  v ile  - Considerando  - Che  quando  nel 
contratto  alla  clausola  risolutiva  si  trova  ag- 
giunta 1’  espressa  rinuncia  alla  purgazione  , il 
debitore  si  costituisce  in  mora  col  solo  tra- 
icorrimento  del  termine , nè  iu  questo  caso 
il  creditore  è nell’  obbligo  di  far  precedere 
la  citazione  , per  mettere  in  mora  il  debitore 
inadempiente  , per  la  noia  massima  diet  in - 
terpcllat  prò  homine. 

» Clic  questa  stessa  massima  valer  non  pnò 
allorché  la  clausola  risolutiva  non  sia  ac- 
compagnata dalla  rinuncia  alla  purgazione 
della  mora  ; ed  in  questo  caso  deve  il  cre- 
ditore far  precedere  la  citazione  al  suo  de- 
bitore per  costituirlo  in  mora  tuttoché  sia 
trascorso  il  termine  fissato . e ciò  perchè  la 
legge  presume  nel  creditore  indulgente  1*  in- 
tendimento di  non  esigere  a rigore  1'  adem- 
pimento de’  patti  ; ne  riconosce  per  moroso 
ri  debitore  , se  non  dojio  di  essere  stato  ci- 
tato all'  adempimento  del  contratto. 

a Che  qni'udi  , se  il  debitore  fra  i termi- 


ni dell'  intimazione  , e prima  clic  venga  il 
giorno  di  doversi  presentare  al  giudice , sod- 
disfi ciò  , che  deve  per  arretrato  , non  es- 
sendovi allora  nè  debito  nè  mora  , non  si 
può  dichiarare  risoluto  il  contralto  - Consi- 
derando - Che  se  le  convenzioni  hanno  for- 
za di  legge  tra  contraenti  ( art.  1088.  11. 
civ.)  e se  nel  contralto  in  disputa  vi  era  la 
clausola  risolutiva  avvalorata  dall'espressa  ri- 
nuncia alla  purgazione  della  mora  , il  debi- 
tore alla  scadenza  del  termine  era  ipso  jure 
costituito  in  mora  ( art.  1093.  11.  civ.  ) e 
che  in  fine  anche  nella  ipotesi  che  questa 
rinuncia  espressa  non  si  fosse  pattuita  , il 
giudizio  aveva  già  subito  il  primo  grado  di 
giurisdizione  contro  del  debitore  moroso  , e 
come  tale  condannato  dà  primi  giudici. 

» Orni’  è che  prescindendo  pure  dall'  en- 
trare nuli  esame  in  dettaglio  di  tali*  i mezzi 
pe’  quali  si  è chiesto  1' annullamento  della  de- 
cisione in  esame,  la  stessa  non  può  non  esse- 
re annullata  per  la  violazione  , e degl'  indi- 
cati articoli  1088,  e 1093  11.  civ.  e della 
costante  norma  di  giudicare  sulla  soggetta 
materia  , sia  per  gli  antichi  contratti , sia  per 
quelli  stipulati  sotto  le  novelle  leggi. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema aunulla  la  impugnata  decisione  : ri- 
mettendo le  cose  nello  stalo  ad  essa  prece- 
dente , rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  ad 
altra  camera  della  stessa  gran  corte  civile  di 
Napoli  ; ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito. 

» §.  5.  Gli  effetti  della  obbligazione  di 
» dare  o di  consegnare  un  immobile  sono 
a regolati  nel  titolo  della  vendita  , ed  in 
a quello  de'  privilegi  e dell e ipoteche,  drt. 

» ioq4-  Aeg.  «V- 

Vedi.  Pendila.  Privilegio,  ed  Ipoteca. 

» J.  6.  Se  la  cosa  die  taluno  si  è obbli- 
a gaio  di  dare  o di  consegnare  successiva- 
a mente  a due  individui , è puramente  mo- 
li bile  , quegli  fra  di  essi  , cui  uc  fu  dato 
a il  posaesso  reale,  sarà  preferito  e resterà 
» proprietario  , ancorché  il  suo  titolo  sia  po- 
a steriore  di  data  ; purché  però  il  possesso 
a sia  di  buona  fede.  drt.  1095.  I.cg.  civ. 

Gl'  imperatori  Diocleziano  , e Massimiano 
sanzionarono  lo  atesso  precetto. 

» Quolies  duobus  insolidum  prardium  jure 
diitrahilur  , manifesti  juris  est , eim  cui  prie- 
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ri  traditami  est , in  detinendo  dominio  esse 
potiorem.  Si  igitor  antecedente  tempore  te 
possessiouem  emisse  , ac  pretino!  evoluisse  , 
apud  praesidem  provinciae  probaveris  , ob- 
tentu  non  datorum  instrumenlorum.  expelli 
te  a possessione  non  patietur.  /.  i5.  Cod. 
de  rei  vendicai. 

Il  tribuno  Favard  promove  la  questione 

» Se  una  cosa  mobile  si  è promessa  suc- 
cessivamente a due  persone  a chi  mai  dee 
appartenere  ? 

» L'articolo  x 1 4 1 decide  che  appartiene 
a colui  il  quale  è stato  messo  nel  possesso 
reale  quando  anche  il  suo  titolo  fosse  di  una 
data  posteriore  4 ma  vi  mette  la  condizione 
se  sarà  stato  di  buona  fede  ; poiché  se  aves- 
se saputo  la  prima  vendila  , o che  la  mala 
fede  si  manifestasse  in  un  altro  modo  , sa- 
•rebbe  1’  altro  acquirente  preferito.  U princi- 
pio è fondato  su  di  ciò  che  i mobili  *non 
ammettono  ipoteca  , e si , credono  apparte- 
nere a colui  che  li  possiede  se  non  è pro- 
vato che  il  suo  possesso  è fondalo  sul  dolo, 
frode  , o mala  fede. 

» Osservate  che  qui  non  si  tratta  se  non 
delle  cose  puramente  mobili.  Riguardo  alle 
obbligazioni  di  donare  , o rilasciare  un  fon- 
do , ella  deve  essere  soggetta  ad  altre  rego- 
le che  si  vedranno  nei  titoli  del  contratto  di 
vendita  , dei  privilegj  ed  ipoteche.  Esposti, 
dei  molivi  sui  cod.  civ.  n.  6o. 

Sul  possesso  di  buona  fede  osserva  Del- 
vincourt  che  ciò  s’ intende  » se  s’ ignora  che 
la  cosa  sia  stata  precedentemente  promessa 
ad  altra  persona.  Del  rimanente  la  buona 
fede  sempre  si  presume.  Appartiene  a chi 
allega  la  mala  fede  il  provarla. 

» Nondimeno  questo  articolo  conferma  la 
disposizione  dell'  articolo  1 1 38  ( 1091  ) 
ed  il  principio  che  la  proprietà  vien  trasfe- 
rita col  soto  consenso  : altrimenti  la  buona 
o la  mala  lede  del  secondo  acquirente  sareb- 
be cosa  di  niuna  importanza.  Se  colui  che 
ha  promesso  di  consegnare  fosse  sempre  il 
proprietàrio  , sarebbe  1’  arbitro  di  trasferire 
la  proprietà  a chi  più  gli  piace , salvo  il 
risarcimento  de’  danni  ed  interessi  al  primo 
acquirente. 

» Si  è fatta  una  eccezione  riguardo  all’ac- 
quirente di  buona  fede  4 ma  questo  è il  ca- 


so di  dire  che  la  eccezione  conferma  la  re- 
gola 4 e d'  altronde  i'  eccezione  non  essendo 
applicabile  che  alle  cose  mobili  , ed  a canta 
degl’  inceppamenti  che  una  contraria  dispo- 
sizione arrecherebbe  alla  circolazione  , biso- 
gna concluderne  che  in  materia  d’ immobili 
la  buona  fede  del  secondo  acquirente , e la 
consegna  medesima,  che  gli  fosse  fatta  non 
lo  renderebbero  proprietario  in  pregiudizio 
di  Colui , il  titolo  di  acquisto  del  quale  aves- 
se una,  data  certa  anteriore.  Ddvincourt. 
Corso  di  cod.  civ.  nota,  a 16.  al  lit.  5. 
Ioni.  $. 

Della  obbligauonc  di  fan  o di  non  fare. 

• 5*  7*  Ogni  obbligazione  di  fare  o di 
» non  fare , nel  caso  che  il  debitore  non 
a adempia  , si  risolve  nel  risarcimento  de’ 
» danni  ed  interessi.  Art.  1096.  Leg.  civ. 

Giustiniano  nel  contratto  di  fare  o di  non 
fare  vede  necessario  appórre  una  pena  , on- 
de allontanare  ogn’  incertenza  su  la  natura 
del  convenuto , e mettere  l' attore  nella  ne- 
cessità di  provare  ciò  che  gli  conviene. 

» Non  solum  res  in  stipulatum  deduci  pos- 
ino t , sed  etiam  facta  ; ut  si  stipulemur  ali- 
quid  fieri  , vcl  non  fieri.  Et  io  bujusmodi 
stipul^tionibus  optimum  erit  poenam  subjice- 
re  , ne  quanlitas  stipulationis  in  incerto  sit , 
ac  necesse  sit  actori  prohare  quod  cjus  in- 
tersit.  Itaque  si  quis  , ut  fiat  aliquid , stipa- 
letur,  ita  adjici  poena  debet:  si  ita  factum 
non  crii  , poenaa,  nomine  decem  aunos  da- 
re tpondes  ? Sed  si  quaedam  fieri  , quae- 
dam  non  fieri  , una  eademque  concepibile 
stipuletur  quis , clausula  hujusmodi  erit  adji- 
cienda  : si  adversus  ea  factum  erit , siva 
quid  ita  factum  non  fuerit , tunc  ptìcnac  no- 
mine decem  aunos  dare  sponda  f Inttitut. 
Lib.  III.  tit.  16.  de  verb.  obligationibus 
5-  uh. 

Sulle  obbligazioni  che  consistono  in  fare  s i 
presenta  una  objezione  , ebe  merita  essere 
esaminata  4 nè  può  esserla  più  degnamente  , 
che  ritenendo  le  dottrine  di  Toullier.  Dice 
questo  dotto  giureconsulto. 

» Se  T uomo  può  impegnare  la  sua  perso- 
na , e le  sue  azioni,  egli  non  può  impegna- 
re nè  la  persona  , uè  le  azioni  de’ suoi  sue- 
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cessori.  Sembra  dunque  che  i suoi  eredi  jnon 
sieno  tenuti  all’  adempimento  de’ falli  eh’  e* 
gli  ha  promesso.  Di  più  sembra , per  la  na- 
tura delle  cose  , eh’  essi  non  possono  esservi 
obbligati.  Ciò  eh’  essi  potrebbero  fkre , in 
luogo  del  loro  autore  , non  sarebbe  ciò  eh* 
egli  ha  promesso  ; perchè  il  fatto  di  una 
persona  non  è quello  di  un  altra.  Era  dun- 
que nna  quistione  molto  controversa  , tra  gli 
antichi  giureconsulti  romani  quella  di  sapere 
se  l' obbligatone  di  fare  passavaagli  credi  del 
dèLitore.  Gli  uni , per  il  motivo  che  abbia- 
mo esposto  , pensavano  eh’  era  impossibile 
che  il  fatto  promesso  da  una  persoua  fosse 
adempito  da  uu’  altra  : non  esse  possibile 
factum  ab  alio  compleri  quod  alti  imposi- 
tum  est.  La  conseguenza  era  che  se.  colui 
il  quale  si  era  in  un  contratto  obbligato  di 
fare  una  cosa  , o che  ne  aveva  il  peso  in 
forza  di  una  disposizione  testamentaria  ch'e- 
gli aveva  accettata  , moriva  senza  adempire 
la  sua  obbligazione , essa  non  passava  a*  suoi 
eredi  a meno  che  non  si  fosse  fatta  speciale 
menzione  di  loro  nella  stipulazione  o nel  te- 
stamento. 

a Gli  altri  pensavano  al  contrario  , che 
1‘  opera  e l' industria  degli  uomini  essendo 
quasi  le  medesime  in  lutti  gl’  individui  , il 
latto  cui  una  persona  si  è impegnato  può  es- 
sere poco  più , o poco  meuo  adempito  da 
un  altra  : et  quare  , cum  pene  similis  om- 

nium natura  est , non  etiam  Jacta  omnes  , 
vel  plus  , vel  paulo  minus  , adimplere  pas- 
sini ? 

» Giustiniano  si  decise  per  1*  ultima  opi- 
nione. Egli  ordinò  che  tutte  le  stipulazioni  , 
egualmente  che  il  dritto  che  ne  risulta  , sia 
che  esse  consistano  in  dare  o fare  , lusserò 
trasmesse  agli  eredi  del  debitore  o del  cre- 
ditore. 

a Ma  questa  decisione  era  relativa  alla 
trasmissione  delje  obbligazioni  convenzionali: 
in  quanto  alla  trasmissione  delle  obbligazio- 
ni di  fare  , che  provengono  da  nna  disposi- 
zione testamentaria  , si  faceva  nel  dritto 
romano  una  distinzione  importante  , fon- 
data sulla  natura  delle  cose  , indicata  da 
tJI piano  ( l.  6.  J.  3.  D.  de  statu  , lib.  4o- 
7.  ) , sviluppata  , in  altra  occasione  da  Giu- 
stiniano , nella  legge  «pica  , $.  9.  cod.  de 


« . 

Cadac . loll.  6.  5i.  Egli  nnnovcrt  in  due 
classi  i fatti  che  possono  essere  oggetti  [di 
un  obbligazione  : gli  uni  , naturalmente  ine- 
renti alla  persona  di  colui  il  quale  ne  ha  il 
peso  in  forza  di  testamento  , non  possono 
essere  adempiti  da  uu’  altra  persona  , come 
quelli  d’  insegnare  o di  apprendere  il  tal 
mestiere,  la  tal  arte,  la  tale  .scienza  , di  di- 
pingere un  quadro  , di  maritarsi  ec. 

» Gli  altri  fatti  sono  quelli  che  possono 
essere  indifferentemente  adempiti  presso  a 
poco  da  tutti  gli  uomini , come  quelli  di  ca- 
vare ima  fossa  , di  costruire  una  casa  , di 
comprare , di  locare  i fondi  o la  casa  di 
questa  o di  quella  persona  , ed  altri  fatti  si- 
mili , imperciocché  poco  importa  , dice  Giu- 
stiniano unic.  5.  9 de  caduc.  tali.  6 5i. 
da  chi  siano  fatte  queste  cose.  Se  il  legata- 
rio o P erede  , gravato  in  un  testamento  de’ 
fatti  di  quest’  ultima  specie  , moriva  senza 
avere  adempita  la  sua  obbligazione  , essa  pas- 
sava a’  suoi  eredi. 

» In  quanto  a’  fatti  della  prima  specie  , 
che  non  sono  di  natura  ad  essere  adempiti 
da  un’  altra  persona  , ed  in  quanto  ancora  a 
quei  della  seconda  specie  , se  risulta  dall’es- 
pressione del  testatore  che  la  sua  volontà  è 
che  siano  adempiti  dal  legatario  personal- 
mente , per  esempio  , se  a lui  medesimo  ha 
imposto  di  costringe  una  casa  , domani  suis 
manibus  extruere  , di  andare  egli  medesimo 
a Roma  ec.  , in  questi  casi  , se  il  legatario 
moriva  , senza  aver  soddisfatto  alla  sua  ob- 
bligazione , c senza  esserne  in  mora  a sod- 
disfarla , i suoi  credi  n’  ereno  liberati , c 
succedevano  nondimeno  alle  cose  legate;  per- 
ché il  testatore  il  quale  impone  a’  suoi  lega- 
tari il  peso  de’  fatti  che  vuole  essere  adem- 
piti da  essi  soli,  o il  quale  sa  che  non  pos- 
sono essese  eseguiti  se  non  da  essi  soli  , si 
presume  che  non  abbia  volato  che  questo 

f>eso  passasse  a’  loro  eredi  ; e poiché  non  ha 
oro  imposto  P adempimento  di  questi  fatti 
come  una  condizione  sine  qua  non  della  sua 
liberalità  , ma  solamente  come  un  peso  per- 
sonale , egli  ba  preveduto  o dovuto  preve- 
dere che  i suoi  legata rj  potrebbero  essere  li- 
berati da  questa  obbligazione  per  taluni  ac- 
cidenti di  forza  irresistibile , come  la  mor- 
te ec.  ; imperciocché  P obbligazione  è estinta, 
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allorché  la  cosa  che  n’  era  1*  oggetto  è dive- 
nuta impossibile  , senza  colpa  del  debitore. 
5.  2.  Instit . de  inutil'  stip. 

» Riassumendo  : l' obbligazione  di  fare  , 
imposta  con  una  disposizione'  testamentaria 
al  legatario  , 0 all’  erede  , ‘si  estingueva  col- 
la sua  morte  , avvenuta  prima  eh’  egli  fosse 
in  morax  e questa  obbligazione  non  passava 
ai  suoi  eredi  , quando  si  trattava  di  un  fatto 
che  , per  sua  natura  o per  1’  intenzione  del 
testatore , non  poteva  essere  adempito  da 
un*  altra  persoua. 

» Se  il  fatto  era  di  natura  a poter  essere 
adempito  da  un’  altra  persona  , 1’  obbligazio- 
ne passava  agli  eredi  di  colai  , che  u'  era 
stato  gravato. 

v lu  quanto  alle  obbligazioni  di  fare  che 
risultano  da  una  convenzione  , esse  passava- 
no senza  distinzione  , secondo  la  decisione 
di  Giustiniano  , agli  eredi  di  colui  il  quale 
le  aveva  contratte , allorché  egli  moriva  sen- 
za averlo  soddisfatte. 

».Ma  come  l’ obbligazione  di  un  tatto  che 
non  può  essere  adempito  da  un’  altra  perso* 
na  può  essa  passare  agli  eredi  di  colui  il  qua- 
le P ha  contratta  ? La  risposta  si  trova  nel 
principio  che  abbiamo  preso  dal  dritto  roma- 
no : » Ogni  obbligazione  di  fare  0 di  non 
fare  , nel  caso  che  il  debitore  non  adempia, 
si  risolve  nel  risarcimento  de' danni  ed  inte- 
ressi. Art.  ii.fa.  ( 1096.  Leg.  civ.  ) 

v L'  utile  che  possono  procurare  , il  dan- 
no che  possono  recare  i fatti  che  fanno  or- 
dinariamente la  materia  o l' oggetto  di  una 
obbligazione  possono  valutarsi  in  denaro  : o- 
perae  recipiurtt  aeslimationem , dice  Ulpia- 
no  , /.  26.  f.  12.  D.  de.  condict.  indeb . 
12.  6.  Sono  tenuti  a questa  stima  gli  eredi 
di  colui  che  ha  contratta  P obbligazione  di 
fare  , e che  muore  senza  averla  adempita. 
L’  estimazione  si  divide  tra  loro  , come  inse- 
gna positivamente  Papiniano  /.  72.  D.  de 
verb.  obligat.  Noi  avremo  occasione  di 
' rammentare  questa  divisione , parlando  delle 
obbligazioni  indivisibili. 

* Il  codice  non  ha  , come  Giustiniano  , 
stabilito  per  regola  generale  la  trasmissione 
agli  eredi  del  debitore , di  tutte  le  obbliga- 
zioni di  fare  senza  distinzione.  Che  anzi  par- 
rebbe forse  più  vero  il  dire  che  , nè  princi- 


pi del  codice  ,N  la  regola  generale  si  è che 
.le  obbligazioni  di  fare  non  passano  agli  ere- 
di , e che  i casi  ne'  quali  sono  tenuti  a que- 
ste obbligazioni  non  ne  siano  che  P eccezio- 
ni. Primieramente  si  osserva  che  il  codice 
sembra  che  abbia  voluto  non  estendere  agli 
eredi  del  debitore  la  regola  della  trasmissio- 
ne tracciata  nell' art.  1122,  ( 1076.  Leg. 
civ.),  che  stabilisce:  »»  si  presume  che  cia- 
scuno abbia  stipulato  per  se  e pe’  suoi  eredi.»  » 
Quest’  articolo  non  dice  stipulato  o promes- 
so ; compilazione  che  avreobe  mantenute?’  la 
regola  geucralc  stabilita  da  Giustiniano  , o- 
mnem  stipulatìoncm  , sive  in  dando  , sive 
in  f adendo  , ad  haeredem  et  contra  haere- 
des  trasmuti.  Aggiungete  a questo  che  il  co- 
dice .ha  espressamente  rigettata  la  trasmissio- 
ne delle  obbligazioni  di  fare  nella  persona 
degli  eredi  «del  debitore  in  quanto  ai  con- 
tratto di  locazione  di  opera  o d’ industria. 
Esso  ha  eziandio  rigettata  la  distinzione  che 
faceva  Pohtier  Trattato  di  affitto  , num. 
45  tra  le  opere  nelle  quali  il  talento  e P 
industria  dell’  artista  o dell'  artefice  sono 
stati  specialmente  considerati,  e le  opere  per 
le  quali  P appaltatore  può  agevolmente  farsi 
rimpiazzare.  L'articolo  179S.  ( 1641.  Leg. 
civ.  ) stabilisce , senza  distinzione  , che  il 
contratto  di  locazione  di  un'opera  si  scioglie 
colla  morte  dell’  artefice  , arcniletto  , 0 ap- 
paltatore. * ■ 

» In  conseguenza , sotto  P impero  del  co- 
dice P obbligazione  di  cavare  una  fossa  , di 
costruire  una  casa  ; ec.  , non  passa  più  agli 
eredi  dell’  appaltatore  o dell’  artefice  , come 
sotto  P impero  del  dritto  romano.  Questa  di- 
sposizione è equa  ; essa  favorisce  egualmente 
colui  il  quale  ha  dato  P opera  a fare  , e 
quello  il  quale  P ha  intrapresa.  Il  primo  , 
perchè  la  confidenza  nè  talenti,  nelPinauslri», 
nella  diligenza  , e nella  probità  , eDtra  sem- 
pre più  o meno  in  ‘considerazione  nella  lo- 
cazione di  un’  opera  ; i secondi  perché  i 
sempre  nn  fatto  più  0 meno  personale  , ch« 
il  loro  autore  ha  promesso  , e che  il  più  so- 
vente non  essendo  eglino  in  istalo  di  rim- 
piazzarlo personalmente  , sarebbero  obbliga- 
to  a pagare  altre  persone  per  far*  1’  opera  \ 

• per  terminarla  , *c  fosse  «tata  cominciata; 

• poiché  in  (ne  gli  eredi  dell’artefice  0 del- 
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l' appaltatore  potrebbero  sempre  farlo  rim- 
piazzare con  denaro  da  altre  persone  , che 
riceverebbero  da  essi  tutta  o parte  della  som- 
ma convenuta  non  vai  meglio  che  il  proprie  - 
rio  scelga  le  persone , e dia  loro  direttamen- 
te la  somma  necessaria  , per  taro  o termi- 
nar r opera  ? . 

» 11  dritto  che  aveva  il  proprietario  di  co- 
stringere gli  eredi  dell’  artefice  o dell’  appal- 
tatore defunto  a fare  o a continuare  I’  opera 
cominciata  del  loi’O  autore  , la  facolta  eh’  es- 
si avevano  di  fare  o continuare  quest’opera, 
facevano  nascere  delle  quistiour  d’  iudivisibi- 
lità  sottilissime  e spinosissime  , per  sapere 
se  uno  degli  eredi  poteva  disimpegnarsi  par- 
zialmente , facendo  il  quarto  , il  terzo  0 la 
metà  dell  opera  , se  il  creditore  poteva  ri- 
volgersi coutro  un  solo  , o se  doveva  indi- 
rizzarsi contro  lutti  , in  una'  parola  , se  il 
fatto  era  divisibile  o indivisibile.  Tali  qui- 
stioui  , nella  maggior  parte  almeno  non 
vi  saranno  sotto  l’ impero  del  codice.  Gli  e- 
redi  non  potendo  essere  costretti , e non  es- 
sendo autorizzato  a fare  o a continuare  1’  o- 
pera  intrapresa  dal  loro  autore  , senza  il  con- 
senso del  proprietario  , se  essi  se  ne  incari- 
cano volontariamente  ed  amichevolmente,  vi  è 
allora  un  nuovo  contratto  che  interviene  tra 
loro  c lui. 

» Lp  disposizione  dell’ art.  1795.  ( 1 64 * • 
Leg.  civ.  ) si  applica  a tutti  i contratti  die 
hanno  un  rapporto  o un*  affinità  colla  loca- 
zione dell’ industria.  Tali  sono,  tra  gli  altri, 
il  mandalo  c la  società  che  si  sciolgono  col- 
la morte  dell’ uno  e dell’  altro  de’ contraenti: 
queste  convenzioni  sono  personali  da  una 
parte  e dall’  altra  ; mentre  che  la  locazione 
dell’ opera  è personale  per  la  sola  parte  dcl- 
1’  artefice  o doli*  intraprenditore  ; questa  non 
si  scioglie  colla  morte  di  colui  il  quale  ha 
commesso  i’  opera  : il  suo  dritto  passa  a’  suoi 
credi  , i quali  possono  , come  avrebbe  po- 
tuto farlo  egli  medesimo  , agire  contro  1*  ap- 
paltatore per  costringerlo  all'adempimento 
della  sua  obbligazione  , ma  essi  possono  al- 
tresì sciogliere,  al  par  di  lui  , n di  loro  ar- 
briti  io  , ì’  accordo'  aell’  appalto  , quantunque 
sia  gì*  cominciato  il  lavoro  , facendo  inden- 
ne 1’  appaltatore  di  tutte  le  spese  , di  tutti 
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i suoi  lavori  e di  tutto  ciò  che  avrebbe  po- 
tuto guadagnare  in  tale  appalto. 

» La  disposizione  dell’ art.  1795.  ( i6.fi 
Leg.  civ.)  colla  estinzione  delle  obbligazioni 
di  fare  , per  la  morte  del  debitore  , dv’  es- 
sere estesa  , per  somiglianza,  a molte  con- 
venzioni diverse  dalla  locazione  delle  opere. 

» Ciò  non  ostante  , egli  è certo  che  vi 
hanno  molli  altri  casi  ne’  quali  V obbligazio- 
ne di  fare  si  trasmette  agli  eredi  del  debito- 
re , come  il  dritto  che  ne  risulta  agli  eredi 
del  creditore.  Di  questo  numero  sono  le  ob- 
bligazioni di  vendere  o di  comprare  , ec.  se 
si  vogliono  considerare  simili  obbligazioni  co- 
me delle  obbligazioni  di  fare.  La  convenzio- 
ne di  abbattere  , mediante  una  somma  , un 
bosco  o un  albero  che  impedisce  la  veduta 
della  vostra  casa  , forma  benanche  quan- 
do essa  non  è condizionale,  una  obbligazione 
che  passa  agli  eredi  de’  due  contraenti.  Se 
il  proprietario  del  bosco  muore  prima  che 
sia  abbattuto  , i suoi  eredi  possono  , abbat- 
tendolo , reclamare  contro  di  voi  il  prezzo 
convenuto  , come  voi  potete  costringerli  a 
farlo  abbattere , o a far  giudicare  che  sia 
abbattuto  a di  loro  spese.  Se  voi  morite 
prima  ebe  il  bosco  sia  abbattuto  , il  proprie- 
tario , può  , facendolo  abbattere  , riclamare 
la  somma  convenuta  contro  i vostri  eredi  , 
i quali  possono  benanche  costringerlo  a far 
abbattere  il  bosco. 

» Può  nondimeno  risultare  dalle  circo- 
stanze , o dalla  natura  del  contratto  , ebe  i 
vostri  credi  abbiano  Ja  facoltà  di  scioglierlo, 
se  non  fosse  stato  «seguito  durante  la  vostra 
vita,  esc  le,  cose  fossero  ancora  intere.  Per 
esempio  , se  la  convenzione  avesse  avuto  per 
oggetto  di  procurarvi  personalmente  una  ve- 
duta più  amena  in  una  casa  che  voi  abita- 
vate come  usufruttuario  , la  di  cui  qualità 
avete  preso  nel  contratto  , pare  che  demm- 
ziando  la  vostra  morte  e la  cessazione  dui- 
1’  usufrutto  , i vosti  eredi  possono  sciogliere 
una  convenzione  divenuta  senza  oggetto  per 
la  morte  di  colui  che  1’  aveva  fatta.  Cessan- 
do la  causa  dell’  obbligazione  , deve  estin- 
guersi 1*  obbligazione  medesima. 

• L'  obbligazione  di  tollerare  qualche  co- 
sa sul  proprio  fondo  per  il  piacere  o 1’  uti- 
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]. la  personale  di  un’  altra  persona  , è benan- 
che un’ obbligazione  che  si  trasmette  agli  e- 
redi  del  debitore,  vale  a dire,  del  proprietario 
del  fondo  , abbenebé  non  sia  trasmessa  agli 
eredi  del  creditore.  Per  esempio  , io  vi  ho 
promesso  , mediante  uua  somma  convenuta  , 
di  passare  sù  mici  poderi  per  andare  da  Ren- 
nes  alla  campagna  del  vostro  amico  , onde 
abbreviare  il  cammino  o evitare  le  cattive  stra- 
* de.  Questa  obbligazione  è reale  da  mia  par- 
te ; essa  passerà  a’  miei  eredi  , i quali  po- 
tranno essere  costretti  ad  eseguirla  , lascian- 
dovi passare  ; ma  essa  è personale  a vostro 
riguardo  : si  estinguerà  nella  vostra  persona, 
ed  i vostri  credi  non  potranno  chiederne 
r esecuzione  , perchè  questo  passaggio  è un 
fatto  che  vi  « personale.  Noi  abbiamo  dati 
altri  esempj  , di  simili  convenzioni  tom.  3. 
num.  58b.  pag.  4°o.  - Toullier.  Corso  di 
dritto  civile  tom.  6.  Num.  4*>4  a 410- 

» $.  8.  Ciò  non  ostante  il  creditore  ha 
» dritto  di  domandare  che  sia  distrutto  ciò 
» che  si  fosse  fatto  in  coutravvenzione  alla 
» obbligazione  , e può  farsi  autorizzare  a 
» distruggerlo  a spese  del  debitore  senza 
» pregiudizio  de’  danni  ed  interessi  se  com- 
» petono.  Art.  1097.  Leg.  civ. 

Valga  1'  esempio  dato  da  Pothier.  » Se  il 
mio  vicino  si  è obbligato  a non  chiudere  1’ 
adito  della  sua  casa  per  lasciarmi  libero  il 
passaggio  , c che  poi  ha  chiuso  con  uno 
steccato  o con  un  fosso , io  ho  il  dritto  di 
faflo  condannare  ad  abbattere  lo  steccato, 
ad  empiere  il  fosso  : e non  facendolo  egli 
in  un  determinato  tempo  io  sono  autorizzato 
a farlo  a di  lui  proprie  spese.  Potfucr.  Trat. 
, delle  obbligaz.  voi.  1 ■ n.  * 58 . 

» $.  9.  Nel  caso  d' inadempimento  può 
» egualmente  essere  autorizzato  il  creditore 
» a far  eseguire  egli  stesso  l’ obbligazione  a 
a spese  del  debitore.  Art.  1098.  Lcg.  civ. 

.Da  queste  disposizioni  Toullir  trae  la  con- 
seguenza » che  il  creditore  ha  la  scelta  0 di 
chiedere  che  il  convenuto  sia  condannato  ad 
eseguire  ciò  che  ha  promesso  , a distruggere 
ciò  che  ha  fatto  in  contravveuzione  alla  sua 
obbligazione  , in  mancanza  di  che  l’attore  è 
autorizzalo  a farlo  fare  0 dall'  operajo  da  cui 
ritirerà  quietanze  , o per  .Aggiudica  zio  ite  dell» 


somma  totale  della  quale,  0 della  nota  degli 
operaj  debitamente  quietanzata  o fissata,  gli 
sarà  dato  esecutorio  , senza  che  siavi  biso- 
gno di  altro  giudizio. 

» In  virtù  di  questa  condanna  l’ attore  ; 
compiuta  l’ opera , si  dirige  al  presidente 
del  tribunale  che  determina  la  nota,  ed  or- 
dina un  esecutorio  della  somma  totale  ; or- 
dina cioè  agli  uffiziali  ministeriali  della  giu- 
stizia di  pignorare  e vendere  i beni  de’  re- 
frattarj  condannati  sino  alla  concorrenza  della 
somma  , e delle  spese, 

» Il  convenuto  per  sottrarsi  a’  danni  ed 
interessi  che  se  gli  domandano , può  offrire 
di  fare  la  cos  1 che  avea  promesso  , se  sia 
ancora  in  tempo  senza  pregiudizio  dell’ atto- 
re , pagandogli  nondimeno  i danni  , ed  in- 
teressi che  il  ritardo  ha  cagionato. 

» Se  il  fatto  promesso  non  può  essere  valu- 
tato in  denaro  , e nemmeno  il  vantaggio  clje  ne 
risulta  pel  creditore  o il  danno  che  ne  sof- 
fre , non  vi  è altro  mezzo  che  quello  di 
chiedere  la  risoluzione  del  contratto  in  virtù 
dell'  articolo  1184  ( 1187  ) il  quale  stabili- 
sce che  la  condizione  risolutiva  è sempre 
sottintesa  ite'  contratti  sinallagmatici  nel  caso 
che  una  delle  parti  non  soddisfa  alla  sua  ob- 
bligazione. Toullier.  Corso  di  dritto  civile 
tomo  6.  n.  ai 8.  e 919. 

» $.  io.  Se  1’  obbligazione  consiste  nel 
<•  non  fare  , colui  che  vi  contravviene  è te- 
» nuto  a' danni  ed  interessi  pel  solo  fatto 
» della  contravvenzione.  Art.  1099.  Lcg. 
» civ. 

Vedi.  Danni  ed  interessi. 

Per  le  obbligazioni  condizionali  : Vedi. 
Condizione. 

Delle  obbligazioni  a termine. 

» $.  11.  Il  termine  è diverso  dalla  cou- 
■ dizione  . in  quanto  non  sospende  1 obbli- 
» gazione  , ma  ne  ritarda  soltanto  la  esecu- 
» zione.  Art.  u38.  Lcg.  civ. 

Cosi  Paolo. 

» Centesimi* «calendis  dari  utiliter  stipula- 
ti.ur  : qttoniam  preasenf  obligatio  e:t , 14 

dicm  autem  dilata  soiutio.  I.  46  D.  de  vtn- 
borum  obligahonibut . .-if.  . 
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v II  termine  , al  dir  di  Potliier  , è uno 
spazio  di  tempo  accordato  al  debitore  per 


soddisfare  la  sua  obbligazione. 

» Vi  sono  dei  termini  espressi  ebe  risulta- 
no da  una  espressa  convenzione  , come  se 
mi  sono  obbligato  di  pagarvi  una  data  som- 
ma a un  tempo  determinato  : e ve  ne  ba  di 

Duelli  che  risultano  tacitamente  dalla  natura 
elle  cose  che  sono  1’  oggetto  della  obbliga- 
zione o del  luogo  in  cui  n' é convenuto  il 
pagamento.  Se  p.  c.  un  architetto  si  è ob- 
bligato di  fabbricaimi  una  casa  , io  devo  as- 
s petti  re  la  stagione  opportuna  per  esiger  da 
lui  T adempimento  della  sua  obbligazione. 
Se  taluno  si  è obbligato  in  Orleans  di  far 
avere  ia  tal  cosa  al  mio  corrispondente  a Ro- 
ma , 1'  obbligazione  contiene  facilmente  il 
termine  necessario  per  poter  mandare  la  stes- 
sa cosa  a Roma. 

» Il  termine  è o di  dritto  o di  grazia  , è 
di  dritto  , quando  fa  parte  della  convenzio- 
ne clic  ba  prodotto  l’  obbligazione  , essendo- 
vi contenuto  o espessamenle  , o tacitamente. 
E di  grazia  quando  non  ne  fa  parte  : puta 
quanto  è accordato  posteriormente  o dai  so- 
vrano , o dal  giudice  sulla  istanza  del  debi- 
tore Pothicr.  Trai,  delle  obbligazioni  voi. 
i.  n. 

» $.  12.  Ciò  che  si  dee  a tempo  determi- 
nato , non  può  esigersi  prima  della  sca- 
denza del  termine  ; ma  non  può  ripetersi 
ciò  che  si  è pagato  anticipatamente.  Art. 
1139.  Lcg.  civ. 

La  massima  è uniforme  a quella  dettata 
da  Pomponio. 

» Qui  hoc  anno  , aut  hoc  mense  dari  sti- 
pulata sit  , nisi  omnibus  partibus  anni  , vel 
mensis  praeteritis  non  recto  pctebat.  /. 

D.  de  v erboru  ni  obligationihus. 

Nella  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  de- 
cisione de'  i4  messidoro  anno  8 venne  con- 
sagrato il  principio  che  negando  il  debitore 
la  scrittura  del  suo  debito  , questi  negativa 
autorizza  il  creditore  a chiedere  la  verifica  , 
ed  a provocare  la  condanna  del  pagamento, 
nella  scadenza  della  somma  contenuta  nel 
biglietto. 

» Fatto.  Il  principe  Leopoldo- di  Dielricb- 
stein  . e sua  moglie  nata  principessa  di  Sala 
riconobbero  a’ 3o  aprile  168J  dovere  a Fe- 
Armcllini , Diz.  Tom.  IF~. 
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derico  Herman  barone  di  Zuydtwicb  la  som- 
ma di  26,000  risdalleri  , e promisero  di  re- 
stituire il  capitale  a volontà  del  creditore  , 
ma  un  anno  soltanto  dopo  /’  avvertimento 
che  loro  ne  sarebbe  dato.  Per  cautela  di 
questa  obbligazione  tanto  pel  capitale  che  per 
gl'  interessi  ipotecarono  la  terra  di  Wachten- 
dorck  situila  nella  Gheldria.  Questo  atto  fu 
successivamente  rivestito  di  tutte  le  formalità 
necessarie  per  la  sua  validità  secondo  le  leg- 
gi del  paese. 

» Nel  ir5i  la  terra  fu  venduta  per  de- 
creto del  Re,  e Vanderlinden  se  uè  rese  ag- 
giudicatario , ma  col  peso  della  somma  capi- 
pitale  di  25,ooo  risdalleri  in  beneficio  degli 
eredi  di  Herman  Vanzuydlwich. 

» A’  i3  ventoso  8111109  Herman  Vanzuydt- 
wich  fece  notificare  a Vanderlinden  un  atto 
col  quale  gl'  intima  di  pagargli  gl’  interessi 
scaduti , e gli  dichiara  la  sua  intenzione  di 
esigere  in  un  anno  la  restituzione  del  capi- 
tale de’  26,000  risdalleri. 

» A'  19  del  seguente  pratile  Io  fa  citar» 
in  conciliazione  sugl'interessi  scaduti.  Van- 
derlinden  pretese  che.  il  credilo  era  estinto 

fier  la  imputazione  d"gl'  interessi  sul  capila- 
e.  Citato  innanzi  il  tribunale  di  Cotogna  per 
essere  condannato  non  solo  a pagare  gl’  in- 
teressi scaduti  , mi  altresi  il  capitale  nel  ter- 
mine indicato  dalla  intimazione  de'  t3  ven- 
toso anno  9,  continuò  a soslcnere  che  il  suo 
.credilo  era  estinto  , ed  aggiunse  che  quando 
fosse  esigibile  la  restituzione,  l'azione  sareb- 
be prematura  j poiché  l'avvertimento  non  a- 
vea  preceduto  la  domanda  se  non  di  cinque 
mesi  , c dieci  giorni. 

d A"  a germile  anno  io  sentenza  del  tri- 
bunale di  Cotogna  che  condanna  il  convenu- 
to alla  restituzione  del  capitale  nell'epoca 
indicata. 

» In  appello  la  corte  di  Treves  con  arre- 
sto de’ 20  termidoro  anno  12  disse  che  si 
era  ben  giudicalo  , atteso  che  I’  appellante 
avea  sostenuta  la  estinzione  del  debito  per 
la  imputazione  degl’  interessi  sul  capitale  ; 
che  era  in  mora  di  pagare  gl'  interessi  da 
più  anni  ; che  I*  intimato  avendo  il  dritto  in 
virtù  della  primitiva  obbligazione  di  esigere 
la  restituzione  del  capitale  , prevenendone  il 
debitore  un  anno  prima , avea  potuto  colla 
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sua  citazione  de1  i3  ventoso  anno  9 tendente 
al  pagamento  degl’  interessi , domandare  nel- 
lo stesso  tempo  la  restituzione  per  essere  ef- 
fettuata allo  spirar  dell’  anno  soltanto. 

» Ricorso  in  cassazione.  Atteso  che  se  la 
domanda  per  la  restituzione  del  capitale  è 
stata  prodotta  avanti  i tribunali  prima  di 
spirare  li  dodeci  mesi  del  dato  avviso  , non 
è stato  che  in  seguito  della  negazione  del 
suo  debito  : dicendo  però  che  nou  dovesse 
avere  il  suo  effetto  se  non  dopo  spirato  il 
termine  come  fu  ordiaato  » si  rigetta  il  ri- 
corso.. 

» $.  t'i.  Il  termine  si  presume  stipulato 
» a favore  del  debitore,  quando  non  risulti 
» dalla  stipulazione  o dalie  circostanze  che 
» siasi  convenuto  egualmente  a favore  del 
» creditore.  Art.  11 4o.  Leg.  civ. 

» Il  termine  , dice  Toullier , può  risalta- 
re dalla  stipulazione  in  due  maniere  , «spes- 
samente o tacitamente.  Espressamente  quan- 
do si  dice  clic  il  debitore  non  potrà  resti- 
tuire prima  del  termine , o che  sarà  obbli- 
gatoÌli  avvertire  il  creditore,  per  esempio, 
$tl  mesi  prima  ; clausola  usualissima  ne’  con- 
tratti di  reudita  costituita  con  denaro. 

» Tacitamente  , quando  risulta  dalla  sti- 
pulazione , che  ha  per  oggetto  l’ interesse 
del  creditore,  del  pari  che  quello  del  debi- 
tore. Per  esempio , nel  mutuo  ad  interesse 
fatto  per  un  anno , il  debitore  non  può  a- 
striugere  il  creditore  a ricevere  i)  capitale, 
prima  della  scadenza  , aggiungendovi  gl'  in- 
teressi sino  al  giorno  del  pagamento. 

a Ma  potrebbe  egli  pagare  dopo  sei  o no- 
ve mesi  , offrendo  gl’  interessi  dell'intero  an- 
no ? Noi  non  lo  pensiamo  ; imperciocché  il 
pagamento  anticipato  potrebbe  cagionare  pre- 
giudizio al  creditore , che  da  una  parte  « 
troverebbe  imbarazzato  di  conservare  un  ca- 
pitale di  cui  non  doveva  disporre  se  non  al 
termine  stabilito  colla  convenzione,  non  aven- 
do alcun  impiego  sicuro  a fare  anticipata- 
mente , e dall’  altra  parte  non  vorrebbe  nè 
riscuotere  , nè  essere  sospettato  di  riscuotere 
più  di  quel  che  è dovuto,  prendendo  gl’in- 
teressi di  un  anno  dopo  nove  mesi  solamen- 
te. Il  creditore  può  d’altronde  aver  un  gran- 
de interesse  a non  riscuotere  prima  deila 
•cadenza  del  termine , se  spera  di  veder  ca- 


dere una  carta  monetata  discreditata  , colla 
quale  il  debitore  vuole  liberarsi  prima  del 
termine.  Ciò  non  hanno  considerato  coloro 
che , come  V oet  nel  tit.  de  rebus  eredilis , 
n.  2.  lib.  t2.  tit.  i.  hanno  insegnato  che 
il  mutuo  ad  interesse  non  può  essere  resti- 
tuito prima  del  tempo  determinato  , a meno 
che  il  debitore  non  voglia  pagare  l’ interes- 
se fino  al  termine. 

a Le  circostanze  possono  eziandio  indica- 
re che  il  termine  è anche  convenuto  in  fa- 
vore del  creditore.  Per  esempio  , se  com- 
pro bovi  alla  fine  deh’  autunno  , per  essere 
consegnati  nel  a primavera  , affinchè  il  ven- 
ditore li  nutrisca  nel  corso  dell’  inverno. 

» Pothier , trattato  delie  obbligazioni  , n. 
5u.  oe  dà  per  esempio  ancora  il  caso  in 
cui  un  testatore  ha  legato  uua  somma  ad  un 
minore  , per  essergli  sborsata  quando  sarà 
maggiore , nel  timore  che  il  suo  tutore  non 
la,  dissipi.  Sa  l’ erede  paga  al  tutore  , che 
in  seguito  diviene  non  solvente,  non  è libe- 
rato. 

a Ma  non  basterebbe  per  applicare  que- 
sta decisiono , che  il  testatore  avesse  dispo* 
sto  che  il  suo  legato  sia  pagabile  alla  mag- 
giore età  del  legatario.  Per  conchiudere 
che  il  termine  è stabilito  soltanto  in  favore 
di  quest’  ultimo  , bisognerebbero  altri  indizj, 
da  quali  si  possa  indurre  che  il  testatore  non 
ba  volato  che  il  pagamento  f '*c  fatto  al  tu- 
tore Ved . la  l.  i-5  D.  de  ann.  I.  33.  i. 
citata  da  Pothier,  e la  l.  43.  §.  2.  de  leg.  2. 

» Nelle  obbligazioni  relative  agli  aff  ri  di 
commercio  , il  termine  si  presume  convenu- 
to in  favore  del  creditore  egualmente  che 
in  favore  del  debitore.  Le  dichiarazioni  da’ 
28  novembre  « 7 1 3 e 20.  febbrajo  1714  or- 
dinarono che  i debitori  per  lettere  e bigliet- 
ti di  cambio  pagabili  al  possessore  o ad  or- 
dine , e per  biglietti  e promesse  di  valuta 
di  mercanzie , non  potranno  obbligare  i pos- 
sessori di  riceverne  il  pagamento  prima  del- 
la scadenza  del  termine.  L’art.  >46  del  co- 
dice di  commercio  , ( 14$.  Icg.  di  eccezio- 
ne per  gli  affari  di  commercio  ) vuole  egual- 
mente che  il  possessore  di  una  lettera  dì 
cambio  non  possa  esser  costretto  a ricever- 
ne ìi  pagamento  prima  delta  scadenza.  Que- 
sta di 'posizione  è applicabile  a’  biglietti  ad 
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ordine  in  forza  dell' articolo  187.  ( 187. 
log.  di  eccez.  ec.  ) e dev*  essere  estesa  a 
tutte  le  promesse  ed  obbligazioni  relative 
agli  affari  di  commercio.  Cosi  pensa  il  celebre 
professore  Pardessus , nel  suo  Corso  di  drit- 
to commerciale  toni.  1.  pag.  177.  Come  i 
commercianti  , die' egli  , fanno  sovente  delle 
operazioni  nell'  intenzione  di  esser  pagati  , o 
di  aver  la  consegna  ad  epoche  certe,  per  le 
quali  si  tengono  pronti , così  il  termine  di 
pagamento  o di  esecuzione  delle  loro  obbli- 
gazioni si  presume  stipulato  tanto  in  favore 
del  creditore  quanto  in  favore  del  debitore. 
Se  questo  vuole  anticipare  il  pagamento 
spetta  a lui  provare  che  si  è derogato  alla 
regola  , come  nelle  obbligazioni  che  non  so- 
no commerciali  , spetta  al  creditore  il  pro- 
vare che  [il  termine  è stato  ancor  convenu- 
to in  suo  favore.  Toullicr  corso  di  dritto 
civile  voi.  (ì.  n.  .677.  a 679. 

» §.  >4*  Il  debitore  non  può  più  recla- 
» mare  il  beneficio  del  termine , quando  si 
» è reso  decotto  , o quando  per  fatto  pro- 
» prio  ha  diminuito  le  cautele  che  aveva 
» date  col  contratto  al  suo  creditore.  Art. 
» 1 1 4 1 • Lcg-  civ. 

MaleviUe  osserva  , che 

» Alcuni  m rubri  del  consiglio  pretesero 
restringere  questo  articolo  al  Solo  caso  delle 
obbligazioni  nascenti  da  chirografi.  Dicevano 
che  il  creditore  ipotecario  era  abbastanza  as- 
sicurato dai  fondi  vincolali  al  pagamento  del 
suo  credito,  e che  se  per  avventura  il  suo 
credito  a tempo  determinato  divenisse  esigi- 
bile pel  fallimento  del  debitore  , e die  si 
avesse  a procedere  ad  una  liquidazione  ge- 
nerale , questo  creditore  priverebbe  i chiro- 
grafarj  di  ogni  mezzo  per  essere  soddisfatti. 

» Fu  risposto  che  il  creditore  ipotecario 
doveva  avere  gli  stessi  dritti  del  chirografa- 
rio  in  caso  di  finimento  del  comune  debi- 
tore } che  non  era  cosa  esalta  il  dire  che  1* 
ipotecario  avesse  sempre  una  bastevole  sicu- 
rezza nel  podere  a lui  ipotecato  j impercio- 
chè  se  il  valore  di  questo  non  superava  no- 
tabilmente il  credito , egli  perdeva  le  spese 
forensi)  che  non  si  poteva  procedere  ad  una 
liquidazione  generale  senza  attendere , che 
tutti  i debiti  fossero  scaduti  , e che  i chiro- 
grafarj  non  dovevano  essere  pagati  sino  a che 


avevasi  dubbio , che  gli  ipotecarj  potessero 
esserlo.  Per  questi  motivi  1'  articolo  fu  adot- 
tato. • 

» Pothier  n.  a36  esaminala  questione,  se 
avendo  fallito  uno  de' debitori  solidarj , il 
creditore  possa  astringere  gli  altri  a pagare 
primi  del  termine.  Egli  sostiene  la  negativa 
secondo  un'  antica  sentenza  di  Parigi  , e se- 
condo la  m.ssinn  nemo  ex  allenai  facto 
praegravari  debet.  Osservazione  altari.  1188 
del  cod.  civ. 

Su  le  cautele  che  il  debitore  giunca  a di- 
minuire per  fatto  proprio  osserva  Toullier 
m allegarsi  in  vano  dal  debitore  che  le  ri- 
manenti cautele  sono  sufficienti.  Tale  allega- 
zione , ancorché  fosse  provato  non  lo  scuse- 
rebbe : basta  che  abbia  violato  la  legge  del 
contralto , onde  sia  decaduto  dal  beneficio 
del  termine.  Quindi  il  creditore  può  doman- 
dare che  il  debitore  , il  quale  ha  venduto 
una  porzione  anche  tenue  , dei  beni  ipote- 
cati al  debito , sia  decaduto  dal  beneficio  del 
termine  , se  il  compratore  ha  fatto  purgare 
il  suo  contratto  colla  formalità  stabilita^  dal 
codice  nell’ art.  aig3  ( aoq3  leg.  civ.  ) e 
seguenti.  La  perdita  del  dritto  sarebbe  in- 
corsa ancorché  il  creditore  fosse  stato  collo- 
cato sul  prezzo  di  questa  parziale  alienazio- 
ne : imperciocché  questa  collocazione  lo  for- 
za a dividere  il  suo  credito  per  conservare 
le  sue  cautele  intere  ed  a ricevere  in  parte 
la  somma  che  gli  è dovuta  ; ciocché  é con- 
trario all'equità  ed  all  art.  1*44  ( *197 
leg.  civ.  ).  . , 

0 Vi  ha  dippiù  1*  corte  dì  cassazione  lu 
pensato  che  nel  caso  medesimo  in  cui  1’  ac- 
quirente di  una  parte  de’  beni  ipotecati  non 
ha  ancora  purgato  V ipoteca  , il  creditore  può 
nondimeno  domandare  che  il  debitore  sia 
decaduto  dal  beneficio  della  dilazione  , per- 
ché » 1’  alienazione  di  una  parte  del  pegno 
l'espone  immediatamente,  per  mezzo  della 
facoltà  di  purgare  che  ha  1'  acquirente  , ad 
essere  astretto  di  ricevere  il  prezzo  dell  ac- 
quisto , ancorché  inferiore  al  debito  del  de- 
bitore diretto.  » Per  questo  motivo  , con 
arresto  de’ 4 maggio  i8ia  riportato  da  Si- 
rey  , anno  l8ia  , pag.  3ai  questa  corte  cas- 
sò un  arresto  dalla  corte  di  appello  di  Dqoo, 
che  aveva  giudicato  , che  il  creditore  di  uaa 
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rendita  costituita  non  poterà  esigere  la  resti- 
tuzione del  capitale , perchè  una  parie  de’ 
Leni  ipotecati  era  stata  venduta  ; senta  che 
I’  acquirente  avesse  ancora  adempiute  le  for- 
malità prescritte  dalla  legge  degli  1 1 gennajo 
anno  VII  per  purgare  1*  ipoteca.  Così  la  cor- 
te di  cassazione  ha  deciso  che  la  sola  possi- 
bilità che  il  creditore  sia  esposto  a ricevere 
una  restituzione  parziale  , o a vedere  dimi- 
nuire le  sue  cautele  , basta  per  autorizzarlo 
a domandare  il  rimborso  di  uu  capitale  non 
esigibile. 

» Malgrado  il  giusto  rispetto  che  ispirano 
ì lumi  della  corte  suprema , questo  arresto 
ci  sembra  contrario  sì  al  testo  , che  allo  spi- 
rito del  codice.  L’ art.  1188  ( 1 1 4 1 * le8* 
«iv.  ) permette  al  creditore  di  domandare 
che  il  suo  debitore  sia  decaduto  dal  benefi- 
cio della  dilazione  accordatagli  , non  sulla 
semplice  possibilità  di  veder  diminuite  le  sue 
cautele , ma  sul  fatto  medesimo  della  dimi- 
nuzione di  queste  cautele  ; quando  per  fatto 
proprio  ha  diminuito  le  cautele  che  col  con- 
tratto aveva  dato  al  suo  creditore  , e non 
quando  è soltanto  possibile  che  sicno  dimi- 
nuite , quando  il  creditore  corre  rischio  di 
vederle  diminuito  ; la  qual  cosa  è ben  di- 
versa. Fino  a che  1’  acquirente  di  una  por- 
zione de’beui  ipotecati,  non  purga  l’ ipote- 
ca , le  cautele  non  sono  diminuite.  Neppure 
lo  sono  anche  quando  1'  acquirente  fa  noti- 
ficare il  suo  contralto  al  creditore,  coll’of- 
ferta ili  soddisfare  immantinente  il  debito 
ipotecario  fiuo  alla  concorrenza  del  prezzo. 
Le  cautele  non  sono  diminuite,  la  condizione 
del  creditore  non  è in  verità  cambiata  se 
non  al  momento  in  cui  , dopo  il  termine  di 
quaranta  giorni  stabilito  nell' art.  ai85  (2084 
leg.  civ.  ) il  compratore  viene  ad  astringer- 
lo di  ricevere  un  pagamento  parziale  sotto 
pena  di  veder  consegnare  il  prezzo  del  con- 
tralto ; ma  come  la  notifica  del  contrailo  , 
nella  forma  prescritta  dag'i  articoli  21 83  e 
2184  (2082  e 2o83  leg.  civ.  ) contiene  non 
volo  la  minaccia  di  purgare,  ma  altresì  uu 
principio  di  esecuzione  , il  creditore  può  da 
uel  momento  agire  contro  il  suo  dcbiLore 
iretto  per  domandare  , o che  restituisca  la 
totalità  del  debito  , o che  faccia  cessare  le 
procedure  fatte  per  purgare  l' ipoteca.  Se  il 


debitore  le  fa  cessare  , il  creditore  non  può 
esigere  la  sua  restituzione  prima  del  tempo 
determinalo , perché  non  ha  più  a dolersi  : 
le  sue  cautele  non  sono  olfatto  diminuite  ; 
ma  se  l’acquirente  non  ha  notificato  il  suo 
contratto  al  creditore  , costui  non  ha  ancora 
azione  , perchè  nou  ha  ancora  occasione  di 
dolersi.  È possibile  senza  dubbio  che  le  sue 
cautele  venga uo  diminuite  ; ma  questa  pos- 
sibilità esiste  nuche  prima  che  il  debitore 
abbia  venduto  parte  de’  beni  ipotecati  , giac- 
ché è sempre  libero  di  vendere.  In  una  pa- 
rola , la  semplice  possibilità  che  I’  ipoteca  sia 
diminuita  , nou  basta  per  autorizzare  il  cre- 
ditore a domandare  la  perdita  del  beneficio 
della  dilazione  ; è uecessario  che  \i  sia  di- 
minuzione effettiva , o minaccia  di  effettuar- 
la , e principio  di  esecuzione,  siccome  biso- 
gna che  il  compratore  sia  disturbato  uel  suo 
possesso  , o clic  sia  minacciato  di  esserlo  , 
prima  di  agire  in  garanlia  contro  del  vendi- 
tore. Queste  ragioni  non  furono  esposte  alla 
corte  di  cassazione.  Nou  si  deve  dunque  ri- 
guardare il  suo  arresto  de’  4 maggio  1812 
come  quello  che  abbia  irrevocabilmente  sta- 
bililo  un  punto  di  giurisprudenza. 

» E da  ossei  \ arsi  che  per  far  decadere  il 
debitore  dal  beneficio  della  dilazione  , per 
ragione  di  una  semplice  diminuzione  delle 
cautele  del  debito 1’ art.  1188  ( 114» 
civ.  ) collimine  in  questo  punto  all’  art.  lyi a 
( i?84  kg-  civ.  ),  esige,  che  esse  siano 
stale  date  col  contralto.  Bisogna  conchiudere 
clic  nel  caso  dell’  ipoteca  legale  o giudiziale, 
che  si  estende  su  tutti  i beni  del  debitore  , 
una  semplice  diminuzione  d’ipoteca  uou  ba- 
sterebbe per  autorizzare  il  creditore  a do- 
mandare la  restituzione  di  un  debito  non 
esigibile  , se  restassero  beni  sufficienti  per- 
la sicurezza  del  credilo  ) ciò  che  si  accorda 
coll’ art.  2161  ( 2o55  leg.  civ.  ),  che  an. 
che  permette  al  debitore  di  domandare  la 
riduzione  dell’  ipoteca  legale  , quando  questa 
si  esleude  sopra  molti  fondi  diversi,  oltre  ciò 
che  bisogna  per  la  cautela  del  credilo. 

» È da  osservarsi  ancora  clic  I’  art.  1 188 
( n4»  leg.  civ.  ) esige  che  la  diminuzione 
sia  sopraggiunta  ner  fatto  del  debitore.  Non 
sarebbe  dunque  decaduto  dui  beneficio  della 
dilazione  , se  fow^  j*  dituimuioue  soprag- 
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giunta  per  accidente,  o per  forza  irresisti- 
bile ; in  una  parola  , per  uu  fatto  che  non 
potrebbe  essergli  imputato.  Toullier.  Corso 
di  dritto  civile  toni.  6.  n.  666.  a 669. 

Delle  obbligazioni  alternative 

a Jj,  i5.  Chi  ha  contratta  una  obbligazio- 
a ne  alternativa , se  ne  libera  col  consegnare 
u una  delle  due  cose  comprese  nella  obbiiga- 
a zione.  Art.  1 i'\i.  Leg.  civ. 

» L' obbligazione  alternativa  , dice  Pothier , 
è quella  cou  cui  uno  si  obbliga  a dare  o a 
fare  più  cose;  ben  inteso,  che  il  pagamento 
di  uua  basterà  ad  estinguere  tutto  il  debito  : 
p.  e.  se  io  mi  fossi  obbligato  di  darvi  un  tal 
cavallo  , o venti  scudi , oppure  mi  fossi  ob- 
bligato a fabbricarvi  una  casa , 0 a darvi  cento 
doppie  ec. 

» Quando  uno  si  e obbligato  a pagare  duo 
differenti  somme  di  denaro  sotto  una  par- 
ticella disgiuntiva,  non  per  questo  ('obbliga- 
zione è alternativa,  e il  debitore  non  dee  che 
la  somma  minore  Si  ita  stipulatus  fuero  de - 
ceni , aul  quintane  dat  i spondes , quiuaue  de - 
bcnlur  /.  ri.  JJ.  de  verb.  obligat. 

» Perchè  uua  obbligazione  sia  alternativa 
bisogna  che  siano  state  promesse  due  o più 
cose  sotto  uua  disgiuntiva  : quando  furono 
promesse  due  o più  cose  sotto  una  congiun- 
tiva sono  laute  le  obbligazioni  quante  le  co- 
se promesse  l.  i<).  D.  de  verb.  oblig.  , e 
il  debitore  non  è affatto  liberato  se  non  quan- 
do le  ha  pagate  tutte.  iVIa  quando  furono 
promesse  due  o più  cose  sotto  uu’  alternati- 
va , non  vi  ba  che  una  sola  obbligazione  /. 
Z'j.  D.  de  leg.  a.  che  può  estinguersi  col 
pagamento  di  una  sola  cosa.  Alteriti s solatio 
totani  obligalionem  inlerimit,  Pothier.  Trai, 
delle  olbligaz.  voi.  1.  n.  a {6. 

* $.16.  La  scelta  appartiene  al  debitore, 

» se  non  è stala  espressamente  accordata  al 
J*  creditore.  Art.  11 43.  Idem. 

Il  precetto  è dettato  da  Venalejo. 

> Cum  pure  stipulatus  su  in  -illusi  aut  iliud 
dari,licehit  libi  quoties  voles,  mutare  volun- 
tatem  in  eo,  quod  praestaturus  sis;  quia  di- 
versa causa  est  voluntalis  espressa»*,  et  ejus  , 
quae  inest.  I.  1 38.  <j.  alt.  D.  de  verb.  obli  gai. 

E le  stesso  in  ogui  specie  di  alternativa  , 


al  dire  di  Delvincourt  ; come  se  fu  stipulalo 
solamente  in  quanto  al  luogo  o all'epoca  del 
pagamento.  Che  sarà  a dirsi  , se  il  debitore 
aveudo  la  scelta  , ma  credendo  dover  le  due 
cose  insieme,  ambe  le  ha  date  per  errore  di 
fatto  ? 1’  uua  senza  dubbio  dt*bb'  essere  resti- 
tuita. Ma  chi  avrà  la  scelta/*  Non  apparterrà 
forse  al  creditore  come  quegli  eh’ è divenuto 
a vicenda  debitore?  No:  Ex  acqui  tate  la 
scelta  tocca  al  debitore,  purché  tuttavia  le  due 
cose  esistono  ancora  ; mentre  se  una  di  esse 
è perita  egli  non  può  nulla  ripetere/.  3a.Z). 
e 10.  Cod.  de  condict.  indeb.  Per  la  stessa 
ragione,  se  il  debitore  credendo  non  dovere  che 
una  delle  due  cose  la  dà  al  creditore,  e che 
venga  iu  seguito  a scoprire  che  avea  la  scel- 
ta tra  la  delta  cosa  , ed  un’  altra  , egli  può 
ripeterla  offrendo  la  seconda.  Ma  bisogna  , 
che  il  suo  errore  sia  probabile  , e di  fatto  ; 
come  se  con  un  primo  testamento  una  cosa 
sia  sluta  legata , e che  con  un  secondo  il  quale 
uon  si  è conosciuto  che  lungo  tempo  dopo  , 
quella  medesima  cosa  sia  stata  legala  con  un 
altra  al  medesimo  legatario  sotto  l’alternativi . 
Delvincourt.  Corso  di  coti.  civ.  nota  i3a. 
al  tit.  5.  Tomo  6. 

>»  §.  17.  Il  debitore  può  liberarsi,  consegnati  - 
» do  una  delle  due  cose  promesse  : ma  non 
« può  astringere  il  creditore  a ricevere  par- 
» te  dell' una  e parte  dell’altra.  Art.  n4f. 

» Leg.  civ. 

» Ne  viene  , dice  Pothier , che  fìntantoc- 
chè  1 e cose  dovute  sotto  un’  alternativa  sussi- 
stono, I' obbligazione  rimane  indeterminata, 
cd  essa  non  viene  determinata  ad  una  delle  cose 
comprese  nell’  obbligazione  , che  mediante  il 
pagamento.  D'  onde  segue  pure  che  allorquan- 
do sono  dovuti  sotto  un’  alternativa  1111  im- 
mobile , ed  una  cosa  mobile , la  natura  di 
questo  credito  rimane  in  sospeso.  Quindi  se 
il  debitore  consegna  1’  immobile , verrà  il 
credito  riputalo  immobiliare  : se  consegna 
il  mobile,  sarà  il  credito  riputato  mobilia- 
re ; ed  in  ciò  differisce  I'  obbligazione  alter- 
nativa dall*  obbligazion  determinata  ad  uua 
certa  cosa  , con  facoltà  di  darne  un’  altra  iu 
sua  vece.  Traggasi  n.  a4f  ’u  fine. 

» Un  tesialore  avendo  legalo  con  suo  te- 
stamento a qualcheduno  un  certo  quadro  de- 
terminalo , egli  ba  iu  seguito  con  un  «odi- 
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riilo  cambiata  questa  disposizione  , legando 
allo  stesso  legatario  questo  quadro  o una  som- 
ma di  cinquecento  lire.  Alla  morte  del  testa- 
tore non  essendosi  subito  trovato  questo  co- 
dicillo , l’ erede  ha  consegnato  al  legatario 
il  quadro  eli'  ei  credeva  dovergli  determina- 
tamente. Essendosi  in  seguilo  trovato  il  co- 
dicillo , e venuto  in  cognizione  l'erede  eh' ei 
non  dovea  il  quadro  che  sotto  l' alternativa 
di  5oo  lire  , cita  in  giudizio  il  legatario  per 
la  ripetizione  del  quadro  , offrendo  di  pa- 
gargli la  somma  di  danaro  : vi  è egli  fonda- 
mento? Le  due  scuole  presso  i Romani  sono 
state  divise  d’  opinione  su  questa  questione. 
Celso  , che  era  della  scuola  de'  Proculejnni  , 
decide  negativamente  nella  legge  19.  D.  de 
legai,  a , e la  ragione  della  sua  decisione 
la  fonda  in  ciò  che  le  cose  comprese  sotto 
un'  obbligazione  alternativa  essendo  tutte  do- 
vute , il  pagamento  del  quadro  che  è stato 
fatto  al  legatario , è il  pagamento  d’  una  co- 
sa dovuta  ; ed  è in  conseguenza  un  paga- 
mento valido  elio  non  può  esser  soggetto  a 
ripetizione. 

» Giuliano  al  contrario , che  era  della 
scuola  de’  Sabiniani  , nella  legge  3»  $.  Jin. 
D.  de  cond.  indeb.  decide  , che  vi  è luogo 
a ripetizione  allorché  un  debitore  ha  pagato 
una  cosa  di'  ei  per  errore  credeva  dover  de- 
terminatamente , quantunque  non  fosse  de- 
bitore che  di  una  cosa  indeterminata  di  un 
certo  genere  , o eh’  ei  fosse  debitor  di  que- 
sta cosa  , ma  sotto  1’  alternativa  di  ttn'  altra 
cosa. 

> La  ragione  su  di  cui  fondasi  questa  de- 
cisione si  é , ebe  1’  errore  innocente  nel  qua- 
le é stato  il  debitore  sulla  qualità  della  sua 
obbligazione  non  dee  pregiudicarlo  nè  aggra- 
vare la  sua  obbligazione  spogliandolo  della 
scelta  eh'  egli  aveva  di  pagar  la  somma  di 
denaro  invece  del  quadro.  A riguardo  della 
ragione  allegata  per  la  contraria  opinione  , 
vi  si  risponde  dicendo  , che  vi  é luogo  alta 
ripetizione  chiamata  condictio  indebiti , non 
solo  allorquando  si  è pagato  ciò  che  non  era 
in  alcun  modo  dovuto  , ma  anche  allorquan- 
do si  è pagato  più  di  quello  che  non  era 
dovuto;  l.  1.  5.  i.  eoa.  de  cond.  ind.  et 
passim. 

» Or  questo  di  più  si  stima  non  solum 


(juanlitale  debili , sed  et  causa.  Inslil.  Ut. 
de  art.  §.  34  veri,  fluic  autem.  Quindi  nel 
proposto  caso  , colui  che  ha  pagato  una  co- 
sa come  dovuta  detcrminatamente  , ahhenchè 
rgli  non  la  dovesse  che  sotto  1'  alternativa  di 
un'altra  cosa,  ha  pagalo  più  di  ciò  eh' ei 
dovea  , e questo  pagamento  debb’  esser  sog- 
getto a ripetizione,  offrendo  I’ altra  cosa  elio 
egli  era  iu  diritto  di  pagare  in  vece  di  quel- 
la pagata. 

» Quest’  ultima  opinione  è molto  più  eqna 
della  prima  : essa  restituisce  a ciascuno  ciò 
che  gli  appartiene.  Perciò  Molineo  nel  suo 
traci,  de  div.  et  ind.  a n.  1 35  et  set).  , 
saggiamente  decide  doversi  seguire  quest’  opi- 
nione. 

» Molineo  però  n.  i3g  et  seij.,  oppone 
una  modificazione  a questa  decisione  , ed  è 
che  allorquando  il  creditore  non  ha  indotto 
il  debitore  nell’  errore  in  cui  era  , e ch'egli 
ha  ricevuto  di  buona  fede  , la  ripetizione  non 
potrà  aver  luogo  contro  di  lui  se  non  in 
quanto  egli  nou  ne  soffrirà  alani  pregiudi- 
zio , e che  sarà  rimesso  nello  stesso  stato  in 
cui  era  prima  del  pagamento.  La  ragione  è, 
che  quest'azione  non  è fondati  che  sull'  e- 
quità  : haec  condictio  ex  bono  et  aequo  in- 
troducta.  I.  66.  ff.  de  con.  dici,  indeb. 
Essa  non  è fondata  che  su  la  regola  d'equi- 
tà che  non  permette  a chicchessia  d arric- 
chirsi a pregiudizio  di  altri;  c perciò  non  ha 
luogo  che  fino  alla  concorrenza  di  quanto  ha 
profittato  colui  che  ha  ricevuto;  L6o.  55.  J. 
et  8.  ff.  d.  tit.  Secondo  queste  massime  , 
nel  proposto  caso  bisogna  decidere  che  se 
il  legatario  ha  venduto  di  buona  fede  Lico- 
sa che  gli  è stata  rimessa  , 1’  crede  non  può 
ripetere  da  lui  se  non  se  ciò  eh'  ei  1’  ha 
venduta  di  più  della  somma  che  1’  crede  ave- 
va diritto  di  pagargli  in  vece  della  cosa. 

a Inoltre  , se  il  debitore  ha  pagato  al  cre- 
ditore uua  somma  di  danaro  cn  egli  crede- 
va dovergli  determinatamente  , quantunque 
ei  non  la  dovesse  che  - sotto  1’  alternativa 
di  un’  altra  cosa  , il  debitore  non  debb'  easer 
facilmente  ammesso  a ripetere  questa  somma; 
e che  non  vi  è una  grande  sproporzion  di 
valore  tra  la  somma  eh’  egli  ha  ricevuta  , • 
1’  altra  cosa. 

a Ravvi  un’altra  questione  sulla  qual*  la 
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due  scuole  sono  siate  divise.  Colui  die  do- 
veva due  cose  sotto  un’  alternativa  , inganna- 
to dalla  copia  dell’  atto  del  uotaro  , U qua- 
le aveva  scritto  e invece  dì  o come  si  tro- 
vava nell’originale,  lia  pagato  le  due  cose 
insieme  , c nello  stesso  tempo  ; in  seguilo  é 
venuto  in  cognizione  eh’  ei  non  doveva  che 
una  delle  dette  cose  a sua  scelta  : è desso 
padron  di  ripeter  quella  delle  due  eh’  egli 
vorrà  f Celso  citato  da  Ulpiano  nella  legge 
26  §.  l3  in  fin.  D.  de  cond.  ìnd.  , pen- 
sava clic  in  questo  caso  il  creditore  aveva  il 
diritto  di  ritener  quella  che  voleva.  Giulia- 
no al  contrario , secondo  Giustiniano  nella 
legge  pcnul.  Cod.  d.  lit.  pensava  che  il 
debitore  aveva  diritto  di  ripeter  quella  che 
voleva  egli.  Celso  apparentemente  fonda- 
va la  sua  opinione  su  questo  ragionamen- 
to : le  cose  che  sono  comprese  in  uu’  ob- 
bligazione alternativa  essendo  tutte  dovu- 
te , il  debitore  che  le  ha  pagate  tutte  due, 
non  può  dire  di  alcuna  di  esse  che  non  fos- 
se determinatamente  dovuta.  Egli  nou  può 
dunque  ripetere  alcuna  di  esse  determinata- 
mente  come  non  dovuta  ; ha  solamente  il 
diritto  di  ripetere  1'  una  delle  due  indeter- 
minatamente , come  avendo  pagato  più  di 
ciò  eh'  ei  doveva  , avendole  pagate  tutte  due  , 
mentre  non  ne  doveva  che  una.  Il  credito- 
re divenendo  in  seguito  debitore  per  riguar- 
do alla  restituzione  che  dee  fare  di  una  di 
queste  cose  , per  la  sua  qualità  di  debitore 
a lui  dee  appailenere  la  scelta  di  consegnare 
quella  cosa  che  vorrà.  Questo  ragionamento 
su  di  cui  è fondata  l' opinione  di  Celso  è 
un  puro  cavillo. 

» L*  opinione  di  Giuliano  è fondata  sul- 
1'  equità.  L'  azione  condictio  indebiti  è una 
specie  di  restituzione  in  intiero  che  1’  equità 
accorda  contro  un  pagamento  erroneo.  Or 
egli  è della  silura  di  tutte  le  restituzioni 
contro  uu  atto  , che  le  parti  siano  rimesse 
nello  stesso  stato  in  cui  erano  primi.  D’ on- 
de segue  che  il  debito  che  ha  pagato  le  due 
cose  ignorando  ch'egli  non  era  tenuto  di  pa- 
gare che  quella  delle  due  che  più  gli  piace- 
rebbe , debb’  esser  rimesso  con  quest'  azione 
nel  diritto  eh’  egli  aveva  prima  del  pagamen- 
to , di  non  pagare  che  quella  che  gli  torna- 
va più  a comodo  , ed  iu  conseguenza  di  ri- 


peter quella  che  vorrà.  Quest’  ultima  opi- 
nione come  più  equa  è stata  abbracciala  ila 
Papiniano  , c filialmente  confermata  dalla 
costituzione  di  Giusliuiauo.  I,  pcnull.  d. 
Ut.  » 

a Fa  mestieri  osservare  però  che  in  que- 
sto caso  il  debitore  nou  ha  il  diritto  di  ri- 
peter 1’  una  delle  due  cose  eh’  egli  ha  paga- 
te , se  non  in  quanto  queste  due  cose  sus- 
sistano ancora.  Se  una  di  esse  ha  cessato  di 
esistere  dopa  il  pagamento , nou  si  fareLbc 
più  luogo  alla  restituziooe  , come  lo  ha  de- 
ciso lo  stesso  Giuliano  nella  legge  Ja  ff.  d. 
tit.  La  ragione  n'  è evidente  : 1’  azione  con- 
dictio indebiti  rimette  le  parti  nello  stesso 
stalo  come  se  il  pagamento  non  fosse  stalo 
fatto  , e che  si  dovesse  aucor  fare.  Ora  se 
uesto  pagamento  si  dovesse  aucor  fare  , il 
ebitore  non  potrebbe  dispensarsi  dal  pagar 
uella  che  si  troverebbe  esser  la  sola  cosa 
ovuta.  Essa  dee  dunque  in  questo  caso  re- 
stare in  soluto  riguardo  al  creditore  , ed  il 
debitore  nou  può  ripeterla.  Polhiir.  Tiatt. 
della  obbligazione,  voi  1.  ».  a54  a a5v. 

» J.  18.  la’  obbligazione  alternativa  di  vie— 
» ne  pura , e semplice , se  una  delle  due  cosa 
» promesse  non  poteva  essere  il  soggetto  deli’ 
» obbligazione  Art.  i«45.  Leg.  civ. 

Dal  principio  stabilito  che  sono  dovute 
tutte  le  cose  comprese  iu  una  obbigazione  al- 
ternativa. senza  però  che  alcuna  sia  dovuta  de- 
tcrminatamente, ne  deriva,  al  dir  diPothier, 
1 che  affinché  la  domanda  del  creditore  sia 
regolare , egli  dee  domandare  le  due  cose 
non  già  congiuntamele , ma  sotto  l'alterna- 
tiva colla  quale  sono  dovute.  Se  egli  non  di- 
mandasse che  una  sola  , la  domanda  non  sa- 
rebbe regolare,  avvegnacchè  ninna  di  queste 
due  cose  non  è dovuta  specificatamele  , ma 
sono  dovute  tutte  due  sotto  uu’  alternativa.  Se 
però  mediante  una  clausola  particolare  la  scelta 
fosse  accordata  al  creditore,  egli  potrà  doman- 
dare una  sola  di  queste  due  cose.  a.  Ne  de- 
riva che  una  obbligazione  non  è alternativa 
quando  1’  una  delle  due  cose  che  sono  state 
promesse  non  era  suscettibile  della  obbiga- 
zione che  è stata  contratta  ; ma  in  tal  caso 
è questa  una  obbligazione  determinata  da  quel- 
la , che  ne  era  suscettibile.  Su  questo  fonila- 
mento  la  /.  72.  U.  de  salut.  li,  deciso  che 
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se  qualcuno  mi  ba  promesso  sotto  un'  alter- 
nativa due  cose,  Cuna  delle  quali  diggià  mi 
apparteneva  , egli  non  lui  più  le  facoltà  di 
juganucla  in  luogo  dell'altra:  imperciocché 
a!  momento  del  contratto  non  essendo  questa 
cosa  suscettibile  della  obbligatone  che  è stata 
contratta  con  me  rum  res  sua  nemini  deberi 
possit,  non  vi  è che  1'  altra  la  quale  sia  do- 
vuta. Polhitr.  Trai,  delle  obbliaaz.  Voi.  i. 

. _ O 

a.  a48. 

» jj.  19.  L' obbligazione  alternativa  divie- 
• ne  pura , e semplice , se  una  delle  due  co- 
» se  promesse  perisce , e non  può  più  essere 
» consegnata  , quando  anche  ciò  accada  per 
» colpa  del  debitore.  Il  prezzo  di  questa  co- 
» sa  non  può  essere  offerto  in  suo  luogo. 

» Se  ambedue  le  cose  sono  perite  , ed  il 
» debitore  sia  in  colpa  riguardo  ad  una  di 
■ esse  , egli  dee  pagare  il  prezzo  di  queliti 
» che  fu  l' ultima  a perire.  Ari.  1 1 /jb.  Leg. 
» rìv, 

Il  consigliere  di  stato  Bigot  - Preamoneu 
riunì  su  la  specie  le  seguenti  osservazioni. 

a Quando  1’  una  o 1'  altra  delle  dne  rose 
è stata  promessa , vi  è incertezza  su  quella 
che  sarà  rilasciala  a)  creditore;  c da  tale  in- 
certezza nasce  che  niuna  proprietà  è trasmes- 
sa al  creditore  se  non  col  pagamento  di  una 
delle  dette  cose:  Cn' allora  questa  proprietà 
resta  sulla  persona  del  debitore  , ed  in  con- 
seguenza a suo  rischio. 

» Se  una. delle  cose  o se  amenduc  peri- 
scono , distinguer  conviene  il  caso , in  cui 
o per  silenzio  dell’  atto  , o per  convenzione 
il  debitore  ba  la  scelta  , ed  il  caso  in  cui 
tale  scelta  c stata  riservata  al  creditore. 

a Nella  prima  ipotesi  , quella  in  cui  il  de- 
bitore ha  la  scelta  , se  una  delle  due  cose 
perisce  . o non  può  essere  rilasciata  , I’  ob- 
bligazione diventa  pura  c semplice  , e non 
ba  più  per  oggetto  che  la  cosa  esistente.  Ne 
nasce  , che  in  questo  caso  offrir  non  dee  il 
prezzo  della  cosa  perita  in  luogo  di  quella 
che  esiste  , e reciprocamente  , il  creditore 
non  potrebbe  esìgere  in  luogo  della  cosa  esi- 
stente , che  gli  si  donasse  il  prezzo  di  quella 
che  è perita  : questa  pretenzione  non  sareb- 
be fondata , anche  quando  la  perdita  di  una 
di  queste  cose  sarebbe  accaduta  per  colpa 
del  debitore  ; poiché  costui  avendo  la  scelta. 


il  creditore  non  puè  in  questo  medesimo 
esso  lamentarsi  perchè  l'obli libazione  essendo 
alternativa  sia  divenuta  pura  , e semplice. 

» Se  quando  il  debitore  ha  la  scelta,  le  due 
cose  souo  perite,  è ancora  indifferente  che 
questo  debitore  sia  in  colpa  a riguardo  di 
una  di  esse , o anche  a riguardo  di  due  ; 
poiché  nasce  egualmente  da  che  l’ obbliga- 
zione era  divenuta  pura  e semplice  colla  per- 
dita della  prima  cosa  , che  il  debitore  pagar 
debba  il  prezzo  della  cosa  che  è perita  l'ul- 
tima , come  avrebbe  dovuto  dare  questa  co- 
sa se  non  fosse  perita.  ' 1 

» Il  debitore  dee  pagare  allora  il  prezzo 
della  cosa  che  è perita  l'ultima,  anche  nel  caso  ' 
in  cui  non  sarebbe  in  colpa  per  rapporto  a 
questa  cosa  ; ma  solo  riguardo  a quella  che 
è perita  la  prima  j poiché  questa  colpa  por- 
terebbe un  pregiudizio  esiliente  al  creditore  , 
s«  questa  seconda  cosa  essendo  perita  , non 
avesse  alcun  ricorso.  Accordando  a costui  il 
prezzo  dell'ultima  cosa  perita,  si  conserva 
nel  tempo  stesso  la  regola  secondo  la  quale 
la  convenzione  da  alternativa  che  era  è di- 
venuta pura  , e semplice  , e la  regola  cho 
ciascuno  si  rende  risponsabilc  della  sua  pro- 
pria colpa.  Esposizione  de'  motivi  sul  cod. 
civ.  n.  09. 

Sol  pagamento  del  prezzo  di  quella  cosa 
che  fu  l' ultima  a perire  dice  Delvincourt  , 
che  » giustissim  1 è questa  decisione  quando 
il  debitore  è in  colpa  riguardo  alle  due  co- 
se , o riguardo  a quella  eh'  è perita  1'  ulti- 
ma ; ma  quando  egli  non  è in  colpa  che  ri- 
guardo a quella  la  quale  é perita  la  prima  , 
la  stcssa-decisione  è contraria  ai  principi  del- 
la obbligazicne  alternativa.  Esempio  : io  deb- 
bo due  cavalli  sotto  l’ alternativa  uno  falbo 
]'  altro  morello.  Il  cavallo  falbo  perisce  per 
mia  colpa:  dietro  l'articolo  1193  ( 1(4»  ) 
1'  obbligo  divien  puro  e semplice , e deter- 
minato pel  morello.  Il  morello  perisce  quia- 
di  senza  mia  colpa:  ai  termini  dell' articolo 
i3oa  ( ia5b  ) io  dovrei  essere  sciolto  dilla 
obbligazione  , e questa  dovrebbe  essere  estin- 
ta ; ma  siccome  siffatta  estinzione  ha  avuto 
luogo  per  fatto  mio  , mentre  è per  me  che 
non  rimane  più  cosa  da  essere  oggetto  del- 
l' obbligo,  cosi  io  debbo  la  riparazione  al 
ereditane  del  torto  che  questa  estinzione  gli 
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cagiona.  Ora.  qual'  è questo  torto  ? È che  se 
io  non  avessi  commesso  la  colpa  che  ha  fatto 
perire  il  cavallo  falbo,  esso  vivrebbe,  e per- 
ciò T obbligo  di  consegnarlo  sussisterebbe  an- 
cora. Io  debbo  adunque  al  creditore  il  prez- 
zo di  questo  cavallo  , c non  altro.  Quindi 
risulta  da'priucipj  rigorosi  del  dritto  che 
quando  il  debitore  non  ha  commesso  colpa 
che  riguardo  ad  «na  delle  due  cose , e cne 
non  pertanto  entrambe  sono  perite  , esso  non 
dee  che  il  prezzo  di  quella  riguardo  alla 
quale  è in  colpa.  Dietro  tutto  ciò  io  stimo 
clic  l’ultimo  paragrafo  dell'articolo  1193 
debb’  essere  inteso  solamente  circa  il  caso  in 
cui  il  debitore  i in  colpa  riguardo  alle  due 
cose  , ovvero  riguardo  a quella  che  peri  1’ 
ultima.  Dcloincourt.  Corso  sii  cosi.  ciò.  no- 
ta l3l.  al  Ut.  5.  lom.  6. 

» J.  20.  Quando  ne’  casi  preveduti  nel 
» precedente  articolo  la  scelta  era  stala  ac- 
ri cordata  nella  convenzione  al  creditore , o 
„ una  soltanto  delle  cose  i perita  , ed  allo- 
» ra  se  ciò  è accaduto  senza  colpa  del  de- 
» bifore  , il  creditore  dee  ricevere  quella  che 
» resta;  se  il  debitore  è in  colpa  , il  credi- 
» tore  può  chiedere  la  cosa  rimasta  , o il 
» prezzo  della  cosa  perita  : o amendue  le 
» cose  sono  perite  , ed  allora  se  il  debitore 
» è in  colpa  relativamente  ad  amendue  , o 
» anche  ad  una  sola , il  creditore  può  di- 
» mandare  il  prezzo  dell’  una  o deli'  altra  , 
» a sua  elezione.  Art.  1 v 4 7 • Lcg.  ciò. 

La  medesima  dottrina  venne  professala  da 
Papiniano. 

u Stichum  aut  Pamphilum  , utrum  ego  ve- 
lini dare  spondes  P altero  mortuo  ( ante  pc- 
titionem  meam  ) qui  vivit  solus  petelur 

idest  solus  remancl  in  abligatione  , et  so- 
utione  ) nisi  mora  facta  sit  in  co  mortuo  , 
quem  petitor  elegit.  Tunc  cnim  perinde  so- 
lus ille  , qui  decessit , praebetur  : ac  si  solus 
in  obligationem  deduclus  fuisset. 

■ Quod  si  promissoris  fuit  electio , defun- 
cto altero  , qui  superasi  acque  peti  poterit. 
Enimvero  si  facto  debitoris  alter  sit  morttius, 
cum  debitoris  esset  electio  ; quamvis  interim 
non  alius  peti  possit  quam  qui  solvi  etiam 
potcst;  ncque  defuncti  oflerri  aestimatio  po- 
lest  , si  forte  longc  fuit  vilior  , quoniam  id 

Armellini , Diz.  Tom.  IV, 


prò  petilore  in  poenam  promissoris  consti- 
tulum  est. 

» Tamet  si  alter  servus  postea  sine  culpa 
debitoris  moriatur  , nullo  modo  ex  stipulalo 
agi  poterit;  cum  ilio  in  tempore  quo  morie- 
batur , non  commiserit  stipulalioncin.  I.  96. 
D.  sic  solutionibus  et  libcrationibus. 

» Casus.' Tu  promisisti  mihi  Stichum  aut 
Pamphilum  dare  , quem  vellem  ; et  sic  mea 
est  electio  : mortuus  est  Stichus  , an  solus 
Pamphilus  peti  possit  ? responde  quod  sic. 
Sed  pone  quod  petii  a te  Stichum,  tu  fuisti 
in  mora  ipsum  solvendi:  certe  si  Stichus  mo- 
rialur,  solus  Stichus  poterit  peti,  ac  si  solus 
fuisset  in  obligatione , et  hoc  intellige  quan- 
do electio  fuit  creditoris , non  debitoris  : si 
autem  electio  fuit  promissoris  , puta  quia 
simplicitcr  promisit  Stichum  aut  Pamphilum, 
non  addendo  quem  creditor  veliet , tunc  si 
unus  mortuus  fuerit  qui  promissns  est  , alter 
poterit  peti  solus.  Accurs. 

» 5*  Se  le  due  cose  sono  perite  san- 
» za  colpa  del  debitore  , prima  cne  egli  fos- 
ti se  in  mora  , l’ obbligazione  è estinta  in 
» conformiti!  dell' articolo  ia56.  Art.  1 14®- 
» Leg.  do. 

Concorda  col  responso  di  Pomponio. 

» Si  ex  legati  causa  aut  ex  stipulatu  ho- 
minem certum  mihi  debeas  ; non  aliter  post 
morlem  cjus  mihi  teneberis  quam  si  per  te 
steterit  quo  minus  vivo  co  cuna  mihi  dares  r 
quod  ita  fit  , si  aut  interpellatus  non  dedi- 
sli  , aut  occidisti  eum.  l.  a3.  D.  de  oerb. 
oblig. 

» Casus.  Titius  mihi  debebat  hominem 
certum  ex  causa  legati  , vel  ex  stipulatu  a- 
elione  : moritur  iste  homo  qui  debebatur 
mihi , quaeritur  utrum  possim  Titium  con- 
venire ad  hominem  mihi  dandum  , vel  ad 
pretium  ejus  ? et  resp.  quod  si  per  ipsum 
slclerit  quo  minus  mibi  solveret  hominem 
liunc  , tenebitur  mihi  etiam  liomine  mortuo, 
et  declarat  quomodo  iotelligatur  stetisse  per 
debitorem  , scilicet  si  interpellatus  non  sol- 
vit , vel  cum  occidit.  Fran. 

Le  disposizioni  contenute  nel)’  enunciato 
articolo  1 a 56  sono  le  seguenti. 

» Quando  nna  certa  e determinata  cosa, 
che  formava  l’ oggetto  della  obbligazione  ven- 
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ga  « perire  , o sia  posta  fuori  di  commer- 
cio , o si  perda  la  modo  che  se  oc  ignori 
assolutamente  1'  esistenza  , 1'  obbligazione  si 
estingue  1 se  la  cosa  sia  perita  o perduta  sen- 
za colpa  dei  debitore  , e prima  che  egli  sia 
in  mora. 

» Quando  anche  il  debitore  sia  in  mora , 
c non  abbia  assunto  a suo  carico'  il  pericolo 
. de'  casi  fortuiti  , si  estingue  1’  obbligazione  , 
se  la  cosa  sarebbe  egualmente  perita  presso 
• il  creditore , ore  gli  fosse  stata  consegnata. 

» Il  debitore  è tenuto  a provare  il  caso 
fortuito  che  allega.  Art.  ia5t>.  Leg.  civ. 

» Allorché  la  cosa  è perita  , o posta  fuo- 
ri di  commercio , o perduta  senza  colpa  del 
debitore  , è questi  tenuto  a cedere  al  suo 
creditore  i dritti  e le  azioni  d’ indennità  , 
che  sulla  medesima  potrebbe  avere.  Art. 
ì»5j.  Idem. 

» $.  za.  Gli  stessi  priucipj  si  applicano 
» a'  casi  ne’  quali  più  ai  due  cose  sono  com- 
» prese  nella  obbligazione  alternativa.  Art. 
» si 49*  Leg.  civ. 

Vedi  il  $.  precedente. 

* - . • 

Della  solidalità  fra  creditori 

m 

» $.  a3.  L’  obbligazione  è solidale  tra  più 
» creditori , quando  il  titolo  espressamele 
» attribuisce  a ciascun  di  essi  il  dritto  di 
» chiedere  il  pagamento  dell’  intero  credito  j 
» ed  il  pagamento  fatto  ad  uno  di  essi  li- 
».  bera  il  debitore  , ancorché  l’ utile  della 
» obbligazione  si  possa  dividere  , e ripartire 
» tra  i diversi  creditori.  Art.  n5o.  Leg.  civ. 

La  massima  è di  Jaboleno. 

» Cum  duo  eandem  pecuniam  aut  promi- 
serunt , aut  stipulati  sunt , ipso  jure  , et  sin- 
gulis  insolidum  debetur , et  (singuli  debent  : 
idcoque  petitionc  , et  acccptilatione  unius  , 
tota  solvitur  obligatio.  I.  a.  D.  de  duobus 
rei*  .Hip. 

» 'Casus.  Tilius  et  Sejus  stipulati  sunt  a 
Sempronio  centum  aurcos,  Scmpronius  solvit 
uni'eorum  totam  snmmam , an  sit  libcrutus 
ab  alio  etiam?  resp.  quod  sic.  Accurs. 

» Regolarmente  , dice  Potliier, , quaudo  al- 
cuno contrae  l’ obbligazione  di  una  sola  e 
medesima  cosa  verso  più  persone  , ciascuna 
di  queste  non  è creditrice  che  per  la  sua 


porzione  ; ma  1’  obbligazione  può  contrarsi 
verso  ciascuna  di  esse  pel  totale  , allorché 
tale  è la  intenzione  delle  parti  ; dimodocchè 
ciascuna  di  queste  verso  cui  la  obbligazione 
è contratta  sia  creditrice  pel  totale  , e che 
ciò  non  ostante  il  pagamento  fatto  all1  una 
di  esse  liberi  il  debitore  verso  di  tutte.  Que- 
sto é ciò  che  chiamasi  solidalità  di  obbliga- 
zione , e tali  creditori  di  consi  correi  crcdcn- 
di , correi  slipulandi. 

» Si  può  addurre  per  esempio  di  questa 
obbligazione  solidale  quella  die  nascerebbe 
da  una  disposizione  testamentaria  la  quale 
fosse  concepita  in  questi  termini  : il  mio  cre- 
de darà  ai  Carmelitani , o ai  Domenicani 
una  somma  di  cento  lire.  L’erede  non  dee 
in  questo  caso  che  una  somma  sola  \ ma  dee 
questa  somma  intera  a ciascuno  dei  due  con- 
venti che  ne  sono  concrcdilori  solidali  j in 
maniera  però  che  il  pagamento  di  uua  tal 
somma  fatto  da  lui  all’  uno  de’  due  conventi 
lo  libererà  verso  ameudue  /.  iG.  D.  de  le- 
gai. 2.  Questa  solidalità  tra  più  creditori  è 
di  un  uso  rarissimo  tra  noi  $ e non  bisogua 
confortarla  con  la  indivisibilità  della  obbliga- 
zione. Pot/uer.  Trat.  delle  obblìgaz.  voi.  x . 
h.  a58.  e aSg. 

u §.  2 4.  Il  debitore  ha  la  scelta  di  pa- 
li gare  o all’  uno  o ali’  altro  de’  creditori 

» solidali  , quando  non  sia  stalo  prevenuto 
» da  uuo  di  essi  con  giudiziale  domanda. 

» Ciò  nondimeno  la  remissione  del  debito 
u fatta  da  un  solo  de1  creditori  solidali  non 

» libera  il  debitore  se  non  per  la  porzione 

» di  tal  creditore.  Art.  n5i.  Leg.  civ • 

E analogo  l’  esempio  dato  da  Celso. 

» Si  Tilio  aut  Sejo  utri  baeres  velie l , 
legatum  rcliclum  est  j ber es  alteri  danno* ali 
Utroque  libcralur  } si  neutri  dederit  uterque 
periude  potere  potest , atquc  si  ipsi  soli  le- 
gatum forct;  uam  ut  stipulando  duo  rei  con- 
stitui  possunt,  ita  et  testamento  potest  idem 
Ceri.  l.  16.  D.  de  legatis  3. 

» Casus.  Ita  dixit  testator  : Titio  aut  Sejo 
lego  dcccrn  ad  elcctionem  heredis  : si  li  erta 
certe  clegit  uuum , et  solvit  ei  decem  , libo- 
ratur  ab  utroque  i si  autem  nullum  vull  eli- 
gere  , uterque  eorum  poltrii  pctcre  , si  soli 
esset  legatum.  Vivinus. 

Il  consigliere  di  stato  Bigol  - Preamaneu 
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osservò  nella  discussione  di  quelle  deposi- 
zioni die 

» Se  il  debitóre  fosse  convenuto  da  uno 
dei  creditori  , perderebbe  la  facoltà  di  pa- 
gare all  altro.  (Questo  debitore  non  potreb- 
be por  colpa  sua  sconvolgere  il  dritto  del 
creditore  clic  ba  convenuto  , ed  il  creditore 
il  quale  avrebbe  il  secondo  formata  la  sua 
domanda  . non  potrebbe  prevalersi  di  un 
dritto , in  cui  l’ altro  già  sarebbe  in  una 
specie  di  possesso  per  mezzo  delle  sue  giu- 
diziarie domande. 

» Pare  che  ciascuno  de’  creditori  potendo 
esigere  tutto  il  debito  t debba  conchiudere 
da  questo  dritto  che  abbia  ancor  quello  di 
rimetterlo  al  debitore.  Dicesi  per  questa  opi- 
nione che  la  remissione  del  debito  è nel 
numero  dei  mezzi  di  liberazione , ebe  cia- 
scuno de  creditori  sembra  essere  relativa* 
incute  al  debitore  come  se  fosse  1'  unico  cre- 
ditore che  converrebbe , perchè  osar  non 
potesse  del  dritto  di  rimettere  ; che  questo 
dritto  fosse  eccettuato  nell’  obbligo , e che 
d’  altronde  il  creditore  solidale  potendo  ri- 
cevere il  pagamento  , gli  è sempre  facile  di 
dar  quietanza  di  un  pagamento  che  non 
sarebbe  reale;  in  una  parola  che  li  concre- 
ditori seguano  rispettivamente  la  di  loro  lè- 
de. Queste  ragioni  erano  state  tutte  adottate 
dalla  legge  .romana  /.  2.  D.  de  duobus 
reis  ec. 

» Questa  decisione  però  è sembrata  poco 
conforme  all  equità  t e favorevole  troppo  alla 
mala  fede.  Seguir  si  dee  la  intenzione  pre- 
sunta delle  parti.  Ciascun  creditore  solidale 
ha  il  dritto  di  eseguire  il  contratto.  La  re- 
missione del  debito  è diversa  dalla  esecuzio. 
ne  : i fare  un  contratto  di  beneficenza  da 
un  contratto  d’ interesse  : é un  atto  di  libera- 
lità personale  per  colui  che  il  debito  rimet- 
te , nè  può  essere  liberale  ebe  di  quello  gli 
appartiene.  Se  c benefico  verso  il  debitore 
non  dee  esser  malefico  verso  li  suoi  credito- 
ri i quali  senza  la  remissione  intera  avreb- 
bero avuta  azione  contro  questo  debitore. 
Una  volontà  non  è generosa  che  quando  non 
nuocere  quando  ba  quest’ultimo  carattere 
1 equità  la  ributta  : ella  fa  concepire  de'  so- 
spetti di  frode. 

» Se  il  concreditore  accorda  una  quielan- 
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za  , il  contratto  gli  ha  dato  il  dritto  di  ri- 
cevere , ed  in  conseguenza  quello  di  accor- 
darla. Questa  è la  esecuzione  diretta  , e na- 
turale del  contralto-,  ed  a questo  riguardo 
solo  li  suoi  concreditori  han  seguita  la  sua 
buona  fede.  Spetterebbe  ad  essi  provare  che 
la  quietanza  sia  un  atto  simulato  , e clic  il 
concredilorc  ba  fatto  la  remissione  del  debi- 
to contro  il  suo  dritto.  Esposizione  dei  mo- 
tivi sul  cod.  civ.  n.  5<). 

» J.  a5.  Qualunque  atto  che  interrompe 
a la  prescrizione  relativamente  ad  uno  dei 
» creditori  solidali  , 'giova  egualmente  agli 
a altri  creditori.  Art.  n5a.  Leg.  civ. 

» Al  dir  degli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi questa  specie  di  solidaliti  è rarissima  ; 
c debb’  essere  necessariamente  espressa  come 
dice  il  primo  orticolo  di  questo  paragrafo. 

» Infatti  se  io  promettessi  cento  lire  a 
Tizio  , cento  a Mevio , e cento  a Sempro- 
nio essi  non  sono  creditori  solidali  della  som- 
ma di  cento  lire.  Sono  bensì  ognuno  sepa- 
ratamente creditori  di  questa  somma  ; ed  io 
non  sono  solamente  debitore  di  cento  lire 
ma  bensì  di  trecento. 

a Se  io  prometto  con  un  solo  , e medesi- 
mo atto  trecento  [lire  a Tizio  , Mevio , e 
Sempronio , neppure  vi  è fra  loro  solidaliti 
di  credito.  Essi  non  sono  creditori  ognuno 
di  trecento  lire  in  solidum  , ma  di  cento 
lire  divisamente,  lo  non  posso  pagare  ad 
ognuno  di  essi  che  questa  somma  di  cento 
lire.  L’  atto  dunque  dovrà  esprimere  la  soli- 
datili.  Osservazione  olr  art.  1 199  del  cod.  civ . 

Della  salidalità  fra  i debitori • 

» $.  26.  L’  obbligazione  è solidale  per 
» parte  de’  debitori  , quando  essi  sono  ob- 
li litigati  ad  una  medesima  cosa  ; in  maniera 
» che  ciascheduno  possa  essere  astretto  per 
a l’ intero  , e che  il  pagamento  eseguito  da 
» un  solo  liberi  gli  altri  verso  il  creditore, 

» Art.  »i 53.  Leg.  civ, 

È uniforme  la  dotti-ina  di  Ulpiano. 
a Ubi  duo  rei  facti  sunt  potest  vel  ab 
uno  eorum  solidum  peti.  Hoc  enim  jns  duo- 
rum  reorum  est , ut  unusquisque  eorum  ic- 
solidum  sit  obligatus  , possilque  ab  alterulro 
solidum  peti  ; partes  autem  a singulis  peti 
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posse,  nequaquam  dubium  est:  quemadmodum 
et  a reo  , et  a Cdejussore  netere  possumus. 
L'tique  cnim  cuoi  ani  sit  obligatio  una  eliam 
summa  est  : ut  live  unus  solvat  omnes  libe- 
rentur , sive  udì  solvatur  , ab  altero  libera- 
tio  cootiogat.  I.  3.  §.  2.  D.  de  duob.  reis 
stip. 

Ubi  duo  rei.  Vidimus  l.  i.  quid  slot  duo 
rei  stipulando  , et  quid  duo  rei  promiltendi: 
mine  quaeritur  quomodo  esigi  possunt  ? et 
resp.  quod  ab  uno  quoque  potest  tota  sum- 
ma  peti  , et  unus  reus  promiltendi  potest  to- 
tam  suramam  potere.  Item  possunt  etiam  par* 
tes  peti  a singulis  reis  , et  singuli  rei  pro- 
mittendi  possunt  partes  petcre  , et  ponit  si- 
militudiuem  ibi  quemadmodum  ; nam  sicut 
a reo  potest  tota  summa  peti  » vel  a fideius- 
sore potest  tota  summa  peti , quia  est  una 
obligatio  : ergo  etiam  una  snmma  ; et  si  unus 
reus  solvat , alter  liberatur  ; aut  si  unus  reus 
stipulandi  eziget  totam  sumraam  , alter  nihil 
poterit  petere.  Frati. 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  deci- 
sione de  8 dicembre  tSra  si  è uniformata 
alle  medesime  teorìe,  accogliendo  la  giuri* 
sprudenza  della  <©rle  di  appello  di  Treves 
che  aveva  riconosciuta  la  solidalìtà  nei  paga- 
mento de"  cationi  cui  ciascun  condebitore  era 
tenuto. 

• » Fatto.  Nel  giorno  22  ottobre  1792  , 1’ 
amministrazione  ecclesiastica  di  Heidelberg 
diede  al  padre,  ed  alla  madre  de’Durein,  a 
titolo  di  enfiteusi,  un  corpo  di  beni  di  c«n* 
tovenii , e più  misure  , mediante  un  canone 
in  danaro,  biada,  e vino,  che  doveva  esse- 
re somministrato  franco  da  imposizioni.  Fu 
vietato  di  dividere  il  fondo  tra  i figli , ed  i 
discendenti  dell'  enfiteuta  in  parti  minori  di 
trenta  arpenti. 

» La  cassa  di  ammortizzazione  , divenuta 
proprietaria  di  questo  canone  , ne  fa  la  ces- 
sione ad  Andrea  Volmer , mediante  un  ca- 
pitale ascendente  a quindici  volte  la  rendi- 
ta , che  fu  calcolata  colla  deduzione  del  quinto 
per  la  con U-ib azione,  di  cui  la  cassa  permet- 
teva al  debitore  la  ritenzione  nel  tempo  della 
prestazione. 

» 11  compratore , il  quale  non  considerò  , 
che  il  titolo , e non  il  prezzo  del  suo  acqui- 
sto, esigè  il  pagamento  dell'intero  canone 


senza  deduzione  d' imposizioni , e richiese  tino 
condanna  solidale  cuntro  i debitori  , i quali 
non  vollero  pagare  che  ritenendo  il  quinto  in 
conformiti  della  legge  del  1 dicembre  1790; 
e allorché  loro  si  oppose,  che  la  rendita  era 
creata  franca  , risposero  , che  il  compratore 
non  avendo  realmente  comprato , che  i quat- 
tro quinti  del  canone , non  poteva  reclamare 
di  vantaggio. 

» In  quanto  alla  solidarietà  dimandata  , 
essi  osservarono  , che  non  erasi  stipulala 
nell'  atto  di  enfiteusi, 

» Si  è sostenuto  per  lo  creditore  compra- 
tore , che  la  solidarietà  traeva  origine  dalla 
natura  del  debito,  e della  clausola,  che  per- 
metteva al  padrone  diretto  di  rientrar  nel 
possesso  per  mancanza  dell’intiero  pagamen- 
to del  cauone  per  lo  spazio  di  due  anni. 

» In  linea  di  eccezione,  si  traeva  argomen- 
to , contro  la  deduzione  del  quinto  , da  un’ 
arriso  pubblicato  in  ventoso  anno  XII,  dal- 
l’ agente  della  cassa  di  ammortizzazione , il 
quale  avvertiva  i debitori  , che  non  rimbor- 
serebbero il  capitale  de' loro  rispettivi  canoni 
prima  dell'  alienazione  ; che  il  terzo , in  fa- 
vor di  cui  si  sarebbe  fatta  l'alienazione,  esi- 
gerebbe venticinque  annate  di  rendita  invccs 
di  quindici  , senza  deduzione  di  contribuzio- 
ne , se  non  fosse  stata  stipulata  col  contratto, 
C che  la  cassa  medesima  esigerebbe  venti  an- 
nate. 

» Il  tribunale  , nel  tempo  della  sua  sen- 
tenza del  10  gennajo  1810,  pensò  che  Io 
stato  avendo  bonificata  la  deduzione  del  quin- 
to ai  compratori,  questi  non  potevano  esi- 
gere più  di  quello  coi  ascendevano  i dritti 
ceduti  ; else  la  proci amazioae  dell’  agente 
della  cassa  non  poteva  dare  un  dritto  mag- 
giore , e non  riguardava , che  i debitori  nelle 
vendite.  Sul  secondo  punto  decise , ebe  in 
mancanza  di  obbligazione  solidale  nel  con- 
tratto , non  poteva  essere  pronunziala. 

» La  corte  di  appello  di  Treves,  occupa- 
tasi dell'  affare  , ha  annullata  questa  sentenza 
con  decisione  de’  i3  agosto  1810.  Essa  ha 
osservato,  clic  la  legge  de’  10  giugno  1791, 
la  quale  confermava  il  dritto  di  ritenzione 
del  quinto  autorizzata  da  quella  del  r dicem- 
bre 1790  , eccettuava  i canoni  colla  condi- 
zione dell*  non  ritenzione;  che  una  simile  cW- 
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sola  era  scrìtta  nel  contratto  de’aa  ottobre 
j 792  ; che  ai  termini  di  questo  titolo  , le 
offerte  di  quattro  quinti  erano  insudicienti  ; 
e sulla  dimanda  di  solidarietà  , ha  osservato, 
che  secondo  la  natura  dell'  enfiteusi , e se- 
condo la  giurisprudenza  il  canoue  era  indi- 
visibile  ; in  conseguenza  gli  attori  sono  stati 
condannati  iu  solidurn  al  pagamento  della 
rendita  , senz'  alcuna  deduzione. 

» Contro  di  questa  decisione  gli  attori  han- 
no proposto  due  mezzi.  Il  primo  ha  consi- 
stito nel  rappresentare  , che  la  cassa  di  am- 
mortizzazione non  avea  venduto  , che  una 
rendita  designata  nello  stato  dettagliato  al  di 
sopra  del  contratto,  e che  dietro  il  capitale 
avea  valutato  la  deduzione  del  quinto  per  la 
contribuzione;  d’onde  traeva  la  conseguen- 
za , che  il  cessionario  non  avea  dritti  più  e- 
sUsi  di  quelli , che  gli  erauo  stali  trasmessi 
dal  suo  cedente. 

» 1 convenuti  in  cassazione  rispondevano 
a questo  mezzo  , che  la  cassa  di  ammortiz- 
zazione non  aveva  venduto  i quattro  quiuti, 
ma  l’ intero  canone  ; che  se  essa  aveva  vo- 
luto fare  nel  tempo  della  prestazione  , ed 
anche  nel  tempo  della  vendita  del . capitale  , 
nna  deduzione  , ciò  non  cambiava  in  niente 
il  dritto  da  lei  alienato  ; eh'  era  sufficiente 
di  esser  provato  , che  la  medesima  non  era 
obbligata  a soffrire  alcuna  diminuzione  ; che 
l’agente  della  cassa  l’aveva  anche  annunzia- 
to col  suo  avviso  pubblicato  in  ventoso  an- 
no XII. 

» Il  secondo  mezzo  consisteva  ancora  in 
osservare , come  innanzi  ai  primi  giudici  , 
che  I’  obbligazione  non  era  stata  contrattata 
in  Soli  cium  ; die  anzi  l’istrumento  dell'enfi- 
teusi autorizzava  la  divisione  del  fondo;  loc- 
chè  iu  conseguenza  produrrebbe  quello  della 
prestazione.  Aggiungeva  dippiù , ed  era  un 
novello  mezzo , che  la  solidarietà  di  ogni 
specie  di  rendila -era  abolita  dagli  articoli  1 
e 2 della  legge  de’ 20  agosto  1792  , de’qua- 
li  i giudici  avrebbero  dovuto  far  l' applica- 
zione , e de'  quali  gli  attori  ricordavano , ed 
invocavano  le  disposizioni. 

» I convenuti  rispondevano  nel  seguente 
modo  : se  il  creditore  della  rendita  ( essi 
dicevano  ) avesse  citato  i figli  dell’ enfiteuta, 
come  eredi  , personalmente  per  la  parte  e 


porzione  , qualcheduno  de’  quattro  eredi  a- 
vrebbe  risposto  o potuto  rispondere  , che 
u fondiaria  non  è dovuta  che  dai 

possessori  de’  beni  , e eh’  esso  citalo  non  era 
in  possesso  di  alcuna  parte  del  fondo  enfì- 
teutico  ( /.  8.  fi}'.  de  [publicanis  , et  vecli- 
galibus  ; Dumonlin  ,-  extric.  Labyr.  div.  et 
indi*,  par.  3.  n.  563.  ) Quindi  nella  spe- 
cie , la  citazione  non  è stata  diletta  a ciascu- 
no degli  eredi  personalmente  per  la  sua  par- 
te , e porzione. 

» Se  il  credi tcre  della  rendita  avesse  cila- 
to  i debitori  della  rendita,  come  possessori 
de’  beni , ciascuno  per  un  quarto  della  ren- 
dita , supponendo  , che  ciascuno  di  essi  pos- 
sedesse uu  quarto  del  corpo  del  fondo  enfi- 
teulicor , qualcheduno  tra  essi  avrebbe  rispo- 
sto , o potuto  rispondere  , che  nella  divisio- 
ne della  successione  non  gli  era  spettato  che 
un  sesto , o un  decimo  del  prezzo  soggetto 
al  canone  ; che  d’  altronde  non  avea  avuto  , 
che  la  cattiva  qualità  di  terreno  , sulla  quale 
necessariamente  la  rendita  deve  gravitare  me- 
no , che  fopra  i terreni  di  buona  qualità. 

» La  necessità  delle  cose  voleva  dunque, 
che  il  creditore  della  rendita  si  dirigesse  ai 
possessori  di  beni  in  massa  , e loro  diman- 
dasse iu  solidum  , cioè  per  lo  tutto  indivisi - 
btlmenle  , il  pagamento  della  sua  rendita. 

» In  conseguenza  ai  7 agosto  , assegna- 
zione per  lo  pagamento  solidale  , o indivi- 
sibile degli  arretrati  scaduti  : la  citazione  fu 
diretta  ai  quattro  figli  dell'  enfiteuta  , come 
eredi , e proprictarj  del  dominio  utile  del 
fiondo  soggetto  al  canone. 

» io.  gennajo  1810  - Sentenza  di  prima 
istanza  , che  nega  la  solidarietà . 

» Nella  corte  di  appello  il  creditore  si 
spiega  iu  questo  modo  : dichiara  di  non  vo- 
lere altra  solidarietà  all’  infuori  di  quella  , 
che  risulta  dalla  indivisibilità  della  rendita  , 
principalmente  sino  a "che  non  vi  sarà  stata 
divisioni,  o verifica  , legalmente  operata 
dalle  porzioni  di  rendita , che  debbono  gra- 
vitare su  ciascuna  porzione  del  fondo. 

» i3.  aprile  1810  - Decisione  di  Treves, 
la  quale  coudanna  i quattro  debitori  posses- 
sori de'beni  solidalmente , atteso  la  indivisi- 
bilità . 

n La  decisione  è denunziata  per  centrar- 
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scuu  debitore.  Voet  sul  digesto , Uh.  6 , 
tit.  3 , ii.  37  ; Dumnulin  , loco  citalo  , pari. 
3.  n.  533.  Questa  specie  di  solidarietà  non 
è abolita  ( ia3a  e ia33  codice  civile  r anal.) 
» la  quanto  alla  specie  di  solidarietà  ri- 


vetuionc  dogli  articoli  1,  e 2 del  titolo  a 
della  legge  de’ ao  agosto  » 7£7a-  Ecco  i ter- 
mini dc.la  legge  : 

» Articolo  ».  - » Ogni  solidarietà  stipu- 
lata per  lo  pagamento  di  censi,  rendite,  pre- 
stazioni , e canone  di  qualunque  natura  essi 
sieno  , e sotto  qualsivoglia  denominazione  e- 
sistano  , è abolita  senza  indennità,  anche  per 
gli  arretrati  scaduti;  inconseguenza,  ciascuno 
de’  debitori  sarà  libero  di  pagare  la  sua  por- 
zione di  rendita  , scnzacbè  possa  essere  co- 
stretto a pagar  quella  de*  Suoi  condebitori. 

» Art.  a.  - » 1 condebitori  solidali  di  cen- 
si , 0 canoni  annuali  fissi , anche  di  rendita 
fondiaria  irredimibile  , o divenuta  tale  per 
convenzione  , o prescrizione  , potranno  redi-  per  lo  pagamento  come  per  la  ricompra  dei- 
mere per  T avvenire  divisamente,  secondo  la  rendita,  noi  sosteniamo,  eh'  egli  deve 
ciò  , eh’  è decretato  dagli  articoli  primo  , e preventivamente  ( art.  2.  ) adempiere  le  for- 
seguenli  del  titolo  precedente  , la  di  loro  malità  indispensabili  , che , nella  specie  , non 
porzione  soggetta  al  pagamento  de’  mentova-  souo  state  adempiute  ; - Noi  sosteniamo  , che 
ti  canoni  , e dritti  fissi , conformandosi  a ciò,  in  mancanza  di  questa  formalità  adempiuta  , 
che  sarà  prescritto  dagli  articoli  seguenti  , continua  ad  csscrvi  indivisione  di  prestazio- 


sullanle  dalla  indivisibilità  dell'  obbligazione 
reale  , noi  conveniamo  , che  il  possessore 
può  farla  cessare  nel  caso  della  licompra. 
Tal’  è il  voto  dell’  art.  2. 

» Ma  lo  può  egli  ancora  , se  non  ricom- 
pra T La  legge  noi  dice  affatto.  Or  una  ra- 
gione di  analogia  non  può  essere  sufficiente 
per  far  pronunziare  l'estinzione  di  un  dritto. 

« In  ogni  caso,  se  il  creditore  può  far  ces- 
sare la  indivisibilità  dell'  obbligazione  reale 


senzachè  , per  ragion  di  solidaiietà  , possano 
essere  costretti  a rimborsare  al  di  là  della 
loro  parte.  » 

» Noi  vediamo  nell’  articolo  primo  , cho 
il  legislatore  ha  abolito  ogni' solidarietà 


ne  , c di  affezione  ; c che  per  conseguenza 
vi  è azione  solidale  ed  indivisibile. 

u Quindi  bisogna  in  primo  luogo , che 
il  debitore  della  rendita , o detentore  del 
fondo  soggetto  al  canone , faccia  conoscere 


» Omaggio  al  principio  ! ma  nel  senso  del  al  creditore  , ed  a’  suoi  condebitori  la  sua 
legislatore  , e della  giurisprudenza  della  corte,  intenzione  di  profittare  del  beneficio  della 
» Quindi  noi  conveniamo  , che  la  solida-  legge  , e abbandonare  la  indivisibilità, 
rietà  per  lo  pagamento  della  rendita  è abo-  » Bisogna  in  secondo  luogo  , che  provo- 
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abolita  pe’  casi  , ne'  quali  1'  obbligazione  ri-  del  fondo  diviso  in  parti 
t.  . • * i! T ’ 1 / iU  « A, 


sulta  dalla  convenzione  , come  per  li  casi , 
in  cui  risulta  dallo  statuto.  Ma  esiste  pari- 
mente abolizione  della  specie  di  solidarietà 
risultante  dall’  indivisibilità , sia  della  pre- 
stazione in  se  stessa  , sia  dell'  obbligazione 
reale  / 


L’  art.  4 tit  »•  della  legge  de’  20  ago- 
sto 1791  lo  dice  espressamente.  I condebi- 
tori che  posseggono  divisamente  un  fondo 
gravato  di  uno  o più  de’  mentovati  dritti , 
saranno  tenuti  di  far  fissare  anticipatamente, 
provare,  c verificare,  a spese  comuni  ( in 


» Per  quanto  riguarda  /’  indivisibilità  proporzione  della  porzione  , che  a ciascuno 

della  prestazione , la  negativa  potrebbe  es-  appartiene  nel  fondo  gravato  ) , la  quota 

sere  sostenuta  con  vantaggio  sotto  taluni  de’  summentovati  dritti  solidali, ^ all*  quale 
rapporti.  Cosi  , per  esempio , in  mancanza  sono  individualmente  soggetti  , in  contrad- 
di  pagamento  totale  degli  arretrali  per  lo  dizione  del  proprietario  de’  suddetti  dritti  , 
corso  di  tre  anni , il  creditore  potrebbe  cer-  o legalmente  chiamato. 

tameute  rientrare  nella  totalità  del  fondo  * Sarà  lo  stesso  de’  condebitori  , i quali 

dato  in  enfiteusi;  1’ obbligazione , di  spffrire  quantunque  possedendo  divisamente,  non  po- 
\ì  reintegra  del  creditore  è solidale  per  eia-  Iranno  verificare , nel  modo  prescritto  dall  arr 
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ticolo  precedente  , la  quota  , della  quale  essi  1 793 
sou  tenuti  nella  totalità  degli  stessi  dritti. 

a Ella  i cosa  evidente  in  se  stessa  , che 
finché  il  contratto  originario  non  ha  subito 
alcun  cambiamento  di  fatto  , ad  istanza  de’ 
possessori  del  fondo  soggetto  al  canone , in 
conseguenza  della  legge  de'  ao  agosto  <791, 
finché  il  creditore  ignora  se  i debitori  voglio- 
no restare  nella  indivisibilità  originaria,  finché 
ignora  ciò , che  ciascuno  possiede  , ciò , che 
ciascuno  deve  pagar  di  canone  , quale  è il 
peso  alletto  a ciascuna  porzione  del  fondo  , 
vi  è per  lui  necessità  di  attenersi  al  suo  con- 
tratto; di  reclamare  il  suo  pagamento  , senza 
divisione  , da  ciascuno  per  lo  lutto  , coma 
possessore  del  fondo.  « 

» Ora  , ecco  ciò  eh'  é stato  fatto  , nella 
specie,  per  parte  del  creditore  della  rendita. 

a Egli  ha  chiamato  in  giudizio  non  uno  de’ 
possessori  , ma  tutti  e quattro. 

■ Egli  li  ha  citali  tutti  , non  come  tenuti 
personalmente,  ma  come  detentori  del  fondo. 

a Egli  li  ha  citati  non  per  regolare  la  fu- 
tura prestazione  della  rendita  dovuta,  ma  per 
lo  pagamento  degli  arretrati  scaduti  : 

a E se  li  ha  citali  come  obbligati  nel  so- 
lido, ciò  è unicamente  avvenuto  come  deten- 
tori del  fondo  , c per  ragione  di  quella  spe- 
cie di  solidarietà  , elio  deriva  dalla  indivisibi- 
lità ( per  forza  delle  cose , e delle  leggi  , 

1100,  e naa  cod.  civ.  ) 

• La  decisione  denunziata  non  ha  ammesso 
altra  solidarietà  se  non  quella  ,'  che  risulta 
dalla  indivisibilità  della  rendita  tra  detentori 
del  fondo.  1 

» Cosi  intesa  , la  difficoltà  non  n'  é piò 
una.  Finché  i debitori  continueranno  a re- 
stare in  islato  d’ indivisione  , la  rendita  sa- 
rà dovuta  indivisibilmente,  ed  in  solido  dai 
detentori  del  foudo.  • La  legge  lo  dice  , e 
la  necessità  lo  esige. 

» Si  potrebbe  obbiettare  , che  le  leggi  in- 
termedie hanno  distrutto  totalmente  1'  af- 
fettazione reale  delle  rendile  fondiarie  ; che 
noi  più  non  conosciamo  in  Francia  che  l’ azio- 
ne personale  , e l’ azione  ipotecaria  ; che 
«piinili  cade  il  nostro  sistema  d' indivisibilità, 
risultante  dall’  afTcttazion  reale. 

» Al.  1.  L'obbiezioue  cangia  di  medium-, 
essa  riconosce , che  la  legge  de’  ao  agosto 
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ci  é favorevole  : quindi  è abbando- 
nato questo  mezzo  di  cassazione  propo- 
sto , e combattuto.  - Sarebbe  dunque  qui- 
stione  di  un  novello  mezzo  di  cassazione  ; 
in  questo  caso  bisognerebbe  dirci  su  quale 
testo  di  legge  riposa  questo  novello  mezzo. 

a.  L' obbiezione  riposerebbe  sul  fondamen- 
to , che  tutte  le  rendite  fondiarie  , per  la 
ragione  che  sono  redimibili , non  sono  più 
che  tante  rendite  volanti  con  ipoteca. 

» Ma  le  leggi  stesse , introduttive  della 
ricompra  delle  rendite  fondiario  , dichiarano, 
che  queste  rendite  antichè  conservano  la  lo- 
ro natura  immobiliare.  ( art.  3.  tit.  5 ed 
art.  r , tit.  7.  /.  18.  ag  dicembre  1791  • ) 

» Non  é dunque  vero  , che  la  novella 
legislazione  abbia  abolita  ogni  affettazione 
reale  risultante  dai  contratti  anteriori. 

« 3.  L’ obbiezione  contiene  nel  fatto  una 
falsità  ; - Noi  abbiamo  citato  i quattro  de- 
tentori come  eredi,  e possessori-  de’  fondi  ; 
dunque  anche  nel  sistema  degli  avversarj  , 
dovevano  essere  condannati  ipotecariamente 
per  lo  tutto  , e solidariamente  a ragione 
della  indivisibilità  dell’  ipoteca  - Perchè  fosse 
diversamente , bisognerebbe  o che  il  nostro 
titolo  non  producesse  ipoteca  , o che  l’ ipo- 
teca non  fosse  stata  conservata  , e che  1'  ec- 
cezione fosse  stata  proposta.  Or  gli  avver- 
sar) non  hanno  presentata  alcuna  eccezione 
nè  sulla  mancanza  del  titolo  d’  ipoteca  , uà 
sulla  mancanza  della  iscrizione  ipotecaria. Dun- 
que come  possessori  de’  fondi  , i figli  Du- 
rein  hanno  dovuto  essere  condannati  per  lo 
tutto , o solidariamente  a causa  della  indi- 
visibilità. 

» 4-  Si  ha  dt  più  : il  creditore  della  ren. 
dita  avea  un  privilegio  , in  mancanza  di  pa- 
gamento , sull’  immobile  soggetto  al  canone  ; 
e questo  privilegio  la  di  cui  natura  è di  con- 
servarsi senza  iscrizione  , autorizzava  ancora 
un’  azione  solidale  , ed  indivisibile  ( articolo 
aio3.  cod.  civ.  ; ed  articolo 


11  decr.  itn- 

per.  del  la  dicembre  1808  circa  1‘ aboli- 
zione del  regime  feudale  nel  gran  Ducato  di 
Berg;  anal.  ) Nel  totale;  la  domanda  per 
cassazione  riprovata  dalla  legge  de’  ao.  ago- 
sto 1792,  sulla  quale  è fondata,  non  può 
ricevere  appoggio  da  alcuna  altra  legge  ulte- 
riore - Dunque  dev’  essere  rigettata. 
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» Li  corte  è supplicata  di  fare  di  più  due 
osservazioni. 

» 1.  L’esponente  fissa  per  fatto,  che  la 
legge  de’ no  agosto  1791  non  è stata  pub- 
Llignta  ne’  quattro  dipartimenti  riuniti. 

a a,  La  legge  de*  20  agosto  >792  non  è 
applicabile  alle  rendite  create  dopo  questa 
legge.  Cosi  insegna  il  signor  Merlin  , nel 
suo  Repertorio  di  giurisprudenza  , sotto  la 
parola  rendita  fondiaria  J.  a , art.  2.  Ora 
il  nostro  titolo  ba  la  data  de’  22  ottobre 

>79a- 

» Il  signor  Tburiot , avv.  gon.  , ba  pen- 
sato , del  pari  che  I’  attore  , che  la  legge  dei 
20  agosto  1792  aveva  distrutto  in  materia 
di  rendita  ogni  solidarietà  senza  distinzione  ; 
che  nel  sistema  dell'  attuale  legislazione  , gli 
eredi  , o rappresentanti  di  colui  , che  in  ori- 
gine ha  contratto  1*  aifitto  costitutivo  della 
rendita  non  potevano  essere  chiamati  in  giu- 
dizio , che  in  due  modi , o per  via  di  azion 
personale  , per  la  parte,  c porzione  , eh’  es- 
si hanno  nella  successione  , o per  via  del- 
l’ azione  ipotecaria  , che  oggigiorno  si  risol- 
ve in  espropria  ; - Egli  ha  conchiuso  per  la 
cassazione. 

» Decisione  - La  corte  - Sul  mezzo  tratto 
dalla  pretesa  falsa  applicazione  della  legge 
de’  10  giugno  1791  relativa  alla  non  riten- 
zione delle  imposizioni  sulla  rendila  fondia- 
ria , allorché  esiste  su  tale  oggetto  una  con- 
venzione , come  nella  specie , il  prezzo  di-1- 
1’  alienazione  non  era  da  calcolarsi  che  col- 
la deduzione  del  quinto  , che  riteneva  il 
debitore  dell’  enfiteusi  , allorché  pagava  alla 
cassa  di  ammortizzazione  ; 

» Attesoché,  il  prezzo  dèi  contratto  fatto 
coll’  alienatario  divenuto  creditore  della  ren- 
dita ceduta  è estraneo  al  debitore  , e non 
può  cambiare  la  sua  condizione;  cb' è costan- 
te , ai  termini  del  contratto  di  enfiteusi,  che 
il  canone  doveva  essere  pagato  senza  dedu- 
zione di  contribuzioni  , e coi  denari  degli 
enfiteuti  ; che  perciò  i giudici  hanno  fatta 
una  giusta  applicazione  della  legge  condan- 
nando i debitori  a pagare  senza  deduzione 
del  quinto. 

» Sul  mezzo  della  pretesa  contravvenzio- 
ne agli  articoli  1 , e 2 della  legge  de’  20 
agosto  1792; 


» Attesoché  non  è stato  giustificato  , in 
appoggio  di  questo  mezzo  proposto  solamen- 
te innanzi  alla  corte,  che  la  legge  invocata 
sia  stata  pubblicata  nel  dipartimento  riunito 
e Monl-Tonncrre  ; - Attesoché  supponendo, 
che  la  pubblicazione  fosse  stala  fatta  , gli  at- 
tori non  hanno  adempiuto  , nè  dimandato  di 
adempiere  le  condizioni  prescritte  dall'art.  4 
della  mentovata  legge,  per  far  riconoscere  pre- 
ventivamente col  creditore  la  quota  propor- 
zionale di  ciò  , che  doveva  ciascun  condebi- 
tore ; che  secondo  la  giurisprudenza  univer- 
le  del  paese  , nel  quale  si  ritrovavano  cano- 
ni enfiteuliei  , tal  quale  si  trova  attestato  dal- 
la corte  di  appello  , la  prestazione  di  questa 
specie  di  canoni  era  indivisibile  : d’  onde  se- 
gue  , che  i debitori  han  potuto  essere  legit- 
timamente condannati  al  pagamento  solidale 
de’ mentovati  canoni  , quantunque  non  espres- 
samente stipulato.  La  corte  rigetta  ec. 

Nella  corte  imperiale  di  Rennes  addì  20 
agosto  1811  si  decise  , che  quando  due  pro- 
priclarj  vendono  una  cosa  loro  appartenente 
in  comune,  .la  solidalità  non  ha  luogo  di  pie- 
no dritto  contro  i venditori  a favore  dell'ac- 
quircntc. 

» Fallo,  Il  signor  Le  Beri  reo  convenuto 
pretese  di  aver  comprato  da' signori  Gohsud, 
e Hyvers , appellanti  , una  porzione  di  le- 
gname , che  questi  negavano  di  aver  vendu- 
to. Il  signor  Bougrenel , anche  reo  convenu- 
to si  oppose  al  taglio  degli  alberi;  ed  a que- 
ste diverse  contestazioni  uui  anch'egli  un'istan- 
za innanzi  al  tribunale  civile  di  Nantes. 

» Le  Bet  sostenne  , che  nè  primi  giorni 
«li  primavera  del  1807,  Lambert,  Hyvers,  ed 
i due  Goliaud  gli  venderono  ottantaquattro 
olmi  da  prenderli  a sua, scelta  sull’ isola  dell* 
Haulbois  ; che  il  prezzo  di  questa'  vendita  ri 
convenne  per  la  somma  di  i3a5  lire  tornesi 
da  pagarsi  prima  del  taglio,  pel  quale  gli  fu 
accordato  un'anno  di  tempo;  che  nel  mede- 
simo istante  si  convenne  , che  non  potrebbe 
tagliarli  se  non  dopo  terminata  la  messe  c 
la  raccolta  ; che  la  convenzione  si  fece  in 
una  locanda  a S.  Giovanni  - di  Loucelles  ; 
che  li  io  settembre  cedè  il  suo  dritto  ^1  si- 
gnor Lafond  carpentiere  a Nantes  , a coi  si 
obbligò  di  rilasciare  per  tutto  dicembre  sotto 
pena  di  dicci  soldi  d’  indennità  per  ogni 
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piede  cubico  ; che  li  13  settembre  gli  ap- 
pellanti lo  condussero  presso  1'  agente  delle 
foreste  per  farvi  la.  dichiarazione  del  vendu- 
to , e che  Le  Beri  rimise  a lui  il  biglietto 
di  dichiarazione  ; che  li  ■ \ dello  stesso  me- 
se di  settembre  il  signor  Bougrenet  - de  la 
Tocnaye  fece  opposizione  ; che  dopo  Le  Beri 
si  sollecitò  da'  suoi  venditori  pel  toglimenlo 
di  questa  opposizione  , e che  lo  pregarono 
di  soprassedere.  11  signor  Le  Bert  non  aven- 
do pruova  scritta  della  sua  convenzione  pre- 
sentò una  memoria  al  tribunale  di  prima 
istanza  di  Nantes  , in  cui  articolò  i fatti  , 
su  i quali  domandò  che  fossero  interrogate 
le  parli  contrarie. 

» Li  18  dicembre  1807  il  tribunale  giu- 
dicò conformemente  a questa  dimanda.  Hy- 
vers , e li  due  Gohaud  furono  interrogati. 
Lambert  non  comparve  , ma  essendosi  con 
sentenza  de'  i5  marzo  1808  ordinato  che 
si  presentasse  , sub!  anch’  egli  l’ interroga- 
torio. ♦ • 

» Il  tribunale  opinò  , che  risultava  da 
questi  diversi  inlem  gatorj  una  pruova  posi- 
tiva, che  fossero  stati  venduti  a Le  Bert  84 
olmi  da  prenderseli  a sua  scelta  sull*  isola 
dell' Hauthois  ; in  conseguenza  li  29  giugno 
1809  condannò  unitamente  , e solidalmente 
gli  appellanti,  1.  a consegnare  a Le  Bert  84 
piedi  di  olmo  a sua  scelta  sù  quelli  che  toc- 
cavano a Gohaud  nell'  isola  del  Ilanlbois  ; 
3.  a pagare  anche  unitamente  , e solidal- 
mente i danni  , cd  interessi  sofferti  da  Le 
Bert  secondo  la  nota  , eh'  egli  ne  darebbe  } 
3.  alle  spese  anche  solidalmente. 

a Gli  appellanti  han  sostenuto  nella  cor- 
te ; 1 . che  non  vi  era  stata  affatto  conven- 
zione ; e che  se  mai  vi  fosse  stata  , non  sa- 
rebbero dovuti  a Le  Bert  i danni  , ed  in- 
teressi ; finalmente  , che  quando  'essi  avesse- 
ro potuto  essere  condannali  n ciò  , non  po- 
tevano esserlo  nella  solidaliti  , la  quale  non 
si  era  domandala  nè  per  danni  , ed  interes- 
si , uè  per  le  spese  , che  non  ne  son  capa- 
ci in_  materia  civile. 

» Decisione  - Considerando  , che  a ter- 
mini dell' articolo  1 583  del  cod.  civ.  la  ven- 
dita è perfetta  tra  le  parti  , e la  proprietà 
si  scquisla  di  dritto  dal  compratore  appena 
che  sa  è convenuto  della  cosa  , e del  prez- 
Armcllini  , Dii.  Tom.  IV. 


zo  , quantunque  non  sia  seguita  ancora  la 
tradizione  della  cosa  , nè  siasi  pagato  il 
prezzo. 

» Considerando , che  dalla  combinazione 
delle  confessioni  fatte  ne'  processi  verbali 
dell’ interrogatorio  subito  dagli  appellanti 
risulta  chiaramente  , eh'  essi  riconoscevano  di 
aver  venduto,  al  reo  convenuto  Le  Bert  84 
piedi  d'  olmo  da  prenderseli  sull'  isola  Haut- 
bois  : che  il  prezzo  della  vendita  fu  fissato 
a i3a5  lire;  che  questo  prezzo  dovea  pagar- 
si prima  del  taglio  , che  il  reo  convenuto 
non  potrebbe  cominciare  a tagliarli , che 
dopo  la  raccolta  ; che  due  degli  appellanti 
insieme  col  reo  convenuto  si  portarono  a fa- 
re presso  l' agente  delle  foreste  la  dichiara- 
zione degli  alberi  da  tagliarsi. 

a Considerando  , che  se  a queste  confes- 
sioni degli  appellanti  si  aggiunga  la  circo- 
stanza , che  aa  i4  settembre  1802  prima 
che  il  reo  convenuto  fosse  stato  nel  dovere 
di  togliere  gli  alberi  a lui  venduti  , Buogre- 
nel  - de  La  - Tocnaye  , fnpy  proprietario 
dell'  isola  dell'  Haulbois  unitamente  cogli  ap- 
pellanti (formò  opposizione  contro  del  r$o 
convenuto  nel  tagliare  ciascun  albero  su  di 
oucst’  isola  ; e se  si  considera  , che  alla  fine 
dell'  alto*  de’  10.  settembre  1807  il  reo  con- 
venuto vendè  a Lafond  , carpentiere , la 
uantilà  di  circa  1200  piedi  cubici  di  legrto 
'olmo  , situato  sull'  isola  dell'Hanlbois  , non 
è da  dubitarsi  , 1 che  la  vendita  fatta  dagli 
appellanti  era  notoria.  2.  che  il  reo  conve- 
nuto si*  considerava  come  compratore  dei 
piedi  d'  olmo  , che  gli  aveano  venduti  gli 
appellanti , poiché  come  proprietario  di  essi 
li  rivendeva  egli  stesso  ad  un  terzo  , il  quale 
ha  citato  il  reo  convenuto  per  1'  esecuzione 
della  sua  scrittura. 

» Considerando , che  dopo  tutti  i fatti 
conosciuti  pella  causa  , i giudici  han  dovuto 
ordinare  Tesecuzione  della  vendita  degli  al- 
beri , di  cui  si  tratta  , col  consenso  degli  ap- 
pellanti dato  al  reo  convenuto  Le  Beri. 

» Considerando  , che  quando  nel  caso  in 
questione  vi  fosse  esistita  un’  azione  solida- 
le a favore  del  reo  convenuto  contro  degli 
appellanti  per  ragion  della  proprietà  indivi- 
sa degli  altieri  , eh'  essi  arcano  venduto  in 
comune  dal  momento  in  cui  il  reo  convenu- 
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(o  non  avea  concliiuso  solidalmente  per  la 
condanna  , che  domandava  contro  di  loro  , 
i primi  giudici  non  potevano  di  officio  pro- 
nunziare questa  condanna  solidale  per  ciò  , 
che  riguardava  l’ esecuzione  della  vendita; 
•eh’  essi  potevano  molto  meno  supplire  al  si- 
lenzio dgl  reo  convenuto  sulla  solidalilà  ri- 
guardo ai  danni  , ed  interessi  , cui  1’  hanno 
autorizzato  a formare  la  nota  ; che  sopra 
tutto  essi  non  potevano  in  nessun  caso  con- 
dannar solidalmente  gli  appellanti  alle  spe- 
se , poiché  è principio  , che  nou  vi  è soli— 
dalità  in  materia  di  spese  ; che  quindi  rap- 
porto olla  condanna  solidale  la  sentenza  con- 
tiene ultra  patita  , ed  ha  mal  giudicato.  Con- 
siderando dippiù  , eh’  era  cosa  conosciuta  , 
che  Bourgrenct  - de  - la  - Tocnaye  posse- 
deva co’  suoi  coeredi  una  quarta  parte  in  in- 
diviso nell’  isola  del  Hautbois  ; che  in  con- 
* seguenza  la  sua  opposizione  al  taglio  degli 
alberi  , priaccbè  fosse  determinata  la  porzio- 
ne sua  , e de’  suoi  compagni  in  quest’  isola 
era  ben  fondata  , c che  non  avrebbe  dovuto 
essere  citato  in  appello. 

.1»  Per  siffatte  considerazioni  la  corte....  di- 
chiara mal  giudicato  in  ciò  che  gli  appellanti 
sono  stati  condannati  solidalmente  tanto  pel 
credito  principale  , danni , cd  interessi , quan- 
to per  le  spese;  correggendo,  assolve  gli  ap- 
pellanti dalla  condanna  in  solido  ; il  dippiù 
della  sentenza  abbia  il  suo  effetto  , ad  ecce- 
zione però  della  condanna  della  totalità  delle 
spese  aggiudicate  a Le  Beri  reo  convenuto  cc. 

» §.  27.  L’ obbligazione  può  essere*  solida- 
» le,  ancorché  uno  de’ debitori  sia  obbligato 
» in  modo  diverso  dall’  altro  al  pagamento’ 
» della  medesima  cosa  : per  esempio , se  1’ 
» uno  è obbligato  condizionalmente  , mentre 
» 1’ obbligazione  dell’altro  è pura  e serapli- 
■»  ce  ; ovvero  se  l’ uuo  abbia  preso  un  termi- 
» ne  0 pagare  , che  nou  è accordato  all’al- 
» tro.  Art.  ti5/f-  Leg.  civ. 

La  massima  è dettata  da  Fiorentino* 

» Ex  duobus  reis  promittcndi  alius  in  diem, 
vel  sub  conditioue  obligari  potest;  nec  enim 
impedimento  erit  dies  , aut  conditio  , *quo 
mimi»  ab  eo  qui  pure  obligatus  est , peta- 
tur.  /.  7.  D.  tic  duobus  rcis  stipili.  et 
pwmil. 

Casus.  Slipulor  a Tilio  et  Maevio  cea- 


tum  aureos.  Tiliu*  pure  tnihi  promitit , Mae- 
vius  autem  sub  conditone  si  navis  ex  Asia 
venerit  : an  talis  stipulato  valeat  ? responde 
quod  sic.  Scd  ponamus  quod  conditio  non 
adirne  existat;  an  interim  possim  exigere  ab 
eo  qui  pure  promisit  totani  summam  ? dici- 
tur  quod  sic.  Accurs. 

Brunncmanno  discute  il  caso  se  quegli  il 
quale  essendo  puramente  , e semplicemente 
obbligato  sia  convenuto  in  giudizio  pendente 
la  condizione  del  suo  condebitore  , possa  op- 
porre la  eccezione  della  divisione. 

» Non  possunt  correi  ita  accipi  , ut  in 
aliud  atque  aliud  tcneantnr  , v.  gr.  ut  unns 
in  deposito  tcncatur  tantum  de  dolo  et  rul- 
pa  lata  , alter  etinm  de  culpa  levi  l.  *).  §. 
1.  fi.  t.  Sed  uni»  pure,  alter  iu  diem  vel 
sub  conditone  obligari  potest,  nam  bic  eb- 
jeetnm  non  mutalur  ; non  est  aliud  atque 
aliud  débitum  , scd  qualitas  obligationìs  , et 
alter  qui  sub  conditone  se  obligat  pendente 
conditone',  non  est  obligatus  nisi  sub  spe. 
Sed  vetus  quaestio  est  ; an  is  qui  pure  obli- 
gatus , si  convenialur  pendente  conditone 
altcritis  , posSit  opponcre  exceptionem  di  vi— 
sionis?  viuetur  quod  non,  quia  nlter  non 
est  oblig.tus.  Sed  affirmatur  argumenlo  l. 
37.  D.  de  fìdejus.'  et  si  tempore  esistenti» 
condì  lionis  alter  non  est  sol  vendo  , resti  lui- 
tur  actio  in  priorem.  Rmnnetnnnni  Comment. 
in  Pandect.  ad  l.  7.  de  duob.  reis  cc. 

Sul  modo-  diverso  della  obbligazione  solidale 
dei  debitori  Domat  anche  osserva  che  » quan- 
tunque 1’  obbligazione  in  solido  renda  eguale  la 
condizione  degli  obbligati , in  quanto  die  o- 
gnuno  è obbligato  pel  tutto,  tutlavolta  possono 
dall' altra  banda  essere  distinti  per  alcuue  diffe- 
renze , die  rendono  l’obbligaxione  più  o meno 
dura  si  riguardo  a gli  uni,  che  agli  altri.  Cosi  di 
due  obbligati  in  solido  uno  può  dare  sicurtà  par- 
ticolari che  l’altro  non  dà,  come  impegno, 
una  cauzione.  Cosi  1’  obbligazione  di  uno  può 
esser  pura  o semplice  , quella  dell’altro  con- 
dizionata , o pure  il  termine  ilei  pagamento 
sarà  più  corto  per  1*  uno  che  per  1’  altro. 
Ma  queste  differenze  non  impediscono  che 
il  creditore  non  faccia  pagare  quello  il  qua- 
le deve  senza  condizione  , o il  cui  termine 
è spirato  , senz*  aspettare  la  condizione  o il 
termine  dell’altro.  Domai.  Leggi  civili  to>n. 
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5.  parie  t.  della  obbligazioni  Uh.  3..  tit,  3 

sez.  j«  n.  5. . ■ 

# 28.  La  solidalità  non.  si  presume-* 

» ma  dehbe  essere  stipulata. 

a Questa  regola  uon  cessa  , fuorché  nei 
a casi  ne'  quali  la  solidulilù.  ha  luogo  ipso 
» jure  per  disposizione  della  legge.  Ari.  1 1 55. 
» Lcg.  eiv. , . • . '■  (i  -e.  • 

Toullier  desume  da  tale  disposizioue  che 
la  solidalità  uon  può  essere  stahilila  se  non 

Jier  legge  , o per  convenzione  ; cioè  per  ve- 
outà  delle  parli  manifestata  di  una  maniera 
espressa  , e non  per  presunzioni  o congettu- 
re. Può  esserla  ancora  per  -volontà  del  te- 
statore che  non  ha  minor  forza  di  quella 
de’  contraenti  , quando  ha  espressamente  di- 
chiarato che  gravava  solidalmente  i suoi  ere- 
eli  o altri  successori  della  prestazione  di  un 
legato,  o di  uu  debito;  imperciocché  può 
imporre  alla  trasmessone  de’ suoi  beni  quel- 
le condizioni  che  gli  piacciono  , purché  uop 
siano  contrarie  alle  leggi.  ’.r  - 

» Ma  se  la  solidalità  dee  stabilirsi  in  una 
maniera  espressa  non  bisogna  conchiudere  che 
.i  termini  di  solidale  o solidalità  sieno  ne- 
cessari e sacramentali.  Essi  possono  supplirsi 
con  equipollenti  : basta  che  1’  espressioni  del- 
le quali  si  è fatto  uso  , indichino  senza  equi- 
voco la  volontà  de’ contraenti  o del  testato- 
re. Cosi  quando  si  dice  che  i debitori  sa- 
ranno obbligati  T uno  per  l' altro  , un  solo 
per  l’ intero  , ciascuno  per  P intero  , sono 
solidali  , ancorché  nou  siasi  impiegata  questa 
espressione,  > . 

» Cosi  quando  si  dice  che  i debitori  si 
sono  [obbligati  congiuntamente , questa  es- 
pressione equivale  a quella  di  solidalmente  , 
come  si  è giudicato  con  un  arresto  de  6 ago- 
sto 1622  riportato  da  Bouguier  lettera  O n. 
3.  e profferito  stil  d»  lui  rapporto. 

» Cosi  quando  il  testatore  ha  gravalo  li 
suoi  due  eredi  di  un  legato  con  una  disgiun- 
tila , p.  e.  se  ha  detto:  voglio  che  mio  fi- 
glio Paolo  o mio  tiglio  Pietro  dia  *1000  fr. 
a Giacomo  , i due  tigli  sono  debitori  soli- 
dali del  legato  , Giacomo  può  dirigersi  a 
chi  vorrà  per  chiedergli  '•  la  somma  intera  ; 
imperciocché  questo  modo  di  esprimersi  in- 
dica chiaramente  e senza  equivoco  che  il  te- 
statore ba  voluto  che  ciascuno  de’  suoi  tigli 


potesse  essere  astretto  a pagar  solo  la  som- 
ma di  1000  fr.  salvo  il  regresso  verso  suo 
fratello.  Toullier  - Corso  di  drillo  civile  To- 
mo 6.  n.  720. 

♦ La  corto  imperiale  di  Colmar  professò  la 
teoria  che  l’obbligo  di  somministrare  gli  ali- 
menti a’  genitori  nel  loro  bisogno,  è solidale  per 
parte  de’figli.  Decisione  de’  giugno  1812. 

» Fatto.  La  signor  Hofman  dimandava  gli 
alimenti  al  signor  Michele  Hofman  , uno  de’ 
suoi  tigli:  • Michele  sostenea  , che  sua  ma- 
dre avendo  molti  figli , non  era  tenuto  di 
somministrare  esso  solo  la  totalità  della  pen- 
sione reclamata. 

» Nel  ai  maggio  1812,  sentenza  del  tri- 
bunale di  prima  istanza , che  divide  gli  ali- 
menti , e condanna  Michele  ad  una  somma 
di  200  franchi  per  parte  sua. 

» Appello  - La  signora  Iiofman  "reclama 
800  franchi  coll’  offerta  d’  imputare  su  que- 
sta somma  200  franchi  di  rendita  vitalizia  a 
lei  dovuti  da  suo  tiglio  • Essa  pretende,  che 
in  materia  di  alimenti  , ciascuno  tra  quelli  , 
che  dee  somministrarli  è tenuto  a quest’  ob- 
bligo per  Tinlero,  trattandosi  di  un’obbligo 
solidale.  «<  « 

» L’  appellante  si  appoggia  all'  autorità  di 
Dumoulin  , nel  suo  trattato  delle  'obbligazio- 
ni divisibili  , ed  indivisibili  , pari.  a.  art. 
238.  Quest’ autore  in  verità  insegna  , ebe  nel 
rigore  de’  principj  , 1’  obbligo  di  sommini- 
strare gli  alùnenti  , avendo  per  oggetto  una 
cosa  divisibile,  è divisibile  aneli" esso,  e non 
può  dirigersi  contro  uno  di  molti  debitori  , 
che  soltanto  per  la  sua  porzione;  ma  sog- 
.giugne  subito  , eh’  è del  dovere  del  giu- 
dice d’ imporre  ad  uno  de’  debitori  1*  obbli- 
go di  pagare  gli  alimenti  per  tutto,  salvo  il 
àuo  regresso  contro  gli  altri  condebitori.  - At- 
tesoché altrimcnte  sarebbe  troppo  incoromo- 
do  al  creditore  il  dimandare  a ciascun  debi- 
tore delle  piccole  porzioni  d’  alimenti  - De- 
cidere il  contrario  , soggiugneva  1’  appellan- 
te , sarebbe  lo  stesso,  che  ridurre  in  un  gran 
numero  di  casi  ',  la  persona  , che  dimanda 
gli  alimenti-,  all'  impossibilità  di  sussistere  ’r 
poiché  dovendo  per  la  più  modica  pensione 
far  tante  liti , per  quante  persone  fossero  te- 
nute di  sovvenire  alla  sua  esistenza  , sarebbe 
lo  stesso  , che  ridurla  a consumare  anticipa- 
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tamentc  in  ispese  di  liti  gli  alimenti  che  ol- 
ierebbe in  un  giudizio  definitivo. 

» La  signora  Hofman  invocava  di  più  la 
disposizione  del  dritto  romano  ; essa  citava 
specialmente  la  legge  3 ff.  do  aUmentìS , et 
cibariis  legatis  ; si  giovava  dell’  autorità  di 
Voet , sul  digesto  , lib.  34 , tit.  x n.  5 di 
quella  di  Rousseaud  di  Lacombe , sotto  la 
parola  alimenti , sez.  i»  n.  a , e dell’ opi- 
nione di  Denisart , eodem  verbo,  §.  4 n*  *• 
» Infine  la  signora  Hofman  invocava  ili 
sostegno  del  suo  assunto  molte  decisioni  di 
antiche  corti  sovrane  , le  quali  avevano  de- 
ciso , che  T obbligo  di  somministrare  gli  ali- 
menti è solidale  per  parte  dei  figliuoli  , re- 
lativamente ai  loro  ascendenti.  Decisioni  del 
parlamento  di  Parigi,  in  data  del  3 agosto 
1669 , e 16  luglio  1676. 

» Pér  queste  ragioni  è stata  riformata  la 
sentenza  di  prima  istanza. 

» Decisione  - La  corte  - Attesoché  secon- 
do l’ articolo  ao5  del  cod.  civ.  i figli  deb- 
bono gli  alimenti  al  padre , ed  alla  madre  , 
ed  agli  altri  loro  ascendenti  , che  sono  nel 
bisogno  $ ** 

» Atteso  cli«  il  padre , e la  madre  , che 
reclama  gli  alimenti , può  dimandarli  indif- 


5erò  a lei  * secondo  le  sue  offerte , di  de- 
urre  , e d’imputare  in  questa  somma  le  an- 
nualità che  l’appellato  suddetto  è nel  caso 
di  pagarle  in  esecuzione  dell’  enunciato  con- 
tratto del  ai  novembre  1807,  in  modo  pe- 
rò che  dopo  la  cessazione  ai  quest’  annuali- 
tà , 1’  appellante  abbia  sempre  ad  avere  dal- 
l’ appellato  600  franchi  annualmente,  e per 
P intero  j 

» Atteso  che  questa  pensione  non  è do- 
vuta dall’  appellato  solo  , che  la  di  lui  sorel- 
la , e il  di  lui  fratello  sono  nel  caso  di  con  - 
tribuirvi in  proporzione  delle  loro  facoltà  ; 
e quindi  vi  è luogo  a riserbargli  per  quest’ 
oggetto  la  sua. azione  per  obbligarvegli  ^ del 
pari,  che  de  v’ essere  libero  alP  appellante  , 
nel  caso  in  cui  la  pensione  di  600  franchi 
divenisse  insufficiente  per  provvedere  ai  suoi 
bisogni  , di  formare  la  dimanda  di  supple- 
mento , sia  contra  1’  appellato  > sia  contra 
gli  altri  suoi  figli  ) 

» Per  siffatti  motivi  pronunziando  sull’ap- 
pello interposto  avverso  la  sentenza  resa  dal 
tribunale  civile  di  Colmar  nel  giorno  21  mar- 
zo 18 12,  annulla  l’appello:  emendando, 
avendo  rignardo  alla  dimanda  formata  in  pri- 

o__  ma  istanza  , e facendovi  dritto  condanna  1’ 

ferentemeiite  ad  Aio  de’  suoi  figliuoli , senza  appellato  a pagare  all’  appellante  una  pensio- 
essere  tenuto  di  dividere  la  sua  azione,  con-  ne  annuale  alimentaria  di  600  franchi  , pa- 
tta ciascuno  di  essi  ; gabile  in  ogni  trimestre  col  peso  delle  offerte 

» Atteso  che  nella  specie  1’  appellante , da  lei.  fatte  di  dedurre , ed  imputare  in  que- 
ch’  è nel  bisogno  ,♦  ha  dimand^o  all’  appel-  sta  somma  ciò  che  il  medesimo  le  deve  in 


lato  suo  figlio  , la  di  cui  situazione  sembra 

Siù  vantaggiosa  di  quella  di  suo  fratello , o 
i sua  sorella  , una  pensione  alimentaria  di 
800  franchi  con  offerta  d’ imputare  in  quest? 
somma  ciò  , ebe  il  mentovato  suo  figlio  an- 
nualmente le  deve , e eh’  è la  sola  risorsa 
che  le  resta , in  conseguenza  del  contratto  di 
vendita  del  21  novembre  1807  » e * giu- 
dici  di  prima  istanza  hanno  pensato  di  non 
poter  astringere  1’  appellante  , che  ad  una 
pensione  alimentaria  di  5o  franchi  per  ogni 
trimestre. 

» Atteso , che  questa  somma  è troppo  mo- 
dica , e non  può  bastare  al  mantenimento 
dell’  appellante  , dell'  età  di  76-  anni  ; che 

Jiuindi  avuto  riguardo  al  suo  stato , ed  alle . 
jcoltà  dell’ appellato , vi  è luogo  a fissare 
questa  pensione  a 600  franchi , con  obbligo 


virtù  del  contratto  di  vendita  del  21  novem- 
bre 1807  , e ciò  sino  all’ estinzione  della 
somma  ad  esso  Ini  dovuta  j in  modo  che  I* 
appellato  debba  pagare  annualmente  all’  ap- 
pellante la  mentovata  somma  di  600  fran- 
chi , e lo  condanna  alle  spese  di  prima  istan- 
za , ed  appello  ; ordina  la  restituzione  dell’ 
ammenda  depositata.  * 

La  <;orte  di  cassazione  di  Parigi  consagrò 
la  giurisprudenza  che  il  marito  e la  moglie, 
figurando  in  nn  contratto  congiuntamente  'con 
altri  creditori  o debitori , vengono  a contar- 
si per  due  persone  quando  han  presa  la  qua- 
lità di  non  essere  in  comunione  di  beni.  De- 
cisione de’  14  agosto  i8»3.  . 

\>  Fatto.  A »o  messidoro  anno#x3  Gossev 
vende  il  podere  di  Livarol  a Gomicourt  eu 
alla  sua  moglie  , separati  di  beni  , che  si  oh- 
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bligarono’solid.ilmcnte  alpagamentodi  »55,ooo  u Ricorso.  Udienza  delle  ftzioni  riuoite 
fr.  prezzo  della  vendila.  Essi  fecero  trascii-  sotto  .la  presideuza  del  gran  giudice, 
vere  e nofificare  il  contralto  a' creditori  con - • Atteso  che  quando  due  sposi  separati  di 

giunlamentc  con  nn  medesimo  atto  nella  qua-  beni  comprano  indivisamente  un  immobile  , 
lità  di  compratori  congiunti  e solidali  aven-  l’ interesse  della  moglie  in  questa  compra  è 
ti  lo  stesso- domicilio.  distinto  dagl' interessi  del  marito;  che  la  so- 

» Duval  de  Brunville  uno  de'  creditori  fidatili  stipulata  nel  contratto  nou  c eviden- 

chicse  di  procedersi  agl’incanti,  e fece  no-  temente  relativa  se  non  al  pagamento  del 

liticare  la  sua  domanda  con  un  solo  e mede-  prezzo , c che  la  obbiezione  tratta  dal  moti- 

simo  alto  , di  cui  non  diede  se  non  una  co-  vo  che  gli  sposi  Gomicourt  domiciliavano 

pia  a’  due  conjugi , come  congiunti  solidali , iusieme  non  è di  alcun  peso  ; poiché  due 

c non  aventi  se  non  un  medesimo  interesse.  compratori  congiunti  che  dimorano  insieme 

Ma  questi  domandarono  che  tale  notificazio-  non  sono  meno  individui  che  Unno  ciascu- 
ne fosse  annullata  , perchè  essendo  separati  ho  la  sua  esistenza  propria  , ed  il  suo  inte- 
di beni,  come  avevano  dichiarato,  i loro  iute-  resse  distinto.  Gassa  ec. 

ressi  e le  loro  azioni  erano  anche  distinte  e » $.  29  II  creditore  di  una  obbligazione 

separate.  La  moglie  aveva  l'amministrazione  » solidale  può  rivolgersi  contra  quello  de’  de- 
dc'  suoi  beni.  a hi  tori , cho  gli  piaccia  di  scegliere  , senza 

» Dnval  de  Brnnvillc  rispose  che  essi  ave-  » che  il  debitore  possa  opporgli  il  benefìcio 

vano  comprato  congiuntamente  , che  si  erano  » della  divisione  Art.  n5o.  Leg.  civ. 

solidalmente  obbligati  al  pagamento  del  prez-  È uniforme  il  rescritto  degli  imperatori 
zo  , e ebe  avevano  un’abitazione  comune.  Il  Diocleziano,  e Massimiano, 
tribunale  di  Lisieux  giudicò  valida  la  doman-  » Crcditor  prohibcri  non  potcst  esigere 

da  di  procedersi  agl’incanti,  e la  sua  seu-  debitum,  cura  sint  duo  rea  promittendi  esis- 
tenza a' 3 marzo  1808  dalla  corte  di  appel-  dem  pecucuniae  a quo  vclit  l.  ».  cod.  de 
lo  di  Cacn  fu  confermata.  duobus .rcis  stipulandi. 

• Ricorso;  ed  a’  i»  marzo  1810  l’arresto  Casus.  Si  creditor  habeat  duos  rcos  pro- 
fu cassato  pel  motivo  che  Duval  de  Brunvil-  miltendi , scilicet  quoti  sibi  promiltant  cali- 

le non  ignorando  ebe  due  sposi  erano  sepa-  dem  pccuniam , clectioncm  habet , quetn  eo- 
rati  di  Leni  dovea  considerarli  come  aventi  rum  velit  convenire , et  in  soliduni , et  si  con- 
ciascuno interessi  e dritti  distinti  , e separa-  tra  unum  egerit  in  solidum,  habeat*  ilio  re- 
ti Dell»  cosa  venduta;  e che  l’ obbligazione  gressum  contra  alium  prò  parte.  Accurs. 
solidale  stipulata  col  contrago  , essendo  limi-  Tra  gli  effetti  della  solidalità  di  più  de- 
tata al  pagamento  del  prezzo  , non  poteva  bitori  Pothier  osserva  quello  » che  il  credi- 
dispensare  il  creditore  di  notificare  la  sua  tore  può  rivolgersi  a colui  che  più  gli  pia- 
domanda  d’incanto  alla  moglie  con  una  co-  ce  fra  i debitori  solidali  , td  esiger  da  lui  , 
pia  separata.  L' affare  fu  rinviato  alla  corte  o con  una  istanza  se  il  debito  consiste  in 
di  Parigi , clic  come  «niella  di  Caen  giudicò  azione  , o per  via  esecutoria  se  consiste  in 
valida  la  notifica , sulla  considerazione  che  esecuzione , il  totale  di  ciò  ebe  gli  è dovuto. 
Gomicourt  e sua  moglie  , congiuntamente  È questa  una  conseguenza  necessaria  dell'  es- 
comprulori , agendo  per  interesse  comune,  sere  ciascuno  de’ debitori  solidali  debitore  del 
ed  identico,  avevan  fatto  unitamente,  e con  lotalf. 

un  solo  atto  la  notifica  djl  loro  contratto  , a Io  non  credo  che  condebitori  solidali 
e che  avendo  cosi  proceduto  in  nome  col-  abbiano  tra  loro  il  benefìcio  di  divisione  ; 
lettivo  , non  possono  trarre  la  eccezione  di  cioè  ebe  uno  di  essi  cui  il  creditore  doman- 
nullità  della  domanda  d’  incanto  dal  moti-  da  il  totale  , sia  ammissibile  a chiedere , of- 
vo  che  era  loro  stata  notificata  congiunta-  1 rendo  la  sua  parte , e che  il  creditore  debba 
meote  nelle  stesse  qualità , e nell’  indicato  rivolgersi  contra  gli  altri  , onde  aver  anche 
comune  domicilio.  da  questi  la  parte  loro,  quando  siano  lutti 
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solvibili.  Gli  fili  de' nota)  portano  ordinaria- 
mente la  clausola  di  rinuncia  al  beneficio  di 
divisione  ; ma  quando  anche  questa  dati- 
sela di  rinuncia  non  vi  fosse,  io  credo  , che 
non  avrebbe  luogo  : la  legge  47-  D.  locati 
dice  che  è più  giusto  di  rifiutarlo  Quamquam 
fortasie  sii  justius. 

» Egli  è vero  che  la  novella  l' accorda  ai 
condebitori  solidali  che  si  sono  resi  fideius- 
sori l’uno  dell’altro  alterna  fidcjussione  ob- 
li gai  is  ; ma  io  non  vedo  che  in  ciò  sia  tra 
noi  seguita.  Non  si  accorda  al  dchitor  solida- 
le , che  è Scusso  pel  totale , altro  beneGcio 
che  quello  di  poter  ricercare  la  surrogazione 
o cessione  delle  azioni  del  creditore  , contro 
ai  suoi  condebitori  solidali.  Polhier.  Tralt. 
Jelle  obbligai.  V ol.  !..  n.  270. 

» $.  3o.  Le  istanze  giudiziali  fatte  contra 
» uno  de'  debitori  non  tolgono  al  creditore  il 
M dritto  di  farne  delle  simili  contra  gli  altri, 
a Art.  1157.  Leg.  eia. 

Giustiniano  estese  la  ipotesi  sino  alla  con- 
testazione del  giudizio  fatta  contra  un  obbli- 
gato da  non  estinguere  la  obbligazione  del- 
l’altro. 

a Gcneraliter  sancimus  , quemadmodum  in 
mandatoribus  statutum  est  , ut  contestalioue 
contra  unum  ex  bis  facta  , alter  non  libere- 
tur  , ita  et  in  fide jussori bus  observari.  I.  28. 
Coti,  de  fìdejus.  et  mandator. 

Casus.  Sicut  credi lor  habet  electionem  an 
velit  convenire  reum  vel  fidejussorem , ila 
crcditor  qui  habet  duos  vel  plures  fidejusso- 
res  potest  unum  ex  fidejussoribus  convenire 
in  solidum,  et  eo  convento  non  propterboc 
erunt  liberati  aRi  ,"  vel  principalis  , uisi  in 
solidum  satisfaciat  conventus.  Fivianus. 

a Delviucourt  propone  la  quistione  , se 
tutti  i debitori  solidali  sono  iu  istato  di  fal- 
limento , quale  sarà  il  dritto  del  creditore  in 
ciascuna  delle  amministrazioni  ? Esempio  ; 
Dionigi,  Paolo,  e Giacomo  son  debitori  soli- 
dali di  Pietro  per  una.  somma  di  aooo  fran- 
chi. Essi  falliscono  tutti  e tre.  Tre  ammini- 
strazioni si  stabiliscono.  Paolo  dà  il  5o  per 
100  , Dionigi  il  4o,  Giacomo  il  3o.  Sembre- 
rebbe 3 prima  vista  che  Pietro  nulla  doves- 
se perdere.  Vi  erano  pertanto  tre  opinioni  in 
questo  proposito. 


» La  prima  quella  di  Sarary  ( Pareri  i3 
e 48  ) era  che  il  creditore  non  poteva  pre- 
sentarsi che  in  una  delle  tre  amministrazio- 
ni , salvo  a scegliere  quella  che  gli  seminas- 
se la  piti  vantaggiosa.  Egli  ragionava  dietro 
il  riflesso  che  figurando  il  creditore  in  un 
amministrazione  per  la  totalità  di  quanto  gli 
era  dovuto  , veniva  presunto  aver  ricevuto 

Siesta  medesima  totalità  ) dal  che  risultava 
' egli  non  poteva  più  agire  contro  gli  altri 
debitori.  Questo  avviso  ebbe  pochi  seguaci. 

» La  seconda  opinione,  sostenuta  da  La  Ser- 
re , Buutarie  , Jousse  e Pothier , era  che  il 
creditore  poteva  presentarsi  nelle  tre  ammi- 
ministrazioni  ; ma  che  dopo  aver  ricevuto 
dalla  prima  una  parte  del  tuo  credito  , non 
poteva  entrare  nelle  altre  che  successivamente 
e per  ciò  che  rimandasi  dovuto.  Dietro  que- 
sta opinione , e continuando  il  caso  propo- 
sto , Pietro  si  presenta  nell' amministrazione 
del  fallimento  di  Paolo  , e vi*  riceve  1000 
franchi.  Collocato  per  questa  somma  nell’  am- 
ministrazione di  Dionigi  , ne  riceve  4oo  ; ri- 
mane una  somma  di  600  franchi  per  la  quale 
è collocalo  nell'  amministrazione  di  Giacomo  , 
e percepisce  180  franchi  ; egli  è dunque  in 
perdita  di  4*o  franchi.  Ma  sembra  che  que- 
sta opinione  la  quale  era  la  più  generale  , 
fosse  stala  egualmente  per  ultimo  abbando- 
nata , come  risulta  da  un  arresto  del  consi- 
glio de' 14  ffebbaro  >778  riportatalo  da  E - 
merigon  ( des  centrate  a la  glosse  •cap.  10 
sez.  J.  ) il  quale  cassò  una  decisione  del- 
parlaincuto  di  Aix  che  aveva  pronunzialo  nel 
senso  di  questa  seconda  opinione. 

a II  codice  di  commercio  ha  consacrato  la 
dottrina  dell'arresto  del  consiglio  coll' art.  534 
( 5a6  ) cosi  concepito. 

» Il  creditore  che  tiene  obbligati  in  solido 
il  fallito  ed  altri  eh?  sono  in  fallimento  , avrà 
parte  Belle  distribuzioni  in  tutte  le  masse  , 
sino  al  suo  intero  e compiuto  pagamento. 

» Quindi  neh  detto  caso  Pietro  sarà  col- 
locato in  ciascuna  amministrazione  per  la  to- 
talità di  aooo  franchi  dovutigli.  ( arresto  di 
cassazione  del  a5  gennajo  i8iy(f»irey  18*7 
1 paste  pag.  97  ) Questa  maniera  di  operare 
la  quale  sembro  la  piji  conforme  all' equità  , 
prescuta  però  l’ inanemente  ,•  che  nel  caso 
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in  cui  la  totalità  di  ciò  di'  6 pagato  in  tutte 
le  amministrazioni  forma  più  dei  cento  per 
ccolo  , come  odi  esempio  proposto  , accalde- 
rà clic  I’  amministrazione  colla  quale  il  cre- 
ditore si  prese  alerà  in  ultimo  luogo  si  tro- 
verà discaricato  a spese  delle  altre.  In  ef- 
fetti  se  Pietro  fosse  stato  collocato  in  primo 
luogo  nell'  amministrazione  di,  Giacomo  , ne 
avrebbe  ricevuto  600  franchi  , mentre  non 
essendovi  collocalo  che  in  ultimo , non  vi 
può  prendere  che  200  franchi,  giacché  si 
suppone  aver  ottenuto  tBoo  franchi  dalle  due 
prime  amministrazioni. 

» A me  pare  che  a ciò  si  potrebbe  rime- 
diare dando  alle  prime  amministrazioni  un’a- 
zione di  regressofjcontro  dell’ultima,  per  l’am- 
montare di  ciò>  di'  essa  ha  pagato  in  propor- 
zione meno  delle  altre.  Così  , nella  ipotesi  , 
facendo  sopportare  proporzionalmente  il  de- 
bito alle  tre  amministrazioni , dietro  la  ripar- 
tizione. stabilita  , e facendo  i càlcoli  necessari 
si  vedrà  die  l’amministrazione  del  fallimento 
di  Paolo  non  doveva  pagare  che  833  franchi 
e 33  centesimi  ; quella  ili  Dionigi  tj6tj,  fran- 
chi , e 67  centesimi  ; e quella  di  Giacomo 
5oo  franchi.  Quesi*  ultima  la  quale  non  ne 
ha  realmente  pagato  che  ioo  sarà  dunque 
debitrice  verso  le  due  altre  di  3oo  franchi  , 
i quali  saranno  ripartiti  cosi  : 166.  franchi 
e t>7  centesimi  all' amministrazione  di  Paolo, 
e i33  franchi  e 33  centesimi  a quella  di 
Dionigi.  Delvineourt  Cono  di  codice  civile 
voi.  6.  nota  1 54-  al  tit.  5. 

» $.  3i.  Se  la  cosa  dovuta  ò perita  per 
a colpa  , o durante  la  mora  di  uno  o piu 
» debitori  solidali  , gli  altri  condebitori  non 
» vengono  discaricati  dall’  obbligo  di  pagarne 
a il  prezzo  ; ma  questi  non  sono  tenuti  a’  dan- 
a ni  , ed  agl’  interessi, 

a 11  creditore  può  ripetere  soltanto  i danni 
a e gl'  interessi  tanto  da'ilcbitori,  per  colpa  de’ 
a quali  la  cosa  è perita,  quanto  da  coloro 
a clic  erano  in  mora.  Art.  Ii58.  leg.  civ.  * 
Corrisponde  alla  massima  coosagrata  da 
Pomponio  di  essere  il  fatto  di  uno  dei  rei 
convenuti  dannevole  all’  altro. 

a Ex  duobus  rcis  rjusdem  Sticbi  promit- 
tendi  factis  , alterius  factum  alteri*  quoque 
nocet.  /.  1 8.  D.  de  duobus  reis. 

Casus.  Tu  et  ego  promisimus  Slicbum 


Cajo  : tu  illuni  Sliclinn;  occidisli  ; an  nihilo- 
minus  ego  teucar  mortuo  Sticbo  ? responde 
quod  sic  ; quia  factum  tuum  inihi  nocet.  Hoc 
veruni  dicit  glossa  si  suraus  socii;  tiiias  non. 
Frane. 

» J*  3a.  Le  domande  giudiziali  contri  uno 
a de’  debitori  solidali  interrompono  la  pre- 
a scrizione. per  tulli.  Art.  11 59.  Lcg.  civ. 

Questa  giurisprudenza  venne  dettata  da 
Gi^stiniauo. 

“ Cum  quidam  rei  slipulandi  cerlos  habe- 
biut  rcos  promitteudi  , vel  unus  forte  credi- 
lor  duos  , vel  plure»  dehilores  liabebat  , vel 
e contrario  inulti  creditorei  unum  debitorem, 
et  ani  ex  reis  promitteudi  ad  certo*  eredito- 
res  debitum  agnoverunt  , vel  per  solutionem, 
vel  per  alios  inoJos  , qflos  in  anterioribus 
saiictionibus  interruplioms  invenimns  positos, 
ef,  nos  ampliavimus  ( ut  de  praescriptionibus 
3o.  annorum  l.  citta  notissimi  ) , vel  forte 
ad  unum  creditorcm  quidam  ex  debitori  bus 
dciotioucui  ( s cilicct  solvendo)  suam  osten- 
derunt , vel  cum  plures  essent  creditori*  , 
debitor  qui  solus  existerel  , ad  unum  ex  bis, 
vel  quosdam  debitum  agnovit , et  quaereba- 
tur.si  eis.,  vel  ei  ( delitoribus , vel  debito- 
ri ) darctur  licentia  adversus  alios  ( credi- 
tore! ) in  devotionem  suam  exercere , et 
quasi  tempore  e incoio  ( scilicet  triginta  ai  1- 
norum  ) exactioncra  recusare , vel  quibusdam 
ex  debitori  bus  debitum  agiioscentihus  , vel  in 
judicio  pulsa lis  , debereut  , et  alii  ab  borni 
coafradiclione  repelli.  Nobis  piotate  sugge- 
i*ente  , videtur  esse  liumauum , semel  io  ono 
eodemque  contractu  qualicunqne  interruptio- 
ne,  vel  aguitioue  adliibita , omoes  simul  com- 
pelli ad  persolvendum  debitum  , sive  plures 
sint  rei  , sive  uuus  , sivc  plures  sint  creili- 
tores  , sive  non  amplili*  quam  unus  : sancì- 
musqtie  in  omnibus  casibus  quoj  noster  ser- 
mo complexus  est,  aliorum  devotionem,  vel 
agnitionem  , vel  ex  libello  ( executort  inter- 
veniente et  de  praescript.  3o.  annorum  si  in 
rem  ) admouilionem  aliis  debitoribus  prae- 
judicare  , et  aliis  prodesse  crcditoribos.  t.  ult. 
Cod.  de  duob.  reis  stipiti.  ' * . 

Casus.  Si  plures  creditore*  babent  unum 
debitorem  , vel  unus  crcditor  plures  debite* 
res  , vel  plures  creditore*  ha  beni  plures  de- 
bitore! , et  aliquis  ex  debitoribus  solvat  alieni 
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ex  creditoribus  , talis  agnitio  debili  sufficit 
ad  i niellimi  penda  m praescriptionera , qua  se 
volunt  alii  debitores  tueri  , qui  non  aguove- 
runt,  quia" talis  agnitio  debiti  ab  uno  debitore 
facta  uni  creditori  , aiiis  dcbitoribus  obsUt , 
et  aiiis  creditoribus  prodest.  Viviarms. 

» La  inlerpellazione  latta  ad  un  debitore 
solidale , dice  Potliier , interrompe  il  corso 
della  prescrizione  anche  conira  lutti  gli  altri 
l.  fin.  Cod.  de  duoli,  rcis.  Questa  è pure 
una  conseguenza  dell’essere  ciascuno  dei  de- 
bitori debitor  del  totale.  Il  creditore  infatti 
interpellandolo  lo  ha  interpellato  pel  totale 
del  debito  : egli  ha  dunque  interrotta  la  pre- 
scrizione pel  totale  del  debito  anche  riguar- 
do ai  debitori  che  non  ha  interpellato,  i quali 
allora  soltanto  potrebbero  opporre  una  pre- 
scrizione coutro  al  creditore , quando  egli 
non  avesse  usato  del  suo  dritto  pel  debito 
cui  sono  tenuti  ; ma  essi  non  io  possono  in 
questo  caso  , perchè  il  debito  al  quale  sono 
teuuti  è lo  stesso  di  quello  pel  di  cui  totale 
è stato  interpellato  il  loro  condebitore.  Po- 
tluer . Trai,  delle  obbligai.  voi . J.  n.  272, 
» §.  33.  La  domanda  degl'  interessi  pro- 
» posta  conlrn  uno  de'  debitori  solidali  fa  cor- 
to rere  gl’interessi  per  tutti.  Art.  1160.  Lcg. 
to  civ . 

Questo  articolo  è diverso  dall'altro  n5o. 
Perchè  tale  differenza  ? 

» Gl’  interessi  in  questo  caso , risponde 
Delvincourt , appartengono  veramente  ai  dan- 
ni ed  interessi  ( art.  11 53  ) ( 1107  ).  Po- 
thier  è perciò  di  contrario  parere.  Trai,  del- 
le obbligai,  n.  273.  Nondimeno  la  decisio- 
ne dell’  articolo  sembra  più  giusta , ed  anclje 
più  favorevole  alti  stessi  debitori.  Più  giu- 
sta : la  domanda  non  può  avanzarsi  che  do- 
po la  scadenza  , la  «juale  non  può  essere  i- 
.guorata  dai ^ debitori.  Sono  essi  in  colpa  di 
.non  aver  pagato  nel  termine  stabilito  dalla 
dbnvenzione.  Più  favorevole  ai  debitori  : se 
w il  coeditore  fosse  obbligato  , per  far  decor- 
rere gl’  interessi  conira  tutti , a formar  con- 
, tra  tutti  la  domanda,  ne  risulterebbe  un  au- 
mento di  spese  che  ridonderebbe  a loro  ca- 
rico. Delvincourt,  Corso  di  cod , civ.  nota 
,i58.  al  tit.  5/  top.  6. 

a §.  .34.  Il  condebitore  solidale  convenu- 
to to  dal  .creditore  può  opporre  tutte  le  ec- 


» cezioni  che  risultano  dalla  natura  della  ob- 
li bligazionc , tutte  quelle  che  sono  a lui 
11  personali , e quelle  pure  , Che  son  comu- 
» ni  a tutti  gli  altri  condebitori. 

11  Non  può  opporre  le  eccezioni  che  sono 
» puramente  personali  ad  alcuno  degli  altri 
11  condebitori.  Art.  1101.  Lcg.  civ. 

Emerge  da  questo  articolo,  che  tre  sorte  di 
eccezioni  possono  essere  opposte  dal  debito- 
re solidale;  cioè  1.  quelle  che  nascono  dalla 
natura  dell’ obbligazione;  come  se  vi  è stato 
dolo  , frode  , o timore  nel  contralto  , se  ri-  - 
mane  ancora  qualche  patto  da  adempiersi  • 
dal  creditore  , se  il  termine  del  pagamento 
non  sia  decorso  cc.  ec.  2.  quelle  che  sono 
personali  ; come  se  il  debitore  sia  minore  , 
o interdetto  : 3.  quelle  clic  sono  comuni  a 
tutti  gli  altri  condebitori,  come  la  declina- 
toria  di  foro , e la  rimessione  della  causa  da 
un  tribunale  all’altro,  le  eccezioni  dilato- 
rie ec.  ec. 

Di  queste  eccezioni  le  sole  personali  clic 
favoriscono  un  debitore  non  si  estendono  n 
favore  degli  altri  obbligali.  La  massima  è dì 
Paolo. 

» Exceptioucs  , quae  °personae  cujusque 
cohacrent  , non  trnnseuut  ad  alios  y verni 
ea  quam  socius  liabet  exceptionem  , quod  Ta- 
cere possit,  vel  parcns,  patronusve  , non  com- 
petit  fideiussori.  I.  7.  D.  de  exceplionibus. 

Il  medesimo  giureconsulto  applicò  poi  la 
massima  al  caso  particolare’ della  obbligazio- 
ne estinta  da  uno  degli  obbligati  da  non  co- 
municarsi a vantaggio  dell’  altro. 

» Cum  duo  eandem  pecuniam  debent , si 
unus  capitis  demiuutione  exemptus  est  obii- 
gatione  , alter  non  libcratur  ; multum  enim 
interest , utruui  res  ipsa  solvatur  , an  perso- 
na liberetur.  Cum  persona  liberatur  manen- 
te obligatione  , alter  durat  obligntua;  et  ideo 
ri  acqua  et  igni  iulcrdiclum  est  alicui , fide- 
jussor  postea  ab  eo  datus  tenetur.  I.  ly.  D. 
de  duob.  reis  stip.  et  promit. 

Casus.  Pulchra  le*>,  et  casus  talis  est.  Tu 
et  ego  promisimus  decem  Titio  : contigit 
quod  tu  propter  aliquod  delictum  caplus  cs, 
et  deportata*  : tu  es  liberata*  ab  obligatione, 
sed  an  ego  libererà  resp.  quod  non.  Vide  - 
batur  contra;  quia  si  solveres,  et  esscs  libe- 
ralus , ego.  etiam  liberatus  essem.  Sed  hoc 
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non  obslat;  quia  aliud  est  per 
debili  liberari,  quam  per  aiiquem  alium  mo- 
dum  czimi  ab  obligatioue  : postea  concludit 
dicens  ex  iis  quae  dixit , quod  si  aliquis  sit 
obligatus  , et  Gdrjussorcm  dedit  , licet  sibi 
interdiclum  sii  aqua  et  igni  , nihilominus  G- 
dejussor  ejus  maoet  obligatus  Accursius. 

Da  tulio  ciò  risulta  che  siuo  a che  rimane 
intera  la  obbligazione  contratta , uno  degli 
obbligati  che  se  ne  scioglie  non  scioglie  an- 
che 1'  altro.  Così  Doncilo. 

» Sane  hoc  exigimus  , ut  sic  unus  libere 
tur  , ut  solvatur  res  ipsa  , non  autem  libere- 
tur  tantum  persona  manente  obligatione.'Nam 
boc  si  Gt , magis  eximitur  persona  obiigatio- 
ni  quam  obligalio  tollitur  ; qua  de  causa  , et 
uno  ita  liberalo , tanquani  non  vere  liberato, 
alterum  manere  obligalum  placet.  /.  ult.  D. 
de  duob.  reis.  Donclti  commcnt.  de  jure  civ. 
Lib.  XVI.  cap.  a5. 

Inoltre  gli  autori  delle  pandette  francesi 
osservano,  che  » la  disposizione  dell’enunciato 
articolo  non  decide  la  questione  per  sapere 
se  uno  dei  debitori  solidali  può  opporre  io 
compensazione  al  creditore  ciò  ch’egli  debke 
ad  un  altro  de’ condebitori.  Questa  eccezione 
è comune  o personale  a colui  a cui  quest’  é 
dovuto  ? 

> liceo  il  caso.  Tizio  e Mevio  si  sono  co- 
stituiti debitori  solidali  di  Sempronio  di  una 
somma  di  dugento  lire.  Mevio  dopo  é dive- 
nuto creditore  di  Sempronio  di  una  simil  som- 
ma. Convenuto  Tizio  • da  Sempronio,  può 
*gli  opporre  questa  somma  in  compensazione  ? 

a Le  leggi  romane  decidono  di  no.  Domai 
è di  sentimento  eh'  egli  possa  , ma  sino  alla 
concorrenza  solamente  ai  ciò  dò  cui  Mevio 
« obbligato  nel  debito  riguardo  a Tizio  , cioè 
nel  nostro  caso  per  la  metà.  Pothier , dopo 
aver  discusse  le;  ragioni , che  Domat  porla 
per  la  sua  opinione  , inclina  per  il  suo  sen- 
timento senz’  addottarlo  in  un  modo  deter- 
minato. La  riunione  di  due  giureconsulti  co* 
ai  profondi  è di  uu  gran  peso  per  la  deci- 
sione. 

» Forse  si  dirò  che  Tizio  dee  poter  op- 
porre tutto  il  credito  di  Mevio  , o non  op- 
porre cos’  alcuna.  Pel  primo  partito  si  chiame- 
rò in  ajulo  il  principio  che  la  compensazione 
è un  pagamento.  Si  dirà  che  Mevio  nel  rio- 
Armellini,  Dit.  Tom.  IV.  ' .• 
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solutioncra  mento  eh’ è divenuto  creditore  di  Sempronio 
di  una  somma  simile  a quella  eh’  era  « que- 
st’ultimo  dovuta  da  Tizio,  e d.i  Mevio,  ha  pa- 
gato il  debito.  Egli  ha  intieramente  estinta  I’ 
obbligazione.  Dunque  ha  liberato  Tizio.  Que- 
sti potrebbe  senza  contraddizione  opporre  la 
quietanza  che  fosse  stala  data  a Mevio;  dun- 
que può  opporre  egualmente  la  liberazione 
operata  colla  compensazione. 

» Si  può  rispondere  che  la  compensazio- 
ne é una  eccezione  di  cui  il  debitore  è padro- 
. ne  di  non  farne  uso  ; ed  in  conseguenza  eh’ è 
un  dritto  che  gli  è personale,  e che  per  que- 
sto non  si  può  regolarmente  opporre  io  com- 
pensazione del  suo  debito  se  uon  ciò  eh’  è 
dovuto  a se  medesimo. 

a D’  altronde  se  Tizio  potesse  opporre  in 
compensazione  la  totalità  ai  ciò  eh’ è dovuto 
a Mevio , questi  potrebbe  domandargliene  la 
metà  per  la  quale  , riguardo  a lui , egli  dee 
contribuir  nel  debito  e vi  sarebbe  circuito 
di  azioni.  «*  t . 

» Dietro  queste  considerazioni  noi  siamo 
di  sentimento  che  deliba  starsi  al  parere  di 
Domat  e di  Pothier  , e crediamo  che  in  que- 
sto modo  debba  intendersi  1’  articolo  sul  qua- 
le scriviamo.  Osservazione  all  articolo  iao8 
del  cod.  civ. 

» §.  35.  Quando  uno  de’  debitori  diven- 
ga erede  unico  del  creditore , o quando  il 
creditore  divenga  1’  unico  erede  di  uno  de’ 
debitori  , la  confusione  non  estingue  il  cre- 
dito solidale  se  non  per  la  quota  e por- 
zione del  debitore  o del  creditore.  Art. 
i i6a.  Lcg.  civ. 

Vedi.  Confusione  §.  2. 
a 5-  36.  Il  creditore  che  acconsente  alla 


divisione  del  debito  a favore  di  uno  de’ 
a condebitori  , conserva  l’azione  solidale  con- 
» tra  gli  altri  , dedotta  però  la  porzione  del 
» debitore  clic  egli  lia  liberalo  dal  solido. 
» Art.  1 163.  Leg.  civ. 

Il  consigliere  ni  stato  Bigol-Preameneu  nel- 
la esposizione  dei  motivi  sul  codice  civile  , 
discusse  sul  premesso  articolo  la  presente 
questione.  ' ».«a  * J . 

• Se  il  creditore  consente  alla  divisione 
del  debito  riguardo  ad  uno  de*  debitori , dee 
presumersi  che  abbia  rinunziato  alla  solidafità 
riguardo  agli  altri  ? 

3» 


I 


*9® 

» Non  vi  può  essere  alcun  dubbio , se 
nella  quietanza  il  creditore  ha  fatta  la  riser- 
va della  solidalitù,  o se  anche  vi  abbia  riser- 
valo li  suoi  dritti  in  generale , poiché  anche 
in  quest'  ultimo  caso  il  dritto  di  solidalitù  si 
trova  compreso. 

u Ma  se  non  vi  è riserva,  la  questione  può 
presentarsi  sotto  due  rapporti  , di  cui  uno  è 
tra  il  creditore  cd  il  condebitore  , e 1'  altro 
tra  il  creditore  egli  altri  condebitori.  £spo- 
siz.  de'  motivi  sul  cod.  civ.  ri.  5g. 

Su  la  dedotta  porzione  del  debitore  ciré 
il  creditore  ha  liberato  dal  solido  , Delvin- 
court  osserva  che  » è manifesto  supporre  1’ 
articolo  che  nel  ricevere  la  parte  del  conde- 
bitore il  creditore  lo  ha  liberato  dalla  soli- 
dalità  ; il  che  effettivamente  è il  caso  piò 


» 

» 
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cevere  da  lui  una  somma  eguale  alla  por- 
zione che  dee  se  la  quietanza  non  dichiari 
che  la  riceve  per  la  sua  quota. 

» Lo  stesso  ha  luogo  per  semplice  dotnan- 
» da  fatta  contro  uno  de'  condebitori  per  la 
» sua  quota , se  questi  non  vi.  abbia  aderite 
» o se  non  vi  sia  stata  una  sentenza  di  con- 
a danna.  Art.  1164.  Leg.  civ. 

Gl’imperatori  Diocleziano,  e Massimiano 
rescrissero  che  la  ricezione  di  una  parte  del 
debito  pagato  da  uno  degli  obbligati  importa 
la  divisione  del  debito  solidale  in  virtù  di  un 
patto  tacito.  « 

» Si  creditores  vestros  e*  parte  debiti  ad- 
misisse  quemquam  vestrum  prò  sua  persona 
solventem  probaveritis;  adilus  rector  provin- 
ciae  prò  sua  gravitate,  ne  alter  ( qui soluit  ) 


ordinario.  Dapoichè  altrimenti  non  si  scorge  prò  altero  ( qui  non  soluit  ) exigatur,  provi - 


perchè  non  potrebbe  egli  esigere  l’ intero 
dagli  altri  debitori.  Che  risulterebbe  in  effet- 
ti dall’  abbandono  della  solidalitù  fatto  pura- 
mente , e semplicemente  all'  uno  dei  condebi- 
tori ? Nuli’  altro  se  non  che  questo  debitore 
non  potrebbe  più  essere  convenuto  in  giudi- 
zio eoe  per  la  sua  parte.  Ma  allora  chi  im- 
pedirebbe al  creditore  di  agire  contra  cia- 
scuno degli  altri  condebitori  pel  debito  in- 
tero / In  effetti , poiché  anche  allora  che  non 
vi  è remissione  di  solidalitù  , il  condebitore 
che  ha  pagato  il  tutto  non  può  agire  coutro 
degli  altri  debitori  che  per  la  parte  di  cia- 
scuuo,  art.  1 2x3  ( 1160  ),  ne  segue  che 
nel  caso  proposto  il  fatto  di  essere  stata  la 
solidalitù  rimessa  ad  uno  di  essi , diviene  per 
tutti  gli  altri  una  circostanzi  indifferente  , la 
quale  non  può  loro  nuocere  nè  giovare.  Io 
stimo  adunque  che  se  il  creditore  ba  rimes- 
sa la  solidalitù  ad  uuo  dei  debitori  , ma  sen- 
za ricevere  la  sua  parte  nella  obbligazione  , 
ciò  non  gl’  impedisce  di  agire  conira  ciascu- 
no degli  altri  per  la  totalità  del  debito.  Dcl- 
•vincourt.  dorso  del  codice  civile  nota  1 70. 
al  tit.  5.  toni.  6. 

* J.  30.  Il  creditore  che  riceve  divisa  la 
» parte  di  uno  de' debitori  senza  riservarsi 
» nella  quietanza  l' azione  solidale  , o li  suoi 
» dritti  in  .generale,  non  rinunzia  alla  soli- 
» dal  ita  se  non  per  riguardo  a tal  debitore. 

» Non  si  presume  che  il  creditore  abbia 
» liberato  il  debitore  dalla  solidalitù  , col  ri- 


debit  ( taciti  pacti  ex ccplionc  opposita  ) 
l.  18.  Cod.  de  Pactis  ). 

Casus.  Habes  tres  debitores,  qui  tenebantur 
in  decem  , et  in  solidum;  unum  convenisti, 
et  prò  parte  sua  exegisti  , volens  a qnolibet 
suam  partem  exigere  , remisisti  portionem 
aliis  non  solventilxis  •,  an  regressura  contra 
eum  prò  portione  istorino  habeas?  resp.  ob« 
stare  exceptionem  pacti  ; quia  vidcris  rum  eo- 
pcpigisse  , accipicndo  partem  debiti  , et  di- 
visino , et  non  insolidura  convenendo , ne  prò 
portione  illorum  convcuialuv  , et  sic  non  po- 
to* a gore.  Vivianus. 

Bigot  - Preameneu  nella  discussione  dello 
stesso  articolo  trattò  la  seguente  questione. 

» Il  creditore  si  presume  di  aver  rinun- 
ziato alla  sua  azione  solidale  riguardo  al  con- 
debitore , da  cui  ba  ricevuto  una  somma  e- 
guale  alla  «porzione  alla  quale  era  tenuto  r 
quando  la  quietanza  non  porla  che  sia  per 
parte  del  condebitore  ? Vi  è su  tal  proposito 
diversità  di  opinioni  :•  si  è preferita  quell» 
che  conserva  la  solidalitù.  Il  creditore  aveva 
dritto  all’  intero  pagamento.  Nasce  senza  dub- 
bio una  presunzione  contro  di  lui  , dacché 
la  parte  ricevuta  è uguale  a quella  del  con- 
debitore : nasce  ancora  un'  altra  presunzione 
in  suo  favole  dacché  niuna  espressione  del 
creditore  ammette  la  sua  intenzione  di  dero-  * 
gare  al  suo  dritto  , cd  allora  la  regola  che 
niuno  facilmente  si  presume  che  rinunzia  al 
suo  dritto  , aver  dee  il  di  sopra. 

* v ¥ 
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» Da  queste  espressioni  però  per  la  sua 
parie  impiegate  nella  quietanza  , si  era  con- 
cluso con  ragione  nella  legge  romana  clic 
il  condebitore  era  stato  riconosciuto  come  de- 
bitore di  una  parie  , e da  allora  come  non 
essendo  più  debitore  solidale. 

» Si  è veduta  in  una  quietanza  motivala 
in  tal  guisa  uua  nuova  couvenzioue  die  ren- 
de perielio  il  contorco  del  creditore  il  quale 
di  la  quietanza  , c del  debitore  che  la  riceve. 

a Per  quest'  ultima  considerazione  non  si 
riguarda  il  creditore  come  vincolato  dalla  do- 
manda die  avrebbe  formata  contro  uno  de’ 
condebitori  per  parte  sua , se  costui  non  si 
è acquietato  alla  sua  domanda  , o se  non  vi 
è intervenuto  un  decreto  di  condanna. 

» Quando  vi  souo  più  di  due  condebitori 
solidali  , il  creditore  il  quale  a riguardo  di 
uno  di  essi  ha  consentito  alla  divisione  - del 
debito  , o ricevendo  colla  dichiarazione  per 
parie  sua  o altrimenti , si  presume  di  aver 
rinunziato  alla  solidalità  contro  gli  altri  ? Vi 
era  anche  su  questo  punto  divisione  di  opi- 
nioni. 

» Si  dice  per  li  condebitori , che  la  divi- 
sione del  debito  senza  riserva  è un  fatto  po- 
sitivo , e che  la  rinunzia  alla  solidalità  si 
trova  provata  tanto  per  questo  fatto  in  se 
stesso , che  per  le  sue  conseguenze. 

» Pel  fatto  , poiché  è direttamente  con- 
trario all'  esercizio  della  solidalità.  Se  quan- 
do si  tratta  contro  uno  de’  condebitori  , la 
di  loro  sorte  è comune  , 1’  equità  non  richie- 
de che  reciprocamente  profittino  del  discari- 
co accordato  ad  uno  di  essi  ? 

a Per  le  conseguenze  di  questo  fatto , le 
quali  sarebbero  di  cangiare  il  contratto  : ciò 
che  non  é permesso  al  creditore.  In  fatti  se 
fra  i condebitori  vi  sono  degl*  insolvibili  gli 
altri  pagano  per  contributo  tra  di  essi  la 
parte  di  quelli.  Se  non  ostante  la  divisione 
del  debito  riguardo  ad  un  di  loro  , si  voles- 
se ancora  iàr  gravitare  su  gli  altri  la  solida- 
liti  , almeno  questo  ricorso  rispettivo  dovreb- 
be essergli  conservato. 

» Fa  d'  uopo  dunque  o che  il  creditore 
medesimo  resti  rispousabile  della  insolvibili- 
tà per  ragion  della  parte  del  debitore  quie- 
tato ; ma  non  si  può  presumere  che  abbia 
inteso  } dividendo  il  suo  debito , esporsi  a 


questi  risebi.  O che  la  contribuzione  alle 
parli  degl’  insolvibili  continui  a gravitare  sul 
condebitore  , a riguardo  del  (piale  il  debito 
è stato  diviso  : intanto  costui  ha  un  discari- 
co puro,  e semplice.  Esposizione  de' molivi 
sol  cod.  civ.  n.  5y. 

» Inoltre  gli  autori  delle  paudelte  francesi 
osservano  che  » per  bea  intendere  questo 
articolo  fa  d'uopo  unire  il  principio  al  §.  i. 
e primierameute  ue  risulta  che  per  quanto 
ri  sia  rinuncia  alia  solidalità)  bisogua  che 
la  quietanza  esprima  che  il  creditore  ha  ri- 
cevuto ciò  che  il  debitore  ha  pagato  per  la 
sua  parte  ; in  secondo  luogo  , che  in  questo 
medesimo  caso  egli  non  riuunrj  alla  solidalità 
che  riguardo  a questo  debitore,  e che  la  con- 
servi riguardo  agli  altri.  E ciò  altresì  risulta 
dalla  legge  romana  /.  18  cod.  de  paclis  da 
cui  questo  articolo  è stato  tirato. 

» Ma  conservandosi  la  solidalità  contra  gli 
altri  debitori  , il  creditore  non  può  esigere 
il  debito  se  non  fatta  la  deduzione  dalla 

Erte  di  colui  che  ha  liberato  da  questa  so- 
alità,  e ciò  è evidente. 

» Qanto  alla  disposizione  del  §•  a.  del 
nostro  articolo  essa  è l'ondata  sul  principio 
che  la  liberazione  dalla  solidalità  é una  con- 
venzione che  dee  in  conseguenza  formarsi  col- 
ia riunione  del  consenso  delle  due  parti.  Ora 
siccome  il  reo  citato  in  condanna  per  la  sua 
pofóioue  non  si  è contentato  , egli  non  ha 
acconsentito.  Sino  a questo  punto  una  tale 
domanda  non  è che  una  semplice  promessa, 
cioè  una  olTerta  ohe  non  obbliga  il  suo  au- 
tore sino  a che  non  è accettata.  Osservatiti- 
nc  all'  art.  tali  del  cod.  civ. 

» J.  38*  Il  creditore  che  riceve  divisa,  e 
» senza  riserva  da  uno  de’  condebitori  la  por- 
li zione  degli  arretrati  o degl’interessi  , non 
» perde  1’  azion  solidale  se  non  per  gli  ar- 
ti retralì  o ipteressi  scaduti , Don  già  per 
» quelli  che  dovranno  maturare  , uè  per  lo 
» capitale  ; eccetto  se  il  pagamento  cosi  di- 
» viso  siasi  continuato  per  dieci  anni  dì  se- 
9 guito.  Art.  1 165.  Leg.  civ. 

» Il  tribuno  Mouricault  espone  al  tribu- 
nato di  Parigi,  che 

9 Quando  il  creditore  ha  ricevuto  partita- 
mente  , e senza  riserva  , per  lo  spazio  di 
dieci  anni,  la  porzione  del  debito  , e degli 
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altra  usi  o interessi  dei  debito  , perde  la  so- 
lidalità  contra  questo  debitore  , tanto  per  lo 
capitale  , che  por  gl’  interessi  , o attrassi  sca- 
duti , e da  scadere. 

a Pothier  , col  quale  il  progetto  in  questo 
punto  non  si  uniforma  , richiede  per  render 
nulla  la  solidalità  in  questo  caso  una  perce- 
zione divisa  dagli  attrassi  , o interessi  per  lo 
spazio  di  treni'  anni  , e non  ammette  anche 
allora  la  estinzione  della  solidaliti,  riguardo 
al  capitale.  Ma  da  una  parte  riguardo  agli 
attrassi , o interessi  è bene  , a sufficienza  di 
una  percezione  divisa  sostenuta  per  dieci  an- 
ni , senza  riserva  , per  dedurne  la  rinuniia 
alla  solidaliti  riguardo  al  debitore  in  posses- 
so di  pagare  in  tal  guisa  ; e dall’  altra  parte 
sarebbe  troppo  bizarra  cosa  di  lasciarlo  or- 
mai sottomesso  alla  solidaliti  per  lo  capitale 
quando  nc  viene  esentato  per  gli  attrassi  o 
interessi. 

- » Del  resto  è evidente  che  quando  il  cre- 
ditore ha  rinuoziaio  alla  solidaliti  riguardo 
ad  uno  dei  debitori  , non  gli  resta  contro 
gli  altri  , che  fatta  la  deduzione  dalla  parte 
dì  questo  debito  liberato.  Esposizione  de' 
motivi  sul  <od.  civ.  n.  6i. 

• $ 3y.  L’  obbligazione  contratta  solidal- 
» mente  verso  il  creditore  si  divide  ipso  ju- 
s re  fra  i debitori  , ciascuno  de'  quali  non  è 
» tenuto  verso  gii  altri  se  non  per  la  pro- 
s pria  porzione.  Art.  1166.  leg.  civ. 

Paolo  vedeva  nell’arbitrio  del  creditore 
1’  astringere  amendue  li  solidalmente  obbliga- 
ti, oppure  chiedere  le  parti  rispettive  da  cias- 
cuno. 

• Ubi  duo  rei  facli  sunt  potest  vel  ab  uno 
eorum  solidum  peti  ; hoc  eoim  est  duorum 
reorum,  ut  unusquisque  eorum  in  solidum  sit 
obligalus,  possitque  ab  alterutro  peti  ; parto 
autem  a singulis  peti  posse  , ncquaquam 
dubitici  est.  I.  3.  5-  *•  D.  de  duobus  ras 
stipul.  et  promit. 

» 5.  4o.  Il  condebitore  di  un  debito  so- 
s lidale  , che  Io  ha  pagato  per  intero  , non 
a può  ripetere  dagli  altri  se  non  la  quota  e 
» porzione  di  ciascuno. 

• Se  un  di  costoro  non  si  trovi  solvente, 
a la  perdila  che  ne  deriva  si  ripartisce  per 
» contributo  sopra  lutti  gli  altri  condebitori 


* solventi  , e sopra  quello  che  ha  fatto  il 
» pagamento.  Art.  1 167.  Leg.  civ. 

Pothier  esamiua  le  azioni  che  pnò  ave- 
re in  testa  propria  il  debitor  solidale  che  ha 
pagato  senza  surmgazioue  contro  ai  suoi  con- 
debitori. 

» Benché  un  debitor  solidale  , ei  dice  , 
pagando  abbia  otnmesso  di  ricercare  la  sur- 
rogazione, egli  nulladimcno  non  rimane  sprov- 
veduto di  ogni  regresso , ed  ha  Un'  azione  in 
testa  propria  cootro  ciascuno  de’ suol  conde- 
bitori per  ripetere  quella  porzione  di  debito 
cui  sono  tenuti.  ( La  surrogazione  avendo 
luogo  adesso  di  pieno  diritto,  il  debitoie  che 
ha  pagato  ha  azione  contro  ai  suoi  conde- 
bitori ). 

» Quest’  azione  è differente  , secondo  le 
differenti  cause  da  cui  procede  11  debito. 

* Quando  il  debito  solidale  è contratto  da 
più  persone  per  un  affare  comune,  come  al- 
lorché più  persone  ban  fatto  in  comune  I’ 
acquisto  di  uno  stabile , al  pagamento  del 
prezzo  del  quale  si  sono  solidalmente  obbli- 
gate , o allorché  han  presa  ad  imprestito  una 
somma  che  hanno  impiegata  in  affari  comu- 
ni , o che  han  tra  esse  diviso  , ed  alia  re- 
stituzione della  quale  si  sono  solidalmente 
obbligate , in  questi  casi  , ed  altri  simili  , 
quello  fra  i debitori  solidali  che  ha  pagato 
il  totale  , ha  contro  ciascuno  de’ suoi  conde- 
bitori l’ azione  prò  socio. 

» Egli  ha  quest’  azione  contro  ciascun  di 
essi  per  la  parte  che  hanno  avuta  in  quell' 
affare  comune  che  ha  dato  luogo  ad  un  tale 
debito  , dovendo  ciascuuo  di  essi  esser  teuulo 
al  debito  per  questa  porzione. 

» Se  alcuno  d!  essi  è insolvibile,  quello  die 
ha  pagato  il  totale  ha  inoltre  un’  azione  con- 
tro de’  solvibili,  onde  esser  pagato  di  dò  ebe 
ciascun  di  essi  dee  portare  in  questa  insolvi- 
bilità, e ciascuno  di  essi  dee  portarla  in  pro  - 
rata della  parte  che  ba  avuta  nella  società  ; 
poiché  l’insolvibilità  di  un  associato  è una 
perdita  per  la  società  , e questa  perdita  dee 
cadere  io  conseguenza  su  ciascuuo  degli  as- 
sociati , per  la  parte  eh’  egli  ba  nella  socie- 
tà stessa.  La  porzione  degl’  insolvibili  deve 
essere  ripartita  anche  sui  debitori  che  il  cre- 
ditore avesse  liberati  dalla  solidalità. 


Digitized  by  Google 


OBBLIGAZIONE 


» Ciò  verrà  rischiaralo  da  nn  esempio. 
Finge:  Sei  persone,  ci->è  Pietro,  Paolo, 
- Giacomo,  Andrea,  Giovanni,  e Tommaso 
acquistarono  iusicme  una  partita  «li  raorcan- 
».ie  per  la  somma  di  mille  lire,  al  pagamen- 
to del  quale  prezzo  si  sono  solidalmente  ob- 
bligati verso  del  venditore.  Nella  divisione 
che  ne  fanno  tra  di  essi , Pietro  ne  prende 
la  metà  per  suo  conto,  addossandosi  la  me- 
tà del  prezzo  gli  altri  cinque  dividono  l’al- 
tra metà  in  eguali  porzioni.  Tommaso  paga 
al  creditore  tutto  il  orezzo  senza  surrogazio- 
ne. Andrea  è insolvibile.  Tommaso,  che  ha 
pagato  il  debito  per  iutiero*  ha  il  regresso 
-contra  i suoi  condebitori  solvibili,  i«  per 
la  parte  del  debito  cui  ciascuno  di  essi  è te- 
nuto, cioè  contro  Pietro  per  cinquecento  li- 
re , e conira  ciascuno  degli  altri  tre,  Paolo , 
Giacomo  , c Giovanni  per  cento  lire  $ in  ol- 
tre ha  il  regresso  contro  dei  delti  quattro 
condebitori  per  la  porzione  che  ciascuno  di  es- 
si dee  portare  iu  quella  dell'  insolvibile  , se- 
condo la  ripartizione  che  ne  deve  esser  fatta 
in  prò  rata  di  ciò  cui  ognuno  di  essi  era  te- 
nuto nel  debito.  Quindi  la  porzione  del  de- 
bito cui  Pietro  era  tenuto  , essendo  il  quin- 
tuplo di  quella  cui  eran  tenuti  gli  altri  de- 
bitori , egli  dee  sopportare  nelle  ceuto  lire 
che  formano  la  porzione  dell’  insolvibile  uua 
parte  che  sia  il  quintuplo  di  quella  che  dee 
sopportare  ciascuno  degli  altri  debitori  solvi- 
bili : e perciò  bisogna  dividere  la  somma  di 
cento  lire  in  nove  parti  , ciò  che  dà  per  cia- 
scun novesitno  undici  lire  , ed  undici  cente- 
simi , e Pietro  ne  dee  pagare  cinque  nove- 
simi  , i quali  ammoutauo  a 55  lire  , e 55 
centesimi.  Tommaso  dunque  che  ha  pagalo 
il  debito  avrà  il  regresso  ancora  contro  Pietro 
per  lire  55  e centesimi  55  c couLra  ciascuno 
degli  altri  tre,  Paolo,  Giacomo,  e Giovan- 
ni per  undici  lire,  ed  undici  centesimi,  e farà 
confusione  in  se  del  restante.  Polhicr.  Trai. 
tlcUe  obbligai,  voi.  i.  n.  a8a. 

» §.  4i.  Nel  caso  che  il  creditore  abbia 
» rinunziato  alT|  azione  solidale  verso  uno 
» de' debitori,  se  uno  o più  degli  altri  di- 

* venissero  non  solventi  , fa  porzione  di  co- 
» storo  sarà  per  contributo  ripartita  tra  tut- 

* ti  i debitori , anche  fra  quelli  che  dal  cr©« 
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» ditore  sono  stati  precedentemente  liberiti 
» dalla  solidalità.  Art.  1 16^.  Leg.  eiv. 

Toullicr  illustra  con  un  esempio  que-to 
articolo.  ‘ 1 

o Supponiamo,  ei  dice,  che  il  debito  soli- 
dale sia  di  4^oo.  fr.  e quattro  sicno  i debitòri. 
Il  debito  si  divide  ipso  jure  fra  essi  : la  por- 
zione di  ciascuno  è di  1200  fr.  Il  creditore 
libera  uno  di  essi  dalla  solidalità  : egli  j>o!.à 
esercitare  T azion  solidale  contro  gli  altri  tre 

Se  36oo  fr.  clic  restano  , dopo  di  aver  de- 
otli  li  laoo  fr.  dovuti  dai  primo.  Ma  se 
uno  degli  altri  tre  si  trova  non  solvente,  la 
sua  porzione  dovrà  essere  ripartita  per  con- 
tributo tra  gli  altri  due  e quello  che  è sta- 
to sciolto  dalla  solidalità  : ciò  che  dà  p»o 
fr.  per  ciascuno.  Il  creditore  non  potrà  dun- 
que agire  solidalmente  contra  li  due  solventi 
se  non  per  la  somma  di  3aoo  fr.  : riguardo 
alla  somma  di  4oo  fr.  che  dovea  essere  la 
contribuzione  di  colui  che  è stato  liberalo 
dalla  solidalità , essa  è a perdita  del  credito- 
re, ebe^non  può  reclamarla  nè  verso  que- 
st ultimo  , dal  quale  non  potea  esigerla  se 
non  iu  virtù  detta  solidalità  da  cui  è stato 
liberalo,  nè  contra  gii  altri  condebitori  sol- 
venti  , ai  quali  non  può  pregiudicare  la  re- 
missione della  solidalità  accordata  ad  uno  di 
essi.  Tale  è il  senso  dell’articolo  I2i5  ( 1 168  ) 
la  di  cui  disposizione  finale  , troppo  mal  re- 
datta dev’  essere  rettificata  dalla  dottrina  di 
Potbier  n.  zyb  in  fine  , la  di  cui  opinione  è 
stata  consacrata  dal  codice.  Toullicr  Corso 
di  cod.  civ.  Tom.  6.  n.  739. 

Delvincourt  porge  altro  esempio.  » Sup- 
poniamo , ei  dice,  quattro  debitori  solidali 
che  abbiano  eguali  interessi  in  un  debito 
di  a 2000  franchi.  Il  creditore  riceve  la  par- 
te dell  uno  e Io  discarica  dalla  solidalità  : 
egli  non  potrà  agire  contra  ciascuno  de’  tre 
altri  ebe  per  la  somma  di  9000  franchi.  Ma 
se  uno  di  questi  tre  fosse  insolvibile  , la  par- 
te eli  egli  doveva  sopportare  nel  debito  , os- 
sia 3ooo  franchi,  si  ripartisce  allora  fra  altri 
due,  e quello  ch’era  stato  sciolto  dalla  so- 
lidalità. Ma  in  qual  senso  bisogna  intendere 
questa  ripartizione/  Nel  senso  forse  che  il 
creditore  potrà  sempre  domandare  9000  fran- 
chi a ciascuno  degli  altri  due  , ma  che  co- 
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lui  il  quale  avrà  pagato  avrà  il  suo  regresso 
per  4° 00  franchi  contro  del  debitore  non 
discaricato  e per  1000  contro  il  debitore  di- 
scaricato ? Ovvero  nel  senso  che  il  creditore 
non  potrà  domandare  che  8000  franchi  a 
ciascuno  dei  due,  sopportando  egli  la  parte 
de'  1000  franchi  che  sarebbe  andata  a carico 
del  terzo  s’  egli  non  1'  avesse  sciolto  dalla 
solidalità?  L’art.  iai5  ( 1168  leg.  civ.  ) 
sembra  favorire  la  prima  di  siflatle  opinioni  ; 
nondimeno  a me  pare  che  questa  sia  contra- 
ria ai  principj.  In  effetti  non  ai  deve  presu- 
mere elle  il  creditore  facendo  remissione  del- 
la solidalità  abbia  inteso  fare  un  atto  inutile. 
Ora  sarebbe  così , ove  si  classe  questo  senio 
all'art  iai5;  giacché  qual' è in  ultima  analisi 
il  fine  della  rimessione  della  solidalità  T Quel- 
lo di  far  sì  che  il  debitore  discaricato  sia  in- 
teramente sciolto  pagando  la  sua  parte  e non 
vada  più  tenuto  per  la  insolvibilità  degli  altri 
debitori.  Anzi  non  è presso  a poco  che  nella 
ircvidenza  di  questo  caso  che  la  rimessione 
>a  luogo  ; mentre  se  tulli  souo  solventi , alla 
liti  line  egli  sempre  non  pagherebbe  che  la 
sua  parte  : dunque  affinchè  questa  remissione 
possa  avere  il  suo  effetto  , bisogna  decidere 
clic  egli  non  è temilo  delle  parli  de  non 
solventi , le  quali  rimangono  per  conseguen- 
za a carico  del  creditore  per  la  porzione  che 
avrebbe  dovuto  esser  pagata  dal  debitore  di- 
scaricato. Dclvincovrt.  Corso  di  codice  civile 
voi.  6.  nota  171  al  tit.  5. 

Sul  conto  poi  della  rinuncia  aU'azione  soli- 
dale verso  alcuno  de’  debitori  osserviamo  con 
Pothier  che  » il  dritto  eli  solidalità  che  ha  un 
creditore  contra  più  debitori  di  uno  stesso  de- 
bito, essendo  un  dritto  stabilito  in  suo  favore, 
non  v'  ba  dubbio  , che  secondo  la  massima  , 
cinque  licei  juri  in  suum  favorem  intioduclo 
rcnuntiarc,  quando  il  creditore  sia  maggiore, 
cd  abbia  la  libera  amministrazione  de’  suoi 
Leni,  può  rinuuziarvi.  Egli  k>  può  o in  favore 
di  tulli  i debitori  acconnmtendo  che  il  debi- 
to sia  tra  essi  diviso  , o in  favore  di  un  de- 
bitore solo  liberandolo  dalla  solidalità  in  cui 
è cogli  altri  , in  modo  però  che  la  sua  li- 
berazione non  possa  agli  altri  pregiudicare. 

» Egli  può  rinunciarvi  o per  convenzione 
espressa  o tacitamente , quando  ba  ammesso 
qualcuno  de'  debitori  a pagare  il  debito  per 


la  sua  parte  nominatamente.  Questa  è la  des 
cisione  della  legge  18.  cod • de  Pactis.  Si 
creditores  vestros , ex  parte  debiti  admissit- 
se  quemquam  veitrum  prò  tua  persona  sol - 
ventem  probaverilis,  aditus  rector  provwciae , 
prò  sua  gravitate  , ne  alter  prò  altero  eui- 
gatur  provi  debit. 

» La  ragione  di  ciò  si  è , die  (piando  il 
creditore  rilascia  una  quietanza  ad  un  debito- 
re solidale  io  queste  poTole  : io  Ito  ricevuto 
da  un  tale  la  sommi....  per  la  sua  parte  , 
egli  lo  riconosce  debitore  di  una  parte  del 
debito;  e per  conseguenza  acconsente  ch'egli 
nou  sia  più  solidale  , essendo  due  cose  op- 
poste l'essere  debitore  di  una  palle,  e l'esse^ 
re  debitore  solidale. 

a Questa  decisione  non  ha  luogo  se  la  quie- 
tanza , con  cui  il  debitore  dichiara  di  aver 
ricevuto  da  nn  tale  per  sua  parie , contiene 
una  riserva  di  solidalità  , poiché  le  parole 
formali  colle  quali  il  creditore  si  riserva  il 
suo  diritto  di  solidalità  la  vincono  sulla  con- 
seguenza clic  si  vorrebbe  trarre  dalle  paro- 
le , per  la  sua  parte , impiegate  Della  quietan- 
za , onde  indurre  la  rinunzia  alla  solidalità. 
E quand'  anche  si  accordasse  che  queste  pa- 
role, per  la  sua  parte,  fossero  egualmente  for- 
mali in  favore  della  rinuncia  alla  solidali- 
tà , come  la  riserva  espressa  della  solidalità 
contro  questa  rinunzia  t non  ve  ne  seguireb- 
be altro,  se  non  che  questo  prole , per  la 
sua  parte,  e le  altre,  senza  pregiudizio  della 
solidalità,  si  distruggerebbero  reciprocamen- 
te e che  la  quietanza  dovrebbe  essere  riguar- 
data come  se  non  contenesse  né  le  uoe  , uà 
le  altre  ; nel  qual  caso  essa  non  potrebbe 
pregiudicare  alla  solidalità.  Questo  è il  ra- 
gionamento di  Alciati  ad  D.  I.  18 

» Si  opporrà  forse  che  in  (mesta  quietanza 
le  parole  , senza  pregiudizio  della  solidalità  , 
devono  intendersi  come  ima  riserva  , che 
il  creditore  fa  dei  suo  diritto  di  solidalità 
contro  agli  altri  condebitori  , e nou  contro 
a quello  a cui  fa  la  quietanza;  e si  crederà 
eoa  questo  mezzo  di  conciliarle  colle  parole 
per  la  sua  parte  , che  sono  uella  quietanza 
istessa  impiegate.  Questa  spiegazione  però  uon 
è di  alcun  valore  ■,  allorché  in  una  quietan- 
za come  in  qualunque  altro  alto , si  riser- 
vano de’  diritti  senza  dire  contra  di  chi  : 
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e°li  è naturale  clie. ciò  b’  intende  di  quei  di- 
ritti che  si  hanno  contro  a colui  col  quale 
si  tratta  , o a cui  si  fa  la  quietanza  , e non 
di  quelli  che  si  hanno  contro  di  altri.  Queste 
parole  per  la  sua  parte  si  conciliano  in  un 
modo  più  naturale  colla  riserva  di  solidali- 
tà,  dicendo  che  in  questo  caso  il  creditore 
riservandosi  il  suo  diritto  di  solidalità , ha 
iuteso  colle  parole  , per  la  sua  peste , non 
una  parte  per  la  quale  fosse  tenuto  questo 
debitore  in  faccia  a lui  creditore  > ma  la 
parte  per  la  quale  questo  debitore  è effetti- 
vamente tenuto  al  debito  in  taccia  de  suoi 
condebitori}  la  qual  parte  ha  beasi  voluto 
ricevere  da  lui  il  creditore  in  questo  momen- 
to, ma  salvo  però  T esigere  da  lui  medesimo 
il  di-  più  in  virtù  del  dritto  di  solidalità 
che  ha  contro  di  esso  , e che  si  è riservato. 
Pothier.  Tralt.  delle  obbligazioni  voi.  r. 
n.  i ni. 

» 5.  40.  Se  l'affare  per  cui  fu  contratto 
a il  debito  solidale  non  riguardava  che  uuo 
B degli  obbligali  iu  solido  , questi  sarà  te- 
b nulo  per  tutto  il  debito  verso  gli  altri  , i 
b quali  non  saranno  considerati  altrimenti 
b vei-so  di  lui  , che  come  suoi  fidejussori. 
b Art.  n 69.  Leg.  civ. 

Questa  disposizione  è dettata  dalla  dottri- 
na di  Pothier.  Egli  dice  » Quando  1’  affare 
per  cui  il  debito  è stato  contratto  da  più 
individui  solidalmente  concerne  soltanto  uuo 
di  essi , sebbene  siano  tutti  debitori  principa- 
li in  faccia  del  creditore,  nulladimeno  tra  es- 
si il  solo  debitur  principale  è quello  cui  con- 
cerne l’ affare  , e g'i  altri  sono  come  suoi 
fidejussori.  So  per  esempio  Pietro , Giaco- 
mo , e Giovanni  prendono  a prestito  una 
somma  di  denaro , obbligandosi  solidalmente 
a restituirla  , e Pietro  ritiene  tutta  la  som- 
ma , egli  è il  aolo  debitor  principale  in  fac- 
cia de’ suoi  condebitori.  Se  duuque  egli  stes- 
so ha  pagato  il  debito  , non  ba  regresso  al- 
cuno conira  gli  altri  che  si  sono  obbligati 
soltanto  per  fargli  un  piacere  ; ma  se  Gia- 
como invece  è quello  che  lo  ba  pagato  , egli 
ha  Tazione  mandali  contro  Pietro  per  ripe- 
tere da  lui  il  totale  : come  un  fideiussore  ha 
1’  azione  mandati  contro  il  debitor  principa- 
le , quando  tu  pagato  il  debito  per  lui. 
a Ma  in  case  d’ insolvibilità  di  Pietro  , 


Giacomo  che  ha  pagato  il  totale,  avrà  azio- 
ne contro  Giovanni  onde  ripeter  da  lui  la 
metà  ? Questo  dipende  dalla  decisione  della 
questione  , se  il  (idejussore  abbia  azione  con- 
tro ai  suoi  conGdejussori. 

» Quando  un  debito  solidale  ha  per  causa 
una  donazione  puta , quando  due  o tre  per- 
sone iu  un  contralto  di  matrimonio  han  do- 
nato a qualunque  una  certi  somma,  e si  so- 
no obbligale  a pagarla  solidalmente,  e Tana 
di  esse  l’Ila  in  fatti  pagata  per  intiero  , questo 
non  può  in  tal  caso  usare  Tazione  prò  socio 
contro  ai  condebitori  } poiché  si  può  bensì 
contrarre  società  comprando  insieme  , c ven- 
dendo insieme,  ma  non  mai  donaudo  insieme, 
essendo  per  sua  natura  la  società  un  contratto 
che  si  fa  lucri  in  comune  tjuacrendi  causa.  L’ 
azione  che  ha  in  questo  caso  colui  che  ha  pa- 
gato il  totale  contro  i siioi  condebitori  è T 
azione  mandali  ; poiché  ciascuno  dei  donanti 
non  è donante  : è debitor  per  se  stesso  che 
dà  la  sua  parte,  e lo  è del  ai  più  per  quel- 
li che  hau  donato  con  lui  , come  loro  fide- 
iussore , e loro  mandatario  : egli  lia  per  con- 
seguenza contro  di  essi  per  questo  di  più  T 
azione  mandati , come  1’  ha  uu  fidejussorc. 

» Quando  il  debitore  solidale  procede  da 
un  delitto  , puta  , quando  più  persone  sono 
state  solidalmente  condannate  verso  qualcu- 
no al  pagamento  di  una  certa  somma  per  ri- 
parazione civile  di  un  delitto  che  liauno 
insieme  commesso  , quello  clic  ha  pagato  il 
totale  non  può  avere  contro  ai  suoi  conde- 
bitori nè  T azione  prò  socio  , nè  T azione 
mandati-.  Ncc  enim  ulla  socielas  est  maleficio- 
rum  vel  justa  cornmunicatio  damai  ex  ma- 
leficio l.  1.5.  i!\.  Jfi-  De  Tutelis  et  rat.  Ncc 
socielas  aut  mandatum  Jlagitiosae  rei  ullas 
vires  habeat  l.  3S.  §.  a.  contrah.  empt.... 
Rei  turpis  nullttm  mandatum  cit  ; l.  6.  §.  3. 
ff.  mand.  Secondo  gli  scrupolosi  priucipj  dei 
giureconsulti  romani  , il  debitore  , che  ha 
pagalo  il  totale  non  ha  in  questo  caso  alcun 
ricorso  contro  i suoi  condebitori. 

» La  nostra  pratica  francese  però  più  in- 
dulgente accorda  anche  in  questo  caso  un’ 
azione  a quello  che  ha  pagato  il  totale  con- 
tro ciascuno  de’ suoi  condebitori,  onde  ripe- 
tere da  questi  le  loro  parti.  Una  tale  azione  no» 
nasce  dal  delitto  che  hanno  insieme  coinmes- 
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s»,  nano  enim  ex  dilieto  consegui  ootest  Questa  disposizione  é illustrata  da  Pothier 
artionemi  m»  Duce  dal  pagamento  ch’egli  con  niù  particolari  esempj. 

ha  fatto  di  un  debito  che  li  tra  comune  co’  a Un' obbligazione  divisibile  è quella,  ei 
suoi  condebitori,  e dall’equità  la  quale  non  dice,  che  non  può  esser  divisa.  Un  obbliga- 

permette  che  questi  profittino  a sue  spese  zione  non  è però  indivisibile  benché  sia  attuai- 

della  liberazione  di  un  debito  cui  erano  te-  mente  indivisa  : poiché  acciò  sia  divisibile  , 

nuti  al  pari  di  lui.  Questa  è una  specie  di  basta  che  essa  possa  dividersi.  Molinco,  Trae. 

/ azione  utili»  negotiorum  gestorum  , fondata  de  div.  et  indir,  pati.  3.  n.  7.  et  seg. 

sulle  stesse  ragioni  di  equità  sudi  cui  è fon-  » Quand'  io  solo,  per  es.  ho  contratta  ver- 
data  1’  azione  che  noi  accordiamo  nella  no-  10  di  voi  I'  obbligazione  di  pagarvi  la  som- 

stra  giurisprudenza  al  fideiussore  che  ha  pa-  ma  di  mille  scudi  , quest' obbligazione  é in- 

gato  contro  ai  suoi  confidejussori.  Pothier.  divisa;  ma  è divisibile,  perche  può  divi- 

Trat.  delle  obbligazioni  voi.  1.  n.  a8a.  dersi  e si  dividerà  in  effetto  tra  i miei  ere- 
di , $'  io  ne  lascio  più  d’  uno  , e s’ io  mujo 
Dalle  obbligazioni  divisibili  e delle  prima  di  averla  soddisfatta. 

indivisibili.  a Egualmente  I’  obbligazione  solidari»  con- 

• tratta  da  più  persone  , di  pagare  a quat- 
ti $.  43-  L' obbligazione  è divisibile  o in-  rhuno  una  somma  di  dieci  scudi,  non  lascia 

» divisibile  secondochè  la  cosa  che  si  dee  di  essere  un’ obbligazione  divisibile.  L'rffetUi 

a consegnare , o il  fatto  che  ‘si  dee  presta-  della  solidalità  è , che  non  sia  altualmenta 

k re  , sia  o no  capace  di  divisione  materiale  divisa  tra  i debitori  solidarj  ; ma  la  loroob- 

k o intellettuale.  Art.  1170.  Leg.  civ.  liligazione  non  lascia  di  esser  divisibile,  per» 

Sono  obbligazioni  divisibili  quelle  che  rhè  può  dividersi  c si  dividerà  in  effetto  tra 

ai  possono  divider^  tra  più  persone  , come  loro  eredi. 

le  porzioni  ereditarie  tra  gli  eredi.  Sono  in-  » Bisogna  vedere  quali  sono  le  obbligaaio- 
di visibili  quelle,  che  non  sono  soggette  ad  al-  ni  che  posson  divedersi  e quali  quelle  che 

enna  ripartizione  , come  una  servitù.  Cosi  non  si  possono.  » 

Cujacio.  r -•»  Un' obbligazione  può  dividersi,  ed  è di- 

s Obligationes  aut  suiti  dividuae,  «ut  indi»  visibile  quando  la  cosa  dovuta  che  ne  tórma 

viduae  : obligationes  dividuae  dividuntur  inter  la  materia,  e l'oggetto  é suscettibile  di  di- 

baeredes  ex  iz.tab.  prò  hereditariis  portiooi-  visione  e di  parti  nelle  quali  parti  possa  es- 

bus  /.  eaquae  C.famil,  ercisc.  ut  si  defuncta*  ser  pagata  ; al  contrario  i indivisibile  , « 

certam  pecuniam  stipulata*  sit  vel  si  promiserit,  non  può  dividerai,  quando  la  cosa  dovuta 

nam  obligationes  cum  dicimus , tam  activas , non  è suscettibile  di  divisione  , e di  parti  , 

3uam  passivas  dicimus.  Hae  quae  non  poterant  e non  può  essere  pagata  che  sul  totale. 

ividi  L.  xa.  tab.  non  erant  divisar,  ut  si  » La  divisiona  di  cui  qui  si  parla  non  è 

defunctus  stipulatus  sit , vel  promiserit  prae-  la  divisione  fisica  , la  quale  consiste  in  so- 

diornm  servitutem  ; veluti  viam  , iter , actum  Ustione  conlinuitatis  , come  à quella  di  una 

aervitus  est  individua  , quia  in  usu  solo  con-  tavola  che  si  seghi  in  due  , ma  é una  divi» 

sistit  : uvus  antem  omnis  individui»  naturalità  sione  civile  , e propria  del  commercio  delia 
l.  viae.  de  servitut.  I.  usus.  de  usu  et  ha-  cose.  ' 1 

bit.  Ergo  obligatio  servitali»  est  individua  , a Vi  sono  due  specie  di  divisioni  civili  ; 
si  res  io  obligationrm  drducta  individua  est;  I'  una  che  si  fa  in  parti  reali , e divise  , 1* 

consrquens  est  ut  et  ipsa  obbligalo  sit  iodi»  din  che  si  fa  in  parte  intellettuali  , ed  ia- 

vidua  : qua  de  causa  ai  plures  stipulati  aiot  divise.  Quando  si  divide  un  jugero  di  ter» 

viam  , singvlis  compelit  actio  in  solidum  , ra  in  due  , piantandovi  uo  limile  in  mezzo, 

non  prò  parte , vel  si  plnres  proni  iserunt  si  fa  uua  divisione  della  prima  specie  : im» 

viam , singuli  tcucutur  in  solidum.  Cujaài  perciocché  le  parti  di  questo  jugero , che 

comment.  in  Ut.  0.  fam.  ervis.  Ub.  10.  Dig.  sono  separate  l' una  dall'altra  (bd  limite, 

ad  L.  «5.  $.  an  ea  stipulata)  A.  JB.  sono  parti  reali,  e divisa. 
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» Quando  un’uomo  che  era  pTóprietario 
di  questo  jugero  dì  ten-a  , o di  qualche  al- 
tra cosa  , muore  , e lascia  due  eredi  , i 
quali  rimangono  proprietarj  ciascuno  per  una 
metà  indivisa  , si  fa  una  divisione  della  se- 
conda specie:  imperciocché  le  parti  risultan- 
ti da  questa  divisione  , ed  appartenenti  a 
ciascuno  degli  eredi , sono  parti  indivise  che 
non  sono  reali , e che  non  sussistano  che  in 
jure  , et  int  elice  tu, 

» Le  cose  che  non  sono  suscettibili  della 
prima  specie  di  divisione  non  lasciano  di  es- 
serlo della  seconda.  Un  cavallo  per  esempio, 
un  piatto  d’  argento  non  sono  suscettibili 
della  prima  specie  di  divisione  , poiché  que- 
ste “cose  senza  la  distruzione  della  -loro  so- 
stanza , non  sono  suscettibili  di  parti  reali  , 
e divise  : ma  sono  suscettibili  della  seconda 
specie  di  divisione  , perché  queste  cose  pos- 
sono appartenere  a più  persone  per  una  par- 
te indivisa. 

» Basta  che  una  cosa  sia  suscettibile  di 
questa  seconda  specie  di  divisione  , sebbene 
non  lo  sia  della  prima  , perche  l’ obbligazio- 
ne di  darla  sia  un  obbligazione  divisibile. 
Questo  é quello  che  ne  nsulta  dalla  Legge 
9.  $.  i.  ff7  de  sol  ut.  ove  si  dice:  Qui  Sti- 
chuin  debet , parte  Stichi  data  , in  rcliquam 
pari  un  tenctur.  Secondo  questo  testo  , I'  ob- 
bligazione di  dare  lo  schiavo  Stico  è divisi- 
bile , perchè  può , almeno  col  consenso  del 
debitore  soddisfarsi  per  parti  , sebbene  que- 
sto schiavo  non  sia  suscettibile  della  prima 
specie  di  divisione  ; Moliti,  ibid.  p.  1 .n.  5. 
p.  a.  n.  300.  , c 301. 

1*  Le  cose  indivisibili  sono  quelle  che  non 
6ono  suscettibili  né  di  parti  reali , ne  di  pat- 
ti intellettuali  ; come  sono  la  maggior  parte 
dei  diritti  di  servitù  prediale  , quae  prò  par- 
te acquiti  non  possunt. 

• L’  obbligazione  di  dare  una  cosa  di  que- 
sta natura  è un  obbligazione  indivisibile  : 
Molin  p.  3. , n.  301. 

» L' istessa  regola  che  noi  abbiamo  espo- 
sta per  giudicare  se  le  obbligazioni  in  dan- 
do sono  divisibili  od  indivisibili  , deve  ser- 
vire parimenti  riguardo  alle  obbligazioni  in 
/adendo  vel  in  non  /adendo.-  Molti  dottori 
avevano  pensato  , che  queste  obbligazioni 
fossero  indivisibili  indistintamente  ma  Du- 
Armellini , Die.  Tom.  IV. 


moulin  ibid.  p.  3.  n.  ao3.  c seg.  ha  dimo- 
strato ch’esse  sono  indivisibili  al  pari  delle 
obbligazioni  in  dando  , purché  il  fatto  che 
n’  è I’  oggetto  non  sin  di  natura  tale  do  non 
potersi  soddisfare  per  parli , come  sarebbe  1 
quando  io  mi  fossi  obbligato  a fabbricare 
una  casa  ec.  Ma  se  il  fatto  eh’  è I'  oggetto 
della  obbligazione  può  essere  soddisfatto  pel- 
parti  , come  sarebbe  quando  io  mi  fossi  ob- 
bligalo a farvi  possedere  una  cosa  che  può 
essere  posseduta  per  parti , 1’  obbligazione 
sarà  divisibile.  Questa  è la  quinta  delle  chia- 
vi di  Dumoulin  : Omnis  obbligatio  etiam 
facti  dividaci  est  , itisi  quatenus  de  con- 
trario apparct.  Molin.  ibid.  et.  p.  3.  n.  112. 

» Parimenti  1'  obbligazione  in  non  /aden- 
do sarà  divisibile , quando  quello  che  io  mi 
sono  obbligato  di  non  farò  potesse  farsi  per 
una  parte  , e non  farsi  per  1’  altra  : tale  è 
l’ obbligazione  amplius  non  agi  ad  aliquid 
divi  da  a ni  come,  per  esempio,  se  io  mi  sono 
obbligato  verso  di  voi  a hòn  inquietare  il 
possesso  di  uno  stabile  che  voi  dovete  ga- 
rantire , questa  è un’ obbligazione  in  nOn/a- 
ciendo  divisibile  , poiché  può  essere  soddi- 
sfatta in  parte.  Io  posso  infatti  coDtravvenir- 
vi  in  parte  rivendicando  una  porzione  sol- 
tanto di  questo  stabile  , ed  in  parte  soddi- 
sfarvi astenendomi  dal  rivendicare  f altra 
porzione. 

» Osservale  essere  la  cosa  stessa  o il  fat- 
to stesso  formante  l'oggetto  dell’obbligazione 
che  si  deve  considerare  per  decidere  se  l’ ob- 
bligazione è divisibile  o indivisibile  , e non 
l’ utilità  che  perviene  al  creditore  dall’  ob- 
bligazione contratta  a suo  profitto  , nè  il  de- 
trimento , onus  et  dìminutio  patrimanii,  clic 
ne  risulta  pel  debitore  ; altrimentc  non  vi 
sarebbe  più  obbligazione  alcuna , la  quale 
non  fosse  divisibile.  È perciò  , che  se , pér 
esempio  , i due  proprietarj  di  una  casa  si 
sono  obbligati  verso  i due  proprietarj  di  una 
casa  vicina  ad  imporre  sulla  loro  una  servitù 
utile  a quella  dei  vicini  , questa  obbligazio- 
ne è indivisibile  ; poiché  il  diritto  di  servitù 
che  ne  forma  1’  oggetto  è qualche  cosa  d’ in- 
divisibile ; benché  I’  utilità  ebe  nc  risulta  a 
ciascuno  di  quelli  verso  de’ quali  è stata  con- 
tratta , ed  il  detrimento  che  ne  soffrono  quel- 
li, che  l'han  contralta,  si  valutino  in  una  som- 
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tua , la  quale  è divisibile.  Questo  è quello 
che  insegna  Dumouliu  ibid.  p.  2.  n.  199.  : 
Cuin  ìùc  ejfcctus , dice  egli  , Jìt  quid  remo- 
tum  et  scparalum  a substantia  obligationis  , 
et  rei  dcbitac  , non  dicilur  obligatio  dividua 
rei  individua  pcncs  cjj'cctum  , sed  secundum 
se  , et  secundum  naluram  rei  immediate  in 
eam  deductac. 

Delle  diverse  specie  d'  indivisibilità. 

» Dumoulin  ibid.  p.  3.  n.  07.  e seg. , 
e n.  70.  , distingue  benissimo  tre  specie 
d' indivisibilità  ; quella  cioè  che  è assoluta  e 
che  si  chiama  individuimi  contruclu  ; quella 
che  si  chiami  indivisibilità  di  obbligazione, 
individuimi  obligationc  ; c quella  che  si 
chiama  indivisibilità  di  pagamento  individuala 
solutionc. 

» La  indivisibilità  assoluta  che  Dumoulin  chia- 
ma individuum  contrada  è quando  una  cosa 
che  non  è per  se  stessa  suscettibile  di  parti , in 
modo  tale  che  non  potrebbe  essere  nè  stipu- 
lata ne  promessa  in  parte  : tali  sono  i dritti 
di  servitù  reale  , come  per  esempio  un  dritto 
di  passaggio.  Egli  è infatti  impossibile  il  con- 
cepire delle  parti  in  un  diritto  di  passaggio  ; 
e per  conseguenza  queste  sorti  di  cose  non 
si  potrebbero  nè  promettere  uè  stipulare  per 
parli . 

» La  seconda  indivisibilità  è quella  che 
Dumoulin  chiama  individuum  obligalione. 
T utto  ciò  che  è individuum  contractu  , lo  è 
obligalione,  ma  vi  sono  certe  cose  le  quali , 
benché  potessero  essere  assolutamente  stipula- 
le o promesse  in  parte  , e benché  non  sieno 
iu  conseguenza  individuae  contractu  , nulla- 
dimeno  pel  modo  iu  cui  furon  considerale 
Aalle  parti  contraenti  , sono  qualche  cosa  d' in- 
divisibile , e che  non  può  in  conseguenza  esser 
dovuto  in  parte. 

» Si  può  addurre  per  esempio  di  questa 
.dndivisibililà,  1’  obbligazione  della  costruzione 
di  una  casa  o di  una  barca.  Questa  obbliga- 
zione non  è indivisibile  contractu  , poiché 
non  è impossibile  che  essa  sia  contratta  per 
una  parte  soltanto;  io  posso  diffalti  convenire 
con  un  muratore,  ch'egli  mi  costruirà  una 
arte  della  casa  eh’  io  ho  in  idea  di  far  fab- 
ricare  , puta  , eh*  egli  v’  innalzerà  i muri 


sino  al  primo  piano.  Ma  sebbene  la  costrn- 
zione  di  una  casa  non  sia  indivisibile  contrae • 
tu , è ordinariamente  indivisibile  obligatione ; 
poiché  quando  qualcuno  contratta  con  un  ar- 
chitetto acciò  questi  gli  fabbrichi  una  casa  , 
la  costruzione  della  casa  , che  forma  1'  oggetto 
della  obbligazione,  è nel  modo  in  cui  è stala 
considerata  dalle  parli  contraenti  , qualche 
cosa  d’indivisibile,  et  i/uocl , nulla  m recipit 
partium  praestaiionem.  Pothicr.  Tratt.  delle 
obbligazioni  voi.  2.  n.  288  a 292. 

» $.  44.  L' obbligazione  è indivisibile  , 

» quantunque  la  cosa  o il  fatto  che  ne  for- 
» ma  1’  oggetto , sia  di  sua  natura  divisibile, 

» se  il  rapporto  sotto  cui  è consideralo  nei- 
» la  obbligazioue  , non  la  renda  capace  di 
* esecuzione  parziale.  Art.  1171.  Lcg.  eiv. 

» Come  distinguere  , dice  Delvincouii  , la 
cosa  la  quale  non  è divisibile  che  mental- 
mente da  quella  che  è realmente  indivisibile? 

Io  credo  che  si  possa  a tale  oggetto  stabilire 
la  regola  segneute  : supponete  la  cosa  posse- 
duta da  molti  proprietarj  ; se  ciascuno  ricava 
dalla  cosa  tanto  vantaggio  quanto  ne  ricave- 
rebbe se  fosse  unico  proprietario  , la  cosa  è 
indivisibile  ; nel  caso  contrario  essa  è divisi- 
bile , almeno  mentalmente.  Applichiamo  ciò 
ad  alcuni  esempj.  Sia  un  dritto  di  passaggio 
posseduto  da  quattro  persene  : è cerio  che 
ciascuna  di  esse  trac  da  questo  dritto  tanto 
beneficio  come  se  ne  fosse  unica  proprieta- 
ria , poiché  1*  esercizio  del  dritto  per  parte 
di  una  di  esse  nulla  pregiudica  all'  esercizio 
dello  stesso  dritto  per  parte  dell'  altra.  Un  ‘ 
dritto  di  passaggio  è dunque  cosa  realmente 
indivisibile.  Si  può  dire  altrettanto  di  un  ca- 
vallo che  appartenga  a quattro  persone  ? Sen- 
za dubbie  che  no  ; Se  i quattro  proprietarj 
se  ne  servono  ciascuno  un  giorno  , ciascuno 
di  essi  n’  è privo  durante  tre  giorni.  Se  poi 
se  ne  servono  insieme  , ciascuno  non  potrà 
fargli  portare  che  il  quarto  del  peso.  Uu  ca- 
vallo è dunque  cosa  divisibile  mentalmente. 

» Quanto  all'  obbligazione  di  fare  , per  di- 
re se  sia  o no  divisibile , bisogna  prendere 
l’inversa;  cioè  supporre  più  debitori,  ed  un 
sol  creditore.  Se  V adempimento  parziale  del- 
la obbligazione  procura  al  creditore  lo  stesso 
profitto  che  s’ egli  avesse  una  parte  propor- 
zionale nella  cosa  interamente  eseguita , 1’ 
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obbligazione  è divisibile  , altrimenti  è indi- 
visibile.  Esempio  : 

» Sia  l'obbligazioftedi  fabbricare  una  casa 
iu  due  piani  sopra  un  dato  terreno  contratta 
da  quattro  persone.  Supponiamo  ora  ebe  1* 
una  di  esse  pretenda  aver  soddisfatto  alla  sua 
parte  fabbricando  la  metà  di  un  piano.  È 
manifesto  che  questa  costruzione  è ben  lon- 
tana dal  procurare  al  creditore  lo  stesso  e- 
molumenlo  che  s’egli  avesse  il  quarto  al  to- 
tale in  una  casa  di  due  piani  interamente 
compita.  L’ obbligazione  di  fabbricare  Mna 
casa  è dunque  indivisibile. 

» Sia  ora  contratto  da  quattro  persone  l’ 
obbligo  di  lavorare  dicci  moggia  di  terra.  Se 
un&  di  esse  ne  ha  lavorato  per  la  sua  parte 
due  moggia  e mezzo,  è coito  che  il  credi- 
tore ha  sin  d’  allora  lo  stesso  vantaggio  che 
avrebbe  possedendo  un  quarto  in  dieci  mog- 
gia di  terra  lavorata  ; dunque  quest’  ultima 
obbligazione  è divisibile. 

» Io  confesso  che  questa  materia  è molto 
difficile  , quantunque  in  generale  non  ne  sia 
frequente  r applicazione.  Perciò  ho  creduto 
cb’  era  meglio  rischiararla  con  regole  presso 
a poco  sicure  e con  esempj  proporzionati  al- 
la capacità  di  chiunque , anziché  condurre 
gli  studiosi  nelle  ambagi  di  una  oscura  me- 
tafisica ove  il  maestro  egli  stesso  può  facil- 
mente smarrirsi.  Delvincourt.  Corso  di  co- 
dice civile  toni.  6.  nota  \^\.  al  tit.  5. 

» $.  4^.  La  solidalità  stipulata  non  impri- 
» me  alla  obbligazione  il  carattere  d’ indivi- 
u sibilila,  Art.  1172.  Leg.  cip. 

Nei  casi  di  servitù,  come  di  cammino,  di 
acquedotto  ec.  può  aver  l&ogo  il  canone  com- 
preso in  questo  articolo  ? La  negativa  vico 
dettata  da  Marcello. 

» Ea  quae  in  nartes  dividi  non  possunt 
solida  a singulis  lieredibus  debcnlur.  /.  i53 
D.  de  rcg.  juris. 

Ragione  ne  somministra  Ulpiano , che  di- 
chiara indivisibili  le  servitù. 

» Slipulationes  non  dividuntur  earum  re- 
rum quae  divisionem  non  recipiuut  ; veluti 
viae , intineris  , aclus  , acquaeductus  , cae- 
tcrarumque  servitutum  ( praeler  usumfructum 
(fui  recipit  divisionem  ut  ad  l.  falcid.  I.  1. 
§«  si  usuj’r . et  l.  si  is  qui  quadringcnta  §. 
quaedam  sed  inter  heredes  prornissoris  non 
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recipit  divisionem  secundum  quesdam  , si  cut 
nec  aliae  scrvitutcs  ) L.  72.  D.  de  veri . 
obligat. 

Degli  effetti  della  obbligazione  divisibile. 

» §.  46.  L’  obbligazione  die  è capace  dì  . 
» divisione  si  debhe  eseguire  fra  ’l  credilo- 
# re  , ed  il  debitore  , come  se  fosse  indivi- 
» sibile.  La  divisibilità  non  è applicabile  se 
u non  per  riguardo  a'  loro  eredi  i quali  non 
» possono  ripetere  il  debito  , nè  son  tenuti 
» a pagarlo  se  non  per  la  rata  delle  quote 
a ereditane  , o per  quella  parte  nella  quale 
» rappresentano  il  creditore  o il  debitore. 

» Art.  it  73.  Leg.  civ. 

Su  le  disposizioni  del  presente  articolo  ri- 
teniamo due  casi  presentati  da  Potliier. 

» 1.  Del  caso  iu  cui  la  divisione  del  de- 
bito si  fa  tanto  dal  lato  del  creditore , quan- 
to da  quello  del  debitore 

» Quando  il  debitore  ha  sofferto  divisione 
tanto  dal  lato  del  creditore  quanto  da  quello 
del  debitore,  pula,  se  il  «editore  ha  lascia- 
to quattro  eredi , e se  quattro  ne  ha  pari- 
menti  lasciali  il  debitore  , ciascuno  degli  eredi 
del  debitore,  che  per  la  divisione  accaduta 
dal  lato  loro  è tenuto  soltanto  al  quarto  del 
debito  , può  pagare  distintamente  e pel  quar- 
to solamente  di  cui  è debitore , il  quarto  che 
è dovuto  a ciascuno  degli  eredi  del  credito- 
re ; vale  a dire  eh’  egli  può  pagare  a cia- 
scuno di  èssi  il  quarto  del  quarto , ossia  un 
sedicesimo  del  totale. 

» a.  Se  là  riunione  delle  porzioni  , sìa 
degli  eredi  del  creditore  , sia  degli  credi  del 
debitore  , in  una  sola  persona  , faccia  ces- 
sare la  facoltà  di  pagare  il  debito  per  parti< 

» La  decisione  di  questa  questione  dipende 
dal  principio  seguente.  La  divisione  del  de- 
bito , che  si  effettua  colla  morte  del  credito- 
re , o del  debitore  che  lascia  più  eredi  , non 
fa  di  uno  più  debiti  ; ma  assegna  solamente  a 
ciascun  erede,  o del  creditore,  o del  debitore, 
le  porzioni  in  quel  debito],  il  quale  da  prima 
non  aveva  parti,  ma  ne  era  però  suscettibile.  In 
ciò  soltanto  consiste  questa  divisione  ! il  de- 
bito è sempre  uno,  unum  debitiim,  eia  leg- 
ge 9.  ff.  de  Pactis  lo  dice  in  termini  for- 
mali. Infatti , i diversi  eredi  del  creditore 
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non  sono  creditori  clic  del  debito  contratto 
verso  del  defunto  , e i diversi  eredi  del  de- 
bitore non  sono  debitori  che  di  quello  che 
è stato  contratto  dal  defunto.  Non  avvi  dun- 
que ebe  un  debito  solo:  ma  ( ed  in  ciò  con- 
siste la  divisione  ) questo  debito  cb’  era  in- 
diviso , e non  conteneva  porzione  alcuna  , 
sintantoché  una  sola  persona  era  debitrice  , 
ed  una  sola  creditrice  , si  trova  avere  delle 
porzioni  , ed  essere  dovuto  per  porzioni , o 
sia  da  ciascuno  degli  eredi  del  creditore  , o 
da  ciascuno  degli  eredi  del  debitore. 

» Da  questo  principio  nasce  la  decisione 
della  questione  : le  porzioni  del  debito  , nelle 
quali  consiste  la  divisione  di  esso  essendo 
prodotte  dalla  molliplicilà  delle  persone  i «He 

Sitali  il  debito  è dovuto,  quando  è il  <?re- 
itore  che  ha  lasciati  più  eredi , o dalla  mol- 
tiplicità  delle  persone  , delle  quali  il  debito 
è dovuto  , quando  il  debitore  che  ha  lasciati 
più  eredi  ; ne  siegue  che  quando  una  tale 
moltiplicilà  di  persone  cessa , cesa  pure  il 
debito  di  aver  parti;  cessante  causa  cessai 
cjfcctus  ; e per  conseguenza  cessa  la  divisio- 
ne del  debito  , ed  egso  non  può  più  esser 
pagato  per  parli. 

„ Se  dunque  un  debitore , o un  creditore 
ha  lasciati  più  eredi  , ed  il  superstite  degli 
eredi  è rimasto  solo  erede  di  tulli  i premor- 
ti , il  debito  cesserà,  di  poter  essere  pagato 
per  parti  ; ,poichè  trovandosi  un  solo  credi- 
tore ed  un  solo  debitore  del  debito  , questo 
non  ha  più  parli. 

» In  vano  si  direbbe  che  il  debitore  a- 
vendo  una  volta  acquistato  il  diritto  di  pa- 
gare per  parti  quando  il  creditore  ha  lasciati 
più  eredi  , non  dee  più  perderlo  ; i-etche 
r obbligazione  inerente  a ciascuno  degli  credi 
del  creditore  di  ricevere  la  sua  porzione  se- 
paratamente , dee  passare  al  superstite , il 
rjuaie  è succeduto  in  tutte  le  obbligazioni  de' 
premorti.  Questo  sarebbe  vero  se  una  tal 
facoltà  di  pagare  per  parli  fosse  intrinseca 
alla  obbligazione  , e non  fosse  al  contrario  di- 
pendente unicamente  dalla  circostanza  estrin- 
seca della  moltipiicità  delle  persone , alle 
quali  , o dalle  quali  è dovuta  : ma  cessando 
questa  circostanza  , dee  cassare  il  suo  effetto. 
Vedete  Molineo  p-  a.  n.  18.  e seg. 

» Una  tale  decisione  non  ha  luogo  quan- 
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do  1'  ultimo  super-stile  de’  varj  eredi  del  de- 
bitore ha  accettata  la  successione  de’ premor- 
ti , ma  sotto  il  beneficio  d'  inventario  ; imper- 
ciocché questo  beneficio  impedendo  la  con- 
fusione de’  patrimouj  delle  successioni  , e di 
quello  dell’  erede  beneficiato  , impedisce  pa- 
rimenti la  riunione  delle  porzioni  del  debito. 
Il  superstite  dee  separatamente , c diversa- 
mente  la  porzione  del  debito  alla  quale  è 
tenuto  in  testa  propria  , e quello  cui  é te- 
nuto come  erede  beneficiato  de'  premorti. 
Or. essendo  tenuto  separatamente,  c diversa- 
mente  a queste  differenti  porzioni  del  debi- 
to , ue  viene  per  naturale  conseguenza  eh’  e- 
gli  ha  diritto  di  pagarle  separatamente.  Que- 
sto è il  parere  di  Molineo  , p.  a.  n.  aa.* 

» La  riunione  delle  porzioni  degli  eredi 
del  creditore  in  una  sola  porsona  , fa  cessa- 
re la  facoltà*  di  pagare  per  parti , qualun- 
que sia  la  maniera  con  cui  si  faccia  questa 
riunione,  non  solo  quando  uno  degli  eredi  è 
divenuto  erede  di  tutti  gli  altri  , ma  egual- 
mente quando  ne  abbia  acquistati  i diritti 
per  cessione. 

» Quid,  se  non  vi  fosse  cessione/*  Uno 
degli  eredi  il  quale  avesse  la  procura  di  tut- 
ti gli  altri  coeredi  per  esigere  il  debito,  o an- 
che un  terjo  che  avesse  questa  procura  da 
tutti  potrebbe  ricusare  il  pagamento  di  una 
parte  i1  Sembra  che  non  lo  potrebbe , poiché 
in  questo  caso  nòti  avvi  riminionc  : vi  sono 
effettivamente  più  persone  alle  quali  ii  debi- 
to è dovuto  per  la  porzione  clic  ciascuna  di 
esse  vi  ha  , e per  conseguenza  sembra  che 
il  debito  possa  pagarsi  per  parti  : nonostan- 
te questa  ragioue  Molineo  , p.  a.  n . a5,  de- 
cide che  questo  procuratore  di  lutti  gli  ere- 
di può  rifiutarsi  di  ricevere  il  pagamento  del 
debito  per  parti.  Eccone  la  ragione.  Nel 
modo  stesso  che  , quando  il  debito  si  divide 
tra  gli  eiedi  del  debitore,  questa  divisione 
si  fa  per  l' interesse  di  questi  eredi  , ad  og- 
getto che  essi  siano  tenuti  al  debito,  ciascuno 
soltanto  per  la  sua  porzione  ereditaria , e ebe 
possano  liberarsi  pagando  questa  porzione  ; 
egualmente  , quando  il  debito  si  divide  tra 
gli  eredi  del  creditore  , la  divisione  non  si 
fa  che  in  favore,  e per  l'interesse  loro,  ad 
oggetto  che  ciascuno  di  essi  non  abbia  bisogno 
di  aspettare  i suoi  coeredi  per  esigere  e rice- 
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vere  la  tua  porzione  Questi  coeredi  del  cre- 
ditore dunque  possono  noi)  usare  del  dirit- 
to die  loro  dà  questa  divisione  del  debito  , 
in  loro  favore  svi  lauto  introdotta  , secondo 
la  massima  di  dritto,  unicuique  liberum  est 
jftri  in  favore*  tuum  introdotto  rcnunciarc ; 
e per  conseguenza  colui  che  ba  la  procura 
di  tutti  gli  eredi , può  rifiutare  di  ricevere 
il  debito  per  porzioni, 

» Tutto  ciò  che  uoi  abbiamo  detto  sino 
al  presente  ba  luogo,  allorché  le  porzioni  di 
iù  eredi  di  un  sol  creditore  , o di  un  sol 
ebitore  si  riuniscono  in  una  stessa  persona. 
Bisogna  decidere  altrimenti  quando  un  debi- 
to fu  da  principi,*,  contratto  verso  due  cre- 
ditori , o da  due  debitori  , senza  solidalilà  , 
e da  ciascuno  per  la  sua  porzione.  In  questo 
caso  vi  sono  due  debiti  veramente  distinti  , 
e separali  ; ed  essi  non  cessano  di  esser  tali, 
sebbene  uno  de’  due  creditori  od  uno  de’ 
due  debitori  sia  succeduto  all'altro  : è perciò 
che  il  diritto  di  pagarli  separatamente  sus- 
sisto sempre.  Molin.  ibid.  n.  ag.  Pothier. 
Tratt.  delle  obbligai,  voi.  a.  num.  3 1 8 
a 3ai. 

Vedi.  Divisione  $.  a5. 

» 5-  47-  Il  principio  stabilito  nel  prece- 
» «lente  articolo  è soggetto  ad  eccezione  ri- 

* guardo  agli  eredi  del  debitore,  t.  quando 
» il  debito  sia  ipotecario  ; a.  quando  si  deb- 
» ba  uu  corpo  determinato  : 3.  quando  si 
» tratti  di  debito  alternativo  di  cosa  a scel- 
» ta  del  creditore  , delle  quali  una  sia  indi- 
» visibile  : 4*  quando  un  solo  degli  eredi 

* sia  in  forza  del  titolo  incaricato  dell'adem- 
» pimento  delia  obbligazione  : 5.  quando  o 
» dalla  natura  della  obbligazione  , o dalla 
» cosa  che  ne  forma  1’  oggetto , 0 dal  fine 

* che  si  Ù avuto  di  mira  nel  contralto  , ri- 

* suiti  essere  stata  intenzione  de’  contraenti 
» che  il  debito  non  possa  soddisfarsi  parti- 
» taraeute. 

» Ne’  primi  tre  casi  1’  crede  che  possiede 

* la  cosa  dovuta  o il  fondo  ipotecato  , può 
» essere  convenuto  per  l’ intero  sulla  cosa  o 
*•  M|l  fondo , salvo  il  regresso  contra  i suoi 
» coeredi.  Nel  quarto  caso  l’erede  che  é 
» solo  incaricato  del  debito  , e nel  quinto 
» caso  ciascun  coerede  può  essere  convenuto 
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a per  l’ intero  , salvo  il  regresso  contro  gli 
» altri  coeredi.  Art.  1174-  Ceg.  civ. 

L imperator  Decio  adottò  la  massima  , 
che  le  azioni  personali  si  dividono  tra  gli 
eredi  per  porzioni  ereditarie  ; le  azioni  reali 
poi  sieguono  il  possessore  della  cosa. 

» Pro  haeredilaxiis  partibus  haeredes  o- 
nera  baereditaria  aguoscerc  , etiam  in  fisci 
ralionibus  placuil:  nisi  interceda!  pignus  vel 
bypothcca  ; lune  possessor  obligalae  rei  cou- 
veniendus  est.  I.  3.  Cod.  de  haereditariis 
actionibus. 

* Casus.  Si  debitor  meus  duos  haeredes 
instituit  , nnnm  ex  8 alium  ex  4 unciis,  prò 
ortionibus  haerc-ditariis  cos  convenire  debeo. 
i vero  pignora  mihi  obligata  aliquis  eorum 
possidcat,  possessore!»  tantum  habeo  obliga- 
tum  , et  hypothcca  in  solidum  convenire  po- 
terò. Accurs.  « 

Perezio  discute  la  questione  sul  numero 
degli  eredi , ai  quali  siano  assegnate  le  ob- 
bligazioni divisibili. 

» Quid  autem  si  plures  sint  haeredes  / Sin- 
guli  prò  porlionibus  haereditariis  conveniun- 
lur  personali  actioue.  I.  3.  li.  t.  adeo  ut 
nec  unus  tcnealur  prò  altero  , qui  post  rni- 
nus  idoncus  repcritur,  l.  33.  D.  de  legatis 
3.  , reali  vero  tenentur  quatcnus  possici  un  t ; 
ideoque  si  unus  coheres  possidcat  , iu  soli- 
dum convenir!  polest.  Sequitur  cairn  actio 
realis  rem  , eoque  sola  speclatur  , non  per- 
sona. Similiter  si  intercedal  pignus  , vql  hy- 
potbeca , possessor  rei  pignoratae  convenien- 
dus  est , ut  vel  folum  debbimi  solvat  , vel 
rem  ipsam  okligatam  dimillal.  I.  a.  Cod.  si 
unus  ex  plur.  haered.  cred.  Est  euim  jus  pi- 

fnorjs  individuum  , atque  in  solidum  in  jn- 
icium  deducilur , praeterquam  in  uno  casa, 
quando  scilicet  legalarius  hypotccaria  aclione 
adversus  haeredes  testatoris  ad  consequendum 
legatura  experitur , lune  cnim  quatcnus  in 
Louis  successit , eatenus  liaeres  convenilur. 
Pcrezii  Praelect.  in  Lib.  III.  Ut.  16.  Cod. 
de  haereditariis  actionibus. 

Gl'  imperatori  Diocleziano  e Massimiano 
cousagrarooo  le  medesime  teorìe.  Rescrissero 
ebe  l’azione  personale  si  dirige  solamente 
contro  l' obbligato  , la  reale  contro  il  pos- 
sessore. E sebbene  l’azione  personale  si  di- 
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vida  prò  rata  tra  gli  eredi  del  debitore  , non 
però  ha  luogo  la  ipotecaria  ; ma  ciascuno  è 
convenuto  per  le  cose  che  da  esso  si  posseg- 
gono. 

» Actio  quidem  personali!  inter  haeredes 
prò  siogulis  portionibus  quaesita  scinditur,  pi- 
gnori! autetn  jure  multis  obligatis  rebus,  qna* 
diversi  possidcot , cum  ejus  vendicatio  non 
personam  obliget , sed  rem  sequatur  , qui  pos- 
sident , tencntes  non  prò  modo  singularum 
rerum  substantiae  convcniunlur , sed  in  soli- 
dura  , ut  vel  totura  debitum  reddant , vel 
eo  quod  detìnet  cedant.  I.  a,  Cod.  Si  pi- 
gnorit convenien. 

» Casus.  Si  Titius  credìtorem  babens  Sem- 
ronium , decedat  pluribus  relictis  haeredi- 
us  , personali»  actio  , qua  tenebatur  Titius, 
dividitur  inter  haeredes  , unde  quilibct  prò 
parte  sua  couvenitur  , aed  si  unus  pignus 
possideat , ipse  solus  in  solidum  pignoratiti» 
actione  oonvcnitur.  Vivi  ami*. 

» Le  quistioni , osserva  Bigot  Preameneu, 
che  nascer  possono  da  ciò  che  una  obbligazio- 
ne è divisibile  , o indivisibile,  suscitar  non  si 
possono  tra  le  persone  che  ban  contratto. 
Ogni  obbligar,  quello  ancora  che  suscettibil 
saria  di  divisione  , eseguir  si  deve  contro  il 
creditore  ed  il  debitore  , come  se  fosse  in- 
divisibile. 

» Gli  effetti  della  divisibilità  , o indivisi- 
bilità , che  richiedono  speciali  regole  , non 
riguardano  che  gli  eredi  del  debitore  , o 
quelli  del  creditore. 

» Se  1’  obbligazione  è divisibile  , gli  ere- 
di del  creditore  non  possono  domandare  il 
debito  die  per  le  porzioni  di  cui  son  padro- 
ni come  rappresentanti  il  creditore  ; e re- 
ciprocamente gli  eredi  del  debitore  non  so- 
no obbligati  a pagarla  che  in  ragione  delle 
di  loro  porzioni  come  rappresentanti  il  de- 
• bitorc.  Possono  però  esservi  d’altronde  altre 
cause  particolari  , le  quali  impediscono  clic 
gli  eredi  del  debitore  non  possano  opporre 
al  creditore  la  regola  generale  della  divisio- 
ne del  debito  tra  di  loro  , beuchè  l' obbli- 
gazione sia  divisìbile. 

» Cosi  quando  il  debito  è ipotecario  , na- 
sce da  questa  obbligazione  una  doppia  azio- 
ne ; 1'  azione  personale  che  si  divide  tra  gli 


eredi , e I’  azione  fonda  ft  strip  ipoteca  , còl- 
la quale  il  fondo  è divenuto  il  pegno  indi- 
visibile in  qualunque  mano  che  si  trovi. 

» Se  il  debito  è di  un  corpo  certo  che 
sia  stato  compreso  nella  parte  di  uno  degli 
eredi,  il  creditore  ha  il  dritto  di  esigerlo 
intiero  da  lui  ; se  si  dirigesse  agli  eredi  , 
converrebbe  che  costoro  ritornassero  verso 
il  coerede  che  ne  sarebbe  possessore.  Questo 
sarebbe  un  circolo  vizioso  di  azioni. 

a Se  si  tratta  del  debito  alternativo  di  co- 
se a scelta  del  creditore , e di  cur  ima  sia 
indivisibile  , gli  eredi  non  saprebbero  recla- 
mare una  divisione  che  contraria  saria  a! 
dritto  che  il  creditore  ha  di  scegliere,  o al- 
la scelta  che  avrebbe  fatta. 

a Se  uoo  degli  eredi  è incaricato  solo  del- 
la esecuzione  per  mezzo  del  titolo  della  ob- 
bligazione o per  mezzo  di  un  titolò  poste- 
riore , la  volontà  ebe  ha  avuto  il  debitore  di 
dispensare  il  suo  creditore  da  qua  divisione 
Incomoda  esser  deve  adempiuta. 

» Finalmente'  se  nasce  , o dalla  natemi' 
dell’  obbligo  ,'  o dalla  cosa  che  ne  fa  I'  og- 
getto , o dal  (ine  che  si  è proposto  nel  con- 
tratto , che  la  intenzione  delle  parti  sia  sta- 
ta che  il  debito  non  potesse  pagarsi  partita- 
mente  , gli  eredi  del  debitore  non  possono 
sottrarsi  a quest'  obbligo  con  domandar  la 
divisione. 

» Quell'erede  clic -in  questi  diversi  c*s»  , 
lia  pagato  più  che  non  avrebbe  dovuto  in  que- 
sta qualità  ha  il  suo  ricorso  come  per  legge  f 
verso  i suoi  coeredi  , poiché  non  è 1’  obbli- 
go , ma  solo  il  pagamento  che  è stato  a suo 
peso. 

» Quando  la  cosa  divisibile  perisce  per 
colpa  di  uno  degli  eredi  , è tenuto  all'  intie- 
ra indennità  verso  il  creditore  senza  ricorso 
cóntro  1 suoi  coeredi.  Costoro  son  liberati  , 
come  lo  sarebbe  stalo  il  defunto  istesso,  col- 
la perdita  della  cosa  accaduta  senza  sua  col- 
a.  Ciascun  erede  è tenuto  dei  fatti  del  de- 
into  ; non  lo  è dei  (atti  de'  suoi  coeredi. 

» Gli  effetti  delia  divisione-  del  debito  tra 
ì coeredi  diverranno  maggiormente  sensibili, 
osservando  che  la>  riunione  delle  porzioni,  o 
degli  eredi  del  creditore  < o degli  eredi  del 
debitore  in  unì  » ali  persona  fa  cessare  la 
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facoltà  dì  pagare  il  debito  in  pal'lc.  La  ra- 
gione è che  uou  ostante  la  divisione  tra  gli 
eredi  , non  vi  è intanto  1'  obbligazione  : in 
conseguenza  se  prima  del  pagamento  non  si 
trovi  più  che  un  solo  debitore  , o un  solo 
creditore  del  debito  , la  causa  della  divisio- 
ne più  non  esiste.  Esposizione  de'  motivi  sul 
codice  civile  n. 

Sulla  terza  eccezione,  clic  l'articolo  117J 
presenta  riguardo  agli  eredi  del  debitore , 
allorché  si  tratti  di  debito  alternativo  di  cose 
a scelta  del  creditore , delle  quali  uua  sia 
indivisibile  ; Toullicr  dice  'osservarsi  » che 
Una  delle  cose  che  fanno  soggetto  del  debi- 
to alternativo , sia  indivisibile  : la  seconda 
clic  la  scelta  appartenga  a'  creditori. 

» La  prima  redazione  proposta  dalla  coni- 
messione  uel  progetto  del  codice  stampalo , 
non  limitava  questa  eccezione  al  solo  caso  iu 
cui  la  scelta  delle  cose  comprese  nell' alter- 
nativa apparteneva  al  creditore  j essa  stabiliva 
ebe  vi  è eccezione , quando  si  tratta  di  un 
debito  alternativo,  dell' una  delle  due  cose, 
1'  una  delle  quali  è indivisibile. 

» Queste  parole  , a scelta  del  creditore , 
furono  aggiunte  al  proggetto  discusso  ed  a- 
dottato  dal  consiglio  di  stalo,  come'si  legge 
nell’alt.  i2ai  ( 1175  leg.  civ.  ).  Qual’ é 
dunque  il  senso  di  questa  disposizione  vera- 
mente oscura  ? Esso  é indicato  da  Digot  uel- 
1’  esposizione  de'  motivi  , edit.  di  Didot.  , 
toni.  5.  pag.  47*  M Se  si  tratta,  die' egli, 
del  debito  alternativo  delle  cose  a scelta  del 
creditore , e una  delle  quali  sia  indivisibile , 
gli  eredi  uou  potrebbero  reclamare  una  di- 
visione ebe  sarebbe  contraria  al  dritto  ebe 
ha  il  creditore  di  scegliere  , o alla  scelta  che 
avesse  fatta.  » 

» Cioè  che  se  il  creditore  ha  la  scelta  in 
un  debito  alternativo  di  due  cose  , delle  qua- 
li uua  è indivisibile  , per  esempio  di  3oo 
franchi,,  o di  una  servitù  di  passaggio  , gli 
eredi  del  debitore  non  possono  , sotto  pre- 
testo della  divisibilità  della  somma  di  3oo 
franchi , impedire  il  creditore  di  scegliere  la 
servitù.  Questo  caso  è si  semplice , la  sua 
risoluzione  si  poco  dubbiosa  , ebe  non  vale- 
va la  pena  di  farne  una  disposizione  legale, 
tanto  più  die  questo  caso  non  presenta  ec- 
cezione al  principio  della  divisione  delle  ob- 


bligazioni. Il  debito  si  divide  , se  il  credi- 
toie  sceglie  i 3oo  franchi  j rimane  indivisi- 
bile , se  sceglie  la  servitù  : tutto  dunque  si 
riduce  a dire  che  gli  eredi  del  debitore  non 
possono  togliere  al  creditore  la-  scelta  che  gli 
è deferita  nell  obbligazione  alternativa  delle 
due  cose  , sotto  pretesto  che  1'  una  è divi- 
sibile , e clic  1’  altra  non  lo  è. 

1»  Riassumendo  : la  scelta  , relativamente 
alle  obbligazioni  alternative  o indeterminate, 
è indivisibile  nella  persona  degli  credi,  tanto 
del  creditore  , clie  del  debitore  j essi  debbono 
riunirsi  per  convenire  della  scelta  , o trarla 
a sorte  , affili  di  non  dare  o domandar  par-' 
te  di  una  cosa  e parte  dell’  altra. 

» Se  I’ obbligazione  comprende,  sotto  P 
alternativa  , cose  divisibili  e cose  indivisibi- 
li , la  divisibilità  , o la  indivisibilità  del  de- 
bito dipende  dalla  scelta  degli  credi  del  de- 
bitore , o di  quelli  del  creditore  , quando  la 
scelta  è a questo  deferita  j essa  è divisibile 
se  la  scelta  cade  su  di  una  cosa  divisibile  j 
nel  caso  contrario  è indi  cibile. 

» Ma  gli  eredi  del  debitore  non  possono 
privare  il  creditore  della  scelta  clic  gli  è de- 
ferita , sotto,  pretesto  che  dovendo  il  debito 
dividersi  tra  di  loro , egli  non  può  scegliere 
se  non  la  cosa  divisibile. 

» Finalmente  la  volontà  espressa  o tacita 
delle  parti  può  derogare  al  principio  della 
divisione  delle  obbligazioni.  Questa  divisione 
non  è uu  principio  di  dritto  pubblico  ; non 
interessa,  se  non  i particolari. j [è  soltanto 
stabilito  in  favore  degli  credi  del  debitore  o 
del  creditore  : vi  si  può  dunque  derogare 
col  contratto  j imperciocché  le  convcuz  oni 
legalmente  formate  tengono  luogo  di  legge 
non  solo  per  coloro  che  le  ìian  fatte  , ma 
altresì  pe  loro  eredi  quando  esse  non  con- 
tengono alcuna  cosa  contraria  all’  ordine  pub- 
blico , nè  a buoni  costumi.  Si  possono  ri- 
durre a tre  i modi  di  derogare  per  con- 
venzione alla  divisione  de' debiti  tra  gli  ere- 
di del  debitore. 

» 1.  Si  può  stipulare  ebe  questi  eredi  sa - 
ran  tenuti  al  debito  solidalmente  , 0 un  so- 
lo per  V intero  , salvo  il  suo  rigrcsso  contro 
i suoi  coeredi.  Essi  non  possono  dolersene  ; 
il  debitore  poteva  gravare  la  sua  eredità  di 
que  pesi  , di  quelle  condizioni  che  meglio 
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gli  piacevano  , purché  non  fossero  contrarie 
•die  leggi  , nè  a buoni  costumi.  Accettando 
la  sua  eredità  si  sottomettono  volontariamen- 
te alle  obbligazioni  che  il  defunto  ha  con- 
tratte ed  a soddisfarle  nel  modo  eh’  egli  ha 
convenuto  che  lo  fossero.  È una  condizione 
della  loro  accettazione  in  forza  della  quale 
si  obbligano  verso  i creditori  come  avessero 
colrattatto  co’  medesimi.  Noi  abbiamo  spiega- 
to gli  effetti  della  solidalità  nella  procedente 
sezione. 

» i.  Si  può  stipulare  che  il  debito  non 
potrà  soddisfarsi  paratamente  dagli  eredi  del 
debitore,  art.  taai  n.  5.  ( 1174  civ.  ) 
Questa  stipulazione  non  rende  gli  eredi  soli- 
dali ; essa  non  impedisce  che  il  debitfi  si  di- 
vida tra  loro,  e che  ciascuno  sia  tenuto  per 
la  sua  porzione  virile  ; ma  nou  può  fare  il 
pagamento  se  nen  dell’  intera  cosa , unita- 
mente con  i suoi  eredi  ; di  maniera  che  f of- 
ferta che  uno  di  essi  facesse  isolatamente  della 
sua  porzione , sarebbe  insufficientemente  , 
e nou  potrebbe  né  liberarlo  nè  costituire  il 
creditore  in  mora  di  ricevere  ; e se  tutti  gli 
eredi  non  si  riunissero  per  pagare , il  cre- 
ditore potrebbe  agire  contro  di  un  solo  per 
intero  , quantunque  costui  non  fosse  solida- 
le cogli  altri  ; imperòiocchè  si  può  essere 
tenuto  a pagare  l’ infero  , senza  essere  Ob- 
bligato solidalmente,  eotne  abbiam  veduto 
nel  caso  del  debito  ipotecario,  e come  ve- 
dremo ben  presto  nel  coso  del  debito  di  un 
corpo  certo-,  e dpi  debito  di  una  specie. 

» Questa  convenzione  che  il  debito  non 
potrà  soddisfarsi  paratamente  , impedisce , 
che  gli  eredi  del  debitore  possano  pagar  se- 
paratamente le  loro  porzioni  virili  al  credi- 
tore , finché  questi  vive  ; ma  non  impedisce 
di  dividersi  il  credito  tra  gli  eredi  di  que- 
st’ ultimo.  Il  debitore  non  può  dunque  , del 
pah  che  i suoi  eredi , pagare  a ciascuno  di 
essi  se  non  la  Sua  porzione  virile,  e se  pa- 
gasse l’intero  ad  uno  di  essi,  non  sarebbe 
liberato  verso  gli  altri. 

» Nondimeno  si  può  convenire  ancora  che 
tino  degli  eredi  del  creditore  potrà  esigere 
l’ intero.  Questo  è un  mandato  conferito  ad 
uno  dogli  eredi  per  agire  ^iegl’  interessi  de- 
gli altri , in  ciò  che  concerne  le  loro  por- 
zioni del  credito  ; e questo  mandato  essendo 


solo  in  loro  favore,  fmò  esser  ri  votato  da 
ciascuno  di  essi  , senza  darne  alcun  motivo  r 
come  insegna  Dumoulin,  pari  a.  n.  3a.  Ba- 
sta a colui  che  vuol  rivocare , di  notificare 
al  debitore  o a suoi  eredi , che  intende  esso 
stesso  ricevere  la  sua  porzione  virile  e che 
uon  vuole  che  sia  pagata  ad  un  altro.  - 
* Il  debitore  può  anche  stipulare  che  avrà 
la  facoltà  di  pagare  ad  un  solo  degli  eredi 
del  creditore  , la  di  cui  quietanza  darà  valo- 
re come  se  fosse  stata  rilasciata  per  tutti. 
Si  presume  allora  che  questo  erede  uou  ab- 
bia altra  facoltà  se  non  quella  di  rilasciarla 
quietanza , senza  aver  il  dritto  di  agire  se 
non  per  la  sua  porzione  virile.  È nel  caso 
di  un  estraneo  aggiunto  solitìonis  causa  , che 

Suesto  mandato  essendo  soitato  in  favore  del 
ebitore  , non  può  rivocarsi  senza  motivo  de- 
gli eredi  del  creditore.  t 

» 3.  Finalmente  il  debitore  ed  il  credito1- 
re  possono  convenire  in  forza  del  titolo  , che 
il  tale  , designato  tra  gli  eredi  , per  esem- 
pio il  primogenito  del  debitore  , sarà  solo 
gravato  dell’  adempimento  dell’  obbligazione; 
art.  issi,  ( 1174.  L.  civ.  ).  ■< 

» Se  nno  degli  eredi  , dice  Bigot  Prea- 
men cu  e solo  gravato  dell’  esecuzione , s ia 
in  forza  dello  stesso  titolo  dell’  obbligazione, 
sia  in  forza  tii  un  titolo  posteriore  , la  vo- 
lontà che  ha  avuta  il  debitore  di  dispensare 
il  creditore  da  una  divisione  incomoda  , de- 
v’  essere  adempiuta.  .hV***^  > ‘f  ^ 

» Le  tre  precedenti  eccezioni  al  prin  cipio 
delle  divisioni  dell’ obbligazione  non  erano 
ammesse  nel  dritto  romano  ; esso  permette- 
va al  testatore  di  gravare  un  solo  de’  suoi 
eredi  del  peso  de’  suoi  debiti , purché  la  le- 
gittima di  quest’  ultimo  rimanesse  intatta  £. 
ao.  $.  5.  D,  famil.  ercisc.  10.  a.  L.  69. 
J.  a.  D.  de  Le%.  2.  Ma  non  permetteva  al 
debitore  di  convenire  , contrattando  col  cre- 
ditore , che  il  tale  de’  suoi  eredi  (òste  solo 
gravato  del  debito.  La  legge  56.  §•  1.  D. 
de  verb.  obi.  45-  t.  decide  espressamente 
che  questa  stipulazione  è inutile , che  gli  al- 
tri eredi  non  ne  sono  meno  tenuti  alle  lo- 
ro porzioni  virili , e che  l’ erede  designata 
sarà  tenuto , come  gli  altri  , soltanto  alla  sua 
porzione  ereditaria.  La  ragione  che  ne  dan- 
no gl’  interpetri  , è che  fl  debito  avendo 


principio  dalla  perdona  del  defunto  , si  di- 
vide ipso  iure  tra  i suoi  credi  , in  virtù  del* 
la  legge  delle  dodici  tavole.  Se  ne  conctiiu- 
deva  che  la  convenzione  di  obbligare  uno 
degli  credi  del  debitore  al  pagamento  del  de- 
Lilo  , o di  dare  al  creditore  il  dritto  di  agire 
per  l’ intero  contro  un  solo  degli  eredi  del 
debitore  a sua  scelta  , era  assolutamente  inu- 
tile. L’  erede  *i  considerava  come  un  estra- 
neo relativamente  alle  porzioni  degli  altri  e- 
redi.  Donde  seguiva  che  la  stipulazione,  che 
uno  degli  eredi  del  debitore  sarà  gravato 
di  pagare  una  porzione  del  debito  maggiore 
delia  sua  porzione  ereditaria  , non  doveva  a- 
vere  maggior  forza  di  quella  che  ne  avreb- 
be avuta  contro  una  persona  estranea  all’  e- 
redità. 

» In  una  parola  , la  divisione  de*  debiti 
tra  gli  eredi  era  considerata  come  un  prin- 
cipio talmente  irrefragabile,  c talmente  al  di 
sopra  della  volontà  de’  particolari  , che  nel 
caso  medesimo  in  cui  il  testatore  avesse  gra- 
vato un  solo  de’  suoi  eredi  del  debito  , per 
disgravarne  gli  altri  , il  creditore  non  aveva 
secondo  i principj  delle  leggi  romane  , il 
dritto  di  agire  contro  questo  erede  ; solo 
doveva  agire  contro  ciascuno  degli  altri  per 
la  loro  quota  c porzione , salvo  il  loro  re- 
gresso contro  il  primo;  ma  tutte  queste  sot- 
tigliezze del  dritto  romano  sono  state  riget- 
tate. 

» Dumoulin  senza  fermarsi  al  testo  della 
legge  56.  J.  i.  D.  de  verb.  ablig.  45.  t.  so- 
stenne , parte  a.  num.  5o  e 3i.,  che  si  può 
validamente  convenire  che  un  debito  non 
potrà  esser  soddisfatto  portitamente  dagli  li- 
redi  del  debitore;  c per  conciliare  la  sua 
decisione  colla  citata  legge  , pretese  che  la 
disposizione  di  questa  legge  non  cade  te  non 
sulla  sostanza  medesima  dell’  obbligazione  , 
in  vece  che  la  convenzione  che  il  debito  non 
potrà  dividersi  o adempirsi  partitamenle  , 
concerne  soltanto  il  modo  come  si  farà  il 
pagamento  dagli  eredi  del  debitore. 

> (Questa  opinione  fondata  sull'equità  , seb- 
bene fosse  contraria  al  testo  della  citala  leg- 
ge, fu  adottala  da  Pothicr  che  andò  più  ol- 
tre , e stabili  in  principio  che  uno  degli  e- 
redi  del  debitore  può  essere  obbligato  al  de- 
bito per  I’  intero  , sia  per  una  convenzione, 
Armellini , Die.  Tom.  iy. 
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sin  pel  testamento  del  deiunto  clic  nc  lo  avrà 
gravato. 

a II  Codice  ha  passato  sotto  silenzio  il  ca- 
so in  cui  il  testatore  ha  gravato  un  solo  de’ 
snoi  eredi  , non  solo  deli’  adempimento  del- 
l’ obbligazione  , ma  bensì  del  peso  di  lotto 
il  debito  , senza  rrgresso  contro  i suoi  coe- 
redi , perchè  questo  caso  non  è una  eccezio- 
ne alla  divisione  de'  debiti  : è un  vantaggiò 
fatto  agli  altri  eredi. 

» Ma  esso  ha  pronunziato  snl  caso  ché  si 
poteva  riguardare  come  dubbioso  , ed  ha  ri- 
soluto il  dubbio  stabilendo  formalmente  che 
è eccezione  al  principio  della  divisione  de’ 
debiti  , quando  uno  degli  credi  è solo  grava- 
to in  forza  del  titolo  dell'  adempimento  dell’ 
obbligazione,  art.  nai  il.  4 ( 11 74  leg. 
civ.  ) Bisogna  ben  ponderare  queste  ultime 
espressioni  , e notare  che  il  codice  consa- 
cra qui  l’opiuione  di  Dumoulin,  e di  Potbier  , 
permettendo  solo  al  debitore  di  gravare  col 
contratto  un  solo  de’ suoi  eredi  dell'adem- 
pimento dell’  obbligazione  , salvo  il  regresso 
contro  gli  altri  coeredi,  art.  taat  f 117.4 
leg.  civ.  ) , ma  per  un  avanzo  di  deferenza 
al  dritto  romano,  non  ba  permesso  al  debi- 
tore di  gravare  col  contratto  uno  de’  suoi 
eredi  .dell’intero  debito,  senza  regresso  con- 
tro gli  altri  , come  può  farlo  il  testatore. 

» Non  solamente  con  una  stipulazione  e- 
spressa  i contraenti  possono  derogare  a!  prin- 
cipio della  divisione  delle  obbligazioni  tra' 
loro  credi  , ma  possono  derogarvi  anche  ta- 
citamente , e si  presume  averto  fatto  » quan- 
do o dalla  natura  della  obbligazione  , o dalla 
cosa  che  nc  forma  1’  oggetto  , o dal  fine  che 
si  è avuto  di  mira  nel  contratto  , risulta  di 
essere  stata  intenzione  de’  contraenti  , che  il 
debito  non  possa  soddisfarsi  partitamenle  art. 
mi  n.  5 ^ 1174  leg.  civ.  ). 

» Quindi  in  questi  casi,  quantunque  l’obbli- 
gazione  sia  divisibile  di  sua  natura  , ed  an- 
che divisa  di  dritto  tra  gli  eredi  del  debito- 
re , pure  il  pagamento  non  può  da  essi  es- 
sere diviso  ; in  ciò  consiste  1’  eccezione. 

» L'  obbligazione  è allora  indivisibile  so - 
lutione  , come  dicono  Dumoulin  e Pothicr  , 
ancorché  divisibile  dr  sua  natura  Toullier. 
Corso  di  dritto  civile  tom.  6.  n.  765  a 774. 

4» 
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Degli  effetti  della  obbligazione  indivisibile.  dar  «lira 

» $•  4®-  Ciascuno  di  coloro  che  Bau  con- 
» trailo  congiuntamente  un  debito  indivisibi- 
li le , £ tenuto  per  l' intero  , ancorché  1'  ob- 
li bligaxione  non  aia  alata  contratta  solidal- 
a mente.  Art.  1175.  Lee.  civ. 

È uniforme  alla  regola  dettata  da  Mar- 
cello. 

. Ea  quae  in  partea  dividi  non  possunt  , 
aolida  a singulti  baeredibus  debentur.  L.  1 5a 
D.  de  regulis  juris . 

» J.  49-  Lo  stesso  ha  luogo  per  gli  creili 
a di  colui  ebe  ha  contratto  una  simile  obbli- 
» razione.  Art.  1176.  Leg.  civ.  . 

Su  l' effetto  delle  obbligazioni  indivisibili 
in  dando  aut  in  Cadendo  Pothicr  dettaglia- 
tamente osserva  cne, 

» Quando  il  debito  è indivisibile,  ciascuno 
degli  eredi  del  debitore  essendo  debitore  della 
cosa  intiera  , ne  aegue  che  si  può  spiegar 
la  domanda  contro  ciascuno  di  es»i  per  la  in- 
tiera cosa  t ma  siccome  ognun  di  questi  non 
é debitore  totaliler  ma  soltaoto  com’  crede 
in  parte  del  d<  bitore , ed  unitamente  co'  suoi 
coeredi,  ne  segue  che  essendo  convenuto,  può 
domandare  una  proroga  onde  chiamare  , e 
mettere  in  causa  i suoi  coeredi , e che  non 
deve  esser  condannato  solo  , se  nou  in  man- 
canza di  averli  chiamati  in  causa.  Molineo 
fionda  questa  decisione  sulla  legge  11.  J.  a3. 
ff.  de  leg.  3.  Si  in  opere  civitatis /adendo 
relictum  sii , unumquemtjuc  haeredum  in  so - 
lidum  tenetur.  Marcus  et  f'erus  Proculae 
reset  ipscrunl  : tempus  tamen  cohacrcdi  Pro- 
eulae  , q tieni  P incula  vacasi  dcsideravil  , 
ut  scarni  curarci  opus  Jìcri , praestitcrunt  , 
infra  quod  miltat  ad  opus  facicndum  , po- 
stquam  solimi  Proculain  voluerunt  facete , 
ìmput attirata  swnptum  cohacrcdi.  Molto,  p.  3. 
n.  90.  e io4-  » c p.  a.  n.  469-  c seg. 

» Questi  eredi  in  ciò  sono  diversi  dai  con- 
debitori solidali , detti  correi debcndi  , i qua- 
li devono  ciascuno  totain  rem  et  totaliler  , 
e non  sono  ammessi  ( se  non  che  per  una 
grazia  , la  quale  per  verità  si  accorda  sem- 
pre ) a domandare  una  proroga  per  chiamare 
in  causa  i loro  condebitori  ; ma  sono  obbli- 
gati a pagar  subito  che  sono  interpellati , e 
non  possono,  quando  essi  avran  pagato,  doman- 


cosa  al  creditore  se  non  che  la  ces- 
sione delle  sue  azioni  coulro  i loro  condebi- 
tori. Molineo  stabilisce  questa  differenza  , p. 
3.  n 107. 

a Ma  vi  ha  di  più.  Quando  1'  erede  con- 
venuto dal  creditore  di  un  debito  indivisibi- 
le , è crede  soltanto  in  una  piccola  parte  t 
ed  avvi  un  altro  erede  in  una  parte  mag- 
giore , allora  1'  erede  convenuto  non  solo  può 
domandare  una  proroga  per  convenire  i suoi 
coeredi  , ma  può  chiedere  che  il  creditore 
stesso  chiami  in  causa  questo  erede  princi- 
pale , offrendosi  di  contribuire  dal  canto  suo 
a ciò  eh'  è domandato.  Molin.  ibid  n.  to5. 

» Del  resto  , intorno  agli  effetti  dell'  ob- 
bligazione indivisibile  in  dando  vel  in J. aden- 
do , riguardo  agli  credi  del  debitore  , biso- 
gna distinguere  con  Molineo  tre  casi.  O que- 
sto debito  è di  natura  tale  da  non  poter  es- 
ser soddisfatto  che  dal  solo  crede  convenuto  ; 
o è di  natura  da  poter  essere  soddisfatto  se- 
paratameute,  sia  dal  convenuto,  sia  da  ciascuno 
de'  suoi  coeredi  ; o è di  natura  da  non  poter 
essere  soddisfatto  che  da  tulli  unitamente. 

» Si  può  addurre  per  esempio  del  primo 
caso  il  debito  di  una  servitù  ai  veduta  o di 
passaggio , che  il  defunto  avesse  promesso 
d' imporre  su  di  un  suo  fondo,  il  quale  nella 
divisione  sia  caduto  in  malto  di  uno  degli  e- 
redi.  Quest'erede  solo  può’ soddisfare  ad  11  a 
tal  debito , poiché  uua  servitù  non  può  es- 
ser imposta  che  dal  proprietario  del  defunto. 
Io  questo  caso  egli  solo  sarà  condannato  alla 
prestazione  del  dritto  di  servitù , e potrà  es- 
ser costretto  ad  imporla  con  sua  sentenza  , 
la  quale  ordinerà  che  in  mancanza  dal  lato 
suo  d’  imporla  , la  sentenza  stessa  vaierà  per 
titolo  di  costituzione  della  servitù  j Mo- 
lin. p.  3.  n.  tooj  salvo  a lui  il  suo  regres- 
so o indennità  contro  i suoi  coeredi  , se  nella 
divisione  uon  fu  incaricato  di  soddisfare  que- 
sto debito. 

» Si  può  addurre  per  primo  esempio  del 
secondo  caso  il  debito  di  una  eguale  servitù 
che  il  defunto  si  fòsse  obbligato  di  far  ave- 
re ad  alcuno  sullo  stabile  di  un  terzo.  La 
cosa  che  forma  l'oggetto  di  questa  oLbligazione 
é una  cosa  indivisibile,  e che  di  sua  natura  può 
esser  soddisfatta  separatamente  da  ciascuno  de- 
gli eredi  del  debitore  , poiché  è possibile  a. 
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ciascun  di  essi , almeno  natura  , di  accomo- 
darsi col  proprietario  dello  stabile  sul  quale 
il  defunto  ha  promesso  al  creditore  di  far- 
gli avere  un  dritto  di  servitù.  Il  creditore 
potrà  dunque  domandare  questo  diritto  di 
servitù  pel  totale  a ciascuno  degli  eredi  del 
debitore  , poiché  questo  diritto  essendo  indi- 
visibile  , ciascun  di  essi  é tenuto  alla  totalità 
del  debito.  Ria  siccome  ognun  di  questi  e- 
redi  sebbene  debitore  di  un  tal  diritto  di  ser- 
vitù pel  totale  , non  ne  è però  tenuto  tota- 
litcr  ■)  ma  unitamente  co’  suoi  coeredi  : cosi 
egli  può  domandare  una  proroga  per  chia- 
marli in  causa  , affinché  insieme  a lui  faccia- 
no avere  al  creditore  il  dritto  di  servitù  che 
gli  è dovuto  , o in  mancanza  di  farcelo 
avere  , siano  tutti  condannati  ai  danni  , ed 
interessi  verso  del  creditore  j ed  essendovi 
condannati , non  vi  sono  tenuti  che  cia- 
scuno per  la  sua  parte,  poiché  questa  obbli- 
gazione ai  danni  , ed  interessi  é divisibile. 

* Che  se  egli  trascura  di  chiamare  i suoi  coe- 
redi , e rimane  solo  in  causa  , sarà  solo  con- 
dannato a far  avere  all’ attore  il  diritto  di 
servitù  promesso  dal  defunto , ed  in  man- 
canza S iri  parimenti  solo  condannato  ai  dan- 
ni ed  interessi  , salvo  a lui  il  regresso  con- 
tro i suoi  coeredi  , Moliti,  p.  i.  n.  iy5.  : 
imperciocché  avendo  trascurato  di  chiamarli 
in  causa  , dee  solo  subire  la  condanna  : in 

questo  caso  egli  è tenuto  quasi  ex  facto  pro- 
prio , per  essersi  solo  incaricato  della  causa, 
et  non  tantum  quasi  haeres. 

» Osservate  cne  la  condanna  ai  danni,  ed 
interessi  dee  aver  luogo  quando  anche  gli  e- 
redi  di  colui  che  ha  promesso  una  tal  servi- 
tù fossero  pronti  a comprarla  dal  proprietà- 
rio  dello  stabile  su  del  quale  il  defunto  ha 
promesso  di  farla  imporre  , e che  questo 
proprietario  non  volesse  per  qualsisia  prezzo 
accordarla  : imperciocché  , come  abbiam  già 
altrove  veduto , basta  , perchè  l’obhligazione 
ria  valida  , e dia  luogo  pel  suo  inadempi- 
mento ai  danni  , ed  interessi  , che  ciò  eh’  è 
«tato  promesso  sia  possibile  ita  se  stesso  , 
benché  non  sia  in  potere  di  colui  che  I*  ha 
promesso  , e de’  suoi  eredi  : chi  ha  contrat- 
ta 1’  obbligazione  dee  imputare  a se  .stesso 
di  aver  temerariamente  promesso  il  fatto  di 
uu  terse. 


» ( Il  codice  civile  proibisce  la  vendita 
della  cosa  altrui  , ed  accorda  i danni  , ed 
interessi  al  compratore  solamente  quando  e- 
gli  avesse  ignorato  che  la  cosa  venduta  non 
apparteneva  al  venditore,  /tri.  iSgg.  ( 1 444* ) 
L’articolo  ioai.  (975.)  dichiara  egualmente 
nullo  il  legato  della  cosa  altrui.  Si  può  ccn- 
chiudere  da  ciò  che  1'  obbligazione  assuuta 
da  una  persona  di  far  avere  a qualcuno  uua 
servitù  sullo  stabile  di  un  terzo  , non  sareb- 
be valida  ). 

» Un  secondo  esempio  è l' obbligazione 
cb’  io  avessi  contralta  verso  qualcuno  di  far- 
gli fabbricare  un  certo  edificio  sul  suo  ter- 
reno ; questa  obbligazione  è indivisibile  , ed 
il  creditore  può  chiedere  che  ciascuno  de’ 
mici  credi  sia  condannato  a fabbricargli  l’in- 
tiero ed  i fi  zio.  Ma  siccome  ciascun  erede  , 
sebbene  debitore  di  tutta  la  costruzione  del- 
P edifizio  , non  ne  è però  debitor  solidale  , 
così  ha  diritto  di  ricercare  che  i suoi  coere- 
di siano  messi  in  causa  , ed  essendo  tutti  iu 
causa  , se  mancano  di  eseguire  P obbligazio- 
ne , siano  condannati  ai  danni  , ed  interes- 
si , per  la  loro  parte  ereditaria  soltanto. 

> Anche  quelli  però  che  erano  presti  a 
concorrervi  saranno  condannati  a non  meno 
di  quelli  che  avessero  rifiutato  di  farlo,  sal- 
vo il  loro  regresso  tra  di  essi  *,  poiché  ciascu- 
no è obbligato  a costruire  l' intiero  edifizio , 
ed  é una  cosa  che  ciascuno  poteva  fare  se- 
paratamente. 

» Che  se  P uno  de’  miei  eredi  , convenuto 
per  la  intera  costruzione  dell’  edifizio  , non 
facesse  mettere  in  causa  i suoi  coeredi  , po- 
trebbe esser  solo  condannato  ai  danni , ed 
interessi  pel  totale  , in  caso  d' inesecutione 
della  obbligazione,  e ciò  accaderebbe  per  la  di 
lui  mancanza  di  non  aver  chiamati  in  causa 
i suoi  coeredi. 

a Resta  a parlare  del  terzo  caso  in  cui  il 
debito  indivisibile  non  può  essere  soddisfatto 
che  unitamente  da  tutti  gli  obbligati.  Se  ne 
può  addurre  per  esempio  il  caso  in  cui  qual- 
cuno con  una  transazione  siasi  verso  di  voi 
obbligato  a costituirsi  sul  suo  fondo  un  di- 
ritto di  passaggio  per  andare  al  vostro  iu 
quella  parté  ch’egli  v’  indicherà.  Se  quest’uomo 
prima  di  aver  adempiti  una  tale  obbligazione 
è morto  , ed  ha  lasciato  più  eredi  tra  i quali 
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c comune  lo  «labile,  1’  obbligazione  d’ im- 
porvi il  diritto  di  passaggio  nella  quale  suc- 
cedono , é una  obbligazione  indivisibile  elle 
può  soddisfarsi  soltanto  unitamente  da  tutti 
gli  eredi  ; poiché  solamente  lutti  i proprie- 
I arj  di  uno  stabile  possono  imporvi  un  dirit- 
to di  servitù  ; l.  *■  JJ "•  de  Ser v.  I.  18.  ff. 
foia,  praed. 

'»  In  questa  specie  di  obbligazione,  se  uno 
degli  credi  dichiara  eh’ è pronto  per  quanto 
sta  a lui  ad  adempire  l’ obbligazione  , cosic- 
ché dipeuda  dall’  altro  erede  soltanto  che 
essa  venga  adempita  , colui  solo  che  rifiuta 
deve  essere  condannato  ai  danni  , ed  inte- 
ressi risultanti  della  inesecuzione,  poiché  oòu 
è in  mora  colui  che  si  offre  ; Alalia.  i Ititi,  p. 

3.  n.  95. 

» Se  vi,  fosse  stata  stipulata  uni  pena  in  ca- 
so d’ inesecuzione  della  obbigazione,  colui  fra 
gli  eredi  che  non  fosse  stato  in  mora  non 
lascerebbe  di  esser  soggetto  alla  sua  parte 
nella  pena  , per  la  mora  degli  altri , non 
immediate , sed  ejus  occasione  , et  lampioni 
ex  conditionis  cc  calti  nel  modo  stesso  co- 
me nelle  obbligazioni  divisibili  ; salvo  il  suo 
regresso  contro  gli  altri  obbligati  con  lui. 

» Osservate  ebe  la  legge  afi.  §.  10.  Jf. 
{am.  ereise.  non  conticn  nulla  in  contrario  a 
tutte  le  distinzioni  da  noi  fatte  sin’ ora;  poi- 
ché come  osserva  Dutnoulin  P • 3.  ».  99. 
questo  testo  non  suppone  che  1’  erede  in  par- 
te del  debitore  dì  una  cosà  indivisibile  ' sia 
sempre  , ed  indistintamente  tenuto  à pagar- 
ne l’estimazione  pel  totale  , in  caso  d’ine-- 
sedizione  , ma  decide  solamente  che  quando 
ne  fosse  tenuto  , pula  , quand’  egli  si  fosse 
lascialo  condannare  senza  chiamare  i suoi 
coeredi , che  ue  erano  tenuti  al  pari  di  lui, 
egli  ha  contro  questi  l' azione  famdiae  crei - 
• scundac  , per  farsene  render  ragione  nella 
divisione.  Pothier-  Trattalo  delle  obbligai, 
voi.  a.  a 33 1.  o-  336. 

» §.  5o.  Ciascun:  erede  del  creditore  può 
» esigere  la  intera  esecuzione  della  obbliga- 
li zione  indivisibile. 

» Non  può  egli  solo  rimettere  il  debito 
» intero,  nè  ricevere  il  prezzo  in  vece  della 
» cosa.  Se  untolo  fra  gli  eredi  abbia  rimesso 
, il  debito , o ricevuto  il  prezzo  della  cosa , 
s il  coerede  non  può  altri  meati  dimandare 


» la  cosa  indivisibile,  che  scontando  la  por- 
ti zion  di  colui  che  rimise  il  debito , o ricevè 
a il  prezzo  della  cosa.  Art.  1 177.  Leg.  civ. 

» Per  la  ragione  , che  chiunque  è tenuto 
all'  obbligazione  indivisibile  * dice  Bigot  - Prea- 
menau  a dee  interamente  adempirla  ; chiun- 
que eziandio  ha  il  dritto  su  di  una  cosa  in- 
divisibile può  esigerla  nel  totale.  Cosi  cia- 
scuno degli  eredi  del  creditore  ha  questo 
dritto  contra  il  debitore. 

» Osservar  conviene  però  che  se  per  la 
natura  dell’  oggetto  indivisibile  tino  degli  ere- 
di del  creditore  può  interamente  esigerlo , 
egli  non  ha  solo  dritto  alla  proprietà.  In  tal" 
guisa  in  caso  di  non  esecuzione  , i danni  ed 
interessi  che  sono  indivisibili  noa  gli  variano 
interamente  doluti. 

a Nasce  ancora  dacché  il  coerede  non  ha 
solo  il  dritto  alla  proprietà  che  non  pnò  so- 
lo nè  rimettere  il  debito , nè  riceverne  il 
prezzo  in  luogo  della  cosa  , e che  in  questi 
due  casi  1’  altro  coerede  non  ha  potuto  es- 
sere spogliato  del  suo  dritto  , può  esercitar- 
lo domandando  la  cosa  intera  al  debitore  , 
basta  , die  tenga  conto  a questo  debitore 
del  valore , e del  prezzo  della  cosa  nell* 
concorrenza  della  porzione  del  coerede  che 
lo  ha  rimesso  o che  ne  ha  ricevuto  il  prez- 
zo. In  tal  modo  tutti  i dritti  tanto  quelli  de* 
coeredi  del  creditore  che  del  debitore  pos- 
sono conciliarsi  con  equità.  Esposizione  de' 
motivi  sul  cod.  civ.  n.  5f). 

Maleville  d’altronde  osserva,  che 

» Ogni  erede  del  creditore  non  può  egli 
solo  fare  la  rimessione  del  debito , perchè  • 
non  è il  solo  proprietario. 

» L'equità  ba  dettato  l’ ultima  parto- di1 
questo  artìcolo  , ma  non  ue  sarà  cosi  agevo- 
le l’ applicazione.  In  fatti , come  si  patri  * 
mettere  a proprio  debito  la  porzione  di  una 
cosa  che  si  suppone  non  poterai  soddisfare 
a parte  a parte  ? Potine?  dice  , che  si  po- 
trà farlo  estimando  la  cosa  , e addebitando- 
si-di  una  quota  dei  pezzo  della  stima.  Mu- 
co everrà  dunque  in -questo  caso  che  il  coe- 
rede , il  qual*  noa  ha  fatto  la  rimessione  st~ 
contenti  dal  canto  suo  dei  residuo  del  pre»- 
zo  della  cosa  , e ; càie  non-  possa  pretendere 
di  avere  la  cosa  stessa  ; oppure  se  egli  de- 
sidera di  aver  la  cosa , che  egli  paghi  ti  de» 
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bifore  una  parie  del  prezzo  corrispondente 
alia  rimessione.  Dumouiin  dice  che  in  siinil 
caso  la  scella  appartiene  al  creditore.  Male- 
ville.  Osservai,  all'  art.  \i%\  del  cod.  civ. 

Ma  se  per  esempio  l' obbligazione  è di 
somministrare  uua  servitù,  come  sarà  deter- 
minato il  valore  della  porzion  di  colui  che 
Ita  fallo  la  rimessione?  Sarà,  dice  Delviucourt, 
dietro  il  vantaggio  che  !u  stabilimento  della 
servitù  procura  al  fondo  dominante  , ovvero 
dietro  il  danno , che  ue  risulta  pel  tondo  ser- 
viente? Ciò  può  essere  di  molla  importanza. 
È possibile  che  un  drillo  di  prospetto  o di  pas- 
saggio sia  poco  pregiudizievole  ul  fondo  servien- 
te c nel  tempo  stesso  utilissimo  al  dominante. 

10  credo  che  il  valore  dcbb'essere  stimato  rela- 
tivamente al  fondo  dominante,  la  erte  Ili  me  si 
supponga  che  colui  il  quale  ha  promessa  la 
servitù  siasi  pel  suo  fatto  posto  nella  impossi- 
bilità di  adempire  la  sua  obbtigazioue  , egli 
sarà  condannilo  ai  danni  ed  interessi.  Ora 
come  questi  si  apprezzeranno  se  non  a lettore 
del  vantaggio  ebe  sarebbe  risultato  ul  fondo 
dominante  dallo  stabilimento  della  servitù  ? 
art.  i 1 4y  C 11  oò  leg.  civ.  ) Se  in  tale  stalo 

11  creditore  gli  facesse  remissione  dell'  obbli- 
go , questa  dovrebbe  esser  supporta  di  un 
valore  eguale  a quello  de' danni  ed  interessi, 
Vale  a dire  al  valore  della  servitù  calcolata 
nv'suoi  rapporti  col  fondo  dominante.  Dunque 
nel  nostro  caso  la  stima  debbe  aver  luogo  nel 
medesimo  senso:  nè  osta  ciò  che  nbbiarn  detto 
nella  nota  it56;  giacché  ivi  si  tratta  di  una 
donazione  che  dehlt’  essere  ridotta  per  com- 
pletar la  legittima.  Ora  dai  principj  della  ma- 
teria risulta  , che  non  si  deve  considerare  in 
questo  caso  il  vantaggio  della  donazione , ma 

, solamente  il  pregiudizio  eh’  essa  ha  cagionato 
al  donatore  e la  diminuzione  che  n' è risul- 
tala ne’ suoi  beni.  Delviucourt  Corso  di  codice 
civile  tota,  b nota  191  al  til.  5. 

Dippiù  osserviamo  con  Polhier  che 

» (^uundo  I’  obbligazione  è indivisibile  cia- 
scuno crede  del  creditore  , essendo  creditore 
di  tutta  la  cosa  , ue  segue  che  ciascuifo  di 
essi  può  spiegare  contro  al  debitore  la  do- 
manda per  tutta  la  cosa. 

» Se  qualcuno,  per  esempio,  si  è obbli- 
gato verso  di  me  a farmi  costruire  , per  1’ 
utilità  di  un  mio  stabile  , un  diritto  di  pas- 


saggio sul  suo  , o su  di  qualche  altro  stabi- 
le vicino  , questo  essendo  indivisibile  , cia- 
scuno de’  miei  eredi  potrà  spiegare  la  do- 
manda contro  al  creditore  pel  totale  , a , 
§.  ».  jj\  de  veri,  oblig. 

« Egualmente  , se-  qualcuno  si  è verso  di 
me  obbligato  a farmi  uu  quadro  , od  a fab- 
bricarmi una  casa  , ciascuno  de'  miei  eredi 
può  chiedergli  eh’  ci  fàccia  l’ iutiero  quadro, 
o che  fabbrichi  l'iutiera  casa. 

» Ma  siccome  ciascuuo  de’  mici  eredi  , 
sebbene  creditore  di  tutta  la  cosa  , non  ne 
è però  creditore  totaliter  , cosi  se  dietro  la 
demi. inda  di  tutta  la  cosa  , che  1’  uno  de’  miei 
eredi  avesse  spiegata  contro  al  debitore,  que- 
sto, per  mancanza  di  aver  eseguila  la  sua  ob- 
bligazione , fosse  condannato  ai  danni  , ed 
interessi , non  potrebbe  esserlo  verso  questo 
erede  che  per  la  parte  in  cui  èeiede;  per- 
ché sebbene  creditore  di  tutta  la  cosa , egli 
è creditore  soltanto  come  mio  erede  In  par- 
te. Se  ha  diritto  di  domandare  tutta  la  co- 
sa , ciò  viene  dal  non  poter  esser  questa  do- 
mandala in  parte  , non  essendo  suscettibile  di 
porzioni  : ma  1'  obbligazione  di  una  tal  cosa 
indivisibile,  convertendosi  per  la  inesecuzione 
in  una  obbligazione  ai  danni  , ed  interessi  , 
la  quale  è divisibile , il  mio  erede  in  parte 

f>uò  pretendere  nei  delti  danni  , ed  interessi 
a sola  porzione  nella  quale  é erede  , /.  25. 
§•  9-  /cm\  crcisc. 

» In  ciò  gli  eredi  del  creditore  di  un  de- 
bito indivisibile  sono  diversi  dai  creditori  so- 
lidarj  , detti  correi  credcndi.  Ciascuno  di 
questi  essendo  creditore  non  solamente  di 
tutta  la  cosa  dovuta  , ma  essendolo  totaliter , 
se  dietro  la  domanda  del  creditore  il  dela- 
tore non  adempie  la  sua  obbligazione  , de- 
ve essere  condannato  verso  di  ini  nel  totale 
dei  danni  , ed  interessi. 

» Dal  non  essere  I1  erede  in  parte  di  un 
debito  indivisibile  creditore  totaliter  , seb- 
bene lo  sia  di  tutta  la  cosa  , ne  segnu  pari- 
menti , cb’  egli  non  può  fare  la  remissione 
di  tutto  il  debito  come  lo  potrebbe  un  cre- 
dito!- solidale  ; /.  j3.  5*  ff.  de  acccpt. 

» E perciò , che  se  il  creditore  di  un  de- 
bito indivisibile  ha  lasciati  due  eredi , e che 
1’  uno  d’  essi  abbia  fotta  remissione  del  de- 
bito al  debitore  non  sarà  liberalo  verso  del- 
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1'  altro  ; nulladimcno  questa  remissione  arri 
effetto.  L'  altro  crede  potrà  bensì  domanda- 
re al  debitore  l'intiera  cosa,  ma  egli  lo  po- 
trà soltanto  offrendosi  (li  fargli  ragione  della 
metà  del  di  lei  valore  : imperciocché  la  cosa 
dovuta  , sebbene  indivisibile  in  se  , ha  nul- 
ladimcno  un  valore  , il  quale  è divisibile  , 
ed  al  quale  si  può  in  questo  caso  ricorrere  : 
questa  è una  modificazione  che  riceve  1'  in- 
divisibilità del  debito. 

a Non  basterebbe  al  debitore  l’offrire  a co- 
lui, che  non  gli  ha  rimesso  il  suo  diritto  la 
metà  del  prezzo  della  cosa  dovuta  : imper- 
ciocché questo  erede  è creditore  della  cosa 
stessa  , ed  il  suo  coerede  facendo  la  remis- 
sione del  suo  diritto , non  ha  potuto  pregiu- 
dicare a quello  dell'  altro  erede.  Questo  é 
quello  che  Insegna  Dumoulin  , Traci,  de  din. , 
et  indiv.  p.  3.,  n.  i8g.  Stipulator  servitù- 
tis  reliquit  duus  hacredes , quorum  urna  ae- 

cepto fecit  promissori debet  alteri  haere- 

durn  totani  servitutem  , sed  non  totaliter  , 
nipote  deducenda  aestimalione  dimidiae  par- 
tir  sed  cuius  est  electio  T Brevità  dico 

creditoris  , vidclicct  alterius  haeredis , quia 
cohacres  eliarn  vendendo,  et  pretium  recipien- 
do,  noccrt  non  potuit  ,nisi  in  refusione  pretii, 
si  hic  hacres  noluit  jus  suum  vendere  ; igitur 
gratis  remiltendo  non  potest  inplus  nocere. 

» Deve  aver  luogo  lo  stesso,  quando  il  de- 
bitore è divenuto  erede  per  metà  del  credi- 
tore ; l'altro  potrà  domandargli  l'intiera  co- 
sa offrendo  di  fargli  ragione  della  metà  del 
di  lei  valore. 

* Tutto  ciò  che  noi  abbiamo  detto  rela- 
tivamente ai  varj  credi  del  creditore  di  un 
debito  indivisibile  , riceve  egualmente  appli- 
cazione riguardo  a più  creditori  non  solida- 
ri , verso  dei  quali  un  simile  debito  fosse 
sUto  contralto.  Polhicr.  Trattato  delle  ob- 
tligaz.  Voi.  a.  num.  a 33o. 

a {.  5o.  L'  erede  del  debitore  conve- 
» nuto  per  T intero  può  dimandare  un  ter- 
a mine  per  chiamare  in  giudizio  i suoiVoerc- 

* di;  purché  il  debito  non  sia  di  tal  natura 

* che  non  possa  essere  soddisfatto  se  non 

* dall'  erede  convenuto,  il  quale  in  tal  caso 
a può  essere  egli  solo  condannato;  salvo  il 
a regresso  per  la  sua  indennità  contra  i co- 
» «radi.  Art.  117'.  Ltg.  tiv. 


Corrisponde  alla  massima  di  Ulpiano  su  la 
tolidalilà  cui  ciascuno  degli  credi  é tenuto 
nelle  cose  individue. 

» Si  in  opere  civitatis  facieudo  aliquid  re- 
lictum  sit  , uiiumqueraque  heredem  insolidum 
teneri,  divus  Marcus,  et  Lucius  Verus  Pro- 
culae  resenpserunt  : teinpus  tamen  colieredi 
praestituerunt  intra  quod  mittat  ( ili  e cohe- 
rer ) ad  opus  faciciijinn  ; post  quod  solam 
Proculam  ( in  judicio  conventam  ) volucrunt 
lacere  imputaturam  coheredi  sumptum  prò 
parte  rjus.  Ergo  et  in  statua  , et  in  servibi- 
le caeterisque  quae  divisionem  non  admit- 
tunt  , ( nani  quae  divisionem  non  admit- 
tunt  , tane  in  soliduin  ab  haeredibus  et  he- 
rtdibus  debentur)  idem  divus  Marcus  rescrip- 
sit.  Si  quis  opus  lacere  jussus  paratus  sit  p«. 
cuniam  dare  reipublicae , ut  ipsa  faciat  cum 
testalor  per  ipsuin  id  lacere  voliicrit , non  tu. 
dietur , et  ita  divus  Marcus  rcscripsit.  £.11. 
$•  ult.  D.  de  legatis  3. 

Casus.  Institi!!  inihi  hcredts  Proculam,  et 
Titium  , et  rogavi  eos  quod  facerent  fieri 
unum  palatium  reipublicae  Bononiae  , in  quo 
expemierent  mille  libras  , vel  jussi  eis  quod 
poncrcnt  unam  staluam  in  curia  publica  ad 
honorem  reipublicae  , vel  jussi  eis  quod 
sustinerent  per  domos  meas  , quae  era!  juxU 
palatium  servitutem  cloache  tummunis  imreil- 
tendae , vel  jussi  eis  quod  facercnt  aliquid 
aliud  quod  divisiouem.  non  recipit.  Nunc  ve-, 
niunt  procuratore»  reipublicae  , et  conveoiuni 
ad  praedicta  facieuda  , vel  aliquod  praedi- 
ctorum  dictam  Proculam  solam  , cum  Tilius 
ejus  coheres  sit  absens  ; unde  haec  ProctiU 
conquesta  fuit  de  hoc  per  lileras  suas  diro  . 
Marco  , et  Lucio  Vero  imperatoribus  , dicen- 
do eis  , quod  ipsa  volebat  adimplcre  bene 
prò  parte  sua  , et  non  prò  parte  Titii  colle- 
re dii  sui  : certe  dicli  impcratorcs  rescripse- 
rnnt  ei  quod  voi  ebani  cam  cedimi  tempii», 
habere  , intra  quod  facit  venire  coheredcin 
suum  prò  facieudis  praeiiictis  : post  quod  - 
teinpus  volunt  quod  ipsa  sola  faciat  praedi- 
cta ; et  quod  possit  imputare  coheredi  suo 
Titio  partem  dimidiatn  Mimptuum  quos  fatici  , 
in  praedictis;  vel  aliquo  pr«edictorum,  quae 
divisionem  non  rccipiuot.  f ’ivianus. 


OBBLIGAZIONE  3»9 

Delle  obbligazioni  eon  clausole  penali  a Un*  clausola  penale  esser  dee  eseguila 


» J.  5'-  La  clausola  penale  è quella  colla 

> quale  una  persona,  per  assicurar?  T adem- 
» pimento  di  una  convenzione  si  obbliga  a 
» qualche  cosa  nel  coso  d’ inadempimento. 

a Art.  1 1 79.  Leg.  civ. 

Valga  1'  esempio  di  Ulpiano. 

a Cum  quid  ut  fiat  slipulamur  poenam  , 
sic  reele  coucinieraus  : si  ita  factum  non  erit: 
cam  quod  ne  fiat  , sic  : si  adversus  id  factum 
sit.  I.  7«.  D.  de  verhar.  obligat. 

Casus.  Ista  lex  docet  excepliones  stipula- 
tionum  in  utramque  partem  ; scilicet  cum  ali- 
quid  fieri  volumus , et  cum  aliquld  fieri  non 
volumus.  Cum  ergo  aliquid  fieri  volumus  , 
debemus  ita  stipulaci:  promittis  rubi  ire  Ro- 
mani , et  si  non  fcceris  Centura  ? cum  vero 
aliquid  fieri  non  volumus  , debemus  ita  sti- 
pular! : promittis  mihi  quod  non  probibebis 
me  ire  , agere  ; et  si  adversus  ea  fcceris  , 
ccntum  promittis  t Frane. 

Giustiniano  in  questo  genere  di  obbligazio- 
ne rinviene  un  utile  oggetto.  Osservò  nella 
clausola  penale  un  motivo  da  allontanare  o- 
gh' incertezza  nel  contratto. 

» In  hujusmodi  stipulationibu*  optimum 
crii  poenam  subjicere  , ne  quantitas  stipula- 
li mi  is  in  incerto  sit , ac  necesse  sit  adori 
probare  quod  ejus  intersit.  In  slitut.  lib.  3. 
tit.  16.  §.  ult.  de  verbor.  obbligationibus. 

a $.  Sa.  La  nullità  delia  obbligazion  prin- 

> cipalc  produce  la  nulbtà  della  clausola  pe- 

* naie. 

a La  nullità  della  clausola  penale  non  por- 
a li  quella  della  obbligazione  principale.  Art. 

* 1 1 80.  Leg.  eia. 

Paolo  consagrò  canoni;  eguale. 

• Cum  priucipalis  causa  nou  cousistat , ple- 
runque  uec  ea  quideni  quae  sequnlur  locum 
Libimi.  L.  i3g.  D.  de  reg.  jur. 

Il  tribuuo  Favard  osservò  su  questa  rego- 
la , clic 

a La  nullità  della  obbligazione  porta  seco 
quella  della  clausola  penale  , ma  la  clausola 
penale  può  esser  nulla  o perché  impossibile 
nella  sua  esecuzione  , o perché  contraria  ai 
costumi , e la  sua  nullità  non  porta  quella 
della  obbligazione  T 


rigorosamente. 

» Altra  volta  i tribunali  la  modificavano  ; 
qualche  volta  si  sopprimeva  , quando  non 
vi  era  che  un»  mora  nella  esecuzione , ed 
il  giudice  consentiva  a condannare  ai  danni, 
ed  interessi. 

» Questa  giurisprudenza  la  quale  prende- 
va la  sua  sorgente  in  mezzo  a lodeveli  sen- 
timenti , aveva  intanto  un  gran  vizio  : ella 
avvezza  gli  uomini  a burlarsi  de'proprj  ob- 
blighi , ed  a promettere  più  di  quello  che 
volesse  osservare  , sicuri  dalla  protezione  de" 
tribunali. 

» Il  progetto  di  legge  più  severo  e più 
giusto  non  permette  più  ai  giudici  di  rende- 
re esente  il  debitore  di  mala  fede  dalla  pe- 
na che  ha  stipulato  egli  stesso  , e senza  coa- 
zione alcuna.  È proprio  del  dovere  del  legi- 
slatore di  costringere  gli  uomini  a vedere  co- 
me leggi  i contratti , ed  eseguirli  con  esat- 
tezza : mezzo  infallibile  da  ricondurli  alla 
buona  fede  la  più  scrtmalosa.  Esposizione 
dei  motivi  sul  cod.  60. 

» $•  5i.  II  creditore  può  agire  per  l’ a- 
» dempimcnto  della  obbligazione  principale, 

> In  vece  di  dimandale  la  pena  stipulata  con- 
» tra  il  debitore  ebe  è in  mora.  Art.  1181. 

» Leg.  civ. 

È conforme  al  resciitto  degl*  imperatori 
Graziano  , Valentiniano  , e Teodosio. 

a Ubi  pactum , vel  transactio  scripta  esf'' 
atque  aquilianae  alipulationis  , et  acceptilalio- 
uis  vinculis  firmitas  juris  innexa  est  : aut 
subsccutis  secundum  leges  accoramodandua 
est  consensi!*  , aut  poena  una  cum  iis  qui? 
data  probautur  aute  cognitiouem  causae  , si 
adversarius  hoc  maluerìt  infcieuda  est.  I.  4- 
Cod.  de  transactionibus. 

Alciati  illustra  questa  legge  cou  1*  esempio 
seguente. 

a Cum  Titius  a me  funduui  pelerei,  ac* 
ceplis  ccntum  transegit , et  quicquid  ci  dc- 
bebam  aquiliana  stipulatone  precedente  ac- 
cepto  tulit  ; stipulalique  deinde  sumus  alter 
ab  altero  , ut  si  quisquam  nostrum  ei  stipu- 
lationi  conica fecisset  , tantum  pccuniae  poe- 
n«e  nomine  solveret.  Finge , Titius  contra- 
facit,  et  a me  rursus  fumium  petit,  quaosi- 
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tuin  cit  qua  ope  niihi  succurratur  t et  bic 
rescriptum  eztat , alterum  me  eligcre  posse  , 
ut  vel  ezceptioDe  transuctiouis  eum  ezclu- 
<l.i in , vel  centum  ei  data  una  cum  poena 
antequnm  ulterius  procedati))'  ezigam.  Ale  iti- 
ti Coinment.  in  Cod.  tit.  de  transactionibui 
l.  4o.  n.  i. 

a $ 54  La  clausola  penale  è la  compensa- 
li zionc.  de' danni  e degl'interessi  che  il  cre- 
11  ditore  soffre  per  T inadempimento  della  ok- 
» bligazione  principale.  • 

» Non  può  dimandare  nel  tempo  medesi- 
» nio  la  cosa  principale  e la  pena , quando 
» questa  non  sia  stata  stipulata  per  la  sem- 
» plice  mora.  Art.  n8a  Leg.  civ. 

Cajo  adottò  la  regola  che  V esalto  sotti)  il 
nome  di  pena  esclude  l’ obbligo  della  restitu- 
zione. 

» Quod  a quo  quam  poenae  nomine  eza- 
clum  est , id  eidem  restiluere  nemo  cogilur. 
I.  47-  D.  de  rtgulis  juris 

L)  altronde  Ulpiano  consagrò  la  giurispru- 
denza , che  convqflUa  una  pena  non  possa 
domandarsi  quesl^^P  Caso  del  patto  inadem- 

fito  , che  la  produce  , quando  si  è chiesta 
obbligazione  principale. 

» Si  quis  a socio  poenam  stipulatus  sit , 
prò  socio  non  agat,  si  tantundem  in. poena 
sit,  quantum  cjus  interfuit.  /.  4i.  Dr  pra 
socio. 

■ Casus.  Si  socius  a socio  stipulatus  fucrit 
de  dolo  in  societate  non  committcndo , et 
promittat  poenam  si  dolus  committatur  ; non 
prò  socio  sed  ez  stipulatu  ngetur  ad  poenam  , 
si  non  miuus  fucrit  in  poenam  , quam  in  in- 
teresse ; et  bacc  poena  nis  qui  eam  consecu- 
ti  sunt  ; si  alter  debitor  sit,  imputabitur  in 
sorlem. 

■ La  pena , osserva  Polbier , è stipulata 
colla  intenzione  di  risarcire  il  creditore  dall’ 
incsccuzioue  dell’ obbligazione  principale;  es- 
sa è per  conseguenza  un  compenso  dei  dan- 
ni , ed  interessi  che  soffre  per  1*  inesecuzione 
dell'  obbligazione  principale  istessa. 

« Ne  segue  da  ciò  , eh'  egli  in  questo  ca- 
so deve  scegliere  o di  chiedere  1’  esecuzione 
dell’  obbligazione  principale  , o la  pena;  che 
egli  deve  accontentarsi  , o dell’  uua  o dell’ 
altra  e che  non  può  esigerle  tutte  due. 
a Nulladimeno  , siccome  l’ obbligazion  pe- 


nale non  può  pregiudicare  in  nulla  all'  obbli- 
gazion  principale  , cosi  se  la  pena  percepita 
dal  creditore  per  l'inadempimento  dell’ obbli- 
gazion principale  , non  lo  risarcisse  bastan- 
temente , benché  egli  avesse  ricevuta  questa 
pena  , non  lascerebbe  di  poter  domandare  i 
danni,,  ed  interessi  risultanti  dall' inadempi- 
mento dell' obbligazion  principale,  imputan- 
do , e computando  nei  delti  danni  , ed  in- 
teressi ciò  ch’egli  ha  già  ricevuto  a titolo  di 
pena.  Questa  è la  decisione  della  legge  »8. 
Jf.  de  act.  empi.  1. 1.  4*.  et  f\i.  Jj.  prò  socio. 

» Il  giudice  però  non  deve  esser  facile  ad 
ascoltare  quel  creditore  che  pretende  che  la 
pena  percepita  non  lo  risarcisca  sufficiente- 
mente dall' inadempimento  dell' obbligazione  ; 
imperciocché  le  parli  avendo  col  (issare  la 
pena  regolato  , e fissato  da  loro  stesse  i dan- 
ni , ed  interessi  che  risulterebbe  dall’  inadem- 
pimento della  convenzione  , il  creditore  di- 
mandando dei  danni , ej  interessi  maggiori , 
sembra  venir  contro  alla  stima  clic  ne  ha 
fatto  egli  stesso  ; nel  che  sembra  non  am- 
missibile , a meno  che  non  abbia  la  pruova 
alla  mano  , che  il  danno  da  lui  sofferto  'ec- 
cede la  pena  convenuta  ; come  nel  caso  se- 
guente. Un  mercante  mi  ha  prestato  la  sua 
Vettura  coll’ obbligo  ch’io  gliela  debba  ren- 
dere per  un  <1  ito  giorno  nel  quale  ne  ha  bi- 
sogno, ad  oggetto  di  trasportare  le  sue  mer- 
canzie ad  una  fiera  , sotto  pena  di  trenta  li- 
re se  io  mancassi  di  rendergliela  pel  giorno 
indicalo  ; questo  mercante  pnò  non  conten- 
tarsi della  somma  di  trenta  lire  , s’  egli  ha 
la  prova  alla  mano  eh’  è stalo  obbligalo  a 
prenderne  a nolo  per  cinquanta  , e che  il 
prezzo  comune  delle  vetture  per  andare  a 
fiera  era  della  somma  di  cinquanta  lire  nel 
tempo  in  cui  io  doveva  rendergli  la  sua. 

» Nello  stesso  modo  (he  la  clausola  pe- 
nale non  toglie  a colui  che  In  stipulala  la 
pena  l'azione  nascente  dall*  obbligazion  prin- 
cipale , cosi  parimenti  non  gli  toglie  le  ecce- 
zioni ed  i molivi  d’  inammissibilità  che  ne  po- 
trebbe risultare. 

» Se  io  per  esempio  ho  convenuto  co» 
un  minore  divenuto  maggiore  , eh’  égli  non 
intenterà  azione  alcuna  contro  la  vendita  di 
uno  stabile  da  lui  fattami  in  minor  età  , ed 
ho  stipulata  in  via  di  pena  uua  certa  somma 
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o«l  Caio  che  contravvenisse  alla  convenzione, 
s’ egli  in  segnilo  mi  conviene  in  giudizio, 
onde  rescindere  una  tale  alienazione  , la  clau- 
sola penale  inserita  nel  nostro 'contratto  non 
impedirà  ch‘  io  possa  opporre  contro  alla  sua 
domanda  il  motivo  d'inammissibilità  risultan- 
te dall’  ohbligazion  principale  da  lui  contrat- 
ta nella  nostra  convenzione  , di  non  movere 
azione  alcuna  contro  questa  alienazione.  Ma 
siccome  colui  clic  ha  stipulata  la  pena  non 
può  percepire,  e la  pena,  e ciò  che  è com- 
preso nell’  obbligazione  principale  , cosi  se 
io  uso  del  motivo  d’ inammissibilità  , e che 
lo  faccia  dichiarare  inammissibile  , non  po- 
trò più  esiger  da  lui  la  pena  stipulata  ; c vi- 
teversa , se  ho  esatta  da  lui  la  pena  , non 
potrò  più  usare  del  motivo  d'  inammissibili- 
tà. Questo  risulta  dalla  legge  io.  J.  \.ff. 
de  paci.  ' 

• La  decisione  di  un»  tal  legge  non  ha 
nulla  di  contrario  a quella  della  legge  iìì. 
J.  5.  ff , de  veri,  oùlig.  , riportata  infra 
nell'  articolo  seguente  n.  35o.  Quando  io  in- 
fatti feci  una  convenzione  sotto  una  certa 
pena  con  voi  divenuto  maggiore  , che  non  in- 
tentareate  azione  alcuna  contro  la  vendita  di 
uno  stabile  fattami  da  voi  in  minor  età  , 1’  og- 
getto di  questa  convenzione  è di  procurarmi 
la  filtrazione  di  un’  azione  rescissoria  , che 
voi  elTellivamenle  avete  contro  di  me  ; per- 
ciò quando  apponendovi  il  motivo  d’  inam- 
missibilità risultante  da  questa  convenzione  , e 
facendovi  per  conseguenza  dichiarare  non 
ammissibile  nella  vostra  azione  mi  sono  pro- 
curata la  liberazione  da  quest' azione , io  non 
posso  più  domandarvi  la  pena  , ciò  che  non 
può  essere.  Tale  è il  caso  della  legge  io.  $. 

1 • Jf-  de  oacl.  che  ora  abbiam  riportata. 
Quello  della  legge  tas.  che  viene  opposta  è 
differentissimo  dopo  una  divisione  valida  per 
te  stessa , e nou  soggetta  ad  alcuu'  azione 
rescissoria  nel  timore  di  sopportare  una  lite, 
benché  mal  fondata  : noi  abbiamo  convenuto 
tolto  una  certa  pena , di  non  intentare  azio- 
ne alcuna  contro  una  tal  divisione.  L’ ogget- 
to di  questa  convenzione  nou  è , come  nel 
caso  precedente , di  procurarmi  la  liberazio- 
ne di  qualche  azione  rescissoria  che  voi  ab- 
biate contro  una  tal  divisione  , poicché  voi 
non  uè  avete  alcuna  ; il  solo  oggetto  di  que- 
ArmclUni , Dii.  Tom.  If. 


sta  convenzione  é di  non  sopportare  una  li- 
te ; ed  è perciò  , che  se  una  me  ne  fu  da 
voi  mossa  , benché  sia.  stato  assoluto  dalla 
vostra  domanda  , si  farà  luogo  alla  pena  r 
imperciocché  la  sola  cosa  formante  l' og- 
getto della  nostra  convenzione  , essi  odo  di 
non  sopportare  una  lite  , benché  mal  fonda- 
ta , avendomene  voi  fatta  sopportar  una  , si 
può  dire  con  verità  che  voi  ini  avete  priva- 
to di  ciò  che  formava  1'  oggetto  della  nostra 
convenzione , per  lo  che  deve  farsi  luogo 
alia  pena. 

* La  nostra  regola,  che.il  creditore  non 
può  avere  insieme  la  cosa  principale  e la  pe- 
na , soffre  qualche  eccezione  , e ciò  non  so- 
lo quando  si  è detto  espressamente  nella  clau- 
sola penale , che  mancando  il  debitore  di 
soddisfare  la  sua  obbligazione  eutro  un  cer- 
to tempo  , la  pena  sarà  incorsa  , e dovuta  , 
senza  pregiudizio  dell' ohbligazion  principale  , 
il  che  si  esprimeva  con  queste-  parole  , mio 
manente  pacto  , leg.  16.  Jf.  de  trans . ; ma 
anche  tutte  le  volte  che  apparisce  essersi  sti- 
pulata la  pena  in  riparazione  di  ciò  , che  il 
creditore  deve  soffrire,  non  dalla  inseqizione 
assoluta  dell’  obbligazione  , ma  dal  semplice 
ritardo  nell'  esecuzione  dell'  obbligazione  istes- 
sa  : in  questo  caso  infatti  il  creditore  che  ha 
sofferto  il  ritardo  , può  ricevere  il  principa- 
le , e la  pena  , Pothier.  Trattalo  delle  ob- 
bligazioni. voi.  a.  num.  343.  a 345. 

Delvincourt  promuove  inoltre  la  seguente 
questione.*  Cosa  sarà  a risolversi  se  ho  stipulato 
cou  Pietro  una  clausola  penale  nel  caSb  ita 
cui  volesse  ritornar  contra  nn  atto  anterior- 
mente da  lui  sottoscritto  ? Egli  è certo  , cha 
se  il  primo  atto  era  rescindibile  , la  clausola 
penale  consentita  da  Pietro  equivale  ad  una 
ratifica.  In  questa  circostanza  se  Pietro  do- 
manda la  rescissione  dell'  atto  , potrò  io  op- 
porgli questa  ratifica,  c dopo  che  1' avrò  fat- 
to dichiarare  non  ammessibile , esigere  anco- 
ra l' esecuzione  della  clausola  penale  T Non 
sarebbe  questo  domandare  nel  tempo  stesso 
la  cosa  principale  c la  pena  ? Le  leggi  roma- 
ne sembrano  contraddirsi  su  questo  punto. 
La  legge  io.  $■  i.  D.  de  paclis  decide  eh» 
se  il  creditore  ha  opposto  l’ eccezione  del 
patto  , non  può  domandare  la  pena.  Il  con- 
trario par*  deciso  dalla  legge  »aa  $.  6.  D. 
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tic  vcrborum  ol  ti g attori.  e da  altre.  Io  son 
d'avviso  uuUadimeno  che  queste  diverse  leg- 
gi possono  conciliarsi  con  uoa  distinzione  la 
quale  ucl  tempo  stesso  conterrà  la  risposta 
alia  questione  presente.  ^ 

» 0 la  clausola  penale  ebbe  per  motivo 
d' indennizzare  il  creditore  del  danno  ebe  po- 
trebbe cagionargli  la  rescissione  dell'atto,  o 
solamente  di  fargli  evitare  una  lite.  Nel  pri- 
mo caso  , se  il  creditore  ba  opposto  1’  ecce- 
zione del  patto  di  ratiGca  risultante  dalla 
clausola  penale  , egli  non  potrà  più  doman- 
dare l' esecuzione  di  questa  medesima  clau- 
sola ; mentre  , poiché  sopponiamo  che  il  pat- 
to penale  aveva  per  principale  motivo  d’ im- 
pedire 1'  annullamento  dell*  atto  , il  non  an- 
nullamento è dunque  in  questo  caso  il' prin- 
cipale. Ora  allorché  opponendo  il  secondo  pat- 
to il  creditore  ha  ottenuto  che  il  primo  con- 
tratto non  sarebbe  annullato  , egli  ha  il  prin- 
cipale. Egli  non  può  dunque  esigere  la  pe- 
na. Questo  è il  caso  della  legge  io.  $.  i» 
de  pactis. 

k Ma  quando  la  chmola  penale  che  ebbe 

rr  motivo  lo  schivare  un  processo , tostocbè 
processo  ha  javuto  luogo  , il  creditore  non 
ba  ottenuto  il  principale  ; egli  può  dunque 
esigere  la  pena.  Ma  come  si  riconoscerà  qual 
fu  f oggetto  delle  parti  allorché  consentirono 
alla  clausola  penale  ? Si  guarderà  principal- 
mente alla  natura  dell*  atto  pel  mantenimento 
del  quale  la  dausola  penale  fu  aggiunta.  Se 
per  esempio  quest'alto  è una  transazione, 
siccome  là  transazione  suppone  nelle  parti  il 
desiderio  di  evitare  le  liti  , desiderio  che  le 
ha  portate  a Gire  scambievoli  sagrificj  onde 

È Evenirvi , si  presumerà  facilmente  che  la 
ausola  penale  ha  avuto  per  motivo  d' impe- 
dire anche  qualunque  controversia.  Questo  è 
il  caso  della  legge  r aa  J.  6.  D.  de  verb.  ob- 
liS.W  quale  debb’ essere  intesa  nel  senso  della 
legge  io.  D.  de  transactionilms.  V.  su  que- 
llo soggetto  r art.  ao4?  del  codice  ( ly  ig 
Leg.  civ.  ) (t)  Delvincourt.  Corso  di  eoa. 
tiv.  torri.  6.  nota  it)3  al  tit.  5. 

» (i)  L’a  pena  imposta  nelle  transazioni 
ha  il  doppio  oggetto  di  distornare  l' impu- 
gnazione, e d'indennizzare  l'altra  parte  dell’ 
imbarazzo  e dello  spese  che  gli  cagiona  la 


» 5.  55.  O che  la  obbligazione  principa- 
li le  contenga  un  termine  nel  quale  si  <kb- 
» ba  eseguire  , o che  noi  contenga  , non  a] 
k incorre  nella  pena  se  non  quando  coiai 
a che  è obbligato  a dare  , a ricevere , o-  a 
» fare,  sia  in  mora  Art.  ubi.  Leg  cric 
Giustiniano  dispose  il  contrario.  Egli  di- 
chiarò , che  scorso  il  termino  penale  di  cui 
si  fosse  convenuto  , debba  aver  luogo  la  pe- 
na senza  interpcilazione  alcuna. 

a Magnani  legata  veteimm  obscuritìltem 
quae  prò  trahendarum  litium  magnani  occa- 
sionerà usque  adirne  praebebat  , amputante* 
sancitimi , ut  si  quia  certo  tempore  factnrum 
se  aiiquid , vel  daturum  stipdlctur  , ve!  quae 
stipulalor  voluit , proiniserit , et  adjecerit  , 
quod  si  statuto  tempore  minime  h.cc  perfe- 
cta  tuerint  certam  poenuan  dabit  , sciai  mi- 
nuova lite  nella  quale  la  trascina  il  suo  av- 
versario. Ma  la  pena  debb*  essere  pagata  da 
quegli  che  impugna  la  transazione  prima  che 
la  sua  domanda  sia  ammessa?  Se  essa  debb* 
essere  pagata,  sarà  restituita  ntl  Caso  che  la 
transazioue  sarà  riformata  ? Se  non  é stata 
pagata  prima  dell'  introduzione  dell’  istanza  , 
la  sentenaa  che  rigetta, la  domanda  deve  di- 
più condannare  al  pagamento  della  pena  t 
k Toullier  propone  queste  quistioni , e nel 
nuin.  Bay  e seguenti  le  risolve.  Egli  crede 
che  la  pena  è incorsa  ed  esigibile  dal  mo- 
mento che  la  transazione  è infranta  , e '1  giu- 
dice che  si  permettesse  rinviare  al  giudizio 
del  merito,  il  pronunciarvi  coatra  verrebbe 
alla  legge  del  contratto  ; che  la  pena  è irre- 
vocabilmente incorsa  pel  solo  fatto' di  colui 
che  ba  mancato  di  eseguire  la  transazione  , e 
non  si  deve  restituire  nel  caso  in  cui  la  tran- 
sazione fosse  rescissa  anche  nella  totalità  per 
esser  la  pena  stabilita  non  contro  di  cola» 
che  succu cuberà  nell'  impugnar  la  transazio- 
ne , ma  contra  quegli  che  l’ impugnerà  , e 
farà  con  ciò  soffrire  all'  stiro  i dispiaceri  dì 
una  lite  ebe  si  voleva  evitare  e prevenire. 
Né  vi  è altra  eccezione  a questo  principio 
ebe  il  caso  in  cui  la  transazione  sarebbe  re- 
«risa  per  un  vizio  che  ne  operaste  la  nullità 
radicale.  Ma  anche  quando  la  transazione 
fosse'  impugnata  come  nulla  , non  si  potrebbe 
sospendere  il  pagamento  della  pena. 
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/lime  se  posse  debilor  ad  cvitamlam  pociiem 
adjiccre  , quod  millus  cura  adinomiit  , sed 
etiam  cifra  ullom  aJmonilioncm  eidem  poe- 
nae  prò  slipulalioois  tenore  fìat  obnoxius,  cura 
ca  quae  promisit  , ipse  in  memoria  sua  ser- 
vare , non  ab  aliis  sibi  manifestari  debeat  , 
poscere.  /.  u.  Cori,  rie  eonlrahcnda  , et 
committenda  stipulatitele. 

Castu.  Proraisisti  mibi  ceti  tura  vel  scribe- 
re  librum  liioc  ad  Pascba , et  nisi  solveres 
vel  liber  esaet  scriptus , promisisli  mibi  poe- 
liatn  j adrenienle  Pascba  non  fecisli  quod  con- 
venit  , nuiiquid  lucidisti  in  pocnam  t dicitur 
quod  sic,  nec  notes  ex  cosare  per  hoc,  quod 
te  non  interpellavi  ; quia  praedictum  tempus 
debuisti  memoriae  commendare,  decurti. 

Maleville  adduce  le  ragioni , onde  questa 
legge  non  viene  osservata  ; ragioni  da  rite- 
nersi per  le  medesime  disposiziopi  accolte 
nelle  leggi  in  vigore. 

» Secondo  la  legge  Magnarti  ec.  Cad.  de 
contrahcnda  , et  eommitt.  stipulai,  quando 
vi  era  un  termine  stabilito  per  l’ adempi- 
mento delia  convenzione  , alla  pena  stipulata 
si  dovea  senz’altea  intorpellazione  soggiacere 
dal  giorno  della  scadenza  del  termine.  La 
massima  era  : dies  interpellai  prò  homi  ne. 
Alcuni  autori  atteuevansi  a questa  decisione, 
e distinguevano  questo  caso  da  quello  in  cui 
si  fossero  semplicemente  promessi  li  danni 
ed  interessi.  Vedi'  l.apevrere  lettera  C.  n. 
75.  Nella  punirà  generale  però,  a costitui- 
te in  mora  il  debitore  vi  si  richiedca  una 
iuterpellazione  Potbier.  n.  34g. 

» Il  sig.  Bigot  dice  a questo  proposito  j 
che  si  credette  di  prendere  un  partito  con- 
riliatore  tra  la  legge  romana  , e gli  usi  no- 
stri. Che  il  debitore  il  quale  lascia  oltrepas- 
sare la  scadenza  , soggiace  alla  pena  tanto  se 
vi  sia  un  termine  fisso  quanto  se  non  vi  sia: 
ma  che  sarò  considerato  costituito  in  mora 
dalla  sola}  scadenza  del  termine  , se  tale 
sarò  la  stipulazione  ; cioè  se  si  troverò  espres- 
so nell’  alto  , che  la  sola  scadenza  senza  bi- 
sogno di  altra  intorpellazione  verrò  a costi- 
tuirlo in  mora. 

» Infatti  questa  eccezione  era  stata  aggiun- 
ta all’ articolo  in  un  $.  che  fu  poscia  cancel- 
lato senza  discussione. 

» Il  tenore  dell’ articolo  offre  però  facile  vi» 


a questa  iiiterptìrazìone.  Osservisi  di  fatti 
cl/e  non  si  dice  quivi  , elle  la  pena  a’  incor- 
re quando  il  debitore  sin  costituito  in  mora. 
Ora  non  si  può  figurare  che  uh  debitore  non 
sia  in  mora  , quando  il  termine  della  sua 
obbligazione  è scaduto.  L’  opinione  de’  giu- 
reconsulti romani  mi  è sembrata  sempre  la- 
migliore;  Maleville.  Osservaiionc  su  ì'  arti- 
colo i»3o  del  cori . civ. 

È questione  se  il  tempo  in  cui  il  debito- 
re non  è interpellato  possa  cadere  nella  do- 
manda della  pena.  Cujacio  la  risòlve  per  l’af- 
fermativa. 

» Tcmporis  quo  interpellatus  est  , certnm 
est  poensm  peti  posse,  sed  an  etiam  tempo- 
ris  quo  inlerpcllatus  non  est  T et  respondet 
Afriranns  hoc  loco  , hujus  quoque  lemporis 
in  dies  singulos,  quasi  in  singulas  diurna» 
servi  opcras  , quibus  carmi  dominns  , poenam 
peti  posse,  bar -ratione , quia  ubi  certus  dies 
pracscriplus  est  solutioni  ; nec  ulta  iuterpcl- 
Tatione  creditori  opus  est , quandoquidem 
mora  fit  ex  re  , id  est  ex  tempore  ipso  tar- 
datae"  solutionis,  etiam  non  interpellante  cre- 
ditore , nilhirum  quia  dies  satis  interpellai  , 
sstis  admnnct  debitore»  , et  ipse  sibi  debi- 
tor  qui  diem  non  ignorat  , veruni  et  aeqtiutn 
sibi  doupntiare  , et  ipse  scipsum  interpellare 
debel  /.  9.  J.  de  usuris  I.  53.  de  fi- 
deieom.  lib.  l.  magnata  Cod.  de  corrtrah. 
stip.  I.  a.'  Cod.  de  jurc  emphit.  Et  ideo 
stipulatio  poenalis  eommittitur  statini , atque 
eviit  dies  , quo  Solvi  debuit , et  ex  r«  agi  \ 
poenaque  peti  potgst . etiam  non  interpella- 
to , aut  convento  debitore  , nisi  ( qui  ufiu» 
casus  excipitur  ) per  debitore»  non  stete- 
rit  , quominns  su»  die  solveret , sed  per  cre- 
ditorem  sciliret  cura  neqtìe  ipse  , ncque  ul- 
lus  alius  dsset  , qyi  ejus  nomine  pecuniam 
debitam  arciperet.  Cujaeii  Commetti,  in  tit.. 
7.  de  obligat.  et  act.  lib.  44-  dig.  ad  t.  a3. 

» 5-  56.  La  pena  può  modificarsi  dal  giu- 
» dice  , quando  la  obbligazione  principale  è 
» stata  in  parie  adempita  Art.  1 1 84  Leg. . tiv. 

Questo  beneficio  di  modifica  , che  si  con- 
cede al  debitore  è dettato  dall'  equità.  La 
legge  glie  lo  accorda  in  considerazione  della 
buona  volontà  espressa  in  adempiere  i propri 
doveri,  e di  essersi  mostrato  fedele  esecutore 
di  quella  parte  di  obbligo  cui  era  tenuto:  che 
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se  poi  appare  non  essersi  prestato  al  totale  a- 
dempimento  , questo  estremo  è affidalo  al  cal- 
colo del  magistrato , alle  di  cui  vedute  compete 
la  conoscenza  dei  motivi  che  han  ritardata  la 
intera  obbligazione. 

» 5j.  Allorché  1’  obbligazione  principale 

» contratta  con  clausola  penale  ha  per  oggetto 

> una  cosa  indivisibile  , ‘s’ incorre  nella  pe- 
X na  per  la  contravvenzione  di  un  solo  degli 
x eredi  del  debitore  ; c può  dimandarsi  o per 

> 1’  intero  contea  il  contravventore  , 0 cou- 

> tra  ciascun'  coerede,  per  la  rispettiva  quo- 
x ta  e porzione , ed  anche  ipotecariamente 
x per  lo  tutto  ; salvo  il  regresso  contea  colui 
x pel  cui  fatto  si  è incorsa  Ta  pena.  Art.  1 185. 
» Lcg.  cwt 

a La  pena  s’ incorre  per  la  contravvenzione 
di  un  solo  a dice  Maleville  a quando  la  cosa 
promessa  è indivisibile,  come  sarebbe  un 
dritto  di  passaggio  ; perchè  la  opposizione  di 
un  solo  basta  per  togliere  il  godimento  di  que- 
sto dritto. 

a Dumoulin  , e Pothier  si  affannano  per 
rintracciare  nelle  leggi  argomento  di  decide- 
re , che  il  coerede  il  quale  cade  in  contrav- 
venzione , può  essere  chiamalo  in  giudizio 

?>er  la  totalità  della  pena  , ma  il  buon  senso 
o dice  da  se  , ed  assai  chiaramente.  Poenae 
suos  tenerti  auctores.  L’  azione  contro  gli  al- 
tri non  deve  essere  clic  sussidiaria.  Male- 
ville.  Osservazione  aW  ari.  1 aia  del  cod.  civ. 

a 5.  58.  Quando  T obbligazione  principale 
» contratta  sotto  una  pena  è divisibile  , non 
> incorre  nella  pena  se  non  quello  erede  del 
a debitore,  cRe  coutrav viene  , e per  lapar- 
a te  sola  cui  era  tenuto  ; nè  vi  è azione  con- 
X tra  coloro  che  l'hanno  eseguita. 

a Questa  regola  ammette  eccezione,  allor- 
» chè  essendo  stata  apposta  la  clausola  penale 
x ad  oggetto  clic  non  si  possa  dividere  il 
x pagamento , mi  coerede  abbia  impedito 
x che  l' obbligazione  venisse  nel  lotto  adem- 
» pila  -.  in  tal  caso  può  esigersi  da  esso  la 
a pena  intera,  e dagli  altri  credi  la  sola  por- 
1 zio  ne  , salvo  a questi  il  regresso.  Art.  118G- 
x Lcg.  civ. 

Riportiamo  I’  esempio  di  Paolov 
a Calo  libro  a5  scribi!  poena  certae  pecu- 
nia» promissa  . si  quid  aliter  factum  sit  ( quatti 
promissum  èst  ) , mortuo  promissore  , si  ex, 


pluribus  heredibus  unus  contra  quem  , cantora 
sit , fecerit(  ( et  sic  obligatio  tncoeperit  ab 
iter  ale  ),  sul  ab  omnibus  heredibus  pocnam 
commini  prò  portionc  hereditaria,  aut  ab  uno 
prò  portionc  sua.  Ab  omuibus  si  id  factum  , 
de  quo  cauliun  est,  individuum  sit,  veduti 
iter  fieri  ; quia  quod  in  partes  dividi  non  po- 
test,  ab  omnibus  quodammodo  factum  vide 
retur.  Al  si  de  eo  cantimi  sit  quod  divisio- 
nem  reciplat  , voluti  : amplius  non  agi  -,  tum 
eum  lieredcm  qui  adversus  ea  fecerit  , prò 
portionc  sua  solum  poenam  committere.  Et 
difTcrcnliae  bauc  esse  rationem  , quod  in  priore 
casu  oinnes  commississe  videntur  ; quod  nisi 
in  solidum  peccari  non  poterai  illam  stipula- 
tiouem,  per  te  non  Gerì  quo  ininus  inibì  ira 
agcrc  lineai.  I.  4-  J.  a.  D.  de  veri,  obligat. 

» Casus.  Titius  promisil  mibi  aliipiid  : mo- 
ritur  relictis  pluribus  heredibus:  quaeritur  ai 
contra  promissionem  fartam  fucrit  qualitcì 
licrcdos  tcneantur  ? et  respondetur  distinguen- 
do : aut  factum  quod  est  deductum  in  stipn- 
lationem  est  individuimi.  Si  factum  est  indivi- 
duum , veluti  fa  cere  iter  , et  unus  hcredum 
facit  contra  stipulationem  , onincs  tcncntur  , 
et  rationem  subdii  ibi , quia  quod  eie.  Si 
vero  factum  deductum  in  stipulationem  est 
dividuum  , siculi  quando  promittitnr  amplius 
non  potere,  Urne  si  unus  heredum  venitemi- 
tra  stipulationem  , ipse  solili  tendili-  non  alii; 
et  rationem  subdit  ibi  , difTcrcnliae  hanc  ctc. 
quia  quando  factum  est  indivisibile  , non  po- 
test  venivi  nisi  contra  totani  stipulationem  ; 
sed  quando  est  divisibile  potcst  venivi  con- 
tra eara  iu  parte.  Frane. 

La  l'agio uc  è dettata  da  Alciati. 

» Et  ratio  est  quia  Lcres  Isabetur  prò  prin- 
cipali , ex  quo  obligatio  ineipit  ab  eo , et 
consequenter  tcnetur  in  solidum  : alii  vero- 
colieredi  s ad  niliil  tcncntur  propter  divisio- 
neuz  obligationis  -,  nàm  in  individnis  prorait- 
tens  prò  se  et  lien-dibus  obligat  eos  lirredes 
insolìdum  ; sed  in  reeipientibus  divisioueii» 
qtiilibct  separatilo  tenctur , uode  unus  noi» 
praestat  factum  alterius.  Alciati  romment.  in 
til.  de  veri),  obligat.  ad  L.  4.'  $.  Caio  tu  1». 

» OLTRAGGIO  AL  PUDORE.  J.  ». 

a Ogni  allo  lurpr  o sregolamento  d’  incon- 
X tiiicuxa  «lie  offenda  il  pubblico  «ostumr  , 
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a egualmente  clie  ogni  oltraggio  al  pudore 
a pubblico  , sarà  punito  col  primo  al  secoli- 
à do  grado  di  prigionia. 

a Può  il  giudice  , secondo  le  circostanze, 
a discendere  al  confino  o all’  esilio  correzio- 
a naie  nello  stesso  grado.  Art.  345.  Leg. 
a pen. 

La  misura  della  pena  adottata  da  (pesto 
articolo  è suggerita  da  Montesquieu.  Egli  in 
comprendere  nella  seconda  classe  de'  delitti 
(pelli  contra  i costumi  , c specialmente  quel- 
li che  sono  la  violazione  della  pubblica  con- 
tinenza , soggiunge  : 

a Anche  la  pena  di  tali  delitti  debbono 
trarsi  dalla  natura  della  cosa.  La  privazione 
de’  vantaggi , che  la  società  udì  alla  purità 
de’  costumi  , le  multe  , la  vergogna  ,#  1’  ob- 
bligazione di  nascondersi  , la  pubblica  infa- 
mia , 1’  espulsione  dalla  città  , e dalla  socie- 
tà ;*in  somma  tutte  le  pene,  che  sono  del- 
la giurisdizione  correttiva  , bastano  per  re- 
primere la  temerità  de  due  sessi.  Di  latti  ta- 
li cose  non  tanto  sono  foudale  Sopra  la  ma- 
lizia , quanto  sopra  la  dimenticanza  e sopra 
il  dispregio  di  se  medesimo.  Montesquieu. 
Spi,  ito  ilellc  lcg%i  Hit-  la.  cap.  4- 

Inoltre  per  ciò  che  riguarda  1’  atto  turpe 
o sregolanicuto  d’incontinenza  che  o (fende  il 
pubblico  costume  osserviamo  con  Doufur , 
che 

« Sembra  cose  supeflua  il  descrivere  mi- 
nutamente una  tale  specie  di  attediato.  Non 
è egli  forse  il  riconoscere  per  tal*  le  famiiki- 
rità  scusate  dalla  civiltà  , i discorsi  tollerati 
dalla  galanteria  r le  libertà  autorizzate  dalla 
moda, senza  confonderle  coll'esprcssioni  inde- 
centi , colle  altitudini  sfacciale  , colla  pompa 
della  depravazione,  colla  nudità  O licenza  degli 
abiti  , colla  dimenticanza  dei  principi  e del- 
lo scopo  della  natura  , e con  lutti  tli  altri 
oltraggi  al  pudore  , ed  all’onestà  pubblica  ? 
Doufur.  Conici, lo  sul  cod.  pcu.  francese 
'osserva:,  all'  art.  33o. 

Lo  già  nostra  corte  di  Cassazione  dichiarò 
svi  gelamenti  d’ incontinenza  die  offendono  il 
pubblico  eostHme  1’  essersi  da  u»  coniugato 
trafugata  una  giovine  di  età  maggiore  con 
cui  per  due  anni  viveva  in  illeciti  amori. 
Decisione  de  ij.  agosto  iSit, 

> fatto.  La  cori*  cumulale  di  Terra  di 


Cari  con  decisione  profferita  il  di  og.  aprii# 
del  corrente  anno  1811  dichiarò  costare  , 
che  I’  ammogliato  Cesare  Visconti  era  colpe- 
vole di.  ratto  nella  persona  di  Francesca  Sy- 
los,  non  maritata,  violento  per  lo  solo  dissen- 
so del  di  lei  padre,  ed  eseguilo  la  sera  de’  a 
giuguo  1809  col  cousenso  della  medesima  : 
dichiarò  costare , che  Francesca  Sylos  era 
colpevole  dello  stesso  ratto  fatto  seguire  nel- 
la sua  persona  : dichiarò  non  costare  , che 
Anna  Forgia  fosse  colpevole  del  lenocinio,  ed 
ordinò  che  le  si  togliesse  il  mandato, rimanendo 
sotto  la  sorveglianza  della  polizia;  ed  applican- 
do gli  articoli  aa3.  a3i  e a3a  della  legge 
penale  condannò  il  nominato  Cesare  Viscon- 
ti alla  pena  di  anni  xa  di  ferri  , e la  Fran- 
cesca Sylos  alla  pena  di  anni  12  di  deten- 
zione , ed  entrambi  alle  spese  del  giudizio. 

» Contro  di  tale  decisione  i condannati  Vi-  • 
sconti  , e Svio*  si  provvidero  di  ricorso  per 
cassazione.  Il  primo  impugnò  la  definizione 
del  delitto  , non  potendo  supporsi  ratto  , do- 
ve era  concorso  il  consenso  scambievole  de- 
gli amanti  ; e mentre  non  costava  il  dritto 
della  patria  potestà  disse  , che  dietro  i fatti 
stabiliti  nella  decisione  della  corte , l’ idea 
di  ratto  rimanea  interamente  esclusa  , subi- 
tocela dopo  due  anni  di  reciproco  amore  e- 
rasi  la  fuga  determinata  dalla  Sylos , per  evi- 
tare le  sevizie*  della  di  lei  madrigna:  e disse , 
che  eran  mancali  in  dibattimento  cinque  testi- 
moni > esaminati  dal  giudice  di  pace  con 
uua  sola  deposizione.  La  seconda,  cioè  la  Sy- 
los dedusse  , che  niuua  legislazione  di  po- 
polo civilizzato  puoi  mai  le  fanciulle  rapite 
con  pena  afllitliva  di  corpo  : e che  l’ artico- 
lo adì.  della  legge  penale  non  era  applica- 
bile alle  donne  rapite. 

» Il  di  loro  avvocato  presso  questa  gran 
corte  con  altri  tre  mezzi  aggiunti  dedusse 
s.  che  i fatti  consegnati  nella  decisione 
escludevano  all’  intuito  1’  idea  di  ratto  : a. 
che  contando  la  rapita  , all’  epoca  del  de- 
litto , aa  anni  di  sua  età,  per  gli  art.  488. 
e 3ya.  del  cod.  civile  la  donna  era  di 
maggior  età , ed  era  cessata  sopra  di  lei  I» 
legittima  potestà  del  padre  5 3.  che  trattan- 
dosi del  solo  non  consenso  del  padre  , frat- 
t untosi  di  una  figlia  nata  da  mairi  monto  di 
e jscieuza  , e trattandosi  di  donna  conosciuta' 
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4>H'  uomo  molto  tempo  prima  del  ratto , 
non  notea  darsi  luogo  ad  aiion  di  ratto. 

u Udito  il  rapporto  : ee.  ec.  ed  inteso  il 
regio  procuratore  generale  il  quale  ha  chiesto 
di  cassarsi  la  decisione. 

» La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
del  consiglio. 

» Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : visti  i 
motivi  per  cassazione. 

» Facendo  dritto  alle  conclusioni  del  pul>- 
blico  minisi.  j 

u Considerando  che  gli  art.  a3l.  e a3i. 
del  cod.  pen.  erroneamente  sono  stati  dalla 
corte  criminale  di  Tratti  applicati  al  caso  , 
di  cui  é quistione  , per  giustificare  la  pena 
di  i a anni  di  ferri  irrogata  all’  imputato  Cesa- 
re Visconti,  e di  la  anni  di  detenzioue  a Fran- 
cesca Sylos  , come  colpevoli  il  primo  di  rat- 
to violento  commesso  in  persona  della  se- 
conda pel  solo  non  consenso  del  di  lei  padre  , 
e la  seconda  come  colpevole  di  concerto  , c 
consenso  al  di  lei  ratto. 

» i.  Perchè  dai  fatti  consegnati  «ella  de- 
cisione si  rileva  , che  gl'  imputali  coltivaro- 
no i di  loro  amori,  e goderono  de’ scam- 
bievoli piaceri  per  lo  corso  di  due  anni  , 
c che  la  determinazione  glia  fuga  fu  per  evi- 
tare la  Sylos  le  sevizie  della  madrigna. 

» a.  Perchè  all’epoca  , in  cui  successe  il 
preteso  ratto  la  Sylos  non  era’  più  sottopo- 
sta ad  alcuna  patria  potesti  , perchè  già 
contava  gli  anni  aa  ; e quindi  secondo  l’arti- 
colo 488.  del  cod.  civ.  era  di  maggiore  età 
ed  era  perciò  cessata  la  potestà  legittima  del 
padre  in  forza  dell’  articolo  3ya.  del  cod. 
Ut  esso  , per  cui  ancorché  il  ratto  seguito  fos- 
se per  fine  di  soddisfare  alla  libidine  , man- 
cata sarebbe  assolatamente  ogni  violenza  , e 
per  ciò  1’  atto  non  si  rendeva  punibile  a’ter- 
mini  de’ divisati  articoli  a3i  e a3a  del  cod. 
penale. 

»' 3.  Perché  l'articolo  a3i.  riguarda  cu- 
mulativamente lo  stupro , ed  il  ratto  , e P ar- 
ticolo a3a  è analogo  al  precedente  ; se  non 
elle  accresce  la  pena  di  un  grado  nel  con- 
corso delle  circostanze  gravanti  lo  stupro  , 
ed  il  fatto  in  quistione  non  offre  «natale  idea. 

» 4-  Perchè  non  vi  è legge  , che  punisce 
con  pena  afflittiva  di  alto  criminale  le  don- 
zelle rapite. 
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« Considerando  per  l’ opposto,  che  i «re- 
golamenti d’  incontinenza  , nei  quali  sono 
caduti  l’ imputato  Visconti  , uomo  coniuga- 
to , e la  sconsigliata  Sylos  , figlia  di  onesto 
genitori»,  se  non  sono  punibili  a’ termini 
dell)  divisati  articoli  »3i  , e a3a  non  lascia- 
no di  offendere  il  pubblico  costume  , e non 
debbono  sfuggire  il  rigore  delle  pene  corre- 
zionali a tei  mini  dell’ articolo  alkp  'dello 
stesso  codice  penale. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  gran  corte 
cassa  , ed  annulla  la  decisione  profferita  dal- 
la corte  criminale  di  Tratti  a dì  ag  aprile 
corrente  amto  , e rinvia  la  causa  ni  tri- 
bunale correzionale  della  provincia  di  Luce- 
rà assieme  cogl’  imputati , e gli  alti  delle 
procedura.  » • a*..  . . 

La  suprema  corte  di  giustizia  con  decisici 
ne  de’23i»iglio  i8i3  consagrò  poi  la  massima, 
che  il  vivere  con  pubblico  scandalo  in  turpe 
commercio  con  una  donna  non  costituisce  ol- 
traggio al  pubblico  pudore,  o . • m 

» Fatto » Giuseppe  Campani,  e Maria  . FU 
cecidio  furono  tradotti  in  dibattimento  in- 
nanzi al  giudice  del  circondario  di  Chiusano 
cerne  imputati  di  1 pubblico  scandalo  con 
«regolamento  d’  incontinenza  , c coll'  offesa 
del  pubblico  pudore.  In  esito  di  esso  il  giu- 
dice con  sentenza  de’a5  settembre  ìSaasla- 
bill  per  fatto  v che  Maria  Ficociello  vivea 
con  pubblico  scandalo  e sregolata  inconti- 
nenza iti  commercio  carnale  con  Giuseppe 
Zampini  colla  occasione  . che  la  stessa  stava 
a servire  col  di  lui  fratello  Filippo  eoi  qua- 
le convivrà  » Quindi  dichiarò  costare  , che 
Giuseppe  Zampani  per  pubblica  voce  e fa- 
ma viveva  pubblicamente  in  attacco  carnale 
ron  Maria  Ficociello , con  offesa  del  pub- 
blico pudore.  Ed  invocato  1’  art.  34&  delle 
11.  penali  , condannò  Zampini  a dieci  mesi 
di  esilio  correzionale  , e la  Ficociello  a sei 
mesi  di  prigionia  -,  ed  entrambi  aUe  spese  del 
giudizio  . * ' *4*  »• 

» Questa  sentenza  fu  da’  condannati  impu- 
gnata con  appello  alla  gran  corte  criminale  di 
Avellino.  Con  esso  si  sostenne  , che  il  fat- 
to assodato  dal  giudice  nella  sua  sentenza , e 
la  dichiarazione  di  colpabilità  non  contene- 
vano i caratteri  criminosi  costitutivi  del  rea- 
to previsto  dall’  art  345  , ma  la  gran  corta 
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con  decisione  de'  4 febbraro  i|B»3  sulla  cou- 
siderazione , che  il  motivo  di  appello  eia 
insussistente  , adottando  le  stesse  considera- 
zioni di  fatto  c di  dritto  del  giudice  regio  , 
rigettò  l’appello’. 

» Contro  di  questa  decisione  i medesimi 
Zampani  , e Ficociello  ban  prodotto  ricorso 
-per  annullamento  fondalo  su’ seguenti  mezzi-, 

» i.  La  gran  corte  non  ha  ragionato  il  ri* 
getto  dell’  appello. 

» 2.  La  gran  corte  ha  adottate  le  stesse 
considerazioni  di  fatto  c di  dritto  del  primo 
giudice.  Queste  erano  illegali , giacché  il  fat- 
to stabilito  nella  sentenza  non  conteneva  il 
reato  preveduto  dall’  art.  345  delle  11.  pe- 
nali , il  quale  è stalo  violato. 

» Udito  il  rapporto:  ed  inteso  l’avvocato 
generale  Vecchioni  , che  colle  sue  verbali 
conclusioni  adottando  il  solo  secondo  mezzo 
ha  chiesto  1'  annullamento  della  decisione. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  minisi. 

» Vista  la  sentenza  del  giudice  regio  : vi- 
sta fa  decisione  : visto  il  ricorso  : 

» Considerando  , che  il  primo  mezzo  non 
abbia  appoggio  nel  fatto  : 

u Considerando,  sul  secondo  mezzo,  che 
1’  art.  345  prevede  il  reato  di  atto  turpe  o 
sregolamento  d’  incontinenza  che  offenda  il 
pubblico  costume  , ed  ogui  oltraggio  al  pub- 
btico  pudore  : 

>»  Considerando,  clic  tali  atti  non  possono 
certamente  dirsi  quelli  che  si  commettono 
nelle  proprie  abitazioni , o in  altri  luoghi 
privali,  ma  alleili,  che  sì  fanno  in  pub- 
. litico  , di  modo  che  la  loro  sconcezza  offen- 
da il  'pubblico  pudore  , ed  il  costume  pub- 
blico : 

» Considerando  , che  il  fatto  imputato  a* 
ricorrenti  Zampimi  , e Ficociello  non  riuni- 
sce i caratteri  di  pubblicità  richiesti  dal  ci- 
tato art.  , e che  perciò  la  grnn  corte  avendo 
confermata  la  sentenza  dei  primi  giudici  rite- 
nendo i motivi  di  fatto  c di  dritto  in  essa 
espressi , ha  manifestamente  violato  il  ci- 
tato art.  345  delle  11.  ‘penali  , cosi  conce- 
pito. « 

» Ari.  345.  Ogni  allro  atto  turpe  e sre- 
golamento d' incontinenza  , che  offenda  il 
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pubblico  costume  , egualmente  che  ogni  of- 
traggio  al  pudore  pubblico,  sarà  punito  col 
primo  al  secondo  grado  di  prigionia. 

» Può  il  giudice  secondo  le  circostanze  , 
discendere  al  confino  o all'  esilio  correziona- 
le nello  stesso  grado  : 

» Per  tali  considerazioni  annulla  la  sud- 
detta decisione  , e rinvia  la  causa  alla  gran 
corte  criminale  di  Salerno.  » 

Nella  medesima  corte  suprema  fu  portato 
ad  esame  il  dubbio  se  un  ammogliato  vive 
in  illecito  commercio  con  una  prostituta  in 
un  piccolo  comune  possa  ai  sensi  dello  sles- 
articolo  345.  riputarsi  colpevole  di  oltraggio 
al  pubblico  pudore  : la  soluzione  fu  negati- 
va con  decisione  de'  14  aprile  r8a3. 

» Fatto.  Nel  mese  di  luglio  1820.  l’ab- 
bate curato  della  chiesa  di  Cervinara  denun- 
ciò al  giudice  di  quel  circondario  , che  Do- 
menico Bello  ammogliato  , é con  figli  era  si 
da  circa  sei  mesi  dato  in  preda  ad  un’  ille- 
cito commercio  colla  prostituta  MòscatieMo  , 
e che  non  ostante  le  ammonizioni  tanto  di 
esso  abbate  curato  , che  della  moglie  del 
Bello  , il  medesimo  seguitava  a'  vivere  nel 
disonesto  attacco,  con  iscandalo  della  popo- 
lazione. 

» 11  giudice  del  circondario  in  séguito 
della  cennata  denunzia  tradusse  i suddetti 
Bello  , e Moscatello  in  dibattimento  , ed  in 
esito  dello  stesso  con  sentenza  de’  5 settem- 
bre 1822  , dopo  di  aver  ritenuto  il  fatto  nel 
modo  di  sopra  espresso  , dichiarò  costare  , 
che  i medesimi  avean  commesso  oltraggio  al 
pubblico  pudore  , con  avere  offeso  pubbli- 
camente il  costume  5 ed  invocato  1’  articolo 
345.  delle  leggi  penali  li  condannò  alla  pe- 
na di  sette  mesi  di  prigionia  per  ciascuno  y 
ed  alle  spese  del  giudizio.  Ordinò  poi , che 
dopo  espiata  la  pena  avessero  dovuto  forma- 
re obbligo  di  nou  più  conversare  fra  loro,  e 
malleveria  di  loro  buona  condotta  per  lo 
spazio  di  tre  «jpni  giusta  gli  articoli  29.  3i. 
delle  suddette  leggi  penali. 

» Avverso  di  tale  sentenza  Bello,  e Mo- 
scatello produssero  appello  alla  gran  corte 
criminale  di  AvelKno  , e eoi  motivi  di  appel- 
lo si  dedusse  , che  il  fatto  nón  conteneva  il 
reato  preveduto  dall’articolo  345.  invocato 
dal  giudice  del  circondario  j ma  la  gran  cor- 
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te  con  decisione  degli  li  dicembre  i8ai. 
sulla  considerazione  , che  i motivi  di  appel- 
lo  non  aveano  alcun  appoggio  legale  , invo- 
cato lo  stesso  articolo  345.  rigettò  l' appello 
suddetto;  ma  modificando  la  pena  la  ridusse 
a sette  mesi  di  confino  per  ciascuno. 

a Contro  di  questa  decisione  tanto  Bello  , 
che  Moscatello  Iran  prodotto  ricorso  per  an- 
nullamento diretto  a sostenere  , che  fa  gran 
corte  ha  dato  all’  articolo  345  una  erro- 
nea intelligenza  , giacché  esso  punisce  i reati 
d'  incontinenza  in  ragione  dello  scandalo  , il 
quale  si  desume  da'  soli  caratteri  di  pubbli- 
cità , che  sono  definiti  dal  luogo  pubblico 
ove  son  commessi  -,  circostanze  , che  non  si 
verificano  nel  fatto  stabilito  nella  sentenza 
del  giudice  regio. 

a Udito  il  rapporto  , ed  inteso  1’  avvocato 
generale  Vecchioni  > elle  colle  sue  verbali 
conclusioni  , accogliendo  1’  esposto  mezzo  , 
ha  chiesto  1'  annullamento  della  decisione. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do cc.  . . . Visti  gli  atti  : vista  la  decisione, 
visto  il  ricorso. 

a Considerando  , che  T articolo  3a8.  del- 
le leggi  penali  punisce  col  secondo  al  terzo 
grado  di  prigionia  quel  marito , che  abbia 
mantenuta  una  concubina  nella  casa  conjuga- 
gale*;  c non  il  marito,  che  coltivi  un  com- 
mercio carnale  con  altra  donna  fuori  della 
propria  abitazione. 

> Considerando  , che  1'  atto  turpe  , o sre- 
olamenlo  d'incontinenza  , che  offende  il  pub- 
lico  costume , ed  ogni  altro  oltraggio  al 

fubblieo  pudore  , contemplato,  c punito  dal- 
articolo  345.  delle  stessi  leggi  , non  im- 
porti già  qualunque  illecita  corrispondenza 
tra  T uomo  marito  , e la  donna  non  moglie 
anche  fuori  della  casa  coniugale  , ma  impor- 
ta un*  azione  turpe  eseguita  sotto  gli  occhi 
.di  molti , a’  quali  si  sia  potuto  recare  acau- 
dato. 

1 Considerando  , ebe  importante  differenza 
assi  tra  I’  azione  illecita  , e 1*  azione  punt- 
ile , poiché  la  legge  valuta  in  linea  penale 
la- seconda,  ed  abbaudona  la  prima  alla  cu- 
ra della  educazione  pubblica  , ed  ai  freni  della 
morale. 

* Considerando  , che  grave  errore  in  drit- 
ta siasi  commesso  in  reputare  il  fatto  in  ete- 


rne punibile  per  essere  seguito  in  un  picciolo 
comune , convenendosi , (die  non  sarebbe 
stato  punito  nella  capitale  ; poiché  la  legge 
non  ha  mai  contemplato  con  diverso  occhio 
1’  abitator  della  capitale  ,.  e I*  abitator  della 
provincia.  Considerando  perciò , che  erro- 
neamente si  sia  applicato  I art.  345.  e si  sia 
violato  I*  art.  3a8.  delle  leggi  penali  così  con- 
cepiti. 

» Art.  3 {5.  Ogni  altro  atto  turpe  o sre- 
golamento d*  incontinenza  , che  offenda  il  pub- 
blico costume  , ugualmente  che  ogni  oltrag- 
gio al  pudore  pubblico  sarà  punito  col  primo 
al  secondo  grado  di  prigionia. 

» Può  il  giudice  secondo  le  circostanze  di- 
scendere a!  confino  o all*  esilio  correzionale 
nello  stesso  grado. 

« Art.  3a8.  Il  marito  che  avrà  mantenuta 
una  concubina  nella  casa  conjugale.  e che 
ne  sarà  stato  convinto  dietro  querela  della 
moglie  , sarà  punito  col  secondo  al  terzo  gra- 
do di  prigionia.  • . 

» Per  tali  considerazioni  annulla  la  suddetta 
decisione , ec. 

Vedi.  Allentalo  al  pudore. 

» OMICIDIO  $.  1.  È punito  colla  morte 
» l'omicidio  volontario  sul  discendente  legit- 
a timo  e naturale  , sul  figlio  naturale  quando 
» è commesso  dalla  madre  , sul  figlio  natu  - 
« rale  legalmente  riconoscuto  quando  è coni- 
a messo  dal  padre  , sul  figlio  adottivo  , sul 
a coujuge  , sul  fratello  o sulla  sorella  in  se- 
a condo  grado.  Vi  si  aggiungerà  il  primo 
a grado  di  pubblico  esempio , se  vi  sii  pre- 
a meditazione.  Art.  353.  Leg.  pen. 

Principalmente  1*  omicidio  , al  dir  di  Re- 
nazzi  è la  morte  data  all*  uomo  , con  dolo  e 
con  colpa. 

a Homicidium  ab  homine  et  caedo  com- 
ponitur  : significai  enim  liominis  caedem  , 
nccationcm.  Urie  t.. uscii  non  quaovis  veoit 
liominis  cacdcs  , sed  ea  tantum  quae  dolo  fit , 
cnlpaque  , quacque  crimen  est  homicidii. 
Renani.  Elemento  juris  crini. (ib.  i.cap.  1 3. 

In  secondo  luogo  1*  omicidio  prende  di- 
verso nome:  dicesi  volontario  quando  si  com- 
mette coll'animo  di  uccidere,  ma  però  per  im- 
pulso del  momento, còme  iu  rissa,  « nel  caldo 
dello  sdegno.  I criminalisti  lo  denoainarotio 
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*nche  semplice  per  distinguerlo  dal  delibera- 
to, o di  proposito. 

Marziano  desume  1’  omicidio  volontario 
dalla  sua  cagione.  Quindi  distingue  quello 
commesso  con  anni  proprie  dall’  altro  com- 
messo con  armi  improprie,  come  con  la  chiz- 
i vaso  ec*  ; condizioni  ebe  defiaisco- 
no  i animo  dell'  omicida. 

» Divus  Adrianus  rescripsit , eum  qui  ho» 
minem  occiderit , si  non  occidendi  animo 
hoc  ai!  mise  rii  absolvi  posse  ( non  omnino  ; 
sed  ab  accusationc  hujus  legis  ) ; et  qui  ho- 
minem non  occiderit , sed  vulneraverit , ut 
occidat,  prò  homicida  damnandum  ; et  ex  re 
conslituendum  hoc  : nam  si  gladium  strin- 
xerit  , et  eo  percusserit , indubitate  occi- 
dendi  animo  id  eum  admisisse.  Sed  si  davi 
percussit  aut  cucuma  in  rixa,  quamris  ferro 
Percusserit  , lamen  non  occidendi  animo , 
lenicudam  ejus  pocnam  , qui  in  rixa  casu  ma- 
gis,  quatn  voluntate  bomicidium  admiserit. 

' *•,  5-  3.  D.  ad  Leg.  corri,  de  sic. 

Finalmente  la  pena  di  morte  , che  si  ap- 
plica  in  questo  articolo  non  è poi  dettata 
dalla  legge  comma  che  dichiara  parricidio 
la  Uccisione  del  discendente  legittimo  e na- 
turale l.  ì.  et  9.  D.  ad  leg  Pompcjam  de 
parrictdtis . Questa  pena  sembra  piuttosto  nel 
soggetto  caso  applicata  dall'  idea  di  mettere 
un  freno  ad  ogni  discordia  , che  nata  in  fa- 
miglia potrebbe  trascendere  ad  un  estremo 
di  eccesso  sino  al  segno  da  lordar  di  san- 
gue i gradi  di  cognazione , e di  affinità. 

• $•'  >•  Il  misfatto  preveduto  nell’ articolo 
» precedente  si  punirà  col  terzo  grado  de’ 

» ferri  quando  sia  mancato  ; col  primo  al 
» secondo  nel  presidio  quando  sia  semplice- 
a mente  tentato.  Art.  35Ì.  Leg.  veri. 

Vedi.  Tentativo. 

■ 5-  3.  Ogni  altro  omicidio  volontario  sa- 
» rà  puuito  col  quarto  grado  de’  ferri. 

» Se  sia  mancato  , sarà  punito  col  secon- 
» do  grado  de’  ferri  nel  presidio  ; se  sia  sem- 
* pliccmente  tentato  , sarà  punito  col  primo 
» grado  de’  ferri  parimenti  nel  presidio.  Art. 

» j55.  Leg.  pen. 

,..9°"  decreto  de' 98  marzo  i8a3  venne  sta- 
bilita la  distanza  io  cui  debba  stare  l’omi- 
cida condaunato  a pena  criminale  tempora- 
Armellini,  Die.  Tarn.  ir. 
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nea  , allorché  non  abbia  ottennio  il  conten- 
tamento degli  offesi. 

» Ari.  1.  Nelle  decisioni  di  condanne  per 
omicidio  a pena  criminale  temporanea  sarà 
aggiunto  che  dopo  la  espiazione  della  pena 
I omicida  il  quale  non  abbia  ottenuto  il  con- 
tentamento degli  offesi , debba  essere  lontano 
dal  loro  domicilio  nella  distanza  non  minore, 
di  trenta  miglia. 

a Art.  9.  La  contravvenzione  all' obbligo 
die  sarà  ingiunto  a norma  del  precedente 
articolo  si  punirà  col  primo  grado  di  prigio- 
nia : dopo  la  espiazione  della  quale  il  con- 
travventore sarà  nuovamente  obbligato  ad  al- 
lontanarsi dal  domicilio  de' parenti  dell'uc- 
ciso. » _ 

Con  circolare  de’91  maggio  i8a3  dal  mini- 
stero di  grazia,  e giustizia  fu  poi  disposto  che 

» Secondo  la  parola  .ed  il  senso  di  questo 
decreto,  l’allontanamento  dell'omicida  dal 
domicilio  degli  offesi  dovrà  essere  aggiunto 
a tutte  le  decisioni  di  coudanna  a pena  cri- 
minale temporanea  , quantunque  relative  ad 
omicidj  anteriori  al  decreto  medesimo.  » 

Per  la  ferita  o percossa  che  produce  fra 
quaranta  giorni  la  morte  Vedi  Ferita  5.  7.  e 8. 


Degli  omicidj,  delle  ferite,  o 
] percosse  non  imputabili. 


delle 


» J’  4.  Non  vi  é reato  quando  Pomici-  . 

* , *ente  0 *e  percosse  sono  ordinate, 

» dalla  legge  e comandate  dall’autorità  legit- 

• lima.  Art.  379.  Leg.  pen. 

Le  percosse  , le  ferite  e l’ omicidio  sono 
ordinate  dalla  legge  quando  vengono  com- 
messe in  persona  di  colui  che  dichiarato  pub- 
blico nemico  opponga  qualunque  leggiera  re- 
sistenza anche  presunta.  Eccone  la  sanzione. 

» Sarà  fatta  P ultima  pubblicazione  della 
sentenza  colla  dichiarazione  di  pubblico  ne- 
mico ai  termini  degli  art.  461.  e 469.  ( Leg. 
di  proced.  ne  giudizj  pen.)  Di  questadichia- 
razione  sarà  fatta  annotazione  alfa  precede  n- 
te  iscrizione  nell'  albo  de’  rei  assenti.  L’  ef- 
fetto di  questa  dichiarazione  sarà  che  qualun- 
que individuo  della  forza  pubblica  nel  pro- 
curarne P arresto  per  qualunque  leggiera  re- 
sistenza anche  presunta  che  il  condannato  oi>- 
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poneste  , potrà  impunemente  ucciderlo.  Art. 

4y3.  Leg.  di  proced.  ne  giudizi  pcn. 

» J.  5.  Non  vi  è reato  quando  I'  omici- 
» dio  , le  ferite',  le  percosse  sono  comandate 
» dalla  necessità  attuale  della  legittima  dife- 
a sa  di  se  stesso  o d’  altrui.  Art  3j3.  Leg. 

» peri. 

Principalmente  l’ iniperator  (gordiano  stac- 
cò qualunque  imputabilità  da  colui  , che  mes- 
so in  un  dubbio  periglio  di  sita  uccide  il 
suo  aggressore. 

» L qui  aggressore!»  , vel  quemoinoqne 
alitnn  in  dubio  vtlae  discriraii»e  constilutuni 
occid'  rìt  , nullara  ob  id  factum  calumniam 
me  torri  debet.  /.  a.  Cod.  ad  leg.  cornei, 
de  sica  riir. 

Casus.  Si  Titius  Bggrediatur  Sejum  , et 
intcrficialur  Titius , non  tenebitur  Sejos  lege 
cornelia  de  sicariis. 

» Js  qui  aggrcssartm.  Intelligunt  quidam. 
Idest  euro  qui  vel  noctumus  depopulator  est, 
vel  de  die  i liner  a frequentata  insidiis  obse- 
dit  , ut  quando  licei  unicuique  sine  judice  se 
vind.  I.  1. 

A quale  oggetto  lo  stesso  imperatore  di- 
chiarò uoo  easerc  omicida  quegli  che  difen- 
de la  propria  vita. 

a Si  quis  percussore»!  ad  se  venicntcm 
gladio  repnlerit , non  ut  homieida  leuetur  ; 
quia  defensor  propriae  salutis  in  nullo  pec- 
casse videtov.  I.  i.  Cod.  ad  leg.  com.  de 
sicariis. 

Osserviamo  inoltre  con  Carpzovio  che  la 
difesa  è di  dritto  divino;  e clic  aliando  anche 
la  persona  assalita  ceda  all’  insulto  che  riceve 
ed  alla  morir,  «gli  offende  la  volontà  dell'es- 
sere supremo  .die  protegge  la  sua  esistenza  , 
offende  lo 'stato  cui  dee  la  sua  opera  e l’ indu- 
stria, offende  la  pabblioa -tranquillità,  coi  offre 
1'  esempio  di  animare  colla  sua  sofferenza  la 
perversità  dei  facinorosi  , animandoli  a mi- 
sfatti piò  (gravi.  . 

a Ktiam  de  (uro  divino  licita  sit  defcnsio; 
adeoque  etiara  eo  jure  occislo  justo  cum  mo- 
deranti ne  corniti  issa  excusabilis.  Et  certe  de- 
fcttdenlis  iute  olio  principaliler  directa  est  ail 
salutcm  propriam  , et  secundario  dnntaxat  ob 
necessitatem  ineviubilem  ad  alterius  occisio- 
ccm  


a Qninimo  qui  mavnlt  perire  qu.im  «dver- 

sarium  propellendo  caedem  perpetrare  , vel 
maxime  peocat  , non  solino  centra  seipsum  , 
cium  sui  ipsius  dilectionrm  negligendo  quasi 
seipsum  ne  care  intcndit  , sed  et  adversus 
Deum  , contea  cujus  voluntatcra  de  sua  sta- 
tioue  , in  quam  collocatus  est , discedit  ; tire 
non  adversus  rempublicam  , cui  se  suosqne 
labore*  , et  operas  subducil  ante  tempus;  si- 
mulque  laedit  pubiicam  tranquillitatcm  , et 
prosimi  emenda tionem  , dum  ipsius  patien- 
tia  perversorum  hominum  improbi tas  , et  ma- 
litia  ad  majora  sedera  deinceps  perpetrati  da 
irritatur.  Carpzorii  Praet.  rer.  crim.  P.  1. 
Qaaest.  38.  n.  10.  et  ir.  1 

Biadatone  enuncia  un’ altra  specie  di  omi- 
cidio nella  quale  la  parte  trceisa  è innocente 
al  pari  di  quella  che  cagiona  la  morte  » Que- 
st' omicidio  viene  ricusato  dal  dritto  univer- 
sale che  ha  ciascuno  di  conservare  la  stia 
propria  vita  a preferenza  di  quella  di  altri  , 
quando  è pur  tona  che  l’uno  dei  due  pe- 
risca. Citiamo  fra  i molti  casi  quello  propo- 
sto da  lord  Bacone  :■  due  persone  in  un  nau- 
fragio si  attaccano  ad  una  tavola  la  quale 
non  può  salvarne  che  uno  : 1*  uno  dei  due 
accorgendosene  getta  l' altro  nel  mare  ove 
muore  annegato.  Quegli  che  in  tal  modo 
preserva  la  sua  vita  col  sacrificio  di  quella 
di  un  altro  c meritevole  di  scusa  per  1’  im- 
pero della  necessità  , e pel  principio  della 
sna  propria  difesa.  Blackstonc.  Contentano 
sul  cod.  erim.  et  inghilterra.  T.  1.  cap. 
i4-  deir  omicidio. 

Fa  questione  nella  suprema  corte  di  giu- 
stizia te  l’uccidere  l’aggressore  dell’onore 
della  propria  figlia  possa  dichiararsi  col- 
pevole di  omicidio  scusabile  , ovvero  pos- 
sa l'omicidio  definirsi  legittimo.  Con  decisio- 
ne de'v3  agosto  t8aa  prevalse  l’ultimo  av- 
viso. 

» Fatto.  La  gran  corte  criminale  di  Te- 
ramo nel  decidere  della  sorte  di  Pietro  Sor- 
bi accusato  di  omicidio  in  persona  di  Gin- 
seppe  Maicitli  espose  come  fatto  nella  sua 
decisione  del  ta  febbrajo  del  corrente  an- 
no iSaa.  le  diverse  due  posizioni  di  fatto 
indicate  dall’  ucciso  , « dall’  uccisore.  L’ uc- 
ciso Mascitti  area  dichiarato , che  essendo 
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egli  nella  bottega  di  Sorbi  , costui  ordinò 
alla  di  lui  figlia  Francesca  di  andare  a pren- 
dere un  cesto  di  paglia  in  un  fenile  posto 
in  un’  altra  abitazione  : che  la  ragazza  nel 
partire  gli  fé  segno  di  seguirla,  ed  avendo 
egli  acconsentito  s’ introdussero  1’  uno  nel  fe- 
nile , ove  si  posero  a discorrere  di  cose  in- 
differenti , e dopo  qualche  trattenimento  vo- 
lendo andar  via  , la  ragazza  gli  impose  di  as- 
pettarla , e la  ritenne  per  la  giacca  : che 
sopraggiunto  in  tal  momento  Pietro  Sorbi  , 
e gridando  vi  ho  Colti , sguainò  un  lungo 
coltello , col  quale  gli  causò  cinque  ferite 
er  effetto  delle  quali  se  ne  mori:  che  Sor- 
i crasi  trasportato  a quello  eccesso , per- 
ché avea  supposta  una  corrispondenza  amo- 
rosa tra  esso  e la  figlia. 

» L’ uccisore  Pietro  Sorbi  per  contrario 
avea  deporto  di  avere  sorpreso  Mascilti  nel- 
I’  allo  che  voileu temente  volea  stuprare  la 
figlia  , e ebe  niun'  altro  ostacolo  gli  restava 
a superare  onde  dar  compimento  all'atto: 
che  a Ul  vista  egli  pur  si  ratlenne  , ma  Ma- 
scitti  levatosi  tosto  di  sopra  la  ragazza  , 
e tratto  fuori  un  coltello  , gli  si  avventò  so- 
pra , e gli  tirò  varj  colpi  ferendolo  in  una 
mano  : che  per  evitare  nuovi  colpi  si  strin- 
se alla  vita  dell’aggressore,  e colluttando  in- 
sieme gli  tolse  l’ arma  5 ma  caduti  entrambi  a 
terra  , 1’  avversario  , che  gli  era  di  sopra  , 
stava  sul  punto  di  ritogliergli  1'  arma  : e che 
allora  spinto  dalla  necessitò  di  garantire  la 
propria  esistenza  , tirò  al  Mascitti  de’  colpi. 

« La  gran  corte  dopo  aver  narrati  i cen- 
nali  fatti  , si  propose  la  prima  quistione , se 
cioè  costasse , che  Sorbi  avesse  commesso 
l'omicidio  in  persona  di  Mascitti  , e la  ri- 
solvè per  l’ affermativa.  Passata  quindi  ad  e- 
Saminare  la  secouda  quistione  sulla  defini- 
zione dell*  omicidio  , escluse  la  posizione  del- 
1’  ucciso  Mascilti.  Su  quella  poi  dell'  ucciso- 
re considerò,  che  l’omicidio  non  avea  po- 
tuto essere  necessario  , giacché  la  pruova  ge- 
nerica dimostrava  , che  le  ferite  cogionate  a 
Mascilti  erano  tutte  in  diversi  luoghi  della 
parte  di  dietro , e quindi  si  rendeva  impos- 
sibile al  Sorbi  nella  situazione  da  lui  fissata, 
di  ferire  colui  , che  gli  era  sopra  in  parti 
tanto  diverse.  Che  ammessa  pare  la  arco- 


stanza  , che  egli  avesse  tolto  il  coltello  all’ 
avversario , mancava  ogni  dato  per  ammet- 
tere , che  egli  si  fosse  trovato  nell’  assoluta 
necessità  di  non  potersi  altrimenti  salvare  , 
che  col  dargli  morte.  Dichiarò  quindi  , -che 
l’ omicidio  era  scusabile. 

» In  fine  esaminado  il  grado  di  scusa  , 
di’  era  concorsa  nell’  azione  , escluse  quella 
contemplata  dall’  art.  388.  , perchè  ivi  la 
legge  parla  di  stupro  volontario  , che  si  esegue 
precisamente  nell’  abitazione  , o sia  domicilio 
paterno  , e non  di  quello , che  si  commetta 
in  tutt’  altro  luogo  j ma  ritenuto  che  Ma- 
scilti fu  sorpreso  uel  punto  , che  cercava 
stuprare  la  ragazza  , ciò  è nello  stato  di  de- 
litto contemplalo  dagli  art.  334-  e 335  del- 
le leggi  penali  v d’  onde  dichiarò  1’  omicidio 
scusabile  perchè  provocato  da  delitto.  Quin- 
di invocati  gli  art.377.num.  a.  3j8  , e 38o. 
delie  leggi  medesime  lo  condannò  alla  pena 
di  sei  anni  di  rilegazione  , ed  alle  spese  del 
giudizio.*  Di  questa  decisione  il  condannato 
Sorbi  ha  chiesto  l’ annullamento  con  ricorso 
fondato  sn’  seguenti  mezzi. 

a 1.  Erroneamente  la  gran  corte  ha  esclu- 
sa da  lui  la  necessità  dell’attuale  difesa,  ed 
ha  perciò  violato  1’  art.  3^3  delle  leggi  pe- 
nali , ch’era  adattabile  perfettamente  al  caso. 

» 3.  Quando  acche  del  -favore  di  detto 
articolo  si  fosse  dovuto  egli  privare  , non  do- 
vea  mai  negarglisi  quello  , che  accorda  l’art. 
388.  §.  a.  che  si  è assai  più  manifestamen- 
te violato  , perchè  in  esso  si  parla  della  ca- 
sa de'  genitori  e non  già  dell'  abitazione 
o del  loro  domicilio. 

» 3.  Anche  nella  ipotesi  , che  il  detto 
articolo  parlasse. della  casa  di  abitazione,  egli 
era  sempre  meritevole  della  scusa  in  e6$o  con- 
tenuta , giacché  il  fenile  , ove  I’  omicidio  av- 
venne era  una  dipendenza  della  sua  abita- 
zione. 

» 4-  Nella  prestazione  del  giuramento  de' 
testimoni  in  dibattimento  si  é costantemente 
usata  la  formolo  seguente.  Richiesto  a giura- 
re di  dire  tutta  la  verità , nuli'  altro  che 
la"  verità  ha  promesso  , e giurato  nelle  for- 
me , essendo  questa  una  forinola  diversa  da 
(fuella  prescritta  dall’  art.  a47.de!  rito  pena- 
le , si  è lo  stesso  violalo. 
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» 5.  Nella  decisione  di  sottoposizione  ad 
accusa  la  gran  corte  non  ha  esposto  alcun 
fatto. 

» La  reltiGca  del  giuramento  prestato  da’ 
periti  del  genere  non  è fatta  a termini  dell* 
art.  70  delle  leggi  suddette. 

» 7.  Il  testimone  Palombi  prestò  il  giu- 
ramento all'  uso  sacerdotale.  Questa  formola 
non  essendo  riconosciuta  dalla  legge  , il  det- 
to giuramento  fu  nullo. 

» 8.  La  gran  corte  non  ha  ritenuti  nella 
decisione  alcuui  fatti  interessanti  sviluppati 
nella  pubblica  discussione , e specialmente 
uello  risultante  dalla  dichiarazione  di  Desi- 
erio  Trici  , cioè  che  I’  ucciso  Mascitli  era 
armato  di  stile  nell’  atto , che  violentava  sua 
figlia.  Questa  circostanza  era  del  massimo  in- 
teresse , poiché  rendeva  1’  omicidio  scusabi- 
le , perchè  provocato  da  misfatto. 

» 9.  La  gran  corte  ba  ritenuto  per  fatto, 
che  T omicidio  fu  provocato  da  delitto  quale 
ha  creduto  lo  stupro  violento  mancato,  men- 
tre non  risulta  da  alcuna  pruova  , che  lo 
stupro  non  fosse  stato  consumato. 

» io.  Seuza  pregiudizio  di  qnanto  si  è 
esposto  nel  secondo  mezzo  , l' omicidio  do- 
veasi  dichiarar  provocato  da  misfatto  , giac- 
ché lo  stupro  mancato  , sebbene  è punibile 
come  pena  correzionale , non  lascia  di  essere 
misfatto. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  I’  avvo- 
cato generale  Vecchioni,  il  medesimo  ha  pre- 
seutato  le  seguenti  conclusioni. 

» Signori  - Di  tutti  i motivi  di  rito  alle- 
gati dal  condannato  ci  dispensiamo  di  far 
arola  ; perchè  a nostro  avviso  sono  assoc- 
iti dalla  quistione  di  dritto. 

» Per  tre  vie  si  è provato  Pietro.  Sorbi 
d-  impugnare  la  definizione  del  reato,  e la  cor- 
rispondente applicazione  della  pena:  1.  perchè 
avrebbe  dovuto  esser  dichiarato  autore  di  un 
omicidio  eccitato  dalla  necessitò  della  sua 
propria  difesa  : a.  perchè  avrebbe  dovuto 
ammettersi  in  suo  favore  la  mitigazione  dcl- 
l’art.  388  : 3.  perché  volendo  puro  adattar- 
si 1'  art.  377  avrebbe  dovuto-  ammettersi  la 
scusa  del  u.  1 , anziché  quella  del  n.  2. 

» II  primo-,  assunto  è in  aperta  opposizio- 
ne coll’indole  del  fatto- Non  essendo  stato 


in  alcun  modo  il  detto  Sorbi  minacciato  di 
alcun  pericolo  uella  sua  persona , era  impos- 
sibile , clic  la  necessità  della  sua  difesa  t’ob- 
bligasse ad  un’  omicidio. 

à Se  veramente  I’  art.  388  fosse  stato  con- 
sono alla  natura  del  fatto , sarebbe  veramente 
da  dirsi  , che  troppo  sottilmente  dalla  gran 
corte  criminale  di  Teramo  si  è definito,  che 
una  stanza,  in  cui  si  tenta  riposta  la  paglia, 
ed  altri  generi  , sol  perchè  era  divisa  dalla 
stanza  di  abitazione  , non  era  nel  senso  de! 
detto  articolo  una  parte  della  casa.  Ma  qtiesla 
discussione  si  rende  inutile  nella  causa  pre- 
sente. L’ art.  388.  prevede  questo  caso  , cbe. 
un  genitore  nella  sua  cosa  sorprende  uella 
flagranza  di  atto  turpe  la  figlia  , ed  il  com- 
plice, ed  uccide  l’  uno  di  essi,  o amendue.  Or 
dunque  la  legge  ba  preveduto  , die  un  ge- 
nitore possa  divenire  spettatore  delle  volon- 
tarie laidezze  della  propria  figlia  , e di  co- 
lui , ch'ella  ha  fatto  suo  complice,  il  che 
è ben  diverso  dalla  violenza  , che  taluno  pos- 
sa fare  ad  una  donzella.  Come  dunque  avreb- 
be dovuta  essere  applicabile  alla  specie  l’art. 
388  ? Sarebbe  stato  lo  stesso,  die  deGnire,  che 
il  Sorbi  avrebbe  meritata  la  stessa  indulgen- 
za della  legge , laddove  in  quell’  incontro  aves-* 
se  ueeisa  la  propria  figlia. 

11  Nemmeno  fa  d’ uopo  esaminare , se  ir» 
quanto  al  Sorbi,  ed  alla  scusa  dell’omicidio, 
il  tentativo  di  stupro  violento  dovea  tenersi 
r nn  reato  consumalo.  Questo  esame  si  fon- 
rebbe  sul  supposto  di  essere  applicabili  alia 
specie  , » num.  1.  e 2.  dell' art.  877  , i quali 
fanno  nascere  la  provoeazione , e la  scasa 
dalle  percosse , o dalle  ferite  , e da  altri  mi- 
sfatti, o delitti  contra  le  persone.  Ma  se  le 
percosse  , e le  ferite  sono  reati  contra  gl’ in- 
dividui giusta  la  intitolazione  del  capitolo  r- 
dei  tit.  8.  del  secondo  libro  delle  leggi  pe- 
nali ( imhihititLimcntc  persona , ed  individui 
suonano  lo  stesso ) gli  stupri  violenti  di  cni  si 
tratta  nel  tit.  7.  sono  di  reati  contro  all’  or- 
dine delle  famiglie.  Laonde  uno  stupro  vio- 
lento 0 tentato , o consumato-  non  può  te- 
-aeisi  per  m*a  dell»  provocazioni  preveduto 
dall’  art.  377. 

» Queste  ultime  osservazioni  non  valgono 
solamente  ad  escludere  il  motivo,  che  si  è al- 
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legato,  ma  dimostrano,  che  con  erronea  appli- 
cazione di  legge  é stata  prò  (Ferita  la  condanna 
di  Pietro  Sorbi.  Ma  qual  era  veramente  il  te- 
sto di  legge  applicabile  al  caso  T Senza  esi- 
tazione affermiamo  , eh’  era  appunto  1'  art. 
3^3.  delle  leggi  penali.  Ma  in  un  senso  di- 
verso da  quello  , con  cui  1’  avea  invocato  que- 
sto condannato.  Il  detto  articolo  dichiara  non 
imputabile  1’  omicidio  non  solo  quando  è co- 
mandalo dalla  necessità  attuale  della  propria 
difesa  , ma  si  ancora  dalla  difesa  altrui.  Or 
quale  necessità  piò  grave  dell’ altrui  difesa 
potrebbe  darsi  , che  quella  di  uu  padre  , il 
quale  vede , clic  la  propria  figlia  è vicina  a 
soccombere  alla  brutale  violenza  di  un  uomo 
lascivo  , armato  di  pugnale  ? I fatti  accolti 
dalla  convixione  dei  giudici , ed  enunciati  nella 
decisione  ricadevano  ne'  termini  di  qaesta  di- 
sposizione di  legge , e però  questa  sola  dovea 
applicarsi. 

a Conchiudiamo 'dunque  , che  piaccia  alla 
corte  suprema  , ritenuto  il  fatto  , annullare 
la  dichiarazione  di  reità  , e l’ applicazione 
della  pena,  e di  rimandare  la  causa  ad  altra 
gran  corte  criminale. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do cc...  Visti  gli  atti  : vista  la  decisione: 
visti  i mezzi  per  annullamento. 

a Atteso  che  di  lutti  i mezzi  allegati  dal 
ricorrente,  escluso  il  primo,  alenai  non  sus- 
sistono in  fatto,  ed  altri  attaccano  il  crite- 
rio morale  de’  giudici  - Li  rigetta  • Sul  pri- 
mo mezzo  poi  nel  modo  esposto  dal  pub- 
blico ministero  fa  le  seguenti  considerazioni. 

■ La  gran  corte  nella  rassegna  de'  falbi 
semplici  non  ne  espone  alcuno  per  propria 
•onvizione  ; ma  Ir  riporta  quali  si  raccontaro- 
no diametralmente  opposto  dall’  ucciso  , e 
dall’  uccisore.  Ella  ir»  segnilo  manifesta  di 
HO  11  persuadersi  affitto  delle  cose  dall’  ucci- 
so narrate;  e fi»  conoscere  di  persuadersi  del- 
le circostanze  riferite  dall’  uccisore.  Se  ne  di- 
parte poi  nella  illazione  delle  conseguenze  , 
poiché  mentre  1’  uccisore  oc  detraeva  di  ave- 
re ucciso-  per  salvare  se  stésso’,  ella  per  con- 
trario non  vide  nel  fìstio  un  omicidio  com- 
messo nell’  attuale  legittima  difésa  di  se  stes- 
so ; non  riputò  scusabile  l’ omicida  a'  termi- 
ni dell’  art.  388  . poiché  non  avea  sorpresso» 
ed  uccia©"  nella  propria  abitazione  lo  stupra- 


tore di  sna  figlia , ma  riconobbe  in  lui  ùn 
uccisore  in  rissa  , provocato  da  delitto. 

» Considerando  , che  la  gran  corte  dietro 
i fatti  esposti  dall’  uccisore  Sorbi  ritenne  , 
che  Mascitti  fu  sorpreso  nel  punto,  che  cer- 
cava stuprare  la  ragazza  , comecché  egli  non 
fece  nsn  di  arma  per  ottenere  il  suo  inten- 
to , giacché  l’ istesso  Sorbi  dichiarò  , che  , 
sol  quando  vide  lui  , cacciò  il  coltello  da 
deutro  la  manica  del  braccio  sinistro. 

* Considerando  , che  questa  specie  di  fat- 
to ritenuta  dalla  gran  corte  di  Teramo  , se 
non  richiamava  1’  applicazione  deh’  art.  388-, 
poiché  la  sorpresa  non  segui  nella  patema 
abitazione,  se  non  meritava  l'applicazione 
deU’art.  3^3  sotto  l’aspetto  di  essersi  ucci- 
so per  propria  legittima  difésa  , non  dovea 
mai  esser  guardata  colla  veduta  degli  art. 
3j7  man.  a 3^8  e 38o  delle  leggi  penali  - 
poiché  .1*  specie  del  fatto  adottata  dalla  gran 
corte  non  presentava  alcuna  rissa. 

» Poteva  la  specie  ■ del  fatto  ritenuto  dal- 
la gran  corte  essere  esaminala  coll’  art.  3 
delle  penali  leggi  sotto  il  rapporto  di  essersi 
ucciso  nello  stato  attuale  della  legittima  di- 
fesa di  alimi , e specialmente  della  proprio- 
figlia  di  dodici  anni  nel  momento  di  esser 
con  violenza  stuprata  da  un  giovane  impudi- 
co. Se  la  legge  dichiara  non  imputabile  l’o- 
micidio commesso  nello  stato  attuale  dell» 
legittima  difesa  di  altrui  , a maggior  ragiooe 
uesta  disposizione  è applicabile  a chi  ncci- 
a lo  stupratore  della  sua  figlia  minore  sor- 
preso nel  momento,  che  la  stia  con  violen- 
za stuprando  , dovendosi  riputare  uguale  ili 
pericolo  della  vita  , e dell’  onore. 

» Considerando  , che  se  il  fatto  ritenuto 
richiamava  la  quistione  dell'  applicabilità  dfl- 
l’art.  373  sotto  l’esposta  veduta,  la  graia 
corte  non  elevandola  violò  gli  articoli  a83- , 
* 327  delle  leggi  di  rito-  penale. 

» Per  tali  considerazioni , visti  r suddetti 
articoli  a83  e cosi  concepiti. 

» Art.  a83.  Adottandosi  dalla  gran  corto- 
la terza  risposti, costa,  che  abbia  commesso..— 
se  sia  stato  opposto  dall’  accusato-,  dal  tuo- 
difensore,  dal  pub;  minist. , o da  uno  da’’ 
giudici  , anche  nella  camera  del-  consiglio  utr 
fatto  ammesso  ccrme  scasante  dalla  legge  , ©> 
tale  y che  indichi  il  misfatto  portato  nell'ac- 
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rusa  , comandato  dalla  necessità  attuale  della 
propria  difesa  ; e se  queste  quistioni  non 
sitilo  comprese  nella  soluzione  delle  prece- 
denti , si  dovranno , a pena  di  nullità , pro- 
porre separatamente  , e risolvere. 

» Art.  3a?.  Se  la  definizione  del  reato  è 
in  contraddizione  de'  fitti  espressi  nella  de- 
cisione impugnata  , la  corte  suprema  pro- 
nunzierà esservi  nullità  nell' applicazione  del- 
la legge  , e quindi  annullerà  la  sola  defini- 
zione , e l'applicazione  della  legge,  e rite- 
nuti i fatti  espressi  nella  decisione  , rinvierà 
la  causa  per  nuova  definizione  di  reato  , e 
per  nuova  applicazione  di  legge. 

» Ritenuti  i fatti  semplici , annulla  la  de- 
cisione per  la  sola  parte  relativa  alla  defini- 
zione del  reato,  ed  applicazione  della  pena.» 

Colui  elle  ferisce , ed  incalza  con  coltello 
a piega  la  persona  da  cui  viene  nel  momen- 
to ucciso , mette  quest'  ultima  nel  periglio  di 
vita , in  modo  che  l' omicidio  commesso  si 
reputa  avvenuto  nel  legittimo  stato  di  dife- 
sa. Fu  questa  la  giurisprudenza  consacrata 
dalia  già  nostra  corte  di  cassazione  a di  1 1 
agosto  1810. 

a Fmto.  La  corte  criminale  in  Terra  di 
Lavoro  con  decisione  profferita  il  di  27  giu- 
gno del  corrente  anno  1810  dichiarò  costa- 
re , che  Bernardo  S.mgiuli,  no  era  colpevole 
di  omicidio  volontario  commesso  in  persona 
di  Cesare  Ferrare  : dichiarò  costare , che 
L’  omicidio  suddetto  fu  commesso  in  rissa  ca- 
pace da  eccitare  un  violento  risentimento,  e 
della  quale  I' uccisore  non  fu  l'autore:  e n- 
dotlando  I’ art.  179  della  legge  penale  de’ 20 
maggio  1808  condannò  il  Saugiuliano  ad  an- 
ni undici  di  ferri  , ed  alle  spese  del  giudi- 
zio • Contro  di  tal  decisione  il  Sanginliino 
produsse  ricorso  per  cassazione  assumendo  t . 
eh*  la  ferita  non  polca  definirsi  pericolosa 
di  vita  , subitocchè  fu  ritrovata  penetrante 
nella  sola  m uscii  Ialin  a , e non  già  nell' addo- 
me : a che  essendo  tale  la  ferita  non  po- 

r penetrare  orli*  addome  , e ferire  il  foga- 
; e che  essendo  trovato  colla  sezione  del 
cadavere  il  fegato  ferito  , e cancrenato  , ciò 
dolca  derivare  dalla  cattala  mcdela  del  cent- 
rico : 3.  che  non  era  adattabile  l’  art.  ìyg 
ma  F art.  i3  della  legge  penale:  4-  che  fu 
violato  il  rito  nell' allo  del  dibattimento , do- 


ve nou  dovea  chiamarsi , ed  assistere  il  pra- 
tico Marino  alla  discettazione  de'  fatti  : 5. 
che  si  era  ricevuto  per  testimone  Gregorio 
di  Paola  padrone  del  celUjo  , e di  quel  vi- 
no , che  1'  ucciso  Ferrerò  stava  vendendo  , 
come  testimone  sospetto. 

» Visto  il  rapporto  : ed  inteso  il  pub. 
min.  nelle  sue  vernali  conclusioni , colie  qua- 
li ha  chiesto  di  cassarsi  la  suddetta  decisione. 

» La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
del  consiglio  : 

» Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : visto 
il  ricorso  per  cassazione. 

a Considerando  che  la  corte  criminale  di 
Terra  di  Lavoro  ha  consegnato  nella  deci- 
sione per  fatto  indubitato,  che  Bernardo  San- 
giuliano  nell’  allo  che  innocentemente  scher- 
zava col  suo  amico  Girolamo  Chiamo , fu 
abbrancato  per  i capelli  dall'  ucciso  Cesare 
Ferraio  , stramazzato  a terra , e ferito  (iella 
fronte  con  un  coltello  a piegatojo  , clic  urea 
fra  le  mani  : che  rialzatosi  il  Sanpiuliano , si 
avvide  , che  il  Ferrare  lo  incalzava  tuttavia 
e quindi  soggiunge  , che  quantunque  fosse 
accorsa  della  grnle  per  trattenerlo  , ed  egli 
non  era  in  alcun  pericolo , mosso  da  forte 
risentimento,  gli  vibrò  due  colpi  con  una 
forbice  di  vialicalc  , che  cacciò  da  tasca  , e 
cosi  gli  produsse  due  ferite  , per  una  della 
quali  iL  Ferrare  dono  dieci  giorni  moti. 

» Cbustècrando  che  dalla  premessa  di  ve- 
nire il  Sanginliano  tuttavia  inralzalo  dal  Fer- 
rare , da  cui  era  stato  già  fi  rito,  non  deri- 
'va'  la  conseguenza  tratta  dalla  rotte  di  non 
essere  lo  stesso  in  alcun  pericolo  , perche  era 
accorsa  della  gente  per  trattenerlo  , quando 
realmente  dal  fatto  consegnato  nella  senten- 
za risulta  , che  non  fn  il  Ferrare  trattenuto, 
nè  vi  fu  persona , che  si  fosse  Tramezzata  » 
alla  briga  ; altrimenti  il  Sangiuliano  nou  •- 
crebbe  avuto  campo  di  ferirlo. 

» Considerando  , che  se  dal  pericolo  di 
sua  vita  non  potrà  dirsi  esente  1 il  bangiuliano, 
erronea  sia  stata  Ja  definizione  delia  reità  , 
caratterizzandosi  l’ omicidio  per  volontario 
commesso  iti  rima  , capace  di  eccitare  un 
violento  risentimento  t della  quale  l’  uccisore 
non  fu- 1'  autore , erronea  la  pena  irrogata  . 
e mal'  adattala  al  caso  la  disposizione  d -li' 
art.  179  delia  legge  penale  de’20  maggio  1808. 
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* Per  siffatte  considerazioni  la  gran  torte 
lia  deciso  di  cassarsi  la  decisione  profferita 
.dalla  corte  criminale  di  Terra  di  Lavoro  a di 
?7  giugno  corrente  anno  , ritenendo  però  i 
fatti  semplici  in  quella  descritti  , e di  rimet- 
tersi la  causa , I'  imputato  , ed  i suoi  atti  di 
procedura  alla  corte  criminale  di  Napoli. 

» §.  6.  Sono  compresi  ne’cisi  di  neccssi- 
» là  attuale  di  legilliiQa  difesa  i due  casi  se- 
ti guenti  : 1.  se  I omicidio,  le  ferite,  le  pcr- 
» cosse  siero  commesse  nell'  atto  di  respin- 
» gere  di  notte  tempo  la  scalata  , o In  rot- 

■ tura  de’  recinti  de'  muri  } o delle  porte  di 
» entrata  in  casa  o nell'appartamento  abitn- 
a lo  o nelle  loro  dipendenze  : a.  se  il  fatto 
» abbia  avuto  luogo  nell'atto  della  difesa 

■ contro  gli  autori  di  furti  o di  sacclieggi 

■ eseguiti  con  violenza.  Art.  3 f}$.  leg.  pcn. 

Gl’imperatori  Valentiniano  , Teodosio,  ed 

Arcadio  concessero  del  pari  il  dritto  di  uc- 
cidere di  propria  autorità  il  notturno  saccheg- 
giatore de'  campi  altrui. 

» Liberam  resistendi  cunctis  tribuimus  fa- 
cultatem , ut  quicunque  militimi  vel  priva- 
torum  ad  agros  nocturnus  populator  intrave- 
rit,  aul  itinera  frequentata  insidiis  aggressio- 
ne obsederit , permissa  cuicuuque  licenfia  di- 
gno  illico  supplicia  subjugctur , ac  mortem 
quam  minabatur,  excipiat , et  id  quod  in- 
teudebat  , incurrat.  Melius  enim  est  occurre- 
re  in  tempore  , quam  post  exitum  vinci  ira- 
re.  Vcstrara  igitur  vobis  pcrmittimus  ullio- 
nem  ; et  qnod  sermu  est  punire  judicio  , 
subjugamus  edicto -,  ut  nullus  parcat  militi  , 
Cui  obviare  telo  oporteat , ut  latrones.  I.  t. 
Cod.  quando  liceat  umeuique  sine  jud.  se 
vìnd. 

Casus . Sive  privatus  , sive  jnilos  ut  popu- 
lator agrum  alien jus  intraverit , doroinus  agri 
inlerficicndi  eum  balieat  polestatem  5 et  si 
publiea  itinera  causa  spoliandi  homines  fre- 
quenta veri t , non  cxpectalo  judice  interficì 
polesl.  Melius  est  ut  intcrficiatur  quam  eva- 
dat.  » 

» L’  omicidio  è legittimo  , espose  Monsei- 
gnat  alla  commissione  legislativa  di  Parigi  , 
allorché  è stato  imposto  dalla  necessità  della 
propria  difesa,  o che  sia  stato  percosso,  O 
che  si  trovi  in  un  imminente  periglio  di  es- 
sere percosso , /e  die  non  potendo  aspettare 


il  soccorso  della  legge  , guidato  dall’  istante 
conservatore  della  propria  esistenza  , si  re- 
spìnga la  forza  colla  forza  , o che  volendo 
liberare  un  uomo  da  un  pericolo  imminente 
si  toglie  di  vita  colui  die  voleva  darle  la 
mosto  ; nia  l’ aggressore  non  può  invocare 

Juesta  eccezione  onde  giustificarsi  delle  vie 
i fatto  contra  colui  che  avrà  ridotto  alla 
necessilà  df  difendersi. 

» 11  progetto  di  legge  offre  per  esempio 
dell’  oi-iicidio  legittimo  , l'omicidio  che  avreb- 
be avuto  luogo  per  respingere  di  notte  tem- 
po la  sgalatq  , o la  rottura  de’  recinti , o per 
sfuggire  di  giorno  o di  notte  a de'  furti  o a 
saccheggi  eseguiti  con  violenza. 

- » Queste  specie  particolari  indicative  , ma 
non  mtrettive  dell'  omicidio  legittimamente 
commesso  sono  consegnate  nella  legge  onde 
avvertire  che  se  ella  consente  a riguardare 
come  legittima  l' azione , la  quale  ha  per 
oggetto  di  respingere  la  morte , da  cui  noi 
siamo  minacciati  , la  medesima  riduce  1'  uso 
di  questo  dritto  al  solo  caso  in  cui  la  impe- 
riosa necessità  ce  ne  farebbe  un  dovere.  Sen- 
za dubbio  una  persona  attncc  >ta  improvisa- 
mente,  e maltrattata  da  uno  o più  assalitori 
non  può  calcolare  il  periglio  , nè  la  misura 
della  propria  difesa  ; ma  quando  questa  per- 
sona rien Iva  in  se  stessa  , quando  la  sua  con- 
servazione è garantita  , non  può  senza  delit- 
to privare  la  legge  della  vendetta  del  misfat- 
to. Rapporto  nella  seduta  de'  17  feblr aro 
1810. 

Su  le  parole  poi  di  necessità  attuale  delle 
quali  fa  uso  il  nostro  articolo  3y4  riteniamo 
i termini  adoprati  dal  consigliere  di  stato 
Faure  al  corpo  fègislativo  di  Parigi. 

» Queste  parole  attuale  necessità , ei  dis- 
se , provano  che  non  si  tratta  che  del  mo- 
mento stesse  in  cui  alcuno  è astretto  di  re- 
spingere la  forza  colla  forza.  Altrove  la  leg- 
ge proibisce  far  uso  di  violenze  : in  questo 
caso  permette  di  respingerle.  Essa  vuole  che 
li  uomini  ascoltino,  e rispettino  qnesta  proi- 
izione  nel  pacifico  commercio  che  hanno 
fra  loro.  Ma  la  medesima  ne  li  dispensa  , 
quando  si  commettono  cóntro  di  essi  degli 
atti  ostili  : in  quel  punto  ella  non  impone 
loro  di  aspettare  la  sua  protezione  e ’f  suo 
soccorso  , e di  affidare  a lei  la  cura  delle  lo- 
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ro  vendette  , perché  1'  innocente  soffrirebbe 
una  morie  ingiusta  prima  che  ma  avesse  po- 
tuto far  subire  al  colpevole  il  giusto  castigo 
che  avrebbe  meritato.  Esposizione  de'  moti- 
vi del  lib.  3.  fit.  a.  del  cod.  peti,  francese. 

La  già  nostra  corte  di  cassazione  con  de- 
cisione de' a a novembre  1810  riconobbe  la 
giurisprudenza  di  potersi  impunemente  ucci- 
dere un  ladro. 

a Fatto.  La  corte  criminale  della  prima 
provincia  di  abruzzo  ulteriore  nel  di  39 
settembre  del  corrente  anno  a8io  profferì  la 
seguente  decisione  - visti  ec.  intesi  ec.  Il 
giudice  Orazj  facendo  le  veci  di  presidente 
nella  camera  del  consiglio  ha  proposto  le  se- 
guenti quistioni  : costa  che  il  detenuto  Pas- 

quale Mosci  sia  colpevole  di  omicidio  volon- 
tario in  persona  di  Pietro  d’  Angelo  a ter- 
mini dell'accusa  del  pub.  miniata  La  corte 
criminale  - considerando,  che  dalla  confessione 
di  Pasquale  Masci  si  rileva  , che  avendo  e- 
gli  voluto  gridare,  e rimproverare  Pietro 
d'  Angelo , il  quale  crasi  condotto  nel  di  lui 
terreno  a svellere  , ed  involare  delle  cipolle  , 
questi  oppose  della  resistenza  azzuffandosi  con 
esso,  dandogli  de'colpi  sulle  spalle  con  un  ba- 
stone di  legno  che  avea  in  mano  , e ch’egli 
dando  di  piglio  ad  una  forra  di  legno  gittata 
sull'aja,  aguzza  nelle  punte  , con  .esca  passò 
a tirargli  diverse  puntate  ferendolo  nel  brac- 
cio sinistro  , e nel  collo  , e letalmente  nella 
parte  sinistra  deretana  del  petto  per  cui  do- 
po poche  ore  il  d’Angelo  se  ne  mori. 

s Considerando  , che  la  detta  confessione 
è stata  confermata  interamente  dalla  dichia- 
razione di  Maddalena  Barbone  - Consideran- 
do che  due  altri  testimoni  Francesco  di  Mar- 
co , ed  Angela  Mazzoccone  lian  deposto  la 
vicendevole  zuffa  senz’  avere  potuto  distin- 
guere il  dippiù  per  la  lontananza  io  cui  era- 
no - Considerando  , che  dalle  antecedenti 
considerazioni  risulta  , che  Pietro  d’  Angelo 
fu  1'  autore  della  rissa,  nommeno  coll'anda- 
re ad  involare  delle  cipolle  sul  terreno  al- 
trui , che  col  tirare  de’  colpi  di  bastone  al 
padrone  accorso  per  sgridarlo  , rissa , ch’ec- 
citò un  violento  risentimento  nel  Masci  - Con- 
siderando finalmente  che  Pietro  d'  Angelo 
era  un  uomo  cimentoso  , di  mala  indole , e 
pubblicamente  diffamato  in  materia  de  furti 


di  campagna  , come  vico  deposto  da' testi - 
taonj  tanto  a carico  , che  a discarico  - La 
corte  criminale  ha  dichiarato  , all’  unanimità, . 
che  costa  che  Pasquale  Masci  sia  colpevole 
di  omicidio  volontario  in  persona  di  Pietro 
d’  Angelo  commesso  in  risaa,  atto  ad  eccitare 
un  violento  risentimento  - Sull'altra  questio- 
ne proposta  per  l' applicazione  della  pena  le- 
gale - La  corte  criminale  - Considerando  , 
che  per  lo  decreto  de'  6 febbraio  1 809  nel 
concorso  di  due  leggi  penali  una  vecchia  , e 
l' altra  nuova  si  debba  applicare  la  pena  più 
mite  a'  delitti  antichi  - Considerando  che 
l'omicidio  commesso  in  rissa  nel  subitaneo 
calore  del  risentimento  è punito  per  le  leggi  ro- 
mane con  pena  più  mite  della  morte  /.  1. 

5-  3.  ff.  ad  leg.  corn.  de  sicar.  et  arg.  I. 

1.  J.  o.  ad  S.  C.  Tarpili . , et  l.  11.  ff. 
de  poca,  e che  il  disposto  delle  leggi  roma- 
ne i uniforme  all'art.  1 79  della  legge  su'delit- 
ti  , e sulle  pene  de’ao  maggio  1808  stabi- 
lendo il  terzo  grado  de’  fèrri  , che  implici- 
tamente in  se  contiene  il  perpetuo  bando  dal 
regno.  Art.  1 76  i di  cui  termini  sono  i se- 
guenti - Gli  omicidj  volontarj  sono  scusati 
nel  caso  , che  la  passione  sia  giusta  , c che 
il  delitto  sia  commesso  o nell'  alto  del  risen- 
timento , o fra  il  termina  indicato  nell*  art. 

5 : s'intende  per  giusta  passione  una  cagio- 
ne vera  , e grave  , che  sia  capace  di  eccitare 
il  risentimento , ed  il  desiderio  della  ven- 
detta. Può  l’ omicidio  essere  scusato  anche 
dalla  rissa  , se  di  essa  1*  uccisore  non  sia  sta- 
to l' autore  , e se  la  rissa  sia  stata  tale  da 
eccitare  un  violento  risentimento.  In  questi 
due  casi  solamente  la  pena  principale  dell'o-  • 
micidio  sarà  de'  ferri  in  terzo  grado  - In 
tutte  le  condaone  alla  pena  temporanea  de' 
ferri  s intenderà  sempre  aggiunta  la  pena  del 
Laudo  perpetuo  dal  regno. 

» Ha  deciso  , e decide  alla  stessa  unani- 
mità , che  il  detenuto  Pasquale  Masci  sia  con- 
dannalo al  terzo  grado  di  ferri  in  virtù  di 
detto  articolo  , e per  la  durata  di  anni  nu- 
dici , decorrendi  dal  giorno  del  di  lui  arre- 
sto seguito  a 4 settembre  corrente  anno  1810; 
e del  perpetuo  bando  dal  regno,  edall’in-fC 
dennizzazione  delle  spese  del  presente  giudizio 
a beneficio  del  reai  tesoro. 

» Commette  l' esecuzione  della  presenta 
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c diligenza  del  regio  prò-  rissa  tultocchè  Je  sanzioni  penali  auliche  con- 
tenute nella  l.i.§.'Ò.D. ad. l.corn.dc  sic. et  ngr. 


decisione  alla  cura  , 
curatoi*  generale  - Contro  di  tale  decisione 
il  Masci  produsse  ricorso  per  cassazione , as- 
sumendo , che  trattandosi  di  omicidio  com- 
messo per  propria  difesa  , e sotto  1’  impero 
delle  antiche  leggi  , o dovea  applicarsi  1’  art. 
17»  della  legge  penale  de’ ao  maggio  1808, 
o la  costituzione  terminimi  vilac  , e la  /.  3 
cod.  ad  l.corn.  de  sic. , e che  in  conseguen- 
za furono  malamente  applicate  le  leggi  adot- 
tate dalla  suddetta  corte. 

» Udito  il  rapporto  , ed  inteso  il  pub.  min. 
nelle  sue  verbali  conclusioni  , colle  quali  ha 
chiesto  il  rigetto  del  ricorso  - La  gran  corte 
deliberando  nella  camera  del  consiglio  - Vi- 
sti gli  atti  : vista  la  decisione  : visto  il  ricor- 
so per  cassazione  - Considerando  , che  emer- 
ge dai  fatti  consegnati  nella  decisione  delia 
corte  , «he  avendo  voluto  Pasquale  Masci 
sgridare  , e iimjp*rv orare  Pietro  d'  Angelo  , 
il  quale  crasi  portalo  a rubar  cipolle  nel  suo 
territorio,  il  d Angelo  1’  assali , dandogli  sul- 
le spalle  de’  colpi  col  bastone  che  avea  in 
mano  , al  ebe  il  Masci  prendendo  da  terra 
una  forca  di  legno  , che  colà  rinvenne  gli 
tirò  anch’egli  dc’co'pi  pei  quali  il  d Ange- 
lo se  ne  mori  - Considerando  , che  da’  sud- 
detti fatti  risulta  , che  il  Masci  njuna  inten- 
zione avea  di  uccidere  il  ladro  , non  aveu- 
do  impiegata  veruna  sorta  di  armi  t ma  un 
semplice  legno  che  gli  presentò  il  caso  per 
difendersi,  e tener  lontano  l’aggressore  - 
Considerando,  che  risulta  dalla  stessa  deci- 


sione tanto  per  : tcstimonj  a carico  , 


che 


discarico  , che  il  Pietro  d'  Angelo  era  un'  uo- 
mo cimentoso  , d’  indole  prava  e diffamato 
per  furti  di  campagna  - Considerando  da' 
ciò,  che  Pasquale  Masci  per  giusto  timore 
concepito  di  poter  essere  maggiormente  of- 
feso colla  fuga  avendo  respinta  la  forza  col- 
la forza  per  salvare  lo  propria  vita  contro 
la  ingiusta  aggressione  di  un  ladro  , che  do- 

So  averlo  rabato  manifestava  il  mal  talento 
i togliergliela:  , e quindi  non  eccedette 
nella  propria  difesa  - Considerando  , che  in 
opposizione  de’  suddetti  latti  consegnati  nel- 
la decisione  la  corte  avendo  dichiarato  que- 
st’ omicidio  volontario  colla  scusante  della 
rissa  , ha  mal  definito  il  delitto  - Conside- 

onricidto  volontario  a 
Tom.  ir. 


rondo  poi  , che  per  1 
Armellini , Di», 


/.  1 - § . 5 . ad  SjC.  Tarpili,  et  l.w.D.dc  poca. 
uniformi  alle  vigenti  scritte  nell’ aM.  179  del 
cod.  pen.  de’  ao  maggio  1808  pure  vengo- 
no male  applicate  al  delitto  in  qtiistionfe  - 
E considerando  in  fine  , clic  sotto  1’  impero 
delle  antiche  leggi  , si  potea  , così  per  drit- 
to romano  , e del  regno  impunemente  ucci- 
dere il  ladro  , che  si  difendeva  , o col  fer- 
ro , o col  legno  , o colle  pietre  , come  se- 
condo l’ attuai  codice  penale  de’ ao  maggio 
1808,  dove  si  trova  altrettanto  disposto , 'ed 
essendosi  cor?  ciò  venuto  a violare  tanto  la 
/.  54*  §•  a.  T).  de  furlis  * c la  costituzione 
ierminum  yitac  e 1’ art.  i7a  del  suddetto  co- 
dice penale  - La  gran  corte  ha  deciso  di  cas- 
sarsi la  definizione  del  delitto*,  e per  con* 
scguenza  1’  applicazione  della  pena  , e rite- 
nendosi i fatti  semplici  contenuti  Della  deci- 
sione , rimette  la  causa  alla  corte  criminale 
di  Chieti.  » 

Il  dritto  clic  a chiunque  è concesso  di  uc- 
cidere il  ladro  diurno  nou  può  essere  im- 
plicitamente discusso  colla  dichiarazione  di  es- 
sersi 1’  omicidio  commesso  in  rissa,  non  rico- 
noscendo la  legge  implicite  risoluzioni  di  que- 
stioni esplicitamente  proposte.  È questa  la  mas- 
sima consagrata  dalia  già  nostra  -corte  di  cas- 
sazione con  decisione  de’  19  dicembre  tKji. 

» Fatto.  Gio.  Angelo  Palmieri  del  Colte  , 
fu  la  prima  volta  giudicato  dalla  corte  cri- 
minale della  provincia  di  Molise  , la  quale  con 
decisione  de’?. 7 marzo  di  quest’ anno  1811  a- 
vendolo  dichiarato  colpevole  di  avere  in  unio- 
ne di  Giorgio  Cortiglio  ammazzato  France- 
soo  Saverio  Piacquaddio  , precedente  violen- 
tissima provocazione  e rigettando  1’  eccezio- 
ne della  necessaria  difesa  della  vita  , lo  con- 
dannò a’  ferri  per  anni  undici  - I11  grado 
di  ricorso  la  gran  corte  osservò  , che  i fatti 
consegnati  nella  decisione  offrivano  doppia 
qnistione  d*  incolpabilità  , cioè  quella  della 
necessaria  difesa  personale  , 1’  altra  del  drit- 
to, se  possa  competere  contra  un  ladro  diurno, 
che  con  impugnazione  d’ armi  tenti  commet- 
tere un  ricatto  - Rilevò  che  la  seconda  qui- 
stionc  era  stata  dalla  corte  criminale  omessa 
ed  in  fatto  , ed  in  dritto  ; e su  questa  consi- 
derazione cassò  la  decisione  col  dibattimen- 
ti 
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to , c rimi*.!  U causa  alla  corte  criminale  re- 
sidente in  Avellino. 

» la  esito  del  nuovo  giudizio  cotesta  cor- 


in  prima  di  essersi  violato  l'art.  to5 
golameuto  de’  ao  maggio  ; giacché  l’ i 


5 del  re  - 
incomin- 
ciato dibattimento  fu  sospeso  sema  essersi  pro- 
le a di  ai  giugno  dello 'stesso  corrente  an-  seguito  nella  seduta  seguente  immediata.  In 
no  pronunciò  decisione,  dalla  quale  si  racco-  secondo  luogo  si  attacca  la  definitone  del  de- 

glie*  il  seguente  fatto  - Francesco  Saverio  l<'i«  -»•»  il  chiama  mcnlnabile  a 


Piacquaddio  dopo  la  inumana  ostentazione  di 
mangiare,  e ad  altri  offrire  porzioni  di  una 
mela  divisa  colla  sua  bajonetta  intrisa  del 
sangue  di  un  uomo  , eh’  egli  disse  brigante , 
da  lui  precedentemente  ucciso  : » rivolto  a 
Palmieri , ed  a Cortiglio  con  imponenza , es- 
sendo un  uomo  facinoroso  disse  loro:»  sangue 
di  Dio  vui  la  promessa  ijuanno  a e la  date  ? 

Se  non  me  la  date  pe  tutta  sta  sera  , vi  farò 
vedè  chi  so  io  » parole  , che  1’  accusato 
Palmieri  ha  spiegato  come  relative  ad  una 
richiesta  di  danaro  , di  cui  loro  avevano  già 
dato  qualche  parte.  Piacquaddio  avea  in  quell 
atto  rimessa  nel  fodero  la  bajonetta  , ma  ne 
teneva  ancora  impugnato  il  manico.  In  que- 
ste circostanze  Cortiglio  ebbe  agio  di  anelarlo 
alle  spalle,  lenendolo  forte  nelle  braccia  ; ma 
pure  riuscì  a Piacquaddio  evaginare  ja  bajo- 
netta, colia  quale  dirigeva  colpi  a Cortiglio  , e 
nella  colluttazione  costui  gridando  compagno 
- son  / aito  , accorse  Palmieri , il  quale  strap- 
pando a Piacquaddio  la  carabina  , con  essa 
gli  tirò  un  colpo.  Altri  ne  tirò  Cortiglio  col- 
la bajonetta  similmente  guadagnata  e da  tali 
colpi  colui  rimase  estinto. 

» Tai  fatti  diedero  luogo  ad  una  triplice 
quislione  espressa  ne’  seguenti  termini  : Co- 
sta , che  Giovanni  Palmieri  figlio  di  Ange- 
lo , nativo  del  comune  del  Colle  in  Provin- 
cia di  Molise  , sia  colpevole  di  omicidio  in 
rissa  di  cui  non  fu  autore , a colpo  di  arma 
da  fuoco  in  persona  di  Francesco  Piacquaddio  j 
o pure  incolpabile  per  aver  ucciso  un  la- 
dro diurno,  che  con  impugnazione  d'armi 
tentava  commettere  un  ricatto  i o per  la  ne- 
cessità della  propria  difesa  ? A tali  quistioni 
la  corte  criminale  di  Avellino  rispondendo 


litio  , che  il  ricorrente  chiama  incolpabile  a 
doppio  riguardo.  In  terzo  luogo  si  osserva  , 
che  la  corte  di  Avellino  abbia  elusoriamento 
proposte  quistioni  senza  risolverle.  Finalmente 
s’  impugna  il  criterio  de'  giudici  in  una  parte 
della  dichiarazione  ilei  fatto. 

» Udito  il  rapporto:  ed  inteso  il  pubbli- 
co ministero  il  quale  domanda  il  rigetto  del 
ricorso  - La  gran  corte  deliberando  nélla  ca- 
mera del  consiglio  - Visti  gli  atti  : vista  la 
decisione  : visto  il  ricorso  per  cassazione. 

a Altenlocché  la  corte  criminale  di  Avel- 
lino ha  omesso  di  pronunziare  sulla  (levala 
quistione  d' incolpabilità  per  necessità  di  di- 
lesa , o per  dritto  , effe  ali’  uccisore  compe- 
ta contra  il  ladro.  Ne  può  dirsi  implicita- 
mente rigettala  tal  eccezione  colla  sola  di- 
chiarazione di  essersi  l' omicidio  commesso 
in  rissa  : in  prima  perché  la  legge  uoa  rico- 
nosce implicite  risoluzioni  di  quislione  espli- 
citamente proposte  : in  secondo  luogo  perché 
è dovere  delle  corti  di  giustizia  non  solo  e- 
sprinicre  le  risoluzioni,  ma  ancora  i motivi 
che  le  giustific ino  , affinchè  1* arbitrio  non 
prenda  luogo  di  delitto  ; e la  corte  crimina- 
le di  Avellino  dichiarando  l’ omicidio  com- 
messo in  rissa  , non  esprime  alcun  motivo 
del  preteso  implicito  rigetto  delle  eccezioni 
d' incolpabilità.  Diverso  è il  caso  di  una  qui- 
stione supposta  tra  l' affermativa  e la  diretta- 
negativa. fn  caso  tale  i medesimi  motivi  , 
che  includono  una  posizione , escludono  l'al- 
tra espressamente.  Infine  la  qiiislioue  del  drit- 
to competente  all'uccisore  del  violento  ladro 
diurno  non  può  in  modo  alcnno  concepirsi 
implicitamente  risoluta  colla  dichiarazione  del-  • 
la  rissa  , non  esseudo  inconciliabili  le  circo- 
stanze della  rissa  colla  qualità  di  ladro  nel- 


colla  semplice  dichiarazione  di  essere  esao  l’ ucciso.  Dunque  segue  , che  la  corte  crimi- 

Palmieri  colpevole  di  omicidi*  in  rissa  , di  — 1 ’-  ’ J-~ “ 

coi  non  fu  P autore,  P ha  condannato  alla  pe- 
na di  undiri  anni  di  ferri,  «1  bando  perpetuo 


dal  Regno  , ed  alle  spese  del  giudizio. 

» Avverso  tal  decisione  si  è dal  condannato 
prodotto  ricorso  per  cassazione  , assumendo 


naie  di  Avellino  non  avendo  colla  sua  deci- 
sione risposta  alla  proposta  quistioue  d’ in- 
colpabilità  , abbia  violato  le  forme  sostan- 
ziali del  giudizio  riconosciute,  e coofirmate 
dal  rcal  decreto  de'  ta  settembre  l8i!  , nel 
P art.  t mira.  3. 
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» Per  queste  considerazioni  la  gran  corte 
senz’  arrestarsi  agli  altri  mezzi  contenuti  nel 
ricorso  cassa  , ed  annulla  la  decisione  della 
corte  criminale  di  Avellino  cogli  atti  , die 
la  precedono  dal  termine  ad  esibirsi  le  note 
de’  testimonj  inclusivamcntc , e rimette  la 
causa  alla  corte  criminale  di  Salerno. 

Degli  omicidj  involontarj , delle  ferite  , e 
percosse  involontarie . 

» §•  7*  Chiunque  per  disaccortezza  , im- 
* prudenza,  disattenzione,  negligenza  oinos- 
» servanza  de' regolamenti  commetta  involon- 
» tariamentc  un  omicidio  o ne  sia  involon- 
» tariamenle  la  cagione , sarà  punito  con  pri- 
» gionia  dal  secondo  al  terzo  grado.  Art. 
» 370.  Leg.  pen. 

Il  dritto  romano  addila  varj  eserapj  de- 
gli omicidj  che  si  commettono  per  disac- 
cortezza , imprudenza , disattenzione  , c ne- 
gligenza. 

bipiano  rende  colpevole  per  imprudenza 
quel  barbiere  , che  viene  ad  esercitare  il  suo 
mestiere  nel  luogo  ove  giocasi  alle  palle  , 
quando  urtato  da  una  palla  recide  la  gola 
di  colui  cui  rade  la  barba. 

» Item  Mela  scribit:  si  quum  pila  quidam 
luderent , vebementius  quis  pila  percussa  in 
tonsoris  manus  cam  dejecerit,  et  serri  quem 
tonsor  radebat  , gula  sit  praccisa  dejcclo  col- 
tello ; in  qiiocunque  eorum  culpa  sit  , eum 
lege  aquilia  teneri.  Proculus  ait  in  tonsore 
esse  cuipam.  Et  sane  si  ibi  tondebat  , ubi 
ex  consuetudine  ludebatur,  vel  ubi  transitus 
frequens  erat , est  quod  ei  imputetur  : quam- 
vis  nec  illud  male  dicatur,  si  in  loco  peri- 
euloso  sellam  habenti  tensori  se  quis  commi  - 
serit  , ipsum  de  se  quaeri  debere  ( non  ita 
ti  ignoravìl  ) /.  11.  D.  ad  leg.  aquiliam. 

Paolo  attribuisce  a disattenzione  l'omicidio 
ebe  si  commette  dal  putalore,  che  recidendo 
i rami  di  uu  albero  uccide  il  viandarlc. 

a Si  pulator  cura  ex  arbore  ramum  dejj- 
cerit , vel  machinarius  hominem  preterì  tun- 
tem  occid.it,  ita  tenetur,  si  is  in  publicum 
dccidal,  nec  illc  proclamaverit , ut  casus  cjus 
elitari  possi t . Sed  Mutius  dix.il  , eliam  si  in 
privato  idem  accidisset , posse  de  culpa  agi: 
cu!p*m  autem  esse  quod  cum  a diligente  prò- 
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vidcr»  potuerat  non  essel  provisum  ; aut  tunc 
denunciatimi  esse!  , cum  periodimi  cvitari 
non  posset  : sccunduni  rpiam  ralionem  non 
multum  refert  per  publicum  , nn  per  privai, 
tum  iter  Cet , cum  plerunque  per  privata 
vulgo  loca  iter  fiat.  Quod  si  nullum  iter  erit, 
dolum  duntaxat  praestare  debet , ne  immillai 
in  eum  quem  vidcri  transeunlcm.  Nam  cul- 
pa ab  eo  exigenda  non  est , cum  divinare 
non  potuerit  ( neo  debuerìt  ) an  per  eum 
Incuoi  aliquis  transilurus  sit.  I.  is.  D.  ad 
leg.  aquiliam. 

Finalmente  Ulpiano  chiama  negligente  quel 
fornaro,  che  poco  accorto  a custodire  il  fuoco 
nella  fornace  da’  motivo  ad  un  incendio.  ' 

» Si  fornacarius  servus  coloni  ( qui  tota- 
lem  fundupi  conduxit , in  quo  esset  fornax  ) 
ad  fornacem  obdormisset,  et  villa  fuisset  exu- 
sta , Ncratius  scribit , ex  locato  conventum 
praestarc  debere , si  negligens  in  eligendis 
ministeriis  fuit.  Caeterum  si  alius  ignem  sub- 
jeeerit  fornaci , alius  negligenler  custodierit , 
an  teuebitur  qui  subjcoit  , nam  qui  custodit 
nibil  fecit  ; qui  recte  ignem  subjecit  non 
peccavit;  quid  ergo?  puto  ulilem  actionem 
competere,  tam  in  eum  qui  ad  fornacem  ob- 
dormivit,  quam  in  cuin  qui  ncgligenter  cu- 
stodivi! ; nec  quisquam  dixerit  eum  , qui  ob- 
dormivit  rem  liumanam  et  naluralcm  passum, 
cum  deberet  vel  ignem  extinguere , vel  it* 
munire  ne  evagetur.  /.  27.  §.  5.  D.  ad  le- 
gem  aquiliam. 

D'  altronde  1’  omicidio  , elle-  involontaria- 
mente si  commette  per  inosservanza  de’ re- 
golamenti , potrebbe  anche  essere  compreso 
tra  gli  omicidj  commessi  per  disaccortezzo  , 
imprudenza  , e negligenza  • ma  il  legislalor» 
ne  ha  voluto  fare  una  ipotesi  separata.  Con- 
siderò quest'  omicidio  avvenuto  nel  momen- 
to , che  si  commette  una  contravvenzione  di 
{Milizia  ; cioè  quando. 

» Coloro  che  nelle  piazze  , nelle  strade  di 
città  , dalle  finestre  , logge  , balconi  o ter- 
razzi a quelle  corrispondenti  , scarichino  per 
giuoco  fucili , pistole , o altre  arme  da  fuo- 
co , o ptr  giuoco  lancino  pietre  colle  mani 
o con  fionda  , o altrimenti.  Art.  461  ».  9 
Leg.  pen. 

a 5*  8 Se  dalle  circostanze  indicate  nel- 
» 1’  articolo  precedente  risulti  qualunque  al- 
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* Ito  reato  contro  alle  'persone  , se  sarA  mis- 
» fatto  sarà  punito  col  primo  al  secondo  gra- 
» do  di  prigionia  o confino , se  sarA  delitto 

* sarà  punito  con  pene  di  polizia.  Art. 
a Leg.  pen. 

Per  misfatto  ,-  o delitto  che  possa  commet- 
tersi per  inosservanza  de' regolamenti  nei  ter- 
mini di  questo  articolo  , souo  considerate  le 
ferite  , o percosse  gravi  , o lievi , che  sieno 
ad  avvenire  sotto  questo  rapporto.  Le  pene 
allora  discendono  al  grado , che  corrisponde 
al  reato  commesso. 

Degli  omicidj  , percosse  , e ferite 
■ ’«  scusabili. 

» 5-  9-  Gli  omicidj  volontari  , le  jpercos- 
> se  o ferite  volontarie  , ed  ogni  altra  in- 
» giuria  o offesa  contro  alle  persone  saran- 
» no  scusabili. 

» i.  se  sieno  provocati  da  percosse  o fc- 
» rito  gravi , o da  altri  misfatti  contro  le 
» persone. 

» ».  Se  sieno  provocali  da  percosse  o fe- 
» rito  lievi , o da  altri  delitti  contro  le  per- 
ii zone. 

» 3.  Se  sieno  commessi  nell'  atto  di  re- 
» spingere  di  giorno  la  scalata  o la  frattura  de' 
» recinti , de'  muri , o dell’  ingresso  di  una 
a casa , o di  un  appartamento  abitato , o 
» delle  loro  dipendenze. 

» 4-  Se  sieno  commessi  in  rissa  di  cui  il 
» colpevole  non  è l’ autore.  È riputato  au- 
» tore  della  rissa  colui  che  il  primo  la  pro- 
» vochi  per  lo  meno  con  offese  o ingiurie  , 
3>  in  modo,  che  l'offesa  o l'ingiuria  sia  pu- 
» nibile  almeno  con  pena  di  polizia.  Art. 
» 377  Leg.  pen. 

Il  1.  c ’l  a.  numero  del  presente  articolo 
indicano  i casi  delia  provocazione  che  la  leg- 
ge ammette  per  scusabili  negli  omicidj  , per- 
cosse , e ferite.  La  provocazione  però  per 
esser  utile  alla  persona  che  la  riceve,  e per 
la  quale  delinque  . conviene  , che  avvenga 
immediatamente  a)]'  azione  criminosa  coi  si 
vuol  indurre  per  scusa.  Giurisprudenza  con- 
sagrata dalla  già  nostra  corte  di  cassazione 
con  decisione  de'  i5  germaro  1 8 z 4- 

» Fatto.  Michele  Lacchei , geloso  di  sna 
moglie  , era  colla  medesima  in  frequenti  di- 


sturbi. Nel  di  a4  agosto  18 13  e!  s’imbatte 
col  fratello  di  lei  Antonio  Guidetti  , e lo 
richiede  a ricomporre  1*  animo  de'  coniugi. 
Sorgono  degli  alterchi  in  tale  occasione.  Gui- 
doUi  con  de'  colpi  di  legno  offende  il  Lac- 
chei nel  braccio  sinistro  con  frattura  di  osso. 

» Nel  seguente  di  26  1’  offeso  s’ intratte- 
neva di  buona  fede  nella  pubblica  strada 
del  comune  di  Campagna.  Passa  eventualmen- 
te il  suo  offensore  Guidoni  , e gli  dice  chi 
mai  avrebbe  a lui  pagato  le  giornale  per  lo 
braccio  impedito.  Gli  risponde  , che  avesse 
atteso  il  giudizio  della  corte  : Lacchei  mal 
disposto  per  la  gelosia  di  sua  moglie  , irri- 
tato per  la  grave  offesa  ricevuta  nel  braccio, 
sensibile  vieppiù  per  la  non  curante  risposta 
datagli  dal  suo*  offensore  medesimo  trae  con- 
tro di  costui  un  colpo  di  coltello  , e lo  met- 
te a morte. 

» La  corte  criminale  di  Principato  citra 
si  convince  nel  di  ai  ottobre  181 3 di  omi- 
cidio volontario  senza  scusa  , e sull'  art.  pe- 
nale 3o4  condanna  Lacchei  al  lavoro  forza- 
to perpetuo  , gogna  , danni  , e spese. 

» Il  condannato  si  provvide  per  cassazio- 
ne. Ma  noti  offre  alcun  mezzo. 

» Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  l’ avvocato 
generale  cav.  Nicolini  , che  colle  sue  verba- 
li conclusioni  Ita  chiesto  il  regetto  del  ri- 
corso. 

» La  corte  deliberando  nella  camera  del 
consiglio  , c facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  pub.  min. 

» Visti  gli  atti  : rista  la  decisione  : visto 
il  ricorso  per  cassazione. 

» Considerando  , che  la  percossa  , e 1»  vio- 
lenza grave  , onde  costituire  una  provocazione 
al  senso  della  legge,  e scusare  l’azione  cri- 
minosa debb’  essere  nell’  istante  dell’  azione 
medesima.  Allora  è , che  toglie  la  JibertA  di 
spinto  necessaria  per  agire  con  una  matura 
riflessione.  È allora,  thè  trovasi  il  provocato 
costituito  in  una  specie  di  necessità  colpevole. 

» Considerando  , che  I'  offesa  , di  cui  trat- 
tasi , precede  per  due  giorni  1‘  uccisione. 

» Considerando  altronde  , che  la  defini- 
zione adottata  è conseguente  a’ principj  dal- 
la corte  premessi  ; e la  pena  pronunciata  è 
quella  stessa  segnata  dalla  legge  Dell’  art.  op- 
portunamente invocato.  » 
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» Regetla  il  rigorso.  * 

Il  numero  4 del  medesimo  artìcolo  am- 
mette per  scusa  la  rissa  di  cui  il  colpevole 
non  è l'autore.  Ciò  importa,  che  il  colpe- 
vole eccitato  a delinquere  da  una  rissa  da 
altri  promossa  , deliba  sotto  questa  intelligen- 
za non  riunirsi  in  lui  altra  provocazione.  È 
tale  il  senso  dato  all’  espresso  numero  dalla 
suprema  corte  di  giustizia  con  decisioue  de'  a 
settembre  i8aa. 

» Fatto.  La  sera  de’  17  geunaro  t8ai  i 
gendarmi  reali  Francesco  Ferrajulo  , ed  An- 
touio  J.ernma  insieme  con  altri  due  gendar- 
mi , e con  Olimpia  di  Gennaro  assorta  mo- 
glie del  Ferrajuolo,  dopo  aver  cenato  in  Casa- 
nova di  Caserta  fecero  avviare  verso  Caserta 
la  Olimpia  di  Gennaro.  Costei  cammin  facen- 
do s’incontrò  con  D.  Carlo  Sciatta,  e D. An- 
tonio Fusco  che  ritornavano  An  Caserta  in 
Casanova  ; costoro  nel  vedere  una  douna  so- 
la , avvinata  ed  a quell'ora  la  interro#  irono 
chi  mai  essa  fosse,  e dove  andava.  Essendo- 
si loro  risposto  dalla  donna  di  esser  ella  la 
moglie  del  Ferrajuolo  , quri  <Juc  le  replica- 
rono di  seguitare  il  cammino.  Scialln  , c Fu- 
sco giunti  in  Casanova  si  fermarono  a discor- 
rere coi  suddetti  Ferrajuol  o e Lemma,  allor- 
ché giunge  colà  di  ritorno  1*  Olimpia  di 
Genuaro  , la  quale  dando  uno  schiaffo  a Fcr- 
rajuolo  gli  'disse  clic  per  sua  cagione  in  aver- 
la fatto  ambir  sola  era  stata  insultata  da  Sciai!* 
e Fusco.  Alle  lagnanze  di  Ferrajnolo  , Svinila 
procurò  di  giusti  fica  t^i  , e mentre  I’  affare  si 
andava  calmando  la  donna  dopo  di  aver  in- 
sultato i gendarmi  con  parole  indecenti  , pre- 
se un  palo  di  legno  , e si  avvicinò  a Fusco , 
ed  a Sciatta.  A tale  atto  Ferrajuolo  e Lem- 
ma evaginali  i loro  cangiami,  cominciarono 
a dare  de’ colpi  in  testa  a Fusco.  Scialla  al- 
lora si  poie  a gridare,  ma  aggredito  da’ suddet- 
ti Ferrajuolo  e Lemmi  dalla  parte  di  dietro 
ricevè  da  essi  de' colpi. 

» La  gran  cortt  criminale  di  Terra  di  La- 
voro clic  giudicò  del  destino  di  Lemma  e 
Ferrajnolo,  con  decisione  de’  »4  gennaro  del 
anno  1821  dichiarò  costare  t.  che  Antonio 
Lemma  , e Francesco  Ferrajuolo  nvevan  com- 
messo ferite  pericolose  di  vita  per  gli  occi- 
denti , c con  arma  propria  in  persona  di  An- 
tonio Fusco  - a.  che  Àutonio  Lemma  aveva 
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commesso  ferite  con  arma  propria  pericolosa 
di  vita  e di  storpi»  in  persona  di  Carlo  Sciai-’ 
la  : dichiarò  che  le  ferite  commesse  da  detti 
Lemma  , e Ferrajuolo  erano  scusabili  perchè 
commesse  dietro  uni  rissa  di  cui  essi  uon  e- 
rano  stali  gli  autori.  Dichiarò  che  la  riuuu- 
zia  all  istanza  della  parte  privata  prodotta 
dagli  accusati  non  era-  operativa  , cd  invocati 
gli  articoli  35g  357  e 377  n.  4 38a  e 37 
delle  leggi  penali,  coudanuò  Francesco  Fer- 
lajuolo  a sei  mesi  di  prigionia  ; ed  Antouio 
Lemma  a sci  anni  di  relegazione , ed  en- 
trambi solidalmente  alle  spese  del  giudizio. 

» Questa  decisione  per  la  sola  parte  , che 
riguarda  Antonio  Lemmi  è stata  dal  puh. 
min.  presso  ^ la  grau  corte  punitrice  impu- 
gnata con  ricorso  per  annullamento  , in  di 
cui  sostegno  si  sono  allegali  i seguenti  mezzi. 

» 1.  La  gran  corte  ha  allegala  , in  una 
sua  considerazione  , la  seguente  massima  - 
Che  non  possono  dichiararsi  ferite  volonta- 
rie quelle  , che  rendono  causate  in  una  risia. 

» 2.  Malamente  le  ferite  commesse  da  Lem- 
ma si  sono  dichiarate  scusabili  , perchè  com- 
messe in  rissa  , di  cui  egli  non  era  stato  l'a- 
utore. L’ art.  377  n.  4 non  si  limita  all  1 
sol*  circostanza  , che  per  ammettersi  la  scu- 
sa non  debba  il  colpevole  essere  autore  del- 
la rissa.  Vuole  la  legge  die  debba  aver  luo- 
go una  provocazione  , e questa  con  ofTosa  , 
o con  ingiurie  puudiili  con  pena  di  polizia. 
Or  nel  fatto  ritenuto  dal’a  stessa  gran  corte 
si  rileva  , clic  ninna  provocazione  vi  fu  per 
parte  degli  offesi  Fusco  , e Scialla  , di  modo 
che  costoro  avessero  potuto  caratterizzarsi  au- 
tori della  rissa,  e punibili  di  contravvenzio- 
ne. Si  sono  quindi  violati  gli  articoli  37-. 
n.  4 d^le  leggi  pcuali  e 295  delle  leggi  'di 
procedura  penule. 

» Udito  ec.  ed  inteso  il  pnb.  minisi,  che  lja 
presentato  le  seguenti  conclusioni. 

a Signori  - Tutte  le  quistiooi'  clic  si  so- 
no additale  nel  ricorso  per  annullamento 
partono  dal  supposto  che  r omicidio  sia  stato 
commesso  in  rissa.  Ma  questa  proposizione 
foudamentule  merita  appunto  di  essere  di- 
scussa. 

» Tanto  è dire,  che  nn  omicidio  siastato 
commesso  ìd  rissa  ( c questi  sono  i termini 
dall  articolo  377  n.  4 ) quanto  è dire  che 
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I'  omicidio  sia  seguilo  fra  quelli  die  rissava- 
no. La  parola  ritsa  suoua  mùtui  rimpro- 
veri , mutue  ingiurie  , e mutue  contumelie  , 
dalle  quali  talvolta  si  trascorre  a fatti.  Or 
dunque  non  è possibile  ebe  un  omicidio  sia 
seguito  in  rissa1,  quando  non  sia  seguilo  tra 
quelle  persone  die  insieme  lianno  rissato:  e 
ciò  vuol  dire  ebe  il  proprio  carattere  di 
un  tal  omicidio  si  è che  1'  uccisore  , c l'uc- 
ciso atnendue  abbiano  rissato.  Se  mai  1’  uc- 
cisore uon  fosse  stato  a parte  della  rissa  come 
mai  avrebbe  potuto  commettere  in  rissa  1’  o 
micidio  / E per  1'  opposto  laddove  nella  ris- 
sa 1'  ucciso  non  fosse  intervenuto  , come  mai 
avrebbe  potuto  perire  per  un  omicidio  in 
rissa  f 

» Al  senso  evidente  delle  parole  testuali 
si  aggiungono  le  mire  del  legislatore , che 
aono  ovvie  , e palese.  È ben  naturale  che 
sia  creduto  degno  di  una  qualche  indulgenza 
un  uomo  , che  tratto  in  una  rissa  per  altrui 
provocazione  ferisca  , ovvero  uccida  1*  avver- 
sario , contro  cui  si  é commosso  il  suo  sde- 
gno : ma  chi  sarà  così  largo  di  compassiono 
che  T estenda  a colui  il  quale  sfoga  brutalmen- 
te il  suo  sdegno  sopra  chi  non  glie  ne  ha 
data  nessuna  causa  / 01  trecche  nelle  mire,  e 
negli  effetti-  della  legge  , tanto  è promettere 
una  diminuzione  di  pena  a chi  sia  per  farsi 
uccisore  quanto  è scemare  la  protezione  del- 
la vita  a chi  sia  per  essere  ucciso.  Or  non 
è strano  che  il  presidio  della  leg^e  si  di- 
minuisca per  Colui  che  mal  consigliato  entri 
in  rissa  contro  taluno  che  non  1’  abbia  pro- 
vocato : ma  contro  ogni  ragione  , c giusti- 
zia ne  sarebbe  in  parte  defraudato  I'  uomo  „ 
tranquillo  e circospetto  che  si  tiene  lontano 
dalle  contese. 

> Le  cose  fin  qui  dette  escludono  qualun- 
que . interpetrazione  per  cui  si  riducesse  il 
senso  della  legge  ad  ammettere  la  scusa  in 
favore  di  chiunque  nel  calore  dell'  ira  nata 
da  una  rissa  ferisse  o uccidesse  anche  altri 
che  alcuno  de*  rissanti.  Ma  come  mai  potreb- 
be farsi  questa  interpetrazione  ? II  testo  di 
legge  non  parla  già  di  omicidio  commesso 
nello  stato  di  rissa  , ma  di  omicidio  commes- 
so in  rissa  -.  ed  è inutile  di  ripetere  che  un 
omicidio  iuclude  necessariamente  due  perso- 
ne , cioè  T uccisore  , » 1'  ucciso , e che  in 


conseguenza  non  può  commettersi  in  rissa 
fuorché  quando  amendue  queste  persone  ir» 
effetto  abbiano  rissato.  E non  solo  non  può 
chiamarsi  interpetrazione  , anzi  una  manife- 
sta violenza  alla  ragione  il  contorcere  le  chia- 
re parole  di  una  legge;  ma  c da  notarsi  dip- 
più  che  le  stesse  parole  scambiate  non  si  pre- 
stono all' intelligenza  a cui  vorrebbero  frasi.  Si 
supponga  pure  che  il  legislatore  avesse  par- 
lato di  omicidio  commesso  nello  stato  di  ris- 
sa : non  se  ne  potrebbe  mai  desumere  quella 
fallace  interpetrazione.  In  fatti  se  la  parola 
rissa  esprima  un  senso  relativo  alle  persone 
con  cui  vi  è allercp  , e quindi  ingiurie  , 1*  e- 
sprtssione  di  stato  di  rissa  é necessariamente 
correlativa  alle  stesse  persone  : dal  che  discen- 
de che  anche  l'omicidio  commesso  nello  sta- 
to di  rissa  non  può  jltro  significare  fuorché 
la  morte  di  un  rissatorc. 

» Non  può*ivggere  adunque  questa  inter- 
petrazione , finché  ali'  espresse  parole  della 
legge  non  venga  surrogala  la  diversa  locuzio- 
ne di  omicidio , che  un  uomo  commosso  per 
una  rissa  abbia  commosso  anche  la  persona 
di  chi  in  tale  rissa  non  sia  intervenuto.  Quan- 
te volte  con  nuovo  abuso  si  attribuisse  al  le- 
gislatore una  disposizione  tanto  loutana  dalle 
sue  intenzioni , quali  %un  sarebbero  mai  le 
conseguenze  f* Non  solo  , come  abbiamo  già, 
divisato,  sarebbe  in  parte  privato  del  presi- 
dio della  legge  colui , che  col  suo  proprio 
fatto  non  vi  ha  data  nessuna  causa  , ma  do- 
vrebbe ammettersi  la  scusa  del  brutale  omi- 
cida di  colui  che  fosse  accorso  a dir  parole 
di  pace  , e a dividere  i rissanti.  A tali  as- 
surdità condurrebbe  l’ abusiva  interpetraaiono. 

a Premesse  queste  nozioni  di  dritto  , uon 
può  esser  dubbia  in  quanto  alla  specie  la  lo- 
ro applicazione.  Mentre  Olimpia  di  Gennaro 
ficea  de’  rimproveri  , c dava  uno  schiaffo  al 
gendarme  Ferrajuolo  , V infelice  Carlo  Scialli 
non  parlò , e non  fece  alcun*  mossa.  Quan- 
do il  Ferrajuolo  fece  con  lui  delle  lagnan- 
ze , egli  placidamente  rispose  giustificandosi. 

E quando  quella  donna  gli  si  accostò  con  un 
palo  in  mano  , nemmeno  fece  alcuna  dimo- 
strazione di  ostilità.  Se  dunque  in  quell'  istan- 
te fu  assalito  cd  ucciso  dai  due  gendarmi  , 
sarebbe  follia  il  credere  che  dessi  tran»  con 
lui  venuti  a rissa.  Conseguentemente  uou  p«à  | 
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negarsi  , die  per  la  sognata  rissa  erronea- 
mente venne  in  fu  voi*  loro  riconosciuta  la 
scusa  dell’  articolo  Sjj. 

» Attese  l’esposte  considerazioni  , conchiu- 
diamo  che  piaccia  alla  corte  suprema  di  giu- 
stizia ritenendo*  il  fallo  di  annullare  la  di- 
chiarazione di  reità  , e l’applicazione  della 
pena  , e di  rimandare  la  causa  ad  altra  gran 
corte  criminale. 

*»  La  corte  cc.  Visto  ec. 

» Considerando  che  I* articolo  3 77.  n.  4 
delle  leggi  peuali  dichiara  scusabili  gli  orni- 
cidj  , le  percosse,  e le  ferite  volonìarie  , se 
sieu  commesse  in  rissa  , di  cui  il  colpevole 
non  fosse  stato  l’autore. 

» Considerando  che  dal  senso  letterale  di 
questa  disposizione  di  legge  raccogliesi  , che 
a rendere  scusabili  l’omicidio,  la  ferita  , e 
la  percossa  basti  che  sien  commesse  nello 
stato  di  una  rissa  di  cui  1-  omicida  , il  feri- 
tore, o il  percossero  non  sia  stalo  1' autore. 
Con  elio  la  legge  volle  nel  tempo  stesso  con- 
siderare e scusare  lo  stato  «alteralo  del  col- 
evole  senza  calcolar  pui  lo  le  azioni  , ed  i 
isegni  buoni  , o rei  di  chiunque  vi  si  fosse 
trovato  in  mezzo. 

>)  Considerando  in  conseguenza  delle  pre- 
messe cose  che  la  gran  corte  di  Terra  di 
Lavoro  si  uniformò  alla  legge  , quando  con- 
vintasi dello  stato  di  rissa  in  cui  furono  lo 
ferite  commesse , e di  non  essere  stati  delia 
rissa  autori  i feritori  , accordò  loro  la  scu- 
sante contemplata  nell’  articolo  iyj  , c che 
mal  si  avvisò  il  pub.  miuist.  quando  credè , 
che  si  rìchiegga  la  provocazione  del  percos- 
so , del  ferito  , o dell’  ucciso  per  rendere 
scusabile  il  percossore  r il  feritore  , e 1’  uc- 
cisore. 

» Considerando  perciò  eh’  effettivamente  st 
era  nello  stato  ‘■di  rissa  , quando  furono  le 
ferite  commesse , e che  detta  rissa  non  era- 
no stati  autori  i feritori  - Rigetta  il  ricorso.» 

Dalla  stessa  corte  suprema  con  decisione 
de’  »o  agosto  i8a3  fu  negato  alle  voci  di  al- 
tercazione  il  carattere  di  rissa  r incontrando- 
si una  diversità  tra  l’una,  e l'altra. 

» Fatto.  Il  giorno  16  dicembre  1823  Ar- 
cangelo Guaslafcrro,  Michele  Marigliano,  An- 
tonio Bifolco  , e Michele  Csrrillo  lutti  ami- 
ci , e paesani  concertarono  di  fare  una  par- 


tita alla  cosi  detta  morra  nella  bettola  di  Gic- 
suè  Russo  , giuocandosi  una  carafa  di  vìdo  , 
come  in  effetti  eseguirono.  Era  necessario  di- 
vidersi per  compagni  ed  a tale  ritualità  prov- 
videro giocando , cioè  il  Guastaferro  col  Man- 
giano , ed  il  Bifulco  col  Carrillo.  Finita  la 
partita  risultarono  perditori  i due  primi.  Al- 
lora Antonio  Bifulco  disse  a’ perditori  , elio 
il  vìdo  si  fosse  comprato  dal  bettolìere  Rus- 
so. A tal  proposizione  i contrarj  cavando  del 
denaro  dalle  loro  rispettive  tasche  volevano 
le  loro  rispettive  rate  soddisfare  , onde  si 
fosse  preso  il  vino  ove  meglio  stimato  aves- 
sero. Antonio  Bifulco  insistè  , che  il  vino  si 
dovea  comprare  allora  , ed  unitamente  do- 
vevasi bere  : il  Guastaferro  si  negò  , per  cui 
entrambi  vennero  ad  un'  alterazione  di  pa- 
role, dietro  la  quale  esso  Bifulco  alterato  ed 
indispettito  parti  dalla  bettola  prendendo  la 
volta  della  sua  abitazione  , ed  afiora  ognuno 
prese  a ritirarsi.  Verso  le  ore  24  circa  di 
quello  stesso  giorno  mentre  Arcangelo  Giw- 
staferro  ritiravnsi  a casa  fu  per  là  strada,  ag- 
gredito dall’  Antonio  Bifulco,  dai  di  lui  fra- 
telli Andrea  , e Gioacchino  , dal  di  loro  p i- 
dre  Raffaele  Bifulco  , nonché  da  Francesco 
la  Pietra  armati  di  coltellaccio  , e V Andrea 
di  stile.  Nel  dargli  sopra  1‘  ultimo  , cioè  1’ 
Andrea  vibrò  al  Guastaferro  un  colpo  di  sii- 
le alla  pancia,  giudicato  pericoloso  di  vita. 
Della  gente  accorsa  a’ gridi  di  Guastaferro 
fece  si , che  gli  aggressori  si  fossero  mossi 
in  iuga. 

. ” ,*>.cr  avvenimento  furono  tradotti  ir» 
giudizio  innanzi  la  gran  corte  criminale  di 
Napoli  Andrea  Bifulco  come  autor  principale 
della  ferita  grave  in  persona  di  Guastaferro, 
e Antonio  Bifulco,  Gioaccbiuo  Bifulco,  Raf- 
faele Bdulco  , e Francesco  la  Pietra  come 
complici  di  detto  reato  ; e la  gran  corte  con 
decisione  del  giorno  8 aprile  i8a3  dopo  di 
aver  ritenuto  il  fatto  nel  modo  di  sopra  es- 
presso, dichiarò  costare,  clic  Andrea  Bifulco 
avea  comincio  ferita  grave  con  arma  propria 
in  persona  di  Arcangelo  Guastaferro:  dichiarò* 
non  costare  che  Francesco  la  Pietra,  Anto- 
nio, Gioacchino  , e Raffaele  Bifulco  fosscro- 
stati  complici  di  detto  reato,  cd  ordinò  di 
mettersi  in  libertà  provvisoria.  Passando  po- 
scia alla  quistione  , se  la  detta  ferita  fosse 
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stata  scusabile,  considerai  la  gran  corte:  i.  eli' 
essendosi  la  ferita  commessa  in  continuazione 
tifila  rissa  seguita  nella  bettola  tra  Antonio 
Bifulro  fratello  del  colpevole^  ed  Arcange- 
lo Giusta  ferro  , rissa  in  cui  non  ebbe  parte 
Andrea  Bifulco  , ne  seguiva  , che  se  quelli 
feri  di  poi  il  Guastafcrro  , la  frrita  ilovea 
considerarsi  come  f Ita  in  rissa  , della  quale 
il  colpevole  non  fu  l'autore:  9.  die  la  delta 
rissa  seguita  nella  bettola  consistè  in  altcrca- 
zionc  di  parole  tra  l'Antonio  Bifulco  e Gua- 
sti ferro  , altercatone  , che  essa  gran  corte  va- 
lutava come  via  di  fallo  contro  alla  persona 
puuibile  con  pene  di  polizia  , giusta  il  n.  4 
dell'  articolo  4^*  delle  leggi  penali  comuni- 
cabile al  fratello,  giusta  l'articolo  3^8.  Quin- 
di dichiarò  la  ferita  scusabile  perchè  com- 
messa ili  rissa  , di  cui  il  colpevole  non  era 
stato  l’autore,  ed  invocati  gli  articoli  3-7 
n.  4 38a.  il.  3 1 . 34  e 33  delle  leggi  penali 

10  condannò  alla  pena  di  pilo  anni  di  reclu- 
sione , alla  malleveria  di  ducati  100  per  tre 
anni , ed  alle  spese  del  giudizio. 

» Contro  di  questa  decisione  il  condanna- 
to produsse  ricorso  per  annullamento  , In  di 
coi  sostegno  si  sono  allegati  i seguenti  mezzi. 

» 1.  Nel  verbale  della  pubblica  discus- 
sione manca  la  sottoscrizione  del  presiden- 
te, e di  due  giudici. 

a 9,  Terminata  la  pubblica]  discussione  H 
presidente  in  vece  di  dichiarar  sospesa  1'  u- 
ilieuza  la  sciolse , e passò  a decadere. 

» 3.  Nella  decisione  si  stabiliscono  i se- 
guenti due  fatti:  1.  che  dalla  pruova  gene- 
rica si  raccoglieva  , che  la  ferita  era  stata 
prodotta  da  strumento  pungente  , c tagliente 
a due  lati  : 2.  che  1*  offeso  uniformemente  a’ 
testimoni  di  conquesto  avea  dichiarato,  clic 

11  solo  Bifulco  era  armato  di  stile.  Questo  se- 

condo fatto  è contrario  a quanto  risulta  dalla 
pubblica  discussione  , e dal  processo  scritto , 
per  cui  si  è violato  l'alt.  2<)3  del  rito  pe- 
nale. ' 

a Udito  il  rapporto  , ed  inteso  1"  avvocato 
generale  Vecchioni  , che  colle  *Mit  serbili 
conclusioni  La  chiesto  il  rigetto  del  ricorso,  e 
]'  annullamento  della  decisione  nell  interesse 
della  legge:  1.  perchè  si  è dichiarato  che 

la  ferita  crasi  commessa  in- rissa,  mentre  la 
ritta  era  finita  j 2.  perchè  si  è dichiaralo 


autor  della  rissa  1’  offeso  , sol  perchè  proffe- 
rì delle  parole  sdegnose , e queste  si  son 
definite  vie  di  fitto. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio  , e facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  pub.  min. 

a Visti  gli  atti:  vista  la  decisione  : visto 

il  ricorso.  t 

» Atteso  , che  il  primo  mezzo  non  con- 
tiene utili  ila  prevista  dalla  legge. 

» Attesocela  il  secondo  mezzo  non  regge 
nel  fatto  , poiché  la  decisione  fu  pubblicata 
in  presenza  degli  accusati  , ed  in  Continua- 
zione dell' ultimo  atto  della  pubblica  discus- 
sione 

» Altesoccbè  coulrario  al  fatto  sia  anche  il 
terzo  mezzo  , poiché  e l'offeso  ; c i testimo- 
ni precisarono,  che  il  solo  Andrea  Bifulco 
era  armato  di  stile. 

» Rigetta  il  ricorso. 

» Circa  poi  l' annullamento  nell'interesse 
della  legge  richiesto  dal  pub.  min. 

a 1.  Considerando  che  l.i  gran  corte  nell' 
esaminar  la  quistione  di  scusa  considerò  che  la 
ferita  crasi  commessa  in  continuazione  della 
rissa  avvenuta  nella  bettola  tra  1'  offeso  , ed 
Antonio  Bifulco. 

» Considerando  , che  tale  assertiva  sia  con- 
traria al  fatto  stabilito  dalla  stessa  gran  corte; 
poiché  noi  fatti  semplici  si  dice»  dopo  I’  al- 
tercazione  di  parole  li  a GmstafeiTO , c An- 
tonio Bifulco  avvenuta  alle  ore  9«.  tntti  si 
ritirarono  , per  cui  la  briga  era  già  termina- 
ta ; c che  mentre  alle  ore  24  il  Gunstafer- 
ro  si  ritirava  in  sua  casa  venne  assalito  e ferito. 

» Considerando  perciò  , che  essendosi  di- 
chiarata scusabile  la  ferita  perchè  commessa 
in  rissa,  mentre  non  si  era  nello  stato  di  rissa, 
siasi  data  al  reato  una  definizione  erronea  , e 
contraddittoria  a* fatti  semplici  stabiliti  neH» 
decisione. 

* » 9.  Considerando  che  ne"  uvdesimi  fatti 

semplici  espressi  nella  decisione  è consegna- 
to , che  nella  bettola  fuvvi  tra.  Antonio  Bi- 
fulco  , e l’offeso  Guasta  ferro  un  alterrazionc 
iti  parole  , e che  la  gran  corte  a dichiarar 
autore  della  rissa  l'olTe<o  suddetto  definì  le 
paróle  per  vie  difillo  previste  dall'alt.  4f>a 
n.  4 delle  leggi  penali. 

* Considerando  , eli»  tal  raziocinio  della 
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gran  corte  sia  contrario'  al  buon  senso  j poi- 
ché gran  differenza  evvi  tra'  i detti  ai  fatti  ; 
ed  il  voler  trasformare  le  parole  in  fatti,  os- 
sia in  azioni  , è lo  stesso  che  sconvolgere 
1’  ordine  delle  cose  , e dar  corpo^  alle  om- 
bre : e che  quindi  sotto  questo  rapporto  an- 
cora siasi  data  al  reato  uua  definizione  con- 
traria a'  fatti  semplici. 

» Visto  T articolo  3i^  delle  leggi  di  pro- 
cedura penale  così  concepito.  » 

» 317.  Se  la  definizione  del  reato  é in 
contraddizione  co'  fatti  espressi  nella  decisione 
impugnata  , la  corte  suprema  pronunzierà  es- 
servi nullità  nell' applicazione  della  legge,  e 
quindi  annullerà  la  sola  definizione  , e I’  ap- 
plicazione della  legge  : e ritenuti  i falli  e-j 
spressi  nella  decisione,  rinvierà  la  causa  per 
nuova  • definizione  di  reato,  e per  nuova  appli- 
cazione di  legge.  » 

; * Anuulla  la  suddetta  decisione  nel  solo  in- 
teresse della  legge,  a 

Si  promosse  nella  medesima  corte  supe- 
rna il  dùbbio  >e  date  le  altercazioui  tra  nn 
privato  , c la  forza  pubblica  dalle  quali  uc 
deriva  una  ferita,  sia  questa  a dichiararsi  av- 
venuta iu  rissa  , e scusabile  nel  senso  della 
legge.  Si  c sostenuta  la  negativa  cou  deci- 
sione de'  1 3 agosto  tB'z3. 

a Fatto.  Io  ottobre  1821  nel  comune  di 
S.  Cesareo  oravi  una  compagnia  di  comici  , 
i quali  rappresentavano  le  loro  commedie  in 
Uu  teatro  adattalo  in  una  delle  sale  del  pa- 
lazzo di  quel  duca.  \ itaiitouio  Manno  capi- 
tano dell  1 civica  nelle  sere  di  recita  assiste- 
va al  locale  con  un  numero  competente  di 
civici  , perche  il  buon  ordine  si  osservasse. 
La  sera  de'  i3  di  detto  mese,  principiato  già 
lo  spettacolo, - si  presentarono  per  mirare  in 
platea  due  titluui  Nicola  /.illi  , ed  Angelo 
Scardino.  Tra  questi  , e 1'  interessato  tlU 
porta  nacque  alterco  per  ragion  di  prezzo  , 
ed  il  rumore  crebbe  in  modo,  ciuf  la  recita 
s'  interruppe.  Accorse  allora  il  capitano  Man- 
no , cacciò  dal  teatro  Zilli  , che  trattenne  in  * 
arresto , ed  impose  «Ilo  Scardino  di  uscir 
fuori  nell'  idea  anche  di  arrestarlo,  e rimet- 
tere co»t  la  calma.  Scardino.,  che  atea  pre- 
so posto  in  platea  si  rifiutò  ad  uscire, .per 
cui  Manno  desistè  pes  allora  dall'impegno  , 
ingiungendo  ad  un  civico  di  non  far  uscire 
/irotcihui  , Dii.  Tom*  IV. 


Scardino.  Terminatala  rappresentazione  Man- 
no dispose  l’arresto  dello  Scardino,  e quin- 
di alla  testa  de’  suoi  civici  attese  , che  calas- 
se. Comparve  di  fatti  , cd  allora  gl'  Ingiunse 
l'arresto.  Scardino  dimandandogli  del  per- 
chè , e rispostogli  di  ubbidire  , e che  lo 
saprebbe  1’  indomani,  riprese  a dire  con  pa- 
role oscene,  ebe  non  sarebbe  andato  in  ar- 
resto, perchè  non  ave-a  fatto  male.  A tali 
repliche  Manno  impose  ai  civici  di  arrostar- 
lo , ma  costoro  a nulla  si  mossero.  Quindi 
nato  alterco  , Scardino  baldanzoso  avventas- 
si al  Mauno  cercando  mettergli  le  mani  ad- 
so , e costui  retrocedendo  gli  tirò  un  colpo 
di  sciabla  , dal  quale  rimase  ferito.  Cosi  fre- 
natosi venue  lo  Scardino  arrestato. 

a Per  tale  avvenimento  il  Manuo  fa  tra- 
dotto in  giudizio  avanti  la  graia  corte  cri- 
minale-di Lerce  , come  accusato  di  arresto 
arbitrario  con  abuso  di  autorità  nell'  eserci- 
zio delle  proprie  fuuzioui , e di  ferita  grave 
con  arma  propria  in  persona  di  detto  Scar- 
dino : la  gran  corte  con  decisione  de’  33 
gennaro  dei  corrente  anno  i8a3  dichiarò  non 
costare  dell'arresto  illegale  : dichiarò  costare 
bensì  , che  avea  Manno  commesso  ferita  vo- 
lontaria grave , che  avea  prodotto  storpio 
con  arma  propria  , e con  abuso  di  autorità 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  in  persona  di 
detto  Angelo  Scardino  , scusabile  perchè  com- 
messa in  rissa , di  cui  esso  Mauno  nou  era  stato 
l' astore  : ed  invocati  gli  articoli  356  357 
358  377  n.  4 383  e 387  delle  leggi  penali» 
lo  condannò  alla  pena  di  selle  anni  di  reclu- 
sione , alla  malleveria  di  ducati  cento , ed 
alle  spése  del  giudizio. 

a Di  questa  decisione  il  condannato  Manno 
lia  chiesto  l'annullamento  con  ricorso  fondato 
sui  seguenti  mezzi. 

a 1 . La  ferita  cagionata  a Scardini)  dovea- 
si  dichiarare  legittima. 

a 3.  La  gran  corte  non  si  è incaricala  della 
ribellione  dello  Scardino  ribelle  pur  tutti  i 
riguardi  , e punibile. 

a Udito  il  rapporto:  cd  inteso  l'avvocato 
gennr.ile  Vecchioni , che  colle  sue  verbali  con- 
clusioni ha  chiesto  l' annullamento  della  de- 
cisione pel  mezzo  da  lui  elevalo  di  officio  , 
cioè  che  erroneamente  si  sia  dalla  gran  corte 
definita  risia  la  resistenza  di  un  privato  ad 
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un  agente  della  forza  pubblica , e che  perciò 
dovessi  a favore  dell'  accusato  ammettere  la 
scusa  ne' termini  del  n.  a dell'articolo  Sj'j 
* «stendo  stato  provocato  da  delitto. 

•a  La  corte  suprema  di  giustizia , deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio,  e facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  pub.  minisi. 

a Visti  gli  atti  : Vista  la  decisione  : visto 
il  ricorso  : . 

•a  Considerando  che  al  primo  mezzo  resi» 
ste  il  fatto  stabilito  nella  decisione  : 

v Sul  secando  mezzo  poi  riguardato  'nell' 
aspetto  presentato  di  ufficio  dal  pub.  minisi, 
fa  le  seguenti  considerazioni. 

a l.a  gran  corte  stabili  nè  fatti  semplici 
della  sua  decisione , che  avendo  Manimétti  posto 
l'arreto  a Scardino,  costili  si  ricusò,  e bal- 
danzoso avvgnloisi  al  Manno  cercando  di  met- 
tergli le  mani  addosso.  Glia  non.  riconobbe 
alcuna  colpabilità  sul  conto  di  Mauno  per 
l’arrestò  di  Scardino.  Intanto  dichiaro  scusa- 
bile la  ferita  , perché  commessa  in  rissa , di 
-cui  egli  non  era  stato  I’  autore. 

» Or  la  rissa  può  solamente  aver  luogo  fra 
«rivali,  e privati,  e non  mai  fr^  privati,  e 
la  forza  pubblica  , nè  può  esservi  rissa  fra 
colui,  che  com.fiida , ed  agisce  legittimamente 
da  una  parte,  echi  resiste  dall'altra.  Si  ver- 
rebbero allora  a spogliare  i pubblici  funzio- 
nar) di  quel  carattere  morale  , di  cui  la  legge 
li  ha  rivestiti,  e si  uguaglierebbero  a privali  , 

* a Esclusa  quindi  dal  fatto  in  esame  la  igp- 
43  rimino  da  una  parte  Mmno  funzionario 
pubblico , ebe  impone  l' arresto  ad  un  pri- 
* rato  qual' era  Scardino,  e dall'altra  Scardi- 
no, che  con  vie  di  fatto  resiste  ai  .Manno  : » 
questa  resistenza  di  Scardino  costituiva -il  de- 
litto previsto  dall’ art.  178  delle  leggi  pena- 
li  , e perciò  essendo  stata  la  ferita  provoca- 
ta da  un"  delitto  , dovea  essere  dichiarata 
scusabile  ne  termini  dal  n.  a dell’  art.  IÌ77  ; 
per  cui  è evidente  , clic  la  delioizione  data 
dalla  grnr»  corte  al  reato  in  esame  sia  in  con- 
traddizione co’  fatti  semplici  . e che  siansi 

Iterciò  violati  gli  art.  ij8  « II77  u.  o delie 
eggi  penali-  %■*>■  rve;  - .u-f- 

» Visto  quindi  ^articolo  378  delle  leggi 
di  procedura  penale  cosi  concepito. 

» Se  le  nullità  dichiarate  sussistenti  riguar- 
dilo la  sola  questione  di  dritto  , questa  p.  ir- 


te sarà  annullata  , c tutta  la  parto  , che  ri- 
guarda la  .quistioue  di  fatto  , verrà  ritenuta. 

a Per  tali  considerazioni  , ritenuti  i fatti 
semplici  espressi  nella  decisione  auuulla  que- 
sta parte  della  medesima  che  riguarda  là  de- 
finizione Ilei  reato,  e l’applicazione  della 
pena  , e rinvia  la  causa  alla  gran  corte  cri- 
minale di  Traili. 

» J.  10.  Le  cagioui  ammesse  come  scusan- 
ti li  sono  comuni  a’  genitori  o ascendenti  . 

» a' figli,  o ritri  discendenti,  a’ fratelli  ed 
» s Ile  sorelle  in  secondo  grado,  a’  coniugi 
a ed  agli  affini  negli  stessi  gradi,  de'qua.'i 
» gli  uni  vendicassero  le  ofTesu  degli  altri. 
Art.  378.  Lcg.  fitti. 

0 Venne  ad  esame  nella  suprema  corte  di 
giustizi»  il  caso  se  un  fratello  germano  dell’ 
ucciso  armandosi  nei  momento  dell’  arma  stes- 
sa dell'  uccisore  uccide  costui  già-  arrestato  , 
possa  I’  omicidio  dichiararsi  scusabile  innanzi 
alla  legge.  L'affermativa  fu  sostenuta  con  de- 
cidine de' iti  agosto  1813. 

a Fittlo.  - Nel  giorno  t3  maggio  181 1 
Cesare  Scudieri  , Nicola  Giordano  , ed  altri, 
si  posero  a giuncare  a viuo  nella  cantina  di 
Serafino  Menichiuo.  Nel  corso,  del  giunco 
essendosi  per  isclierzo  dette  delle  parole  * 
Scudieri,  cos lui- -se  uè  corruccio,  e minaccioso 
Usci  fuori  dalla  Lettola  ami  to  com’era  di 
coltellaccio.  Giordano  fo  segui  per  tranquil- 
larlo , e volle  trattenerlo  mentre  volea  torna  - 
re  iudielro,  mi  Scudieri  cercò  di  offenderlo 
col  coltellaccio  , tirando  colpi  a chiunque  se 
gli  .accostava  per  disarmarlo.  Infatti  avvici- 
natosi Giuseppe  Miranda  ne  ricevè  un  colpo  , 
che  lo  fece  cadete  a terra.  Altre  colpo  rice- 
vè D.  Cre»cciuo  Boccia.  Il  terzo  ,ij  avvici- 
narsi fu  Lu'gi  d’ Ambrosio  , al  quale  Scudie- 
ri tiro  un  colpo  al  coito,  sotto  del  quale  cad- 
de estinto.  Altri  colpi  tirò  ancora  a Nicola  , ed 
Orlando  d’  Ambrosio  fratelli  dell’ucciso.  Al- 
lupa scagliateglisi  sopra  varie  persone  , fra  le  . * 
uali  Aniello  <i’  Aviuo,  lo  dtssai  ma  ronda,  cou- 
ncemloio  in  un  basso,  che  età  l'an|ico  cor- 
po di  guardia,  e siccome  non  vi  età  chiave 
alla  porta,  Jigaruno-  una  fascia  all’ attillo  di 
ferro  per  tenerla  chiusa,  il  coltellaccio  restò 
stri  poggio  di  fabbrica  della  mezza  porta  del 
basso.  Al  momento  accorse  sul  luogo  ove  «- 
rauo  l'estinto,  ed  i resiti  {rateili  d’AmLtó- 
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«io , 1’  «Uro  di  lor  fratello  Giuseppe  , srgm- 
to  dalla  madre  •,  e dalle  sorelle.  Cosmi 
urtando  il  d'  Arino,  ch'era  alla  custodia  del- 
la porta  prese  il  coltello  che  stava  sul  pog- 
gio c penetrato  tifi  liasso  or’  era  Scudieri 
gli  tirò  molli  colpi  per  effetto  4de’  quali  dopo 
tei  giorni  cessò  di  vivere. 

» La  gran  corte  criminale  di  Nipdli  , che 
giudicò  del  destino  di  Giuseppe  d’  Ambro- 
sio , con  decisione  de' 7 maggio  dell’  corrente 
anno  i8z»  dichiarò  costare,  che  lo  stesso 
avea  commesso  omicidio  volontario  in  perso- 
na dà  Cesare  ScuJieri  ; dichiarò  , che  il  det- 
to omicidio  era  scusabile,  perché  provocato 
da  precedente  • raieidio  nell’atto  medesimo 
commesso  dallo  Scudieri  in  persona  di  un  fra* 
tolto  del  colpevole  : ed  invocali  gli  articoli 
377  n.  t 378  e 37<j  delle,  leggi  penali  lo 
condannò  alla  pena  di  venticinque  mesi  di 
prigioni  , ed  alle  spese  del  giudizio.  Stante 
però  il  reai  indulto  de’.  i3  marzo  1811  di- 
chiarò abolita  I’  aaion  penale  , ed  ordinò,  che 
il  detto  ii’  Ambrosio  fosse  messo  in  liberti , 
qualora  avesse  esibita  la  remissione  della 
parte  offesa,  e avesse  fitto  obbligo  di  vivere 
onestamente  , c non  molestare  la  medesima  , 
ed  i testimoni  esaminali  nella  causa. 

» Di  questa  decisione  il  ministero  pubbli- 
co presso  la  suddetta  gran  corte  criminale  hi 
chiesto  I’  annullamento  nel  solo  interesse  della 
legge  pe’  seguenti  motivi. 

» 1.  Si  è ammessa  nnn  scusa  a prn  di  nn’ 
accusalo  , che  non  solo  non  fu  personalmente 
provocato  ma  neppure  si  trovò  presente  al* 
lorcliè .furono  provocati  i suoi  congiunti.  La 
legge  rihiede  mòfepeusabilm-ntc  la  materia- 
le , ed  attuale  presenta  di  colui  , cui  dà  il 
dritto  di  vendicare  le  offese  de’suoi,  o fqrne 
la  difesa.  Passito  questo  istante  riserbi  a se 
il  dritto  di  vendicarle;  altrimenti  s’ incorrereb- 
be nell’  assurdo  perniciosissimo  alla  civile  so- 
cietà di  restituire  al  privato  il  dritto  della 
scudetti  quando  ella  n'  è la  depositaria. 

» a.  È pur  offesa  la  legg"  quando  il  pri- 
vato estrndc  la  sua  vendei  tu  contro  del  suo 
offensore  , che  già  è nelle  m»ni  della  giusti- 
zia , ed  in  conseguenza  inutilizzato.  L’  omi- 
cidio in  questo  caso  sà  di  tutta  la  enormità. 
Scudieri  era  già  arrestato  nel  corpo  di  guar- 
dia , la  porta  si  cn  chiusa,  e àie  guiriie 


3<7 

la  custodivano.  Giuseppe  d'  Ambrosio  le  vin- 
se colla  foni , cd  uccise  il  preso  con  «notti 
colpi.  " a 

» Visto  il  rapporto  , ed  inteso  l’ avvocato 
generale  Vecchioni  , che  colle  . sue  verbale 
conclusioni  In  chiesto  il  rigetto  del  ricorso. 

» La  corte  supremi  di  giustizia  deliberan- 
do ec.  ec.  Visti  gli  atti  : vista  li  decisione  ■- 
visto  il  ricorso. 

> Considerami  11  , clic  ninno  de'  due  tn*xzi 
sussiste  in  dritto.  Non  il  primo  ; perché  l'ar- 
ticolo 3r8  per  essere  applicato  non  richiede 
alcnna  delle  condizioni  immaginate  dal  pub. 
rainist.  , ma  esige  la  sussistenza  della  pro- 
vocazione , la  quale  fu  riconosciuta  in  fatto 
dalla  gran  corte.  Non  il  secondo  , perchè  U 
uccisione  di  un'  uomo  esistente  nelle  forze 
della  giustizi»  non  è all'occhio  della  legge 
caratterizzata  diversamente  da  qiulsi voglia  al- 
tro omicidio. 

a Rigetta  il  ricorso,  a 
Anche  la  gin  nostra  corte  di  cassazione 
rispettò  il  principio  , che  le  ingiurie  falle  al 
padre  rende  scusabile  l'omicidio,  che  il  figlio 
commette  in  persona  del  di  Itti  offensore.  De- 
risione de’ a 7 novembre  i8i3.  ’ 

» Fallo.  Domenico  Noce  fu  accusato  premo 
la  gran  corte  di  Calabria  citra  di  omicidio  com- 
. messo  in  maggio  del  corrente  anno  18 13  in 
persona  del  signor  Gaetano  Via.  La  corte  giu- 
dicò di  tal  causa  nel  di  »4  luglio  di  questo 
anno.  Ella  stabili  nella  sua  decisione  fra  gli 
altri  li  seguenti  fatti. 

» Verso  le  ore  *4  del  di  *g  di  detto  me- 
se di  maggio  il  «ignor  Gaetano  Vis  dal  luo- 
go detto  la  Piazzetta  in  Cetice  per  mezzi» 
del  signor  Vincenzo  le  Piane  mandò  a chia- 
mare Domeuico  Noce  r il  -spiale  dimorava 
nella  propria  casa  , poco  distante  da  quel 
luogo.  Le  Piane  esegui  l' incarico  , ma  Noce 
si  rifiutò  alla  chiamata.  Allora  il  dì  lui  pa- 
dre Francesco  Noce  per  evitare  qualunque 
disguido  si  offri  di  nodir  egli  in  vece  del  fi- 
glio , siccome  eseguì.  Il  Via  nnn  fu  conten- 
to di  tal  cambio  , cd  impose  «1  Noce  padre 
di  chiamare  suo  figlio.  Quegli  rispose  , eh» 
ignorava  dove  il  figlio  si  fosse.  Via  non  per- 
suaso di  tale  risposti  gli  ripetè  l’ordine  per 
la  seconda  , e terza  volta.  Il  Noce  padre 

ripeta  sempre  la  stessa  risposta.  Sdegnalo  Via 
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per  t»lc  riluttanza  cominciò  a percuotere  il  sostenendo , che  il  Noce  dover 


Franrescò  Noce  con  un  bastoni,  di  cui  era 
armato,  cagionandogli  offese  tali , clic  dai  pe- 
riti dopo  17  giorni  se  ne  ritrovarono  ancora 
esistenti  le  impressioni.  Domenico  Noce,  thè 
dalla  finestra  della  sua  casa  vedeva  il  padre 
sotto  le  battiture  , e Io  sentiva  querelarsi,  si 
armò  all’  istante  di  fucile  , e volò  a soccorrere 
l’ autore  de’  suoi  giorni.  Giunto  però  quasi 
sopra  luogo  non  vide  il  padre,  che  si  era 
sottratto  dalle  violenze  di  colui  , con  essersi 
discosto  di  pocM  passi  , ma  vide  solo  1 of- 
fensore Via  contro  di  cui  scarico  il  suo  luca- 
le , e Io  distese  a terra  estinto. 

» Dietro  questi  fatti  la  corte  dichiarò  il  Do- 
minio) Noce  colpevole  di  omicidio  volonta- 
rio in  persona  di  Gaetano  Nia. 

» Emessa  tale  dichiarazione  la  corte  esa- 
minò la  questione  se  le  battiture  de  padre 
contenessero  una  scusa  ai  termini  dell  art. 
3ll  del  cod.  pen.  Nell’ esame  di  tale  que- 
stione considerò  la  corte  in  lipea  di  latto  tra 
le  altre  cose  , che  Domenico  Noce  trovan- 
dosi spettatore  dei  maltrattamenti  inferiti  a 
suo  padre,  e sentendo  i gemiti  dello  stesso 
sotto  r azione  del  bastone  , non  aveva  potu* 
to  non  risentire  gli  effetti  di  una  violenza 
tanto  grave , maggiormente  perche  1 amor 
paterno  aveva  spinto  suo  padre  ad  esporsi, 
per  lui;  che  di  questo  stato  di  violenza  , e 
di  orgasmo  aveva  dovuto  al  momento  conce- 
pire come  concepì  il  disegno  di  soccorrere 
l’autore  de’ suoi  giorni;  e che  in  breve  spa- 
zio di  tempo , quanto  era  stato  quello  Ut 
scendere  dalla  sua  casa  sulla  strada  j percor- 
so dall"  atto  del  concepimento  del  disegno 
alla  esecuzione,  non  era  stato , che  la  conti- 
minzione  dell’  atto  medesimo  , senza  , che  a 
ragione  avesse  potuto  riprendere  il  suo  im- 
pero , e cosi  lasciare  all’  imputato  tutta  la 
« libertà  di  spirito  necessaria  per  agire  con 
una  matura  riflessione. 

a Su  questa  considerazione  la  corte  dichia- 
rò r omicidio  scusabile. 

» Applicato  perciò  l’ art.  3aG  dtl  eoo. 
pen.  condannò  il  Domenico  Noce  alla  pena 
di  5 anni  di  prigionia  , ed  alle  spese  del 
giudizio. 

» Contro  di  questa  decisione  quel  pub. 
minisi,  si  provvide  di^rlcoiso  per  cassazione 


* — ..  — «.a  esser  puni- 

to ai  termini  dell’  articolo  3o4  , e che  ma- 
lamente si  era  applicalo  l’art.  3zt. 

» Udito  il  rapporto  , ed  ioteso  il  minist. 
pub.  che  ha  chiesto  il.  rigetto  del  ricorso. 

a La  corte  facendo  dritto  alle  conclusioni 
del  pub.  minist. 

» Visti  gli  alti  ec. 

» Sul  ricorso  prodotto  dal  pub.  minist. 
presso  la  corte  criminale  di  Calabria  citra  il 
quale  allega  , che  quella  corte  non  doveva 
dichiarare  scusabile  I'  omicidio  commesso  da 
Domenico  Noce  in  persona  di  GaetancP  Via 
che  allora  aveva  date  col  bastone  forti  , e 
contusi  ve  percosse  al  di  lui  padre  per  cagio- 
ne di  una  briga  poco  prima  siltrcjula  tra  1’ 
uccisore  Noce  figlio  , e Via  , della  quale  co- 
stui era  stato  1'  autore. 

» Veduti  gli  articoli  ma  e 1 1 1 3 del  co- 
dice civile. 

» Atteso  , che  quel  minist.  pub.  si  sforza 
di  attaccare  il  criterio  morale  de’ giudici,  che 
hanno  profferita  la  decisione  in  esame;  che 
quella  corte  ha  puuilo  I'  omicidio  di  cui  si 
tratta  come  scusabile  , c non  con  qualità  di 
difesa. 

a Vedati  gli  articoli  65  e 3»i  del  cod.  pen. 

a Atteso  , che  le  scuse  determinate  dagli 
articoli  3aa  c 3a5  del  cod.  pen.  non  sono 
limitative  , ma  esemplificative  ; che  le  scuse 
prodotte  da  una  Decessila  colpevole  nou  pos- 
sono venire  con  precisione  determinate  : el- 
leno sodo  prodotte  da  provocazione  violen- 
ta di  natura  a fare  la  più  viva  impressione 
in  costaniem  virimi  ; di  maniera,  che  il  colpe- 
vole non  abbia  avuto  nel  momento  stesso  del- 
1'  azione  imputatagli  tutta  la  libertà  di  spiri- 
lo necessaria  per  agire  con  matura  riflessione  ; 
per  cui  tali  scuse  variando  , secondo  la  situa- 
zione , le  qualità  fisiche  , e morali  dei  col- 
pevole di  violenza,  e della  persona  chele  pruo  - 
va  uon  possono  essere  valutate,  che  da’ giu- 
dici del  latto  , come  le  ha  valutate  la  corte 
criminale  di  Calabria  cifra  nell»  decisione  in 


esame  , con  avere  nella  specie  di  cui  si  trat- 
ta bene  applicati  al  delitto  esposto  gli  arti- 
coli 3ai  c lz6  del  cod.  pen. 

» Considerando  , che  appartiene  alla  sag  - 
gezza  de’  giudici  stessi  del  fatto  il  determinare 
se  il  dolore , o l’ impeto  dell’  affezione  , dcL 
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la  misericordia  , o della  pietà  specialmente  zioni  suggestive  a'  tesiiraonj:  n. che  avendo  la 

- (fuibus  ad  opitulandum  quiritantibus  corte  cara Iterizzato  il  delitto  per  omicidio  vo- ' 

lontano  con  deliberazione  improvisa  per  <iu* 
giusta  qsmsz  , avea  ella  poi  nell*  applicazione 
della  pena  , violato  la  legge  u.  ff.  de  poe- 
nis  5*  delinquitur , nella  eguale  si  distingue 
il  delitto  commesso  ex  proposito  dal  delitto 
commesso  impctu  ad  oggetto  di  raddolcire  la 
peua  dovuta  al  secondo  : 3.  che  malamente 
fu  caratterizzata  per  ingiusta  la  causa  del  de 
iitto,  subitocchè  l’omicidio  fu  commesso  p * 
essersi  dall’  ucciso  Angioletto  arrestato  il  m 
dre  dell’  imputato  : 4.  che  per  legge  r0ma_ 


filiale 

impellimur  sieno  stati  si  violentemente  pro- 
vocati , die  il  violentemente  provocalo  non 
abbia  potuto  loro  resistere. 

» Per  tali  motivi  rigetta,  il  ricorso  del 
minist.  pub.  presso  la  corte  criminale  di  Ca- 
labria citra.  »,  i 

Da  intervallo  di  dieci  anni  tra  l’ offesa* ri- 
cevuta, e l'omicidio  commesso'  uon  costitui- 
sce una  scusa  per  Tomicida.  Massima  profes- 
sata dalla  nostra  corte  di  cassazione  con  de- 
cisione de’ ao  settembre  1810. 

1*  Fatto.  La  corte  criminale  della  provin- 
cia di  Basilicata  con  decisiohe  profferita  il  di 


na 


1 delitti  commessi  con  dolo  ex  impronti  UQa 
4 agosto  dèi  corrente  anno  18 io  dichiarò  co-  si  puuivan  colla  morte, 
stare,  che  Paolo  Caputo  era  colpe vole#dell’o-  » Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  Dubbi*  - 

micidio  commesso  in  persona  di  Nicola  Augio-  co  ministero,  il  quale  ha  chiesto  il  rieetl" 

letta:  decise,  che  il  grado  del  delitto,  di  del  ricorso  - La  gran  corte  deliberando^uel- 

cui  costava  esser  Paolo  Caputo  colpevole , era  la  camera  del  consiglio  - Visti  gli  atti  - vista 

un  omicidio  volontariamente  commesso,  con  la  decisione  $ visto  il  ricorso  per  cassazion 

deliberazione  improvvisa  per  ingiusta  cagione:  » Considerando,  che  quando  la  presun- 

ed  applicando  le  U.i  e ib.Jf.  ad  leg.  cornei.  zione  della  rielà  sia  stabilmente  fondata  è" 
de  Sicar.  e gli  articoli  iv5  e ioti  della  1.  * die  per  solo  difetto  di  pruova  1 


per  la  costituzione  Terminwn  t>itae 

t rnmmuccì  .1aI_  • *'  * * 


gli  articoli  1^5  e iyti 
pen.  de’ 20  maggio  1808  condannò  il  nomi- 
nalo Paolo  Caputo  alla  pena  delia  morte  natu- 
rale , ed  alle  «pesti  del  giudizio. 

» Contro  di  tale  decisione  il  Caputo  pro- 
dusse ricorso  per  cassazione  adduceudo  due 
motivi,  co’quali«as$unse  1.  cb’ essendosi  nel 
di  3 novembre  dello  scorso  auno  1809  sulle 
pruove  sin  allora  acquistate , dietro  il  dibat- 
timento a tale  oggetto  tenuto,  deciso  dì  non 
costare,  ch’csso  Caputo  fosse  colpevole  dell’ 
enunciato  omicidio  , e ebe  più  ampiamente 
s'istruisse  il  processo,  e ciò  per  effetto  della  coa- 
rtata da  lui  addotta , non  potea  il  pub.  minist. 
nella  nuova  intrapresa  ritornare  alle  antiche 
questioni  giù  discusse  , e decise  , e fissare  il 
tempo  dell'  omicidio  , diverso  da  quello  nel 
primo  dibattimento  fissato  , ostando  a ciò  il 
tacito  contratto  fra  1’  accusatore , ed  il  reo  : 
che  si  era  ar  torto  rigettata  l’  eccezione  con- 
tra  la  testimone  Domenica  Basile  ripulsata  co- 
me nemica  capitole  di  esso  Caputo.  Il  patroci- 
natore officioso  di  esso  Caputo  presso  la  gran 
corte  aggiunse  altri  quattro  mezzi  per  cassa- 
zione to'  quali  imprese  a sostenere  1 che  nell’ 
applicazione  della  istruzione  fatta  dal  giudice 
di  pace  , questi  avea  fatto  uso  d’ interroga- 


per  soio  anello  di  pruova  sufficiente  il 
g.udice  non  può  venire  alla  condanni,'  ia 
legge  per  i,  articolo  ,98  del  regolamento 
permette  al  medesimo,  di  fare  una  decisione 
nel  modo , e colle  forme  prescritte  netì>  ar- 
ticolo 100  n.  1 del  medesimo. 

» Considerando  , .che  la  corte  criminale 
in  contornila  degli  articoli  citati  antecedente- 
mente deliberò  , che  fosse  più  ampiamente 
istruito  Ira  sei  mesi  il  processo  di  Caputo  , 

.'IVdn.Irt  !«.)'  _ 1 • 


. che  rimase  prigiouc  ; ed  avendo  indi  a rich'ie- 
st.t  del  pub.  Minsi,  ampliato  la  istruzione 
per  la  colpabilità  del  prevenuto,  sènza  impe- 
dire intanto-  le  difese  per  stabilire  la  di  lui 
innocenza  iu  in  line  convinto  per  le  antiche 
e per  le  novelle  pruove  della  rietà  del  Ca- 
peto,  e per  conseguenza  avendo  pronunziata 
la  di  lui  condanna  , non  La  violato  , ma  si 
è conformata  al  rito. 

« Considerando  , che  nino 'sviluppo  ìegf- 
le  :SÌ  è dato  al  mezzo  della  inimicizia  cabitale 
allegata  dal  prevenuto  contra  la  testimone 
Domenica  Bgsile  , e che  perciò  non  vi  è mo^ 
tivo  di  rivenire  conira  la  deliberazione  pre- 
sa dalla  corte  criminale  pcc  quest' oggetto. 

* Considerando  che  quando  mai  fosse  esi- 
stita Ja  violazione  di  rito  opposta  dall’  irnpu- 
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tato  per  essersi  «1  •!  giudice  di  pace  di  Tol- 
•ve  istruttore  fatte  domande  suggestive  a te- 
6tiuionj  della  novella  istruzione , questa  è 
venuta  ad  essere  annullata  insieme  colle  de- 
posizioni per  mezzo  della  circoscrizione  di 
quelle  corte  ordinata  dalla  corte  criminale  : 
ed  essendosi  l' istruzione  compilata  di  nuovo, 
e regolarmente  dal  giudice  relatore  della  stes- 
sa corte,  non  sono  rimasti  lesi  i drilli  dell’ira- 

fiutalo  , nè  violalo  1’  articolo  1 3a  del  rogo- 
amento. 

» Considerando  , die  la  definizione  del 
grado  dell'  omicidio  volontario  con  delibera- 
zione improvisa , e per  ingiusta  causa  fissa- 
ta diri  la  suddetta  corte  è analoga  a’  fatti  con- 
seguati nella  decisione  , poiché  non  può  mai 
dirsi  giusta  causa  all’ occhio  della  legge  quel- 
la del  Capato  di  aver  commosso  1*  omicidio 
in  persona  dell'  Angioletti!  , so)  perché  circa 
dieci  anni  fà  1’  Àugioletla  scortò  la  forza  ar- 
mata , spedita  dalia  passata  vegia  udienza 
«il  arrestare  il  padre  del  Caputo  , che  poi 
morì  nello  prigioni  : e sebbene  in  qualche 
modo  questa  passione  avesse  potuto  in  se 
Considerarsi  giusta  e da  causa  vera  , gravè  , 
e capace  di  eccitare  il  desiderio  di  vendetta 
in  un  figlio  , che  si  vede  rapire  suo  padre, 
pure  I’  omicidio  non  essendo  stato  commes- 
so nell  impeto  della  collera  , o fra  un  tempo 
non  sufficiente-  al  ritorno  della  calma  , ma 
dopo  dieci  anni  a colpo  di  schioppo  con  ap- 
postamento , la  causa  è divenuta  ingiusta.  •» 

» Considerando  filialmente  che  tanto  per 
le  leggi  romane  , quanto  per  Io-leggi  del  no* 
slro  regno,  e per  quelle  del  cod.pen,  gli  o- 
micidj  volontarj  con  deliberazione  improvi- 
sa , e per  ingiusta  causa  vengono  puniti  di 
morte  , c che  perciò  sono  bene  applicate  le 
leggi  citale  dalla  corte  criminale  ; c che  lad- 
dove ogni  altra  legse  mancasse  oltre  alle  pram- 
matiche i.  sotto  il  titolo  \odcictn  sropictae 
e 3 c 3g  de  arnds  , la  costituzione  del 
fegno  terminimi  ntac  è cosi  chiara  , clic  non 
Animelle  iaterpetrazione  , giacché  punisce-  di 
morte  ogni  omicidio,  e.  stabilisce  l' eccezio- 
ni di  sema  in  casi  da  essa  nemiualamlente 
determinali  . fra  quali  non  vi  è compreso 
quello  dell’  omicidio  commesso  da  Caputo. 

» Per  queste  considerazioni  la  gran  corte 


. ha  deciso  di  rigettarsi  il  ricorso  come  sopra 
prodotto  da  Paolo  Caputo.  » 

» §.  n IVel  primo  caso  dell’articolo  377 
a quando  il  fitto  che  costituisce  Ja  scusa  c 
a provalo , l’ omicidio  sarà  punito  col  ter- 
» zo  grado  di  prigionia  : le  ferite  , le  per- 
ii cosse  ed  altre  ingiurie  ed  offese  se  cou- 
» tengono  un  misfatto  , saran  punite  col  pri- 
» nao  al  secondo  grado  di  prigionia  : se  con - 
» tengono  uii  delitto  saran  punite  colle  pe- 
li ne  inferiori  , non  escluse  quelle  di  poli- 
» zia.  Art.  iy()  Leg.  pen. 

Il  caso  considerato  in  questo  articolo  ri- 
guarda gli  omicidj  volontari  , le  percosse , o 
ferite  volontarie  , ed  ogni  altra  ingiuria  o of- 
fesa provocata  da  percosse  o ferite  gravi , o 
da  altri  misfatti  contea  le  persone. 

Lh  supremi  corte  di  giustizia  con  decisio- 
ne de’ quattro  fclihraro  1820'  elevò  iu  mas- 
sima , clic  una  ingiusta  intimazione  di  ar- 
resto fatta  ad  alcuno  costituisca  una  ingiuria , 
capace  a divenir  poi  una  scusa  per  l’ ingiu- 
rialo , so  questi  in  seguito  percuote  il  suo 
offensore. 

. » Fatto.  Il  pubblico  accusatore  presso  la 
gran  corte  criminale  della  seconda  Calabria 
ulteriore  con  atto  de’ 9 novembre  1818  ac- 
cusò I).  Antonio  Torà) do  «li  omicidio  volon- 
tario in  persona  «li  D.  X«;ofilo  Oalluppi  com- 
messo la  sera  «le’ a giugno  1818. 

» La  pubblica  discussione  si  apri  nel  di  18 
gennnjo  1819  coll'  intervento  del  prcsid«-nle 
Cappelli,  de’ giudici  Calvello,  Prola,.  Pace, 
Rondnnini  5 ed  Attanasio  supplente  , e «lei 
procurator  generale  Marini  : fu  continualo 
He' seguenti  gioni  19  20  21  c a3  dello  stesso 
mese:  fu  riaperta  e rinnovata  il  di  26  luglio 
coll’  intervento  del  presidente  Pistoia  , «le’ 
giudici  Créspo  , Calvello  , Prola  , Pace  , c 
73  ondo  ni  ni  , e del  procuratore  generale  sosti»- 
tuito  Cnsaburi.  Fu  li*rniinata  nel  seguente 
di  27. 

a Colle  orali  conclusioni  fu  sostenuta  l’ac- 
cusa medesima.  Ma  la  gran  corte  con  mag- 
gioranza di  voti  dichiarò  D.  Antonio  Toral- 
do  colpevole  di  oniici'lio  volontario  in  per- 
sona di  I).  Tepfilo  Galluppi,  scusabile  a’ ter- 
mini degli  articoli  32 1 e 3a6  del  cessato  co- 
dice penale,  e lo  condannò  alla  pena  di 
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anni  cinque  di  prigionia  , ed  alle  spese  del 
giudizio.  *•  * • 

» Colui , che  nel  giudizio  avea*  funzionato 
da  pubblico  accusatore  segnò  con  data  de’ 
a5  del  successivo  agosto  un  ricorso  per  an- 
nullamento contra  la  decisione  di  condanna 
presentando  i seguenti  mezzi. 

» i.  La  decisione  otfre  delle  varie  circo- 
stanze riguardanti  la  praova  generica  , le 
quali  non  si  leggono  in  altra  dichiarazione  , 
menocchè  in  quella  del  chirurgo  D.  Tommaso 
Ruffa.  Questo  testimone  non  fu  inteso  affatto. 
Quindi  uii  elemento  di  pruova  contra  le  re- 
gole fondamentali  de’  giudi/j  penali  si  è tratto 
dal  detto  di  un  testimone  non  ascoltato  nel 
dibattimento  pubblico  , c da  una  dichiarazione 
non  discussa. 

» a.  La  circostanza  scusante  è stata  am- 
messa dalla  gran  corte  criminale  senza  le  giu- 
ste basi  , poiché  vi  ha  delle  contraddizioni 
ne'  fatti  ; vi  ha  delle  considerazioni  , che  non 
nascono  da'  fatti  consacrati  nella  decisione  ; 
vi  ha  iu  line  delle  supposizioni  estrabee  col 
fatto. 

» Per  parte  del  condannato  Toraldo  furo- 
no allegati  i seguenti  mezzi  d'  irricetlabilità 
del  ricorso  : * 

» i.  li  ricorso  non  fu  notificalo  al  condan- 
nato nel  termine  stabilito  dalla  legge.  La  man- 
canza della  notifica  porla  la  decadenza  dal 
dritto  di  farlo  discutere. 

» a.  La  condanna  profferita  dalla  gran  corte 
fu  notificata  a Toraldo.  La  notifica  é un 
alto  di  escludono.  La  esecuzione  è negli  at- 
tributi del  ministero  pubblico:  deve  quindi 
presumersi,  che  sulle  sue  istanze  sia  stata  no- 
tificata la  condanna  suddetta.  Una  notificazio- 
ne di  questa  natura  va  riunita  colla  presente 
accettazione  della  decisione.  Una  decisione 
Sià  accettata  non  è piò  soggetto  di  ricorso  : 
» 3.  La  decisione  medesima  è stata  dal 
ubblico  ministero  eseguita  senza  alcun  dub- 
io  ; poiché  con  sua  di  olficio  fu  il  cond  in- 
nato spedito  In  Taverna  , o;ide  venisse  rice- 
vuto in  quelle  prigioni  affin  di  espriarvi  la 
pena  inibitagli.  Esecuzione  e ricorso  sodo 
idee  , che  nou  coesistono  : 

» 4.  Il  ricorso  del  ministero  pubblico  non 
è fornito  dell’  atto  di  presentazione  in  can- 


celleria. Malica  quindi  il  dato  di  essersi  esi- 
bito nel  termine  segnato  dalla  legge  : 

» La  suprema  corte  di  giustizia  occupatasi 
di  questo  esame  nel  di  aa  novembre  emise 
dehberazioue  , con  cui  dimandò  schiarimenti 
dalla  gran  corte  criminale  di  Catanzaro  so- 
pra di  otto  articoli  e dal  giudice  di  Taverna 
sopra  di  tre  articoli.  L’ una  , c l’altro  ban 
rimesso  i chiesti  schiarimenti. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  l’avvoca- 
lo generale  Nicolini  , il  medesimo  ha  soste- 
nuto colle  sue  conclusioni  i seguenti  assunti. 

» 1.  Il  mezzo  d’  inani  mobilità  per  non 
essersi  adempito  dal  minisi,  pub.  a ciò,  che 
prescrivono  le  ultime  leggi  di  procedura  pe- 
nale, non  inerita  di  essere  accolto  ; poiché 
è ben  vero,  che  le  leggi  di  procedura  s’ im- 
possessano de’  processi  pendenti  al  momento 
che  souo  messe  in  vigore  ; ma  è da  rammen- 
tarsi , che  il  ricorso  iu  quistione  fu  prodotto 
il  di  »4  agosto  j che  il  processo  fa  invialo 
il  di  e che  il  di  1 settembre,  giorno  della 
pubblicazione  del  nuovo  codice  fu  rimesso 
dal  ministro  di  giustizia  alla  corte  suprema, 
Si  aggiunge  , che  presentato  il  ricorso  per 
aiinulidineuto  la  giuridizionc  della  corte  , la 
cut  decisisele  è impugnata  , rimane  sospesa  , 
e con  essa  tutte  le  funzioni  c della  cancelle- 
ria , e della  procura  generale  presso  quella 
corte.  Quando  dunque  fu  pubblicato  il  nuovo 
codice  , il  procuratore  generale  presso  la  corte 
criminale  non  avea  piu  le  carte  della  causa  , 
nè  alcun  poi  e ré  giurisdizionale  per  atti  ad 
essa  relativi.  Le  carte  erano  nella  corte  su- 
prema , e questa  non  deve  occuparsi  che  deU 
la  controversia  , se  il  ricórso  sia  stalo  pro- 
dotto secondo  lei  regole  vigenti  nell’ allo  del- 
la produzione  del  medesimo.  ’ 

u 2.  lt  secondo  mezzo  d’ina  ni  inissi  bilà  nem- 
meno inerita  di  essere  accòllo.  Questo  è re- 
lativo alla  uvuicnnza  della  present  ila  del  can- 
celliere. L articolo  a33  del  regolamento  i- 
strutlorio  prescrive  a pena  di  decadimento  , 
che  il  ricorso  si  presenti  fn  tre  giorni  dal 
dlìj  della  notifica  ; e che  sia  fra  Ire  giorni 
iscritto  in  uu  registro  appositamente  aperto 
nella  cancelleria.  Non  prescrive  però  il  mo- 
do , secondo  il  quale  debba  costare  una  tal 
produzione  , ed  una  tale  iscrizione  in  termi- 
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ne.  La  corte  suprema  ha  sovente  dichiarato 
irrecii  libili  i ricorsi  senza  presentala  , non 
perchè  avesse  riconosciuto  t che  questa  for- 
malità fosse  esclusivamente  richiesta  dalla  leg- 
ge per  dare  una  data  al  ricorso  ; ma  per- 
che non  ha  adempito  quella  f nè  altra  che. 
la  fosse  equivalente.  Ma  nel  caso  attuale  vi 
è , che  gli  alti  sono  stati  inviati  dal  ministe- 
ro di  giustizia  alla  corte  suprema  il  di  i.  set- 
tembre : documenti  irrefragabili , che  non  la- 
sciano duLilare  , che  il  ricorso  del  minist. 
pub.  sia  stato  prodotto  in  termine. 

• 3.  Il  terzo  mezzo  d' inammissibilità  na- 
scente dalla  pretesa  esecuzione  della  decisio- 
sione  merita  un  più  profondo  esame.  Ma  la 
corte  suprema  deve  avvertire  , che  il  modo 
■di  esecuzione  delle  decisioni  criminali  è de- 
terminato dal  regolamento  d'ordine  de' i.| 
dicembre  1808  articolo*  ai  a3  c a 7 : che 
in  conseguenza  di  questi  articoli  non  può 
dirsi  esecuzione  legale-  quella  che  non  ne 
presenti  i caratteri  pubblici  , e legali  dietro 
copia  legale  della  decisione  : che  uella  pre- 
tesa esecuzione  della  decisione  in  esame  il 
registro  delle  carceri  centrali  di  Catanzaro  , 
dalle  quali  si  estrasse  il  reo  , non  serba  al- 
cuna memoria  di  essere  il  reo  estratto  da  co- 
là per  espiare  altrove  una  condanna  : ed  all' 
incontro  se  ne  fosse  stato  estratto  il  reo  per 
condanna  , avrebbe  dovuto  essere  ciò  espres- 
so nel  registro  a’  termini  del  decreto  de'  7 
settembre  1808  , e de"  decreti  successivi  re- 
lativameutc  a’  registri  Selle-  prigioni.  Nè  al- 
cun argomento  può  prendersi  dal  passaggio 
del  reo  dalle  carceri  di  Catanzaro  a quelle 
di  Taverna  ; perchè  entrambe  queste  prigio- 
ni sono  e di  custodia  , e di  pena.  Poteva 
dunque  Toraldo  essere  nel"  una  , e nell'al- 
tra carcere  per  luogo  sii  Custodia.  Nemmeno 
posson  dare  argomento  a favor  del  mezzo  gli 
assordi  presi  dalla  esjcu rione  della  gogna  , e 
•le’ ferri,  *0  di  altra  pena  di  alto  criminale; 
poiché  l’atto»  materiale  e pubblico  della  go- 
gna , e dell*  invio  a*  bagni  , porta  seco  la 
pubbliotà  della  «sedizione  della  pena  , nè 
lascia  dubbio  sulla  medesima,  il  che  non  può 
dirsi  per  l'invio  da  un  carcere  all"  altro. 

» bimane  dunque  la  sola  lettera , che  ap- 
parisce scritta  dal  procurator  generale , in 

« • V-  - 

► m 


cui  si  legge , che  a’  3.  del  mese  di  agosto 
egli  rimise  il  care  arato  a T averna  per  espiar—^ 
vi  la  pena  ili  cinque  anni  di  prigionia.  Ma 
una  lettera  d' invio  non  costituisce  pubblicità 
di  esecuzione  a'  termini  degli  anzicletti  articoli 
del  regolamento.  Si.  aggiunge,  che  questa 
lettera  indubitatamente  è fatta  prima  della 
notifica , anzi  prima  della  redazione  della 
decisile.  Non  può  dunque  caratterizzarsi 
per  .esecuzione  del  giudicato , mentre  noia 
solo  non  esisteva  ancora  il  giudicato  , ma 
nemmeno  esisteva  la  decisione.  E si  avverta, 
che  i mezzi  prodotti  per  annullamento  som 
relativi  a'  fatti  semplici  non  corrispondenti 
alla  definizione  del  reato, -mezzi  , che  non 
poteano  sorgere  prima  della  effettiva  reda- 
zione , notificazione  , f scienza  legala  della 
decisione  medesima.  ;k 

» In  caso  però  che  la  corte  suprema,  tro- 
vasse dubbio  ancora  , se  la  esecuzione  fossa 
stata  fatta  , o no  , allora  dovrebbe  farsi  at- 
tenzione , che  quella  esecuzione  sarebbe  tut- 
ta poggiata  alla  lettera  mentovata  de’ 3.  ago- 
sto. Questa  intanto  è venuta  direttamente  dal 
giudice  del  circondario;  nè  il  procurator  ge- 
nerale l'ha  mai  riconosciuta  , nè  è stato  in-' 
(i  rrogato  sulla  medesima.  Essa  è ili  coolrad- 
dizione  col  registro  pubblico  delle  prigioni 
di  Catanzaro  , nel  quale  avrebbe  dovuto  es- 
sere registrata  la  partenza  df  Toraldo  per  e- 
secuzione  di  condanna  , quante  volto  per 
questo  solo  oggetto  fosse  stato  costui  inviato 
a Taverna.  Essa  è in  contraddizione  col  fatto 
posteriore  del  minist.  pubblico,  che  mandò 
a rilevare  il  carcerato  da  Taverna  , e lo  ri- 
pose di  nuovo  nelle  prigioni  di  Catanzaro. 
Essa  è in  contraddizione  colla  notifica  della 
decisione  fatta  a Toraldo  de' 6.  agosto,  men- 
tre cosini  non  era  nelle  prigioni  centrali.  Si 
dovrebbero  dunque  prendere  nuovi  rischiari- 
menti 1.  perche  il  procurator  generate  di- 
cesse ciò  , clic  gli  occorre  sulla  lagalità  e ve- 
rilà  della  lettera  de'  3 agosto  , c sulle  inten- 
zioni In  scriverla  , e rimettere  il  carcerato  in 
Taverna  : a.  perchè  si  sappia  il  motivo,  che 
fece  registrare  in  Catanzaro  il  movimento  del 
carcéVe  sul  conto  di  Toraldo  come  movi- '• 
mento  da  carcere  di  custodia  a carte  re  dt 
custodia  i e non  come  movimento  da  car- 
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cere  di  custodia  a carcere  di  pena  : 3.  per- 
ché si  dica  con  accerto,  se  la  decisione  fu 
redatta  prima  de’  3 agosto  < o dopo  quest’ 
epoca  , e quando  : 4-  perchè  si  sappia  ( quan- 
te volte  il  minisi,  pubblico  avesse  voluto  ve- 
ramente dar  legale  esecu/.ione  alla  decisione  ) 
per  qual  motivo  in  questa  esecuzione  egli 
non  si  uniformò  agli  articoli  22.  a3  , c 27 
dell’  indicato  regolamento  : 5.  perché  venga- 
no anche  rimessi  i rischiari  menti  , che  ai  at- 
tendono dall’ usciere  Trapasso  per  la  notifi- 
ca fatta  il  di  6. 

» L’ avvocato  generale  quindi  ha  insistito  , 
perchè  si  rigettino  i mezzi  d' inammisibilità 
avverso  il  ricorso  del  pubblico  ministero.  Quan- 
te volte  però  la  corte  suprema  trovasse  an- 
cor dubbia  la  non  esecuzione  della  condan- 
na , allora  sussidiariamente  e senza  pregiudi- 
zio de’  dritti  .del  ministero  pubblico  non  si  è 
opposto , perchè  si  ricliiegono  gl’ indicati  schia- 
rimenti : 

» La  corte  suprema  di  giustizia  , delibe- 
rando nella  cantera  del  consiglio  : 

» Visti  gli  atti  : vista  4a  decisione  de’  27 
luglio  iStg:  visto  il  ricorso  del  -pubblico  ac- 
cusatore: vista  la  deliberazione  de’  22  novem- 
bre di  essa  suprema  corte  : visti  gli  schiari- 
menti tutti  a lei  rimessi  in  seguito  della  sua 
deliberazione 

» Fa  le  seguenti  osservazioni. 

» li  ricorso  prodotto  dal  ministero  pubblico 
è segnato  colla  data  de’25  agosto  1819.  L’ob- 
Lligu  della  notificazione  a pena  di  decadenza 
è prescritto  dal  novello  codice  di  procedura 
penale  , che  non  cominciò  a mettersi  in  at- 
tività , se  non  nel  di  1.  settembre  1819.  11 
ministero  pubblico  adunque  non  polca  con- 
formarsi ad  una  legge  , e ad  un  obbligo  , 
che  allora  non  esisteva  : 

» La  decadenza  è una  pena  attaccata  ad 
un  mancamento  qualunque.  Il  ministero  pub- 
blico ricorrente  non  avendo  fatto  in  quell' 
epoca  notificare  il  suo  ricorso  , non  fu  man- 
chevole. Sarebbe  quindi  inconseguente  il 
pronunziare  la  decadenza. 

» Finalmente  le  leggi  novelle  prescrivono  , 
che  il  ricorso  prodotto  dal  ministero  pubbli- 
co debba  essere  uotiGcato  al  reo  dentro  a4 
ore  tome  già  si  disse  : il  ricorso  in  quistionc 
fu  prodotto  a 25  agosto.  Dunque  avreb* 
Armellini , Dii.  Tom.  JV. 


Le  il  minist.  pub.  dovuto  , iu  vigore  delle 
nuove  leggi  di  procedura,  farlo  notificare  pel 
dì  26  : ma  le  nuove  leggi  di  procedura  non 
furono  messe  in  attività  che  nel  di  1.  set- 
tembre. Eia  quindi  divenuta  impossibile  la 
notifica.  Nè  vale  il  dire  , che  le  leggi  di 
procedura  colpiscono  i processi  pendenti  nel 
momento,  in  cui  elleno  sono  messe  in  vi- 
gore; poiché. qualunque  sia  la  loro  azione 
non  si  estende  ella  all’  impossibile. 

» Questo  mezzo  dunque  è rigettato. 

» Sul  secondo  - L' usciere  nell’atto  di  no- 
tifica asserì  , clic  egli  avea  notificata  la  de- 
cisione al  condannato  Toraldo  nel  di  6 ago- 
sto iSig  mediante  accesso  da  lui  fatto  nelle 
prigioni  centrali  di  Catanzaro.  Ma  il  Toral- 
do asci  dalle  prigioni  centrali  il  di  5 , c 
fu  spedito  nel  carcere  di  Taverna,  per  di- 
sposizione del  minist.  pub..  La  notificazione 
dunque  non  esiste  legalmente.  Da  uu  atto 
inesistente  ( prescindendo  da  altre  osserva- 
zioni , che  potrebbero  farsi  sulla  soggetta  ma- 
teria ) non  possono  trarsi  contro  delia  parte 
pubblica  delle  induzioni  di  acquiescenza  , e 
ili  adesione  alla  condanna  : 

» Anche  questo  questo  è rigettato  ; 

h Sul  terzo  - Ha  osservato  la  corte  supre- 
ma lo  stato  de’  movimenti  nelle  prigioni  di 
Catanzaro  , ed  ha  trovato,  che  Toraldo  per 
ordine  del  ministero  pubblico  fu  nel  di  5 
agosto  spedito  in  Taverna.  Ha  osservato  1' 
estratto  del  registro  delle  prigioni  di  Taver- 
na , ed  ha  trovato,  che  nell’epoca  medesi- 
ma fu  Toraldo  ricevuto  in  quelle  prigioni 
per  espiar  la  pena  di  prigionia,  cui  era  sta- 
to condannato.  Ha  osservato  una  lettera  scrit- 
ta in  proposito  dal  minist.  pub.  , che  è con- 
cepita uè’  seguenti  termini. 

» Catanzaro  li  3 agosto  1819  - Signor  giu- 
dice - Per  mezzo  della  forza  pubblica  vicn 
tradotto  costà  il  nominato  D.  Antonio  To- 
raldo del  comune  di  Tropea  , il  quale  fin 
dai  27  luglio  prossimo  passato  fu  da  questa 
gran  corte  condannato  alla  pena  di  cinque 
anni  di  prigionia  - Io  quindi  la  incarico  di  far- 
lo ricevere  nelle  stesse  prigioni  alfin  di  espia- 
re la  pena  inflittagli , c quindi  darmene  con- 
to - Il  regio  procuralor  generale  - Ignazio  Ca- 
sali] ri. 

» Ha  osservato  in  fine , che  questa  lette- 
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fu' eseguita  dal  giudice  incaricato,  il  qua-  « Visto  il  ricorso  prodotto  dal  ministero 
1p  diede  eli  ordini  al  custode  per  la  ricezio-  pubblico  avverso  la  suddetta  decisione  : 
ne  del  Toraido  nelle  prigioni , onde  espiar-  » Vista  la  decisione  della  corte  suprema 

vi  la  pena.  , , 

» Tutto  ciò  dimostra  la  esecuzione  della 


suprema 

renduta  in  questo  istante  , con  cui  si  è di- 
chiarato inammissibile  l' enunciato  ricorso  : 

» Attento  che  la  gran  corte  criminale  non 
per  altra  ragione  dichiara  scusabile  l'omici- 
dio se  non  perchè  Galluppi  fu  il  primo  a 
tirare,  un  colpo  sul  braccio  di  Toraido,  e 
quindi  prosiegue  ; quali  sieno  stali  i primi 


decisione  di  condanna  per  parte  del  minisi, 
pubblico.  È illegale  ed  inconseguente,  che  s 
impugni  con  ricorso  una  decisione  già  accet- 
tata per  prima  dallo  stesso  ricorrente  ; e che 

il  minist.  pub.,  che  l’ha  liberamente  ese-  . . . _ . 

nulla  produca  poi  il  ricorso , cui  per  drit-  atti , un  tenebroso  velo  U cuopre, 

è attaccata  la  sospensione  della  esecuzione.  • Attento  che  la  stessa  gran  corte  pn- 

Son  delle  idee,  ciuf  non  possono  esistere  si-  ma  di  ciò  dire  area  già  fissati  i primi  atti 

Uon  dei  » p antecedenti  al  colpo  di  bastone  vibrato  da 

““  toQue“on  mezzo  è accolto  : Galluppi  sul  braccio  di  Toraido  : 

" Sul  quarto  - Il  termine  a dimandare  il  » «•  Che  al  rumore  che  facevano  per  i- 

. * ? A ili  I r/> 


ricorso  ui 


ui  corte  suprema  di  giustizia  è di  tre  scherzo  Galluppi , e Bottazzi  accorse  Toraido 
corni  dal  di  della  notiGca  della  decisione,  accompagnato  da  due  fratelli  Caputi.  . 

f)evc  il  ricorso  suddetto  prodursi  nella  cancel-  a a.  Che  Toraido  ordino  a.  Galluppi  di 
kria  del  tribunale  ; dev’essere  iscritto  dal  andare  in  arresto  , benché  mima  subordjna- 

cancellicre  in  un  registro  pubblico  a ciò  de-  zioue  o ubbidienza  potesse  esiger  da  lui  , e . 

stinato.  Questi  sono  i dettami  scritti  nell’  che  di  fatto  i due  fratei  li  Caputi , co  quali era 

articolo  a33  dell'antico  regolamento  di  prò-  sopragiunto  esso  Toraido , afferrarono  Cai* 


cedura.  Ma  nel  ricorso  prodotto  dal  mini- 
stero pubblico  non  si  legge  atto  di  presen- 
tazione in  cancelleria. 

» Ha  stimato  la  corte  suprema  far  visitare 
i registri \ ed  ha  rilevato,  die  il  ricorso  era 
registrato.  Non  era  però  mentovalo  nè  atto 
dì  presentazione  in  cancelleria  , nè  epoca  di 
trascrizione  nel  libro  di  registro.  Ciò  pre- 
cesso , manca  1’  elemento  legale  di  essersi  il 
ricorso  prodotto  nella  cancelleria  fra  tre  gior- 
dal  di  della  notifica  : 


m 


» Anche  questo  mezzo  è accolto  : 

» Quindi  In  corte  suprema  dichiara  , che 
il  ricorso  prodotto  dal  ministero  pubblico  non 
è ricevibile. 

» Dichiarata  la  irricetlibilità  del  ricorso , 
il  ministero  pubblico  ha  presentato  la  seguente 
altra  requisitoria  dimandando  « che  la  mcnto- 


luppi  j e lo  trattennero  sino  al  momento  > 
che  svagolatosi  da  essi  il  Galluppi  si  avven- 
tò contro  al  Toraido. 

m 3.  Che  in  questo  intervallo , in  co» 
Galluppi  eia  trattenuto  da’  due  Caputi  , 
Toraido  agitava  in  alto  il  suo  bastone,  sen- 
za che  la  gran  corte  siasi  convinta  , se  co» 
questo  bastone  si  vibrarono  puntate  ver- 
so i due  Caputi  , e Galluppi  trattenuti  da 
essi , o se  1’  agitar  del  bastone  fosse  in  gui* 
sa  di  comando  , benché  la  convizione  della 
gran  corte  par  che  propenda  a quest’  ultim» 
posizione  di  fatto. 

» Attento  che  questi  fatti  presentano  »» 
Toraido  il  primo  , che  senza  essere  rivestito 
di  alcuna  autorità  di  polizia  ordinaria  , o giu- 
diziaria ordinò  l'arresto  in  un  caso,  che  non 
presentava  flagranza  di  misfatto  o delitto  al* 


vata  decisione  de’ 27  luglio  1819  si  auuollasse  cuno  ; anzi  esseudoglisi  detto  dal  Galluppi  , 

nell’interesse  della  legge.  che  egli  e Eottazzi  scherzavano,  insistette 

» Visti  gli  atti  : vie  maggiormente  sino  al  punto  che  Gal* 

» Vista  la  decisione  della  gran  corte  cri-  lappi  si  vide  effettivamente  arrestato  da’  di» 

minale  di  Catanzaro  de’ 27  luglio  1819  colla  Caputi.  In  questo  atto  fu  Toraido  il  primo, 

quale  fu  dichiaralo  scusabile  a’  termini  dell’  che  alzò  il  bastone  $ e sia  ciò  stato  per  dir 

articolo  3ai  del  cessato  codice  penale  l’orni-  puntate,  sia  ciò  stato  in  guisa  di  comando* 

cidio  volontario  commesso  in  persona  di  D.  sempre  l’alzar  del  bastone  in  faccia  ad 
Teofil®  Galluppi  da  D.  Antonio  Toraido.  gentiluomo  è un  atto  ingiurioso  contra  eh» 


« 


> 


* 
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non  ha  dover*  di  sottostare  a questo  cornati-  ita  la  requisitoli»  del  pub,  minisi,  per  T io. 
do.  Un  illegale  arresto  di  fatto  , una  mime*  teresse  della  legge  : 
eia  col  bastone,  un  comando  col  bastone  in  » Fa  le  seguenti  osservazioni. 

«Ito,  quando  non  ai  ba  dritto  di  comanda*  » i.  Leggesi  nella  decisione  la  seguente 
re  , sotto  delitti , non  che  ingiurie.  espressione  - È rimasto  acclarato  il  seguen- 

ti Attento  che  in  conseguenza  di  ciò  11  te  avvenimento  - Leggonsi  del  pari  le  altre 
primo  • provocare  nell’  avvenimento  In  que-  seguenti  espressioni  - dappoiché  prettamente 
stione  è italo  Taraldo , e che  perciò  non  videro  - e chiaramente  videro  : 
fn  Galluppi  il  primo  a percuotere  ; ma  Gal-  a Fissati  dapprima  questi  dati,  la  gran 
lappi  ingiuriato  , vilipeso , arrestato  tostoc-  corte  criminale  ragionando  poi  della  scusa 
cbè  potette  ««ingoiarsi  corse  a ributtar  l’ in*  si  esprime  cosi  - Quali  siano  stati  dunque 
giuria.  , i primi  atti  in  tal  frattempo , un  tenebroso 

» Attento  ebe  fissati  dalla  gran  corte  «tema  velo  li  copre.  Cotesti  termini  pugnano  evi- 
qaesti  fatti  ella  ha  offesa  la  legge  con  carette*  dentcmentc  fra  di  loro.  La  stessa  gran  corte 
ristare  lo  «tetto  Tomtdo  per  provocatore  in-  dichiara,  che  Galluppi  fu  quello  , die  strap- 
sieme  e provocato:  e decidendo  , che  l’auto*  palo  dalle  mani  di  Caputi  fu  ii  primo  a 
re  della  rissa,  il  provocatore,  l’ ingiusto |ol-  tirare  un  colpo  sul  braccio  di  Toraldo.  Ma 
traggiante , cioè  Taraldo , aia  scusato  dall’  la  gran  corte  medesima  avea  di  aari  gii  af- 
elio , con  etti  Galluppi  giustamente  irritato  formato  , che  i primi  alti  erano  ricoverti  da 
corrispose  con  vivacità  all’  oltraggio  recatogli:  un  velo  tenebroso.  È certamente  nell’  inte- 

si Attento  che  l*  articolo  3ai  applicato  dal*  resse  della  legge,  che  una  decisione  che  i 
la  gran  corte  erige  chiaramente  che  1’  ucci-  implicante  ne’  suoi  termini  bob  abbia  una  e- 
sore  non  abbia  con  astoni  illecite  provocata  sistema  legale  : 

la  violenta  grave  contro  alla  persona  , per*  » Osserva  che  la  gran  corte  consegna  per 
che  quésta  gli  serva  di  scusa.  E che  in  con-  fallo  due  elementi , che  Galluppi  cioè  alla 
seguenta  1’  articolo  anzidetto  è stato  mal  ap-  intimazione  dell’  arresto  replicò  , che  stasasi 
plicato  : scherzando , e die  il  suo  compagno  Bottazzi 

> Vóto  l’articolo  3#7  della  procedura  pe-  stimò  Lene  di  retrocedere.  La  replica  del 
naie  : Galluppi  , e la  immediata  partenza  del  Bot- 

b Visto  r articolo  1*5  della  legge  organica:  tasti  mostrano,  che  tutto  era  finito  nel  na- 

* Esio  avvocato  generale  richiede  : scere  ; e che  per  conseguenza  non  vi  era  ra- 

» Che  piaccia  alla  corte  suprema  annui-  gioue  d’ insistere  sugli  arresti.  Ma  Toraldo 
lare  nell’  interesse  della  legge  , e sema  pre-  tornò  ad  intimargli  nuovamente  1'  arresto;  ed 
giudirio  delle  parti  interessate  l’ anzidetta  de*  è qui  opportuno  rimarcarsi  le  seguenti  espres- 
cisione  de*  *7  luglio  1819  della  gran  corta  «ioni  segnate  nella  decisione  - Se  non  che  i 
criminale  di  Catanzaro;  e che  la  decisione,  fratelli  Caputi  tenevano  il  Galluppi  - nel 
che  ne  risulterò  venga  trascritta  ne’  registri  mentre  Galluppi  era  trattenuto  da' /rateili 
cosi  della  corte  suprema  , che  di  essa  gran  Galluppi  - Galluppi  strappato  dalle  mani 
corte  criminale  : di  Caputi  - Cfiò  importa  , che  1’,  arresto 

» Fatto  nella  stessa  camera  delie  deliber-  non  era  rimasto  ne’ soli  limiti  della  intima- 
zioni della  corte  suprema  di  giustizia  oggi  4 rione  , ma  avea  benanche  toccatto  una  male* 
Febbraro  1810.  riale  esecuzione:  il  ebe  contiene  una  violenza 

» La  corte  suprema  di  giustizia , delihe-  ed  una  provocazione.  Il  primo  dunque  a pro- 
vando nella  camera  de)  consiglio  , e facendo  vocare  fu  Toraldo.  Se  egli  fu  il  primo  a 
dritto  a||a  requisitoria  del  pub.  ministero.  provocare  , invano  invocava  il  soccorso  della 
» Visti  gli  a»!  : vista  la  decisione  de’  *7  scusa  ; benefìcio  , che  la  legge  accorda  a chi 
luglio  1819  della  gran  corte  criminale  di  è provocato,  non  a colui,  che  provoca, 
datanzaro  : vista  la  decisione  di  essa  corte  Queste  sono  le  regole  segnate  dall  articolo 
suprema  di  giustiria  poco  prima  fenduta  ■ vi*  321  del  codice  già  abolito.  Queste  regole  ba 
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violato  U gran  corte  creando  una  se114®  ® |*  altra  una  provocazione  con  percossa  in  per- 

pro  dell'  accusato.  * • *ona  dell’  uccisore  medesirao , amendue  pro- 

li 3.  Osserva  su  la  seguente  considerazio"®  ducono  effetti  eguali  nell’  application*  <ft>|]4 
della  stessa  gran  cento  - considerando  , che  *1  pena  ? La  "suprema  eorte  di  giustizia  con  de 


dire,  và  in  arresto,  è diverso  dall’arresto  mal*' 
riale,  giacché  il  Galluppi  poteva  benissimo  noa 
andarvi , e quindi  niuua  ingiuria  o violenz® 
al  medesimo  pratticavasi  - Questa  parte  di 
decisione  è contraria  a’  fatti  elertientari , e 
alle  leggi.  A’  fatti  elementari , poiché  Gallup- 
pi  soffrì,,  come  già  si  notò  di  sopra  anche 
un  arresto  materiale  : al  dritto  , poiché  una 
ingiusta  intimazione  di  arresto  è senza  dubbia 
una  ingiuria  ; 

» Premessi  questi  dati  in  linea  di  annulla- 
mento non  può  la  corte  suprema  di  giustizia 
dispensarsi  dall’  accennare , che  esisteva  un 
terzo  volarne  istruito  dietro  la  deposizione 
fatta  dal  testimone  D.  Gaetano  Clerico.  Que- 
sto terzo  volume  influiva  e sullo  stabilimento 
de'  fatti  , e sulla  esistenza  o inesisteza  della 
scus,.  RI*  questo  volume  non  si  è tenuto 
presente  nella  pubblica  discussione.  Si  è prof- 
ferito un  giudizio  con  tuia  parte  di  atti  senza 
tener  presente  l’ altra  parte  comunque  influen- 
te. Questo  cenno  però  sebbene  interessante 
non  è ebe  in  linea  di  sola  osservazione  : 

» Determinata  la  coite  suprema  dalle  tre 
sopra  esposte  considerazioni , annulla  la  de- 
cisione suddetta  net  solo  interesse  della  legge  , 
e senza  pregiudizio  delle  parti  interessate. 

o $.  la.  Nel  secondo  caso  dell’articolo 
a 377  quando  il  fatto  che  costituisce  la  scusa 
» è provato  , 1’  omicidio  sarà  punito  colla  ri- 
» legazione  *.  le  ferite  , percosse  ad  altre  in- 
» giurie  ed  offese  se  contengono  un  misfatto 
» saran  punite  col  secondo  al  terzo  grado  di 
a prigionia  j se  contengono  un  delitto  sarsn 
» punite  col  primo  grado  di  prigionia  o di 
» confino.  Art.  180  Leg.  pen. 

Il  secondo  caso  dell'  articolo  377  contiene 
gli  omicid}  volontari , le  percosse  o ferite  vo- 
lontarie , ed  agni  altra  ingiuria  o offesa  con- 
tro alle  persone  , allorché  sono  provocati  da 
percosse  o ferite  lievi  o da  altri  delitti  con- 
tro le  persone. 

Due  azioni  scusabili  manifestale  con  inter- 
vallo nell'  omicidio  l’ una  riguardando  una 
rissa  tra  l'ucciso  e la.  madre  dell’ uccisore  , 


cisione  de’ ai  agosto  ìfiv*.  adottò  la  nega- 
tiva. . 3 

* Fatto.  La  gran  corte  criminale  di  Terra 
**■  Lavoro  con  decisioni»  del  1 . febbrajo  de! 
Caronte  anno  1822  dichiarò  costare,  che  Do- 
mcnico  Diotajuti  avea  commesso  omicidio  volon- 
t®rio  in  persona  di  Antonie  Baccante.  Dichiarò, 
°he  l’omicidio  era  scusabile  , perchè  comraes- 
*0  in  rissa  , di  cui  il  colpevole  non  era  stato 
1 autore , e provocato  da  contravvenzione  di 
polizia  preveduta  dall’articolo  4®a  numero  4 
delle  leggi  penali.  Quindi  applicati  gli  arti- 
coli 355  e 377  n.  4 delle  leggi  medesime  lo 
Condannò  alla  pena  di  dieci  nove  anni  di  fer- 
ri  , da  espiarla  nel  presidio  , alla  malleveria 
di  ducati  cento  per  tre  anni  , ed  alle  spese 
del  gindizio-*  - * 

» Contro  di  questi  decisione  il  condannato 
Diotajuti  ha  prodotto  ricorso  per  annullamen- 
to fondato  sul  seguente  mezzo. 

» La  gran  corte  ha  ritenuto  per  fallo,  eh’ 
egli  fu  percosso  dall'  ucciso  Antonio  Baccan- 
te. Questa  circostanza  rendeva  applicabili  le 
disposizioni  dell’articolo  377  n.  2 e 3 80  delle 
leggi  pcuali.  La  definizione  della  scusante  per- 
ciò ò in  contraddizione  oo’fatti  ritenuti  osila 
gran  corte;  e l’applicazione  della  pena  è er- 
ronea. 

» Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  1’  avvocato 
generale  Vecchioni , che  colle  sue  verbali  con- 
clusioni, accogliendo  l’esposto  mezzo,  ha  chie- 
sto , che  ritenuti  i fatti  semplici  , si  annulli 

Duella  parte  della  decisione  che  riguarda  la 
e funzione  del  reato,  e l’applicazione  della 
pena. 

a La  corte  supremi  di  giustizia  deliberan- 
do ec....  Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : 
visto  il  ricorso  - Sull’esposto  mezzo  fa  le  se- 
guenti considerazioni. 

» Dopo  una  prima  rissa  , clic  avrà  avuto 
luogo  fra  A niobio  Baccante  e Maria  Farinari 
ile  la  bettola  di  Luigi  Bizzarro  , e che  eri 
stala  di  già  sedata  , passando  la  Farinavi  per 
avanti  la  casa  del  Baccante  si  accese  fra  loro 
una  seconda  rissa  , nel  calore  della  quale  la 
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Fari  nari  avendo  minacciato  Daccante 
re,  che  avea  cinque  figli.,  da' quali  P avreb- 
be fallo  uccidere  , il  Baccante  prese  una  inai- 
la per  offenderla.  In  quell'istante  si  trovò 
a passare  per  coli  Domenico  Diolajuti  tìglio 
della  Fariuari  , e vedendo  Baccante  minacciar 
sua  madre,  cavò  dalla  sacca  un  coltello  a pie- 
ga , e profferì  le  parole  - Smozzato  esci  fuo- 
ri - Si  frappose  allora  Tommaso  Andrcoazi  , 
e premurò  il  Diotajuti  a starsi  quieto  : costui 
rispose , che  a suo  riguardo  si  quietava.  Quan- 
do si  credeva  di  esser  termiuata  la  briga , si 
vide  frettolosamente  uscir  fuori  il  Baccante 
colla  mazza  in  mano  dirigendosi  al  Diota- 
juti  ; a cui  con  quella  tirò  una  percossa  , 
che  non  fu  distinta  se  lo  colpi  sulla  testa  , 
o pure  sulla  spalla.  Allora  fu  che  Diolajuti 
con  una  mano  gli  afferrò  la  mazza , e con 
quel  coltello  a piega , che  teneva  nell'  altra 
gli  vibrò  più  colpi  , da'  quali  ritpasc  estinto. 

* La  gran  corte  criminale  di  Terra  di  La- 
voro , dopo  avere  nella  sua  decisione  espres- 
so il  succennato  fatto  , nell'  esaminare  la  se- 
conda quistione  sulla  scusabilità  considerò, 
che  Diotajuti  fu  spinto  dal  sentimento  del- 
la natura  , allorché  vedendo  Baccante  con 
una  mazza  in  mano  contro  sna  madre  cacciò 
il  coltello  a piega  , e lo  disfidò  ; che  quie- 
tatasi poscia  ad  interposizione  di  Andreozzi, 
parve  la  briga  già  terminata,  qua udo  Bac- 
cante uscito  frettolosamente  colla  mazza  di- 
rigendosi al  Diotajuti  lo  assalì  , e lo  per- 
cosse , onde  Io  stesso  si  mosse  a ferire  ; e 
che  perciò  era  chiara  nel  senso  della  legge 
la  scasante  a favore  del  Diotajuti  : dichiarò  , 
che  1’  omicidio  da  costui  commesso  era  scu- 
sabile perché  in  rissa,  di  cui  non  era  stato  l'au- 
tore , e perchè  provocalo  da  contravvenzione 
di  polizia  preveduta  dal  mmi.  4 dell'  artico- 
lo 4®s  delle  leggi  penali. 

» Questo  tratto  di  decisione  fa  conoscere 
ad  evidenza  quanto  si  allontani  dai  premessi 
fatti  la  qualità  della  scusante  ravvisata  dalla 
gran  corte  , c quanto  sia  erronea  1’  applica- 
zione della  pena,  che  ne  fu  la  conseguenza.  Se 
la  rissa  area  avuto  Inogo  fra  la  madre  del- 
1’  uccisore  , e 1*  ucciso  : se  sopraggiuuto  1’  uc- 
cisore , e vedendo  la  madre  in  rissa  coll’  uc- 
ciso , che  era  armato  di  mazza  , cacciò  un 
col  tetto  flessibile  . c lo  disfidò  : e se  calma- 
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col  di-  to  l' uccisore  dagli  astanti , si  vide  uscir  di 
nuovo  frettoloso  l’Ucciso  con  mazza  in  ma- 
no, poi  dirigersi  verso  l’uccisore,  e per- 
cuoterlo con  la  mazza  stessa  ; se  il  Baccante 
fu  in  quel  momento  ucciso  dal  Diotajuti  , la. 
scusabilità  non  era  più  da  esaminarsi  sotto 
l'  aspetto  Ili  rissa',  tna  di  provocazione  cosi 
percossa,  la  quale  a' termini  dell' art.  dò  i 
era  certamente  un  delitto. 

» Stabilito  quindi  , che  l'omicidio  era  sta- 
to provocato  ila  percossa  costituente  un  de- 
litto , la  pena  applicabile  era  quella  conto- 
rnila negli  articoli  num.  a e 38o  delle 
leggi  penali  , ossia  la  rilegazione. 

a Non  corrispondendo  quindi  la  definizio- 
ni della  scusante  a’  fatti  semplici  , e non  es- 
sendosi applicato  al  (atto  l’art.  penale,  che 
gli  corrisponde  , si  son  violati  gli  articoli 
3?7  c ag5  delle  leggi  di  procedura  penale  , 
e gli  articoli  3yj  n.  a.  36i  e 38o  delle  leg-  ' 
gi  penali  cosi  concepiti. 

» 317.  - Se  la  definizione  del  reato  è ira 
conti-ali  dizione  co' fatti  espressi  nella  decisio- 
ne impugnata  , la  corte  suprema  pronunzie- 
rà esservi  nullità  nell’  applicazione  della  leg- 
ge , e quindi  annullerà  la  sola  definizione  , 
c l'applicazione  della  legge;  c ritenuti  i fat- 
ti espressi  nella  decisione  , rinvierà  la  causa 
per  nuova  definizione  di  reato,  c per  nuova 
applicazione  di  legge.  » 

» 295.  - Tutte  le  violazioni  sull' apjdica- 
zionc  della  legge  portano  a nullità. 

» 377. 'Gli  ornielli)  volont.u j , le  percosse  , 
o ferite  volontarie  , ed  ogni  altra  ingiuria  o 
offesa  contro  alle  persone , sa  nu  litio  scusa- 
bili  

» 2.  Se  situo  provocati  da  percosse,  o 
ferite  lievi , o da  altri  delitti  contro  le  per- 
sone. 

» 36t.  È percossa  o ferita  lieve  quella  sen- 
za verun  pencolo  : essa  è punita  col  pi  imo 
grado  dell' esilio  correzionale. 

» Se  sia  commessa  ne’  modi  , o contro  le 
persone , di  cui  si  parla  nell’  articolo  337  ^ 
panila  col  primo  al  secondo  grado  di  prigio- 
nia-, o col  terzo  grado  dell’esilio  correzio- 
nale ; salve  le  pene  maggiori  nel  caso  di  a- 


sportazione  di  arme  vietata  , che  in  questa 
circostanza  saranno  applicate  nel  maximum 

del  grado. 
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» 38o.  Nel  secondo  caso  dell’  articolo  377  , 
(pnndo  il  fatto  che  costituisce  la  scusa  , e 
provalo , l' omicidio  sarà  punito  col  terzo 
grado  di  prigionia. 

» Per  tali  considerazioni  , ritenuti  i fatti 
semplici  , annulla  quella  parte  della  medesi- 
ma , che  riguarda  la  definizione  del  reato, 
e 1 applicazione  della  pena  ec. 

La  già  nostra  corte  di  cassazione  con 
decisione  de’  2t  agosto  1810  professò  la  mas- 
sima , che  la  minaccia  profferita  da  un  diffa- 
mato ladro  di  voler  andare  dai  briganti  sia 
una  scusa  legale  per  la  scorta  che  lo  uccide. 

» Fatto.  La  corte  criminale  della  provin- 
cia di  principato  citeriore  nel  dì  18  giugno 
del  corrente  anno  1810  profferì  la  seguente 
decisione  - Visti  gli  atti  : visto  1*  atto  di  accusa 
prodotto  dal  procuratore  generale  in  data  de' 
16  del  passato  mese  di  marzo  del  corrente 
anno  1 8 io  - Inteso  il  rapporto  del  signor  giu- 
dice commessario  de’ Mattei  - Inteso  l'esame 
in  dibattimento  , che  ha  avuto  luogo  nella 
sala  di  pubblica  udienza  di  essa  corte,  e ngj 
quale  tutte  le  formalità  richieste  dal  regola- 
mento de’  ao  maggio  1808  sono  state  osser- 
vate - Intesi  il  procuratore  generale  nelle  sue 
conclusioni  , 1’  aTbusato , e ’l  di  costui  patro- 
cinatore , che  hanno  gli  ultimi  la  facoltà  di 
parlare  - Il  presidente  ha  proposta  la  seguen- 
te quistione  - Costa  , che  Domenico  di  Vita 
sra  colpevole  dell’omicidio  volontario,  di  cui 
viene  accusato  ? - La  corte  - Considerando  , 
che  per  detto  uniforme  de’  testimo'nj , e per 
confessione  propria  Domenico  di  Vita  tornan- 
do armato  dalla  guardia  paesana  la  sera  de’ 
26  ottobre  1809  fu  invitato  ad  unirsi,  e 
si  unì  in  fatti  col  tenente  civico  Francesco 
Piguataro,  col  serviente  comunale,  e con  altri  - 
Che  così  uniti  si  diressero  per  denuncia , e 
per  ordine  quindi  avuto  dal  primo  eletto,  a 
sorprendere  la  casa  di  Andrea  Nicoliello,  do- 
ve trovarono  un  reperto  di  spiche  di  grano- 
dindia,  da  costui  rubate  a Leonardo  Riviello 
colono  del  Pignataro  - Che  confessando  Ni- 
coliello il  furto  , e chiamando  in  suo  com- 
plice Innocenzio  Ricciardi , il  tenente  Pigna- 
taro  ordinò  condursi  il  Nicoliello  ad  affron- 
tare il  Ricciardi,  e rinvenire  il  resto  delle 
spiche  mancanti  • Che  strada  facendo  , nel 
giungere  presso  uua  scos:esa  , Andrea  Nico- 


liello si  pose  in  fuga,  ed  intimato  a fermar- 
si , rispose  di  voler  andare  dai  briganti  : 

» Che  all’  istante  Domenico  di  Vita  gli  ti- 
rò un  colpo  col  suo  schioppo  , e lo  lasciò 
ferito , ed  estinto  sul  terreno  - Consideran- 
do , che  sebbene  alcuni  testimoni  facendosi 
interpetri  della  intenzione  del  di  Vita  abbiano 
credulo  di  avere  questi  tirato  il  colpo  a ter- 
rore , pure  il  fatto  è totalmente  contrario  , 
poiché  lo  schioppo  era  carico  a palla  , ed  il 
colpo  direttamente  ferì  la  persona  del  fuggi- 
tivo 5 ciò  che  non  sarebbe  avvenuto  se  fosse 
stato  diretto  in  aria  , o in  altro  luogo  qua- 
lunque - Considerando  che  per T articolo  180 
deila  legge  penale  de*  ao  maggio  1808  » è 
reo  di  omicidio  volontario  1’  esecutore  della 
giustizia  , che  eccedendo  i termini  della  pro- 
pria missione  commetta  1’ omicidio  preveduto 
nel  caso  dell’articolo  1 35  espresso  in  questi 
termini  -•  Gli  esecutori  della  giustizia,  i quali 
eccedendo  i termini  della  loro  commissione 
uccidano  , o feriscono  un  reo  , che  doveano 
solamente  arrestare  , e che  non  opponga  la 
resistenza  di  arma  qualunque  , saranno  puni- 
ti come  rei  di  pieno  dolo  de’  delitti  avvenu- 
ti - Considerando  che  diffamato  comunque 
fosse  il  Nicoliello,  non  era  egli  un  fuorban- 
dito , messo  fuori  della  proiezione  , e custo- 
dia della  legge  , e non  era  armalo  in  alcun 
modo  : circostanze  sole  , che  avrebbero  e- 
scluse  le  disposizioni  de’  citati  articoli  - Con- 
siderando, che  quando  anche  il  di  Vita  riputar 
non  si  voglia  allora  come  esecutore  di  giustizia, 
pure  l’ omicidio  non  potrebbe  definirsi  altri- 
menti che  volontario  a norma  dell’ articolo 
170  della  legge  stessa  , la  quale  definisce 
gli  omicidj  , che  si  commettono  in  un  primo 
movimento  dell'ira , e della  passione  , per 
omicidj  volontarj  - Ha  dichiarato  , e dichia- 
ra alla  pluralità  , che  costa  di  essere  Dome- 
nico di  Vita  colpevole  di  omicidio  volontario 
in  persona  di  Andrea  Nicoliello  - Dopo  la 
ual  dichiarazione  il  signor  presidente  essen- 
o passalo  alla  quistione  sulla  pena  applica- 
bile al  reo  : la  corte  - considerando , che 
questo  delitto  è giudicabile  colle  nuove  san- 
zioni • considerando,  che  per  l’articolo  175 
della  citata  legge  penale  » la  pena  degli  o- 
niicidj  semplici  , e degli  omicidj  volontari  , 
o sia  di  quelli  commessi  nel  calore  di  una 


passione  é la  morte  naturale. 
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^ s.  A questa  è sur-  cui  era  stato  chiamato  senza  avervi  altro  rap- 

rogata  la  pena  de’ ferri  ne’ casi  soli,  ne’  porto  - Considerando , che  la  evasione  di  Ni- 

quali  la  legge  abbia  dichiarate  scusanti  le  cau-  coltello  esponeva  alla  risponsabilità  il  di  Vi- 
se  del  delitto  - considerando  che  non  essendo-  ta  fra  gli  altri,  che  lo  aveano  in  custodia. 


vi  in  questo  delitto  altra  causa  scusante  pre- 
vista dalla  legge , che  la  millanteria , o an- 
che minaccia  dol  Nicoliello  di  voler  andare  da* 
briganti,  questa  non  può  valutarsi  rem,  grave-, 
c cagion  capace  ad  eccitare  il  risentimento  , 
ed  il  desiderio  della  vendetta  nel  di  Vita  , 
e produrre  legittima  scusa  ai  delitto  stesso  , 
a'  termini  dell'  articolo  179  della  suddetta  leg- 
ge - Ha  deciso , e decide , che  Domenico 
di  Vita  sia  condannato  alla  morte  naturale , 
cd  inoltre  alle  spese  del  presente  giudizio  : 
e commette  1*  adempimento  della  decisione 
alla  cura,  e diligenza  del  regio  procurator 
generale. 

u Contro  di  tal  decisione  il  condannalo 
di  Vita  produsse  ricorso  per  cassazione  assu- 
mendo : 1.  che  a termini  dell’ articolo  5 e 
8 della  legge  penale  de’ 30  maggio  1808  il 
delitto  dovea  dichiararsi  colposo  , non  . do- 
loso : 3.  che  gli  articoli  citali  nella  decisio- 
ne della  corte  non  erano  adattabili  al  fatto, 
giacché  esso  di  Vita  nou  avea  commesso  ec- 
cesso nella  esecuzione  della  sua  commessa  , 
quando  trasportando  il  Nicoliello  arrestato , 

Suesti  si  diede  in  fuga  , e fuggendo  minacciò 
i andare  a chiamare  i briganti  per  farli  tut- 
ti massacrare  : le  quali  minacce  eran  fatali  , 
e di  certa  esecuzione,  per  essere  il  Nicoliello 
diffamalo  ladro , notoria  spia , e provvedi- 
tore de’  briganti , che  infestavano  tutte  quel- 
le contrade  : 3.  che  si  era  contravvenuto  agli 
articoli  5.  8.  e 1 70  delia  legge  penale  di 
sopra  mentovala  , i quali  eranuo  applicabili 
al  fatto. 

» Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  il  pub. 
minisi,  nelle  sue  verbali  conclusioni  ,. colle 
quali  ha  chiesto  di  cassarsi  la  suddetta  deci- 
sione per  mala  diffioizioue  del  delitto,  e per 
mala  applicazione  di  legge  - La  gran  corte 
deliberando  nella  camera  del  consiglio  - Vi- 
sti gli  atti  : vista  la  decisione  : visto  il  ricor- 
so per  cassazione  - Considerando  che  Dome- 
nico di  Vita  intervenne  all’  arresto  di  An- 
drea Nicoliello  in  qualità  d’ individuo  della 

Suardia  urbana  di  attuai  servizio  60tto  gli  or- 
ini dell’ ufficiale  civico  suo  superiore,  da 


a Considerando  che  prima  di  farsi  alcun 
uso  di  arma  fu  intimato  all’  evaso  Nicoliel- 
lo di  fermarsi , e costui , in  vece  di  ubbidi- 
re , rispose  di  voler  andare  da' briganti.  In 
conseguenza  aggiunse  all’ evasione  la  insul- 
tante minaccia  di  un  pubblico  , e privalo 
dauno  , dichiarando  «li  rendersi  un  nemico 
dello  Stato  - Considerando , che  la  corte 
notando  nella  sua  decisione,  che  Audrea 
Nicoliello  non  era  fuorbandito , né  armato 
iu  quell  atto , accordò  che  egli  fosse  comun- 
tjue  diffamato  : ciò  , che  basta  a mostrarlo 
capace  di  eseguire  l’atroce  miuaccia  - Con- 
siderando che  l’articolo  180  della  legge  pe- 
nale è relativo  al  caso  , che  gli  esecutori  del- 
la giustizia,  eccedendo  i termini  della  pro- 
pria missione  , uccidono  , o feriscono  un  reo, 
che  dovea  no  semplicemente  arrestare , ed  é 
caso  diverso  , sottoposto  ad  altre  disposizio- 
ni del  dritto  quello  di  un  reo  già  arrestato, 
il  quale  riceva  offesa  nell’atto  dell’ evasione. 
D onde  siegue  , che  1 omicidio  in  quistione 
si  è malamente  per  detto  articolo  «Jiffinilo  , 
come  commesso  con  pieno  dolo  scqzs  «iveir 
fatto  attenzione  al  $.  2 dell’articolo  172  del- 
la legge  organica  della  gendarmeria  reale  de’ 
34  luglio  1806  - h>  dalle  premesse  conside- 
razioni , ritratte  dai  fatti  semplici  conseguali 
nella  decisione,  risultando  importanti  cause 
scusanti,  si  sono  malamente  applicati  al  fatto 
gli  articoli  170  e 175  che  diffiuiscono  , e 
puniscono  gli  omicidi  volontari  senza  scusa. 
Per  tali  considerazioni  la  gran  corte  ha  de- 
ciso di  cassarsi , ed  annullarsi  la  decisione 
suddetta  ritenendo  i fatti  semplici  nella  stes- 
sa contenuti  , e rimettersi  la  causa  alla  cor- 
te criminale  di  Napoli , affinchè  meglio  de- 
finisca il  delitto  , e lo  giudichi  a norma  del- 
le leggi.  » 

Nella  stessa  corte  di  cassazione  venne  di- 
scusso il  dubbio  se  possa  esservi  divario  tra 
percossa  , ed  urto  quando  1’  una  e 1’  altro  si 
facciano  con  strumento  , o comuuque  , da 
servire  di  sema  all’  omicidio.  Con  decisione 
de  14  genuaro  181 3 fu  risoluto  negativa- 
mente. 
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).  Patio.  Pietro  Velarci!  fu  accusalo  presto 
la  coite  criminale  di  Napoli  nel  di  6 giugno 
itili  di  parricidio  in  persona  del  aio  Antonio 
Scaia  commesso  nel  di  37  settembre  i8it. 
Giudicando  quella  corte  di  tal  causa  con  de* 
cisione  de' 9 ottobre  1812  premise  li  .seguen- 
ti fatti. 

a Brigida  Scala,  moglie  di  Micbiele  Velar* 
di,  madre  di  Pietro  Velardi , e sorella  di  An- 
tonio Scala  incontratosi  nel  di  ?5  settembre 
1812  con  Antonio  suo  fratello  gli  disse  , che 
la  di  lui  moglie  Maria  ....  aveva  inde- 
centi relazioni  col  signor  G Scala 

replicò  alla  sorella  di  essere  ella  puttana  , e 
mariola.  La- sera  de’ 27  di  quel  mese  stesso 
ritornando  in  sua  casa  Antonio  Scala  con  nn 
cato  d’acqua  in  mano  s’ incontrò  con  Pietro 
Velardi  suo  nipote.  Questi  disse  a suo  zio  : 
non  chiamare  più  puttana  mia  madre  - li  aio 
a tali  parole  ‘gittò  dell’  acqua  sopra  del  ni- 
pote , c gli  diede  degli  urti  col  cato.  II  ni- 
pote Velardi  .l'uccise  con  un  coltello.  In  se- 
guito di  questi  fatti  la  corte  dichiarò  , die 
Pietro  Velardi  era  colpevole.  Quindi  la  cor- 
. te  dopo  aver  considerato  fra  le  altre  cose  , 
che  il  nipote  era  stato  il  primo  a profferire 
delle  parole  in  tuono  imperioso  contro  del 
zio  ; che  il  zio  gveva  soltanto  gittato  dell'ac- 
qua , e dato  degli  urti  col  cato  ; che  questi 
urti  non  offrivano  una  causa  nè  giusta  , nè 
grave  , uè  capace  ad  eccitare  in  un  nipote 
un  vivo  risentimento , e ’l  desiderio  della 
vendetta;  che  ai  termini  dell' art.  321  del 
nuovo  eod.  pen.  l'omiddio  volontario  per 
essere  scusato  debba  essere  provocalo  da  per- 
cosse - o da  violenze  gravi;  e che  quel  gitto 
* d’ acqua  e quell’  urto  col  cato  non  erano 
paragonabili  alle  percosse  , o violenze  gravi 
considerate  dalla  legge  , dichiarò,  che  Pietro 
Velardi  chi  colpevole  di  omicidio  volontario 
a colpo  di  coltello  in  persona  di  Antonio  Sca- 
la suo  zio  senza  causa  atta  a scusare,  ed  ap 

Bilicando  l’ art.  3o4  del  novello  codice  pen. 

0 condannò  alla  pena  de' lavori  forzati  per- 
petui , con  essere  esposto  alla  gogna  per  un 
ora  , ed  alle  spese  del  giudizio. 

a Contro  di  tale  decisione  il  condannato 
• Velardi  produsse  ricorso  per  cassazione  ec. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  puh. 


minist.  , che  colle  sue  verbali  conclusioni 
ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso, 
a La  corte  deliberando. 

» Atteso,  che  la  corte  criminale  di  Napo- 
■ li  tra  le  altre  cose  considerate  sul  fatto  nella 
sua  decisione  disse  , che  l’ ucciso  zio  Anto- 
nio Scala  dopo  l' avvertimento  fattogli  da 
suo  nipote  Pietro  Velardi  di  non  chiamare 
puttana  sua  madre  gli  gittò  sopra  un  tato  d' 
acqua  , e col  cato  stesso  gli  diede  degli  urti. 

» Atteso  , che  il  dar  degli  urti  col  cato 
importa  lo  stesso  , che  dar  percosse  col  ca- 
to , non  essendovi  alcun  divario  tra  percos- 
sa , ed  urto,  subitoccbè  1’  una  , e l’altro  si  - , 

facciano  con  un  strumento  , o comunque.  . 

» Atteso  , che  la  nuova  !eg.  pen.  ncH’art.. 

3zi  dichiara  scusabile  l’bmicidio  quando  sia 
stato  provocato  da  percosse  , o da  violenze 
gravi. 

* Atteso,  che  l'aggiuntivo  grafi  non  può 
adattarsi  secondo  1*  espressione  usata  dal  le- 
gislatore alla  parola  percosse  ; ma  deve  adat- 
tarsi soltanto  alla  parola  violenze,  dappoiché 
tra  la  parola  percosse  , e la  parola  violente  ». 

il  legislatore  frappose  la  particella  disgiunti- 
va o e non  gii  la  particella  copulativa  e ; 
la  quale  intelligenza  si  rende  tanto  più  chia- 
ra quantocchè  lo  stesso  legislatore  negli  art. 

309  e 3 1 1 cambiò  la  parola  di  percosse  con 
quella  di  colpi  , nè  mai  alle  parole  percosse, 
o colpi  aggiuuse  la  parola  gravi. 

» Atteso  , che  secondo  il  novello  cod.  pen. 
ben  differente  è la  peua  del  caso  dell'  omi- 
cidio scusabile  da  quello  non  iscusabile  af- 
fatto , poiché  nel  primo  caso  provata  la  scu- 
sa , la  pena  è ridotta  alla  prigionia  da  un 
anno  a 5 anni,  ed  in  conseguenza  _ cambiata 
di  qualità,  e di  quantità  ; mentre  nel  secon- 
do caso  la  pena  è de'  lavori  forzati  perpetui. 

» Cassa  la  suddetta  decisone  in  quanto  al- 
T applicazione  della  pena  , e rinvia  la  causa 
alla  corte  criminale  di  Salerno.  » 

» i3.  Nel  terzo  caso  dell'articolo  3yj 

a quando  il  fatto  che  costituisce  1*  scusa  è 
» provato,  l'omicidio  sarà  punito  col  primo 
» al  secondo  grado  di  prigionia  : le  ferite  , 

» percosse  ed  altre  ingiurie  , se  contengono 
a ita  misfatto,  saranno  punite  col  primo  gra- 
a do  di  prigionia:  se  contengono  un  delitto  * 
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» saranno  punite  colle  pene  di  polizia.  Art. 

» 33 1.  Leg.  peti. 

La  pena  stabilita  in  questo  articolo  riguar- 
da gli  oiniciJj  volontarj , le  percosse  o ferite 
volontarie  commesse  nell’  atto  di  respingere 
di  giorno  la  scalala  o la  frattura  de’  recinti , 
de’  muri  , o dell’  ingresso  di  una  casa  , ó di 
un  appartamento  abitalo,  o delle  loro  dipen- 
denze. Vedi  5.  ti. 

•»  §•  i\.  Nel  quarto  caso  dell’articolo  377 
» quando  il  fallo  di  scusa  é provato  , i mi- 
ri staiti  e delitti  saran  puniti  con  uno  a due 
» gradi  meno  delle  pene  cui  soggiacerebbe 
» il  misfatto  o delitto  , se  non  fosse  scusa- 
ri  bile.  Se  la  pena  sarà  de’ ferri  verrà  espia- 
li ta  nel  presidio.  Art.  38a.  Leg.  peti. 

Il  caso  di  cui  parla  questo  articolo  £ re- 
lativo agli  omicidj  volontarj  , alle  percosse  o 
ferite  volontarie  commesse  iu  rissa  di  cui  il 
colpevole  non  è 1’  autore.  Vedi  §.  9. 

Nella  suprem  i corte  di  giustizia  fu  preso  in 
esame  il  dubbio  se  negli  omicidj  concorrano 
due  circostanze  , l*  una  per  avere  1’  omicidio 
sorpassato  il  fine  del  delinquente,  l’altra  per 
essere  stato  l’omicidio  commesso  in  rissa, 
possa  aver  luogo  una  sola  minorazione  di  pe- 
na. Si  ritenne  la  negativa  con  decisione  de 
febbraro  1820. 

» Fallo.  Al  servizio  di  D.  Gaetano  No- 
celli  stavano  in  qualità  di  gualaui  Giuseppe  lo 
Zampro,  ed  Antonio  Pizzuto.  Nel  di  iqgiu- 
gno  18 19  entrambi  si  condussero  colle  rispettive 
caravane  de’  bovi  nella  masseria  del  loro  pa- 
drone per  farli  abbeverare  iu  quel  pozzo  . 
e quindi  condurli  al  trasporto  delle . biade. 
Essendosi  un  bove  della  caravana  di  lo  Zam- 
pro frammischialo  in  quella  di  Pizzuto  , il 
sotto  guatano  Alessandro  Suntillo  disse  a Io 
Zampro  di  andare  a separare  il  bove  dalla 
sua  caravaua.  Ai  rifiutò  di  lo  Zampro  ne 
fu  incaricato  Pizzuto.  (Questi  vi  si  reco  , e 
ritornato  disse  a lo  Zampro  - Tu  mi  vuoi  la- 
scia ire ? - Lo  Zampro  replicò  - Tu  non  si 
buono  , c vuoi  essere  pacato  , ed  ucciso  da 
me  - Allora  Pizzuto  tirò  colt'uiiciuo,  che 
avea  in  mano  , un  colpo  sulla  spalla  di  lo 
Ztinpro.  Costui  colla  piroctola  tirò  sulla  te- 
sta del  Pizzuto  un  colpo,  che  lo  feri,  facen- 
dogli uscir  del  sangue.  Pizzuto  collo  stesso 
uncino  tirò  un  altro  colpo  sullo  testa  di  lo 
Armellini , Di:.  Tom.  IP". 


36  r 

Zampro.  Cadde  lo  Zampro  0 terra.  Di  là  a 

fioco  si  rialzò  , e si  pacificò  col  corrissanle 
hzzulo.  Seguita  la  pacificazione , ciascuno 
de’  due  riprese  la  sua  occupazione.  Ma  do- 
po cinque  in  sei  ore  lo  Zampro  mori. 

>1  La  gran  corte  criminale  di  Capitanala 
con  decisione  de’ 3 settembre  1819  giudican- 
do di  questo  fatto  colle  vedute  del  cessato 
codice  penale , dichiarò  colpevole  Antonio 
Pizzuto  di  omicidio  volontario  in  persona  ài 
Giuseppe  lo  Zampro  : dichiarò  , che  non  po- 
teva dirsi  scusabile  un  tale  omicidio  a’termi- 
ni  dell’ art.  321  di  quel  codice:  e dichiarò 
che  per  vittù  dell’  art.  3o4  di  quel  codice 
stesso  doveva  il  Pizzuto  puuirsi  co’lavori  for- 
zati perpetui. 

# Esaminando  poi  la  gran  corte  medesima 
per  virtù  dell’  ai  t.  60  delle  nuove  leggi  pe- 
nali lo  stesso  fatto  , dichiarò  , che  Pizzuto 
era  colpevole  dell’  omicidio  in  persona  di  lo 
Zampro  : dichiarò  , che  il  medesimo  non  po- 
tea  prevedere,  che  dal  colpo  dato  coll’un- 
cino dovesse  derivarne  la  morte  : dichiarò  , 
che  l'omicidio  era  scusabile,  perchè  il  primo 
a profferir  ingiurie  a’  termini  dell’  art.  36(i 
num  3 , ed  il  primo  a dar  causa  alla  rissa* 
a’  termini  dell’  art.  378  num.  4 era  stato  1’ 
ucciso  : ed  applicati  gli  articoli  355  38a  e 
3gi  delle  vigenti  leggi  penali  , lo  condannò 
ad  anni  18  di  ferri  nel  presidio,  ed  alle 
spese  del  giudizio. 

» Di  questa  decisione  il  condannato  Piz- 
zuto chiese  con  ricorso  l' annullamento , pre- 
sentando due  mezzi  diretti  a dimostrare  er- 
ronea l'applicazione  della  pena. 

n Udito  il  rapporto  : cu  inteso  1’  avvocato 
generale  Vecchioni,  clic  colle  sue  verbali  con- 
clusioni ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  , delibe- 
rando nella  camera  del  consiglio  : 

» Visti  gli  atti  : Vista  la  decisione  : Visto 
il  ricorso! 

» Fa  le  seguenti  osservazioni  in  dritto. 

» L’articolo  355  delle  leggi  penali  vigerti 
punisce  l'omicidio  volontario  col  quarto  gra- 
do de’ ferri.  • * 

» L’articolo  3q t delle  stesse  leggi  prescri- 
ve , che  se  nel  commettersi  volontariamente 
una  percossa  o ferita  ne  nasca  un  reato  più 
grave  7 che  sorpassa  nelle  sue  conseguenze 
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il  fine  del  deliquenle  , si  debba  applicar  la 
* pena  del  reato  più  grave  diminuita  di  uno 
a due  gradi  : • • , • 

» L'  articolo  , 377  il.  4 dichiara  scusabili 
gli  omicid)  volontari  , se  sieno  commessi  in 
rissa  , di  cui  il  colpevole  non  sia  l'autore ; 
e che  autore  della  rissa  si  reputi  colui , che 
il  primo  l'abbia  provocata  por  lo  meno  con 
offese  o ingiurie  , in  modo  che  1'  offesa  o 
ingiuria  sia  punibile  almeno  folle  pene  di 
polizia.  • 

» L’art.  38a  delle  medesime  leggi  pre- 
scrive , che  nel  quarto  caso  deir  art.  J77 
quando  il  fatto  di  scusa  sia  provato  , i mi- 
fatti e i delitti  debban  essere  puniti  con 
uno  a due  gradi  meno  della  pena,  cui  sog- 
giacerebbe il  misfatto  o delitto  se  non  fos- 
se scusabile  : 

a Da  tali  disposizioni  di  legge  seguiva  , 
clic  Antonio  Pizzuto  per  aver  commesso  un 
omicidio  volontario  meritava  il  quarto  grado 
de’  ferii. 

.»  Che  per  essere  stato  1*  omicidio  conse- 
guenza della  pcrrossa  e con  aver  questa  con- 
seguenza sorpassato  il  fine  del  delinquente  , 
la  pena  del  quarto  grado  de’  ferri  dovea  es- 
sere diminuita  di  uno  a due  gradi  : 

» E che  dichiarato  l'omicidio  scusabile  do- 
vea la  pena  discendere  di  uno  a-  due  gradi  , 
ipvuo  di  quella  , colla  quale  sarebbe  statai! 
misfatto  punibile  , se  non  avesse  meritato  la 
scusar: 

» In  conseguenza  di  ciò  le  definizioni  ac- 
colte dalla  gran  corte  di  Capitanata  intorno 
alla  reità  di  Pizzuto  meritavano  due  minora- 
zioni di  pena  , una  per.  aver  1’  omicidio  sor- 
passato il  Guc  del  delinquente  ; l' altra  per 
essere  stato  1'  omicidio  commesso  in  rissa  , il 
cui  autore  fu  lo  stesso  ucciso  : 

a Per  lo  contrario  la  gran  corte  criminale  di 
Capitanata  credè,  che  una  minorazione  di  pena 
soltanto  si  dovesse  al  P'zzuto,  o considerandosi, 
cioè  T omicidio  come  conseguenza  non  pre- 
veduta , o considerandosi  come  scusabile. 

» Per  queste  considerazioni  egli  è certo  , 
velie  la  gran  corte  criminale  di  Lucerà  nell’ 
applicar  la  pena  abbia  violata  la  legge. 

» Ritenuti  perciò  i fatti  semplici  , e le  de- 
finizioni del  reato,  annulla  la  suddetta  dcci- 
cisione  per  la  sola  applicazione  della  pena  , 


e rinvia  la  causa  alla  gran  corte  criminale  di 
Terra  di  Lavoro. 

Per  conoscere  l'indole  della  ferita,  o per- 
cossa per  la  sna  gravezza.  Vedi.  Ferita  j.  4, 

» 5-  '5.  L'omicidio  volontario  in  persona 
» del  conjuge  non  è scusabile  se  non  che  nel 
» solo  caso  in  cui  sia  provocato  da  ferita  gra- 
» ve  o percossa  grave.  In  tal  caso  sarà  pur 
■ nito  di  reclusione.  Art.  383.  L g.  peri. 

» S.  16.  Gli  omicidj  volontarj  scusabili 
» nelle  persone  degli  altri  congiunti  designati 
» nell’  articolo  353  saranno  puniti  con  uno 
» a due  gradi  di  pi ù delle  pene  che  porle- 
» (-ebbero  gli  omicidj  volontarj  scusabili  dalle 
» stesse  circostanze,  se  fossero  commessi  so- 
» pra  persone  diverse  da  Quelle  designate  in 
» detto  articolo  !l53.  Art.  38,{.  leg.  pc/i. 

1 congiunti  , nelle  persone  dei  quali  siano 
a punirsi  diversamente  gli  omicidj  volontarj 
scusabili,  sono  il  discendente  legittimo  e na- 
turale, il  tiglio  naturale  ucciso  dalla  madre, 

0 dal  padre  rbe  l' abbia  legalmente  ricono- 
sciuto, il  figlio  adottivo,  il  fratello  e la  so- 
rella in  secondo  grado.  Forma  eccezione  in 
questo  articolo  il  conjuge  , in  persona  di  cui 

1 omicidio  volontario  non  è scusabile  se  non 
che  nel  caso  in  cui  sia  provocato  da  ferita 
grave,  o percossa  grave  ne'teimini  dell’ arti- 
colo 383.  Vedi  il  j.  precedente. 

» {.  17.  Gli  omicidj  preveduti  nell'  ai ti- 
» colo  35 a non  sono  mai  scusabili.  Art.  385. 
a Leg.  pcn. 

Vale  a dire  non  sono  scusabili  il  parricidio  , 
il  veneficio,  l'omicidio  premeditato,  l’omici- 
dio in  persona  di  chi  non  è l’ offensore  dell’ 
omicida*  per  vendicare  un'offesa  da  altri  rice- 
vuta , 1‘  omicidio  , che  abbia  per  oggetto  la 
impunità  o la  soppressione  della  pruova  di 
un  reato  , o la  facilitazioue  di  altro  reato  , 
benché  l'oggetto  non  se  uè  sia  otleuuto,  e 
l'omicidio  per  altrui  mandato,  sia  mcccim- 
rio  , sia  gratuito. 

L' iufanticidio  , compreso  tra  i misfatti  non 
scusabili,  incontra  la  sua  eccezione  lieti'  arti- 
colo 38^  dello  leg.  pen.  La  pena  di  morte 
da  cui  ó colpito  discende  al  terzo  grado  de’ 
ferri , quando  sia  stato  diretto  ..d  occultare 
per  causa  di  onore  una  prole  illegittima.  Vedi, 
Infanticidio  $.  3. 

» §.  |8.  Non  sono  scusabili  le  lerite  o le 
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» percosse  o qtt  dunque  altra  offesa  o ingiu- 
» Ha , che  per  la  persona  , o per  lo  meno 
» o per  1’  oggetto  abbia  i caratteri  da'  muli 
» sono  qualificati  gli  omicidj  indicati  nel  detto 
» articolo  35a.  Art.  386.  Leg.  pcn. 

La  scusa  non  ammessa  per  gli  omictdij'  in- 
dicati nell'articolo  385  non  si  ammette  egual- 
mente per  le  ferite  , percòsse  ed  ingiurie. 

Per  l'omicidio  del  mirilo  in  presone  della 
moglie  per  causa  di  adulterio  - Vedi  Adul- 
terio §.  8. 

» S-  >9-  Negli  omicidj  commessi  in  rissa 
» ciascuno  de’ rissanti  è rispettivamente  tenu- 
» to  per  la  sola  parte  di  azione  che1  e^li  ha 
» avuto  nel  fatto.  La  pena  però  non  potei 
» essere  minore  de!  secondo  grado  di  prigio- 
n nia.  Art.  38<j.  Leg.  pcn. 

Così  Ulpiano. 

» Si  plùres  servnm  percusserint , irtntm 
omnés  , quasi  occiderint  teneantur  videamus. 
Et  si  quidam  apparet  cujus  ictu  perierit  ( quasi 
occiderit  ) tenetur  f olii  autem  lenentur  de 
vulnerato  ) Celsus  scribit:  sialius  mor- 

tifero minore  percusserit , alias  postea  exani- 
maverit , priorem  quidem  non  teneri  quasi 
orciderit,  sed  quasi  vulneraverit , quia  ex  alio 
vulnere  periit  , posteriorem  teneri  , quia  oc- 
cidit.  I.  il.  J.  t.  D.  ad  leg.  a quii. 

* S-  Se  in  una  rissi  tra  più  indivi 
» dui  segua  un  omicidio,  chiunque  de’ rissanti 
» abbia  cagionato  ferite  b percosse  pericolose 
» di  vita  , sarà  tenuto  di  omicidio. 

» Se  però  s’ ignori  chi  ne  sia  stato  l’ au- 
lì toro  , ciascuno  che  abbia  preso  una  parie 
» attiva  nella  rissa  , offendendo  la  persona 
» che  è rinn  sa  uccisa , sarà  punito  colla  pena 
x della  ferita  grave  pericolosa  di  vita.  Art. 
» 3go.  Leg.  pen. 

Le  disposizioni  di  questo  articolo  sono  uni- 
formi a quella  dettata  da  Paolo.1 

« Si  in  rixa  percussus  homo  perierit,  ictus 
uniuscujusnue  in  hoc  ‘eollectorum  contemplari 
oportere.  I.  17.  D.  ad  leg.  corn.  de  ticariis. 

* Casus.  In  quidam  rixa  percussns  Titìus 
fuit , et  decessit , ictus  cujustibet  impidtur  , 
ut  praesumatur , quis  percusserit  animo  ooct- 
dendi , ut  ille  teneatur.  Frati.  Accur . 


Dilla  occultazione  degli  ornici dj , delle  per- 
cosse e delle  ferite  , e della  occultazione 

dì  cadaveri. 

a 5-  **  I medici  , i cernsicì  e tutti  gli 
a altri  nfEziali  di  saniti  , comprese  le  leva» 

» trici  , che  fra  le  ventiquattro  ore  nbn  dia- 
li no  parte  all’  antorità  competente  di  aver 
» medicato  una  persona  qualunque  ferita  o 
» contusa  anche  leggiermente  , sento ’inve- 
» stigare  se  I’  anzi  detta  ferita  o contusione 
» sia  o non  sia  imputabile  a reato  ; come 
a parimente  se  fra  {'anzidetto  termine  non 
» diano  parte  di  aver  osservato  in  nlcnna 
» persona  segni  di  veleno  ; ed  io  generale 
» non  diano  parte  di  qualunque  specie  di 
» osservazioni  che  possono  costituire  la  pruo- 
* va  generici  di  un  reato,  saran  puniti. coll1 
» ammenda  correzionale  sino  a ducati  cin- 
» quanta. 

» Ne’  casi  di  grave  momento  può  il  giu* 

» dice  aggiungere  la  interdizione  tempora- 
» nea  dalia  professione  ; salve  le  pene  mag- 
» giori  in  caso  di  complicità.  Art.  3f)x  Leg. 
pcn.  *• 

Oltre  queste  disposizioni  , le  leggi  di  ri- 
to penale  ne  segnano  altre  per  chiunque  ab- 
bia notizia  di  un  reato  , e non  la  riveli  im- 
mediatamente alla  polizia  giudiziaria,  Eccone 
il  tenore.  _ « 

• Ogni  autorità  , ogni  ufiziaie  pubblico  , 
ogni  professore  di  arte  o mestiere , che  ncl- 
1’  esercizio  delle  sue  funzioni  acquisti  notizia 
di  un  reato , sarà  tenuto  di  passarne  imme- 
diatamente 1'  avviso  all’ ufiziaie  di  polizia  giu- 
diziaria competente  , e di  trasmettergli  tutti 
i processi  verbali , gli  atti , ed  i documenti 
telativi , qualora  ve  ne  fossero.  I trasgresso- 
ri saranno  puniti , sulle  requisizioni  del  mi- 
nistero pubblico  , con  Un’  ammenda  di  tre  a 
venti  ducati  , se  ri  tratti  di  misfatto  , dri 
presidente  della  gran  corte  criminale  ; se  si 
tratti  di  delitto  saranno  guniti  dal  giudice  di  . 
circondario  inteso  il  ministero  pubblicò , con 
un*  ammenda  di  uno  a dieci  ducali  ; salve 
sempre  le  pene  maggiori  ne’ casi  indicati  dal- 
le leggi  penali.  Art.  of  Leg.  di  proced.  nc 
giud.  pen.  ' ‘ 

» J.  a3  Coloro  che  senza  la  precedente 
» autorizzazione  dell’  uffiziale  pubblico , nél 
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* uso  in  cu!  questa  è ordinata , abbiano 
» fatto  seppellire  una  persona  trapassata , sa- 
» ran  puniti  col  primo  grado  di  prigionia 
» o confino  , e di  un  ammenda  non  mag- 
li giore  di  ducati  dieci;  senza  pregiudizio 
» delle  pene  maggiori  per  gli  altri  reali  de’ 
» quali  si  fossero  renduti  colpevoli. 

» La  stessa  pena  avrà  luogo  contro  coto- 

* ro  cbc  abbiano  contravvenuto  in  qualsivo- 
» glia  maniera  alle  leggi  ed  a'  regolamenti 
» relativi  alle  inumaxioni.  Articolo  3y3  Lcg. 
» peti. 

» 5-  34  Chiunque  abbia  nascosto  il  cada- 
si vere  di  una  persona  morta  per  effetto  di 
» un  reato  , sarà  punito  col  primo  al  secon- 
» do  grado  di  prigionia  ; senza  pregiudizio 
» delle  pene  piu  gravi , se  abbia  partecipa- 
3*  to  al  reato. 

Questo  articolo  è relativo  alle  contravven- 
zioni de’  precetti  dati  dalle  leggi  civili  su  la 
sepoltura  degli  estinti.  Eccone  il  tenore. 

» Non  si  darà  sepoltura  se  non  previa  au- 
torizzazione dell' uuriale . delio  stato  civile  da 
darsi  su  carta  semplice  e senza  spese.  L'  ufi- 
ziale  dello  stato  civile  non  potrà  accordarla 
te  non  dopo  che  si  sarà  trasflerito  presso  il 
(defunto  per  assicurarsi  della  morte  , e dopo 
jo  spazio  di  ore  a4  dalla  morte  medesima  , 
t riserva  de'  casi  contemplati  da’  regolamenti 
di  polizia.  Art.  82  Ltg.  civ. 

» Risultando  segui  o indizi  di  morte  vio- 
lenta , o essendovi  luogo  a sospettarla  per 
altre  circostanze  , non  si  potrà  seppellire  il 
cadavere  , se  non  dopo  che  1'  ufitiaie  di  po- 
lizia assistito  ria  un  medico  e chirurgo  abbia 
aleso  il  processo  verbale  sullo  stato  del  ca- 
davere, e delle  circostanze  relative  ,*  carne 
«oche  delle  notizia  che  avrà  potuto  ricavare 
sul  nome,  sul  cognome,  sulla  età,  sulla  pro- 
fessione , sul  luogo  di  nascita  e snl  domici- 
dio  del  defunto.  Art.  86  Idem. 

» "PAGAMENTO.  5-  1 Ogni  pagamento 
» suppone  un  debito.  Ciò  che  fu  pagato 
» senza  esser  dovuto  , è soggetto  a ripeti- 
» zione.. 

» La  ripetizione  non  si  ammette  riguardo 
» alle  obbligazioni  .naturali  che  si  sieno  vo- 
si lontanamente  adempiute.  Art.  1188  Lcg. 

» nV. 


Il  pagamento  al  dir  di  Ulpiano  compren- 
de una  soddisfazione  : e che  a buon  conto  è un 
adempiere  a ciò  che  si  è promesso. 

» Solutionis  verbo  satisiàctionem  quoque 
omnem  accipiendam  placet.  Solvere  tficimus 
eum  qui  fecit  quod  tacere  promisit.  L.  1 76 
D.  de  veri),  tigni/.  . * , 

Per  ciò  che  riguarda  la  ripetizione  delle 
obbligazioni  volontariamente  adempiute  è u- 
niforme  il  rescritto  degl’  imperatori  Diocle- 
ziano , e Massimiano. 

■ Si  per  ignorantiam  facti  non  debilam 
quantitatem  prò  alio  solvisli , et  hoc  adito 
rectore  provincìae  fuerit  proba  tu  in  , liane  ei, 
cujus  nomine  soluta  est  restituì , eo  agente 
providebit.  L.  6 Cod.  de  condizione  in- 
debiti. 

Casus.  Titio  debebatn  decem:  Sejtis  ami- 
cus  meus  credens  me  uou  sol  visse , satisfeci! 
ei  prò  me:  cui  competat  indebitar-  quantilu- 
tis  |>er  errorem  solutae  coodictio,  quaerilur, 
scilicct  an  mihi  cujus  nomine  solutum  est  , 
au  Sejo  qui  solvit?  respoud.  quod  milii.  Idem 
et  in  minus  solenni  voluntate  , si  solvit  le- 
gatura ve)  fideicommissum  beres , credcns  so- 
lennitalem  intervenisse  , et  ita  errabat  in  fa- 
cto ; postea  apparuit  voluntatem  non  fuisse 
solennem,  an  beres  qui  solvit  per  condictio- 
nem  indebiti  repetere  possi!  quacritiy/  resp. 
quod  sic.  Accurs. 

Il  tribuuo  Iuubtrt  nella  esposizione  dell' 
articolo  uniforme  , prevenuto  alla  discussio- 
ne della  commissione  legislativa  di  Parigi  , 
riunisce  in  dettaglio  i principi  accolli  su  la 
specie. 

a Con  questo  termine  pagamento  non  *' 
intende  comunemente  che  la  maniera  colla 
quale  coloro  che  devono  delle  somme  di  de- 
naro resUno  liberati  pagando  il  denaro. 

»•  Nel  linguaggio  del  dritto  si  chiami  ge- 
nerale pagamento  il  modo  di  liberarsi  da  ogni 
obbligazione  che  consiste  a dare  , o a far 
qualche  cosa  dando  , o facendo  la  medesima. 

> Per  sapere  quando  il  pagamento  estin- 
gua l’ obbligazione , considerar  conviene  la 
causa  del  pagamento , la  persona  che  lo  fa , 
quella  che  lo  riceve  , ciò  che  può  esser  do- 
nato in  pagamento , il  luogo  in  cui  questo 
deve  esser  fatto. 

. » La  causa  del  pagamento.  .....  Ogni 
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pagamento  suppone  un  debito.  Un  ^debito 
non  può  sussistere  cbe  in  ■virtù  di  un  obbli- 
go. Ciò  cbe  si  è pagalo  senza  esser  dovuto 
è soggetto  dunque  a ripetizione. 

• iQuesti  conseguenza  nasce  dalla  natura 
delle  obbligazioni  , le  quali  non  possono  sus- 
sistere senza  causa  , e dall’  equità  naturale  , 
la  quale  non  permette  ad  alcuno  di  arric- 
chirsi a spese  altrui. 

» Quando  io  fo  una  donazione , so  che 
non  sono  costretto  di  spogliarmi  di  ciò  che 

10  dono  , ma  io  non  fo  un  pagamento  se 
non  perchè  mi  credo  vincolato  da  un  obbli- 
go. Se  dunque  io  non  era  obbligato,  debbo 
poter  reclamare  ciò  che  bo  pagato  male  a 
proposito. 

» Nulladimeno  questa  facoltà  di  ripetere 
ciò  cbe  si  & pagato  vien  sottomessa  ad  una 
rimarchevole  limitazione. 

» La  ripetizione  non  è ammessa  riguardo 
alle  obbligazioni  naturali  le  quali  sono  state 
volontariamente  adempiute. 

a L’  eccezione  si  concilia  col  principio  o 
piuttosto  ella  è fondata  sulla  natura  stessa 
delle  obbligazioni. 

» Lo  leggi  civili  non  sono  fatte  cbe  per 
le  civili  obbligazioni. 

» Il  potere  della  coscienza  non  può  esse- 
re della  giurisdizione  del  legislatore  civile , 

11  quale  occupar  Don  si  deve  cbe  delle  civili 
obbligazioni  , c , per  uua  conseguenza  neces- 
saria , egli  nnn  può  dare  un'  azione  se  non 
a colui  , cbe  è munito  di  uua  obbligazione 


civile. 


» Ma  quando  un  pagamento  ba  avuto  luo- 
go , sarebbe  giusto  di  autorizzare  colui , cbe 
lo  In  fatto  a ripeterlo  indistintamente  in  tut- 
ti i casi  , per  la  sola  ragioue  che  colui  il 
quale  lo  lia  ricevuto , non  avrebbe  potuto 
esigerlo  con  azione  civile  ? 

» Non  bisogna  rimontare  al  motivo  che 
ba  determinato  il  pagamento,  per  sapere  se 
sia  un  assoluto  errore  che , ba  dato  occasio- 
ne allo  stesso  , o se  situato  tra  la  legge  ci- 
vile , e la  sua  coscienza  , il  debitore  ha  ri- 
fiutato di  prevalersi  del  soccorso  della  leg;e 
civile  per.  ubbidire  ad  una  legge  più  autore- 
vole quale  è quella  della  coscienza  ? 

» Si  ; lungi  da  noi  il  pensiero  che  i dritti 


dell’  equità  naturale  esser  possono  indifferen- 
ti al  legislatore  civile  ! La  fede  intima  non 
sarà  sempre  primo  vincolo  della  società? 

» Il  fondamento  di  ogni  obbligazione  tro- 
vasi nella  coscienza  di  colui  che  la  contrae. 

i»  Il  dritto  civile  non  interviene  cbe  per 
le  forme  ; esse  sono  tutelari , necessarie.  Che 
diverrà  la  società  se  la  legge  non  fissasse  i 
caratteri  ostensibili  delle  obbligazioni  ? Le 
forme  però  non  si  riferiscono  che  all’  azio- 
ne civile.  La  vera  base  dell’  obbligazione  è 
sempre  nella  coscienza  de’  contraenti:  se  dun- 
que questa  base  primaria  vi  è osservata  dal 
magistrato,  il  pagamento  cbe  ne  è stato  l’ef- 
fetto esser  dee  sanzionato  da  tutto  il  potere 
della  legge. 

» L’ obbligazione  naturale  consiste  nel  vin- 
colo cbe  deriva  dall’ equità , differente  in  ciò 
dall’  obbligazione  civile  la  quale  deriva  unica- 
mente dal  vincolo  dell' dritto.  Gli  esempj  sono 
facili. 

» Uua  donna  maritata  la  quale  non  si  può 
obbligar  civilmente  senza  1’  autorizzazione  di 
suo  marito  , o della  giustizia  , è intanto  ri- 

spousabile  per  sola  sua  coscienza  della  ese- 
cuzione del  suo  obbligo.. 

» Ella  rion  potrebbe  ancora  , dopo  la  dis- 
soluzione del  matrimonio  , essere  convenuta 
civilmente  , o almeno  ella  potrebbe  far  scu- 
do della  eccezione  ritratta  dalla  nullità  del- 
I’  obbligazione  $ ma  se  , divenuta  libera  , La 
pagato  volontariamente,  potrebbe  dimandar- 
ne la  ripetizione  ? No  : senza  dubbio  : ella 
avrebbe  potuto  garantirsi  coll’azione,  ma  ba 
rinunziato  all' eccezione.  Se  dunque  un  im- 
moral  dispiacere  la  menava  a voler  ripetere 
sotto  pretesto  che  non  avrebbe  potuto  esser 
civilmente  costretta,  il  magistrato  la  respin- 
gerebbe , ricordandogli  , che  aveva  soddisfat- 
to ad  un  obbligo  naturale. 

» Sarebbe  lo  stesso  di  un  obbligo  contrat- 
to da  un  minore  senza  le  forme  dalla  legge 
richieste  , e cbe  avrebbe  volontariamente  pa- 
galo nel  tempo  della  età  maggiore.  Esposi- 
zione de'  motivi  sul  codice  civile  n.  6o. 

D’  altronde  Pothier,  definisce  il  pagamento 
reale  essere  il  reale  adempimento  di  ciò  cbe 
si  è obbligato  di  dare  o di  fare. 

a Allorché  1'  obbligazione  è di  fare  qual- 
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die  cosa  , il  pagamento  reale  di  questa  ob- 
bligazione consiste  nel  fare  la  cosa  che  si  è 
obbligato  di  fare. 

» Quando  l’ obbligazione  è di  dare  qual* 
ebe  Cosa  , il  pagamento  sta  nella  cohsegna  , 
e traslazione  della  proprietà  di  questa  cosa. 

» È evidente  die  chi  ba  soddisfatta  alla 
eua  obbligazione  n’  è disimpegnato  > e libe- 
ro : d’ onde  avviene  che  il  pagamento  reale, 
il  quale  nou  è altro  che  1’ adempimento  del- 
la obbligazione  « il  modo  piu  naturale  con 
cui  si  possono  estìnguerò  le  obbligazioni.  Po- 
thier.  Tratt.  delle  olili  gaz.  voi.  3.  ».  4-r>7- 
» §.  a.  Le  obbligàziobi  possòno  estere  estin- 
ti te  col  pagamento  fatto  da  qualunque  per- 
si sona  die  vi  abbia  interesse , come  da  un 
»»  obbligato  o da  un  fidòjussòte. 

» Possono  anche  essere  estinto  col  paga- 
mento fatto  da  uh  terzo  die  non  abbia 
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» Ma  se  ua  terzo  può  costringere  il  cre- 
ditore a ricevere , egli  acquista  i dritti  del 
creditore  ? entra  ib  suo  luogo  per  privilegi’ 
ed  ipoteche  ? * 

a Per  risolvere  tutte  queste  difficoltà  usar 
conviene  una  distinzione. 

, » Un  creditore  non  può  negare  di  ricevere 
da  una  persona  la  qu  ile  ba  interesse  che  1 
obbligazione  sia  estinta  da  un  correo  , o da 
un  fidejussorc.  La  leg;e  regolerà  il  dritto  che 
questo  pagameuto  può  procurare  ad  entrambi. 

» Quantunque  il  terzo  eh?  offre  il  pagamen- 
to non  abbia  nn  interesse  diretto  e civile  all’ 
adempimento  della  obbligazione,  il  creditore 
uon  potrà  di  vantaggio  negare  di  ricevere  ; 
poiché  in  ultima  analisi  il  creditore  non  ha 
altro  interesse  che  di  esser  pagato  •.  ma  m 
questo  caso  il  terzo  non  può  costringere  il 
creditore  a metterlo  in  suo  luogo  per  li  prb 


interesse  , se  questo  terzo  agisca  iti  nome  T^eSÌ  » ipot-  che  ed  azione  personale.  La  legge 
' ......  * — -l-  — — : che  contro  il  pta- 


e per  la  liberazione  del  debitore  , o sa 
agendo  iu  nome  ' proprio  , non  lo  faccia 


per  subentrare  ne’ dritti  del  creditore.  Art. 
1189.  Lag.  civ. 

Pomponio  adottò  eguale  giurisprudenza  sul 
debito  , che  può  estinguersi  da  chiunque , 
6enza  intelligenza  del  debitore. 

» Solutionnn,  vel  judicium  prò  nobis  ac- 
cipiendo,  et  inviti,  et  ignora  ni  es  liliernri  pos- 
eunius.  /.  a3.-  D.  de  solutionilus  et  liberat. 

» Casus.  Titius  fecit  conveniri  dcbitorcra 
fiuum  in  judicio.  Sejus  obtulit  6c  prò  debitore 
Ì11  judicio  , dicens  se  velie  accipere  judicium 
prò  isto  debitore;  quaeritur  utrura  ille  debi- 
tor  liberatur?  respon.  quod  sic  etiam  iuvitus  et 
Ignorans.  Acculi. 

.»  La  prima  idea  che  si  presenta  , . espone 
•iaubert  , è che  il  pagamento  dee  esser  fatto 
da  colui  che  è tenuto  di  farlo  o dal  suo  pro- 
curatore. Ma  uno  diverso  dal  debitore  può 
costringere  il  creditore  a ricevere  ? 

» Da  uni  parte  pare  che  il  creditore  diò 
possa  al  terzo  : qual  parte  voi  prendete  ? Io 
non  ho  trattato  con  voi. 

» Dall'altra  non  si  può  dire  al  creditore! 
qual’ è il  vostro  interesse?  non  è forse  d»  ri- 
cevere ciò  che  vi  è dovuto  ? che  v’  imporla 
che  sia  dalle  mani  del  vostro  debitore)  o da 
quelle  di  un  altro  ? 


nou  vuole  , con  ragione  , 
cere  del  creditore  tenga  un  terzo  ad  ihter- 
porsi  per  acquistare  il  drillo  di  tormentare 
il  debitore  : il  terzo  che  paga  non  acquista 
allora  altro  dritto  se  non  una  semplice  azio- 
ne contro  il  debitore  il  quale  resta  in  tutto 
liberato  dalla  obbligazione  primitiva. 

» Questo  temperamento  concilia  tutto.  Il 
creditore  è disinteressato  : la  condizione  del 
debitore  non  può  mai  essere  gravata:  può  al 
contrario  farsi  divenire  più  mite.  Le  affezio- 
ni dolci , e caritatevoli  potranno  esercitare  il 
loro  impero.  Nou  saria  ingiusto  che  potesse 
il  creditore  maliziosamente  ostinarsi  a con*- 
servare  la  facoltà  di  tormentare  il  suo  debi- 
tore ; che  un  figlio  non  potesse  estinguere 
1*  obbligazione  di  suo  padre  , costui  quella 
del  figlio,  l’amico  quella  dell’amico,  un  uo- 
mo benefico  quella  di'  uno  sventurato  o as« 
sente  ? 

» Si  dirà  che  il  terzo  noti  dee  che  conse- 
gnare il  denaro  al  debitore , il  quale  paghe- 
rà direttamente  ? 

» Chi  non  comprende  che  se  il  pagamento 
diretto  fosse  autorizzato  , le  mire  del  bene- 
fattore potriano . spesso  essere  ingannate  ? Ri- 
guardo all*  assente  , il  pagamento  diretto  sa- 
rebbe impossibile  , ed.  intanto  il  suo  patri- 
monio potria  estere  rovinato  dal  ctedltorè. 
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a La  legislazione  dee  tender  sempre  ad 
incantare  le  passioni  , ed  a favorire  la  es- 
pansione de'  sentimenti  generosi. 

» La  teoria  esposta  si  riferisce  in  genera- 
le alla  soddisfazione  delle  obbligazioni  , che 
tutte  consistono  o a donare  , o*  a fare  , o a 
non  fare  qualche  cosa.  Esposizione  dei  mo- 
tivi sul  cod,  civ.  num.  60. 

» Gli  ultimi  termini  del  paragrafo  di 
uest'  articolo  , osservano  gli  autori  dello  pan- 
elte  fr  ncesi , sembrano  esigere  per  la  vali- 
dità del  pagamento  fatto  da  un  terzo  che 
non  ha  alcun  interesse  nell’ obbligazione  , 
che  non  sia  surrogato  a' diritti  del  creditore. 

» Tuttavia  questo  non  é il  loro  vero  sen- 
so. Essi  termini  significano  che  il  terzo  , in 
questo  caso , non  può  costringere  il  credito- 
re a ricevere  il  pagamento  , cd  a surrogar- 
lo nc’suoi  diritti. 

» Il  primo  progetto  diceva  che  il  paga- 
mento può  esser  fatto  da  un  terzo  senza  in- 
teresse , purché  egli  agisca  in  nome  , e per 
la  liberazione  del  debitore , e non  nelC  in- 
tenzione di  acquistare  i diritti  del  creditore 
senza  il  ronsenso  del  quale  la  cessione  non 
può  aver  luogo. 

» La  corte  di  cassazione  ha  proposto  di 
dire  semplicemente:  ma  egli  non  acquista  i 
diritti  del  creditore  , senza  il  couscnso  del 
quale  la  cessione  non  può  più  aver  luogo. 

» La  mi  desina  ha  dato  per  motivo  di  que- 
sto cambiamento  , che  importa  meno  di  oc- 
cuparsi dell’  intenzione  del  terzo  che  pa- 
ga , di  quello  che  1’  effetto  die  avrà  qneslo 
pagamento. 

* -Ma  lo  scopo  degli  autori  del  progetto 
non  era  di  occuparsi  dell'  intenzione  di  que- 
sto terzo ; eglino  volevano  decidere  la  <pù- 
stkmc  per  sapete  se  si  potrebbe  costringere 
il  creditore  > rio  vere  il  pagamento. 

a La  sezione  di  legislazione  del  consiglio 
nel1  suo  progetto  ave»  detto  » Purché  que- 
sto terzo  agisca  in  uorne  , o per  la  libera- 
zione del  debitore,  e ebe  ciò  non  sia  in  suo 
Home  proprio  facendosene  surrogare  ne'  diritti 
del  creditore. 

» (Questa  regola  era  contraria  *’  principi  , 
secondo  i quali  , é certo  ebe  un  terzo  an- 
che agendo  in  suo  nome  proprio-,  non  può 
(agora  il  debito  di  un  altro. 
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» Nondimeno  il  processo  verbale  porta  elio 
l’ articolo  della  sezione  é stato  adottato. 

» Pare  che  l'  attuai  redazione  sia  stata  de- 
cretata nelle  conferenze  del  tribunato. 

» Essa  però  non  è ancora  perfettamente 
chiari  secondo  il.  senso  che  a prima  vista  si 
presenta  : non  ne  segue  che  il  terzo  che  pa- 
ga il  debito  di  un’ altro,  agendo  in  suo  no- 
me proprio  personale  , non  possa  essere  sur- 
rogato ne’  diritti  del  creditore  se  qncsti  vi 
acconsente  ; ma  che  non  può  costringerlo  a 
ricevere  il  pagamento  , se  vi  nulle  questa, 
surrogazione  per  condizione  ; di  modo  che 
nell’  articolo  in  vece  delle  espressioni  e c/*’ 
egli  non  sia  surrogato,  vi  si  sarebbe  dovuto 
mettere  , e eh'  egli  non  domandi  d'  essere 
surrogato. 

» Un  terzo  può  fare  1’  offerta  »!  credito- 
re di  ciò  che  gli  è dovuto  dal  suo 'debito- 
re : può  farla  in  suo  proprio  nome.  Quest.» 
è valida;  e costituisce  il  creditore  in  mora 
a ricevere-  Il  deposito  che  ne  verrà  fatto  li- 
bererà il  debitore. 

» Ma  se  questo  terzo  che  fa  ima  simile 
offerta  , domanda  là  surrogazione  ne’  diritti 
del  creditore  , questi  non  é più  obbligato 
di  accettar!»,  e il  deposito  della  cosa  dovuta 
non  opererebbe  né  la  liberazione  del  debito- 
re , ne  la  surrogazione. 

» Se  il  creditore  poi  accetta-  1’  offerta  , o 
volontariamente  riceve  da  un  terzo  ciò  ehe 
gli  è dovuto  , e surroga  questo  terzo  ne'  suoi 
diritti  , il  pagamento  , e le  surrogazione  so- 
no egualmente  valide.  Osservatone  ali'  or - 

titolo  i j36  .4*.  cosf.  fiv. 

» J.  3 L’ obbligazione  di  fere  non  può- 
» adempiersi  da  nn’ terzo  contro-  h volontà 
» del  creditore  ove  questi  abbia  interesse  eh«r 
» venga  adempiuta  del  debitore  medesimo, 
» , 4rt.  1 190  Leg.  tiv. 

Tale  é il  caso  della  costruzione  di  un  edi- 
ficio , o della  esecuzione  di  ogni  altro  lavoro 
che  si  vuole  eseguilo  <k>  un  .irteli a:,  piuttosto’ 
clic  da  un  altro.  Ciò  importi  quando  i'ad<  or- 
pimento si  vuole  direttamente  da  alcuno  de- 
signato per  Volontà  espressa  dei  creditore  ; 
dappoiché  nelle  opere  artificiali  nei  quali  si 
ricerca  l’ ingegno  e la  disciplina , non  i da 
dubitarsi  di  essersi  scelti  la  persona-  per  ese- 
guirle. Cosi  LI  piano. 
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n Ioter  arlificcs  longa  differenti»  est  et  in- 
genti et  naturne  , irl  doctrinac  , et  institulio- 
nis  ( id.  ordinationis  fadcttdac  prò  opere  , 
rei  institutae  dòcltinae  ) ; et  ideo  si  navrm 
a se  fabricandam  qttis  prumisit  , vel  ittsu'am 
aedificandam , fossamve  facicndam , boi  spc- 
rialiter  aduni  est,  utsuis  operi»  id  periterai; 
bd-jussor  ijxe  aedificans,  vel  fossara  folli  e ni 
non  consentitnle  stipulatore  , non  liiierabit 
retini.  Quale  elioni  si  illis  slipulationibus  fi- 
dejussor  "accesserit  , per  te  non  fi* ri  , quo 
rninus  raibi  ire  agere  liceat  ? probihens  ire 
Cdcjussor  stipulationem  non  couimittit  ; et  si 
patientiam  ( scilicet  Jidejuuor  ) praestet  , 
non  efficiet  quo  mimi»  commiltalur  slipul.ilio. 
/.  3i.  D.  solutionib.  et  liberatìonib. 

» Casus.  Tu  era»  bonus  scriplor  ita  qtiod 
nullus  tqelior  erat  in  bac  civilate  quatti  tu  : 
ideo  ego  eligens  industriam  tuam  condiixi  o- 
peras  (uas  , ut  mihi  librimi  scriberes,  tu  lo- 
casti librum  scribenduin  aliis  , aia  libercris  ? 
responde  quod  Iloti;  quia  ego  elegi  turni  in- 
duotriam  ; ed  ideo  non  polcs  alluni  loco  tuo 
substituere.  Et  sic  inlellige  de  quolibel  arti- 
fice  , cujus  industria  eligllur.  Acrurs. 

» $.  4-  Per  pagare  validamente  c necessi- 
ti rio  essere  proprietario  della  «Osa  data  in 
li  pagamento  , ed  esser  capace  di  alienarla. 

» Nondimeno  non  si  può  ripetere  il  paga- 
ti mento  di  una  somma  di  denaro,  o di  al- 
ti tra  cosa  che  si  consumi  coll'uso,  contra  il 
* creditore  clic  1'  abbia  consumala  in  buoua 
a fede , quantunque  il  pagamento  sia  stato 
» fatto  da  chi  non  era  proprietario  , o non 
ti  era  capace  di  alienarla.  Art.  1191-  Leg. 
» ci>- 

Avrà  luogo  la  stessa  regola  quando  pagato 
in  buona  fede  il  denaro  o altra  cosa  che  si 
consuma  corre  un  intervallo  di  tempo  da  cui 
si  desume  che  la  cosa  o il  denaro  non  pote- 
va consumarsi?  Nò:  sanxionato  il  precetto  che 
non  si  può  ripetere  il  pagamento  ec.  conira 
il  creditore , che  l'abbia  consumato  , emege, 
che  l'estremo  della  consumazione  della  cosa 
fatta  in  buona  fede  dee  verificarsi  pienamen- 
te , onde  il  creditore  possa  esser  sciolto  dall’ 
obbligo  di  restituire  : oltre  questo  caso  egli  è 
sempre  tenuto  di  restituire  a chi  non  era  pro- 
prietario o non  era  capace  di  alienare  la  cosa 
di  lui  ricevuta  io  pagamento. 


» Per  questo  motivo  , dice  Potbier  , non  6 
Valido  il  pagamento  allorché  si  fa  da  mia 
donna  costituita  sotto  la  potestà  del  manto, 
e senza  esser  autorizzata  da  un  minore  sotto 
In  potestà  del  tutore  , e da  un  interdetto  t. 
ij.  J.  Jin.  D.  de  solut. 

• Allorché  poi  il  pagamento  fatto  da  una 
persona  che  non  era  proprietaria , o era  in- 
capace di  alieoare,  consiste  in  una  somma  di 
denaro  o in  altra  cosa  clic  si  consuma  , la 
consumazione  fatta  ht  buona  /ede  dal  credi- 
tore ne  convalida  l’eseguilo  pagamento.  La 
ragione  consiste  in  ciò , che  la  consumazione 
fatta  in  buona  fede  della  somma  di  denaro 
o di  simile  altra  cosa  che  a Ini  tenue  paga- 
ta equivale  alla  traslazione  della  proprietà  di 
questa  cosa.  Infuni  la  traslazione  di  proprie- 
tà non  avrebbe  dato  al  creditore  mente  di 
più  : egli  ha  usato  di  questa  cosa  , c I'  ha 
consumata  , come  I’  atrebl.e  fatto  se  gliene 
fosse  stata  trafincssa  la  proprietà.  Egli  non 
è più  soggetto  alla  ripetizione  della  somma 
di  denaro  o di  altra  .cosa  che  ha  comuni  ila 
in  buona  fede  , come  ne  fosse  divenuto  il 
vero  proprietario  , poiché  questa  cosa  cito 
cessò  di  esistere  presso  di  se  senza  sua  colpa  , 
non  può  più  essere  contro  di  lui  rivendicata, 
non  potendo  aver  luogo  la  rivendicazione  , 
che  contra  il  possessore  , o contra  chi  cessò 
di  maliziosamente  possedere.  Pothicr  Tratt. 
delle  obbligai,  voi.  3.  n.  4&>-  e 

Sul  pagamento  che  diviene  valido  quando 
il  creditore  ita  consumata  in  buona  fede  una 
cosa  fungibile  dice  Delvincourl  » per  qua- 
le oggetto  il  pagamento  fatto  da  cui  non  é 
proprietario  non  è valido  1 Perchè  il  vero 
proprietario  della  cosa  pagala  polendo  riven- 
dicarla, il  creditore  si  trova  privo  del  van- 
taggio che  il  pagamento  deve  procurargli  , 
vale  a dire  del  drillo  di  disporre  della  cosa 
a voglia  sua.  Se  dunque  le  cose  son  venute 
a tale  che  il  proprietario  non  possa  più  ri- 
vendicare : allora  il  pagamento  avrà  avuto 
pel  creditore  tutto  l’ effetto  che  poteva  ave- 
re , c 1’  obbligazione  dehh’  essere  estinta.  Ora 
allorché  il  creditore  ha  consumala  la  cosa  di 
buona  fede  non  può  più  la  rivindica  aver 
luogqà  mentre  essa  non  è data  che  contra 
al  possessore  o contra  colui  che  ha  cessato 
per  dolo  di  possedere  , vale  a dire  che  sa- 
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pcva  non  appartenergli  la  cosa  quando  lia 
cessato  (li  possederla  , in  rem  delio  cantra 
possìHcntcm  compr.lit  ( L.  r.  cori,  ubi  in 
reni  aclio  cc.  ) Seti  et  is  qui  ante  lilcm 
contestatala  doto  desiit  rem  possedere,  te- 
nctur  in  rem  actione  ( l.  27 . §.  3.  rD.  de 
rei  vindicat.  ) Ora  qui  il  creditore  non  è 
più  possessore  , poiccliè  la  cosa  è consuma- 
ta , uè  ha  buona  fede , vale  a dire  creden- 
do esserne  proprietario.  La  revindica  non 

{>uò  dunque  più  essere  esercitata  contra  di 
ui  , dunque  il  pagamento  ebbe  a suo  ri- 
guardo tutto  T effetto  che  poteva  avere  ; 
dunque  esso  è valido , e l’ obbligazione  e- 
stinta.  È lo  stesso  in  tutti  i casi  in  cui  il 
creditore  non  può  più  essere  cvitto  della  co- 
sa che  ba  ricevuta  ; per  esempio  se  1*  ha 
prescritta  , /.  6o.  D.  de  solut.  o se  colui 
clic  l’ ha  dato  in  pagamento  n'  è divenuto 
di  poi  proprietario. 

» Quid  , se  la  cosa  è perita  ? Lo  legge  38 
3.  eod.  decideva  che  il  pagamento  era 
sempre  nullo  , quia  nullo  tempore  res  fuit 
creditoria.  Nondimeno  sembra  che  Pot/tier 
abbia  adottato  l’ opposto  parere  ( Trattato 
delle  obbligazioni  nani.  5o4*  ) E bisogna 
confessare  che  la  ragione  data  nella  legge 
38  non  è molto  concludente  : giacché  quan- 
do è il  creditore  istcsso  che  ha  consumato 
la  cosa  , egli  non  n'  è stato  mai  proprietario, 
eppure  , secondo  le  leggi  romane  medesime, 
il  pagamento  era  valido.  1.  78  e p4  §•  3 
D.  de  solutionibus. 

» Quid  , se  il  creditore  non  ha  consuma- 
to la  cosa , ma  abbia  soppresso  il  suo  titolo 
in  seguito  del  pagamento  fattogli  ? Se  vico 
citato  in  conseguenza  dell’  azione  di  revindi- 
ca , egli  deve  chiamare  in  giudizio  colui  che 
gli  ha  data  la  cosa  in  pagamento;  cd  il 
giudice  ordinando  la  restituzione  della  cosa 
al  proprietario  , dovrà  rendere  a lui  la  pri- 
ma obbligazione.  Solo  vi  sarà  questo  incon- 
veniente clic  , s’  egli  aveva  un’  ipoteca  e l’ i- 
scrizione  presa  sia  stata  cancellata  , 1*  ipote- 
ca gli  sarà  senza  dubbio  restituita  , ma  pren- 
derà ordine  dal  giorno  della  nuova  iscrizio- 
ne soltanto.  Le  terze  persone  che  han  con- 
trattato col  debitore  sulla  fede  della  condi- 
zione dell’  ipoteca  , non  debbono  patire  le 
conseguenze  dell'  errore  che  ha  commesso  il 
Armellini , Diz.  Tom . IV. 


creditore  ricevendo  una  simile  cosa  in  pa- 
gamento. 

>1  Perchè  la  disposizione  dell’  art.  m38 
( 1191  leg.  civ.  ) uon  è applicabile  che  al 
caso  in  cui  la  cosa  è fungibile  cd  c stata 
consumata  di  bucina  fede  ? L’  articolo  2279 
( ai85.  leg.  civ.  ) stabilisce  in  generale  che 
in  fatto  di  mobili  il  possesso  equivale  al  ti- 
tolo. Sembrerebbe  dunque  che  qualunque 
sia  la  cosa  pagata  , purché  fosse  mobile  , il 
creditore  n’  è divenuto* proprietario  in  segui- 
to del  pagamento.  Ma  Lisogua  pur  dire  che 
lo  stesso  articolo  2279  ammette  due  eccezio- 
ni al  principio  ivi  stabilito  , cioè  quando  la 
cosa  è stata  perduta  o rubata.  In  questi  due 
casi  il  proprietario  può  mendicarla  durante 
tre  anni  , ma  se  essa  è fungibile  e che  sia 
stata  consumata  di  buona  fede  , non  ba  luo- 
go la  revindica , e questo  è il  caso  prevedu- 
to dall’  articolo  1238  - Dclvincourt  Corso  di 
codice  civile  voi.  6.  Nota  262.  al  tit.  5. 

» §.  5.  Il  pagamento  dee  farsi  al  crcdi- 
» toro,  o a persona  che  sia  da  lui,  o dal  gtu- 
» dice , 0 dalla  legge  autorizzata  a ricc- 
» verlo. 

» Il  pagamento  fatto  a colui  che  non  ali- 
» bia  facoltà  di  riceverlo  pel  creditore  , di- 
» vien  valido  , quando  costui  lo  ratifichi  , o 
» né  abbia  profittato.  Art.  1192.  Leg.  civ. 

Marziano  riguarda  fatto  al  creditore  un  pa- 
gamento da  lui  ratificato. 

» Ralam  quoque  solutionem  ( faclam  alii 
sino  jussu  domini  ) si  creditor  babuerit , 
idem  erit.  L.  49*  $•  2.  D.  de  solutiouib.  et 
Uberai. 

Osservano  gli  autori  delle  pandette  france- 
si che 

a Questo  precetto  ha  dato  luogo  in  consi- 
glio ad  una  ben  lunga  discussione.  Questa  si 
raggirava  su  di  uua  difficoltà  , alla  quale  niuna 
delle  disposizioni  di  questo  articolo  , la  cui 
redazione  è meravigliosa  , può  dar  luogo. 

» Il  debitore  , si  è detto , potrà  pagare  ad 
un  creditore  del  suo  creditore  che  questi  non 
avesse  interesse  di  soddisfare,  o cne  avesso 
minore  interesse  di  un’altro  a soddisfarlo.  Ma 
ciò  non  risulta  da  tutto  questo  articolo  : im- 
perciocché alloYa  , come  si  è benissimo  riflet- 
tuto , il  pagamento  non  sarebbe  andato  a 
profitto  del  creditore. 
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» Se  poi  la  persona  a cui  il  debitore  ha  pa-  una  parte  del  capitale  al  cognato  del 
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gato , avesse  centra  il  debitore  un  creaito 
esigibile  , il  pagamento  sarà  valido  , perchè 
il  creditore  ha  un  interesse  indubitato  di  sod- 
disfarlo. Questo  altresì  è ciò  che  decidono  le 
leggi  romane.  La  corte  suprema  di  Grenoble 
domandava  che  questa  regola  fosse  espressa.  La 
medesima  si  trova  implicitamente  nel  nostro 
articolo , imperciocché  viene  compresa  nella 
disposizione  che  dichiara  valido  il  pagamento 
eh’  è andato  in  vantaggio  del  creditore. 

» Non  è però  lo  stesso  delle  altre  aggiun- 
te che  proponea  questa  corte. 

» Il  pagamento  fatto  per  autorità  del  giu- 
dice , è valido  per  una  persona  autorizzata 
dalla  giustizia. 

a La  corte  suprema  di  Tolosa  ha  doman- 
dato che  si  spiegasse  se  il  debitore  potrebbe 
pagare  validamente  all’usciere  portatore  del- 
la commissione.  Ma  questo  non  ha  formato 
mai  una  difficoltà.  Quest’  usciere  ha  il  pote- 
re dal  creditore  per  ricevere , c questo  po- 
tere è comprovato  dalia  consegua  che  gli  è 
stata  fatta  de’ titoli  per  convenirlo.  Il  debi- 
tore dee  solamente  aver  1’  attenzione  di  farsi 
fere  la  quietanza  a piè  dell’ordine;  imper- 
ciocché r usciere  non  ha  facoltà  di  prendere 
ìA  denaro  che  neèl’  atto  di  questa  ingiunzione. 

» Il  principio  che  non  s!  può  pagare  va- 
lidamente che  al  .-creditore  o a quello  che 
ha  la  facoltà  o qualità  di  ricevere  per  lui  , 
i di  rigore.  Il  debitore  che  paga  , dee  fard 

Ìiustificare  questa  facoltà  o questa  qualità. 

'rotonderebbe  invano  che  colui  al  quale  ba 
pagato,  comparisse  esser  l’uomo  di  affari  del 
creditore , e ohe  amministrasse  i di  lai  inte- 
ressi. Gli  si  opporrebbe  la  massima  : Gna- 
rus  esse  debes  conditionis  ejus  cum  qua  con * 
trahis . 

,»  La  stessa  dichiarazione  che  il  terzo  il 
quale  ba  ricevuto  avesse  fatta  nella  quietan- 
za che  ha  data  , di  esser  egli  procuratore  del 
creditore,  non  renderebbe  valido  il  paga- 
mento , e non  somministrerebbe  alcuna  scura 
al  debitore , che  dee  farsi  presentare  la  pro- 
cura , e provarne  l’ esistenza, 
i » Vi  sono  molti  decreti , ,e  sentenze  su 
questo  punto.  Ve  n’  è uno  recente  sul  folto 
dei  quale  siamo  stati  consultati. 

» Un  debitore  di  rendita  ave*  riborsato 


credi- 
tore , e questi  avea  ratificato  questo  paga- 
mento. 

» Qualche  tempo  dopo  , il  debitore  rim- 
borsa il  resto  a questo  medesimo  cognato , il 
quale , nella  quietanza  che  dà , si  dice  ces- 
sionario del  creditore. 

» Questi  rimborsi  sono  stati  fotti  in  asse- 
gnati. 

» Il  creditore  osserva  il  silenzio  per  più 
anni.  Finalmente  fa  una  ingiunzione  al  pa- 
gamento. Il  debitore  gli  oppone  la  quietanza 
del  suo  cognato,  l’approvazione  elle  ha  data 
al  primo  pagamento  , la  qualità  che  il  auo 
Cognato  ba  preso  nella  quietanza.  Egli  chia- 
ma quest’ultimo  a garantia  , daudo  centra 
di  lui  l’eccezione  del  dolo  che  risulta  da 
questa  enunciazione  , e domanda  che  se  il 
pagamento  è dichiarato  nullo , sia  obbligato 
alla  garantia  nel  modo  ch’egli  stesso  , come 
debitore  , verrebbe  condannato. 

» Una  sentenza  del  tribunale  di  prima  i- 
slauza  di  Metz  condanna  il  debitore  a con- 
tinuare là  rendita , ed  il  cognato  che  avea 
ricevuto  il  pagam«to , a restituir  la  somma 
che  avea  ricevuto  in  assegnati , secondo  la 
scala  dell’ abbassamento  de’ medesimi. 

» Noi  siamo  stati  di  parere  che  il  tribunale 
avesse  ben  sentenziato  in  tutti  ì punii.  La 
nullità  del  rimborso  non  può  incontrare  al- 
cuna difficoltà.  Quanto  al  dolo  rimproverato 
*1  cognata  che  ha  ricevuto , il  debitore  deb- 
be  a se  stesso  imputarlo.  D’  altronde  non  si 
dà  vero  dolo  , se  non  quando  i maneggi  so  - 
no  tali,  che  difficilmente  si  può  sfuggire  d’ 
essere  ingannato.  In  questo  caso  vi  è impru- 
denza imperdonabile  per  parte  del  debitore 
che  dovea  farsi  presentare  l’ allegata  cessione. 
Osservazione  all'articolo  i lìg  del  cod.  civ. 

» Il  pagamento,  dice  inoltre  Potbier , fatto 
a coloro  che  hanno  dal  debitore  la  facoltà  «li 
ricevere  per  lui , si  reputa  fatto  al  creditore 
medesimo  , ed  è per  conseguenza  valido  , co- 
me se  fosse  fatto  al  creditore.  Ciò  è quoi»to 
viene  indicato  dalla  legge  180  jK  de  rcg. 
jur.  , Quod  jiiisu  alterius  sohntur  , prò  so 
est  quasi  ipsi  solutum  esset. 

» Da  questa  regola  emerge  i.  , che  nul- 
la importa  qualunque  siasi  la  persona  , a cui 
il  creditore  na  concesso  la  facoltà  ; fosse  egli 
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an  minore,  fosse  pure  una  persona  priva  del 
godimento  de’ diritti  civili,  il  pagamento  non 
lascia  di  esser  valido.  La  ragione  sta  in 
ciò,  che  ritenendosi  il  pagamento  .fello  a chi 
ne  diede  il  creditore  la  facoltà  , si  deve  consi- 
derare esser  (atto  alla  stessa  sua  perspna  , e 
non  a quella  , cui  volle  .-intorniare  ; imputi 
a se  medesimo  l'aver  trascelta  siffatta  perso- 
na : 4*  , cod.  de  solai. 

» Si  deduce  iu  2.'  luogo  da  questa  rego- 
la , che  si  può  validamente  pagare  non  so- 
lo n colui  , che  ue  ha  la  facoltà  dal  credi- 
tore medesimo  , ma  anche  a quegli  , cui  fu 
data  la  facoltà  da  una  persona  la  quale  era 
investita  di  uoa  qualità  che  l'abilitava  a ri- 
cevere pel  creditore.  Per  esempio  se  il  cre- 
ditore è un  minore,  o una  donna  maritata, 
il  pagamento  fatto  a quegli  che  fu  dal  tuto- 
re o dal  marito  autorizzalo  a riceverlo  è va- 
lido : leg.  c)b  ff.  de  solut. 

a Ne  viene  in  3.  luogo  , che  il  pagamen- 
to eseguito  nelle  mani  di  colui  che  ha  la  fa- 
coltà dal  creditore  non  è maggiormente  va- 
lido di  quanto  avrebbe  potuto  esserlo , se 
si  fosse  validamente  fatto  al  creditore  mede- 
simo. Imperciocché  se  il  creditore  è un  mi- 
nore 0 un  interdetto,  il  pagamento  fatto  a 
colui  al  quale  diede  il  minore,  o l' interdetto 
la  facoltà  di  riceverlo  non  è più  valido  di 
quello  fosse  stato  fatto  al  minore  , o all’  in- 
terdetto. 

» Il  pagamento  fatto  a colui , cui  si  è da- 
ta la  facoltà  di  ricevere , non  é valido  fin- 
ché questa  facoltà  dura  iu  lui  auclie  al  tem- 
po del  suo  paramento. 

j>  Per  questo  se  un  creditore  diede  a qualche- 
duno la  facoltà  di  ricevere  cièche  gli  era  dovuto 
durante  un  certo  termine,  o durante  il  tempo 
di  sua  assenza  , il  pagamento  fatto  a questa 
persona  dopo  la  scadenza  del  termine,  odo- 
no il  ritorno  del  creditore,  non  sarà  più  va- 
lido , perohè  piè  non  sussisteva  la  lacoltà. 

» Primenti  se  il  creditore  ha  ricevuto  ìl 
mandato  che  avea  concesso  , il  pagamento 
fatto  dopo  la  rivoca  non  è più  valido  : ma 
perchè  cjò  sia  , d’  uopo  é che  il  debitore  , 
il  quafg  pagò  dopo  la  rivoca  , abbia  avuto 
conoscenza  della  rivocazione , oppure  che 
sia  a lui  stata  notificata  in  modo  da  poter- 
ne arerò  una  sufficiente  notizia  $ altrimenti 


' 

il  pagamento  sarà  valido , se  liberi  fitto  dopo 
la  rivocazione  leg.  12  5-  2,  leg.  i.\  ff.  3; 
Icg.  5 1 Jj  1 de  solut. 

La  ragione  si  è che  1’  errore  del  debi- 
tore che  paga  dopo  la  invocazione  del  man- 
dato deriva  piuttosto  da  mancanza  del  cre- 
ditore, il  quale  doveva  avvertire  il  debitore 
intorno  alla  rivocazione  , che  da  quella  del 
debitore , il  quale  veggendosi  un  mandato 
per  ricevere  , e non  ne  potendo  iudoviuare 
la  rivoca  ebbe  un  giusto  motivo  di  pagare 
nelle  mani  della  persoua  che  aveva  la  pro- 
cura. Avvi  un’  altra  ragione  , che  dice  non 
esser  giusto  , che  il  debitore  abbia  a soffri- 
re per  questo  errore  , e non  possa  esser  co- 
stretto a pagar  due  volte  ; il  solo  creditore 
che  ne  ha  colpa  deve  averne  il  discapito. 

» Questo  caso  però  è molto  differente  da 
quello,  in  cui  il  debitore  avesse  pagato  die- 
tro un  falso  mandato  del  creditore  ; poiché 
non  vi  ha  in  tal  caso  nessuna  colpa  per  par- 
te del  creditore  : è tutto  dalla  parte  del  de- 
bitore , che  doveva  informarsi  sufficiente  men- 
te  della  verità-  del  mandato.  Per  ciò  un  tal 

{>agamento  non  libera  il  debitore  , ed  éuul- 
0;  leg  34  §•  4-  ff-  de  solut. 

» Questa  facoltà  spira  eziandio  per  la  mor- 
te del  creditore  che  1’  ha  data  , o per  la  sua 
mutazioue  di  stato  ; pula  pel  matrimonio 
quando  fosse  una  donna.  Laonde  nou  è va- 
lido i)  pagamento  fatto  a lui  clic  ne  aveva 
la  facoltà  , se  si  effettua  dopo  la  morte  del 
credibile  che  la  diede  : leg.  108  ff.  de  so 
lut.  , ovvero  dopo  la  mutazione  di  stato  ; 
arguta.  L So  §.  1. 

u Ma  se  la  morie  , e la  mutazione  di  st?- 
to  non  erano  conosciute  all’  epoca  del  paga- 
mento , la  buona  fede  del  debitore  sarebbe 
atta  a convalidare  il  pagamento;  leg. 3a ff.eod. 

» Il  maudato  rilasciato  da  chi  aveva  la 
qualità  di  ricevere  per  il  creditore  cessa  al- 
lorché cessa  la  sua  qualità.  Se  il  tutore  per 
esempio  ha  dato  a qualcuno  la  facoltà  di  ri- 
cevere dai  debitori  del  suo  minore  , dopo  la 
tutela  non  si  potrebbe  più  pagare  a questo 
mandatario  ; giacché , non  esistendo  più  la 
qualità  del  mandante  , non  si  potrebbe  pa- 
gare nemmeno  a lui  medesimo.  Ciò  è pure 
una  conseguenza  della  legge  180  ff.  de  reg. 
juris. 
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» Ci  resta  di  far  osservare  che  nulla  im- 
porta , perchè  sia  valido'  il  pagamento  fatto 
a chi  ne  lui  il  mandato  , che  tale  mandato 
sia  speciale  , ovvero  semplicemente  generale 
omnium  negotiorum  Icg.  i % de  soliti. 

» II  titolo  esecutivo  che , per  parte  del  cre- 
ditore , r usciere  va  ad  intimare  onde  met- 
-terlo  ad  esecuzione , si  ritiene  equivalente 
ad  un  mandato  di  ricevere  il  credito  conte- 
nuto nel  titolo , e la  quietanza  che  rilascia 
al  debitore  è pnr  valida  come  se  fatta  fosse 
dai  creditore  medesimo. 

» È ben  diverso,  rapporto  ad  un  procura- 
tore ad  lites  , cui  ho  data  procura  perché 
faccia  citare  il  mio  debitore  ; questa  procu- 
ra non  si  ritiene  che  possa  contenere  anche 
la  facolti  di  ricevere  il  credito;  kg.  86  ff. 
He  solut. 

a Si  fa  qui  una  celebre  questione  , seil 
mandato  che  ri  è dato  ad  alcuno  di  contrat- 
tare per  noi , come  di  vendere  , od  affittare 
-qualche  cosa,  racchiuda  anche  quello  di  ri- 
cevere per  noi  il  prezzo  dèlia  vendita , o 
dell*  affitto.  Bartolo  si  è attenuto  all'  afferma- 
tiva , ed  è seguito  da  Fachineo  II.  controf. 
94  lo  trovo  più  plausibile  l' opinione  di 
Wissembaeh.  , ad  Ut.  ff.  de  solut.  n.  iif  , 
♦ il  quale  pensa  che  la  procura  di  vendere 
"non  racchiuda  quella  di  riscuoterne  il  prez- 
zo , ammenocché  non  sianvi  circostanze  che 
diano  luogo  a presumerlo.  La  /.  i.  J.  i % 
ff-  de  exere.  , art.  sembrami  decisiva  per 
questa  opinione.  Ivi  dicesi  che  chi  non  è pre- 
posto sopra  una  nave  che  per  patteggiare  coi 
passaggieii  il  nolo  del  loro  passaggio,  non 
ha  facoltà  di  riceverne  il  prezzo.  Non  si  può 
dire  più  formalmente  che  la  procura  di  ven- 
dere , o di  locare  con  inchiuoe  quella  di  ri- 
ceverne il  prezzo. 

» Del  resto  possono  talvolta  rinvenirsi  del- 
le cftrcostante  in  cui  quegli  che  ha  la  facol- 
tà di  vendere  è presunto  avere  ancora  quel- 
la di  riceverne  il  prezzo.  Se  p.  e.  in  una 
città  vi  fossero  di  que’  pubblici  rivenditori  che 
hanno  per  costume  di  portare  nelle  case 
quelle  cose  che  si  vogliano  vender»  , e di  ri- 
ceverne insieme  il  prezzo  dai  compratori  , 
rimettendo  io  ad  una  di  queste  persone  una 
cosa  perché  me  1’  alienassero  , si  reputa  in 
allora  che  io  le  abbia  pur  conferita  la  facol- 


tà di  ricevere  il  prezzo  della  medesima.  Po- 
thier.  Trattalo  delle  obbligazioni  voi.  ì n. 
470  a 477-  * 

» 5.  6.  il  pagamento  fatto  in  buona  fede 
a a chi  si  trova  nel  possesso  del  credito  è 
» valido , ancorché  il  possessore  ne  soffra  di 
a poi  l'evizione.  Art.  1193.  Leg.  civ. 

Se  il  possesso  sia  stato  usurpato  , il  paga- 
mento del  debitore  è anche  valido  ? Per  la 
soluzione  del  dubbio  ha  luogo  una  distinzio- 
ne. O il  debitore  paga  uel  maturo  in  buona 
fede  , o viene  astretto  dai  possessore  al  pa- 
gamento : in  amendue  i casi  egli  paga  vali- 
damente ; d'altronde  se  nella  conoscenza  del 
possesso  usurpato  egli  dimostra  aver  pagato 
aJ  possessore  pria  del  maturo',  e seoza  esser- 
ne astretto,  questi  requisiti  il  fanno  decade- 
re dalle  ragioni  di  uu  valido  pagamento  : 
quindi  rimane  sempre  obbligato  verso  il  suo 
vero  creditore. 

• Sempre  i terzi , dice  il  tribuno  Jaubcrt, 
sono  1'  oggetto  speciale  dell'  attenzione  della 
legge-  Un  individuo  é proprietario  apparen- 
te di  uu  credito  : il  debitore  lo  paga  in  buo- 
na fede  : colui  che  ha  ricevuto  è iu  conse- 
guenza evitto  del  suo  titolo  : il  debito  é e- 
stinto.  Il  vero  proprietario  nou  ha  ricorso 
ebe  contra  colui  che  è stato  evitto. 

• Pietro  é debitore  alla  successione  di  Pao- 
lo: questa  successione  è pubblicamente  pos- 
seduta da  Giovanni  in  virtù  di  un  testamen- 
to. Pietro  paga  a Giovanni  : Giovanni  è spo- 
gliato dalla  successione , o dagli  eredi  natu- 
rali che  fan  dichiarare  il  testamento  nullo  , 
o da  uu  altro  legatario  , il  quale  ba  per  lui 
un  testamento  posteriore.  Sicurissimamente 
non  sarebbe  giusto  che  Pietro  potesse  di  nuo- 
vo essere  molestalo  : conviene  però  ohe  Pìe_ 
tre  abbia  pagalo  in  buona  fede  ; poiché  so 
vi  fosse  stata  collusione  tra  lui  e Giovan- 
ni , che  ha  ricevuto  , il  vero  proprietario  po- 
trebbe • essere  impedito  di  far  uso  de’  suoi 
drilli  primitivi.  Esposizione  de'  motivi  sul 
cod.  civ.  ».  60. 

*1  ^ 'j'.  ^I0n  • ealhlo  il  pagamento  fatto 
* al  creditore , se  questi  fosse  incapace  a 
» riceverio;  purché  il  debitore  non  provi 
> la  versione  a vantaggio  del  Creditore.  Art. 
a 1194.  Leg.  civ. 

Paolo  comprende  nella  specie  il  pagamen- 
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lo  fallo  al  pupillo  sanata  l’autorità  dal  tutore.  ■ 
, Pupillo  solvi  siue  tutori»  auctoritate  n*n 
potest.  5ed  ncc  delegare  potest;  quia  nec 
alienare  ullam  rem  potest.  Si  tamen  solvcrit 
el  debitor  , et  nummi  salvi  »int  : petentei» 

. pupillom  doli  mali  exceptiooe  debitor  sum- 
movebit.  I.  i5.  D.  de  solutianib.  et  libera - 
tionib. 

Casus.  Pupillo»  no»  potest  acci  pere  debi- 
to» »ine  tutori*  auctoritate.  Sed  pooamus  cpunl 
pupilla*  non  petit  debltum  , »ed  delegai  al- 
teri , an  hoc  Tacere  posti  t ì respon.  quod 
non.  Si  tamen  aliquis  pupillo  soivetit  , et 
postea  iterum  pupillo*  pelai  , si  nummi  so- 
luti sunt  salvi  , pupillo*  repellitur  doli  moli  •> 
ezeeptione.  Frane. 

Cado  anche  nella  stessa  specie  il  pagamen- 
to Atto  all’interdetto,  al  morto  civilmente 
senta  P autorizzazione  del  curatore  , ed  alla 
donna  maritata  senta  1’  autori  stagione  del  ma- 
rito. Questa  regola  generale  ammette  però 
una  eccezione  su  l'utile  impiego  che  la  per- 
sona incapace  possa  fare  dei  denaro  esatto  : 
ipotesi  , che  garantisce  il  debitore  ad  esentarlo 
da  un  secondo  pagamento  : cosi , dice  Po- 
tbier 

* Se  con  esso  i suoi  debiti  stimo  stati  pa- 
gati , o riparali  li  suoi  edificj  , il  creditore 
non  dovrebbe  essere  inteso  nella  sua  doman- 
da , perchè  contraria  alla  buona  fede  che  non 
* permette  che  alcuno  profitti,  esi  arricchisca 
a spese  altrui  neminem  acquatti  est  eum  al* 
terius  damno  locupletar i.  1 

a Si  osservi  di  più  che  se  la  somma  ì 
stata  impiegata  nell*  acquisto  di  una  cosa  che 
gli  era  necessaria , sebbene  questa  sia  poi 

Ser  caso  fortuito  perita  prima  della  doma  ri  - 
i , non  manca  però  dì  riputarsi  che  abbia 
al  tempo  della  sua  domanda  profittato  di  que- 
sta cosa.  Imperciocché  supposto  che  la  cosa 
era  a lui  necessaria  , se  per  acquistarla  non 
avesse  egli  impiegato  la  somma  pagatagli 
gli  sarebbe  abbisognato  impiegare  altre  som- 
me ebe  per  questo  inetto  ha  conservato  : 
hoc  ipso  quo  non  est  pauperior  facto*  locu- 
pletior  est  l.  47  $■  » D.  de  solul.  Pothicr, 
Tratt.  delle  obbligai.  Poi.  3 ».  468. 

» J-  8.  11  pagamento  fatto  dal  debitore  al 
a suo  «editore  in  pregiudizio  di  un  seqtte- 
» stro , o di  un  atto  di  oppoiisìoue  non  è 


» valido  a riguardo  de'  creditori  sequestri!. li 
» o opponenti  : questi  a proporziona  de’  loro 
* dritti  possono  astringerlo  a pagare  di  nun- 
a vo;  salvo-  in  tal  caso  soltanto  il  regresso 
» cantra  il  creditori’".  Art.  i <o5  Leg,  eia. 

Esempio  dato  da  Jauhert  su  la  specie. 

» Pietro  è debitore  di  Paolo  , Pialo  é de- 
bitore di  Giacomo.  Giacomo  notifica  un'alto 
a Pietro  nel  quale  gli  dice  : voi  siete  debi- 
tore di  Paolo  , io  sono  creditore  del  mede- 
simo : io  mì  oppongo  perchè  voi  io  paghia- 
te : questo  è quello  che  si  chiama  esecuzione 
sopra  i crediti  del  debitore.  Pietra  non  po- 
trà pagare  a Paolo  in  pregiudizio  di  questa 
opposizione  , e se  paga  sarà  rispotis.ibile  ver- 
so Giacomo  ; poiché  se  Giacomo  fa  decidere 
dalla  giustizia  che  infatti  era  creditore  di 
Paolo  , potrà  costringer  Pietro  a pagargli  una 
seconda  volta  tutte  le  somme  che  aveva  pa- 
gate a Paola  in  disprezzo  della  opposizione, 
e Paolo  nou  avrà  altro  ricorso  che  contro 
Giacomo. 

v * 1/  interesse  delia  società  è quello  che 
ba  dovuto  necessariamente  far  attribuire  que- 
sto effetto  all’  esecuzioni  su  i crediti  del  de- 
bitore ; altrimenti  costui  essendo  di  mala  fe- 
de sottrarrebbe  ai  suoi  creditori  il  pegno  del 
di  loro  credito. 

-n.J*  esecuzioni  suddette  non  giovano  se 
non  a quelli  che  le  ban  fatte.  I creditori  i 
quali  non  hanno  presa  questa  precauzione 
non  possono  giovarsi  degli  atti  altrui.  Espo- 
sizione de'  molivi  sul  cod.  civ.  ».  fio. 

D’altronde  l’atto  di  sequestro  o di  oppo- 
sizione potrà  essere  colpito  di  nullità  per  man- 
canza delle  forinole  richieste  dall’articolo  649 
delle  leggi  di  procedura  civile  ( Vedi.  Seque- 
stro ) , in  questa  ipotesi  la  stessa  nullità 
dell'atto  non  obbliga  tuttavia  il  debitore  verso 
li  creditori  sequestranti  o opponenti , quando 
egli  regolarmente  avesse  fatto  il  pagamento  al 
creditore  principale.  Tale  sentimento  è detta- 
to dal  calcolo  di  ragione  che  dalla  esclusione 
della  causa  non  considera  P effetto  esistente. 

» 5-  9.  Il  creditore  non  può  essere  costret- 
» to  a ricevere  una  cosa  diversa  da  quella  ebe 
» gli  è dovuta  , quantunque  il  valore  della 
a cosa  che  si  offre  fosse  eguale  0 anche  mag’» 
a giore.  Art.  1196  Leg.  civ. 

La  massima  è di  Paolo. 
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» Alimi  prò  alio,  invilo  creditore  , «ohi 
non  polest  ( Non  compelli  creditorem  aliaci 
quarti  quod  dtbetnr  reci  pere  ) l.  a D.  d* 

rei-  creditis. 

a J.  in  11  debitore  non  può  forzare  il 
a creditore  a ricevere  in  parte  il  pagamento 
a di  un  debito , ancore  tic  diviiibi  le. 

a Pur  nondimeno  i giudici , avendo  rignar- 
a do  alia  ritnazione  del  debitore  , ed  usan- 
a do  di  questa  facoltà  con  molta  riserba  , 
a possono  accordare  dilaaioni  moderate  pel 
» pagamento  , e sospendere  1’  esecuzione  giu- 
a disiale  , rimanendo  ogni  cosa  nel  suo  sta* 
a to.  drt.  1 ip7  Lee.  ciò. 

La  corte  di  appello  di  Colmar  rigettò  1» 
massima  , clic  i giudici  possono  sospendere 
gli  alti  di  spropriazione  forcata  per  dare  al 
debitore  luogo  di  vendere  li  tuoi  immobili. 

a Fatto.  G.  G.  Lewjr  ottiene  varie  een- 
lenze  avanti  il  tribunale  di  commercio  di  Col- 
mar contro  Holh  suo  debitore. 

a In  virtù  di  queste  sentenze  introduce  de- 
gli atti  di  spropriazione  forzata, 
a Precetto  esecutivo, 
a Opposizione  di  Holh. 

> Rilascio  per  sentenza  del  si6  piovoso  , 
an.  la. 

a Bolli  presenta  un'  istanza  al  tribunale  , 
per  ottenere  una  sospendono  degli  atti  diretti 
contro  di  lui. 

a Sentenza  che  gli  accorda  ii  termine  di 
sei  mesi  per  soddisfare  a‘  suoi  creditori  , ed 
ordina  che,  durante  questo  tempo,  fieno  so- 
spesi gli  atti  di  spropria  rione  forzata  di  Lewy. 

a Egli  senza  calcolare  questa  proibizione  , 
raddoppia  di  attiriti , rinnova  il  precetto  ese- 
cutivo , fa  affigger*  degli  avvisi , e fissa  il  gior- 
no dell*  aggiudicazione. 

a Holh  rinnova  la  sua  opposizione  a questi 
atti  ulteriori , ed  ottiene  una  sentenza  che  ne 
pronuncia  la  nullità. 

» Volendo  non  pertanto  liberarsi , si  fa  au- 
torizzare con  un'altra  sentenza  a vendere  da- 
gl' immobili  fino  alla  concorrenza  de'  «noi 
debiti. 

» Appellazione  da  queste  sentenze  per  patte 
di  Lewy. 

a La  ma  principale  ragione  era  tratta  dalla 
falsa  applicazione  dell’  articolo  1*44  del  co- 


dice civile.  » '!  • 

» Cosa  vnole  infatti  questo  articolo  ? Che 
ne' casi  rari  in  cui  i giudici  si  trovano  costretti 
a pronunciare  una  condanna  rigorosa  contro 
un  debitore  di  buona  . fede  , sospendano  in 
suo  favore  per  qualche  tempo  1*  esecuzione 
degli  atti. 

a Nel  caso  è evidente  che  non  si  poteva  ac- 
cordare questo  favore  al  convenuto,  1.  par- 
che la  sua  mancanza  di  pagamento  aveva  per 
causa  una  ratinata  e riprensibile  resistenza  , 
una  cattiva  volontà  che  doveva  eccitare  lo 
sdegno  anziché  la  compassione  dei  tribunale; 
a.  che  bisognava  prima  di  tutto  provare  la 
sua  posizione  , il  numero  de'  suoi  debiti , ed 
il  valore  de’  suoi  immobili  ; 3.  che  finalmen- 
te la  ‘condanna  essendo  stata  dai  giudici  di 
commercio  pronunciata  senza  sospensione  , il 
tribunale  civile  non  poteva  pronunciare  una 
sospensione  , una  dilazione  , una  condizione, 
senza  ledere  i diritti  del  credi  loie  , senza  at- 
tentare all'autorità  della  cosa  giudicata. 

a li  convenuto  rispondeva , che  quando 
•n  debitore  nou  domanda  che  il  tempo  ne- 
cessario per  pagare  , non  è di  cattiva  fede  ; 
clie  la  giustizia  deve  interessarsi  , venire  in 
suo  soccorso  , ed  impedire  che  J di  lui  beni 
aan  siano  divorati  dai  disastri  di  una  fornata 
spropriazione  ; che  l' esecuzione  delle  senten- 
ze dei  tribunali  di  commercio  appartiene  ai 
giudici  ordinar);  che  quindi,  nel  caso,  il 
tribunale  di  prima  «stanza  aveva  il  diritto  di 
ordinare  la  discontinuazione  degli  atti , sen- 
aa  contravvenire  alla  cosa  giudicata  ; ebe  fi- 
na liuto  Wiì  sospendere  momentaneamente  una 
condanna  per  circostanze  gravi  , non  é an- 
nullarla. I primi  giudici  Iranno  dunque  usato 
di  un  diritto  che  è nella  loro  attribuzione  , 
ed  hanno  ben  ginstamente  applicato  l' aitino- 
lo i v;  ; 

» Decisione.  Considerando  ebe  l'appellanta 
ha  fatto  precetto  esecutivo  di  3o  giorni  il  3. 
complimentario  anno  ia,in  virtù  di  due  sentenza 
del  tribunale  di  commercio  ; ebe  egualmente 
in  virtù  di  quezte  due  sentenze  egli  ha  fatto 
affiggere  gli  avvisi  onde  pervenire  al  paga- 
mento , non  di  un  debito  civile,  ma  di  un 
debito  commerciale  ; 

» Considerando  che  1*  articolo  t5  del  ti- 
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tolo  ia  dell’ordinanza  del  i673  porta  tra  le 
altre  » proibizioni  , sotto  pena  di  nullità  , 
di  cassare  o sospendere  le  procedure  e gli 
atti  in  esecuzione  delle  sentenze  dei  giudici 

consoli  ec.  - ' 

» Questo  articolo  vuole  di  più  : » che 
siano  eseguite  , e che  le  parti  che  avranno 
presentate  le  loro  domande  per  far  cessare  , 
rivocare  , sospendere  o contrastare  1’  esecuzio- 
ne delle  loro  seutenze  , i procuratori  che  le 
avranno  firmate  , e gli  uscieri  o sergenti  che 
le  avranno  notificate  , siano  condannati  cia- 
scuno ad  una  multa  di  60  lire  ec.  al  paga- 
mento delle  quali  i procuratori  ed  i sergenti 
saranno  solidariamente  costretti. 

w Considerando  che  l’ articolo  ia44  del 
codice  civile  che  autorizza  i giudici  ad  ac- 
cordare dilazioni  moderate  ed  a sospendere 
1"  esecuzione  degli  alti  1 non  ha  in  conto  al- 
cuno derogato  alla  citata  ordinanza  riguardo 
all’ esecuzione  delle  sentenze  de’  tribnuali  di 
commercio  , perchè  le  obbligazioni  del  com- 
mercio hanno  le  loro  regole  particolari  trac- 
ciate da  quest’  ordinanza  che  è ancora  in  tut- 
to il  suo  vigore,  e fa  legge  fino  a che  sia 
rimpiazzala  dal  nuovo  codice  commerciale.' 

a Considerando  quindi  di  essere  evidente 
clic  1’  appellante  ha  potuto  per  un  debito 
commerciale  continuare  l’ esecuzione  delle  sen- 
tenze emanate  dal  tribunale  di  commercio  , 
e di  cui  egli  era  portatore , uon  ostante  la 
sentenza  di  sospensione  che  non  avrebbe  po- 
tuto arrestare  che  gli  atti  che  fossero  stati 
fatti  per  debiti  civili . 

u Considerando  d’  altronde,  che  è stata  ac- 
cordata con  poco  fondamento  la  sospensione 
dai  primi  giudici:  Infatti  se  l’articolo  ia44 
del  codice  civile  permette  ai  giudici  di  ac- 
cordare delle  dilazioni  moderate  e di  sospen- 
dere 1’  esecuzione  degli  atti  , non  è che  so- 
pra la  considerazioue  della  posizione  del  de- 
bitore, ed  usando  di  questo  potere  con  gran- 
de riserva.  Essi  non  devono  adunque  obblia- 
re  che  le  convenzioni  tengono  luogo  di  leg- 
gi a quelli  che  le  hanno  fatte  : e se  un  de- 
bitore di  buona  fede  si  trova  in  tali  circo- 
stanze che  fosse  dura  cosa  il  non  accordargli 
la  dilazione  che  domanda , bisogna  almeno 
che  provi  ai  giudici  colle  tavole  della  di  lui 
situazione  che  è solvibile  : allora  questi  pos- 


sono accordare  una  corta  dilazione  relativa- 
mente al  creditore  attore  , ma  non  generaliz- 
zare la  sospcns  ione , come  ha  fatto  il  tribu- 
nale di  prima  istanza  , verso  i creditori  del 
convenuto  , sopra  la  sola  esposizione  non  giu- 
stificaia di  questo  debitore,  c senza  anteceden- 
te comunicazione  ec.  e quantunque  questa 
sospensione  non  abbia  più  oggetto  , poiché 
il  termine  è di  già  scorso  prima  dell’  avviso 
che  è stato  fatto  affiggere  dall’appellante,  è 
fuor  di  dubbio  che  se  si  trovasse  essere  sta- 
ta portata  alla  corte  in  via  d’  appello , sareb- 
be nel  caso  di  essere  riformata  ed  anche  an- 
nullata , quando  anche  non  fosse  per  altro 
che  pel  mantenimento  delle  massime  ec.  ec. 

» La  corte , 

» Senza  aver  riguardo  , quanto  al  presen- 
te , all’  appellazione  della  sentenza  del  a pio- 
voso , anno  i3  ; pronunciando  sopra  quella 
che  è intervenuta  tra  le  parti.il  1 dello  stes- 
so mese , dice  che  è stato  mal  giudicato  , e 
bene  appellato:  riformando,  dichiara  il  con- 
venuto inammissibile  nella  sua  opposizione 
formata  in  prima  istanza  , e lo  condanna  al- 
le spese , ec. 

» §.  11.  Il  debitore  di  una  cosa  certa  e 
» determinata  vien  liberato,  consegnandola  nel- 
» lo  stato  in  cui  si  trova  nel  tempo  della 
» tradizione  ; purché  i deterioramenti  soprav- 
d venuti  non  derivano  dal  suo  fatto  0 dalla 
* sua  colpa,  nè  dalle  persone  di  cui  dee 
» rispondere  ; e purché  non  fosse  iu  mora 
» prima  dei  deterioramenti,  drt.  1198  Lcg. 

» eiv.  • 

Nella  cosa  certa  e determinata  ha  potuto 
esservi  errore  intorno  la  materia  ; non  per- 
tanto la  obbligazione  non  soffre  nullità.  So- 
lo il  debitore  è tenuto  dell’  inganno  quando 
scientemente  lo  abbi»  commesso.  Cosi  Paolo. 

» Si  id  qood  aurum  putabam  cuoi  aes 
csset,  stipulatus  de  te  fùero,  teneberis  mihi 
bujus  aeris  ( quia  stipulatio  stridi  juris  est  ) 
nomine  , quoniam  in  corpore  ( et  praeeipue 
cum  erravimus  uterque  ) consenserimus  ; sed 
ex  doli  mali  clausula  tecum  agam  , si  sciens 
( sdì.  si  non  esse  aurum  ) me  fefellerìs. 
/.  za  D,  de  verbor.  obligationib. 

Casus.  Eramus  simul  tu  et  ego;  et  debebas 
mihi  sutxtmam  pecuniae.  Ego  vidi  quod  ha- 
beres  in  domo  tua  pulchraot  pctiam  , quam 


376  PAGAMENTO 


pulabam  esse  de  auro  puro  , cum  essct  ari  tan- 
tum , pctii  a te  suinmam  pccuniae  railii  de- 
lutimi  ; tu  respondisti  : non  bilico  nrgen- 
lt;m  mine,  nec  ponimi  libi  solvere  , rogo  te, 
habe  palicutiam  in  me.  Disi  ego:  promittia 
milii  (laro  iliam  petiam  suri  «piani  altera  die  , 
cum  tecum  roenarem  , halieham  in  roanu 
mea  P tu  disisi!  : promitlo.  Quaerilur  utrum 
teuearis  milii  t radere  Ulani  petiam  aeri*  , vel 
sii  aliqua  obligatio  contrada  inter  nos  f 
respon.  quod  aie  , quia  eonseiisimus  in  unum 
rorpus  : tamen  tu  teneri*  milii  ad  intercise 
vel  de  dolo  'aclionc,  eo  quod  ine  decepi- 
sii.  Fran.  Accuts. 

Su  la  perdita  rlie  avviene  della  cosa  pria 
di  consegnarsi  , Pomponio  anche  distingue 
il  tempo  in  cui  la  detta  perdita  sia  avvenuta  ; 
cioè  dopo  interpellata  la  consegua , il  debi- 
tore è scraper  temilo  del  danno  , ebe  pel  suo 
ritardo  soffre  la  cosa. 

» Si  ex  legati  causa  , aut  rx  slipulatu  ho- 
minem certuni  mihi  debeas  , non  aliler  post 
mortem  ejus  mibi  teneberis  , quain  si  per  te 
steterìt  quo  mimi*  vivo  co  eutq  milii  dares: 
quod  ita  fit  si  aut  interpellalus  non  dedisli 
aut  occidisti  cum.  I,  a3  />.  de  verbor.  obli - 
gationib. 

Casus.  Titins  mibi  debebat  hominem  cer- 
tuni ex  causa  legati  , vel  ex  slipulatu  actio- 
nc : ronritur  iste  homo  qui  dcbebalur  mibi  : 
quaerilur  utrum  possim  Pillimi  convenire  ad 
hominem  mi  hi  dandum,  vai  ad  pre|ium  e- 
jus  ? et  respon.  quod  si  per  istum  steterit  quo 
miuus  mihi  solveret  bomiuem  lume,  lencdii- 
tur  mibi  cliam  liomiue  morluo  , et  deelarat 
qiiomodo  intelligatur  stclisse  per  debitorem  , 
srilicel  si  interpellalus  non  solvit , vel  cum 
occidit.  Fran. 

» $.  1».  Se  il  debito  sia  di  una  cosa  de- 
» terminata  soltanto  per  la  sua  specie  , il  de- 
» bitnrc  per  essere  liberato  non  .è  tenuto  a 
n darla  della  specie  migliore  , ma  non  potrà 
» darla  nè  pure  della  peggiore.  Art.  1 199 
> Leg.  civ. 

Osserva  Maleville  che  » le  leggi  romane 
distinguevano  il  caso  dell' obbligazione  da 
quello  del  legato.  Nel  primo  caso  il  debito- 
re poteva  offrire  la  cosa  la  più  cattiva  della 
stessa  specie  1.  4?.  D.  mandati.  Ma  nel  sc- 
i orni  o pe  optimus  vel  peuimus  accipiatur  (. 


3 7.  « D.  de  Icgatù  t . L’  artìcolo  nostro  li* 
fatto  di  questa  secondi  decisione  una  regola 
generale.  Osservazione  all'  ari.  n45.  del 
cud.  civ. 

D’  altronde  S particolari  estremi  della  spe- 
cie della  cosa,  che  si  dee  consegnare,  essen- 
do designati  in  nu  modo  da  allontanare  ogni 
differenza  su)  meno  , e sul  più  , possono  ta- 
lora non  soddisfare  le  pretensioni  del  cre- 
ditore. Può  egli  non  rinvenire  una  specie 
mediocre  nella  cosa  ; in  tale  ipotesi  adito  il 
magistrato ,' sembra  mestieri,  che  questi  sot- 
toponga ad  esame  la  cosa  stessa.  Quindi  or- 
dinerà I'  operazione  da  eseguirsi  per  mezzo 
dei  periti.  In  questo  modo  sarà  definita  le- 
galmente ogni  contesa. 

aj.  i3  II  pagamento  debbe  effettuarsi  nel 
» luogo  destinalo  dalla  convenzione.  Non  es- 
» sendovi  destinazione  di  luogo  , e traltan- 
» dosi  di  cosa  certa  e determinala  , il  pa- 
» gamento  dee  farsi  uri  luogo  , ove  al  tem- 
» po  del  contralto  si  trova  la  cosa  che  ne 
» forma  1'  oggetto. 

a Fuori  di  questi  due  casi  , il  pagamento 
» dee  farsi  nel  domicilio  del  debitore.  Art. 
a 1 aoo  Leg.  civ. 

È l' effetto  del  contratto  il  soddisfare  il 
creditore  nel  luogo  in  cui  si  è convenuto. 
Così  Ulpinno.  Accursio  poi  aggiunge  che  ili 
riguardo  dell'  attore  può  farsi  il  pagamento 
ove  questi  Ita  il  suo  domicilio. 

a li  qui  certo  loro  dare  promltlit , nullo 
alio  loco  quam  io  quo  promisit  , solvcre  in- 
vito stipulato»  polest.  /.  10  D.  de  eo  quoti 
(erto  loro. 

a AHI  dicunt  quod  ibi  Incus  grada  rei  po- 
silo* crai  tantum  ; uudn  uliique  solvere  po- 
tei! , ubi  attor  babet  domicilium.  llic  grati» 
actoris.  Accani ut. 

» Quando  per  la  convenzione  , dice  Po- 
tbicr  , si  è stabilito  uo  luogo  in  cui  dee  far- 
si il  pagamento , egli  deve  essere  fatto  ili 
questo  luogo.  Se  nou  vi  è designato  alcun 
luogo  e che  il  debito  sia  di  un  corpo  deter- 
minato , il  pagamento  si  dee  fare  nel  luogo 
in  cui  esiste  la  cosa.  Se  per  esempio  io  ho 
venduto  ad  un  mercante  il  vioo  della  mia 
vendemmia  , è nel  mio  cellajo  dove  sta  ri- 
posto il  vino,  che  io  deggio  riceverne  il  pa- 
gamento: ei  dee  colà  inviarvi  i suoi  carri,  e 
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farlo  caricare  a sue  spese  , non  essendo  io  putii  , se  dimorino  nella  slessa  cittì  ; e qaan- 

tcnuto  che  a consegnarglielo  dove  si  trova,  do  la  cosa  consiste  in  una  somma  di  dena- 

10  non  sod  punto  obbligato  a traslocarlo  , ro , o in  qualche  altra  cosa  che  senza  spesa 

ma  di  dargli  soltanto  la  chiave  del  mio  ceU  può  esser  portata  o inviata  al  creditore.  Al. 
lajo , e di  soffrire  che  lo  trasporti  via.  Ciò  lorché  vi  concorrono  queste  due  cose , il  pa- 
è conforme  alla  legge  4/5-  »•  * ff-  de  le-  gamento  dee  Cirsi  alla  casa  del  creditore: 
gat.  1.  Sì  qiadcta  eertum  corpus  legatum  Moliti,  ibidem.  In  questo  caso  il  debitore 
est ibi  praestabitur  ubi  relictum  est.  dee  prestare  al  suo  creditore  una  tale  defe- 

■ Se  il  debitore  dopo  il  contratto  avesse  ronza  che  nulla  gli  costa.  ( Il  codice  civile 

trasportata  la  cosa  dal  luogo  io  cui  era  in  non  ammise  questa  eccezione  alla'  regola  thè 
un  altro  , dove  il  traslocamelo  della  mede*  prescrive  doversi  fare  il  pagamento  al  domi* 
sima  si  troverebbe  più  dispendioso  pel  ere-  cilio  del  debitore  , ammenoccbé  non  siavi 
ditore  , questi  potrebbe  in  via  di  danni , td  stipulazione  in  contrario  ). 
interessi  pretendere  il  di  più  che  un  tale  * Quantunque  nell'  atto  siasi  espressamen- 
traslocamcnto  non  gli  avrebbe  costato  se  la  te  detto,  che  la  somma  sari  pagabile  alla  ol- 
eosa fosse  rimasta  nel  luogo  dov'  era  al  tc-m-  sa  del  creditore  , il  quale  abitava  allora  nel  - 
po  della  stipulazione  , non  dovendo  col  suo  la  stessa  cittì  ih  cui  domiciliava  il  debitore, 
tatto  il  debitore  deteriorare  la  condizion  del  e maggiormente  se  non  si  fece  alcuna  dtebia- 
credilo.  * razione  sul  luogo  del  pagamento)  se  dopo 

» Se  poi  il  debito  non  è di  un  corpo  cer-  il  contratto  il  creditore  ha  trasferito  il  suo 

to,  ma  di  una  cosa  indeterminata,  per  esem-  domicilio  in  un’altra  cittì  lontana  da  quél- 
pio,  se  mi  si  dee  una  certa  somma  di  dana-  la  del  debitore,*  questi  avrl  diritto  di  cbie- 
ro,  una  certa  quanlitl  di  biada,  di  vino  ec.,  dcre  al  creditore  che  scelga  il  domicilio  nel 

11  luogo  del  pagamento  non  potrebbe  più  es-  luogo  ove  dimorava  nel  tempo  che  fu  stipa, 

sere  in  questo  caso  il  luogo  dove  trovasi  la  lato  il  contratto  ; non  dovendo  tal  trasferì* 
cosa,  poiché  la  sua  indeterminazione  c’  im-  mento  di  domicilio  inun  luogo  di  cui  il  de- 
pedisce  di  poter  assegnare  il  luogo  in  cui  bifore  non  ha  veruna  pratica , riuscire  al 
ella  sia:  qual  ^nrà  dunque  egli  mai  ? La  leg-  medesimo  più  oneroso  , e render  peggiore 
ge  testé  citata  dice  che  in  questo  caso  la  co*  la  sua  condizione  giusta  la  regola  : jScmo 
sa  dev'  essere  pagata  nel  luogo  in  cui  vien  allcrius  facto  praegravari  debet.  , Polhier. 
richiesta,  ubi  pctilur , vale  a dire  al  domi*  Trattato  delle  obbligaiioni  voi.  3 n.  Su 
cilio  del  debitore;  Moliti.  Tract.  de  usur.  q.g.  a 5 1 3.  _ • • 

■»  La  ragione  si  è che  le  convenzioni  sulle  » Inoltre  in  tutti  i casi , dice  Toullier,  ne* 
cose  rispetto  a cui  le  parti  non  si  sono  spie-,  quali  il  luogo  del  pagamento  non  sia  dal  con- 

gate  , dovendo  interpetrarsi  piuttosto  in  fa-  tratto  determinato , il  pagamento  dovrà  esser 

vor  del  dcLitore  , che  in  favor  del  creditore,  fatto  nel  domicilio  del  debitore , articolo  i»47 

in  eujus  potestate  Juit  legem  apertius  dice - ( ìaoo  leg.  civ.  ):  questa  è laregaia  gene- 

re  ne  segue  che  allorquando  non  si  sono  rale. 

spiegali  sul  luogo  in  cui  dee  farsi  il  paga-  a D'uopo  è soltanto  riflettere  non  esser  gii 
mento  , la  convenzione  dee  a questo  riguai-  necessario  che  il  luogo  del  pagamento  sia 

do  interpetrarsi  nel  modo  il  meno  oneroso , sempre  espressamente  designato.  Può  talvolta 

• meno  dispendioso  al  debitore.  multar  tacitamente  dalla  natura  della  obbli- 

* Il  principio  da  noi  ammesso  , che  le  gazione  e dagli  accessorj  della  sua  csccuzio- 

cosa  iudeterminat»  sono  pagabili  al  domicilio  ne  che  il  pagamento  non  debba  esser  fatto 

del  debitore  quando  non  sia  stato  designato  nel  domicilio  del  debitore , ma  altrove.  Leg- 
nala convenzione  terun  luogo  nel  pagamen-  gine  un  esempio  nel  caso  di  una  decisione  e- 

to,  patisce  una  eccezione  allorché  vi  coocor-  messa  a’ 18.  giugno  1776  nel  parlamento 

rono  le  due  seguenti  circostanze  5 quando  di  Grenoble  , ed  inserita , nel  1 Sbovo  Repeit- 

cioè  i Uòmicilj  del  creditore  e del  debitore  torio  , v.  legali  sez.  5 J.  2 n.  4- 
non  siano  mollo  distanti  1’  uno  dall’  altro  , a II  signor  laiilet  prete  in  Bean-Croissant 
Ermellini , Dà.  Tom.  If,  . 4® 
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legò  uel  *7*7  olio  poveri  i pii  indigenti 
una  determinata  quantità  di  grano  la  di  cui 
distribuzioue  dovea  farsi  dal  curato  del  luo- 
go, o da’ suoi  successori,  di  unita  ad  uno 
degli  officiali  della  comunità  , e doveau  essi 
lasciarne  quietanza  all’  erede  del  laillct.  Per 
lungo  tempo  i curali  di  Beau-Croissant  die- 
dero a’  poveri  de’  certificati  in  forza  de’  qua- 
li l’ erede-  del  testatore  distribuì  il  grano,  il 
signor  Courcette  nuovo  curato  aveva  di  prin- 
cipio seguito  questo  metodo  di  adempiere 
alla  fondazione,  ma  avendo  rinvenuto  il  tito- 
lo primordiale  ne  reclamò  la  esecuzione  , ed 
esigè  , di  unita  al  procuratore  de’  poveri , che 
il  grano  fosse  arrecato  alla  parrocchia,  per 
esser  ivi  distribuito. 

» Il  debitore  dall’altra  parte  pretese  obbli- 
gare gli,  esecutori  della  fondazione  a venire 
da  lui  a prendersi  il  -grano  ed  ivi  distribair- 

10  : in  ogni  caso  offri  di  adempiere  alla  fon- 
dazione del  legalo  in  vista  de’  loro  mandati. 

» Sosteneva  il  curato  che  ben  ponderando 
le  parole  dd  testamento  era  chiaro  non  ave- 
re il  signorlaillel  preteso  di  obbligare  gli 
esecutori'  della  fondazione  ad  una  specie  di 
servitù  die  facendo  tal  largizione  verso  i po- 
veri bisognosi , e contidando  l’ esecuzione  del- 
le sue  liberalità  ai  curato , egli  non  aveva 
senza  dubbio  avuto  in  pensiero  di  costrin- 
gere i poveri  vergognosi  a presentarsi  d’ innan- 
zi ad  un  particolare  , dove  qualche  motivo 
poteva  «loro  impedirglielo}  che  il  curalo  e 
l’amministratore  dovranno  rilasciar  quietanza 
all’  erede  , ciò  che  suppone  la  ricezione  dell’ 
oggetto  destinato  ad  esser  distribuito  ; che 
grande  inconveniente  vi  era  uel  rendere  il 
debitore  padrone  della  distribuzione  in  vista 
di  semplici  mandati , perciocché  costui  avreb- 
be potuto  distribuir  grani  di  ineu  buona  qua- 
lità } e quando  anche  lo  stesso  metodo  di  di- 
stnbuzione  si  fosse  praticato  da  lungo  tem- 
po , doversi  ciò  riguardare  come  un  abuso 
contrario  alla  intenzione  del  fondatone,  alle 
disposizioni  del  testamento , all’  interesse  de’ 
poveri.  • ; 

Per  queste  ragioni  la  sentenza  codannò 

11  debitore  a portar  da  allora  in  poi  il  grano 
presso  il  curato  che  doveva  darne  quietanza. 

» Ecco  conte  questa  sentenza  decise-  che 
tacitamente*  risultava  dalle  espressioni  del  te- 

* 


«lamento  , e dalla  natura  del  legato  , il  pa- 
gamento non  già  nel  domicilio  del  debitore 
ma  doversi  altrove  effettuare.  Taullier.  Corso 
di  dritto  civile  voi.  7 n.  p3. 

• 5*  i4*  E e spese  del  pagamento  sono  a 
a carico  del  debitore.  Art.  iaoi.  Lcg.  civ. 

Gli  autori  delie  paudetle  francesi  osserva- 
no a che  questo  specialmente  s’ intende  dello 
spese  che  si  debbono  fare  per  comprovare  il 
pagamento  e farne  acquistar  la  prova  al  cre- 
ditore. il  debitore  nou  è tenuto  ad  alcuna 
spesa  per  effettuare  in  se  stesso  il  pagamento. 

a Se  il  debito  è di  un  corpo  certo , egli  è 
soltanto  tenuto  a mettere  il  creditore  a liro 
di  mettersene  in  possesso;  c sta  a questo  a 
far  le  spese  del  trasporto.  Se  si  tratta  di 
denaro  o di  altre  cose  commestibili , il  debi- 
tore compie  la  sua  obbligazione  presentando 
in  sua  casa  , ed  esibendo  al  creditore  la  som- 
ma o la  quantità  dovuta.  Appartiene  a que- 
st’ ultimo  a farla  trasportare  , s’  è necessario. 

» Ma  la  quietanza  che  il  debitore  esige  è 
a sue  spese.  S’ è davanti  uotaro  , ei  ne  dee 
pagare  il  costo.  Presentemente  le  quietanze 
di  scrittura  privata  debbon  essere  bollate , e 
il  debitore  dee  somministrare  la  carta.  11  cre- 
ditore non  è tenuto  a questa  spesa.  Egli  è 
fuori  d’  ogni  obbligazione  scrivendo  su  carta 
correrne. 

» Da  ciò  nasce  la  questione  per  sapere 
s’  egli  dovrebbe  esser  condannato  alla  multa, 
nel  caso  che  formasse  uua  domanda  che  co- 
stringesse il  debitore  a produrre  la  sua  quie- 
tanza. 

» Per  rispondere  a questa  quistione , dee 
farsi  una  distinzione.  S é lo  stesso  creditore 
che  ha  formata  la  domanda  , egli  dee  soffrir 
la  multa,  come  spese  alle  quali  ha  dato  luo- 
go per  sua  colpa.  Ma  se  la  domanda  viene 
intentata  da  uu  erede  che  poteva  iguorare  il 
pagomeuto  , la  multa  dee  restare  a carico  del 
debitore  ; imperciocché  ei  debbe  imputare  a 
se  stesso  di  non  averla  ottenuta  tale  quale  la 
legge  1’  esige  , e 1’  erede  attore  nou  é in  colpa- 

u Su  quest’  articolo  si  é domandato  , se  il 
debitore  potrebbe  forzare  il  creditore  a rice- 
vere una  somma  di  denaro  in  moneta,  di 
biglione  ossia  moneta  di  rame? 

» È cerio  che  nò  ; imperciocché  il  debi- 
tore non  <iee  render  oneroso  il  pagamento 
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«1  creditore.  Ora  il  trasporto  di  una  somma 
•oche  tenue , pagata  in  biglione  , sarebbe  ben 
dispendioso  , specialmente  ora  cbe  la  nostra 
picciola  moneta  è di  rame  , di  modo  che  una 
picciola  somma  forma  un  volarne  considere- 
vole. 11  debitore  non  può  comporre  il  paga- 
mento cbe  di  una  parte  di  questa  moneta. 
Quale  sarà  questa  quantità  ? 

» M.  Galli  consigliere  di  stato  ha  osser- 
vato che  1’  uso  del  Piemonte  era,  quando  si 
trattava  d’  una  somma  un  poco  forte,  di  esi- 
gere cbe  il  pagamento  fosse  fallo  un  terso 
in  oro,  un  terrò  in  argento,  ed  un  terzo  in 
moneta  mimila. 

» Presso  di  noi  non  vi  è stata  mai  obbli- 
gazione dì  dare  moneta  d'  oro  : bastava  di 
pagare  in  moneta  d'  argento  , e la  picciola 
moneta  chiamata  solilo , non  è stata  mai  am- 
messi uè  pagamenti  che  per  una  quarantesi- 
ma parte.  Tale  ancora  è 1*  uso. 

» Il  processo  verbale  porta  che  la  questione 
è stala  rimessa  alla  sezione,  per  presentare  una 
disposizione  sulla  quota  di  biglione  cbe  potrà 
entrare  ne'  pagamenti. 

v Questa  disposizione  non  è stata  aggiun- 
ta. In  conseguenza  si  dee  stare  a ciò  clic  si 
è praticato  sino  al  presente. 

a È certo  che  il  creditore  potrebbe  ricusare 
il  pagamento  in  biglione  tP  una  somma  un 
poco  ragguardevole  , e che  1’  offerta  fatta  in 
questa  moneta  non  sarebbe  dichiarata  valida. 

» Le  corti  supreme  hanno  lètte  più  osser- 
vazioni sull’  articolo  precedente. 

a Quella  d'  Amicos  domandava  cbe  le  an- 
nualità delle  reudite,  o affitti  fossero  sempre 
pagate  al  domicilio  che  aveva  il  creditore  in 
tempo  del  contratto. 

> Tale  ili  fatti  era  il  parere  di  Renusson; 
ma  non  è stato  ricevuto.  Le  rendite  sono  state 
sempre  pagate  nel  domicilio  del  debitore;  gli 
affitti  in  quello  del  creditore. 

« Quello  di  Metz  faceva  distinzione  tra  le 
somme  di  denaro  , e le  cose  mobili  soggette 
a deterioramento  col  trasporto.  Essa  voleva 
cbe  qttelle  fossero  pagabili  a!  domicilio  del 
debitore  e queste  a quello  del  creditore. 

a Si  dee  ptrò  convenire  che  siffatte  distin- 
zioni sono  soverchiamente  minute.  La  legge 
non  può  nè  debb’  entrare  in  simili  partico- 
larità. Essa  > come  han  fatto  gli  autori  del 


codice  civile  , non  può  che  conformarsi  al 
principio  generale. 

» Questo  principio  è che  tulle  le  volle  che 
le  parli  non  si  sono  spiegate  , la  convenzio- 
ne s' ioterpetra  in  favore  de)  debitore.  Ora, 
è per  lui  più  vantaggioso  di  pagare  nel  suo 
domicilio  che  in  qualuuque  altro  luogo.  An- 
che Dnmoulin  faceva  a un  di  presso  le  me- 
desime distinzioni,  ma  la  sui  opinione  non. 
è stala  ricevuta. 

» La  corte  suprema  di  Poilicrs  ha  detto  - 
» Se  il  pagamento  dee  farsi  nel  domicilio  del 
debitore  , ne  segue  cbe  questo  dee  fare  l’of- 
ferta a se  stesso  ; il  che  presenta  un  senso 
irragionevole. 

» Questa  corte  non  ha  badato  che  sola- 
mente quando  l’oggetto  del  debito  è una  • 
somma  di  denaro  , il  debitore  è obbligato  a 
farla  portare  al  domicilio  del  creditore:  per- 
chè , da  una  parte , bisogna  eh’  egli  esibisca 
uesta  somma  , e dall’  altra  , perche  le  spese 
el  trasporto  sono  sempre  di  poco  momento; 
ma  quando  si  tratta  o di  un  corpo  certo  » 
di  derrate  o mercanzie  , il  creditore  è vali- 
damente costituito  in  mora  con  una  intimazio- 
ne di  prenderne  consegna.  Questa  intimazio- 
ne , come  l’ atto  di  citazione  di  offerta  non 
può  esser  fatta  che  al  domicilio  del  credito- 
re ; imperciocché  in  questa  sola  maniera  si 
può  provare  eh’  egli  ne  ha  avuta  la  cogni- 
zione. : , 

» Finalmente  la  corta  suprema  di  Tolosa 
voleva  ehe  I’  offerta  fatta  al  domicilio  del  cre- 
ditore , e non  alla  medesima  persona  , non 
fosse  valida  se  non  quando  fosse  stato  prece- 
dentemente intimalo  a trovarsi  in  sua  casa 
nel  giorno  indicato  per  ricevervi  la  medesima. 

» Una  tale  formalità  è sicuramente  inutilis- 
sima. L’ oggetto  della  legge  è di  assicurarti, 
che  il  creditore  abbia  avuto  cognizione  dcl- 
l’ offerta  ; cd  il  suo  scopo  ha  avuto  il  suo 
effetto  quando  1’  atto  di  citazione  è stato  la- 
sciato al  domicilio. 

> La  materia  de’  pagamenti  è stata  trattata 
da  M.  Pothier  con  una  esteszione,  e con  ina 
chiarezza  che  nulla  più  ci  lascia  a desidera- 
re. Fa  d*  uopo  ricorrervi  : e vi  si  troverà  la 
spiegazione  di  tutti  gli  articoli  di  questo  pa- 
ragrafo. Osstryuiion*  alt  articolo  i»4® 
cod.  «Vi 
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Del  pagamento  con  surrogazione. 

» J,  i5.  La  surrogazione  ne'  drilli  del  cre- 
» ditore  a favore  di  un  terzo  che  gli  là  il 
» pagamento  £ convenzionale  o legale.  Art. 
• laoa.  Leg.  eia. 

Questo  articolo  è la  necessaria  conseguen- 
za dell’articolo  1189  ( Vedi  J.  a.  ) Con- 
cessa la  facoltà  ad  un  terzo  di  estingue- 
re un  debito  altrui , conveniva  , che  il  cre- 
ditore già  soddisfatto  cedesse  tutti  li  suoi  drit- 
ti a questo  terzo.  Tale  cessione  però  esser 
dee  generale  ; vale  a dire  dee  comprendere 
tutti  quei  privilegj  già  allo  stesso  credito  an- 
nessi , c-dei  quali  il  novello  creditore  surro- 
gato ne  ottiene  il  godimento.  Questo  mezzo 
di  surrogare  li  dritti  di  credito  in  persona 
di  un  terzo  che  paga  in  luogo  del  debitore 
può  essere  convenzionale , o legale  ; cioè  può 
convenirsi  tra  le  parti  interessate  , o può  av- 
venire per  effetto  della  legge, 

a $.  16.  La  surrogazione  £ convenziona- 
» le  : 1.  quando  il  creditore  ricevendo  il  suo 
» pagamento  da  una  terza  persona  , la  sur- 
» roga  ne' suoi  dritti  , azioni  , privilegj  o i- 
» poteche  contra  il  debitore:  tal  surrogazio- 
» ne  debbe  essere  espressa  e contemporanea 
» al  pagamento  : 3.  quando  il  debitore  pren- 
s de  a prestito  una  somma  , ad  oggetto  di 
» pagare  il  suo  debito  , e di  surrogare  il 
» mutuante  nè  dritti  del  creditore.  Perchè 
» ria  valida  tale  surrogazione  , è d' uopo  che 
» la  scrittura  di  prestito  e la  quietanza  si 
a facciano  innanzi  notaro  ; che  nella  prima 
» si  dichiari  di  essersi  to>ta  a prestanza  la 
■ somma  per  fare  il  pagamento  : e che  ncl- 
» la  quietanza  si  dichiari  di  essere  stato  fat- 
» to  il  pagamento  co’  denari  somministrati  a 
» tale  effetto  dal  nuovo  creditore.  Tale  sur- 
• » rogazion#  si  opera  senza  il  concorso  della 
» volontà  del  creditore.  Art.  tao3.  Leg. 
a civ. 

• Ciò  è per  provare  , dice  Delvincourt  , 
che  il  denaro  ciato  in  prestilo  è realmente 
servito  a fare  il  pagamento.  Sarebbe  possibi- 
le ebe  il  debitore  avesse  tolto  ad  imprestilo 
la  stessa  somma  da  più  persone , prometten- 
do a tutte  di  surrogarle  : come  riconoscere 
allora  quella  il  di  cui  denaro  è realmente 
servito  a pagare  il  creditore , se  non  esiste 


a tal  riguardo  alcnna  dichiarazione  nella  quie- 
tanza? Si  scorge  da  ciò  che  qualora  colui  che 
dà  a prestanza  non  sia  certo  della  buona  fe- 
de del  debitore,  farà  saggiamente  se  versa  i 
fondi  a dirittura  nelle  mani  del  creditore  : 
altrimenti  il  debitore  negligente  o di  mala 
fede , potrebbe  o non  far  menzione  nella 
quietanza  dell'origine  del  danaro  o dichiararlo 
proseguente  da  altra  persona. 

» Ma  notate,  t che  onde  la  surrogazione 
ha  una  ipoteca  possa  farsi  cosi  con  la  sola 
volontà  «lei  debitore  , bisogna  che  I’  oggetto 
ipotecato  sia  anr.ora  in  sua  mauo.  S'  egli  lo 
ha  venduto  , la  surrogazione  non  può  aver 
luogo  in  questo  modo.  Tal  è la  disposizione 
della  legge  3.  D.  de  pignorai,  act.  fondata 
sul  riflesso  che  la  surrogazioue  ha  luogo  bensì 
nell'antica  ipoteca , ma  solamente  in  virtù  di 
un  nuovo  consenso  del  debitore  : ora  questi 
non  può  consentire  ad  una  ipotcea  su  di  un 
foudo  del  quale  egli  non  è più  proprietario. 
Siffatta  ragione  non  essendo  suscettiva  di  esser 
applicata  alla  surrogazione  legale  cd  alla  sur- 
rogazioue convenzionale  per  parte  del  credi- 
tore , io  credo  che  esse  hanno  luogo  in  tutti 
i casi  in  cui  sono  autorizzate  dalla  legge  t 
ancorché  l' immobile  ipotecato  fosse  anterior- 
mente  uscito  dalle  mani  del  debitore. 

a 3.  Clic  la  surrogazione  falla  dal  debito- 
re differisce  da  quella  fatta  dal  creditore  in 
ciò , che  con  la  seconda  il  surrogato  succeda 
assolutamente  a tulli  i dritti  del  creditore  , 
laddove  con  la  prima  egli  non  succede  sa 
non  ai  dritti  ch'era  in  grado  di  acquistare 
nell'epoca  in  cui  l'imprestilo  ebbe  luogo.  Se 
dunque  l’ imprestilo  è stato  fatto  in  un  epo- 
ca in  cui  l’interesse  del  danaro  non  poteva 
eccedere  il  cinque  per  cento,  a modo  di  esem- 
pio, e che  abbia  servito  a restituire  una  som- 
ma imprestata  all’ undici  per  cento,  non  potrà 
nondimeno  colui  che  impresta  , non  ostante 
qualunque  surrogazione , reclamare  se  non 
1'  interesse  del  cinque  per  cento. 

» 3.  Che  il  creditore  surrogato  deve  ga- 
rentire  l’esistenza  di  lutti  i dritti  nei  quali 
surroga.  Se  duDqtic  ha  surrogato  generalmente 
in  tutti  i suoi  dritti  , gli  basta  di  garantire 
l’esistenza  del  creditore.  Ma  sella  surrogalo 
ne' suoi  dritti  i privilegj  ed  ipoteche,  e che 
sia  giudicalo  non  esser  il  credito  nè  ipoteca- 
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rio,  nè  privilegiato,  non  vi  ha  dubbio  ch’e- 
gli non  sia  soggetto  alla  garentin.  Quando 
poi  la  surrogazione  ha  luogo  pel  fatto  del  so- 
lo debitore , il  creditore  non  è soggetto  ad 
alcuna  garcntia , tutto  al  più  vi  sarebbe  luo- 
go contro  di  lui  all'azioue  detta  condictiò 
indebiti,  se  fosse  provato  che  il  debito  non 
esisteva  , e se  il  pagamento  fosse  stalo  fatto  per 
errore.  Deh  incourt.  Corso  di  codice  civile 
voi • ti  nota  3t^  al  tit.  5. 

» Inoltre  la  surrogazione  convenzionale  , 
al  dir  di  Touilier  , si  suddivide  in  due  spe- 
cie i.  quella  che  si  opera  mercè  una  conven- 
zione fatta  col  creditore  senza  il  concorso , 
o col  concorso  del  debitore;  a.  quella  che  si 
opera  merce  una  convenzione  fatta  col  debi- 
tore senza  il  concorso  del  creditore. 

» Il  codice  nccuratameute  ha  distinto 
queste  due  specie  di  surrogazioni  , che 
non  son  già  fondate  sugl'  rilessi  principj  , e 
che  non  si  operano  nello  stesso  modo. 

• In  quanto  alla  prima,  l'articolo  ia5o 
( iao3  leg.  civ.  ) enuncia  ch'ella  si  opera  » 

• quando  il  creditore  ricevendo  il  suo  pa- 
■ gameuto  da  una  terza  persona  la  surroga 
» uè' suoi  dritti,  azioni  , privilegi,  o ipote- 

• che  contro  il  debitore  u Di  modochè  que- 
sta surrogazione  non  estingue  già  i dritti  , 
le  azioni  , i privilegi  , o le  ipoteche  del  cre- 
ditore : essa  li  trasferisce  al  terzo  che  li  pa- 
ga mercè  la  somma  data  in  pagamento  , eh’ 
è il  prezzo  della  cessione.  Il  cessionario  può 
In  nome  proprio  esercitarli  come  poteva  fa- 
re il  creditore  originario. 

» L’articolo  ia5o  ( ioo3  leg.  civ.  ) esi- 
ge due  condizioni  perchè  Sia  valida  questa 
surrogazione  : la  prima  che  sia  fatta  contem- 
poraneamente al  pagamento  , la  seconda  che 
sia  espressa. 

• Ve  ne  bisogna  una  terza  perchè  sia'per- 
fetta  riguardo  a’  terzi  ; ed  è la  consegna  de’ 
titoli  di  credito. 

» Se  il  pagamento  estingue  il  credito  e 
tulli  i dritti  del  creditore  , dal  momento  in 
cui  il  pagamento  è effettuato , il  creditore 
non  ha  più  potere  di  cedere  o di  trasmette- 
re que’  dritti  che  più  non  ha. 

» 11  menomo  iutervallo  decorso  fra  il  pa- 
gamento c la  surrogazione  rende  questa  nul- 
la , e senza  effetto  ; perciocché  non  si  pos- 


son  più  cedere  que’  dritti  che  non  esistono. 
Colui  che  ha  pagato  può  avere  contro  il  de- 
bitore 1’  azione  negotiorum  gestorum  , o 
altra  novella  azione  che  non  ha  più  relazio- 
ne di  sorta  alcuna  con  quella  del  creditore. 
La  surrogazione  dunque  non  sarebbe  valida 
se  fosse  stata  fatta  nello  stesso  giorno  del  paga- 
mento , ma  con  uu  atto  separalo  dalla  quie- 
tanza : fa  d’  uopo  che  sia  fatta  contempora- 
neamente al  pagamento.  Questa  disposizione 
conformo  al  dritto  rigoroso , è d’altronde 
necessaria  allìn  d'impedire  clic  non  si  faccia 
rivivere  un  credito  estinto  , col  disegno  di 
procurare  una  preferenza  a tal  novello  cre- 
ditore sugli  antichi. 

» Del  rimanente  il  codice  non  esige  già 
che  la  surrogazione  per  consenso  del  credi- 
tore sia  fatto  per  mano  di  notajo  , come  lo 
esigo  riguardo  alla  surrogazioue  col  consen- 
so «lei  debitore.  L’  atto  per  mano  di  notajo 
è necessario  soltanto  per  assicurare  in  taluni 
casi  i dritti  del" surrogato  contro  i terzi. 

» La  seconda  condizione  che  si  esige  per 
la  validità  della  surrogazione  è che  sia  es- 
pressa. Non  basterebbe  che  il  creditore  ri- 
conoscesse nella  quietanza  di  aver  ricevuto  da 
Cajo  la  somma  di a saldo  di  Ti- 

zio , o la  somma  eh’  eragli  da  Tizio  dovuti 
salvo  il  ricorso  o il  regresso  del  primo  ver- 
so l'ultimo;  è necessario  che  nell’atto  di  ri- 
cevere il  pagamento  il  creditore  dichiari  es- 
pressamente ch'egli  surroga  colui  che  paga  ne’ 
suoi  dritti  contro  il  debitore  , o,  ciò  che  vale  lo 
stesso  , eli  egli  li  cede.  Non  lieve  differenza 
passa  tra  {a  forinola  colla  quale  il  creditore, 
ricevendo  ciò  che  gli  è dovuto , riserva  i 
dritti  o il  ricorso  di  colui  che  paga , e quella 
con  cui  egli  lo  surroga  ne’  proprj  dritti,  o 
glie  li  cede  : Nella  prima  niuna  convenzione 
avvi  tra  colui  che  paga  e ’1  creditore  che  ri- 
ceve il  suo  pagamento  : quest’  ultimo  si  li- 
mita a dar  quietanza  di  ciò  che  gli  era  dovu- 
to. Il  credito  è estinto  , salvo  a colui  che 
ha  pagato  di  riscuotere  la  sua  ritnborsazione 
mercè  1’  azione  negotiorum  gestorum , o quel- 
la mandati  : riborsazionc  di  cui.  nel  riservar- 
gliela non  si  rende  mica  garante  il  creditore. 

» La  surrogazione  al  contrario  racchiude 
una  convenzione  tra  colui  che  paga  c ’l  cre- 
ditore che  surroga  col  ricevere  il  pagamen- 
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tot  come  una  rendita  che  costui  fa  del  suo 
credito.  La  surrogazione  o cessione  ha  tutti 
gli  effetti  di  una  vendila,  dice  Molineo.  Ccs- 
òio  hnbet  eundem  cjf'ec.tum  ac  si  nomea  ccs~ 
'tnm  coivi s vendidisset.  Molineo,  Contract. 
usur.*  quaesl.  89.  n.  6jo. 

n Egli  d’  altronde  insegna  che  a nulla 
monta  se  il  creditore  abbia  detto  di  vendere 
i proprj  dritti,  o di  surrogare,  perchè  in 
realtà  vale  lo  stesso.  Non  refert  crediiorein 
vendere  , ve/  cedere  sua  jura  : sed  haec  prò 
eodem  accipiuntm , et  vere  idem  sunt , quia 
qui  accento  quod  sibi  debetur  cedit  jus  suum 
vere  , illud  justo  et  toto  predo  vendit.  Ibid. 
quaest.  4f)i  «•  345. 

>*  Non  vi  ha  dunque  differenza  tra  la  ces- 
sione c la  surrogazione  col  consenso  del  cre- 
ditore ; o se  vuoisi  che  ve  ne  sia  pur  una  , 
convien  dire  ch'esista  tra  loro  la  stessa  diffe- 
renza che  avvi  tra  la  causa  e 1*  effetto.  La 
cessione  è la  causa  , la  surrogazione  V effet- 
to. Il  terzo  che  paga  non  è sorrogato  , o 
messo  nel  luogo  del  creditore  se  non  per  la 
cessione  de’  dritti  di  quest’  ultimo  , e per  la 
cessione  appunto  il  surrogato  gli  succede  e 
rappresenta  la  persona  di  lui.  E jus  personam 
representat.  Molineo  ubi  supra  n.  34". 

» E pure  alcuni  autori  hau  preteso  di  rav- 
viste qualche  differenza  tra  la  cessione  e la 
surrogazione.  E converrà  esaminare  i motivi  di 
questa  loro  opinione  ; senza  per  altro  perder 
di  mira  in  tal  discussione  che  vi  hanno  tre 
specie  di  surrogazione  ; la  prima  col  consen- 
so del  creditore  non  può  effettuarsi  se  non 

f»er  di  lui  volontà  ; la  seconda  concessa  dal- 
a legge  senza  il  consenso  ed  auche  contro 
. la  volontà  del  creditore;  la  terza  col  con- 
senso del  debitore  secondato  dall'azione  del- 
la legge.  Quest' ultima  surrogazione  può  an- 
che effettuarsi  senza  il  consenso , e contro 
jl  consenso'  del  creditore. 

Rennsson  cap.  s.  e gli  autori  che  noi 
abbiane  citato  supra  hanno  assai  bene  osser- 
vato che  In  questi  due  ultimi  casi  il  surro- 
gato non  rileva  già  il  suo  dritto  dal  credì- 
* lofe  , che  non  ha  con  lui  contrattato , e che 
quindi  non  è obbligato  a verhna  garantia 
verso  di  lui.  Il  consenso  eh'  egli  porrebbe 
dare  ad  una  surrogazione,  non  può  silfi  mal- 

' grado  effettuarsi  : • non  1’  obbligherebbe  per 

\ 


nulla  t egli  é solamente  tenuto  a consegnare 
i suoi  titoli  di  credito  come  ogni  creditore 
soddisfatto. 

» Al  contrario  nella  surrogazione  col  con- 
senso del  creditore  , in  quella  che  non  può 
senza  la  di  lui  volontà  operarsi , e che  Ue- 
nusson  chiama  cessione  e trasferimento,  av- 
vi reai  incute  vendita  del  proprio  credito, 
nominis  vendilio  ; egli  è dunque  obbligato 
alla  garantia. 

» Quindi  in  tal  caso  havvi  una  differenza  1 
reale  tra  la  cessione  o surrogazione  volonta- 
ria che  non  può  operarsi  se  non  pel  consen- 
so del  debitore  , e le  due  altre  specie  di 
surrogazioni  che  sì  operano  anche  suo  mal- 
grado. Fin  qui  son  d’accordo. 

a Ma  si  è andato  più  oltre  : si  è preteso 
di  stabilire  una  differenza  tra  la  cessione  , e 
la  successione , benché  entrambe  fatte  col 
consenso  del  creditore. 

u Onde  evitare  la  confusione  delle  idee  , 
fa  d'  uopo  cominciare  dallo  spiegare  il  senso 
proprio  e primitivo  di  queste  parole  che  si  so- 
no di  poi  mal  confuse. 

» I giureconsulti  romani  diedero  il  nome 
di  cessione  al  trasferimento , o alla  trasmis- 
sione che  fa  volontariamente  il  creditore  al 
terzo  che  lo  paga  , del  suo  credito , e de’ 
dritti  annessivi.  Chiamavano  quindi  questa 
trasmissione  vendita  : ces sio  sive  venditio 
nominis  aut  actionis. 

» Quando  per  supplire  al  niego  del  credi- 
tore che  rifiuta  di  cedere  i proprj  dritti , si 
ebbe  introdotto  cori  nuovo  modo  di  trasmis- 
sione a favor  del  terzo  che  non  presta  il  suo 
denaro  se  tion  a condizione  d’ impiegarlo  al- 
la rituborsazione  dell’antico  debitò,  **  gl’ impe- 
ratori che  sanzionarono  questa  invenzione,  e 
la  eresierò  in  legge,  chiamarono  questo  nuo- 
vo modo  di  trasmissione,  successione  , nel  po- 
sto dell'antica  credito.  TU.  de  bis  qui  in  prio- 
ra m credit orum  locum  succedunt.  cod.  8.  19. 
Denominazione  che  la  distingueva  dalla  Ces- 
sione lo  quale  proviene  dal  solo  fatto  deli’ 
uomo,  dal  contratto  corso  tra  il  cedente  e’1  ces- 
sionario; in  vece  che  la  successione  è opera  della 
leggo.  Questa  successione  fu  chiamata  da  nostri 
francesi  surrogazione.  Cqsì  nel  principid*,  e 
secondo  la  proprietà  de’  vocaboli  , la  cessio- 
ne • la  surrogazione  sono  due  cose  differen- 
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ti,  benché  Puna,  d'altra  abbiano  Peffetlo  di 
trasmettere  i dritti  dell'  antico  creditore , o 
per  lo  meno  dritti  affatto  simili  a quelli. 

a Ma  nell'  uso  , quando  i creditori  cede- 
vano e trasmettevano  volontariamente  a' terzi 
i loro  crediti , ed  i dritti  che  vi  erano  an- 
nessi , i noti)  credendo  W vocabolo  surra*- 

fazione  più  energico  , indistintamente  l’ a- 
oprarono  in  vece  della  parola  cessione.  L'a- 
buso d' i piegar  queste  due  parole  1’ una  per 
l’ altra  , ed  a Se  he  di  comnlarle  , prevalse  , e 
la  ordinanza  delle  surrogazioni  che  tratta  di 
questi  due  modi  di  trasmissione , non  dà  loro 
nomi  differenti.  La  confusione  era  in  fatti 
assai  facile,  perciocché  la  cessione  e la  sur- 
rogazione avevano  entrambe  per  iscopo  di 
mettere  un  nuovo  creditore  nel  posto  dell' an- 
tico , di  farlo  succedere  nelle  sue  azioni , e 
ne' suoi  dritti.  Cosi  noi  scorgiamo  ne' nostri 
libri  di  giurisprudenza  , i vocaboli  di  cessio- 
ne e di  surrogazione  indifferentemente  l’ un 
per  l'altro  adoprali  : ciò  che  produce  nelle 
idee  una  confusione  da  non  pelerai  evitare 
altrimenti  che  con  ùn"  attenzione  sovente  pe- 
nosa- 

• Esamineremo  tra  poco  sé  siavi  .differen- 
za tra  gli  effetti  della  surrogazione  col  con- 
senso del  creditore  , e quella  di  cui  si  è con- 
venuto col  debitore.  Qui  dubbiato  solo  esa- 
minare se  vi  esista  alcuna  differenza  tra  la 
surrogazione  e la  cessione , volontariamente 
acconsentite  1'  una  e l’  altra  dal  creditore. 

a Si  è preteso  esser  due  dritti  che  non 
hanno  fra  loro  alcuna  relazione;  che  la  ces- 
sione trasmette  il  credito  eziandio  , ed  im- 
pedisce else  il  debito  si  estingua  ? che  la  sur- 
rogazione non  ravviva  i'azion  primitiva  eh'  i 
estinta  , non  dà  al  surrogato  se  non  gli  ac- 
cessori dell’  antica  azione  , ^privilegio  e 
le  ipoteche  ; in  una  parola  che  non  trasmet- 
te le  azioni  personali  , che  le  ipoteche  sola- 
mente conserva. 

a Rifletti  per  ora  che  questa  sottile  distia, 
none  in  dritto  non  si  rinviene  fra  gli  auto- 
ri che  hanno  scritto  sulla  materia  ; trovasi  sol- 
tanto invocata  da  destri  difensori  che  crede- 
vano averne  bisogno  pel  buon  suteesso  delia 
loro  causa.  Che  che  ne  sia  , ciò  che  ha  po- 
tuto indurre  in  errore  si  è la  differenza  della 
fòrmola  che  può  impiegare  il  creditore  per  ce- 


dere i suoi  dritti,  o per  surrogare.  L'atto  può 
da  prima  enunciare  la  cessione  del  creditore 
e finir  col  prezzo  della  cessione , come  si  usa  ue’ 
contratti  di  vendita.  Io  cedo  o trasferisco  a Ti- 
zio il  credito  che  ho  sopra  Cajo  , la  rendita 

dovutami  da  Cajo  , per  una  somma  di  

che  Tizio  mi  ha  pagato;  con  che  egli  rimane 
surrogato  ne*  miei  dritti  , ecc. 

» Non  vi  ha  dubbio  che  una  cessione  o 
surrogazione  compilata  cosi , o in  una  simil 
foggia  contenga  una  vera  vendita  del  credilo , 
che  non  è estinto , ma  trasmesso  all’  acqui- 
rente o cessionario  con  tutti  i sui  accessori: 
in  una  parola  , altro  non  avvi  che  una  sem- 
plice mutazione  di  creditore. 

» Ma  se  1’  atto  comincia  col  ricevo  della 
somma  pagata  , e fluisce  colla  surrogazione  ; 
io  una  parola  , se  offre  piuttosto  la  forma  , 
di  Ulta  quietanza  che  di  una  vendita,  lo  ho 
ricevuto  da  Tizio  la  somma  di  ...  . do- 
votami  da  Cajo  j dichiaro  che  Tizio  mi  ha 
pagato  la  somma  di  ...  . per  soddisfarmi 
della  rendita  dovutami  da  Cajo  ; con  che  io 

10  surrogo  ne’  miei  dritti  sopra  quest'  ulti- 
mo , ec.  potrebbe  dubitarsi  se  il  credito  sia 
realmente  trasmesso  perché  l’ alto  pareva  ne 
annunciasse  da  prima  1’  estinzione  , o l’ an- 
nullamento. 

» Ecco  la  objezioue  che  fa  a se  stesso.il 
giureconsulto  Paolo  nelle  legge  46-  D,  de 
'fidcjutt.  Poterti  tjuidem  dici  nullaj  jam 
esse  ( actionet  ) , cum  ?uum  recederti  ( ere- 
ditor  ) , et  percepitone  omnes  liberati  sunt. 
ala  non  è «osi , egli  risponde » sed  non 
est  ita  ; perciocché  il  creditore  non  ba  rice- 
vuto il  pagamento  , ma  bensì  ha  in  un  cer- 
to modo  venduto  il  suo  credito.  Non  enim 
in  solution  accepit , sed  quodam  modo  no- 
mea debitorie  vendidit. 

• Modestino  insegna  e sviluppa  la  stessa 
dottrina  nella  legge  D.  de  soiut.  do  - 
te è scritto  else  quando  tra  il  creditore  e 
colui  che  lo  paga  fosse  convenuto  che  le  a- 
zioni  sarebbero  cedute  , ut  mandartntur  a - 
ctiones  , queste  non  sono  già  estinte  , benché 

11  pagamento  sia  stato  fatto  da  prima  , e le 
azioni  cedute  in  appresso.  Cum  solatio  facta 
esset , mandatum  subsecutum  ut , salva?  es- 
se mandata s actioncs  ; cum  novissimo  quoque 
casa  pretium  magis  maudatarum  actionun 
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' ululata  , i inani  actio  qua:  futi 
vidcalur.  Perciochè  il  pagamento  è il  prez- 
zo delle  azioni  cedute  , piu  die  la  loro  e- 
stiuzioue. 

* O , come  dice  assai  Lene  Cujacio  intor- 
no a questa  legge , è il  pagameuto  anticipa- 
to del  prezzo  delle  azioni  cedute.  Hoc  cast t 
noti  vidcnlur  achanes  solutione  percmplae  sed 
magis  prctium  aclionun  pracnumeralutn  , et 
aclioncs  vendita e vidcalur. 

a Molineo  , gii  citalo  , i dice  eziandio  che 
il  creditore  che  cede  i proprj  dritti  , dopo 
aver  ricevuto  ciò  che  gli  è dovuto  , fa  una 
vera  vendita  , ed  a giusto  prezzo.  Qui  ac~ 
cepto  quud  siiti  debetur  cedit  jus  suum  , ve- 
re illud  justo  et  toto  pretto  vendit.  Traci, 
de  contrae t.  usar,  quacst.  49-  »■  345. 

a Ad  autorità  cosi  decisive  ed  imponenti 
ci  sia  permesso  di  aggiuugere  quella  di  Mor- 
uac  sulla  legge  a8.  D.  mandati  , Satis 
est  creditori  qui  alterum  sua  pecunia  di- 
mittit , si  tubrogalum  se  in  illius  locum  do- 
ccal  inslrumento  publico , licet  arrossa  sit 

actionum  cessio Nec  alio  jure  fqo- 

die  utitnur. 

* E dunque  lien  certo  niuna  differenza 
potersi  stabilire  tra  la  cessione  e la  surroga- 
zioue  le  quali  sono  , giusta  gli  autori  i più 
esatti , vocaboli  siuouimi , esprimenti  entram- 
bi la  trasmission  de’  dritti  del  creditore  , o 
la  successione  a questi  dritti.  È certo  del 
pari  che  la  successione  , o surrogazione  pro- 
duce gli  stessi  effetti , benché  l’ atto  che  la 
contiene  cominci  dal  pagamento  del  prezzo 
per  finire  colla  surrogaziooe , ed  abbia  in 
apparenza  la  forma  di  una  quietanza.  Nè  il 
debitore , uè  gli  altri  suoi  creditori  posson 
dividere  questo  atto , c pretendere  che  la 
prima  parte  che  annuncia  il  pagameuto  o la 
rimborsazioue  fatta  al  creditore  abbia  estinto 
il  debito  , o il  credito  ; e non  aver  conto 
della  seconda  parte  ebe  surroga  ne’  dritti , e 
Delle  azioni  inerenti  al  credito  rimborsato  , 
o piuttosto  venduto. 

* S'  essi  sostengono  il  debito  esser  estin- 
te qol  pagamento  o colla  rimborsaxione  , di 
•ui  la  pruova  nella  prima  parte  dell’  atto  con- 
densi , loro  si  risponde  che  siccome  nella 
seconda  parte  condenti  la  trasmissione  del 
dubito  mercé  la  surrogatone , essi  nou  pos- 


sono essere  ammessi  a dividere  , queste  due 
parli  ebe  formano  un  tutto  iudivisibile  , per- 
ciocché surrogazione  contenuta  nella  secon- 
da parte  è la  condizione  del  pagameuto  con- 
tenuta nella  prima. 

» Si  abbia  dunque  per  fermo  esser  del 
tutto  iudifferent*  che  il  creditore  impieghi 
per  trasmettere  i suoi  dritti  , i rotabili  di 
cessioue  , o di  surrogazione , e ebe  l' alto 
cominci  o finisca  colla  cessione,  o co!  prez- 
zo della  cessione  , purché  la  surrogazione  o 
cessione  sia  repressa  couse  Io  esige  r articolo 
ia5o  ( iao3  leg.  civ.  ) 

«Essa  trasmette  allora  tutti  i dritti  del  credi- 
tore , scusa  che  sia  necessario  di  enumerarli 
poiché  chi  cede  i suoi  dritti , non  ne  risedè 
va  alcuna.  Tutti  sono  trasmessi  in  forza  di 
queste  generali  espressioni  ; é superfluo  ag- 
giungervi altro.  Se  l’articolo  tulio  ( iaoJ 
leg.  civ.  ) ha  che  la  surrogaziooe  convenzionale 
si  opera  quando  il  creditore , nel  ricevere 
il  suo  pagameuto  da  un  terzo  , lo  surroga 
ne’  suoi  dritti , azioni , privilegi  ed  ipoteche, 
non  bisogna  attribuir  questa  enunciazione  se 
non  alla  «graziata  abitudine  d’ impiegar  sem- 
pre nello  stile  di  pratica  ridondanze  , c cu- 
muli d’ inutili  parole  , nel  timore  d’  obliar- 
ne una  ebe  fosse  necessaria,  basta  dunque 
dirsi  che  il  creditore  code  i suoi  dritti  in 
generale  senza  specificare  alcuno  ; perciocché 
le  azioni , i primi  privilegi  . 1*  ipoteche  , il 
dritto  dell’  arresto  personale  , quello  di  agi- 
re contro  le  sicurtà  , la  solidalilà , il  titolo 
esecutivo  , ec.  , tutto  è compreso  usila  ge- 
nerale espressione  di  azioui.  La  surrogazione 
nelle  azionr,  o in  tutte  le  azioui  de!  credi- 
tore , conterrebbe  la  cessione  di  tutti  i suoi 
dritti  i perciocché  il  dritto  e l’ azione  sou  due 
correlativi  necessari  ; non  v’  ha  dritto  senza 
azione,  nè  azione  senza  dritto;  giacchi  l'a- 
zione altro  non  è se  non  la  facoltà  di  recla- 
mare avanti  alla  giustizia  che  ji  è dovuto. 
Jus  persequendi  in  judicio  quod  sibi  do- 

belur.  t 

e Che  ami  la  espressione  di  dritti  o di 
azioni  non  è nemmeno  necessaria  per  una 
surrogazione  completa.  Per  esempio  , se  nel 
ricever  da  te  la  rimbersazione  del  capitale  e 
gli  arretrali  di  una  rendita  dovutami  da  Cajo, 
io  dichiarassi  di  surrogarti  nella  rendila  do- 
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vularui  «la  Cajo  , o di  cedertela  perchè  tu  ne  dosso  "esisteva  , 


godessi  per  1'  avvenire  come  io  ne  ho  fino- 
ra goduto  , non  v’  ha  dubbio  che  questa  sur- 
rogazione abbracccrebhe  la  cessione  di  tulle 
le  mie  azioni  verso  di  Cajo , e de'  suoi  cau- 
zionanti ; dappoiché  queste  azioni  son  gli  ac- 
cessorj  della  reudiln , i quali  son  tutti  cedu- 
ti , non  avendone  io  riservato  alcuno. 

» E dirai  altrettanto  della  cessione  di  un 
credito,  o della  surrogazione  in  un  credito, 
in  un  contratto  ; perciocché  è chiaro  che  ce- 
dendo il  mio  credilo , il  mio  contratto  , o i 
miei  viglietti , io  cedo  egualmente  , e neces- 
sariamente le  azioni  . eh'  io  aveva  per  farmi 
pagare. 

» Che  mai  dunque  vuol  dire  il  codice 
quando  prescrive  che  la  surrogazione  debba 
essere  espressa  ? Non  è già  che  bisogni  far 

• . « ■ . • * a* 
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surrogar 


ma  solamente  di 
questo  terzo  fino  alla  concorrenza  della  sua 
anticipazione , afiìn  di  conservargli  per  sua 
sicurezza  quelle  medesime'  azioni , ed  ipoteche 
che  aveva  l'antico  creditore. 

» Se  per  esempio  il  creditore  , nel  rice- 
vere la  r imborsa /.ione  di  un  credito  sul  quale 
egli  fa  una  tratta  , dica  che  il  pagamento 
è stato  fatto  da  Paolo  in  soddisfazione  e di- 
scarico del  debitore  , che  rimane  in  conse- 
guenza intieramente  sciolto  e liberato  , e che 
egli  aggiunga , secondo  li  forinola  ordinaria  , 
clic  il  pagamento  essendo  stato  effettuato  co’ 
denari  di  Paolo  egli  surroga  costui  ne’  suoi 
dritti,  azioni,  privilegj  ed  ipoteche,  natu- 
ralmente dovrà  ^vedersi  , malgrado  la  gene- 
ralità di  queste  espressioni  , che  la  tratta  sia 
slaja  fatta  in  vantaggio  del  debitore;  che  il 


la  enumerazione  de’ dritti  ceduti  , e ne' quali  creditore  non  ha  mica  avuto  in  pensiero  di 


chi  paga  è_suriogato  , ma  vuol  dire  che  sen- 
za equivoco  debba  la  cession  de’ dritti  esser 
espressa  ; che  1’  atto  da  cui  risulta  una  sur- 
rogazione non  debba  contener  solamente  una 
quietanza  che  solo  il  debito  estinguerebbe  , 
ma  debba  contener  chiaramente  la  cessione 
del  credito  , o la  surrogazione  nel  credito  , 
ne’  dritti  . o nelle  azioni  del  creditore. 

» Del  resto  è indifferente  in  quali  itermini 
sia  concepita  questa  cessione  , o surrogazio- 
ne , vendita  , trasferimento  , abbandono  ec. 
La  semplice  girata  su  i biglietti  ad  ordine  , 
« sulle  cambiali  , e per  me  pagharete  al  si- 
gnor  valore  ricevalo  ili  contanti , 

opera  una  surrogazione  generale  in  tutti  i 
dritti  , in  tutte  le  azioni  del  girante.  (Questa 
forinola  opererebbe  del  pari  la  surrogazione 
quando  tosse  messa  a piè  d’  un  vigliello  non 
di  negozio  , d’ un  viglielto  notariale  che  im- 
portasse privilegio  o ipoteca 


\emlcre  il  sno  credilo;  che  non  c stata  in- 
tenzione di  Paolo  , che  agiva  in  nome  del 
debitore  , di  comprarlo  , nè  procurarsi  il  be- 
nefìcio della  tratta , ma  soltanto  di  conserva- 
re , per  assicurarsi  la  rimhorsazione  delle  sue 
anticipazioni  , le  sicurtà  e le  ipoteche  am- 
messe all’  antico  credito. 

» Del  pari  se  nell’  atto  di  rimborsazione 
di  una  rendita  fosso  detto  , che  fa  rimborsa- 
zione  era  fatta  da  Paolo  a soddisfazione  e 
discarico  del  debitore  che  rimane  libero  e 
sciolto , c che  il  creditore  aggiungesse  che 
‘essendo  stata  fatta  la  ritnhersazione  co’  dena- 
ri di  Paolo  , egli  lo  surroga  ne’  proprj  drit- 
ti , potrebbe  a ragione  presumersi  che  la  in- 
tenzione delle  parti  sia  stata  soltanto  di  con- 
servare a Paolo  le  antiche  ipoteche  per  la 
rimborsazionc  delle  sue  anticipazioni.  La  pre- 
sunzione acquisterebbe  vie  più  forza  se  si 
trattasse  di  rimborsare  uua  rendita  costituita 


» Ma  in  qualunque  modo  fosse  eoncepilo  al  dodici  per  cento  in  tempo  in  cui  la  tassa 


1' allo  di  surroga  zione , per  poco  che  tosse 
oscuro  cd  equivoco  soggiace  alle  regole  ge- 
uerJi  della  inlerpetrazione  , secondo  la  quale 
sia  stata,  la  comune  intenzione  delle  parti  con- 
tvaenti , articolo  n5b  ( fili  leg.  civ.  ) Per- 
ciocché può  risultare  , sia  dalle  espressioni 
della  quietanza  , sia  anche  dalle  circostanze  , 
ehe  il  creditore  ed  il  terzo  rimborsante  non 
abbiano  già  avuta  intenzione  uno  di  ven- 
dere , 1'  altro  di  comprare  il  credito  come 
zfr meloni  , Di*.  Tom,  IP » 


dell'interesse  era  illimitata  , o se  si  trattasse 
di  una  rendita  antica  rimborsata  in  cai ,tc  di 
niun  valore. 

» Appunto  in  quest'  ultimo  caso  fu  pro- 
nunciata una  celebre  decisione , che  può 
spargere  assai  di  luce  sull'  argouwatn  che  ci 
occupa, 

» Il  signor  di  Talleyrand-Perigord  era  de- 
bitore di  una  rendita  fondiaria  di  3o?i  lire 
sopra  un  terreno  sito  in  Parigi  a’  Campi  Eli- 
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si  , dove  egli  aveva  fatto  eseguire  alcune  co- 
struzioni. Questa  rendita  era  dovuta  al  con- 
te di  Artois  fratello  del  Re  , i di  cui  beni 
erano  confiscati.  Durante  la  emigrazione  del 
signor  di  Talleyrand  , questo  terreno  fu  se- 
questrato , ed  il  signor  Bellanger  architetto , 
suo  creditore  per  le  costruzioni  testé  men- 
tovale , scelse  il  partito,  per  rimitier  solo 
creditore  privilegiato  , di  soddisfare  al  debi- 
to del  signor  Talleyrand  .ed  al  s 4 nevoso 
anno  IV  pagò  al  signor  Herbin.  ricevitor  de’ 
demanj  , in  soddisfazione  e discarico  d *1  det- 
to Talleyrand  76081  franchi  in  carte  ( at- 
tignati ) che  allora  valevano  meno  di  3oo 
lire  in  numerario.  Nc  riscosse  una  quietanza 
per  mano  di  noUjo  , alla  fine  della  quale  fu 
aggiunto  , che  il  pagamento  essendo  stato 
fatto  co’ denari  di  Bellanger  per  conservare 
i suoi  crediti  privilegiati  sul  dello  terreno:... 
il  nominato  Herbin  , in  sua  ipialité , surro- 
gava il  detto  Bellanger  ne’  dritti , nelle  azio- 
ni , privilegj  e nelle  ipoteche  acquistati  alla 
Nazione  , ec. 

» Scorso  otto  anni  , il  signor  Bellanger 
intimò  al  signor  di  Talleyrand  di  pagargli 
3ioa{  lire  di  arretrati  scaduti  stilla  rendita 
di  3oy  1 lire  eh’  egli  aveva  acquistata  , e che 
gli  era  dovuta  , come  surrogato  ne’ dritti  del- 
la Nazione. 

• Il  signor  di  Talleyrand  offerse  3 1 3 li- 
re e 5 solili  per  U somma  del  capitale  e 
degli  interessi  di  questa  medesima  rendita  , 
valutata  sulla  «cala  de’  prezzi  scemanti  delle 
carte  ( attignati  ) ; e sostenne  , che  Bellan- 
ger non  era  per  nulla  stato  surrogato  nella 
proprietà  della  rendita  delle  3oyi  lire  che 
si  era  estinta  eolia  rimhorsazionc  fatta  iti  sal- 
do del  drhilore. 

» Il  trihonnte  di  prima  istanza  e la  corte 
di  Parigi  rigettarono  la  pfrtenztone  di  Bel- 
Unger  snl  riflesso  che  dalle  circostanze  era 
dimostralo  , nè  il  creditore  , nè  il  terzo  rim- 
horsante  aver  avuto  intenzione,  l'uno  di  ven- 
dere I’  altro  di  comprare  il  credito  , poiché 
ijr  nevoso  alino  IV , epoca  delle  carte  ( as- 
segnati ) era  cessato  d’essere  forzoso  col- 
le leggi  dèi'  ìi5  messidoro  anno  III  e 1» 
frimajo  anno  IV.  ; che  il  governo  aveva  fat- 
to ' uhà  eccezione  in  favor  de’  credili  dello 
stato  ; ma  che  non.T  aveva  fatta  se  non  per 


questa  specie  di  crediti  ; di  sort*  che  se  la 
rimborsazione  non  fosse  stata  fatta  in  profit- 
to del  debitore  , il  ricevitore  del  demanio 
non  avrebbe  potuto  riscuotere , né  surrogar- 
lo : che  non  potè  aver  effetto  se  non  una 

vendita  fatta  dall’  amministrazione  secondo  le 
furmilitè  stabilite  colla  logge  de'  i3  settem- 
bre 1791:  formalità  la  cui  omissione  prova 
non  aver  gii  voluto  il  ricevitore  fare  a Bel-, 
tinger  la  cessione  dell»  rendita  , ma  solamen- 
te nelle  auliche  ipoteche  c privilegi  surro- 
garlo. v . 

» Bellanger  reclamò  contro  questa  decisio- 
ne , e la  corte  di  cassazione  rigettò  il  recla- 
mo di  lui  a ai  di  marzo  1710  sulla  consi- 
derazione, che  la  quietanza  data  a Bellan- 
ger , non  offriva  se  non  un  titolo  per  estin- 
zione totale  della  rendila  , u ebe  non  conte- 
neva nè  cessione  nè  trasferimento  della  ren- 
dita in  favore  di  Bellanger  : cessione-e  tra- 
sferimento , che  avrebbe  esatto  altre  forma- 
lità ; e che  d’  altronde  l’agente  del  fisco  non 
aveva  nè  titolo  nè  carattere  bastevole  per  sii  - 

?ular  legalmente  » e che  quindi  la  corto  di 
arigi  non  aveva  potuto  contravvenire  ad  al- 
cuna legge , interpetrando  la  quietanza  , c 
decidendo  che  la  surrogazioue  ivi  contenuta 
era  limitata  a soli  privilegi  , ed  alle  sole  i- 
poteebe. 

» Ma  quando  nè  le  espressioni  della  quie- 
tanza del  ereditar  surrogante  nè  le  circostan- 
ze clic  1’  hanno  accompagnata  o preceduta  r 
offrano  cosa  alcuna  da  cui  possa  indursi  che 
la  cessione  non  sia  stata  intiera  , la  surroga- 
zione , qu  indo  anche  fosse  stata  fatta  per  un 
prezzo  al  di  sotto  del  credito  ceduto , la 
comprende  per  intiero  con  i suoi  accessori 
perciocché  il  creditore  può  avere  avuta  in- 
tenzione di  far  cosa  grata  al  surrogato. 

• Se  per  esempio  , nel  riscuotere  io  da 
Paolo  una  sommi  di  1000  franchi,  dichiaro, 
di  surrogarlo  in  un  credito  di  2000  franchi 
dovutimi  da  Pietro  , Paolo  potrà  esiger  da 
Pietro,  la  intiera  somma  di  aooo  franchi. 

» Se  mercè  una  sommi  inferiore  al  prez- 
zo della  creazione  di  una  rendita  costituita  , 
il  proprietario  surrogasse  nc’  proprj  dritti  il. 
terzo  che  gli  ha  pagalo  questa  somma  , il, 
surrogato  ben  potrebbe  esigere  il  fruttata  del- 
la rendita  per  intiero  , fino  alla  rimborsarlo*; 
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ne  che  il  debitore  può  sempre  fare  , ma  se- 
condo la  tassa  della  erra/ione  della  rendita. 

> È pur  lo  stesso  nel  caso  in  cui  , mercè 
una  rimborsazione  in  carta  monetata  dì  pò- 
co valore  , il  creditore  a ve.  se  ne’  proprj  drit- 
ti-sarrogato  un  teneri  che  gli  hà  rimborsata 
una  rendita  creata  in  origine  di  contante  ef- 
fett  ivo.  Il  terzo  surrogalo  potrebbe,  dopo 
1’  abbassamento  di  valore  delia  carta  mone- 
tila , esigere  in  argento  il  fui  ita  tu  della  ren- 
dita senza  riduzione  , Uno  alla  limborsazione, 
che  il  debitore  non  potrebbe  offrire  secon- 
do la  scala  della  diminuzione  di  valore  della 
carta  monetata.  Esiste  su  questo  caso  una  de- 
cisione positiva  nella  legge  degli  n frimajo 
anno  VI  che  ha  nell’  articolo  1 1 » La  ridu- 
zione anzidetto , Cioè  a dire  , secondo  la 
scala  della  diminuzione  di  valore  , non  é 
applicabile  . i.  alle  senrptn  i cessioni  , o tra- 
sfccimenti  di  debiti  , a.. ode  girate  di  effetti 
commerciali  , 3.  alle  di  legazioni  ed  indi- 
cazioni di  pagamento  , anche  alle  delegazio- 
ni accettate. 

a In  tutti  i casi,  salve  le  eccezioni  legali, 
i cessionari  o delegata rj  potranno  far  valére 
per  intiero  i dritti  de’ cedenti  o deleganti 
contro  i debitori  ceduti  o delegati  » 

» Tutto  dipende  adunque  dal  modo  con 
cui  I’  atto  dì  surrogazione  è concepito.  Spet- 
ta a"  magistrati  , che  hanno  il  dovere  d"in- 
taepetrarlo , il  decidere  secondo  la  loro  pru-  1 
denta  se  dalle  espressioni  dell' atto  , o dalle 
circostanze  risulti  essere  o no  la  surrogazióne 

rirziide.  Nè  basterebbe  per  crederla  tale  che 
atto  fosse  compilato  in  forma  di  quietanza, 
c die  fosse  detto  il  pagamento  essere  stato 
fatto  a saldo  del  debitore.  A noi  sembra  «die 
l’  articolo  n3ti  ( 1*89  lee.  eiv.  ) faccia  a 
questo  riguardo  una  giudiziosa  distinzione. 
Se  il  terzo  che  paga  abbia  dichiarato  di  agi- 
re in  nome  del  debitore , il  debito  i estin- 
to , e la  surrogazione  non  può  estendersi  ol- 
, tre  le  antiéipazioni  fatte  dal  terzo  il  quale 
s’ è annunciato  soltanto  Come  vicegerente  o 
mandatario  del  debitore. 

» Se  al  contrario  queste  terzo  agisca  io  pro- 
prio nome  e non  già  in  anello  dei  debitore, 
né  coinè  agente  di  quest*  wtiuio , la  surroga- 
zione impedisce  la  estinzione  del  debito  , 
benché  sia  detto  che  11  pagamento  sia  stato  * 


fitto  per  la  liberazione  del  debitore;  poiché 
allora  il  pagamento  libera  costui  soltanto  ver- 
so l'antico  creditore,  non  verso  il  novello, 
clic  subentra  od  di  Ini  posto.  » La  oblili-  ’ 
gazione  dice  l’articolo  ia3t>(  nSgleg.  civ.) 
può  essere  estinta  col  pagamento  fatto  da  un 
terzo  che  non  abbia  interesse  , purché  costui 
agisca  iu  nome  e per  la  liberazione  del  de- 
bitore , « se  ageudo  io  proprio  nome  non 

10  faccia  per  essere  surrogato  ne’ dritti  del 
creditore. 

» La  differenza  stabilita  fra  ’l  caso  ove  il 
terzo  agisca  iu  nome  del  debitore  , ed  il  ca- 
so in  cui  egli  agisca  in  proprio  uome,  è fon- 
data sulla  natura  delle  cose.  Nel  mimo  caso 

11  terzo  non  fa  se  hon  1’  affare  del  debitore; 
coftui  dunque  deve  risentire  il  ventaccio  del- 
la l ini  borsai  ione  : ' 

» 11  terzo  ha  soltanto  il  dritto  di  essere 
•indennizzato  delle  sue  anticipazióni , e la  sur- 
rogazione non  va  pili  oltre  di  tanto. 

» tecoudo  caso,  il  terzo  facendo  il 
proprio  affare  , deve  titrar  tutto  il  profitto 
che  risulta  dal  negozio  , benché  la  rimbor- 
satone ch’egli  esegue  liberi  il  debitore  ver- 
so 1*  antico  creditore  , di  cui  il  terzo  ha  avu- 
to  intenzione  di  acquistare  i dritti  ; percioc- 
ché in  ciò  che  concerne  il  debitore  , nou 
altro  avvi  se  non  un  semplice  cangiamento 
di  creditore  : nello  stesso  momento  in  cui  il 
debitore  resta  sciolto  a riguardo  dell’ antico 
creditore,  divieti  debitore  del  nuovo  credi- 
tore verso  del  quale  le  sue  obbligazioni  son 
pur  le  medesime- 

0 E questa  distinzione  servir  deve  di  re- 
gola al  magistrato,'  per  decidete  se  la  sur- 
rogazione sia  intiera  o puramente  parziale. 
Ma  la  compilazione  degli  atti  "tè  per  lo  spes- 
so cosi  ambigua  , eli*  è ben  difficile  il  <kci- 
dere  su  il  terzo  rimborsante  agisca  in  pro- 
prio uome , o io  quello  del  debitore.  Quin- 
di v ha  pur  de’ casi  in  cui  la  decisione  é io 
parte  abbandonata  all’  arbitrio  : error  dttgv, 
uomini  , e non  già  delia  legge.  Toullier. 
Corto  di  dritto  civile  voi.  7.  n.  1 <*  ia5. 

» J.  La  surrogazione  ha  luogo  ipso ju- 
3 re  t . a benefìzio  di  colui  che,  essendo  e-, 

» gli  stesso  creditore,  paghi  ad  un  altro  ere- 
» ditore  che  abbia  dritto  di  essergli  preferì- 
a to  per  cagione  di  privilegi  o ipoteche;  2. 
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» a benefizio  di  colui  clic  , avendo  acquista- 
ti io  un  immobile,  ne  abbia  impiegalo  il  prezzo 
» in  soddisfazione  de  creditori  a favore  de 
•»  quali  il  fondo  era  ipotecalo  : * bendi  - 

• aio  di  colui  , che  essendo  obbligato  con 
» altri  o per  altri  al  pagamento  del  debito, 
a abbia  interesse  di  soddisfarlo  : 4’  * benefi- 
» aio  deli*  erede  beneficiato  cbe  ha  pagato 
» di  suo  denaro  i debiti  ereditar).  Art.  iao{ 

» f.eg.  ciV. 

» La  surroga  di  pieno  dritto  « dice  Bt- 
got  Preameneu  » ha  luogo  in  lutti  i casi  in 
cui  uu  condebitore,  un  pleggio  , ed  in  ge- 
nerale tutti  quelli  cbe  erano  obbligati  con 
altri  o per  altri  al  pagamento  del  debito  , 
avevano  interesse  di  pagario.  L’  equità  nou 
permetterebbe  di  non  prevalersi  da  che  non 
han  richiesta  la  surroga  , essi  ne  avevano  il 
dritto  ; nou  può  presumersi  nè  che  il  credi- 
tore il  quale  avrebbe  dovuto  consentire  alla 
surroga  , se  ne  fosse  stato  richiesto  , abbia 
avuta  la  intensione  di  non  mettere  colui  che 
paga  in  istato  di  esercitare  i ricorsi,  nè  che 
il  debitore  abbia  rinunziato  ad  un  dritto  co- 
si importante.  Questa  interpetraiione  aver 
dunque  dee  il  suo  effetto  riguardo  ai  terzi 
creditori.  Tale  era  stato  il  sentimento  di  Du- 
moulin;  e quantunque  fosse  difficile  a con- 
ciliare coi  lesti  delle  leggi  romane  , ha  do- 
vuto essere  preferito  all'  opinione  secondo  la 
quale  la  surroga  nou  doveva  essere  accorda- 
ta dalla  legge  che  nel  caso  di  negativa  del 
creditore , sulla  richiesta  cbe  gli  sarebbe  sta- 
t*  fatta.  ...  - 

a Le  ragioni  medesime  han  determinato 
a riguardare  egualmente  come  surrogato  per 
legge  colui  il  quale  , essendo  egli  stesso  cre- 
ditore , paga  jsn  altro  creditore  che  gli  è 
preferito  per  ragione  de’ auoi  privilegi  o ipo- 
teche. Non  vi  era  dubbio  , su  tal  proposito 
la  legge  romana  era  espressa  t.  4 tod.  de 
hit  (fui  in  prior.  credit.  Il  creditore  li  qua- 
le ha  così  pagato  , non  ha  potuto  avere  al- 
tro interesse  nè  diverso  oggetto  da  quello  di 
godere  dei  vantaggi  della  surroga- 

» L’  acquireute  di  un  fondo  che  impiega  il 
prezzo  del  suo  acquisto  al  pagamento  dei  cre- 
ditori ai  qusli  questo  fondo  era  ipotecato  , 
non  era  surrogato  dalle  leggi  romane  , o al- 
meno erano  sul  pioposito  oscure.  InUulQ  1’ 


acquirente  non  può  avere  altro  oggetto  quan- 
do paga  i creditori  ipotecai)  su  iti  un  fondo 
acquistalo  , che  quello  di  evitare  le  azioni  di 
cessione,  e su  questo  punto  la  giustizia  è 
così  evidente  , che  non  ostante  la  mancanza 
di  legge  espressa  , la  giurisprudenza  accorda- 
va in  questo  caso  all'acquirente  i dritti  del- 
la surroga  , se  non  sopra  lutti  i beni  del 
venditore  , almeno  sul  fondo  venduto  , che 
l'acquirente  aveva  avuto  interesse  di  liberare 
dall’  ipoteca.  Si  era  riconosciuto  clic  i credi- 
tori posteriori  uon  potrebbero  senza  render- 
si colpevoli  di  mala  fede , pretendere  che  que- 
sto pagamento  ridondasse  in  lor  vantaggio. 

» Finalmente  la  surroga  si  fa  per  legge  , 
iu  vantaggio  dell’  erede  beneficiato  il  quale 
ha  pagato  di  suo  denaro  i debiti  della  suc- 
cessione. Nou  si  presume  mai  aver  voluto  , 
con  questa  qualità  confondere  i suoi  dritti 
personali  con  quelli  della  successione.  Espo~ 
titione  de'  motivi  tul  coti.  civ.  n.  5y. 

» Il  paragrafò  3.  di  questo  articolo,  osser- 
vano gli  autori  della  pandette  francesi,  intro- 
duce uu  diritto  nuovo.  Sino  al  presente  il 
condebitore  solidale  che  avea  pagalo  il  de- 
bito intero  , o li  cauzione  cbe  avea  soddi- 
sfatto quello  del  debitore  principale  non 
otteneva  ipto  jure  la  surrogazione  a’ privile- 
gi e ipoteche  del  creditore.  Costoro  erano 
obbligati  di  ricercarla.  Secondo  il  dritto  ro- 
mano dovevano  ottenerlo  o dallo  stesso  cre- 
ditore se  vi  acconsentiva  , o dal  giudice  quan- 
do il  creditore  ricusava. 

t Nella  nostra  giurisprudenza  , bastava  clic 
l’avessero  ricercata.  La  legge  suppliva  alla 
volontà  del  creditore.  Non  era  necessario  di 
farlo  citare  nè  condannare  a cedere  le  sue 
azioni.  Ma  se  Ja  surrogazione  non  fosse  state 
domandata  , essa  Aon  avea  luogo. 

• il  primo  progetto  offre  su  questo  pun- 
to due  disposizioni,  che  l’ ima  seguiva  l'altra 
immediatamente , e che  sembravano  assoli) Ir- 
tamente contraddittorie.  Colla  prima  si  era 
detto  che  il  pagamento  fatto  da  uno  de’  de- 
bitori della  stessa  obbligazione  libera  tutti 
gli  altri  , purché  colui  che  paga  non  abbui 
avuto  diritto  di  ottenere  , e non  abbia  otte- 
nuto la  cessione  delie  azioni  del  creditore. 

• Con  ciò  i nostri  antichi  principi  tuli* 
«urrogazioue  parevano  mantenuti. 
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» Li  seconda  disposizione  ammetteva  la  teca  sopra  i tieni  feudali  , e non  se  uè  fos<e 

surroga /.ione  de  jurt  in  favore  di  coloro  che  stipulalo  un  pubblico  istrumento.  Nel  seco  ri- 

sono obbligati  per  un  debito  con  alili  o per  do  alberano  , che  riguardò  il  principe  di  Roc- 
altri.  cella  fu  anche  detto  che  i ducati  Jiooo  do- 


» Questi  due  articoli  han  dato  luogo  a re- 
clami dalla  porle  delle  corti  supreme  , le, 
quali  hanno  rilevato  la  contraddizione.  Ma 
quelle  che  hanno  detto  che  la  surrogazione 
avea  luogo  ipso  jure  , si  sono  ingannate. 

» È vero  che  Dumoulin  avea  creduto  che, 
cosi  dovesse  essere  ; ma  la  sua  opinione  non 
è stata  mai  seguita  nelle  scuole  , e molto  me- 
no ne*  tribunali. 

» Per  altro  questa  disposizione  del  codice 
civile  , benché  nuova  , è perfettamente  con- 
forme all'equità.  11  creditore  non  potendo 
negare  la  surrogazione  , è inutilissimo  di  esi- 
gere che  sia  domandata  ; perchè  sarebbe  lo 
flesso  di  farla  dipendere  da  una  vera  forma- 
lità. Osservazione  alC  articolo  iu5i  ilei  cod. 
eh>. 

Nella  suprema  corte  di  giustizia  con  de- 
cisione de'  aa  giugno  >8a4  si  professò  la 
massima  , che  acquistato  un  fondo  col  de- 
naro comune  di  due  , e datosi  luogo  a sur- 
rogazione non  vale  la  regola  prior  tempore 
potior  jure.  -■* 

a Fatta.  Nel  1777  essendosi  venduto  sotto 
l'asta  il  feudo  di  Montefalcone  , co»  un  fon- 
do in  Foggia , e con  laluue  industrie , ne 
divenne  aggiudicatario  il  fu  D.  Pietro  S tra- 
vino per  io  prezzo  di  ducati  73876  : Ma  la 
Università  infra  I'  auuo  reclamò  al  regio  de- 
manio , e vi  fu  ammessa  a condizione  di  do- 
ver depositare  il  prezzo  , e di  dover  esibire  il 
consenso  di  diversi  creditori.  Fu  allora , che  la 
Università  contrasse  all'oggetto  due  debiti, 
uno  di  ducati  3aooo  , col  duca  D.  Nicola 
di  Singro  , ed  un’  altro  di  ducati  3rooo  , 
col  fu  principe  di  Roccella  D.  Vincenzo  Ma- 
ria C»r*fa  Onteimo  Stuard.  Per  questi  due 
debiti  furou  firmati  due  albera  ni  , il  primo 
f&lto  il  di  1 2 luglio  1780  e l’altro  aotto  il 
di  «4  maggio  1781  : Nel  primo  alberano  , 
che  riguardò  il  debito  di  Sangro  venne  data 
dalla  Università  l'ipoteca  sopra  i proprj  be- 
ni , e fu'  convenuto  , che  i ducati  3aooo  re- 
stassero per  allora  depositati  fino  a che  non 
si  tosse  ottenuto  il  regio  assenso  per  la  ipo- 


veano  restar  depositati  sotto  la  condizione  del 
regio  assenso  , e fino  a che  non  se  uè  fosse 
stipulato  l’ is!  riunenti)  corrispoudente. 

» Nell’ impetrarsi  il  regio  assenso  la  Uni- 
versità espose , che  I*  ipoteca  del  duca  di 
Sangro  era  anteriore  , ma  eh’  egli  senza  pre- 
giudizio della  sua  anteriorità  si  contee!  * a , 
che  venisse  prima  soddisfatto  il  principe  di 
Roccella  con  talune  somme  annuali  , da  ri- 
trarsi dall' affitto  de' beni  della  Università,  e 
poi  venisse  restituito  a lui  il  suo  capitale. 

» Dopo  ottenuto  nel  giorno  19  aprile  1782 
il  regio  assenso  venne  stipulalo  l' istrumento 
con  Saugro  per  i ducati  3aooo  , nel  dì  ao 
giuguo  1783  c quindi  nel  di  18  luglio  dell’ 
anno  stesso  veune  stipulato  l’altro  istrumento 
con  Roccella  per  i ducati  3 1000:  Nel  primo 
istnmioulo  , c nel  secondo  egualmente  fu  con- 
venuto , che  il  danaro  si  pagasse  dal  duca 
di  Sangro  a varj  creditori  poziori  sul  prezzo 
del  fondo  , che  furono  descritti  , riportando- 
ne egli  ie  cessioui  delle  ragioni. 

» Istallato  il  novello  regime  ipotecario  il 
principe  Roccella  nel  di  io  agosto  1809  pre- 
se iscrizione  del  suo  credito,  ma  il  dùca  di 
Sangro  per  ritrovarsi  allora  seguendo  S.  M. 
in  Sicilia  non  potè  iscriversi  ; ben  vero  il 
regio  dominio  rappresentando  i suoi  dritti 
prese  iscrizione  nel  di  a6  marzo  181 3.  Quin- 
di dopo  il  ritorno  di  S.  M.  nel  regno  , c 
dopo  la  nota  grazia  accordata  ai  cosi  detti 
emigrati , il  duca  di  Sangro  sotto  il  di  37 
maggio  1816  iscrisse  novellamente  a proprio 
nome  il  suo  credito. 

a Ritrovandosi  intanto  la  Università  non 
esalta  al  pagamento  delle  annualità,  il  credi- 
tore duca  di  Sangro  ottenne  sentenza  di  re- 
scissione del  contratto  , e di  condanna  con- 
tro la  medesima.  In  seguito  avviò  una  spro- 
pria , e con  sentenza  del  tribanale  civile  re- 
sidente in  Lucerà  nel  di  ao  marzo  1830  diven- 
ne aggiudicatario  di  diversi  fondi  per  la  som- 
ma di  ducati  97935  ; e grana  oS  : Su  questo 
prezzo  poi  ad  istanza  dello  stesso  duca  di 
sangro  venne  aperto  il  giudizio  di  ordina 
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nel  quale  fu  dialo,  e concorse  Roccella  qual 
creditore  inscritto.  Il  credito  di  Sangro  fu 
collocato  dal  giudice  delegato  con  preferenza 
a quella  di  Roccella.  Si  oppose  Roccella  allo 
stato  di  collocazione  , ma  il  tribunale  civile 
con  sculcnza  de’ 19  aprile  i8aa  rigettò  le  op- 
posizioni sulla  considerazione  , cbe  per  ef- 
fetto degli  articoli  1967  è aoao  delle  11.  ci- 
vili i creditori  egualmente  privilegiati  piglia- 
rono il  loro  grado  a seconda  dell'epoca  che 
rappresentano  , e che  il  duca  il  Sangro  ave- 
va il  suo  credito  anteriore  di  data  a quello 
del  principe  di  Roccella.  Da  questa  senten- 
za fu  prodotto  appello  per  parte  del  duca  di 
Bruzzano  figlio  , ed  erede  beneficiato  della 
Roccella  nella  gran  corte  civile  di  Napoli  , 
nel  quale  appello  fu  detto  , cbe  la  quistione 
innanzi  a primi  giudici  dovea  essere  riguar- 
, data  per  ragion  di  privilegio  , e malamente 
fu  esaminala  sotto  il  rapporto  dell'  ipoteca. 
Cbe  Roccella  acquistò  1 ipoteca  con  albera- 
no de'  ai  maggio  1781  il  quale  precedette 
]'  istrumcnto  di  Sangro  , e finalmente  cbe  le 
scrizioni  di  Sangro  prese  nel  i8i3  e nel 
1816  erano  tardive  , e nulle  per  mancanza 
di  requisiti  prescritti  dalla  legge. 

» Per  parte  del  duca  di  Sangro  fu  rispo- 
sto ai  motivi  dell'  appello  , dicendosi  primie- 
ramente ■ cbe  il  giudizio  in  prima  istanza  si 
era  agitato  ad  istanza  del  principe  D.  Vin- 
cenzo , e che  quindi  malamente  si  era  poi 
appellato  ad  istanza  del  duca  D.  Gennaro. 
Si  aggiunse , cbe  la  quistione  agitala  non 
«n  nei  stretti  termini  di  privilegio  , ma  d’ 
ipoteca  privilegiata  , cbe  fa  legge  non  rico- 
nosceva valida  1 ’ iscrizione  nascente  dalle  scrit- 
ture privale,  com'era  l'alberano  di  Roccel- 
la de’ ai  maggio  1781,  e cbe  quando  anche 
ciò  potesse  ammettersi,  1’  alberano  di  Sangro 
vincca  per  anteriorità  quello  di  Roccella.  Fi- 
nalmente dedusse  , che  le  nullità  opposte  al- 
le iscrizioni  di  Sangro  non  doveano  atten- 
dersi , perché  dedotte  in  termini  generali  , 
e non  esposte  iunanti  a'  primi  giudici. 

In  vista  di  queste  risposta  per  parte  del 
duca  di  Bruzzano  si  produsse  uo  certificato, 
del  quale  emergeva,  cbe  suo  padre  ,D.  Vin- 
cenzo Maria  principe  di  Roccella  era  morto 
fin  dal  181 3,  e eli  esso  duca  D.  Gennaro 
Maria  principe  di  Roccella,  e duca  di  Bruz- 


zano suo  figlio  era  stato  il  solo  suo  erede 
testamentario  , anche  aliente  le  rinunde  de- 
gli altri  successibili , chiamati  alla  quota  di 
riserb.i . Ed  in  questo  stalo  si  portò  la  cau- 
sa all'  udienza  delia  gran  corte  civile  , dove 
nel  di  39  novi  mine  i8aa  fu  pronunciata  la 
seguente  decitioue  a La  gran  corte  ammette 
T appello  del  signor  duca  di  Bruzzano  D. 
Gennaro  Carafa  avverso  la  reti tcn za  del  tri- 
bunale civile  di  Lucerà  de'  39  aprile  cor- 
rente anno  , e pronunziando  sul  medesi- 
mo rivoca  la  sentenza  a tizi  delta  , e facendo 
ciò  cbe  i primi  giudici  avrebbero  dovuto  fa- 
re , ordina  , che  del  prezzo  di  aggiudicazio- 
ne ritratto  dalla  vendita  di  alcuni  beni  pi- 
gnorati a danuo  del  comune  di  Monteioleo- 
ne  , e suoi  interessi  , dedottone  i ducati  aU3 
93  per  le  spese  di  espropria  , e ducati  a.  e 
88  per  quelle  della  procedura  di  graduazione 
che  sarà  lecito  al  signor  duca  di  Sangro  di 
ritenere  ai  termini  dello  stato  formatone  dal 
giudice  Formati  , tutto  il  dippiù  della  sopra 
indicata  somma  si  divida  per  contributo  fea 
il  duca  di  Sangro  , e ’l  duca  di  Bruzzano  tu 
proporzione  del  credito  privilegiato  cbe  cia- 
scuno di  essi  vanta  tuttavia  contro  la  ridetta 
Università  : condanna  il  signor  duca  di  San- 
gro alle  spese  del  giudizio  liquidate  in  du- 
cati 39  90  : L'  esecuzione  alio  stesso  tribu- 
nale civile. 

» La  gran  corte  civile  in  quaulo  al  me- 
rito delia  causa  credette  cb'  erauo  applicabi- 
li le  sole  leggi  romane  , sotto  ii  cui  impe- 
ro furono  stipulati  i contratti  in  disputa.  E 
considerò , die  la  massima  prior  tempore  po- 
tior  jure , aveva  anche  ne)  dritto  romano  le 
sue  eccezioni  , e seguantemente  nella  L 7 . 
D.  qui  poi.  iti  pigi,  (die  andò  illustando 
con  le  opinioni  dei  Dottori  , e con  altre  leg- 
gi confacenti.  In  quanto  aJ  rito  opinò  ia  gran 
corte  che  né  per  dritto  , nè  per  fatta  pote- 
va presumersi  nel  duca  di  Sangro  la  igno- 
ranza della  morte  del  principe  D.  Vincen- 
zo , ma  cbe  in  ogni  caso  egli  aveva  agito 
sempre  iu  giudizio  , ed  avea  ricevuta  la 
contraddizione  in  nome  del  defunto  D.  Vin- 
cenzo , e die  per  conseguenza  , preten- 
dendo egli  di  «ritenere  , come  inammissibil* 
1'  appello  prodotto  dal  duca  di  Bruzzano  , 
dovea  implicitameute  dare  per  nulli  tutti  gli 


atti  precedenti.  Finalmente  in  quanto  alla 
validità  delle  iscrizioni  prese  all’  uffizio  della 
conservazione  delle  ipoteche , credette  la  gran 
corte  che  di  ciò  non  poteva  farsene  quistio- 
ne°in  appello,  perchè  innanzi  a’ primi  giu- 
dici non  se  n’era  qtiislionato  , ed  anche  per- 
chè il  duca  di  Brezzano  non  avea  spiegato  i 
vizj  , che  genericamente  dedotti  aveva  nella 
iscrizione  presa  dal  duca  di  Sangro. 

».  Avverso  la  detta  decisione  della  gran 
corte  civile  si  è prodotto  ricorso  per  annul- 
lamento con  deposito  per  parte  del  duca  di 
Sangro  , appoggiandosi  ai  seguenti  mezzi. 

• i.  Intorno  al  rito  si  dice,  che  il  prin- 
cipe  D.  Vincenzo  Carafa  era  defunto  da  mol 
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si  è malamente  fondata  sulla  l.  7.  D.  qui 
pot.  in  pign.  anzi  1’  ha  violata  ugualmente  , 
imperciocché  si  dice  , che  questa  legge  ri- 
guarda il  solo  privilegio  del  pupillo  , eh» 
ultra  convcntioncm  abbia  l' ipoteca  sopra  i 
beni  comprati  col  suo  denaro. 

» 5.  Malamente  ancora  si  dice  , che  la 
gran  corte  abbia  voluto  ravvisare  il  principio 
dell' obbligazione,  e calcolarne  gli  effetti  dal- 
l’epoca in  cui  si  realizzò  il  pagamento  d<d 
prezzo  del  Feudo,  in  vece  di  rimontare  alla 
priorità  delle  obbligazioni , ed  ipoteche  con- 


tratte con  Sangro.  Si  allega  il  principio  di 
legge  che  ne’  contratti  d’ ipoteca  anche  in 
diem , o sub  condMone  si  rimonta  all’epo- 
ti  anni  : che  le  dimande  fatte  a nome  suo  ca  della  stipulazione.  Si  portano  quindi  vio- 
già  defunto  erano  nulle,  e che  questa  nnl-  late  le  leggi  la.  §.  a.  I.  9.  /.  ir.  D.  qui 
liti,  fu  espressamente  opposta  nella  gran  cor-  poi.  in  pignore. 

le  civile  : che  non  valeva  il  dirsi  , che  le  • » 6.  Finalmente  si  denuncia  la  decisione, 

citazioni  del  duca  di  Saugro  furono  ancor  perchè  la  gran  corte  non  tenne  conto  della 
esse  dirette  contra  il  defunto  , imperocché  il  suhingressione  legale  , avvenuta  In  beneficio 
duca  non  era  obbligato  in  un  giudizio  di  di  Sangro  per  li  pagamenti  fatti  da  lui  ai 
spropriazione  , e di  calcolazione  , di  saper 
la  morte  della  parte  avversa , se  non  quan- 
do si  fosse  denunciata.  Si  dicono  violati  gli 
articoli  i53  1 54  436  a 443  e 833  delle  leg- 
gi del  rito,  c l'articolo  a o5o  delle  leggi  civ. 

» a.  Nel  merito  della  causa  si  sostiene  , 
che  non  ne’  termini  di  privilegio  , ma  di 
semplice  ipoteca  dovessi  la  causa  esaminare 
dalla  gran  corte  civile  ^ con  darsi  luogo  a 
quella  Ipoteca  , che  portava  1'  anteriorità  del 
titolo.  E si  portano  perciò  violati  gli  artico- 
li 1991  1999  aoao  delle  leggi  civ.  non  che 
gli  articoli  91  ga  93  della  légge  de' 3 gen- 
nnjo  1809.  . 

* 3-  Quando  anche  si  avesse  potuta  par- 
lare di  privilegio  si  dice  , che  non  mai  si 
potea  discendere  al  contributo  per  ciò,  che 
riguardava  l' iscrizione  di  Roccella  ; giacché 
si  sostiene , che  nello  sperimento  dei  privi- 
legi di  uguale  qualità , e per  i quali  siasi 
contraila  l' ipoteca  in  tempi  diversi  , il  pri- 
mo creditore  ipotecario  privilegiato  in  tempo 
supera  il  posteriore.  Si  allegano  la  l.  a.  in 
Jìn.  la  f.  4.  e 8.  Cod.  qui  pot.  in  pign. 
la.  I.  lo<  « 11.  D.  cod.  la  l.  a.  Ccd.  de 
priviL  Fisci , ed  altre  , che  si  dicono  vio- 
late. -<  »’  -V 

» 4.  Si  deduce  > che  la  gran  corte  civ. 


creditori  poziori  , e privilegiati  di  suo  pro- 
prio denaro  , e per  le  cessioni  di  ragioni  , 
che  ne  riportò,  le  quali  in  ogni  caso  lo  ren- 
devano di  gran  lunga  preferibile  agli  altri 
creditori.  Si  dicono  violate  le  leggi  la.  D. 
qui  pot.  in  pign . la  l.  1.  Cod.  de  his  qui 
in  prior.  credit,  la  l.  3.  Cod.  de  prioil. 
Jisci , e gli  articoli  iao3  , e iao4  delle  leg- 
gi civili.  J ' •_ 

■%  Udito  il  rapporto  ec.  ec.  ed  inteso  il 
pub.  minist.  il  quale  dopo  aver  dimostra» 
to  che  la  decisione  impugnata  non  meri- 
ta censura  , in  quanto  all’  applicazione  iu 
essa  fatta  della  l.  7.  D.  de  pignor.  ex  hy- 
poth.  , si  è poi  rimesso  al  giudizio  de)  col- 
legio circa  la  condanna  del  duca  di  Sangro 
a pagare  in  contante  il  credito  del  duca  di 
Bruzzano  in  vista  della  clausola  espressa  da 
Sangro  nell’aggiudicazione  cioè,  che  ove 
comparissero  creditori  non  potessero  costoro 
pretendere  di  esser  pagati  in  contante  , ma 
in  rata  de’  fondi. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  : » 
j*  Vista  la  decisione  : visto  il  ricorso  : 

» Attesocchè  la  gran  corte  civile  ha  avuto 
per  vero  nel  fatto  , che  il  duca  di  Sangro 
attore  nel  giudizio  di  spropriazione , non  i- 
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enei  ó la  Morte  del  principe  Ji  Rorcella  D. 

\ inccnzo , e ciò  non  ostante  egli  fu  clic  di- 
lesse la  citazione  al  già  defunto  , e si  rice- 
«rllc  poi  quietamente  la  contraddizione  , ciré 
in  nome  del  defunto  stesso  venne  a presen- 
targli il  duca  D.  Gennaro  di  lui  figlio  , co- 
si presso  il  giudice  della  collocazione  come 
presso  il  tribunale  civile  della  provincia.  Da 
questi  falli  emerge  , che  non  a ragione  ven- 
ne il  duca  di  Sangro  ad  attaccare  d’ inam- 
missibilità l'atto  di  appello  prodotto  dal  du- 
ca D.  Gennaro , sol  perchè  al  tempo  del 

E rimo  giudizio  era  già  morto  il  principe 
i.  Vincenzo  ; altrimenti  sarebbe  a dirsi  , 
che  lutti  gli  atti  fabbricati  innanzi  ai  primi 
giudici  avrebbero  dovuto  sul  suo  conto  esser 
dichiarati  nulli,  l’attore,  che  di  sua  elezio- 
ne malamente  agisce  , cogitur  ex cipcrc  actio- 
nss  al  dire  del  giureconsulto  , malgrado  che 
si  riconosca  il  giudizio  fuor  di  regola  da  lui 
avviato  /.  aa.  D.  de  judic. 

» Attesoceli  la  corte  suprema  non  può 
arrestarsi  al  mezzo  di  annullamento  . che  ri- 
guarda la  validità  della  iscrizione  presa  da 
Roccella  , senza  la  menzione  del  privilegio  , 
della  qual  cosa  non  si  fece  giudice  la  gran 
corte  civile  , credendola  non  dedotta  innan- 
zi ai  primi  giudici , e non  esaminata  nel  pri- 
mo grado  di  giurisdizione  : nè  può  anche 
arrestarsi  all-  altro  mezzo  concernente  il  di- 
ritto di  subingresso  preteso  dal  duca  di  San- 
gro . per  aver  pagato  col  suo  danaro  altri 
creditori  anteriori  , e poziori  : imperciocché 
queste  altre  cose  nemmeno  furono  dedotte  , 
pe  fecero  oggetto  di  esime  innanzi  ai  giu- 
dici del  merito:  »rt.  5gi  delle  leggi  sulla 
procedura  civile. 

» Atlesoccbè  per  quello  , che  riguarda  il 
fondo  della  causa  . la  deci  sio  ue  dell"  firan 
porte  civile  per  nessun  verso  si  rende  cen- 
surabile dalla  corte  suprema  di  giustizi*  , 
mentre  con  es««  si  è aperto  un  giudizio  di 
contributo  fra  due  creditori  di  tempo  diver- 
so , concorrenti  però  sul  prezzo  di  un  fon- 
do , che  col  denaro  comune  si  era  acquista- 
to, ed  erasi  sottoposto  alle  stesse  convenzio- 
nali ipoteche  privilegiate.  Ha  considerato  la 
torte  suprema  , clic  in  questi  casi  dee  tace- 
re senza  dubbio  la  regola  prior  tempore  po- 
Ùor  jmrt  : imperciocché  entrambi  i creditori 


vengono  a rappresentare  simuliamomi  rite  un 
diritto  uguale  sul  prezzo  del  fondo  , che  col 
comune  danaro  si  acquista  , mettendovi  cia- 
scuno di  essi  una  parte  di  prezzo,  t'.  l>en 
invocalo , ed  è decisivo  il  testo  di  Dlpiano 
nella  leg.  q.  T>.  qui  paiior  in  pign.  Idem  - 
tjiie  est  si  ex  r.ummis  pupilli  fuerit  rcs  com- 
parata. Quare  si  dunrum  pnpillnrum  num- 
mis res  fuerit  comparata  ; ambo  in  pignus 
concurnnt  prò  hit  portionibus,  quae  in  pre- 
t'um  rei  fuerinl  cj  pensar.  Ne  nuoce  qui  al- 
1'  assunto  il  vedere  , che  si  parli  di  pupilli  , 
perchè  l’ unica  circostanza  , clic  per  essi  è 
niarcahile  nella  legge  si  è , che  i pupilli  ci- 
fra stipulntjonem  acquistano  tacitamente  quel- 
la qiotrca  speciale  , e privilegiata  , che  ai 
maggiori  non  è concesso  se  non  quando  e- 
sprcssameutr  euri  la  convengono  ; I.  j.  C.  qui 
pnt , in  pign.  I.  tq.  C.  de  pign.  et  hypolh. 
Del  resto  la  teorìa  delle  concorrenza  nel  prez- 
zo prò  hit  portionibus  , quae  in  pretium  rei 
fuerinl  expensae  ha  egualmente  in  faccia  ai 
maggiori , che  iu  faccia  ai  pupilli.  Ha  aviito 
per  vero  la  corte  suprema  , che  allora  quan- 
do più  creditori  somministrano  denaro  etd 
rem  emendam  , e convengono  l’ ipoteca  spe- 
ciale , questa  non  si  pnó  da  essi  acquistar* 
se  non  al  tempo  in  cqi  perviene  il  fondo 
comprato  nelle  mani  del  debitore.  Ora  non 
può  il  fondo  pervenire  al  debitore  , se  non 
quando  egli  paga  l'intiero  prezzo,  cioè  quel 
prezzo  , che  da’  < jaditori  si  sborsa.  Diinqu* 
niente  importa , che  una  parte  di  tal  prezzo 
•ia  data  prima  , ed  un'  altra  dopo  ; percioc- 
ché il  tutto  poi  si  riunisce  gl  tempo  dell'oc» 
quisto  del  fondo  , che  si  fa  dal  dehit "V*  pe» 
formare  la  totalità  del  prezzo  ; dal  else  sor- 
ge nel  tempo  stesso  la  ragione  dell’  ipoteca  , 

« del  privilegio  , eguale  , e comune  a tatti* « 
greditorì  , che  vi  hanno  contribuito. 

» Attesoci- he  la  gran  corte  civile  deciden- 
do in  massima  , che  la  somma  risultante  dal 
prezzo  dell-  aggindicazione  si  fosse  divisa  pot 
contributo  tra  Bruzzano  , e Sangro  non  h» 
potuto  ledere  le  ragioni  di  Sangro  .nascenti 
dal  quaderno  della  sua  offerta  di  prezzo  , 
dove  per  patto  espresso  venne  egli  a spie- 
gare, rli'esseado  vinto  nel  giudizio  di  ordi- 
ne , non  dovrà  essere  obbligato  a sborsar 
denaro,  sua  dor.e»  soltanto  ceder  parte  dcj 
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fondi  espropriali.  L’ ordì  nativo  della  gran 
corte  civile  non -porta  condanna  a pagamen- 
to sul  conto  di  Sangro.  In  esso  non  parlasi, 
che  di  divisione  di  somma  corrispondente  ai 
crediti  rispettivi  de’  contendenti.  Con  questa 
regola  adunque  dovrà  seguire  la  divisione  : 
e nel  tempo  che  la  decisione  della  gran  cor- 
te anderà  ad  eseguirsi  , egli  è ben  salvo  al 
duca  di  Sangro  il  far  valere  le  sue  ragioni  , 
onde  non  esser  tenuto  ad  altro  se  non  che 
a permettere,  che  il  duca  di  Bruzzano  pren- 
da tanta  quantità  di  fondi , quanta  gli  accor- 
da il  contributo  ordinato  nella  decisione. 

« Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema rigetta  il  ricorso  , libera  il  deposito 
alla  regia  tesoreria  generale  , e condanna  il 
ricorrente  alle  spese  liquidate  in  ducati  ven- 
ticinque, e grani  43  oltre  il  costo  jlella  spe- 
dizione. 

» 5-  18.  La  surrogazione  stabilita  negli  ar- 
» ticoli  precedenti  ba  luogo  tanto  contra  i 
» fideiussori  , quanto  contra  i debitori  : es- 
» sa  non  può  nuocere  al  creditore  , allorché 
» non  è stato  pagato  se  non  in  parte.  In 
» tal  caso  egli  può  far  valere  le  sue  ragioni 
» pel  restante  che  gli  è dovuto , in  prefe- 
» lenza  di  colui  dal  quale  ha  ricevuto  il  pa- 
li gamenlo  parziale.  Ari.  iao5.  Leg.  civ. 

» La  surroga  o convenzionale  o legale  » , 
dice  il  tribuno  Jaubert  » ha  luogo  tanto  con- 
tra i fidcjussori  quanto  contra  i debitori.  * 
Questa  regola  ci  è sembrata  giusta.  Era  ne- 
cessario di  enunciarla  per  cagione  della  diver- 
sità di  giurisprudenza  che  esisteva  su  di  que- 
sto punto. 

» Oltne  i casi  espressi  non  vi  è surroga  : 
colui  che  paga  fa  un  nuovo  contralto , ma 
non  acquista  i dritti  del  creditore  : 1'  obbli- 
gazione primitiva  è estinta. 

» Il  progetto  previene  una  seria  difficoltà, 

• ; la  quale  si  presenta  quando  la  surroga  è par- 
ziale. Pietro  è debitore  di  Paolo.  Giacomo 
ha  pagato  la  metà  del  debito  di  Pietro  , ed 
' « surrogato  per  questa  metà.  Giacomo  cre- 
ditore surrogato  per  la  metà,  Paolo  credito- 
re primitivo  , e proprietario  della  metà  re- 
stante vogliono  farsi  pagare  ciò  che  gli  è do- 
vuto da  Pietro.  Si  vepdc  il  patrimonio  di 
Pietro  : a qual  dei  due  Giacomo  o Paolo  i 
primi  denari  debbono  essere  pagati  ? Il  pro- 
Armcllini , Dii.  Tom . lfr. 

\ 


getto  decide  per  Paolo  primo  creditore  , // 

SuJe  è creduto  essere  nel  dritto  di  esigerò 
primo  se  non  vi  è una  contraria  conven- 
zione.  Esposizione  de'  molivi  sul  cod.  civ . 
n,  fio. 

» Quando  vi  sono  più  condebitori  » dice 
Pothier  » come  p.  e.  quando  una  obbligazio- 
ne è stata  contratta  solidalmente  da  quattro 
persone , è questione  controversa  tra  i dotto- 
ri , se  uno  dei  quattro  "che  ha  pagalo  il  to- 
tale del  credito  con  surrogazione,  possa  agi- 
re solidalmente  contro  ciascuno  de’  suoi  con- 
debitori , fatta  deduzione  soltanto  del  quarto 
cui  era  teuuto  per  se  stesso  , e nel  quale 
non  ha  potuto  essere  4urroeato . n se  ecl* 
possa  agire  contro  ciascuno  ai  essi  soltanto 
pi"  suo  quarto.  La  questione  è stata  anti- 
camente giudicata  in  favore  della  prima  o-, 
pinionc.  Didatti  sembra  sulle  prime  che  il 
debitore  , essendo  per  la  surrogazione  il 
procurator  in  rem  suant  <le\  creditore,  possa 
esercitare  solidalmente  le  azioni  del  creditore 
contro  ciascuno  dei  debitori  nella  maniera  stes- 
sa che  lo  potrebbe  il  creditore.  Nulladiedenn 
i nuovi  decreti  han  giudicato  in  favore  della 
seconda  opinione.  L’autore  del  giornale  da 
Palnis  > tom.  i.  p.  6i5  della  edizione  del 
1701  , ne  riporta  una  del  aa  febbrajo  iGòo, 
il  quale  è stato  seguito  da  un  altro  del  5 
settembre  1674*  ( Questa  è 1’ opinione  adot- 
tata dal  codice  civile^  articolo  1 a i3  , e iai4 
( 1166,  1167.  ) La  ragione  si  é,  che  al- 
trimenti si  farebbe  un  Circuito  di  azioni  r 
imperocché  coliti  fraf®i  miei  condebitori  da 
cui  io  mi  sarei  fatto  pagare  il  totale  del  de- 
bito , dedotta  soltanto  la  mia  parte  , pagan-  , 
do  avrebbe  diritto  di  essere  surrogato  nelle  a- 
zioni  deb  creditore  , dedotto  ciò  cui  egli  stes- 
so è tenuto  ; ed  in  virtù  di  questa  surrogar 
zione-  avrebbe  diritt  > di  esiger  da  me  , de-'- 
dotta  la  sua  parte  , ciò  che  m»  avrebbe  pa- 
sto , poiché  sono  io  stesso  tenuto  alla  soli- 
alità.  Io  non  potrei  dire  per  difendermi  da 
questo  circuito  che  non  sono  più  debitore 
avendo  pagato  il  creditore  , poiché  col  mez- 
zo della  surrogazione  il  pagamento  da  me 
fatto  non  ha  estinto  il  debito  che  per  la  par-  ' 
te  alla  quale  era  per  me  stesso  tenuto , e non 
pel  di  più  , ed  ho  piuttosto  acquistato  que- 
sto di  pip  di  quel  che  io  1’  abbia  soddisfai- 
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to.  Ma  essendo  rimborsato  dal  mio  condebi- 
tore , il  quale  avrebbe  parimenti  ricb(jestaja 
surrogazione  , questo  credito  pel  di  più  , e 
fatta  deduzione  della  parte  cui  egli  stesso  é 
tenuto  , passerebbe  nella  di  lui  persona , co- 
sicché non  più  io  , ma  egli  sarebbe  il  pro- 
curator  in  rem  suani  del  creditore  > ed  in 
questa  qualità  avrebbe  il  diritto  di  esercitare 
contro  ai  me  le  azioni  del  creditore  per  que- 
sto di  più , e di  farmi  restituire  ciò  che  mi 
lia  pagata. 

. » Quando  avendo  pagalo  il  totale  con  sur- 
rogazione si  trova  tra  i miei  condebitori  qual* 
cuno  insolvibile , e da  cui  io  non  posso  rice- 
ver la  parte  del  delibo  alla  quale  è tenuto  » 

tjnto+a  iinvUìLiUC  -Joo  tjìpartiiwi  tarai  aie  7 c 

quelli  che  sono  solvibili  : 1’  equità  non  per- 
mette che  avendo  solo  soddisfatto  il  debito 
comune  , debba  solo  sopportare  questa  insol- 
vibilità. Pothier.  Trattato  delle  obbligazioni 
voi.  i.  n.  o1 

Risulta  da  questo  medesimo  articolo  i2o5 
che  la  surrogazione  sia  legale , sia  couvenzio- 
nale  , mette  sempre  la  persona  surrogata  in 
luogo  del  creditore  , conseguentemente  ella 
viene  ad  esercitare  tutti  i dritti  , e privilegi 
non  meno  contro  il  principale  debitore , che 
contro  i terzi  obbligati.  Questa  surrogazione 

{>crò  non  viene  a pregiudicare  le  ragioni  del- 
o stesso  creditore  , il  quale  resta  sempre 
preferito  , nel  caso  di  up  pagamento  parzia- 
le , alla  persona  surrogata  , pel  dippiù  , che 
gli  si  deve  sopra  il  suo  credito  « È da  con- 
siderarsi diversamente  ,*al  dir  di  Delvin. 
court,  per  gli  altri  crediti  che  potrebbe  es- 
sergli dovuti.  Esempio  : Pietro  5 creditore  di 
4 Paolo,  i.  di  3ooo  franchi  con  q>oteca  del 
i.  gennajo  1808  e eoa  la  cauzione  .di  GÌ07 
vanni;  2.  di  200  franchi  con  ipoteca  del  1. 
dicembre  1809.  Giovanni  paga  come  fidejus- 
sore  il  debito  di  3ooo  franchi  e così  acqui- 
sta la  surrogazione  legale.  Sarà  egli  preferito 
a Pietro  che  resia  creditore  di  2000  franchi? 
Sì  , senza  %ubbio.  Sono  due  crediti  assoluta- 
mente  distinti  che  hanno  ciascuno  la  loro  i- 
potcca  particolare.  D'altronde  non  potrebbe 
succedere  che  Paolo  avesse  altri  creditori  le 
di  cui  ipoteche  fossero  posteriori  alla  prima 
ipoteca  di  Pietro  ed  anteriori  alla  seconda? 
Certamente  sarebbero  essi  primegiati  da  Gio- 


vanni come  surrogato.  Dall’ altra  parte  essi  pri- 
megiarebbero  il  secondo  credito  di  Pietro.. 
Non  sarebbe  assurdo  dietro  ciò  che  Giovan- 
ni primegiasse  creditori  anteriori  a Pietro  ( 
non  già  lo  stesso  Pietro  ? 

**  Osservate  del  resto  che  il  beneficio  ri- 
sultante dall'articolo  1252  ( iao5  leg.  civ.  ] 
é personale  al  creditore  o a’  suoi  eredi  , ma 
che  non  avrebbe  luogo  in  favore  di  chi  sal- 
dasse il  rimanente  del  credito  , ancorch  * 
fosse  surrogato.  Esempio  : Pietro  deve  6oe  , 
franchi  a Paolo  : egli  prende  in  prestito  d 
Giacomo  3ooo  franchi  per  fare  nn  pagameli 
to  parziale.  La  surrogazione  ha  luogo.  Non 
dimeno  P articolo  decide  che  Paolo  sarà  pr«. 
ferito  a Giacomo  per  li  3ooo  franchi  re 
stanti.  Indi  Pietro  si  fa  dare  in  prestanza  u 
Guglielmo  tre  altri  mila  franchi  per  saldai 
Paolo  ; e la  surrogazione  ha  luogo  egualmen- 
te. Se  questa  surrogazione  si  estendesse  sin 
al  privilegio  risultante  dall'  articolo  126 
( t2o5  leg.  civ.  ) , ne  seguirebbe  che  Gu 
glielmo  andrebbe  preferito  a Giacomo,  il  eh. 
non  sarebbe  giusto,  giacché  se  l'uno  doves 
se  esser  preferito  all’  altro  , sarebbe  piuttosto 
Giacomo , il  quale  ha  prestato  il  primo.  Ma 
come  entrambi  rappresentano  Paolo , non  vi 
sarà  preferenza  e verranno  essi  per  concor- 
renza pagati. 

a Ma  se  dopo  aver  ricevuti  i 3ooo  franchi  da 
'Giacomo,  Paolo  surrogasse  egli  stesso  nn  ter- 
zo ne’  suoi  dritti  , questo  tc|zo  sarebbe  egli 

{ referilo  a Giacomo,  e concorrerebbe  con  lui? 
o credo  che  bisogna  distinguere  se  Paolo 
avesse  venduto  il  suo  credito  ad  un  terzo  , 
come  si  presume  venderlo  con  tutti  i dritti 
che  ne  risultano  , così  io  direi  che  P acqui- 
rente sia  preferito  a Giacomo  , come  lo  sa- 
rebbe stato  il  venditore  : ma  se  ha  ricevuto 
il  suo  pagamento  da  un  terzo,  e che  in  virtù 
di  questo  pagamento  egli  lo  abbia  surrogato, 
io  credo  che  questa  surrogazione  non  deve 
avere  maggiore  effetto  «li  quella  che  sarebbe 
stata  fatta  dal  debitore,  e che  in  conseguen- 
za il  surrogato  verrà  in  concorso  con  Gia- 
como. La  ragione  della  differenza  può  de- 
dursi dal  perchè  in  caso  di  vendita  , il  cre- 
ditore ha  interesse  che  jl  pagamento  del  de- 
bito venga  assicurato  il  più  che  sia  possibi- 
le , poiché  il  prezzo  della  vendita  sarà  tanto 
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più  considerevole  quinto  sarà  più  certo  il 
pagamento.  Ora  questo  interesse  non  esiste 
nel  secoudo  caso  , poiché  supponiamo  che  il 
creditore  ha  ricevuto  semplicemente  il  suo 
pagamento  nè  più  ne  ineuo.  Giudicò  in 
questo  senso  la  corte  di  Parigi  il  i3  mag- 
gio 1 8 1 5 ( Sirey  iBi5  a parte  pag.  338  ). 

» Quid  , nel  caso  seguente  ? Pietro  com- 
pra da  Paolo  un  fondo  pel  prezzo  di  100000: 
pagi  una  pnTtc  del  prezzo  ad  alcuni  creditori 
del  venditore  , e per  lare  questo  pagamento 
toglie  in  prestanza  diverse  somme  , ed  adem- 
pie riguardo  a quei  che  glie  le  forniscono 
tutte  le  formalità  necessarie  por  far  loro  ac- 
quistare la  surrogazione.  Il  fondo  è rivendu- 
to ad  un  prezzo  interiore  de'  iooooo  fran- 
chi. Sorge  allora  una  quistione  di  preferenza 
della  quale  ecco  1’  oggetto  : quelli  che  han- 
no prestato  i danari  per  pagare  i creditori 
del  venditore  , c che  sono  stati  surrogati  dal- 
I'  acquirente  , pretenderanno  dover  essere  pre- 
feriti al  venditore  medesime  , poiché  per  mez- 
zo dèlia  surrogazione  essi  esercitano  i dritti 
de'  suoi  creditori  ai  quali  non  può  pretende- 
re di  essere  preferito.  Il  venditore  reclama 
..alla  sua  parte  la  preferenza  per  la  porzio- 
ne del  prezzo  che  non  è soddisfatto  ; quid 
juris  ? Il  venditore  deLb’  essere  preferito. 
Osservate  in  effetti  che  il  debitore  può  sur- 
rogare bensì  il  mutuante  ma  solamente  nei 
dritti  del  creditore  di  lui  debitore.  Ora  qui 
i creditori  pagati  non  erano  i creditori  del 
debitore  surrogante  . ma  del  suo  creditore  , 
vale  a dire  del  venditore.  Essi  non  compa- 
riscono dunque  che  come  rappresentanti  gli 
aventi  causa  del  venditore  medesimo.  É per 
soddisfare  il  venditore  ed  in  virtù  delle  sue 
delegazioni  clic  i pagamenti  sono  stali  fatti. 
È dunque  il  venditore  else  fu  realmente  ed 
effettivamente  pagato  : dunque  soltanto  ne' 
suoi  dritti  i mutuanti  bau  potuto  essere  sur- 
rogati ; e sicconie  egli  non  è interamente 
pagato,  non  v'ha  dubbio  che  possa  invo- 
care la  disposizione  dell' articolo  issa.  Del- 
incourt.  Corso  di  codice  civile  voi.  (>  no- 
ci 3x5  al  tit.  5. 

Della  imputazione  de'  pagamenti. 

§.  19.  Il  debitore  che  ha  più  debiti  , 


» ha  dritto  di  dichiarare,  quando  paga  , qual 
» debito  iuteuda  di  soddisfare.  Art.  1206. 

» Leg.  civ. 

L’  imperatore  Antonino  risolve  tre  casi  con 
una  legge  : 1 . che  resta  in  potere  di  colui  che 
ha  più  debiti  1'  esprimere  in  tempo  del  pa- 
gamento qual  debito  estingue  : 2.  che  in 
mancanza  di  tale  indicazione  la  elezione  ri- 
mane al  creditore  3.  che  non  espressa  la  vo- 
lontà da  alcuno  , ciò  che  prima  si  paga  và 
in  conto  degl’  interessi , il  dippiù  per  la  sorte, 

a In  potcstatc  ejus  est  , qui  ex  pluribus 
contractibus  pecunia!»  debet , tempore  solu- 
tionis  esprimere  in  (piani  causata  reddat. 
Quod  si  debitor  id  non  fecit  , convertitur 
clectio  ad  eum  qai  accepit.  Si  n-uter  volun- 
tatein  suam  ex  pressi  l , prilli  in  usuras  id  quod 
solvitur , deincie  in  sortera  accepto  feretur. 
I.  1.  Cod.  de  solutionibus. 

Casus.  Si  lencar  libi  ad  pierei  summas  ex 
pluribus  causis  , putti  ad  docem  ex  causa  ven- 
ditionis  , ad  alia  decern  ex  causa  mutui  , ad 
decem  causa  locatiouis  , et  solvo  tibi  decenti 
in  dectionc  mea  est  in  qua  causa  velim  ea 
esse  soluta  ; si  non  clegero,  tua  erti  clectio; 
et  si  tu  non  clegeris  , nec  espresseti*  in  quatti 
causam  velis  accipere  , nec  ego  , rime  primo 
convertuntur  in  usuras  , deinde  jn  sortern. 
Vivianus. 

» J.  20.  Il  debitore  di  un  debito  che  pro- 
li duce  frutti  o interessi , non  può  senza  il 
» consenso  jclol  creditore  imputare  nel  capi- 
» tale  , in  preferirne*  de’  frutti  , e degl'  in- 
■ teressi  , ciò  che  egli  paga.  Il  pagamento 
a fatto  in  conto  del  capitale  , e degl'  interes* 
a si , se  non  è integrale  , s'imputa  prima  ne- 
» gl’interessi.  Art.  1207.  Lcg.  civ. 

Concorda  colla  seeonda  parte  del  rescrit- 
to di  Antonino  riportala  nel  paiagrafo  pre- 
cedente. Quindi  osserviamo  con  Fabro  , che 
eseguito  semplicemente  un  pagamento  , que- 
sto s'intende  fatto  per  gl"  interes*»  piuttosto 
che  per  la  sorte. 

» Quod  gencraliter  constitutum  est  , ut 
«implicite!-  soluta  pecunia  in  ustirarom  polius 
qium  in  sortii  causam  impulciar , constai 
non  nisi  ad  eas  usuras  pertinere  quae  et  de- 
Lentur  , et  exigi  ptysunt.  Igitur  si  quae  ex 
judicato  debeantur  quaruin  lamen  taxatio , ut 
fieri  solet , in  judicati  executiouem  dilata  sit, 
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nulla  ratio  est,  ut  in  usuras  cedat  solutio  , 
quac  simplioi ter  facta  est  quouiam  usurae 
ante  quam  laxalae  sint  debenlur  quidein,  sed 
tamen  esigi  nondum  possimi.  Idem  erit  si 
facta  usurarum  tasalione  credi tor  prò  sortis 
suliit ione  {udicati  cxeculione  , judicati  execu- 
t tonti  pcrsecutus  sit.  Secuta  eniui  solutioue 
crcdendus  est  debitor  in  eam  causam  solvis- 
se  ex  qua  raagis  urgebatur.  Fabri  Cod.  Lib. 
Fili.  tit.  3o.  de  solutionibus.  Definito  3t. 

» 20.  Quando  il  debitore  che  ha  più 

» debiti  , abbia  accettato  una  quietanza  col* 
» la  quale  il  creditore  abbia  specificatamente 
» imputato  sopra  1’  uno  di  essi  la  somma 
» ricevuta , il  debitore  non  può  chieder  più 
» che  s’ imputi  sopra  un  debito  diverso  ; pur- 
» che  non  siavi  stato  dolo  o sorpresa  per 
» parte  del  creditore.  Art.  1208.  Leg.  civ. 

Nella  gii  uostra  corte  di  cassazione  con 
decisione  de'i4  dicembre  1809  si  adottò  la 
massima  , che  mancando  la  certezza  del  cre- 
dito sono  estranei  i termini  d’ imputazione  : 
poiché  questa  non  procede  altrimenti,  che  colle 
regole  legali  della  compensazione  la  quale  ha 
luogo  tra  credito , c debito  egualmente  li- 
quido. 

» Fatto.  Nel  di  28  agosto  1800  la  Ragio- 
ne Montuori  vendè  al  signor  Vincenzo  Atta- 
nasio salme  i5o  di  olio  «insegnabili  in  Gal- 
lipoli dal  1 marzo  1801  in  avanti  ad  ogni 
ordine  , c disposizione  del  compratore  , il 
quale  dovea  pagare  1’  aflìlto  delle  posture.  Nel 
dì  21  novembre  1801  la  Ragion  venditrice 
rilasciò  un  ordine  di  consegna  a favore  del 
compratore  sopra  Marino  Stajano  domiciliato 
in  Gallipoli,  stajano  accettò  I'  ordine  nel  di 
1 1 febbrajo  1802.  Il  compratore  Attanasio 
usando  di  sua  facoltà  differì  di  chiedere  la 
consegna.  Nella  fine  di  gennajo  <8o/f  falli 
Stajano.  La  Ragion  Montuori  prevenendo  il 
giudizio  convenne  Attanasio  nell’  abolito  su- 
premo magistrato  di  commercio  , dicendo  pri- 
ma , che  btajano  avea  consegnato  salme  72 
2.  4 od  Attanasio  ; e dicendo  in  seguito,  che 
Stajano  avea  consegnato  le  intere  salme  i5o 
tra  le  salme  65o  in  varj  tempi  consegnate 
da  esso  Stajano  per  conto  di  Attanasio.  Per 
l’opposto  Attanasio  rispose,  che  egli  avea  ri- 
cevuto da  Stajano  non  solo  le  65o  salme  di 
olio  , ma  mollo  di  più  ; ina  le  avea  ricevute 


per  altri  negoziati  fra  osso  lui , e Stajano,  e 
che  non  mai  avea  ricevuto  nè  le  i5o  salme 
dovutegli  da  Montuori  , nè  le  salme  72.  2.  4 
in  conto  di  esse.  Il  supremo  magistrato  con 
due  uniformi  sentenze  condannò  la  Ragion 
Montuori  alla  consegna  delle  salme  i5o  di 
olio  : impartì  termine  sulle  cose  dedotte  dalla 
stessa  Ragione:  ed  obbligò  Attanasio  a dar  cau- 
zione di  stare  a ragione  visto  1’  esito  del  giu- 
dizio. Nella  compilazione  del  termine  la  Ra- 
gion Montuori  sostenne,  che  in  ottobre  i8o3 
fattisi  i conti  tra  Stajano  , ed  Attanasio  risul- 
tò Stajano  creditore  di  Attanasio  in  salme 
72.  2.  4 , che  furono  imputate  in  conto  delle 
salme  i5o.  II  tribunale  del  commercio  con  sen- 
tenza de’i5  aprile  1809  condannò  Attanasio 
a pagare  in  benefìcio  della  Ragion  Montuori 
due.  2455  20  por  valute  delle  dette  salme 
72.  2.  4,  e per  gl'interessi  mercantili  alla  ra- 
gione del  6 per  100  da' 20  luglio  i8o5  sino 
al  di  del  pagamento  della  sorte,  ed  alla  in- 
dennizzazione  delle  spese  giudizi.  , ie  dal  fot. 
90  del  processo  in  avanti.  La  corte  di  ap- 
pello, innanzi  a cui  fu  portato  l'affare,  con 
decisione  pronunziata  il  dì  5 del  successivo 
giugno  sanzionò  il  fatto  , clic  sebbene  Staja- 
no fosse  risultato  creditore  nell'  anno  i8o3 
delle  salme  72  di  olio , ed  avesse  con  sue 
lettere  manifestato  il  desiderio  di  volerle  im- 
putate nel  suo  debito  delle  salme  1 5o  , pur 
tutta  volta  , essendosi  Altauasio  espressamente 
a eiò  opposto  , le  salme  72  furono  dallo 
Stajano  ue'  libri  del  suo  negoziato  messe  a 
fronte  di  salme  435,  che  da  esso  lui  conse- 
gnar doveansi  ad  Attanasio  in  marzo  1804. 
Quindi  essa  corte  rivocando  la  sentenza  del 
tribunale  del  commercio  decise,  che  Attana- 
sio non  fosse  più  molestato  per  la  suddetta 
causa  dalla  Ragion  Montuori.  Coutro  di  tale 
decisione  fu  prodotto  dalla  Ragion  Montuori 
ricorso  per  cassazione  , che  con  decisione  del- 
la sezione  delle  istanze  di  essa  gran  corte 
profferita  il  di  a3  agosto  analogamente  alle 
conclusioni  del  procurator  generale  del  Re 
fu  ammesso.  Con  tale  ricorso  si  dedussero 
seguenti  motivi  : I.  perchè  fu  violato  il  rito  , 
da  che  avendo  il  signor  Attanasio  chiesto  nel 
tribunale  del  commercio  di  farsi  un  conto  a 
lungo  de'  negoziati  passali  tra  esso  lui , e Sta- 
jano avea  poi  uella  corte  di  appello  diman- 
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iato  di  «sere  assolato  , conira  Y articolo  46 1 
del  codice  di  procedura  civile:  II.  perchè  fu 
▼iolato  il  rito  , da  che  non  fn  prodotta  l'ap- 
pellazione secondo  l’articolo  del  suddet- 
to codice  : III.  perchè  fa  violato  I’  articolo 
i355  del  codice  civile: 

» La  gran  corte  , vista  la  suddetta  decisio- 
ne : visto  il  ricorso  coutra  la  medesima  pro- 
dotto : ndito  il  rapporto:  ed  inteso  il  puh. 
minisi,  il  quale  nelle  sue  conclusioni  , ha 
chiesto  di  cassarsi  la  suddetta  decisione  : 

» Deliberando  a porte  chiuse  : 

» Consi  Aerando  , che  il  primo  motivo,  che 
si  allega,  sul  rito  violato  non  regge,  non 
essendo  applicabile  al  caso  P articolo  , cui  si 
ricorre , 4^4  , del  codice  di  procedura , col 
quale  si  dispone , che  - » Nelle  cause  di  ap- 
pello non  può  essere  proposta  alcuna  nuova 
dimanda  , salvoché  si  tratti  di  compensazio- 
ne , o che  la  nuova  dimanda  vesta  il  carat- 
tere di  eccezione  diretta  contra  l’azione  prin- 
cipale - * Non  è applicabile  , dacché  non  fu 
una  nuova  dimanda  di  Attanasio  , come  si 
vuol  far  credere  dai  Montuori , l’aver  quegli 
insistito  nella  corte  di  appello  per  essere  as- 
soluto dalle  pretese  dei  Montuori  , ma  fu  ri- 
petizione di  quella  già  proposta  fin  dal  prin- 
cipio nel  tribunale  del  commercio.  E sebbe- 
ne allorché  questo  tribunale  volle  obbligarlo 
ad  esibire  alcune  lettere  , ed  un  conto  , egli 
nel  protestare  di  non  produrre  le  lettere, 
perchè  disperse  , avesse  per  sua  giustificazio- 
ne , e por  togliere  ogni  sospetto  di  occulta- 
mento del  vero,  chiesto  commettersi  una  ri- 
cognizione de’libri  mercantili  di  Stajano , per 
tarsi  un  conto  a lungo  de’  negoziati  di  gene- 
ri , e di  denaro  passati  tra  loro  , onde  accia- 
rare il  rispettivo  debito-,  o credito  ; pure  ne’ 
Kbolli  contenenti  tale  dimanda  espressamente 
ei  si  protestò  di  non  recedere  punto  con  ciò 
dalle  istanze  di  assoluzione , per  non  essere  il 
easo  della  pretesa  imputazione  delle  salme  73 
nelle  salme  i5o  indossate  a Stajano.  Or  sic- 
come il  tribunale  del  commercio  non  dando 
sfogo  a tale  ricognizione  di  libri  , che  credè 
non  necessaria  , condannò  Attanasio  a paga- 
re ai  Montuori  il  prezzo  delle  salme  72,  gl’ 
interessi  mercantili  y e la  spesa  della  lite , 
cosi  del  pari  la  corte  di  appello  riputando 
aneli-  essa  fuori  del  bijogno  la  suddetta  rico- 


gnizione, decise  di  (Unitivamente  li  causa  prin- 
cipale , rivocando  la  decisione  del  commer- 
cio , eil  ordinando  che  Attanasio  non  sra  per 
detta  causa  più  molestato.  È chiaro  da  ciò  , 
che  non  fu  nuovi  dimanda  quella  per  l’as- 
soluzione , dedotta  da  Attanasio  nella  corte 
di  appello , ma  fu  sempre  la  stessa  , sostenu- 
ta fin  dal  primo  giudizio,  punto  non  dero- 
gata dalla  chiesta  ricognizione  de’  libri  , la 
naie  npn  era  clic  un  mezzo  da  giungere  al 
ne  : e quindi  mal  si  oppone  contro  alla  sen- 
tenza di  detta  corte  il  suddetto  articolo  463 
«lei  codice  di  procedura , non’  essendo  corri- 
spondente al  caso  : . f ■ 

» Consideratolo,  che  il  secondo  motivo  «li 
violazione  puranco  di  rito,  per  non  essersi  , 
cioè  , serbate  le  forme  della  citazione  dell’alto 
di  appello,  prescritto  negli  articoli  6t  e .{5(> 
di  detto  codice  di  procedura  , nemmeno  osta  ; 
mentre  , siensi , o no  esattamente  adempite 
le  ritnalità  stabilite  in  detti  articoli  5 pure 
tale  violazione  , qualora  vi  fosse  stata  , è ri- 
masta coverta  per  l’articolo  173  del  mede- 
simo codice,  essendosi  quella  non  solo*  non 
opposta  dai  patrocinatori  dei  Montuori  , e 
dallo* stesso  pubblico  ministero  pria  della  difesa 
del  merito  delia  causa  in  cassazione  ; che  an- 
zi è stata  da  essi  assolutamente  negletta  , e 
data  per  sanata.  Nè  anche  dunque  il  suddet- 
to motivo  può  indurre  cassazione  : 

» Considerando  inoltre,  che  dei  tre  moti- 
vo di  violazione  di  legge  , il  primo  né  anche 
• ha  luogo:  vien  questo  poggiato  sull’articolo 
ta55  del  codice  civile  , cosi  concepito  » Quan- 
do un  debitore , che  ha  più  debiti  , abbia 
accettati  una  «pietanza , colla  quale  il  credi- 
tore abbia  specificatamente  imputata  sopra 
1’  uno  di  essi  la  somma  ricevuta  , il  debitore 
non  possa  chieder  più , die  s’ imputi  sopra 
nn  debito  diverso  -*  Forse  però  propriamente 
avrebbe  potuto  additarsi  l’altro  segnente  tz56, 
espresso  in  questo  modo.»  Quando  la  quietan- 
za non  esprima  veruna  imputazione , il  pa- 
gamento si  dee  imputare  nel  debito , che  a 
quella  epoca  il  debifore  area  maggiore  inte- 
resse fra  quelli,  che  fossero  ugualmente  ma- 
turi ; altrimenti  s’ imputerà  nel  debito  scadu- 
to , quantunque  meno  oneroso  di  quelli  no» 
per  anco  scaduti  : » 

» OrHa  semplice  lettura  di  detti  due  ae» 
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titoli  manifesti  di  supporsi  con  essi  un  in- 
dubitato pagamento  eseguito  dal  debitore  di 
t)iù  debiti  a prò  del  suo  creditore  ; e die  solo 
-a  quislionc  si  versi,  in  quale  de'  debiti  ali- 
da il  pagamento  a dirsi  imputato.  In  fatti  si 
mette  ivi  per  dato,  che  il  creditore  ne  abbia 
‘alta  quietanza  della  somma  ricevuta.  Al  cou- 
rario  nel  caso  di  cui  si  tratta  , lungi  di 
essere  indubitabile  il  pagamento  , o sia  con- 
segna delle  salme  72  olio  da  Stajano  ad  At- 
tanasio, c essa  molto  dubbia,  ed  incerta  , do- 
vendo sorgere  la  sua  certezza  dalla  redduioue 
le’  conti  di  Stajano  non  solo  de’  generi , ma 
ncor  di  moneta  , per  vederue  il  pareggio  , 
j sbilancio  tra  loro  , al  quale  conto  in  dana- 
ro Stajano  più  volte  richiesto  da  Attanasio 
non  soddisfece  iu  modo  regolate.  Mancando 
dunque  la  certezza  del  credito  di  Stajano  , 
>0110  estranei  i termini  d*  imputazione , b 
quale  procede  non  altrimenti  , che  colle  re 
gole  legali  della  compensazione , che  non  si 
dà  , se  non  tra  credito  , e debito  uguale  li- 
quido , giusta  il  disposto  dell’articolo  layi 
del  codice  civile , uniforme  alla  Lcg.  ult. 
de  Compensai. 

» Considerando , che  il  secondo  motivo 
di  legge  violata  ( clic  si  vuol  trarre  dall’  ac- 
cettezionc  fitta  da  Attanasio  della  imputazio- 
ne delle  salme  72  in  conto  delle  salme  i5o 
da  cui  non  gli  era  permesso  per  legge  ili  ri- 
trattarsi ) talemotivo  vacillando  taci  latto  ren- 
de la  legge  mal  adattata.  L'  accettazione  del- 
la imputazione  , che  faccia  il  creditore  , per- 
ché sia  irrctratlabilc,  fa  uopo,  che  sia  precisa, 
ad  assoluta.  Ma  Attanasio  interpellato  da  Sla- 
jano  per  la  imputazione  , gli  replicò  di  vo- 
ler prima  avere  , ed  esaminare  i conti  vecchi, 
e nuovi  in  generi , e in  danaro  ( linguaggio, 
che  importa  tutto  al  più  uu’  accettazione  con- 
dizionata ) al  die  Stanno  non  odempi  in 
modo  pieno  , n soddisfacente.  È però  mal 
dunque  adattata  la  legale  irretrattabilitù  del- 
1'  acccttazione  a un  fatto  , clic  mal  regge  nella 
aia  base. 

« Considerando  in  fine,  che  il  terzo  mo- 
tivo , pur  di  legge  violata  pecca  nel  suppo- 
to.  Essa  consiste  nel  dire  , che  non  si  può 
enza  la  volontà  del  debitore  , o almeno  del 
creditore  , o senza  il  reciproco  consenso  impr- 
*~e  una  somma  pagata  in  un  debito  ncn 


ancora  scaduto  , in  preferenza  di  altro  di  gi& 
maturalo.  Or  indipendentemente  dalla  cir- 
costanza di  «ssere  il  debitore  Stajano  nel 
tempo  della  pretesa  soddisfazione  delie  salme 
7 a già  vicino  alla  decozione  ; circostanza  per 
cui  a buona  ragione  potrebbe  sostenersi,  di  aver 
Stajano  resi  i suoi  debiti  tutti  scaduti  , tolta 
di  mezzo  la  dilazione  accordatagli  da  prima 
da  qualcbe  creditore  ; per  far  valere  al  propo- 
sito la  suddetta  massima  , fa  bisogno  , che 
non  vi  sia  disputa  delia  somma  pagata  , on- 
de decidere  della  sua  imputazione  nel  debito 
scaduto  , e non  già  in  quello  non  ancor  ma- 
turo. Ma  per  le  cose  (lette  di  sopra  questo 
dato  del  pagamento  seguito  é in  gran  que- 
stione. Dunque  la  massima  , cui  si  ricorre  , 
perchè  mancante  del  supposto  di  fatto  è i- 
nopportuua. 

» Per  queste  considerazioni  la  gran  corte 
di  cassazione  rigetta  il  ricorso  prodotto  per 
parte  de'  fratelli  Montuori  ec. 

u §.  «a  Quando  la  quietanza  npn  esprima 
» veruna  imputazione  , il  pagamento  si  dee 
» imputare  nel  debito  che  a quell’epoca  il 
» debitori*  avea  maggior  interesse  di  estin- 
» guere  fra  quelli  , che  fossero  egualmente 
» maturi  : altrimenti  s' imputerà  nel  debito 
v scaduto  , quantunque  meno  oneroso  di  queL- 
v li  non  per  anco  scaduti. 

a Se  i debili  sieuo  di  egual  natura  , l’ im- 
» putazionc  si  fa  sopra  il  più  antico  : in 
» parità  di  cose  si  fa  prò  rata.  All.  1109 
» Lcg.  civ. 

Concordi  col  responso  di  Papiniano. 

» Cum  ex  pluribus  causis  debitor  pecu- 
uiam  sol vit , utriusque  ( debitori s et  credi- 
tori ) demostr.ifione  cassante  , potior  habe- 
Litui*  causa  ejus  prcuniac,  quae  sub  infamia 
debclur  : inox  ejus  quae  poenam  ( ex  con- 
trada promissam  ) contimi  : tertio  quae  sub 
hypotheca  vel  pignoro  contrada  est.  Post 
hunc  ordinem  potior  liabetur  propria  quam 
aliena  Causa  , voluti  fidcjussoris  ( voluti  si  ipsc 
Jìdcjussoris  nomine  tcnctur  ) quando  velerei 
ideo  difiinieruut  , quod  verisimile  vjderelur, 
diligcntem  debitori-m  admonitum  , ita  nego- 
tiuin  suurn  gesturum  fuisse.  Si  nihil  horum 
intcrveuiat , veluslior  conlractus  aule  sol  ve- 
lar. Si  major  pecunia  numerata  sit , quam 
ratio  singulonuu.  eyposcat  ; nibilominus  pri- 
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rao  contrada  soluto  , qui  potior  erit , super- 
fluurn  ordini  secundo  , vel  in  totum  , vel  prò 
parte  minuendo  videbitur  rallini  l.  97  D.  de 
solutionibus , et  liberai. 

Cani'.  Tu  debebas  niibi  centum  auros  ex 
causa  mandati  co  casu  , quo  si  esses  condcm- 
natus  , irrogatur  tibi  infamia.  Item  debebas 
mihi  alia  centum  , quae  promisisti  solvere  in 
festo  Paschae  sub  pocna  quinqunginta  aureo- 
rum.  Item  debebas  mihi  quinquaginta  prò 
quibus  obbligasti  mihi  fundum  aliquem.  Itera 
tu  debebas  mihi  Centura  aureos  prò  tuo  proprio 
debito,  et  alios  centum  ex  causa  fìdejiissorin. 
Nimc  vehit  }nrisconsultus  gradatim  ©stenden- 
do, qnod  si  solvas  non  esprimendo  in  quara 
causam  solvas  , super  qua  videatur  esse  solu- 
tum  : nam  semper  in  graviorem.  Primo  enim 
videris  mihi  solvere  in  eam  causam  quae  ir- 
rogat  condannato  infamiara,  eo  quoti  ibi  sit 
majus  periculum.  Secundo  in  debitum  qnod 
mihi  debes  sub  poena.  Tertio  in  debitum 
prò  quo  obligasti  mihi  pignus.  Quarto  vide- 
ris mihi  solvere  prò  tuo  proprio  debito  , et 
non  ex  causa  tidejussoria.  Quod  quidem  rec- 
te  statntum  est  ; quia  vcrisimile  est  quod  di- 
ligens  debitor  deuuceret  id  quod  sol  vi  t in 
causam  graviorem,  et  si  non  eligat  debet  de- 
duci in  cansam  nntiquiorem. 

Si  major.  Debebam  tibi  pecunins  ex  phi- 
ribus  contraclibtis  : posuimus  rationem  inter 
nos  de  omnibus  quae  tibi  debebam  ; tamen 
ego  solvi  plns  qnam  deberem  : quneritur  in 
quain  summim  primo  computcntur  soluta  ? 
respontle  quod  primo  in  illuni  contractum  qui 
est  prior  ve!  potior  , reiiquum  in  alios  con- 
t ractus  qui  snnt  post  illum  contractum  potio- 
*em  , vel  priorem  Acrurs. 

» Quando  la  quietanza , dice  ToulJier  , 
non  porta  impotazione  alcuna  convien  di- 
stinguere. Se  tutti  i debiti  non  fossero  sca- 
duti , l’ imputazione  deve  farsi  sul  debito  sca- 
duto , benché  meno  oneroso  de’  debili  non 
scaduti,  articolo  ia56  ( 1209  leg.  civ.  ) Non 
si  presume  che  le  parti  abbian  voluto  fare 
un’  anticipazione  che  il  creditore  può  impe- 
dire. I.  3.  §.  r.  I.  to3.  D.  de  solut. 

» Potbier  n.  53o,  proponeva  una  eccezio- 
ne a questa  regola  , nel  caso  in  cui  il  debito 
non  Ì5cndnto  , ma  prossimo  a scadere  , por- 
tasse l' arresto  personale.  Egli  pensava  che 


allora  la  imputazione  dovesse  farsi  piuttosto 
su  questo  debito , che  sul  debito  scaduto. 
Ma  il  codice  non  avendo  ammessa  questa  ec- 
cezione i tribunali  non  potrebbero  ammetter- 
la , perciocché  in  generale  non  debbesi  am- 
mettere nè  una  eccezione  nè  lina  distinzione 
che  non  sia  nella  legge. 

» Se  tulli  i debiti  fossero  del  pari  scadu- 
ti, il  pagamento  debb’  esser  imputato  su  quel 
debito  che  il  debitore  avesse  maggior  inte- 
resse di  estinguere,  articolo  1256  ( 1209 
leg.  civ.  ) 

» Quindi  la  imputazione  debbe  farsi  piut- 
tosto sul  debito  clic  Ib  sottopone  all’  arresto 
personale  , che  su  gli  altri  debiti  ; 

» Sul  debito  che  produce  interessi  , piut- 
tosto che  su  quello  che  non  ne  produce  ; 

» Sopra  un  debito  ipotecario , piuttosto 
che  sopra  un  debito  chirografi  rio  ; 

» Sul  debito  pel  quale  aveva  dato  delle 
sicurtà  piuttosto , che  su  quello  cb’  egli  solo 
doveva  ( l.  I.  & e b.  D.  de  solut.  ) per- 
ciocché egli  allora  si  libera  verso  «lue  cre- 
ditori. 

» Sul  debito  di  cui  è debitor  principale 
piuttosto  che  sul  debito  al  quale  è obbligato 
in  qualità  di  fideju«  s*e. 

» Sul  debito  che  contiene  una  clausola  pe- 
nale , in  caso  d’ inadempimento  , piuttosto  che 
sugli  altri  debiti  , cc. 

u II  principio  che  la  imputazione  debba, 
esser  fatta  sul  debito  il  più  oneroso  al  debi- 
tore , è fondato  sulla  presunzione  che  coti 
avrebbe  fatto  il  debitore  se  fosse  stalo  uomo 
accorto.  Quod  velerei  ita  dc/ìnicrunt  quod 
veiisimilc  viderctur  diligcntcm  dehitorem  ad- 
monitu  , ita  negotium  suum  gesturutn  Juisse. 
I.  97.  D.  end. 

» Ma  questo  principio  soffre  eccezione  quan- 
do si  trova  in  opposizione  co’  dritti  del  cre- 
ditore , perciocché  non  è da  presumersi  che 
costui  avrebbe  tollerata  una  imputazione  a 
lui  dannosa  , quando  poteva  impedirla.' 

» Quindi  le  somme  a conto  sopra  nn  dg« 
bito  che  produca  interessi  debbonsi  imputare 
su  gl’  interessi  piuttosto  che  sul  capitale.  Pri- 
mo in  usuras , id  quod  solvitur  , deinde  in 
sortem  accepto  ferctur  , l.  1 . Cod.  de  solut. 

» La  imputazione  ha  luogo  su  gl1  interessi , 
quando  anche  la  quietanza  portasse  che  le 
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somma  si r.  stata  pagata  a costo  del  capitale 
a degl'  interessi.  /«  sortem  et  usuras . La 
clausola  s' intende  allora  in  questo  senso  che 
la  somma  sia  ricevuta  a conto  del  capitale 
dopo  soddisfalli  gl'  interessi. 

» Perciocché  se  la  somma  pagata  ecceda 
ciò  che  per  gl’  interessi  c dovuto  , il  dippiù 

imputa  sul  principale  , quando  anche  la  im- 
putazione fosse  stila  fatta  espressamente  su 
gl’  interessi  , senza  parlare  del  capitale  II.  97 
c 102.  §.  Jin.  D.  de  solai. 

» Purché  d’altronde  questo  capitale  fosse 
esigibile  , l’ epoca  di  esigerlo  venisse  da  un 
termine  ritardata  : tua  se  non  fosse  esigibile, 
tome  trattandosi  di  rendite  costituite  , la  som- 
ma pagata  al  di  là  degli  arretrati  scaduti  non 
si  imputerebbe  sul  capitale  che  non  è dovu- 
ta , mi  può  solo  esser  rimborsato  a volontà 
del  debitore.  Costui  potrebbe  dunque  ripe- 
tere , come  pagato  per  errore  , ciò  che  aves- 
se pagalo  di  soverchio  , e se  noi  richiedesse, 
sarebbe  stimato  che  egli  l'avesse  pagato  in 
conto  de’  frutti  da  scadere  ; perciocché  non 
può  presumersi  che  il  creditore  abbia  accon- 
sentilo alla  ricompera  parziale  della  sua  ren- 
dita, sen;a  una  espressa  imputazione. 

» Se  la  imputazione  sia  indifferente  al  cre- 
ditore perchè  » debiti  sono  di  ugual  natura  , 
conviene  aver  riguardo  all’  interesse  del  cre- 
ditore. Se  la  somma  data  in  pagamento  fos- 
se eguale  ad  uno  de’  crediti  , la  imputazione 
•dovrebbe  esser  fatta  sul  primo , dapoicchè 
jh’cme  al  creditore  di  non  Sminuzzare  i suoi 
credili  , e non  ricevere  pagamenti  parziali. 

» Se  la  somma  fosse  inferiore  a tutti  i 
crediti,  o uguale  ad  ognuuo  di  essi  bisogne- 
rebbe seguire  il  corso  naturale  delle  cose , e 
far  1*  imputazione  sul  debito  il  più  antico  , 
art.  1 266  ( 1 209  leg.  ci v.)  Si  nulla  causa  prae- 
gravet  , id  est  si  omnia  nomina  simili 4 fuc- 
runt , in  antiejuiorcm.  Leg.  5 D.  de  solut. 

» Questa  imputazione  non  è mica  indif- 
ferente pel  creditore  , perciocché  il  tempo 
della  prescrizione  è più  certo  pel  credito  il  1 
più  antico  ; e come  tale  deve  riguardarsi 
quello  che  da  più  lungo  tempo  sia  scaduto. 

kg.  Jg  S-  «-i  - - V.S  V>  iv 

» Finalmente,  a dati  eguali  la  imputazione 
$i  fa  proporzionatamente  su  tutti  i i crediti, 
e su  ciascuno  di  essi,  art.  1256  ( 1209  leg. 


civ.  ) l.  8 D.  de  solut  ; perciocché  questa 
imputazione  può  , in  altri  casi-,  interessare 
gli  altri  creditori,  lo  debbo  personalmente  a 
Paolo  >000  franchi  da  lui  prestatimi  , io  gli 
debbo  inoltre  1000  banchi  come  crede  di 
mio  padre.  I due  debiti  sono  scaduti,  lo  par 
go  un  acconto  di  1000  franchi  senza  impu- 
tazione da  una  parte  9 dall’  altra  $ e mi  è 
indifferente  se  questa  sia  fatta  su  d*  uno  , o 
sull’  altro  debito.  Ma  ciò  non  è indifferente 
per  gli  altri  miei  creditori  : la  imputazione 
fatta  su  la  somma  che  ip  debbo  come  ere- 
de gioverebbe  agli  altri  creditori  nel  ramo 
di  mio  padre  , perchè  avendo  essi  il  dritto 
di  domandare  la  separazione  de'  patriuonj  , 
contro  i miei  personali  creditori , il  loro  {le- 
gno si  accresce  colla  estinzione  di  un  debito 
della  successione.  Per  serbare  uguale  Ja  bi- 
lancia fra  i creditori , la  legge  ordina  la  im- 
putazione proporzionale  su  i due  crediti , che 
saranno  ridotti  ciascheduno  a 5oo  franchi. 

19  La  imputazione  cangerehbe,  s*  io  pagas- 
si 1 000  franchi  a Paolo  , pel  prezzo  di  un 
effetto  della  successione  di  mio  padre  , eh'  io 
abbia  venduto  con  delegazione  all'  acquiren- 
te di  pagarne  il  prezzo  a Paolo  in  conto  di 
ciò  eh'  io  gli  debbo.  La  destinazione  legale 
de’  beni  al  soddisfacimento  de'  debiti  della 
successione , impedirebbe  naturalmente  una 
destinazione  che  opera  la  imputazione  del  prez- 
zo sul  mio  debito  in  qualità  di  erede , per- 
chè più  grave  e più  antico. 

h Come  la  compensazione  è un  pagamen- 
to , cosi  p«ò  dar  luogo  a quistioni  d‘  impu- 
tazione che  noi  rimettiamo  alla  leg.  4 che 
tratta  dalla  compensazione.  Toullier.  Corso 
di  dritto  civile  voi.  7.  n.  179  a 186. 

< ■ ..  \ *.  / 
Dell  offerta  d}  pagamento  , e del 

fa 

. . - ^ V-  --v.  ■ 

» $•  Quando  il  creditore  ricusa  di  ri- 
» ccvere  il  pagamento , il  debitore  può  far- 
» gli  1’  offerta  reale  : e nel  caso  che  il  cre- 
» ditore  non  voglia  accettarla  , può  deposi  - 
» tare  la  somma  o la  cosa  offerta. 

» L'  offerta  reale  seguita  da  un  deposito  . 
)>  libera  il  debitore  ; essa  tien  luogo  di  pa- 
li gamento  riguardo  a lui  , quando  sia  fatta 
h validamente;  e la  cosa  in  tal  modo  d«po- 
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» sitata  rimane  a rischio  del  creditore  Art. 
» iaio  Leg.  civ. 

Perchè  1’  offerta  di  pagamento  sia  valevole 
a produrre  la  estinzione  del  debito  , è me- 
stieri che  sia  eseguita  nelle  forme  regolari 
della  legge.  Cosi  gl' imperatori  Diocleziano, 
e Massimiano. 

» Obsignalione  totius  debitae  pecuniae  so- 
lemniter  facta  liberationem  contigere  manife- 
stimi est.  Sed  ita  demum  oblatio  debiti  libe- 
rationem parit , si  eo  loco  , quo  dehetur  , 
sol utio  fuerit  celebrata.  I.  9.  cod.  de  solulio- 
nibus . . 

Casus.  Per  oblationem  debiti  , et  consi- 
gnationem  publice  factam , si  crcditor  non 
vult  oblatum  recipere  , liberalur  debilor , 
si  deponit  eo  loco  , quo  pecunia  dcbcbalur. 
Vivianus. 

Ma  se  le  offerte  reali  bastano  senza  depo- 
sito , per  impedir  che  le  pene  convenziona- 
li , o gl'  interessi  della  mora  abbia  effetto , 
bastino  poi  per  interrompere  il  corso  degl’ 
interessi  convenzionali  , che  aveva  cominciato 
ad  aver  luogo  ? 

» Prima  di  rispondere , dice  Toullier  , 
consideriamo  per  poco  le  offerte  reali  relati- 
vamente al  creditore.  Desse  lo  costituiscono 
in  mora  di  ricevere,  e l’effetto  della  mora  è 
di  situar  la  cosa  a rischio  di  colui  eli’  è co- 
stituito in  mora  , di  lasciar  vela  se  già  vi  era; 
di  assoggettarlo  a'  danni  ed  interessi  ; c ad 
indennizzare  l'altra  parte  di  tutto  ciò,  che 

{ier  la  mora  ha  perduto  ; articolo  ii38  ( 1092 
eg.  civ.  ) Pothier  n.  intorno  a questi 
princinj  tutti  sono  di  accordo. 

» Per  esser  conseguente , debbe  concluder- 
sene in  buona  logica  e per  la  equità,  che  le 
offerte  reali  interrompouo  il  corso  degl’  inte- 
ressi convenzionali  , come  impediscono  che 
gl’interessi  della  mora  comincino  a decorrere: 
P'  Tciocché  se  effetto  della  mora  del  debitore 
si  è di  sottometterlo  a pagar  l’ inteiesse  al 
creditore  , effetto  della  mora  del  creditore 
deve  essere  con  più  forte  ragione  d’interrom- 
pere il  progresso  degl’  interessi  che  decorre- 
vano. Le  leggi  sempre  più  il  debitore  che  il 
creditore  favoreggiano;  c se  la  mora  sottopone 
quest'ultimo  a danni  ed  interessi  del  debitore  , 
come  tutti  opinano,  questi  danni  ed  interessi 
consistono  appunto  nella  remissione  degl’  in- 
Armellihi , Diz.  Tom.  IF. 


teressi  che  sarebbero  cessati , se  il  creditore 
avesse  ricevuto.  Nè  la  equità  permette  ch’e- 
gli ritragga  proGtto  dall’errore  che  ha  com- 
messo nel  non  ricevere. 

» Se  dunque  valessero  la  semplice  ragione 
eia  equità,  non  dovrebbero  elevarsi  quistioni 
intorno  a questo  punto.  Eppure  quislioui  gra- 
vissime si  sono  in  tutti  i tempi  elevate  ; e 
simili  difficoltà  sono  dovute,  in  questo  come 
in  molti  altri  punti  di  giurisprudenza  , all’ 
imbarazzo  di  conciliare  alcune  leggi  romane. 

» Ve  ne  ha  talune  che  dicono  assai  chia- 
ramente le  offerte  reali  interrompere  il  corso 
degl’  interessi  dal  giorno  in  cui  sieno  state 
fatte.  Si  creditrici  ea  quae  ex  causa  pignoris 
obligatam  sibi  rem  tenuit , pccuniam  debitarn 
cum  usuris  tcstibus  pracsentibus  obtulisti  ; ea- 
que  non  eccipiente  obsignaiam  cani  deposui - 
sti , usuras  ex  co  tempore  quo  obtulisti  pre- 
stare non  cogcris  , ctc.  dice  la  l.  6.  cod. 
de  Usuris  4 3a.  Puoi  anche  vedere  la  legge 
122  §.  5 D.  de  verb,  obligat. 

« Ma  altre  leggi  sembrano  opporvisi  , c 
gli  antichi  interpetri  dopo  aversi  molto  stilla- 
to il  cervello  per  conciliare  lutti  questi  testi , 
finirono  con  abbracciar  la  opinione  che  le 
offerte  reali  non  bastino  ad  arrestare  il  corso 
degl’  interessi. 

a Molineo  il  di  cui  genio  indipendente 
non  piegava  innanzi  alle  autorità  abbracciò 
la  contraria  opinione  e provò  nel  suo  trat- 
tato de  usuris , quistione  3g  n.  296,  che  se- 
condo le  leggi  e la  equità  le  offerte  reali 
arrestano  di  pieno  dritto  il  corso  degl’  inte- 
ressi. Ma  nè  la  sua  grande  autorità  , nè  la 
sua  profonda  dialettica  fecero  cessare  la  con- 
troversia. I dottori  bau  pur  seguitato  a bat- 
tagliare , e non  cesseranno  di  firlo  se  non 
quando  , rinunciando  alla  smania  di  voler 
conciliare  quu’  testi  che  sono  inconciliabili  , 
converranno  di  attenersi  a quella  legge  che 
è più  conforme  alla  equità  ed  alla  ragione  : 

» In  dritto  francese  molti  scrittori  di  pra- 
tica inseguano  , che  secondo  1’  uso  antico  , 
gl’  interessi , e gli  arretrati  cessavano  dal  gior- 
no delle  offerte  reali  ; ina  che  per  una  nuo- 
va giurisprudenza  soltanto  dal  giorno  del  de- 
posito ; e non  già  dal  giorno  dello  offerte 
cessava  il  corso  degli  arretrati  ed  interessi  , 
secondo  due  arresti  de’  2.\  febbrajo  1739  e 
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de’ 20  marzo  1767  riferiti  il  primo  da  La- 
corabe  V.  Deposito  n.  1 il  secondo  da  De- 
nisart , V.  Interessi  ri.  4- 

» Si  diceva  con  questa  nuova  giurispruden- 
za , che  il  solo  deposito  operi  la  liberazione 
del  debitore;  che  s’egli  continua  fino  al  de- 
posito a godere  della  somma  offerta  , è giu- 
sto che  continui  a paganie  1*  interesse. 

'»  Potrebbe  rispondersi  , anche  supponendo 
che  il  debitore  rimanga  libero  soltanto  mercé 
il  deposito  , ' che  non  è necessario  ch’egli  sia 
liberato  dal  capitale  , per  esser  sciolto  dagl’ 
interessi  ; eh’  egli  debbe  esserne  sciolto  mer- 
cè le  offerte , dapoichè  queste  provauo  che 
egli  aveva  raccolto  i suoi  fondi  , che  da  quel 
punto  hao  cessato  di  essere  utilmente  impie- 
gati in  suo  profitto  , senza  eh’  egli  possa 
farne  un  secondo  impiego  ; dapoichè  s'on  de- 
stinati ad  essere  depositati  ; che  ingiusta  cosa 
si  è dunque  d’  obbligare  il  debitore  a pagar 
gl’  interessi  di  una  somma  da  cui  non  ritrae 
utilità  alcuna  : che  questa  obbligazione  può 
anche  divenire  un  agu^to  teso  a danno  del 
debitore  $1  più  diligente  , di  colui  per  esem- 
pio che  fa  il  deposito  nel  giorno  susseguente 
alle  offerte  ; perciocché  è ben  facile  eli’  egli 
obblii  di  aggiungere  alle  offerte  fatte  nel 
giorno  precedente  la  tenue  rata  di  un  giorno 
d’ interessi  , la  di  cui  omissione  pertanto  tra- 
scinerebbe la  nullità  del  deposito. 

- » I nostri  legislatori  adunane  mòssi  da  que- 
ste ragioni  per  far  cessare  la  controversia  e 
per  togliere  , a que’  che  sostenevano  che  le 
offerte  non  annestano  il  corso  degl’interessi  , 
il  sottil  fondamento  della  loro  opinione  , si 
decisero  a rigettare  il  principio  preteso  che  il 
debitore  non  sia  liberato  se  non  dal  deposito, 
e non  già  dalle  offerte. 

» Le  offerte  reali  seguite  dal  deposito  li- 
: berano  il  debitore  , dice  al  contrario  e con 
moltissima  energia  l’articolo  1 ^5 7 ( 1210  leg. 
civ.  ).  Ed  aggiunge  che  a suo  riguardo  ten- 
gon  luogo  di  pagamento  ; ciò  eh’  è conforme 
■ alla  regola  del  dritto  che  vuole  in  ogni  caso 
riputarsi  come  fatto  tutto  ciò  che  per  im- 
* peditnento  dell’  avversario  non  ha  potuto  es- 
"*er  fatto.  In  omnibus  causis  prò  facto  acci- 
- pitur  id  , in  quo  per  aiium  inorar  Jit  , quo- 
iminus  fiat.  I.  39.  D.  de  reg.  jur. 

» Pon  mente  che  il  codice  non  dice  già 


il  deposito  preceduto  dalle  offerte  libera  il 
debitore  , ma  le  offerte  seguite  dal  deposito. 
Sou  dunque  le  offerte  reali  che  liberano  il 
debitore  e gli  tengon  luogo  di  pagamento  ; 
perciocché  il  pagamento  si  reputa  fatto  dall’ 
istante  in  cui  il  creditore  ha  impedito  che  si 
faccia  prò  facto  accipitur.  11  debitore  è 
dunque  liberato  prima  del  deposito  , e per 
conseguenza  gl’  interessi  han  cessato  di  de- 
correre ; essendo  troppo  assurda  cosa  il  dire 
che  continuino  a decorrere  dopo  la  libera- 
zione del  debitore. 

» Ciò  non  ostante  per  una  di  quelle  con- 
traddizioni che  ben  sovente  sfuggono  alla 
fragilità  umana,  l’articolo  I25p  ( 1212  leg. 
civ.  ) vuole,  n.  2.  che  il  debitore  debba 
depositar  la  somma  principale  con  l’ interesse 
fino  al  giorno  del  deposito.  Avvi  contraddi- 
zione evidente  fra  questa  disposizione  e l’ 
articolo  1257  ( 1210  leg.  civ.  );  imperocché 
se  il  debitore  è liberato  mercè  le  offerte  se- 
guite dai  deposito  , gl’  interessi  han  cessato 
di  decorrere  dal  giorno  della  liberazione  o 
delle  offerte  ; e se  gl’  interessi  decorrono  fino 
al  giorno  del  deposito,  il  debitore  non  è più 
liberato  mercè  le  offerte  seguite  dal  deposito. 

» Questa  contraddizione  è stata  avvertita  , 
e per  farla  cessare  il  codice  di  procedura  , 
articolo  816  (899)  esprime  :»»  la  sentenza  che 
dichiarerà  valide  le  offerte  qualora  non  sia 
stato  per  anco  effettuato  il  deposito , ed  il 
creditore  abbia  mancato  di  ricever  la  somma 


o la  cosa  offerta  , ordinerà  che  questa 


sia 


faccia  svanire  la 
notata  fra  quest’ 
1257  ( 1210  leg. 


depositata  , e che  cessino  gl’  interessi  dal  gior- 
no della  realizzazione.  »» 

» Ci  sembra  chiaro  che  questo  articolo 
deroghi  all’articolo  1269  ( 1212  leg.  civ.  ) 
c che  la  sua  disposizione 
contraddizione  che  abbiara 
ultimo  articolo  e 1’  articolo 
civ.  ). 

» Non  pertanto  alcuni  sommi  giureconsulti 
a’  quali  è sfuggita  questa  contraddizione  non 
hauno  osservato  altra  contrarietà  se  non  quel- 
la fra  l’articolo  t25o  ( 1212  leg.  civ.  ) e 
1’  articolo  816  del  codice  di  procedura  ( art. 
899  leg.  di  proced.  ).  Affin  di  conciliarli 
han  sostenuto  che  per  lo  giorno  della  realiz- 
zazione il  codice  di  procedura  intende  il  gior- 
no del  deposito.  11  rispetto  da  noi  do\u(o 
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alla  opinione  di  qncsti  doUi  uomini  , e'  im- 
pone il  dovere  di  esaminare  il  loro  giudizio 
colla  più  scrupolosa  diligenza. 

» E da  prima  se  , come  sembra  evidente , 
avvi  una  contraddizione  fra  gli  articoli  1287 
e 1259  ( ,a,°  c 12,3  leg-  civ.  ) questa 
continua  a sussistere  nella  legislazione  ove  1’ 
articolo  816  del  codice  di  procedura  ( 899  ) 
sia  conforme  all'articolo  1259  ( 1212  leg. 
civ.  ).  Questa  contraddizione  se  tu  siegni  il 
nostro  avviso  sparisce.  Ma  esaminiamo  le  ra- 
gioni della  contraria  opinione  ; e vediam  da 
prima  che  intenda  il  codice  di  procedura  pel 
giorno  della  realizzazione. 

» Realizzare  nel  significato  proprio  c natu- 
rale del  vocabolo  vuol  dire  far  reale  ed  effet- 
tivo ciò  che  prima  era  un  semplice  progetto. 
Io  li  offro  di  pagare  quel  che  ti  debbo.  In 
questa  offerta  nulla  avvi  di  reale  . per  fin  che 
rimane  snlle  mie  labbra  , e fino  a che  io 
non  l' abbia  effettuata  e renduta  reale  , col 
presentarti,  coll’ esibirti  la  cosa  o la  somma 
dovuta  , in  maniera  che  tu  possa  impadronir- 
tene ; imperocché  solo  in  questo  ultimo  caso 
le  mie  offerte  verbali  divengon  reali , ossi» 
son  realizzate. 

» Far  le  offerte  reali,  o realizzar  le  offer- 
te ( espressioni  perfettemente  sinonime  ) vuol 
dunque  dire  presentare  o esibire  cffetlivamen- 
to  la  cosa  dovuta  al  creditore  , sollecitandolo 
a riceverla  ; nè  la  realizzazione  delle  offerte 
è altra  cosa  se  non  questa  presentazione  o 
questa  esibizione.  Ecco  ciò  che  sempre  han 
significato  le  parole  offerte  reali. 

» Se  il  creditore  ricusa  le  offerte  in  tal 
modo  realizzate,  il  debitore  può  far  deposito 
all  istante  ; c senza  preventivo  giudizio.  Si 
credeva  una  volta  cb’  egli  noi  potesse.  Eravi 
usanza  di  far  citare  il  creditore  alla  udienza 
per  sentir  decretare  1’  atto  della  replica  delle 
offerte  . e far  ordinare  il  deposito.  L’avvocato 
del  debitore  nelle  sue  conclusioni  replicava 
-nella  udienza  le  offerte  precedentemente  fatte , 
presentando  di  nuovo  la  somma  offerta  in  de- 
nari scoverti.  E onesta  replica  si  chiamava 
la  realizzazione  delle  offerte  alla  udienza  , o 
la  realizzazione  senz’  altro  ; essendo  una  se- 
couda  realizzazione  detto  medesime  offerte. 

» Quindi  questa  parola  aveva  due  signifi- 


cati perfettamente  analoghi.  Esprimeva  le 
offerte  fatte  alla  persona  , o nel  domicilio 
del  creditore  che  le  aveva  rifiutate  ; 2.  ia 
replica  di  queste  offerte  nella  udienza  per  far 
ordinare  il  deposito. 

» Vediam  ora  che  debba  intendersi  pel 
giorno  della  realizzazione  nell’ articolo  816 
del  codice  di  procedura  ( art.  785  ) che  ha, 
come  abbiam  veduto  , che  la  sentenza  la  qua- 
le dichiarerà  le  offerte  valide  , pronuncierà 
la  cessazione  degl’  interessi  dal  giorno  della 
realizzazione. 

» Il  signor  Tarrible  pensa  che  bisogna  in- 
tendere la  realizzazione  del  deposito  , e non 
la  realizzazione  delle  offerte  , e ne  adduce 
per  ragione  che  1’  articolo  1259  ( 1212  leg. 
civ.  ) decide  die  gl'  interessi  son  dovuti  fino 
al  giorno  del  deposito , e che  le  offerte  ben- 
ché dichiarate  valide,  siccome  non  possono 
estinguere  il  debito  , non  possono  arrestare  il 
corso  degl’  interessi  , fino  al  {deposito  , che 
consuma  1’  atto  di  liberazione. 

a Si  è già  risposto  da  noi  a questo  ragio- 
nlmento  facendo  scorgere  non  esser  necessa- 
rio che  la  liberazione  sia  consumata  per  far 
cessare  gl'  interessi  : che  anzi  la  equità  esige 
eh* essi  cessino  dal  giorno  deile  offerte  reali, 
imperocché  queste  provano  che  la  somma  ha 
finito  di  esser  utilmente  impiegata  pel  debito- 
re ; e perchè  finalmente  il  pagamento  si  re- 
puta fatto , pm  facto  accipilur  dal  momento 
in  cui  è stato  rifiutato;  ed  è per  questo  mo- 
tivo che  l’articolo  1257  ( 1210  leg.  civ.  ) 
stabilisce  come  principio  che  il  debitore  è 
liberato  mercè  le  offerte  giudicate  valide  ; e 
che  la  disposizione  del  codice  di  procedura 
ha  avuto  per  iscopo  di  far  cessare  la  contra- 
rietà che  esiste  fra  questo  articolo  e 1’  arti- 
colo ia59  ( 12,2  leg-  c,v-  )• 

* La  interpetrazionc  che  il  signor  Tarri- 
ble dà  alle  ultime  espressioni  dell'  articolo 
816  (899  leg.  di  proced.  civ.  ) dal  giorno 
della  realizzazione  , è contraria  al  contesto 
di  questo  articolo  ; imperciocché  non  puossi , 
senza  far  violenza  al  testo , riferire  la  realiz- 
zazione, di  cui  esso  parla,  ad  altro  se  non  alla 
realizzazione  delle  offerte.  » La  sentenza  che 
dichiarerà  le  offerte  valide pronuncie- 

rà , esso  dice  ■)  la  cessazione  degl'  interessi 
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dal  giorno  della  realizzazione.  a Dunque  que- 
sta disposizione  evidentemente  tratta  della 
realizzazione  delle  offerte. 

» Ciò  si  niega  , perchè  il  codice  civile  di- 
ce espressamente  che  gl’  interessi  debbon  es- 
ser pagati  fino  al  giorno  del  deposito  ; ma 
cosi  tu  stabilisci  come  principio  ciò  eh’ è og- 
getto di  quistionc.  Non  v'ha  dubbio:  ileo 
dice  civile  lo  dice  ; e se  altro  non  si  avesse 
voluto  dire  , sarebbe  stato  per  lo  meno  assai 
inutile  di  replicarne  la  disposizione  , che  si 
sarebbe  trovata  sostenuta  dall'articolo  818 
( gol  log.  di  proced.  civ.  ) dove  è aggiun- 
to : » Il  dippiù  è regolato  dalle  disposizioni 
del  codice  civile.  » 

» Il  codice  di  procedura  ha  dunque  volu- 
to aggiungere  o derogare  al  codice  civile.  E 
realmente  vi  ha  fatto  molte  aggiunzioni  svi- 
luppando nell’articolo  813  ( ig5  leg.  di 
proced.  civ.  ) e ne’ seguenti  la  forma  del 
processo  verbale  delle  offerte  , c ’1  modo  co- 
me intentar  la  domanda  sia  per  la  validità  , 
sia  per  la  nullità  delle  offerte.  Vi  ha  dero- 
gato coll’  articolo  8a6  ( 8 gg  leg.  di  proced. 
civ.  ) ordinando  che  la  sentenza  che  dichia- 
rerà le  offerte  valide  pronuncierà  la  cessazio- 
ne degl’  interessi  dal  giorno  della  realizzazio- 
ne. Il  codice  civile  aveva  » che  saranno  pagati 
fino  al  giorno  del  deposito.»  Se  non  si  avesse 
voluto  derogare  a (pesta  disposizione  era  i- 
nutile  di  replicarla , ed  assurdo  di  replicarla 
in  termini  più  che  equivoci  , in  termini  non 
mai  dalle  leggi  c dagli  autori  adoprati  in 
questo  significato  ; imperocché  può  dirsi  con 
franchezza  che  non  potrà  esser  addotto  esem- 
pio alcuno  del  vocabolo  realizzazioue  adopra- 
to  in  questa  materia  come  sinonimo  di  depo- 
sito. Bastava  dunque  l'articolo  818  ( gol  ) 
che  dice  » li  dippiù  è regolato  dal  codice 
civile.  » 

» Finalmente  , a che  tendono  gli  sforzi  che 
ri  fanno  per  cercare  di  stabilire  contro  l’uso 
universale  , che  la  realizzazione  e ’l  deposito 
sieno  una  medesima  cosa  ? A rapire  al  legi- 
slatore l’ onore  di  aver  fatto  al  codice  civile 
una  derogazione  conforme  alla  equità  , c ne- 
cessaria per  mettere  le  altre  disposizioni  dello 
stesso  codice  in  una  perfetta  armonia  ? In 
una  parola  , per  far  cessare  la  contraddizione 


esistente  fra  gli  articoli  isS?  e ia5g  del  cod. 
civile  ( 1310  e 1313  leg.  civ.  ) 

» Il  signor  Pigeau  combatte  la  opinione 
del  signor  Tarrible  perchè  , egli  dice  , sem- 
pre si  è fatta  distinzione  fra  la  realizzazione 
e ’l  deposito  ; ed  in  ciò  ha  perfettamente 
ragione:  ma  egli  opina  che  il  codice  di  pro- 
cedura non  abbia  derogato  al  codice  civile  ; 
egli  li  concilia  mercé  una  distinzione  , appli- 
cando la  disposizione  di  quest’  ultimo  a’  de- 
positi volontarj , e la  disposizion  del  primo 
a’  depositi  ordinati  con  una  sentenza.  Giusta 
la  sua  opinione , bisognerebbe  ne'  depositi 
volontarj  pagar  gl’  interessi  fino  al  giorno  del 
deposito  ; c negli  altri  fino  al  giorno  della 
sentenza  che  dà  atto  al  debitore  di  aver  egli 
resentato  avanti  al  giudice  la  somma  che 
evo  depositare.  A suo  avviso,  questa  sen- 
tenza appunto  è stala  da’  commissari  compi- 
latori indicata  colla  parola  realizzazione. 

» Il  signor  Delvincourt  assai  bene  ha  pro- 
vato che  questa  disposizione  non  si  appoggia 
a verno  motivo  ragionevole  ; non  volendo 
scorgere  nel  codice  di  procedura  alcuna  de- 
rogazione al  codice  civile  , a meno  che  non 
sia  formalmente  espressa  , conchiude  con  dire 
col  signor  Tarrible,  che  per  la  realizzazione 
di  cui  tratta  la  disposizione  dell’articolo  818 
( 8gg  leg.  di  proced.  civ.  ) bisogna  inten- 
dere il  deposito.  A noi  sembra  di  aver  pro- 
vato che  questa  opinione  nou  è giusta , e 
pensiamo  che  questo  vocabolo  di  realizzazio- 
ne debba  esser  preso  nel  suo  senso  natura- 
le , per  la  rcaliazazione  delle  offerte  fatte  alla 
persona  , o nel  domicilio  del  creditore  ; e 
che  in  questo  ponto  il  codice  di  procedura 
abbia  voluto  derogare  il  codice  civile  , e ret- 
tificarne le  disposizioni.  In  ciò  il  codice  di 
procedura  si  è ravvicinato  , come  abbiadi  di- 
mostrato , a’  veri  princinj  } e si  è ravvicinato 
eziandio  alla  giurisprudenza  della  corte  di 
cassazione  , che  con  ragione  I13  opinato  gl’ 
interessi  decorsi  dopo  le  prime  offerte  dover 
essere  a carico  di  colui  che  ha  cagionato  I’ 
indugio  del  deposito  , come  può  scorgersi 
nel  caso  seguente. 

» La  vedova  Prégermain  per  liberarsi  dal 
prezzo  dovuto  di  una  casa  che  aveva  compe- 
rato , fece  al  1 5 pratile  aouo  II  le  offerU 
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reali  del  prezzo  principale  del  suo  acquisto  , 
e degl’  interessi  decorsi  dal  giorno  dell’  aggiu- 
dicazione. Ottenne  in  appresso  due  sentenze 
avverso  i creditori  del  venditore  ; la  pi-ima 
in  contumacia  , la  seconda  iu  contraddittorio, 
colla  quale  fu  autorizzato  a far  il  deposito  ; 
e lo  eseguì  a’  19  frimajo  dell’  anno  111  ; ma 
non  aggiunse  alle  sue  prime  offerte  gl’  inte- 
ressi decorsi  fino  al  deposito. 

» 11  sindaco  de’  creditori  sostenuc  che  il 
deposito  era  nullo , perchè  siccome  gl’  interes- 
si cran  dovuti  fino  al  giorno  del  deposito , 
così  questo  non  era  integrale.  La  domanda 
di  lui  fu  rigettata  al  9 nevoso  anno  IX  dal 
tribunal  di  appello  di  Parigi  5 e la  corte  di 
cassazione  confermò  questa  sentenza  al  27 
fiorile  anno  X sulla  considerazione  » eli’  è 
stato  provato  che  l’ indugio  avvenuto  dal  gior- 
no delle  offerte  reali  fino  a quello  del  depo- 
sito , non  derivava  da  fatto  proprio  della  ve- 
dova Prégermain , ed  era  stato  cagionalo  da’ 
creditori  che  si  erano  opposti  al  deposito  ; 
e che  non  avvi  legge  alenila  che  vieti  a giu- 
dici di  far  soffrire  gl'  interessi  dell’  indugio  a 
coloro  che  vi  han  data  occasione  » La  deci- 
sione è riferita  nella  raccolta  di  Sirey  , an- 
no X pag.  3oi. 

u Se  l’ indugio  del  creditore  che  ricusa  of- 
ferte valide  arresta  il  corso  degl’ interessi  , 
mette  eziandio  la  cosa  offerta  a lui  rischio  : 
è questa  la  principal  conseguenza  della  mora 
secondo  I’  ultima  disposizione  dell'  articolo 
J 1 38  ( 1092  leg.  civ.  ).  Ne  risulta  che  va- 
da a suo  danno  la  diminuzione  sopraggiunta 
ne’  generi. 

» Agli  11  di  settembre  1810  , per  rima- 
nere sciolta  da  1200  franchi  eli’ io  ti  doveva 
io  ti  fo  offerta  reale  di  dugento  monete  di 
sei  lire  l’una;  vi  aggiungo  la  somma  di  tre 
soldr  per  ogni  lira  affili  di  elevarlo,  al  valore 
di  fi-anelli  secondo  la  legge  dei  7 fiorile  an- 
no VII.  articolo  4 e dopo  il  tuo  rifiuto  di 
ricevere  io  ti  cito  a trovarti  a'  i5  dello  stes- 
si mese  nella  officina  del  deposito  alle  io 
ore  del  mattino  per  vederti  depositare  i miei 
denari.  Il  posdomani  t3  settembre  1810  è 
pubblicato  il  decreto  che  ordina  le  monete  di 
sei  lire  dover  essere  ricevute  a 5.  franchi 
»-d  80  cent,  ciò  die  non  m’ impedisce  di  de- 
positare nel  giorno  x S la  somma  ch'io  ti  a- 


veva offerto  nel  giorno  17.  Non  v’ha  dubbio 
che  il  mio  deposito  sia  valido  , dappoiché 
la  diminuzione  sopraggiunta  nelle  monete  di 
sei  lire  è a carico  del  creditore,  imperocché 
dall'  istante  in  cui  le  ha  rifiutale  senza  legit- 
timi motivi  , i dugento  scudi  d:  sei  lire  spn 
rimasti  a ,di  lui  rischio  come  corpi  certi , 
tamquam  corpora  certa , ed  il  pagamento  da 
lui  rifiutato  riguardarsi  come  fatto  , prò  fa- 
cto accipitur. 

» Ma  per  arrestare  il  corso  degl’interessi, 
e metter  gli  oggetti  a rischio  del  creditore  , 
fa  d' uopo  che  il  debitore  abbia  persistito 
nelle  sue  offerte  reali , e che  queste  siano 
state  seguile  dal  deposito  j dappoiché  le  of- 
ferte ritirate  riguardami  come  non  avvenute. 

» La  legge  non  ha  detcrmiuato  il  tempo 
in  cui  debba  esser  fatto  il  deposito.  Spelta 
al  magistrato  il  giudicare  dalle  circostanze  , 
se  il  tempo  scorso  tra  le  offerte  e’1  deposito 
basti  per  dedurne  che  il  debitore  non  abbia 
persistito  , e che  abbia  proseguito  ad  impie- 
gare a suo  profitto  la  somma  offerta  ostensi- 
bilmente. 

» Sembra  a noi  che  intorno  a ciò  debba 
farsi  una  distinzione.  Se  il  processo  verbale 
delle  offerte  non  è seguito  da  veruna  doman- 
da per  nullità  , ne  per  validità  , il  debitore 
che  si  determina  a fare  il  deposito  senza  sen- 
tenza , debbe  farlo  immediatamente  senza  al- 
tro intervallo  che  quello  eh’  è necessario  per 
dare  al  creditore  il  tempo  di  recarsi  nella 
officina  del  deposito.  Se  il  debitore  nel  far 
le  offerte  indicasse  pel  deposito  un  tempo 
evidentemente  troppo  lungo  , un  mese  per 
esempio  , sarebbe  evidente  eh’  è una  frode  , 
che  non  ha  avuto  altro  oggetto  se  non  di 
guadagnare  un  mese  d’interessi.  Il  debitore 
dovrebbe  adunque  esser  condannato  agl’  in- 
teressi dal  tempo  intermedio  fino  al  gior- 
no del  deposito. 

» Se  la  realizzazione  delle  prime  offerte  è 
seguita  da  una  istanza  sulla  domanda  sia  per 
nullità,  sia  per  validità,  celie  le  offerte  sicn 
giudicate  valide  , per  quanto  lunga  sia  stala 
la  istanza  , il  debitore  ebe  ha  avuto  cura  di 
reiterare  le  sue  offerte  reali  nella  udienza  , 
non  è già  obbligato  a far  il  deposito  per  ar- 
restare il  corso  degl’  interessi  , giusta  l’ arti- 
colo 8i(j  del  cod.  di  procedura  (800)  Basta 
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die  il  debitore  abbia  sempre  persistito  nelle 
sue  offerte  ; si  non  cessasset  pccuniam  offer- 
re  , jure  usuras  non  deberi , dice  la  legge 
122.  §.  5.  D.  de  verb.  obligat.  ; e ciò  quan- 
do anche  la  prima  istanza  fosse  stata  seguita 
da,  una  seconda  sull’  appello  del  creditore  , 
come  nel  caso  della  legge  citata.  La  ragione 
si  è che  non  può  farsi  rimprovero  ol  debi- 
tore di  aver  atteso  1’  esito  di  un  processo  sem- 
pre dubbioso , prapter  aleniti  jttdic.iorum  , 
per  depositare  (pie'  denari  che  il  creditore 
per  colpa  propria  non  ha  prima  riscossi. 

d Effetto  delle  offerte  valide  , seguite  dal 
deposito  , si  è quello  di  operare  la  liberazio- 
ne del  debitore  cosi  completamente  come  se 
avesse  consegnati  i denari  al  creditore  in 
persona.  Di  In  è nata  la  quistione.s’ egli  pos- 
sa riprendere  i suoi  oggetti  dopo  averli  de- 
positali. 

» 11  codice  su  questo  punto  ha  seguito  i 
principj  da  noi  spiegati  nel  6.  volume  n.  24 
relativamente  al  modo  come  si  formano  le 
convenzioni.  Le  offerte  anche  seguite  da  de- 
posito , non  son  bastevoli  a conferire  un  drit- 
to perfetto  avverso  colui  che  le  ha  fatte;  egli 
può  ritrattarle  fino  a che  non  sieno  state 
accettate. 

« Quindi  » finché  il  deposito  non  sia  sta- 
to accettato  dal  creditore , il  debitore  può 
ritirarlo  , e quando  lo  ritiri , i suoi  condebi- 
tori 0 fidejussori  non  sono  liberati  : articolo 
1261  ( 121 4>  !<*?•  ci*.  ). 

» L’  officiale  della  cassa  di  ammortizzazione 
dove  i denari  sono  stati  versati  volontaria- 
mente , debbe  renderli  alla  prima  richiesta  , 
senza  poter  altro  esigere  che  la  propria  ri- 
cevuta munita  del  discarico  di  chi  aveva  fatto 
il  deposito  ; a meno  che  il  deposito  non  sia 
stato  seguito  da  una  accettazione  o da  una 
opposizione  debitamente  notificata  al  ricevi- 
tor  della  cassa  incili  il  deposito  è stato  fatto. 

» Nel  caso  di  una  accettazione  o di  una 
opposizione  notificata  , il  ricevitore  non  può 
rimborsare  se  non  in  vista  e sulla  consegna 
di  una  sentenza  ( passata  in  cosa  giudicata  ) 
o di  un  atto  per  mano  di  notajo  contenente 
il  consenso  de’  terzi  accattanti  o opponenti. 

» Ma  allorché  il  debitore  ha  egli  stesso 
ottenuto  una  sentenza  passata  in  giudicato. 


che  abbia  dichiarato  buone  e valide  le  sue 
offerte  e il  deposito  , a lui  non  è più  lecito, 
nemmeno  col  consenso  del  creditore  , di  ri- 
filare il  deposito  in  pregiudizio  de' suoi  con- 
debitori o fidejussori.  Articolo  1262  ( 121 5 
leg.  civ.  ). 

» Sembrerebbe  risultar  da  questo  articolo 
ebe  il  debitore  possa  ritirare  i suoi  denari  , 
anche  dopo  la  sentenza  che  dichiara  valido 
il  deposito  , fino  a che  la  sentenza  non  sia 

Sassata  in  giudicato.  Ma  questo  articolo  deb- 
’ essere  interpetrato  colla  legge  degli  8 ne- 
voso anno  XI li.  relativa  a’  depositi , che  or- 
dina » la  riborsazionc  delle  somme  deposita- 
te si  effetluirà  nel  luogo  dove  il  deposito  è 
stato  fatto  , dieci  giorni  dopo  la  notifica  fat- 
ta all’  ufficiale  della  cassa  di  ammortizzazio- 
ne dell’  atto  o sentenza  che  ne  avrà  autoriz- 
zata la  rimborsazione. 

» Quindi  allorché  il  deposito  sia  stato  fat- 
to in  virtù  di  una  sentenza  o di  una  decisione 
amministrativa  , il  depositante  non  può  riti- 
rarlo , e ’l  ricevitore  non  può  riborsarlo  sul- 
la semplice  consegna  della  sua  ricevuta  mu- 
nita del  discarico  del  depositante.  Se  costui 
voglia  ripigliare  i suoi  denari  dovrà  presen- 
tare un  atto  , o una  sentenza  che  ne  autoriz- 
zi la  rimborsazione. 

» Ma  supponiamo  che  il  ricevitore  ignori 
la  sentenza  elio  dichiara  valido  il  deposito. 
Io  ti  fo  delle  offerte  reali  che  tu  rifiuti  ; io 
mi  affretto  a far  il  deposito;  poi  ti  cito  per 
là  validità  delle  offerte  e del  deposito.  Non 
vi  ha  dubbio  che  questa  procedura  ignota  al 
ricevitore  , come  ignota  gli  è la  sentenza  a ' 
lui  non  notificata  , non  può  impedirgli  di 
restituire  il  deposito  stilla  semplice  consegna 
della  sua  ricevuta  ; ma  in  questo  caso  i con- 
debitori ed  i fidejussori  non  saranno  liberi  , 
se  il  deposito  sia  stato  ritirato  , e la  restitu- 
zione avvenuta  prima  della  sentenza  , impe- 
rocché la  sentenza  che  dichiara  valido  un 
deposito  che  più  non  essiste  , non  può  pro- 
durre effetto  alcuno. 

» Se  invece  il  deposito  sia  stato  ritirato 
dopo  la  sentenza  che  lo  dichiarava  valido  e 
di  cui  il  ricevitore  ignorava  la  esistenza  do- 
vrai distinguere  : i condebitori  ed  i fidejus-. 
sori  sono  stati  irrevocabilmente  liberati  ali’  i- 
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stante  in  cui  la  sentenza  è stata  pronunciata, 
s’ era  in. ultima  istanza;  il  ripigliarsi  de’  da- 
nari fatto  dopo  non  può  ad  essi  nuocere. 

« Ma  non  sono  già  liberati  se  la  sentenza 
non  fosse  in  ultima  istanza  ; perciocché  non 
può  allora  passare  in  giudicato  come  Io  esi- 
ge l’ articolo  1262  ( 121 5 leg.  civ.  ) per 
operare  irrevocabilmente  la  liberazione  de' 
condebitori  e de’  fidejussori. 

» Il  creditore  il  quale  ba  acconsentito , 
che  il  debitore  ritiri  il  suo  deposito  dopo 
che  esso  .fu  dichiarato  valido  con  senteuza 
passata  in  giudicato  , non  può  pel  pagamen- 
to del  proprio  credito  più  valersi  de1  privi- 
legi e delle  ipoteche  che  vi  erano  annesse  ; 
egli  non  ha  più  ipoteca  se  non  dal  giorno 
in  cui  1’  atto  col  quale  acconsenti  che  fosse 
ritirato  il  deposito  , sarà  stato  rivestito  delle 
forme  prescritte  a produrre  un’  ipoteca , ar- 
ticolo ia63  ( 1219  leg:  civ.  ) .. 

» L’articolo  1257  ( 1210  leg.  civ.  ) vuo- 
le che  la  cosa  depositata  rimanga  a rischio 
del  creditore  ; e uè  risulta , come  abbiam 
già  osservato , che  la  diminuzione  e i’  au- 
mento nelle  specie  vadano  a conto  del  cre- 
ditore. Niun  dubbio  su  questo  puuto  nell' 
ordine  stabilito  prima  e quando  il  codice  fu 
promulgalo.  I denari  depositati  erau  consi- 
derati come  un  deposito  nelle  mani  del  ri- 
cevitore de’depositi.  Egli  non  doveva  impie- 
garli a proprio  profitto , che  anzi  era  pa- 
gato per  la  custodia  di  questo  deposito  ; ma 
la  legge  dei  28  nevoso  anno  XII.  ha  can- 
giato quest’  ordine  di  cose.  La  cassa  di  am- 
mortizzazione nel  ricevere  i denari  deposita- 
ti li  fa  valere  a suo  profitto  , e ticn  conto 
dell’  interesse  alla  ragioue  dei  3 per  cento 
all’  anno.  Le  somme  depositale  non  formano 
più  un  deposito  in  questa  cassa  che  divien 
proprietaria  delle  specie , ed  è obbligata  sol- 
tanto a render  lo  stesso  valore  ; d’  onde  ci 
sembra  risultare  che  la  diminuzione  e I’  au- 
mento sopraggiunti  nelle  specie  dopo  il  de- 
posito vadano  a conto  della  cassa.  Toullier 
Corso  di  drillo  civile  voi.  7 riunì.  221  a 
235. 

> Il  creditore  a di  cui  rischio  rimane  la 
cosa  depositata  , al  dir  di  Delvincour  , oou 
è più  allora  creditore  del  primo  debitore , 
ma  del  depositario.  La  diminuzione  delie  spe- 


cie debl>’  esser  messa  a suo  conto  ? Antica- 
mente ciò  non-  poteva  patire  difficoltà.  Il  ri- 
cevitore delle  consegne  era  un  semplice  de- 
positario che  non  poteva  impiegare  il  dana- 
ro. Rimaneva  dunque  liberato  rendendo  iden- 
ticamente le  specie  depositate.  Oggi  che  la 
cassa  de'  depositi  è autorizzata  a far  valere  i 
fondi  , poiché  ne  paga  gl’  interessi  , si  pre- 
sume che  ne  divenga  proprietaria  , e quindi 
si  deve  applicarle  t’  articolo  1893  ( 17G7  leg. 
civ.  ). 

» Nota.  Un  arresto  di  cassazione  del  16 
giugno  18 13  ( Sirey  , i8i5  i.  parte  pag. 
3uo  ) ha  pronunzialo  che  il  deposito  libera 
il  depositante  riguardo  al*  creditore  , ma 
che  poteva  non  liberare  costui  riguardo  ai 
sequestranti  i sequestri  de’  quali  avevano  oc- 
casionato il  deposito.  Questa  decisione  pog- 
gia su  buoni  principj  , per  tutti  i casi  in  cui 
i sequestranti  nen  sono  stati  messi  in  mora 
circa  1'  obbligo  di  far  distribuire  fra  loro  le 
somme  depositate.  Nel  caso  dell’arresto  cita- 
to si  trattava  di  somme  depositale  in  asse- 
gnati ; c l’ arresto  ba  deciso  che  colui  sul 

2uale  si  era  eseguito  il  sequestro  non  incu- 
oio fatto  distribuire  se  non  avendo  inesso 
in  mora  i suoi  creditori  di  farle  distribuire, 
doveva  essere  risponaabile  della  diminuzione 
di  prezzo.  Delvincourt.  Corso  di  codice  ci- 
vile voi.  6 nota  280  al  tit.  5; 

Fu  questione  nella  già  nostra  corte  di  cas-  - 
sazione  se  liberata  a favore  del  creditore  la 
somma  del  suo  credito  in  capitale  già  depo- 
sitata , possa  il  debitore  opporre  il  pagamen- 
to degl’interessi  già  convenuti,  sia  perché 
compresi  nella  estinzione  del  capitale  , sia 
perchè  considerali  come  esuberanti.  Venne 
accolta  la  uegativa  con  decisione  de’  r5  gen- 
naio 1810. 

» Fatto.  Essendo  il  signor  Francesco  Z a- 
magna  debitore  del  signor  Tommaso  Vola», 
se  ne  dichiarò  tale  per  la  somma  di  ducati 
1604 : 53  e pagandone  solamente  ducati  200 
ne  stipulò  l’ istrumento  a 7 -eltembre  1 Boti  per 
la  somma  restante  di  ducali  ìjoj  5 3,  e ne 
convenne  gl'interessi  al  io  per  100  e la  di- 
lazione dopo  due  anni.  Egli  ne  Sottoscrisse 
ancora  una  cambiale  corrispondente.  Alta 
scadenza  delli  due  anui  il  creditore  chiese  il 
pagamento  della  sorte  in  forza  deila  cambia- 
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!e  , e perchè  il  Zamagna  1’  avea  prevenuta  , 
il  magistrato  del  commercio  he  prescrisse  la 
esecuzione  , e impartì  termine'  su  1’  eccezioni 
del  debitore.  Questi  ne  fece  il  deposito  , il 
«piale  fu  liberato  al  creditore  precedente  mal- 
leveria. 

» Dopo  In  organizzazione  del  novello  or- 
«liuc  giudiziario  , la  causa  passò  alla  compe- 
tenza del  tribunale  di  prima  istanza  di  Na- 
poli , «love  il  creditore  domandò  ancora  la 
soddisfazione  degl’  interessi  convenuti  nell’ 
istrumento  del  i8o5  , mentre  il  debitore  gli 
opponeva  1’  anatocismo  , ed  un  error  di  cal- 
colo a suo  danno.  Il  tribunale  di  prima  i- 
slanza  in  seguito  del  processo  nel  di  24  apri* 
le  1809  assolvette  il  creditore  dalle  domande 
del  Zamagna , e condannò  costui  al  pagamen- 
to degl’  interessi  convenuti  , ed  alle  spese.  Il 
Zamagna  interpose  l’appello.  La  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  nel  di  i4  agosto  1809  rivo- 
cò  la  sentenza  del  tribunale  di  prima  istan- 
za , ed  assolvette  il  debitore  1.  perchè  era 
stato  liberato  a beneficio  del  creditore  il  de- 
posito delia  sorte  in  ducati  i4o4  fi 3 , e per 
conseguenza  non  vi  era  cosa  più  giusta  , che 
il  rimaner  liberato  il  debitore  dopo  il  paga- 
mento del  debito  : 2.  perché  il  credito  na- 
sceva dal  valore  di  diverse  robe , e lavori  da 
Sarto  , racchiuso  sotto  il  titolo  di  eambio 
secco  ; e per  conseguenza  non  poteano  nasce- 
re interessi  , e molto  meno  alfa  pesante  ira- 
modica ragione  del  io  per  too  : 3.  perchè 
il  creditore  avendo  imputato  a debito  del 
Zamagna  il  valore  di  due  cavalli  , di  una 
carozza  , e di  tre  abiti  di  domestici  , ciò  fa- 
cea  vedere  , che  il  capitale  era  un  composto 
di  sorte,  ed  ingressi  al  io  per  100,  dal 
quale  poi  il  creditore  pretondea  esigere  alcu- 
ni interessi  - Il  signor  Volan  ne  produsse 
ricorso  per  cassazione  , che  dalla  sezione  del- 
le istanze  con  decisione  de*  18  novembre  del 
prossimo  scorso  anno  1809  fu  ammesso. 

» Con  tale  ricorso  si  assumea  1.  Che  non 
solo  non  esisteva  in  processo  alcuna  pruova 
statutaria  , secondo  I’  antico  dritto  del  regno, 
riguardo  agli  usuraj  , ma  nessuna  pruova  af- 
fatto contra  la  persona  , e la  qualità  del  cre- 
dito : 2.  che  il  cambio  secco  , ed  il  valore 
«le  generi  somministrati  ammettano  giustamen- 
te gl’  interessi  convenzionali  : 3.  che  il  dritto 


nuovo  ne!  codice  civile  ammette  chiaramente 
gl’  interessi  convenzionali  anche  sopra  altri 
interessi  già  scaduti  - Vista  la  decisione: 
visto  il  ricorso  - Udito  il  rapporto  : udito  il 
signor  Giulio  Imbimbo  patrocinatore  del  Vo- 
lan , ed  il  signor  Giuseppe  Giannone  patro- 
cinatore del  Zamagna  : cd  inteso  il  sostituto 
Cianciulli  nelle  sue  conclusioni , colle  quali 
ha  chiesto  di  cassarsi  la  decisione  , e di  ri- 
mettersi la  causa  ad  altra  corte  di  appello  - 
La  gran  corte  deliberando  a porte  cniuse  - 
Considerando  1.  che  la  soddisfazione  della 
somma  capitale  in  ducati  1 4°4  * grana  53 
liberata  al  creditore  non  può  giustamente  li- 
berare il  debitore  dal  suo  debito  , se  noirper 
la  somma  pagata  del  capitale  medesimo',  e 
non  già  degl’interessi  convenuti  nello  stru- 
mento del  1806  , per  i quali  è la  quistione, 
ed  a’  quali  il'  creditore  non  avea  mai  rinun- 
ziato : 2.  clic  qualunque  sia  la  contesa  su  1* 
anatocismo  , non  è certamente  ammisibile  il 
principio  dell’  assoluta  sterilità  del  cambio 
secco , c del  valore  di  diverse  robe  , e la- 
vori somministrati , il  quale  può  ben  pro- 
durre interessi , quando  questi  sono  convenu- 
ti tra  le  parti  in  carte  legali:  3.  che  l’inte- 
resse del  io  per  100  non  può  dichiararsi 
immodico  non  solo  per  la  condizione  de’ tem- 
pi , ma  benanche  perchè  nessuna  legge  lo 
vieta  a questa  ragione  : 4 perchè  la  imputa- 
zione a «Jebito  del  Zamagna  del  valore  di  due 
cavalli  di  una  carozza  , e di  tre  abiti  di  dor 
mesti  non  può  dichiararsi  con  un  composto  di 
sorte  , ed  interessi  , perchè  questo  valore  non 
è altro,  che  il  prezzo  per  convenzione  dalle 
parti  fissato  a’ generi  somministrati,  dal  quale 
giustamente  per  volontà  delle  stesse  parti 
possono  nascere  gl’interessi  convenzionati. 

Decide  di  cassarsi  la  suddetta  decisione,  c 
di  rimettersi  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Altamura. 

» §.  24.  Affinchè  l’offerta  reale  sia  valida 
» è necessario  1.  che  si  faccia  al  creditore 
» capace  di  ricevere  , o a chi  ha  facoltà  di 
» ricevere  per  lui  : 2.  che  si  faccia  da  per- 
ii sona  capace  di  pagare  : 3.  che  comprenda 
» la  intera  somma  esigibile  , i frutti  o gl’  in» 
» teressi  dovuti  , le  spese  liquidate,  cd  una 
« somma  per  quelle  non  liquidate,  colla  ri  - 
» serva  per  qualunque  supplimento  : 4-  c^e 
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u il  termine  sia  scaduto  , se  fu  stipulato  a 
» favore  del  creditore:  5.  clic  siasi  verifica- 
» ta  la  condizione  sotto  la  quale  fu  contratto 
» il  debito  : 6.  che  l' offerta  sm  fatta  nel 
» luogo  convenuto  pel  pagamento  j e quando 
n non  vi  sia  convenzione  speciale  riguardo 
» al  luogo  del  pagamento  , che  sia  fatta  alla 
» persona  del.  creditore  , o al  suo  domicilio  , 
» ovvero  a quello  scelto  per  l’ esecuzione  del 
» contralto  : 7.  che  1*  offerta  sia  fatta  per 
» mezzo  di  un  ufiziale  pubblico  autorizzato 
» a tal  sorta  di  atti.  Art.  isii.  Leg.  rtV. 

Qual’ è l'uQziale  pubblico  che  il  n.  7.  di 
questo  articolo  destina  per  1’  offerta  ? Gli  au- 
tori delle  pandette  francesi  osservano  su  T ar- 
ticolo x858  del  cod.  civ.  » che  simili  offer- 
te reali  possono  essere  validamente  fatte  da 
un  notare  benché  questi  uliziali  non  sogliono 
fare  queste  sorti  di  atti,  » 

» D’  altronde  Toullier  osserva  che  il  vo- 
cabolo di  officiale  misterialc  non  era  usato 
nell'  antica  legislazione  , almeno  nel  senso 
oggi  attributogli.  Par  che  debbano  intendersi 
per  officiali  ministeriali  in  generale  i pubblici 
funzionari  che  sono  i ministri  inferiori  della 
legge  ; que’  il  di  cui  ministero  siam  costretti 
in  alcuni  casi  ad  impiegare , ed  a cui  non 
possono  essi  medesimi  negarsi.  Gli  officiali 
ministeriali  della  giustizia  contenziosa  sono  i 
cancellieri  , gli  avvocati  e gli  uscieri.  Son 
dessi  che  sotto  il  nome  generico  d'officiali  son 
dagli  articoli  xo3o  e io3i  ( 1106  e 1x07 
leg.  di  proced.  civ.  ) assoggettati  , secondo 
la  esigenza  de' casi,  a’ danni  ed  interessi  pro- 
dotti dalla  nullità  degli  alti  eh’  essi  (anno.  In 
questa  classe  di  officiali  ministeriali  gli  avvo- 
cati non  sono  autorizzali  a stendere  un  pre- 
cesso verbale  di  offerta  , i cancellieri  non  po- 
trebbero farlo  se  non  nel  caso  di  una  offerta 
reale  fatta  al  creditore  presente  nella  udienza , 
c di  cui  i giudici  avessero  decretato  1'  atto. 
Gli  uscieri  hanno  il  carattere  richiesto  per 
recarsi  presso  il  creditore  , fargli  la  offerta 
reale  , e contestare  il  di  lui  rifiuto  con  up 
processo  verbale. 

» Il  codice  di  procedura  non  esige  che 
sia  l’usciere  assistito  da  due  testi monj  , co- 
me lo  esige  per  i processi  verbali  del  pi- 
gnoramento de’  mobili , articolo  584  ( 6^5 
leg.  di  proced.  civ.  ) $ e tanto  più  ciò  reca 
Armellini , Diz.  Tom.  IV. 


meraviglia  , in  quanto  che  il  codice  di  com* 
mercio  , articolo  173  ( 17»  leg.  di  eccez. 
per  gli  affari  di  comm.  ) conforme  su  questo 
punto  alla  ordinanza  del  commercio,  lo  esige 
per  i protesti  j ma  come  le  nullità  non  si 
estendono  da  un  caso  all’  altro , non  pare 
che  il  processo  verbale  di  una  offerta  reale, 
steso  da  un  usciere  non  assistito  da’  testimonj 
possa  essere  annullato. 

» Ma  le  offerte  possono  esser  fatte  da  no- 
taj ? Si  è creduto  esservi  qualche  dubbio  dac- 
ché autori  giustamente  stimati  , comePothier, 
Delvincoui  t e Pigeau  , han  detto  che  le  of- 
ferte debbon  esser  fatte  da  un  usciere,  omes- 
so di  giustizia  ; ma  non  mente  che  questi 
autori  non  han  già  detto  che  non  possano 
esser  fatte  da  notaj.  Secondo  l'antico  uso  , 
le  offerte,  potevano  esser  fatte  e dagli  uscie- 
ri , e da  notaj.  Quest’uso  è attestato  da  Fer- 
riere sull’articolo  i36  defla  cousuetudine  di 
Parigi . 

» Le  nuove  leggi  nou  contengono  dispo- 
sizione che  deroghi  a questo  antico  uso.  Che 
al  contrario,  il  codice  di  commercio,  arti- 
colo 173  ( 1751  leg.  di  eccezione  cc.  ) , dà 
a’  notaj  , come  agli  uscieri  , e cosi  faceva 
l’ordinanza  del  1673,  il  potere  di  fare  i pro- 
testi , ed  in  quanto  alle  offerte  il  nostro  ar- 
ticolo iaò8  ( reii  leg.  dv.  ) vuole  che  sien 
fatte  dagli  officiali  ministeriali.  Questa  espres- 
sione a noi  sembra  che  comprenda  i notaj  , 
che  sono  gli  officiali  iniuisteriali  della  giusti- 
zia volontaria  , come  gli  uscieri  lo  sono  della 
contenziosa.  I notaj  conferiscono  agli  atti  il 
carattere  di  autenticità  ed  il  titolo  esecutivo. 
Noi:  si  sa  dunque  come  potrebbe  negarsi  loro 
il  carattere  necessario  a distendere  un  proces- 
so verbale  di  offerta  ; perchè  1’  unico  scopo 
del  codice  è di  ottener  la  pruova  autentica 
che  l'offerta' sia  stata  fatta  e ricusata. 

» Si  è detto  che  con  una  sentenza  de’aa 
di  agosto  1809  riferita  da  Denevers , anno 
x8io  la  corte  di  Nimes  abbia  deciso  che  in- 
tenzion  della  legge  sia  stata  quella  di  designare 
un  usciere.  Ma  non  è questo  il  giudicato  sol- 
tanto che  il  processo  verbale  del  deposito  deb- 
ba esser  disteso  da  un  officiale  ministeriale  , 
e non  già  dal  ricevitore  de’ depositi.  Esso 
annullò  , in  conseguenza  , un  deposito  fatto 
da’fratelli  Cbarpal  senza  notaj  e senza  uscia- 
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re  , ed  il  di  cui  processo  verbale  era  stato 
disteso  dal  ricevitore  nella  di  cui  cassa  fu  ver- 
sato il  denaro. 

» Se  il  processo  verbale  delle  offerte  con- 
tenesse , oltre  il  precetto  di  riceverle  , una 
citazione  di  comparire  avanti  al  giudice  , sia 
per  far  dichiarare  valide  le  offerte  , sia  per 
ottener  il  permesso  di  mettere  in  deposito  , in 
qualche  altro  luogo  , il  corpo  certo  che  for- 
ma l'oggetto  della  obbligazione  , articolo  1 264 
( 1217  leg.  civ.  ) sia  per  far  ordinare  il  de- 
posito, ed  ordinare  in  conseguenza  la  radia- 
zioue  delle  ipoteche  , il  solo  usciere  sarebbe 
competente,  perciocché  un  notajo  non  ha  ca- 
rattere da  intimare  citazioni  innanzi  al  tribu- 
nale. Toullicr.  Corso  di  dritto  civile  voi.  9 
n.  200  a 201. 

Tante  osservazioni  fatte  su  la  persona  di 
ujìziale  pubblico  da  cui  l’offerta  dee  eseguirsi , 
sono  applicate  al  n.  7 dell’articolo  1211. 
Ivi  è stabilito  che  l' offerta  sia  fatta  per  mezzo 
di  un  ufiziale  pubblico  autorizzato  a tal  sorta 
di  atti.  Il  che  importa  essere  già  definita  la 
persona  dell’  usciere  da  cui  l’ offerta  si  dee 
eseguire , come  quello  autorizzato  a tal  sorta 
di  atti  , quali  sono  le  intimazioni  che  egli  le- 
galmente esegue;  difatti  le  seguenti  disposizio- 
ni  comprese  nelle  leggi  di  rito  civile  conten- 
gono la  norma  da  tenersi  in  stendere  il  pro- 
cesso verbale  di  offerta  dopo  che  la  intima- 
zione dell’offerta  si  é adempita. 

» Qualunque  processo  verbale  di  offerta 
debbe  individualmente  indicare  f oggetto  che 
si  offerisce  , in  modo  che  non  sia  possibile 
di  surrogarsene  un  altro.  Se  è offerto  danaro 
contante  , debbonsi  descrivere  la  quantità  c 
le  specie  delle  monete,  Art.  895  Leggi  di 
procedura  civile. 

» Il  processo  verbale  farà  menzione  della 
risposta  , del  rifiuto  o dell’  accettazione  del 
creditore;  ed  indicherà  , se  egli  ha  firmato, 
ricusato  o dichiarato  di  non  poter  firmare. 
Avt.  896  Idem. 

» Se  il  creditore  ricusa  le  offrile  , il  de- 
bitore , a fine  di  liberarsi  , può  depositare 
U somma  o la  cosa  offerta  , osservando  le 
formalità  stabilite  dall’articolo  1212  delle 
leggi  civili.  Art.  897  Idem. 

» La  domanda  che  vorrà  intentarsi  o per 


la  validità  , o per  la  nullità  delle  offerte  o 
del  deposito  , sarà  formata  secondo  le  rego- 
le stabilite  per  le  domande  principali  : e qua- 
lora sia  proposta  incidentemente , dovrà  for- 
marsi per  via  d’  istanza.  Art.  898  Idem. 

a La  sentenza  che  dichiarerà  valide  le  of- 
ferte , qualora  non  sia  stato  per  anche„effet- 
tuato  il  deposito  , ed  il  creditore  abbia  man- 
cato di  ricever  la  somma  o la  cosa  offerta  , 
ordinerà  che  questa  ria  depositata  , c che 
cessino  gl’  interessi  dal  giorno  in  cui  sarà  ef- 
fettuato il  deposito.  Art.  899.  Idem. 

» Il  deposito  o volontario  o giudiziale  re- 
sterà sempre  sottoposto  alle  opposizioni , qua- 
lora ve  ne  sieno  , con  1’  obbligo  di  denun- 
ciarle al  creditore.  Art.  900  Idem. 

» Il  resto  in  questa  materia  é regolato  dal- 
le disposizioni  delle  leggi  civili , relative  al- 
le offerte  di  pagamento  e al  deposito.  Art. 
901  Idem. 

» §.  26.  Perchè  il  deposito  sia  valido  non 
» è necessario  che  venga  autorizzato  dal  giu- 
» dice  ; ma  basta  i . che  sia  stalo  preceduto 
» da  una  intimazione  notificala  al  creditore  , 
» colla  quale  s’indichi  il  giorno  , l'ora,  e ’l 
» luogo  in  cui  la  cosa  offerta  sarà  deposita  - 
» ta  : 2.  che  il  debitore  siasi  spogliato  del 
» possesso  della  cosa  offerta  , consegnandola 
» insieme  cogl’  interessi  decorsi  sino  al  gior- 
» no  del  deposito  , nel  luogo  indicalo  dalla 
» legge  per  ricevere  tali  depositi  : 3.  che 
» siasi  steso  dal  ufEziale  pubblico  un  proces- 
» so  verbale  indicante  la  natura  delle  spe- 
» eie  offerte  f il  rifiuto  che  abbia  fatto  il 
» creditore  di  accettarle  , o la  sua  mancan- 
» za  a comparire  , e finalmente  il  deposi- 
» to  : 4’  c^c  quando  il  creditore  non  sia 

» comparso,  gli  sia  stalo  notificato  il  pro- 
» cesso  verbale  del  deposito  , colla  intima  - 
» zione  di  ritirare  la  cosa  depositata.  Art. 

» 1 2 12 . Leg.  civ. 

Quale  è il  luogo  indicato  dalla  legge  per 
ricevere  tali  depositi  nc  termini  del  numero 
2-  di  quest’articolo?  Il  decreto  de' 3o  gen- 
naio 1817  portante  la  riunione  de’ beni  del- 
lo stato  , ed  il  modo  di  amministrarli  nell' 
articolo  9 prescrive  che 

» I depositi  giudiziarj  t>d  amministrativi 
proseguiranno  a farsi  nelle  provincie  nelle 
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casse  «le’  ricevitori  del  demanio , per  eseguir- 
ne il  versamento  nella  cassa  di  ammortizza- 
zione. 

Con  decreto  poi  de’  18  ottobre  1819 
venendo  a cessare  le  funzioni  di  tali  ricevito- 
ri , altro  decreto  de’  3o  dicembre  dell’  anno 
stesso  ba  determinato  presso  di  chi  tali  depo- 
siti debbano  farsi.  Quindi  c disposto. 

» Art.  1.  I depositi  giudiziarj  ed  ammini- 
strativi o volontarj  pc’  dominj  di  quà  del  Fa- 
ro che  secondo  il  disposto  col  citato  articolo 
9 del  decreto  de’  3o  gennajo  1817  doveano 
fririi  nelle  casse  de’  ricevitori  del  demanio  , 
dal  di  1 del  entrante  anno  1820  in  poi  sa- 
ranno fatti  nelle  casse  de’  ricevitori  generali 
e distrettuali  della  tesoreria  generale. 

» 2.  I ricevitori  generali  e distrettuali  ter- 
ranno un  registro  particolare  di  tali  depositi 
per  conto  della  cassa  di  ammortizzazione.. 

» 3.  I suddetti  ricevitori  generali  , per 
quei  depositi  che  saranno  fatti  direttamente 
presso  de’  medesimi  , godranno  il  dritto  di 
ritenuta  di  grana  cinquanta  per  ogni  ducati 
cento.  Per  quei  depositi  poi  che  si  farannno 
nelle  casse  de’ ricevitori  distrettuali,  il  drit- 
to di  ritenuta  sarà  dell’  uno  per  cento  , da 
dividersi  per  metà  tra  essi  ed  il  ricevitore  ge- 
nerale. 

» 4*  Coloro  che  faranno  i depositi  suddet- 
ti, se  saranno  fatti  presso  il  ricevitore  gene- 
rale , dovranno  aver  cura  di  far  vistare  dal 
controloro  della  ricevitoria  la  dichiarazione 
che  dal  ricevitore  sarà  loro  rilasciata:  e quei 
che  faranno  i depositi  presso  i ricevitori  distret- 
tuali , dovranno  aver  cura  di  far  vistare  la 
dichiarazione  suddetta  dal  sottintendente  , o 
da  chi  ne  fa  le  veci.  Senza  di  questa  forma- 
lità , le  dichiarazioni  suddette  non  saranno 
sufficienti  a discaricarli  dalla  obbligazione  a cui 
erano  tenuti. 

» 5.  I sottintendenti  o chi  ne  fa  le  veci 
ed  i controlori  delle  ricevitorie  generali  , do- 
po averne  prese  registro  ed  apposto  il  loro 
visto  , saranno  tenuti  col  primo  corriere  im- 
mediato di  dar  notizia  al  direttor  generale 
della  cassa  di  ammortizzazione  de'  depositi 
fatti  presso  i rispettivi  ricevitori  , indicando 
la  somma,  da  chi,  e per  qual  causa.  Lo  stesso 
dovrauno  praticare  ancora  i ricevitori. 

» 6.  I ricevitori  distrettuali  passeranno  al 


ricevilor  generale  i depositi  fatti  nelle  loro 
casse  , c questi  unendovi  anche  quei  fatti 
presso  di  essi  , ne  faranno  dècadariomente  i 
versamenti  alla  cass.a  di  ammortizzazione  , nel 
modo  finora  praticato. 

» 8.  Non  ostante  le  prescrizioni  precedenti  , 
anello  quei  delle  prorincie  , qualora  da  chi 
ha  l’ obbligo  di  fare  il  deposito  volesse  farsi 
direttamente  nella  cassa  di  ammortizzazione  , 
potrà  farlo. 

h 5.  26.  Le  spese  della  offerta  reale  e del 
» deposito  , se  questi  atti  sono  validi  , sono 
» a carico  del  creditore.  Art.  i2i3.  Lea. 

» civ . 

» È sempre  giustissimo  » dice  Maleville  » 
che  la  spese  del  deposito  cadono  in  aggravio 
del  creditore,  che  ha  già  ricusato  di  riceve- 
re ; ma  mi  sembra  che  le  spese  delle  offerte 
reali  dovrebbero  tornare  a carico  del  debito- 
re , quando  non  fosse  manifesto  che  il  cre- 
ditore non  avesse  voluto  accettare  il  paga- 
mento. 

u Quindi  fa  mestieri  distinguere  due  cose  : 
o il  creditore  accetta  l’ offerta  , senza  che 
sia  necessario  passare  al  deposito  , ed  allora 
le  spese  dell'  offerta  debbano  stare  a carico 
del  debitore  , se  non  costi  che  il  creditore 
abbia  dato  un  rifiuto  : o il  creditore  ricusa 
1'  offerta  e rende  per  conseguenza  necessario 
il  deposito  , ed  è questo  11  caso  in  cui  , co- 
me vieue  indicato  nell’articolo,  egli  dee  pa- 
gare ogni  cosa.  Ma.cville  Osservazione  alC 
articolo  1260.  del  coti.  civ. 

» $.  27.  Finché  il  deposito  non  sia  stato 
» accettato  dal  creditore  , il  debitore  può 
» ritirarlo  ; e quando  il  ritisi , li  suoi  conde- 
» bitori  o i suoi  fidejussori  non  restano  libc- 
» rati.  Art.  1214  Leg.  c*V. 

Questa  disposizione  , dicouo  gli  autori  del- 
le pendette  francesi  , decide  una  quistione 
cb’  era  insorta  fra  giureconsulti  , e sulla  qua- 
le Potbicr  non  proponeva  che  un  parere.  Es- 
sa consagra  1'  opinione  di  questo  autore , e 
per  conseguenza  bisogna  intendere  questo  ar- 
ticolo colla  distinzione  che  ne  fa  il  detto 
autore.  » 

La  quistione  é,  se  il  deposito  essendo  sta- 
to fatto  regolarmente  , e il  debitore  avendo 
poi  ritirato  volontariamente  le  cose  da  esso 
depositate , debba  riguardarsi  il  deposito  co- 
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me  non  avvenuto  rispetto  ai  fidejussori  c 
coobbligati  del  debitore  , e se  questi  riman- 
gono in  conseguente  tuttavia  obbligati. 

» Per  la  negativa  , dice  Polhicr , si  può 
dire  che  il  deposito  essendo  stato  fatto  rego- 
larmente ha  estinto  il  debito  , e liberati  tulli 
udii  che  ne  erano  responsabili  ; che  quin- 
i i Cdejussori  e coobbligati  essendo  stati  li- 
berati non  può  essere  in  facoltà  del  debito- 
re di  far  rinascere  la  loro  obbligazione  eli* 
già  è stata  estinta  , ritirando  il  deposito  da 
esso  fatto.  Si  trac  argomento  dalla  legge  alt. 
D.  de  pactis  , la  quale  decide  che  se  il  de- 
bitore ha  acquistato  , in  forza  del  patto  de 
non  petendo  fatto  tra  esso  c il  creditore  , una 
eccezione  contro  le  di  lui  azioni  per  se  e i 
suoi  fidejussori  , non  può  più  rinunciando  a 
questo  patto  con  una  convenzione  contraria, 
privare  i fideiussori  della  eccezione  da  lo- 
ro già  acquistata.  A più  forte  ragione  si  può 
dire  adunque  che  non  dee  essere  più  in 
sua  facoltà  di  far  rinascere  la  obbligazione 
de'  fideiussori  dopo  essere  già  stati  liberati 
di  pieno  dritto  in  forza  del  deposito.  Aggiun- 
gasi che  siccome  dopo  un  pagamento  reale 
che  ha  estinto  il  debito  , la  restituzione  vo- 
lontaria che  fa  il  creditore  al  debitore  delle 
cose  pagate  non  potrebbe  più  far  rinascere 
il  debito  , nella  stessa  maniera  dopo  il  de- 
osito  che  tien  luogo  di  pagamento  , e che 
a la  stessa  forza  di  estinguere  il  debito,  la 
restituzione  delle  cose  depositate  fatta  al  de- 
bitore non  può  più  far  rinascere  il  debito. 
Non  ostante  queste  ragioni  con  giudicato  del 
iba4  riferito  da  Basscl  IV.  1 1 a.  è stato 
stabilito  che  il  deposito  in  questo  caso  dee 
considerarsi  come  non  avvenuto  , e i fideius- 
sori rimangono  in  conseguenza  tuttavia  ob- 
bligati. Pothier.  Trat.  delle  obbligai,  voi. 
3.  num.  545. 

» J.  38  Allorché  il  debitore  ha  egli  stes- 
» so  ottenuta  una  sentenza  passata  in  giudi- 
1 calo  , la  quale  abbia  dichiarata  buona  e 
» valida  la  sua  ofTerta  e '1  deposito,  non  gli  é 
» permesso  , nemmeno  col  consenso  del  cre- 
» ditore  , di  ritirare  il  deposito  in  pregiu- 
a dizio  de"  suoi  condebitori  o de'  suoi  fide- 
» jussori.  Art.  iai5  l.eg-  «V. 

Data  una  sentenza  passala  in  giudicato  si 
ha  consegueutemcnte  l'accettazione  del  cre- 


ditore in  tutto  ciò  clic  ha  avuto  Inogo  sa  1' 
ofTerta  ed  il  deposito.  Quindi  il  debito  si  ha 
per  estinto  , ed  i condebitori  , e fidejussori 
restano  liberati.  D'  altronde  se  non  vi  sono 
condebitori  , e fidejussori , il  deposito  può 
ritirarsi  dal  debitore  col  consenso  del  cre- 
ditore. 

» §.  29  11  creditore  ebe  abbia  acconsen- 
a tilo  che  il  debitore  ritiri  il  deposito  , do- 
ti po  che  fu  dichiarato  valido  con  sentenza 
a passata  in  giudicato  , non  può  più  valersi, 
a pel  pagamento  del  suo  credito  , de'  privi- 
a legj  e delle  ipoteche  che  vi  erano  nunes- 
a se  *.  egli  non  ha  più  ipoteca  se  non  dal 
a giorno  in  cui  1'  atto  col  quale  acconsentì 
a che  si  fosse  ritirato  il  deposito  , sia  rive- 
a alito  delle  forme  prescritte  a produrre  ipo- 
a teca.  Art.  nifi  Leg.  civ. 

Ulpiano  adottò  anche  la  massima  , clic  il 
egno  cessa  di  stabilire  una  garantia  del  cre- 
ilo a favore  del  creditore  quando  il  debi- 
tore manifesta  legalmente  esser  pronto  al  pa- 
gamento. 

» Qui  paratus  est  solvcrc  , merito  pignus 
vidclur  liberasse.  L.  6 $■  3.  D.  quibus ] mo- 
dis  pignus  vel  kj'polhcca  solvitur. 

Solvere.  In  judicio  ; sed  si  extra  non  con- 
Venilur  by pothecarin  ; non  tamen  agit  actor 
actione  pignoratiti  si  non  offerat  , et  consi- 
gnatum  non  deponat.  » 

» Osservate  , dice  Dclvincourt  , che  non  si 
parla  più  di  privilcgj  i quali  sono  irrevocabil  - 
mente  estinti  e più  non  possono  rivivere.  Bi- 
sogna notare  in  effetti  che  con  l' accettazione 
o sentenza  il  credilo  è rimasto  veramente  e- 
stinto.  Allorché  il  creditore  consente  che  il 
debitore  ritiri  il  suo  deposito , è una  nuova 
obbligaziune  alla  quale  le  parti , ove  lo  cre- 
dano conveniente  , possono  ammettere  nuo- 
ve ipoteche  , poiché  l’ ipoteca  può  stabilir- 
si per  convenzione  delle  parti.  Lo  stesso  non 
è del  privilegio,  il  quale  non  dalla  convenzio- 
ne delle  parti , ma  dipende  dalla  natura  del 
credilo.  Ora  nella  ipotesi , il  credito  primiti- 
vo poteva  di  sua  natura  essere  privilegiato  ; 
ma  , Io  ripetiamo , è stato  estinto  col  deposi- 
to accettato  o guidicelo  valido.  Le  parti  pos- 
sono dar  origine  ad  una.  nuova  obbligazione; 
ma  non  dipende  da  esse  renderla  privilegiata. 

» Quanto  all'  ipoteca  , bisogna  per  la  stes- 
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sa  ragione  conchiudere  , che  non  è 1'  antica  » tarale,  o in  persona  ddli  in  idre  naturale  , o 

la  quale  rivive  : essa  fu  estinta  , come  l' ab-  » in  persona  dui  padre  naturale , quando' 

biarno  detto.  È dunque  una  nuova  ipoteca.  » questi  abitili  legalmente  riconosciuto  il  li- 

Ciò  è importante  , poiché  in  tal  caso  biso-  » gito  uccisore  , o in  persona  della  madre, 

gna  adempire  a tulle  le  formalità  richieste  » o del  padre  adottivo.  Art.  3.J8.  Leg.  pen. 

dalla  legge  quando  si  vuole  stabilire  un'  ipo-  Deciano  fa  rilevare  una  differenza  tra  par- 
iteli convenzionale;  onde  fa  d’uopo,  atto  ricidio,  e patricodio  ; l' uno  in  ragione  della 
notariale,  specialità  dell'  ipoteca,  nuova  iscri-  uguaglianza  che  passa  tra  l'uccisore,  e 1'  ucci- 
sione ec.  L'articolo  ia63  (1216  leg.  civ.  ) so  , essendo  gli  uomini  eguali  per  natura; 

si  è contentato  di  esprimer  ciò  in  modo  ge-  l'altro  in  ragion  del  padre,  che  si  uccide  dal 

nenie  , poiché  quando  fu  redatto  s’ ignorava  figlio;  ma  questa  distinzione  si  perde  nella  cir- 
quali  sarebbero  state  le  forme  drfinilivamen-  costanza  di  confondersi  in  generale  la  uccisione 
te  adottate  per  lo  stabilimento  e la  conser-  degli  uomini  fra  loro  ; in  modo  che  portata  la 
vazìone  dell'  ipoteca.  Delvincourt.  Corsa  di  voce  parricidio  al  significato  della  somma  cm- 
codice  civile  voi.  6.  nota  a83.  al  tit.  5.  pietà,  si  convenne,  che  parricidio  si  cliiamas- 
Ghe  sarà  se  il  creditore  dando  il  suo  con-  se  solo  la  uccisione  de'  genitori  parentes  ; 
senso  ba  fatto  riserva  de'  suoi  privitegj  e i-  quasi  parenti/  idio  per  syncopem. 
poteche  ? » Parricidae  vox  derivar!  potest  tara  ab  hac 

* Dee  rispondersi  f dicono  gli  autori  delle  voce  par  paris  , quac  aequaltm  significai  , 

pandette  francesi , che  queste  riserve  avranuo  mura  ab  hac  pater  vel  parens,  ut  auctor  est 

il  loro  efTetto  verso  il  debitore  in  virtù  della  Priscianus  : et  priraum  derivata  est  a voce 
convenzione  ; ma  non  ne  otterranno  alcuno  par,  et. ideo  non  qui  pilrem , sed  qui  parerò  , 
verso  i terzi  , come  verso  gli  altri  creditori  hoc  est  hominem  (cura  orane*  homincs  natura 
eh'  erano  superati  in  poziorità  da  colui  che  pares  sint)  parricida  dicebalur.  Alquc  id  suadet 

Ita  acconsentito.  j justa  derivatio  : nani  a pari  uptiine  deduci 

» La  consegna  dichiarala  valida  equivalen-  potest  parricida , sed  a patre  p itricidn  rectius 

do  al  pagamento  , questi  privilegj  ed  ipote-  quam  parricida  ac  proprius  dcrivabitur  sivc 

che  sono  estinti:  il  creditore  nou  li  può  far  a parente,  parenlicida.  Et  lex  Numac  velata 

più  rivivere  in  pregiudizio  di  coloro  che  han-  a Pesto  libi  1 4 in  ver.  parricidi!  quaestores, 

no  interesse  per  la  loro  estinzione.  Osservai,  bis  verbis  scripta  est.  Si  rjuis  hominem  libe- 

alT  art.  ra63.  del  cod.  civ.  rum  dolo  scicns  morti  duit  parricida  eslo. 

■ J.  3o.  Se  ciò  che  si  dee  sia  una  cosa  Hinc  quaestores  parricidi!  Romac  creati  qui 

» certa  la  quale  debba  consegnarsi  nel  luogo  capitalibus  rebus  pravesseut  , ut  idem  FVstus 

» in  cui  si  trova,  il  debitore  dee  interpella-  loco  praecitato  scripsit , et  Ponpouius  in  l. 
a re  il  creditore  a prendersela  con  atto  no-  2 5.  et  quia  diximus  D.  de  (trig.  jur.  ubi' 
» tificato  personalmente  o al  suo  domicilio  , etiam  fiudacus  et  caeteri  recention-s  hoc  anuo- 
» o al  domicilio  scelto  per  la  esecuzione  del  tara  ut  , et  quidem  pirricidiuni  dici  batur  , 

» contratto.  Fatta  tale  intimazione , se  il  ere-  quoties  homo  hominem  occidisset  , hoc  est 
» ditore  non  toglie  la  cosa,  e’1  debitore  ab-  nmpparem  , co  scilicct  sacculo  , quo  crudele 

» bia  bisogno  del  luogo  in  cui  é collocata  , fllebatur  bovem  , avena  , aul  gallum  etiam' 

» potrà  questi  ottenere  dal  giudice  il  permea-  gallinaceum  occidisse.  Deinde  cum  vulgarc 

» so  di  depositarla  in  altro  luogo.  Art.  1217  esse  carpisse!,  ut  homo  homracm  occideret , 

» Leg.  civ.  '/  parricidi!  vox  ad  sumraae  impietatis  sìgnifica- 

P*lG  AMENTO  DE’DEBITI  ÉREDITA-  tionem  defiexa  est,  ut  is  tantum  parricida' 
DJ.  Vedi  Divisione  a5.  diceretur  qui  patrem  occidisset , vel  parentes-, 

quasi  parcnticidium  per  syncopem.  Deciani.. 
PARRICIDIO.  » 5-  *'■  L’omicidio  volon-  Tract.  crim.  Lib.  IX.  de  airocitatc  porri-- 
s tarlo  è qualificato  parricidio,  quaudo  é com-  ridii  cap.  5. 

» messo  in  persona  del  padre  , della  madre  , Definito  adunque  col  nostro  art.  348' 
» o di  qualuuqjie  ascendente  legittimo  e na-  il  parricidio  per  l’ omicidio  volontario;  che  il- 
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figlio  legittimo  o naturale  , o adottivo  com- 
inelle in  persona  alci  padre  , o della  madre 
o di  qualunque  ascendente  , si  presentano  le 
seguenti  questioni. 

1 . È parricida  quel  figlio  che  nello  stato 
di  demenza  o di  furore  si  rende  colpevole 
di  questo  misfatto  ? La  negativa  è dettata  da 
Modestino  » Sane  si  per  furorem  aliquis  pa- 
reutem  occidcrit , impunitus  crit , ut  divi  fra- 
Ires  rescripserunl  super  eo , qui  per  furorem 
malrem  necavcrat  ; non  sufficerc  furore  ipso 
cum  puuiri  : diligcntiusque  custodiendum  es- 
se , alit  etiam  vinculis  coercendum  l.  9.  J. 

2.  T).  ad  leg.  Pomp.  de  parricidiis. 

Corrisponde  anche  a queste  teorie  il  canone 
ceneraio  compreso  nell'articolo  61  delle  stesse 
leggi  prnali.  Ivi  è detto  non  darsi  reato  » quan- 
do colui,  che  lo  ha  commesso  era  nello  stato  di 
demenza  o di  furore  nel  tempo  in  cui  l’azio- 
ne fu  eseguita.  » 

2.  È parricida  quel  figlio  che  commette 
questo  misfatto  nello  stato  di  legittima  dife- 
sa ? Alla  soluzione  del  quesito  convien  pre- 
mettere la  massima  di  Fiorentino.  È di  dritto, 
ci  dice  , il  respingere  la  forza  colla  forza  ; 
dappoiché  si  ha  per  legittima  quella  difesa 
che  «’  imprende  per  salvezza  della  propria 
persona. 

» Ut  vim  atque  injuriam  propulsemi. 
Nani  jure  hoc  evenit , ut  quod  quisque  ob 
tutclam  torpori*  sui  fecerit,  jure  fecisse  esi- 
sti mete  r.  /.  3.  D.  de  justit.  et  jure. 

Uniformemente  «I  medesimo  principio  I’ 
iinperator  Gordiano  rescrisse  non  essere  omi- 
cida colui  che  uccide  il  suo  aggressore.  Di- 
feusor  di  se  stesso  non  divien  colpevole  di 
alcun  reato. 

u Si  quis  p<  r<: assereni  ad  se  venientem  gla- 
dio repulcrit  , non  ut  hoinicida  tenctur;  <nà 
defensor  propriae  salutis  in  nullo  pecca^ 
vidatur.  I.  3.  C od.  ad  leg.  corri,  de  sicariit. 

1.  mestieri  però  osservare  che  tale  difesa 
per  essere  dichiarata  di  driito  dee  riunire  due 
requisiti  ; 1.  che  la  violenza  sia  effettiva  , e 
reale:  2.  che  il  periglio  di  vita  sia  inevitabi- 
le ; ciò  importa  che  l' offensore  si  respinga 
nella  flagranza  della  stessa  sorpresa  con  cui 
egli  attenti  all'  altrui  esistenza.  Quindi  la  ria- 
zione che  risalta  dalla  violenza  effettiva  , .per 
essere  non  imputabile,  conviene  che  sia  istan- 


tanea , e clic  contenga  una  necessità  assolu- 
ta : oltre  questi  estremi  la  riazione  è colpevo- 
le. Anton  Mattei  anche  dalla  indicata  legge 

3.  D.  de  just,  et  jure  trae  la  ragione  di  es- 
ser lecito  al  figlio  di  respingere  1*  aggressione  . 
violenta  del  padre  allorché  questi  il  mette  nel- 
periglio  di  vita  ; dappoiché  I'  amor  di  se  stes-. 
so  è sempre  da  reputarsi  tale  da  non  pospor- 
re la  propria  salvezza  a quella  degli  altri. 

a Eleni m si  idcirco  licct  vim  atque  inju- 
riam propulsare , quouiam  natura  inter  nos 
cognationem  instituit  , hoininique  hominem 
insidiari  nefas  est  /.  3.  D.  de  just,  et -jure,  ' 
consequens  est  eo  magis  vim  a patre  illatam 
propulsare  licere  filio  quo  arctior , et  efBca- 
cior  inter  ulrumque  necessitudo  a natura  con- 
sti luti  est.  Accedit  quod  cum  amor  a se  ipso 
incipiat  , seinperquc  genu  tibia  proprius  sit, 
non  rideatur  filius  salva  conscientia  salutem 
propriam  postpooere  posse  saluti  parenlis. 
datami  Mattinici  Cammcnt.  ud  lib.  48.  Dig. 
tit.  6.  de  Parricidiis  ».  12. 

D’  altronde  non  è a confondersi  il  peri- 
glio di  vita  in  cui  il  figlio  vieu  messo  dal 
padre  , colle  offese  , che  questi  possa  fare  alla 
di  lui  persona  in  modo  che  ne  derivi  il  parri- 
cidio. La  condizione  di  tali  offese  ma!  cor- 
risponde a quella  della  perdita  imminente 
della  propria  esistenza;  ed  in  questa  ipotesi  hn 
luogo  il  canone  , generale  espresso  nell’  arti- 
colo 385  delle  leggi  penali  cioè  che  » gli 
» omicidj  preveduti  nell'  articolo  352.  ( cioè 
» il  parricidio  , il  veneficio  ec.  ec.  ) non 
"»  sono  mai  scusabili  «. 

3 È parricida  chi  per  comando  di  un  ge- 
nitore uccide  1’  altro  ? La  negativa  parrebbe 
garantita  da  Ulpiano  , il  quale  non  rinviene 
la  volontà  di  delinquere  in  colui  che  com- 
mette un  reato  per  ordine  del  padre  o del 
padrone  » Velie  non  ereditar  qui  ohsequitur 
imperio  patria  vel  domini  Leg.  4 D.  de  reg. 
juris, 

E da  qp^sta  regela  Carpzovio  trae  argo- 
mento di  potersi  rimettere  nel  soggetto  caso 
la  pena  ordinaria  al  colpevole  « Remitti  po- 
test  parricidi!  poena  ordinaria  in  casu  quo  qUis 
persuasione  aut  jussu  patris  , si  ve  matris  de- 
liquit , et  parricidium  commisit  , ila  enim  fi- 
lius delinquendo  de  mandato  patris  ezeusatur. 
Corpzovius  p.  1.  Quaest.  18  num.  45-  Ma 
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un  misfàtto  che  infrange  i vincoli  del  sangue  sona  del  padre  cc.  È adunque  nella  spe- 
e che  direttamente  attacca  il  rispetto!  dovuto  eie  di  questo  misfatto  che  atnehdue  li  enun- 
alla  gerarchia  naturale  è egli  capace  a rio-  ciati  elementi  debbono  verificarsi  , e riiinir- 

venire  uel  comando  la  sua  scusa  ? Quale  giu-  si  in  un  modo  tutto  assoluto 

stificazione  per  un  figlio  che  immola  all’iinpCro 
del  padre  la  vita  della  sua  genitrice^  o all’ 
impero  di  costei  quella  del  padre  ? I riguardi 
dettati  dalla  natura  esigon  sempre  la  più  al- 
ta venerazione  *&gli  autori  de’ nostri  giorni; 
nè  possono  esser  vinti  , che  da  un  eccesso  di 
perversità.  Il  figlio  adunque  che  pospone  la 
voce  imperiosa  del  sangue  n quella  di  un 
misfatto  è sempre  parricida. 

4.  È parricida  i'  estraneo  , che  si  unisce 
col  figlio  uccisore  de’  suoi  genitori  ? Ulpia- 
no  decide  V affermativa. 

» Utrum  qui  occiderint  paretites  an  etiam 
conscii  poma  parricidi!  afficiantur  quaeritur. 

Et  ait  Maecinnus  , etiam  conscios  eadem  pae- 
na  aflliciendos  , non  solum  parricidas.  Proin- 
de conscii  etiam  extranei  eadem  poena  affi- 
ciendi  sutifc  L . 6 D.  ad  leg.  pompejain  de 
parricida ». 

Casus.  Non  solum  filili»  qui  occidit  pa- 
tretn  , puuitur  hac  |pge  , se«T  etiam  si  luit 
tantum  couscius.  Idem  in  extraneo.  ltem  cre- 
ditor  qui  mutuat  pecuniam  ad  venenum  com- 
paraiulum,  vel  ut  detur  alieni  qui  occidat  pa- 
trem  punitur  hac  lege.  ftem  proxeneta  qui 
hoc  sciens  invenit  pecuniam  ad  hoc.  Item 
qui  fidejussenmt  prò  hac  pecunia.  Frane. 

Le  nostre  leggi  penali  si  attengono  alle 
medesime  teorie.- Ivi  è detto  che»  i complici 
saranno  puniti  colle  pene  degli  autori  prin- 
cipali Art.  5y  leg.  pen.  Questa  regola  gene- 
rale però  soffre  una  eccezione  all’  applicazio- 
ne della  pena  sul  conto  di  coloro  . che  pro- 
curano mezzi  a delinquere , e che  sciente- 
mente facilitino  , 0 assistano  gli  autori  delle 
azioni.  La  pena  per  essi  discende  da  uno  a 
due  gradi.  Vedi  - Complicità  §.  2. 

5.  È parricida  colui  che  vibrando  il  colpo 
letale  contea  il  sno  genitore  uccide,  un  estra- 
neo ? L’articolo  fissa  gli  estremi  del  par- 
ricidio nrdla  volontà  determinata  di  uccide- 
re il  padre,  la  madre,  o altro  ascendmte  r 
e nella  persona  del  padre,  della  madre  odi 
ogni  altro  accendente  ucciso  ; dappoiché  è 
definito  che  f omicidio  volontario  è quali  fi- 
c.ato  parricidio  quando  è commesso  in  per - 


vo- 
lontà di  uccidere  il  p «Ire , la  madre  ec. 
sia  che  non  concorre  la  qualità  di  padre  , 
di  madre  ec.  nella  persona  uccisa  , non  vi  è 
parricidio;  perchè  mancano  nell’  atto  criminoso 
quei  particolari  estremi  che  lo  qualificano  per 
tale.  Uniforme  intelligenza  viene  somministrata 
dal  dritto  romano  vedendo  da  Marcello  ritmiti 
li  medesimi  requisiti  nel  definire  questo  misfatto 
« Lege  pompeja  de  parricidio  c.avetur  , ut  si 
quis  patreni  ....  occiderit , cujusque  dolo  ma- 
lo id  factum  crii  l.  1.  D.  ad  leg.pomp.  de  par- 
ricid.  Guidato  da  queste  teorie  , parrebbe  che 
la  dimostrazione  della  volontà  di  rivolgersi 
contro  1’  autore  de’  suoi  giorni  fosse  bastevo- 
le a definire  il  parricidio  ; molto  più  clic  al 
dire  dell’ imperatore  Antonino  vi  è reato 
quando  vi  èia  volontà  di  offendere:  » Cri- 
men  contralti  tur  si  et.  voluntas  nocendi  inter- 
cedat.  I.  1.  cod.  ad  leg.  corri,  de  sic.  Ma 
l’ estraneo  ucciso  in  vece  del  genitore  offre 
una  circostanza  esclusiva  di  questo  misfatto 
qualificato  parricidio.  Il  genitore  non  ucciso 
potrà,  per  la  sola  rea  intenzione  manifestato 
dal  figlio  contro  di  lui , comunicare  alla  per- 
sona dell’estraneo  il  carattere  della  paternità 
onde  elevare  a parricidio  l'omicidio  già  com- 
messo? Questa  co  1 unicazione  non  ammessa 
dalla  natura  non  è riconosciuta  dàlia  legge. 
Quindi  ^ la  persona  uccisa  è estranea  iti 
rapporto  all’uccisore,  non  vi  è parricidio. 

6.  D'  altronde  è parricida  colui  che  vo- 
lendo uccidere  un  estraneo  uccide  il  suo 
genitore  ? La  mancanza  della  volontà  deter- 
minata di  dirigere  il  colpo  letale  contro  l'au-. 
tore  de’ suoi  giorni  toglie  al  parricidio  il  suo 
principale  requisito.  Quando  il  cuore  del  ti- 
gno non  è diretto  da  cosi  perverso  disegno , 
la  sventura,  clic  svia  il  colpo  dall’  estraneo  e ’1 
fa  cadere  in  persona  del  padre  non  può  at  tri  - 
buirglieue  il  caràttere.  Esso  rimane  innocente 
innanzi  alla  legge  in  rapporto-  al  padre  ucci- 
so ; non  essendo  di  altro  colpevole  che  della- 
morte  data  ad  un  individuo.  Quindi  staccata 
la  qual  iti  di  parricidio  l’ omicidio  rimane-  nei 
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puri  terrnini  di  premeditalo,  o <li  volontario, 
o di  casuale  secondo  le  circostante  di  fatto 
che  analogamente  concorrono  a definirlo. 

<].  Finalmente  è parricida  quel  figlio  che 
propina  il  veleno  ad  un  padre  vicino  a subire 
la  condanna  di  morte  ? Tale  questione  fn  trat- 
tata dalla  corte  criminale  di  Basilicata  nel  di 
i5  luglio  1811  per  un  padre  clic  propinando  il 
veleno  al  figlio  condannato  rf  morte  venne 
anche  accusato  di  parricidio  in  virtù  della 
legge  penale  del  1808.  Riportandone  la  de- 
cisione , esponiamo  gli  argomenti  che  posso- 
no applicarsi  su  la  specie. 

» Fatto.  Il  pub.  minisi,  nella  corte  crimi- 
nale di  Basilicata  accusò  Giuseppe  Antonio 
Sileo  di  parricidio  mediante  propinatone  di 
vclend  in  persona  di  Rocco  Sileo  suo  figlio, 
e ne  chiese  il  mandato  di  arresto.  Alla  qua- 
le accusa  e requisitoria  rispose  la  corte  colla 
seguente  deliberazione. 

» Derisione.  Inteso  il  rapporto  del  giudi- 
dice  Marluscelli  coinmessario  ne’  seguenti  ter- 
mini. 

'»  Vito  Rocco  Sileo  del  comune  di  Ruoti 
a’ 56  giugno  1810  fu  da  questa  corte  con- 
dannato alla  morte  esemplare  da  eseguirsi 
nella  sua  patria,  Nel  di  ay  del  mese  stesso 
si  produsse  ricorso  per  cassazione  , che  fu 
dalla  gran  corte  rigettato  con  decisione  de'  »5 
agosto  dell’  anno  stesso.  Quindi  cod  lettera 
de’  5 settembre  S.  E,  il  gran  giudice  respin- 
se gli  atti  per  la  esecuzione  del  giudicato. 

» Intanto  nel  detto  di  5 settembre  il  con- 
dannato Sileo  muore  nelle  prigioni  senza  rhe 
fosse  stato  affetto  ila  alcun  male  precedente. 
Si  procede  perciò  alla  sezione  del  di  lui  ca- 
davere , e si  riconosce  essere  la  sua  morte  ef- 
fetto di  veleno  propinato.  Si  prendono  in 
seguito  le  indagini  su  questo  avvenimento  , 
c dalle  diebi  razioni  dì  varj  individui  ristretti 
nella  stessa  prigione  si  và  a rilevare  ; ebe 
verso  le  ore  2 del  di  4 settembre  si  presentò 
a i cancelli  del  carcere  un  uomo  , ili  cni  si 
descrivono  le  fattezze , il  quale  consegnò  a 
Sileo  una  lettera  ebe  secondo  il  detto  di  uno 
de’  deponenti  fu  prima  osservata  e letta  dalla 
sentinella.  Sileo  prese  lettura  di  tal  lettera  , 
e la  ridusse  subito  in  pezzi.  Richiesto  anche 
pel  turbamento  in  cui  fu  veduto  qtiai  notizie 
gli  avesse  recate,  rispose  che  suo  padre  era 


gravemente  inférmo.  La  seguente  mattina  poi 
accusò  de’dolori  per  causa  di  ritenzione  dt  u- 
rina  : fu  osservato  dal  medico  fiscale , ma 
ricusò  i rimedj  che  se  gli  volevauo  appresta- 
re ; e quindi  verso  le  ore  i4  cessò  di  vi- 
vere. 

* Liquidato  quell’uomo  il  quale  aveva  re- 
cata la  lettera  essere  Leonardo  Antonio  di 
Carlo  , venne  interrogato  ; dalla  sua  dichia- 
razione risulta  , che  nel  di  1 o a settembre 
fu  egli  invitato  da  Giuseppe  Antonio  Sileo 

£adre  di  Vito  Rocco  ad  accompagnarlo  in 
falera  ove  pensava  portarsi  con  sua  moglie  * 
Anua  Maria  ad  oggetto  di  rivedere  il  loro 
comune  figlio.  Nel  giorno  seguente  Giusep- 
pe Antonio  prese  altra  risoluzione  , onde  in 
presenza  di  sua  moglie  e delle  nuora  Cateri- 
na Marconc  incaricò  di  Carlo  su  di  uni  Con- 
venuti* mercede  a portarsi  solo  in  Matera 
affine  di  recar  due  lettere  , e consegnarle  al 
di  lui  figlio  Vito  Rocco,  dicendogli  le  se- 
guenti parole  : Affretta  il  passo , pereti  0 trove- 
rai mio  Jìglio  nelle  carceri  rii  Matera  , o lo 
troverai  per  istrada',  giacchi  il  medesimo  deve 
venire  in  Ruoti  per  eseguirsi  la  sua  condanna  : 
Marcone  poi  gli  soggiunse  : Dirai  a Vito 
Sileo  che  si  regoli  colli  suoi  pensieri. 

» Giunto  di  Carlo  in  Matera  per  effetto 
di  tale  incarico  , si  accosta  alle  cancelle  del 
carcerivi  per  mezzo  della  sentinella  che  gl’  im- 
pose di  allontanarsi,  fa  pervenire  a Sileo  lu 
due  lettere  : questi  poco  dopo  dice  all’  invia- 
to, di' era  un  traditore  e complottato  co’ suoi 
nemici,  e gl’ impone  di  subito  andarsene. 
Ritorna  dunque  immediatamente  in  Ruoli , e 
da' conto  della  sua  commissione.  Dopo  due 
giorni  Giuseppe  Antonio  e moglie  avvertono 
di  Carlo  della  morte  del  figlio  per  notizia 
avutane  da  alcuni  Avigtianesi,  e gli  soggiun- 
gono : Statti  attento , non  dir  a nessuno  che 
ì'  altro  giorno  sei  andato  in  Molerà  a portar 
mie  lettere  a Vito  Rocco  , altrimenti  potrei- 
simo  passar  guai  tu  e noi.  Di  Carlo  rispon- 
de di  non  aver  nulla  a temere,  e prende  da 
essi  congedo  formando  il  sospetto  che  aves- 
sero rimesso  al  figlio  del  veleno  in  una  delle 
due  lettere. 

» In  questo  stato  di  cose  il  regio  procura- 
tore generale  ha  chiesto  spedirsi  il  mandato 
di  arresto  contro  Giuseppe  Antanio  Sileo. 
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• Dopoccìiè  la  corte  ha  considerala  la  re- 
quisitoria , con  cui  ai  è dichiarato  Giuseppe 
Ànlonio  Sileo  prevenuto  di  parricidio  in  per- 
sona del  proprio  figlio  Vilo  Rocco  con  vele- 
no propinato  , e per  cui  si  é dimandato  il 
detto  mandato  d'  arresto  a termini  dell'  arti- 
colo t64  del  regolamento  , il  presidente  ha 
proposta  la  seguente  questione. 

» L’  alto  di  Giuseppe  Antonio  Sileo  è im- 
putabile come  parricidio  di  cui  viene  incol- 
pato T 

» La  corte  considerando , che  Vilo  Rocco 
Sileo  fu  condannato  a morte  da  questa  corta 
con  detta  decisione  de’sfi  giugno,  ed  essendose- 
ne gravato  con  ricorso  per  cassazione , la  gran 
corte  rigettandolo  confermò  la  decisione  stessa 
■ sotto  il  di  a5  agosto,  a qual  effetto  dove  a 
eseguirsi  nell*  propria  patria. 

a Considerando , che  la  morte  di  Sileo  fi- 
glio avvenuta  per  effetto  di  veleno  propinato 
porta  1*  epoca  del  dì  5 settembre  posteriore 
in  giorni  1 1 alla  indicata  decisione  della  gran 
corte , ed  in  cui  Vito  Rocco  Sileo  potè  aver- 
ne . come  ne  ebbe  la  scienza,  die  manifestò 
colle  sue  azioni  immediate  e precedenti  alla 
stu  morte , e che  dimostrò  col  suo  turbamento 
in  ricevere  la  lettera  del  padre  nel  di  4 set- 
tembre , non  che  alle  risposte  che  diede  ai 
carcerati  , come  dagli  alti. 

» Considerando,  che  finora  non  è riuscito 
al  puh.  minist.  altro  provare  se  non  che 
Vilo  Rocco  Sileo  ricevè  una  lettera  dal  padre, 
la  quale  essendo  stata  aperta  e letta  dalla  sen- 
tinella , esclude  P idea  che  potesse  contener 
veleno  ; e se  vogliasi  secondo  il  dettoodel 
corriero  credere  che  abbia  ricevute  due  let- 
tere c non  già  una  sola,  pare  ol  trecche  queste 
due  lettere  furono  consegnate  per  mezzo  della 
sentinella,  la  quale  dovette  usare  per  antendue 
la  stessa  diligenza;  ed  anche  quando  ne  avesse 
. aperta  una  sola , non  si  è verificato  che  nell’ 
altra  vi  fosse  racchiuso  veleno  : nè  resta  escluso 
il  caso  ch'egli  il  condannato  se  l'avesse  po- 
tuto procurare  precedentemente  , molto  pii 
perché  Gno  al  momento  della  sua  morte  fu 
■nito  con  gli  altri  carcerati  che  sono  i testi- 
moni del  ricivo  di  dette  lettere,  c comuni- 
cavi e corrispondeva  al  di  fuori  , come  col 
corriero  che  ce  le  portò  ; il  eguale  depone 
che  fu  solo  incaricato  di  sollecitare  il  passo 
Armellini , Dii.  Tom.  It'. 
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perchè  avrebbe  ritrovato  Vito  Rocco  per  i- 
strada  per  la  esecuzione  della  condanna,  e da 
una  cognata  del  morto  se  gli  disse:  Dirai  a 
t'ito  Rocco  che  si  regoli  coi  suoi  pensieri  ; 
e che  poi  fu  prevenuto  da’  genitori  del  me- 
desimo a non  manifestare  la  consegna  della 
lettera  perchè  avrebbero  potuto  passar  guai. 

a Considerando  che  sebbene  fosse  provata' 
la  somministrazione  del  veleno  , Vito  Rocco 
Sileo  esseodo  nn  suicida  , se  tale  può  dini 
un  condannato  & morie  al  momento  della  ese- 
cuzione, la  legge  non  ha  prevista  lapunizioue 
de'  complici  qual  sarebbe  Giuseppe  Antonio 
Sileo. 

• Considerando  che  d'altronde  un  padre  non 
è da  considerarsi  che  si  mosse  ( posta  per 
sussistente  la  somministrazione  del  veleno  ) 
per  far  morire  un  figlio  ; ma  o per  rendergli 
meno  tormentosa  quella  morte  pronunziata  dal- 
la legge  , o meno  infamante  in  rapporto  al 
figlio  , o in  rapporto  alla  famiglia  ; e che  o 
ciò  fece  nel  momento  clic  cessò  la  sua  spe- 
ranza , ed  ebbe  la  certezza  di  non  poterlo 
più  salvare  coi  mezzi  legali,  ed  anche  nell* 
assicurazione  di  essere  già  morto,  come  di  fat- 
ti la  spada  della  giustizia  irrctrattabilmente 
gli  avea  tolta  la  vita. 

a Considerando  inoltre,  s‘è  contrario  alle 
leggi  delle  genti,  che  la  morte  di  un  coudan- 
nato  in  ultima  risorsa  debba  dipendere  dall’ 
interesse  privato  e dai  capriccio  di  un  parti- 
colare , un  padre  però  che  deve  superare 
quelle  della  natura  , che  net  conflitto  di  due 
mali  cerca  scegliere  il  minore  in  vantaggio 
di  un  figlio;  dimodoché  lungi  dall’ idea  di  de- 
linquere e di  offendere  i dritti  della  società 
per  1'  esempio  soltanto  venuto  a piantare  nel 
dubbio  di  violare  la  legge  , che  ha  sotto  la 
sua  protezione  un.  condannato  a morte,  sidee 
riputare  come  tutto  pieno  di  trasporto  per 
salvarlo  da  una  morte  infamante , non  po- 
tendo liberarlo  dalla  naturale  ; anzi  un  padre 
essendo  in  uno  stato  di  furore  e di  un  delirio 
continuo,  sopratutto  in  un  tempo  prossimo 
a vedersi  un  figlio  nella  propria  patria  , per 
eseguirsi  sul  patibolo  la  morte  infamante  del 
medesimo , le  sue  azioni  non  sono  figlie  di 
una  volontà  determinata  da’  calcoli  della  ra- 
gione. 

a Considerando  che  se  anche  ad  un  padre 
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non  era  permesso  di  difendere  i dritti  di  un 
figlio  perchè  toltigli  dalla  legge  , poteva  però 
difendere  i suoi  e quelli  della  famiglia  attac- 
cati ingiustamente  da  una  opinione  coutraria 
e superiore  al  voto  della  legge  stessa  espres- 
so nell’  articolo  G3  della  legge  penale  , che 
non  ostante  il  disposto  , che  I'  infamia  non 
ferisce  in  alcun  modo  i congiunti , questi  par- 
tecipano della  degradazione  pubblica , e le  fa- 
miglie degli  afforcati  ancora  si  reputano  di- 
sonorate. 

» Considerando  finalmente  , che  per  esser- 
vi parricidio  ci  voleva  1'  animo  , e la  inten- 
zione di  uccidere  un  figlio  ; e che  se  ciò  co- 
munque vi  fosse  stato  , vi  concorrono  , Come 
sopra  si  è osservato  , delle  cagioni  esclusive 
del  dolo  , oltre  il  difetto  di  pruova  per  l’at- 
to voluto  criminoso  , non  previsto  dalle  leg- 
gi penali  del  regno  - Perciò  la  corte  ha  di- 
chiarato , e dichiara,  che  Giuseppe  Antonio 
Sileo  non  é imputabile  di  parricidio , di  cui 
è incolpato. 

» Quindi  il  presidente  ha  proposta  l' altra 
quistionc.  Non  essendo  , come  sopra  , Giu- 
seppe Sileo  imputabile  , ha  luogo  il  manda- 
to di  arresto  ? 

» Visti  gli  articoli  i.  9.  li  della  legge 
penale  del  1808  ne' quali  si  dichiara,  che 
cessa-  la  imputabilità  delle  azioni  quando  man- 
ca la  intenzione  di  delinquere  , e la  colpa  ; 
e che  tra  le  cagioni  accidentali  esclusive  del 
dolo  vi  è il  delirio  momentaneo  , qualora 
nel  suo  periodo  si  trovi  commesso  il  delitto  • 
La  corte  ha  deciso  e decide  , che  nou  ha 
luogo  il  mandato  di  arresto  , salve  le  ragioni 
al  pub.  minist.  contro  chiunque  altro  nc  po- 
trà risultar  colpevole,  a a 

Questa  decisione  fu  impugnata  con  ricorso 
dal  minist.  pub.  presso  la  stessa  corte.  Ana- 
lizzando egli  gl'  indizj  di  reità  riuniti  a cari- 
co dell' accusalo  sostenne  l'azione  imputabile, 
« chiese  cassarsi  la  decisione.  Ma  questo  ri- 
corso venne  rigettato  con  decisione  de’  26 
' settembre  1811. 

» Fritto . La  coite  criminale  di  Basilicata 
nel  di  a6  giugno  1810  condannò  Vito  Rocco 
Sileo  del  comune  di  Ruoti  alla  morte  esem- 
plare da  eseguirsi  nella  sua  patria.  Il  con- 
dannato ne  produsse  ricorso  per  cassazioue  , 


che  fu  dalla  gran  corte  rigettato  con  decisione 
de’  *5  agosto  di  quell’  anno  stesso. 

» Nel  di  5.  dei  successivo  settembre  il  con- 
dannato Sileo  mori  nelle  prigioni  , e seziona- 
lo il  di  lui  cadavere  si  riconobbe  esser  la  di 
lui  morte  avvenuta  da  propinazion  di  veleno . 

« il  pubblico  accusatore  con  requisitoria 
de’ 27.'  giugno  del  corrente  anno  1811  di- 
mandò spedirsi  il  mandato  di  arresto  ai  ter- 
mini dell'articolo  i64  del  regolamento  con- 
tro di  Giuseppe  Antonio  Sileo , padre  di  * 
detto  Vito  Rocco  , come  parricida  del  pro- 

firio  figlio  per  mezzo  di  propinazion  di  ve- 
eno. 

a La  suddetta  corte  criminale txm  decisione 
de’ i5  del  successivo  luglio  dichiarò,  che 
Giuseppe  Antonio  Sileo  non  era  imputabile 
del  parricidio  addossatogli  dal  pubblico  accu- 
satore. E prendendo  in  cousidera/done  gli  arti- 
coli 1 e 9 ed  11  della  legge  penale  , e ithj 
del  regolamento  decise  che  nou  ave»  luogo  il 
mandato  di  arresto  , salve  le  ragioni  al  pub- 
blico ministero  contro  di  qualunque  altro  , 
che  ne  potesse  risultar  colpevole.. 

a II  pubblico  accusatore  impugnò  tal  de- 
cisione con  ricorso  per  cassazione  manifestnn 
do  gl’indizj,  che  inducrvano  la  reità  di  Giu- 
seppe Antonio  Sileo  , sostenendo  la  imputabi- 
lità dell’  azione  , e confutando  il  ragionamen- 
to della  corte. 

a Udito  il  rapporto , ed  inteso  il  regio 
procurato!-  generale  cavalier  Poerio  , il  qua- 
le ha  chiesto  rigettarsi  il  ricorso  - La  gran 
corte  deliberando  nella  Camera  del  consiglio- 
V isti  gli  atti  : Vista  la  decisione:  Visto  il  ri- 
corso per  cassazione  prodotto  dal  pubblico 
accusatore  presso  la  suddetta  coite  criminale. 

» Considerando  che  la  corte  di  giustizia 
criminale  di  Basilicata  valutando  col  suo  li- 
bero criterio  morale  gl’  indi r j raccolti  net 
processo  scritto  contro  l’ incolpato  Giuseppe 
Antonio  Silco , dichiarò  in  fatto , che  mio 
a quel  momento  lo  stesso  non  appariva  au- 
tore di  somministrazioue  di  veleno  al  pro- 
prio figlio,  e che  perciò  uon  meritava  di  es- 
ser carcerato. 

» Considerando  che  esclusa  tale  quistione 
diveniva  all' intuito  inutile,  l’esame,  se  quella 
azione  fosse  o nò  criminosa  oltre  I'  altra  qui- 
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stione  elevati  dalla  stessa  corte  sulla  imputa- 
bilità di  un  padre  che  abbia  agevolato  ii  sui- 
cidio del  figlio  condannato  all'  ultimo  suppli- 
cio  , deve  riguardarsi  come  prematura  , od  * 
oziosa. 

a Atteiocchè  tolta  di  mezzo  la  quistionc 
di  dritto  come  superflua  , noti  rimane  della 
impugnata  decisione  che  la  sola  qtiistione  di 
fatto  , la  quale  appartenendo  ai  soli  giudici 
criminali  non  può  formar  mezzo  di  cassa- 
zi  oue. 

» Attesocchè  il  rifiuto  del  mandato  di  ar- 
resto contro  un'  imputato  non  indiziato  lun- 
gi dal  contenere  una  contravvenzione  alla  leg- 
ge , ne  mostra  anzi  la  esatta  osservanza. 

» Perciò  la  gran  corte  facendo  diritto  alle 
conclusioni  del  pub.  minist.  , senz'  arrestarsi 
sull’  additata  discussione  legale  , relativa  alla 
imputabilità  dell'azione,  rigetta  il  ricorso. 

* 5-  *•  Sarà  punito  colla  morte  r.  il  par- 
» ricidio , col  terzo  grado  di  pubblico  esem- 
« pio Ari.  35a.  Leg.  pen. 

» La  legge  indica  i casi  ne'  quali  la  pena 
» di  morte  si  debbe  espiare  con  modi  spe- 
» ciati  di  pubblico  esempio. 

» I gradi  di  pubblico  esempio  sono  i se- 
» guenti  : 

« i i.  . , . 

» 3.  trasporto  del  condannato  nel  luogo 
a della  esecuzione  , a piedi  nudi , vestito  di 
a nero  , e con  un  velo  nero  che  gji  ricopra 
» il  volto -,  Ari.  6.  Idem. 

Su  tutto  ciò  che  riguarda  il  sistema  pena- 
le degli  antichi  per  la  punizione  del  parrici- 
da l’ illustre  Filangieri  riunisce  le  idee  se- 
guenti. 

» Se  si  osservano  , ef  dice , le  leggi  degli 
antichi  relative  al  parricidio  si  troverà  o il 
loro  silenzio  o lo  studiato  loro  rigore.  Nella 
Persia  la  legge  supponeva  bastardo  il  figlio 
che  avesse  ucciso  il  suo  creduto  padre  , ed 
il  colpevole  era  punito  , secondo  Erodoto  , 
come  omicida.  In  Atene  Solone  non  fece  al- 
cuna legge  contro  il  parricidio  , dicendo  Ci- 
cerone nella  orazione  prò  S exio  Rotcio  A me- 
rino che  P eccesso  di  questo  delitto  non  ne 
fece  credere  a)  legislatore  l’ esistenza  ; ed  in 
Roma  passarono  de’  secoli  prima  che  avesse 
avuto  una  particolare  sanzione.  La  legge  di 
Numa  riportata  da  Festo  ci  fa  vedere  che  sì 


dava  questo  nome  a qualunque  omicidio  di 

un  uomo  libero Nelle  decemvirati  tavole 

noi  troviamo  stabilita  la  prima  sanzione  pel 
vero  parricidio.  La  pena  fu  quindi  inasprita, 
ed  estesa , e uiuno  ne  ignora  la  natura  , e la  * 
intensità.  Qui  parentali  necassit  caput  obnu- 
bilo culcoi/uc  insutus  in  prq/iuentem  mergito. 
Filangieri.  Scienza  della  legislazione,  tomo 
4-  cap.  5i. 

Questa  pena  veniva  poi  eseguita  in  una 
maniera  molto  truce  , come  viene  indicata  da 
Modestino. 

» Poena  parricida  more  majorum  liaec  in- 
'stituta  est  , ut  parricida  virgis  sanguineis  ( idest 
de  Ugno  ilio  , rei  de  quocunque  dummodo 
sangui s exeat  ) verbcratus  , deinde  in  culleo 
( idest  de  corio  coeto  ) insnetur  cura  cane 
gallo  gallinaceo  , vipera  , et  simia  : deinde 
in  mare  profuudum  cullcus  jactetur  ; hoc  ita 
si  mare  proxidium  sit , alioquin  bestiis  subij- 
citur  secundum  divi  Adriani  constilotionem. 

/.  9.  D.  ad  leg.  pomp.  de  parricidio v 

Concorda  la  legge  unica  di  Costantino  Cod. 
de  bis  qui  parcntcs  rei  lib.  occid. 

» PATERNITÀ'  J.  1.  II  figlio  conccpu- 
» to  durante  ii  matrimonio  ha  per  padre  il 
» marito. 

» Ciò  non  ostante  questi  potrà  impugnare 
» di  essergli  padre  , se  proverà  , che  duran- 
» te  il  tempo  trascorso  di  trecento  giorni  com- 
» piuti  prima  della  nascita  del  figlio,  egli 
« era  , sia  per  causa  di  allontanamento  , sia 
» per  effetto  di  qualche  accidente  nella  im- 
» possibilità  fisica  di  coabitar  rolla  moglie, 

» Similmente  potrà  impugnare  la  sua  pa- 
» temiti  , se  proverà  , che  durante  il  tem- 
»«po  trascorso  dal  trecentesimo  sino  al  cen- 
» tottantesimo  giorno  prima  delia  nascita  del 
» figlio  era  egli  nella  stessa  impossibilità  fi- 
li sica  di  coabitare  colla  moglie.  Art.  a35 
» Leg.  civ.  ' 

Paolo  riguardò  anche  padre  colui  dal  di 
cui  matrimonio  si  dimostra  essere  stato  con- 
cepito il  figlio. 

a Quia  semper  certa  est  , nt  si  vulgo 
conceperit , pater  vero  is  est  quem  nupliae 
demostrant.  L.  5 D.  de  in  jus  vacando. 

Utpiano  riduce  a quattro  l' eccezioni  sul 
legittimo  concepimento  del  figlio  ; cioè  alla 
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lontananza  del  marito  , nella  di  cui  durata  la 
moglie  sia  divenuta  incinta  , alla  impotenza 
del  momento  per  una  grave  malattia  soffer- 
ta dal  marito  , alla  di  costui  impotenza  as- 
soluta  , e continua  ; ed  alia  separazione  to- 
tale della  moglie. 

» Filium  eum  defìnimus , qui  ex  viro  et 
uxore  ejus  nascitur.  Sud  si  fingatuu*  abfu- 
issc  marilum  , verbi  grafia  , per  decennium  : 
rcversum  , anniculum  invenisse  in  domo  sua, 
placet  nobis  Iuliani  senlentia  bunc  non  esse 
mariti  filium.  Non  tamen  ferendum  luliauus 
ait  eum  qui  tum  uxore  sua  assidue  moratus  , 
nolit  filium  agnoscere  , quasi  non  suum.  Sed 
mibi  videtur,  quod  et  Scacvola  proLat,  si  con- 
stet  maritimi  afiquandiu  cuoi  uxore  non  concu- 
buisse  , infirmitate  interveniente  , vcl  alia 
causa  ; veluti  si  ea  valetudine  paterfamilias 
fuit , ut  generare  non  posset  : hunc  qui  do- 
mo nalus  est  , licei  vicinis  scientibus  filium 
non  esse  L.  6 D.  de  iis  qui  sui  vcl  alieni 
juris. 

Casus.  Filius  est , qui  Datus  est  ex  viro  , 
et  uxore  ; sed  pone  quod  steti  in  scholis  per 
decem  annotimi  , et  reversus  imeni  annicu- 
lum  , non  erit  filius  meus  , sed  si  moratus 
fuissem  cuoi  livore  mra,  teneor  agnoscere  fi- 
lmai. Ponit  limili  casum  in  quo  si  steti  cum 
uxore  mea  , non  tamen  filius  meus  crii,  ut 
si  non  poteram  generare,  vcl  aliter  impedi - 
tus.  ì’ marni!. 

In  riguardo  all'  allontanamento  , che  può 
esser  causa  d' impugnare  la  paternità  , si  os- 
serva , die  cjucsto  dee  esser  tale  da  rendere 
impossibile  l’ avvicinamento  de’  conjugi  o in 
ragione  della  distanza  ’efifelliva  tra  un  luogo 
all'  altro  della  loro  dimora  , o in  ragione  del- 
la situazione  in  cui  alcuno  di  essi  possa  tro- 
varsi nel  tempo  del  coucepimeiti  del  figlio. 

Su  l’analisi  poi  del  uuslro  articolo  a35  la 
giurisprudenza  francese  somministra  talune  de- 
cisioni. La  prima  del  ■ ? fruttidoro  anno  i3  pro- 
nunziata dalla  corte  di  appello  di  Liegi  sta- 
bilisce la  massimi  , die  nel  caso  di  uon  ri- 
conoscimento di  uu  figlio  nato  prima  del 
centoltantcsimo  giorno  del  matrimonio  , il 
rifiuto  del  padre  nou  d>>’ essere  sostenuto 
dalla  pruova  della  impossibilità  fisica  di  eoo- 
bitazione. 

a Fatto  Li  5 complimentario  , anno  i3  , 


il  signor  Degradv  contrae  matrimonio  colla 
signora  Vittoria  fìegrady  sua  cugina. 

a Li  z8  frimale  seguente  , obbligato  al 
letto  della  morte  , fa  chiamare  il  presidente 
della  corte  di  Liegi  , e gli  dichiara  , a che 
a intendeva  di  domandare  il  divorzio  rolla 
a sua  sposa  , perchè  era  incinta  d’  altri  nel 
a tempo  che  I’  aveva  sposata  ; eh’  egli  nou 
a se  n'  era  accorto  se  doo  dopo  il  matrimo- 
a nio  , e quindi  era  stato  ingannato  a. 

• Muore  cinque  giorni  dopo. 

a Li  i3  ventoso  seguente  la  vedova  dà 
alla  luce  un  figlio , eh’  essa  dice  essere  un 
figlio  naturale.  Incarica  eziandio  i tre  dotto- 
ri eh’  erano  stati  chiamati  ad  assistere  al  par- 
to , e avevano  dichiarato  che  il  figlio  era  vi- 
tale , di  farlo  come  tale  iscrivere  sopra  i 
registri  dello  stato  civile. 

a Vi  fu  difilli  registrato  senza  indicazio- 
ne di  padre. 

a Bentosto  dopo,  il  padre  c la  madre  De- 
grady  in  qualità  di  credi  del  defunto,  rifiu- 
tarono di  riconoscere  il  figlio  Fondaronsi  : 
i.  sul  rifiuto  di  riconoscerlo  fatto  dal  loro 
figlio  prima  della  sua  morte,  a.  sulla  dichia- 
razione fitta  dai  dottori  che  egli  fosse  figlio 
naturale  ; 3 su  quello  della  midrc  i h’  egli 
fosse  figlio  naturale  4 eh’  ei  fosse  nato  it>4 
giorni  solamente  dopo  il  matrimonio. 

a Sentenza  del  19  fiorile,  anno  l3  , che 
contraddittoriamente  col  tutore  ad  hoc  no- 
minato pel  figlio  , rigettò  il  rifiuto  di  rico- 
noscimento e dichiarò  legittimo  il  figlio. 

* I suoi  motivi  sono  ; 

» Che  un  figlio  esistente  nell'  utero  di  sua 
madre  per  legittimo  matrimonio  ha  in  suo 
favore  , prima  , ed  almeno  fino  al  cento  ot- 
tantesimo giorno  della  sua  nascita,  la  presun- 
zione di  essere  concepito  d uranio  il  matri- 
monio ; 

» Clie  la  legge  non  fa  che  fissare  il  ter- 
mine delle  nascite  precarie  e tardive  al  di 
là  o al  di  qui  del  quale  non  è più  ammis- 
sibile alcun  riclamo  , quando  non  fosse  ap- 
poggialo sopra  una  impossibilità  fisica  di  eoa- 
lutazione;  che  ne  segue  che,  durante  il  tem- 
po in  cui  il  figlio  è neU'.ulero  di  sua  ma- 
dre , ha  uno  stalo  fondato  sulla  presunzione 
di  essere  stato  concepito  in  tempo  del  ma- 
trimonio , e che  non  si  può  contristare  que- 
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sto  stalo  primi  clic  sia  giustificato  1 evento 
eh’  egli  non  sia  concepito  in  tempo  del  ma- 
trimonio ; imperciocché  , o il  marito  ha  co- 
nosiciuta  la  gravidanza  di  sua  moglie  prima 
del  matrimonio  ; ed  allora  gli  è inteidelto 
qualunque  riclamo.  Si  presume  eh  egli  ab- 
bia riparato  al  suo  fallo  personale  Col  ma- 
trimonio. O il  marito  ha  ignorala  la  gravi- 
danza , ed  in  questo  caso  non  potrebbe  assi- 
curare che  questo  figlio  non  sia  stato,  concepi- 
to per  opra  sua  prima  che  il  termine  fissato 
dalla  legge  abbia  fatto  svanire  la  presunzione 
legale.  Dal  cho  ne  viene  che  il  figlio  nato  da 
legittimo  matrimonio  deve  essere  legittimato 
subito  dopo  il  contratto  j il  di  lui  atto  di 
nascita  »'  iscrive  sopra  i registri  pubblici  co- 
me le  nascite  ordinarie  , sopra  la  semplice 
dichiarazione  del  marito  ; quindi  qualun- 
que rifiuto  di  riconoscimento  tatto  prima  del- 
la nascita  del  figlio  , i un  atto  contrario  al- 
la presunzione  della  legge  : non  è thè  un 
atto  inutile  ed  inefficace  , al  quale  la  nasci- 
ta prematura  non  può  dare  uu  effetto  re- 
troattivo ; perchè  al  tempo  della  nascita  del 
tiglio  il  marito  può  essere  in  istalo  di  rego- 
larsi , e di  sapere  il  partito  che  «leve  pren- 
dere, e non  può  supplirsi  ai  sentimenti  che 
egli  avrebbe  avuto  se  il  figlio  fosse  nato  pri- 
ma del  suo  rifiuto  a riconoscerlo. 

» Che  Alberto  Giuseppe  Degrady  , am- 
mogliato li  5 complimentario,  anuo  n,  C 
morto  li  3.  nevoso  , anno  i3  , tre  mesi  e 
quattro  giorni  «lopo  il  suo  matrimonio  , c 
settanta  giorni  prima  della  nascita  del  figlio 
di  cui  si  tratta;  che  quindi  uon  poteva  asso- 
lutamente prevedere  che  il  figlio  nascerebbe 
prima  del  cento  ottantesimo  giorno  , nè  me- 
no prima  del  termine  di  9 mesi  , per  di- 
chiarare con  certezza  eh'  egli  non  era  suo  ; 
che  non  si  può  dunque  vedere  in  questa  di- 
chiarazione (alta  nei  letto  della  morte , clic 
gli  attori  presentano  conte  un  rifiuto  formale, 
se  non  che  un  asserzione  azzardata  , un  al- 
to strugiudiziale  , che  non  è stato  susseguito 
da  alcuni  azione  nel  termine  prescritto  dall 
art.  3 iti  del  codice. 

• Che  questa  dichiarazione  può  valere  per 
rifiuto  di  riconoscimento  , perché  è stala  lat- 
ta davanti  un  giudice  che  nou  ha  carattere 
a qu  sto  effetto,  che  uou  ha  qualità  che  p r 


ammettere  una  domanda  di  divorzio  ; perché 
offende  direttamente  la  madre  ; perchè  nou 
é stata  fatta  che  come  un  motivo  per  pallia- 
re un'azione  di  divorzio. 

» Che  se-  i sospetti  di  AlLerlo  Giuseppe 
Degrady  contro  la  sua  sposa  fossero  legittimi 
o mal  fondati  , non  si  può  assicurare  eh’  e* 
gli  avrebbe  parlato  in  tal  guisa  , se  trattato 
si  fosse  espressamente  di  rifiutare  il  ricoDo- 
scimento  uel  figlio. 

a Che  il  diritto  di  riclamare  coDtro  lo 
stato  di  un  figlio  non  appartiene  ad  altri  che 
al  marito  ed  a suoi  eredi  ne* casi  determina- 
ti dalla  legge  ; che  dagli  articoli  3 16  c 3 17 
del  codice  devesi  inferire  che  non  si  fa  luo- 
go al  riclamo  se  nou  dopo  la  nascita  del  fi- 
glio , poiché  , nel  caso  in  cui  il  marito  sia 
autorizzato  a farlo  , vi  è un  tempo  determi- 
nato a quest'  effetto  , e questo  è dopo  la  na- 
scita del  figlio  ; che  se  il  marito  muore  nel 
termine  utile  prima  di  averlo  fatto  , il  dirit- 
to acquisitogli  dalla  legge  è in  allora  trasmis- 
sibile a'  suoi  credi  , che  dal  canto  loro  non 
possono  riclamare  se  non  «piando  il  figlio  sì 
mette  in  possesso  de'  beni  del  m svito  , o quan- 
do sono  turbali  essi  medesimi  in  questo  pos- 
sesso. 

u Che  questo  diritto  non  essendo  stato 
fissato  nella  persona  di  Alberto  Giuseppe 
Degrady  , poiché  è morto  prima  della  na- 
scita del  figlio  , non  ha  potuto  trasmetterlo  ; 
che  ne  viene  , che  gli  attori  , come  eredi  di 
Alberto  Ginscppe  Degrady  , sono  in  questo 
caso  illegittimi  oppositori  , e che  il  figlio  de- 
ve essere  mantenuto  nello  stato  in  |cui  era 
la  madre  al  momento  della  morte  del  marito. 

» Che  la  legge  non  ha  alcun  riguardo  al- 
la dichiarazione  della  madre  , c che  nou  può 
meritare  alcuna  attenzione.  » 

a Sopra  1'  appellazione  «li  questa  sentenza, 
si  ammettevano  solo  pel  padre  e per  la  ma- 
dre del  defunto  due  punti  di  fatto. 

» Jl  primo-,  il  figlio  è nato  164  giorni 
solamente  dopo  il  matrimonio. 

» Il  secondo  : é nato  vitale. 

> Da  ciò  risulta  che  il  figlio  t sialo  con- 
cepito prima  del  matrimonio  : a termini  del - 
1‘ art.  3ia  del  codice,  il  padre -ha  potuto 
rifiutare  di  riconoscerlo  : gli  eredi , secondo 
1' art.  317,  hanno  lo  stesso  diritto  per  due 
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mesi  ; quindi  il  loro  diritto  e la  loro  qua- 
lità per  opporsi  alla  legittimità  del  figlio  , 
sono  incontestabili. 

» Eran  dunque  sufficienti  questi  due  falli, 
perché  si  ammettesse  il  rifiuto  di  riconosci- 
mento. Nè  puossi  obbiettare  , che  per  farlo 
ammettere  , il  marito  doveva  a’  termini  del- 
• l’ait-  3ia,  provare  ch'era  nella  impossibili- 
tà fioca  di  coabitare  con  sua  moglie. 

» La  presunzione  che  il  padre  quegli  sia 
Cui  le  giuste  nozze  dimostrano  , non  ha  for- 
za , sccondochè  lo  esprimono  le  prime  paro- 
le dell’  articolo  , se  non  riguardo  al  figlio 
concepito  durante  il  matrimonio  ; ed  è senza 
applicazione  al  caso  presente  in  cui  la  con- 
cezione è anteriore. 

» Bisogna  vedere  l'articolo  3 ■ 4-  » e affine 
di  togliere  il  rifiuto  di  riconoscimento  , è d' 
uopo  stabilire  contro  quegli  che  1’  ha  fatto  , 
eh’  è st.'lo  consapevole  della  gravidanza  di 
sua  moglie  prima  del  matrimonio  ; affinchè 
gli  basti  il  negarlo:  coloro  clic  sono  interes- 
sati a combatlrrc  questa  negativa  , devono 
stabilire  de’  fatti  positivi  per  distruggerla  ; 
disapprovandola , non  può  fare  egli  stesso 
una  pruova  negativa. 

» Che  importa  quindi  die  abbiasi  fatto  il 
rifiuto  di  riconoscimento  prima  o dopo  la 
nascila  del  figlio?  La  legge  ordina  clic  si  fac- 
cia piuttosto  in  un  tempo  che  in  nn  altro  ? 
O piuttosto  si  oppone  che  un  individuo  il  quale 
vede  avvicinarsi  il  termine  di  sua  vita  , re- 
spinga dalla  sua  famiglia  e dal  numero  de’ 
suoi  eredi  un  figlio  che  vi  si  vuole  intro- 
durre/* Se  la  legge  ammette  il  riconoscimen- 
to che  gli  accorda  uno  che  è per  morire  , 
quando  tende  a legittimare  un  figlio  , per- 
chè non  riccverebh’  ella  egualmente  quello  , 
clic  mercè  un  delitto  , od  un  colpevole  erro- 
re . vuol  levare  il  figlio  da  uno  stato  nullo, 
r porlo  in  un  luogo  di  figlio  legittimo  ? 
Tulio  deve  essere  reciproco  ; ciò  è ancor 
più  certo  in  materia  di  riconoscimento. 

a Invano  dlccsi  che  fino  a tanto  che  il  fi- 
glio era  nell' utero  di  sua  madre,  fintanto 
che  non  erano  anco  spirati  i 180  giorni, 
era  incerto  *’  ci  uascerebbe  prima  o dopo 
questo  tempo.  Che  quindi  il  rifiuto  di  rico- 
noscimento era  prematuro  e nullo , poiché 


era  appoggiato  ad  una  supposizione  che  po- 
teva diventar  falsa. 

a Questo  raziocinio  è in  oggi  senza  forza, 
poiché  1’  evento  ha  giustificata  la  causa  del 
rifiuto  , al  rironoscimento  : oggi  che  nel  fat- 
to è costante  che  il  figlio  è nato  i(i{  giorni 
solamente  dopo  il  matrimonio. 

■ Dall'  altra  parte  il  rifiuto  del  riconoscimen- 
to riposava  sempre  sul  fatto  della  non  paterni- 
tà. Ora  questo  fatto  polevasi  provare  tanto 
se  il  figlio  fosse  nato  nei  180  giorni  , quan- 
to se  fosse  nato  dopo.  Doveasi  provarlo  so- 
lamente in  una  maniera  differente.  Quindi 
non  si  è potuto  annullare  il  rifiuto  di  rico- 
scimrnto  sopra  il  motivo  della  possibilità  del- 
la nascita  del  figlio  dopo  i 180  giorni  , poi- 
ché in  questo  caso  pure  vi  sarebbe  luogo  al 
rifiuto  di  riconoscimrnto. 

» Ma  a ohe  può  mettersi  in  un'.ipotesi  di 
possibilità?  Alcuni  falli  positivi  hanno  tutto 
dimostrato.  Il  figlio  è nato  vitale  : è nato  nei 
180  giorni  ; il  padre  ha  rifiutato  di  ricono- 
scerlo; non  si  pone  se  non  contro  di  esso 
clic  sia  stato  consapevole  della  gravidanza  ; 
sua  moglie  eziandio  , sentendo  essa  stessa  la 
giustizia  del  negato  riconoscimento  , non  ha 
osato  attaccarlo.  Ha  confessato  la  propria  de- 
bolezza. il  figlio  è stato  iscritto  sui  registri 
dello  stalo  civile  come  Jìgl io  naturale.  Quel- 
le sono  tante  prove  irrefragabili  che  dimo- 
strano che  il  figlio  non  è nato  per  opera  del 
defunto,  c che  nou  devesi  dichiararlo  suo  figlio. 

» In  appoggio  a' motivi  adottati  dai  primi 
giudici  , il  tutore  ad  hoc  sosteneva  che  il 
figlio  essendo  nato  durante  il  matrimonio , 
risultava  a favore  della  sua  legittimità  una 
presunzione  che  non  poteva  togliersi  che  col- 
le prove  le  più  chiare.  Qui  niente  di  si  fat- 
to riscontrasi.il  defunto,  solo  alcuni  momenti 
prima  della  sua  snorte  , cedendo  alle  im- 
portunità de'  suoi  parenti,  ha  manifestata  la 
intenzione  di  domandare  il  suo  divorzio.  A 
vero  dire  , ha  addottalo  per  motivo  che  ina 
moglie  era  incinta  per  fatto  altrui  ; mi  ciò 
è ben  diverso  da  un'  anione  di  denegato  ri- 
conoscimento , che  deve  riposare  sopra  i fat- 
ti i più  precisi. 

» È dunque  vero  il  dire  che  al  figlie  non 
è stato  negato  il  riconoscimento. 
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» Ma  se  non  lo  Fosse  stalo  realmente,  non 
vi  sono  state  apposte  le  formo  volute  «lnlla 
legge.  L’alto  sarebbe  sempre  uullo,  poiché  non 
esiste  che  in  una  domanda  verbale  di  divor- 
zio , che  in  una  dichiarazione  strngiudizi.il- 
mente  Fatta  ad  un  presidente  di  tribunale. 
D’  altronde  , il  semplice  rifiuto  di  riconosci- 
mento non  basterebbe  a rendere  illegittimo  il 
tìglio.  Converrebbe  anco  far  pronunciare  so- 
pra 1’  istanza  quando  essa  fosse  stata  formata, 
e stabilire  in  una  maniera  incontestabile  il 
fatto  che  vi  dava  luogo. 

» Qui  niente  si  vede  di  siffatte  cose.  La  que- 
rela che  è transitoriamente  sfuggita  al  marito, 
non  può  tener  luogo  di  un' azione  diretta  c 
principale.,  e mcuo  anco  di  prova.  Fatta  poi 
in  un  tempo  in  cui  la  moglie  era  ancóra  in- 
cinta , non  potevasi  sapere  s’  ella  partorireb- 
be prima  dei  180  giorni.  Ripos  ndo  cosi  so- 
pra un  caso  eventuale  , essa  non  aveva  base 
fissa  , uè  poteva  avere  risultato  ; quindi  era 
essenzialmente  vizipsa. 

• Invano  si  dice  die , qu nido  anche  il  fi- 
glio fosse  nato  dopo  i 180  giorni  , poteva* 
segli  anco  negare  il  riconoscimento. 

» Rispondevi  , che  in  questo  caso  non  po- 
teva piu  esserlo  per  la  mila  condotta  della 
moglie.  L'articolo  3 1 3 lo  interdice  formai- 
mente  al  marito  per  adulterio  della  moglie  , 
a meno  clic  non  gli  sia  stata  celata  In  nasci- 
ta , il  che  non  può  a questo  caso  applicarsi. 

» Cosi  , a propri.!  meli  le  parlare  , non  esi- 
ste rifiuto  di  riconoftdmenlo.  Ve  ne  sarebbe 
uno  solo  che  sarebbe  radicalmente  nullo. 

* Non  portauto  , ciò  che  non  ha  fatto  e 
che  non  avrebbe  potuto  fare  il  defunto  , pos- 
sono meglio  farlo  gli  eredi  f Come  proveran- 
no che  il  lii  Degrady  non  è stato  consape- 
vole della  gravidanza  della  moglie  ? eli'  egli 
non  n’  è l’  autore  cc.  ? Conio  per  parte  sua, 
il  figlio  o i suoi  aventi  causa  stabiliranno  que- 
sto fatto  ? Se  può  risullarc  da  un  verbale 
riconoscimento  , da  un  interro,  «torio  sopra 
fatti  ed  articoli  , o da  qualunque  altro  mez- 
zo che  non  si  può  impiegare  die  riguardo 
alla  persona  stessa  , il  tiglio  è in  oggi  priva- 
to di  tutti  quegli  appoggi  ; non  sì  può  dun- 
que proseguire  c nemmeno  poi  intentare  l’a- 
zione. L’  articolo  3 1 y d’  altroude  decide  , che 
non  può  esserlo  se  uou  dopo  che  gli  credi 


saranno  stali  turbali  nel  loro  possesso.  Ciò 
non  si  riscontra  in  questo  caso.  Sotto  que- 
sto rapporto  eziandio  gli  appellanti  dovreb- 
bero esser  dichiarali  inammissibili. 

» Atteso  che  Vittoria  Giuseppina  Degrady 
è nata  nel  cento  sessantesimo  quarto  giorno 
dopo  il  matrimonio  di  sua  madre  col  signor 
Alberto  Degrady;  che  quindi,  affin  di  rifiutarle 
il  ricouoscimeuto,  non  è bisogno  rii  provare  che 
il  marito  è stato  nella  impossibilità  fisica  di 
coabitare  colla  moglie  nel  tempo  decorso  dal 
trecentesimo  al  cento  ottantesimo  giorno  pri- 
ma della  nascita  della  delti  Vittoria  Giuseppi. 
U,  non  potendosi  presumere  che  questo  figlio 
sia  concepito  durante  il  matrimonio  ; che 
quindi  nc  viene  che  la  massima  , pater  is 
est- yuan  nuptiae  dcmoslanl , non  può  am- 
mettersi, e che  l’art.  dia  del  codice  non 
è applicabile  al  caso. 

» Atteso  che  nella  disposizione  dell’  art. 
3 1 4 si  devono  cercare  i prinripj  applicabili 
alla  decisione  della  presente  causa  ; 

» Che  Vittoria  Giuseppina  Degrady  essen- 
do nata  prima  del  cento  ottantesimo  giorno 
ha  potuto  non  essere  riconósciuta. 

» Che  il  signor  Alberto  Degrady  ha  fatto 
questo  rifiuto  di  riconoscimento  avanti  il  pre- 
sidente del  tribunale  «li  prima  istanza  , come 
risulta  dal  processo  verbale  fatto  11  28  frimn- 
le  prossimo  scorso. 

» Che  questo  rifiuto  di  riconoscimento  fat- 
to in  una  domanda  di  divorzio  ed  al  letto 
della  morte  , non  può  essere  dichiarato  nul- 
lo pel  motivo  che  avrebbe  avuto  luogo  pri- 
ma della  nascila  di  Vittoria  Giuseppina  De- 
grady , perchè  ninna  legge  ha  vietato  ad  ut» 
conjuge  che  vede  avvicinarsi  I’  idtim’  ora  , 
di  negare  di  riconoscere  il  figlio  che  è an- 
cora nel  seno  della  sua  consorte  , e che  un 
tale  rifiuto  di  riconoscimento  non  sia  stato 
affetto  da  alcuna  nullità  ; che  quindi  il  giu- 
dice non  possa  dichiararlo  nullo  per  la  sua 
sola  autorità  ; che  d’  altronde  il  sistema  con- 
trario farebbe  dipendere  la  legittimità  di  un 
figlio  dall’  epoca  della  morte  del  marito  , e- 
vento  che  non  può  avere  alcuna  influenza  nè 
sul  tempo  del  concepimento  né  su  quello 
della  nascita. 

» Atteso  che  nella  ipotesi  che  il  signor  Al- 
berto Giovanni  non  avesse  potuto  non  rico- 
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nascere  il  Gglio  prima  della  sua  nascita  , gli 
appellanti  e i soci  eredi  naturali  e legittimi 
hanno  acquistato  questo  diritto  che  è nel  nu- 
mero di  quelli  che  la  legge  trasmette  ; 

» Che  secondo  la  disposizione  dell'  art. 
3 s 7 sopra  trascrìtto  , essi  hanno  potuto  per 
parte  loro  non  riconoscere  Vittoria  Giusep- 
pina Dcgrady  , senza  essere  obbligati  ad  a- 
spcltarc  il  momento  eh’  ella  si  fosse  messa 
ir»  possesso  dei  beni  di  suo  figlio,  o che  fosse- 
io  essi  stati  turbati  da  lei  nel  possesso  dei 
detti  beni  ; perCliè  è ili  massima  che  prescri- 
zioni simili  a quella  che  è stabilita  dall’ art. 
3 1 7 non  sono  state  introdotte  colla  vista  di 
rimettere  in  tempi  futuri  e rimoti  la  decisio- 
ne della  causa  di  questa  nntura  ; ma  affinché 

10  stato  de’  figli  non  restasse  lungo  tempo  in- 
certo ; eh.  quindi  si  è conforme  allo  spirito 
della  legge  quando  si  rivolge  direttamente  ai 
tribunali  per  far  terminare  la  contestazione. 

» Atteso  che  con  alto  notariale  datato  a’ 
i3  ventoso  scorso,  gli  appellanti,  nella  lo- 
ro qualità  di  eredi  del  loro  figlio  Alberto 
Giuseppe  D.  grady  , hanno  dichiarata  la  loro 
intenzione  di  non  riconoscere  in  questo  mo- 
do la  detta  Vittoria  Giuseppina  , e che  in 
seguito  essi,  hanno  intentata  la  presente  azio- 
dc  contro  il  figlio  nella  persona  del  suo  tu- 
tor# ad  hoc , che  quindi  sono  state  rigo- 
rosamente osservate  tutte  le  formalità  dalla 
legge  richieste. 

> Atteso  che  , se  al  non  riconoscimento 
del  fu  Alberto  Degrady,  che  solo  poteva  ba- 
stare nel  caso',  ed  a quello  deali  appellanti 
suoi  eredi  si  aggiugne  : i il  contenuto  dell’ 

atto  di  nascita  dj  Vittoria  Giuseppa  Degrady, 

11  quale  non  1’  indica  come  figlia  legittima 

del  detto  Alberto  Giuseppe  Degrady  ; a la 
dichiarazione  fatta  dalla  madre  col  mezzo  di 
notnjo  in  cui  essa  confessa  che  sua  figlia  i 
“n  naturale  , in  cui  essa  incarica  i me- 

dici e chirurgi  presenti  al  suo  parto  di  tras- 
mettere questa  dichiarazione  ai  commessarj 
di  polizia  ed  alla  mainc  ; 3 la  ripetizione 
della  stessa  dichiarazione  fatta  in  nomo  della 
madre  nell  ufficio  di  conciliazione  ; si  rimar- 
rà couviuto  che  è impossibile  di  dichiarare 
clic  Vittoria  Giuseppina  Degrady  sia  figlia  le- 
gittima del- signor  Alberto  Giuseppe  Degrady. 


» Atteso  ebe  l’atto  notariale  la  cui  la  ma- 
dre Ita  recentemeule  ri  votato  lutto  , e dopo 
la  sentenza  di  prima  istanza  , le  dichiarazio- 
ni autentiche  eh’  essa  aveva  fatte  , non  sem- 
brano agli  occhi  della  corte  di  meritare  al- 
cuna attenzione  , c ciò  con  più  ragione,  che 
niente  prova  clic  le  prime  dichiarazioni  del- 
la madre  siano  state  r effetto  della  suggestio- 
ne e del  dolore. 

» Per  questi  motivi  , 

> La  corte  ....  annulla  l’ appellazione  e 
ciò  in  cui  si  è appellato;  riformando  dichia- 
ra che  la  detta  Vittoria  Giuseppina  Degrady 
non  è la  figlia  del  fu  Alberto  Giuseppe  De- 
grady , e eh’  essa  non  ha  alcun  titolo  per  po- 
ter godere  dei  beni  e vantaggi  annessi  alla 
qualità  di  figlio  del  detto  Alberto  Giuseppe 
Deerady.  » 

La  seconda  decisione  del  a<)  pratile  anno 
■ 3 pronunziata  dalla  corte  di  appello  di  Bw- 
sauzone  , da  cui  è consagrata  la  massima  , eh# 
le  contestazioni  sullo  .stato  di  un  figlio  nato 
vitale  prima  del  centottantcsimo  giorno  non 
restano  estinte  colla  di  lui  morte. 

» Fallo.  Pietro  Francesco  Parricot  dimo- 
rante a Vistes  Rupt  si  aramog’ia  con  Giovan- 
na Jtnnerey  di  Rupt  fi  16  fiorile  anno  u. 
Costei  partorì  il  »4  fruttidoro  seguente  108 
giorni  dopo  il  suo  matrimonio.  Il  fanciullo 
fu  riconosciuto  vitale  dai  medici.  Pietro  Fran- 
cesco Parricot  non  volle  nè  riconoscerlo , nè 
assistere  alla  redazione  dell’ alto  di  nascita. 
Anche  prima  della  nascita  di  questo  fanciullo 
aveva  protestato  contro  di  ogni  paternità  che 
avesse  potuto  essergli  imputata. 

• Esso  fece  nominare  un  tutore  al  fanciul- 
lo , e ricorse  tanto  contro  di  detto  tutore  , 
quanto  contro  di  Giovanna  Jumcrcy  , affin- 
chè si  pronunciasse  rispetto  alla  sua  ritratta- 
zione di  paternità  , ed  alTinchè  il  dotto  fan- 
ciullo non  potesse  giammai  essere  riguardato 
come  suo  figlio  legittimo.  Si  appoggiava  so- 
pra 1’ art.  3 s 4 del  codice  civile. 

» Il  tutore  si  riportò  a ciò  che  pronun- 
cierebbe la  giustizia. 

» Giovanni  Jumcrey  incorse  la  contumacia; 
ed  il  il  brumale,  anno  i3  , il  tribunale  di 
Vesoul  fece  ragione  sopra  la  ritrattazione , 
atteso  il  giuraraeuto  col  quale  Parricot  affer- 
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mò  clic  prima  del  mio  matrimonio  , non  a-  limitò.  Tra  le  altre  Cote  (otteneva  che  il  Co- 
verà avuta  alcuna  notizia  della  gravidanza  di  dice  civile  non  permettendo  al  marito  di  ne- 
Giovanna  Jumerey.  gare  il  figlio  nato  avanti  il  180  giorno  dì 

a Ecco  i motivi  di  questa  sentenza:  matrimonio,  non  1*  autorizzava  che  a fare  una 

a Considerando  che  l' attore  ha  riclamato  discussione  sopra  di  cui  la  sua  negativa  po- 

contro  la  legittimiti  del  fanciullo  di  cui  sua  teva  esser  contrastata  da  sua  moglie  , e che 
moglie  si  trovava  incinta  , anche  prima  della  cruesta  poteva  opporvi  la  prova  testimoniala, 
sua  nascita  ; che  poscia  egli  ha  fatto  imme-  delle  confidenze  e della  confessione  della  pa- 
datamente  tutte  le  rimostranze  necessarie  , e temiti  ; che  d'  altronde  essendo  testé  morto 


promossa  la  sua  azione  per  la  ritrattazione  , 
entro  il  mese  successivo  alla  nascita;  che  dal 
processo  verbale  dell'  ufficiale  di  saniti  , che 
si  produce  , risulta  che  il  fanciullo  di  cui  si 
tratta  é stato  riconosciuto  ben  conformato , 
a che  é nato  uel  termine  ordinario  dei  par- 
ti ; che  l' attore  ba  asserito  a detta  udienza 
non  avere  avuta  contezza  della  gravidanza 
di  sua  moglie  prima  del  suo  matrimonio  , e 
che  non  è provato,  e nemmeno  allegato,  che 
esso  abbia  assistilo  all’atto  di  nascita,  che 
•sso  1'  abbi»  "firmalo  o dichiarato  non  poter- 
lo firmare;  che  P art.  3 1 4 del  codice  civile 
autorizza  il  marito  a non  riconoscere  il  fanciullo 
nato  avanti  il  180  giorno  di  matrimonio  , e 
che  quello  di  cui  si  trutta  é nato  solamente 
log  giorni  dopo  il  matrimonio  dell’attore 
con  la  convenuta  ; d*  onde  segue  che  la  ri- 
trattazione è al  tempo  stesso  valida  e rego- 
lare , e che  nè  la  convenuta  , nè  il  tutore 
di  suo  figlio  Don  propongono  alcuna  contra- 
ria eccezione  ; che  la  conseguenza  naturale 
di  una  ritrattazione  di  paternità  , regolare  e 
valida,  deve  essere  che  il  figlio  non  ricono- 
sciuto sia  dichiarato  uou  essere  punto  il  fi- 
glio di  quegli  che  lo  ricusa  , e che  non  vi 
sia  luogo  tra  toro  ad  alcun  diritto  risultante 
dalla  paternità  e dalla  filiazione  ; dichiara 
«he  Glovan  Battista  non  è figlio  dell'attore  , ec. 

» La  moglie  Jumerey  ai  appellò  da  quota 
sentenza.  Essa  premise  dei  fatti,  per  pro- 
vare col  mezzo  di  testimooj  che  1*  intimato  , 
prima  del  matrimonio , aveva  avuta  contezza 
che  dessa  era  gravida  , che  egli  era  anche 
l 'autore  di  tal  gravidanza  , e che  lo  aveva 
confettato  egli  medesimo.  Pretendeva  che  la 
giurisprudenza  antica  ammettesse  la  prova  vo- 
cale nelle  cinse  che  interessano  Io  stato  ci- 
vile dei  figli.  Par  provarlo  , citò  molte  deci- 
sioni riferite  nel  repertorio , alla  parola  legit- 
ArmeUini , Diz.  Tom,  ir. 


il  fanciullo , P azione  del  convenuto  era  sen- 
za oggetto. 

» Il  marito  rispose  che  tutte  te  circostanw 
insorgevano  per  provare  la  legittimità  della 
sua  ricusa.  Appena  si  avvide  della  di  -lei 
gravidanza  , vale  a dire  pochi  giorni  dopo  il 
matrimonio  , egli  cacciò  dalla  sua  casa  P ap- 
pellante. Questa  non  ebbe  coraggio  di  farne 
alcuna  doglianza  : nemmeno  la  sua  famiglia 
si  oppose  affinchè  il  fanciullo  fosse  iscritto 
come  figlio  naturale  nell'atto  di  nascita.  Ella 
incorse  la  contumacia  innanzi  ai  primi  giudi- 
ci ; e la  ricusa  del  marito  , anteriore  alla  na- 
scita del  figlio  , ed  ia  cui  ha  perseverato  co- 
stantemente , forma  diggià  a suo  favore  una 
prova  molto  forte  , la  quale  si  riunisce  agli 
altri  indizj  Per  dimostrare  la  illegittimità  del 
fanciullo.  Che  la  legge  a,  Cod.  de  lestibut 
non  permette  di  riportarsi  alla  sola  prova  te- 
stimoniale nelle  questioni  di  stato. 

> In  fine,  che  il  codice  civile,  art.  3>4, 
se  ne  riporta  alla  disapprovazione  del  padre  , 
allorquando  la  nascita  del  figlio  è anche  im- 
matura. 11  detto  articolo  permette  tanto  me- 
no di  combattere  in  questo  caso  la  negati- 
va , mediante  la  prova  vocale  , che  sarebbe 
Io  stesso  che  distruggere  direttamente  l'art. 
34o  che  indica  la  ricerca  della  paternità  non 
confessata. 

• Considerando  che  la  morte  del  fanciullo 
non  è stata  notificata  ; che  , nelle  quislioni 
di  stato  , la  morte  di  uo  fanciullo  non  so- 
spende P azione  aperta  ad  edetlo  di  far  pro- 
nunciare sulla  sua  legittimità.  L'eredità  che 
può  lasciare  alla  sua  morte  a raccogliere  men- 
tre vive  questo  fanciullo  , rendono  necessario 
P obbligo  di  far  pronuociare  sulla  sua  legit- 
timità od  illegittimiti  ; che  d' altronde  qui 
P azione  non  era  diretta  contro  il  solo  fanciul- 
lo , dm  ancora  contro  di  Giovanna  Jumerty. 


Digitized  by  Google 


4*6  PATERNITÀ4 


» Considerando  nel  merito  ; die  tutte  le 
circostanze  insorgono  in  favore  della  negati- 
va , come  sono  il  silenzio  della  moglie  c di 
sua  famiglia  , in  prima  istanza  , all'  ufficio  di 
pace,  nell'atto  di  nomina  del  tutore,  all’at- 
to di  nascita  del  fanciullo  iscritto  come  figlio 
naturale  , senza  che  vi  fosse  alcuna  opposi- 
zione; infine  la  negativa  del  padre  pronun- 
ciata tanto  fortemente. 

a Che  i fatti  esposti  dall’  appellante  , es- 
sendo esclusi  da  indizj  egualmente  formali  , 
non  possono  essere  ammessi  , a termini  tanto 
della  legge  a , cod.  de  tcslibus  , che  a 
termini  del  codice  civile  art.  3 1 4 c 34o; 

» Laonde  ,•  che  si  deve  stare  alla  negati- 
va del  marito  ed  al  giuramento  mediante  il 
quale  egli  ha  asserito  innanzi  ai  primi  giudi- 
ci che,  prima  del  suo  matrimonio,  non  ave- 
va avuta  alcuna  notizia  della  gravidanza  di 
Giovanna  Jumercy. 

» In  forza  di  tali  considerazioni,  sentitele 
parti  comparenti , non  che  le  conclusioni  del 
signor  procuratore  generale- che  disse: 

•a  Che  il  figlio  di  Giovanna  Jumercy  essen- 
do morto  durante  il  corso  dell'  istanza , il  pro- 
cedimento per  la  negativa  essendosi  da  quel 
tempo  trovato  senza  scopo  e senza  oggetto  , 
dal  momento  di  detta  morte  il  convenuto  era 
rimasto  senz’  azione  per  procedere  ; conse- 
guentemente ha  conchiuso  che  fosse  annullata 
la  sentenza  pronunciata  sopra  di  una  istanza 
a cui  la  morte  del  fanciullo  ipso  jure  pone- 
va termine  , e che  il  convenuto  fosse  dichia- 
rato non  ammissibile  nella  sua  azione. 

» La  corte  , 

» Non  ostante  che  Giovanna  Battista  Ju- 
morcy  non  sia  nè  comparsa  , né  abbia  fatta 
la  sua  difesa  , conferma  ec. 

» $.  2.  Il  marito  non  polré  , allegando  la 
» sua  naturale  impotenza  , non  riconoscere  il 
a figlio  : nè  pure  potrà  non  riconoscerlo  per 
» causa  di  adulterio  , purché  non  glie  »e  sia 
a stata  celata  la  nascita  : ne)  qual  caso  verrà 
» ammesso  a proporre  non  esserne  egli  il 
a padre.  Art.  a35.  Lcg.  civ. 

Due  ipotesi  stabilisce  questo  articolo , per 
le  quali  il  padre  non  può  negarsi  alla  rico- 
noscenza del  figlio  : l’ una  riguarda  la  impo- 
tenza naturale  del  marito  , e 1*  altra  l’adul- 


terio della  moglie:  la  prima  é dettata  dall*  e* 
sempio  dato  da  Giustiniano  , ebe  dichiara  le- 
gittimo il  parto  nato  da  una  donna  quinqua- 
genario. 

» Si  major  quinquagenaria  partum  edidit, 
si  debet  hujnsmodi  soboles  suo  patri  succe- 
dere , et  bereditatem  ejus  nancisci , a Cesa- 
riana  advocatioue  interrogali  sumus.  Et  san- 
cimus  , licei  mirabilis  hujusmodi  partus  inve  ; 
nialur,  et  raro  contingat  , uibil  tamen  eorum 
uae  probabilità  a natura  noscunlur  esse  pro- 
ucta  , respui  ; sed  omne  jus  quod  ex  qua- 
cunque  lege  libcris  praestitum  est  , hoc  me- 
rum  , alque  immutifatum  hujusmodi  filiis  vel 
filiabus  servali  in  omnibus  successionibus , sive 
ex  testamento  , sive  ab  intestato  ; et  summatim 
non  absimiles  aliis  fiant , quos  similes  natura 
efficit , maxime  cum  et  anteriore  nostra  lege 
( /.  il.  sancimus  Cod.  de  nuptiis  ) hujus- 
modi nuptias  permisimus  , impares  eas  vidc- 
ri  minimo  concedentes.  /.  i».  Cod.  de  legi- 
timis  heredih. 

Casus.  Huuc  casuru  pone  in  scbolari  , qui 
contraxit  cum  quinquagenaria  postquam  re- 
cessit  a sapicntia , et  ex  ea  habuit  fiiium  : 
quaerebatur  utrum  esset  legitimus  filius  , et 

{>ossit  patri  succedere  ? responde  quod  sic  , 
icet  sit  mirabilis  partus  a natura,  tamen  est 
concessus,  licei  raro  eveniat , nihilominus  ta- 
men est  a lege  concessum  tale  matrimonium. 
Accurs..  ...  . . 

La  seconda  eccezione  è dettala  da  Papi- 
niano  che  vede  non  pregiudicare  in  alcun 
modo  al  fanciullo  1*  accusa  di  adulterio  impu- 
tato alla  madre. 

> Non  utique  crimen  adulteri!  quod  mu- 
lieri  objicitur  infanti  praejudicat  , cum  possit 
et  illa  adultera  esse  , et  impubes  dcfunctum 
patrem  babuisse.  /.li.  $.  j.  D.  ad  leg. 
jul.  de  aduli. 

* $.  3.  Il  marito  non  potrà  ricusare  di  ri- 
a conoscere  il  figlio  nato  prima  del  centot- 
a tantesimo  giorno  del  matrimonio  ne’  casi 
a seguenti  : i.  quando  prima  del  matritno- 
a nio  fosse  stalo  consapevole  della  gravidan- 
» za:  2.  quando  avesse  assistito  all’ atto  di 
a nascita  , e questo  atto  fosse  stalo  da  lui 
a sottoscritto  , o contenesse  la  sua  dichiara - 
a zione  di  non  sapere  scrivere  : 3.  quando  il 
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» parto  non  fosse  dichiarato  vitale.  Art.  a3 6. 
» Leg.  civ. 

Locrè  discute  tre  eccezioni  per  cui  il  rifiu- 
to del  marito  può  rigettarsi. 

i.  Eccezione.  Contezza  dalla  gravidanza 
avuta  dal  marito  , avanti  del  matrimonio. 

» Cotale  eccezione  é fondata  sulla  proba- 
bilità meno  fallace.  È presumibile  che  il  ma- 
rito , a cui  « prima  delle  nozze.,  era  notala 
gravidanza,  non  le  abbia  contratte,  ebe  per 
riparare  il  suo  proprio  fallo.  E presumibile 
ebe  egli  non  avrebbe  mai  consentito  a questi 
nodi  , senza  persuasione  che  la  donna  por- 
tasse in  seno*  il  frutto  de' loro  amoreggia- 
menti  : e poiché  egli  ebbe  tanta  fede  nella 
condotta  di  lei  , die  la  volle  accoppiata  al 
suo  destino  , come  potrebbesi  ammetterlo  a 
smentire  siffatta  testimonianza? 

a L’  anzidetta  eccezione  non  ornai  dalla 
commissione  conceduta  ebe  allorquando  fosse 
provato  , per  mezzo  di  scritture  del  marito 
medesimo , che  egli  era , prima  del  matri- 
monio , consapevole  della  gravidanza.  Su  di 
che  la  corte  di  appello  di  Lione  domandava 
se  avrebbe  avuto  luogo  la  prova  di  fatto  , 
qualora  il  marito  non  sapesse  scrivere.  Ma 
generalmente  doveas^  intralasciare  questa  re- 
strizione , tanto  noi  caso  , di  che  parlava  la 
corte,  quanto  in  altri  molti,  nei  quali  pres- 
soché mai  non  avrebbe  il  figlio  potuto  ap- 
profittare dell’ eccezione.  Avviene  di  rado  che 
si  giunga  a provare  con  lettere  delle  parli 
medesime  il  concubinato  ; perchè  ordinaria- 
mente cotali  lettere  non  contengono  che  ge- 
nerali proteste  di  amore ;»e  vieppiù  raramen- 
te accade  ,•  che  desse  versino  formalmente  sul 
fatto  della  gravidanza  : ed  è cosa  ancor  più 
rara  che  . vengano  conservate  dalla  donna  , 
contro  la  quale  attesterebbero.  E non  per- 
tanto , giusta  il  sistema  delia  commissione  , 
esse  doveano  provare  il  tutto  , e non  potea- 
no  servire  nemmeuo  qual  principio  di  prova 
scritta  , che  fosse  lecito  compiere  colla  pro- 
va testimoniale.  Perciò  questa  modificazione 
troppo  rigorosa  fu  già  levata. 

» Nondimeno  in  consiglio  di  stato  si 
osservò  che , non  esprimendo  1*  articolo  il 
come  si  potrà  provare  contro  il  marito,  ohe 
egli  fosse  consapevole  della  gravidanza  della 


moglie  , qualora  stinsi  alla  massima  generale,, 
vi  sarà  duopo  un  principio  di  prova  scrìtta. 
Su  di  che  fu  risposto  : essere  impossibile  la 
stabilire  anticipatamente  quale  specie  di  fatti 
si  possano  riguardare  come  provanti  ; rispo- 
sta che  fece  cadere  1’  obbietto  e ammetterà 
T articolo. 

» Quindi  è che  la  madre  ed  il  figlio  pos- 
sono valersi  di  tutti  i fatti  che  riprovino  il 
rifiuto  ; che  ogni  genere  di  prova  è loro  per- 
messa. Tutte  queste  conseguenze  derivano 
dall' essersi  ricusato  di  reggere  il  modo  di 
prova  ; ed  il  testo  è siffattamente  generico 
ebe  lascia  alle  parli  ed  ai  giudici  una  inde- 
finita facoltà  : 

II.  Eccezione.  Approvazione  prestata  dal 
marito  all'  atto  di  nascita. 

» È bello  porgere  il  motivo  di  questa  ec- 
cezione; come  mai  potrebbe  il  marito  con- 
traddire la  propria  dichiarazione  , fatta  nell* 
atto  stesso  cito  è inteso  a provare  lo  stato 
civile  del  fanciullo  ? Qual  favore  meritereb- 
be , se  col  rivocarc  una  ricognizione  tanto 
solenne  e sì  liberamente  assentita , quanto 
quella  rassegnata  noi  pubblici  registri  , pe* 
se  medesimo  si  convincerebbe  di  non  avere, 
nel  suo  rifiuto  , altro  scopo  che  di  daunega  • 
giare  , ad  un  tempo  , il  .fanciullo,  e la  madre? 

» Un' obbietto  fattosi  in  consiglio  di  , stato 
portò  la  importantissima  spiegazione  dei  mezzi, 
che  può  il  marito  porre  in  uso,  affiuc  di  an- 
tivedere cotale  eccezione.  Venne  osservalo  che 
questa  va  in  opposizione  allo  statuto  , per  cui 
è concesso  al  marito  di  ricorrere  , dentro  il 
mese  , contro  il  figlio  nato  immaturamente  , 
e ne  fu  perciò  domandata  la  esecuzione.  Ma 
si  rispose  che  il  marito  può  fare  delle  riser- 
ve , e la  disposiziopc  fu  conservata. 

» Sono  per  altro  in  dubbio  se  cotali  ri- 
sene possano  inserirsi  nell'atto  stesso:  nómi 
c sconosciuto  che  desse  sarebbero  inefficaci  , 
se  si  facessero  dopo  sottoscritto  l'atto;  poiché 
non  sarebbero  idonee  a distruggere  una  ecce- 
zione , ebe  in  tal  caso  sarebbe  di  già , e 
senza  ripiego,  verificata.  Ma  sono  di  parere, 
che  debbano  farsi  , e depositarsi  * prima  che 
sia  compilato  l’ atto  di  nascita  , presso  un’ 
officiale  pubblico  , che  abbia  autorità  di  ri- 
ceverle. È poi  stabilito  dall’ articolo  3x8  il 
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termine  io  coi  debbono  essere  proseguite. 

III.  Eccezione.  Nascita  del  bambino  im- 
matura . 

» Né  la  commissione  nè  la  sezione  presen- 
talo arcano  questa  eccezione.  Fu  nel  consiglio 
di  stato  , ebe  si  notò  che  il  fanciullo  , con- 
formandosi dopo  circa  quaranta  giorni  , po- 
trebbe allora  venire  in  luce,  comunque  sen- 
za lusioga  di  vita:  laonde  si  propose  di  non 
permettere  il  rinegamento  del  fanciullo  non 
vitale;  sudi  ebe  vuol  disaminarsi,  quali  aie- 
no  i motivi  di  tale  eccezione , t-  come  si  co- 
nosca se  il  bambino  sia,  o no  vivace. 

■ Motivi  dell'anzidelta  eccezione  sono  ebe  , 
allorquando  il  parto  non  sia  dichiarato  vita- 
le , ciò  prova  che  non  è giunto  al  settimo 
mese  , e che  la  sua  concezione  non  ascende 
al  tempo  anteriore  alle  nozze.  Quale  scopo  al- 
tronde aver  potrebbe  il  marito  , rinegando 
un  figlio  noti  suscettibile  di  vita  , se  non  di 
vituperare  il  buon  nome  della  donna,  cui  è 
legato?  Nemmeno  può  avere  ip  mira  di  otte- 
nere il  divorzio  in  causa  di  adulterio,  sup- 
ponendo egli  stesso , ebe  il  mancamento  pre- 
cedesse il  matrimonio.  Nella  cecità  del  suo 
rancore  egli  nou  debbo  ascoltarsi  ' dai  tri- 
'"bunali. 

* a Ma  come  poi  conoscere  , se  il  bambino 
sia  vitale?  Due  modi  vi  sono:  il  tempo  che 
sia  egli  vissuto  dopo  la  nascita , ed  il  giudi- 
zio dei  periti. 

a Pel  primo  veune  proposto , che  si  ordi- 
nasse che  il  fanciullo  nato  avanti  il  cento  ot- 
tantesimo giorno  di  matrimonio  , e ebe  abbia 
visSufo  per,  dieci  giorni  , potesse  ri  negarsi. 
Due  vantaggi  portava  questo  dettato-  Per  una 
parte , dando  una  regola  stabile , lo  stato  del 
fanciullo  non  veniva  soggetto  alla  ignoranza 
di  un  levatone  , che  potrebbe  ingannarsi  sui 
sintomi  determinanti  il  suo  giudizio.  Per  l'altra 
antivenivano  le  frodi,  da  cauto  della  madre, 
impedendole  dì  convenire  coi  professori,  on- 
de il  figlio  sia  dichiaralo  vitale.  Recava' però 
seco  uno  sconcio.  Se  ci  va  l'onor  della  mo- 
glie quando  il  parto  immaturo  viva  oltre  i 
giorni  dieci , e se  in  tal  caso  debba  ella  pa- 
ventare la  opinione  pubblica  ed  il  risentimento 
del  marito  , è a temersi  ebe  la  disperazione 
non  la  strascini  allo  infanticidio.  Si  alterarono 


gli  animi  non  pertanto  col  pensare  che , 
qual  siasi  la  legge , non  saranno  da  essa  mai 
regolate  nè  la  opinione  pubblica  , nè  quella 
del  manto. 

» Ma  il  tribunato  ripetendo  l' obbietto,  os- 
servò , che  tale  condizione  stringerebbe  la 
madre  nel  duro  bivio  di  desiderare  Ja  mor- 
te del  bambino  , e tremare  di  un  rinnega- 
mento a lei  per  sempre  disonorevole.  Que- 
sta  pugna  tra  1’  onore  , e la  natura  espor- 
rebbe la  vita  del  figlio  a perdersi  , se  non 
per  mezzo  criminoso  , almeno  per  negligen- 
za, il  cui  effetto  gli  sarebbe  egualmente  fa- 
tale. Con  troppo  pericolo  si  sarebbe  posto 
il  cuore  umano  in  cosi  dilicata  situazione. 
Entrando  più  addentro  , questo  pensiero  era 
fatto  propriamente  per  commovere  gli  uomi- 
ni virtuosi  intenti  alla  compilazione  del  co- 
dice , e , senza  esitare  , fu  da  loro  antepo- 
sto , al  pencolo  di  qualche  ioevitabile  con- 
testazione , il  partito  preso.  Locri.  Spirito 
del  Codice  civile  voi.  5.  su  t articolo  3i£>. 

■ $.  4-  Ea  legittimità  del  figlio  nato  tre» 
» cento  giorni  dopo  lo  scioglimento  del  ma- 
» trimonio  potrà  essere  impugnata.  Art.  a3j 
a Ltg.  civ. 

» La  legge  3.  5-  ult.  D.  de  suis  , et  le - 
git.  ber.  dice  coll' autorità  d' Ippocrate  a os- 
serva Maleviile  a che  il  figlio  non  è capac* 
di  vita,  nè  è perfetto,  se  non  nasce  nel  set- 
timo mese,  cioè  i8a  giorni  dopo  il  conce- 
irneuto:  ella  dice  ancora  che  nascendo  un 
ambino  dieci  mesi  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio  , questi  non  più  appartiene  al 
marito  coujugalo.  Eccone  le  parole  : Post 
decein  me  usa  mortis  natus  non  admittatur  ad 
legitimam  kereditatem  ; de  eo  vero  qui  centesi- 
mo oclogcsimo  secando  die  natus  est  , Hip- 
pocrales  scripsit , et  Divus  Pius  ponlificibus 
rescripsit  , justo  tempore  vidcri  natum  , net 
videri  in  servitale  curri  epturn  ; Cam  mater 
iptius  ante  centesimum  octogesimum  steun- 
dum  dieta  esset  manumissa. 

» Non  si  scorge  chiaramente  il  motivo  per 
cui  nei  primo  caso  siasi  voluto  scostale  dalla 
disposizione  della  legge,  la  quale  era  fedel- 
mente osservata  da'  giureconsulti. 

» Erasi  proposto  di  non  dichiarare  il  bam- 
bino suscettivo  di  vita,  se  non  quando  fosse  vis* 
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Mito  dieci  giorni  almeno  dopo  la  nascita.  Ma  argumenta 
la  difficoltà  di  stabilire  regole  certe  ed  ani- 
formi  su  tal  proposito  ha  indotto  il  legislatore 
a riportarsi  al  giudizio  delle  persone  pratiche 
di  simili  cose. 

a Osservisi  che  la  legge  in  lutti  li  citati 
articoli  non  adopera , che  il  vocabolo  potrà , 
astenendosi  dal  pronunciare  assolutamente  la 
illegittimità  del  fanciullo  nato  prima  delcen- 
tottantesimo  giorno  del  maritaggio  o trecento 
giorni  dopo  lo  scioglimento  della  unione  con- 
jugale.  E perciò  disse  il  signor  Bigot  de  Pro- 
menéu  al  corpo  legislativo,  che  la  presunzio- 
ne alla  quale  dò  origine  Una  nascita  ritardata, 
noti  depone  contro  il  fanciullo  se  non  in  quan- 
to non  venga  infievolita  da  altre  particola- 
riti.  Io  stimo  però  che  difficilmente  i giudi- 
ci indurrebonsi  a dichiarare  legittimo  un  fan- 
ciullo nato  dieci  mesi  dopo  la  morte  del  ma- 
rito. Si  è già  lasciato  un  soverchio  arbitrio 
alle  femmine  in  quegl'  indulgenti  intervalli 
di  tempo  , che  la  legge  ha  creduto  di  asse- 
gnare al  loro  sgravamento.  Malcville . Osser- 
vai. alt  art.  3i5.  del  cod.  civ. 

Toullier  su  la  soggetta  specie  osserva  inoh 
tre  » essere  possibile  che  il  giorno  della  na- 
scita o quello  dello  scioglimento  del  mntrioio- 


nio  sieno  incerti  ; che  1'  atto  della  nascita  , 
o quello  della  morte  del  padre  contengono 
errori  ; poiché  questi  fatti  , ed  altri  simili 
possono  procurare  al  figlio  mezzi  legittimi  per 
difendere  il  proprio  stato  , provando  che  l’ 
epoca  del  suo  concepimento  debb'  essere  ri- 
portala al  tempo  del  matrimonio.  Ecco  una 
sorgente  di  controversie.  Toullier.  Corso  di 
dritto  civile  lib.  i.  tit.  7.  cap.  1.  set.  4. 

S-^9-  » . V 

Ma  queste  controversie  rome  saranno  de- 
cise ? L’  esimio  scrittore  fraucese  le  lascia  in 

Sroblemi.  Rimane  però  la  loro  soluzione  ab- 
andonata  totalmente  a quel  concorso  di  fat- 
ti , e di  circostanze  , che  sia  a stabilire  la 
legittimità  del  concepimento  del  fanciullo  : 
estremo  che  U!  piano  desume  dal  detto  di  co- 
loro i quali  possouo  somministrare  dilucidazio- 
ni opportune  sul  parto. 

» Finge  isse  anum  ( idest  vctulam  ) ob- 
stetricem , ve!  ancillas  , quae  verità tetn  prò 
partu  possunt  insinuare,  vel  iustrumenta  sa- 
li» idonea  ad  victoriam  , vel  quaedam  alia 
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»•  3.  §.  5 , D.  da  Carbonia • 

no  edicto. 

D altronde  la  buona  fede  in  cui  sia  uno 
dei  conjngi  di  aver  contratto  matrimonio  se- 
condo il  Concilio  di  Trento  è bastante  a ren- 
der legittima  la  prole.  È questa  la  massima 
professata  dalla  già  nostra  corte  rii  cassazione 
con  decisione  de’  io  settembre  i8i5.  Vedi 
Consiglio  di  famiglia  §.  i. 

* J*  5.  Nè  diversi  casi  in  cui  il  marito  è 
* autorizzato  a reclamare,  dovrà  farlo  entro 
» un  mese , quando  si  trovi  nel  luogo  ove 
» è nato  il  fanciullo  *.  entro  due  mesi  dopo 
» il  suo  ritorno,  quando  in  quell’epoca  fos- 
» se  assente  : entro  due  mesi  dopo  scoperta 
» la  frode,  quaudo  gli  si  fosse  tenuta  occulta 
» la  nascita  del  fanciullo.  Art.  a3«.  Leg.  civ. 

» Sei  mesi  , dice  Locré , erano  dati  dalla 
commissione  al  marito  il  quale  fosse  un  luo- 
ghi di  nascita  del  fanciullo.  Ma  erano  trop- 
po  , segnatamente  qualora  avesse  proseguito 
a coabitare  colla  propria  moglie.  A cotale  os- 
servazione fatta  dalle  corti  di  appello  di  Nan- 
cy e di  Tolosa,  soggiunsero  es>e  che  il  ter- 
mine si  riducesse  ad  un  mese  , eia  correzio- 
ne ebbe  i voti. 

» Contro  il  marito  lontano  era  di  equità 
che  non  decorresse  il  termine  , se  non  dal 
giorno  del  suo  ritorno  : ma  si  chiese  perchè 
accordarscgli  due  mesi , quando  un  solo  te 
ne  concede  al  marito  presente  ? La  ragio- 
ne si  è per  essersi  supposto  necessario  , oltre 
il  termine  per  fare  il  rifiuto  , un  terap  > per 
venire  in  cognizione  della  nascita  del  bam- 
bino. 

» Sarà  tale  cautela  , senza  meno  , eccessi- 
va in  molli  casi  , essendo  , per  verità  , dif- 
ficile che  il  marito  non  venga  , appena  ri  - 
tornato , a sapere  ciò  che  avvenne  sotto  gli 
occhi  di  tutto  il  paese.  Vi  saranno  non  per- 
tanto delle  circostanze,  in  cui  non.  riuscirà 
inutile  l’  antiveggenza  della  legge.  Per  esem- 
pio , un  marito  è lontano  da  anni , nè  potè, 
in  questo  frattempo  , aver  nuove  di  sua  fa- 
miglia , nè  dartene  delle  proprie  : egli  ritor- 
na del  tutto  iguaro  di  quanto  accadde.  In- 
tanto la  madre  cambiò  paese:  il  figlio  da  lei 
dato  in  luce  è cresciuto  ed  abita  da  lei  lon- 
tano ; nè  la  sua  esistenza  è nota  ad  alcuno 
del  luogo,  ove  ella  sta:  in  simili  circostanze 
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v conveniente  il  dar  campo  elio  i fatti  pos- 
sano giungere  all’  orecchio  del  marito.  È for- 
se clie  un  mese  di  più  solamente  non  basta  ; 
motivo  per  cui  la  commissione  aven  stabilito 
otto.  I voti  si  ottennero  dalle  osservazioni 
delle  corti  d' appello  di  Nancy  e Tolosa  , le 
quali  chiesero  che  il  tempo  fosse  abbreviato, 

tierebè  alla  fin  fine,  se  decsi  provvedere  al* 
'interesse  del  marito,  non  occorre  dimenti- 
carsi quello  del  bambino  , il  cui  stato  non  è 
mai  troppo  tutelato. 

» Ma  qui  si  offre  difficoltà.  Invero  , qua- 
le sarà  il  caso  in  cui  debba  il  marito  stimar- 
si lontano  T Forse  allora  che  sia  presunto  as- 
sente , o quando  sia  dichiarato  tale  ? L’  arti- 
colo riguarda  certamente  questi  due  casi  ; ma 
va  anche  piu  in  là  : il  secondo  paragrafo  di 
esso  prova  che  desso  involge  nelle  sue  dispo- 
sizioni anche  1 assente  cosi  impropriamente 
detto  , cioè  il  loutauo  dai  luoghi  , in  cui 
nacque  il  fanciullo.  Su  di  che  domanderassi, 
di  qual  luogo  intenda  la  legge  , se  del  co- 
mune , del  cantone  o del  dipartimento  ? Se 
la  medesima  avesse  detto  luogo  , non  cadreb- 
be dubbio,  che  non  parlasse  del  comune  ; 
ma  lo  statuto  sarebbe  stato  assurdo  : avve- 
gnaché sia  possibile  , che  senza  stare  nel 
medesimo  paese,  il  marito  vi  sia  nondimeno 
cosi  vicino , che  non  possano  sfuggire  alla 
sua  notizia  le  cose  che  succedono  in  sua  fa- 
miglia : ed  ecco  il  motivo  onde  l’articolo  di- 
ce luoghi , espressione  che  indica  la  circon- 
ferenza in  cui  non  si  possa  non  risapere  ciò 
che  avviene  in  ciascuna  parte  , c particolar- 
mente dei  fatti  che  più  si  rilevano.  Epperò 
la  legge  , senza  porgere  ai  giudici  una  rego- 
la positiva  , la  cui  rigorosa  applicazione  avreb- 
be forse  contrarialo  il  suo  stesso  spirito  e 1’ 
equità  , si  arresta  ad  avvertirli  , che  quando 
il  marito  abitasssc  fuori  delle  contrade , ove 
gli  sarebbe  stato  impossibile  d’ ignorare  il 
parto  della  moglie  , debbe  approfittare  del 
doppio  termine  , e permette  poi  ohe  di  que- 
sto generale  principio  facciano  uso  , a teno- 
re delle  circostanze. 

» Dopo  statuiti  i termini , in  cui  il  mari- 
to cosi  presente,  come  lontano,  può  stare, 
la  commisssione  e le  sezione  soggiungevano 
il  seguente  articolo  : » Egli  potr$  nondimeno 
ricorrere  , dopo  gli  elidetti  termini  , sem- 


precchè  giustifichi  , che  gli  fu  sottratta  la 
notizia  del  parto  di  sua  moglie  c 1'  esistenza 
del  bambino.  » Col  non  prescrivere  termine 
alcuno  all'  esercizio  di  questa  facoltà  , crasi 
pensato  , che  si  trattava  di  una  moglie  cui 
era  riuscito  di  nascondere  il  suo  parto  ed  il 
frutto  della  sua  sfrenatezza  ; e che  perciò  era 
difficile  di  limitare  il  termine  per  ricorrere  , 
stante  che  non  può  antivedersi  il  momento  , 
che  il  marito  si  accorgerà  della  frode. 

» Era  per  altro  mestieri  avvertire  ezian- 
dio , che  se  non  si  stabiliva  un  termine  al- 
le sue  istanze  , ne  conserverebbe  il  dritto  per 
treni'  anni.  Certo  ebe  non  vuoisi  malmenare 
l'eccezione,  ma  non  avrebbe  meno  di  peri- 
colo 1’  abbandonare  a cosi  lunga  incertezza  lo 
stato  del  figliuolo.  Rispetto  alla  difficoltà  di 
prevedere  il  momento  che  dal  marito  potrà 
discoprirsi  la  frode  , essa  era  da  nulla  , poi- 
ché il  termine  non  dee  correre  che  dal  pun- 
to in  cui  la  figliatura  della  moglie  venne  a 
cognizione  di  lui.  Da  poi  ha  due  mesi  per 
ricorrere. 

» E perchè  raddoppiare  il  termine  a suo 
Tavorc  , c per  questo  caso  particolare  , allon- 
tanarsi dalla  regola  che  non  concede  al  ma- 
rito presente  , se  non  un  mese  ? Perchè  è 
cosa  giusta  dare  al  padre  , poscia  che  il  fat- 
to gli  venne  conosciuto  , tempo  di  raccoglie- 
re dei  lumi  : perocché  nou  vorrà  egli  di  cer- 
to menar  rumore  , se  non  dopo  di  essersi 
intieramente  convinto.  Locri , Spirito  del  co- 
dice civile  voi.  5.  Lih.  i.  Tit.  7. 

Ma  se  il  marito  fosse  pazzo,  imbecille, 
paralitico , giacente  in  letto  , fosse  in  somma 
jn  un  tale  stato  di  cagionevol  ezza  da  non  po- 
ter discoprire  gl’  irregolari  portamenti  della 
moglie  , questo  intervallo  di  tempo  non  do- 
vrebbe allungarsi?  Son  di  avviso  » dice  Ma- 
ledille v che  in  simile  caso  varrebbe  la  di- 
sposizione del  §.  a del  citato  articolo  ; poi- 
ché gli  allegati  impedimenti  si  terrebbero  co- 
me una  specie  di  assenza.  Ciò  si  gidicarebbe 
allora  non  altrimenti  , che  nei  casi  di  frode, 
in  cui  1’  accordato  spazio  di  tempo  non  in- 
comincia a percorrere  , se  non  dopo  la  sco- 
perta della  frode  medesima.  Il  ristabilimento 
in  salute  del  marito  o la  morte  sua  segne- 
rebbe l' epoca  di  questa  scoperta  Malcville, 
Osserva  f.  alt  art.  016  del  cod.  ciy. 
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» J.  6 Se  il  marito  fosse  morto  prima  di 
» reclamare  , tanto  prima , quanto  dopo  la 
» nascita  del  figlio  , ma  non  fosse  ancora 
» trascorso  il  tempo  utile  per  farlo  : gli  e- 
» redi  avranno  due  mesi  per  impugnare  la 
» legittimità  del  figlio,  computabili  dall’ epo- 
» ca  in  cui  questi  si  sarà  messo  in  possesso 
» do*  beni  del  marito-,  o dall’epoca  in  cui 
* gli  eredi  fossero  turbati  dal  figlio  in  que- 
» sto  possesso.  Art . lìg  Leg.  civ. 

Sotto  il  nome  di  eredi  sono  compresi 
tutti  coloro  , che  per  legge  , o per  testamen- 
to sono  chiamali  a succedere  in  una  eredità. 
Cosi  Ulpiano. 

, » Heredis  appellatone  ornius  significar! 

successore*  crcdeudum  est , etsi  verhis  non 
sint  espressi.  L.  170  D.  de  verb.-  et  rer. 

signif.  j 

Inoltre  Delvincourt  osserva  essersi  pre- 
teso nella  soggetta  specie  » clic  sotto  questa 
parola  eredi  bisognava  intendere  solamente  gli 
credi  legittimi  , di  modo  che  secondo  questa 
opinione  per  quanto  evidente  fosse  la  illegitti- 
mità del  figlio,  il  legatario  sarebbe  non  ammis- 
sibile ad  impugnarla.  Il  signor  Proudobn  con- 
rede  il  dritto  di  rifiuto  ai  legatarj  universali  ed 
« legatarj  a titolo  universale,  « lo  nega  ai  lega* 
tarj  particolari.  Tutto  ciò  è arbitrario.  Come 
mai  il  fatto  che  la  successione  del  padre  è 
devoluta  per  testamento  0 ab  intestato,  che 
vi  sia  un  legalo  universale  o solamente  legati 
particolari  , può  aver  qualche  effetto  relativa- 
mente allo  stalo  cd  ai  dritti  del  fanciullo,  e 
togliergli  o conferirgli  , secondo  il  caso  , la 
qualità  di  figlio  legittimo/*  D'altronde  ò di 
evidenza  che  per  queste  parole  gli  credi  , il 
legislatore  Ita  inteso  tutti  coloro  che  alla  suc- 
cessione del  padre  hanno  de’  dritti  ai  quali 
la  legittimità  del  figlio  potrebbe  recar  nocu- 
mento ( L 170  D.  de  veri  or.  signif.  ) Al- 
trimenti andiamo  a vedere  qual  sarebbe  1’  ef- 
fetto del  sistema  contrario. 

» Un  uomo  dopo  aver  soggiornato  due  an- 
ni nelle  Colonie  viene  a morire  , lasciando 
un  testamento  con  cui  dispone  in  legati  par- 
ticolari di  tutti  i suoi  beni.  Sua  moglie  che 
non  è punto  uscita  di  Francia  , partorisce 
poco  prima  della  di  lui  morte.  Nel  sistema 
che  io  combatto  , il  fanciullo  potrebbe  veni- 
re a reclamare  la  sua  parte  sui  beni  del  ma- 


rito senza  che  i legatarj  avessero  il  dritto  di 
contrastarne  la  legittimità.  Una  simile  con- 
seguenza porta  seco  la  confutazione  del  prin- 
cipio. 

» Bisogna  intanto  osservare  clic  vi  ha  fra 
gli  eredi  del  sangue,  ed  i legatarj  qualunque 
siano , questa  differenza  , che  costoro  non  a- 
vendo  interessò  ad  impugnare  lo  stato  del 
fanciullo  , se  non  quaudo  questi  volesse  in 
ragione  dello  stato  che  reclama  , far  loro  sof- 
frire qualche  riduzione  , debbono  essere  di- 
chiarati non  ammissibili  tutte  le  volte  che  que- 
sta riduzione  non  ha  luogo  , sia  perché  han- 
no essi  rinunziato  ai  loro  legati  , sia  perché 
il  fanciullo  non  produce  a questo  riguardo 
alcuna  prctenzionc.  Non  è lo  stesso  poi  per 
1’  crede  del  sangue  , il  quale  può  impugnar* 
lo  stato  , quando  anche  avesse  rinunziato  al- 
la successione  di  colui  che  il  fanciullo  pre- 
tende essere  suo  padre.  Ed  iu  ciò  io  sono  an- 
che di  avviso  contrario  a quello  del  signor 
Proudhon.  Poiché  come  la  qualità  dì  figlio 
di  un  individuo  gli  attribuisce  de’  dritti  non 
solamente  alla  successione  de!  padre  , ma  an- , 
cora  a quella  ili  tutti  i parenti  di  quest'  ul- 
timo , può  esser  utile  agli  creili  del  medesi- 
mo , di  far  deliberare  sullo  stato  del  fanciul- 
lo , onde  non  lasciargli  acquistare  un  preteso 

Ìiossesso  di  stato  , ed  allontanarlo  da  tutte 
e successioni  alle  quali  egli  potrebbe  preten- 
dere in  seguito.  Ed  in  fatti  cosa  avverrebbe  di- 
versamente ? Supponiamo  la  successione  del 
padre  essere  oberata,  e rifiatata  inconseguen- 
za da  tutti  gli  eredi  : il  figlio  si  presenta  , cd 
accetta  sia  puramente  e semplicemente  , sia 
col  beneficio  dell'  inventario.  I creditori  non 
hanno  interesse  alcuno  ad  impugnare  il  suo 
stato  ; egli  tratta  con  essi  , prende  in  tutti 
gli  atti  la  qualità  di  figlio  cd  crede  di  un 
tale  $ e si  crede  che  gli  altri  figli  non  avreb- 
bero forse  il  dritto,  di  domandare  che  venis- 
se a costui  proibito  di  prendere  tal  nome  n 
qualità  ? Certamente  eli'  essi  vi  hanuo  un  in- 
teresse quaudo  anche  non  fosse  che  quello  di 
non  lasciare  un  individuo  passar  falsamente 
per  loro  legittimo  fratello  , ed  arrogarsi  un 
nome  che  non  gli  appartiene.  E quando  es- 
si  non  impugnassero  , non  si  potrebbe  loro 
opporre  in  seguito  la  disposizione  dell’  arti- 
colo 3 17  ( articolo  a3o  leg  civ.  ) che  fa 
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decorrere  il  termine  di  due  mesi  loro  accor- 
dato dal  giorno  in  cui  il  figlio  ai  è messo  in 
possesso  dei  beni  del  marito. 

» La  legge  non  parla  qui  che  degli  eredi 
del  marito. 

a Bisogoa  perciò  conchiuderne  che  gli  ere- 
di della  madre  non  potrebbero  impugnare 
la  legittimiti  del  figlio  per  impedirgli  di  rac- 
cogliere la  successione  della  madre  o de'  pa- 
renti di  lei  / Io  non  lo  credo.  Tutti  coloro 
che  hanno  interesse  ad  impugnare  la  legitti- 
mità , hanno  il  dritto  di  fallo  » limitandosi 
ne'  termini  dell'  articolo  3»a  ( articolo  "*44 
e seg.  leg.  eie.  ) Delvincourt.  Corso  di  drit- 
to civile  Lib.  t.  tit.  6.  nota.  a33. 

a Ma,  prosiegue  il  medesimo  giureconsul- 
to, che  dee  intendersi,  ne' termini  di  questo 
articolo  %'ig  , per  turbamento  dato  dal  fi- 
glio agli  eredi  nel  possesso  de'  beni  del 
marito/  Io  credo  che  hisogua  distinguere: 
te  si  tratta  di  far  decorrer*  il  termine  di  due 
mesi  , io  penso  che  altro  nou  debba  inten- 
dersi per  esso  che  i fatti  i quali  possono  re- 
, car  pregiudizio  al  godimento  degli  eredi , co- 
me sarebbe  una  domanda  in  petitorio  o in 
possessorio , o una  usurpazione  di  fatto  di 
qualcheduno  de'  beni  della  successione  , il  'tut- 
to a titolo  di  erede  : ma  se  solamente  é qui- 
sliune  di  determinare  i fatti  che  possono  dar 
luogo  ad  una  domanda  degli  eredi  contro  il 
figlio , allora  la  parola  turbamento  dev'  esser 
presa  in  un  senso  pica  esteso  per  ogni  fatto 
che  può  far  presumere  nel  figlio  la  intenzione 
di  procurarsi  il  possesso  di  stalo  di  figlio  le- 
gittimo ; di  modo  che  basterebbe  , almeno  » 
mio  avviso , che  questi  portasse  pubblica- 
nte site  il  nome  di  colui  di  cui  pretende  es- 
ser Gglio  , affinché  gli  eredi  avessero  una  ba- 
se oude  costringerlo  a dichiarare  a qual  tito- 
lo prende  un  tal  nome  , ed  in  caso  di  rifiu- 
to per  parte  sua  citarlo  per  farlo  condanna- 
re a non  più  usarne  , e ciò  quaDclo  anche  c- 
gli  non  reclamasse  alcuno  de'  beni  della  suc- 
cessione. Ma  se  dietro  la  intimazione  , o nel 
corso  della  istruzione  il  fanciullo  dichiarasse 
di  prendere  questo  nome  , perché  è figlio 
legittimo  di  un  tale  , allora  questa  dichiara- 
zione dovrebbe  essere  riguardata  come  un 
turbamento  sufficiente  per  far  decorrere  il  ter- 
mine accordato  agli  credi  onde  impugnare  le 


legittimità.  In  tal  modo  egli  è ben  evidente 
che  ogni  atto  dalla  purte  del  figlio  che  fa 
decorrere  il  termine  può  dar  luogo  ad  una 
domanda  dalla  parte  degli  credi  ; altrimenti 
la  prescrizione  non  poti  ebbe  di  correre  in  vir- 
tù della  massima  : cantra  non  volenlem  agi- 
re non  currit  praescri/itio  \ ma  ciò  non  é re- 
ciproco ; ed  ogni  atto  che  può  dar  luogo  ad 
una  domanda  da  parie  degli  eredi  , non  fa- 
rebbe per  ciò  decorrere  il  termine  della  pre- 
scrizione. Il  motivo  di  questa  distinzione  è 
facile  ad  intendersi.  La  prescrizione  essendo 
una  eccezione  perentoria  e fatale,  bisogna  che 
il  fatto  che  n'è  la  hase  sia  precisamente  quel- 
lo che  la  legge  esige  , e qui  la  legge  esige  un 
turbamento  nel  possesso  de'  beni  : dunque 
finché  gli  eredi  del  marito  nou  siaDO<distur- 
bali  ia  questo  possesso  , il  termine  non  dee 
decorrere  contro  di  essi  ; ma  ciò  non  impe- 
disce intanto  cb' es<i  non  abbiano  il  dritto 
di  prendere  tuli’  i mezzi  che  giudicano  con- 
venevoli, onde  prevenire  le  conseguenze  che 
potrebbero  risultare  in  lor  pregiudizio  dagli 
atti  del  figlio,  i quali  senza  dislurhorli  pro- 
priamente parlando  nel  possesso  de'  Leni , fan 
manifesta  però  la  intenzione  eh  egli  ha  di  di- 
sturbarli un  giorno  , dopo  che  I’  effetto  del 
tempo  o delle  circostanze  avrà  fatto  scompa- 
rire in  tutto  o in  parte  le  pruoxe  ( Da  os- 
servarsi una  decisione  di  Roano  del  z mag  - 
gio  i8i5  rijiortata  da  Sirey  i8ib  parta  t 
pag.  36 { ) Delvincourt.  Corso  di  dlilto  ci- 
vile nota  z34-  al  tit.  6.  lib.  I. 

* $•  7*  Qualunque  atto  strngiudlziale  con- 
t tenente  il  rifiuto  del  in-rilo  o de'suoi  ere- 
» di  di  riconoscere  il  figlio  , si  terrà  come 
a non  fatto  , se  non  è seguito  nel  termine 
a di  un  mese  da  un'azione  diretta  coutra  nn 
a tutore  sp  ciale  dato  al  figlio  , o chiamala 
• la  madre  in  giudizio,  drt.  »4°*  t-cg.  riv. 

■ Tre  disposizioni  • dice  I.ocré  a offre 

3ueslo  articolo:  ordina,  ciré  non  proseguen- 
osi  durante  un  mese  l’alto  stragiudiziale  del 
rifiuto  si  reputi  come  non  avvenuto}  che  l' 
azione  sia  diretta  contro  un  tutura  ad  hot  ; 
che  sia  citata  la  madre. 

s La  commissione  oon  avevi  stabilito  il 
tempo , nel  qu  de  gli  alti  successivi  a quello 
di  rinnegamento  dovessero  cominciare  : ma  si 
ara  io  generale  ristretta  ad  ordinare , eh*  ateo 
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atto  fosse  susseguito  da  un  procedimento 
giudiziale.  L’omissione  fu  notala  dille  corti 
d’  appello  di  Parigi  e Tolosa.  La  cautela  in 
fatti  di  racchiudere  in  certi  conGni  la  facoltà 
del  rinnegamento  , sarebbe  stata  inutile  , se 
lasciati  si  fossero  in  pugno,  eia  al  padre,  sia 
agli  eredi , i modi  diromperli.  Montava  dun- 
que antivedere  che  potrebbero  cercare  di 
protraevi  , limitandosi  ad  un  alto  stragiudi- 
ziale  di  rinuegamento.  Però  la  legge  dichia- 
ra che  Tallo  stesso  non  sarà  dipeso  alcuno, 
se  dentro  un  mese  no  i sia  susseguito  da 
procedimento  giudiziale,  diretto  contro  il  tu- 
tore eletto  al  figlio,  e presente  la  madre  di  lui. 

» Videa  la  corte  di  cassazione  che  » il  pro- 
seguimento avesse  luogo  prima  che  spirasse 
il  termine  accordato  per  r istanza  » ; ma  si 
sarebbe  il  tempo  abbreviato  di  troppo,  e 
però  i due  termini  furono  separati. 

» Necessità  di  procedere"  contro  il  tutore 
ad  hoc. 

» Fu  la  corte  di  cassazione  , che  domandò 
questo  statuto.  La  madre  è presente , è vero; 
la  causa  del  Gglio  è sua  : mi  non  è ella 
obbligata  a difendersi  ; giacché  ninna  accu- 
sa é prodotta  direttamente  contro  di  lei  ; e 
sarebbe  stala  cosa  troppo  severa  stringerla  a 
sostenere  le  ragioni  del  figlio.  Ove  la  istanza 
facciasi  dal  marito  , 1 3 confessione  della  madre 
potrebbe  dar  luogo  contro  di  lei  ad  una  do- 
manda di  divorzio  iu  causa  di  adulterio  , c 
nuocere  in  pari  tempo  alla  prole  : inconvenien- 
te d.i  temersi  allora  eziaudio,  quando  i\  rin- 
nega monto  si  proponga  dagli  eredi  del  mari- 
to. Fu  dunque  meglio  addata  la  difesa  del 
figlio  ad  un  terzo , che  non  lia  veruna  rela- 
zione coi  fatti 

* a Nel  consiglio  di  stato  si  domandò  che 
la  legge  somministrasse  al  marito  cd  a’ suoi 
eredi  un  mezzo  dì  far  elegere  un  tutore  al  . 
fanciullo  : ma  fu  risposto  che  tale  facoltà  è 
loro  impartita  dalla  ragion  comune. 

» Se  imponenti  ragioni  vi  erano  per  non 
astringere  la  madre  a difendere  lasua  prole, 
era  giusto  del  pari  di  nou  obbligarla  a resta- 
re neutra  nella  lite , di  non  impedirle  di  col- 
legarsi  al  tutore  di  suo  figlio.  L’osservazione 
partì  dalla  corte  di  appello  d’  Orleans.  Non 
sarebbe  necessario,  dicea  la  medesima  , di  ci- 
tare anche  L madre  , il  cui  interesse  é asio- 
Armcllini  tDis.  Tom.  ir. 


lutamente  annesso  in  tale  causa  a quello 
del  suo  figlio  , eh’  ella  può  altronde  me- 
glio di  ogui  altro  difendere,  poiché  si  tratta 
di  uu  fatto  suo  proprio  , anzi  proprissimo  ? 
Ugnile  domanda  si  fece  in  consiglio  di  stato. 
Locrò.  Spirito  del  codice  civile  voi.  5 .osservai, 
sull'  art.  3i8. 

. » §.  t.  PATRIA  POTESTÀ’.  Il  figlio 
» dee  onorare,  e rispettare  i genitori,  qua- 
» lunquc  sia  la  sua  età  ed  il  posto  che  oc- 
» cupa  nella  società.  Ari.  287.  Leg.  civ. 

La  patria  potestà  è definita  da  Cujacio  per 
una  quasi  proprietà  , che  il  padre  ha  , per 
dritto  civile,  de’ suoi  figli  legittimamente  pro- 
creali. 

» Patria  potestas  est  quasi  proprietas  quam 
palres  jure  civili  haben{  in  liberos  suos  juste 
procreatos.  Non  dico  proprietas  sed  quasi 
proprietas  : non  dominium  qtiod  idem  est  , 
sed  quasi  dominium.  Nana  in  dominio  esse 
non  possunt  parentuin  , qui  liberi  homines 
sunt,  sed  intelliguntiir  esse  in  quasi  dominio, 
quoti  patriam  potestafem  appellamus:  et  dico 
«6  civili , nam  hoc  jus  est  propri um  civium 
ròmanorum;  nam  cum  diciinus  jus  civile  in- 
telligimus  romanorum  , et  hoc  jus  patriae  po- 
testatis  est  proprium  civium  romanorum  f.  3. 
D.  de  his  qui  sunt  sui  vel  al.  jur.  et  Boe- 
tius  in  Topic.  Cicer.  Civitatis  ramarne  jure 
liberos  retineri  in  patrum  arbitrio.  Et  uici- 
tu-  hoc  jus  esse  proprium  civium  romanorum 
non  quod  aliae  gente*  non  haTieant  eliam  po- 
testalem  in  liberos  suoi , sed  ut  est  Instit. 
eod.  tit.  quod  non  habeant  taleni,  qualem 
cives  romani.  Cujacii  Comment.  in  tit.  4 ( ■ 
de  palr.  poicst.  lib.  8.  codicis. 

Il  rispetto  dovuto  ai  genitori  è anche  co- 
stantemente imposto  dalla  giurisprudenza  ro- 
mana. Paolo  ne  dettò  la  massima. 

» Una  est  omnibus  parentibus  serranda  re- 
verenda. /.  6,  J.  a.  D.  de  in  jus  vocando. 

Ulpiano  riguardò  tanto  pimibilc  la  man- 
canza della  venerazione  de' figli  verso  i loro 
genitori , che  la  rese  come  motivo  da  far  e- 
scludere  dalla  milizia  i contravventori. 

» Indignus  militi»  judicandus  est,  qui  pa- 
trem , et  matrem  a quib.us  se  educatum  ilixe- 
rit  malcficos  appellaverit.  /.  1.  §.  alt.  D.  de 
obscquiis  a liberis  etc : 
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i 2.  È soggetto  alla  loro  autorità  per 
h gli  effetti  determinati  dalla  legge  , sino  a 
» che  non  giunga  agli  anni  venticinque  coni- 
m piti,  o non  sia  emancipato  prima  di  que- 
a sta  età , o abbia  contratto  matrimonio  , o 
» viva  con  casa , cd  economia  separata,  Art. 
« a88.  Lcg.  .di’- 

Nel  tribunale  civile  di  Parigi  si  esaminò 
il  caso  ne  il  padre  sia  obbligato  pagare  i de- 
bili contratti  dal  figlio  sotto  la  sua  potestà.- 
Con  sentenza  de’  a5  ventoso  anno  1 a si  de- 
cise per  la  negativa. 

» Fatto.  Datbeaux  figlio  ordina  a Berger 
ebanista  una  cassetta  di  acajou  in  forma  di 
scrittojo.  * 

• Ordina  contemporaneamente  a Leture  le 
serrature  per  guarnirla. 

» Ultimate  siffatte  .cose  , vengono  conse- 
gnate al  giovane  Darbeaux  , e collocate  nel 
suo  appartamento. 

» Berger,  e Leture  vengono  a domandarne 
il  pagamento  , presentandone  la  loro  polizza 
a Darbeaux  padre. 

» Egli  ricusa  pagarli. 

» Citato  innanzi  al  tribunale,  sostiene  ebe 
in  diritto  non  è obbligato  a pagare  le  spese 
di  suo  figlio  , fin. Uè  non  lo  ba  autorizzato 
contrarlo.  Che  non  era  in  conseguenza  di  un 
suo  ordine  che  si  era  fatto  costruire' lo  scrit- 
tojo : che  prima  di  farlo  i riformili  non  lo 
avevano  consultato  per  sentirne  il  parere:  che 
lo  scrittojo  era  stato  consegnato  e collocalo 
in  sua  assenza  e a suà  insaputa  ; che  per  tal 
motivo  , a termini  dell’  art.  iy  1 del  codice 
civile  , il  quale  assoggetta  il  figlio  all’  auto- 
rità di  suo  padre  , n >n  può  questi  essere  a- 
stretlo  a pagare  i debiti  di  suo  figlio  sotto 
la  patria  potestà. 

» A favore  de’  ricorrenti  si  rispondeva  che 
la  detta  spesa  del  figlio  era  tenue  e necessa- 
ria : che  la  stessa  formava  parte  del  di  lui 
mantenimento:  che  egli  ne  aveva  ricevuto  il 
valore  ; e che  i debiti  di  simil  natura  erano 
a carico  del  padre.  Nel  caso  concreto,  J)ai- 
beaux  ba  tanto  meno  ragione  di  dolersi  in 
(pianto  che  non  ha  reclamato  , e il  suo  si- 
lenzio ha  confermati  i venditori  nella  per- 
suasione in  cui  erano. eh’  egli  pagherebbe  sif- 
fatto debitto.  . 

» Attesoché  è massima  che  un  'minore  e 
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figlio  di  famiglia  non  può  validamente  con- 
traltare i 

■ Attesoceli  è Darbeaux  padre  nega  aver 
ordinato  a Berger  ehauista,  e a Leture  chia- 
vajolo  lo  scrittojo  di  cui  ridavano  il  paga- 
mento , e non  essere  da  essi  prevenuto  della 
commissione  che  loro  aveva  dato  suo  figlio 
» Atteso  del  pari  che  Darbeaux  padre,  lo* 
■ sto  che  Berger  si  è presentato  colia  sua  li- 
sta , per  avere  il  pagamento  dello  scrittojo 
trasportato  nella  sua  casa  in  tempo  di  sua 
assenza  , ed  a sua  insaputa  , ha  ricusato  di 
ritenerlo. 

» Dichiara  Berger  e Leture  non  ammissi- 
bili sulle  loro  domande  : affermando  nondi- 
meno in  persona  , e dalla  parte  di  detto  Dar- 
beaux , che  non  ha  ordinato  a’  ripetuti  Ber» 
. ger  e Leture  lo  scrittojo  in  acajou  , e che 
egli  non  è stato  da  lor  prevenuto  della  com- 
missione che  dicono  di  avere  avuta  dal  figlio 
di  lare  la  detta  cassetta  , ec.  » 

» §.  3.  Questa  autorità  è esercitata  dal 
» solo  padre  , durante  il  matrimonio.  Essa 
» si  estende  su  i figli  legittimi  , su  i legitti- 
» mali  per  susseguente  matrimonio , e-  su  gli 
» adottivi.  Art.  aSt).  Lcg.  da. 

11  signor  Rollanti  de  Villarqucs  discute  le 
seguenti  questioni  riportate  da  Sirey . §.  1 . Le  di- 
sposizioni del  codice  civile  su  la  patria  potestà 
sono  applicabili  ai  figli  nati  fuori  matrimonio 
deipari  che  ai  figli  legi'timi?  Si  possono  nell’ 
ordine  sociale  ammettere  dei  dritti  civili  rigoro- 
si , e. perfetti  , anche  quando  la  legge  non 
li  ha  nè  formati  , nè  proclamati  , e che  non 
sono  fondati,  che  su  di  una  convenienza  na- 
turale ? 

» Sulla  questione  di  sapere  se  la  patria 
potestà  ha  luogo  sulle  persone  de'  figli  na- 
turati, si  conviene,  che  il  codice  civile  non 
1’  ha  consecrata  espressamente  ( almeno  tal 
quale  è istituita , o *n  tutta  la  sua  estenzione  ) 
» Ma  la  patria  potestà  non  deriva  ella  for- 
se d>il  dritto  naturale  T E se  essa  ne  deriva, 
non  deve  ella  forse  essere  supplita  nel  silen- 
zio della  legge  civile  ? - 

» Pare,  che  si  facciano  queste  quistioni 
per  risolvere  quella  , che  noi  agitiamo.  Co- 
me se  , nello  stato  civile  , si  potessero  invo- 
care de’ dritti  puramente  naturali!  E s’igno- 
ra forse,  che  lo  stato  civile  è formato  per 
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opposizione  de*  principali  di  questi  dritti? 

• Si  dere  avere  per  massima  , che  una  i- 
stituzione  naturale  non  può  produrre  de  drit- 
ti  t e de'  doveri , che  sieno  obbligatorj  , se 
non  è Stata  espressamente  consei  rata  dalla 
legge  civile. 

« Quindi  allorché  gli  autori  del  codice 
civile  han  creduto  dover  conservare  qualche 
Istituzione  naturale  , hanno  avuto  la  cura  di 
{arac  1’  oggetto  di  una  disposizione  espressa. 

a Egli  è certo , per  esempio , che  la  natu- 
ra istessa  impone  ai  padri  , ed  alle  madri 
l'obbligo  di  nudrire,  e di  allevare  i loro  fi- 
gliuoli ; ed  intanto  il  codice  civile  ha  credu- 
to dover  «ossecrare  quest'  obbligo  ( artico- 
lo ao3  ) ; la  qual  cosa  suppone , che  se  non 
l'avesse  fatto,  la  legge  naturale  avrebbe  po- 
tuto essere  violata  impunemente. 

■ Quindi  supponendo,  che  la  patria  pote- 
sti dipenda  dalla  natura  , non  A stato  meno 
r necessario , < he  la  legge  civile  consacrasse  que- 
lla istituzione-,  senza  ciò  non  esisterebbero  su 
tale  oggetto  ne'  dritti , ne*  doveri  , che  fosse- 
ro di  una  obbligazione  necessaria. 

» Ed  è per  questa  ragione  , che  i roma- 
ni han  creduto  dover , in  tutte  l' epoche  , 
consacrare  espressamente  questa  istituzione. 

» La  patria  potesti  era  ancora  ammessa 
ne' paesi  di  dritto  scritto  sol  perché  le  leggi, 
che  li  regolavano , la  consacravano  formal- 
mente. 

a In  fine  non  era  ammessa  ne’  paesi  con- 
suetudinari , perchè  le  leggi,  o le  consuetu- 
dini non  Parevano  espressamente  ammessa 
a Bisogna  dunque  unicamente  consultar  la 
legge  civile , per  sapere , se  la  patria  potesti 
deve  aver  luogo  sui  figli  naturali. 

a E d’altronde  è egli  vero,  che  la  patria 
potesti  deriva  dal  drillo  naturale  7 

a Consultiamo  gli  autori  i più  gravi  , e 
nello  stesso  tempo  più  esatti:  tutti  sono  con- 
cordi nel  dire  : 

Che  il  potere  rhc  i padri  , c le  madri 
hanno  sopra  i loro  figli  deriva  da  quella 
obbligazione  iti  cui  sono  i padri  , c le  ma- 
dri di  prender  cura  dei  loro  figli,  e di  di- 
rigerli dorante  lo  stato  imperfetto  della  loro 
infanzia , e sinché  hanno  bisogno  del  lem» 
soccorso  per  conservarsi 

z •..*  . ••  „ • 


» Ma  ebe  immediatamente  che  questo  bi- 
sogno cessa , e che  sono  in  età  di  ragione  , 
i figli , essendo  allora  giudici  dei  mezzi  pro- 
pri a conservarsi  , diventano  liberi  ed  esenti 
dall'  ubbidienza  che  essi  dovevano  al  loro  pa- 
dre, e alla  loro  madre-, 

* Che  d'altronde  il  potere  dei  padri  sopra 
i loro  figli  nella  tenera  età , non  sì  esten- 
de più  in  là , di  usare  i mezzi  i più  efficg» 
cl , ed  i più  proprj , per  rendere  i loro  cor- 
pi vigorosi,  e sani  , ed  il  loro  spirito  istrui- 
to, c retto. 

« f inalmente  , clic  un  padre  naturalmen- 
te non  ba  alcun  dominio  sopra  i beni  del 
suo  figlio  , o sulle  sue  azioni. 

» Ecco  ciò  che  dice  parlicolanneifte  Locke 
nel  suo  Governo  civile,  capitolo  5 n.'  7 8. 
i3.  21  , e la  stessa  cosa  è ripetuta  da  altri 
pubblicisti , che  forse  meritano  ancora  mag- 
giore confidenza. 

a Quindi  nei  semplici  principi  del  dritto 
naturale , il  potere , che  i padri  hanno  sopra 
i loro  figli , non  è da  paragonarsi  a quel- 
lo che  noi  qualifichiamo  , anche  secondo  il 
codice  civile  , col  titolo  di  patria  potestà  ; - 
bisogna  ancora  osservare,  che  gìj  autori  do 
noi  citati  non  hanno  riguardato  il  potere  dei 
padri  che  supponendoli  a capo  dì  una  fami- 
glia ; poiché  hanno  così  parlato  combattendo 
U sistema  erroneo  del  governo  paterno.  S’ in- 
ganna dunque  allorché  invoca  il  dritto  del- 
la natura , per  islabilirr  , che  la  patria  po- 
testà deve  aver  luogo  sopra  i figli  naturali  j 
questo  dritto  non  conferiva  presso  a poco  che 
un  potere  di  sorveglianza  , e di  protezione. 

» Ed  è questa  una  ragione  di  più,  perché 
si  debba  , cóme  abbiamo  già  dello , rappor- 
tarsi su  di  questo  punto  alla  legge  civile  so- 
lamente. 

a Or  il  codice  civile  non  sottomette  espres- 
samente alla  patria  potestà-che  i figli,  legitti- 
mi ; c le  sue  disposizioni  sono  tanto  meno 
applicabili  ai  figli  naturali , che  egli  prende 
cura  di  indicare  quali  siano  quelle  disposi- 
zioni die  concernono  questi  figli  ( loccnè  si 
vedrà  più  appresso  ). 

a Tale  era  ancorala  disposizione  del  drit- 
to romano,  secondo  il  quale  la  patria  pote- 
stà non  potava  derivare , che  da  un  matri- 
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«nonio  legittimo  /.  11.  D.  de  hit,  qui  fui  , 
ve!  alieni  juris  funi , et  l.  45.  ff-  de  ado - 
piionibns , Inst.  J.  I».  tit.  de  nuptiis. 

» Bisogna  intanto  osservare,  che  il  codice 
rivile  sembra  conservare  in  rapporto  ai  figli 
naturali  , quelli  tra  gli  attributi  della  patria 
potestà,  che  sembravano  derivare  dalla  natu- 
ra , - come  il  dritto  di  correzione  , il  quale 
f parimente  una  conseguenza  del  principio 
di  rispetto  consacrato  nelle  leggi  romane  al 
lato  eli  ([nello  che  rigetta  la  patria  potestà  ; - 
come  il  dritto,  d’ intervenire  nel  matrimonio 
di  questi  tigli , che  sembra  essere  una  conse- 
guenza del  potere  di  sorveglianza , o di  pro- 
tezione, che  conferiva  il  dritto  naturale. 

» Ecco  qual'  è l' opinione  , che  io  ho  ma- 
nifestala nel  mio  Trattato  de' figli  naturati 
n.  191.  ’ >. 

» Intanto  per  quanto  sensibili  ne  siano  i 
motivi , r opinione  contraria  è sostenuta  da 
molli  giureconsulti , principalmente  dal  signor 
Loiseau  , nel  suo  trattato  de'  figli  naturali, 
pagina  «45. 

» Le  ragioni  che  dà  questo  autore,  in  fa- 
vore della  sua  opinione , formando  obiezione 
alla  nostra  noi  le  ricorderemo  con  questa 
qualificazione  ; c perché  non  ci  si  rimproveri 
di  indebolirle,  noi  le  copieremo  letteralmen- 
te per  quanto  ci  sarà  possibile. 

» Pi  ima  okjezione  - Essa  consiste  nel  di- 
re, che  il  riconoscimento  stabilisce  ogni  gior- 
no de’  legami  civili  di  paternità  , e di  filia- 
zione , mentre  che  in  Roma  o in  Francia 
non  istabilìva  clic  dei  legami  naturali  tra  il 
bastardo  , cd  i suoi  parenti  ; rhe  perciò  la 
legislazione  romana  , e francese  ( antica  ) 
su  di  questo  punto,  non  può  più  convenire 
ai  nostri  costumi. 

» Risposta  - i legami  di  paternità , c di 
filiazione  sono  civili  , se  si  vuol  dire  che  so- 
no riconosciuti  'dalla  legge , e che  essa  gli 
protegge  ; in  tutti  i tempi  si  è potuto  dire  la 
stessa  cosa.  Ma  è più  esatto  il  dire,  che  gli 
stessi  legami  sono  naturali  per  opposizione 
alle  stato  di  legittimità  , onde  è che  la  legge 
impiega  continuamente  le  espressioni  di  padre 
naturale  , e di  figlio  naturale. 

» Del  resto  i dritti  che  conferisce  il  rico- 
noscimento , e che  l’ umanità  ha  fatto  defe- 
rire ai  tigli  naturali , non  cambiano  il  loro 


stato:  essi  avevano  parimente  in  Roma  dei 
dritti  simili  , e forse  più  estesi  ; ma  essi  era- 
no figli  naturali  ; essi  non  erano  soggetti  al- 
la patria  potestà , la  quale  gravitava  soltanto 
sopra  i figli  nati  dal  matrimonio  , o che  era 
un  sostegno  per  essi. 

» a.  Obiezione.  Oggigiorno  il  codice  (art. 
383.  ) dichiarando  gli  articoli  376  , 377  , 
378 , 379  comuni  ai  figli  naturali  ricono- 
sciuti ; ne  risulta  che  questi  figli  sono  peri  iò 
solo  situati,  sotto  la  potestà  dei  loro  padri  , 
perché  il  dritto  di  correzione , e di  deten- 
zione temporanea , stabilito  da  questi  artico- 
li è evidentemente  una  prerogativa  della  pa- 
tria potestà  , come  viene  indicato  dal  titolo 
istesso  del  capitolo  g libro  1 , e come  l’han- 
no detto  gli  oratori  del  tribunato. 

» Risposta.  Se  il  dritto  di  correzione  en- 
tra negli  attributi  della  patria  potestà  ( tal 
quale  essa  è istituita  ) , non  la  suppone  pe- 
rò ; può  esserne  indipendente. 

a Noi  abbiamo  veduto  più  sopra  , secondo 
d^take  , che  questo  dritto  é annesso  all’ ed u- 
pmone ; che  n* è inseparabile,  e che  ciò  non 
ostante  questa  educazione  non  conferisce  la  pa- 
tria potestà. 

» Questo  dritto  di  correzione  d'  altronde  , 
non  fa  che  consacrare  vi  principio  di  rispet- 
to, ch’era  stabilito  nelle  leggi  romane,  al 
lato  di  quello  , che  rigetta  la  patria  potestà 
sopra  i tigli  naturali. 

» Tal’ è l’ osservazione  del  signore  di  Ma- 
levole, nella  sua  analisi  del  codice,  sull’ara 
ticoio  383,  il  quale  conferisce  questo  dritto. 

» Secondo  la  legge  fi.  Jf.  de  in  jut  vo- 
cando , dice  questo  giureconsulto  , lo  stesso 
rispetto,  e la  stessa  obbedienza  erano  esatte 
dai  figli  naturali,  e dai  figli  legittimi,  rela- 
tivamente agli  autori  dei  loro  giorni.  Reve- 
renda   una  est  omnibus  servando.  » 

» Dunque  il  signor  di  Maleville  non  ri- 
guarda l'articolo  383  , che  come  quello,  che 
consacra  il  principio  di  rispetto  stabilito  nel- 
la legge  romana  , per  rapporto  ai  figli  na- 
turali. 

» Finalmente  nei  luoghi  stessi,  ne' quali  v 
la  patria  potestà  non  era  ammessa  , il  padre 
aveva  dritto  di  correzione  sopra  i suoi  figli 
minori. 

» 3.  Obiezione.  In  caso  di  matrimonio  di 
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un  figlio  naturale,  il  Codice  esige  il  consen- 
so di  suo  padre  , e di  sua  madre , se  mai  è 
minore , e se  è maggiore  il  di  loro  consiglio; 
questa  condizione  imposta  al  figlio , non  è 
che  un’  omaggio  reso  alla  patria  potestà.  L’ 
interesse  del  “tiglio  è indubitatamente  in  que- 
sto caso  la  più  forte  molla  , allorché  è mi- 
nore ; ma  quando  è maggiore , la  legge  con- 
sidera piuttosto  la  deferenza  dovuta  al  padre. 

11  Rispostai  Si  legge  nei  motivi  del  titolo 
del  matrimonio  , c degli  articoli  riguardanti 
gli  alti  rispettosi: 

» Che  prescrivendo  come  altre  volte , il 
consenso  dei  padri  , e delle  madri  pei1  lo 
matrimonio  dei  figli  , non  si  motiva  più  la 
necessità  di  questo  consenso  sulla  patria  po- 
testà , ma  è solamente  un'  omaggio  particola- 
re di  riconoscenza  , e di  rispetto-  » 

> Da  ciò  si  aggiunge  quel  consenso  si- 
multaneo dei  parenti  dello  stesso  grado,  per 
adempire  gli  stessi  doveri,  e per  esercitare  la 
stessa  sorveglianza. 

» F.  non  vi  ha  luogo  a distinguere  relati- 
vamente ai  tigli  maggiori.  Sono  allora  , dice, 
il  signor  Portalis  , padroni  delle  loro  volon- 
tà ; ma  ciò  non  ostante  essi  sono  stati  sempre 
obbligati  di  dimandare  il  consenso  paterno  , 
quantunque  la  legge  avesse  dichiarato  , che 
non  era  più  . necessario  » Dopo  tonte  cure- 
prodiga  lizzate  i»cr  un  gran  numero  di  anni  , 
essi  non  possono,  senza  una  colpevole  ingra- 
titudine, marnare  a questa  deferenza:  » tali 
sono  l’ espressioni  del  signor  Bigot-Prcmeucu 

» È d’  altronde  detto  espressamente  nell’ 
articolo  del  cod.  civile,  che  la  patria  po- 
testà finisce  colla  miuoretà  ; or  ciò  solo  pro- 
verebbe , die  la  necessità  di  dimandare  il 
consenso  non  é motivato  su  questa  potestà  , 
poiché  i maggiori  non  sarebbero  assoggettati 
a dimandarlo.  < 

» Finalmente  ( e qui  si  risponde  precisamen- 
te'alla  obiezione  ) che  i figli  naturali  non 
possono  dispensarsi  dal  consenso  del  matri- 
monio , giacché  il  medesimo  più  non  è l’ ef- 
fetto della  patria  potestà. 

» Aggiungiamo  ancora  collo  stesso  oratore, 
clie  i padri  naturali  sono  obbligati  di  alle- 
vare i loro  figli , di  nutrirli  , e di  raatcner- 
IÌ4  ò uno  dei  primi  obblighi  della  natura. 
Or  il  consenso  paterno  al  matrimonio  dei 


figli  fa  parte  della  sollecitudine  , o del  pote- 
re di  sorveglianza  , che  accompagna  necessa- 
riamente la  loro  educazione. 

» Obiezione.  In  verità , la  riserva  del 
figlio  naturale  è molto  ristretta  ; ma  egli  ha 
sempre  una  riserva  sopra  i bini  di  suo  pa- 
dre. Una  successibilità  reciproca  è stabilita 
tra  di  essi  ( c "65  ) ; essi  debbono  scam- 
bievolmente somministrarsi  gli  alimenti  in  ca- 
so di  bisogno  ; in  una  parola  sotto  nmnero- 
si  rapporti  , essi  sono  assomigliati  ai  figli  le- 
gittimi ; essi  debbono  dunque  esserlo  in  ciò 
che  concerne  la  patria  potestà  Egli  è giusto 
che  coloro,  che  si  alimentano,  che  si  suc- 
cedono, si  prestano  dei  scambievoli  soccorsi 
secondo  il  grado  della  loro  capacità  fisica , e 
morale  ; che  il  padre  protegga  il  figlio  ; e che 
il  figlio  renda  omaggio  all' autorità  del  padre. 

a Risposta.  Forse  sarebbe  sufficiente,  per 
rispondere  a questa  obiezione  1’  osservare  che 
tutte  le  ragioni  sulle  quali  è appoggiata  , an- 
che quella  tratta  dalla  riserva  accordata  so- 
pra i beni  del  padre-  naturale  , esistevano  e- 
gualmente  nel  dritto  romano , il  quale  aveva 
ciò  non  ostante  rigettata  la  patria  potestà  so- 
pra i figli  naturali  come  contraria  ai  prin- 

«Pj- 

» Ma  da  che  questi  figli  hanno  una  riser- 
va , e da  che  tuia  successibilità  rei  iproca  è 
stabilita  Ira  essi,  ed  il  loro  padre,  e la  lo- 
ro. madre . non  ne  segue  affatto  < he  sieno 
assomigliati  ai  tìgli  legittimi. 

» Se  essi  sono  sotto  alcuni  rapporti  asso- 
migliati  ai  figli  legittimi , siccome  sono  tanti 
casi  di  eccezione  , cosi  bisogna  applicare  lo- 
ro severamente  la  regola  inclusio  utihis  , Jit 
cxclusio  alterila. 

» Altrimenti  non  vi  sarebbe  ragione  per 
non  accordare  ai  figli  naturali  tutte  le-  pre- 
rogative, clic  sono  riservate  a' figli  legittimi. 

» Finalmente  il  principio  di  rispetto , che 
noi  ammettiamo  risponde  sufficientemente  al- 
le considerazioni , che  hanno  motivata  l’ o- 
biezione. 

5.  Obiezione.  Dacché  il  codice  non  ha  as- 
somigliato i figli  naturali  ai  figli  legittimi  , 
che  per  lo  dritto  di  correzione  , non  se  ne 

5uò  conchiudere , che  le  altre  disposizioni 
el  titolo  della  patria  potestà  loro  non  siano 
parimente  applicabili.  La  regola  delle  esclu- 
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«ioni,  che  non  può  essere  d'altronde  invo- 
cala in  un  piccolo  numero  di  rasi  consacre- 
rebbe in  questo  luogo  il  più  grande  assur- 
do, se  Cosse  applicata;  poiché  ne  risultereb- 
be che  il  figlio  naturale  non  deve  corno  il 
figlio  legittimo  in  ogni  olà  onore  , e rispetto 
a’ suoi  padri,  quantunque  l'articolo  3ji  lo 
prescriva  imperiosamente. 

» Risposta.  Tigli  è certo  per  l’ opposto , 
elle  limitando  ab  dritto  di  correzione  V appli- 
cazione ai  figli  naturali  degli  articoli  conte- 
nuti sotto  il  titolo  della  patria  potestà , il 
legislatore  ha  voluto,  ebe  questi  non  fossero 
assomigliati  ai  figli  legittimi  , per  ciò,  che 
non  riguarda  questa  correzione. 

» Ed  in  effetti  è questo  il  caso  ormai  di 
applicare  la  regola  delle  esclusioni.  L'artico- 
lo 38 1 enumera  quelli  Ira  gli  articoli  situati 
sotto  il  titolo  della  patria  potesti,  che  deb- 
bono essere  applicati  ai  figli  naturali;  e cer- 
tamente se  il  legislatore  avesse  voluto , che 
tutto  questo  titolo  , o che  altri  articoli  di 
questo  titolo  fossero  loro  egualmente  applica- 
bili , non  avrebbe  mancato  di  aggiungerli. 

» Poiché  non  lo  ha  fatto , è seguo , che 
non  lo  ha  voluto. 

» Del  resto  noi  non  pretendiamo  , che  i 
figli  naturali  non  debbano , del  pari  che  i 
figli  legittimi  , onore , c rispetto  al  loro  pa- 
dre , ed  alla  loro  madre  ; noi  ci  siamo  spie- 
nti diversamente  più  sopra  , ma  essi  pon 
sono  sottoposti  alla  stessa  autorità. 

» 6.  Obiezione.  Finalmente  la  patria  pote- 
stà sopra  i figli  naturali  non  é incompatibi- 
le col  principio,  il  quale  vuole  che  se  ne 
affidi  1’  educazione  alla  madre  , giacché  sono 
due  cose  distintissime.  Esse  passano  essere  cu- 
mulate , r possono  essere  separate  , senza  che 
l' una  distrugga  1'  altra. 

» Risposta.  La  patria  potestà  deriva  dalla 
educazione , secondo  che  abbiamo  detto  più 
•opra  . seguendo  0 sentimento  di  Locke. 

» Dunque  , poiché  si  conviene , che  1'  e- 
ducazione  non  é confidata  al  padre , la  pa- 
tria potestà  non  può  aver  luogo. 

» T al’  è la  risposta  alle  obiezioni  , che 
tono  state  fatte  all'  opinione  da  me  emessa  , 
che  la  patria  potestà  non  ha  luogo  sopra  i 
figli  naturali. 
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» Io  credo,  che  quest’ opinione  è la  più 
conforme  ai  priucjpj  , « che  deve  essere  se- 
guita 

« Pare  che  sia  stata  adottata  dal  signor 
Tnullier,  il  quale  ne]  suo  dritto  civile  fran- 
cese pagine  a;)3,  e 353  insegna  , che  il  fi- 
glio naturale  noti  passa  sotto  la  potestà  del 
suo  padre  , e della  sua  madre  , che  in  quan- 
to al  suo  matrimonio:  locchè  vale  lo  stesso  , 
clic  riconoscere,  die  i figli  naturali  nou  so- 
no veramente  soggetti  alla  patria  potestà , tal 
quale  è istituita  , e considerandone  tutti  i suoi 
attributi  come  indivisibili;  d'altronde  a me 
Lasta  che  le  disposizioni  del  codice  civile  ri- 
guardanti questa  potestà  , non  siano  tutte  ap- 
plicale indistintamente  ai  tìgli  naturali,  e che 
si  ristringano  ai  medesimi  le  disposizioni  , 
alle  quali  rinvia  P articolo  383. 

$.  IL 

Il  padre  , o in  sua  mancanza  la  madre  ha 

i usufmUn  legale  dei  beni  personali  del 

tuo  figlio  naturale  t 

» Questo  usufrutto  é uno  degli  attributi 
della  patria  potestà.  La  legge  5.  cod.  de  bo * 
nis  , guac  liberis  in  palesiate  con stitutis  , si 
spiega  in  questo  senso , ed  il  codice  civile 
accorda  questo  usufrutto  nel  titolo  della  pa- 
tria potestà- 

« Or  poiché  la  patria  potestà  non  ha  luo- 
go in  favore  dei  padri , e delle  madri  natu- 
rali , del  pari  non  ha  luogo  P usufrutto. 

■ Ed  il  signor  Toullier,  dritto  civile  fran- 
cese tom.  a pag.  >93,  e 353,  si  pronunzia 
ancora  cernirà  questo  usufrutto. 

» Ma  si  sente , che  su  di  questo  punto , 
il  signor  Loiseau  debba  ancora  essere  di  un 
sentimento  contrario. 

a Egli  pensa  , che  la  patria  potestà  ha 
luogo  sopra  i figli  naturar; , e quindi  deve 
ammettere  per  conseguenza,  che  il  godimen- 
to dei  loro  beni  appartiene  ai  padri,  od  al- 
le madri. 

* Ciò  non  ostante  egli  froTa  un'altra  ra- 
gione di  questa  decisione  ; qual'  è quella , se- 
condo il  suo  modo  di  vedere,  che  l'usufrut- 
to paterno  , « stato  accordato  al  padre , pei 
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indennizzarlo  degli  alimenti , e delle  cure  di 
educazione  del  figlio. 

• Ma  La  diamo  Lene  a questo  principio. 
Niun  dubbio  che  quando  il  figlio  diviene  ric- 
co, r obbligo  di  nutrirlo  cessa  : dev'  essere 
provveduto  a’  suoi  bisogni  sopra  i suoi  pro- 
pri beni:  ( L 5.  J}\  de  agnosccndis  , et  «- 
lendis  liberi s-  ) 

<•  Intanto  non  risulta  da  ciò  necessariamen- 
te die  il  padre  abbia  1*  usufrutto  di  questi 
beni  , coll’  obbligo  di  nutrire  suo  figlio  : è 
una«  convenzione,  che  non  può  aver  luogo  , 
die  iu  virtù  di  una  legge  espressa.  .Or  la 
legge  non  si  è spiegata  tu  questo  contratto'  , 
che  relativamente  ai  figli  legittimi  ( articolo 
385  del  codice  civile):  non  sene  può  trar- 
re induzione  in  quanto  ai  figli  naturali. 

» Quindi  un  padre  amministra  i Leni 
di  suo  figlio  naturale  , ciò  non  sarà  che  co- 
me tutore  ; gli  don  i render  conto  dei  frut- 
ti, e delle  rendite  riievute  , salvo  a compen- 
sarle cogli  alimenti,  che  avrà  potuto  sommi- 
nistrargli. Tal’  è la  opinione  da  me  emessa 
nel  trattato  de’ figli  naturali,  u.  295. 

s-  ni.  • 

La  tutela  dì  un  figlio  naturale  appartiene , 

o no  di  dritto  a suo  padre , 0 in  sua 

mancanza  a sua  madre  ? 

~ » 

.»  Non  si  può  dubitare , che  la  tutela  le- 
gale non  sia  una  continuazione , o come  si  è 
* molto  ben  detto,  un  supplimento  della  pa- 
tria potestà. 

• Era  un  punto  molto  costante  nel  drillo 
romano  ; tutti  gl'  interpelli  sono  concordi.  - 
E d’  altrou.de  ciò  risultava  necessariamente 
dalla  disposizione  di  questo  dritto  , il  quale 
accordava  esci usivamente  al  padre  la  facoltà 
di  nominare  un  tutore  a’ suoi  figli,  quan- 
do erano  ancora  nella  sua  potestà. 

• La  stessa  disposizione  si  ritrova  negli  ar- 
ticoli 382390,  397  del  codice  civile,  i quali 
fissano  alla  maggioretà  , o alla  emancipazio-t 

_ ue  dei  figli,  il  tempo  in  cui  finisce  la  pa- 
tria potestà , e non  accordano  la  tutela  lega- 
le , nè  accordano  il  dritto  di  trasmetterla  che 
durante  io  stesso  tempo.  Quindi  la  corte  di 
cassazione  con  decisione  del  4 marzo  1812, 


sul  rapporto  del  signor  Rcuvens  ha  deciso 
nella  causa  Bcaucliet-Servigny  , che  il  padre 
non  poteva  protendere  la  tutela  del  suo  figlio 
maggiore  interdetto  , che  più  non  era  sotto 
la  sua  potestà.  Finalmente  questa  opiuione  è 
insegnata  come  elementare  dal  signor  Lawculx, 
professore  della  facoltà  di  dritto  di  Coblantz 
nella  sua  introduzione  allo  studio  del  codice 
civile,  pag.  106,  in  cui  dice  che  la  tutela  è 
un  supplimento  della  patria  potestà. 

» Or  noi  abbiamo  veduto  più  sopra  , che 
il  padre  , c la  madre  non  hanno  questa  po- 
testà sopra  -i  loro  figliuoli  naturali.  Da  ciò 
uiun  dubbio  , eh’  essi  siano  esclusi  dalla  tu- 
tela legittima , la  quale  ai  termini  dell  arti- 
colo 339  del  codice  civile  non  appartiene  ef- 
iettivamente  al  superstite  del  padre  , e della 
madre  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio. - 
Taie  è 1’  opinione  «la  ine  insegnata  nel  mio 
trattato  dei  figli  naturali  ».  299. 

» Esiste  una  decisione  della  corte  di  appello 
di  Parigi,  *de’ 9 agosto  1811,  che  l’ha  adot- 
tata }-wa  ben  si  può  supporre  «he  1‘  opiuio- 
ne contraria  è insegnata  «lai  signor  Loiscau 
( pag.  557 , e 538.  ) 

> La  patria  potestà,  dice  egli  , ha  luogo 
sopra  i figli  naturali  ; dunque  la  loro  tu- 
tela , la  quale  è una  conseguenza  della  pa- 
tria potestà  appartiene  di  pieno  dii  ito  al  lo- 
ro padre  , ed  alla  loro  madre;  - ma  se  il 
principio  è erroneo  , la  conseguenza  non  può 
esser  vera.  * 

» Vi  è intanto  una  decisione  della  corte 
di  Bruxelles , che  ha  adottata  questa  opinio- 
ne. Osservate  non  però,  che  nel  mio  proprio 
sistema  sarebbe  «osa  mollò-  ingiusta  di  nega* 
re  al  padre  naturale  la  tutela  di  suo  figlio  , 
se  egli  la  reclamasse,  e che  non  vi  fossero 
ragioni  per  escluderlo.  Io  mi  sono  spiegalo 
in  questo  senso  nel  mio  trattato  de'  figli  na- 
turali , u.  299  bis  , ed  oltre  alla  decisione 
che  io  ho  citata,  n’ è stata  resa  un'altra  in 
una  circostanza  analoga  , e clic  può  essere 
cousullata.  Non  si  annullerebbe  senza  dub- 
bio la  nomina  che  fosse  fatta  di  un’  altro  , 
diverso  dal  padre  naturale  : ma  questa  nomi- 
na sarebbe  quivi  sempre  contraria  all’inte- 
resse del  figlio.  • 

» J.  4-  ‘Il  figlio  non  può  abbandonare  la 
» casa  paterna  finché  sia  soggetto  all’  autori- 
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x là  de' genitori  ai  termini  dell' articoli  288. 
>*  ( 5.  2.  ) La  figlia  non  può  abbandonarla 
» se  non  quando  vada  a marito. 

» Nel  caso  che  giuste  cause  rendessero  ne- 
» cessarla  o evidentemente  utile  la  separazione, 
a il  giudice  del  circondario,  presi  senza  for- 
x ina  giudiziaria  i rischiarimen ti  necessarj  , po- 
» tra  ordinare  quel  che  convenga.  La  sen- 
» tenza  non  esprimerà  i motivi  della  deler- 
» mutazione.  Art.  290.  Lcg.  ciV. 

La  suprema  corte  di  giustizia  con  decisio- 
ne de'  22  settembre  1818  consagrò  il  prin- 
cipio che  il  figlio  senza  verna  motivo  di  ra- 
gione non  può  abbandonare  la  casa  paterna, 
e costringere  il  padre  a stabilirgli  un  asse- 
gnamento per  soddisfare  i suoi  capricci. 

» Fallo.  D.  Giovali  Battista  Colucci  di 
Fasano  nel  di  io  settembre  181 5 passò  col- 
la sua  famiglia  a respirare  aere  campestre  in 
un  suo  casino.  D.  Giuseppe  figlio  primoge- 
nito del  detto  Giovau  Battista  ritornando  su*- 
l' imbrunir  dell'aria  alla  casa  palefna  , la  rin- 
venne perfettamente  chiusa.  Adi  quindi  il 
giudicalo  di  pace  chiedendo  di  verificarsi  , 
che  essendosi  irgli  recato  nella  casa  di  D.  Gio. 
Battista  Colucci  di  lui  padre,  l'aveva  trova- 
ta chiusa  ermeticamente,  e che  essendosi  più 
volte  picchiala  la  porla , erasi  conosciuto  di 
non  esservi  alcuno.  Tanto  esegui  il  supplente. 

» Intanto  D.  Giuseppe  passò  ad  abitare  in 
altri  luoghi , e finalmente  nel  monislcro  de- 
gli Antoniani.  Nel  di  2S  dicembre  di  detto 
anno  chiamò  egli  il  padre  in  conciliazione  , 
chiedendo  gli  alimenti,  ed  una  liberazione 
almeno  di  ducati  aooo  per  adempire  alle  ob- 
bligazioni contratte  fuori  della  casa  paterna. 
Non  avendo  avuto  effetto  la  conciliazione  D. 
Giuseppe  adì  il  tribunale  civile  di  Tram. 

» Quel  tribunale  con  sentenza  de’  3o  otto- 
bre 1816  condannò  D„  Gio.  Ballista  a rice- 
vere in  casa  il  figlio  D.  Giuseppe  coll' obbli- 
go di  somministrargli  melisi  miniente  ducati  a5 
dal  primo  novembre  di  quell'  anno.  Lo  con- 
dannò del  pari  al  pagamento  in  favore  del 
figlio  di  ducati  4°°  Per  una  sola  volta  per 
esser  costui  abilitato  a pagare  gli  obblighi 
contratti  nel  tempo  di  sua  assenza  dalla  ca- 
sa patema , ed  accordò  alla  sentenza  la  ese- 
cuzione provvisionale,  non  ostante  appello. 
D.  Gio.  Battista  aè  appellò  , e quindi  si 
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provvide  di  citazione  a brève  termine  per  la 
soprassessoriu  della  clausola  provvisionale. 

a La  disciolta  corte  di  appello  di  Alta  mu- 
ra con  decisione  contumaciale  de’ 22  febbrajo 
1817  riunendo  l' incidente  al  merito  , ordi- 
nò che  la  sentenza  appellata  avesse  il  suo 
effetto  per  quanta  riguardava  l'obbligo  di 
D.  Gio.  Battista  di  ricevere  , uudrirc,  e man- 
tenere il  figlio  in  sua  casa.  Ridusse  a ducati 
io  la  peusione  de' incarnali  ducati  u5.  Sospe- 
se la  liberazione  di  ducati  4oo  e soggiunse 
clic  i fatti  si  deducessero  in  ingoia  , e si  ve- 
rificassero anche  4:011  prova  testimoniale. 

a Nel  ili  18  marzo  di  detto  anno  D.  Giu- 
seppe produsse  appello  parziale  avverso  la 
sentenza  de’  3o  ottobre  1816,  e nel  di  22 
dello  stesso  mese  di  marzo  proibisse  le  oppo- 
sizioni avverso  la  mentovata  decisione  contu- 
maciale. ' 

» La  gran  corte  civile  di  Traui  con  deci- 
sione de' 2Ó  marzo  del  corrente  anno  facen- 
do dritto  alle  opposizioni  , cd  all’  appello 
prodotto  contro  la  sentenza  de’  primi  giu- 
dici de*  3o  ottobre  1 8 1 G rivocò  la  decisione, 
e la  sentenza  anzidelta  , e condannò  D,  Gio. 
Battista  al  pagamento  di  una  pensione  ali- 
mentaria fuori  della  casa  patema  a favore 
del  figlio  D.  Giuseppe  in  menstiali  ducati  5o 
con  mesata  anticipata,  c lo  condannò  deipa- 
ri al  pagamento  in  favore  dello  stesso  figlio 
pei*  una  sola  volta  in  ducati  ia3o  e così  non 
meno  a riguardo  de*  debiti  dal  medesimo  con- 
tralti per  mantenersi  nel  periodo  di  anni  due, 
e mesi  sette  fuori  della  casa  paterna,  che  per  • 
fornirsi  di  oggetti  di  prima  stabilimento. 

» Contro  di  tal  decisione  il  signor  D.  Gio. 
Battista  si  provvide  di  ricorso  nella  corte  su- 
prema di  giustizia , deducendo  traile  altre  co- 
se , di  essersi  violata  la  novella  12.  rap.  2. 
la  I.  6.  D.  de  in  jus  vacando  : e gli  arti- 
coli 3j  1 e 3j4  del  codice  civile.  ù 
» udito  il  rapporto  ec.  cd  inteso  il  pub- 
blico ministero  che  colle  sue  conclusioni  ha 
chiesto  1’  annullamento  della  dccisioue. 

. » La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio,  c facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pubblico  ministero. 

» Vista  la  decisione:  visto  il  ricorso: 

» Considerando,  che  1'.  oggetto  di  ogni  le* 
gelazione  è quello  sicuramente  di  vegliar*  , 
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siano  rispettate  le  regole  di  sana  mora- 
le ; che  siano  garantiti  , e protetti  i dritti 
de’  cittadini  ; e che  ai  conservi  il  buon  ordi- 
ne e la  tranquilliti  nelle  private  famiglie  , 
onde  la  grande -famiglia  della  nazione,  e del- 

10  stato,  vegga  sempre  meglio  assicurata  la 
tua  floridezza , 1'  oraine  pubblico  , e la  pub- 
blica feliciti. 

‘ » Considerando,  che  i doveri  inerenti  alle 
rispettive  classi  delle  persone  non  ‘possono 
soffrire  la  menoma  violazione  al  cospetto  del- 
la legge , che  ne  impone  l’ esatto  adempimento. 

» Considerando , che  non  vi  è stata  pres- 
so tutt'i  popoli  culti  alcuna  legislazione,  la 
quale  non  abbia  altamente  rispettati  ',  e di-  - 
chiara  ti  sacri  i doveri  de1  figli  verso  rfe’ geni- 
tori , ingiungendo  loro  la  più  esatta  , e reli- 
giosa subordinazione  a’volen  de' genitori  stessi. 

» Considerando  , che  vilipesi , e calpestati 
impunemente  cotesti  doveri  , tutte  le  cure,  e 
le  più  energiche,  e provvido  disposizioni  del- 
la  legge  si  rimangano  paralizzate,  e poste  nel 
nulla  a dannò  della  intera  società  , che  dee 
di  conseguenza  risentirne  i tristi  effetti. 

» Considerando  , che  la  legge  affidando  a 
magistrati  la  gelosa  custodia,  e’1  fedele  adem- 
pimento delle  sue  sanzioni  , in  essi  ha  richie- 
sta , e distinta  la  prudenza  fra  le  altre  virtù, 
delle  quali  debbono  essere  rivestili , e che  pe- ’ 
rò  non  può  , nè  dee  il  magistrato  ne’  suoi 
giudizj  trascurala. 

» Considerando  , che  comunque  la  patria 
potestà  non  abbia  quelli  stessi  confini  , che 

11  dritto  antigiustinianeo  le  accordava , e che 
que’confini  stessi  posteriormente  ristretti,  sia- 
no stati  anche  prima  della  pubblicazione  del 
novello  codice  limitati  di  molto,  non  è'fcyeno 
vero , che  si  è in  ogni  età  e da  tutte  le  le- 
gislazioni rispettala,  e che  l’istesso  codice  prov- 
visoriamente in  vigore  accorda  ai  genitori  quel- 
I autorità  su  de’figli,  clic  è stata  sempre  dal- 
la  legge  riconosciuta,  e protetta.  Di  fatti  nell’ 
articolo  a86  è scritto:»  Il  figlio  qualunque  età 
egli  abbia  dee  onorare»  e rispettare  i suoi  ge- 
nitori: » Or  se  queste  imponenti  voci  della  leg- 
g«  non  debbono  riputarsi , come  non  lo  so- 
no, oziosamente  pronunziate,  e prive  di  sen- 
so , dovrà  confessarsi , che  non  onora , e non 
rispetta  sicuramente  il  padre  quel  figlio  che 
senza  alcuna  grave , e plausibile  cagione  tr*- 
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duce  il  padre  in  giudizio , disprezzando  il 
divieto  della  legge  /.  6.  D.  de  in  jut  vo- 
tando. , 

a Considerando  che  la  decisione  della  gran 
corte  civile  recata  alla  censura  di  questa  su- 
prema corte , con  cui  si  è permesso  a D.  Giu- 
seppe Colucci  di  appartarsi  dalla  casa  pater- 
na, ha  violato  apertamente  l'articolo  374  del 
codice  civile , ove  si  legge  così  - » li  figlio  non 
può  abbandonare  la  casa  paterna  , senza  il 
permesso  del  padre,  fuorché  per  causa  di  vo- 
lontario arrollamento , compiti  gli  anni  di- 
ciotto. * * . • 

» Considerando,  che  nella  suddetta  impu- 
gnata decisione  si  ravvisa  sempre  meglio  la 
espressa  violazione  della  legge , dacché  la  gran 
corte  civile  sedente  in  Trani  ha  condannato 
D.  Gio.  Battista  Colucci  padre  a corrispon- 
dere a D.  Giuseppe  suo  tìglio  ducati  5o  al 
mese  con  mesata  sempre  anticipata,  ed  a pa- 
gargli prontamente  ducali  ia3o  mentre  per 
contrario  nell’  articolo  194.  la  legge  nitida- 
mente dichiara,  che  il  figlio  non  ha  azione 
contro  il  padre  a fargli  Un  assegno  a causa 
di  matrimonio,  o per  qualunque  titolo. 

» Considerando,  che  l’ articolo  288,  che  si 
allega  nelle  conclusioni  del  puh.  minist.  pres- 
so la  gran  corte  civile  sedente  in  Trani  , e 
nella  decisione  del1  a corte  stessa , non  riguar- 
da  l’oggetto  in  quistione,  in  modo  che  arbi- 
trariamente vi  si  è aggiunto  ciò,  che  ivi  non 
è detto , nè  potea  dirsi , essendo  chiaro , che 
le  disposizioni  di  quell' articolo  riflettono  solo 
la  età , in  cui  diviene  l’ uomo  maggiore  , e 1’ 
abilitazione,  che  la  legge  gli  accorda  all’eser- 
cizio di  tutti  gli  atti  civili. 

» Considerando,  che  si  calnnniarebbe  aper- 
tamente la  legge,  ove  si  volesse  sostenere,  che 
la  gran  rorte  civile  condannando-  D.  Gio. 
Battista  Colucci  ad  assegnare  al  figlio  i men- 
snali  ducati  5o  non  gli  abbia  fatto  un  asse- 
gnamento in  contraddizione  della  legge  , ma 
abbia  solo  pronunziato  sulla  prestazione  de- 
gli .alimenti. 

» Considerando,  ché  non  vi  ha  legge,  la 
quale  permetta  al  figlio  di  abbandonare , sen- 
za alcun  motivo  plausibile  all’  occhio  della  ra- 
gione , il  tetto  paterno , e nel  tempo  stesso 
obblighi  il  padre  ad  esser  vittima  del  di  lui 
capriccio. 
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w Considerando,  che  se  il  padre  è nel  do- 
vere di  somministrare  gli  alimenti  al  figlio  , 
questi  dall’altra  parte  ha  un  dovere  molto  piu 
forte,  e stringente  di  rispettare,  ed  onorare  il 
padre.  (Quindi  sarebbe  ben  ingiurioso  alle 
leggi  di  natura , e della  civile  ragione  , che 
mentre  il  padre  cerca , e desidera  di  alimen- 
tare , e di  provvedere  largamente  al  figlio 
de’  comodi  della  vita  nella  propria  casa , si 
permettesse  al  figlio  di  negarsi  capricciosamen- 
te coll’ abbandonare  i «acri  suoi  doveri  verso 
del  padre  stesso. 

» Considerando,  che  mal  conobbe  le  sue 
attribuzioni  la  gran  corte  civile  sedente  in 
Trani,  allorché  dichiarò  estraneo  dal  dove- 
re del  magistrato,  di  esaminare  l’offerta  fat- 
ta da  D.  Gio.  Battista  Colucci  al  suo  figlio 
D.  Giuseppe.  11  padre,  il  quale  desideroso 
'di  sottrarre  il  figlio  da  indecenti,  e men  lo- 
devoli abitudini  gli  offre  di  soddisfare  i de- 
biti contratti,  di  permettergli,  che  si  allon- 
tani dalla  casa  paterna,  e di  corredarlo  di 

Seneraso  assegnamento,  e di  ogni  altra  cosa 
i suo  maggior  comodo,  ed  onesto  piacere  , 
a condizione  sibbene , che  abbandonando  Fa- 
sano, e le  abitudini  suddette,  si  rechi  in  Na- 
poli a vivere  aggiatamente , non  meritava  quel 
rifiuto,  che  con  poca  decenza  gii  si  é data  dal 
figlio,  e che  la  gran  corte  civile  trascurasse 
coteste  offeric,  dichiarandole  estranee  dal  suo 
dovere,  quasitchè  non  fosse  scritto  in  legge - 
Jurlex  boni  , et  prudenlis  viri  officio  Jungi 
debet,  et  p imae  ejus  partes  suru  curai  e , ut 
li'es  une  cutumniu  procedant , al  dire  di  Bu- 
deo  nel  suo  commento  alla  /.  i.  Li.  de  Just. 

• Per  le  proposte  considerazioni  adunque 
la  suprema  corte  di  giustizia  annulla  la  de- 
cisione suddetta  emessa  dalla  gran  corte- civi- 
le sedente  in  Trani,  e denunciala  dal  ricor- 
rente D.  Gio  Colucci:  rinvia  la  lite  per  nuo- 
vo esame  alla  gran  corte  civile  sedente  in  Na- 
pdi,  ed  ordina,  che  il  deposito  si  restituisca 
al  ricorrente  suddetto. 

, I a medesima  corte  suprema  con  decisione 
de’  \n  marzo  »Ma5  ritenendo  le  medesime  teo- 
rie dettate  dagli  «rL  -»88  e ayo  delle  leg.  civ. 
stabili  inoltre  la  massima,  che  il  figlio  oltre- 
passandogli anni  *5  può  pretendere  gli  ali» 
menti  dal  padre , quando  però  consti  valida- 


mente che  egli  si  trovi  nell'  effettivo  bisogno. 

» Fatto.  A’ao  gonna jo  1824  D.  Gianbat- 
tista  Bucci  dedusse  nei  tribunale  civile  di  Lu- 
cerà, che  molti  anui  prima  era  stato  manda- 
to dal  padre  D.  Michele  in  Napoli,  ad  og- 
getto di  studiare  la  legale,  ed  egli  corrispose 
alle  mire  paterne  ; ma  siccome  il  padre  si 
trovava  involto  in  moltiplici  liti,  volle  che  si 
dedicasse  in  tut\o  agli  affari  di  famiglia,  ed 
a quelli  di  commercio , e si  trovò  contento 
della  sua  condotta  tanto  che  si  decise  a sta- 
bilirlo , e situarlo  decentemente  nella  capita- 
le. Essendo  però  morta  la  madre  nel  ibi 8, 
piacque  al  padre  di  rimaritarsi , ed  attente  le 
cattive  insinuazioni  della  madrigna , il  padre 
prese  ad  odiarla,  cosicché  lo  privò  di  ogni 
mezzo  di  sussistenza.  Disse  inoltre , che  non  o- 
stante  la  condotta  del  padre,  egli  non  obbliò  i 
doveri  di  figlio,  e per  mezzo  di  amici  cercò 
di  muovere  la  sua  pietà  , ma  inutilmente 
cosicché  fu  costretto  di  ricorrere  a S.  M. , il 
quale  destinò  un  magistrato  per  la  concilia- 
zione; ma  questa  riuscì  vana.  Clic  in  tale  sta- 
to per  vivere  dovè  contrarre  de"  debiti  che  non 
avea  modo  di  soddisfare.  Ora  essendo  egli 
giunto  a quell'età,  nella  quale  la  legge  ac- 
corda i pieni  alimenti  a’ figli,  dimostrando , 
che  il  patrimonio  paterno  tra’ fondi,  industrie, 
e commercio  gli  portava  la  rendita  oltre  a’ 
due.  8ooo  annui , e che  i figli  non  eaauo  più 
di  sei,  comhiuse  dimandando,  che  il  padre 
fosse  condannato  ad  una  prestazione  alimen- 
taria , c che  sogli  fossero  libera  ti  per  la  cau- 
sa da  dichiarare  non  uieuo  di  due.  iooo. 

• u 11  tribunale  con  sentenza  contumaciale 
de’ aó  .genuajo  1 8,»4  , assegnò  al  figlio  due. 
4p  al  mese  a titolo  di  alimenti  provÌ6Òrj  con 
mesata  anti  ipala  , ed  ordinò  di  darglisi  per 
una  sol  volta  due.  5oo  per  la  causa  da  di- 
chiararsi per  gli  alimenti  arretrati  , e per  li 
debiti  coniratti  ; e per  esecuzione  di  taf  sen- 
tenza il  figlio  fece  fare  de’ sequestri  sulla  ro- 
ba paterna. 

. M Allora  fu  che  venne  in  giudizio  il  padre 
e. dedusse,  die  gli  alimenti  pretesi  dal  figlio 
non  dovevano  oltrepassare  il  puro  necessario 
per  li  Insogni  della  vita.  Dimostrò,  clic  il 
patrimonio  suo  non  era  cosi  vistoso,  come  il 
figlio  lo  avea  descritto,  enunciando  i pesi, 
che  gravitavano  sulla  roba , la  decadenza  del 
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commercio , e tante  altre  ragioni , onde  de- 
dusse, che  la  quota  ereditaria  spettante  al  fi- 
glio non  poteva  produrre  I'  assegnamento  di 
due.  ®I  mese,  e citando  l’ articolo  ac;o  delle 
leggi  civili  disse  che  il  fig.io  non  avea  azio- 
ne contro  del  padie  par  qualunque  titolo*,  e 
sebbene  egli  conosceva  l'ohhligu,  che  avea -di 
prestare  gii  alimenti  al  lìgi  io , pure  avverti, 
che  il  figlio  uou  era  nella  cisc.osta na»  richie- 
sta dalla  ìegge  , mentre  l’articolo  • cj£»  delle 
stesse  leggi  richiedeva  il  preciso  bisogno  del 
figlio,  il  quale  non  si  trovava  in  questo  ca- 
so , perchè  quanto  gli  bisognava , poteva  ri- 
cevevo nella  casa  paterna,  tanto  più  che  le 
sostanze  sue  erauo  in  provincia , non  già  in 
Napoli. 

» Dedusse  inoltre , eh’  egli  due  anni  pri- 
ma avea  imposto  al  figlio  di  ritirarsi  in  pro- 
vincia , c questi  invece  di  ubbidire , ritenne 
a se  due.  653  esatti  dal*  Bai  one  de  Renzis , 
e simile  somma  si  avea  ritenuta  nel  i bau  sul- 
la vendita  di  taluni  agnelli , ed  inoltre  avea 
spesi  due.  loop  per  lo  mobilio  della  casa, 
che  si  godeva  il  figlio.  '• 

» Conchiuse  quindi  il  padre  per  la  rivoca 
della  sentenza:  che  si  fosse  deferito  al  figlio 
il  giuramento  per  le  somme  che  si  avea  ri- 
tirate ; e che  in  ogni  caso  gli  alimenti  si  fos- 
sero ridotti  ad  una  somma  discreta. 

» A ciò  rispose  il  figlio,  ch’egli  non  avea 
pretesto  assegnamento , ma  gli  alimenti  in 
proporzione  de’ suoi  bisogni,  e delle  sostanze 
paterne.  Ripetè  che  se  da  due  unni  si  trova- 
va abbandonato  dal  padre  -tutto  era  derivato 
dalle  isfigazioui  della  madrigna  , die  sin  dal 
primo  momento  lo  avea  preso  ad  odiare.  Dis- 
se , che  non  sussistevano  le  cose  dette  dal  pa- 
dre per  diminuire  il  suo  judrimonio , e si  scu- 
sò , se  egli  stando  in  lYapoli , non  ^vea  potu- 
to attendere  ad  alcuna  professione , perché 
impedito  dalle  occupazioni  che  gli  avean  date 
gli  aflari  di  famiglia  , e negò  di  aver  ricevu- 
ta alcun  i somma  per  conto  d-1  padri . 

* .11  tribunale  giudicando  sulle  opposizioni 
prodotte  dal  paure  D.  Michele  avverso  la  sua 
sentenza  contumaciale  , 'rivacci  fa  stessa  , e 
perniisela  D.  Gianbatfisfg’di  start*  *iu  Napo- 
li > ma  rispetto  agli  alimenti  da  cr.‘o  pretesi, 
a per  le  liberante  dimandate,  dichiarò,  che 
Qor»  vi  era  luogo  a deliberare.  1 " 
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,,  Avverso  di  tal  sentenza  D.  Gianhattista 
produsse  l’appello  ed  esagerando  la  maggio- 
re indigenza  perché  abbandonato  dal  padre 
per  causa  della  madrigna  , che  tanto  l’ odia- 
va , ed  incolpando  il  padre  per  averlo  distor- 
nato dagli  stuclj  legali , volendolo  assoluta- 
mente  addire  ai  cemmercio  , conchiuse  , che 
si  fosse  latto  dritto  alle  tue  den  anele  , e la 
sentenza  del  tribunale  ti  fosse  riveunta. 

,,  11  padie  per  l’opposto  dedusse,  «Le  la 
sentenza  impugnata  em  uniforme  al  a legge, 
alla  morale,  eel  alla  religione  : alla  legge  pei- 
,cbè  T articolo  ic)4  vietava  al  figlio  di  preten- 
dere uno  stabilimento  dal  padre , oltre  degli 
arretrati  : alla  morale  perchè  metteva  il  fi- 
glio nelle  circostanze  di  e<  ne  si  ere  i suoi  do- 
veri , e non  trarre  il  padre  nei  tribunali  , 
giacché  egli  per  solo  Capi-brio  volea  starsene 
nella  capitale,  e non  ritirarsi  nella  patria  , 
stando  sotto  l’ autorità  paterna  , e*  badando 
agl’interessi  della  famiglia  : élla  religione  per- 
ché il  quarto  precetto  del  decalogo  tanto  pre- 
scrive. * 

„ Disse  inoltre  il  padre,  che  la  sentenza 
stessa  era  analoga  al  fatto,  pcreliè  il  figlio 
teneva  in  Napoli  una  decentissima  casa  bene 
ammobiliata  , onde  dimostrava  di  avere  de’ 
mezzi  per  ben  vivere-  in  Napoli:  che  il  figlio 
stesso  confessando  di  non  esercitare  in  Napo- 
li alcuna  professione , dimostrava  , che  il  fané 
era  quello  di  prendersi  quei  divertimenti,  che 
non  avrebbe  avuti  nella  casa  paterna.  Quin- 
di non  svendo  motivi  imponenti  da  stare  in 
Napoli,  hisoguasa,  che  si  fosse  ritirato  nella 
casa,  dove  il  padre  lo  chiamava,  e dove  a- 
vrebbe  avuto  pieni  alimenti.  Negò  poi  di  aver 
mandato  il  figlio  in  Napoli  per  attendere  , 
come  egli  dictva,  alla  profèssicnc , o agli  affa- 
ri commerciali  , mentre  egli  in  Napoli  no» 
vr  aveva  alcuu  stabilimento , e soggiunse,  che 
T odio  della  madrigna  era  assolutamente  ita 
sogno , giacché  dopo  la  morte  dèlia  madre  , 
c dopo  e^jc  ebbe  preso  fa  seconda  moglie  , 
egli  non  era  mai  più  arrostato  in  casa  , ed 
hi  conseguenza  non  avea  potuto  conoscere  gii 
andamenti  eli  una  persona  che  non  avea  giam- 
mai trattata.  Menzionando  finalmente  le  sveip- 
ture  della  provincia  di  < apitanata  per  M avvi- 
limento dei  ]>re*zzi  de’  generi , conehiuse,  che 
se  vofea  obbligarsi  a dare  gli  alimenti  a',  fi- 
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jdio , si  doveano  proporzionare  con  quelli , 
che  gli  sarebbero  competuti  se  fosse  stato  in 
'provincia. 

„ Non  mancò  il  figlio  di  rispondere  alle 
«ose  dedotte  dal  padre  ripetendo  le  cose  me- 
desime che  già  prima  avea  dette , specialmen- 
te esagerando  1’  odio , e le  cattive  istigazioni 
della  madrigna  , alle  quali  cose  tutte  non  man- 
cò il  padre  di  replicare. 

,,  Portata  la  causa  all’udienza  della  gran 
corte  questa  pronunciando  interlocutoriamen- 
te  sull’  appello  prodotto  da  D.  Giambattista , 
ordinò  con  decisione  de1 6 settembre  i8*4 
che  le  parti  provassero  per  scritture,  e te- 
stimoni la  qualità  , e quantità  del  patrimo- 
nio di  D.  Michele  Bucci , i pesi , te  indu- 
strie , ed  il  commercio , che  esercitava , aflin 
di  provvedersi  sulla  quantità  degli  alimenti 
pretesi  dal  figlio  ; e pendenti  le  pruove  sud- 
dette , ordinò , che  il  padre  D.  Michele  pa- 
gasse al  figlio  due.  4°  dal  di  della  decisione 
con  mesata  anticipala  , ed  oltre  a ciò  due. 
5eo  per  una  sol  volta,  aflin  di  accorrere  ai 
suoi  bisogni , ed  alle  obbligazioni  contratte , 
pendente  il  tempo,  nel  quale  stando  in  Na- 
poli , era  stato  privo  di  alimentaria  sommi- 
nistrazione ; ed  m fine  si  riservò  di  provve- 
dere sulla  maggiore,  o minore  quantità  del- 
la prestazione  alimentaria. 

,,  Questa  decisione  è quella  «he  si  è por- 
tata alla  censura  della  corte  suprema  da  D. 
Michele  Bucci  impugnandola  coi  seguenti 
mezzi.  • 

,,  ì . Che  le  dimande  di  D.  Gianbattista  era- 
no dirette  ad  avere  uno  stabilimento  dal  pa- 
dre, ed  avendo  la  gran  corte  civile  aderito 
a tali  dimande,  avea  violato  l’articolo  194 
delle  leggi  civili  da  cui  é vietato. 

, „ 3.  Che  la  gran  corte  civile  dovea  ele- 
vare la  quistione  se  il  figlio  si  trovava  nella 
situazione  di  un  inevitabile  bisogno  la  qua- 
le , 1 se  l’avesse  elevata , avrebbe  osservato che 
non  lo  era , giacché  ritirandosi  nel  tetto  pa- 
terno,. avrebbe  avuto  a dovizia  munto  gli 
bisognava  , e la  scusa  dell’  odio  della  madri- 
gna non  era  vero  perchè  non  l’avea  giam- 
mai nè  veduta  , nè  trattata  sin  da  quando  fa. 
da  esso  sposata  , e se  anche  vero  fosse  stalo, 
aia  cessato  colla  morte  della  stessa. 

„ 3.  Che  la  gran  corte  civile  malamente 


avea  interpelrato  l’ articolo  390  delle  leggi 
civili , e malamente  lo  avea  applicato  ««■ 
causa  avendo  creduto , che  il  figlio , compiti 
gli  anni  35  potesse  fuggire  dal  tetto  pater- 
no, od  obbligare  il  padre  « farli  un  asse- 
gnamento. 

,,  Udito  il  rapporto  ec.  ? ed  inteso  il  pub. 
minist.  che  ha  couchiuso  per  l’ annullamento 
della  decisione  in  esame. 

„ La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  minist.  4 

,,  Vista  la  decisione:  . 

„ Visto  il  ricorso: 

,,  Visti  gli  articoli  io3,  194,  a88  , 390 
leggi  civili. 

,,  Considerando  rapporto  al  primo  mezzo  che 
D.  Gianbattista  Bucci  allorché  ricorse  con- 
tro del  padre  con  suo  atto  de’  30  genpajo  , 
non  chiese  dal  padre  semplici  alimenti , ben- 
sì una  liberanza  non  meno  di  due.  1 000  per 
gli  arretrati,  e per  sostenere  la  lite  col  pa- 
dre, come  pure  un  assegnamento  non  meno 
di  due.  80  al  mese  con  mesata  .sempre  anti- 
cipata , ciò  che  importa  stabilimento. 

,,  Che  la  gran  corte  civile  aderì  a tal  di- 
manda , e colla  decisione  impugnata  condan- 
nò il  padre  non  solo  a pagare  due.  5oo  in 
uua  sola  volta  per  potere  il  figlio  accorrere 
alle  obbligazioni  contratte  pendente  il  tempo 
in  cui  era  stato  privo  di  alimentaria  sommi- 
nistrazione , ma  a pagargli  ancora  due.  4° 
al  mese  dal  di  della  pronunziazione  della  de- 
cisione con  mesata  sempre  anticipata. 

*,  Che  la  legge  nell’ art.  1 94  espressamen- 
te stabilisce , che  il  figlio  non  abbia  azione 
contro  il  padre , e la  madre  per  obbligarli 
a fargli  uno  stabilimento  sia  per  causa  di 
matrimon|p  » sia  per  qualunque  altro  titolo  , 
ed  in  conseguenza  male  ha  fatto  la  gran  cor- 
te, accordando  al  tìglio  la  prestazione  sud- 
détta , la  quale  non  importa  se  non  uno  sta- 
bilimento vietato  dalla  legge. 

,,  Che  se  si  volesse  accordare  ad  uno  dei 
figli  il  dritto  di  avere  dal  padre  uno  stabili- 
mento, si  perturberebbe  l’economia  delle  fa- 
miglie , perchè  l’ esempio  di  uno  sarebbe  se- 
guito dagli  altri,  ed  il  padre  potrebbe  rima- 
nere privo  della  compagnia  ai  tutti  i figli  » 
e così  contro  la  di  lui  volontà  vedrebbe  «ciol- 
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la  la  sua  famiglia  , privalo  del  mezzo , ond' 
essere  rispettalo  da’ figli,  e senza  chi  lo  coa- 
diuvasse negli  aflàri  domestici  , e vedrebbe 
pure  depauperato  il  suo  patrimonio  che  ri- 
marrebbe distrutto  nella  quota  disponibile. 

,,  Considerando  sul  secondo  mezzo  che  la 
quistioue  portata  alla  decisione  della  gran 
corte  tra  il  padre,  ed  il  figlio  consisteva  in 
ciò.  11  figlio  asseriva  di  essere  in  uno  inevi- 
tabile bisogno.  Che  se  egli  era  fuori  della 
casa  patema,  lo  era  perché  il  padre  lo  aveva 
mandato  in  Napoli  per  studiare,  ed  appli- 
carsi alla  legale  j ma  poi  avendolo  preposto 
alle  negoziazioni  , ed  ad  altri  affari  utili  della 
famiglia  , lo  avea  distolto,  e quindi  il  padre 
imperiosamente  ad  istigazione  della  madrigna 
gli  avea  intimato  il  ritiro  in  provincia  nella 
sua  casa.  Il  padre  all’  incontro , rispondendo 
al  figlio  .diceva,  che  non  poteva  egli  chiedere 
alimenti  fuori  della  casa  paterna  , e che  non 
era  nella  situazione  di  uno  inevitabile  biso- 
gno , giacché  durandosi  nel  tetto  paterno, 
avrebbe  trovato  a dovizia  quanto  gli  bisogna- 
va pel  suo  mantenimento:  che  l’odio  della 
madrigna  non  era  vero  , mentre  da  che  egli 
aveva  presa  la  seconda  moglie,  il  fiRlio  non 
era  piu  accostato  alla  sua  casa , ed  in  conse- 
guenza non  1’  aveva  giammai  trattata  , onde 
non  poteva  portargli  quell’odio,  ch’e*o  as- 
seriva, quale  calio , se  anche  vi  fosse  stato , 
era  già  svanito  colla  morte  della  stessa  , che 
si  trovava  trapassata  sin  da  ottobre  del  anno 
scorso.  In  fine  il  padre  diceva,  else  il  figlio 
non  si  era  incaminato  in  Napoli  per  alcun 
mestiere , e la  sua  persona  qui  era  assoluta- 
mente  mutile,  e non  avea  altro  oggetto,  clic 
il  apricelo,  e di  voler  godere  di  quei  spassi, 
e divertimenti , che  non  poteva  avere  nella 
propria  patria  , convivendo  cou  lui.  Tutte 
queste  cose  dovevano  formare  presso  la  gran 
corte  un  oggetto  di  discussione,  ed  assodare 
nel  fallo  una  pruova  convincente,  e ciò  non 
ostante  ella  non  se  ne  occupò  affatto. 

„ Considerando  su]  terzo  mezzo,  che  la 
gran  corte  malamente  intrrpetrando,  emala- 
rnente  applicando  alla  causa  l’art.  ago  delle 
leggi  civili  lia  dato  luogo  ad  ima  massima  , 
cbe,se  dovesse  eseguirsi,  sovvertirebbe  la 
pubblica  morale,  toglierebbe  Ogni  freno  alla 
corrotta  gioventù,  proteggerebbe  la  insulmr- 
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dina/ ione , ed  il  capriccio  dei  figli,  e distrug- 
gerebbe in  tutto  quell’ awanzo  della  patria 
potestà  , eh’  è tìglio  della  natura. 

,,  Clic  senza  dubbio  il  figlio  dev’essere  ali- 
mentalo dal  padre , e secondo  l’art.  i pi  delle 
leggi  civili  il  padre  contrae  una  tale  òbbliga- 
zione  col  solo  fatto  del  matrimonio.  Questa 
obbligazione  però  va  a finire  secondo  gli  ar- 
ticoli *a88  e ago  delle  leggi  suddette  quando 
i figli  compiono  gli  anni  -a 5 , allorché  non 
sono  impediti  di  abbandonare  la  casa  pater- 
na. La  quistìone  però  si  riduce  a vedere,  se 
anche  oltre  gli  anni  a:i  possano  i figli  pre- 
tendere dal  padre  gli  alimenti;  e senza  dub- 
bio possono  pretenderli  ma  vi  vogliono  due 
condizioni  , cioè  , che  il  figlio  sia  cosliliitio 
nel  bisogno  inevitabile , e che  non  possa  al- 
trimenti averli  , se  non  nella  casa  paterna. 

» Che  secondandosi  come  ha  fatto  la  gran 
corte  la  pretensione  di  un  figlio,  che  senza 
causa  abbandoni  il  tetto  paterno  , e voglia 
convcrtiti  in  annua  prestazione  alimi  otaria 
quelli  alimenti , che  dovrebbe  avere  in  na- 
tura nella  casa  del  padre , ne  seguirebbero 
tutti  quegl’  inconvenienti  già  di  sopra  spiega- 
ti. Or  non  potendo  supporsi  che  la  legge  a- 
vesse  inteso  di  garantirli  , forza  è dire  , che 
l’ art.  ago  il  quale  tace  rapporto  agli  ali- 
menti , e solo  abilita  i figli  ad  abbandonare 
la  rasa  patema  quando  abbiano  oltrepassati 
gli  anni  a5  , abbia  inteso  parlare  di  quel 
figlio , che  indipendentemente  dal  padre  ha 
dei  mezzi  di  sussistenza , non  già  di  colui  , 
che  non  può  altrimenti  esistere,  se  non  ri- 
traendo gli  alimenti  dal  padre. 

* Che  nel  caso  attuale  il  padre  non  con- 
trasta al  figlio  il  dritto  di  vivere  lontano  da 
esso  , ma  dire  solamente  die  come  il  suo  al- 
lontanamrnlo  deriva  da  un  capriccio  , e dal 
voler  godere  di  quel  libertinaggio,  al  quale 
egli  non  può  né  deve  consentire  , casi  non 
è tenuto  a dargli  quegli  alimenti,  che  chie- 
de stando  egli  fuori  della  casa  paterna. 

" Ciò  posto  dipende  dal  figlio  di  farsi  ub- 
bidiente alla  chiamata  patema  , tornare  a 
convivere  col  padre  sotto  lo  strato  tetfo,  ed 
a questo  mocjo  avrà  quanto  mai  può  deside- 
rare nel  suo  mantenimento. 

» Per  siffatti  motivi  la  corte  suprema  an- 
nulla la  impugnata  decisione  : rimettendo  le 
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cote  nello  sialo  ad  essa  precedente , rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  ad  altra  camera  del- 
la stessa  gran  corte  civile  di  Napoli,  ed  or- 
dina di  restituirsi  il  deposito. 

» J.  5.  il  padre  , durante  il  matrimonio, 
a è l’ amministratore  de'  beni  de’  figli  minori 
» ( un  tal  qualità  egli  potrà  alienare  i beni 
» mobili,  per  impiegarne  utilmente  il  prez- 
» *o.  ziri.  191.  /eg.  «V. 

Giustiniano  dopo  aver  imposto  al  pa- 
dre, ed  a)  figlio  il  dovere  di  alimentarsi  re- 
ciprocameli le  nella  loro  miseria  , in  questa 
medesima  circostanza  da  la  facoltà  al  padre 
di  vendere  secondo  le  firn-mole  ordinarie,  ed 
in  nome  del  figlio  li  di  costui  beni , t>  pi- 
gnorarli. 

» 1 paura  autim  fìlium  , vel  fì!iam,  filios  , 
vel  filtaj  et  deincep*  alerc  patri,  ne< esse  est, 
non  propter  hi  reditates  , sed  propler  ipsam 
naturam  , et  leges  , qcac  a parrntibus  alen- 
ilo* esse  libero*  imperaterunt , »t  ab  ipsis  li- 
bar is  parente»  , si  iuopia  ex  ulraque  parte 
veriitur 

» Si-d  patir  quei  in  in  praediclis  tantum- 
modo  causis  liabeat  licentiam  lite  res  filiorum 
familias  vendere  filii  nomine  ; vel  si  empio- 
rem  non  inveritril  lite  pignori  suppcnere 
( ideit  obli  porr  pi --n  uri  ) : nullo  mollo  ,'icen- 
tia  concedenti*  f 'iis  ra.'dcm  venditiones,  vel 
bypotheca»  retraclare.  I.  8.  S.  ti.  Coti,  rie 
bonis  t/u  re  Uucri*. 

• t.  ti.  Egli  non  potrà  ari  elisie  una  err- 
» diià  il  evo  le.  la  al  minoro  altrimenti  che  col 
» beneficio  dell’  ifcav  -tlario  : noti  potrà  Jier6 
» ripudiarla  Senio  l' approvazione  del  tribu- 
» naie  civile.  * « 

• * Aon  pel  rè  .nel  e ipolerm-e  o llieuire  i 
» beni  limnobi!!  ile  figli  minori,  m-  non  per 

* necessarie  ed  urgente  cagione,  e noli’  ep- 
» provrzione  del  tribunale  creile.  //.  t.  kj-i. 
a Lep.  riv. 

Gius  lini.?  no  in  concedei-  «1  [ladre  il  drit- 
to di  adire  o di  ripudiare  una  eredità  in  no- 
me del  figlio,  dr va  nondimeno  a costui  la 
faco'tà  di  e n u-ro  quest’adizione  o ripu- 
dio appena  sciolto  della  patria  poterà  , o 
giunto  irla  sua  puberi*.  • , 

« Ubi  a ut  em  puerili»  aetas  mitri  licrtiltam 
prmcstal  ebani  sine  consensi!  filli  heriditaiem 
nomine  ujcs  adire  . ai  hoc  l’eoeiit  pater  , ila- 


nius  quidem  ft'io  in  integrum  reslitutionem  , 
postquam  pairia  fucili  potestate  liberato*,  vel 
ado'everit:  patrem  autem  omnibus  oneribu* 
bereditariis  ( licet  nomine  filii  adiit  ) modi» 
omnibus  alligamus  l.  8.  J.  t . Cori,  de  bo- 
ni f ifnae  libeiit. 

Uniformi  precetti  fij-on  dati  dagl’ impera- 
tori  Teodosio,  e Valeutiniano. 

>.  Si  infanti , id  est  minori  septem  annis  * 
in  potestate  patri* , vel  avi , vel  proavi  com- 
stituto  , vel  ron«litu!ac  bcrrdilaa  sit  derelitte  , 
vel  ah  inteslato  delata  a mare,  vel  linea v 
ex  qua  water  descendit  , vel  aliis  quibuscun- 
que  pcrson'“  , Jicebit  parcnlibus  ejus , sub 
quorum'  potestate  est  , adire  ejus  nonuue  be- 
redii a lem  , vel  bonoi-um  possessionem  petere.  v 
l.  |8.  Cori,  de  jtrre  tiehberandi.  <■*' 

t f.  7.  Egli  é tenuto  a render  conto  del-  , 
» 1»  proprietà  e delle  rendite  di  quei  beni , ' 

» de’  quali  non  ha  1*  usufrutto  , della  sola 
» proprietà  di  quegli  altri  il  di  cui  usufrut- 
» to  gli  è dall»  legge  attribuito  ; e della  te- 
» nubi  amministrazione.  A>  I.  vj'ò.  Lep.  eiv. 

Il  conto  che  la  madre  dee  dare  della  te- 
nuta amministrazione  d-  e contenere  in  termi- 
ni precisi  cosi  il  frutto  percepito  dai  fondi 
ereditari  senza  ridurlo  in  un  capitale  a favo- 
re del  figlio,  come  anche  il  monile  , 1’  oro, 
e l’argento  descritto  nell'inventario.  Nè  ella 
può  indicar  spesa  pel  mantenimento  del  fi- 
glio la  porzione  a lei  spettata,  dovendo  solo 
spendere  pel  figlio  i fru rii  a lui  dovuti.  La 
già  nostra  corte  di  cassazione  stabili  questa 
massima  con  dì-ci.oone  de'  «t  agosto  18 id. 

» Follo.  Il  signor  Filippo  A retimi  1 blese 
ne!  tribunale  di  Fapitanatr  fa  divisione  ile' 
beni*' rimasti  da  Michele  suo  padre,  e < hiese 
del  pari,  rbe  si  astringesse  la  signora  Otta-, 
via  Cannella  di  lui  madre  a dargli  conto  di 
sua  tutela  - Ou»l  tribuna'e  con  sentenza  'e-' 
messa  il  di  di  loglio  i8»t  rigettò  la  doman- 
da drlla  divisione  , min 're  questa  ritrovavasi 
gii  effettuata  con  due  pubb'ici  strumenti , sti- 
pulati uno  nel  di  7 marzo  i8ot  e 1’  altro 
nel  di  i novembre  i8o4-  Prescrisse  , rbe  la 
signora  Cannella  dasse  ci  nto  della  »enn  n sm- 
ministrazione.  Ed  mfiue  ordinò , che  si  pa- 
gassero «I  «ignnr  Acclnni  ducati  trenta  in 
causa  da  dichiararsi.  Di  tal  sentenza  il  signor 
Acciaili  appellò  - La  corte  di  appello  sedea- 
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te  in  Napoli  , con  decisione  resa  il  di  i •» 
febbraro  t8ia  rigettò  }>  appello,  salvi  al’ 
Accinni  i dritti  contra  gl' isl riunenti  del  i8ui 
e i Ho4  in  un  giudizio  regolare  , uditi  tutti 
gl’  interessati  - Per  effetto  del  giudicato  la 
signora  Ottavia  Cannella  rese  il  conto  dell’ 
amministrazione  , riportando  nell'  introito  le 
partite  spettanti  al  tiglio  sulla  quota  de'  beni 
paterni,  risultanti  dall  inventario,  e dai  ceu- 
nati  due  islrumcmi  di  divisione , calcolando- 
vi gl’  interessi  alla  ragione  del  8 per  100  , 
la  qual  quota  insieme  cogl’  interessi  ammon- 
tò a’ ducati  io34:  i3.  IV eli’  esito  poi  ripor- 
tò le  partite  di  esito  fatte  per  Filippo  , clic 
ascesero  alla  somma  di  ducati  i4tì(i:  mag- 

giore della  quota  al  medesimo  dovuta  nei  be- 
ni paterni.  Non  diede  conto  però  de’ mobili, 
oro  , ed  argento  rimasti  nell'  eredità  , giusta 
1’  inventario,  nè  dell’  amministrazione  di  un 
capitale  di  ducati  i5oo  esistente  presso  il 
Marchese  ('.dentano.  E che  assegnò  a‘se  stes- 
sa in  fondo  di  annui  ducati  tao  a lei  ledati 
dal  marito  col  suo  ultimo  testamento. 

» Il  signor  Filippo  impugnò  due  partile 
di  esito  , cioè  una  di  ducati  3 1 a spesi  da 
ottobre  1806  a tutto  dicembre  1808,  e l’al- 
tra de’  ducati  aa8  erogati  da  gennaro  1 8 1 o 
a tutto  luglio  « 8 1 1 ; poiché  in  una  partita  di 
esito  di  ducati  5ocj:  6o  erano  comprese  le 
spese  fatte  per  conto  di  Filippo  da  gennaro 
1808  a tutto  dicembre  1810  , e dall’  istcssa 
partita  si  ravvisava,  che  da  gennaro  1808  a 
tutto  dicembre  1810  egli  militò  ip  Napoli 
nel  corpo  de’ velili  - guel  tribunale  di  Ca- 

Si  tana  la  procedendo  alla  discussione  del  sud- 
etto  conto,  con  sentenza  resa  il  di  3 1 lu- 
glio i8ia  prescrisse . clic  la  siguora  Cannel- 
la tra  giorni  i5  provasse,  e giustificasse  ta- 
lune delle  partite  cosi  dell’introito,  che  del- 
l’esito , e condannò  la  stessa  al  pagamento 
in  favore  del  di  lei  figlio  signor  Filippo  di 
ducati  58o:  8.1  , e di  altri  ducali  97:  57 
Per  la  metà  delle  spese  erogate  in  quel  giu- 
dizio. ( ontro  siffatta  sentenza  la  signora  Ot- 
tavia Cannella  produsse  appello  - La  corte 
di  appello  di  Napoli , con  decisione  resa  il 
di  9 dicembre  dello  stesso  anno'  annullò  1' 
appello  , e ciò  , di  cui  era  appello  , e con 
novella  decisione  rivocò  la  condanna  da- 


ta contro  di  lei , dichiarando  compensale 
le  spese  - Contro  di  (al  decisione  il  signor 
Aciinni  ha  prodotto  ricorso  per  cassazione^ 
assumendo  , che  la  decisione  è in  contraddi- 
zione cogli  articoli  3H8  45o  471  e 472  del 
codice  civile,  e colla  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Capitanata  in  data  de’ 3 1 luglio  con- 
fermata dalla  corte,  colle  altre  posteriori  sen- 
tenze , e con  luti’  i titoli  autentici  esistenti 
nelle  produzioni  - Udito  il  rapporto  ec.  ed 
inteso  il  primo  avvocato  generale  signor  Cian- 
i i ni  1 i , che  colle  sue  conclusioni  ha  chirato 
la  cassazione  dell'  impugnata  decisione. 

» La  corte  suprema  deliberando  nella  ca- 
mera del  consiglio  , e facendo  dritto  alle 
conclusioni  dei  pub.  minisi.  - Vista  la  deri- 
sione: visu»  il  ricorso  per  cassazione  - ( 011- 
siflerando  , che  la  signora  Ottavia  Cannella 
nel  d ire  il  conto  della  tenuta  amministrazio- 
ne de  beni  appartenenti  a!  di  lei  figlio  ini- 
uore  signor  Filippo  Accinni , era  di  suo  pre- 
ciso dovere  produrre  nell’  introito  il  frutto 
della  porzione  spettata  a detto  minore  de’  fon- 
di errditarj  paterni,  e non  già  ridurre  in 
capitale  la  delta  porzione  coll'  intei  sse  all’ 
8 per  100  come  ha  fatto  - Considerando, 
che  non  poteva  la  tuli-ice  appropriarsi  il  ca- 

5 itale  di  ducati  i-Soo  ereditario  paterno,  ma 
oveva  impiegarlo  nella  qualità  suddetta  ad 
utile,  e vantaggio  de’ figli  minori,  e sola- 
mente poteva  percepire  il  frutto  di  detto  ca- 
pitale corrispondente  al  vitalizio  lasciatole  dal 
defunto  manto  - Considerando , che  la  signo- 
ra Cannella  non  ha  dato  conto  della  porzio- 
ne del  mobile  , oro , ed  argento , spettante 
a detto  signor  Filippo  Accinni  descritto  nel- 
1 inventario  - Considerando  inr ne  , che  la 
detta  tulrice  ha  speso  nel  mantenimento  del 
di  lei  figlio  tutta  la  porzione  a di  lei  bene- 
ficio spettata  dall’  eredità  paterna  , mentre 
soltanto  era  delle  sue  facoltà  di  spendere  i 
frutti  al  minore  spettante , e con  moderazio- 
ne , o adire  il  magistrato  , perchè  venissero 
definiti , a tenore  del  disposto  nella  /.  a jf. 
ubi  pupillus  educavi , et  m oneri  debeat  , e 
nella  1.  a.  Cod.  de  ahmcnlis  pupillo  prae- 
standis , per  cui  la  corte  è venula  espressa- 
mente  colla  sua  decisione  a violar  dette  leggi. 

» Per  queste  considerazioni  la  corte  supre- 
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ina  cassa , ed  annulla  la  detta  decisione , e 
ne  riinette  V esame  alla  corte  di  appello  resi- 
dente in  Altamura  ec.  » 

a §.  8.  Per  la  morte  di  alcuno  de’ geni- 
ti tori  il  superstite  sarà  tutore  de’ figli  mino- 
0 ri  e con  tal  qualità  eserciterà  quei  dritti  v 
» e sarà  sommesso  a tutti  i doveri  che  risul- 
ti tano  dalla  tutela  , come  sarà  spiegato  nel 
»*  titolo  X.  del  presente  libro.  Art.  igf. 
» Leg.  civ. 

Vedi  Tutela.  \.  e seg. 

» §.  g.  Il  figlio  , tuttoché  maggiore,  pria 
» che  giunga  agli  anni  venticinque  compiti 
>i  avrà  bisogno  del  concorso  del  padre  nell* 
» atto , o del  suo  consenso  in  iscritto , abor- 
ti chè  vorrà 

• ni.  ipotecare,  donare  o alienare  gl' im- 
n mobili  non  acquistati  colla  propria  indil- 
li stria  $ 

» a.  prendere  denari  o generi  a mutuo , 
» anche  sotto  1:  aspetto  di  altro  contratto  qua- 
li lunque  : 

» 3.  riscuotere  capitali  non  acquistati  col- 
li la  propria  industria  , e farne  quietanza. 

» Art.  195.  Leg.  civ. 

L’  imperatore  Alessandro  vietò  anche  al  fi- 
glio di  famiglia  l’alienazione  de’ suoi  Leni 
senza  il  consenso  del  padre,  eccettuati  però 
li  soli  beni  da  lui  acquistati. 

» Filius  familias  alienationem  nullius  rei 
sine  voluntate  patris  habet  , nisi  castrense 
peculium  ha  beat.  I.  1.  Cod.  lib.  1*.  de  ca- 
strensi peculio. 

Talvolta  il  figlio  potrà  effettuare  un  con- 
tratto senza  il  concorso  , ed  il  consenso  del 
padre  : la  di  costui  posteriore  approvazione 
può  rendere  il  contratto  perfezionato?  Giu- 
stiniano decide  per  1*  affermativa. 

» Si  filiusfamilius  citra  patris  jassionem 
ve!  mandatnm , vel  voluntatem  pecunias  cre- 
ditas  accepcrit , postea  autem  pater  ratum 
contractum  habuerit,  veterum  amhiguifatem 
decidentes  sancimus,  quemadmodum  si  ab  i- 
nitio  voluntate  patris  , vel  mandato  filiusfa- 
milias  pecuniam  creditam  accepisset,  obno- 
xius  firmitcr  constitueretur  : ita  et  si  postea 
ratum  pater  habuerit  contracium , validum 
esse  hujusmodi  ( scilicel  legis  ) contractum  , 
cum  testimonium  pa termini  respuere  satis  ini- 
quuni  sit,  Necesse  est  enim  patris  ratihabi- 


tionem , vel  principali  mandato  patris  , vel 
consensui  non  esse  absimilem  ; cum  nostra 
novella  lege  ( ut  l.  donationes  1.  cod.  de 
don.  intcr  vir.  et  uror.  ) generai  iter  omnis  " 
ratihabitio  prorsus  retrotrahatur , et  confir- 
met  ea  quae  ab  initio  suhsccuta  sunt , et  haec 
quidern  de  privatis  hominihus  sancienda  sunt- 
Sin  autem  miles  filinsfamilias  pecuniam  cre- 
ditam acceperit  sive  sine  mandato,  sine  con- 
sensu , vel  voluntate,  vel  rafihahitione  patris, 
stare  oportet  contrgctu,  nulla  differcntia  in- 
troducenda , ob  quam  causa m pecuniae  cre- 
ditae , vel  ubi  ronsumptae  sint.  In  pluribus 
juris  enim  articulìs  filiiiamilias  milites  non 
absimiles  videntur  hominibus,  qui  sui  juris 
sur.t,  et  ex  praesumptione  omnis  miles  non 
creditur  in  aliud  quicquam  pecuniam  accipe- 
re  , et  expendere  , nisi  in  causas  castrenses. 

I.  7.  Cod.  ad  senatuscons.  macedon. 

Casus.  Filiusfamilias  sine  voluntate  pa- 
tris , vel  jussu  accepit  pecuniam  mutuo  : 
procedente  tempore  pater  hahuit  ratum  quod 
filius  fecerat , an  cesset  Meccdonianus  sena- 
tusconsultus  quaeritur  ? responde  quod  sic  , 
quia  ratihabitio  patris  trahitur  retro , et  com- 
paratur  mandato,  et  hoc  in  prima.  Praedicta 
vera  sunt  in  filiofamilias  non  milite.  Si  vero 
filiusfamilias  miles  mutuo  accepit  non  habet 
locum  ; quia  praesumit  lex , quod  ipse  expen- 
dit  illam  pecuniam  in  causas  castresens  , et 
emit  inde  arma  etc.  argumentum  quod  si  prae- 
latus  accepit  pecuniam  mutuo , videtur  eam 
convertere  in  utilitatem  ecclesiae.  Accurs. 

D’  altronde  quantunque  un  contratto  stipu- 
lato dal  padre  fosse  invalido  ed  inefficace  per 
eccesso  di  mandato,  pure  acquistala  sua  va- 
lidità se  viene  riconosciuto , e ratificato  dal 
figlio.  Giurisprudenza  accolta  dalla  già  nostra 
corte  di  cassazione  con  decisione  de’  16  feb- 
braro  1811.  4- 

a Fatto.  Il  fu  Felice  Cibotti  nel  di  9 feb- 
braro  dell’  anno  1 789  tanto  a proprio  nome  , 
quanto  come  procuratore  speciale  di  due  suoi 
figli  Michelangelo,  e Pasquale  insieme  con 
due  altri  suoi- figli  Domenico,  e Silvestro,  i 
quali  intervennero  ancora  così  a proprio  no- 
me, che  come  expromissori  dell’ altro  assente 
Jor  fratello  Berardino,  con  pubblico  istru-  * 
mento  si  costituirono  debitori  solidalmente 
del  fu  Stefano  di  Giorgio  in  ducati  1 000  , 
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che  dissero  aver  ricévuti  m tante  fedi  di  credi- 
to per  lo  banco  del  Salvatore  in  data  de'  >6 
gcnuaro  di  quell'  anno  stesso  1789. 

» Jn  detto  iatrmnenlo  convenne  , che  i 
suddetti  fratelli  Cihotti  avrebbero  restituita 
l'enunciata  somma  di  due.  1000  fra  nove 
anni  in  tre  paghe  con  corrisponderne  intan- 
to 1'  interesse  al  6 per  100  , ed  a tale  oggete 
to  contrassero  l’ obbligo  solidale. 

» Ne’  giorni  00  e a5  marzo , 1 a giugno  , 
e luglio  dell'anno  1798  li  suddetti  fra- 

telli Michelangelo,  e Silvestro  Cibotti  con 
loro  lettera  al  de  Giorgio  dirette  riconobbe- 
ro a loro  carico  il  suddetto  debito  , e paga- 
rono ni  creditore  ducali  aoo  in  conto  degl’ 
interessi  decorsi.  Morto  il  creditore  Stefano 
de  Giorgio  il  suddetto  credito  di  ducati  1000 
nella  divisione  de' di  lui  beui  spettò  al  di 
lui  figlio  Giuliano.  (Questi , dopo  essere  sta- 
to il  contratto  rescisso  dall’ abolita  Tenenza 
doganale  di  Lanciano,  dimaudò  nel  tribunale 
di  prima  istanza  di  t.bieti  di  astringersi  soli- 
dalmente i figli  del  debitore  Felice  Cibofòj 
alla  restituzione  di  ducati  1000 , ed  al  paga|. 
mento,  degl' inlei essi,  . 

» Il  tribunale  di  prima  istanza  di  Chicli  con 
sentenza  de’  1 a settembre  dell’  anno  1810  con- 
dannò solidalmente  lutti  1 figli  di  l'elice  Ci- 
I rotti  a • pagare  così  la  sorte  , come  gl’  interes- 
si. Di  tal  sentenza  appellarono  i fratelli  Cibotti, 

» La  corte  di  appello  residente  in  Lanciano 
con  d'eisione  emessa  il  dì  a6  maggio  di  dello 
anno  1810  confermò  la  precedente  sentenza 
del  tribunale  civile  di  Chicli,  e condannò  gli 
appellanti  alle  spese  iu  appello,  ed  alla  multa. 

» I fratelli  Cibotti  produssero  ricorso  per 
cassazione  assumendo  1.  che  rontra  l' artico- 
la *47  d’1  cod'  di  procedura  fu  ammesso  1’ 
appello,  senzacebé  la* •sentenza  del  tribunale 
di  prima  istaura  fosse  stata  a'  principali  inti- 
mala : a.  che  non  poteansi  condannare  soli- 
•Jalmenle  al  pagamento  i figli , che  nel  con- 
tratto erano  intervenuti  per  mezzo  del  pro- 
curatore , e cl)e  nel  mandato  di  procura 
non  aveano  apposta  la  clausola  in  tolidum  : 
d.  che  non  costando  la  seguita  numerazione 
dii  denaro,  non  poteano  essere  astretti  alla 
restituzione  di  ciò,  rhe  non  aveano  effettiva-  ' 
nienti:  ricevuto:  4-  thè  non  poteva  essere  o-  , 
[>•  1 stivo  per  legge  1' obbligo,  de  li: di  di  fami- 
dr melimi , Dii,  Tom.  IV.  ‘ 


glia  emancipati  dal  padre,  a quell'atto  solo. 

» Questo  ricorso  fu  dalla  prima  sezione 
delia  gran  corte  con  decisione  de’  1 \ genna- 
io corrente  anno  1 8 1 j ammesso, 

» Udito  il  rapporto  ec.  ec.  ed  inteso  il  regio 
procuratore  generale  sostituto  Cianciulli  nelle 
sue  verbali  conclusioni  , colle  quali  ha  chie- 
sto di  cassarsi  la  suddetta  decisione. 

» La  gran  corte  deliberando  nella  camera 
del  consiglio. 

» Vista  la  decisione  : visto  il  ricorso  per 
cassazione.  ( 

» Considerando,  che  ne’  giudizj  conti  ad- 
ditforj  il  termine  di  appellare  è di  tre  mesi, 
che  corrono  dal  giorno  della  notificazione  al- 
la. parte  stessa,  o personalmente  , o al  do- 
micilio , giusta  gli  articoli  147,  e 443  del 
codice  di  procedura, 

a Considerando , che  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  prima  istanza  residente  in  Chieti 
pronunziata  in  contraddittorio  nel  di  «7  set- 
tembre 1809  non  essendo  stala  notificata  alle 
parli  personalmente,  o al  domicilio,  ma  al 
solo  patrocinatore  de'  fratelli  Cihotti,  non  ehi» 
cornine  lamento  il  periodo  di  tre  mesi  con- 
cesso ad  appellare. 

» Considerando , che  1'  atto  di  appello  pro- 
dotto da  fratelli  Cibotti  nel  di  1 o marzo  1810 
è nullo  iu  se  stesso , per  non  essere  stato  no- 
tificato alla  persona  , o al  domicilio  ; e per 
non  contenere  la  designazione  del  patrocinatore 
non  potea  produne  1'  effetto  di  covrire  la 
mancanza  della  notificazione  della  sentenza  , 
nè  togliere  il  dritto  a detti  fratelli  Cihotti  di 
reiterarlo  nelle  forme  regolari  ; e perciò  aven- 
do i fratelli  Cibotti  nel  di  17  del  mese  di 
marzo  prodotto  un  secondo  atto  di  appello 
in  conformiti  de' citati  articoli  147,  e 443 
regolarmente , la  corte  di  appello  sena’  arre- 
starsi sulla  dimandata  inammisihiliti  , passò 
a pronunciare  sul  merito. 

» Considerando , che  la  eccezione  di  ave- 
re ii  fu  Felice  Cibotti  ecceduto  il  mandato, 
nell’  essersi  nell'  istrumenlo  de’  9 febbraio 
1780  obbligato  in  soliti  11  m in  nome,  e par- 
ie di  due  tìgli  signor  Michelangelo,  e signor 
Pasquale  per  | ducati  1000,  che  prese  a mu- 
tuo dal  signor  Stefano  de  Giorgio  , risulta 
d»  titoli  autentici  ; giaerhè  dagli  sviluppi  ri- 
cevici nell’  udienza  è rimasto  dimostrato , thè 
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ne’  mandati  di  procura  inseriti  nel  suddet- 
to instrumento,  i nominati  due  fratelli  non 
1'  autorizzarono  ad  obbligarsi  in  tolidum  per 
1’  intiero  debito , nè  a formare  un  contratto 
di  mutuo  per  anni  nove,  ma  di  censo,  che 
per  sua  natura  rendeva  il  capitale  detnortuo. 

» Considerando,  che  pdr  le  leggi  i e 4* 

T).  mandati  , e del  f.  ».  deir  istituzioni  Ut. 
de  mand.  i limili  del  mandato  sono  strettis- 
simi , e che  per  le  leggi  6.  8.  « il.  $.  a. 
de  duobus  rctt  della  l.  3.  C.  de  duobus  reis 
stip.  , e pronti!,  dell'aut.  hoc  ita,  e della 
nov.  99.  la  insolidi  li  deve  espressamente  spie- 
garsi, senza ccbè  si  possa  presumere;  quindi 
T obbligo  contratto  dal  fu  FeKce  Cibottl  in 
nome  de' suddetti  due  figli  Michelangelo  , e 
Pasquale  fu  nullo  , per  essersi  ecceduti  i'  li- 
miti del  mandato  ricevuto.1'" 

a Considerando  , ebe  l’ obbligo  , éhc  con- 
trasse il  fu  Felice  Cihotti  in  nome  di  due 
figli  Pasquale,  e Michelangelo  quantunque 
fosse  invalido,  ed  inefficace  per  l’eccesso  del1 
mandato  v tuttavia  riguardo  al  solo  Michelan- 
gelo venne  riconosciuto  , e ratificato  da'  fatti 
susseguenti  rapportati  nella  detta  derisione  ; 
cioè  , che  Michelangelo  insieme  all'  altro  fra- 
tello Silvestro  con  lettere  de'  i ? e ?6  marzo, 

•le’  is  giugno,  e a4  luglio  1798  riconobbe- 
ro a carico  di  loro  stessi  l'intiero  debito,  e 
ne  pagarono  ducati  aoo  a conto  di  terze. 

» Considerando  , che  nell’  istrumento  stes- 
so si  ascrisse  la  numerazione  de' ducati  ìooo 
in  fede  di  credito  del  banco  del  Salvatore 
de'  |6  gennaro  1789,  e l’uso  fattotone:  che 
all’  eccezione  del  denaro  non  numerato  espres- 
samente si  rinunciò:  che  cogli  additati  paga- 
menti a conto  fu  il  debito  riconosciuto  ; e 
che  finalmente  questa  eccezione  si  è proposta 
dopo  scorso  il  biennio  contro  ciò  cb’  è pre- 
scritto nella  /.  >4-  C.  de  non  num.  pee. 

a Considerando,  che  per  la  /.  io.  D.  de 
/idei.,  et  mand.  , e per  la  I.  8.  C.  sotto  il 
medesimo  tit  i figli  di  famiglia  Validamente 
et  obbligano  per  il  padre,  e che  ner  la  Prnm. 

1.  ad  sen.  coni.  Mac  ed.  in  vigore  in  tempo 
, 'del  contratto  le  obbligazioni  de’ figli  di  figli 
di  famìglia  aveano  tutta  la  forza , quando  e- 
rano  stipulate  in  presenza , e coll’ 
consenso  del  padre.  I n ' r 


espresso 


corte  di  appello.  resi<fas>s  ha  lanciano  da’sfi 
maggio  1810  per  gl'  internasi  del  sólo  Pa- 
squale C.i  botti  ; e rimette  la  cognizione  della 
cauta  alla  corte  di  appello  residente  in  Na- 
poli , senza  impedirsi  V esecuzione  rispetto  agli 
altri  finibili  signor'  Domenico,  Silvestro,  e 
Michelangelo  ec.  wi  1.:  ..."  • : •*»«/ 

■*»  10.  Se  il  padre  ricusa  di  autorizzare 

» il  figlio  maggiore'  t qualche  atto  , questi 
a potrà  far  citare  direttamente  il  padre  m- 
a fransi  al  tribunale  civile , il  quale  può  ac- 
» cordare1  o negare  la  sua  autorizzazione  , 
s dopo  che  il  padre  sarà  stato  sentito,  ov- 
1 vero  legalmente  chiamato  alla  camera  del 
» consiglio.  Art.  *96.  Leg.  eie. 

L*  autorizza  ziona  potrà  accordarti,  o ne- 
garsi dal  tribunale  non  inteso  il  re-io 
procuratore?  Strettamente  parlando  l’avviso 
affermativo  è dettato  dall'articolo  177  n.  6 
delle  léggi  di  procedura  ne'giudizj  civili.  Ivi 
è détto  ebe’  » saranno  comunicale  al  regio 
procuratore  le  cause  de’  ininori  ; e general- 
'■jBftnte  tutte  quelle-nelle  quali  una  delle  par- 
B è difesa  da  un  curatore.  » Or  l'articolo 
in  esame  riguarda  l’autorizzazione  da  darsi 
ad  un  fìgKo  maggiore  : e non  già  ad  un  mi- 
nore: quindi  è fuori  il  caso  delle  cause  da 
codlunicarsi  al  pubblico  ministero  ; a quale 
Oggetto  può  il  tribunale  da  se  stesso  decidere 
senza  sentire  questo  funzionario. 

" Nondimeno  il  regio  procuratore  potrà  pren- 
dervi parte  quando  il  voglia  , come  il  tribu- 
nale potrà  ordinare  di  officio  di  sentirsi.  Ciò 
che  rimane  aDDandonato  all'  arbitrio  del  col- 
legio non  diviene  mai  obbligatorio  per  esso. 

s J-  *«•  Se  il  creditore  dimostri  , che  il 
s mutuo  fitto  al  figlio  si  è convertito  in  Uti- 
a lità  del  medesimo,  avrà  dritto  a dimandar- 
a ne  la  restituzione , tuttoché  non  vi  zia  in- 
» tervenula  l’ autorizzazione  del  padre-  Art. 
a 397.  Leg.  eie.  ' - ' 

L’imperatore  Alessandro  concesse  al  figlio 
di  famiglia  anche  la  facoltà  di  prendere  a 
mutuo  delle  somme  per  causa  di  legazione  , 
e di  stadio.  ‘ 

* Macedòniani  senatusconsulti  aurtoritas  pe- 
titionem  ejus  pecuniae  non  impedit  quarzi  fi- 
liofainilias  studiornm,  vel  legalionis  causa  ali- 
bi degenti  ad  neceszarios  sumptus  , quos  pa- 


» La  gran  corte  ' Asm  la  decisione  della  tris  pietas  non  recisa r et  , eredita  est.  Sed  ex 


PATRIA 

rontracta  dii  post  mortem  ejus  de  peculio 
«elio  iu  patran  competere  , ita  demiun  pote- 
rli , si  anni  utilis  spalium  petitionem  non 
impedit.Lò.  6’oiLad  scrùttuscons.  matedonian. 

Casus.  Filiofamilias  degenti  in  schulis  pe- 
cuniam  mutuasti  : nn  tessei  Mgcedonianus 
quaeritur?  respondetur  quod  sic  , si  ad  eam 
quantitatem  mutuasti  quam  pater  e rat  eroga- 
turus  , idest  tenclur  erogare  , et  hoc  in  pri- 
ma : et  hic  in  primo  casu  competi!  actio  de 
in  rem  verso.  In  secundo  de  peculio  , idest 
si  in  utiles  tantum,  et  non  necessarios  sumptus 
credi  tum  est.  Accurs. 

» §.  12 , Il  padre  avrà  1'  usufrutto  de' be- 
li ni  del  figlio  sino  a che  costui*  non  giunga 
» all'  età  di  anni  diciotto  compiti  , e sino 
b alla  emancipazione  che  potesse  aver  luogo 
» prima  di  questa  età. 

» Quando  il  padre  sia  premorto,  la  pia- 
li drc  avrà  la  metà  di  questo  usufrutto  sino 
» a che  il  figlio  non  giunga  alla  maggiore 
» età , o sia  emancipato.  Art.  298.  Lee;,  riv; 

Giustiniano  concesse  il  beneficio  eguale  del- 
T usufrutto  non  sola  al  padre,  ma  benanche 
«ir  avo,  ed  al  proavo,  quando:  il  figlio  si 
trovasse  sotto  la  loro  potestà.  " 

b Si  quis  6Jiw?fami‘ias,  vel  patria  sui  vel 
avi,  vel  proavi  in  polestate  constilutus,  ali- 
quid  sibi  acquisierit,  non  ex  ejus  subslantia^ 
cujus  in  polestate  constilutus  sit,  sedali  aliis 
quibuscunque  catisis  quae  ex  liberalilate  for- 
tunae  , ver  lahoribus  suis  ad  eum  perveniant: 
eas  suis  pareotibus  non  in  plenum  ( sicut  an- 
tea  fuerat  sancitum  ) sed  usque  ad  nsumfru- 
ctum  solum  ncquiret;  et  eorum  ususfructus 
quidem  apud  patrem  vel  avum,  vel  proavnm, 
quorum  in  sacris  ( srilicet  vincùlis  ) sit  con- 
stitutus  pcrm&neat  : dominium  autem  liliisla- 
milias  iuhaereat  ad  éxemplum  tam  mater- 
narum  quam  ex  nupfialilius  causis  filiisfami- 
lias  acquisitarum  rerum.  /.'  fi.  $.  2.  Cod.  de 
tonis  quae  liberis. 

Con  due  autentiche  a questa  legge  lo  stes- 
so Giustihiano  poi  dispose  che  quest'usufrut- 
to non  si  dovesse  al  padre  1.  quando  gli  fos- 
se interdetto  dal  testatore:  2.  quando  egli  a- 
resse  col  figlio  la  proprietà  dei  beni. 

» Gxcipitur  quod  'cis  datur  vel  relinquitur 
ab  aliquo  parentuin  conili  tiene  hac  adjecta  , 
ad  patrem  perveniat  ususfructus. 
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» Iten»  bereditas  fra  tris,  soforisve , ad  quam 
unn  cum  patre  admitletur.  Aulii,  ad  d.  I.  fi. 
cod.  de  tuxnis  quae  liberis.  . i 

11  premesso  articolo  298  dispone  a favori 
del  padre  l' usufrutto  de'  beni  del  figlio  sino 
a ebe  costui  non  giunga  ad  anni  diéciotto 
compiti.  E se  egli  muore  prima  di  questo 
tempo  cessa  l' usufrutto,  oppure  prosiegue  sino 
a che  il  figlio  fosse  giunto  a questa  età  ? 

» La  ragion  del  dubbio  , dice  Delvincourt, 
si  deduce  r.  dal  che  anticamente  ne’  paesi 
del  dritto  scritto,  ili  padre  conservava  per 
tutta  la  sua  vita  1'  usufrutto  de’ beni -de' figli 
morti  prima  dell' emancipazione j e 2.  penile 
l’articolo  620  ( 545  log-  civ.  ) porla  che 
l'usufrutto  accordato  fino  a che  un  terzo  sia 
giunto  a tal  età , debbe  còntinuare  sino  a 
quell'epoca,  malgrado  che  il  terzo  sia  mor- 
to prima  dell'  età  determinala. 

» Nulladimeno  io  penso  che  1’  usufruito 
del  •pàdj’e  e della  madre  debba  lessare  con 
la  morte  del  figlio  trapassato  prima  dell’  età 
di  diciotto  anni , o prima  delia  sua  emanci- 
pazione ; ed  io  mi  confondo  su  qnesti  moti- 
vi: 1.  l’articolo  ibi  ( 3io  leg.  civ.  ) col- 
loca in  ultima  linea , come  lo  abbiamo  già  fat- 
to osservare,  le  spese  funebri,  e quelle  di 
ultima  uiaiattia  del  figlio,  perchè  suppone 
che  siano  .queste  le  uliinic  che  dovranno  es- 
sere a carico  dtl  padre.  D’  altronde  questo 
articolo  impone  al  padre  che  gode  l' usufrut- 
to , il  peso  degli  alimenti  , del  mantenimen- 
to, e dell' educazione  del  tìglio.  Tutti  questi 
pesi  cessano  con  la  morte  del  figlio  j dunque 
il  profitto  deve  parimenti  cessare. 

b Secondaria  incute  la  legge  accorda  al  pa- 
dre o alia  madre  1’  usufrutto  de’  beni  de’  lo- 
ro proprj  figli.  Questi  morti,  i beni  non  ap- 
partengono più  ad  essi.  11  padre  e la  madre 
non  debbono  più  goderne,  poiché  il  di  loro 
‘dritto  si  estende  solo  a que’  beni  che  appar- 
tengono ai  di  loro  figli  ; ed  ecco  probabil- 
mente perchè  la  legge  si  è servita  piuttosto 
del  vocabolo  jovissancc  che  del  vocabolo  u- 
sufruit  , perchè  si  sarebbe  potuto  conchiude- 
re che  questo  usufrutto  si  dovesse  estinguere 
nelle  stesse  maniere  con  le  quali  si  estingue 
1’  usufrutto  ordinario. 

» In  terzo  luogo  1’  artìcolo  ^54  ( questo 
articolo  non  è ritenuto  nelle  nostre  leggi  ci- 


PATRIA  POTESTÀ' 


45» 

vili  ) concede  ai  padri  ed  alle  madri  clic 
succedono  ai  proprj  figli  insieme  con  i col- 
laterali , V usufruito  del  terzo  della  porzione 
di  costoro , e ciò  indistintamente.  Or  se  essi 
conservassero  1’  usufrutto  dell'  intero  , non 
sarchile  necessario  di  accordar  loro  quello 
del  terzo. 

» Quarto  in  fine  , il  godimento  di  cui  si 
tratta  lui  molto  più  somiglianza  ed  analogia 
ron  la  guardia  nobile  o borghese  de’  paesi 
di  costumanze,  che  con  l' usufruito  accorda- 
to al  padre  ne'  paesi  di  dritto  scritto.  Or  la 
guardia  terminava  con  la  morte  naturale  o 
risile  del  minore. 

» 11  godimento  legale  può  cessare  ancora 
con  la  rinunzia  del  padre.  Ma  si  domanda 
a questo  riguardo:  1.  se  questa  rinunzia  sa- 
rchile riguardala  come  un  lucro  soggetto  a 
collazione.  L'  affermativa , non  ci  sembra  af- 
fatto dubbia.  L’articolo  843  ( "62  leg.  civ.)  or- 
dina la  collazione  di  tutto  ciò  che  si  è rice- 
vuto dal  defunto  direttamente  o indirettamen- 
te. Or  la  rinunzia  ad  un  dritto  acquistalo  , 
è certamente  un  lucro  indiretto  a favor  di 
colui  che  profitta  della  rinunzia. 

» Si  domanda  in  secondo  luogo,  se  i cre- 
ditori del  padre  potrebbero  in  virtù  degli  or- 
ticoli 1167  e 623  ( iiafi  e log-  civ.  ) 
far  annullare  una  simile  rinunzia  , come  fat- 
ta in  pregiudizio  de' di  loro  dritti:’  Io  penso 
per  la  medesima  ragione  che  dove  tal  rinunzia 
deliba  riguardarsi  come  un  vantaggio,  i cre- 
ditori possono  domandarne  la  rivoea.  ( argo- 
mento tratto  dall'  articolo  788  ( 70S  leg.  civ.) 

a Ma  è ben  inteso  che  queste  due  deci- 
sioni si  applicano  solo  al  caso  in  cui  la  ri- 
nunzia sia  stata  pura  é semplice  ; che  ove 
foste  una  conseguenza  dell'  emaucipazione  , 
come  la  cessazione  dell'usufrutto,  in  questo 
caso  non  proviene , a parlar  propriamente  , 
dal  fatto  del  padre , ma  dalla  disposizione 
della  legge,  e che  d’altronde  l'emancipazione 
è un  atto  emanato  dal  dritto  della  patria  po- 
testà , drillo  esclusivamente  annesso  alla  per- 
sona del  padre  e della  madre  , è evidente 
(die  i creditori  i quali  non  hanno  al  certo  il 
dritto  d'  impugnare  1'  emancipazione  , non 
hanno  neanche  quello  di  domandare  il  pro- 
seguimento dell'  usufrutto  , la  di  cui  cessazio- 
ne ila  conseguenza  necessaria  dell' emancipa- 


zione. Per  la  causa  stessa  non  vi  sarà  in  tal 
caso  neppur  luogo  a collazione. 

a Anticamente  nei  paesi  di  dritto  scritto 
si  aveva  un  opinione  ben  singolare  su  questi 
diversi  punti.  Si  pensava  clic  la  rinunzia  del 
padre  all'  usufrutto  legale  , ambe  senza  eman- 
cipazione, non  era  un  utile  sottoposto  a col- 
lazione; e da  un’altra  parte  si  sosteneva  ebe 
pi. asta  rinunzia  , anche  quando  era  la  con- 
seguenza dell' emancipazione,  poteva  essere 
annullata  sulla  richiesta  de'  creditori.  Sembra 
difficile  di  assegnare  una  ragione  plausibile 
di  questa  giurisprudenza,  la  quale  par  che 
sia  poco  d’ accordo  con  se  stessa  ; e credia- 
mo che  il  sistema  da  noi  stabilito  sia  tutto 
quello  die  può  immaginarsi  di  più  ragiona- 
cele. Delvincourl.  Corso  di  codice  civile  voi. 

3.  nota  31.  al  til.  8. 

» J.  i3.  1 pesi  di  questo  usufrutto  sono  ì 
» seguenti  : 

a 1.  i piai  stessi  ai  quali  sono  tenuti  gli 
» usufruttuorj  : 

a a.  gli  alimenti  , il  mantenimento  e la 
a educazione  de' tigli  in  proporzione  delle 
a loro  sostanze: 

a 3.  il  pagamento  delle  annualità  arretra- 
a te,  o degl’ interessi  de’ rapitali: 

a 4.  le  spese  funebri',  e deli'  ultima  m«- 
1 lutti». 

s 1 pesi  suddetti  saranno  a carico  del  pa- 
a drc  nella  totalità  : a carico  della  madre 
a per  la  sola  metà  drt.  399.  Leg.  riv. 

bulle  spese  dell'  ultima  malattia  Delvin- 
courl viene  ad  esaminare  di  quali  si  debbano 
esse  intendere  nella  soggetta  specie. 

a Egli  è certo  ( dice  questo  illustre  giu- 
reconsulto ) che  prendendo  1'  articolo  solo 
in  se  stesso,  e senza  verun  rapporto  al  drit- 
to che  ha  preceduto  il  codice  , s' intenderau- 
no  sempre  le  spese  funebri  e dell' ultima  ma- 
lattia del  figlio.  Ciò  che  ha  prodotto  quistio- 
nc  su  questo  soggetto  si  è , che  nel  dritto 
antico  il  guardiano  o tutore  era  incaricato 
di  pagare  le  spese  funebri  di  coloro  la  suc- 
cessione de'  quali  scadeva  ai  minori , e si  com- 
prendeva nella  guardia  ; ma  nulladimeao  io 
penso  che  all’  indicato  articolo  bisogna  con- 
servare il  senso  che  naturalmente  presenta  , 
ed  intenderlo  delle  spese  funebri  c di  ultima 
malattia  del  figlio , de'  di  cui . Leni  il  padre 
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v la  madre  ha  1'  usufrutto , ed  io  ne  traggo 
argomento  dalle  considerazioni  seguenti  : 

» 1.  Gli  autori  mettevano  altre  volte  le 
spese  funebri  in  prima  linea , perchè  erano 
effettivamente  le  prime  che  il  guardiano  do- 
veva pagare.  Il  codice  al  contrario  le  pone 
in  ultimo  luogo , probabilmente  perchè  sono 
le  ultime  che  il  padre  dee  soddisfare  j or  dun- 
que esse  non  possono  essere  le  ultime  che  ri- 
guardano il  figlio. 

» 2.  La  maggior  parte  delle  costumanze 
non  sottoponevano  espressamente  il  guardia- 
no al  pagamento  di  queste  spese.  Ma  nulla- 
dimeno  stimavasi  ch'egli  vi  era  tenuto  perchè 
queste  spese  facevano  parte  de' debiti  mobi- 


la  decisione  della  corte  di  Limoges  non  ab- 
bia a meritare  la  preferenza,  come  di  gran 
lunga  più  morale,  e come  potendo  essere  pa- 
rimenti avvalorata  dall'articolo  in  esame.  Del - 
rincourt.  Corso  di  cod.  civ.  tom.  2.  noia  19. 
al  tit.  8. 

» §.  i5.  Lo  stesso  usufrutto  non  si  estendi 
» derà  a’  beni  che  i figli  potranno  acquisla- 
>»  re  separatamente  colla  loro  fatiga  ed  in- 
m dustria  , nè  a quelli  che  loro  perverranno 
* per  donazione  "p  per  legato  colla  espressa 
» condizione  , che  u padre  o la  madre  non 
» ne  abbiano  a godere.  Art.  3o  1 . Leg.  ciV. 

11  padre  e la  madre  possono  annullare  il 
dritto  di  usufrutto  del  superstite  fra  loro  do- 


llari della  successione,  debiti  a' quali  il  guar-  nando  tutti  i loro  beni  ai  loro  figli  per  do- 
a*  . . -M'  *'  - 1 — - nazione  tra  vivi  o testamentaria,  sotto  la 

condizione  che  il  superstite  non  ne  debba 
godere  ? 

» Non  se  ne  potrebbe  dubitare , dice  Toul- 
lier,  per  ciò  che  concerne  le  porzione  dispo- 
nibile che  il  figlio  riceve  dalla  liberalità  del 
donante , il  quale  potea  disporne  in  favore 
di  un  estraneo  ; ma  per  ciò  che  riguarda  la 
riserva  che  il  padre  e la  madre  non  posso- 
no togliere  ai  loro  figli , si  può  l>cn  dubita- 
li, se  uno  de'conjugi  abbia  il  dritto  di  pri- 
vare il  superstite  dell’  usufrutto  de'  beni.  Ciò 
premesso  bisogna  primieramente  distinguere 
tra  le  donazioni  fra  vivi,  e le  testamentarie. 
Riguardo  alle  prime  fa  uopo  Nuovamente  di- 
stinguere : se  esse  sono  state  accettate  dal  pa- 
dre , o dalla  madre  in  nome  del  figlio  do- 
natario , quest'  accettazione  fatta  senza  riscr- 
iva pare  che  debba  essere  considerata  come 
una  rinunzia  tacita  al  dritto  di  usufrutto  5 ma 
se  queste  donazioni  fossero  state  accettate  con 
risèrva  , o solamente  dagli  avi , o se  si  trat- 
tasse di  donazioni  testamentarie , è difficile 
il  credere  «che  il  coniuge  donante  possa  pri- 
vare il  superstite  dell’  usufrutto  de’  beni  che 
compongono  la  riserva  ; poiché  i figli  non 
tengono  questi  beni  che  dalla  legge  , e non 
dalla  liberalità  del  loro  padre , e della  loro 
madre. 


diano  era  tenuto.  Oggidì  il  padre  o la  ma- 
dre che  ha  1’  usufrutto,  non  è tenuto  pe’ ca- 
pitali di  questi  debiti.  Egli  non  deve  dun- 

aue  essere  tenuto  alle  spese  funebri  del  pre- 
efunto  più  che  noi  sia  ad  ogni  altro  debito 
di  lui.  Queste  spese  lian  dovuto  esser  pagate 
dalla  successione  , e menomarla  di  altrettan- 
to : bona  non  intelliguntur  nisi  dedurlo  aere 
alieno . Delvincourt.  Corso  sul  codice  civile 
Voi . 2.  nota  i5.  al  titolo  9. 

» 5.  t4 . Questo  usufrutto  cesserà  per  la 
» madre  che  possasse  a seconde  nozze.  Art : 
» 3oo.  Leg.  c*V. 

Se  la  moglie  che  per  un  secondo  matri- 
monio abbia  perduto  1’  usufrutto  ritorni  ad 
esser  vedova  prima  che  i suoi  figli,  siano 
pervenuti  all'  età  di  anni  dieciotto  o siano 
tutti  emancipati,  l’usufrutto  ritornerà  anche 
a di  lei  profitto f Delvincourt  sostiene  la  ne- 
gativa nel  seguente  modo.  » la  legge  non 
.qice  che  resta  l’ usufrutto  sospeso , ma  che 
Cessa  di  fatto.  Sarebbe  d’uopo  adunque  di 
una  espressa  disposizione  delia  legge  per  ri- 
stabilirlo. 

» Del  rimanente  dal  perchè  la  moglie  la 
quale  passa  a seconde  nozze  perde  l’usufrut- 
to v si  è conchiuso  con  molto  fondamento , e 
con  più  Valida  ragione  che  la  moglie  la  qua- 
le vive  in  un  notorio  sregolamento  di  costu- 
mi debb’  esserne  egualmente  privata.  Così 
venne  deciso  a Limoges  il  16  luglio  1807 
ed  il  2 aprile  1810.  Una  contraria  decisione 
. però  fu  data  fumi  dalla  corte  di  Aquisgrana 
, $[  3o  lugliq  »8t3.  Ma  non  può  negarsi  die 


» E qui  è bene  di  osservare  che  il  presen- 
te articolo  il  -quale  permette  al  donante  d’ 
imporre  la  condizione  che  il  padre  o la  ma- 
dre non  debbono  avere  il  godimento  o 1*  u- 
sufrutto  de’  beni  donati , non  gli  permette  , 
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.di  loro  interdire  l' amministrazione  in  quali- 
idi  tutori,  che  adessi  accorda  l'articolo  3 89 
( 3ia  Icg.  civ.  ).  La  corte  d’ upprllo  di  B<- 
...nzon  conchiuse  con  ragione  in  una  deriso  - 
ne de’  1 5 novembre  1K07  che  si  dovrà  ri- 
•uardarc  come  non  sciita  la  cmiduiouc  con 
lui  11  testatore  avea  interdetta  al  padre.  1’ am- 
ministrazione de'  beni  donati  al  figlm  pei-  ai- 
Gdarla  ad  un  esecutore  testamentario  o uri  un 
curatore  speciale. 

» Simile  condizione  c considerata  come 
contraria  agli  articoli  38t)  Syo  e 3gi  ( art. 
Ita  acri  e 3i3  leg.  rie.  ) che  deferiscono 
*1  nadir  ed  alla  madre  sema  distinzione  1’ 
amministrazione  de’ beni  de’ loro  figli,  ed  an- 
che contraria  ai  buoni  tentami , in  quanto 
clic  tende  ad  ispirare  » questi  ultimi  il  di- 
sprezzo e la  diffidenza  cui  Ira  gli  autori  de’ 
loro  giorni,  e ad  indebolire  la  patria  pote- 
stà, una  delle  basi  dell’  oìalnte- tonale.  Toni- 
/ICr.  Corso  di  dritto  civ.  tom.  a.  n.  10(17. 

„ f ,6.  H padre  avendo  gravi  motivi  di 
» malcontento  perla  condotta  di  un  figlio 
» avrà  i seguenti  mezzi  di  correzione  /lrt. 

» 3oa-  Aeg.  rie. 

Nel  tribunale  di  appello  di  Brtisselles  si  agi- 
tò il  dubbio  se  il  padre  ba  ragione  di  chie- 
dile ia  detenzione  di  sua  figlia  pel  solo  inoS 
tiro  che  la  madie  ricusa  di  rendergliela.  Con 
sentenza  de’ a.piovoso  anno  la  si  decise  pil- 
la negativa. 

» Fatto.  Madama  di  M.  volendo  far  pro- 
nunciare il  suo  divorilo,  Si  separa  inconta- 
nente da  suo  marito. 

» Essi  avevano  due  figli  : il  padre  prende 
seco  a fanciullo  j e la  madre  si  ritiene  la 

figlia  , 

• Era  questa  appena  giunta  all  età  di  se- 
dici anni,  ed  il  paure  la  richiama^  sotto  pre- 
testo di  compiere  la  educazione  di  lei, 

« Nel  vendemmiale  dell’  anno  1 a , inti- 
mazione alla  madre  di  consegnare  la  figlia. 

» Rifiuto  firmale. 

a Allora  il  padre  si  dirige  al  presidente 
del  tribunale  civile  del  circondario  ; e ver- 
la t mente  gli  espone  di  avere  i più  forti  mo- 
tivi di  malcontento  per  parte  della  propria 

figlia.  , . 

a Che  dal  momento  thè  una  giusta  sci- 
li citudine  lo  avea  de  la  minato  a richiamarla 


presso  di  lui,  ella  si  era  unita  alla  madre  , 
per  non  ascoltarlo  , e resistere  entrambe  di 
accordo  alle  sue  più  formali  intenzioni. 

a Che  un  tal  rifiuto  oltraggia  drl  pari  la 
natura  e la  legge  , le  quali  investono  il  pa- 
tire di  una  pii-ita  -Autorità  sopra  i suoi  figli  , 
ed  affidano  ad  esso  interamente  la  lor  dire- 
zione , anche  pendente  la  causa  di  divorzio 
fra’  conjugi.  Art.  atri  , lib.  1 del  codice  ci- 
vile. 

» Che  una  si  fatta  ingiuria  all'  autorità 
paterna  è ancor  più  ributtante  per  parte  di 
una  figlia,  da  cui  si  dee  attendere  obbedien- 
za e rispetto  ( da  una  figlia  soprattutto  , a 
cui  la  protezione  paterna  diventava  anco  più 
necessaria  , e la  cui  età  - esigeva  una  maggior 
vigilanza  , e raddoppiamento  di  cure  per  la 
sua  educazione. 

» Cosi  fatte  considerazioni  mossero  il  pre- 
sidente del  tribunale,  il  quale  dopo  aver  con- 
ferito col  commessario  del  governo  . rilasciò 
li  ai  vendemmiale,  anno  12,  l’ordine  di 
arresto. 

» In  conformità  dell'articolo  176  , la  fri 
giri  di  M indirizza  una  memoria  al  com- 

messario presso  il  tribunale  d'appello  di  Bros- 
selles 

» Ella  espone  che  veruna  azione  dell»  sua 
sita  non  poteva  giustificare  la  severa  misura 
presa  dal  padre.  Che  quanto  un  tal  gasligo 
è giusto  alloiehè  è inflitto  ad  un  figliò 
discolo  e scapestrato  , che’  insulta  il  padre  , 
negandogli  il  conveniente  rispetto  ed  i dovu- 
ti riguardi , altrettanto  è inedmpetente  ed  in- 
giusto quando  viene  a colpire  un  tìglio  do- 
cile e sottomesso.  Posta  nella  difficile  alter- 
nativa o di  disohbedire  a suo  padre,  o di  ab- 
bandonare una  madre  , colla  quale  fin  dalla 
sua  più  tenera  età  contrasse  una  dolce  abito- 
dine  , seco  lei  convivendo  , chi  dee  ella  ascol- 
tare ?■  chi  de’  due  preferire  f Da  una  parte 
natura  la  chiama , natura  la  trattiene  dall’al- 
tra. Le  leggi  civili  facciano  dunque  cessare 
questa  crudele  perplessità  ; ma  non  punisca- 
no come  delitto  ciò  che  non  è una  colpa  , 
né  ima  mala  volontà  , ma  soltanto  è in  lei 
una  impotenza  di  agire  altrimenti. 

a Oltredicchè,  sono  poi  questi  di  tali  lat- 
ti che  possono  cagionare  nel  padre  que' mal- 
contenti e dispiaceri  gravissimi  di  cui  paria 
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la  legge  ? Sono  questi  ragionevoli  molivi  di 
gittarla  in  una  prigione  accanto  a' malvagi? 

Se  essa  lia  mancato  di  rispetto  ’a  suo  padre  , 
se  ricusa  di  obbedire  alla  volontà  di  lui , 
forse  in  tal  guisa  apprenderà  a rispettarlo  e 
ad  obbedirlo  ? Forse  nel  fondo  di  un  carce- 
re ella  udiri  la  voce  di  quelli  che  dovreb- 
l>cro  ricondurla  alla  sana  ragione  , nel  caso 
che  avesse  deviato  da'  suoi  sacri  dettami  T 
Trovasi  forse  coli  la  scuola  de’  costumi  , c 
de’ doveri  ch’ella  dee  adempire?  È forse 
quello  lilialmente  1'  asilo  di  una  fanciulla  di 
iti  anni , a cui  tutto  il  rimprovero  che  le  si 
fa  , consiste  in  un  soverchio  attaccamento  a 
sua  madre  ? No:  questo  è il  luogo  al  con- 
trario, cui  la  giustizia  dee  vietarle  l’ingres- 
so ; anzi  dee  chiuderlo  con  diligenza.  E il 
ritiro  de’ delinquenti;  e se  pur  si  vuole , quel- 
lo de' figli,  le  cui  continue  sfrenatezze  do- 
mandano un  pronto  e severo  gastigo  : ciò 
che  non  merita  certamente  la  giovine  figlia 

M 

a Queste  ragioni  furono  accolte  dal  presi- 
dente e dal  cummessario  presso  il  tribunale 
di  appello. 

» Visto  da  noi,  presidente  del  tribunale 
di  appello  sedente  a Brussrlles , il  rapporto 
fatto  dal  commissario  del  governo  presso  di 
questo  tribunale  li  i/\  nevoso,  anno  iz,  in 
esecuzione  dell’articolo  Ajb  del  codice  civi- 
le, di  una  memoria  indirizzatagli  da  mada- 
migella Luigia  Domcnira-Giovanna  di  M.  fi- 
glia unica  .di  Alessandro  M. , possidente  , 

domiciliato  a dipartimento  della  Lys  , 

e di  madama  Isaliella-Luigia  d' O di  "lui 

moglie  : tendendo  questa  memoria  a fnr  ri- 
vocare l’ ordine  di  arresto  , e la  Jiermissionc 
di  detenzione  della  di  lei  persona  rilasciato 
ad  istanza  del  tiadre  dal  presidente  del  tri- 
bunale civile  di....  li  ai  vendemmiale  , an- 
no n , 'li-  Mll 

» Visto  il  decreto  emesso  sopra  questa  me- 
moria dal  commissario  presso  il  tribunale  d’ 
appello  II  1 1 frimale,  anno  ta,  portante 
ordine  a quello  presso  il  tribunale  civile.... 
di  ìftder  con'o  de’  fatti  riassunti  ad  esame 
in  dette  memoria  dietro  inlrrpellazione  del 
padre  della  predetta  madamigella  , che  ha  l’età 
d anni  sedici  e mesi  quattro;  di  specificare 
e sottoscrivere  i gravi  inolivi  di  malcontento 
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Sulla  condotta  di  sua  figlia  , o su  i traviamenti 
a cui  si  fosse  abbandonate , e che  necessitas- 
sero i mezzi  della  di  lei  correzione , a ter- 
mini degli  articoli  36y,  e 3ij  del  codice  civile  ; 

» Vista  la  risposta  del  commissario  anzi- 
detto , e le  dichiarazioni  presentate  e sotto- 
scritte  dal  padre. 

■ Visto  V ordine  dell’arresto  sopraddetto 
e quello  pure  di  giustizia  unito  al  medesimo  : 
s»  A’ custodi  delle  case  di  detenzione,  di 

ricevere  1'  anzidetta  madamigella  , e ad 

ogni  addetto  all’esercizio  della  pubblica  forza 
di  prestare  mano  forte  alla  sua  esecuzione.  »« 

E dopo  di  avere  avuti  tutt’  i rischiarimen- 
ti relativi  alla  materia , 

» Atteso  che  da’  medesimi  chiaramente  ri- 
sulta non  aver  il  padie  altro  scopo  che  quel- 
lo di  riprenderti  1 autorità  paterna  in  tutta 
la  estensione , come  1’  articolo  36  j del  codi- 
ce gli  accorda,  sulla  di  lui  figlia,  per  veglia- 
re egli  stesso  alla  educazione  ed  istruzione  ; 
ciò  che  non  esigeva  il  mezzo  straordiqario 
autorizzato  da’  menzionati  articoli  36y,  e 3j  i 
del  codice  : 

» Il  tutto  ben  ponderato,  ed  usando  del 
potere  attribuitoci  dall'articolo  3^6  del  codi- 
ce civile. 

» Rivochiamo  1'  ordine  di  arresto  rilasciatu 
rontro  madamigella  Luigia- Domenica-tiiovan- 
na  di  M....  dal  presidente  del  tribunale  di...., 
li  11  vendemmiale,  anno  1»:  annulliamo  in 
conseguenza  ogni  mandato  di  esecuzione  al- 
legatovi, come  pure  tutto  ciò  che  si  è fat- 
to in  relazione  a tal  procedura. 

» Il  C.  M resta  libero  di  usare  de’ mezzi  trat- 
ti dall’uso  ordinario  dell’  autorità  paterna  . e 
che  le  lèggi  gli  accordano  per  assicurare  alla 
di  lui  figlia  quella  educazione  che  esige  il  suo 
stato;  e ebe  la  sorveglianza  e la  pietà  pater- 
na dovettero  o debbono  a lui  suggerire. 

» Incarichiamo  il  commissario  del  governo 
presso  il  tribunale  di  appello  a prestar  ina- 
no all’esecuzione  delle  preseuti. 

» 17.  Se  il  figlio  non  ha  compiuto  I’ 

» anno  sedicesimo , potrà  il  padre  farlo  te- 
li nere  in  arresto  per  un  tempo  non  Ruggin- 
ii re  di  un  mese,  il  presidente  del  tribunale 
a civile  della  provincia  , o valle,  sulla  ricliie- 
» sta  del  padre  dovrà  ordinarlo.  Art.  3o3. 
» Ltg.  «V. 
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L’ imperatore  Alessandro  concesse  facoltà 
eguale  al  padre  di  famiglia. 

» Si  filius  tuus..-.  Quem  si  pietatem  patri 
debitam  non  agnoscit,  castigare  jure  patriae 
potestatis  non  prohiberis  : acriore  reraedio 
usurus  , si  in  pari  contumacia  perseveraverit, 
dunque  praesidi  proviuciae  oblaturus  , dictu- 
ro  sententiam  quam  tu  quoque  dici  volueris 
/.  3.  Cod , de  vai.  potest. 

Casus.  Si  filiusfamilias....  patri  non  obe- 
diat  castigare  eum  poterit.  Si  vero  in  contu- 
macia perseveraverit , eum  judici  offerat  acce- 
pluro  de  filio  vindictam  qualem  pater  voi  uè? 
rit.  Accurs. 

» §.  18.  Dal  cominciaraento  dell' anno  der 
» cimosesto  sino  alla  maggiore  età , o sino 
» alla  emancipazione  che  possa  aver  luogo 
» prima  di  tate  età  , il  padre  potrà  doman- 
» dare  1’  arresto  del  figlio  per  sei  mesi  al 
» piu.  11  presidente  del  tribunale , dopo  a-, 
» ver  conferito  col  procuratore  regio , accor- 
« d«rà  o negherà  P ordine  dell’  arresto , e 
» potrà  nel  primo  caso  abbreviarne  la  durai 
» ta.  Art.  3o4-  Ceg.  civ. 

11  presidente  del  tribunale  per  accordare 
o negare  l’  ordine  dell’  arresto  dee  conoscer» 
ne  i motivi  dal  padre,  che  ne  fa  la  domani 
ila  f L’  allei  illativa  è di  ragione.  Quando  il 
magistrato  è messo  nella  facoltà  di  decidere 
è mestieri  che  ne  abbia  gli  elementi.  Da  ciò 
ne  risulta*  che  valutandosi  i motivi  giusti,  q 
capricciosi  per  l'arresto  del  figlio  domanda? 

10  dal  padre  , la  deliberazione  del  presiden- 
*le  che’!  niega,  o l'ammette  si  ha  sempre 

«Iettata  da  un  calcolo  di  equità,  e di  ra- 
gione. 1 

» 19.  Nell’uno  e nell’altro  caso  non 

v avrà  luogo  scrittura  o formalità  alcuna  : il 
« solo  ordine  di  arresto  sarà  ridotto  in  iscrit- 
» to.  senza  esprimerne  i motivi. 

» 11  padre  sarà  soltanto  tenuto  a soscrivere 
» un  atto  con  cui  si  obblighi  di  pagare  le 
» spese  e somministrare  i congrui  alimenti. 

» Art.  3o6.  Lcg.  civ. 

Quale  sarà  il  luogo  in  cui  dovrà  espiarsi 
tale  arresto?  11  medesimo  dubbio, osserva  Male- 
ville,  si  presentòal  tribunato  di  Parigi  ,d  onde 

11  console  Lebrun  venne  a dimostrare  » che 
col  racchiudere  i figli  nelle  case  di  correzio- 
ne si  veniva  ad  avviarli  nella  carriera  del  vi- 
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zio  , ed  a corrompere  del  tuffo  il  loro  cuore , se 
mai  fosse  vizioso.  Furono  colpiti  tutti  gli  n- 
nimi  da  tale  sensatissima  riflessione,  e se  non 
si  rivocarono  le  già  prese  risoluzioni  , ciò 
nacque , perché  si  ebhe  lusinga  di  veder  for- 
niate delle  vere  case  di  correzione , quali  fu- 
rono ideate  dall'assemblea  costituente.  Si  tol- 
se poi  dall'articolo  la  parola  casa  di  corre- 
zione , onde  non  cadesse  in  animo  che  il  le- 
gislatore avesse  voluto  mirare  a quelle  , che 
di  presente  ci  sono. 

« Fino  a che  si  rechi  ad  effetto  il  lode- 
vole disegno  di  erigere  delle  case  acconcie  a 

Suost’  uopo  , io  proporrei , che  in  mancanza 
i ogni  altra  casa  ò religiosa  o civile  si  po- 
tessero racchiudere  i figli  reprobi  nelle  ca- 
mere separate  de' Licei  e dc'  Prilanei  , ridotte 
a guisa  di  carcere , ed  ancora  nelle  fortezze 
secondo  l’età  e la  situazione  de1  figli.  E vip- 
più  sembra  da  abbracciarsi  un  tale  partito  , 
che  secondo  l’articolo  3^b  il  padre  nel  ri- 
cercare l’ordine  dell’arresto  deve  obbligarsi 
in  iscritto  a pagare  tutte  le  spese  e a som- 
ministrare il  necessario  nutrimento.  Nò  segue 
uindi  , che  i soli  padri  agiati  possono  prò- 
ttare  dj  questo  favore  della  legge , e che  i 
poveri  noli  hanno  alcun  mezzo  di  opporsi  a 
traviamenti  de'  loro  figli.  Che  se  si  porgesse 
attenzione  al  vantaggio  che  ne  risentirebbe 
la  pubhlica-iuornle,  ove  si  reprimesse  lo  scan- 
dalo così  comune  delle  ingiurie  fatte  da'  tigli 
a tanti  sventurati  genitori , forse  non  riguar- 
derebbe le  spese  che  potrebbe  cagionare 
allo  stato  la  loro  prigionia  in  una  fortezza  ; 
donde , corretti  che  fossero  , potrebliero  usci- 
re a reclutare  Tarmala.  Maledille.  Osserva- 
zioni  ali'  articolo  Ì80  del  codice  civile. 

» §■  ao.  È sempre  in  facoltà  del  padre 
» T abbreviare  la  durala  dell’ arresto  da  lui 
» ordinato  o richiesto.  Se  il  figlio  messo  in 
» libertà  ricade  in  nuovi  traviamenti  , può 
» nuovamente  essere  arrestato  colle  regole 
» prescritte  negli  antecedenti  articoli.  Art , 

» 006.  Lcg.  civ. 

Nel  caso  di  recidiva',  l'arresto  può  oltre- 
passare il  periodo  di  sei  mesi  stabilito  coll'’ 
articolo  3o4  ? La  negativa  è dettata  dall' ar- 
ticolo stesso.  Ivi  determinato  l’arresto  del  ti- 
glio per  sei  mesi  al  piu , questo  tempo  esclu- 
de un  periodo  maggiore,  D’altronde  è cou- 
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cesso  al  padre  di  abbreviarlo , e non  gii  di 
accrescerlo. 

• 5.  ai.  Se  il  padre  è passato  a seconde 
» nozze , per  ottenere  1*  arresto  del  figlio  del 
» primo  letto  dovrà  conformarsi  all'  articolo 
a Jo4  quando  anche  il  figlio  non  fosse  per* 
» venato  all'  anno  decimosesto.  Art.  007. 
» Leti  • ciV. 

. Vedi  il  <j.  16. 

a J.  aa.  La  madre  sopravvivente  e non 
» rimaritata  non  potrà  fare  arrestare  il  fi- 
li glio , se  non  coll'assenso  di  due  più  proe- 
» simi  parenti  paterni,  e mediante  istanza  , 
» conformemente  all'articolo  So4>  Art.  3 08. 
» Leg.  civ. 

» Pare  che  bisogni  il  concorso  di  entram- 
bi, dice  Delvincourt,  . Se  uno  di  due  non 
consentisse,  la  detenzione  non  potrebbe  aver 
luogo,  almeno  per  questo  mezzo.  Ma  potreb- 
be essere  richiesta  sia  dal  tutore,  sia  dalla 
madre  stessa  ^ se  fosse  tutrice  secondo  la  for- 
ma proscritta  dall’articolo  468  (891  leg.  civ.), 
cioè  coll'  autorizzazione  del  consiglio  di  fami- 
glia , il  quale  deciderebbe  allora  a pluralità 
di  voti.  ( art.  4’*6.  ) ( 537  c*v'  ) 

» Che  sarà  a risolversi  se  non  vi  fossero 
parenti  patemi,  o Se  costoro  abitassero  ad 
una  distanza  molto  lontana  t Bisognerebbe 
allora  ricorrere  all’articolo  4^8  ( 3gt  leg. 
civ.  ) Delvincourt.  Corso  ài  cod.  civ.  torri,  a. 
nota  9.  « 10.  al  tit.  8. 

D'altronde  Toollier  stima  che  la  madre 
nel  soggetto  caso  » potrà  ricorrere  a due  a- 
uiici  del  padre.  Corso  dì  dritto  civile  : nota 
al  n.  ioò^. 

„ $.  ad.  Quando  il  figlio  avrà  beni  pro- 
n prj  o eserciterà  una  professione,  non  po- 
,,  tra  aver  luogo  il  di  lui  arresto  , se  non 
n per  mezzo  di  una  istanza  nella  forma  pre- 
,,  scritta  nell'artìcolo  do'J  anche  quando  non 
m,  fosse  giunto  all’  età  di  sedici  anni. 

„ 11  figlio  arrestato  potrà  indirizzare  una 
„ memoria  al  regio  procuratore  presso  la 
M gran  corte  civile. 

„ Costui  si  farà  render  conto  dell' affare 
kj  dal-  procuratore  regio  del  tribunale  civile, 
„ e ne  farà  relazione  al  presidente  della  gran 
„ cortepùvili: , il  quale  dopo  di  averne  data 
,,  notizia  al  padre,  ed  aver  prese  le  conve- 
M nienti  informazioni , potrà  rivocara  o ato- 
Armcllini , Diz.  Tom.  IF~. 


„ dificare  l'ordine  dato  dal  presidente  del 
„ tribunale  civile.  Art.  3oq  Leg.  civ. 

Vedi  il  S*  *6.  Decisione  della  corte  di  ap- 
pello di  Brusselles. 

,,  5.  a4>  Gli  articoli  3o3  3o4  3o5  e 3o6 
„ sono  comuni  al  padre  ed  alla  madre  de* 
,,  figli  naturali  legalmente  riconosciuti.  Art. 

» 3 io.  Leg.  civ. 

Unica  ed  eguale  è al  dir  di  Paolo  la  ve- 
nerazione dovuta  ai  genitori. 

„ Parentes  natura  les  in  jus  vocare  nemo 
potest.  Una  est  enim  omnibus  parentibus  ser- 
vanda  reverenda,  t.  6.  D.  de  in  jus  vacando.  x 

Casus.  Sicut  legitimum  patrem  filius  in  jus 
vocare  non  jpotest  sine  venia , ita  parentes 
naturales  filli  non  vocant  sine  venia.  Vi- 
vianus. 

Queste  disposizioni  riguardano  i dritti  sul- 
la persoua  ,,  osserva  Delvincourt  „ ma  non 
già  i dritti  su  i beni,  che  vanno  unicamen- 
te a vantaggio  de’ genitori  ec. 

» Or  dunque  nemp  ex  delitto  suo  deb  et  con- 
segui emolumentum.  È da  notarsi  che  1’  art. 
383  ( art.  3 io  leg.  civ.  ) si  contenta  di  di- 
chiarar comuni  ai  genitori  de’ figli  naturali 
gli  articoli  376  ( &rU  3o3  leg.  civ.  ) 377 
( 3o4  leg*  civ.  ) 378  ( 3o5  leg.  civ.  ) « 

379  ( 3o6  leg.  civ.  ).  E perchè  mai  non 
vi  ha  aggiunto  gli  articoli  38o  ( 307  leg. 
civ.*)  38 1 ( 3oB  leg.  civ.  ) e 38a  ( 309 
leg.  civ.  )?  Relativamente  all’articolo  38i  vi 
ha  una  ragione  sensibile,  ed  è che  il  figlio 
naturale  non  avendo  altri  congiunti  che  i 
suoi  genitori  , ed  essendo  assolutamente  stra- 
niero, quanto  ai  rapporti  civili,  ai  parenti 
di  costoro,  non  si  poteva  esigere  il  concorsa 
de’  parenti  paterni.  Ma  io  confèsso  essermi 
impossibile  di  rintracciare  un  motivo  plausi- 
bile per  giustificare  l’omissione  dell’articolo 

380  e 38a.  Dobbiam  temere  forse  meno  la 
malevolenza  della  moglie  del  padre  pe  '1  fi- 
glio naturale , che  pe  '1  figlio  legittimo  di  suo 
marito  ? I motivi  che  ban  fatto  esigere  il  concórso 
dell’  autorità  per  l’arresto  del  figlio  minore  di 
sedici  anni,  ove  possegga  de’ Leni  personali, 
oche  abbia  uno  stato,  e che  gli  attribuisco- 
no negli  stessi  casi  il  dritto  di  ricorrere  con- 
tro l’ ordine  di  arresto , sono  forse  meno  va- 
lidi riguardo  al  figlio  naturale  che  riguardo 
al  figlio  legittimo?  Io  penso  dunque  che  gli , 
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articoli  38o  e 38'a  sieno  applicabili  egual- 
mente ai  tìgli  naturali.  11  signor  Pròudhou 
il  quale  è di  un  avviso  contrario  intorno  al- 
l’articolo 38a  ne  dà  per  ragione  che  sia  più 
dilìGiile  di  supporre  uno  stato  è de’ beni  nel- 
la persona  di  un  tiglio  naturale,  che  in  quel- 
la di  un  figlio  legittimo.  Ma  questa  ragione 
é evidentemente  nulla.  In  che  mai  può  su 
lutto  ciò  influire  la  qualità  di  figlio  natura- 
le? Qual’ è lo  stato  che  un  fanciullo  di  quin* 
dici  anni  potrà  avere  essendo  figlio  legittimo, 
e- non  avere  se  naturale?  Da  un'altra  parte 
il  figlio  naturale  non  può  posseder  de'  beni 
provegnenti  dalla  successione  di  suo  padre  o 
di  sua  madre?  ec. 

„ Ma  qui  rimane  una  difficoltà  : come  mai 
la  patria  potestà  verrà  esercitata  rispetto  al 
figlio  naturale?  L’articolo  3^3  ( *89  leg. 
civ.  ) non  è in  questo  luogo  applicabile,  poi- 
ché non  vi  è matrimonio.  Dietro  il  principio 
precedentemente  stabilito , cioè  che  la  patria 
potestà  risegga  virtualmente  nella  persona  de’ 
genitori , noi  avvisiamo  che  se  il  fanciullo 
uon  è stato  riconosciuto  che  dal  padre  o dal- 
la madre , la  potestà  dev’  esercitarsi  da  chi 
ha  riconosciuto.  S’eglr  sia  stato  riconosciuto 
da  ambidue  , ambulile  dovranno  congiunta- 
mente esercitarla.  Ed  in  fatti , qualora  il  pa- 
dre e la  madre  sono  maritali , è cosa  sem- 
plice che  la  moglie  la  quale  è essa  stessa 
sotto  posta  alla  potestà  del  marito , non  abbia 
l’ esercizio  della  patria  potestà.  Or  questa  ra- 
gione qui  non  esiste.  Si  oppone  l' art.  j 58 

tya  leg.  civ.  ) il  quale  pel  matrimonio 
el  figlio  naturale  non  esige  che  il  consenso 
del  padre,  ambe  allorquando  è riconosciuto 
dalla  madre.  Ma  è egli  evidente  che  quest’ 
ultima  disposizione  sia  unicamente  relativo  al 
matrimonio  die  là  legge  cerca  sempre  di  fa- 
vorire. 

,,  Quid  se  essi  non  sono  di  accordo  sulla 
custodia,  o educazione  del  fanciullo?  I tribu- 
nali esamineranno  quid  utilius  a quest'ultimo. 

„ Ma  se  il  padre  nrm  ha  riconosciuto , o 
se  è morto  , come  mai  la  potestà  sarà  eserci- 
tata dalla  madre  ; se  il  figlio  è minore  di  se- 
dici anni  ? 11  signor  Proudhon  pensa  che  la 
madre  può  in  questo  caso  ordinare  la  deten- 
zione. lo  non  posso  abbracciare  questa  opi- 
nione ; primo,  perchè  mi  sembra  immorale 


1 accordare  un  dntlo  alla  madre  naturale 
che  la  legge  ricusa  alla  madre  legittima,  ed 
•ih  secondo  luogo,  perché  l’ intervenzione  del 
giudiic  qui  è tanto  più  necessaria  in  quanto 
che  manca  la  garentia  che  risulta,  relafiva- 
iuentc  alla  madre  legittima,  dal  concorso  de' 
due  piu  prossimi  parenti  paterni. 

„ Quid  se  ia  madre  naturale  è maritata 
ad  un  altra  persona?  lìllà  non  dehh’ essere 
più  favorevolmente  trattata  della  madre  legit- 
tima , la  quale  va  priva  in  questo  caso  dell' 
esercizio  ueila  patria  potestà.  Questa  appar- 
terrà dunque  allora  al  padre  solo , ed  in  sua 
mancanza  al  tutore,  a norma  dell' art.  468 
( 3$|i  leg.  civ.  ) Delvincourt.  Corso  di  drit- 
to etnie  voi.  a.  nula  aa.  al  titolo  8. 

PATROCINATORE.  Vedi.  Avvocalo. 

„ PEGNO.  <f.  i.  Il  pegno  è un  contrat- 
,,  lo  col  quale  il  debitore  dà  al  suo  credi- 
r>  tòre  una  cosa-  per  sicurezza  del  debitore. 
>>  Art.  194*.  Leg.  civ. 

,,  Quando  sia  -data  una  cosa  mobile  ritie- 
,,  ne  il  nome  di  pegno. 

,,  Quando  sia  data  una  cosa  immobile  si 
„ chiama  antieresi.  Art.-  194®.  Idem. 

La  definizione  del  pegno  è di  Ulpiano.  ■ 

„ Proprie  pigttus  diciiuus  quod  ad>  credi- 
totem  tra  usi t.  I.  t(j.  Jj.  2.  D.  de  pignorati - 
tia  actionc.  1-  * •>.■<  . ...I 

Cajo  fa  derivare  la  voce  ]>eguo  da  pugno 
per  la  tradizione  della  cosa  mobile  che  si  fa 
dal  debitore  al  creditore.  .01  ... 

„ Pignus  appellatala  a pugno;  quia  res 
quae  pignori  danlur  manu  traduntur  ; trùcie 
etiam  videri  potest  vertuti  esse , quod  quidam 
putant  pignus  proprie  rei  molti] is  constila). 
L 2S7.  §.  *•  D.  de  verb.  et  rer.  significai. 

Vinuio  considera  il  pegno  sotto  un  tripli- 
ce aspetto.  L’ ha  per  la' cosa  obbligala  al  credi- 
tore per  un  debito  ; pei’  un  dritto  del  creditore 
costituito  in  una  cosa  ; e finalmente  pel  con- 
tratto con  cui  quel  dritto  si  costituisce.' 

„ Pignus  in  ’jure  nostro  triplkem  fere  si- 
gnificationem  hàbet.  Nani  et  rem  significai 
prò  debito  creditori  obiigatam,  et  jus  credi- 
tori in  ea  re  constitatum,  et  deuique  contra- 
ctum  quo  jus  illud  constituitur.  li  unii  imli- 
. . ..  \ , muwmju 


re  con- 


titi. Iib.  3.  t il.  i5.  Qaibus  modis 
irii/iitur  obligalio  $.  4-  ».  I. 

1)  dritto  romano  confonde  talvolta  il  pp_ 
gno  colla  ipoteca.  Cujacio  però  distingue  l' 
uno  dall’  altra  in  ragione  del  contratto. 

u Pignns  est  conte, ictus  quo  quid  creditori 
obligatu-  Ira nslala  possessione,  ut  in  ea  cau- 
sa sii,  quoad  debituin  exsol vatur....  Hypo- 
thcca  est  eiiam  pigna* , seti  pactum  non  con- 
tractus,  ejus  posséssio  non  tratuit  in  credito- 
rem.  Cujacit  Commetti,  in  Ut.  a (.  de  pigno- 
rai. ad.  lib.  4.  codiris.  I.  E. 

,,  t.  a.  Il  pegno  conferisce  al  creditore  il 
„ dritto  ili  farsi  pagare  sulla  cosa  pignorata, 
„ con  privilegio  e prelazione  agli  altri  cre- 
„ «litori.  Art.  rj){3.  Lcg.  eia. 

Emerge  da  questo  articolo  thè  il  pegno 
Basendo  una  fidcjussione  reale  non  costituisce 
un  dritto  di  proprietà  su  I'  oggetto  pignora- 
to a favore  del  creditóre.  Costui  acquista  solo  nel 
medesimo  oggetto  un  privilegio  nel  concorso 
con  altri  creditori  per  essere  soddisfatto  • e 
ciò  su  la  massima  degli  imperatori  Dioclezia- 
no, e Massimiano  i quali  han  rescritto  che 
colui  il  quale  ha  un  dritto  reale  è preferito 
a quegli  che  ha  un  privilegio  pei. sona  le. 

,,  Kos  qui  acnnerunt  pignora,  cum  in 
rem  actionem  (■  scilieet  hypothecariam  ) ha- 
l>eant . privilegio  ornili  Imi  quae  pi-rsonalibns 
artioni  bus  competimi  (ut  adio  depositi  quae 
est  privilegiata.  Idem  etiam  in  ea  rondidio- 
ne  quae  datar  tponsae  non  contrario  matri- 
monio. Idem  et  in'  ea  quae  eontra  procura 
torcia  datar  et c.  ) praeferri  constai.  I.  9,  Cod. 
qui  potiores  in  pignore  etc. 

Casus.  Qui  persona  lem  habet  actionem,  et 
liypolhecam  praefertur  illi  qui  tantum  habet 
personal em , licei  in  personali  aclione  habeat 
privi  legiiun.  Accurs. 

• n $•  3.  T al  privilegio  non  ha  luogo , se 
,.  non  quando  vi  sia  un  atto  pubblico,  o una 
n *crittura  privata  debitamente  registrata  , 

,,  che  contenga  la  dichiarazione  della  somma 
dovuta,  come  pure  la  sperir  e In  natura 
„ delle  cose  date  in  pegno,  o vi  sia  annes- 
„ *0  uno  stato  della  loro  qualità , peso , e 
misura. 

,,  Tuttavia  la  riduzione  dell’ atto  in  iscrit- 
..  tura  e la  sua  registrazione  non  sono  ri- 
,.  chieste,  se  non  quando  si  tratti  di  un  og- 
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„ getto  eccedente  il  valore  di  cinquanta  du- 
„ cati.  Art.  1944.  Leg.  civ. 

L’imperator  Leone  rescrisse,  che  il  dritto 
di  pegno , e d’ ipotéca  non  possa  sostenersi  se 
non  per  mezzo  di  pubblici  istrumenli,  an- 
corché posteriori  ad  altre  scritture  convali- 
date dalla  soscrizione  di  più  testimoni. 

„ Si  jus  pignori* , vel  hypothecae  ex  hu- 
jusmodi  instrumenlis  vendicare  ( pCr  hypo- 
thecariam ) triàs  sibi  contendit,  eum  qni  in- 
strumcnlis  pubi  ice  confectis  nititur,  praeponi 
decernimus , etiam  si  posterior  is  contineatur 
nisi  forte  probatae  atque  integrae  opinioni* 
trium  vel  amplius  virorum  subscripliones  eis- 
dem  idiochris  ( cautio  privata  jam  trino  te- 
ste notata  ")  contineatur  , tunc  enim  quasi 
publice  confecta  accipiunlur.  /.  11.  J.  a.  Qod. 
qui  potiores  in  pignore. 

„ 5.  4.  11  privilegio  accennato  nel  prece- 
,,  dente  articolo  non  si  stabilisce  sopra  1 mo. 
,,  bili  incorporali,  come  sono  i crediti  rite- 
„ nenti  la  natura  di  beni  mobili,  se  non 
,,  con  atto  pubblico  o privato  , registralo  o 
„ notificato  al  debitore  del  crédito  dato  in 
„ pegno.  Art.  1945 . I-cg.  civ. 

Risulta  da  queste  disposizioni , che  man- 
cando un  principio  di  pruova  scritta  nell'at- 
to legale  ai  cui  è parola,  inopportunamente 
può  aver  luogo  la  pruova  testimoniale,  onde 
il  privilegio  nel  pegno  possa  godersi  dal  cre- 
ditore. . • *i 

Quale  sarà  poi  l’effetto  della  notìfica  di  cui 
fa  mensionc  questo'  articolo?  Sarà  solamente 

Snello  ( al  dir  di  Delvicourt  ) d*  impedire  ij 
ebitore  del  credito  dato  in  pegno  a pagar  a 
colui  che  ha  messo  in  pegno  il  eredito;"  ma 
non  avrà  essa  I'  effetto  di  dare  al  creditore 
clie  ha  ricevuto  questo  pegno  il  dritto  d' in- 
troitar la  somma  del  credito,  a meno  che  il 
contratto  di  pegno  non  contenga  pure  il  man- 
dalo per  incassarla.  Quindi  questa  notifica- 
zione avrà  solo  1:  effetto  di  un  sequestro  presso 
terzo,  con  privilegio  a favore  del  sequestran- 
te : e se  il  debitore  del  credito  dato  in  pe- 
gno vuole  liberarsene , potrà  farlo  depositan- 
do la  somma , salvi  i dritti  del  creditore  clic 
l’ha  ricevuto  in  pegno  sulla  somma  deposi- 
tarla. 

» Si  giudirò  dalla  Corte  di  Liegi  nel  i5 
“**ggio  t8io , che  citte  a questa  notificalo- 
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ne  , bisognava  ancora  , per  dare  il  privilegio , 
die  il  litoio  del  credito  tosse  stalo  rimesso  al 
creditore  ( Sirey  1811.  pari.  2.  pag.  5 4 ). 
Questa  decisione  c giusta*  cd  e conforme  al- 
l’ art.  207I).  ( 1945  *eg.  civ.  ) In  falli  ac- 
ciocché il  privilegio  di  un  credito  possa  aver 
effetto,  vi  bisognano  due  cose:  la  prima,  che 
il  debitore  non  possa  pagare  in  pregiudizio 
ilei  creditore  che  ha  ricevuto  tal  pegno.  Si 
ottien  questo  oggetto  colla  nolitica7.iouc  latta- 
gli. Disogna  in  secondo  1 uogo  che  il  creditore  sud- 
detto abbia  un  privilegio  sulla  cosa  oppigno- 
rata : ora  è massima  che  in  materia  di  pegno 
non  vi  è privilegio,  se  non  quando  il  pegno 
sia  stato  posto  nel  possesso  del  creditore.  Bi- 
sogna dunque  che  vi  sia  tradizione  del  cre- 
dito. Ora  a' termini  dell’ art.  1680  ( 1 535. 
log.  civ.  ) la  liberazione  di  un  credito  si  ope- 
ra tra  il  cedente  e ’l  cessionario  con  la  con- 
segna del  titolo.  Dunque  sino  a che  il  tìtolo 
del  credilo  non  è stato  consegnato  al  credi- 
tore che  T ha  ricevuto  in  pegno,  non  vi  è 
liberazione  , e per  conseguenza  il  privilegio 
non  è acquistato,  talmente  che  se  il  debito- 
re desse  questo  credito  in  pegno  ad  un  altro , 
e gli  consegnasse  il  titolo  , il  privilegio  ap- 
parterrebbe a quest'  ultimo.  Dclvincourt  Cor- 
sa di  Codice  Civile  voi . 9*  Nota  25.  al 
tit.  14. 

,,  §.  5.  In  ogni  caso  il  privilegio  non  sus- 
,,  sistc  sul-  pegno  se  non  in  quanto  lo  stesso 
,,  pegno  sia  stalo  consegnato,  e sia  rimasto 
,,  in  potere  del  creditore  0 di  un  terzo  elel- 
,,  to  dalle  parti.  Art.  u)4t>-  Lcg.  civ. 

Così  Giustiniano. 

,,  Credilor  quoqué  qui  pignus  accepit , re 
ohligatur  : quia  et  ipsc  de  ea  re  quam  acce- 
pit, restituenda  lenetur  actione  pignoralitia. 
laslitut.  lib.  3.  tit.  i5.  cjuibus  modis  re  con- 
trahit  ur  obli a a Ho  $•  4* 

„ J.  6 11  pegno  può  esser  dato  da  un 
„ terzo  pel  debitore.  Art.  1949.  Lcg.  civ. 

Quegli,  che  dà  una  cosa  in  peguo  per  un 
altro  resta  del  pari  obbligato  col  debitore  ? 
L'affermativa  è nel  fatto  stesso  del  pegno  da 
lui  dato.  Qualunque  possa  essere  il  motivo 
che  lo  spinge  a tale  atto,  egli  in  faccia  al 
creditore  ha  già  dichiarata  la  garanlia  di  ciò 
che  gli  dee  il  debitore. 

» Che  tara  a dirsi , te  la  cosa  data  in  pe- 


gno non  appartiene  a colui,  che  l'ha  data? 
I*er  deridere  questa  quislione  su  tutti  i rap- 
porti , al  dire  di  Delvincnurt  * bisogna  fare 
molte  distinzioni.  Sulle  prime  , sino  a tanto 
che  la  cosa  non  è reclamata  dal  suo  proprie- 
tario , vi  è contratto  di  pegno  tra  il  credito- 
re e colui  che  In  data  la  cosa  , nel  senso 
che  il  creditore  può  ritenerla  sino  al  suo  pa- 
gamento, e che  dopo  essere  slato  pagato  non 
possa  dispensarsi  dal  renderla  a quegli  che 
glie  1'  ha  dato;  salvo  che  avesse  saputo  di  es- 
sere stata  rubata  o perduta  , nel  qual  caso 
deve  conformarsi  a quel  eh’  è prescritto  pel 
depositario  nell’articolo  1938  ( 1810  leg. 
civ.  ) 

» Se  vi  è reclamo  , e che  il  proprietario 
provi  che  la  cosa  sia  stata  da  lui  perduta  o 

rubatagli , questi  ha  durante  tre  anni  1’  azio- 
ne di  rivindica  contro  il  creditore.  L’ ecce- 
zione portata  nell'articolo  2280  ( 21 8(5  leg.' 
civ.  ) non  può  affatto  qui  aver  luogo.  Se  il 
proprietario  non  può  provare  nè  perdita  ni 
furto , egli  non  ptyà  spossessare  il  creditore , 
mentre  in  materia  di  mobili  il  possesso  vale 
per  titolo:  articolo  2279  ( ai 85  leg.  civ.  ). 

a In  tutti  i casi  in  cui  il  proprietario  ri- 
vindica , ed  ha  dritto  di  rivindicare  senza 
rimborso  al  creditore  , costui  può  esigere  da) 
debitore  la  immediata  restituzione  della  som- 
ma , e quando  anche  fosse  convenuto  un  ter- 
mine. Egli  non  ha  voluto  dare  a prestito  che 
su'  di  un  pegno  assicurato;  e'1  credito  diven- 
ta esigibile  dall’  istante  in  cui  le  sicurezza 
del  creditore  sono  diminuite  o annientate* 
articolo  1188  ( 1 1 4 1 leg.  civ.  ).  Se  pertan- 
to il  debitore  non  fosse  stato  di  mala  fede* 
e che  offrisse  in  rimpiazzo  un  pegno  suffi- 
ciente, egli  potrebbe  reclamare  il  termine. 
Dclvincourt.  Corto  di  codice  civile  voi.  9. 
noia  3.  al  tit.  i4> 

a §.  7.  Il  creditore  non  può  in  mancan- 

> za  del  pagamento  disporre  del.  pegno:  gli 
» è,, però  salvo  il  dritto  di  far  ordinare  giu- 
» dizialmente  che  il  pegno  gli  rimanga  in 

> luogo  di  pagamento , e fino  alla  concorren- 
a za  del  debito,  a norma  della  stima  fatta 
» per  mezzo  de'  periti  ; ovvero  che  sia  ven- 
a duto  all'incanto. 

» È nullo  qualunque  patto  il  quale  auto- 
» rizzi  il  creditore  ad  appropriarti  il  pegno  , 
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„ o a disporne  senza  le  formalità  sopra  pie-  Nel  caso  che  la  vendita  del  pegno  non  «à 
• scritte  Art  iqi8.  Leg.  civ.  stingile  il  debito  per  intero,  il  pegno  si  ha 

Che  diverrà  del  pegno  se  il  debitore  non  per  estinto?  Cujacio  conviene  per  l’ afferma- 
ne ^ La  decisione  relativa  a questo  pun-  va  , ma  vede  il  ritratto  dal  jK-gno  addirsi  al- 

» disse  Berlier  nella» esposizione  de’ moti-  la  sorte  principale,  restando  salva  al  credho- 

10  , . j-f  la  sua  azione  contra  il  suo  debitore. 

» A creditore  fatta  vendi I io  pignoris  peri- 
xnit  causarn  pignoris , quia  prò  sblutione  ce- 
dil  : nam  ex  prelio  satisfil  creditori  in  totum, 
vei  ex  parte  j et  si  ex  parte  tantum  ei  satis- 
fiat , ut  pula  quod  pignus  non  sit  idoneuin 
in  omnein  debiti  quaniitaletn , quod  minoris 
sit  , quam  deleatur , hoc  casu  pignus  quidein 
perimitur  , sed  in  id  , quod  decst  sorti  prin- 
cipali , creditori  superest  actio  persuualis  ad- 
vrsus  debitorem  , vel  lidejussorem , ani  man- 
dalorem  l.  3.  h.  t.  I.  quaesilum  $.  ult.  D. 
cod.  I.  crcditor  1.  D.  reb.  cred.  I.  io.  de 
obli  gai.  et  act.  Vel  etiam  codem  casu,  cunt 
pignoris  prelium  non  sufficit,  creditori  com- 
puti! actio  hypothocaria  ex  generali  clausuln, 


vi  su  la  specie  » è una  delle  piu  interessan- 
ti del  progetto.  Se  voi  1’  adottale  , legislato- 
ri, il  creditore  non  potrà  mai  appropriarsi 
il  pegno  di  pieno  dritto,  per  la  sola  man- 
canza di  pagamento  nel  tempo  convenuto.  1 
suoi  dritti  saranno  limitati  a far  ordinare 
giuridicamente , o che  il  pegno  resterà  in  suo 
potere  pel  valore  deciso  dai  penti,  o che  sa- 
rà venduto  all’  incanto  ; ed  ogni  stipulazi 


one 


contraria  sarà  nulla.  ...  .. 

■ Le  ragioni  di  questa  disposizione  sono  ta- 
cili a comprendersi.  11  creditore  «là  it  legge 
al  suo  debitore.  Costui  consegna  un  pegno  , 
il  di  cui  valore  ordinariamente  supera  il  de- 
bito. 11  bisogno  cb’  egli  soffre  e la  speranza 
che  ha  di  ripigliarsi  il  pegno  pagando , bin- 


ilo 


che  il  debitore  poco  ridetta  all»  differen-  quac  in  piguoribus  dandis  adjici  solet  speda- 

» • »*  » _ .1  *1  lìinr  /viiìKuc/Intn  thmiis  ìupmirK  tlniìc  t*rt _ 


za  del  valore  che  «iste  tra  il  pegno  ed  il 
debito.  Se  intanto  non  può  pagare  nel  tem- 
po convenuto,  ed  il  pegno  diventa  senz’ai  tra 
formalità  la  proprietà  del  suo  creditore  , 
spesso  un  effetto  prezioso  servirà  a pagare  un 
debito  di  picciola  somma. 

» Questo  era  espediente  d’ impedire.  Il  pe- 
gno considerato  come  un  mezzo  da  assicura- 
re ]a  esecuzione  delle  obbligazioni  , è senza 
dubbio  un  contratto  favorevole:  diverrebbe 
odioso  però  , e contrario  all'  ordine  pubbli- 
co, se  il  suo  risultalo  fosse  di  arricchire  il 


creditore,  mandando  in  rovina  il  debitore.  senlcntia  /.  9.  Hoc  Ut.  Sicut  e contrario 
» Si  è opposto  in  vero  l’inconveniente  di  creditor  plus  ralcgent  quam  ei  de  bea  tur. 


liler  quibusdam  rebus  pignoris  datis  ut  cacto- 
ra  quoque  bona  debitoris  , quac  /label  quac- 
que  habiturus  est  , pignori  leneantur  l.  et 
quae  nondum  <J.  1 . D.  de  pignor.  I.  9.  fi.  t. 
I.  ult.  de  remis.  pig.  Yidelicei  quouiam  hoc 
casu  quo  specialein  certaruun  rerum  hypothe- 
cam  sequitur  genera iis  , prius  est  exculienda 
specialis  quam  generalis  l.  a.  de  pignor.  Si 
ex  predo  rerum  .spccialiter  pignori  dalarum 
creditor  solidum , quod  sibi  debetur  redigere 
non  potuerit , lum  cetcva  bona  debitoris  ex 
generali  liypotheca  persequi  polest , quae  est 
scntcntia  /.  9.  hoc  tit.  Sicut  e contrario  si 

ut 


ricorrere  sempre  alla  giustizia  per  la  vendita  plerumquc  pignora  solent  superare  quantita- 
di  un  pegno  che  sarà  qualche  volta  di  po-  lem  debiti  , hoc  casu  de  superfluo  «editor 
diissimo  valore  , e pur  che  si  fossero  deride-  debitori  tcnelur  actione  pignoratala , ut  sti- 
rate delle  eccezioni  ; ma  come  mai  potrebbe-  perfluum  rcddal  debitori  l.  ult.  h.  t.  I.  ele- 
vo stabilirsi,  c quali  ne  sarebbero  i limiti?  1’  gantcr  §.  si  vendiderit  D.  de  pignorai,  act. 
importo  del  debito  non  fornisce  alcun  docu-  *•  *«  fraudom  §.  si  plus  D.  de  jure  fisci. 
mento  sul  valore  del  pegno.  D'altronde  quau-  l-  alt.  si  vend.  ptg.  agat.  Cujacii  Lomtncnt. 
tevolte  non  -si  abuserebbe  della  eccezione?  1M  tit.  37.  de  distraetene  etc.  lib.  8.  Codi- 
vi Se  il  principio  è buono,  ammetterlo  è tom.fi.  .... 

d'uopo  senza  limili,  e provvedere  solo,  che  Ea  nullità  del  patto  di  cui  poi  fa  parola 
il  ricorso  alla  giustizia  sia  semplice,  e poco  il  paragrafo  secondo  del  premesso  articolo  è 

dispendioso  : questo  oggetto  non  è trascurato  stata  introdotta , dice  Dclvincourt , ila  Costan- 
nel  codice  di  procedura.  Esposizione  dei  nto-  tino  nell'  ultima  legge  del  codice  de  pactis 
lini  sul  cod.  c<V.  11.  io3.  pignorum.  Essa  ha  per  line  1’  impedire  le 
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frodi  di  certi  creditori  , i quali  non  dando 
che  un  tenuissimo  valore  alla  cosa  data  in 
pegno  , troverebbero  cosi  il  mezzo  di  procu- 
rarsi un  interesse  eccessivo. 

» Ma  il  debitore  potrebbe  prima  o dopo 
la  scadenza  del  debito  vendere  il  pegno  al 
d'editore?  Si  decise  affermativamente  nella 
discussione.’  Non  è perciò  che  questo  non 
possa  dar  luogo  alla  frode  per  parte  di  talu- 
ni creditori  clic  potrebbero  abusare  della  si- 
tuazione del  debitore  per  appropriarsi  il  pe- 
gno ad  un  prezzo  al  di  sotto  del  suo  valo- 
re  ; ma  questi  sono  inconvenienti  presso  che 
mpossibili  ad  evitarsi.  Sarebbe  stato  cosi  fa- 
cile , sopratutto  in  materia  di  mobili  > di  elu- 
dere la  proibizione,  che  si  è meglio  fatto  di 
non  stabilirla. 

» 11  debitore  potrebbe  stipulare  che  il  cre- 
ditore non  potesse  vendere  il  pegno?  Questa 
clausola  era  nulla  presso  i romani:  era  ri- 
guardata come  contraria  all'essenza  del  con- 
tratto, uno  de’ di  cui  principali  effetti  è di 
dare  al  creditore  un  privilegio  sul  prezzo  del- 
la cosa  data  in  pegno.  Soltanto  allora  si  ri- 
chiedeva che  si  fossero  fatte  al  debitore  tre 
intimazioni  » in  luogo  di  una  che  ordinaria- 
mente facevasi  ; e non  poteva  la  vendita  aver 
luogo  che  dopo  la  terza  intimazione,  lo  non 
penso  che  questa  clausola  sarebbe  meglio  am- 
messa tra  noi , e per  la  stessa  ragione  ; vale 
a dire  eh’  essa  renderebbe  inutile  l' effetto 
attribuito  al  pegno  coll’articolo  20^3  ( 1948 
leg.  civ.  ) Delvittcourt.  Corso  di  codice  ci- 
vile voi.  9.  nota.  io.  al  tit.  >4*' 

Inoltre  1’  articolo  1948  di  cui  è parola  ha 
il  suo  rapporto  epll’  articolo  «958  delle  stes- 
se leggi  civili.  Vedi  Anticresi  $.  6.- 
-,  Finalmente  se  il  creditore  distrae  il  pegno 
senza  le  formalità  indicate  colle  premesse  san- 
zione si  rende  colpevole  di  frode  nel  senso* 
dell'  articolo  4-^  delle  leggi  penali.  Vedi 
Frode  $.  4-  n-  4 ~ ■ ” 

m f.  8.  Il  debitore  sino  a che  non  abbia 
» sofferto  la  spropriazione , ove  abbia  lucr- 
» go , ritiene  la  proprietà  del  pegno  il  q«ia- 
» le  non  rimane  presso  del  creditore  se  non 
» come  un  deposito  per  sicurtà  del  suo  pri- 
11  vilegio.  Art.  ig4c>-  Leg.  civ. 

È su  di  ciò  da  osservarsi  con  Paolo  ; che 
il  possesso  del  pegno  non  conferisce  alcun 


dritto  di  proprietà  ai  creditore.  -Egli  sempre 
si  riguarda  come  un  possessore  della  cosa 
altrui.  • . . • . • . •>  1 » 

» Pignori  rem  acceptam  usa  non  cnpimus; 
quia  prò  alieno  possidemus.  I.  i3.  §.  i*  D. 
de  usucapionibus.  . . 

» Il  creditore  non  può  disporre  del  pegno* 
avendo,  ‘al  dir  di  Delvincourb,  il  sem- 
plice dritto  di  detenerlo;  per  conseguenza 
non  ha  il  dritto  di  servirsene.  Egli  debb’es» 
sere  in  ciò  assimilato  al  depositario  ; ed  al 
pari  del  depositario  uon  può  diventar  pro- 
prietario della  cosa  per  prescrizióne  sino  a 
che  la  cosa  esiste  ; ma  se  essa  viene  a perire, 
1*  azione  personale  del  debitore  si  prescrive 
con  trent’  anni  a conta*  dal  giorno  in  cui 
ha  egli  soddisfatto  il  debito.  ***  :•  < 

» Se  il  creditore  perde  il  possesso  del  ]>e- 
gno  può  egli  rivendicarlo?  Il  pegno  dà  il 
dritto  in  re  e per  conseguenza  1’  azione  rea- 
le, anche  contro  il  "debitore  che  ha  dato  il 
pegno  , ma  colle  seguenti  distinzioni  ; se  la 
cosa  esiste  , il  creditore  può  rivendicarla  con- 
tro il  debitore  iu  tutti  i casi  ;-ma  quest’ul- 
timo può  ritenerla  restituendo  al  creditore  1’ 
ammontare  del  debito  per  la  di  cui  sicurez- 
za fu  dato  il  pegno  e quello  delle  spese  ec. 
Ma  riguardo  ai  terzi,  il  creditore  Uon  ha- la 
rivindicazione  se  non  quando  l' abbia  egli 
perduta  o gli  sia  stata  rubata  , ed  anche 
col  peso  di  rimborsare  il  prezzo  al  possesso- 
re se  costui  prora  di  averla  comprata  in 
una  fiera  0 mercato  in  occasione  di  una  ven- 
dita , o da  uu  mercante  venditore  di  simili 
cose.  Articolo  2279  (u85  leg.  civ-)  e 2280 
( 2186  leg.  civ.  ).  Ma  se  la  cosa  è jierifa  , 
bisogna  applicare  allora  la  disposizione  della 
l.  21.  i.  3.  D.  de  pignor.  Vale  a dire  che 
se  la  rivindica  ha  luogo  contro  il  proprieta- 
rio , il  creditore  non  può  domandargli  che 
l’ ammontal  e del  debito  c le  spese  che  ha 
potuto  fare  sulla'  casa  oppignorata  ; perché 
egli  non  ha  altro  interesse  oltre  a questo  , 
e l’azione  datar  tantum  ad  interesse;  Ma  se 
il  creditore  agisce'  cóntro  .i  terzi  nei  casi  nei 
quali  possono  essere  essi  tenuti  , egli  può 
concludere  pel  rimborso  deHa  totàlftà  del 
prezzo,  ed  ai  danni  cd  interessi,  atteso  che 
vi  è egli  stesso  tenuto  verso  il  debitore  pèr' 
l’ azione  detta  pignoratila  directa  , ad  in 
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conseguenza  obbligato  a rendergli  .1'  epccdeu-  Casus.  Si  *em  quam  creditori  tneo  obli 
te  «lei  valore  della  cosa  sull’ ammonir  del  gavi , sine  culpa  saa  lata  vel  levi  perdidit  ' 
debito.  Dchincourt.  Corso  di  codice  civile  eam  restituere  non  mmnfllli..,.  ;lt  i •’ 

rol.  7.  f tit.  ,4.  f-*-  Si  vero  dolo,  SSLS 

» f)-  Jl  creditore  è risponsnbile,  secoli-  m se  Ha  lli  tenebitur,  et  hoc  in  seconda-  Si 

* do  Je  regole  stabilite  nel  titolo  de  con  (rat-  autem  solata  sibi  pecunia  dici*  te  rem  sibi 
v ti  o delle  obbligazioni  convenzionali  in  ge-  obligalam  amisisse , non  cmlitur  eius  asser 

* nerbi,  della  perdita  o del  deterioramento  iioni , nisi  manifestò,  probationil.us  hoc  osten- 
» del  pegno  avvenuto  per  sua  negligenza.  tcrit  : quod  si  non  probareril  quanti  mea  in- 

* 11  debitore  dee  dai  suo  canto  compen-  terest , mihi  coudemnabitar  - et  hoc  in  ter-’ 
a sare  al  creditore  le  spese  udii,  e necessa-  lia.  Accur. 

* rie  fatte  ila  costai  per  la  conservatone  <W  - » $•  io.  Se  si  tratti  di  un  credito  dato 

* A,U  'f  *"*?*{.  CW'  ” “ PeS»°>  « kl  credito  produca  interessi,' 

Cos,  l'  imperatore  Gordiano.  - d auditore  dee  imputare  tali  interessi  in 

» Credilor  qui  lundos,  et  demos  pignori , j»  quelli  che  possono  essergli  dovuti. 
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vel  bvpothecae  accepit  v daiun  un  in  tlecideu- 
dis  arboribus , dornibusque  desiruendis  ab 
co  datum , in  rationenì  debili  deduccre  co- 
gitur.  Et  si  dolo  vel  culpa  rem  suppositaui 
deteriorimi  lécerit , «o  quoque  nomine  pigno- 
ratiti» actione  tenebitur  , ut  talein  restitual 
qualis  fuera t tempore  obligatiunis.  Creditor 
autem  n pressa  ri  oa  sumptus  , quos  circa  res 
piguoralilias  feccrit erigere  non  probi  belar.  /. 
7.  Cori,  de  pignora  tuia  actione. 

Casus.  Ombravi  fundum’,  vcldoinmn:  de 


» Se  .il  debito  per  la  cui  sicurtà  si  è da- 
a to  in  pegno  un  credito,  non  produca  per 
J»  se  stesso  interessi,  la  imputazione  si  fa  so- 
* pia  il  capitale  del  debito.  Art.  iq5i.  Lee. 

» ctv.  * 6 

Gl  imperatori  Diocleziano  , e Massimiano 
danno  su  le  specie  V esempio  delle  oliere  del 
servo  obbligato  le  quali  diminuiscono  la  sor- 
te principale.  - 

» Cuin  pignoris  Ululo  mancipia  vos  obli- 
gasse  prò  mortua  quam  acccpislis , pecunia 


est  si  dolo  deteriorasti , quia  actione  piglio, 
ratitia  teneberis  , ut  tale  reslituas  quale  re- 
cepisti , et  hoc  in  scemala.  Si  quis  vero  sum- 
ptus utiles  vel  necessario* , et  in  re  pignora- 
ta fecerit , eos  esigere  poltrii , et  hoc  iu  tar- 
da. Accur. 

11  creditore  però  , secondo  il  rescritto  di 
Alessandro',  non  è tenuto  dei  fortuiti  avve- 
nimenti pei  quali  il  pegno  siasi  perduto.  Lo 
(fesso  imperatore  quindi  soggiunge  , che  tale 
rircosfanzn  non  è mai  da  presumersi  avve- 
nuta , ma  dee  manifestamente  essere  provata. 

* Si  creditor  sine  vilio  suo  argentarti  pi- 
gnori datum  perditi erit  ( et  ita  fortuito  ca- 
sti amisit  ) restituere  id  non  cogitar  ( et  ad 


tenuato  debito  , resuluum  offerentibus  , vel  si 
non  acciniat,  consignatum  deponentibus,  man- 
cipia vohis  praeses  provinciac  resdtui  jubebit 
l.  a.  C od.  de  parta  pignoris.  ■ 

Casus.  Si  mantipium  mihi  obligasti  prò 
x^cem  » e*  operis  suis  lucratur  luero  vi- 
ginti , illa  computabuntur  in  usuras , et  sor- 
tem  minuent:  et  si  aliquid  residuimi  fuerit 
de  debito , ijlud  solves  , et  mancipium  recu- 
pcrabis.  Accurs. 

* §•  11  • Eccettuato  il  caso  che  il  deten- 

* tore  del  pegno  ne  abusi , il  debitore  non 
a può  pretenderne  la  restituzione  se  non  do- 
» po  di  avere  interamente  pagato  tanto  il  ca- 

• pitale  quanto  gl’  interessi  e le  spese  del 

H flpKìlA  T\i.n  I 1.  . 1 


, , . j ' ...  . . o - a ^ &1  twerow  e ic  spese  ae 

deb, tum  tcnctuT  dcbitor  ):  seti  si  colpa  c re-  a debito,  per  sicurezza  del  quale  è stato  da 

ns  depraehenditur  ( tcnetur  de  dolo , ci  lata  » to  il  pegno. 

\el  /e‘"  ) re'  no,‘  P™1»»1,  manifestis.  a Se  il  medesimo  debitore  avesse  conlrat- 
rationrbus  se  perisse,  quanti  debitoris  in-  to  un  altro  debito  collo  stasso  creditore 

L,!rrlH;yC0,ld?inar'  debt>1'  *’  Coc{‘  dePim  • P°s,eriormente  alla  tradizione  del  pegno, 

g fioratiti  a actione.  a.  e fosse  tal  debito  esigibile  prima  del  pa- 
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» gamento  del  primo  debito , il  creditore  non 
» potrà  costringersi  a rilasciare  il  pegno  pri- 
» ma  che  venga  interamente  soddisfatto  per 
» ambi  i crediti , ancorché  non  siasi  stipu- 
li lato  di  sottoporre  il  pegno  al  pagamento 
ii  del  secondo  debito.  Art.  1953.  Lcg\  civ. 

L’  imperatore  Gordiano  ammise  del  pari 
la  estinzione  del  pegno  per  mezzo  della  no- 
vazione volontaria. 

» Pignus  interdici!  ( idest  ertin^uitur  ) si 
novationc  facla  , in  alnim  jus  obligalionis  tran- 
stulisti , nec  ut  ea  res  pignori*  noniine  tene- 
retur  tibi  cautum  est. 

» Quod  si  pactum  inter  te  , eumque , qui 
postea  dominus  fundi  constitutus  novam  obli- 
gationem  susceperat , intercessit , ut  idem  fun- 
dus  libi  pignoris  nomine  teneretur  , quamvis 
personali  actione  expeiius  fueris  condemua- 
lionein  , pignoris  lameu  babes  persecutionem. 

» At  si  in  possessione  fueris  constitutus  , 
nisi  ca  quoque  pecunia  tibi  debitori  redda- 
tur  vel  offeratur  , qune  sine  pignoro  debe tur; 
eam  restituerc  propter  exceptionem  doli  mali 
non  cogeris.  Jure  cnim  contendis , debitoris 
eam  solnm  pecuniam  , CU  jus  nomine  ea  pi- 
gnora obligaverunt , o Aèrea  tea , audiri  non 
oportere  , nisi  prò  illa  etiam  satisfecerint  quatti 
mntuam  simpliciter  ( idest  sine  pignoro  ) ac- 
ceperunt.  Quod  in  secundo  creditore  locum 
non  liabet,  nec  enim  necessilas  ei  imponitur 
cbirograpbarium  etiam  debitum  priori  credi- 
tori offerre.  I.  unica  Cod.  etiam  ob  c/tiro- 
grapkariam  pecuniam  pignus  teneri  posse. 

Casus.  Soluto  eo  quod  debetur , vel  nova- 
to , vel  acceptilato  tollitur  omnis  obligalio , 
an  autem  pignorum  obligalio  per  novationem, 
vel  actio  personalis  tollitur?  dicit  baec  lex 
quod  sic;  die  ergo  sic.  Obligavi  ubi  rem 
«team  prò  decem,  delegavi  tibi  Titium  qui 
«rat  debitor  meus  in  decem  , et  tuus  in  aliis 
decem  sine  pignoro  et  animo  novaudi  stipu- 
lala es  illa  decem  tibi  redd^a  Titio  qui  rem 
tllam  obligatam  a me  comparavit,  an  pignus 
sit  liberatimi  neque  tibi  obligatum  quaeritur/ 
et  dicitur  quod  sic  , nisi  inter  te  et  Titium 
et  me  hoc  convcnisset  , quia  tupc  si  tu  pos- 
sidebos  baberes  retenllonein  tam  prò  pecunia  . 
prò  qua  crat  obligata  , quam  prò  qua  non 
erat  obligata  , puta  quia  in  alia  manu  tcne- 
balur  mihi  Titius  in  decem  ; sed  hoc  non  est 


in  secundo  creditore  , quia  secundus  creditor 
non  cogitur  offerre  pecuniam  primo  nisi  eam 
prò  qua  pignora  era  ut  obligata. 

» Ho  indicato  » disse  Berlier  al  corpo 
legislativo  di  Parigi  » in  qual  modo  il  cre- 
ditore potrà  esercitare  le  sue  azioni  sul  pe- 
gno in  mancanza  di  pagamento.  Finché  que- 
sto pagamento  non  sia  effettuato,  è autoriz- 
zato a ritenere  il  pegno  ( questo  è l' oggetto 
del  contratto  ) e non  può  essere  costretto  a 
rilasciarlo  prima  di  quest’  epoca , che  in  quan- 
to ne  abusarebbe. 

» Qui  solo  é presentata  la  questione  di 
' sapere  se  il  creditore  soddisfatto  del  debito 
per  lo  quale  sì  era  consegnato  il  pegno,  ma 
avendo  dopo  il  primo  contratto  acquistato  un 
nuovo  credito,  il  di  cui  oggetto  è ancor  di- 
venuto esigibile  , potrà  ritenere  il  pegno  per 
causa  di  questo  ultimo  debito. 

• Il  nostro  progetto  adottando  1'  afferma- 
tiva si  è-uniformato  all’  ultimo  stato  della 
nostra  legislazione  •;  come  intaulo  questa  de- 
cisione è stata  controvertila  non  è superfluo 
I’  additarne  i motivi. 

» f.a  opposizione  che  ha  provato  si  dedu- 
ceva principalmente  da  ciò,  che  la  pignora- 
tone consentita  per  un  oggetto  non  poteva 
estendersi  per  un  altro  , senza  aggiungere  al- 
le convenzioni  delle  parti , e senza  gravare 
la  sorte  del  debitore  : questa  objezione  però 
applicata  alla  situazione  particolare,  che  noi 
esaminiamo  era  speciosa. 

» Senza  dubbio  non  conviene  arbitraria^ 
mente  aggiungere  ai  contratti  ; ma  la  circo- 
spezione di  cui  il  legislatore  dee  far  uso  in 
tal  materia  non  è offesa,  quando  la  regola 
die  delinca  non  é che  il  rompimento  natu- 
rai e delle  convenzioni , e non  ha  per  oggetto 
che  di  tar  osservare  .quanto  le  piarti  hanqp 
Verisimilmente  voluto  nella  circostanza  sulla 
quale  il  legislatore  stabilisce. 

# Or  quale  é mai  la  situazione  delle  par- 
ti nella  specie  proposta  ? il  creditore  ha  già 
preso  un  pegno  per  un  primo  debito:  se  non 
domanda  il  pegno  per  un  secondo,  il  quale 
dovrà  esser  pagato  o prima  , o contempora- 
neamente a quello,  inuuhitatamente  sarà  per- 
chè avrà  considerato  che  il  pegno  esistente 
nelle  sue  mani  era  sufficiente  per  rispondere 
di  ambedue  i debiti. 
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a D'  altronde  qual  torto  fa  questa  appli- 
cazione al  debitore  quando  può,  e dee  farlo 
cessare  pagando  / Si  suppone  infatti  che  il 
secondo  debito  sia  esigibile  come  il  primo 
( c la  disposizione  di  cui  si  tratta  riguarda 
solo  questo  caso  ) ; ina  come  potrebbe  allo- 
ra il  debitore  essere  ammesso  giustamente  a 
dividere  il  suo  debito , ed  a reclamare  il  suo 
pegno  senza  pagar  quanto  dee  ? Esposizione 
dei  motivi  sul  cod.  ci»,  n.  i o3. 

Per  la  parola  pagamento  di  cui  fa  uso  I' 
articolo  1953  debV  intendersi  il  pagamento 
effettivo  o la  scadenza/  Dehinrourt  porge  un 
esempio  nel  caso  seguente  : Pietro  presta  tre- 
cento franchi  a Paolo  su  di  un  pegno  qua- 
lunque. Si  conviene  il  pagamento  di  questa 
somma  pel  i5  giugno  1 8 1 4*  Posteriormente 
e senza  farsi  alcuna  menzione  del  pegno  gli 
si  fa  un  secondo  prestito  di  consimile  somma 
pagabile  al  primo  luglio.  Il  primo  credito 
non  è soddisfatto  alla  scadedza , ma  belisi 
nel  t5  luglio.  Il  debitore  può  egli  reclama- 
re la  restituzione  del  pegno  prima  di  aver 
rimborsato  il  secondo/  La  ragion  di  dubita- 
re si  trae  dal  perchè  nella  proposta  specie 
se  il  primo  debito  fosse  stato  soddisfatto  alla 
sua  scadenza , il  creditore  sarebbe  stato  tenu- 
to , ai  termini  del  nostro  articolo , di  resti- 
tuire il  pegno  , anche  prima  del  pagamento 
del  setondo.  Ora  egli  non  può  dire  che  quan- 
do ha  fatto  il  secondo  prestito  . egli  si  atten- 
deva che  il  primo  debito  non  si  sarebbe  pa- 
gato alla  scadenza.  Dunque  solo  per  aver 
egli  stipulato  il  secondo  debito  pagabile  do- 
po la  scadenza  del  primo , non  può  presu- 
mersi aver  inteso  che  11  pegno  fosse  affetto 
al  pagamento  di  questo  secondo.  Si  può  ri- 
spondere che  tutto  ciò  può  esser  vero  nei 
principi  rigorosi  del  dritto,  ma  che  qui  si 
tratta  di  una  disposizione  di  equità  che  non 
può  aver  effetto  riguardo  ai  terzi , come  noi 
lo  vedremo  nella  nota  seguente  ; che  il  de- 
bitore il  quale  deve  due  somme  , tutte  e due 
attualmente  esigibile,  mal  si  conduce  nel  pre- 
tendere la  restituzione  del  pegno  prima  di 
esserti  liberato  totalmente,  ch’egli  mostra 
roti  ciò  la  intenzione  implicita  di  non  effet- 
tuire  , o almeno  di  ritardare  il  pagamento 
del  secondo  i chic  simili  motivi  non  meritano 
affatto  il  fcVor  delle  leggi,  ec. 

Armellini , Dii.  Tom.  IV. 


» Del  resto  la  disposizione  di  quest'  arti- 
colo trae  la  sua  origine  dalle  leggi  romane 
l.  unica  Cod.  etiam  ob  chirographariam.  Del- 
vincourt.  Corso  di  codice  civile  voi.  9.  no- 
ta 16.  al  tit.  14. 

» §.  la.  Il  pegno  é indivisibile,  non  o- 
» stante  la  divisibilità  del  debito  tra  gli  ere- 
» di  del  debitore  o fra  quelli  del  creditore. 

» L'erede  del  debitore,  che  ha  pagato  la 
» sua  parte  del  debito,  non  può  domandare 
» la  restituzione  della  sua  parte  del  pegno 
» sino  a che  non  sia  interamente  soddisfatto 
» il  debito. 

» Vicendevolriiente  1’  erede  del  creditore 
» che  ha  esattola  sua  parte  del  credito,  non 
» può  restituire  il  pegno  in  pregiudizio  de’ 

» suoi  coeredi  non  ancora  soddisfatti.  Art. 

» 1953.  Leg.  civ. 

L’imperatór  Gordiano  professi  anche  la 
màssima,  che  soddisfatta  una  parie  del  debi- 
to non  si  obbliga  il  creditore  alla  raftituzione 
del  pegno. 

» Quamdiu  non  est  integra  pecunia  credi- 
tòri numerata  , etiam  si  prò  parte  malora 
causa  consecutus  sit  distrahendi  rem  obliga- 
tam  non  amitlis  bcultatem.  I.  6.  Cod.  de 
distraclione  pignorum. 

Casus.  Debellai  mihi  céntum  sub  pignora: 
octòginta , et  dccem  novetn  milii  solvisd , ne- 
que  rcstabat  nisi  una  libra  ; si  cam  non  sol- 
vas , an  pignora  distrabere  possum  ? Et  dt- 
citur  quod  sic. 

» $.  «3.  Le  precedenti  disposizioui  non 
» sono  applicabili  né  alle  materie  commer- 
> ciali  , nè  ai  luoghi  autorizzati  a far  pra- 
» siiti  sopra  pegni,  riguardo  ai  quali  si  os- 

■ servano  le  leggi , ed  i regolamenti  che  so- 

■ no  ad  èssi  particolari.  Art.  ig54-  ^8' 
a eiv. 

Le  leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  com- 
merciò regolano  colle  seguenti  disposizioni  la 
norma  su  i pegni , che  appartengono  ai  falliti. 

> 1 creditori  del  fallito  che  saranno  vali- 
damente cautelati  con  pegni  »’  inscriverannta 
nella  massa  per  semplice  memoria.  Art.  5*7 
legt  di  eccez.  per  gli  off.  di  com. 

» I sindaci  saranno  autorizzati  a ritirare  i 

Segni  per  profitto  del  iàllimento,  rimborsa  n- 
O il  debito.  Ari.  5 30.  Idem. 
a Se  il  pegno  , senza  essere  ritirato  da' 
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s induci,  venga  da’ credi  tori  venduto  a prezzo  stata  colpa  per -parte  sua  V obbligazione  sus- 
clie  ecceda  il  credilo,  l’eccedente  sarà  esatto  sìste. 

da  siti-lari  ; se  il  prezzo  sia  minore  , del  ito-  a Nell'antico  dritto,  si  fatevano  grand  issi- 
ci ito  , il  creditore  che  aveva  il  pegno  verrà  me  distinzioni  sidia  colpa:  colpa  grave,  lie- 

in  contribuzione  per  lo  restante.  Art.  j-zy.  ve,  lievissima.  Dis/iuguevausi  poi  cosi  noi 

Idem.  contratti,  (.ìli.  imi  portavano  seco  la  rispon- 

F ina)  mente  coloro  che  fanno  prestili  a ]ie-  snhilità  delia  r».‘p"  .m  ire  levissiuia  t,  in  al. ri 

gno  sono  soggetti  a dei  particolari  regnlamen-  la  sola  colpa  grave  rendeva  ii  debitore  li- 

ti della  polizta , la  contravvenzione  dei  qua-  sponsabile.  -,  t 

li  vien  punita  dalle  leggi  penali.  » La  nostri  legge  piu  non  distingue,  al- 

» Coloro  che  stabiliscono  o tengono  qase  meno  per  principio  geuerale:  salve  le  jiqrJ- 

di  prestito  sopra  pegno  o assicurazione , sen-  colaci  eccezioni  che  potranno  essere  espresse 

za  autorizzazione  legittima,  oche  avendo  un'  nelle  leggi  susseguenti  per  aitimi  ■ outratii  in 

autorizzazione  non  tengono  un  registro  runfor»  generale  : ogni  volta  che  vi  sarà  alcuna  col- 
me a regolamenti  , saranno  puniti  col  primo  pa  per  parte  del  debitore,  non  potrà  sotto 

grado  di  prigionia  o di  contino,  e coll’ara-  pretesto  di  rovina,  o perdita  della  cosa  , sot- 
tocoda correzionale.  Ari.  3 19.  Lcg.pen.  trarsi  alla  sua  obbligazione,  l a e sarebbe 

4 ancora  la  su»  condizione  se  fosse  già  in  nio- 

» PERDITA  DELLA  CÒSA  DOVUTA.  ra  quando  la  cosa  è perita,  n si  è perduta  ; 

a J.  1.  Quando  una  certa,  e determinata  in  questo  raso  il  creditore  sarebbe  obbligato 

» cosa  che  formava  1*  oggetto  della  obbliga-  di  provare  che  vi  sia  stala  culpa  per  parte 

» zione,  venga  a perire,  o sia  posta  fuori  di  dpi  debitore.  Perchè  mai  costui  ha  mancato 

» commercio , o si  perda  in  modo  che  se  ne  al  suo  obbligo  ? 

» ignori  assolutamente  l'esistenza,  l'obbliga-  » L’equità  naturale  ha  nulladimeno  fatto 
» zione  si  estriugne,  se  la  cosa  sia  perita  o ammettere  una  eccezione  ambe  quando  il  de- 
li perduta  senza  colpa  del  debitore,  e prima  bifore  è in  mora:  e quando  è certo  die  la 

» cTie  égli  sia  in  mora.  cosa  sarebbe  egualmente  perita  presso  il  cre- 

» Quando  anche  SI  debitore  sia  iu  mora  , ditore,  se  si  fosse  rilasciata, 
a e non  abbia  assunto  a suo  carico  il  peri-  » ]]  creditori:  ha  un  mezzo  da  evitare  ogni 
» colo  de' casi  fortuiti,  si  estingue  l’obbliga-  difficoltà p da  prevenire  ogni  erezione,  ascri- 

* zione,  se  la  cosa  sarebbe  egualmente  peri»  vendo  al  debitore  i 1 asi  fortuiti.  Allora,  che 

» ta  presso  il  creditore,  ove  gli  fosse  stata  il  debitore  sia  o .npu  sia  minora;  che  la  co- 

» consegnata.  sa  sia  perita  o,  siasi . perduta  per  colpa  , o 

“ Il  debitore  è tenuto  a provare  il.  caso  senza  colpa  del  debitore  ; die  la  cosa  avesse 

» fortuito  che  allega.  dovuto  egualmente  perire , o perdersi  se  si 

. » In  qualunque  modo  sia  perita  o siasi  fosse  rilasciala  al  creditore,  nulla  di  ciò  som- 

js. smarrita  una  cosa  rubata,  la  perdita  di  es-  ministra,  più  materia  di  esame.  La  clausola 

■ sa  non  dispensa  colui  che  1’ na  , sottratta  stilli  casi  /oriniti  risponde  a tutto-  il  debito- 

« dalla  restituzione  del  valore.  AH.  i a5u.  re  rimane  obbligato. 

• Leg.  civ.  » La  legge  dice ....  li  casi  far!  ititi.-.  L’es- 

n È uno  de’  principj , disse  il  tribuno  Jau-  pressione  è assoluta  ■ cosi  meno  che  una  leg- 

bert,  che  il  debito  di  1111  corpo  certo , quan-  ge  su  di  una  specie  di  contratto  non  sl&bi- 

do. questo  perisce,  è estinto,  o quando  si  è lisca  un  dritto  particolare,  non  si  vedranno 

.perduto  in  guisa  die  se  ne  ignori  assolutamen-  più  queste  distinzioni  che  davano  luogo  a 

lei’  esistenza  : dò  che  è tondello  su  l'antica  tante  liti.  Il  caso  fortuito  era  ordinario  0 

massima  ics  perii  domino,  la  cosa  perisce  straordinario?  Kra  stato  preveduto?  la  legge 
,P«!  .proprietario.  comprende  ogni  specie  di  casi  fortuiti  per  la 

» E dà  principio  conviene  che  1*  rosa  sia  sola  ragione  che  non  distingue.  Esposizione 
perita  , o siasi  perduta  senza  colpa  del  debi-  de  motivi  sul  eod.  riv.  n.  Q |. 
ture,  e prima  clic  fosse  in  mora.  Se  vi  è " Toullier  inoltre  riunisce  su  fa  specie  mol- 
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ti  casi  i che  precisamente  servano  ili  lume  al 
nostro  articolo.  Ei  <fi<  e. 

» La  obliligaziou  di  dare  censiste  in  con- 
segnar la  cosa  , ed  in  conservala  fino  alla 
consegna  Sotto  pena  del  risarriniento  de’ dan- 
ni ed  interessi  verso  il  creditore,  art.  ii36 
fìV'òó}.  Se  dunque  prima  della  consegna  il 
corpo  èet'n  è drtchniruila  ch'era  l’oggetto 
della  obbligazione  venga  a perire,  senza  col- 
pa del  debitore,  egli  è sciolto  da  qualsivo- 
glia obbligazione , art.  Vloa  (ia5tD.  Da  un 
lato  egli  trovasi  ridotto  nella  impossibilità  di 
consegnar  la  cosa  ; o niuno  è tenuto  all  im- 
possibile. Dall’altro  non  è tenuto  al  risarci- 
mento de*  danni  ed  interessi  quali  non  può 
dovere  se  non  nel  caso  in  citi  1’  inadempimento 
dtl'à  obbligazione  venga  ,(la  Un  fatto  che  pos- 
ta essergli  impnfafti ini.  i i f"  flioi.  I a- 
blidc  la  Sua  ohofig't  'irne  è1  del  tutto  estinta. 

Fra  proli Ipio  rlievuto',  anche  nel  drit- 
to” romano  ; d«w«:  la  obbigazione  di  dar  un 
corpo  certo  non^  ut1  trasferiva  la  proprietà  , 
ma  questa  eia  trasferita  ' colla  consegna,  l.a 
proprietà,  ,'  ei  ondo  i piani  ipj  del  codice  ci- 
vile., potendo  iniiiislaW  njcr<  è il  soh)  efiel- 
to  de1!.-  óbhli,  1/iOzii  , la  obbligar  io  uè  di  ri- 
ràtei a ré  un  ccrrto  certo  e iletevniinato  tà  il 
(Ceditore  propèietébib' e 'poiié  la  cosà  à tuo 
rischio  ì li'"  miri  non  ancora  ne  «ia  Stata  se- 
guita, la  consegna...  r eco  una  ragione  di  più 
jHrfthè  la  Mtb’igazi  ne  di  rilasciarla  siae- 
sftu.n  melVi'd  J,t  perdita  della  cosa  senta  fallo 
del  déhifori*. 

n Ma  questo  principio  , che  la  obbliga- 
zione é 'estinta  ’.ijO'f»  perdita  della  cosa  do- 
vuta , non  si  ppbca  giusta  l’arl.  i ioa 
(ia56),  conforme  in  ciò  all’ antica  giurispru- 
denza ed  alla  rigi'me  , se  non  allò  obbliga- 
zioni il  di  cui  oggzYto  sia  « erto  e determina- 
tò.  Non  si  può  applicare  alle  obbligazioni  il 
di  cui  oggetto  «(insisti)  in  rose  indelermma- 
è , o determinate  sólamente  in  quanto  alla 
Oro  specie,  art.  11*9  (lotti',  dai  dottori 
chiamate  pili^attbne^  generii.  lo  ho  promes- 
so «li  dare  un  rarvallb , un  paio  di  buoi,  una 
filata  di  due  ó quattro  cavalli  bianchi.  In 
questo  caso  non  può  esservi  «*s’in  rione  di  co- 
se dovute,  «piando  anche  quelle  ch’io  avea  in 
mira  , quando  ho  promesso  , venissero  a pe- 
rire ; imperocché  quel  che  non  si  è «leter- 
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minato  non  si  estingue.  Genus  nunrjuam  pe- 

lif. 

» Dirai  altrettanto  d’  una  somma  di  dena- 
ro , d’  una  quantità  di  tose  fungibili  o di 
mercanzie’,  di  tante  .misure  di  frumento,  di 
tante  botti  di  vino,  o pezze  eli  panno.  Quin- 
di , benché  il  d«l»itore  abbia  le  cose  nella 
propria  rasa  , nelle  sue  scuderie  , ne’  suoi 
grana j , o magazzini,  se  prima  che  le  con- 
segni vengan-  a perire  poi  una  forza  irresi- 
stibile, per  un  incendio,  p.  e.  , la  sua  ob- 
bligazione non  è già  estinta.  Incendiarti  aere 
alieno  non  exttil  delitorem  ( I.  il,  rod.  ti 
certa  ih  pel.,  4 , v ).  Imperocché  il  denaro, 
i cavalli,  il  frumento,  er. , che  sono  periti, 
non  son  già  le  cose  dovute  : fraftavasi  d’una 
muta  , d"  «In  cavallo,  ec.  , quali  essendo  in- 
determinati non  posson  perire  finché  ve  ne 
rimangan  degli  altri. 

» Se  pertanto  l'oggetto  indeterminato  di 
una  obbligazione  fosse  stato  determinato  mer- 
cè la  valida  offerta  di  un  corpo,  non  v’  ha 
d hbio  che  allora  la  obbligazione  si  estingue- 
rebbe colla  perdita  di  questo  corpo  avvenuta 
senza  fallo  del  debitore. 

» Eziandio  se  l’oggetto  della  obbligazione, 
bemhè  per  se  stesso  indeterminato  , facesse 
parte  di  una  cpianlità  determinata  di  cose  cer- 
te , la  obbligazione  potrebbe  estinguersi  eol- 
ia completa  estinzione  di  tutte  le  cose,  lo  ti 
ho  promesso  due  botti  di  vìdo  che  sono  in 
qiiylla  tale  cantina  , n nella  mia  eantina , se 
ne  ho  una  sola..  Tutto,  il  vino  pcrisee  per  un 
imendio  o per  altra  fona  irresistibile  : la 
mia  obbligazione  è estinta  ( Pothier,  n.  6»3  ); 
come  nelle  obbligazioni  alternative,  il  debi- 
tore è liberato  se  le  cose  comprese  nell’  al- 
ternativa periscano  entrambe  senza  di  lui  col- 
pa , art.  1 f«j3  (1 1 4(1). 

• Ma  perché  ciò  sia,  convien  che  i termi-' 
ni  «Iella  obbligazione  si«'n  limitativi  , cioè  a 
dire  «he  ne  risulti  che  coll’ indicare  il  luogo 
o il  numero  delle  cose  certe,  «Ielle. «piali  una 
o varie  fan  1'  oggetto  della  obbigazione,  le 
palli  abbiano  avuto  pensiero  di  limitarla  o 
restringerla  solamente  ad  una  o a varie  di 
queste  cose  , «li  modo  che  non  possa  la  ob- 
bligatone estendersi  ad  altre  in  mancanza 
di  quelle. 

• Al  contrario  se  i termini  della  obbliga- 
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rione  non  tono  se  non  dimostrativi  , cioè  a 
dire , se  ne  risulta  che  le  parli-  abbian  solo 
avuto  intenzione  d' indicare  di  mostrare  il 
luogo  e le  cose  ove  debban  esser  prese  da 
prima  ed  in  preferenza  quelle  che  son  pro- 
messe : in  una  parola , di  designare  solamen- 
te unde  solvatur  , senza  pretendere  che  in 
mancanza  delle  cose  designale  la  obbligazio- 
ne non  possa  estendersi  ad  altre  cose  della 
stessa  specie , la  obbligazione  non  è già  estin- 
ta colla  perdita  di  tutte  le  cose  indicate. 

» La  grande  difficoltà  consiste  nel  discer- 
nere quanto  i termini  sien  limitativi  o sola- 
mente dimostrativi.  Se  per  esempio  io  mi 
sia  obbligato  di  darli  una  botte  di  vino,  da 
prendersi  nel  mio  cella jo,  questi  termini  so- 
no dimostrativi  ( Pothier  , n.  6a3  ) , 1’  ob- 
bligazione non  è già  limitata  alle  sole  botti 
di  vino  che  sono  nel  mio  cellajo  ; questa  e- 
spressionc  da  prendersi  non  fa  se  non  indi- 
care unde  solvatur. 

» Ma  s’ io  ti  abbia  promesso  i cento  luigi 
, che  sono  nel  mio  scrigno , o che  ho  deposi- 
tali presso  d’ un  tal  notajo,  la  obbligazione 
è limitata,  c se  questa  somma  venga  a peri- 
re per  una  forza  irresistibile  io  son  liberato 
dalla  mia  obbligazione.  Si  certos  nummot 
puta  (pii  in  arca  sint  stipulatus  sim,  et  In 
sine  culpa  promissorie  perierint , nihil  nnbis 
debelur  ( /.  ’ij.  de  ver.  oblig.  45,  i )•  Se- 
condo i principj  del  codice  civile  la  proprie- 
tà' delia  somma  cosi  determinata  è trasferita 
ai  creditore. 

» Se  vi  ha  dubbio convièn  decidere  che 
i termini  della  obbligazione  sicno  dimostrati- 
vi e non  limitativi. 

a II  principio  che  la  obbligazione  è estin- 
ta colla  perdila  della  cosa  che  ne  era  l'og- 
getto si  applica  a tutti  i casi  in  cui  il  debi- 
tore ri  trovi  , senza  sua  colpa,  nella  impos- 
sibilità di  adempire  alla  sua  obbligazione  : 
per  esempio  , se  il  corpo  che  n’  era  l’ ogget- 
to sia  messo  fuori  di  commercio  , vale  a di- 
re consacrato  ad  usi  pubblici , o perduto  in 
modo  che  se  ne  ignori  assolutamente  la  esi- 
stenza, art-  i3o*  fi»56)  ; da  poiché  vi  ha 
ugual  ragione  da  aecidere  , in  tutf  i casi  in 
cui  il  denitore  si  trovi,  per  qualsivoglia  ca- 
gione si  fosse , ma  senza  sua  colpa , nella 


impossibilità  di  dare  il  corpo  certo  e deter- 
minato da  lui  promesso. 

a Quindi  la  regola  generale  trasmessaci  da' 
giureconsulti  romani.  Ogni  obbligazione  ben- 
ché valida  nel  suo  principio,  si  estingue  se 
le  cose  giungano  a quel  puuto  d'  onde  la  ob- 
bligazione non  avrebbe  potuto  trarre  origine. 
Obligatio  , quamvis  inilio  rccte  constituta  , 
extinguilur , si  res  inciderti  incum i casum  a 
quo  incipere  non  poterai.  Ciò  che  sempre 
arriva , quando  qualche  avvenimento  , non 
imputabile  al  debitore , renda  impossibile  1* 
adempimento  della  obbligazione. 

» Ma  se  la  obbligazione  si  estingue  colla 
impossibilità  di  adempierla,  avvenuta  senza 
colpa  del  debitore  , il  contratto  è poi  sciolto 
in  modo  che  l'altra  parte  sia  del  pari  svin- 
colata dalla  sua  obbligazione , benché  uulla 
le  vieti  -di  adempirla?  Quistione  importante 
che  dipende  dalla  applicazione  di  un’  altra 
regola  da  esaminarsi , e che  sulle  prime  sem- 
bra a questa  contraria.  E si  è che  un  con- 
tratto puro  e semplice  , perfetto  una  volta  , 
non  è sciolto  dagli  avvenimenti  posteriori  che 
han  portato  le  cose  a quel  punto  donde  il 
contratto  non  avrebbe  potuto  prender  origine. 
Non  est  novum , ut  quae  semel  utiliter  con - 
stilata  sunt  durent , licei  ille  casus  attieni, 
a quo  initium  capere  non  potuerunt  (t)  /.  85. 
S*  i.  ff.  de  R.  J. 

• La  prima  di  queste  regole , come  1'  ab- 
biamo già  indicato,  é fondata  su  di  ciò,  che 
da  un  lato  niuno  é tenuto  all'  impossibile  ; 
dall'altro  che  non  si  può  esser  debitore  di 
risarcimento  per  danni  ed  interessi  a motivo 
d' inadempimento  di  una  obbligazione , quali- 

(i)  Questo  è il  caso  converso  della  re- 
gola Catoniana  : Quod  initio  vtiiosum  est , 
non  potesl  tractu  tempori!  convaleseere.  I.  29. 
ff.  de  R.  J.  Un  atto  vizioso  nel  suo  princi- 
pio, non  può  divenir  valido  per  avvenimen- 
ti posteriori.  Fice  versa  , un  atto  valido  nel 
suo  principio  , non  vien  distrutto  dagli  avve- 
nimenti posteriori , che  portan  le  cose  ad  un 
punto  da  cui  non  avrebbe  potuto  trarre  ori- 
gine, quae  semel  utiliter  etc.  Il  presente  non 
può  retroagire  sul  passato  né  in  un  caso , ni 
nell'  altro 


d by  Google 


, Perdita  delb 

do  ciò  sia  avvenuto  senza  propria  colpa. 

» La  seconda  regola  deriva  da  che  il  pre- 
sente uou  può  retroagire  Sul  passato.  Gli  av- 
venimenti posteriori  , quali  essi  si  sieno,  non 
posson  fare  che  um  tufca  non  abbia  esistito. 
La  legge  colla  sua  onnipotenza , o il  consen- 
so delle  parti  possono  sciogliere  un  contratto 
svincolando  i contraenti  dalle  loro  rispettive 
obbligazioni.  È dunque  principio  di  verità 
eterna,  che  rivestito  una  volta  un  conti-atto 
di  tutto  ciò  eh'  è necessario  alla  sua  perfe- 
zione, non  potrebbe  essere  annullato  dagli 
avvenimenti  posteriori  sopraggiunti  senza  la 
volontà  delle  parti , quando  anche  questi  av- 
venimenti avesscr  portato  le  cose  a quel  pun- 
to <!'  onde  non  avrebbe  potuto  prendere  ori- 
gine. 

» Se  il  contratto  era  perfetto,  quegli  fra  i 
contraenti  che  non  trovasi  ridotto  nella  imr 
possibilità  di  adempiere  alle  proprie  obbli- 
gazioni, non  è già  svincolato  mercè  gli  av- 
venimenti posteriori.  Noi  siam  convenuti  di 
far  Qn  cambio  del  tale  quadro  eh'  io  posseg- 
go, colla  tale  statua  che  ti  appartiene.  Il 
contratto  è perfetto  col  solo  nostro  consen- 
so. Se  dunque  prima  che  sia  eseguito , pri- 
ma ch’io  ti  abbia  consegnato  il  quadro  , e 
che  tu  mi  abbia  consegnata  la  statua , il  qua- 
dro perisce  uon  per  mia  colpa , io  sono  sciol- 
to dalla  obbligazione  di  consegnartelo  : tu 
non  lo  sei  dalla  obbligazione  di  consegnarmi 
la  statua,  benché  le  cose  sien  giunte  a quel 
punto  donde  il  contratto  non  avrebbe  potuto 
prender  origine:  effetto  del  contratto,  che 
era  perfetto  mercé  del  solo  nostro  consenso 
ed  avea  costituito  te  proprietario  del  quadro, 
me  della  statua.  Se  il  quadro  , non  per  mia 
colpa  è perito  , in  forza  di  accidente  non  sof- 
ferto dalla  statua , non  hai  ragione  maggiore 
da  farmi  tollerar  questa  perdita  di  quella  che 
avrebbe  il  mio  vicipo  se  pretendesse  farmi 
divider  con  lui  il  danno  eh’  egli  ha  sofferto 
perchè  un  fulmiuc  ha  distrutto  la  sua  casa 
ed  ha  rispettata  la  mia.  La  providenza  ha 
veduto  allbger  uno  e risparmiar  P altro.  L’ 
accidente  che  scioglie  uno  de’  contraenti  dal- 
l{‘  sua  obbligazione  riducendolo  nella  impos- 
sibilità di  adempierla  , non  isciogtie  dunque 
1 altro,  che  può  benissimo  adempiere  la  pro- 
pria. * ’ 
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» Mi  obietterai  forse  , che  giusta  T artìco- 
lo 1184  (11Ì7)  » la  condizione  risoluta  è 
sempre  sottintesa  ne'  contralti  sinallagmatici  , 
nel  caso  che  una  delle  parli  non  soddisfaccia 
alla  sua  obbligazione?  » Onesta  disposizione 
non  è applicabile  quando  1’  esecuzione  della 
obbligazione  sia.  divenuta  impossibile,  senza 
eolpadel  debitore,  come  lo  prova  la  seconda 
disposizione  dello  stesso  articolo.  Avrai  dunque 
come  massima  certa  che  il  contratto  una  vol- 
ta perfetto  non  rimane  sciolto  dall’accidente 
clve  riduce  una  delle  parti  nella  impossibili- 
tà di  adempiere  alla  propria  obbligazione, 
e che  l’altra  parte  dee  sempre  soddisfare  al- 
la sua.  Il  dritto  romano  lo  decide  espressa- 
mente  f/ist.  j.  3.  de  ewpt . \>end.  riguardo 
alla  vendila,  la  quale,  come  la  permuta,  è 
perfetta  mercé  il  solo  consenso  delle  parli. 
Se  la  cosa  venduta  perisce  prima  della  conse- 
gna , il  compratore  é sempre  obbligato  a pa- 
garne il  prezzo,  perciocché  il  contralto  non 
è sciolto 

» Se  il  contratto  non  era  per  anco  per- 
fetto, la  perdita  del  corpo  certo  che  ne  for- 
mava 1’  oggetto  , ovvero  l’ avvenimento  che 
riduce  le  cose  al  punto  d’onde  il  contratto 
non  avrebbe  potuto  cominciare,  ne  opera  la 
estinzione,  o piuttosto  gli  impedisce  che  vcu- 
ga  a luce:  imperocché  ciò  che  manca  alla 
sua  perfezione  non  nc  può  più  esistere. 

» Fa  d’uopo  dunque  applicarsi  a ben  co- 
noscere 1 istante  preciso  in  cui  il  contratto 
è perfetto.  Facil  cosa  è (issarlo  ne’ contratti 
die  hanno  per  natura  di  trasferire  la  pro- 
prietà , come  la  vendita.  Il  contratto  è per- 
fetto col  solo  consenso  delle  parti , da  che  si 
é convenuto  intorno  alla  cosa  ed  al  prezzo, 
d’  allora , se  la  cosa  perisce  senza  colpa  dei 
venditore , la  perdita  va  a conto  del  compra- 
tore. D allora  eziandio,  il  contratto  sarebbe 
sempre  esistente  , quando  anche  gli  avveni- 
menti posteriori  menassero  le  cose  al  punto 
donde  il  contratto  non  avrebbe  potuto  trarre 
origine.  Per  esemplo,  se  le  due  parti  o una 
fra  di  esse,  morisse,  o cadesse  in  demenza 
un’ora  dopo  il  contratto,  questo  sarebbe 
sempre  irrevocabile. 

» Gonvien  pertanto  distinguere  fra  le  va- 
rie specie  di  vendita  imperciocché  quando 
Je  mercanzie  son  vendute  a peso  , a numero 
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o a'  misura  , la  vendita  non  è perfetta,  in 
quanto  rlie  le  rose  vendute  siano  a riscldo 
del  li  love,  fino  a' «he  non  siano  pesate, 
num-  rate  o misurate:,  alt.  i,*> 85  (i43«>). 

a V.a  semP-a  che  non  si  deliba  estendere 
quesla  di<ncsÌ7Ìnne  oltre  il  duo  caso  preciso 
o clic  non  abbia  altro  oggetto  se  non  «li  far 
ricadere  Prischi  e la  peli  li ta  delle  cose  ven- 
dute sul  f«mto  «le)  venditóre , fino  a chi-  non 
si  e no  pesale  o misurate. 

« Se  per  avv<  ni  un  ali  posteriori  si  Venisse 
a quel  punto  «h-nde  il  contratto  uou-  avrebbe 
potuto  trarre  origine  :<  per  esempi®  , se  le  due 
parti , o una  di  esse,  morisse  o cadesse  in 
demenza,  il  contratto  ‘ seguirebbe  a sussistere 
in  favor  degli  eredi  o' contro  di  essi,  Ciò  < In: 
risulta  dalla  dispìtèirio»  fìuale  dii  medesimo 
articolo  «he  dà  al  compratole  la  facoltà  «li 
chiedere  la  esecuzione  del  con  (ratio. 

» Sé  al  contrario  lb  hu<rcai;zi<*  fossero  sta- 
te vendete  ili  nia-’ia  ; la  •vendita  é perfetta 
benché  le  mercanzie  non  sit-in»  state  ancora 
pesa  tèi  numerate  0 miqiratè,  art.  i586(i  pi)., 

» Riguardo  al  l'ino,  all’olio,  ed  Alle  al- 
tre cose  delle  quali  si  costuma  di  far  l’assag- 
gio'prima  della  compera,  non  vi  è contratto 
«li  rendita  finché  il  compratore  non  le  abbia 
^saggiate  «al  approvate,  frrt.  1687  (up»). 
Siffatta  vendita  reputasi  fatta  eolia  coinlizio- 
ne,  se  le  mereanzio  piacciano  al  compratore. 
Dunque  fa  d’uopo  ch'egli  le  approvi. 

h i.a  r<  ndita  col  patt«»  di  preventivo  assag- 
gio si  presume  Sempre  fatta  sotto  condizione 
sospensiva  , art.'  i588 

* » Ne’  contratti  che  per  loro  natura  non 
trasferiscono  lo  proprietà  , ma  s«»lo  il  godi- 
mento della  cosa,  «ome  1’  affitto,'  egli  è evi- 
dente rhe  la  perdi'»  della  cosa  vii  sempre  a 
conto  del  proprietario  : ma  benché  questo  con- 
tratto sia  , come  la  vendita,  perfetto  mercè 
il  consenso  delle  parti  in  quanto  a « he  niuna 
fra  di  ease  può  Scioglierlo  senza  il  coirsenso 
dell*  altra , esso  •)  sciolto , anche  di  pieno 
dritto,  «e  la  cosa  presa  in  affitto  rimanga  di- 
jtfr  it'a  'in  totaMtà  per  un  raso  fortuito  , art. 
!«<»•.,  i^4«  ed  il  locatore  è 

sciolto  dalla  sua  obbligazione  senza  alcun 
compenso.  Ma  il  conduttore  è del  pari  sciol- 
to dalle  sue  obbligazioni  di  pieno  dritto  ; 
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imperocché  sieri  mie  In  somma  che  égli  si  era 
obbligato  di  pagar  annualmente  era  il  prez- 
zo del  godimento  di  oiasciaìa  annata,  c«»si 
non  può  essere  più  dovuta,  da  «lie  egli;  non 
per  sua  colpa,  rimane  privò  del  gfxlimento ' 
l e cose  son  giunte  al  punto  da  cui  il  con- 
tratto non  polca  trarre  origine  , e non  può 
continuare  ad  «esistere.  * " '.  " 1 .**■.'  . '•'«qfÀ 

» L’affitto  è dì  sua  mi  té  va'1  un<'eotiti,atfò 
la  di  cui  durata  è condì  zinnale.  Il  ’còndùttore 
non  si  obbliga  so  itoli  Sótto'*  la' 'condizione 
più  che  reale  , benché  tàcita,  ch'egli  gì  idra 
■della  cosa  affirtatà.  Ed  appunto  pél  pi'e/.zo 
di  «pu-sto  go«limcnto  egli  promette  cu ‘dare 
jH!i-  ogni  annata  una  somma  convenuta.  Pro- 
mette di  darla  per  quel  tempo  che  Zie  godrà.* 

J a sua  obbligazione  cessa  tosio  che  non  può 
più  godere.  Se  ne  sia  impedito  per  colpa  «lei 
locatore,  dovrà  da  costui  esser  indennizzato 
di  'danni  ed  interessi,  lucrimi  ècisam\“ ilainnutn 
cmergens.  Se  non  vi  ha'  colpa  per  parie  del 
locatore  costui  non  «lehbc  alcuna  indennità  \ 
ma  il  contratto  è sciolto  per  mancanza  ‘Hellif 
condizione  collii  quale  il  conduttore  sì  era  im- 
pegnalo a pagare  ìl  prezzo  del  suri  affitto.'- 

» Se  la  cosa  soli»  in  parie  è distrutta , U 
conduttore  può  scrunilo  lo  circostanze  chic- 
fiere,  o una  diminuzione  del  prezzò,  o an- 
che lo  scioglimento  «lelP affitto,  ma  senza  al- 
cun risarcimento  di  danni  ed  interessi  , art. 

(i56^,  che  non  può  esser  dovuto  da 
che  il  locatore  non  può  esser  di  nùlla  im- 

. * . * » • 1*  «Il  »<•»«! 

putato.  . x . , ' 

» f.a  società  è pure  un  contratto  perfetto 
mercè  il  solo  consenso  «Ielle  parti  che  con- 
vengono «li  mettere  qualche  cosa  ini  crtinuné 
nella  intenzione  di  dividere  il  gunda'gno  die  ne 
potrà  risiillare , art.  il  /tà  (’7°4)-  Ala  per 
sapere  quando  debba  farsi  'a  questo  contrat- 
to l’appliczzione  della  prima  o della  scccnda 
«Ielle  nostre  regole  c«'iivien' distinguere  il  ca- 
so in  cui  i Contraenti  abbiati  messo  in  Co- 
mune la  proprietà^  delle  cose  eh’ essi  conferi- 
scono in  società','  dal  caso  in  cui  non  ri  ab- 
bian  messo  se  non  il  godimento  delle  nicdé-' 
sime  cose.  Applicherai  al  primo  caso  cìò'VHé 
abhiatn  detto  intorno  al  contVatté  di  vendi- 
ta , die  di  sua  natura  trasferisce  la  proprie- 
tà delle  cose  vendute  -,  ed  al  sfondo  ciò  che 
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«bhiam:  dotto  relativamente  al  conimi  lo  di 
arti  Ho  , clic  di  sua  natura  trasferisce  soltanto 
il  godimento  delle  fiale  afldlatc. 

„ Se  dunque  abbiati»  noi  formata  una  so- 
cietà colla  quale,  cium  convenuti  di  inellere 
in  comuni’  i nostri  due  bastimenti  corsali  « 
jicr  ilivitfere  il  .guadagno  che  le  loro  spedi- 
x ioni  | >ol ranno  procurare,  la  proprietà  de  dite 
navigli  è pel  solo  effetto  della  convenutone 
trasferita  alla  società.  Se  il  tua  naviglio  pe- 
risca non  par  mia  colpa  , and  prima  eh'  io 
T avessi  messo  a .disposizione  della  società , la 
società  non  è sciolta  : mulinila  a sussistere 
ed  io  resto  associalo  per  meta  ne’guadagui 
del  tuo  naviglio.  D U»iu  è [ariti)  .per  conto 
della  società  die  u'era  divenuta  proprietaria. 
Cosi  decide  la  disposizione  finale  dell' articolo 
1867  (17Ì9)  del  codice  dove  sta  scruto:  » La 
società  nini  è sciolta  .per  U .perdila.  della 
cosa  la  di  cui  proprifjtà  fu  giù,  cvuferila  nel- 
/ la  società.  1 

„ tl  cosi  che  il  contratto  di  vendita  non 
è sciolto  collii  perdila  <[ella  cosa  venduta  , 
accaduta  prima  dalla  consegna  , senza  culpa 
del  venditore,  che  continua  ad  esser  credito- 
re del  prezzo  che  può  esigere  net  ione  venditi. 

» L’articolo  1807  (t7.It))  uon  dice  quan- 
do la  proprietà  della  cosa  sia  stala  contènta 
5 alla  società.  Il  codice  1 avea  già  detto  in  mi 
modo  generale  negli  articoli  711  e ti38(t>3a 
e 1 092) , il  primo  de’  quali  porta  clic  la  pro- 
prietà è trasferita  jier  effetto  dell'  obliga/.io- 
ue  ; il  secondo  che  1 obbligazione  di  conse- 
gnar la  cosa  è perfetta  mercè  il  solo  consen- 
so delle  («rii , che  costituisce  il  creditore 
proprietario  , e mette  la  cosa  a suo  rischio , 
benché  non  ne  sia  stata  ancora  fatta  la  con- 
segua. Potea  farsi  a meno  di  ripetere  questi 
J primi pj  nell’ art.  1867  (‘739).  la  di  cui  o- 
scura  disposizione  , per  non  dire  altro,  quan- 
do sia  isolala  , può  essere  rischiarata  dal  con- 
fronto de’ citali  articoli.  Essi  provano  chela 
proprietà  virn  trasferita  , o conferita  alla  so- 
.cjetà,  tostocliè  la  obbigazione  di  consegnare 
il,  corpo  certo  c determinato,  che  forma  1’ 
,t  oggetto  della  società,  è perfetta  , mercé  il 
. consenso  delle  parti  , benone  non  ne  sia  an- 
. cora  stata  fatta  la  consegua. 

a Ma  se  invece  di  convenire  di  mettere  in 


comune  i corpi  certi  c determinati  per  divi- 
dere i guadagni  che  potranno  risultarne,  art. 
■ 83a  (1 704),  le  parli  convenissero  non  già 
di  trasferire  la  proprietà  di  queste  cose  alla 
società  , ma  solamente  di  riunirle  a firn  di 
Venderle  insieme  , e ripartirne  in  seguilo  il 
prezzo,  sperando  che  questo  sarà. per  essere 
più  vantaggioso  in  una  icnui.a  colutine  di 
quel  die  lo  sarebbe  in  mia  vendila  di  cia- 
scuna delle  cose  separatamente;  sicc  mie  al- 
lora la  proprietà  dille  cose,  che  delibi  ni  es- 
sere vendute,  è rimasta  a ciascun  socio  fino 
al  momento  della  vendita,  e non  c stala  tra- 
sferita olla  società , se  le  cose  appartenenti 
ud  uno  del  socj  perissero  prima  dilla  vendi- 
ta, la  perdila  andrebbe  a suo  y mio , ertoti 
potendo  piu  esser  soddisfatto  lo  scojkj  della 
società , questa  si-  trovereblic  necessariamente 
.disciolta.  Ouii  ne  goti  uni  recitili  in  Cnm  ca 
suiii , a 1/110  imi /me  non  / lotcrnt ■ Il  dritto 
romano  ce  ne  dà  un  esempio,  il  di  cui  svi- 
luppameuto  è utile,  anzi  necessario  per  Leu 
comprendere  la  prima  disposizione  dell'  art. 
1867  (1739)  trovata  oscura,  ed  a ragione. 

» Io  Ito  un  cavallo  bianco.  Tu.  ne  hai  tre 
simili.  Riunendoli , for. ne  raion  una  1 iella  mu- 
la , che  sarà  venduta  con  maggior  vantaggio 
di  quel  che  lo  sarebbero  i 1 avalli  venduti  se- 
paratamente. Noi  conveniamo  di  vernicili  in 
nonnine  Ulule  dividere  il  prezzo  per  tre  quar- 
ti, e [Ktr  un  quarto,  (niella  convenzione  c 
perfetta  mercè  li  nostro  solo  consenso  ; ma 
11011  trasferisce  la  proprietà  de’  cavalli  , «die 
debboii  essere  venduti  , imperocché  non  e 
questo  quel  che  ci  abbiamo  proposto  di  fare. 
11  mio  cavallo  muore  prima  della  vendita.  La 
società  è rotta  : io  non  potrei  pretendere’  al- 
cuna parte  nel  prezzo  de'  tre  cavalli  ( L.  58. 
ff.  prò  socio  , 1 7 , » ).  Imperciocché  la  so- 
cietà non  avea  altro  oggetto  , se  non  di  ven- 
dere i cavalli  - in  Comune  per  dividerne  il 

{(rezzo,  e non  già  sii  conferire  i cavalli  nel- 
a società.  Non  cairn  hubendne  i/uadrigae  , 
sed  remi  emine  cationi  sedei  aleni  ,'diee  Ul- 
piano.  Or  la  vendita  comune  diviene  impos- 
sibile per  la  morte  del  mio  cavallo , la  di  cui 
proprietà  non  era  stala  trasferita  nella  socie- 
tà. La  sua  perdita  va  dunque  a conto  mio  , 
ed  il  contratto  è sciolto,  perciocché  non  area 
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altro  oggetto  se  non  una  vendita  comune  «li- 
venuta impossibile.  Incidi t in  catum , a quo 
incipri*  non  poterai. 

v Al  contrario,  se  noi  fossimo  convenuti, 
non  gii  di  vendere  i nostri  cavalli,  ma  di 
metterli  in  comune  per  impiegarli  a vantag- 
gio della  società , la  perdila  di  uno  di  essi  , 
anclic  prima  della  consegna , andreblie  a con- 
to della  società,  che  continuerebbe  ad  esiste- 
re. Si  id  artum  dicatur , ut  quadriga  fieri!, 
coque  comunii arctur , tuque  in  ea  iret  partes 
h alierei , ego  quartam  , non  duino  adhuc  to- 
ni sumut , dice  ancora  Ulpiano. 

» Nella  disposinone  di  questa  legge  la  com- 
missione incaricata  di  compilare  il  progetto 
riri  codice  civile  rinvenne  il  primo  sbozzo  del- 
I'  art.  1867  (iv3<>)  del  codice.  L’art.  57  del 
titolo  della  società  avea  in  questo  progetto  : 

» Se  si  sia  contratta  società  per  conferirvi  il 
prezzo  della  vendita  da  farsi  in  comune  di 
varie  cose  appartenenti  a ciascun  socio , e 
che  la  cosa  di  uno  di  costoro  perisca , Ja  so- 
cietà è estinta.  » 

» Nel  caso  di  questo  progetto  si  tratta  , 
come  è emigro,  di  mettere  in  società,  non 
• già  le  stesse  cose  che  debbono  esser  vendute, 
ma  soltanto  il  loro  prezzo.  Questa  conven- 
zione non  può  dunque  conferire  alla  società 
la  proprietà  di  si  latte  cose.  Quindi  venen- 
do a perire  la  cosa  appartenente  ad  uno  de’ 
aocj  prima  della  vendita , la  perdita  va  a con- 
to suo,  poiché  egli  é rimasto  proprietario. 
Ria  di  vantaggio  , diviene  impossibile  di  ese- 
guire la  convenzione  , e la  società  è sciolta  ; 
perciocché  è di  sua  Ptsenza  che  ciascun  so- 
«tip  conferisca  la  sua  quota.  Ora  è divenuto 
impossibile  che  un  di  essi  la  conferisca  ; dun- 
que il  contratto  Incidit  in  catum  , a quo 
incipere  non  poterai. 

s Questa  compilazione  ftl  cangiata  per  ren- 
derne più  generale  la  disposizione , nel  pro- 
getto discusso  in  consiglio  di  stato  ai  1 4 ne- 
voso anno  XII.  L’art.  38  avea:  » La  cosa 
rbc  uno  de’socj  dovea  mettere  in  società  , e 
cbc  é perita , opera  lo  scioglimento  della  so- 
cietà in  riguardo  a tutti  i soej.  » Scorgevi 
' che  qui,  come  nel  primo  progetto,  si  tratta 
di  una  cosa  che  uno  de’  soej  dove»  mettere 
pi  società , ma  che  non  avea  ancora  messa. 
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La  disposizioue  è soltanto  piò  generale , e k{ 
aggiungile  al  primo  progetto,  che  la  società 
è sciolta  per  tutti  i soej,  se  ve  ne  ha  più  di 
due.  Finalmente  anche  questa  compilazione 
fu  cangiata  dopo  le  conferenze  avute  col  tri- 
bunato, senza  che  ne’ procesai  verbali  del  tri- 
bunato si  scorgano  i motivi  di  questo  can- 
giamento. Checché  ne  sia , nella  seduta  del 
1 ventoso  anno  X la  disposizione  presentala, 
e adottata  fu  quella  che  leggeri  nell'  art.  1 867 
(1739)  del  codice,  k Quando  uno  de’  socji 
ha  promesso  di  mettere  in  comunione  la  pro- 
prietà di  una  rosa , se  questa  viene  a perire 
prima  che  l’ abbia  messa  , produce  lo  scio- 
glimento della  società  riguardo  a tutti  i soci.  » 
a Queste  espressioni  prima  che  I'  abbi* 
messa , son  sembrai»'  cosi  oscure  ed  equivo- 
che , che  taluni  credendo  che  significassero 
prima  che  la  cosa  sia  rilasciata  , prima  che 
ne  sia  fatta  la  consegna  alla  società , intn  cre- 
duto che  quest’  art.  1667  (17.J9)  fosse  in  con- 
traddizione coll’  art.  1 1 38  (1  og3)  il  quale  ha 
che  1*  obbligazione  di  dar  la  cosa  è perfetti  • 
mercè  il  solo  consenso  delle  parti,  die  ren- 
de il  creditore  proprietario , e mette  la  cosa 
a suo  rischio  , quantunque  non  ne  sia  stata 
fatta  la  consegna;  alpi  che  questo  stesso  art. 
1867  ( 1 7 3f))  contiene  una  eccezione  al  prin- 
cipio stabilito  coll’ art.  1 1 38  (toga  pel  caso 
della  società  ; donde  risulterebbe  clic  Se  la 
perdita  de’  corpi  Certi  e determinali  elle  uno 
de’ soej  sia  obbligato  di  mettere  in  cremine  , 
avvenisse  senza  sua  eolpa  , prima  die  egli  li  4 
avesse  consegnati  , e che  egli  fosse  in  mora 
di  consegnarli  , la  società  sarebbe  sciolta  t 
ciocché  è contrario  all'antica  giurispruden- 
za , e più  ancora  a' principi  del  codice. 

a Pothier  ( Tratte  du  contrat  de  toeietl, 
h.  ro  ) insegna  che  se  i corpi  certi  e deter- 
minati che  un  associato  ri  é obbligato  di  con- 
ferire alla  società  per  la  sua  quota , perisca- 
no non  per  sua  colpa,  prima  che  egli  sia 
stato  messo  in  mora  di  conferirli , rimane 
soddisfatto  per  la  propria  obbligazione  , co- 
me se  li  avesse  conferiti.  Pothier  fonda  que- 
sta proposizione  sul  principio  generale  che  in 
tutti  i debiti  di  corpi  certi,  la  cosa  è a ri- 
schio del  creditore  a cui  è dovuta  , c il  de- 
bitore i libero,  quando  la  cosa  perisca  zen- 


za  colpa  di  lui  , e prima  ch'egli 
messo  in  mora  di  consegnarla. 

» Ora , è fuori  d’ ogui  verosimile  ohe  i 
compilatori  del  codice  abbian  voluto  allonta- 
narsi in  questo  punto  dall' antica  dottrina  , 
che  hanno  costantemente  passo  passo  segui- 
ta , e che  se  ne  sieno  allontanati  senza  ra- 
gione alcuna , o piuttosto  centra  ogni  ragio- 
ne : imperocché  uopo  avere  stabilito , conira 
1 1' antica  .giurisprudenza  , che  la  consegna  non 
era  più  necessaria  per  trasferire  la  proprie- 
tà ; che  questa  è trasmessa  mercé  il  solo  ef- 
fetto della  obbligazione,  die  rende  il  credi- 
. tore  proprietario,  e mette  la  cosa  a suo  ri- 
schio, dal  momento  in  cui  avrebbe  dovuto 
esser  consegnala,,.  quantunque  non  ne  sia  sta- 
ta fatta  Ja  consegna,  perché  fare  nel  caso 
deila  società  una  eccezione  non  provocala  da 
veruna  plausibile  ragione/  Non  è da < creder- 
si die  fide  sia  stata  la  intenzione:  dei  legisla- 
tori* Nè  «i  trova  alcuna  traccia  dì  questa  in- 
tenzione , sia  ue’  processi  verbali  delie  confe- 
renze avufe  nel  consiglio  di  sfato,  sia  nelle 
•sposizioni  de’  motivi  della  legge. 

» Ma  Tari.  18O7  (<739,)  è oscuro  ed  é- 
quivoco.  Si  per  cedo:  e piacesse  al  cielo  che 
tosse  il  solo  ! ina  la  oscurità  si  dissipa  se- 
guendo il  metodo  prescritto  dalla  ragione , 
e dagli  autori  , d’  interpellare  , cioè , le  di- 
sposizioni di  una  legge,  le  une  coile  altre,  e 
di  attenersi  al  senso  che  si  accorda  eo’  prin- 
cipi geflerali  , più  che  a quel  lo.  che  senza  ra- 
gione se  ne  allontana.  Inlcrpelriamo  la  nri- 
ma  disposizione  dell'  art.  1867  (1789)  il  qUa- 
jle.dice  che  a la  perdita  della  cosa  avvenuta 
.prima  , che  sia  messa  in  comunione  opera  lo 
.scioglimento  della  società  » , coll’  ultima  di- 
.sposizione  dello  stesso  articolo,  dove  è detto 
.file  la  società  non  è sciolta  per  la  perdita 
della,  gosa  la  di  cui  proprietà  fu  già  confe- 
rita nella  società. 

» È chiaro  che  queste  espressioni  messa  in 
fomtmione  , c proprietà  conferita  , adoprate 
1’ una  nella  prima,  I’ altra. nell’ ultima  dispo- 
sizione dell'  articolo  , hanno  un  medesimo  si- 
gnificato. Nella)  puma  han  fatto  uso  di  que- 
sta espressione  messa  in  comunione , per  evi- 
tar Ja>  nojosa  ripetizione  dello  stesso  vocabo- 
lo , se.  p.  e.  si  fosse  detto  , » quando  uno 
degli  associati  ha  promesso  di  mettere  io  co- 
Ar meliini  , Dii . Tom.  ir. 
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muntone  la  proprietà  di  una  cosa,  la  perdita 
avvenuta  pripia  che  la  proprietà  ne  siu  stata 
conferita  , opera  lo  scioglimento  della  società.» 

1 » Ma  nell  ultima  disposizione  dove  non 

era  ripetizione  dello  sfesso  vocabolo  si  è ri- 
stabilita la  parola  propria  *.  » la  società  non 
è sciolta  per  la  perdila  della  cosa  la  di  cui 
proprietà  fu  di  già  conferita.  » 

» Si  scorge  che  per  ('spiegare  quando  la 
perdila  della  cosa  di  cui  uno  degli  associati 
avea  promesso  di  mettere  la  proprietà  in  co- 
mune , operi  ilo  scioglimento  delta  società, 
il  codice  distingue  se  la  perdita  sia  avvenuta 
prima  o dopo  il  trasferimento  della  proprietà. 

» Se  prima  del  trasferimento  della  proprie- 
tà , o iu  ailri  termini  , se  prima  di  essere 
stata  messa  in  comunione , la  società  é sciolta. 

» Se  dopo  che  la  proprietà  fu  conferita  , 
-la  società  non  è sciolta. 

• :»  Quindi  la  espressione  messa  in  comunio- 
ne è sinonima  di  proprietà  conferita  : ed  è 
cerio,,  per  lo  meno,  che  J’art.  1867  (1789) 
le  ha  impiegale  una  per  l’altra. 

• Ma  quando  è trasferita  o conferita  la 

Eroprietà/  L’  art.  1867  (1789)  noi  dice. 

*unque  per  saperlo  bisognerà  ricorrere  agli 
ari.  711  e 1 1 38  (632  e 10911)  uno  dei  quali 
dice  che  la  proprietà  è trasferita  per  effetto 
delle  obbligazioni  , 1’ altro  che  la  obbligazio- 
ne di  consegnar  la  cosa  reude  il  creditore 
proprietario  , e mette  la  cosa  a suo  rischio 
dal  momento  iu  cui  avrebbe  dovuto  esser 
consegnata  , quantunque  fa  cousegna  non  an- 
cora ne  sia  stala  fatta. 

» La  oscurità  , 1’  equivoco  della  prima  di- 
sposizione dell’ art.  1867  (17.89),  si  rischiara 
dunque  , e ’l  vero  suo  significato  vieuc  a fis- 
sarsi con  questi  spiegazione  , e col  contratto 
così  dell  ultima  sua  disposizione  , come  de- 
gli articoli  711  e 1 1 38  (682-1092). 

» Forse  noterà  taluno  che  l’ art.  1867 
(1739)  suppone  che  vi  sien  de’ casi  ne’ quali 
la  proprietà  di  una  cosa  non  sia  trasferita 
mercè  la  sola  promessa  di  malteria  in  comu- 
nione: cd  è verissim  . Nói  ne  abbinai  già 
dato  un  esempio  tratto  dalla  legge  58 , fi. 
prò  socio , nella  coovenzione  di  mettere  in 
comune  de’  cavalli  per  venderli  con  maggior 
profitto  e dividere  il  prezzo  della  vendita. 
Abbiamo  anche  osservato  che  appunto  da 
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sia  stato 
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questa  logge  si  è il  Ira  II  a L piima  idea  dell' 
art.  i titiy  (1739)  che  ualgradp  le  varie  com- 
pilazioni, die  a via  di  generalizzarlo  lo  han 
multilo  oscuro,  é compilato  nello  slesso  sen- 
so della  legge  da  cui  trae  origine  , c del 
progetto  della  commissione. 

» La  convenzione  di  metter  in  comune 
qualche  cosa  non  ne  trasferisce  in  proprietà 
quando  non  si  traili  di  corpi  certi  e'  deler- 
miuati.  Faremo  una  osservazione  a questo  ri- 
guardo sulla  quale  troppo  leggermente  si»m 
trascorsi  nello  spiegare , ne’  precedenti  voto- 
mi , I*  art.  it38  (1091);  ed  ò che  questo 
articolo  contiene  un  errore  che  rende  la  sua 
disposi/ione  falsa  per  troppo  generalizzare. 

Esao  dice  che  la  obbligazione  idi  consegnare 
la  cosa  costituisce  il  creditore  proprietario,  ec., 
senza  far  distinzione  tra  le  cose  certe  e de- 
terminate e le  iucerle  ed  indeterminate.  Per- 
ché la  disposizione  fosse  esatta  doveasi  dire: 
a La  obbligazione  di  consegnare  una  cosa 
celta  e determinata....  costituisce  il  credito- 

Icé  il  solo  consenso  delie 
lon  sia  segnila  la  cou- 


paiti  , quantun 


» 


re  proprietario  , 
parti 

segna 

a Riguardo  alle  cose  incerte  o indetermi- 
nate , il  creditore  ne  divicn  proprietario  quan- 
do son  dii  mule  certe  , o quando  il  debito- 
re le  ha  determinate,  ed  ha  fatto  validamen- 
te conoscere  la  sua  determinazione,  a 

a Passiamo  al  caso  in  cui  - il  solo  godi- 
mento e non  la  proprietà  delle  cose  sia  sta- 
to alla  società  trasferito. 

a Se  tali  cose  son  corpi  certi  e determi- 
nati che  coll'  uso  non  si  consumino , vanno 
a rischio  del  socio  che  ne  è rimasto  proprie- 
tario , nrt.  >85 1 (173.1),  eia  società  è sciol- 
ta per- la  perdita  di  questi  corpi  il  di  cui 
solo  godimento  era  stato  messo  in  comune  : 
perciocché  allora  il  socio  si  trova  nella  impos- 
sibilità di  mettere  in  comune  ciò  che  il  prez- 
zo della  quota  clic  egli  avea  negli  utili  della 
società.  (Questa  impossibilità  ha  condotto  le 
cose  al  punto  ove  il  contratto  non  polca  pren- 
der origine  , né  continuare  a sussistere. 

a Laonde  nell’  esempio  testé  proposto  , se 
in  vece  di  mettere  in  comune  la  proprie- 
tà de’ due  navigli  destinali  a corseggiare,  i 
socj  bau  messo  in  comune  il  solo  godimento 
per  dividersi  le  prede,  se  uno  de' navigli 


perisca , la  società  é discùtila  , art.  > 1 8^7 
(1739);  il  proprietario- del  naviglio-  perduto 
non  lia-  dritto  alle  prtfde  fatti?  daH" altro  se 
non  duo  al  giorno- «lidia  perdita  del  eoo  na- 
vigli». ..  ..tu 

- ,•»  Se  i corpi  certi  e determinati-,  il  di  cui 
--gpdinoeatn  sia  stato  messo  in  comune , 'venia - 

anro  a perire  solamente  in  (sarte  , sembra  elle 
dovrebbe  ■•seguirsi  da  disposizione  dell*  art. 
17*»  (lótiH)  leUtiva-  egli  affìtti  ; -c  che  gli 
nitri  soi j potrebbero  domandare,  secondo  fu 
circostanze  , sia  una  diminuzione  della  di  lui 
parte  ne'  benelìcj'  attribuiti  al  socio- da ' df  cui 

- cosa  è hi  parte  perita,  sia  lo  stesso  sciogli - 
mento  della  società  j per  esempio- -se  il  sodo 
avea  messo  rii  c«mnue  il  godimento  di  due 
magazzini  di  valore  eguale  , e che  mio  'di 
essi  venga  a perire  , sarebbe  giusto  di  dimi- 
nuire oda  parte  di  lui  nella  società  tino  alla 
metà  di  quello , die  era  in  origine  . almeno 
fino  a che  egli  non  ristabilisse  il  magnzriirib, 

-o  che  oc  darne  un  altro  (di  ugnai  valore  e 
Comodità,  «il  . ••■•;« 

» Se  le  cose,1  di  dui  soltanto  il  godi  incu- 
lo sia  stato  messo  in  società  , si  consumano 
coll’  uso,  come  le  cose  fungibili , "se  col  ser- 
barle si  deteriorano,  come  i mobili,  la  bian- 
cheria, art.  58g  (5«4)»  *e  son  destinale  ad 
«ssere  vendute  , o se  -sdno  state  messe  in  so- 
cietà giusta  un  apprezzo , restano  a rischio 
della  soiitdà,  dire  I"  art.  iH5i  (i0a3).  Ij» 
società  non  è dunque  diaciolta  per  la  perdi- 
la di  queste  cose. 

a Noi  aldiiam  messo  in  comune,  tu  il  go- 
dimento di  una  casa  , io  quello  de’ mobili 
che  la  guarniscono  alfine  di  appigionarla  du- 
rante nove  anni  come  appartamento  animo- 
taglialo,  c di  dividere  fra  noi  il  prezzò  dql- 
le  pigioni.  Allo  • spirare  della  società  io'  ri- 
prenderò i miei  mqbtli  nello  stato  in  cut  si 
troveranno,  benché  deteriorati  dall'uso:  dzjf. 
ari . S89  ( 5i4).  ■ i 

» Se  questi  mobili  perissero  per  caso  for- 
tuito mentre  dura  la  società  . questa  non  ver- 
rebbe a sciogliersi  , 'dapoiché  l’uri.  i85t 
C 1 7*3)  dice  chò  questa  perdita  è a conto  del- 
la società.  La  società  cOnliirterà  a sussisterò 
col  residuo  de’ mobili  , e cou  quelli  che  fai 
ratino  stati  a spese  comuni  com  pnati  ; ma 
siocome  i mobili  periti  erano  « rischio  della 
k . no  A ,s  ’S\  . ii  xu»  ufK 
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società  , quando  questa  verrà  n sciogliersi  io 
preleverò  il  valore  de’ medesimi  o a giudizio 
degli  esperti  , o secondo  la  stima , se  u’  era 
stalo  fatto  l'inventario  , ari.  1 85 1 (tGa3) 
art.  4^3  e 600  (5j6  e 5a5)  (1). 

» Ma  se  i mollili,  il. di  cui  solo  godimen- 
to era  stato  messo  in  sodi  Là  con  apprezzo, 
esistono  in  natura  allo  spirare  della  società  , 
il  socio  che  li  avea  messi  in  comune  , èk  ob- 
bligato a riprenderli  benché  deteriorati  : Arg. 
ait.  453  e 58q  (3?6  e 5*4). 

h La  regola  che  ogni  obbligazione  , .ben- 
ché valida  nel  «uo  principio , è estinta  se  le 
cose  giungano  al  punto  donde  1*  obbligazione 
non  poten  prendere  origine,  si  applica  alle 
obbligazioni  di:  fare  , come  a quelle  di  dare, 
allorché  il  debitóre  è senza  sua  colpa  nella, im- 
possibilità di  fare  ciò  che  avea  promesso  ; per 
esempio  un  pittore,  o uno  scultore  che  divenga 
paralitico  dopo  aver  promesso  di  fare  un  qua-> 
aro  , o una  statua , è sciolto  dalla  stia  obbli- 
gazione per  la  impossibilità  di  adempierla.  Rcs 
incititi  in  cum  catum  , a quo  im  i fiere  non 
poterai.  Se  si  trattasse  non  già  di  un  fatto 
personale  al  debitore,  ma  di  un  fallo  che 
può  essere  adempiuto  da  altra  persona  , il 
debitore  divenuto  paralitico  non  sarebbe  già 
sciolto  dalla  sua  obbligazione,  imperocché  le 
cose  non  sdii  giunte  al  puulo  donde  il  con- 
tratto non  potea  trarre  origine.  Vi.  ha  delle 

(.1  ) Ecco  de'  casi  in  cui  la  società  non  è 
sciolta  per  In  perdita  delle  cose,  il  di  cui 
solo  godimento  era  stato  messo  in  comune. 
Sembrerebbe  dunque  che  sia  mal  compilato 
1 art.  1867  (*739)  il  quale  dice  che  » la  sor 
cietà  è sciolta  in  tutti  i casi  r per  la  perditi 
della  cosa  allorché  il  solo  godimento  ne  è» 
stato  messo  in  comune.  » Ma  pon  mente  che 
l art.  1867  (1^39)  non  dichiara  sciolti  la 
società  in  lutti  i casi  se  non  sotto  due  con- 
dizioni : 1.  che  il  solo  godimento  sia  stato 
messo  in  tonnine  : 2.  che  la  proprietà  sia 
rimasta  nella,  ranni  del  socio.  ! 

z Ora  non  pub 'dirsi  che  questa  proprietà 
sia  rimasta  in  sua  mano  , quando  egli  ha  da- 
to cose  che  $i  consumano  coll'uso,  cose  de- 
stinate ad  esso-,  vendute  ad  utile  ideila  società, 
o messe  nella  società  dopo  in  apprezzo  tra- 
scritto in  un  inventario.  iant'c. 


opere  che  possono  esser  fyllc  do  altri  , in 
ve^e  di  essere  da  se  medesimi  eseguite.  Ma 
se  colui  che  avea  preso  l'impegno  di  farfa- 
re queste  opere  , o di  farle  egli  stesso  ven- 
ga a morire , ics  ineidit  in  casum  , a quo 
incipcrc  non  poterai  ; il  contratto  è sciolto 
per  la  morte  dell' opera jo  , dell’architetto,  o 
dell'  appaltatore,  wl,  179$  (tò40- 

» Nondimeno  il  contatto  non  è sciolto  se 
non  per  1’  avvenire  ; il  proprietario  è obbli- 
gato , in  proporzione  del  prezzo  convenuto, 
dt  pagare  alla  successione  dfR’  operejo,  dell' 
architetto  , 0 dell’  appaltatore  il  valore  delle 
optT;e  fatte  e quello  del  materiale  apprestato, 
quando  pelò!  i lavori  o i materiali  possano 
essergli'  utili*  art.  1796  (164»), 

» Gli  esempj  da  noi  dati  or  ora  serviran- 
no nella  pratica  a discernere  quando  debba 
farsi  l’applicazione  dell’  una , o dell'altra  re- 
gola ohe  noi  spieghiamo. 

» Riguardo  ài  contratti  condizionali  l’art. 
1182  (11 35)  porla:  * Quando  è stata  con- 
traila la  obbligazione  sotto  una,  condizione 
sospensiva , la  cosa  che  forma  il  soggetto  del- 
la convenzione  rimane  a rischio  del  debito- 
re che  non  si  è obbligato  di  consegnarla  se 
non  nel  caso  dell'  avvenimento  della  condi- 
zione. n 

» Se  la  cosa  è interamente  perita  senza 
colpa  del  dehitofe  , la  sua  obbligazione  è 
estinta.  » Quella  dell’  altra  parte  si  estingue 
del  pari  .■  o più  tosto  1’  una  e l’altra  obbli- 
gazione non  sono  giammai  esistite,  quando 
Bnche  la  condizione  Venisse  a compirsi  dopo 
la  perdila  della  cosa  ; imperciocché  non  v’ha 
obbligazione' innanzi  1' adempimento  di  quel- 
la , ma  la  semplice  speranza  che  potrà  esi- 
stere un  giorno:  tantum  spcs  est  debilum  iri\ 
nè  può  esister  più  se  la  cosa  che  ne  forma 
1’  oggetto  sia  perita  interamente  innanzi  1'  a- 
dempimento  della  condizione,  dappoiché  le 
cose  sono  giunte  a tal  punto  da  cui  le  obbli- 
gazioni rispettive  de' contraenti  non  possono 
prender  nascimento. 

» Se  la  cosa  non  sia  interamente  perita  , 
ma  solo  deteriorata  senza  colpa  del  debitore, 
il  creditore  ha  la  scelta  o di  sciogliere  1'  ob- 
bligazione , o di  esigere  la  cosa  ncUo  stato 
in  cui  si  trova  senza  diminuzione  di  prezzo, 
art.  n8a  (n3i). 
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» La  legge  i*6,  J.  \.  ff.  deverb.  oblig. 
35,  i.  applica  la  regola  ebe  l’ obbligazione 
A estinta  «piando  le  cose  soo  Tenute  » tal 
punto  dal  quale  non  potevano  cominciare  , 
ad  un  caso  mcritev«*le  d'essere  esaminato.  Tu 
avevi  promesso  , e ti  sei  reso  risponsabile 
mediante  3oo  franchi  , di  farmi  ottenere  per 
utilità  della  mia  casa  un  dritto  di  passaggio 
■sul  fondo  vicino  : ma  io  ho  venduto  1*  casa, 
sena*  cedere  al  compratore  il  mio  credito 
del  dritto  di  passaggio.  Questo  credito  sva- 
nisce , dice  il  giureconsulto  Paolo  evanescit 
stipulatio  , perché  il  dritto  di  passaggio  che 
ne  formava  1’  oggetto  non  più  ani  può  _ esser 
dovuto;  desso  non  può  esserlo  che  al  pro- 
prietario della  casa , o , per  parlar  più  esat- 
tamente , alla  casa  stessa.  * 

» Ma  dovrà  questa  decisione  easer  seguita 
oggi  giorno  ? Noi  siamo  per  la  negativa  , e 
ne  abbiamo  addotte  le  ragioni  nel  tòmo  V 1, 
num.  4«  e 4»4-  Se  io  nell’  atto  di  vendita 
della  mia  casa  non  ho  menaionato  la  «fissio- 
ne del  credito  relativo  al  dritto  di  servitù  , 
questa  cessione  non  è farse  tacitamente  com- 
presa con  tutti  gli  accessorj  della  .casa  al  pa- 
ri che  te  azioni  rescindenti  o rescissorie/  La 
convenzione  relativa  allo  stabilimento  di  uu 
dritto  di  passaggio  i una  convemione  reale, 
pactum  in  rem  , poich’  ella  non  ba  per  og- 
getto se  non  un  dritto  inseparabile  dalla  cas. , 
un  dritto  che  dee  appartenere  a tutti  coloro 
che  la  possederanno.  Or  i dritti  di  tal  ualu. 
tura  , al  pari  che  la  convenzione  di  stabilir- 
li , passano  di  dritto  *1  compratore  , ed  a 
qualsivoglia  altro  successore  a titolo  singola- 
re , anche  serondo  i principi  del  dritto  ro- 
mano. Pactum  conventum  cum  creditore  fa- 
ctum. , si  in  rem  eonstituatur  seeundum  p/u- 
rium  sente  mia  ut  , et  empi  ori  prode  st , tt  hoc 
jure  is os  uti  Pomponims  scnbil.  l.  il).  $.  5. 
ff.  de  pactis  a , «4-  1,1 

» Se  1’  »iionc  che  nasce  dalla  convemione 
di  fare  stabilire  una  servitù  si  estinguesse  per 
e flètto  della  semplice  omissióne  di  meozionar- 
la  nell1  atto  di  vendila  della  casa  , ne  risul- 
terebbe ima  manifesta  ingiustisia-  E noti  sa- 
rebbe infatti  ingiustisia  che  «mini  il  «juale  b* 
promesse  lo  stabilimento  della  servitù  fosse 
per  una  emissione  , che  noo  gli  può  essere, 
imputata  obbligato  a restituire  i 3oo  fran- 


chi, se  li  ba  ricevuti,  o privato  del  dritto 
di  richiederli  , se  non  li  ha  ricevuti  T ebe  il 
proprietario  della  casa  avesse  la  facoltà  di 
liberarsi  delta  sui  obbligazione  col  veaderla 
senza  necessità  , ad  onta  del  principio  che 
«nino  può  liberarsi  da  un'  obbligatione  con- 
tratta senza  il  consenso  dell’  altra  parte  T Egli 
dunque  non  potrà  reclamare  I 3oo  franchi  . 
se  li  ha  pagati,  e se  no,  potrà  esser  costretto 
• pagarli. 

• Dall' altro  canto  , colai  il  quale  ba  ri- 
cevuto i 3oo  fianchi  per  Sire  stabilire  la  ser- 
vitù', non  può  ritenere  o reclamare  dett» 
somma  senza  adempire  alia  tua  obbligazione; 
locchà  ci  fa  perseverare  a credere  di  esser  più 
conforme  all’ equità  ; alla  -ragione  , ed  anche 
ai  veri  principj  del  dritto  il  dire  che  , nel 
caso  proposto  , 1’  azione  per  far  istabilrre  la 
servitù  passi  ai  compratore  , comecbé  siasi 
omesso  di  farne  menrioue  nel  contratto. 

a DhIP  anzidetla  regola  che  P obbligazioni? 
del  debitore  è estinta  «piando  le  cose  a«jn  venate 
a tal  punto  dal  quale  non  poteva  prendere  na- 
sciménto , si  fa  derivare  un'  altra  ingoia  dei 
dritto  romano , eJ  è , due  «xiu9e  lucrative 
non  potersi  riunire  per  la  medesima  cosa  in 
favore  della  medesima  persona  ; 1 dua  t lui  ra- 
nca s cantar  in  eumdem  hominem  et  tamdem 
rem  concurrere  non  posse  ( Inst.  de  lega* 
tis  y"$.  6.  #.  17.  ffi  de  obligat.  et  act.  44, 

) ).  Io  ti  ho  legato  -onVredità  , sapendo  di 
non  appartenermi  : dopo  la  mia  morte  , e 
prima  dell'  esecuzione  del  legato  , il  vero 
proprietario  te  l’ha  donata,  o pure  tu  sei 
stato  il 'solo  a raccogliere  la  sita  successione. 

Il  mio  erede  resta 'liberato  dtill’  obbligatone 
del  legato,  o di  pagartene  il  valore,  perché 
questa  eredità  Ò divenuta  dì  toa  proprietà  ,J 
c le  cote  soo  vanite  a tal  ponto  , ebe  non 
ti  può  easer  pldl  dato.  /«  eum  catam  incidit 
oUigaùo\  a foo  inci pere  non  potuit.  r 

1 a Se  tu  sei  divenni»  proprietario  dell’era -0 
dità  a titolo  onerose,  il  mio  erede  non  aa-r 
rebbe  liberato  dall'  obbligazione  di  dartene  il  - 
valore,  perche  j;  secondo  la  legge  »4- de 
vtrb.  significati  pretiam  rei  obesi  , adhut  • 
res  ipttt  abete  mdelur.  ’ j af; 

, * Ne' principi  del  codice  ovile  » il  «panie  di-  1 
chiara  nulli  fricMli  e la  vendila  detta  coaa». 
altrui , il  concorso  di  due  titoli  Inorativi  per 
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la'  Medesima  cosa  , ed  in  favore  della  mede* 
lima  persona  , dilficilissimamente  occorre.  Per 
là  qual  cosa  noi  non  ci  estenderemo  di  van- 
taggio sulla  spiegazione  di  questa  regola.  Co- 
loro i qnali  ne  desiderino  una  piò  ampia  spie- 
gazione , possono  ricorrere  ai  dotti  autori  che 
trattano  di  questa  materia. 

* - » Il  debito  non  si  estingue  per  la  perdita 
del  corpo  certo  e determinato  , eh’  era  l’ og- 
getto dell’  obbligazione  , quando  deriva  dal 
fatto  del  debitore  , ancore  né  egli  avesse  di- 
strutto la  cosa  prima  di  sapere  di  esserne 
debitore.  /.  91.  $.  a.  ff.  de  verb.  oblig „ 

» Se  la  perdita  sia  avvenuta  non  precisa- 
mente1  per  fatto  del  debitore  , ma  per  sua 
colpa  V per  sua  negligenza  , per  non  aver 
avuto  della  cosa  tutta  la  cura  che  richiede- 
va , il  debito  neppure  sì  estingue,  ma  si  con- 
verte , al  par  che  nel  precedente  caso  , in 
obbligazione  del  prezzo  della  cosa , e de’ 
danni  ed  interessi,  se  v’ba  luogo. 

' » In'  fine  la  perdita  della  cosa  non  estin- 
gue 1* obbligazione  , quando  quella  avvenga 
dopo  che  il  debitore  sta  caduto  in  mora  , 
art.  i3oa  (i»75)  ( l.  8a.  $.  1.  ff.  de  verbi 
oblig.  ) , purché  ; 1 , la  mora  non  sia  stata 
purgata  ( l.  91.  $•  3.  ff.  de  verb . oblig.  ): 
9.  purché  la  cosa  non  sarebbe  egualmente 
perita  presso  il  creditore,  ove  gli  fosse  stata 
consegnata.  Art  3o«  (aSa);  Pothier,  n.  6a8* 
Cujacio  sulla  legge  a3.  ff.  de  veri,  oblig. 

-lit  Ma  se  si  tratti  della  restituzione  di  una 
cosa  rubata  , ricercar  non  ai  dee  se  la  cosa 
sarebbe  egualmente  perita  presso  il  credito- 
re , art.  i3oì  (ia56).  Colui  ebe  l’ha  sot- 
tratta é tenuto  a restituirne  il  valore  in  qua- 
lunque modo  ed  in  qualunque  tempo  sia  pe- 
rita , sia  prima  x sia -dopo  la  domanda,,  im- 
perciocché la  mora  si  presume  da)  di  del  fur- 
to ( l.  *0.  ff.  de  co ndict.  furtiv.  i3.  1 ). 
Questo  rigore,  secondo  il  codice,  non  è ap- 
plicabile se  non  «I  ladro  in  persona  , a co- 
lui che  ba  sottratto  la  cosa , e non  già  a’ 
Jtuei  eredi.  • 

„ Qu  andò  1»  cosa  dovute  é perita  per  fate 
lo  , o per  colpa , o dopo  la  mora  del  debi- 
tore , r obbligazione  si  riduce  ai  prezzo  del- 
la cosa,  colf  aggiugnervi  , se  v’ba  luogo,  i 
danni  ed  interessi , seconJo  te  circostanze. 

» li  credito  del  prezzo  e de’  danni  ed  in* 
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téressi  sussiste  contro  gli  eredi  del  debitore* 
ed  anche  contro  i fideiussori , quante  volte 
la  fidejussione  sia  indefinita,  e non  ridotta 
ad  una  somma  determinata , dappoiebè  la  fi- 
dejttssioue  indefinita  per  una  obbligazione 
principale  si  estende  a tutti  gli  ateessorj  del 
debito , anche  alle  spese  della  prima  doman- 
da , ed  a tutte  quelle  posteriori  alla  denun- 
zia fittane  al  fidcjussore  , art.  aoi6  (1888). 
Pothier  , n.  4°4  e §29.  Quando  il  fideius- 
sore non  ba  limitata  la  sua  fidejussione  , si 
reputa  aver  garantito  tanto  la  obbligazione 
principale  , che  le  obbligazioni  secondarie  o 
accessorie. 

» Se  la  cosa  sia  perita  per  fatto  o per 
colpa  del  fideiussore  , o dopo  che  questi  sia 
stato  messo  in  mora  , egli  solo  resta  obbli- 
gato al  preaxo  della  cosa  : il  debitor  princi- 
pale è liberato.  ( l.  3a.  $.  5.  de  usar.  22. 
1.  I.  49-  ff-  de  verb.  oblig.  45-  1 ).  La  ra- 
gione ste  in  ciò  die  se  il  fideiussore  è ob- 
bligato pel  debitore  principale  , questi  non 

10  è pel  fideiussore,  dimodòcché  egli  non  può 

esser  tenuto  all*  obbligazione  che  il  fideiusso- 
re ba  contratto  per  fatto  suo  , per  sua  col- 
pa , o per  sua  mora.  * 

» Se  la  cosa  dovuta  è perita  per  colpa  , 
per  fatto,  e durante  la  mora  di  uno  o più 
debitori  solidali  , gii  altri  condebitori  non 
vengono  discaricati  dall’  obbligo  di  pagarne 

11  prezzo;  ma.  questi  non  sono  tenuti  ai  dan- 
ni ed  interessi,  il  creditore  può  ripeterli 
tanto  dai  debitori  per  colpa  de’  quali  la  cosa 
è perita,  quanto  da  coloro  che  erano  in  mo- 
ra , art.  iao5  (n58).  Pothier,  n.  2^3. 

» Se  la  cosa  perisse  per  fatto  , per  colpa 
o durante  la  mora  di  uno  degli  eredi  del  de- 
bitore , i suoi  coeredi-  sono  liberati  tanto 
dal  prezzo  della  cosa  che  da’  danni  ed  inte- 
ressi ( /.  48.  $.‘l.  ff.  de  legai  t.  ),  es- 
sendo la  perdita  avvenuta  senza  loro  colpa  , 
né  essi  rispondono  gli  uni  per  gli  altri  de’ 
tatti  loro  ; e sebbene  tutti  sieno  tenuti  ipo- 
tecariamente per  tutto  il  debito , pure  cia- 
scuno non  é debitore  se  non  delia  su*  quo- 
ta ( Pothier,-  n.  63 1 ).  Or  questa  è perita 
per  colpa  di  una  persona,  de* fatti  della  qua- 
le essi  non  son  tenuti  a rispondere. 

a II  debitore  il  quale  pretende  di  esser 
liberato  per  la  perdita  della  cosa  , è tenuto 
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d provare  il  caso  fortuito  che  allega , arL 
i3oa  (rì56):  impercioccliè  egli  diviene  at- 
tore nella  sua  eccezione,  in  cxccptionibus  di- 
cffidum  est  rcum  partibus  acloris  fungi  opar- 
terc  ipsuniifue  cxccptionem  probaro  debere. 

/.  jj).  jf.  de  probat.  a»  , 3. 

a 5je  il  debitore  avesse  assunto  a suo  ca- 
licò il  pericolo  de' casi  fortuiti,  non  sarebbe 
liberato  per  la  perdita  della  cosa  certa  , e 
determinala  die  formava  l’ oggetto  dell'  obbli- 
gazione , articolo  i3oa  (ia5o). 

a Se  la  perdita  non  è totale.,  il  debito 
sussiste  per  la  parte  superstite.  Io  bo  com- 
prato una  casa  , la  quale  è stata  divorata  da 
uu  incendio:  il  venditore  non  può  negarmi 
la  consegna  del  silo  e de'  materiali,  lo  bo 
comprato  uu  armento  , ch’è  perito  per  effet- 
to di  una  cpiioolis  , ccrettocuè  uua  sola  be- 
stia : questa  bestia  superstite  mi  è dovuta; 
uiun  dubbio  su  di  ciò. 

» Io  bo  comprato  un  bue  , il  quale  è pe- 
rito per  accidente  ; se  la  pelle  è salsa  , mi  è 
dovuta.  I giureconsulti  romani  però  ne  avean 
dubitato  per  la  ragione  ebe  la  morte  del  bue 
essendo  una  estinzione  totale  della  cosa  die 
- ini  era  dovuta  non  può  dirsi  ebe  morto  il 
bue  ne  esiste  una  parte:  znaPolbicr,  n.  633, 
ba  benissimo  osservato  che  questo  ragiona- 
mento altro  non  c die  uua  sottigliezza , ebe 
non  merita  alcuna  considerazione. 

» Gli  accessori  della  cosa  perita  restano 
dovuti.  Io  bo  comperato  il  tuo  cavallo  eoa 
talli  gli  arnesi  : il  cavallo  perisce  , tu  non 
puoi  dispensarti  di  consegnai  mi  gli  arnesi  dia 
n'  erano  gli  accesaorj,  Tnullicr.  Corso  di  drilr 
to  civile  poi.  *].  n,  4 fa  a 4?5. 

» $.  a.  Allorché  la  sosa  e perita , o posta 
a fuori  di  commercio , o perduta  seqza  col- 
» pa  del  debitore,  è questi  tenuto  a cedere 
a al  .suo  creditore  i drilli  e.  le  azioni  d’ in- 
a deuuità  die  sulla  medesima  potrebbe  avere, 
a Art.  1 a5 j.  Leg.  civ. 

• Quando  la  cosa  a dice  il  tribuno  lonbert  a 
è perita  o perduta  senza  che  il  debitore  sia  nei 
casi  di  risponszbilità  dettagliati  dalla  legge  , 
non  i obbligato  die  di  cedere  al  errditors 
i dritti  o azioni  d’ indennità,  a.  cui  la  perdita 
ppò  dar  luogo. 

a I principi  medesimi  debbono  aver  luogo  , 
quando  si  tratta  diana  cosa  eli*  l'utile  pub- 


COSA  DOVUTA 

blico  fa  mettere  fuori  commercio.  Io  ho  ven  • 
dulo.  a Giovanni  tre  moggia  di  terra  da  ri- 
lasciarle dopo  un  mese:  pi  lina  di  questo  tem- 
po la  pubblica  auloriU  destina  uno  de*  tre 
moggia  per  una  pubblica  strada  , io  uon  posso 
esser  tenuto  a rilasciare  questo  moggio.  Ri- 
guardo a questo  moggio  t'ubliiigazione  è estinta: 

P indennità  però  die  il  governo  paga  iq  que- 
sto caso  dee  cedere  iu  benefizio  di  Giovanni. 
Esposizione  de  motivi  sid  cod.  civ , zi,  (ài. 

Di  due  cose  obbligate,  una  estinta,  o per- 
duta, rende  sciolta  l' obbligazione  per  l’altra? 

Pplhier  sostiene  nel  seguente  modo  la  ne- 
gativa. -C 

* Riguardo  alle  obbligazioni  alternative  , 
non  si  estinguono  colla  estinzione  di  una  delle 
cose  dovute  sotto  I’ alternativa  ; ma  questa 
obbligazione  da  alternativa  che  era  in  prima 
diviene  determinata  all'  altra  die  rimane.  La 
ragione  si  è,  che  nella  obbligazione  alterna- 
tiva di  due  cose,  amendue  le  cose  sono  do- 
vute : basta,  che  ne  rimanga  una  , perché  vi 
sia  una  cosa  dovuta  , ed  in  conseguenza  un 
sufficiente  suggello  di  obbligazione.  Per  esem- 
pio : se  avendo  due  cavalli  voi  vi  siete  ob- 
lìi Ig.i  la  a darmene  uno  , la  merlo  di  uno  di 
essi  non  estingua  1'  obbligazione  , c voi  do- 
vete darmi  I'  altro  che  rimane  , non  jom  aU 
ternate  sed  determinate. 

» Dicasi  lo  stesso  se  una  delle  cose  don  to- 
mi sotto  l' alternativa  cessa  di  poter  essermi 
dovuta  . pula  perchè  ne  souo  divenuto  il  pro- 

Iiriutario  a titolo  lucrativo,  l'obbligarione  ai- 
ora  sussiste  per  I’  altra  cosa  che  rimane.  Si 
Sticuui  aut  Pnmphilum  mila  debeas , et  alt  et 
ex  eie  incus  sii  faclus  ex  alia  causa, , reli. 
ifuus  debclur  aulii  a te  l.  iti.  D.  de  veri • 
oblig- 
li 11  priocipio  da  noi  stabilito  che  l’obli- 
gazìouc  alternativa  ooo  è estinta  colla  estin- 
zione di  una  delle  cose  che  erano  dovute  sotto 
T alternativa,  oppure  quando  una  di  esse  uon 
può  più  essermi  dovuto  non  ha  luogo  se  non 
quando  ciò  accade  mentre  l' obbligazione  è 
ancore  alternativa;  ma  so  fosse  stala  determi- 
nata ad  una  delle  rose  , pula  per  1'  offerta  , 
che  ne  avesse  fotta  il  debitore , r per  la  mura 
in  cui  avesse  costituito  il  creditore  a riceverla; 
in  questo  caso  nou  vi  ba  dubbio  che  1‘  obbli- 
gazione sarebbe  estinta  per  ^avvenuta  estin- 


PERMUTA 


«ione  della  cosa  stessa.  Siìpulans  som  Damam 
aut  Erolern  serva m dori  ? rum  Damarti  da- 
re* , ‘ggo  tjtto  phaus  accipercrn  in  moria  fui. 
Mortati*  test  Dama  ; an  patos  me  actionem 
-tjr  'stipulata  ha  bere?  rcspondit  secondimi  Ma- 
stini /Sabini  opini  onera , puto  te  ex  stipulata 
«gè»  non  posse.  Nam  is  mete  cxutimabat , 
si  per  debilorem  mora  non  et  set , qan  min+s 
•id  Hjnod  debeat  solventi:  continuo  > eum  *dc- 
■lutò  liberar i.  i.  io5i>  D.  de  veri,  obtigat. 
Pothier.  Trattato  delle  obbligazioni  voi < 2. 
n.  tìaa.  v>i;  1 •>  • • J 

*•>  > m..  . >«  «4V4.  ,;n-  --is  . , i , / 

■i  PERITI  IMPUTATI  DI  FALSO  ► Ve- 
di - Testimonianza  falsa  §.8* 

•!<*!•*  io*-.r  • .-I  f!.  * m ^ • 

-1  » PERMUTA  5*  ‘La  permuta  è un 
» contratto  col  quale  le  parti  ai  danno  rispet- 
* tivamènte  uua  cosa  per  un  all».  Art.  iò4&. 
'ti  Leg’.  civ.  * H J ■!>«*  ; ♦ -i  • h : \ 

Cosi  <Ubei^>.  • 1 e!  - * I < ' 

>-»  Quando  prò  re  datar  re*  non  pecunia 
ttttn  est 'permutatiti s sive  contractus  do  Ut 
oHfli  usus  frequens  fuitj  unde  et 
nomcn  accepit , iteti  nummi*  reperti*  rarior 
facta  est  permulatio , , ideoqoe  intér  contractus 
itanomÌRQt09  retata  est,  quia  parerli  cum  ili» 
naturarci  habet.  Hubcri  praelection * lib.’  3* 

Ut.  *4* '5^  7*  *•*  • •*'  *■  ; j ’ 

' Bigòt Préameneu  * ia  esporre  • I caratteri 
della1  permuta  la  distingue  dalia  vendita.  Ei 
dice  l -"V.  -.  ■ tiri  . h . i’  ''il  > e '•  i p • ii  ':  ■ . . , 

» Il  contratto  pià  antico  é la  permuta.  So- 
la immaginazione  potesse1  figurarsi1  il  tenipo 
ih  cui  il  dritto  di  proprietà  non  era  àneora 
stabilite"  si  vedrebbero  gii  uomini  prestarsi 
dei  ricarhbfevoli  soccorse , P uno  ajutaudo  P 
altro  con  la  sua  forza  , mentre  l’altro  lo  sod* 
t òneitt  con  ia  sia  arte  facendo  crisi  la  pèr* 
mutò  dei'  vantaggi  che  ricevuto  averio  dall*, 
datura.*-  ' * . l » >u  i oil 

Avendè' ii’dritto  di  pVopriefà  attribuiti 
etclurivamcote  a ciascuno' il  prodótto  del  suo 
btttoro  , ed  avendo  la  civilizzazione  moltiplb 
‘étti i1  ai  bisogni  i'divem  generi  di  opere,  tiiuna 
IMh ptìtntó  applicarsi-  a tutti  quevti  geberi  di 
travagli  peìr'  proVvódcrri'*  butti1  i' «noi  bisce- 
#èuza  la  peTmu**  , d dritto  di-  proprie- 
tà- Ztréfebf  stato  • indtiitaente  -statini#  r^ail#. 
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permuta  «ttrtbutr  conviene  i primi  gradi  ed1 
< progressi  delia  civilizzazione.  *-  ••  ; 1 

a La  multiplieità  sempre  crescente  delle 
permute  ba  fatto  investigare  i mezzi  da  ren- 
derle più  facili  : taje  è stata  P origine  delle 
monete  , ebe  tutti -i  popoli  hanno  prese  per 
un  segno  rappresentativo  dei  valore  di  tutti 
■i  lavori  e di  tutte  le  cose  die  possono  esse- 
re, in  commercio.  . . i ..  4-  . . 

» I metalli  che  servono  di  moneta  posso- 
no ancora  essere  .ut»-  oggetto  di  permuta  t 
poiché  hanno  per  se  stessi  un  valore  inirm- 
-aacri..  stabilito  sull'  impiego  che  se  ne’  fa  in 
gioje  o mobili  , ed  ancor  più  sul  bisogno  che 
-a te  hanno  tutti  i popoli  per  fame  le  di  lóro 
monete.  Quando  sotto  questo  titolo  T e rive- 
stile delle  impronte  die  servono  al,  pubblico 
di  garanzia.,  soti  messi  in  circolazione  si  con- 
siderano meno -i  come  •mercanzia  , che  come 
segno  rappresentativo  dei  valori  , e come  i- 
6truraeDto  di.  permutai,  a le  cessioni  dm  pro- 
prietà che  si  danno  cosi  perla  moneta,  sono 
state  dai  tempi  i più.  remoti , indicati  col  no- 
me di  vendite.  " 

>•'  » Le  permute  fette  per  mezzo  delle  mo- 
nete e distinte  sotto  storne  di  vendita,  sem- 
brarono ai  romani  legislatori  di  una'  irnpor- 
tanah  tale  per  1’  órdine  sociale  ; che  posero 
«I  contratto  di  vendila  «ella  classe  dei  con- 
tratti nominati  per  la-  esecuzione  dei  quali  le 
parti  'venivano  dalla  'legge  costrette  , ed  rin- 
noverhVouo  .le  permute  tra  i contratti  con- 
sensuali, tra  i sémplici  patti,  la  di  cui  ese- 
utoione  fu  da  principio  lasciala  in  balia  del- 
iri buona-  fede  idei  contenenti  , per  li  quali  in 
seguito  non  vi  fa  , per  i©  spazio  di  più  se- 
cofi  , azion  civile  i che  quando  erano  stali 
eseguiti  da  *•»»  pf  rte.  1 

Queiti’  diversi  effetti  dati  dalla  romana 
gfirt-isMudenza  alia  Vendita  ed  alla  permuta  r 
bah  fissata  l’attenzione  sitile  differente  nell» 
Matura  di 'questi  due  contratti  Queste  diffe- 
fenze  non  sono  essenziali  , poiché  delle'  due 
iiette  trf'Ie  quali  si  dividevano  f giureconsulti 
■qnetta  dei  Sabìniani’  •iostcneva , che  ia  pee- 
hinta  èra  un  Verri  contratto  di  vendita.:  Fiu 
riconosciuto  dalla  k >t,  D.  di'  torti,  empt- 
tjbe'  la- permuta1  etari1  non  'dote 'confusa  colla» 
fidila  £ che  nella>‘  pérrirata.  nóa'  si  può  di- 
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stingitele  quell*  delle  cote  permutate  else  è 
il  prezzo  di  quella  che  è mercanzia:  mentre 
nella  rendita  colui  che  rilascia  la  mercanti* 
è sempre  , tolto  nome  di  venditore  , distinto 
da  colui  il  quale  non  rilasciando  che  la  mo- 
neta o il  prezzo  pecuniario  4!  è chiamato  ven- 
ditore.  Alitul  est  pretium  , aliud  meri  tjuod 
in  permutatione  disteni  non  pbtest  uter  em- 
ptor  , uter  venditor  sii  I.  1.  D.  de  contrah. 
empi.  . 

» La  vendita  e la  permuta  non  differisco- 
no che  nella  denominazione  ; 

» Questi  contratti  hanno  ancora  alcuni  ef- 
fetti che  non  gli  sono  comuni. 

a In  amendue,  i due  contraenti  sono  ob- 
bligati di  rilasciare  una  cosa,  Bella  esecuzione 
però  di  .questa  obbligazione  ri  è una  diffe- 
renza tra  la  rendita  e la  permuta. 

» Nella  vendila,  colui  che  compra  conse- 
gnar deve  il  prezzo  consistente  in  una  somma 
di  danaro  , e questa,  obbligazione  fa  i seguen- 
i effetti. 

a II  primo  , ebe  potendo  ogni  cosa  con- 
vertirsi in  danaro,  basta  che  sia  possibile  al 
compratore  di  realizzare  il  prezzo  vendendo 
egli  stesso  quanto  possedè  , perchè  il  vendi- 
tore ahbia  il  dritto  di  eostringervelo.  1 

a II  secondo  effetto  è che  la  proprietà  di 
questo  prezzo  è trasferita  a)  venditore  col  solo 
patto  del  pagamento,  senza  che  rimanga  espo- 
sto ad  alcuna  evizione.  Emptor  nummos  ven- 
ditori farere  eogitnr  t.  11.  J.  a,  D.  net. 
vtnd. 

a Dal  canto  suo.,  il  venditore  deve  anoar 
consegnare  la  cosa  venduta;  ma  quando  trat- 
tasi di  un  corpo  certo  e determinato,  è pos- 
sibile che  la  proprietà  ne  sia  reclamata  eoo 
fondamento  da  una  terza  persona  ; il  vendi- 
tore allora  esser  deve  garante,  ed'  obbliga- 
rione  di  trasmettere  questa  proprietà  più  »oe 
potendo  avere  il  suo  effetto  , é obbligatoti 
di  rimborsar  le  spese,  di  pagar*  i danoi; ed 
interessi.  , ... ..  •; 

» Nella  pennuta  si  tratta  Ji  oggetti  mobili 
o immobili  ebe  consegnar  si  devono  da.  ambe 
le  parti  a vicenda  ; ciascun  contraente  noe 
può  dunaue  esseri,  ancora  costretto  a rilasciar 
M cosa  di  cui  non  « proprietario , # di  con- 
servarne il  possesso  sa  lo  ha  già  dato.  Ma 


allora  qual  è la  specie  di  garanti*  che  l’e- 
quità può  ammettere  ? 

a L’ oggetto  determinato  , ebe  non  si  é 
promesso  o consegnato  che  per  un  altro  og- 
getto determinato  , non  può  essere  effettive- 
niente rimpiazzato  da  una  somma  di  danaro. 
Esposizione  de' motivi  sul  codice  civile  IH. 
3.  tit.  J.  della  permuta. 

» 5.  s.  La  pennata  si  effettua  col  solo  coti- 
.»  senso , come  la  fendila.  Art.  1 54<).  Leg. 
a eie.  . n . 

È da  osservarsi  col  tribuno  Paure,  che  a.ae 
vien  detto  , che  la  permuto  ti  fa  col  solo 
consenso  egualmente  che  ! la  vendita  , è per 
avvertire  che  il  legislatore  non  ammette  la 
sottigliezza  dell»  legge  romana  giusto  gl'  inse- 
gnamenti dell*  quale  la  convenzione  di  per- 
muta non  produceva  alèuna  civile  obbliga- 
zione , tinche  non  era  stata  consentita  da  uno 
dei  contraenti  ; <*a  qualificata  come  contratto 
innominato.  La  vendita  al  contrarie  produ- 
cer* una  obbligaaione  civile  senza  aver  rice- 
vuto ancora  alcuna  esecuzione  : era  nel  ,mtt 

mero  dei  contratti  nominati.  Esposizione  dei 
motivi  sul  cod.  de.  n.  ^4-  . m . 

• J.  3.  Se  uno  dfe’  permutanti  abbia  già 
» ricevuto  la  cosa  datogli  in  cambio,  e pro- 
li ri  in  seguito  che  l’ altro  contraente  non 
a è proprietario  di  quella , non  può  essere 
a costretto  -a  consegnar  la  cosa  che  egli  ha 
a promessa  io  ‘contraccambio , ma  solamente 
a a reslitur  quella  che  ba  ricevuta.  Art.  l55e. 
» l* gv  e»V.  „•  V - .\.  /.  t j|  „. 

Paolo  dettò  eguale  giurisprudenza.  ; 

, a Paediiu  ait  alinnam  rem  dantem  , nullam 
contrabere  permuta  tionem.  Jgilur  e*  altera 
parte  traditioue  faci»  , ti  alter  rem  nolit  tra- 
dere , non  io  hoc  agerous  utopie  , quod  in- 
terest nostra  illam  rem  aocepatte , de  qua 
cOBvetot  , sed  ut  res  nostra  nobi»  peddatur  , 
condictioni  Incus  est  , quasi  re  non  sedie 
|*.  A 1.  $j  uh.  D.  de  rernm  permutatione. 
o ■ » •J.  4-  U permutante  che  ha  sofferto,  l’e.- 
« visione  della  aosa  ricevuto  in  cambio , ppjl 

• a tuo  arbitrio  domandare  o il  risarcimento 

• d,  'danni  e degl' interessi , p la  restituzion» 
« della  sua  casta  Art.  s55i.  Leg.  cip.  , 

Questa  restituzione  pstò  ripetersi  da  Vegeti 
persona  T La  corto  è*  Ai*,  dio*  Dririneout», 
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pronunciò  1*  affermativa  il  a5  maggio  i8i3. 
Ciò  non  ostante  io  non  posso  adottare  siffat- 
to sentimento  come  contrario  alla  decisione 
della  legge  4-  Cod.  de  rerum  permutai.  Nè 
osta  ciò  che  abbiamo  stabilito  nel  caso  di  ri- 
soluzione della  vendita  per  non  pagamento 
del  prezzo  ( nota  iti.  al  titolo  della  pen- 
dila ).  La  ragione  della  differenza  viene  dàl 
principio  tante  volte  rammentato  , di  voler  la 
legge  assicurare  la  tranquillità  del  possessore 
che  acquistò  nelle  forme  legali  da  chi  era 
proprietario  apparente  nel  tempo  dell’  acqui- 
sto , se  non  esisteva  allora  alcun  mezzo  come 
prevenire  l’evizione  che  avrebbe  potuto  aver 
luogo  in  appresso.  Or  nella  vendita  , quando 
il  prezzo  non  è stato  pagato  , le  terze  per- 
sone hanno  un  mezzo  semplicissimo  di  assi- 
carsene  , facendosi  esibire  la  quietanza  del 
venditore^  ma  nella  permuta  , quando  la  co- 
sa «“stata  consegnata  , i terzi  che  trattano 
con  uno  de’  permutanti  non  hanno  alcun  mez- 
zo di  sapere  se  l’ altro  potrà  o no  soffrire 
in  seguito  I’  evizione  ; c debbono  essere  pre- 
feriti a colui  il  quale  ha  sempre  da  rimpro- 
verarsi di  non  essersi  meglio  assicurato  della 
proprietà  del  suo  permutante.  Questa  deci- 
sione d'altronde  può  per  analogia  dedursi 
dall’articolo  anso  ( 1910  leg.  cip.  ) Dcl- 
pincourt.  Corso  di  cod.  cip.  nota  2.  al  tit. 
3.  poi.  8. 

Nella  suprema  corte  di  giustizia  si  esami- 
nò il  caso  se  mancata  una  parte  delle  cose 
permutate  possa  darsi  luogo  alia  rescissione 
del  contratto?  Con  decisione  de’ 1 1 giugno 
1818  si  sostenne  la  negativa;  ammettendosi 
però  la  iudennizzazione  a favore  del  permu- 
tante. 

» Fatto.  Nel  di  a5  gennaro  181 5 D.  Pao- 
lo di  Clemenzia  canonico , e procuralor  spe- 
ciale della  chiesa  di  §.  Gio.  Battista  di  Ca- 
ritè , domandò  nel  già  tribunale  di  prima 
istanza  di  Avellino , contro  i signori  D.  Gio. 
Capobianco  marchese  di  Carife  , e cavalier 
D.  Giuseppe  Capobianco  la  rescissione  di  un 
contratto  <li  permuta  passato  fra  ’1  marchese 
D.  Felice  Capobianco  , dal  quale  i rei  con- 
venuti avevano  causa  , ed  il  detto  collegio 
di  Carife  con  istrumento  de’ 1 3 agosto  1736. 

■ a II  tribunale  con  sentenza  de'  ai  luglio 
i8i5  dichiarò  rescisso  il  contratto  di  permu- 
Armellini , Diz.  Tom.  IV. 


ta  del  1736,  e condannò  il  dello  marchese 
D.  Gio.,  e ’1  cavaliere  D.  Giuseppe  Capo* 
bianco  a rilasciare  in  favore  del  collegio  i tre 
fondi  , che  da  quello  si  erano  dati  in  per- 
muta ; ed  ordinò  , che  il  collegio  medesimo 
fosse  immesso  nel  quasi  possesso  di  valersi  del 
suo  diritto  di  terraggiare  sopra  i tredici  fon- 
di di  detti  signori  Capobianco  descritti  nel 
detto  istrumento , e li  condannò  in  fine  alla 
rifazione  delle  spese  del  giudizio.  I signori 
Capobianco  ne  appellarono. 

» La  già  corte  di  appello  di  Napoli  con 
decisione  de’ 19  aprile  1816  annullò  l’appel- 
lo , e ciò  di  cui  era  appello,  e dichiarò  di 
non  aver  luogo  la  chiesta  rescissione  dell’in- 
tero contratto  del  1736:  dichiarò  bensì  do- 
vuta al  clero  di  Carife  la  indennizzazione  de’ 
fratelli  Capobianco  , per  tutto  ciò  che  dimo- 
strassero di  aver  perduto  per  effetto  del  giu- 
dicato della  commessione  feudale,  da  liqui- 
darsi tale  indennizzazione  per  via  di  specifica 
a’  termini  del  rito>  e condannò  essi  Capo- 
bianco alla  terza  parte  delle  spese , da  liqui- 
darsi come  per  diritto , l’ altre  due  terze  par- 
ti compensate. 

» Contro  di  tal  decisione  il  clero  di  Cari- 
fe si  provvide  di  ricorso  nella  già  corte  di 
cassazione  : assunse  1 . ebe  la  corte  avea  con- 
travvenuto all’  istrumento  del  in  cui  le 
parti  dissero  di  voler  fare  una  sola  permuta, 
e non  già  due  , e che  aveva  violato  il  patto 
aggiunto  in  caso  dì  evizione  in  tutto,  o in 
parte  de’ beni  permutali,  la  /.  1.  C.  6.  ff. 
dep.  la  leg.  5a.  ff.  de  però.  obi.  , e la  leg. 
a3.  ff.  de  regul.  jur.  come  anche  gli  articoli 
1 1 34 » e >*56  del  cod.  civ  a.  che  la  corte 
avendo  ampiamente  riconosciuta  l'evizione  se- 
guita in  danno  del  clero  permutante , col  di- 
chiarare di  non  aver  luogo  la  chiesta  resois- 
sione  del  contratto  aveva  contravvenuto  ma- 
nifestamente alla  l.  1.  81 . ff.  de  rerum  per- 
muta alla  leg.  1.  Cod.  eod.  tit.  , ed  all’ 
articolo  1705  del  cod.  civile:  3.  che  la  cor- 
te medesima  avendo  dichiarato  di  doversi  al 
clero  l’ indennizzazione  per  quanto  aveva  per- 
duto , in  vece  di  accordare  al  medesimo  la 
cosa  stessa  data  in  cambio  dal  clero  medesi- 
mo avea  anche  per  tal  riguardo  contravveau- 
so  alle  citate  leggi  1.  ff.  de  rerum  permuta 
e 1.  Cod.  eod.  tit. , e all’articolo  tro5  del 
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codice  civile  : 4-  c^e  non  PotfnJ°  cader 
dubbio,  che  i terraggi  furono  la  parte  prin- 
cipale della  permuta  , senza  la  quale  non  si 
sarebbe  mai  permutato  j la  corte  nou  accor- 
dando la  chiesta  rescissione  del  contratto  area 
contravvenuto  agli  articoli  i636.  1707  del  co- 
dice civile. 

a Udito  il  rapporto:  ec.  ed  inteso  il  pub. 
mioist.  che  colle  suei  verbali  conclusioni  ha 
chiesto  il  rigetto  del  ricorso. 

a La  suprema  corte  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  , e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pub.  naiuist. 
a Vista  I*  decisione  : visto  il  ricorso  : 
a Considerando,  che  nel  contratto  di  per- 
muta, qualora  dalle  mani  di  uno  de' permu- 
tanti fosse  evitla  la  cosa  ricevuta  in  cambio 
le  leggi  romane  accordavano  due  azioni , una 
chiamata  actio  praescriptis  verbis  de  evidio- 
ne  diretta  all'  indennizzazione  di  ciò , che  si 
sia  perduto,  e l’altra  chiamata  condictio  ob 
rem  dati  re  non  secuta  ^ colla  quale  si  rivo- 
cava la  cosa  data  in  cambio.  11  permutante, 
che  aveva  soffèrta  I'  evizione , era  libero  nel- 
1*  esercizio  dell’  una  , o dell  altra  azione  l. 
i.  Cod.  de  rer.  permut.  , et  praescriptis  ver- 
bis  ad.,  et  l.  \.ff.  eod.  Delle  quali  due 
azioni  la  rivocatona  però  non  può  aver  luo- 
go , se  non  re  integre  elicla  , giacché  non 
può  dirsi  rem  non  erse  esteutam  quante  vol- 
te una  porzione  della  cosa  data  in  cambio 
sia  ancora  nelle  mani  dell’  attore  , come  si 
scorge  dalle  leggi  suddette. 

a Considerando , che  anche  in  questo  caso 
talvolta  si  ottiene  il  possesso  della  cosa  data 
in  cambio , ma  I*  azione  é sempre  praescri- 
ptis verbis  de  evidione , colla  quale  si  di 
luogo  alla  rescissione  del  contralto , quando 
la  parte  evitta  sia  di  tale  importanza  , rela- 
tivamente al  (ulto , che  il  permutante  attore 
non  avrebbe  fatta  la  permuta  senza  di  essa  ; 
• siccome  in  questo  caso  il  compratore  ba 
dritto  mercè  Ja  risoluzione  del  contratto  a 
ripetere  il  prezzo  , cosi  il  permutante  attore 
potrà  ripetere  del  pari  la  cosa  ^ata  , giacché 
néf  contratto  di  permuta  le  cose  cambiale 
stanno  vicendevolmente  in  luogo  di  prezzo  , 
e di  merce  /.  i . Jf.  de  rer.  permut. 

a Considerando  , che  nei  caso  in  quislione 
■ella  permuta  celebrata  coll’  istrumeuto  del 


1736  potrebbe  discettarsi  se  sia  una  sola  per- 
muta, o pure  sieno  state  due  permute  cele- 
brale collo  stesso  contralto.  Nel  primo  caso 
non  potrebbe  dirsi  esser  seguita  I’  evizione 
dell’intera  cosa  data;  giacché  «on  rimasti  in 
mano  del  collegio  di  Cnrife  i terreni  ricevuti 
in  permuta  , quali  può  dirsi  , che  siano  la 
parte  principale  del  tutto  permutato  in  pre- 
ferenza de’  terraggi  , ohe  sono  soggetti  all’  «- 
ventualità  , se  i fondi  si  seminano,  o nò, 
all'incertezza  del  quantitativo,  che  ne  risul- 
ta , e all’  incomodo  dell’  esazione  ; e perciò 
non  vi  sia  luogo  alla  risoluzione  del  contrat- 
to , ma  bensì  ad  una  indennità  prr  |*  evizio- 
ne. in  parte  sofferta.  Nel  secondo  caso  poi 
se  si  volessero  riputare  due  contratti  conte- 
nuti in  un  solo  (Strumento  , restarebbe  ad 
esara'narsi  se  fosse  mancata  quella  parte  dell' 
importo  relativamente  al  tutto  , che  sia  di 
tal  preponderanza,  onde  il  collegio  non  sa- 
rebbe divenuto  alla  permuta  senza  di  essa. 
E tutta  via  il  giudice  estimatore  dell’  impor- 
tanza relativamente  al  tutto  sarebbe  il  giudi- 
ce del  fatto,  cioè  nel  caso  presente’,  la  corta 
di  appello,  da  cui  si  è emanata  la  decisione 
impugnata  de’  19  aprile  1816. 

» Considerando , che  la  corte  di  appello 
sebbene  ha  riputati  due  contratti  di  permuta 
contenuti  in  un’  istrumento , tuttavia  bn  rico- 
nosciuto nel  (atto  , che  nel  permutare  tcrrag- 
gi  con  terraggi  , si  ebbe  per  principale  og- 
getto la  libertà  de’ fondi  reddilizj,  e la  scam- 
bievole tranquillità  del  marchese  di  Carife  , 
e del  collegio  , cosicché  mancata  qtialumpie 
parte  de’  terraggi  permutati  ha  creduto  la 
corte  non  esser  mancato  I’  oggetto , che  in- 
dusse il  contratto  , e per  conseguenza  nou 
esservi  luogo  a rescissione , ma  bensì  ad  in- 
denuizzazionc  a favor  del  collegio. 

» Considerando,  che  sarebbe  inutile  p! 
collegio  di  Carife  I annullamento  della  deci- 
sione , mentre  anche  restituendosi  nel  dritto 
di  esigere  il  lerraggio  sulle  terre  del  marche- 
se di  Carife  , questo  ben  potrebbe  redimerlo 
a tenore  del  decreto  de’  1 7 gennaro  1810, 
con  cui  furono  dichiarate  redimibili  tutte  le 
rendite  perpetue  tìsse  , o casuali  , cosi  e* 
feudali  come  biirgrnsatici  che  di  qualunque  na- 
tura fossero  , o che  dipendano  da  contratto 
oneroso,  o da  gratuito,  pagandone  l’indcn- 
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uhi  prese i-ilU  nell'articolo  li  del  cennato 
decreto. 

» Considerando  finalmente  , che  per  il  col- 
legio può  dirsi  anche  più  vantaggioso  rice- 
vere dal  marchese  di  Carife  l'indenn inazio- 
ne in  denaro  contante  de’  lerraggi , che  for- 
mano una  rendita  casuale  costituita  su  di  quei 
fondi  dei  collegio  , e senza  nessuno  incomo- 
do di  esazione  , io  vece  dell'  incerto  proven- 
to dei  terraggi , che  solo  potrebbero  resti- 
tuirsi per  l’evizione  seguita  di  quelli  , che 
il  march  se  gli  assegnò  su’  fondi  de'  partico- 
lari , e che  perciò  il  giudice  deve  seguire 
quella  deliberazione,  che  maggiormente  ac- 
certi gl'interessi  , e la  tranquilliti  de'litiganti. 

» Per  il  peso  di  tutte  queste  considerazio- 
ni la  suprema  corte  di  giustizia,  in  conformi- 
ti delle  mozioni  fatte  dal  pub.  minisi. (riget- 
ta il  ricorso  del  collegio  di  Carife  avverso  la 
■decisione  della  gii  corte  di  appello  de’  19 
aprile  1816,  ed  ordina  di  liberarsi  il  deposi- 
to al  reai  tesoro,  a 

a $.  5.  La  rescissione  per  causa  di  lesio- 
a ue  non  ha  luogo  nel  contratto  di  perrau- 
a ta.  Art.  i55s.  Leg.  eia. 

Il  tribuno  Paure  nell'esame  di  questa  di- 
sposizione generale  tenue  ad  osservare  che  a se 
uno  dei  contraenti  è leso , benché  considera- 
bile sia  la  lesione  non  può  far  rescindere  il 
contralto. 

a Si  è osservato , riguardo  al  contratto  di 
vendita  , che  la  rescissione  per  causa  di  le- 
sione era  unicamente  ammessa  in  favor  del 
venditore  , mai  del  compratore. 

» Si  ricorda  la  ragione  di  questa  differenza . 

a Sovente  it  venditore  non  ha  disposto 
della  sua  cosa  a vii  prezzo  che  per  effetto  di 
un  bisogno  urgente  il  quale  lo  ha  obbligato 
ad  involarsi  aita  cupidigia  di  un  crude)  com- 
pratore. L’  um.niU  della  legge  viene  a con- 
solarlo deMw  insensibilità  dell'uomo. 

a 11  compratore,  il  quale  pretende  aver 
fatto  un  troppo  gran  sacrificio  pel  suo  acqui- 
sto non  può  eccitare  lo  stesso  interesse.  Non 
« pel  bisogno  che  ba  contratto,  ma  perché 
l'oggetto  ebe  hi  creduto  dover  acquistare , 
gii  conveniva.  Ole  , questa  convenienza  sola 
basta  per  aggiungere  al  prezzo  reale  un 
prezzo  di  affezione  , il  quale  non  può  avere 
tarifik  alcuna  innanzi  agli  occhi  della  legge. 


a Quanto  si  é detto  sul  compratore  è adat- 
tabile perfettamente  a ciascuno  di  coloro  che 
permutano.  In  materia  di  prrmuta  non  ai 
tratta  di  proccnrarsi  una  somma  di  danaro. 

a La  permuta  non  è mai  il  risult  <to  del 
cordoglio.  Se  colui  che  dispone  a questo  ti- 
tolo era  in  bisogno , egli  venderebbe  e non 
permuterebbe.  La  ragione  che  ha  fallo  am- 
mettere la  rescissione  in  favor  del  venditore 
non  è dunque  in  alcun  modo  applicabile  a 
coloro  che  dispongono  a titolo  di  permuta. 
Poiché  in  tal  contratto  ciascuno  degli  oggetti 
ènei  tempo  stesso  la  cosa  ed  il  prezzo,  cia- 
scuno dei  contraenti  non  è ancora  nel  tempo 
stesso  venditore  e compratore?  La  confusione 
di  queste  due  qualità  ci  guida  necessariamente 
alla  regola  generale  , poiché  il  favore  che  ai 
allegarebbe  sotto  la  prima  qualità  sarebbe  ri- 
gettato dalla  esclusione  che  nasce  dalla  seconda. 

» Qui  il  progetto  di  legge  si  riferisce  per 
tutti  gli  altri  casi  alle  disposizioni  del  con- 
tratto di  vendita.  Esposizione  de'  motivi  sol 
codice  civile  lib.  3.  tit.  7.  della  pennuta. 

» 5-  6.  Tutte  le  altre  regole  stabilite  pel 
a contratto  di  vendita  si  applicano  anche  al- 
» la  permuta.  Art.  i553.  Leg.  c/v. 

Vedi.  Rendita. 

» POSSESSO.  $.  1,  Il  possesso  è la  de- 
» tenzione  o il  godimento  di  una  cosa  o di 
a dii  dritto  che  abbiamo  o esercitiamo  per 
a noi  stessi  , o per  mezzo  di  un  altro  il  qua- 
a le  hi  tiene  o l'esercita  in  nome  nostro.  Art. 
a 3134.  Leg.  civ. 

La  voce  possesso , al  dir  di  Paolo,  deriva 
dalla  posizione  dei  piedi  , riguardandosi  cosi 
il  dominio  che  indica  naturalmente  colui  , 
che  poaaiede,  e che  Io  dimostra  la  sua  espres- 
aione. 

a Possessio  appellata  est  e pedibus , et  ut 
Labeo  alt , pedum  quasi  positio  ; quia  nata- 
raliter  tenetur  ab  eo  qui  ei  insisti!  , quam 
Graeei  aavox<i»  dienntur , dominiumque  renne 
a naturali  possessione  csepisse.  t.  I.  J.  1 . D. 
de  actjair.  vtl  amit.  posses. 

Lo  stesso  giureconsulto  però  fa  ossecra- 
re , che  il  possesso  ordinariamente  riguarda 
le  cose  corporali , e che  per  acquistarti  li- 
cerca  due  requisiti  cioè  l'animo,  e'1  corpo. 

* Polsi  deri  autem  posto  ut  quae  sant  cor- 
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poralia  ; et  adipiscimur  possessione!»  corpore,  tei) rione  che  ti  ha  di  possedere,  benché  non 
et  animo  , ncque  per  se  animo  , aut  per  se  si  ritenga  materialmente  la  cosa.  E questo  il 
corpore  Quod  autem  diximus  et  corpore  et  caso  di  un  uomo,  che  abbia  coltivato  un  fon- 
ammo acquirere  nos  debere  possessione!»  , do,  e lo  lasci  riposare  in  appresso,  ma  con 
non  utique  ita  tccipicnduin  est,  ut  qui  fun-  animo  deliberato  di  goderne  ancora.  I.  .3.  e 
dum  possidere  velit,  omnes  glebas  eircumam-  a5.  D.  eod. 

bulct , jed  sufficit  quamlibet  partem  t-jus  fundi  a Non  si  può  acquistare  il  possesso  colla 
inlroire  : dum  ea  mente  , et  cogitatioue  sit , soia  intensione  , ma  si  può  colla  sola  inten- 
ut  totum  fundum  usque  ad  terminum  vcJit  rione  conservarlo.  /.  8.  O.  eod.  I.  ig5.  D. 
possidere  l.  3.  J.  i.  D.  de  acquìr  rei  amit.  de  reg.  jur. 

posse s.  » Se  a modo  di  esempio  un  uomo  goda 

Quindi  il  possesso  é definito  da  tutti  i di  un  fondo  pel  corso  di  un  anno  , lo  ab- 
dottori  in  giurisprudenza  per  una  detenzione  bandoni  poscia  per  alcuni  anni  , e in  segui- 
di  una  cosa  corporale.  Cosi  fra  gli  altri  Do-  to  lo  riprenda  ancora,  si  presume  che  lo  ab~ 
nello.  bia  sempre  posseduto. 

» Possessio  estdetentio  rei  corporalis,  quae  » Si  disputa  per  sapere  quanto  tempo  può 
in  commercio  sit  alila  possessonbus  vacua  , presumersi  che  duri  il  possesso  eia  ile  senz’ es- 
cuto a Ocelli  domini  seu  domiuanlis  con|uncta.  sere  unito  al  possesso  naturale.  L’opinione  co- 
Donelti  Comment.  de  jur  e civili  lib.  5.  con.  0.  raune  de’ dottori  òche  non  duri  più  di  dieci 

La  detenzione  della  cosa  di  cui  si  ha  il  anni.  Vedi  Dunod  ; egli  autori  da  Ini  citati.- 

possesso  può  esser  poi  giusta  , o ingiusta.  L*  Donde  ne  segue,  clic  se  si  è cessato  di  pos- 

una  è quando  si  ha  un  giusto  titolo,  come  sedei»?  naturalmente  ad  un'epoca,  inctiint.m- 
quello  ai  compra,  di  donazione  ec.  L’altra  cavano  aucora  più  di  dieci  anni  per  prcseri- 
è quando  non  si  ha  titolo  alcuno.  Cosi  Ulpiano  : vere,  la  pi-esenzione  non  si  considera  coni- 

» Si  quis  proponeret  possessione!»  justam  piuta.  Si  suppone  dal  testo,  che  nessuno  nell’ 

et  in)ustam  : ego  possideo  ex  justa  , tu  vi  , intervallo  de’  dieci  anni  si  sia  messo  in  pos- 

aut  clatn.  I.  3.  §.  i.  D.  uli  possidetis.  sesso  della  cosa  ; imperocché  allora  il  possesso 

E inoltre  opportuno  notare  con  lo  stesso  civile  del  primo  possessore  sarebbe  cessato  dal 
Ulp  iano  la  differenza  che  passa  tra  il  possesso , momento  stesso  della  detenzione  del  secondo 
e fa  proprietà;  differenza  che  risulta  dalla  * Per  fare  incominciare  il  possesso  in  mo- 
medesima  diversità  che  vi  è tra  la  detenzione  do  da  poter  operare  la  prescrizione  , egli  è 
giusta  , ed  ingiusta  : imperciocché  può  darsi  mestieri  possedere  la  cosa  naturalmente  alme- 
che  uno  sia  possessore  , e non  padrone  di  n«  uo  anno  intero,  e in  guisa  da  potere  eser- 
una  cosa.  * citare  1*  azione  possessoria  , se  taluno  veniste 

» Fieri  etenim  potest , ut  alter  possessor  a turbarci.  Vedi  Dunosi  «od.  Rodier  e gli 
sit,  domiuus  non  sit:  alter  dominus  quidem  autori  da  lui  citati  : quist.  4 sull’ art.  primo 
sit , possessor  vero  non  sit  ; fieri  etiam  po-  del  tit.  des  complaintes. 

test , ut  et  possessor  idem  , et  dominus  sit.  » Se  si  prova  d’  aver  posseduto  al  princi- 
/.  >•  $.  D.  u li  possidelis.  * pio  e al  fine  del  tempo  richiesto  per  preferì- 

Malevilie  su  le  tracce  dei  romani  giurecòn-  vere , egli  é come  se  avesse  sempre  possedu- 
tati distingue  finalmente  U possesso  in  nata-  to  , probatis  extremis  praesumilur  medium 
rate,  ed  in  civile.  . laddove  però  la  parte  avversa  non  provi  il 

» Il  possesso  naturale,  ei  dice , è la  deten-  contrario  Dunod  pag.  iB.  Tale  è pure  la. 
zione  attuale  della  cosa  coll'animo  di  goderne  disposizione  dell’ articolo  aa3f.  > 

in  qualità  di  padrone.  Senza  questa  intenzione  » Or  chi  provasse  di  aver  posseduto  aoti- 
non  vi  è verace  possesso.  Non  possidet  qui  cameule,  potrebbe  far  presumere  diaver  pos- 
affcctionem  tenendi  non  habet , licet  corpore  seduto  lutto  il  tempo  necessari»  per  prescri- 
vilo rem  contingat.  I.  ì.  $.  /.  D.  de  acqu.  vere  ? Dunod  dice  che  la  comune  opinione 

«e/  amiti,  posses.  de1  dottori  è per  l'affermativa.  Oiim  possessor 

» Il  possesso  civile  consiste  nella  sola  in-  kodie  possessor.  Quanto  a me  ne  dubito  mol- 
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to.  Sarebbe  lo  stello  che  annichilar  la  legge, 
la  quale  esige  la  prova  di  un  numero  deter- 
minato d'  anni  di  possesso  per  acquistare  una 
proprietà  col  mezzo  della  prescrizione. 

> Dovrebbe  piuttosto  dirsi  che  quegli  che 
ha  un  titolo  , in  virtù  del  quale  possiede  at- 
tualmente , è da  presumersi  ette  abbia  posse- 
duto dopo  la  data  di  questo  titolo  come  lo 
insegna  Dunod  pag.  19. 

• il  possesso  naturale  conservasi  mediante 
i vestigi  del  medesimo,  le  r*ioe  d’ un  edifi- 
cio, quelle  d on  acquedotto.  I.  itigmata  coti, 
dajabrit.  Dunod.  peg.  19  riporta  una  sen- 
tenza del  1710  che  in  vigore  di  questo  prin- 
cipio autorizzò  l’antico  proprietario  di  un  mu- 
lino a ricostruirlo  ad  onta  adl'opposizione  di 
taluno,  die  senza  le  trasce  ancor»  sussistenti 
avrebbe  avuto  il  dritto  d’  impedirlo. 

» Se  la  cosa  che  pretendesi  possedere  è di- 
visibile , il  possesso  di  una  delle  parti  nou  ne 
trae  seco  quello  delle  altre  tantum  praescrip - 
tum  tfuantum  poisessum.  Ma  se  la  cosa  è in- 
divisibile , il  possesso  di  una  parte  abbraccia 
quello  di  tutte  le  altre  parti .1.  8.$.de rcg.jur. 

» Quanto  è a quello  ebe  leggesi  nel  nostro 
articolo,  ciò  che  si  può  possedere  per  mezzo 
altrui,  per  esempio  coirintrommissionc  dell* 
■idi  tua  no  , la  stessa  disposizione  si  trova  nel  $. 
5.  irul.  dt  inter  die.  Maledille  Osterà.  alt 
art.  »»a8.  del  cod.  eie. 

» J*  a.  Si  presume  sempre  che  ciascun» 
a possegga  per  se  stesso , ed  a titolo  di  pro- 
» prietà  , quando  non  si  trovi  che  siasi  ia- 
» cominciato  a posseder*  in  nome  altrui.  Art. 
a at  iti.  teg.  riv. 

Nella  già  nostra  corte  di  cassazione  con 
decisione  de’  7 novembre  1810  si  consagrò 
la  giurisprudenza , che  nel  possesso  erronea- 
mente si  desmne  la  mala  fede  da  una  que- 
stione interpetrativa , la  spiale  può  dar  luogo 
ad  intelligenza  diversa  ; mentre  è massima 
del  dritto  romano  che  per  costituire- la  mala 
fede  si  richiede  una  scienza  determinata  , e 
sicura,  esclusiva  non.  solo  di  ogni  interpetra- 
rione  , ebe  di  qualunque  errore  di  dritto. 

» Fatto,  li  signor  Annibaie  Capace  , con- 
testamentaria disposizione  fatta  nell’anno  1714 
fondò  un  legato  pio  sotto  il  titolo  di  S.  Ma- 
ria di  Lene  bei , colla  dote  di  molli  beni,  al 
cui  godimento'  chiamò  il, suo  erede  Francesco 


Capcce , dopo  la  morte  del  quale  chiamò  li 
di  costui  eredi  della  famiglia  Capece , ed  estinta 
la  linea  di  D.  Francesco  di  casa  Capece  di- 
scendente dal  suo  corpo  invitò  i discendenti 
del  rignor  Nicola  Capece  barone  di  Barbara- 
no  - Della  prima  linea  di  Francesco  restò 
Bilico  maschio  Nicola  >1  quale  mori  nell’ann» 
1791  senza  prole,  lasciando  due  saielle  Fran- 
cesca e Girolamo  Di  questo  la  prima  cioè 
Francesca  fu  erede  testamentaria  del  defunto 
Nicola.  Costei  dunque  riputando  il  fi-decom- 
messo  del  pio  legato  di  natura  ereditaria  liri- 
sta, colla  qualità  di  erede  dell’ultimo  defun- 
to possessore , e di  discendente  da  Francesco 
Capece , chiese , ed  ottenne  un  decreto  di 
spettanza  , c si  immise  nel  possesso  ile’  beni 
del  legato  pio.  Dall’  inventario  dell’  eredità 
liberi  del  fratello  n'  escluse  i beni  del  ram- 
meutovato  legato  pio,  e li  difese  dell'usufrut- 
to universale  legato  dall’  ultimo  defunto-  pos- 
sessore alla  madre  , ed  alle  zie , riputando 
che  la  qualità  ereditaria , nelle  chiamale  ere- 
ditarie miste  a’ pii  legati  uon  valesse  a confon- 
dere i beni  nella  massa  ereditaria  libera  dell' 
ultimo  defunto  , ma  sibbene  a disegnar  sol- 
tanto tri  discendenti  del  sangue  la  persona 
invitata. 

» Gir  ola  ma  non  però  di  lei  sorella  , cre- 
dendo il  fedecommcsso  di  assolala  queliti  geu- 
tiliria  , domandò  nell’  abolito  !>.  R.  C.  la 
metà  de’  beni  posseduti  dalla  sorella  insieme 
coi  frutti  percepiti  dal  giorno  della  morte  del 
comune  fratello-  t 

» Il  tribunale  di  prima  istanza  di  Lecce 
con  sentenza  del  di  ?8  giugno  1809  scorso 
riconobbe  la  chiamai»  per  ereditaria  mista  , 
e perciocché  non  vide  in  Girolatm  , che  la 
soia  qualità  di  discendente  dal  sangue  dà 
Francesco  Capece , la  escluse  dalla  sua  di- 
manda, 

» Prodotto  appello  di  tal  sentenza,  la  cor- 
te di  appello  residente  in  Altamurn,  per  ciò- 
ebe  riguarda  l' articolo  della  spettanza  della 
metà  de’  beni  pretesa  ridia  signora  Girola- 
mo , con  decisione  profferita  il  di  16  marza- 
dei  correntie  anno  1810  interpetrando  le  clau- 
sole dell*  disposizione  di  Annibale  Capece 
riputò-  la-  chiamata  assolutamente  gentilizia  r 
e diede  la  metà  de’  beni  all'  appellante  Gi- 
ro La  ma* 
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• La  sezione  (felle  istanze  delia  gran  cor- 
te di  cassazione,  che  mercè  il  ricorso  pro- 
dotto dalla  signora  Francesca  Capece,  dovè 
esaminare  questa  prima  parte  della  decisio- 
ne , nel  di  3 1 agosto  del  detto  anno  ; rico* 
noscendo  , che  la  quistione , se  le  parole  di 
una  disposizione  debbano  intendersi  in  un 
senso  più  o meno  esteso  , è di  esclusiva  ap- 

fiarteneuza  della  giustizia  ordinaria  , rigettò 
a parte  del  ricorso  per  cassazione  della  si- 
gnora Francesca  Capece  , che  dolevasi  della 
inlerpetrazione  data  al  testamento  di  Anniba- 
ie Capece.  Per  quanto  poi  riguardava  la  re- 
stituzione della  metà  de'  frutti  pretesa  dall' 
appellante  Girolama  , la  corte  di  appello  di 
Altamura  , trattandosi  forse  di  frulli  perce- 
piti , e nou  esistenti , ma  sibbene  consunti  , 
passò,  come  doveva,  ad  esaminare  se  Fran- 
cesca , che  aveva  posseduto  i beni  del  pio 
legato  , ne  avesse  percepito  , o consumato  i 
frutti  in  buona  , o in  mala  fede;  ed  in  tale 
esame,  la  dichiarò  posseditricc  di  mala  fe- 
de; e I4  condannò  a restituire,  i frutti  dal' 
giorno  della  morte  del  comune  fratello. 

v Ammesso  il  ricorso  dalla  sezion  delle 
istanze  contro  la  seconda  parte  della  decisio- 
ne della  corte  di  appello , la  gran  corte  di 
cassazione  non  ba  trovato  alcuna  violazione 
di  legge  nella  teoria  , che  il  possessore  di 
mala  fede  debba  restituire  i frutti  percepiti, 
ma  ha  rinvenuto  , che  per  determinare  la 
mala  fede  della  signora  Francesca  Cepece  , 
era  la  corte  di  appello  ricorsa  a desumerla 
dalle  operazioni  della  stessa  in  ordine  alla  di- 
stinzione de*  beni  del  fedecom  messo  , dagli 
eredit*rj  , e dal  difenderli  dall’  usufrutto  uni- 
versale ‘della  madre  , e delle  zie.'  Siffatte  ope- 
razioni potendo  mere  1*  effetti  dell’  erifor  df 
dritto , in  cui  là  signora  Francesca  Capece 
si  rinvenne,  riputando  il  pio  legato  di 'qua- 
lità ereditaria  mist  1 , egualmente  , che  Cavea 
riputalo  il  tribunale  di  prima  istauza  di' Léc- 
ce , non  eran  quelle  , cne  la  legge  canti*- 
rizza  per  induttive  di  mala  fede.  Ed  in  dò 
«rami  violale  le  leggi  *5.  §•  6.  ff.  de  A<- 
redilati  s petit  ione , e >09.  ff-  dt  vtrbor.  n- 
gai/,  le  quali  richieggono  per  la  definizione 
della  mala  fede  una  scienza  piena,  certame 
determinata  esclusiva  di  qualunque  contrària 
iaterpe  trazione , e di  Ogni  error  di  dritto:  '” 


Questa  violazioni  è stata  dalla  corte  suprema 
corretta  colla  decisione  del  tenor  seguente. 

> Udito  il  rapporto:  ec.  ed  inteso  il  regio 
procurator  generale  Poerio , il  quale  ha  chie- 
sto il  rigetto  del  ricorso  • La  gran  corte  de- 
liberando nella  camera  del  consiglio  - Vista 
la  decisione  : visto  il  ricorso  per  cassazione  • 
prodotto  - Vista  la  legge  a5.  ff.  de  hot - 
redilati s petitione  cosi  concepita  - teire  ad 
se  non  pertincre  utrum  is  tantummodo  vide- 
tur , qui  factum  scit3  un  et  is , qui  in  jure 
erravit  putavit  enim  recte  factum  testamene 
tum , cum  inutile  erat  : vtl  cum  cum  alius 
precederti  agnatus , sibi  potius  deferri  \ et 
non  puto  hunc  esse  praedonem  , qui  dolo 
caret  \ quamvis  in  jure  eiret. 

» Vista  la  leg.  1 09.  ff.  de  veri,  signif 
così  concepita  » Bonae  fidei  emptor  esse  vi- 
detur , qui  ignoravi t eam  rem  alienam  erre, 
aul  putavit  cum , qui  vendidit , jus  vtnden  - 
di  habere  pula  procuratorem  , aul  tutorem 
esse.  1 

» Considerando  , che  la  corte  di  appello 
di  Altamura  , ha  desunta  la  definizione  di 
mala  fede  da  una  quistione  interpetrativa  , 
che  poteva  dar  luogo  a diversi  intendimenti, 
e cou  ciò  ha  violato  la  l.  i5.  §.  6.  D.  de 
hereditatis  pet.  , e 109.  D.  de  verb.  signif. , 
dalle  quali  risulta  , che  per  costituire  la  male 
fede  si  richiede  uua  scienza  piena  , certa  , e 
determinata  esclusiva  non  meno  di  ogni  in- 
terpetrazioue  , che  di  qualunque  errore  di 
dritto.  ‘ ■ < 1 ' 

» La  gran  corte  ha  deciso  di  cassarsi  le 
seconda  parte  della  decisione  della  corte -ai1' 
espèllo  di  Altamura  riguardante  la  restitu- 
zione de'  frutti  , e di  rimettersi  la  cognizione 
delle  causa  alla  corte  di  appello  di  Napoli.» 

'itti  'suprema  corte  di  giustizia  con  decisio- 
né  dégli  8 aprile  i8aò  riconobbe  il  princi- 
piò , che  il  possessore  turbato  dal  possesso 
non  ha  sèmpre  il  dritto  ad  essere  reintegra- 
to sol  perchè  abbia  posseduto.  E necessario 
che  da  lui  si  dimostri  il  tftolo,  che  gli  ren- 
da legittimo  il  possesso. 

U Fatto.  D.  Nicola  Schiàvone  istituì  gin- 
dizio  avanti  u!  resio  giudice  di  Gasacalenda  con- 
tro 0.  Orazio  Zezza , di  turbativa  di  posses- 
so da  un  territorio  net  locale  Posso  del  San - 
guc.  Zezza  prima  in  contumacia  e poscia  in- 
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grado  di  opposizione  fa  condannato  al  rila- 
acio,  anche  dietro  le  deposizioni  di  alcuni 
testimonj  che  contestarono  il  possesso  di  Scbia- 
vone  da  anni  quattordici , tino  all' altima  rac- 
colta del  fieno. 

» Zezza  appellò  da  tal  sentenza  sull'asser- 
tÌTi , che  il  possesso  , ed  il  titolo  reclamas- 
sero a suo  favore.  Dopo  di  che  s’  ingegnò 
dimostrare  , che  quel  territorio  P era  perve- 
nuto in  forza  del  testamento  di  un  tal  Gio. 
Battista  di  Giulio  per  la  morte  avvenuta  di 
Antonia  Fiorillo  usufrutluaria  del  medesimo. 
Il  tribunale  civile  di  Molise  a 18  settembre 
1818  pronunziò  sentenza  , con  la  quale  giudi- 
cando inapellabilirente  fe  dritto  all’appello, 
ed  annullò  in  tutte  le  sue  palli  la  sentenza 
del  regio  giudice  di  Casacaleuda  de'  19  luglio 
*817,  e condannò  Schiavone  alle  spese  deli' 
intero  giudizio. 

a II  signor  Schiavone  ha  prodotto  ricorso 
per  annullamento  nella  corte  suprema. 

» Perchè  le  considerazioni  premesse  nella 
sentenza  presentino  una  contusione  illegale 
Ora  possesso  civile  , e materiale  , d'struggono 
lo  spirito  degl’  interdetti  possesso»  j e degli 
art.  a3  e *4  del  eod.  di  procedura;  perchè 
autorizzano  la  forza  privata  , ed  immaginano 
la  necessiti  della  pruova  negativa  del  possesso 
non  precario:  ne  desume  quindi  la  violazio- 
ne degli  art  a3  e »5  del  cod.  suddetto,  e 
di  essersi  di  un  giudizio  possessorio  fatto  un 
petitorio. 

» Per  parte  di  Zezza  si  sono  proposte  delle 
risposte  ai  ragionamenti  del  ricorrente. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  puh. 
Winist.  nello  sue  conclusioni  le  quali  in  «-as- 
sunto presentano  ciò  che  segue. 

» Che  il  territorio  in  quistione  sia  terreno 
Mudale  èstato  dedotto  la  prima  volta  in  corte 
suprema  : e da  un  documento  solo , non  di- 
scusso mai  innanzi  al  primo  giudice  non  in- 
nanzi al  giudice  di  appello  , e non  registra- 
to , che  dopo  il  giudizio  , rilevasi  la  conces- 
sone che  il  feudatario  avea  fatto  di  qm  sto 
.terreno  a Schiavone.  L’aH.‘59i  ci  vieta  in- 
caricarcene. Il  fatto  sul  quale  dobbiam  vede- 
re se  la  legge  sia  stata,  o no  bene  applicata 
è il  solo  fatto  , che  nella  sentenza  di  appel- 
lo è stabilito.  Or  in  questa  si  stabilisce,  che 
l'ingresso  di  Zezza  nel  fondo  non  fu  violen- 
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to  : egli  vi  entrò  dicendo  di  esserne  il  pro- 
prietario. Schiavone  per  contrario  n’era  sta- 
to in  possesso  per  molti  anni  , e chiese  di 
essere  restituito  in  possesso. 

» Il  possessore  turbato  dal  suo  possesso  , 
non  ha  sempre  il  dritto  di  essere  reintegrato 
nel  possesso,  sol  perché  ha  posseduto,  fe  ne- 
cessario , 1.  che  dimostri  il  possesso  ; e a. 
che  questo  possesso  sia  stato  a titolo  non 
precario.  Or  nel  giudicalo  del  circondario  non 
produsse  Schiavoue  alcun  titolo  del  suo  pos- 
sesso: niuno  ne  produsse  in  appello.  Se  non 
che  dal  tutto  insieme  de' fatti  il  tribunale  di 
appello  fissò,  che  i dritti  di  Zezza,  e Schia- 
vone avcario  la  stessa  origine  ; cioè  il  testa- 
mento di  de  Giulio  cui  il  fondo  apparteneva, 
ina  che  questi  dritti  erano  di  ben  diverso  ca- 
libro; poiché  de  Giulio  ne  lasciò  la  proprie- 
tà a Zezza  , e 1'  usufrutto  ad  Antonia  Fiori- 
to.  Zezza  adunque  contendeva  come  prnprir- 
tario,  Schiavane  come  erede  dèli'  usufruì  dia- 
ria già  morta  cniaudo  Zezza  entrò  nel  posses- 
so del 'fondo.  Tutta  la  quistione  dunque  per 
conoscere  se  Schiavone  era  in  drillo  di  recla- 
mare il  possesso  , consiste  in  vedere  se  il 
possesso  sino  allora  da  lui  tenuto  come  ere- 
de deU’usufrutiuaria  era  o no  a titolo  precario. 

• La  /.  9.  J.  1.  D,  de  ai  allora  solo  au- 
torizza il  pretore  a restituire  alcnno  in  pos- 
sesso , quando  è dejectum  ab  asujructn , al- 
lorché può  essere  restituito  nello  stato  in  cui 
Juturus  est  et , si  dejectia  non  esset.  Or  mor- 
ta la  Fiorito  , Schiavone  non  potea  piò  esse- 
re nello  stato  di  posseder  l'usufrutto,  ch’era 
finito  già  colla  morte  di  lei.  Mal  dunque 
Schiavone  avrebbe  invocato  il  pn-tore. 

» La  nuova  legge  poi  perchè  alcuno  sia 
restituito  nei  possesso  turbato  infra  I'  anno  , 
stabilisce  per  regola  generale  che  il  possesso 
turbato  sia  a titolo  non  precario.  Alla  voce 
precario  diede  la  legge  romana  molte  signi- 
ficazioni , cominciando  dalla  piò  stretta  , ed 
antica  , eh’  era  quella  di  un  prestito  fatto  a 
reghiera  altrui  , e revocabile  a piacere  di 
i colui  che  lo  fa  ( l.  r.  D.  de  precario  ) 
fino  a dinotare  qualunque  possesso  , che  ha 
la  sua  causa  in  una  proprietà,  eh' è nelle 
mani  di  uu  terzo  ( l.  a.  C.  de  praescript. 
3t>.  e 4o.  ann.  ) e questo  ampio  aenso  ha 
dato  ad  una  tal  voce  la  legge  nuova.  Questa 
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chiama  possesso  precario  ogni  possesso  , che 
si  ha  con  qualunque  altro  titolo  fuori  che 
eon  quello  di  proprietario.  Tale  sarebbe  ogni 
sorta  di  prestito,,  il  deposito,  il  pegno  , 1’ 
affitto  , 1’  amministrazione  del  marito  cc.  ec. 
e particolarmente  V usufrutto.  Di  fatti  nell* 
articolo  22315  del  vecchio  codice,  ripetuto 
nell' ai  titolo  21 4*  del  nuovo,  l’ usufruttuario 
è posto  tei  loia  lenente  tra  coloro,  che  posseg- 
gono in  nome  altrui  , o sia  che  tengono  pre- 
cariamente la  cosa  del  propiictai  io.  Scbiavo- 
ue  dunque  possedeva  a nome  della  Fiorito  , 
poiché  P usufruttuario  non  possiede  che  in 
nome  del  proprietario.  Il  che  chiaramente  fa 
diffinire  il  possesso  di  Schiavone  quando  ne 
fu  turbato  per  possesso  precario  , anzi  dipen- 
dente dal  proprietario  Zezza.  Questi  dritti 
poteano  benissimo  impugnarsi,  e lo  possono 
tuttavia  da  Schiaro»*  : ma  ciò  può  esser  sog- 
getto ad  un  giudizio  politonale.  Avendo  egli 

Jierò  un  possesso  precario  non  può  invocare 
'articolo  23  del  vecchio  codice  di  rito,  con- 
fermato dall'articolo  127  del  nuovo.  Il  tri- 
bunale dunque  di  prima  istanza  ha  ben  de- 
ciso , che  nella  causa  presente  il  giudice  di 
circondario  avea  mal  aperto  un  giudizio  pos- 
sessoriale.  Le  carte  dunque  presentate  nella 
corte  suprema  per  mostrare  in  Schiavone  es- 
ser la  causa  del  suo  possesso  tutf  altra  , che 
quella  comunicatagli  dalla  Fiorito  , uon  po- 
teano esser  più  valutate,  e per  le  ragioni  an- 
zjdclte  il  ministero  pubblico  ha  chiesto  il  ri- 
getto del  ricorso. 

» La  corte  suprema  oc. 

» Vista  ec.  - Vista  del  p$ri  la  /.  I.  I). 
de  vi  armata.  La  /.  3.  §.  8.  I).  uti  possid. 
gli  articoli  23.  25.  27.  del  codice  di  proce- 
dura e l'articolo  aa3o  cod.  civ. 

» Attesocela*  l'insieme  delle  considerazioni 
del  tribunale  civile  offre  un  misto  di  petito- 
rio  , e di  possessorio , ed  una  distruzione  de- 
gli interdetti  unde  vi  et  uti  possidetis , au- 
torizzando la  forza  privata  a revindicare  il 
possesso,  senza  l'autorità  del  magistrato. 

« Attesoché  per  violenza  sofferta  Nicola 
Schiavone  fra  Tanno  adì  il  giudice  del  cir- 
condario di  Casacaienda , ed  espose  querela 
4i  turbativa  contro  Orazio  Zezza  dal  terri- 
torio denominato  Pozzo  del  Sangue  che  go- 
dei da  circa  anni  quindici  ; giacché  Zezza  di 
**  -ss* 


propria  autorità , e con  attentato  punibile  era 
andato  a raccogliersi  il  fieno  seminato  da 
Schiarane , ed  a zappare  il  territorio. 

a Attesoché  quel  giudice  anche  in  grado 
di  opposizione  avendo  verificato  gli  estremi 
a' termini  dell' articolo  *3  del  cod.  di  proce- 
dura , condannò  Zezza  a rilasciare  libero  il 
territorio  a Schiavone  , cd  a pagargli  il  fie- 
no , eli’  erasi  appropriato- 
li Attesoché  mal  si  é avvisato  il  tribunale 
civile  in  grado  di  appello , di  creder  Scliia- 
voue  a nome  altrui  , ed  a titolo  precario 
ossessore  del  fondo  in  controversia , quasi 
avesse  ottenuto  da  Antouia  Fiorilo  moglie 
ed  erede  usufruttuaria  di  Gio.  battista  di 
Giulio,  mentre  essendo  questo  fondo  di  sua 
natura  feudale,  c trovandosi  situato  in  testa 
di  Schiavone  fin  dal  momento  ^ che  fu  co- 
stituito il  contributo  fondiario  come  azionale, 
e di  cui  paga  il  peso  fondiario  è visibile  , e 
dee  credersi  , di  esserne  stato  lo  Schiavone 
investito  dalla  camera  bariinale. 

» Attesoché  nel  caratterizzarsi  dal  tribuna- 
le precario  il  titolo  di  Schiavone,  si  è vio- 
lato T articolo  2a3o  del  cod.  civ.}  giacché 
quando  anche  Schiavone  non  avesse  esibito 
verun  titolo  , che  non  dovea  in  un  giudizio 
mero  possessorio , la  legge  presume  che  ognu- 
no possegga  per  se  stesso  , ed  a titolo  di 
proprietà , quando  non  si  provi  che  si  sia 
cominciato  n possedere  a nome  altrui , e quin- 
di ha  malamente  escluso  Schiavone  dal  pos- 
sesso, dal  quale  era  stalo  coti  violenza  espul- 
so , rivocando  cosi  la  sentenza  del  giudice 
del  circondario. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 

{irems  annulla  la  sentenza  del  tribunale  ci  vi- 
e di  Molise  , e restituite  le  cose  jnello  stato 
in  cui  erano  prima  della  seutenza  del  tribu- 
nale civile , invia  T esame  al  tribunale  civile 
di  Napoli,  » 

De  giudizj  tulle  azioni  possessorie. 

» Le  azioni  possessorie  non  saranno  am- 
messibili  se  non  intentate  fra  l’anno  del  tur- 
bato possesso  , da  colui  che  da  un  anno  al- 
meno possedeva  pacificamente  a titolo  non 
precario.  Gioverà  a costui  tanto  il  possesso 
del  suo  autore,  quanto  quello  di  coloro,  che 
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nel  di  lui  nowe  posseggono.  Ari.  127  Leg. 
di  proeed.  ne'  giuri,  dir.’’ 

» Se  verri  negato  il  possesso  o l’ut  tenu- 
to , sari  ordinato  un  esame  ciie  verserà  sem- 
plicemente sul  fatto  , e non  sul  dritto.  Ari. 
■aS.  Idem.  • 

» Il  possessorio  ed  il  petttorio  non  potran- 
no essere  giammai  cumulati  insieme.  Art.  139. 
Idem.' 

» L' attore  nel  petitorio  non  avrà  più  fa- 
coltà di  agire  nel  possessorio.  Art.  i3o.  Idem. 

» Il  reo  convenuto  nella  causa  del  posses- 
sorio non  potrà  tare  le  sue  difese  sul  petito- 
rio , finché  non  sarà  stata  definita  l' istanza 
nel  possessorio:  e se  rimarrà  succumbente  , 
non  potrà  passare  al  petitorio  , fiorirà  non 
avrà  pienamente  soddisfatto  a tutte  le  con- 
danne contro  di  Ini  pronunziate.  - • • • • 

» Nulla  di  meno  se  la  parte  vittoriosa  fos- 
se iu  mora  di  far  liquidare  gli  articoli  por- 
tati nella  sentenza  di  condanna  il  giudice  del 
petitorio  potrà  fissare  un  termine  per  la  li- 
quidazione : spiralo  il  quale  sarà  ammessa  I* 
azione  nel  petitorio.  Ari.  1 3 1 . Idem. 

Il  possesso  turbato  oltre  il  giudizio  civi- 
le da'  benanche  luogo  a pena  , come  viene 
indicato  dalle  seguenti  disposizioni. 

» Chiunque  senza  oggetto  dì  forte'  0 di’ 
recar  danno  per  ingiuria  , ma  solamente  per 
l'esercizio  di  un  preteso  dritto  obblighi  altri 
al  pagamento  di  un  debito  o alla  soddisfazio- 
ne di  una  obbligazione  qualunque,  o distur- 
bi un  altrui  possesso  , demolisca  fabbricati , 
devii  acque  e simili , è punito  col  primo  al 
secondo  grado  di  prigionia  : salve  le  pene 
maggiori  in  caso  di  un  reato  per  se  (tesso 
maggiore.  Art.  168.  Leg.  pen. 

Nella  suprema  corte  di' giustizia  venne  a 
discutersi  il  caso  , se  nel  semplice  turbato 
possesso  colpito  dall' articolo  108  in  esame, 
possa  il  colpevole  riportarsi  agli  utili  effetti 
compresi  nell'  articolo  453  delle  stesse  leggi 
penali.  La  negativa  risulta  dalla  decisione  de 
• 3 agosto  i8i3.  i1 

-■  * Fatto.  Nel  di  ? settembre  1 812  ad  istan- 
za di  Rosaria  Stella  furono  inibiti  dalla  giu- 
stizia regia  Fenice  Ferrerò  , Saverio  VaCcaro  , 
Rosario  Ferrara,  Maria  Macchione,  Anna 
Maria  Macchione,  « Domi  dico  Cbieffa  a non 
turbarla  dal  possesso  di  un  immobile.  Non 
Armellini,  Vii.  Tom.  IV. 


ostante  untale  divieto  legale  i medesimi  con- 
tinuarono il  disturbo  del  possesso  colla  rac- 
colta delle  olive,  e con  solcare  il  terreno  * 
espellendone  le  persone. 

» Rosaria  Stella  allora  querelò  tutti  di  di- 
sturbato possesso  in  di  lei  danno. 

■ » Il  giudice  regio  del  circondario  di  Marto- 
rano , che  conobbe  di  questo  fatto , con  sen- 
tenza de’3i  ottobre  t8aa  dichiarò  costare, 
che  Fenice  Ferrara,  Saverio  Vaccaro,  Rosa- 
rio Ferrara,  Maria  Macchione,  Anoa  Maria 
Macchione  , e Domenico  Cbieffa  erari  colpe- 
voli di  turbato  possesso  di1  un  fondo  a dan- 
no di  Rosa  Stella:  ed  invocato  l'articolo  168 
dèlio  leggi  penali  condannò  tutti  a mesi  tre 
di  prigionia  , a carlini  3o  per  ciascuno  , e 
solidalmente  alle  spese  del  giudizio. 

. Di  Questa  sentenza  gl' imputati  ne  appel- 
larono alla  gran  cèrte  criminale  di  Catanza- 
ro, la  quale,  conoscendo  del  proposto  ap- 
pello, con  decisione  de’ 5 aprile  del  corren- 
te anno  i8a3  tra  l'altro  Considerò , che  quan- 
tunque la  pena  fulminata  dalla  legge  a'cotpe- 
voii  di  reati  coutra  le  proprietà  fosse  quella 
contenuta  nell'articolo  168  delle  leggi . pena- 
li , pure , quando  vi  mancava  la  violenza , ed 
il  danno  non  eccedeva  Ir  carlini  3o , e vi 
concorrevano  delle  circostanze  attenuanti  il 
deio,  il  giudice  poteva  valutarle  nella  latitu- 
dine de’ suo-  poteri,  quindi  invocati  gli  arti- 
coli 168  e 453  delle  leggi  penali,  modifican- 
do la  sentenza  del  giudice  regio  , condannò 
tutti  i sopraOomiuali  imputati  ad  un  mese  di 
prigionia  per  ciascuno,  ed  alle  spese  del  giu- 
dizio. 

» Di  questa  decisione  i condannati  chiese- 
ro con  ricorso  1’  annullamento  , allegando  con 
un,  solo  mezzo,  che  avendo  la  gran  corte  ri- 
tenuto ebe  nel  fatto  non  erano  concorsi  la 
violenza,  ed  il  dolo,  dovea  dichiarare  insus- 
sistente la  definizione  data  dal  primo  giudice; 
e quindi  violò  l’ articolo  3a8  della  penale 
procedura. 

a Udito  il  rapporto  : ed  ioteso  l' avvocato 
generale  Vecchioni,.  che  colle  sue  verbali 
conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso  , 
e 1 annullamento  della  decisione  Bell’  interes- 
se della  legge  per  essersi  illegalmente  mino  - 
r«*“  1*  pena  , mentre  l’ articolo  453  oon  è 
riferibile  all’  articolò  168,  , . 
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• La  corte  «preme  di  giu»  ti  rie , deliberan- 
do nella  cernere  del  cornigli* , e Accodo  drit- 
to elle  conclusioni  del  miniit.  pub. 

» Visti  gli  etti:  rista  le  decisione:  risto 
il  ricorso  : 

» Considerando  che  1’  allegalo  meiso  non 
regge  in  drillo  , perchè  le  considerazioni  del- 
la gran  corte  riguardarono  li  minorazione 
della  pena  , e non  gii  la  riforma  della  sen- 
tenza per  la  erronea  definizione  data  al  reato: 

u Rigetta  il  ricorso. 

» Circa  poi  I-  annullamento  nell' interesse 
della  legge  richiesto  dal  pub.  minisi.' 

» Considerando  , -che  1’ articolo  168  delle 
leggi  penali  è compreso  nel  cap.  i til-  4 lib. 
% il  quale  è intitolato  tifila  usurpazione  del - 
la  pubblica  autorità , e da'  mezzi  de'  quali 
essa  si  serve  : ' _ • 

» Considerando  , che  V articolo  4^  ** 
compreso  nel  cap.  * tit.  8 di  detto  libro  , 
che  riguarda  ì reati  contro  le  proprietà  , e 
che  parlandosi  in  deUo  articolo  di  minorazio- 
ne delle  pene  contenute  nel  tit.  8 non  poe- 
sa  essa  estendersi  al  lit.  4 quJ«  è com- 
prcso  l’articolo  >68.  t o'  _ ; 

«Considerando  che  i ricorrenti  furono  dichia- 
rati colpevoli  del  eeato  previsto  dall'articolo 
«68,  ed  intanto  la  gran  corte  invocando  le  di- 
sposizioni deH’articolo  ^53  ne  dieaioul  la  pena: 

» Considerando  io  conseguenza  di  cii  , che 
la  gran  corte  criminale  di  Catanzaro  illegal- 
mente coufuse  due  disposizioni  di  legge  es- 
senzialmente distinte  l’una  dall  altra/  e quin- 
di erroneamente  minorò  la*  pena  conira  i 
condannati  fulminata  dall’articolo  >68  la  mu- 
le non  era  susfcetlibile  delle  dispoaizioni  ael- 
1’  articolo  453. 

a Per  tali  considerasiooi  annulla  a suddet- 
te decisione  nell’interesse  della  legge.,  a 

Sul  dipprà  del  possesso  Vedi  Prescrizione 
$.  g.  e seg. 

. a PREMEDITAZIONE.  $•  ».  Lapreme- 
» dilazione  consiatc  nel  disegno  formato  pri- 
a ma  dell’  azione  conira  la  persona  di  un 
» individuo  determinato,  o anche  contro  la 
» persona  di  un  individuo  indeterminato  che 
a sarà  trovato  o incontrato  , quando  anche 
» se  ne  faccia  dipendere  1’  esecuzione  dal  con- 


» corso  di  qualche  circostanza  o condizione, 
a Art.  35 1.  Leg.  pen. 

Dal  modo  come  la  premeditazione  è defi- 
nita si  desume  , che  il  suo  particolare  estre- 
mo è il  disegno  determinato  di  delinquere  : 
disegno  , che  pria  di  realizzare  1’  azione  me- 
ditato ammette  uno  spazio  di  calma  in  cui  si 
manifestano  maturo  consiglio,  ad  oggetto  dì 
agire.  Cosi , concepita  la  volontà  di  uccidere, 
quel  periodo  di  costante  riilessione  che  per- 
corre tra  la  cagione  dello  sdegno  e 1*  effetto  av  - 
venuto  esprime  chiaramente  l’ azione  preme- 
ditata. Da  ciò  risulta  , che  quando  anche  il 
colpo  ca<la  per  errore  su  la  persona  di  altro 
individuo , fuori  di  quello  determinato  dall' 
omicida  , la  premeditazione  non  resta  meno- 
mamente alterata.  U disegno  che  oc  costitui- 
sce l’esclusivo  carattere  è adunque  l’ unico 
requisito  eh*  vicu  riconosciuto  capace  ad  ag- 
gravare I'  omicidio. 

La  giurisprudenza  romana  porge  benanche 
L'idea  della  jiremeditazioise.  Allorché  Mar» 
ziano  classi lìca  le  specie  ili  delinquere  distin- 
gue i reati  commessi  di  proposito  da  quelli 
commessi  per  impeto.  Iodica  i primi  nella  riu  - 
nione  de'  masnadieri  : indica  i secondi  ita. 

quelli  che  per  ebrietà  prendono  le  armi. 
(Quindi  emerge  , clic  la  volontà  del  momen- 
to è diversa  dalla  volontà  deliberata.  Difatti 
lp  parola  proposito  o sia  deliberazione  altro, 
non  esprime  che  ua  disegno  formato  prima, 
dell' azione  , o contenuto  nell'azione  stessa. 

» Delinquunt  autein  aut  proposito , aut 
impeti!....  Proposito  delinquunt  latrones  qui 
factionem  habent.  Impeto  autem  per  ebneta- 
tem  ad  manus  , tei  ad  femim  venitur.  /.  1 1. 
D.  de  poenis. 

Valga  inoltre  l’esempio  di  Ulpiauo  in 
quel  padre,  ohe  dopo  aver  ucciso  in  un  gior- 
no- l’ adultero  della  figlia  non  si  rivolge  nel 
momento  contro  di  costei , ma  dopo  più  gior- 
ni la  uccide.  Questo  spazio  di  più  giorni  che 
divide  la  morte  dell’adultero, dalla  morte  della 
figlia  costituisce  tutta  la  imputabilità  dell’  é- 
zionc  , perché  non  eseguita  uno  ictu  et  uno 
impeto. 

v Quod  ait  le*  in  continenti  filiom  occi- 
dui : sic  erit  accipiendum  , no  occiso  badie 
adultero  , rcservet  , et  post  die»  fitiam  occi- 
dat  vel  contea  : debet  enim.  propc  uno  ictu  „ 
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et  ano  impelu  utrunque  occidere  acqua’ i ira 
adversus  utrunque  sumpta.  I.  a3.  § ■ 3.  D. 
ad  log.  juL  de  adulterai. 

Ma  per  dileguare  ogni  dubbio  sul  periodo 
di  tempo  clic  passar  dee  dalla  cagione  all' 
effetto , onde  precisamente  conoscere  la  pre- 
meditazione , è opportuno  ritenere  le  seguen- 
ti disposizioni  , che  limitano  questo  periodo 
ad  ore  dodcci. 

» La  intensità  del  delitto  può  essere  scu- 
sata dall’  empito  della  collera  , dal  vivo  ri- 
sentimento  di  una  ingiuria  ricevuta  , o dalla 
veemenza  di  altra  passione  ; purché  questa 
sia  giusta  , e scusabile  agli  occhi  della  legge, 
se  nasca  da  una  cagione  grave,  e capace  ad 
eccitarla  ; e se  il  delitto  sia  commesso  fra  un 
tempo  , che  non  sia  stato  sufficiente  al  ritor- 
no  della  calma  , e della  riflessione.  Questo 
tempo  è fissato  dalla  legge  allo  spazio  di  do- 
dici ore  fra  l’offesa  , ed  il  delitto;  se  pure 
fra  1’  uno  e l'altro  tempo  non  sieno  interce- 
dute le  ore  della  notte  , nel  quale  caso  la 
legge  reputa  lo  spazio  del  sonno  come  ba- 
stevole ad  estinguere  1’  eccesso  della  passio- 
ne. Art.  5.  legge  su  i delitti  , e le  pene 
de'  7.0  maggio  1808. 

La  suprema  corte  di  giustizia  con  decisio- 
ne de  19  febbraro  1819  stabilisce  su  i me- 
desimi principj  i caratteri  della  premeditazio- 
ne. Aualizza  i fatti  di  una  volontà  semplice 
diversi  da  quelli  di  un  disegno  meditato. 
Quindi  ella  vede  in  quest’  ultima  ipotesi  un 
impeguo  rillessivo  dettato  dalla  calma  nell'in- 
tervallo di  tempo  tra  la  causa  e 1’  omicidio 
commesso. 

» Fatto.  Domenico  d’ Amario  di  Chiarina 
in  provincia  di  Teramo  era  marito  di  Maria 
Grazia  di  Giacomo.  Era  I'  uno  uom  docile  , 
tranquillo  , e di  umor  gioviale.  L’  altra  era 
garrula,  irrequieta,  e facile  ad  armar  briga 
con  tutti.  La  pace  fra  questi  due  conjugi  fu 
di  breve  durata.  Mal  reggendo  il  marito  agli 
urti  della  inquieta  moglie  , e non  sapendo 
resisterle  , l' abbandonò,  cd  andò  n farsi  sol- 
dato. Dopo  più  anni  di  assenza  ritornato  in 
patria  ritrovò  gravida  la  moglie  , ma  non  se 
ne  alterò  ; anzi  vi  si  riunì  , e ne  riconobbe 
il  figlio.  La  moglie  per  l’opposto  non  si  cam- 
biò , ma  divenne  gelosa  del  marito  , ravvi- 


sando le  sue  rivali  in  due  donne  del  conti- 
guo villaggio  di  Castchnaidctto  : ella  giunse 
anche  a minacciarlo  di  evirazione.  Nel  di  3o 
dicembre  1817  Domenico  d’  Amario  erasi 
portato  iu  Castelraaidetto , e benché  tardi 
non  si  vedea  ritornare  in  casa.  La  moglie 
mandò  a chiamarlo , ed  a dimandargli  del 
pone  , di  cui  mancava.  Le  fu  recato  per  ri- 
sposta , che  il  marito  era  in  uua  bettola  , e 
che  egli  non  volea  nè  ritirarsi  , né  mandar 

Sane.  Allora  la  di  Giacomo  mangiò  soltanto 
e’ legumi.  Alle  ore  tre  della  notte  ritiratosi 
in  casa  il  d'  Amario , ed  avendo  iuteso  di 
aver  la  moglie  mangiato  senza  di  luf,  se  ne 
mostrò  dispiaciuto.  Nondimeno  mangiò  anch’ 
egli  i legumi  lasciatigli  dalla  moglie  , e giltò 
quindi  il  piatto  a terra.  Dietro  di  ciò  la  di 
Giacomo  impose  ai  figlio  ragazzo  di  anni  no- 
ve di  andare  a dormire.  Lo  stesso  fece  il  d’ 
Amario  dandogli  un  picciolo  urto  nel  petto. 
Ubbidì  il  ragazzo  , c postosi  a letto  non  si 
addormentò.  Da  Jl  a poco  il  d' Amario  spo- 
gliossi , e si  coricò  in  altro  letto  poco  distante 
da  quello  del  figlio.  La  di  Giacomo,  rimasta 
in  piedi  , chiuse  la  porta  dell'abitazione,  ed 
approssimatosi  al  figlio  gli  copti  la  testa  colla 
coverta.  Era  allora  scorsa  circa  la  metà  di 
un’  ora.  La  di  Giacomo  con  un  bidente  sca- 
ricò più  colpi  sulla  persona  del  marito.  Cad- 
de questi  a piè  del  letto  ; e dimenandosi  fe- 
ce cadere  a suoi  piedi  una  malferma  porta  , 
che  dava  l’ingresso  ad  altra  stanza,  non  che 
un  filatojo  , che  sulla  caduta  porta  era  sospe- 
so , e fuggi  nella  contigua  casa  di  uua  sua 
sorella,  d'onde  riportato  nella  casa  sua  mori 
uel  seguente  giorno. 

* Per  tale  avvenimento  la  gran  corte  crii 
miuale  del  primo  Abruzzo  ulteriore  con  de- 
cisione de’ a3  giugno  1 8 » 8 dichiarò  con  mag- 
gioranza di  cinque  voli  sopra  uno  Maria  Gra- 
zia, di.  Giacomo  colpevole  di  omicidio  preme- 
ditalo in  persona  del  proprio  manto  Dome- 
nico d’  Amario  : ed  invocati  gli  articoli  296 
e3oa  del  codice  penale  la  condannò  alla  pe- 
na della  morte,  ed  alle  spese  del  giudizio. 

» A nome  della  condannata  fu  chiesto 
annullamento  di  tal  decisione  con  rico*--'  so“ 
stenuto  da’  seguenti  mezzi. 

» i.  Non  esiste  causale  del 
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premeditazione 


\ * 


» a.  Furono  intosi  por  Icstiinon)  i fratelli 
Marcantonio  , e Nicola  Barraccliini , c Cate- 
rina Urloni  nemici  della  ricorrente. 

» 3.  Nel  processo  istruttorio,  e nel  dibat- 
timento senza  darsi  in  nota , e senza  risul- 
tarne necessità  dal  dibattimento  stesso  fu  in- 
teso come  testimone  necessario  il  di  lei  pro- 


» Ari.  3o4-  Il  colpevole  di  omicidio  vo- 
lontario sarà  punito  colla  pena  de*  lavori  for- 
zati perpetui. 

» Art.  296.  Ogni  omicidio  volontario  com- 
messo con  premeditazione è qualificato 

per  assassinio  : 

u Art.  297.  La  premeditazione  consiste  nel 


{>rio  figlio,  nel  di  cui  detto  fu  fondata  tutta  disegno  formato  prima  dell'azione  di  atten- 
a conyizione  de' giudici.  Cou  tal  condotta  si  tare  contro  alla  persona  di  un  individuo  de- 
sono violate  tutte  le  leggi  , e si  sono  scosai  terminato,  o anche  di  quello,  che  sarà  trova- 
dai  lpro  cardini  i fondamenti  della  società:,  to,  o incontrato,  quando  questo  disegno  fos- 
ammettendosi  a testificare  il  figlio  impuherc  se  dipendente  da  qualche  circostanza  , o da 
contro  della  propria  madre,  e condannando-  qualche  condizione: 

si  a mòrte  la  madre  sull'unico  detto  del  fi-  » Art.  3oa.  Ogni  colpevole  di  assassinio.... 


gl  io  impubere  : 

» 4-  La  gi'an  corte  mette  in  bocca  del  te- 
stimone de  Flaviis  ciocché  costui  mai  disse  : 
» 5.  L'omicidio  ha  tutt'i  caratteri  di  vo- 
lontario, niun  carattere  di  premeditato: 

» 6.  Una  circostanza  deposta  dal  testimo- 
ne Donatantonio  di  Atlilj  non  è giurata 


sarà  punito  di  morte. 

« Dalle  trascritte  testuali  disposizioni  di 
legge  la  suprema  corte  di  giustizia  ritrae  : • 

» 1 . Che  mentre  la  legge  si  contenta  del- 
la volontà  semplice  dell'  uccisore  per  carat- 
terizzare un’Tomicidio  volontario,  per  cara t* 
terizzare  poi  un'omicidio  con  premcditaZioné 
o 7.  Una  contraddizione  ostativa  esiste  fra  esige  il  disegno  formalo  prima  dell'azione. 


le  considerazioni  della  gran  corte  intorno  al 
sangue  rinvenuto  a piè  della  porla  caduta  , 
ed  intorno  al  silo  della  caduta  del  marito  : 

■w  8.  Le  pruove  credule  coincidenti  dalla 
gran  corte  non  furono  tali. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ec.  ed  inteso  il 
regio  procurator  generale  Vecchioni  , che  col- 


ti a.  Che  differenza  grande  esister  debba 
tra  la  volontà  , ed  il  disegno , subito  che  la 
legge  guardando  In  volontà  con  occhio  di 
commiserazione  la  punisce  coi  lavori  forzali 
perpetui  , e guardando  il  disegno  con  occhio 
di  rigore  lo  punisce  di  morte  : 

» 3.  Che  questa  cssenzial  differenzi  non 


le  sue  verbali  conclusioni  ha  chiesto  il  riget-  possa  sorgere  da  altra  ragione,  se  non  dal 

to  del  ricorso  : perché  la  volontà  é mossa  dalle  riscaldate 

« La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan-  passioni  del  cuore  umano;  mentre  il  disegno 

do  nella  camera  del  consiglio  : è formato  nella  freddezza  dell’  animo  roah. 

» Visti  gli  alti  : vista  la  decisione  : visti  i vaggio  : 
mezzi  per  annullamento  : » 4-  Che  siccome  difficilmente  1'  uomo  si 

» Non  reggendo  in  dritto  il  secondo  mez-  porta  all'  eccesso  di  un'  omicidio  senza  esser- 
vi spinto  da  una  causa  qualunque  ; cosi  ri- 
chiedendosi il  disegno  per  couvertir  romici* 
dio  volontario  in  omicidio  premeditato  , è da 
dirsi  per  necessità  di  ragione  , che  il  dise- 
gno non  possa  formarsi  tra  In  causa,  c l'o- 
micidio senza  un'  intervallo  di  tempo  tra  1* 
una  , e I'  altro  , che  abbia  portato  un  tempo 
di  calma  nell'animo  deU’ uccisore  , sufficiente 
a formare  il  disegno.  E che  le  combinazioui 
dell'odio > i progetti  della  vendetta,  e le 
cospirazioui  della  sceleraggine  non  sono  eoo* 
fondibili  coll’  azione  della  volontà  , col  prò* 
dotto  di  un  primo  moto,  coll' effetto  di  un. 


zo  , nè  avendo  sussistenza  in  fatto  il  sesto 
mezzo  : 

» Li  rigetta. 

» Lascia  alla  religione  della  novella  gran 
corte  punilrice  la  cura  del  primo , terzo  , 
quarto , settimo  , ed  ottavo  mezzo  : 

» Arrestandosi  poi  sul  solo  quinto  mezzo, 
osserva  in  dritto  : 

» Visto  il  cod.  peti,  negli  articoli  295. 
4.  2196.  *97.  e 3o2  cosi  concepiti  : 

rt.  290.  La  uccisione  dell' uomo  com- 
messa V^bmtarinmente  è qualificato  per  omi- 
cidio volontario . , t . 
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impeto  im-flessivo,  e col  risultalo  della  ef-  » Fatto.  La  sera  de' 18  giugno  »8r6  nell’ 
fervescenza  di  una  grau  passione  , .la  quale  abitato  di  S.  Ari  J rea  in  provincia  di  Terra  di 

non  fa  calcolare  i pericoli  , ai  «pilli  si  va  Lavoro  sulla  strada  conducente  alla  casa  «li 


incontro. 

-»  Premessi  tali  principi  legali  la  corte  su- 
prema di  giustizia  ragiona  cosi. 

a Era  la  Maria  Grazia  di  Giacomo  per  na- 
tura inquieta , e proclive  ad  armar  briga: 

» Ella  era  ancor  gelosa,  e credeva  di  aver 
due  rivali  in  due  donne  del  villaggio  di  Ca- 
stelmaidetlo.  La  sera  dell’  avvenimento  il  ma- 
rito era  appunto  in  Castelmaidetto  dentro  di 
una  bettola.  La  moglie  lo  manda  a chiama- 
re, e gli  manda  a chiedere  drl  pane.  Le  si 
reca  per  risposta  , che  il  manto  era  nel- 
la bettola , non  voleva  ritirarsi  , né  voleva 
mandar  pane.  La  moglie  mangia  pochi  legu- 
mi, e ne  lascia  altri  al  marito.  Alle  ore  tre 
della  notte  il  marito  si  ritira,  beute  di  aver 
la  moglie  mangiato,  e se  uà  dispiace:  man- 
gia i legumi  lasciatigli  «Lilla  moglie , e gilla 
a terra  il  piatto.  Di  11  a mezz'ora  siegue 
I’  omicidio. 

» La  gran  corte  punitrice  per  fissate  la 
premeditazione  sceglie  due  epoche  , o quella 
cioè  della  nrgativa  di  Domenico  d’  Amano  , 
o «li  ritornare  a casa  , c dimandare  il  pane 
alla  famiglia  , o quella  della  iuquietudiue  del 
marito  nei  sentire  di  avere  la  moglie  man- 
giato senza  attenderlo  , e nella  rottura  del 
piatto  , ed  in  quest’  epoca  appunto  rinviene 
■ I disegno  disgiunto  dal  misiallo  commesso. 

a La  corte  suprema  per  1'  opposto  atte- 
nendosi alla  legge  non  La  trovato  nel  fatto 
l'intervallo  di  tempo  dalla  legge  richiesto  tra 
la  causa  , e I’  omicidio  ; ma  vi  ha  osservalo 
un  corso  di  azioni  riscaldale  , che  uel  breve 
giro  di  mezz'ora  ebbe  il  principio,  ed  il  fi. 
ne.  Ella  quindi  ha  credulo  , che  a senso  del* 
la  legge  1'  omicidio  dovei  essere  definito  vo- 
lontario, e non  premeditato  , e che  si  sieno 
violatele  trascritte  testuali  «liquazioni  di  legge. 

a Per  tali  cousidcrazioui  annulla  la  suddet- 
ta decisione  «x>l  di  ha  Ili  mento  dal  termine  del- 
le >4  or«  inclusi vamente  in  poi  , c rinvia  la 
causa  alla  grau  corte  criminale  di  Chieli.  » 
La  stessa  suprema  corte  di- giustizia  con  de- 
cisione del  1 tebbrajo  1819  ritenne  per  mas- 
sima che  la  premeditazione  può  esistere  , i- 
gnorandoscnc  anche  l-\  eausa. 


Angelo  Cavaccce,  e propriamente  in  un  sito, 
dove  s'incrocicchiavano  «lue  strade  conducenti 
alla  suddetta  casa,,  si  videro  fermi  Tommaso 
Galasso  , ed  il  sacerdote  D.  Filippo  Todino. 
Cosi  se  la  discorrevano  sotto  voce  senza  com- 
prendersene le  parole.  Mezz’ora  dopo  si  vi- 
de venire  Angelo  Cavaccce  per  una  «Ielle 
due  strade  che  passava  sotto  la  finestra  di 
Carmela  Galasso.  Al  vedere  il  Cavacece,  i 
due  abbassarono  la  voce,  cessarono  di  parlare  , 
ed  abbassati  i rispettivi  cappelli  sui  loro  visi, 
si  posero  l’uno  sotto  al  braccio  dell’altro  ed 
a passo  leuto  si  avanzarono  verso  «lei  Cavace- 
ce. Allorché  gli  furono  vicini , i due  si  situa- 
rono 1’  uno  d’  avanti  e 1'  altro  da  dietro  al  Ca- 
vaocce.  Quindi  il  Galasso  afferrato  per  petto 
il  Cavacece,  gli  disse  anima  f...  « gh  tirò  un 
colpo  di  baionetta  nell'inquiise  sinistro.  Il  Ca- 
vacece chiese  ajuto  al  Todino;  ma  questi  cavan- 
dosi «la  petto  udo  stile  , e vibrandogli  un  colpo 
alle  spalle  , lo  prese  per  i capelli  , e posto 
la  di  lui  testa  fra  le  sue  gambe  , lo  fece  ca- 
dere a terra  , «love  entrambi  gli  replicarono 
de’  colpi.  Alle  grida  del  Cavacece  , ed  alle 
grida  della  Galasso , che  stava  sulla  finestra  , 
accorsero  due  soldati  addetti  alla  esazione  fon- 
diaria , ed  altra  fritte.  I due  uccisori  si  die- 
dero in  fuga.  Nel  di  a(>  di  qisel  mese  men- 
tre stavauo  appiattati  in  un  seminalo  di  gra- 
no presso  al  fiume  Garigliauo  furono  osser- 
vati da  alcuni  della  guardia  «li  sicurezza.  Po- 
stisi a fuggire , il  Todino  si  gittò  nel  fiume  , 
• vi  rimase  affogato.  Fu  arrestato  Galasso. 

» Di  questa  causa  conobbe  la  prima  vol- 
ta la  grau  corte  criminale  di  Terra  di  Lavo- 
ro , la  quale  uel  di  16  ottobre  18 iti  dichia- 
rò colpi-sole  il  Galasso  di  assassino  , e lo  con- 
dannò alla  morte. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  nel  di  7 
novembre  1817  annullò  per  violazione  di  rito 
tale  decisione  col  dibattimento  , e rinviò  la 
causa  alla  grau  corte  criminale  di  Napoli. 

« La  grau  corte  criminale  di  Napoli  giudi- 
dicando  per  la  seconda  volta  del  il-  sliuo  del 
Galasso  con  decisione  del  dì  1 aprile  18 1 8 
lo  dichiarò  colpevole  d«’  omicidio  commi  «0 
con  premeditazione,  ed  agualo  . qua  li  tic  a lo 
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per  assassinio  : cj  invocala  I'  articolo  3o4  del 
codice  penale  lo  coudaunò  alla  pena  della 
morte,  ed  alle  spese  del  giudizio. 

» Il  condannalo  si  provvide  di  nuovo  ri- 
corso per  annullamento  dettagliandone  i se- 
guenti mezzi. 

» i.  Non  essendosi  sviluppata  alcuna  cagio- 
ne produttiva  dell’ omicidio , non  potea  defi- 
nirsi l'omicidio  stesso  per  premeditato. 

a a.  i.a  .definizione  di  omicidio  premedita- 
to non  discende  dai  fatti  consegnati  nella  de- 
cisione. 

a 3.  La  definizione  medesima  accolta  dalla 
gran  corte  non  corrisponde  all'atto  di  accusa. 

■ Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  puh. 
minist.  die  colle  sue  verbali  conclusioni  ha 
chiesto  il  rigetto  del  ricorso. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  minist.  puh. 

» Visto  ec. 

a Attesocela  non  sussiste  in  dritto  il  pri- 
mo mezzo  ; pnicchè  può  ben  esistete  la  pre- 
meditazione e l’ aguato,  quantunque  se  ne  i- 
gnori  la  canta  ; né  reggono  in  latto  gli  altri 
due  mezzi. 

a Rigetta  il  ricorso  ec. 

Per  dirsi  adunque  premeditato  l' omicidio 
contiene  che  tra  l' offesa  , e la  vendetta  vi 
percorra  uno  spazio  di  calma , e di  riflessio- 
ne ; vale  a dire  conviene  , che  concepito  il 
disegno  di  uccidere  , una  serie  di  circostan- 
ze determinate  ma  dipendenti  dal  disegno 
stesso  offra  I'  omicidio  come  la  conseguenza 
di  una  risoluzione  precedente.  Questa  giuri- 
sprudenza dettata  dai  pnncipj  , che  solo  pos- 
sono stabilire  il  carattere  perfètto  di  nn' atto 
premeditato  , é stata  riconosciuta  dalla  supre- 
ma corte  di  giustizia  per  definire  la  preme- 
ditazione nell’  omicidio.  Decisione  de'  7 giu- 
gno iftz.f. 

« Fallo.  La  gran  corte  criminale  di  Na- 
poli nel  di  ?o  aprile  1822  condannò  con 
Bua  sua  decisione  Gennaro  Esposito  ad  noni 
trenta  di  ferri  , e Giovanni  Santaniello  ad 
anni  venticinque  di  ferri  , come  colpevoli  , 
il  primo  di  omicidio  volontario  in  persona 
di  Tommaso  A pri  a , ed  il  secondo  di  com- 
plicità di  primo  grado.  La  coite  suprema  nel 
eli  a5  settembre  di  quello  stesso  anno  annul- 
lò tal  decisione  per  violazione  di  rito  essen- 


ziale , « rimandò  la  causa  alla  gran  corte 
criminale  di  Terra  di  Lavoro. 

a La  gran  corte  criminale  di  Terra  di  La- 
voro giudicò  per  la  seeonda  volta  del  desti- 
no di  entrambi  nel  di  7 maggio  t8i3.  Stia 
dichiarò  costare,  che  Gennaro  Esposito  avea 
commesso  omicidio  premeditate  in  persona 
di  Tommaso  Aprea:  dichiarò,  che  Giovan- 
ni Santaniello  avea  commesso  reato  di  com- 
plicità nel  suddetto  omicidio  premeditalo  ; e 
che  la  di  lui  cooperazione  non  era  stata  ta- 
le , che  senza  di  essa  la  uccisione  di  Aprea 
non  sarebbe  avvenuta  : quindi  invocati  gli 
articoli  35 1 35a  mim.  4 74  num.  3 j5  55 
3 1 e 34  delle  leggi  penali  condannò  Genn^ 
ro  Esposito  alla  pena  di  morte  , Giovanni 
Sin tani elio  ad  anni  venticinque  sii  ferri;  ed 
entrambi  solidalmente  alle  spese  del  giudizio. 
Condannò  inoltre  Santaniello  alla  successiva 
malleveria  di  ducati  cento  per  tre  anni  , ed 
a stare  lontano  al  di  là  di  trenta  miglia  dal 
domicilio  della  parte  offesa  sino  a che  non 
De  avesse  ricevuta  la  remissione. 

* Il  fatto , di  cui  la  gran  corte  punitrice 
si  convinse , e che  espresse  nella  sua  deci- 
sione , fu  ne'  seguenti  termini  concepito. 

a Nella  bottega  del  sign°r  Gennaro  Gam- 
hsrdella  per  lo  spergo  de'  panni  sita  in  piaz- 
za larga  vicino  al  mercato  di  Napoli,  a tutti 
gli  operaj  soprastava  da  capogiovine  Tom- 
ma«o  Aprea.  Tra  essi  vi  era  Gennaro  Espo- 
sito giovane  risentito  ed  immorale,  che  con 
poca  attenzione  voleva  travagliare , senza  cu- 
rarsi degli  avvertimenti  del  capo  , cui  anzi 
spesso  minacciava.  La  mattina  del  6 marzo 
1821  si  presentò  egli  nella  bottega  , e chie- 
se ad  Aprea  d’ impiegarlo  in  qualche  opera  , 
c questi  gli  rispose  di  non  restarvi  cosa  a 
fare  , essendo  tardi  arrivalo  , anzi  lo  con- 
gedò per  sempre,  nè  volle  dargli  un  carlino 
che  avventava  pel  lavoro  antecedente  , per- 
chè gli  era  debitore  di  somma  maggiore,  cioè 
di  grana  venticinque  somministrategli  eoa 
anticipazione.  L'accusato  se  nc  parli  ditpia~ 
cinto , ed  appena  incontratosi  dopo  pranzo 
in  lina  bettola  sita  a piazza  larga  coi  suoi  fi- 
di compagni  Giovanni  Santaniello  , e Nicola 
Rirciardiello  stati  a travagliare  nella  stessa 
bottega  . 1'  informò  dell’  affronto  ricevuto  a 
suo  modo  di  dire  , e risolsero , che  per  ven- 
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dicarsi  dovessi  il  medesimo  ammanare  : ed 
avendo  1*  accusato  venduto  il  suo  coltello  , 
Santa  ni  eli»  glie  ne  somministrò  un'  altro  di» 
ccndogli , che  so  non  faceva  quello  dovea 
fare , lo  teneva  per  un  vile.  Separalo  da  es- 
si si  intrattenne  nelle  vicinanze  di  piana  lar- 
' ga  fino  alle  ore  ventitré , e quindi  vedendo 
arrivare  I’  infelice  Aprea  dopo  imbrunita  I’ 
aria  , mentre  volava  costui  entrare  nella  det- 
ta bottega,  gli  si  avvicinò,  lo  chiamò , e 
quegli  rivoltatosi  ad  esso,  gli  vibrò  grave 
colpo  nell’ addome,  e fuggì  via.  Ferito  Aprea 
negl’  intestini  tenui  , e mcseutero  con  grande 
effusione  di  sangue , fu  trasportato  nella  guar- 
dia di  polizia  , dove  appena  potette  manife- 
stare all’  ispettore  commessalo  il  suo  ferito- 
re , e cessò  di  vivere. 

» Entrambi  i condannali  si  provvidero  di 
ricorso  per  annullamento  avverso-  di  tal  deci- 
sione ; ed  a nome  di  Esposito  furono  allega- 
ti in  sostegno  del  riceiso  i seguenti  mezzi. 

a i.  Nicola  Riccia  ribello  era  stato  anche 
imputato  nell’ snziddelto  omicidio,  c sul  suo 
conto  erasi  pronunzialo  non  costare.  Egli  non 
fu  dato  in  nota  come  testimone  ; ma  nella 
nota  a carico  furono  segnati  il  di  lui  inter- 
rogatorio , ed  il  costituto  : questi  pezzi  furon 
letti  , e furon  valutali  nel  calcolo  morale. 
Una  convizione  in  tal  modo  attinta  è illega- 
le , poiché  il  testimone  dovea  essere  iscritto 
nell’albo  de’  tcstimonj  a carico  , e dovea  es- 
sere citalo  : 

» a.  Il  verbale  dell'arresto  di  Eaposito  non 
fu  né  letto  , né  discusso,  intanto  nella  deci- 
sione fu.  rapportato  il  fatto  del  di  lui  ar- 
resto : • . 

» 3.  Illegalmente  fu  letta  ia-  dibattimento 
le  dichia  razione  scritta  di  Lorenzo  Massone 
sol  perché  I'  usciere  per  bocca  di  taluni  te- 
stimoni lo  avea  indicato  gii.  morto  , mentre 
dovevano  sentirsi  precisamente  i testimonj  , 
che  aveano  asserito  la  morte  del  Massone  : 
a 4,  Il  fatto  relativo  alla  pernia  sulla  di- 
stanza é riferito  io  modo  diverso  da  quello, 
assicurato  da' periti  , ed  il  divano  consiste 
ia  due  palmi  : 

» Ss  La  premeditazione  awnoa  di  fatti  eie» 
mentori  , ed  i fatti  stabiliti  nella  decisione 
la  escludono  del  tutto  , anziché  la  includono., 
a.  Udito,  il  rapporto,  oc.  ee.  ed  inteso,  l’av- 


vocato generale  Vecchioni , che  colle  sue  ver- 
bali conclusioni  , accogliendo  il  solo  quinto- 
mezzo,  Ita  chiesto  1'  annullamento  della  de- 
cisione per  entrambi  i condannali  , ritenuti  i 
fatti  semplici  r 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  dal  consiglio,  e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pubblico  ministero  : 

■ Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : visto 
il  ricorso,  r- 

« Considerando,  che  il  primo  mezzo  non  è 
sostenuto  da  alcun  articolo  di  rito  : poiché 
trattandosi  di  un  coimpntato  liberato  prov- 
visoriamente non  potessi  dare  per  testimone;. 
« poi  notati  per  leggersi  i di  lui  delti  non 
meritarono  alenila  contraddizione. 

s Considerando  ebe  il  fatto  dell’arresto  di 
Esposito  non  fu  attinto  dal  verbale  del  di 
lui  arresto  , ma  dal  suo  medesimo  interroga- 
torio : 

s Considerando  ebe  al  terzo  mezzo  resiste 
il  fatto,  poiché  la  morte  del  testimone  fu- 
deposta  in  dibattimento  da'  testimonj  ; 

» Considerando,  die  la  varietà  di  due  pal- 
mi rilevata  col  quarto  mezzo  tra  la  perizia  r 
• la  decisione  non  menando-  ad  alcuna  con- 
seguenza: per  la  niuna  sua  importanza  non- 
può  essere  colpita  da  alcnna  nullità  cono- 
sciuta dalla  legge  r 

» Sul  quinto  mezzo  poi  la  suprema  corte 
essendosi  arrestala  vi  ha  fattole  seguenti  con- 
siderazioni. 

» Le  leggi  penali  coll'  articolo  35 1 fan 
consistere  la  premeditazione  in  uii  disegno 
formato  prima  dell’ azione:  or  essendo  il  di- 
segno precedente  alla  uccisione  la  cti  costanza 
caratteristica  dell’  omicidio  premeditalo  non. 
può  confonderti  con  quel  semplice  alto  di 
volontà  , che  si-  manifesta  in  lutti  gli  omici- 
dj  volontarj.  Adunque  ih  solo  intendimento- 
di  uccidere  non  è un  disegno  , ma  si  richie- 
de, ebe  un  tal  intendimento  sia  stato  fissato 
nell’  animo  a pensiere  maturo  : e non  può  dar- 
si, ebe  taluno  freddamente  si  consigli  con  se 
stesso  , finché  non  si  é sed  ito  il  primo  bol- 
lore dèi  suo  risentimento.  Quindi  un  tempo- 
di  freddezza  , e di  esima  tra  1’  offesa  rice- 
vuta , e la  vendetta  é essenzialmente  richiesto* 
per  dèmi  luogo  alla*  formazion--  dei  disegno:: 

a Or  dal  trascrìtto  fatto  il  tempo  di 
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freddimi  nto  nell'  animo  di  Gennaro  Esposito 
*ra  la  ricevuta  offesa  e la  vendetta  eseguita 
non  esiste  affatto.  Congedato  egli  al  lardi  del 
mattino  dal  capogiovane  Aprea , e defrauda- 
to dal  medesimo  di  un  carlino , residuo  di 
un  suo  precedente  lavoro  , se  ne  parte  di- 
spiaciuto , s'  incontra  con  de'  compngui  in 
una  lui  (ola  dopo  pranzo:  essi  accrescono  il 
suo  sdegno , e lo  eccitano  alla  vendetta  : non 
avendo  egli  un’  arma  , il  compagno  Santae 
niello  gliela  somministra:  sopragginnge  Aprea, 
che  lo  avea  congedato  , e gli  avea  negato  il 
carlino  , c d’  innanzi  a quella  stessa  bottega, 
da  cui  T Esposito  era  stato  poche  ore  prima 
espulso  , dall'  Esposito  stesso  é messo  a mor- 
te con  un  colpo  di  coltello  : 

» Gli  avvenimenti  seguiti  senza  interruzio- 
ne tra  I'  offesa  ricevuta  al  tardi  del  mattino, 
e la  vendetta  fattane  al  tardi  della  sera,  non 
solo  non  contengono  un  tempo  intermedio 
anche  brevissimo  di  calma  nell'  animo  di  E- 
sposilo  prima  offeso , e quindi  uccisore  , ma 
disgraziatamente  presentano  uu  corso  di  sde- 
gno non  mai  interrotto,  anzi  progressivamen- 
te aumentato  dalle  istigazioni  de'  compagni  , 
ed  una  deliberazione  di  uccidere  presa  , e 
conservata  nel  calor  di  uno  sdegno  , che  in- 
clude il  disegno  formato  prima  dell'azione, 
onde  darsi  luogo  alla  premeditazione. 

» E avvaloratala  questa  idea  dall'altra  con- 
siderazione , che  la  idea  di  uccidersi  Aprea 
non  nacque  già  al  momento  dell'  offesa  rice- 
vuta nel  mattino  , ma  al  dopo  pranzo  nell’ 
incontro  co* compagni:  che  da  quel  momen- 
to sino  alla  sera  la  gran  corte  punilrice  non 
ha  marcato  alcun  fatto  , onde  conoscersi  di 
avere  Esposito  persistito  in  tal  disagno,  e di 
essere  andato  iu  cerca  del  nemico  : e che  I' 
incontro  fatale  tra  esso  , e 1'  Aprea  seguito 
la  sera  non  apparisce  preveduto  , ma  appa- 
risce accidentale  : 

• Visti  gli  articoli  317  del  rito  penale  , e 
33 1 delle  penali  leggi  cosi  concepiti: 

» Ari.  317.  » Se  la  definizione  del  reato 
è in  contraddizione  co’ fatti  espressi  nella  de- 
cisione impugnata  , la  corte  suprema  pronun- 
zierà esservi  nullità  nell'  applicazioue  della 
legge  , c quindi  annullerà  la  sola  definizio- 
ne , c 1'  applicazione  della  legge  : e ritenuti 
i Giti  espressi  nella  decisione , rinvierà  la 


causa  per  nuova  definizione  di  reato , e per 
nuova  applicazione  di  legge  : 

» Ari.  35 1 . * La  premeditazione  consiste 
nel  disegno  formato  prima  dell'azione  contra 
la  persona  di  un  individuo  determinato  , o 
anche  contra  la  persona  di  un  individuo  in- 
determinato , che  sarà  trovato  , o incontra-  * 
to  , quando  anche  se  ne  faccia  dipendere  la 
esecuzione  dal  concorso  di  qualche  circo  - 
stanza  o condizione  : 

a Ritenuti  i fatti  semplici  , annulla  per 
entrambi  i condannati  la  sola  definizione  del 
reato  , e 1’  applicazione  delia  pena  , e rinvia 
la  causa  alla  gran  corte  criminale  di  Salerno. 

a 5-  a-  Sarà  punito  colla  morte  .$• 

» 1'  omicidio  premeditato.  Art.  35».  Leg. 
u pen. 

La  pena  di  morte  inflitta  all’omicidio  pre- 
meditato può  discendere  da  uno  a due  gradi 
meno  , quando  nel  senso  dell’  articolo  •jb  del 
le  leggi  peiiab'  i complici  che  han  procurato!-1 
le  armi  all'omicida,  o lo  hanno  facilitato 
o assistito  «ansi  cooperati  talmente  che  sen- 
za di  essi  l'omicidio  sarebbe  stato  commesso? 

In  sostegno  della  negativa  couvien  premet- 
tere la  ipotesi  che  i complici  si  siano  uniti 
al  principale  agente  nel  momento  del  dise- 
gno concepito  per  delinquere , c colla  certa 
scienza  dell'azione  meditata,  e che  costante- 
mente  abbiano  progredito  nell'  azione  stessa 
sino  a che  I'  effetto  sia  stato  consumato.  È al- 
lora , che  la  volontà  di  molti  diretta  ad  uu 
medesimo  fine  ilivien  unica  , e sola  in  ragio- 
ne della  unità  che  formano  il  concepimento , 
e la  esecuzione  del  diseguo  nei  coagenti  del 
.misfatto:  conseguentemente  fa  pena  di  morte 
inflitta  per  l' autor  principale  è comune  pei 
suoi  complici  ( Pedi  Complicità  $.  1 Que- 
stione 4-  ) Ma  se  d'altronde  alcuno  mediti 
la  morte  di  un  suo  nemico,  e uei  momento' 
di  alfcttuarla  trovi  chi  gli  somministri  armi 
più  fide,  ovvero  trovi  chi  lo  assista  armalo,  o lo* 
faciliti  alla  esecuzione,  sia  insegnando  la  ma- 
niera con  cui  più  agevolmente  riesca  il  mi- 
sfatto , sia  apprestando  il  luogo  e la  occasio- 
ne oude  il  colpo  letale  cada  più  sicuro,  sia 
misurando  il  tempo  in  trattenere  la  vittima  per- 
chè giunga  al  punto  della  sorpresa;  tutte  queste 
circostanze  concorrono  a risolvere  l'affeimativaJ 
della  proposta  questione;  dappoiché  il  forma- 
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to  disegno  di  uccidere  risulta  indipendente 
dagli  accidenti  posteriori  die  sono  concorsi 
alla  consumazióne  dell'omicidio.  Quindi  il  com- 
plice, che  ignaro  del 'disegno  precedente,  e nel 
momento  del  misfatto  ha  somministrato  il  mez- 
zo , o ha  facilitato  l'azione,  o ha  assistito 
l'agente  principale, non  essendo  tenuto,  che 
della  sola  esecuzione,  la  pena  di  morte,  in 
virtù  dell’  articolo  75  delle  leggi  penali , di- 
scende da  uno  a due  gradi  meno. 

» 5-  3.  I misfatti  preveduti  nè  due  articoli 
n precedenti  si  puniranno  col  terzo  grado 
» de'  ferri  , quando  sieno  mancati  : col  pri- 
» mo  al  secondo  nel  presidio  , quando  sieno 
» semplicemente  tentati.  Art.  354*  Lcg-  Per »• 

Vedi  - Tentativo. 

» §.  4-  Gli  omicidj  preveduti  nell’artico- 
m lo  35»  ( Vedi  il  §.  a.  ) non  sono  mai 
a scusabili  - Art.  385.  Leg.  pen. 

La  già  nostra  corte  di  cassazione  con  de- 
cisione de’ 6 settembre  i8io  accoglie  la  me- 
desima giurisprudenza  consagrata  dalla  legi- 
slazione romana,  e dalla  prammatica  del  re- 
gno , che  gli  omicidj  premeditati  non  sono  mai 
scusabili. 

» Fatto.  La  corte  criminale  della  provin- 
cia di  Basilicata  con  decisione  profferita  il 
di  8 marzo  del  corrente  anno  1810  dichiarò 
costare , che  il  sacerdote  Gio.  Genovese  era 
colpevole  dell’  omicidio  commesso  il  di  a8 
giugno  1807  in  persona  del  signor  Carlo 
de  Mascellis  , e del  tentato  omicidio  in  per- 
sona del  signor  Domenico  Maria  de  Mascel- 
lis ,*e  complice  delle  ferite  commesse  in  per- 
sona della  signora  Livia  Galgano , e del  signor 
Luca  de  Mascellis.  Passando  poi  ella  alla  dif- 
finizione  del  grado  del  delitto  si  dichiarò  con- 
vinta , che  il  Genovese  mosso  solamente  per 
la  pubblica  causa  concorse  nel  concerto  col 
signor  Gio.  Battista  Scelzi  di  esterminare  di 
privata  autorità  la  famiglia  del  signor  Carlo 
de  Mascellis  ; c quindi  dichiarò  , che  il  gra- 
do del  delitto  dal  Genovese  commesso  in 
persona  del  signor  Carlo  de  Mascellis  era 
di  omicidio  premeditato,  e di  complicità  ne- 
gli altri  delitti  nel  tempo  stesso  dallo  Scelzi 
commessi.  Ma  considerando  che  trattavasi  di 
delitto  commesso  prima  della  promulgazione 
della  nuova  legge  , e che  nel  concorso  delle 
due  legislazioni  dovea  applicarsi  la  pena  più 
Ar melimi  , Diz.  Tom.  IV. 
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mite,  adottò  gli  articoli  5o  e 53  della  legge 
penale  de’  20  maggio  1808,  e condannò  il 
Genovese  alla  pena  perpetua -della  deporta- 
zione nel  luogo  chiuso  di  un  isola  da  5.  M. 
destinando,  ed  alle  spese  del  giudizio. 

» Contro  di  tale  decisione  produssero  ri- 
corso per  cassazione  cosi  il  minist.  pub.  re- 
sidente presso  la  suddetta  corte  criminale  , 
come  il  condannato  Genovese. 

» Tal  causa  fu  proposta  alla  gran  corte  di 
cassazione  il  di  3 maggio  dello  stesso  corren- 
te anno  1810.  Il  pub.  minist.  presso  la  gran 
corte  rappresentato  allora  dal  giudice  Fari- 
na , dimandò  di  cassarsi  la  decisione,  e di 
sottoporsi  i giudici  a rigida  censura.  La  gran 
corte  rigettò  jl  ricorso  dal  Genovese  prodot- 
to : cassò  la  surrapporlata  decisione  per  la 
falsa  applicazione  della  pena,  ritenendo  la  def- 
inizione del  delitto  di  omicidio  premeditalo: 
sottopose  a censura  i giudici , che  in  quella 
decisione  eran  concorsi  : e rimise  la  causa 
alla  corte  criminale  di  Principato  cifra. 

» Trasmessi  gli  atti  alla  corte  criminale 
di  Salerno,  a nome  del  condannato  Geno- 
vese furono  presentati  taluni  documenti  , e 
fu  chiesto  di  riceversi , estrarsenc  le  copie  , 
restituirsi  gli  originali  , ed  aversi  presenti 
nella  decisione.  Il  pub.  minist.  presso  la  sud- 
detta corte  nelle  sue  conlusioni  dispose  , 
che  sebbene  i documenti  presentati  non  poi 
tevano  avere  niuna  influenza  nel  fatto,  es- 
sendo lo  stesso  rimasto  fermo  , una  colla  def- 
finizione  del  delitto,  in  conformità  della  de- 
cisione della  gran  corte  di  cassazione,  pu- 
re  non  incontrava  riparo  riceversi  le  copie 
de’  documenti  suddetti  , e restituirsi  gli  ori- 
ginali , colla  spiega  di  non  alligarsi  nel  proI 
cesso , ma  bensì  formarsene  un  volumetto 
separato  per  quel  conto,  che  stimava  la  cor- 
te conveniente  in  giustizia.  La  corte  delibe- 
rò analogamente  alle  conclusioni  del  Duk 
minist.  y 

» Quindi  la  stessa  corte  di  Principato  ci - 
tra  nel  di  io  luglio  del  corrente  anno  j8jJ 
emise  la  seguente  decisione.  ~ 

» Considerando  essere  indubitabile,  die  il 
sacerdote  Gio.  Genovese  di  Corlcto  in  Basj 
licata  era  attaccato  all'  ordine  , e che  infen" 
to  a sostenerlo  anche  colla  vita,  eie  sostan" 
ze,  avendone  il  di  21  giugno  1807  dTle 
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pvuove  luminose  , non  potè  evitare  i-  disastri 
iklU  patria,  e mollo  meuo  quelli  di  sua^  ca- 
a,  saccheggiata,  e data  alle  fiamme  da' bri- 
ganti- 1 • j v 

„ Considerando  dì  essere  anche  mdubsta- 

bile  , che  Domeoico  de  Mascellis,  e l’ucciso 
Carlo  suo  padre  eransi  resi  sospetti  : il  pri- 
mo er2  andato  seducendo  i suoi  concittadini 
e mostrando  loro  la  coccarda  rirohi'ionariB  t 
che  conservava  nel  fondo  del  cappello , si  era 
unito  co' sediliosi,  e area  con  essi  teotato  di 
dissuadere,  e di  scoraggi  re  gli  ecclesiasti- 
ci , che  doveansi  portare  a Tricarico  per  pre- 
stare il  giuramento  di  fedeltà  al  governo  ì 
avea  tollerato  il  secondo  nell' abitazione  pro- 
pria uomini  armati , cbe  alzavano  il  segoo  del- 
la molta , e se  allora  ne  avea  distolto  il  de- 
bito , la  intelligenza  successiva  avuta  con  es- 
si, o almeno  l’aver  suggerito,  o l'essere  stato 
consapevole  delle  esplorarioni  fatte  sullo  sta- 
to delle  Calabrie  , danno  a diveder  troppo 
quali  fossero  1*  indole  sua  , e le  intenzioni . 

• Considerando  che  i briganti  nel  suddetto 
dà  ai  giugno  rispettarono  1*  ossa  su*  , cb# 
la  nuora  , moglie  di  detto  suo  figlio  Dome- 
nico fu  loro  ambasciatrice  presso  il  castello  , 
e tentò  di  persuadere  coloro,  che  eravi  ri- 
fuggiati  a cedere  le  armi  ; cbe  il  di  *4  *P*~ 
dirono  lettere  a Corleto  , e saluti  particolari 
ad  esso  signor  Carlo  de  Mascellis  ; ^ che  la 
sera  de'  at>  propostosi  , fu  nel  quartiere  da 
soldati  francesi , ivi  allora  esistenti  , di  at- 
tentare alle  loro  vite,  uno  dì  essi  la  mattina 
seguente  ne  produsse  vive  lagnarne  contea 
detto  Domenico  de  Mascellis  : e cbe  la  mat- 
tina de’  18  , che  fu  quella  dell'  omicidio  , t 
degli  altri  debiti  , gli  stessi  soldati  francesi , 
e civici  si  videro  uniti  con  Genovese 

a Considerando  per  1‘  opposto  , che  fra 
costui  , e r ucciso  , e la  di  lui  famiglia  non 
ertasi  cagioni  particolari  d’  inimicizia.  _ 

a Cbe  cedendo  queste , e rimanendovi  quel- 
le vedesi  chiaro,  cne  l’omicidio,  di  cui  esso 
Genovese  ècolpevole,  sia  stato  l’effetto  delle 
convulsioni , e de’  dispareri  , che  agitavano 
Corleto  in  quel  tempo  : ~ . . 

a Considerando  , cbe  coletto  stato  dep  ©* 
labile  accende  la  imaginauone  de  popoli,  e 
delle  naiionì  intere,  non  che  degl  individui, 
4 y porta  per  loro  sventura  a delitti  i più 


atroci  , piò  per  impelo  , e per  furore  , che 
per  rifiessione,  mentre  durante  il  suo  corso, 
la  fantasia  sempre  ardente  , e*  sempre  disor- 
dinata, fra  speme,  e, timori,  lascia  poco  di- 
stinguere la  meditazione  dall’  impelo  del  do- 
lo , il  caso  , u la  necessiti  dalla  colpa  , o pu- 
re gli  uni  , e gli  altri  sono  la  stessa  cosa , 

9,  le  azioni  , che  ne  succedono  , risentono  1’ 
indole  della  origine. 

• Considerando  che  la  intensità  de'  delitti 
allora  commessi  è ben  scusabile  in  colui,  che 
siasi  lasciato  trasportare  dall' amor  dell’ordi- 
ne j tanto  vero  cbe  la  prammatica  data  in 
Gaeta  il  di  i5  giugno  1738  5.  j.  g m 
escludendo  le  cause  minoranti  soltanto  in  co- 
loro , cbe  uccidono  volontariamente  innoxium 
prò  noxiu  , né  mandatari , e ne’  veueficj , le 
ammette  in  tutt'gli  altri  omicidj,  anche  pre- 
meditati. 

' a Considerando  che  quello  di  cui  ècolpe- 
vole il  sacerdote  (io.  Genovese  non  é delle  ‘ 
specie  escluse  dalla  suddette  prammatica  e all’ 
incontro  essendo  di  epoca  anteriore  alla  pub- 
blicazione dei  nuovo  cod.  pen.  e dovendosi 
in  forza  del  reai  decreto  del  di  (5  fehbraro 
»8oy  esser  giudicalo  coìta  legislazione  antica, 
come  più  mite , divengono  la  misura  di  sua 
imputabilità  gli  assiomi  segnati  nella  /.  1 4 ff. 
ad  leg.  Cornei,  de  tirar . e nella  l.  ».  cod. 
codem.  Stà  scritto  in  quella  - In  malefici  ir 
volontà*  jpcctatur,  non  exitus.  Dice  quest* 
C«  quac  ex  tmproviso  casa  potius  , quatti 
Jraude  accidunt , Jato  plerumqut  non  noia* 
imputa  ni  ur.  •* 

» Considerando,  che  se  il  signor  Carlo  de 
Mascellis  non  era  fuggitivo  a’  nemici  ; non 
era  disertore  della  mihzià  ; iron  era  venuto 
con  animo  ostile  ad  opprimere  la  patria  pe» 
cui  avesse  potuto  prevalere  la  massima  rà 
reo#  ma/estatis  , et  publicos  hosies  omnis  ho~ 
mo  mtles  est  , e uccidersi  impunemente,  co- 
me permettono  le  leggi  3.  S-  ult.  ad  leg. 
Cornei,  de  sicar.  35.  ff.  de  relig.  et  sumpt. 
e lutto  il  titolo  del  Cod.  lùeat  unicuique  afe 
se  jud.  se  vind.  ne  avea  nondimeno  favori- 
to, e ne  favoriva  i nemici. 

» Considerando,  in  fine,  che  Gio.  Gèno- 
te avendolo  ucciso  , persuaso  , che  fosse  ne- 
mico della  patria  , quando  ella  non  era  in 
pericolo  imminente  , e quando  poteva  ben 
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denunziarlo  alle  autorità  pubbliche , o alme- 
no arrestarlo,  ha  ecceduto  oltremodo  i limi- 
ti prescritti  nelle  leggi  citate. 

> Raccolti  voli  dal  signor  presidente  e tro- 
vatosi tre  per  la  morte  naturale  , due  per  la 
deportazione  di  anni  a5  , c uno  per  la  li- 
Lcrtà  , e fattasi  le  pruove  inculcate  , e mes- 
sesi alle  voci  di  tutti  le  prime  due  opinio- 
ni , giusta  gli  articoli  9 e 10  del  regolamen- 
to de' io  maggio  1808  ba  alla  parità  con- 
dannato , siccome  condanna  il  sacerdote  Gio. 
Genovese  alla  deportazione  in  un  luogo  chiu- 
so di  un'  isola  da  destinarsi  da  S.  M.  per 
anni  a5  alle  spese  del  giudizio  ; c la  esecu- 
zione si  commette  alla  cura  , e vigilanza  del 
signor  procurator  generale. 

» Il  puh.  minisi,  residente  presso  la  sud- 
detta corte  criminale  di  Principato  cifra  con- 
tro di  tal  decisione  produsse  ricorso  per  cas- 
sazione assumend  1 . che  si  era  espressamen- 
te contras  venuto  alla  legge  , perché  Applica- 
ta si  era  una  pena  non  corrispondente  al  ti- 
tolo del  delitto,  il  quale  era  intangibile,  c 
si  era  violato  con  eccesso  di  potere  : a.  che 
si  era  violato  il  rito  in  parti  essenziali,  non 
essendosi  trascritto  alcun  articolo  di  una  leg- 
ge ornale  qualunque  applicabile  al  fallo,  sul 
quale  si  era  giudicato. 

a Udito  il  rapporto  cc.  ec.  ed  inteso  il 
regio  procurator  generale  sostituto  Cianciulli 
nelle  sue  verbali  conclusioni , colle  quali  ha 
chiesto  di  cassarsi  la  suddetta  decisione,  e di 
sottoporsi  a censusa  i giudici  nella  medesima 
concorsi  : 

* La  gran  corte  deliberando  nella  camera 

del  consiglio  s 

» Visti  gli  atti  : vista  la  decisione  : Visto 
il  ricorso  per  cassazione  : 

a Considerando  , ebe  la  corte  criminale 
residente  in  Salerno  , incaricata  colla  decisio- 
ne della  gran  corte  di  applicare  solamente  la 
pena  al  delitto  commesso  da  Gio.  Genovese, 
ritenendone  la  definizione  di  omicidio  pre- 
meditato , ha  commesso  nn  eccesso  di  pote- 
re, ammettendo  il  prevenuto  ad  esibire  de' 
documenti  in  sua  discolpa , ed  entrando  alla 
dilettazione  de’  medesimi  , che  so»  serviti 
di  base  alla  decisione  interposta. 

• Considerando,  che  gli  assiomi  di  legge 
contenuti  nella  leg.  i4-  ff.  ad  leg.  Cornai. 
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de  sicar.  e nella  leg.  j.  Cod.  eod.  Adottati 
dalla  corte , sono  applicabili  agli  omicidi 
che  avvengano  per  caso  : c non  già  a quelli 
che  siansi  commessi  con  premeditazione. 

» Considerando , che  la  prammatica  del 
di  i5  giugno  i?38  lungi  di  ammettere  le 
cause  scusanti  negli  omicidj  premeditati  , e- 
spessamente  nel  §.  sai’  eclude , ad  eccezio- 
ne di  quelle  dalle  leggi  prescritte. 

» Per  queste  considerazioni  essa  gran  corte 
cassa  la  decisione  con  tutti  gli  atti  da  detta 
corte  irregolarmente  formati  , e ne  rimette 
l'esame  alla  corte  criminale  di  Napoli.  E per- 
ché i giudici , che  son  concorsi  alia  decisio- 
ne , han  commesso  un  manifesto  eccesso  di 
potere  , la  loro  condotta  si  rende  riprensibi- 
le ; perciò  la  gran  corte  ordina , che  sian 
essi  messi  in  censura. 

» PRESCRIZIONE  J.  1.  La  prescrizione 
» é un  mezzo  per  acquistare  un  dritto  , 0 
a liberarsi  da  una  obbligazione,  mediante  il 
» trascorri mento  di  un  tempo  determinato , e 
a sotto  le  condizioni  stabilite  dalla  legge, 
a Art.  lii5.  Leg.  riv. 

La  definizione  è data  de  Modellino. 

» Usucapio  est  acquisito  ( est  enim  usu- 
copio  causa  acquisiiionis  domimi,  non  ipsu 
est  acquisitio  : sicut  nec  traditio  facta  a do- 
mino dominii  est  acquisitio  , sed  causa  ac - 
quisitionis  ) vel  adjectio  dominii  per  conti- 
uuationem  possessioni  ( sub.  quae  possessio 
est  habita  bona  fide,  et  justo  titufo  ) tem- 
pori ( scilicet  continui  ) lege  definiti.  I.  3. 
D.  de  usucapionibus. 

n La  prescrizione  , dice  Bigot-Preameneu , 
é un  mezzo  da  acquistare  o da  liberarsi, 
a Colla  prescrizione  una  cosa  si  é acqui- 
stata quando  si  è posseduta  per  lo  tempo  de- 
terminato dalla  legge. 

a Le  obbligazioni  si  estinguono  colla  pre- 
scrizione quando  coloro  verso  dei  quali  sono 
sUte  contratte  hanno  trascurato,  durante  il 
tempo  stabilito  dalla  legge  , di  esercitare  i 
di  loro  dritti. 

a Alla  sola  idea  di  prescrizione  par  che 
l’ equità  dovesse  allarmarsi  : par  che  debba 
rigetUre  colui  il  quale  col  solo  fatto  del  pos- 
sesso , e senza  il  consenso  del  proprietario 
pretenda  mettersi  nel  suo  luogo,  o che  deb- 
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ba  condannare  colui  il  quale  , invitalo  ad 
adempiere  la  tua  obbligazione  di  uoa  data 
più  u meno  antica  nou  presenta  prova  alcu- 
na della  sua  liberazione.  Si  può  opporre  la 
prescrizione  e non  sembrare  nel  primo  caso 
un  spogliatoi , e nel  secondo  un  debitore 
' di  mala  fede  si  arricchisce  colla  perdita  del 
creditore?  * ... 

»*  Intanto  , di  tutte  le  instituzioni  del  drit- 
to civile  , la  prescrizione  è la  più  necessaria 
all'  ordine  sociale  , e lungi  ebe  riguardar  si 
debba  come  uuo  scoglio  ove  la  giustizia  sia 
costretta  a naufragare  , fa  d' uopo  coi  filosofi 
e giureconsulti  , conservarla  come  una  sal- 
vaguardia necessaria  del  dritto  di  proprietà. 

» Innumerevoli  considerazioni  si  riuniscono 
per  legittimare  la  prescrizione. 

a La  proprietà  da  principio  fu  nel  posses- 
so ; e lo  più  antico  assioma  di  dritto  e quel- 
lo il  quale  prescrive  che  nel  dubbio  la  pre- 
ferenza sia  accordata  al  possessore  , meli  or 
ett  causa  possidenti. 

» Possedere  è l'oggetto  che  si  propoue  il 
proprietario  : possedere  è un  fatto  positivo  , 
esterno  e continuo  , che  indica  la  proprietà. 
Il  possesso  dunque  è 1’  attributo  principale  t 
insieme  ed  una  prova  della  proprietà. 

a 11  tempo , che  incessantemente  e da  gior- 
no in  giorno  vieppiù  stabilisce  e giustifica  il 
dritto  del  possessore , non  rispetta  alcuno  de- 
gli altri  mezzi  che  han  potuto  gli  uomini  ima- 
ginare  per  costarlo.  Non  v'ha  deposito,  vi- 
gilanza non  v'  ha  che  metta  gli  atti  pubblici 
o privati  al  coverto  dagli  avvenimenti  nei 
quali  possono  esser  perduti  , distrutti , alte- 
rati , falsificati.  La  falce  del  tempo  tronca  in 
mille  modi  tutto  ciò  che  è opera  degli  uo- 
mini. 

a Quando  la  legge  protettrice  della  pro- 
prietà  vede  , da  uua  parte , il  possessore  che 
placidamente , e pubblicamente  ha  per  lun- 
go tempo  goduto  di  tutte  le  prerogative  an- 
nesse a questo  dritto , e da  un'  altra  parte 
s’invoca  un  titolo  di  proprietà  rimasto  senza 
effetto  durante  lo  stesso  tempo , si  suscita  un 
dubbio  e contro  il  possessore  che  non  pro- 
duce titolo  , e contro  colui  che  ne  rappre- 
senta uno  di  cui  non  si  saprebbe  presumere 
che  nc  avrebbe  fatto  alcun  uso , se  non  vi 
si  fosse  derogato  , o se  non  avesse  consenti- 
to che  l' attuai  possessore  vi  succedesse. 


■ Come  mai  la  giustizia  suscitar  potria  que- 
sto dubbio/  Il  fallo  del  possesso  non  è me- 
no positivo  del  titolo:  il  titolo  senza  il  pos- 
sesso non  presenta  lo  stesso  grado  di  certez- 
za ; il  'possesso  smentito  dal  titolo  perde  una 
parte  della  sua  forza  : questi  due  generi  di 
prove  vengono  nella  classe  delle  presunzioni. 
La  presunzione  però  favorevole  al  possessore 
si  accresce  rol  tempo  quando  la  presunzione 
che  deriva  dal  titolo  diminuisce.  Questa  con- 
siderazione provvede  il  solo  mezzo  da  deci- 
dere che  la  ragione  e l'equità  possono  rico- 
noscere ; questo  mezzo  consiste  a non  am- 
mettere la  presunzione  la  quale  nasce  dal 
possesso  che  quando  ha  ricevuto  dal  tempo 
una  forza  sufficiente  perché  la  presunzione 
figlia  del  titolo  più  bilanciar  non  la  possa. 

a La  legge  stessa  allora  può  presumere 
che  colui  il  quale  ha  il  titolo  ha  voluto  per- 
dere , rimettere  e abenarc  ciò  che  lia  lascia- 
to prescrivere. 

» Nello  stabilimento  del  tempo  necessario 
per  aver  luògo  la  prescrizione  , trovar  con- 
viene con  tutti  i calcoli,  e sotto  tutti  i rap- 
porti di  equità , le  regole  che  possono  com  - 
prometter  meno  il  dritto  reale  di  proprietà. 
Queste  regole  per  la  detta  ragione  esser  de- 
vono diverse,  secondo  la  natura  e l'oggetto 
de' beni. 

a Se  in  seguito  l'equità  si  trovi  lesa,  ciò 
può  avvenire  nc'  casi  particolari.  La  giustizia 
generale  è lesa.  Ed  allora  gl'  interessi  pri- 
vati che  possono  soffrire  ceder  devono  alla 
necessità  di  conservare  1'  ordine  sociale. 

» Questo  sacrifizio  però  esatto  per  lo  pub- 
blico bene  rende  più  colpevole  colui  il  qua- 
le avenjo  usurpato , o colui  che  essendo  cer- 
to di  uon  ..ver  adempiuto  alla  sua  obbliga- 
zione , abusi  della  presunzione  legale.  Il  ri- 
morso della  sua  coscienza  gli  ricorderà  in- 
cessantemente la  sua  naturale  obbligazione  -, 
ed  è la  sola  risona  che  la  legge  lasciar  pos- 
sa al  proprietario  o al  creditore  il  quale  ha  la- 
sciato correre  contro  di  se  la  prescrizione. 

» Se  altrimenti  fosse  % non  vi  saria  alcun 
termine  dietro  il  quale  potesse  alcuno  riguar- 
darsi come  proprietario  o come  libero  dalle 
sue  obbligazioni  -r  non  rimarrebbe  al  legisla- 
tore un  mezzo  da  prevenire  o da  dar  termi- 
ne alle  liti  ; tutto  sarebbe  incertezza  e con- 
fusione. 
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» Prora  maggiormente  che  le  prescrizioni 
sono  un  fondamento  dell’ordine  sociale,  il 
trovarle  stabilite  nella  legislazione  di  tutti  i 
popoli  colti. 

» Furono  ii>  uso  presso  i romani  nei  tem- 

{>>  piu  remoti  7 le  di  loro  leggi  non  ne  par- 
ano che  come  di  una  garaulia  alla  pace  pub- 
blica : Bono  publico  usura  pio  introduciti  est, 
hc  sciliect  (juarutndam  t crun i diu  et  fere 
semper  incerici'  dottrinici  essent , Cu  in  suoce- 
ra dorninis  ad  acquirendas  res  suas  statuti 
ternporis  spalium  (Li.  D.  de  usurp.  et 
usuc.  ) La  prescrizione  in  queste  legai  è an- 
noverata tra  le  alienazioni  per  parte  di  colui 
che  lascia  prescrivere  : Alienationis  ver  bum 
elicmi  usucapionem  contiti  et.  Fix  est . enìm  ut 
non  videatnr  alienare  qui  patitur  usucapì 
( /.  28.  D.  de  verb.  tigni/.  ) Si  accorda  al- 
la prescrizione  la  stessa  forza , la  stessa  irre- 
vocabilità , che  all’  autorità  dei  decreti , ed 
alle  transazioni.  Ut  sunt  judicio  terminata , 
transazione  composita , longioris  ternporis 
silcnlio  finita.  ( i a3o.  D.  de  verb.  signif.  ) 
Esposizione  de'  molivi  al  codice  civile  n.  109. 

a §.  a.  No»  si  può  rinunziare  preventi- 
» vamente  al  dritto  di  prescrizione  : si  può 
a però  rinunziare  alla  prescrizione  già  acqui- 
li stata.  Art.  2126-  Lcg.  civ. 

» Nulla  impedisce,  osserva  Maleville , che 
si  possa  rinunziare  ad  uu  dritto  acquistato  , 
ma  quanto  alla  rinunzia  anticipatamente  fat- 
ta di  una  prescrizione  non  ancora  acquistala 
non  dee  ella  tollerarsi  : i . perchè  la  prescri- 
zione è un  mezzo  introdotto  dal  drillo  pub- 
blico affine  di  mantenere  la  pace  interna;  nò 
può  cangiarsi  il  dritto  pubblico  , mediarle 
convenzioni  particolari  : a.  perchè  se  tali  ri- 
nunzie fossero  permesse  , cadrebbero  tantosto 
a vuoto  le  leggi  che  hanno  iulrodotta  la  pre- 
scrizione , atteso  r ascendente  de’  creditori  so- 

Fri  i loro  debitori.  Maleville.  Osservai,  su 
art.  2220.  del  cod.  eiv. 

» J.  3.  Colui  che  non  può  alienare  non 
a può  rinunziare  alla  prescrizione  acquistata. 
» Art.  a 128.  Leg.  civ. 

E questa  una  massima  relativa  a quel  drit- 
to di  possesso  di  un  fondo  su  di  cui  può  va- 
lere la  prescrizione  , ma  di  cui  la  legge  non 
accorda  a taluni  la  libertà  di  disporre.  Cosi 
i minori , e gl’  interdetti  1 q\uli  non  posso- 


no alienare  senza  l' autorizzazione  dei  loro 
tutori , e curatori  r non  possono  da  se  stessi 
procedere  ad  alcun  alto  ctie  offenda  quel  drit- 
to di  possesso  cui  sono  : quindi  se  avviene  che 
col  fatto  riuunziano  indipendentemente  dai  loro 
tutori  , e curatori  ad  uua  prescrizione  acqui- 
stata , questa  loro  rinunzia  non  è riconosciu- 
ta valida  dalla  legge.  1.- 

» J.  4*  l giudici  non  possono  far  valere 
» ex  officio  la  prescrizione  , quando  non  sia 
a opposta-  Art.  2129.  Leg.  civ. 

Delvincourt  illustra  il  parere  di  Dunod, 
il  quale  ribvienc  in  alcuni  casi  il  dovere  de) 
giudice  per  far  valere  di  officio  la  prescri- 
zione. 

u Dunod  pretende  , clic  quando  vi  ha  un 
termine  stabilito  dalla  legge  per  la  durata  di 
un'  azione  , il  giudice  può,  e dee  supplire  al 
mezzo  desunto  dall’  estinzione  del  termine  ; 
come  se  trattasi  di  un’  azione  rescissoria  , c 
die  i dieci  anni  sieno  trascorsi.  Si  potrebbe 
sostenere  questa  opinione  , ma  con  la  distin- 
zione seguente. 

a Nelle  prescrizioni  ordinarie  l’azione  non 
è estinta  ipso  jure'.  essa  sussiste  sempre  r 
quantunque  possa  la  prescrizione  renderla 
indile  j ma  conviene  , che  la  prescrizione  si 
opponga  : che  se  non  fosse  opposta , non 
possono  i giudici  supplirvi  ex  officio  come  a 
qualunque  altra  eccezione.  Ma  nelle  azioni, 
rescissorie,  spirato  il  termine,  V azione  si. 
estingue  ipso  jure.  L’azione  dura  dieci  anni, 
dice  l’art.  i3o4-  ( art.  ta58  lcg.  civ.  ) 
Dunque  dopo  i dicci  anni  non  vi  è piò  azio- 
ne , e per  conseguenza  non  può  esservi  con- 
danna per  effetto  di  un’  azione  clic  più  non 
esiste,  darebbe  lo  stesso  dell’  azione  di  ricom- 
pra. Delvincourt.  Corso  del  dritto  civile. 
Nota  2.  al  tit.  6.  voi.  6.  » 

Inoltre  dalla  già  nostra  corte  di  cassazione 
ai  consagrò  la  massima  che  uon  essendo  mai 
stata  dedotta  la  prescrizione  innanzi  ai  giudi- 
ci del  merito  la  corte  di  appello  non  ac- 
quista alcun  dritto  da'  promuovere  questa  ec- 
cezione di  officio.  Decisione  de’  >5  dicembre 
1812. 

Fatto.  Nel  1676  il  signor  Antonio-  di  Toc- 
co, allora  principe  di  Acaja  comprò  dal  pa- 
trimonio del  principe  di  Piombino,  e Veno- 
sa due  ex.  feudi  > uno  detto  di  Torre  delle 
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Nocelle,  e l’altro  di  Fontanarosa  in  Provin- 
cia di  Principato  ulteriore.  . < - 

» Ne'  principj  del  secolo  passato  dagli  uf- 
fì siali  delio  stesso  patrimonio  fu  la  detta  com- 
pra attaccata  di  nullità  e di  lesione  , e ne 
furono  istituiti  varj  giudi zj  , cbe  finirono  con 
una  transazione  stipulata  a 7.  settembre  1727 
colla  quale  fu  convenuto,  che  fi  principe  di 
Montemiletto  , oltre  il  prezzo  convenuto  nel- 
la prima  vendita  , avesse  dovuto  pagare  altri 
ducati  8000  per  I'  ex  feudo  di  Fontanarosa  , 
e ducati  3 1 85  per  quello  di  Torre  della  No- 
celle secondo  un'  apprezzo  amichevolmente 
fatto. 

» Per  l’ ex  feudo  di  Torre  delle  Nocelle 
vi  esisteva  un  impedimento  pel  {indizio  di 
reintegra  alla  baronia  di  Montefnsco,  istituito 
dal  Monte  della  misericordia  , a cui  ri  ap- 
parteneva. Restò  perciò  convenuto  , che  il 
principe  di  Montemiletto  tra  '1  termine  di 
quattro  anni  avesse  dorato  far  togliere  quel- 
1’  impedimento  , fare  spedir  1’  assenso  sulla 
convenzione,  e depositare  nel  fine  del  qua* 
triennio  il  prezzo  di  amendue  gli  ex  feudi  , 
ed  ove  tra  '1  detto  termine  ciò  non  si  fosse 
verificato  , furono  accordati  al  principe  di 
Montemiletto  altri  due  anni  di  tempo , esclu- 
so il  prezzo  aumentato  di  Torre  Nocelle  , 
che  si  convenne  di  dover  rimanere  presso  di 
esso  principe  sino  al  di  della  impartizione 
dell'assenso.  • . > *•.-».  <•  > 

a Fu  altresì  convenuto,  che  fossero  tenu- 
ti , e potessero  tanto  il  patrimonio , quanto 
i suoi  creditori  assistere  , e comparire  ovun- 
que fosse  stato  di  bisogno  , e fare  quanto 
era  necessario  per  togliere  impedimento , ed 
ottenere  il  regio  assenso  sulla  convenzione  a 
spese  di  esso  principe  di  Montemiletto  , il 
quale  intanto  avesse  dovuto  corrispondere 
l' interesse  del  3 1/2  per  100  sul  prezzo  au- 
mentato di  due  ex  feudi  , oltre  di  quello 
conveuto  nella  compra  primiera.  Qualo- 
ra poi  nel  termine  di  anni  sei  non  fosse  sta- 
to tolto  l’ impedimento  per  Torre  Nocelle,  • 
non  fosse  stato  interposto  1’  assenso  , l’ inte- 
resse di  ducati  3 1 85  60  prezzo  aumentato 
del  detto  ex  feudo  , avesse  dovuto  ribassarsi 
al  3 per  100  sino  a che  non  si  togliesse  l’ 
impedimento  , e non  s’  impartisse  1’  assenso. 

» V assenso  sulla  convenzione  fu  interpo- 


sto a' 22  dicembre  1 ^34-  Non  si  potè  pe'òò  to- 
gliere 1'  impedimento-  posto  dal  Monte  della 
Misericordia  prima  de’  5 marzo  1772  per  una 
risulta  fiscale,  cbe  pendeva  sin  dal  1722  na- 
ta dopo  cbe  1’  ex  feudo  di  Torre  Nocelle  fu 
comprato,  insieme  collo  stato  di  Venosa  da 
Nicola  Lodovisio  : quale  risulta  riguardava 
la  dismembrazione  di  detto  ex  feudo  dalia 
Baronia  di  Moutefusco  , a cui  era  prima  an- 
nesso. * • >v«*  :»:•<.  dì 

« Non  ostante  la  seguita  intestazione  del- 
l’ex fendo  di  Torre  Nocelle  , il  principe  di 
Montemiletto  continuò  a pagare  gl*  interessi 
de' ducati  3 1 65  60  al  3 »/x  per  100;  e non 
già  al  3 ;>  come  si  era  convenuto.  Nelji7fi'> 
si-,  accorse  egli  dell’  errore  , ed  introdusse  giu- 
dizio nell* abolito  S.  R.  C.  per  essere  escom- 
putsto  dalla  sorte  principale , quello  che  avea 
pagato  dippià  per  cagion  d’interesse  impor- 
tante annui  docati  >5  9 3 con  formarsene  un 
calcolo  scalare  per  indi  «scomputarsi  tanto  I* 
sorte,  che  gl’interessi.  ' i ' 

» Tale  dimanda  fu  sottoposta  a termine  or- 
dinario e sebbene  questo  fosse  stato  compi- 
lato sin  da  quell*  epoca  , pur  tultavolta  non 
fu  mai  la  causa  decisa. 

» Taluni  creditori  del  patrimonio  , non 
curando  la  pendenza  di  questo  giudizio  con 
decreto  dell’  abolito  S.  C.  si  fecero  aggiudi- 
care detto  prezzo  residuale  di  ducati  71 58  60 
de’  quali  se  ne  -fece  il  parteggio  , assegnan- 
dosene ducati  4665  69  all’  arciconfratemita  dì 
S.  Giuseppe  de  nudi  ; ducati  1818  al  patri- 
monio del  signor  Gennaro  Trentanari  ; e du* 
cali  673  al  signor  Filippo  Ilario. 

» Gli'  nnzidetti  creditori  aggiudicata^  del 
detto  eredito,  avendone  dimandata  uel  tri-* 
bunale  di  prima  istanza  di  Napoli  la  soddi- 
sfazione , per  essere  il  pagamento  scaduto  fin 
dall'  anno  1734  epoca  dell’  impartizione  dell* 
assento  , il  principe  di  Montemiletto  oppose 
l’ eccezione  già  promossa  di  essere  riborsato 
dal  patrimonio  dei  dippià  pagato  per  causa 
dell' annullila  del  capitale  di  docati  Si 85,  e 
grana  60  prezzo  aumentato  del  feudo  di  Tor- 
re Nocelle.  Oppose  altresì , che  per  {«{legge 
aboliti  va  dei  feudi,  eli  erano  mancati  i cor- 
pi giurisdizionali  di  Bagliva  , Pórtolania  , 
Zecca  de’  pesi , e misura  , e la  mastroda  Itia 
di  amendue  gli  ex  feudi,  e lodò  in  autore 
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il  patrimonio  del  principe  di  Piombino , e 
suoi  creditori  ; acciò  avesse  sostenuto  i loro 
dritti , e per  l' evizioni'  promessagli  non  fos- 
so stato  egli  in  dittino  , ..qualora  dalla  com- 
mozione di  titoli  non  si  fessero  detti  corpi 
ammessi.  i • : 

* a Tutte  queste  eccezioni  verniero  poi  dal* 
lo  stesso-  principe  -ristrette  a due  *.  cioè  alla 
restituzione  dell' indebito  esalto  degli  annui 
ducati  1 5:  pi  ed  alla  evizione  di  annoi  du- 
cati 84  • che  gli  pagava  1*  uui versila  di  Fon* 
tanarosa  . e che  poi  avea.  cessato  di  pagare 

1>er  mancanza  di  titolo.  Alla  prima  delle  qua» 
i eccezioni  gli  eredi  di  Angela  Angelmi  , 
che  avevano  ottenuta  I’  aggiudicazione'  del 
detto  prezzo,  replicarono  di  ostarti  >■  al  priu- 
N eipe  di  Montemiletto  il  fatto,  giacché-  l'as- 
senso fu  itìterjwsto  nel  17.14  spirar  dei 
sessennio,  e di  ostarglieli  dritto,  non  essen- 
do lecito  di  ripetere  ciò,  che  aveva  sciente- 
mente pagato.  . >■ 

» Il  tribunale  .citile , con  sentenza  de’  J 
settembre  i8ro  condannò  il  principe  Monte* 
miletto  a pagare  iu  beneGcio  dell' arcicoufm* 
terni ta  , c del.  patrimonio  di  Trentanni  du- 
cati 7159-  60  ai  sorte,  con  altri  ducati  279 
d’ interesse  i maturato  a tubo  aprile  181  r ed 
iu  quanto  a ducati  84  ne  sospese  la  senten- 
zi sino  all'  esito  del  giudizio  da  istituirsi  ri- 
tualmente dal  'principe  di  Montemiletto,  m*> 
ebe  intanto  - i creditori  classerò  cauzione  per 
lo  capitale  corrispondente  agli  astoni  ducati 
54  risultanti  > dal  dritto  proibitivo  del  forno.- 
» Essendosi  di  tal  sentenza  appellato  per 
parte  del  principe  di  Mentrmìfotto  ^ )a  corte 
di  appello  sedente  in  Napoli  , con  decisione 
resa  il  di  16  agosto  1811  annullando  la  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Napoli  del  di  7' 
settembre  1810  e facendo  dritto  all' appello 
prodotto  per  ngrte  del  principe  di  Monte* 
milietto , ordinò , che  fosse  Insito  ad  tuo 
principe  di  ritenere  dal  capitale  di  dncati 
7000  rimasto  e dace  per  residuò  del  prezzo 
de’  due  ex  feodi  di  Fontanarosa , e Torre 
delle  Nocelle,  l'importo  de' ducati  i5t  y3 
l’anno  pagati  dippjù  per  causa  d’interessi 
dal  1734  in  aino  si  1779  con  doversi  ben» 
vero  «computare  stia  ragione  scalare  tanto1 
la  sorte,  che  gl’ interessi,  a quale  effetto  il' 
cancelliere  nc  dovesse  formare  il  calcelo,  in*1 


tese  le  parti.  Ordinò  altresi , che  -fosse  be- 
nanche lecito  allo  stesso  principe  di  ritenere 
su  de’  medesimi  dùcati  7000  il  capitale  prez- 
zo delle  tre  partite,  cioè  di  ducati  i5  per 
le  opere  della  vigna  , di  ducati  ja  per  lo 
presento  di  Natale,  e di  ducati  tre  per  le 
spese  contro  prammatica  , formando  in  tutto 
le  suddette  partite  annui  ducati  3o  : ordinò 
ancora  , che  lo  stesso  principe  istituisse  ri- 
tualmente nel  tribunale  di  prima  istanza  il 
giudizio  per  lo  compenso  dell’  abolito  dritto 
proibitivo  del  forno,  ed  iutanto  ritenesse  pres- 
so di  se  il  capitale  di  ducati  2160  corrispon- 
dente alla  somma  annuale  di  ducati  54-  Or- 
dinò finalmente  che  rapporto  ai  corpi  le  par- 
ti si'  fossero  provvedute  in  merito  presso  il 
tribunale  di  prima  istanza.  Le  spese  com- 
pensate : E ritenne  l’esecuzione.  Contra  que- 
sta decisione  l’ arciconfraternita  di  S.  Giu- 
seppe di  vestire  i nudi  , ed  il  curatore  del 

{>atrimonio  del  signor  'Gennaro  Trentaniri 
ìan  prodotto  ricorso  per  cassazione , assu- 
mendo , che  la  decisione  medesima  errava 
nel  fatto  , giacché  il  principe  di  Montemilet- 
to avea  pagato  scientemente  e non  per  er- 
rore , e che  resisteva  nel  dritto  pei  seguenti 
motivi:  1.  perchè  chi  p"ga  scientemente  non 
ha  dritto  a ripetizione  t.  5o.  c 5t.  ff.  'de 
condici,  iudeb.  I.  2.  Cod.  eod.  tit.  I-  53. 
ff.  de  reg.  jur.  - 2.  perchè  non  può  ripe- 
tersi il  denaro  pagato  al  creditore,  che  l’ha 
consumato  in  buona  fede  l,  14.  §.  8.  e 34* 
ff.  de  iolut.  , et  hber.  I 54-  ff.  de  rcg.jur. 
articolo  1238  codice  civile:  i.  perchè  il  pa- 
gamento seguito  iu  forza  di  giudicato  non  si 
può  impugnare  /.  1.  Cod.  de  coudict.  indeb. 
ì.  "òb.  ff.fam.  bere.  4-  perchè  non  vi  è ri- 
petizione , mentre  gl’  interessi  uatnralmeute  , 
e civilmente  si  dovevano  l.  i3.  e 14.  ff-  de 
con  di  et.  indeb.  5.  perchè  ostava  al  debitore 
la  prescrizione  di  3o  anni  per  ripetere  gl* 
interessi  pagati  l.  3.  Cod.  de  prescripi.  trig. 
yel  quatr.  ann . art.  2a63.  del  cod.  civile  : 6. 
perché  si  è giudicato  contra  la  dimanda,  per 
essersi  ammessa  la  compensazione  degl’inte- 
ressi a conto  scalare,  che  non  si  era  mai 
chiesta  : 7.  ebe  le  prestazioni  vendute  non 
essendo  viziose , ed  il  compratore  avendole 
possedute  per  >3o  anni  senz’  alcuna  opposi- 
zione del  comune , veniva  garantito  dalla 
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prescrizione , mentre  la  legge  del  a sgotto 
i boti  clic  abolì  le  prestazioni  personali  , c 
che  non  ba  forza  retroattiva  ferisce  1'  attnal 
possessore,  e non  già  l' aulico  venditore, 
che  non  è tenuto  per  gli  accidenti , ebe  so- 
pravvengono alla  cosa  : 8.  che  se  pure  le 
prestazioni  vendute  fossero  viziose  in  origine, 
e competesse  al  compratore  1'  azione  redibi- 
toria , il  tempo  stabilito  a sperimentarla  era 
di  sei  anni  l.  a.  Cuci,  de  acclilit.  action.  I. 
io.  19.  38.  55-  JJ.  de  acdilit.  edict.  qua- 
lora il  compratore  fosse  ignaro  del  vizio  , 
poiché  se  noto  gli  fossa  stato,  tale  azione  viene 
negata  l.  4-  Cod.  de  aedilit.  action.  Che  il 
codice  civile  del  pari  circoscrive  tra  un'  an- 
no il  termine  per  1’  azione  , che  cotripete  al 
compratore  per  la  diminuzione  del  prezzo  , 
o per  la  rescissione  del  contratto  sotto  pena 
della  perdita  delle  sue  ragioni , articolo  163* 
c prescrive  ancora  , che  il  venditore  non  è 
tenuto  pc'vizj  apparenti,  che  avrebbero  po- 
tuto conoscersi  , articolo  t64»  e vuole  , che 
1'  azione  redibitoria  , che  risulta  da'  vizj  della 
cosa  si  debba  proporre  dal  compratore  tra 
uti  brevi;  termine  , secondo  le  qualità  de'  vi- 
zj, e la  consuetudine  del  luogo  , articolo  -i645 
c che  nou  sia  adabile  al  caso  , 1‘  autentica 
ret  c/uac  Cod.  eommun.  de  Icgatii.  9.  Che 
rispetto  .al  compenso  opposto  dal  principe  di 
Montcmilelto  corrispondente  agli  annui  du- 
cati !>4  dovuti  dal  comune  di  Fontanarosa 
per  l'affitto  del  forno  vendutogli  dal  principe 
di  Piombino  nel  1678  , la  decisione  delle 
corte  di  appello  resiste  al  fatto , giacché  si  è 
voluto  assolutameolc  supporre  il  forno  di  drit- 
to proibitivo  , mentre,  non  lo  era  , resiste  al 
rito  , poiché  avendone  rimessa  la  cognizione 
al  tribunale  di  prima  istanza  , non  poteva 
decidere  sulla  ritenzione  de' ducati  3160  e 
prò  del  debitore  , e trattandosi  risultante  da 
titolo  autentico , dovea  ordinarne  la  esecu- 
zione provvisionale,  giusta  l' art.  i3  del  cod. 
di  procedura  , o al  più  una  cauzione  , come 
avea  fatto  il  tribunale  di  t.  istanza  , e che 
resiste  ancora  alla  legge,  perchè  anche  nel 
caso  del  drillo  proibitivo  del  forno  per  l'ar- 
ticolo 7 della  leg.  de'  3 agosto  1 606  i dritti 
proibitivi  sono  aboliti  senza  indennità  : e che 
lilialmente  risultando  dagli  alti  della  senten- 
za (lei  tribunale  civile,  e dalle  narrative  del- 


la decisione  impugnata  , die  il  debito  del 
principe  di  Montemiletto  è nella  somma  di 
ducati  7158:  60  l'estensore  della  decisione 
li  avea  ridotti  a soli  ducati  7000  e che  ove 
l' errore  è evidente  , e siesi  pronunziata  so- 
pra cose  non  dimandate  , vi  è luogo  a ri- 
trattazione  di  sentenza  , e quindi  a cassazione. 

a A siffatto  ricorso  si  è risposto  per  parte 
del  principe  di  Montemiletto  , dicendosi , che 
la  prima  parte  della  decisione  della  corte  di 
appello , che  prescrisse  la  ritenzione  ile’  du- 
cati i5:  93  come  indebitamente  pagali  è uni- 
sona alla  legge  , la  quale  stabilisce , che  co- 
lui , che  paga  più  di  quello , che  deve  con- 
dicere  potcìt  , che  in  conseguenza  non  reg- 
gono i motivi  su  di  ciò  addotti  nel  ricorso  : 
che  in  riguardo  alla  suddetta  parte  della  de- 
cisione della  corte , che  avea  definito  esser 
lecito  al  principe  di  Montemiletto  di  ritene- 
re dalla  resta  del  prezzo  il  capitale  corrispon- 
dente agli  annui  ducati  3o  , avea  seguito  i 
dettami  della  leg.  , ed  il  convenuto  tra  le 
parti.  Né  era  poi  vero  per  fatto  , che  gli 
aonui  ducati  3o  non  erano  viziosi  , giachi  lo 
(tasso  comune  erasi  opposto  , quando  si  ap- 
prezzò quell'  feudo  di  Fontanarosa  ; e conce- 
dendosi , eh'  esso  principe  avesse  avuto  scien- 
za della  opposizione,  si  risponde,  che  si  cau- 
telò coll'  evizione  che  si  fece  promettere  dai 
creditori  del  patrimonio;  Che  il  motivo,  cha 
vogliono  i creditori  far  sorgere  alla  legge  de' 
a agosto  1606  è stalo  bastantemente  confu- 
tato nelle  considerazioni  delta  corte  di  ap- 
pello : che  né  anche  era  vero  , che  al  prin- 
cipe di  Montemiletto  era  prescritta  1'  azione 
per  le  citate  leggi  , perchè  il  medesimo  non 
agiva  coll'  azione  redibitoria  ; che  colla  terza 
parte  della  sua  decisione  la  corte  di  appello, 
lungi  dal  violare  avea  serbato  il  rito,  e la  leg- 
ge nell'avere  ordinato  che  il  principe  di  Mon- 
temiletto avesse  istituito  ritualmente  nel  tri- 
bunale di  prima  istanza  il  giudizio  per  lo 
compenso  proibitivo  del  forno,  ed  intanto 
avesse  ritenuto  presso  di  se  il  capitale  di  du- 
cali 31601  che  nou  resiste  al  fatto,  perché 
costa,  che  il  dritto  proibitivo  del  forno  fu 
venduto  ; che  non  resiste  al  rito  , perchè  se 
la  legge  esenta  il  compratore  dal  pagamento 
del  prezzo  pe  '1  solo  timore  di  una  imminen- 
te evizione , con  maggior  ragione  dev'  esser 
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esentato  dopo  l’evizione  gii  sofferta.  Nè  va-  Tocco  principe  di  Acaia  nel  1737  convenne 

le  I opposizione  dì  non  essere  avvenuta  l’«-  di  pagare  per  soli  sei  anni  l’interesse  al  3 i,a 

vinone  per.  causa  del  venditore;  giacché  que-  per  100  sui  residuo  del  prezzo  dei  feudi  di 

sto  e quello , che  la  corte  di  appello  ha  ri-  Fontanarosa  , e Torre  delle  Nocelle  , e dopo 

messo  al  tribunale  di  prima  istanza  , e pen-  il  sessennio , qualora  non  si  fosse  tolto  un 

dente  tal,  cognizione  la  legge  non  comporta,  > impedimento  frapposto  dal  Monte  della  mise- 
che  il  compratore  pagasse  il  prezzo:  che  il  ricordia  per  la  validità  dell’acquisto,  per  cui 
motivo  tratto  dalla  legge  de’a  agosto  1806  4 egli  dovea  continuare  a ritenere  detto  prezzo 

fuor  di  tempo,  perchè  la  corte  di  appello-  dovesse  continuarsi  la  soddisfazione  dell’  iu- 

non  ha  deciso  di  doversi  il  compenso,  ma  teresse  ridotto  dal  3 i;a  al  3 per  100  • dal 

Io  ha  rimesso  all’  esame  del  tribunale  di  pri-  quale  patto  risulta  , che  essendosi  da’di  lui 

ma  istanza.  Circa  poi  1 errore  dì  somma  ca-  successori  pagalo  l’ interesse  senza  detta  di- 

duto  nella  decisione,  il  principe  di  Monte-  minuzicne,  si  è pagato  ciò,  che  nè  civilmen- 

miletto  ne  conviene,  senza  che  vi  sia  biso-  te,  nè  naturalmente  era  dovuto,  ed  in  con- 

gno  di  ritrattazione  , e vi  rinunzia.  seguenza  il  dippiù  pagato  poteva  ripetersi  co- 
li Udito  il  rapporto  : ec.  ec.  ed  inteso  il  me  indebito  per  le  leggi  5.  $.  3.  ff.  de  obi. 

regio  procurator  generale  cavalier  Poerio  , et  act.  i3.  33.  e 64.  ff.  de  condict.  indeb.. 

che  colle  sue  conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto  e molto  più  imputarsi  nella  sorte  , giusta  la 

del  ricorso  per  li  due  primi  mezzi  riguar-  /.  a6.  ff.  de  condict.  indeb. 

danti  la  ritenzione  degl’ interessi  mdebiUmen-  , Considerando  , che  non  si  è nel  caso  del- 
le pagati , e 1 evizione  accordata  ; ma  per  la  la  eccezione  a questa  regola  , quando  cioè  , 

ritenzione  del  capitale  di  ducati  a 160  corri-  il  debitore  scientemente  paga  e di  pieno  con- 

s ponderiti  alla  somma  annuale  di  ducati  54  senso  intendendo  voler  donare  il  suo  , pol- 

ii e rimesso  alla  decisione  della  corte  qualo-  chè  oltre  la  presunzione  di  non  supporsi  li- 
ra essa  creda  , che  rigettandosi  il  ricorso  per  beralilé  In  colui  , che  paga  per  causa  di  de- 

quest  oggetto  , la  giustizia  non  soffra  dan-  bito  per  la  ragione  espressa  nella/.  18  fT. 

no  - La  corte  di  cassazione  deliberando  nel-  de  alimcnt.  legai.  , che  nemo  in  necessita- - 

la  camera  del  consiglio  - Vista  la  decisione:  tibus  liberalis  existit  ; ma  che  dia  piuttosto 

visto  ,1  ricorso  per  cassazione.  per  escomputare  il  suo  debito  , ha  la  corte 

» Considerando  sull  allegato  fine  di  non  di  appello  consegnato  per  fatto  , che  i paea- 

nceyerc  , che  .1  ricorso  m cassazione  è stato  menti  non  siano  stati  fatti  scientemente  e con 

prodotto  in  nome  del  curatore  del  patrimo-  animo  di  donare,  ma  per  errore,  di  cui  il 
nio,  o sia  della  eredita  giacente  del  fu  Gen-  principe  di  Montemiletto  si  accorse  nel  i765, 

naro  *>e°lanan  con  fede  legittima  di  Rover-  e ne  istituì  un  giudizio;  il  quale  errore  sia 

fa  d detto  defunto,  la  di  cui  erediti  esso  di  fatto,  come  nel  caso  principale,  sia  di 

curatore  rappresenta  , e per  parte  del  Monte  dritto  , come  nel  caso  di  colui  , che  paga  le 

d,  S.  Giuseppe  d.  vestire  1 nudi  e stato  in  usure  convenute  , oltre  il  modo  dalla  legge 

tempo  abile  supplito  al  deposito  dell  ammen-  circoscritte  , stimando  valida  la  convenzioni 

da,  che  ner  errore  egli  credeva  non  esser  giusta  la  detta  /.  *6.  ff.  de  condict.  indeb. 

enu  o a ire.  . di  luogo  alla  ripetizione  dell’indebito  perla 

» La  corte  rigetta  1 fine  di  non  ricevere,  ragione  addotta  nella  leg.  .4  sotto  lo  stesso 

dichiara  ncett.b.le  il  ricorso.  Passando  in  titolo  , nam  hoc  natura  aequum  est,  nemi . 


e dichiara  ricettibile  il  ricorso.  Passando  in 
seguito  all'  esame  di  detto  ricorso  nel  fondo: 
» Sul  primo  punto  di  essersi  dalla  corte  di 
appello  accordata  al  principe  di  Montemilet- 
to  la  imputazione  nella  sorte  alla  ragione  sca- 
lare deli’  eccesso  d'interessi  dal  3 al  3 tji 
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nem  cum  alterius  detrimento  fieri  locupletio- 
rem  , e molto  più  dà  luogo  alla  ritenzione, 
èd  imputazione  sul  rimanente  debito. 

» Considerando  , che  non  osta  la  prescri- 
zione , per  npn  essersi  l’azione  dal  principe 


. , , 7 ~ t iivu  wsrrsi  i azione  aai  orinane 

per  ,00  pagati  dal  ,733  al  177*  ,n  annui  di  Mobtemi^o  istituita  prima  del  ,7&iScor! 
ducati  . 5 e grana  93  d.  piu.  ,i  già  i 3o  anni  dal  giorno  dell’  indebito  pa- 
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^potrebbe  riguardare,  che  isoli  pagarne^ 
ti  eseguiti  al  di  14  de’ 3o  ano.,  non  è stata 
dedotta  avanti  a’  giudici  del  mento  , come 
apparisce  dalle  conclusioni  de  ricorrenti  n 
fSue  nella  decisione  della  corte  d.  »PPe“®  > 
ondatale  eccezione  non  potè*  dalla  corte 
supplirsi  di  uffizio,  essendo  aò  vietato  dall 
artìcold  dèi  cod.  civile,*.  anche  perche 

non  trattandosi  di  anone  in  d '"j 

debito  , ma  di  eccellono  di  n telinone  , ed 
imputazione  sulla  sorte  dovuta  , detta  ecce- 
*7ne  è perpetua , e non  soggetta  a pr^cn- 
tionè,  giusta  la  regola  espressa  nella  l.  5.  J>. 
ult.  / T.  <1*  ‘Mi  exccpt. 

a Considerando  «on  ostare  su  di  «o  l altro 
mezzo  di  tassazione  dedotto  di  esser*  deciso 
oltre  la  dimanda  per  non  essersi  dal  principe 
di  Mdotemilettb  dimandato  d imputarsi  gl  iu- 


SreVsi  a “ippiù  pagati  scalarmente  sull,  sor- 
te,  poiché  una  tei’ eccezione , la  quale  non 

regge  nel  fallo  5 po^hè  la  corte  di  appello 
nel  narrative  della  sua  decione  rappor U 
essersi  ciò  precisamente  domandato  iiu  dall 
kj65  • nè  regge  nel  dritto  , poiché  U do*- 
Jandà  stessa  d’  imputazione  nella  — ? 
tiene  la  diminuzione  scalare  della  medesima, 

gì* ccliè  i i “‘f" 

fanno  diminuire  di  pieno  dritto  la  la 

quale  per  quella  parte,  che  col  pagamento 
?i  è estinta  , non  può  produrre  piu  interess,. 

„ Considerando  in  tiue  sul  detto  pruno 
punto  non  ostare  i giudicati,  che  Si  dicono 
Violati,  poiché  quelli  non  contengono  , che 
l’ osservanza  del  solo  stato  interino  pendente 

,a» 'sul  secondo  punto  dell,  ritenzione  del 
capitale  corrispondente  agli  annui  ducati  30 
pe’  dritti  personali  venduti,  considerando  che 
la  evizione  degli  annui  ducali  io  pe  dntt, 
personali  è seguita  non  per  vaio  della  co- 
la 50pfnvvé»ul0  dopo  la  compra  , il  quale 
dovrèbbe  andare  a carico  del  compratore  » 
ma  per  vizio  , che  nella  medesima  esiste- 
va in  tempo  della  compra  ; giacche  sif- 
fatte prestazioni  personali  erano  state  proibi- 
te colla  prammatica  del  i53(i  a cui  la  nuc- 
ya  |egge  de*  2 agosto  1806  non  ha  fatto  in 
aiò  innovazióne  , ripetendo  quello , che  era 


gii  da  antiche  leggi  prescritte ; detta  evizio- 
ne dà  dritto  al  compratore  di  ridomandare  il 
prezzo  a’ termini  della  legge  zj.'Cod.  de  6- 
victionibus , cui  conviene  anche  la  /.  3.  Cod. 
communia  de  Ugalis , dalla  corte  ili  appello 
allegate,  trattandosi  di  drilli  proibiti  dalla 
leggé,  ed  in  conseguenza  inalienabili,  non  es- 
sendo adattabili  alla  evizione  della  cosa  l’azio- 
ne redibitoria  , che  dai  ricorrenti  si  oppone. 

a bui  terzo  punto  di  essersi  dalla  córte 
ordinata  la  ritenzione  del  capitale  corrispon- 
dente agli  annui  ducati  54  per  T evizione  del 
dritto  proibitivo  del  forno  : considerando  , 
che  il  tribunale  di  prima  istanza  aveva  ordi- 
nato il  pagamento  di  detto  capitale  cogl’  in- 
teressi  decorsi  sciizh  discutere  l’eccezione  di 
evizione  dal  principe  .di  Montemi letto  » alle- 
gata , ma  rimettendola  ad  un  nuovo  giudizio, 
e che  la  corte  non  ha  fatto  altro  , che  so- 
spendere il  pagamento  del  capitale  fino  al 
giusto  esame  di  detta  eccezione  da  farsi  dal 
tribunale  di  prima  istanza  , la  quale  non  do- 
ve. scindersi  dalla  domanda  ilei  prezzo  di 
delta  eredità  , che  si  diceva  evitta  , del  che 
1.  corte  nou  ha  violala  alcuna  legge  : e rap- 
porto alla  ritenzione  degl’  interessi  isolata- 
mente dal  pagamento  del  capitale,  la  corte, 
mente  ha  determiliato , onde  su  di  tal  qui- 
stioue  indecisa  possono  le  parti  piovvedersi 
come  di  dritto. 

» Considera udo  in  One , che  la  erronea 
enunciazione  della  quantità  del  residuo  del 
prezzo  in  ducali  7000  sulla  quale  dovean 
farsi  le  ritenzioni  in  vece  di  ducati  71 58  fio 
niente  inlluisce  nel  dispositivo,  ne  è di  alcun 
pregiudizio  ai  ricorrenti  per  la  consecuzione 
dell’  intero  residuo  del  prezao,  toltone  solo  le 
legittime  ritenzioni. 

» Per  tali  considera/ ioni  la  corte  rigetta  il 
ricorso,  ed  ordina  liberarsi  il  deposito  dell* 
ammenda  al  pubblico  tesoso. 

a 5.  La  prescrizione  si  può  opporre  in 
* qualunque  stato  della  causa,  anche  avanti 
« la  gniii  corte  civile*,  purché  le  circostanze 
» nou  offrano  un  bitte  donde  risulti  ad  evi- 
» denza,  che  la  parte  che  non  l’ha  oppo— 
» sta,  vi  abbia  rinunzi  to.  drt.  *1*0.  Leg. 


» cw.  . 1 • 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  deci- 
sione dc’8  dicembre  t8ta  consagrò  la  gi.rispru- 
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denza  , che  uu  contratto  il  eguale  fissa  la  le- 
gittima  equivale  ad  una  divisione  ; in  questa 
ipotesi  1’  azione  di  rescissione  è soggetti  alla 
rescrizione  da  opporsi  in  qualunque  stato 
ella  causa. 

» Fatto.  Con  un  atto  del  i3  vendemmia* 
le  anno  3,  il  signor  Granier , primo  marito 
di  Sofia-Ricz-Chareton  , e rivestito  della  sua 

{irocura  , si  fece  render  conto  dall’ attore  dcl- 
a gestione  , che  aveva  avuto  luogo  nei  di  lei 
beni,  e regolò  la  legittima,  che  spettava. a 
Sofia  nella  patema  successione,  ed-i  suoi 
diritti  in  quella  di  sug  sorella. 

» Granier  , e sua  moglie  fecero  divorzio  : 
nel  8 piovoso  anno  la,  regolarono  i loro 
diritti  rispettivi  : Sofia-Riet-Chareton  ricevè 
aa5o  lire,  5o  centesimi  per  valore  ridotto, 
della  somma  di  9714  lire  , che  suo  marito 
avea  ricevuto  in  assegnamento  , secondo  il 
conto  , e regolamento  del  i3  vendemmiale 
anno  3. 

» Nel  5 fiorile  anno  la  Sofia- Riez  attac- 
cò di  nullità  l'effetto  del  |3  vendemmiale 
anno  3. , ed  il  conto  che  l’ avea  precedu- 
to, e dimandò  le  sue  legittime  nei  corpi  e- 
reditatj,  coll' offerta  di  dedurre  ciò  che  avea 
ricevuto  nel  punto  del  detto  atto  ; non  avea 
allora  conchiuso  formalmente  alla  rescissione 
dell'  alto  per  causa  di  lesione  ; ma  nel  mo- 
mento dei  processo  verbale  di  conciliazione, 
essa  avea  articolato,  spiegando  la  sua  diman- 
da di  nullità  , che  non  avea  ricevuto  ciò  che 
dovea  appartenerle  , o che  i suoi  fratelli  e 
sorelle  aveano  ricevuto  molto  più  di  lei.  All’ 
udienza  del  7 fiorile  conchiuse  alla  nullità 
dell  atto  del  i3  vendemmiale,  sia  perché 
crasi  fatto  illegalmente  e senza  potere  suffi- 
ciente, sia  perchè  come  primo  atto  tra  coeredi , 
c considerato  in  conseguenza,  come  divisio- 
ne , era  soggetto  a rescissione  per  lesione  del 
terzo  ai  quarto. 

» Nello  stesso  giorno  fu  profferita  senten- 
za , la  quale  prima  di  far  dritto  alle  parti  , 
conservando  loro  tuli'  i mezzi  rispettivi , or- 
dinò una  estimazione,  e composizione  della 
successione  all'  epoca  della  morte. 

» La  detta  Chareton  sposò  Saureplane , il 
quale  intervenne  nella  lite  : furon  essi  infor- 
mati , che  una  contesa  simile  a quella  , che 
li  divideva  , elevata  tra  I'  attore  « Micheli-. 


na  Chareton  di  loro  sorella  , era  stata  rego- 
lata da  una  perizia  , e da  una  sentenza  arbi- 
trale attaccata;  essi  ne  dimandarono  T ammis- 
sione nella  lite,  la  quale  fu  ordinata  con 
sentenza  del  39  luglio  1808;  e tale  prese  per 
base  del  valore  degli  immobili  la  valutazione 
fatta  da  periti  al  tempo  della  sentenza  arbi- 
trale. I conjugi  Saureplane  notificarono  in 
seguito  uno  stato  di  valutazione  d’ immobili 
per  contradirla  , o per  vederla  fissare. 

» L'attore,  il  quale  senza  dubbio  vedeva, 
che  la  causa  nel  merito  menava  a lunghe 
discussioni , pensò  allora  di  lar  uso  di  un 
motivo  perentorio,  il  quale  troncava  la  lite 
se  era  fondato  : esso  fu  di  opporre , che  ai 
termini  della  legge  del  3 pratile  anno  7 I’ 
azione  di  rescissione  era  prescritta  per  non 
essere  stati  intentata  nel  termine  di  un’  an- 
no , trattandosi  di  un’  atto  stipulato  nel  cor- 
so della  carta  monetata  ; sostenne  da  un’altra 
parte  , che  lo  stato  notificato  era  amplificalo; 
e concilili  se  , che  sua  sorella  fosse  dichiarata 
non  ammissibile  , sussidiariamente  mal  fon- 
data. 

• Nel  9 agosto  1810  il  tribunale  civile  di 
Lione  rigettò  il  motivo  d’ inammissibilità  ri- 
sultante dalla  prescrizione  per  due  motivi  : 
1,  perchè  il  signore  Chareton  non  lo  aveva 
proposto  nel  punto  della  sentenza  interlocu- 
toria de’ 7 fiorile  anno  i3,  in  esecuzione  del- 
la quale  i giudici  dichiararono  , che  la  divi- 
sione avea  potuto  opporsi  soltanto  nel  .neri  tu  ; 
a.  perchè  ia  legge  del  a pratile  anno  7 era 
solo  applicabile  alle  divisioni  nel  modo  che 
avevano  loogo  in  quest'epoca,  e non  a’con- 
tratli  sopra  fissazione  di  legittima. 

a Nel  merito  , il  tribunale  rescisse  1’  atto 
del  vendemmiale  anno  3 per  causa  di 
lesione  del  terzo  al  quarto;  indi  fissò  quel- 
lo che  spettava  per  dritto  di  legittima  a*  So- 
fia Chareton  , a 3799  lire,  diffalcando  9714 
lire  , che  aTca  ricevuto  in  assegnamento  , e 
che  .il  tribunale  considerò  come  uu  paga-  • 
mento  a conto , il  anale  in  quest*  epoca  era 
Considerato  di  far  valore  nominale. 

,»  Entrambe  (e  parti  appellarono  di  questo 
sentenza  : l' attore  in  ciò  che  doveasi  ordina- 
re l’esecuzione  del  contratto  del  >3  vendem- 
miale anno  3 tanto  pe|  motivo  d’ innammis- 
fidili tà  opposto  che  per  altre  ragioni:  U rea 
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convenuta  in  ciò,  che  la  succesiiónc  del  co* 
imm  genitore  non  crasi  fatta  ascendere  die 
a 200,000  lire;  pel  motivo,  eh' essa  non  a- 
vera  avuto  il  supplimento  di  legittima  iu  cor- 
pi ereditar]  ; 3.  perchè  I*  imputazione  era  sta- 
ta fatta  in  valor  nominale  iu  vece  di  esserlo 
. in  valore  ridotto. 

■ La  corte  imperiale  di  Lione  , con  deci- 
sione del  2 marzo  1811  adattò  il  motivo 
de'  primi  giudici  per  confermare  la  disposi- 
zione, colla  quale  avea  rigettato  il  mezzo  di 
prescrizione  ; riguardo  alla  disposizione  rela- 
tiva all'  imputazione  di  valor  nominale , si 
disse  di  essersi  malamente  giudicato,  e fu  or- 
dinato , che  si  facesse  coll'epoca  d<!  i3  ven- 
demmiale anno  3 in  conformili  del  noto  ar- 
ticolo 16  tit.  9 della  legge  del  16  nevoso 
anno  6 ; finalmente  la  corte  imperiale  pro- 
nunciò , che  erasi  ben  giudicato  per  tutte  le 
altre  disposizioni  della  sentenza , e non  si 
occupò  della  dimanda  pel  pagamento  in  na- 
tura del  supplimento  di  legittima. 

» Tre  mezzi  sono  opposti  contro  di  que- 
sta decisione. 

a II  primo  si  è ricavato  da  una  mancanza 
di  citazione  nell'  uffizio  di  conciliazione  sull’ 
azione  di  rescissione , non  avendo  avuto  la 
citazione  per  oggetto  che  uuà  nullità  forma- 
ta sopra  ciò  che  1'  atto  del  i3  vendemmiale 
anno  3 non  era  stato  preceduto  da  un  con- 
io in  forma  j 1’  autore  citava  iu  sostegno  di 
questo  mezzo  uua  decisione  del  22  febbraio 
1 809.  » 

• La  rea  convenuta  rispondeva  osservando, 
che  nell*  epoca  in  cui  le  parti  conparvero  in 
conciliazione,  essa  avea  articolata  di  essere 
•tata  lesa,  è che  le  conclusioni  posteriori  non 
aveva  dato  che  una  maggior  precisione  alle 
sue  dimande  ; che  non  era  accaduto  lo  stes- 
so nella  specie  della  decisione  citata  , in  cui 
crasi  sostituito  ad  una  dimanda  di  rescissione 
per  lesione  una  dimanda  di  nullità  ' di  atto 
come  pignorativo,  il  che  era  assolutamente 
diverso.  Ba  un'altra  parte  essa  osservava  che 
il  mezzo  proposto  nella  cassazione  per  la  pri- 
ma volta  non  era  di  ordine  pubblico,  cheta 
coverto  , c non  poteva  più  ammettersi. 

» Il  secondo  mezzo  dà  una  pretesa  Sha 
applicazione  della  legge  di  nevoso  an.  6 ci- 
tata nella  decisione  impugnata  in  ciò  che  la 


collazione  in  valore  ridotta  non  può  aver  luo- 
go , che  quando  nou  vi  è stata  divisione  per- 
fezionata , e che  qui  er-vi  stata  1’  aquiescen- 
za  definitiva  per  lo  pagàmeuto  integrale  del 
dritto  regolato  tra  le  parti. 

a La  rea  convenuta  rispondendo  a questo 
mezzo , ricordava  che  la  legge  espressamente 
disponeva,  che  i figli  avendo  dritto  ad  un 
supplimento  di  legittima,  collazionerebbero  iu 
valore  ridotto  , il  montante  di  ciò  che  aves- 
sero ricevuto  a conto  , o altrimcntc  ; faceva 
osservare  che  il  caso  supposto  di  un  dritte 
ad  un  iupplimtnto  di  legittima  annuoziava 
chiaramente  esservi  stata  divisione,  o atto 
equivalente  perfezionato.  E finalmente  la  re- 
scissione rimetteva  le  parti  nello  stesso  stato, 
in  cui  erano,  in  modo  che  nello  stesso  sen- 
so dell'  attore  si  veniva  ad  una  divisione  , 
o ad  uua  composizione  di  legittima  non  per- 
fezionata. P: 

a II  terzo  , ed  ultimo  mezzo  proposto  con- 
tro la  decisione  è stalo  ricavato  dal!»  eontro- 
venzione  fetta  alla  fogge  de)  2 pratile  anno 
7 di  cui  i giudici  hanno  ricusato  di  applica- 
re le  disposizioni  di  decadenza  , o di  pre- 
scrizione ; sotto  pretesto  che  essa  notf  con- 
cerne die  le  divisioni , e non  i dritti  di  Ir*- 
gittima  , e che  il  motiva  d’ innammissibilità 
non  erasi  proposto  prima  della  sentenza  che 
avea  ordinata  la  perizia;  il  clic  formava  an- 
che una  contravvenzione  all'alt.  2214  del  co- 
dice civile,  il  quale  dispone,  che  la  prescri- 
zione può  proponi  in  ogoi  stato  di  causa , a 
menocaò  non  si  presumi  dalle  circostanze  di 
essersi  rinunziato  al  mezzo  ; ora  ha  detto  P 
attore:  i giudici  non  hanno  rilevato  alcun 
fatto , alcun  indizio  di  rinunzia  : questo  in- 
dizio non  può  mai  ricavarsi  dal  silenzio  nel 
momento  che  la  fogge  permette  di  opporre 
il  mezzo  in  ogni  stato  di  causa. 

a La  rea  rispondeva  1.  rappresentando  i 
motivi  de’ giudici  di  prima  istanza  adottati 
dalla  corte  di  appello  ; a.  ricordando  che  P 
attore  avea  eseguita  la  sentenza  interlocuto- 
ria,  che  pregiudicava  il  merito,  non  ostante 
la  riserva  de’  dritti  rispettivi  nella  principale 
sentenza,  di  cui  non  eravi  stato  appello,  e che 
da  quasts  circostanza  nasceva  una  rinunzia 
impurità  ; 3.  che  la  disposizione  della  legge 
del  a pratile  anno  7 combinata  ce»  quella 
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del  ig  fiorile  anno  6 mostrava  , dia  essa  po- 
teva soltanto  applicarsi  alle  divisioni  e non 
già  ai  contratti  di  legittima , che  dovevan 
soddisfarsi  in  denajo  ; finalmente  osservava 
che  1'  operazione  la  quale  aveva  servita  di 
base  alla  sentenza,  non  era  fondata  su  di  una 
estimazione  in  assegnami  uti. 

a II  signor  Thuriot , avvocato  generale , 
ha  adottato  il  terzo  mezzo  dell’  attore , ed 
ha  conchiuso  per  la  cassazione. 

’a  Defittone.  Veduto  l'articolo  i della  leg- 
ge a pratile  anno  7 a il  modo  di  estimazio- 
ne per  verificare  la  lesiooe  al  di  là  della  me- 
tà ne'  contratti  di  vendita , il  cui  prezzo  si  i 
stipulato  in  carta  monetata  , è applicabile  al- 
la lesione  del  terzo  al  quarto,  e ad  ogni  al- 
tra lesione  stabilita  dalle  leggi  e dalie  con- 
suetudini relativamente  agli  atti  di  divisione, 
o altri  atti  equipollenti  alla  divisione,  secon- 
do le  stesse  leggi  e consuetudini , quando  le 
convenzioni  aarauno  state  stipulate  in  carta 
monetata. 

» L’  articolo  1 cosi  concepito  : a L'azione 
di  rescissione  per  gli  alti  enunciati  nell'  arti- 
colo precedente  , dovrà  intentarsi  fra  1'  anno 
a contare  dalla  promulgazione  della  piescnte 
legge , sotto  pena  della  perdita  di  dritto. 

a L’  art.  aa»4  del  codice  civile  cosi  con- 
ceputo  : » La  prescrizione  può  essere  oppo- 
sta in  ogni  stato  di  causa  anche  innanzi  al 
tribunale  di  appello,  a meuocehé  la  parte 
che  non  avesse  opposto  questo  motivo  non 
debba  per  le  circostanze  esser  presunta  di 
avervi  rinunci -lo.  a 

» Attesoché  un  contralto  sulla  fissazione  di 
legittima  , è evidentemente  un'  allo  equiva- 
lente ad  una  divisione;  che  questa  fissazione 
è stata  fatta  iu  carta  monetata , e che  questa 
sorte  di  atti  sono  nominativamente  compresi 
nelle  disposizioni  della  legge  del  1 pratile 
anno  7;  che  in  conseguenza  essa  è applica- 
bile alla  causa  in  quistrone  ; 

> Attesoché  ai  termini  di  questa  legge  si 
decade  dall'azione  rescissoria  contro  gli  atti 
di  divistone,  o equipollenti  a divisione,  fatti 
nel  corso  della  earta  monetata  tutte  le  volte 
che  non  si  é sperimentato  nel  corso  ài  un* 
anno  ; 

a Ch’  é ria  una  parte  riconosciuto  , che  1’ 

alt»  é stato  stipulato  nel  corso  della  carta 


monetata  ; da  un’  altra  parte  , che  1’  azione 
di  rescissione  è stila  intentala  dopo  spirato 
il  termine  di  un'  anno  ; finalmente  clic  la 
prescrizione  risultante  dal  termine  di  rigora 
stabilito  dalla  legge  del  1 pratile  anno  7 è 
stata  opposta  in  prima  istanza  , cd  in  ap- 
pello  ; 

a Attesoché  i primi  giudici,  di  cui  la  cor- 
te di  appello  ha  adottato  i motivi  , ne  han- 
no impiegato  due  ; uno  clic  la  legge  di  pra- 
tile non  era  applicabile  , ciò  che  forma  un’ 
errore , siccome  si  è di  sopra  dimostralo  ; 1’ 
altro  che  il  motivo  di  prescrizioue  era  tardi- 
vo per  doo  essersi  proposto  Del  momento 
della  sentenza  interlocutoria  , senta  che  i giu- 
dici abbiano  adottate  alcuna  ragione  di  una 

Kresuntiva  rinuncia^;  che  da  ciò  risulta  , che 
1 decisione  della  corte  di  appello  è in  op- 
posizione all’articolo  del  codice  civile, 

il  quale  autorizza  a proporre  il  mezzo  di  pre- 
scrizione in  ogni  stato  della  causa  , anche  in- 
nanzi a’ giudici  di  appello,  e die  in  conse- 

f^ueuza  si  è contravvenuto  all’ articolo  a della 
egge  del  a pratile  anno  7 di  sopra  citato, 
a La  corte  cassa  , ed  annulla  la  decisione 
della  corte  d’  appello  di  Liooe  de*  a marzo 
1811  ec. 

Del v incourt  esamina  inoltre  H caso  , se  la 
difesa  in  merito  comprende  la  rinunzia  alla 
prescrizione  ? Pal  mi  » ei  dice  » che  occor- 
ra distinguere-,  se  la  difesa  é perentorio',  vale 
■ dire  è tale  jche  possa  distruggere  interamente 
l’ effetto  dell’  azione  , non  può  farsene  risul- 
tare la  rinunzia  alla  prescrizione:  come  per 
«sempio , se  si  è opposta  la  eccezione  del 
dolo , della  violenza  ic.  In  Liti  io  ho  o cre- 
do di  avere  molli  mezzi  per  interrompere  P 
effetto  dell"  azione  intentata  contro  di  me  -, 
ho  ripugnanza  promuovere  quello  della  pre- 
scrizione , ed  in  conseguenza  lo  trs scoro  nel- 
la speranza,  che  gli  altri  ai  basteranno.  Io 
perdo  la  causa  in  prima  istanza  ; ed  in  ap- 
pello produco  la  eccezione  della  prescrizioue. 
Non  credo  , che  mi  si  possa  opporre  la  inam- 
mesibililà  : altrimenti  se  la  difesa  fosse  stata 
sola  incute  dilatoria  ; per  esempio  se  mi  fossi 
limitato  a domandare  uoa  dilazione  , ovvero 
a pretendere  che  il  credito  non  é esigibile. 
Fu  deciso  presso  a poco  in  questo  senso  du l- 
U cassazione  il  z8  aprile  si»5.  » 
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« Se  non  è trascorso  che  una  parte  sola 
del  tempo  richiesto  per  la  prescrixioue , vi 
si  può  rinunziare  ? La  ragione  di  dubitarne 
viene  dal  perché  la  prescrizione  non  si  è an- 
cora acquistata.  Ma  quella  di  decidere  si  è 
che  in  questo  caso  trattasi  meno  di  una  ri- 
nunzia clie  di  una  interruzione  risultante  dal- 
la ricognizione  del  debitore , o del  possesso- 
re. Dcli'incourt.  Corso  del  eod.  civile.  No- 
ta 6.  al  tit.  6.  voi.  6. 

» J.  6.  I creditori , o qualunque  altra  per- 
» sona  interessala  a far  valere  la  presenzio- 
» ue  , possono  opporla , non  ostante  che  il 
a debitore  o il  proprietario  vi  rinunzii.  Art. 
» ai3i.  Leg . eiv. 

Queste  disposizioni  sono  relative  a quel 
dritto  che  ciascun  creditore  potrà  aver  ac- 
quistato su  di  un  immobile  a lui  ipotecato  , 
il  quale  dritto  non  resta  menomamente  alte- 
rato quando  fraudolcntemente  il  proprietario 
dell’  immobile  o il  debitore  abbia  fatto  atti 
tali  da  dimostrare  essersi  rinunciata  alla  pre- 
scrizione. Questa  rinunzia  come  fatta  a danno, 
e pregiudizio  della  persona  interessata  si  ba- 
ronie non  avvenuta. 

» S-  7-  Non  si  può  prescrivere  il  domi- 
» nio  delle  cose  che  non  sono  in  commer- 
» ciò.  Art.  ai»3.  Leg.  civ. 

Cosi  Cajo. 

. » Usucapionem  rccipiunt  maxime  res  cor- 

EDrales,  exceptis  rebus  sacris  , sanctis  , pu- 
liti* populi  romani , et  civitatqm-  /.  9.  D. 
de  usucapiouibus. 

Secondo  la  dottrina  di  Cajo  possiamo  inoltre 
comprendere  in  questo  articolo  le  cose  che 
non  so uo  suscettive  di  privata  proprietà , co- 
me le  strade,  i fiumi  , le  .rive',  i porti,  e 
luti  altro  di  pertinenza  del  dominio  pubblico 
indicato  tKgli  ‘ aulitoli  4^  a 466.  Vedi  Beni 
dello  italo  $.  1 a 4- 

» §.  d.  Lo  stato  , gli  stabilimenti  pubbii- 
» ci  , ed  i comuni  sono  sottoposti  come  i 
» particolari  alle  stesse  prescrizioni , e pos- 
» sono  egualmente  opporle. 

» Nondimeno  la  prescrizione  de'  dritti  del 
» tesoro  pubblico  non  corre  a vantaggi  de' 

» contabili  , se  non  dal  giorno  in  cui  è ees- 
» tato  ii  loro  esercizio , ed  han  dato  il  loro 
» conto.  Ari.  ai33.  Leg.  civ. 

Ma  se  questo  conto  non  fosse  stato  discus- 


so, corre  la  prescrizione  dal  giorno  in  cni 
fu  dato/  io  sono  per  l' affermativa.  Il  pub- 
blico tesoro  non  può  menare  a danno  del 
contabile  la  sua  oscitanza  , se  il  conto  resta 
per  lungo  tempo  non  discusso.  Incolpi  li  am- 
ministratori di  un  tale  ritardo,  il  quale  dichiara 
di  dritto  il  conto  acciarato  ed  ammesso. 

» $•  g.  Per  poter  prescrivere  è necessario 
a uri  possesso  continuo  e non  interrotto  , pa- 
» tifico,  pubblico,  Don  equivoco,  ed  a ti- 
» tolo  di  proprietà.  Art.  zi 35.  Leg.  rivi 

Incominciandosi  a possedere  pubblicamente 
con  buona  o mala  fede , un  occulto  possesso 
posteriore  non  costituisce  il  dritto  del  posses- 
so anche  occulto  ; dappoiché  , al  dir  di  Ul- 
piauo  , dee  riguardarsi  in  questo  caso  1’  ori- 
gine del  possesso  incominciato. 

» Clam  possedere  rum  dicimus  qui  furtive 
( idtst  clam  , et  occulte  ) ingressus  est  pos- 
sessiouem  eo  ignorante  , quem  sibi  contro- 
verrinili  fi  c tu  rum  ( de  jnre  vcl  etiam  de  fa- 
cto ) suspicabatur  , et  ne  facete  tiraebat.  Is 
autvm , qui  cum  possideret , non  clam  se  cc- 
lavent , in  ea  causa  est  , ut  nou  videatur 
clam  possidere.  Non  enim  ratio  obtinendae 
possessioni! , sed  origo  nanciscendae  exqui- 
renda  est , nec  quanquam  clam  possidere  in- 
cipere  qui  sciente  ( et  non  contraddente  ) 
airi  volente  eo  ad  quem  ea  res  pertiqet,  aut 
aliqua  ratioue  bona  fide  possessionem  uanci- 
acitur.  Itaque , inquit  Pomponius , clam  nan- 
ciscitur  po.scssionem  , qui  futuram  coutrover-, 
siam  metueuf,  ignorante  eo  yjtyHMM^uit  , 
furtive 'in  possessione»  j. 

D.  de  actfuir.  vet  amit.  pos. 

- Casus.  Ille  dicilur  clam  possidere,  qui  clam 
et  occulte  ingreditur  possessione  alicujus  eo 
ignorante  : quia  sibi  moturum  coulroversiam 
suspicatur  si  ilia  sciret , et  ue  hoc  evenirci 
timebat.  Si  autem  a principio  palam  bona 
vel  mala  fide  incipit  possidere  , postea  se 
celare  incipit  , non  vidrtur  possidere  clam  ; 
nam  origo  incacptae  possessioni!  speelatur. 
Accurs. 

» I primi  caratteri  che  il  nostro  articolo 
richiede  di  continuo  e non  interrotto , osser- 
va Male-ville  , possono  suscitare  qualche  dub- 
bio. Queste  parole  sono  sinonimi-  o no  / se 
lo  soiio  , perché  adoperarle  tulle  dqc  l se 
nou  lo  sono  , ne  viene  di  conseguenza  ebe 
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la  parola  continuo  abbia  un  significato  di  ver* 
so  dalla  parola  non  interrotto , ed  allora  quc- 
sto  diverso  significato  sovvertirebbe  le  massi» 
me  da  noi  sviluppate  comeotando  l’articolo  pre- 
cedente ( V etti  Possesso  $.  i.  dove  tono  ri- 
portate i/ueste  massime  ) : sovertirebbe  ezi.in- 
die  l'articolo  a»34  ( ai4°  leg.  cip.)  È for- 
za credere  che  il  vocabolo  continuo  alluda 
tanto  ad  impossesso  naturale,  che  ad  un  ci- 
vile , e non  già  rigorosamente  al  solo  posses- 
so naturale.  Maia  lile.  Osservimene  ili'  art, 
>309.  del  coti.  cip. 

Per  la  definizione  del  possesso,  e come  que- 
sto si  presume  uniformemente  agli  articoli 
ai34  e ai36.  Vedi  Possesso.  $.  1.  e a. 

» J . 10.  Quando  siasi  incoiai  ociato  a pos- 
» sedere  in  uomc  altrui , si  presume  sempre 
» ebe  si  possegga  collo-  stesso  titolo , quando 
» uon  siavi  pruova  in  contrario.  Alt.  ai ij. 
» Leg.  cip. 

Quando  si  è incouaiuciato  a possedere  per 
un’altro,  dee  presumersi  sempre  ebo  si  pos- 
segga con  lo  stesso  titolo  ? 

» Una  delle  pili  antiche  massime  di  dritto 
( dice  Digol-Preameneu  ) è che  niuno  può  , 
nè  con  la  sua  volontà , uè  col  decorrere  del 
tempo  cangiare  a se  stesso  la  causa  del  suo 
possesso  : illud  a pcteiibus  praeceplum  est 
neminem  sibi  ipsi  vantimi  p-jsscssionit  muta - 
re  posse  l.  3.  S-  de  aeijuir.  posses. 

Quindi  il  fittajuolo-,  il  comodatario,  il  de- 
positario , ai  crede  che  posseggano  sempre 
con  lo  stesso  titolo.  La  ragloue  è che  la  ue- 
teoaione  non  può  essere  Del  tempo  stesso  per 
se  e per  altri  : colui  che  possiede  per  un  al- 
tro perpetua  e rinnova  iu  ogni  momento  il 
possesso  di  colui  per  lo.  quale  .possiede  j ed 
essendo  indefinito  il  tempo  durante  il  quale 
si  può  per  un  altro  possedere,  non  si  sapreb- 
be fissar  1‘  epoca  da  spogliare  colui  per  lo. 
quale  si  possiede..  1- 

a La  regola  secondo  la  quale  ai  presume 
sempre  di  possedere  eoo  .lo  stesso  titolo  di- 
ve essere  annoverata  tra  le-  principali  garan- 
tie  del  dritto  di  proprietà.’  Esposizione  de' 
motivi  sul  cod.  tip.  n.  109. 

a La  disposizione  del  nostro  articolo  , os- 
serva poi  Maleville^non  presenta  veruna  diffi- 
coltà. É fondata  sulla  massima  : ad  primor- 
duim  tituli  lotus  refertur  cuculio.  Ala  il  si- 


gnor Bigot  ha  toccata  una  questione  molto 
più  difficile.  Quegli  che  possiede  in  nome 
altrui  può  cangar  la  causa  del  suo  possesso 
in  modo  da  renderla  capace  di  operare  la 
prescrizione , mentre  non  potea  dapprima  pro- 
durre questo  e flètto  f 

»®La  regola  generale  è per  la  negativa. 
Nemo  potest  sibi  mutare  eausam  possessionts 
L 3.  $.  19.  De  acquir.  ve l ama.  post.  Ma 
questa  regola  soffre  eccezione  quando  vi  è 
immutazione  di  possesso.  Oc  questa  immuta- 
zione può  nascere  in  multi  modi. 

» I.  In  un  modo  il  più  naturale  etl  il  più 
giuilo  , ed  è quando  a modo  di  esempio  il 
fittajuolo  compra  il  podere  ch’egli  tiene  a 
fitto,  • gli  è rilasciato  dal  padrone.  Si  colo- 
nus  a domino  emerit,  aut  a domino  inslitu- 
tuj  fuerit  l.  33.  J.  1.  D.  de  usurp.  et  usue. 

a 3.  Non  solamente  il  fittajuolo  può  im- 
mutare il  suo  possesso  comprando  dal  vera- 
ce padrone  , perchè  allora  non  ha  bisogno 
di  prescrizione  , ma  eziandio  comprando  da 
un  altro  o divenendo  suo  donatario.  Questi 
gli  trasmette  allora  la  facoltà  di  prescrivere 
che  aveva  egli  medesimo. 

> 3.  Il  fittajuolo  od  ogni  altro  che  possie- 
de in  nome  altrui  può  cangiare  per  suo  pro- 
prio fatto  la  causa  del  suo  possi  sso  , soste- 
nendo in  confronto  di  colui  dal  quale  ebbe 
la  cosa  , che  nou  come  fittajuolo  , ma  come 
padrone  la  possiede.  Da  quel  momento  in 
poi  egli  diviene  capace  di  prescrivere  se  il 
vero  padrone  lo  lascia  godere. 

a 4-  Il  successore  a titolo  universale  del 
fittajuolo  non  può  senza  dubbio  ritenere  la 
cosa  che  nel  modo  come  la  possedea  lo  stesso- 
fittajuolo  , e non  può  quindi  cambiare  il  suo 
possesso  , che  in  quella  guisa  che  lo  avrebbe 
sostai  fatto.  Ma  se  il  fittajuolo  avesse  vendu- 
ta o data  a titolo  particolare  ad  uu  altro  la 
cosa  affittata  r il  compratore  potrebbe  pre- 
scrivere; attesocchè  sarebbe  accaduta  allora 
una  specie  di  mutazione  di  possesso  , ed  il 
compratore  sarebbe  munito  di  un  titolo  ca- 
pace di  prescrivere. 

» 5..  Quando  si  dice  ebe  non  si  può  pre- 
scrivere con  tra  il  proprio  titolo-,  si  vuol  in- 
tendere che  non  si  può  prescrivere  per  ri- 
guardo all’  acquisto  cne  si  faccia , nulla  vie- 
tando che  nou  possa  liberarsi  medi-mte  la 
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prescrizione  di  un  titolo  che  si  abbia  rico- 
nosciuto. Maledille.  Osservazione  all'  art.  n3i 
del  cod.  civ.  • !..  i 

» §.  il.  Gli  atti  meramente  facoltativi, 
• e quelli  di  semplice  tolleranza  non  posso- 
>»  no  stabilire  nè  possesso,  nè  prescrizione. 
m Art.  li 38.  Leg.  civ.  ^ 

Cosi  Paolo. 

» Qui  jure  famiiiaritatis  amici  fundum  in- 
greditiir , non  videtur  possidere  ; quia  non 
eo  animo  ingressus  est , ut  possideat , licct 
corpore  iu  fundo  sit.  I.  D.  de  acquir. 
vel  amit.  posses . 

Casus.  Si  aliquis  scholaris  , vel  aliquis  meus 
amicus  vineam  meam  intret  causa  comeden- 
di  de  uvis,  vel  causa  ibi  solatiandi,  non  ac- 
quirit  per  hoc  possessionem  viueae;  quia  non 
eo  iinimo  intravit.  Accurs. 

» §■  1 3.  Gli  atti  di  violenza  non  possono 
a stabilire  un  possesso  abile  ad  indurre  la 
» prescrizione. 

* Il  possesso  utile  non  incomincia  , se  non 
» quando  sia  cessata  la  violenza  Art.  ai3g. 
a Leg.  civ. 

Gl’  imperatori  Diocleziano  , e Mnssiamo 
rescrissero  non  darsi  possesso  ne  prescrizione 
per  un  dominio  che  si  vuol  sostenere  senza 
(itolo. 

a Improba  possessio  firmum  titulum  possi- 
denti praestare  nullum  polest,  unde  ingre- 
dientem  in  vacuato  possessionem  alieni  fundi 
non  consentente  domino , vel  actore  , qui 
ejus  rei  concedendae  potestà  lem  habuit,  cau- 
saci justam  possessionis  adì  pisci  non  potuisse 
certum  est.  /.  7.  Cod.  de  acquir.  et  relin. 
posses. 

Casus.  Si  praedium  meutn  nullo  prece- 
dente justo  titolo  Titius  ingressus  fuerit,  me 
non  consenliente , vel  procuratore  qui  pote- 
stalem  habuit  vendendi , vel  consentiendi  eum 
ingredi  in  possessione!®;  an  per  talem  ingrcs- 
sum  videntur  Titius  acquisisse  possessionem 
quaerilur?  resp.  quod  non  hahet  justam  cau- 
sam  possessionis,  et  sic  nec  praescribendi.  Fi* 
yianus. 

Sul  possesso  interrotto  con  violenza  Cajo 
ammette  non  esservi  alcuna  differenza  tra  ’1 
padrone  della  cosa , e qualunque  altra  per- 
sona, che  produca  la  interruzione. 

a Naturatile!  iuterrumpitur  possessio,  cum 


quis  de  possessione  vi  deiicilur,  vel  alicui 
res  eripitur  : quo  casu  non  adversus  eum 
tantum  qui  vi  eripit , interrurnpitur  possessio; 
sed  adversus  omnes  : nec  eo  casu  quicquam 
interest  isqui  usurpaverit  domimi*  sit,  necnc: 
ac  ne  illud  quldcm  interest  prò  suo  quisque 
possideat,  an  ex  lucrativa  causa.  /.  5.  D. 
de  usucapionibus . 

Casus.  Si  possidebas  rem  alienam  bona  fi- 
de , in  qua  re  habeat  Titius  hypothccariam 
vel  aliquod  jus,  et  usucapitila*  diana  rem  ad- 
versus omnes  qui  hahebant  jus  in  dieta  re  ; 
et  ante  quana  compleres  usuca pionera  deje- 
ctus  fuisti  per  vini  de  possessione  fundi:  di- 
citur  quod  interrurnpitur  possessio , et  usuca  - 
pio  adversus  omnes,  nec  refert  quis  te  deje- 
cerit.  Accurs. 

Cha  voglion  dire  le  parole  dell’ articolo  , 
quando  la  violenza  è cessata  ? Prcsso  * ro- 
mani, osserva  Delvincourt,  non  solamente  1° 
spogliatore  , ma  quegli  altresì  che  aveva  ac- 
quistato da  lui  , anche  di  buona  fede  , non 
poteva  prescrivere.  La  violenza  imprimeva 
sulla  cosa  sottratta  un  vizio  che  impediva  la 
prescrizione  riguardo  a chicchessia  , fino  a 
che  il  vizio  non  fosse  stato  purgato  ; vale  a 
dire  sino  a che  la  cosa  non  fosse  tornata 
nelle  mani  del  proprietario.  Nel  dritto  attua- 
le come  si  ha  da  intendere  la  cessazione  del- 
la violenza  ? In  sulle  prime , se  trattasi  di 
oggetto  mobile,  evvi  furto,  ed  anzi  furto  pu- 
nibile criminalmente  ; si  applicherà  dunque 
allo  spogliatore  la  prescrizione  stabilita  in 
materia  criminale.  Se  trattasi  poi  di  un  mo- 
bile , quando  si  può  dire  che  la  violenza  ab- 
bia cessato/  Siccome  per  determinare  il  ca- 
rattere del  possesso  , al  suo  cominciamento 
conviene  principalmente  aver  l’occhio,  illud 
sciendum  est  non  omnibus  niomentis  vim  es- 
se faciendam , sed  semel  inter  initia  facta 
perseverai.  ( /.  3.  §.  1.  D.  quod  vi  aut 
clam  ) : indi  segue  che  il  possesso  acqui- 
stato per  violenza  continua  ad  avere  lo  stes- 
so carattere  , quando  anche  divenisse  in  ap- 
presso pacifico  e tranquillo.  Questo  principio 
è consacrato  primieramente  dagli  articoli  aaio 
( ai 36  leg.  civ.  ) e aa4»  ( a 137  leg.  civ.  ) 
i quali  provano  che  in  fatto  di  possesso  sem- 
pre convenga  considerarsene  il  cominciamen- 
to; ed  in  secondo  luogo  dallo  stesso  articolo 
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2233  ( ai3g  leg.  civ.  ) il  quale  dice,  che 
gli  alti  di  violenza  non  possono  stabilire  un 

E ossesso  capace  d' indurre  la  prescrizione. 

asta  dunque  ebe  il  possesso  sia  stabilito  su 
di  un  atto  di  violenza  perchè  non  possa  ser- 
vir di  base  alla  prescrizione  : Semel  inter 
.initia  Jacta  perseverai.  A me  sembra  dietro 
ciò , che  bisogna  intendere  la  cessazione  del- 
la violenza  dal  caso  in  cui  chi  ha  acquistato 
il  possesso  per  violenza  , ha  pure  acquistato 
un  nuovo  possesso  del  medesimo  oggetto , in 
forza  di  un  nuovo  titolo.  Né  osta  il  primo 
paragrafo  dell'  articolo  2233  ov’  è scritto  che 
il  possesso  utile  comincia  quando  là  violen- 
za è cessata  , giacché  ivi  dicesi  il  possesso 
utile.  Ora  dalle  citate  leggi  e dallo  stesso  ar- 
colo  2233  risulta  che  il  possesso  stabilito  su 
di  un  atto  di  violenza  , cioè  che  La  comin- 
ciato colla  violenza,  non  può  esser  utile  per 
la  prescrizione.  Bisogna  dunque  intendere  il 
primo  paragrafo  riguardo  al  caso  in  cui  chi 
prescrive  1'  oggetto  ne  abbia  acquistato  il  pos- 
sesso in  forza  di  un  duovo  titolo  $ o piutto- 
sto io  son  di  avviso  non  aver  questo  paragra, 
fo  avuto  altro  motivo' che  di  abrogare  il  prin- 
cipio del  dritto  romano  secondo  il  quale,  co- 
me ora  lo  dicevamo  , il  vizio  della  violenza 
non  poteva  purgarsi  col  ritorno  della  cosa  in 
mano  del  proprietario  : laddove  nel  dritto 
attuale  basta  che  il  titolo  del  primitivo  pos- 
sesso sia  stato  cambiato  dal  proprietario  o da 
un  terzo  , perchè  la  cosa  divenga  prescritti- 
bile.  In  vero  i motivi  sembrano  dire  il  con- 
trario. Ma  lo  ripetiamo  : come  determinare 
altrimenti  1’  epoca  in  cui  cessa  il  possesso  d* 
essere  stabilito  sulla  violenza  1 Delvincourt. 
Corso  di  codice  civile  nota  65.  al  Ut.  6. 
Voi.  6. 

» 5'  *'!•  Il  possessore  attuale  il  quale  pro- 
» vi  di  avere  anticipatamente  posseduto  , si 
» presume,  che  abbia  posseduto  nel  tempo 
» intermedio  $ salva  la  pruova  in  contrario. 

» Art.  ai4o.  Lcg.  civ. 

Quale  dovrà  essere  l’ oggetto  di  questa 

(miova?  Basterà  il  provare  che  colui  il  qua- 
e invoca  la  prescrizione  non  ha  posseduto 
corporalmente  durante  il  tempo  intermedio  ? 
No,  dice  Delvincourt.  Il  possesso  si  acquista 
torpore , et  animo  , ma  solo  animo  relinetur 
tinche  un  altro  non  possiede.  Bisognerà  dun- 
Armellini , Diz.  Tom.  IV. 


quo  provare  che  T oggetto  è stato  possedute 
per  più  di  un  anno  da  un'altra  persona  ; o 
almeno  che  la  prescrizione  è stata  interrotta 
sia  civilmente  nel  modo  indicato  dall'artico- 
lo 3^44  (2i5o),  sia  naturalmente  colla  rico- 
gnizione del  possessore  ( art.  2248  ) (21 54) 
Delvincourt.  Corso  del  cod.  civ.  nota  70. 
al  tit.  6.  voi.  6. 

» J.  i5.  Per  compiere  la  prescrizione,  può 
» il  possessore  unire  al  proprio  possesso  quel- 
» lo  del  suo  autore,  in  qualunque  modo  gli 
» sia  succeduto  , sia  a titolo  universale  o 
» particolare  , sia  a titolo  lucrativo  0 onero- 
» so.  Art.  21 4».  Lcg.  civ. 

Cosi  insegna  Vennlejo. 

v Accessit*  possessioni  fìt  non  solum  tem- 
pori quo  apud  eum  fuerit  unde  quis  emit  ; 
sed  et  ejus  qui  vendidit , unde  tu  cmisti.  Seti 
si  medius  aliquis  ex  authoribus  non  possede- 
rà, praecedentium  authorum  possessio  non 
proderit  quia  conjuncta  non  est:  sicut  nec  et 
qui  non  possidet  authoris  possessio  accedere 
potest.  Item  adijcieudum  est  unde  emisti  , 
aut  unde  is  emit , cui  tu  emendum  manda- 
veras  , et  quod  apud  eum  qui  vendendum  , 
mandasti.  Quod  si  is  quoque  cui  mandatum 
erat  ( scilicct  ut  venderei  ) alii  vendendum 
mandaverit , non  aliter  bujus  qui  postea  man- 
daverat  : dandam  accessionem  , Labro  ait  , 
quam  si  idipsum  domiti  in  ei  permiserit  ( scra- 
per autem  concessum  intelìigitur , nisi  tit 
prohibitum  ) Sed  et  si  a filio  vel  servo  rem 
emero  , accessio  tempori  quo  apud  patrem 
aut  dominum  fuit  ita  danda  est  mihi , si  aut 
voluntate  patris  , dominive  , aut  eum  admi- 
nistrationrm  peculii  ballerei , vendidit.  Item 
danda  est  accessio  cum  co  tempore  quo  apud 
pupillum  fuit,  a cujus  tutore  cum  is  tutelam 
ejus  administraret  , emisti.  Idetnque  in  eo  qui 
a curatore  pupilli  furiosive  emerit  serva»  uni 
est:  et  si  ventri  nomine,  aut  ejusque  rei 
servandae  causa  in  possessione-  csset , uotisve 
nomine  deminutio  farla  sii  , nam  id  quoque 
tempori  accedit.  I.  i5.  §.  2.  D.  de  diver. 
et  temp.  praescript. 

Casus.  Si  rem  alienam  quam  bona  fide 
possidebas , mihi  vendidisti  , proderit  mihi 
tempus  quo  tu  eam  possedisti.  Item  tempus 
quo  actor  tuus  possedit  , ut  sic  citius  com- 
pleam  usucapì.  Sccuudo  die , medius  aucto- 
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rum  aii  orum  non  possedii  rem,  ut  puU  ven- 
ditor  venditori*  mei  praecedenlium  possessi» 
non  proderit  milii  ; sed  auctoris  mei  postat- 
ilo ejus  a quo  emi  , vel  a quo  emit  procu- 
ralo! rneus  prò  ine,  prodest  imbi.  Itera  si  emi 
a procuratore  Titii  rem  a Titio  possessam  , 
et  Titio  hoc  volente,  prodest  mihi  posscssio 
Titii.  Sed  pone  quod  Titius  Sempronio  man- 
davit , ut  vendat  quandam  rem  a Titio  pos- 
sessam,  et  Scmpronius  hoc  idem  mandavit 
Cornelio  ; dicitur  quod  non  al  iter  possessi» 
prodest  mihi , nisi  voluntate  Titii  hoc  esset 
factum.  Sed  pone  quod  emi  quandam  rem  a 
Clio  tuo,  vel  servo  tuo,  *n  tempus  quo  tu 
pater  posse  disli  prosit  mihi  ? dicitur  quod 
non,  nisi  tua  voluntate  vendi  dii-,  ve)  nisi 
liabuerit  liberam  administralionem  peculii. 
Item  si  emi  rem  pupilli , vel  adulti , vel  fu- 
riosi a tutore  ejus , vel  curatore  , possessi» 
pupilli,  vel  adulti  proderit  mihi.  Item  si 
ventris  nomine  aut  causa  rei  tervaudae  in 
possessione  quis  fuerit , missus  in  rem  quatn 
tu  possidebas  , et  eam  rem  a te  emi , etiam 
hoc  tempus  quo  alius  eam  detmuit  proderit 
mihi.  Frane. 

Velie  caute  che  impediscono  la  preterizione. 

» $.  16.  Coloro  che  posseggono  in  nome 
» altrui  non  possono  mai  prescrivere  per 
» qualunque  corso  di  tempo. 

»_Ii  fitlajuolo,  il  depositario , l'usufruttua- 
» rio  , o tutti  gli  altri  che  tengono  precaria- 
ti mente  la  cosa  del  proprietario,  non  pos- 
» tono  prescriverla.  Art.  ai 4'».  Leg.  «V. 

Rescrisse  l’imperatore  Alessandro  che  quan- 
tunque il  coIoqo  abbia  il  fondo , no  ’i  possie- 
" de  per  se  , ma  pel  padrone  : quindi  non 

^ » Qui  e*  conducto  possi  del , qmm  vis  cor- 
porali le  r teneat,  non  tamen  sibi  sed  domino 
rei  ereditur  possidere  : ncque  enira  colono 
vel  conductorì  praediorum  ioogae  possessio- 
ni! proescriptio  acqui  ri  (ur  l.  i.  Cod.  com- 
munio de  uiucapionibus. 

Casus.  Si  locavi  praediom  colono , an  pos- 
tit  usucapere  quaerilur?  Responde  quod  non , 
quia  non  possidet.  Fivianut.  • ■ 

Ulpiano  insegna  uniforme  dottrine, 
a Genersliter  quisquis  omnJuo  nostro  so» 


mine  nohis  volentibus  sit  in  possessione  , ve- 
luti  , procuralor,  hospes  , amicus  , noi  pos- 
siderc  videmur.  t.  9.  D.  de  acquir.  vel  anui.j 
poste s.  — -|f  n 1 ' umifl  V 

Cosi  anche  Pont|>onio.  ,u  » 

• Et  per  colonos  et  inqtiilioos  , aut  iervos 
nostros  possidemus  : et  si  moriantur  , aut. 
furcre  incipiant , aut  aiiis  Iocent  intelligimur 
nos  per  cos  rclinere  poesessionem.  Nec  iuler 
colouum  , et  servura  nostrum  per  quani  pos- 
sessionem  retiuemus  quicquam  interest  l.  ai, 
$.  D.  de  acquir.  vel  amit.  poster.  >4  m . 

Ma  si  potrà  dire  : le  azioni  di  deposito,  e 
di  comodalo  non  possono  forse  prescriversi 
col  decorso  di  treot'  suoi  come  le  altre  alio-, 
ni  ? Ed  allora  se  il  depositario  o il  comode-, 
tario  non  acquistano  direttamente  la  proprie- 
tà colta  prescrizione  ad  oggetto  di  acquista- 
re , non  l'acquisteranno  essi  almeno  indiret- 
tamente colla  prescrizione  ad  oggett»  di  li- 
berarli , poiché  non  esisterà  più  alcuna  azio- 
ne efficace  onde  obbligarli  a restituire?  -n, 
» Io  rispondo,  dice  Delv  incourt,  che  pos- 
sono essi  effettivamente  col  decorso  di  treni- 
t’ anni  essere  liberati  dall'azione  personale 
di  comodato  , ma  non  già  dall'  azione  reale 
o di  reviodica  ; poiché  il  vizio  del  loro  tito- 
lo gl’ impedisce  di  poter  opporre  la  prescri- 
zione ad  oggetto  di  acquistare.  Son  essi  dun- 
que liberati  da  tutte  le  prestazioni  personali 
che  non  potrebbero  da  essi  esigersi  , se  nota 
per  mezzo  dell'  azione  di  deposito  o di  co- 
modato , non  che  del  prezzo  della  cosa , ove 
sia  perita  per  loro  colpa.  Ma  se  la  cosa  ài 
fra  le  loro  mani  , essa  può  essere  rcvindicata 
dal  proprietario.  Quid  se  eglino  l' abbiano 
venduta,  donata  ec.  Allora  han  commesso' 
un  furto.  Delvinronrt.  Corso  di  cod.  civ. 
nota  5^.  al  là.  6:  voi.  6. 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  con  deci- 
sione de’  vj  maggio  i8ia  consagrò  la  massi- 
ma , che  la  prescrizione  non  decorre  contar 
il  creditore  assicuralo  col  pegno , finché  è De) 
possesso  deli’ oggetto. 

» Fallo.  Bici  giorno  9 marzo  1 6 1 1 , il  si-, 
gnor  di  Villette,  eia  signor  Chiara-Marghe- 
rita Challant  , celebrarono  un  contratto  di 
matrimonio.  1.  ,%A 

» Con  questo  contratto,  Paolo- Emanuele 
de  Challant , fratello  della  futura  sposa,  t» 
• .•  ! ani'-vnffci 
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costituisce  uni  dote  di  3 1 oo  scudi  di  oro  d' 
Italia  , pagabile  fra  due  anni  ; ed  in  difetto 
di  pagamento  alla  scadenza;  assoggetta,  ob- 
bliga , ed  ipoteca  specialmente  , a titolo  di 
antirrcsi  , i censi , rendite  , tributi  , ed  altri 
doreri  feudali  ad  esso  lui  dovuti  nella  giu- 
risdizione di  Ussel , e di  Pontey  , e general- 
mente tatti  i suoi  beni  presenti  , e futuri. 

» Non  essendo  stati  pacati  I 3ioo  scudi 
di  dote  allo  spirar  de’ due  anni  , i due  con- 
iugi furono  messi  in  possesso  delle  rendite  , 
che  erano  state  ipotecate , e furono  celebrate 
a tal  proposito  nuore  convenzioni  tra  le  par- 
ti, ne' (giorni  a3  dicembre  1616,  e t6  mar- 
zo ibi  8. 

» I possessori  del  pegno , il  signore  , e la 
signora  di- Villette,  e dopo  di  essi  i loro  di- 
scendenti-, hanno  goduto  pacificamente  di 
queste  rendite  sino  agli  avvenimenti  politici, 
che  hanno  riunito  il  Piemonte  alla  Francia. 

» Durante  questo  intervalle  di  circa  due 
,S°;l‘mento,  ha  avuto  luogo  una 
moltiplicità  di  atti  confermativi  del  dritto  ri- 
sultante in  di  loro  favore  dal  contratto  di 
matrimonio  del  t6i3. 

» Ma  essendo  state  pubblicate  le  leggi  a- 
bolitivc  della  feudalità  , e messe  in  vigore 
nel  paese  di  Aost , i debitori  dei  censi  e 
delle  rendite  feudali  di  Ussel  , e di  Ponter 
han  cessato  di  pagarle.  J 

» Allora  il  signor  Villette  ha  pensato,  che 
I annullamento  del  suo  pegno  lo  autorizzava 
a reclamare  dagli  aventi  - dritto  del  debitore 
originario  il  pagamento  de’3ioo  scudi  di  oro 
costituiti  in  dote  a Chiara  Margherita  di 
Challant , ed  ha  citato  per  tale  oggetto , 

10  novemLr«  >So6  , la  signora 
di  Challant  innanzi  al  tribunale  civile  di 
Aost,  per  vedersi  condannare,  come  ere- 
de immediata  di  suo  figlio  , e mediata  di 
Paolo  Emanuele,  suo  trisavolo,  a pagargli  in 
franchi  il  valore  della  indicata  somma. 

» La  signora  di  Challant  ha  opposta  la 
prescrizione  contra  l'azione  intentata  dal  si- 
gtior  di  Villette. 

» Ma  questo  mezzo  i stato  rigettato  con 
sentenza  de’ 17  agosto  i8o<).In  grado  di  ap- 
pello , per  1 opposto , la  corte  di  Torino  lo 
ha  accollo  con  decisione  de’/)  giugno  1810, 
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ed  ha  in  conseguenza  dichiarato  la  prescri- 
zione acquistala  dalla  signora  di  Challant. 

» Questa  decisione  violava  apertamente  mol- 
te disposizioni  delle  leggi  romane  in  materia 
di  prescrizione  , in  quantocchè  , non  ostante 
la  interruzione  legàle,  c permanente  risultante 
dal  possesso  a titolo  di  pegno  , che  hanno 
avuto  costantemente  i rappresentanti  di  Vil- 
lette , delle  rendite  cedute  a questo  titolo  , 
la  corte  di  Torino  ha  giudicato  , che  il  de- 
bitore avea  potuto  ciò  non  ostante  acquistare 
contra  di  essi  una  prescrizione , la  quale  era 
contraria  alla  natura  stessa  di  questo  possesso. 

» Questa  violazione  è stata  repressa  colla 
seguente  decisione. 

» Decisione-y ista  la  /.  7 , J.  5.  Cod.  de 
praescript.  trig  : vel  quatrag  : annor.  , e la 
l.  8.  J.  4.  eod.  tit. 

» Attesoceli  il  mezzo  di  prescrizione , col 
quale  la  decisione  impugnata  ha  rigettata  1’ 
azione  dell’  attore  in  cassazione  , dev’  essere 
valutato  secondo  le  leggi  antiche  , che  rego- 
lavano le  parti  nel  tempo,  in  cui  questa  de- 
cisione suppone , che  la  prescrizione  di  cui 
trattasi  , fosse  stata  acquistata  5 

» Ed  attesocchè  da  queste  leggi  risulta  ; 
1.  che  la  prescrizione  di  un  debito  è legal- 
mente interrotto  durante  tutto  il  tempo,  che 
il  debitore  lascia  godere  il  suo  creditore,  a 
titolo  di  anticresi,  dell’immobile  affetto  al 
suo  credito  ; 

» az  Che  la  stessa  interruzione  ha  luogo 
tutte  le  volte,  che  il  debitore  paga  al  credi- 
tore gl’interessi  del  suo  credito; 

» Che  applicando  questi  principj  alla  spe- 
cie della  causa  , si  vede  , che  ogni  prescri- 
zione del  credito  risultante  dal  contratto  de’ 

9 marzo  if>i3,  è stata  impraticabili  penden- 
te tutta  la  durata  dell’anticresi,  che  ha  avu- 
to luogo  in  esecuzione  del  mentovato  con- 
tratto, e eh’ è stato,  per  parte  di  Paolo  - E- 
manuele  Challant,  un  riconoscimento  formale 
del  suo  debito  , riconoscimento  costantemen- 
te rinnovato  da  suoi  rappresentanti  , sia  col 
consenso,  che  questi  nou  han  cessato  di  pre- 
stare al  possesso  , che  avevano  i rappresen- 
tanti di  Chiara  - Margherita  Challant  delle 
rendite  anticretiche , sia  col  pagamento  annua- 
le  , che  gli  eredi  di  Paolo  Emanuele  erano 
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considerati  di  fare  agli  eredi  di  Chiara  Mar« 
ghcrila  , degl’  interessi  del  mentovato  debito 
rap  presenta  li  , ai  termini  stessi  del  contratto 
del  1 6 1 3 col  godimento  annuale  delle  ren- 
dite suddette. 

* Attesoceli  , secondo  la  natura  stessa 
dell’ anticresi , la  sua  esistenza,  e la  sua  du- 
rata suppongono  sempre  l’esistenaa  , e la 
durata  del  debito,  che  vi  ha  dato  luogo '$». 

» Ch’è  ancora  dell'essenza  di  questo  con- 
tratto sinallagmalico,  che  le  obbligazioni,  ed 
i dritti  , che  ne  nascono  sieno  reciproci  tra 
il  creditore  , ed  il  debitore  , in  modo  tale  , 
che  se  il  creditore  , possessore  precario  del 
pegno,  non  può  giammai  prescriverne  la  pro- 
prietà contra  il  suo  debitore,  questi  uon  pos- 
sa per  parte  sua  ottenere  collo  stesso  mezzo 
della  prescrizione  , l’ estinzione  del  suo  de- 
bito  ; 

» Che  siegue  da  ciò,  che  la  decisione  im- 
pugnata , nel  dichiarare  ; il  credito  dei  rap- 
presentanti diChiara  Margherita  diChallant, 

? rescritto  in  vantaggio  de  rappresentanti  di 
aolo  - Emanuele  di  Challant,  non  ostan- 
te l’ anticresi  stipulata  dal  mentovato  Paolo  - E- 
manuele,  e liberamente,  e scientemente  con- 
servato dai  suoi  successori  sino  al  giorno  della 
sua  dimanda  , ha  evideutemeute  violato  le 
sopracitate  leggi. 

» Per  siffatte  considerazioui , la  corte  sen- 
za intendere  affatto  di  pregiudicare  ai  dritti 
delle  parti  net  fondo,  cassa,  ed  annulla  la 
decisione  emessa  tra  le  medesime  dalla  corte 
di  appello  di  Torino,  nel  giorno  9 giugno  18 io. 

» §.  17.  Similmente  nou  possono  prescri- 
» vere  gli  eredi  di  coloro  , che  tenevano  la 
9 cosa  altrui  in  forza  di  uno  de’ titoli  enuu- 
9 ciati  nel  precedente  articolo.  Art.  ai 43. 
9 Lcg.  civ . 

» Ì1  successore  a titolo  universale  della 

Sersona,  che  tenea  la  cosa  per  un  altro  ( dice 
igot  - Preameneu  ) non  ha  un  nuovo  titolo 
di  possesso.  Egli  succede  ai  dritti  tali  quali 
si  trovano  : continua  dunque  a possedere  per 
altri,  ed  in  conseguenza  non  può  prescrivere. 

» Il  successore  però  a titolo  universale  e 
quello  a titolo  singolare  differiscono  in  ciò 
che  costui  non  ripete  il  suo  dritto  dal  titolo 
primitivo  del  suo  predecessore , ma  dal  tito- 


lo che  gli  è «Ulto  personalmente  cortferito» 
Quest’  ultimo  titolo  può  dunque  stabilire  un 
genere  di  possesso  che  la  persona  la  quale 

10  ha  trasmesso  nou  aveva. 

» Questa  regola  non  si  oppone  a quell* 
secondo  la  quale  niuno  può  trasmettere  un 
dritto  maggiore  di  quello  che  ha.  Il  titolo 
traslativo  di  proprietà  dato  da  chi  non  è pro- 
prietario non  trasmette  il  dritto  di  proprietà  ; 

11  possesso  però  preso  in  conseguenza  di  que- 
sto titolo  è un  tatto  assolutamente  differente 
dalla  detenzione  in  nome  altrui  , ed  allora 
questo  possesso  continuato  durante  il  tempo 
regolato  dalla  legge  può  stabilire  il  dritto 
che  nasce  dalla  prescrizione.  Esposizione  dei 
motivi  sul  cod.  civ.  n.  109. 

» $•  18.  Ciò  non  ostante,  le  persone  in- 
» dicate  negli  articoli  3i4*  e ai 43  possono 
» prescrivere  , se  il  titolo  del  loro  possesso 
» si  trovi  cangiato  , sia  per  causa  derivante 
» da  un  terzo  , sia  per  effetto  delle  opposi- 
9 zioni  che  han  fatte  al  dritto  del  proprieta- 
» rio.  Art.  ai 44*  oV. 

Principalmente  osserviamo  con  Pothier  , 
che  il  nuovo  possessore  non  riterrà  nulla  nè 
del  titolo  , nè  della  qualità  o de’  difetti  del 
primo.  Cosi  per  esempio  : se  il  fittajuolo  di 
uno  stabile  o l’erede  di  questo  fittajuolo  lo 
compra  da  colui  dal  quale  lo  aveva  in  affitto , 
la  compra  fattane  è un  nuovo  titolo  che  gli 
fa  acquistare  un  giusto  possesso  di  questo  sta- 
bile in  vece  della  nuda  detenzione  che  ne  a- 
veva  /.  33.  J.  j * D.  de  usurp. 

» All’  opposto  , se  io  vendo  lo  stabile  di 
cui  aveva  un  giusto  possesso,  e nel  contratto 
di  vendita  pattuisco  che  lo  riterrò,  durante  uu 
cerio  tempo  a titolo  di  aiEllo,  io  cangio  con 
questo  titolo  il  possesso  che  aveva  dello  sta- 
bile in  una  nuda  detenzione  a titolo,  di  affitto. 
I.  18.  $.  ag.  D.  de  acy.  pos.  Vothier  Trat.. 
della  preserie,  voi.  a.  n.  *4- 

Per  la  causa  derivante  da  un  terzo  Del- 
viucourt  propone  il  seguente  caso. 

» Ho  preso  un  fondo-  in  affitto  da  Paolo. 
Sino  a che  le  cose  rimangono  in  tale  stato 
uon  posso  prescrivere,  ancorché  io  fossi  sta- 
to cinquanta  anni  senza  pagare  il  fitto.  Ma 
Giacomo  sì  presenta  come  proprietario  del 
medesimo  fondo,,  nop  importa  a qual  titolo- 
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Egli  tne ’1  rende:  io  posto  prescrivere  con- 
tro P iolo  computando  dal  giorno  della  ven- 
dita , che  mi  è stata  fatta  da  Giacomo. 

» Ma  che  dee  dirsi  «e  fosse  provato  die 
il  fittnjuolo  sapeva  non  esser  Giacomo  il  pro- 
prietario ? la  questo  caso  particolare  la  pre- 
scrizione a mio  giudizio  , non  può  aver  luo- 
go neppure- col  decorso  di  treni' auni.  È chia- 
ro in  effetti  , che  si  riguarderebbe  Giacomo 
come  un  uomo  di  paglia  messo  iu  aguato  del 
fittnjuolo;  cd  il  principio  del  possesso  si  pre- 
sumerebbe allora  cambiato  du  lui -solo:  Del- 
vincourt.  Corso  del  cod.  civ.  tit.  6.  nota 
66.  voi.  6. 

» §.  19.  Coloro  ai  quali  i tìlt.'quoli , i de- 
li positarj,  cd  altri  possessori  a titolo  j> reca- 
li rio  abbiano  trasferito  la  cosa  con  un  titolo 
» traslativo  di  dominio,  possono  prescriverla 
11  Art.  ai4&*  civ. 

» Nè  osta  la  regola  , dice  Delviucourt  , 
nemo  plus  iure  in  (dima  transferre  potest 
ifuam  ipsc  haì'Ct  ; mentre  secondo  questo  ar- 
ticolo colui  che  prescrive  non  tiene  il  dritto 
di  prescrivere  dnH’affiltiwle,  dal  depositario , 
ma  bensì  direttamente  dalla  legge  la  quale 
ha  detto  : chi  possiede  una  cosa  a titolo  di 
proprietario  può  acquistarne  la  proprietà  colla, 
prescrizione. 

» Quid  se  l'acquirente  conosce  il  vizio  del 
possesso  del  suo  venditore  ? Fa  d’  uopo  di- 
stinguere: se  trattasi  di  un  immobile,  ne  ri- 
sulterà solamente  la  differenza  nel  foro  ester- 
no die  la  prescrizione  si  perfezionerà  soltan- 
to col  decorso  di  treni' anni  , nteutre  dieci 
venti  ne  sarebbero  bastali  ge  l'acquirente  fos- 
se stato  di  buona  fede.  Se  trattasi  di  un  mo- 
bile , siccome  chi  aliena  la  cosa  di  cui  non 
ba  che  un  possesso  precario  commette  un 
furto,  chi  l'acquista  scientemente  è compli- 
ce; quindi  punibile  colla  stessa  pena,  e- può 
invocare  le  stesse  prescrizioni.  Se  non  è pro- 
vato che  egli  abbia  avuto  cognizione  del  vi- 
zio del  possesso  del  suo  venditore,  gli  si  ap- 
plicherà la  disposizione  degli  articoli  i?.kj  e 
a»8o  ( ai85  e ai 86  ) Dclvineourt  Corso  di 
cod.  civ.  nota  5g.  al  tit.  6.  voi.  6. 

» $.  ao.  Non  si  può  prescrivere  contro 
a del  proprio  titolo  , in  questo  senso  , che 
» niuno  può  cambiare  a se  medesimo  la  causa 


a ed  il  principio  del  suo  possesso.  Art.  a 146. 
» Lag.  civ - 

i È aulico  assioma  di  dritto,  al  dire  di  Po- 
thicr , clic  uc  colia  soia  propria  volontà,  uè  col 
solo  decorso  del  tempo  si  possa  calciare  a 
se  stesso  la  causa  del  proprio  possesso  : illud 
a vetcribus  pracccplum  est  nemìnem  sibi  ipsi 
causaci  possessione  mutare  posse  l.  i.  §.  ic>. 
D.  de  acij.  por.  (Quindi  se  è provalo  che  una 
cosa  mi  sta  stata  data  a titolo  di  pegno  , e 
.che  .io  abbia  cominciato  a possederla  a titolo 
di  pegno  , qualunque  dichiarazione  io  faccia  , 
qu dunque  sia  il  tempo  durante  il  quale  l’ho 
posseduta  , non  si  può  riputare  che  ió  la 
possegga  con  un  titolo  diverso  ; ed  i miei  eredi, 
e gli  eredi  di  essi  in  injùiitum  continueranno 
sempre  a 'possederla  collo  stesso  titolo. 

» (Questa  regola  ha  luogo  auclie  riguardo 
alla  semplice  detenzione  che  hanno  coloro  che 
sono  iu  possesso  per  un  altro  quindi  allor- 
ché taluno  ha  cominciato  a tenere  una  cosa 
iu  qualità  di  depositario  o affitlajuolo , si  ri- 
puterà sempre  che  egli  e li  suoi  eredi  tanto 
mediati  quinto  immediati  abbiano  continuato 
a ritenere  la  cosa  uella  stessa  qualità.  I.  2.. 
5.  1.  D.  prò  bcred.  Se  dunque  si  produca 
un  affitto  di  uno  stabile  di  cui  godo  attual- 
mente , latto  ad  alcuno  di  cui  io  sono  erede , 
si  dee  riputare  che  io  ue  goda  iu  virtù  di 
questo  affitto,  e nella  stessa  qualità  di  fitta- 
juolo  , qualora  uou  provi  il  contrario. 

» Lo  stesso  che  si  è detto  del  titolo  del 
possesso  , si  dica  delle  sue  buone  e cattive 
qualità  : sì  reputa*  sempre  che  coutinui  net 
modo  che  è cominciato;  e ciò  non  solo  nella 
persona  di  colui  che  ha  cominciato  a posse- 
dere, ma  anche  nè  suoi  eredi.  Per  esempio: 
se  il  possesso  è comincialo  con  violenza  , 
clandestinamente  , a titolo  di  precario  , con 
mala  fede , continuerà  sempre  ad  essere  un 
possesso  violento,  clandestino,  di  mala  lede; 
e ciò  non  solo  nella  peréona  di  colui  che  ha 
cominciato  a possedere , ma  in  quella  pur 
anche  de'  suoi  eredi  , e degli  eredi  di  essi  , 
per  quanto  sia  stata  grande  la  loro  buona 
fede.  Ciò  è conforme  a questo  assioma  di 
dritto  : vitia  posscssionuin  a majonibus  coar- 
tracia  perdura  ut  l'.  11.  cod.  de  acq.  pos. 
ed  altrove.:  cum  heres  in  jus  omne  defuncti 
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succediti  ignorationc  sua  defuncti  vii  in  non 
cxcludit  l.  il.  D.  de  div.  et  tcmp.  pretese. 
Pothìer.  Trai,  della  Preserie,  voi.  a.  n. 


io.  a 12. 


» $.\ai.  Può  prescriversi  contra  il  pro- 

* prio  titolo,  in  questo  senso,  che  uno  può 
» iberarsi  colla  prescrizione  dall’obbligo  che 
m ha  contratto.  Art.  2147.  Leg.  civ. 

Corrisponde  alle  disposizioni  dell’ art.  2ia5. 
Vedi  il  §.  i. 

* • • 

Delle  cause  che  interrompono  la 
prescrizione. 

» §•  22.  La  prescrizione  può  essere  intcr* 
» rotta  o naturalmente  , o civilmente.  Art. 
» ai 48.  Lcg.  civ. 

» È interrotta  naturalmente  allorché  il  pos- 
» sessore  é privato  per  più  di  un  anno  del 
» godimento  della  cosa  , sia  dal  precedente 
» proprietario  , sia  anche  da  un  terzo.  Art. 

>*  21.49.  Lcg.  civ. 

Cojo  rinviene  la  naturale  interruzione  della 
prescrizione  nella  violenza. 

« Naturaliter  interrumpitur  ( de  possessio- 
ne rei  immobili s ) possessio , cum  quis  de 
possessione  vi  deiicitur  ( quandoque  etiam 
sine  vi  ) , vcl  alicui  res  eripitur  : quo  casu 
non  adversus  cum  tantum  qui  vi  eripit , in- 
terrumpitur possessio  , sed  adversus  omnes  : 
nec  eo  casu  quicquam  interest  is  qui  usurpa- 
vcrit,  dominila  sit,  nec  ne:  acne  illud  quidem 
interest  prò  sno  ( prò  sua  pecunia  , non  ex 
causa  lucrativa  ) quisque  possideat , an  e* 
lucrativa  causa.  I.  5.  D.  de  usucapionibus 
seti  ttsurp, 

» Casus.  Si  possidebas  rem  alienam  bona 
fide , in  qua  re  habeat  Titius  bypothecariam 
ve!  aliquod  jus  ; et  usucapiebas  Ulani  rem 
adversus  omnes  qui  habebant  jus  in  dieta  re  ; 
et  ante  quam  compleres  usucapionem  dejectus 
foisli  per  vim  de  possessione  fundi  , dicilur 
quod  interrumpitur  possessio,  et  usucapio  ad- 
versus omues  ; nec  refert  quis  te  dejecerit. 
Acrtirs. 

Uniformemente  a queste  teorie  Bigot  - Proa- 
mencu  presentò  al  corpo  legislativo  di  Parigi 
le  seguenti  osscrvaziodi. 

• » Più  cause  interrompono  o sospendono  il 


corso  della  prescrizione.  Quando  si  tratta  di 
acquistare  una  cosa  mediante  la  prescrizione., 
la  interruzione  è naturale  o civile. 

« Vi  è interruzione  naturale  quando  il 
fatto  medesimo  del  possesso  è interrotto.  Se 
(piando  si  tratta  di  un  fondo,  questa  inter- 
ruzione non  si  é prolungata  per  un  certo 
tempo,  si  presume,  che  sia  un  semplice  er- 
rore per  parte  di  colui  che  si  é impossessato. 

» Si  presume  ancora  che  colui  il  qnale  era 
in  possesso  se  ne  sia  di  nuovo  impadronito  ; 
si  é reclamato  subito  che  vi  é stata  conoscenza 
della  occupazione , e non  ha  inteso  soffri  ria 
in  conto  alcuno. 

» Si  è considerato  che  se  la  momentanea 
occupazione  di  un  fondo  bastasse  per  priva- 
re degli  effetti  del  possesso,  sarebbe  una  causa 
di  disordine  , che  ciascun  possessore  sarebbe 
nel  tempo  stesso  esposto  in  ogni  momento 
alla  necessità  di  formare  un  processo  per  giu- 
stificare il  suo  dritto  di  proprietà. 

» In  tutte  le  sentenze  pubblicate  in  Roma 
in  materia  possessoria,  clic  furono  da  princi- 
pio distinte  sotto  il  nome  di  interdetti  facea 
di  mestieri  , per  prevalersi  de'  vantaggi  del 
nuovo  possesso  di  ogui  cosa  mobile  , o im- 
mobile contro  ui  precedente  possessore , che 
questo  possesso  fosse  di  un  auno. 

» La  regola  del  possesso  annale  si  é sem- 
pre segnila  in  Francia  riguardo  ai  stabili  : 
ella  i ìa  più  propria  a conservare  1’  ordine 
pubblico.  Durante  il  decorso  di  un’  anno  si 
sono  raccolti  i prodotti  di  un  fondo  : duran- 
te un  tempo  simile,  un  possesso  pubblico  •,  e 
continuo  ha  preso  un  carattere  che  impedisce 
di  confonderlo  con  la  semplice  occupazione.' 

» Quindi  nessuno  può  essere  spogliato  del 
titolo  di  possessore  che  col  poasesso  di  un’ 
altra  persona  per  Io  spazio  di  un  anuo  ; e 
per  la  ragione  medesima  il  possesso  di  un 
tempo  minore  di  un  anno  non  porta  seco  l’ 
effetto  d’ interrompere  la  prescrizione.  Lsposis. 
de'  motivi  sul  cod.  riv.  n.  > 08. 

» 5.  a3  È interrotta  civilmente  in  virtù 
» di  una  citazione  giudiziale  , di  un  precet» 

» to , o di  un  sequestro  intimato,  a colui  cui 
à si  vuole  impedire  il  corso  della  prescrizio- 
» ne  Art.  ai5o.  Leg.  civ. 

L’ imperator  Giustiniano  rescrisse  che  un» 
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petizione  generale  fatta  in  giudizio  è bastevo- 
le ad  interrompere  la  prescrizione  per  tutto 
ciò  , che  comprende  .la  petizione  medesima. 

» Si  ex  mullis  causis  quidam  obnoxium 
liahens  , et  maxime'  ex  similibus  quanlilati- 
hus  in  uni  us  quidera  causa  e sunimam  iibcl- 
Inm’  conventionis  composucrit , causa m tameu 
non  expresscrit;  apud  vetcres  agitabatur  an 
videatur  omnes  causa!  in  'judicium  deduxis- 
se  , an  vetustissiraam  earum  , aut  Oiuniuo 
nil.il  fecisse , cum  ejus  scnsus  incertus  esse 
apparebat.  . , 

» Sed  et  in  judiciis  in  multi;  casibus  ta- 
les  altcrcatione*  venlilnlas  iuveuimus,  et  ma- 
xime propter  Iongi  tempori»  ‘ intcrruptiouem. 
Si  enim  personalis  forte  fuerat  mota  actio 
liypotliecariae  autein  actionis  nulla  mentio 
procedebat  ; quidam  putabant  personalem  qui- 
dem  esse  teroporis  interruptioiie  perpetuataci , 
hypotbecariam  aulem  evauesccre  taciturnitate 
sopitalo. 

» Et  si  quis  generaliter  dixerat  obnoxium 
sibi  aliqueni  conslitnlinn  , aliae  dubitalioncs 
emergrbant,  si  omnes  «i  compelentes  actioues 
bujusmodi  narra tione  conliueri  credantur,  an 
vero  quasi  silenlio  circa  eas  liabilp  tempore 
expirare , nullo  ex  inedia  libelli  confeclione 
admiuiculo  ei  acquisito. 

» Sancimus  itaque  nullam  in  judiciis  in 
posterum  locum  uaberc  lalem  coufusionem  , 
sed  qui  obnoxium.  suum  in  judicium  proda- 
maverit,  et  libellum  conyeulionis  ei  transmi- 
seri t , licet  generaliter  nuliius  causae  mentio- 
nem  babentem , vel  uuius  quidem  speculile)-, 
tantummodo  aulem  personales  actiones , vel 
bypothcearias  contineutem , uihiloininus  vide- 
ri  jus  sunm  omne  eum  m judicium  deduxis- 
se , et  esse  iuterrupU  temporum  curricula  : 
cum  coulra  desides  bomiues,  et  sui  juris  con- 
temptores  odiosae  exceptiones  eppositae  suut 
/.  3 j Cod.  de  annali  exceptione  etc. 

■ Casus.  Tenebatur  mibi  quis  ad  decem  ex 
causa  locatiouis,  et  ad  alia  decem  ex  causa 
venditionis;  et  ad  alia  decem  ex  causa  mutui. 
Si  peticro  non  expressa  causa,  an  interrumpa- 
tur  praescriptio  in  omnibus  decem  quaeritur? 
responde  quod  sic  in  fine  legis  , et  hoc 
in  prima.  Item  si  lenearis  mibi  ad  decem. 
ex  causa  mutui , et  pignora  obligasti , et  pe- 
to decem  certi  condictio  ex  mutuo,  au  hy- 


pothecac  prescriptio  inlerrumpatur  quaeritur? 
dicitur  qucpl  sic , et  hoc  in  seconda.  Si  ve- 
ro leneps  mibi  ex  pluribus  causjs , et  in  li- 
bello meo  cerimi)  qu.uitilalcm  non  expressi  , 
nec  causaui  ; sed  dixi  sir.:  couvenio  te,  quia 
mibi  es  pbligalus  ; quaeritur  an  sint  perpe- 
tuatae  omnes  3ptioups  qui.bus  mibi  lenearis? 
Dicitur  quod  sic  et  hoc  in  .tenia.  Viyianut. 

Brunemanuo,  porge  tre  espmpj  in  illustra- 
zione di  questa  legge. 

» I res  casus  sunt  : i . debet  quis  niihi  de- 
cem ex  mutuo  et  alias  decem  ex  testamento: 
ego  peto  , decem  generaliter.  non  addito  an 
e$  testamento  , vel  mutuo  petam  : quaeritur: 
an  ratione  utriusque  debiti  inlerrupta  sit  prae- 
scriplio  t^uod  lue  consti tui t imperator  , ex 
ea  forte  ratione  quod  possessor  sibi  imputa- 
re debeat,  quod  uon  pelimi  libelli  declani- 
liouein:  sed  diversum  esse  pulant  si  dissimi- 
l.es  vini  quali tates. 

» 2.  Casus:  Debes  mibi  centum  , et  obb- 
gas  mibi  praedium  tuum , quaeritur , an  si 
agam  ad  illa  centum,  actionis  hypothecariae 
praescriptio  sit  inlerrupta  ? Vedetur  quod 
non,  quia  sunt  diversae  actioues;  sed  a fierma  - 
tur  quia  bypothecaria  est  nllerius  accessoria 
Ergo  conservata  personali  Celione  etiam  Jiaec 
conservatur  per  regulani  volgami!)  : quod  ac- 
cessorium  sequatur  suum  principale. 

» 3.  Casus:  Teueris  mibi  «x  pi  uri  bus  cau- 
sis  ad  diversa»  quantitates  , sed  ego  genera- 
lem  proporlo  libellum,  te  esse  mi  Ili  obiiga- 
tum,  nec  exprimo  causam  vel  quantilatcm  ; 
an  omnium  istarum  .obligationum,  praescriptio 
sit  inlerrupta?  afferma  tur  , quia  poluisses  de 
libello  inepto  cxcipere , sed  id*  nou  facis , et 
ita  litem  contestaris  , nec  ego  hoc  casu  deses 
et  otiosus  dici  possum.  Colligunt  doctorcs  ex 
liac  lege  , gencralem  pctitionem  suflì cere  ad 
inlerrumpendam  praescriplionem  in  omnibus 
quae  sub  illa  generalitatc  eomprehendi  pos- 
sunt , ut  licet  talis  iibellus  non  debeat  pro- 
cedere , ar.teqiiara  declarctur,  tameu  quan- 
ti01 ad  intcrrumpendam  praescriplionem  suffi- 
cit. Bruncmanni  Coni  meni , in  Cod.  ad  leg. 
3.  ex  mullis  etc.  de  annali  exceptione  ctc. 

Su  le  medesime  disposizioni  Deiviucourt 
presenta  altro  caso. 

a Io  posseggo  un  fondo  animo  domini  ma 
di  cui  non  sono  realmente  proprietario.  Pie- 
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Irò  dirige  contro  di  me  una  domanda  dire- 
viadica.  Paesano  due  anni  -senta  che  finisca 
il  giudirio.  Durante  questo  tempo  la  prescri- 
rione  si  compie  : Paolo  il  quale  è veramen- 
te proprietario  revindic»  a vicenda  , io  gli 
oppongo  la  prescririone  : egli  pretende  che 

essa  é stata  ‘interrotta  per  la  domanda  di 
Pietro.  Ha  egli  ragione?  No  : riguardo  alui 
è rcs  inter  aliai  acta.  Delvineourt.  Corso 
del  cod.  di',  hb.  3 tit.  6.  Unta.  *8  voi.  6. 

Maleville  inoltre  osserva  su  questo  articolo, 
che  , 

a Si  oudegiù  molto  prima  di  decidere  , 
se  un  semplice  precetto  poteva  interrompere 
la  prescririone.  Nella  giurisdizione  di  Bor- 
deaux si  giudicava  costantemente  il' contrario. 

» lu  altri  luoghi  sostenevasi  che  se  il  pre- 
cetto non  era  accompagnato  dal  sequestro  riu- 
sciva una  semplice  citazione,  un  atto  estrsgiu- 
diziale  a cui  il  debitore  avea  la  facoltà  di  ri- 
spóndere, o di  non  rispondere.  Neil  ricon- 
siderava per  conseguenza  capace  d*  interrom- 
pere la  prescrizione.  Ma  poiché  il  nostro  ar- 
ticolo  dice  precetto  o sequestro  egli  è d’uo- 
po tenere  che  il  precetto  non  accompagna- 
to dal  sequestro  interrompa.  Maleville.  Os- 
servai. all'  art.  a»44  del  cod.  civ. 

•a  2 4 La  citazione  avauti  al  ronciliato- 
» re  per  la  conciliazione  interrompe  la  pre- 
a scrizione  dal  giorno  in  cui  la  citazione  è 
a stata  fatta  , quando  sia  seguita  da  un  or- 
a dine  a comparire  in  giudizio  , notificato 
a nel  termine  stabilito  dalla  legge.  Art.  ai5r 
J-ce.  civ-  . "•  ' 

La  nuDciazione  di  una  nuova  opera  sulla 
cosa  che  alcuilo  possiede  interrompe  il  pos- 
sesso e ’l  corso  della  prescrizione  nel  suo- 
lo ? Scesola  sostenne  la  negativa. 

» Alienam  aream  bona  fide  cmit;  et  ante 
impletam  diutinara  possessionem  aedificare 
ccepit  : ei  denunciane  domino  soli , intra 
tempora  diutinae  potsrssionis  perseveravi!  : 
quaero  utrnm  interpellata  sit,an  coepta  du- 
raveril  ? respondit  secundum  ea  quac  propo- 
ncrentur  non  esse  interpellatam  L.  1 3 D. 
prò  emptore. 

» Casus.  Fundum  tnum  bona  fiede  pos- 
sidebam  et  antequam  praescripsissem  , aedifi- 
cabam  , domuin  in  eo  fundo  : et  cum  aedi- 
ficarem  deountiasti  mlbi  ne  aedifica  rem  , di- 


dtur  qnod  propter  hoc  nom  i nterpellat ur  prae- 

sciiptio.  Frati. 

a $.  La  citazione  giudiziale  fatta  anche  1- 
> vanti  un  giudice  incompetente  interrompe 
» la  prescrizione.  Art  zi'Sa  Leg.  civ.  H . 

» Se  (a  citazione  fosse  diretta  al  fiflajoo. 

10  ,'  dice'Potbier  , che  l'attore  credeva  eise- 
re  ponessero  dello  stabile  , non  potrebbe  ar- 
restare il  corso  d#Ha  prescrizione  che  corre 
a favore  del  possessore  che  1'  ha  affittato  ; e 
desterà  di  correre  soltanto  dal  giorno  del- 
la nuova  citazione  fatta  al  possessore  dietro 
la  indicazione  datane  dal  fittajuolo;  e se  nel 
tempo  intermedio  tra  U citazione  fatta  al 
fìttajuol»  e quella  fatta  al  possessore , la  pre- 
scrizione fosse  venuta  a compirsi  , la  citazio- 
ne fatta  ai  possessore  sarebbe  stata  fatta  trop- 
po tardi. 

' » Se  però  1'  attore  potesse  provere , che  ' 
vi  fu  frode  e collusione  tra  il  possessore  ed 

11  suo  fittdjuolo  , per  tenere  a bada  1'  attore, 
e nascondergli  il  nome  del  possessore  sino  al 
compimento  della  prescrizione  , l'attore  a cui 
il  possessore  opponesse  la  prescrizione , po- 
trebbe opporre  ron  successo  a tale  prescrizio- 
ne la  eccezione  di  dolo.  Pothier.  Trat.  della 
preserie.  Voi.  t.  n.  5». 

Vedi  (.  aj  decisione  dalla  già  nostra  cor- 
te di  cassazione  de'  a5  marzo  1814. 

* j-  »6  Sì  ha  come  non  interrotta  la  pre- 
» scrizione,  so'  l’ ordine  .a  comparire,  sìa 
a Oullo  per  difetto  di  forma  : se  1’  attore  ab- 
» bia  desistito  dalla  sua  domanda  : se  Usci 
» perimere  l’ istanza  : se  venga  rigettata  la 
» sua  domanda.  Art.  ZI 53  Le g.  CiV. 

» A prima  giunta  ( osserva  Maleville)  si  du- 
ra fatiga  a comprendere  il  notabile  divario 
che  passa  fra  una  citazione  nulla , ed  unn 
citazione  fatta  innanzi  ad  un  giudice  incom- 
petente , onda  far  decidere , che  la  prima) 
non  interrompe  la  prescrizibne , e la  secon- 
da si.  Ma  si  dee  riflettere  , che  la  citazione 
nulla  non  produce  alcun  effetto.  Spoglia  di 
tutte  le  legali  formalità  non  merita  la  meno- 
ma fede.  All’incontro  la  citazione,  che  è 
fatta  innanzi  ad  un  giudice  incompetente  è 
sempre  una  reale  citazione,  la  quale  rende 
consapevole  della  cosa  la  persona  , alla  qua- 
le é indirizzata.  Dunod  non  dilucida  io  irua 
guisa  soddisfacente  simile  questione. 
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» Se  1'  attore  desiste  dalla  sua  domanda  , il  tribunale  si  era  appoggiato.  La  l.  3 ccd. 

non  solo  non  vi  ba  interruzione  di  possesso  de  praescript ■ 3o  vd  4o  an.  La  leg.  so  D. 

ma  vi  può  essere  anzi  ricognizione  di  dritto,  si  servii,  vi nd.  D.  de  ser.  praed.  rust.  tutte  ’ 

e quindi  dispensa  di  prescrivere  , iiuando  1'-  «meste  leggi  dicono  che  la  servitù  di  tagliar 

attore  non  taccia  delle  riserve  e delle  prò-  delle  legna  si  acquista  per  un  possesso  im- 

teste  su  questo  proposito.  Osservazione  all'  memorabile.  Ora  Ducre)ou!s  sosteneva  ap- 
erticelo ii-f?  del  cod.  civ.  punto  il  suo  possesso  essere  immemorabile , 

Lo  stesso  Maledille  su  la  prescrizione  non  ed  il  provava  colla  stessa  sentenza  del  1740 

interrotta  dalla  domanda  rigettata,  riporta  la  che  lo  riconosceva  in  possesso  se  voleva  db* 

seguente  decisione  della  corte  di  cassazione  egli  desistesse  dal  medesimo.  Il  provava  an- 

di  Parigi.  che  colle  informazioni  prese  dal  1740  in  poi. 

» Fatto.  Ducrejouls  pretendeva , ebe  i suoi  a E soggiungeva  Ducrejouts  che  la  senten- 
8 u tori  avessero  da  tempo  remoto  acquistato  a za  del  1740  non  avea  potuto  portare  una 

titolo  oneroso  il  dritto  di  prendere  delle  legna  interruzione  alla  sua  prescrizione,  né  obbli- 

per  loro  uso  domestico  , e per  la  costruzione  garlo  ad  incominciarla  di  nuovo,  impercioc-  » 

de 1 loro  edifizj  nel  bosco  di  Bourbon  Malauze.  che  l'effetto  dì  questa  sentenza  era  stato  an- 

1 » Nel  1740  Bourbon  presenta  un  richia-  nudato  e dalla  sua  inesecuzione,  e dalla  per- 
nio per  taglio  di  legna  tatto  da  Ducrejouls.  severanza  contraria  nell'  esercizio  del  dritto 

Si  pronuncia  una  sentenza  che  condanna  Du-  di  Dncrejouls.  Ed  in  appoggio  citava  la  de- 

crejouls  , il  quale  tosto  se  ne  appella.  Bo-  cisione  di  Fabro  nel  suo  codice  lib.  7 tit. 

urbon  vende  il  suo  bosco  a Curici?.  Cari-  >3  def.  n e di  Merlin  nel  repertorio  di 

ers  é citato  in  giudizio.  La  citazione  noi»  va  giurisprudenza  alla  parola  Prese! ption  §.  g. 

innanzi , ma  sembra  che  Dncrejouls  abbia  « La  corte  di  cassazione  trovò  fondate  ta- 
sempre  esercitato  il  suo  dritto.  li  ragioni,  e cassò  li  13  fiorile  anno*  13  la 

» Nell’  anno  7 Curieret  figlio  intraprende  sentenza  del  tribnuale  di  appedo  di  Moni- 
li disboscamento  della  selva.  Vi  si  oppone  pellier. 

Ducrejouls  figlio  per  quello  spazio  che  potc*  » §.  37  La  prescrizione  è interrotta  quan- 
va  somministrare  legna  a'  suoi  bisogni , e ci»  » do  il  debitore  o il  possessore  riconosca  il 
ta  Curieres  al  tribunal  civile  dell’  Aveyron  » dritto  di  colui  contra  il  quale  era  inco- 
per  impedirgli  di  disboscare.  > miuciata.  Art.  si 54  Leg.  civ. 

* R 3 fruttidoro  anno  7 si  pronuncia  una  La  gié  nostra  corte  dì  cassazione  con  da- 
sentenza  in  contumacia  contro  Curieres.  La  cisione  de’ 36  marzo  181 4 rispettò  la  giuri- 
sentenza  però  ingiunge  a Ducrejouls  di  prò-  sprudenza  consagrata  dal  nostro  articolo  sul 
vare  per  atti , e per  testimoni  , ebe  dopo  la  caso  , che  1’  amministrazione  de’demani  averi- 
sentenza  del  1 740  egli , ed  i suoi  autori  han-  do  accolto  il  reclamo  di  taluni  lesi  nella  esa- 
no sempre  tagliate  delle  legna  senza  essere  zione  del  dritto  graduale , e ritenendosi  il 
impediti.  Prese  le  informazioni  si  pronuncia  loro  istrumento  per  molto  tempo , abbia  ri- 
novella  sentenza , che  mantiene  Ducrejouls  conosciuta  la  ragione  dei  reclamanti  in  mo-  * 
nel  suo  dritto.  Appello  di  Curieres.  do  di  avere  ella  stessa  interrotta  la  prescri- 

11  II  a germinale  anno  10  sentenza  della  zione  che  ha  invocata, 
corte  di  appello  di  Moutpeliier  , la  quale  ri-  » Fatto.  I signori  preti  Luca  dell'Erba, 
torma  il  primo  giudizio,  ed  assolve  Curieres  Tommaso  Vavalie,  Franceaco  Lasorsa,  Fran- 
dalla  domanda  di  Ducrejouls , attesocché  la  cesco  Piccino,  Dopato  de  Leonardi* , Totn- 
facolti  di  cui  si  trattava  era  una  servitù  di-  maso  Guarnieri  , Vito  delli  Turri,  Vitan- 
fcontinua  che  non  poteva  acquistarsi  che  in*  Ionio  Losito  , e Pasquale  Moccia  nel  di  a6 
capo  ad  un  possesso  immemorabile.  Or  dopo  marzo  181  a reclamarono  presso  il  ricevitore 
il  1740  il  possesso  non  poteva  esser  tale,  della  registratura,  e de' demanj  della  prò» 
a Ducrejuols  ricorre  in  cassazione.  Addu-  vincia  di  Trani  per  la  restituzione  del  dirit- 
ee in  sua  difésa  avere  il  tribunale  di  appel-  to  graduale  che  erasi  esatto  dal  ricevitore  del 
lo  violate  quelle  stesse  leggi  romane , su  cui  circondario  di  Rutigliano  su  di  un  iitumcn- 
Armellini , Die.  Tom.  IF. 


Digitized  by  Google 


5aa  PRESCRIZIONE 


to  di  divisione  stipulato  a 3o  dicembre  1810 
sostenendo  di  non  esser  dovuto  diritto  gra- 
duale sopra  i beni  del  fu  Demetrio  Vavallej 
poiché  erano  essi  succeduti  alia  proprietà  io 
virtù  delie  leggi  de’ i5  marzo,  e io  giugno 
1807  abolilive  delle  sostituzioni  fedecommes- 
sarie , e legati  pii  laicali  , ed  in  conseguenza 
siccome  in  tale  epoca  non  erano  istallati  i 
burò  di  registratura  , così  non  doveva  pagar- 
si , che  il  dritto  fisso  , appoggiando  ancora 
questo  di  loro  assunto  alla  lettera  del  mini- 
sto  delle  finanze  , che  avea  ordinato  di  pa- 
garsi il  dritto  fisso , e non  il  graduale  in  si- 
mili casi. 

» In  seguito  di  tale  reclamo , dalla  direzio- 
ne fu  fatto  nel  dì  x4  luglio  di  detto  anno 
1812  il  corrispondente  rapporto  all’ ammini- 
strazione generale  in  Napoli , dandosi  il  pa- 
rere, che  la  domanda  sembrava  regolare  an- 
che perché  era  analoga  alla  lettera  del  mi- 
nistro dell’  interno  comunicata  dalla  delta 
amministrazione  generale  alla  direzione  con  cir- 
colare de’ aa  fabbrajo  1812  : Il  signor  am- 
ministratore Ruggì  in  data  de’  29  del  succes- 
sivo agosto  fece  sentire  alla  direzione  , che 
non  poteasi  prendere  alcuna  determinazione 
sul  reclamo,  senza  prima  sentirsi  il  ricevito- 
re , ed  aversi  presente  la  copia  dell’  atto , che 
diede  luogo  alla  percezione  del  diritto  gra- 
duale. 

» Con  altro  rapporto  del  direttore  de’ 6 ot- 
tobre fu  adempito  a quanto  richiedeva  1’  am- 
ministrazione generale  , ed  a 24  dello  stesso 
mese  il  signor  Ruggì  prescrisse , che  si  fosse 
dalla  direzione  inviala  anche  la  copia  del  te- 
stamento del  fu  Demetrio  Vavalle  fondatore 
del  pio  legato.  La  copia  fu  rimessa  a 5 del 
successivo  dicembre  , ed  in  data  de’  23  gen- 
najo  181 3 il  signor  amministratore  Ruggì 
nell’  accusare  il  ricevo , fece  sentire  alla  di- 
lezione , che  non  essendosi  dagli  attori  a- 
v ganzata  domanda  giudiziale  , ed  essendo  scor- 
si due  anni  , 1’  azione  era  prescritta , per  cui 
non  Vi  era  più  luogo  alla  restituzione  del 
dritto  graduale  pagato  dagli  attori  in  lire 
36o2  987100 

» Il  tribunale  di  prima  istanza  di  Trani 
dietro  i divisati  fatti  considerò,  che  i sacer- 
doti Luca  dell’  Erba  , Tommaso  Vavalle  , 
ed  altri  trovandosi  di  già  in  possesso  dell’  e« 


redità  del  fu  Demetrio  Vavalle  a titolo  di 
pio  legato  laicale  all’  epoca  della  promulga- 
zione delie  leggi  de'  i5  marzo,  e 18  giugno 
1807  credendo  potersi  giovare  del  beneficio, 
che  rinveniva  dalle  suddette  leggi , procede- 
rouo  alla  divisione  di  delta  eredità  sotto  il 
dì  3o  dicembre  1810:  che  laddove  non  vi 
era  nuovo  acquisto,  e passaggio  di  dominio, 
vi  era  dritto  a registro  graduale  : che  stante 
il  reai  decreto  , che  obbliga  pagare  il  regi- 
stro nella  somma  ,‘  che  richiede  il  registrato- 
re  in  tutl'  i casi  di  contestazione  , e poi  ripeter* 
l’eccesso,  che  si  crede  indebitamente  pagato' 
dovettero  gli  attori  soggettarsi  al  disposto  del 
suddetto  reai  decreto,  facendo  prima  l’ intero 
pagamento,  «d  indi  nel  di  26  marzo  1812 
vai  quando  dire  in  fra  il  biennio  dell’  epoca 
della  registratura,  per  ottenere  la  restituzione 
dell'indebito  esalto  dal  ricevitore  di  Ruliglia- 
no  : che  la  direzione  de’  demanj  credè  fon- 
data la  domanda  , e ne  richiese  parere  all’am- 
ministrazioue  generale  la  quale  anche  la  credè 
regolare  , ma  si  riserbò  osservare  la  scrittura 
di  divisione  per  accertarsi  delle  circostanze  di 
fatto  : che  dopo  di  ciò  fu  effetlivameute  ri- 
messa la  scrittura  richiesta  dall’  amministrató- 
re generale  de’  demanj  la  quale  perchè  la 
trattenne  forse  più  del  bisogno  , scorse  il 
termine  di  due  anni  richiesti  per  la  prescri- 
zione : che  il  termine  non  era  scorso  per  fat- 
to degli  attori  , quali  in  buona  fede  conse- 
gnarono il  titolo  richiesto  per  attenderne  la 
provvidenza  : che  per  l'articolo  76  della  legge 
della  registratura  le  parti  sono  obbligate  a pa- 
gare quauto  si  richiede  dagli  agenti  della  re- 
gistratura, restando  ad  esse  il  diritto  di  ripetere 
il  dippiù , che  avessero  pagato  nello  spazio  di 
due  anni , «lasso  il  qual  termine  1’  azione 
s’  intende  prescritta  , ed  ammette  per  mezzo 
d'interruzione  la  domanda  avanzata  innanzi 
al  giudice  ,•  e registrala  : che  sebbene  nel  ca- 
so presente  non.  vi  fosse  una  tale  domanda  a 
senso  della  legge  citata , pure  ciò  non  poteva 
pregiudicare  alle  parti  attrici  , perchè  non 
era  mancata  questa  solennità  dal  fatto  pro- 
prio, mentre  1’  amministrazione  coll’ aver  da- 
to ii  parere  per  1’  ammissione  della  doman  - 
da  fattale  da’  ricorrenti  ed  avendoli  richiesta 
il  titolo  , li  pose  nell’  impotenza  di  avanzare 
la  domanda  regolare , che  dovea  esser  accotn- 
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pagnata  indispensabilmente  dal  titolo,  edip- 
più  fece  loro  conoscere , eh’  essa  intendeva 
quasi  bonariamente  definire  una  tale  contro» 
versia  : che  allora  t incorre  nella  prescrizio- 
ne quando  per  fatto  proprio  si  lasci  decorre- 
re il  termine  prefisso  dalla  legge  : che  in 
tale  caso  il  termine  era  decorso  per  fatto  del- 
1’  amministrazione  della  registratura  , perchè 
si  era  ritenuto  il  titolo  , su  di  cui  cadeva  la 
doglianza  delle  parti  , più  del  bisogno , e 
queste  in  buona  fede  attendevano  la  defini- 
zione della  controversia  dalla  stessa  ammini- 
strazione senza  ricorrere  ai  mezzi  giudiziarj  : 
che  il  direttore  , e l’amministrazione  genera- 
le de’regj  demanj  sono  all’occhio  della  leg- 
ge tanti  agenti  deputati  dal  governo  partico- 
larmente ad  invigilare  agl*  interessi , che  so- 
no relativi  ai  medesimi  e'  ad  emettere  dispo- 
sizioni amministrative,  che  si  debbano  osser- 
vare, come  stabilimenti  e canoni,  e che  per- 
ciò non  vi  era  dubbio  , che  il  fatto  de’ me- 
desimi pregiudicasse  i regj  demanj , come  ne 
ritraevano  ogni  utile  : che  laddove  potesse 
elevarsi  una  considerazione  , che  il  risult  to 
niente  plausibile  degli  agenti  del  demanio  per 
avere  studiosamente  fatto  scorrere  il  biennio, 

Xtpn  fosse  imputabile  a’ regj  demanj,  e quin- 
di  sostenersi  che  scorso  il  tempo  della  pre- 
scrizione non  potessero  gli  attori  più  ripete- 
re la  restituzione  dell’indebito  , e 'che  loro  ri- 
maneva solo  1’  azione  contro  gli  agenti  sud- 
detti; era'  da  riflettersi,  che  la  legge  impedi- 
va ogni  vantaggio  , che  ad  altri  potesse  ve- 
nire per  I altrui  male  operato  , ed  in  con- 
seguenza i demanj  non  avrebbero  potuto  mai 
legittimamente  acquistare  il  detto  indebito  : 
che  se  si  ainmettessse  la  prctenzione  contro 
i suddetti  preti  , si  farebue  il  caso  di  un 
vantaggio  all’  occhio  della  legge  odioso  , e 
riprensibile  a prò  de’ demanj,  operato  da’suoi 
agenti  , ed  eseguito  non  con  buona  fede. 

» Quindi  con  sentenza  .de’  2 3 agosto  1 8 1 3 
facendo  dritto  alle  conclusioni  de’ suddetti  sa- 
cerdoti , dichiarò  , che  l’ opposta  eccezione 
del  Ricevitore  non  ostava , e non  esorvi  luo- 
go alla  domanda  del  pagamento  del  diritto 
graduale  per  la  divisone  della  suddetta  ere- 
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dità  loro  deferita  prima  della  legge  del  re- 
gistro ; e quindi  ordinò  , che  dedotto  il  di- 
ritto fìsso,  il  di  più  sino  a lire  36oa  98^100 


venisse  restituito  dal  ricevitore  del  medesimo 
circondario  ai  ccnuati  sacerdoti  e condannò 
i demanj  alle  spese. 

» Contro  di  tal  sentenza  il  signor  Angelo 
Troiano  ricevitore  della  registratura  e de’ de- 
manj ha  pioJotio  ricorso  per  cassazione  as- 
sumendo I.Che  iiiitw — iL  ,1;  T- : 1 

lato  l’ articolo  y5  della  legge  de’  3 geunajo 
1809  per  aver  dichiarato  di  non  essere  pre- 
scritta P azione  de’  sopraddetti  preti  , i quali 
domandarono  la  restituzione  del  diritto  gra- 
duale dopo  scorsi  i due  anni  , e senza  di 
aver  fatto  notificare  il  ricorrente  eh’  era  l’u- 
nico mezzo  ammesso  dall’  articolo  di  det- 
ta legge  per  interrompere  la  prescrizione  : 2. 
Che  essendosi  opposto  dal  ricorrente  di  do- 
versi .reputare  estinta  la  domanda  degli  anzi- 
detti  preti  per  essere  scorso  il  biennio,  il  tri- 
bunale suddetto  ha  trovato  insussistente  tale 
eccezione;  mentre  nel  ributtarla  doveva  , giu- 
sta il  prescritto  del  citalo  articolo  y5  della 
menzionata  legge  , prescrivere  di  dover  pre- 
sentare la  di  loro  domanda  in  regola  per  di- 
scutere la  quistionc  , e non  già  ordinare  la 
restituzione  del  preteso  diritto  del  registro.  ' 

» Udito  if  rapporto  ec.  ec.  Ed  inteso  l’av- 
vocato generale  cavalier  Nicolini,  che  colle 
sue  verbali  conclusioni  ha  chiesto  il  rigetto 
del  ricorso. 

» La  corte  di  cassazione  deliberando  nella 
camera  del  consiglio  , e facendo  dritto  alle 
conclusioni  del  pub.  minist. 

» Vista  la  sentenza  : visto  il  ricorso  per 
cassazione. 

» Considerando  che  dai  fatti  consegnati 
nella  sentenza  del  tribunale  civile  risulta , che 
i delti  preti  di  Rutigliano , conformandosi 
alla  legge,  che  obbliga  di  pagare  il  registro 
nella, somma  richiesta  dal  registratore  in  tut- 
t1  i casi  di  contestazione,  e poi  ripeterne  l’ec- 
cesso del  pagamento,  e dentro  il  biennio  ricor- 
sero per  ottenere  la  restituzione  dell’ indebito 
esatto  dal  ricevitore  di  Rutigliano  alla  dire- 
zione della  registratura  della  provincia  , la 
quale  avendo  creduta  fondata  la  loro  diman- 
da , ne  chiese  il  parere  dall’  amministrazio- 
ne generale  di  Napoli  , che  ugualmente  la 
credè  regolare  ; ma  si  riserbò  osservare  la 
scrittura  della  divisione  per  accertarsi  delle 
circostanze  di  fatto. 
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» Considerando  , che  la  detta  scrittura  fu 
effettivamente  rimessa  all’  amministrazione  ge- 
nerale della  registratura,  e de' demanj,  la  qua- 
le avendola'  trattenuta  molto  tempo  presso  di 
se  , scorsero  gli  anni  due  dal  giorno  delia 

registrazione  dell’  istrumento 

i„„ , .x.„  oebbene  nell  articolo 

y5  della  legge  de’ 3 gennajo  1809  sia  di- 
sposto di  rimanere  estiuto  il  dritto  di  ripetere 
il  di  più  esalto,  scorso  il  termine  di  anni  due, 
e clic  nell’  articolo  76  di  detta  legge  si  par- 
li del  solo  caso  di  una  domanda  notificata  , 
e registrata  prima  che  il  detto  termine  spi- 
rasse , e si  dichiari  di  restare  allora  il  ter- 
mine della  prescrizione  interrotto , non  ne 
deriva  di  non  esservi  alcuu  altro  caso  , o mo- 
do onde  possa  interrompersi  la  prescrizione 
e che  non  debbansi  attendere  le  regole  del- 
la medesima  , ed  alle  quali  non  è stato  de- 
rogato. 

» Considerando , che  giusta  f art.  2229 
del  citato  codice  civile  per  indursi  la  pre- 
scrizione ò necessario  un  possesso  continuo , 
non  interrotto  , e pacifico  , e non  equivoco 
•mentre  i preti  di  Rnligliano  avevano  reclama- 
to contro  l’eccesso  del  pagamento  a cui  era- 
no stati  obbligali  dal  ricevitore. 

» Considerando  che  a norma  dell’articolo 
2246  di  detto  codice  la  citazione  giudiziale 
fatta  anche  avanti  un  giudice  iucompctente  , 
basta  ad  interrompere  la  prescrizione  , e che 
i preti  suddetti  dentro  il  biennio,  per  essere 
restituito  l’ indebito  esattone,  reclamarono  al- 
le autorità  legittime  amministrative  j cioè  , al 
direttore  della  provincia  il  quale  avendone 
fatto  rapporto  col  parere  favorevole  all’am- 
ministrazione generale  di  Napoli,  fu  da  que- 
sta disposto  di  nulla  risolversi  se  non  inteso 
il  ricevitore  , ed  avuta  presente  la  copia  del- 
r istrumento j alle  quali  cose  fu  per  parte  de’ 
preti  adempito. 

» Considerando  che  secondo  l’ articolo  2248 
del  codice  civile  la  prescrizione  é interrotta 
quando  il  debitore  , o il  possessore  ricono- 
sce il  dritto  di  colui  contro  il  quale  era 
incominciata  , e che  il  direttore  della  pro- 
vincia , e 1’  amministrazione  generale  di  Na- 
poli avendo  accolta  ha  dimanda  de’  suddetti 
preti,  c poi  ritenutosi  per  molto  tempo  il 


chiesto  istrumento  avevano  dimostralo  di  ri- 
conoscere il  diritto  degli  attori. 

» Considerando  finalmente,  che  avendoli 
tribunale  civile  deciso  di  non  ostare  1’  ecce- 
zione della  prescrizione , e poi  ordinalo  di 
non  esservi  luogo  alla  dimanda  ni  pagamenr 
to  del  dritto  fisso  graduale  per  la  divisione 
di  una  eredità  deferita  prima  della  legge  del 
registro  , non  avea  violata  alcuna  legge. 

» La  corte  suprema  rigetta  il  ricorso. 

» 5.  28.  La  iulerpellazione  fatta  , a nor,- 
» ma  degli  antecedenti  articoli,  ad  uno  dei 
» debitori  solidali  , o la  ricognizione  fatta  da 
» uno  di  essi , interrompe  la  prescrizione  con- 
» tra  lutti  gli  altri  , ed  anche  conti  a i loro 
• eredi.  , , 1 

» La  inlcrpellazione  fatta  ad  uno  dcgliere- 
» di  di  un  debitore  solidale, 0 la  ricognizio- 
a ne  falbi  da  questo  erede  , non  interrora- 
» pe  la  prescrizione  riguardo  agli  altri  cog- 
» redi,  quando  anche  il  credito  fosse,  ipote- 
» cario  , se  1’  obbligazione  non  è indivisibile. 

a Questa  intcrpellazione  o ricognizione  non 
a interrompe  la  prescrizione  riguardo  agli 
» altri  condebitori  , se  non  per  quella  por- 
» zinne  cui  è tenuto  lo  stesso  erede. 

» Per  interrompere  la  prescrizione  intera - 
» mente  riguardo  agli  altri  condebitori , è ne- 
ll cessarla  U interpcllazione  a lutti  gli  ered-i 
» del  debitore  defunto,  ovvero  la  ricognizio- 
» ne  di  tulli  questi  eredi.  Art.  ai55.  Lcg.  eiv. 
Dati  più  debitori  la  intcrpellazione  fatta 
ad  uno  di  essi  interrompe  la  prescrizione  in 
riguardo  agli  altri.  La  interrompe  del  pari 
se  la  iulerpellazione  che  vien  fatta  da  uuo  dei 
creditori  ad  un  solo  debitore?  Giustiniano 
decide  per  l’affermativa. 

» Cum  qùidern  rei  stipulandi  certos  balie* 
bant  reos  promiltendi , vcl  unus  forte  eredi- 
tar duos  vel  plures  debitorcs  habebat , vel 
e contrario  multi  crcditorcs  unum  debitarem 
et  alii  ex  reis  promiltendi  ad  certos  credito- 
re* debitum  agnove'runt,  vel  per.  solutionem  , 
vel  per  alios  modos  quos  in  auterioribus  san- 
ctionibus  interruptionis  iuvenimus  positos , et 
nos  ampliavimus  ( /.  cimi  notissimi  cod.  de 
pracscnpt.  3o.  an.  ) , vel  forte  ad  unum 
creditorem  quidam  ex  debitorjbus  devotionem 
suam  Qstenderunt , vel  cum  plures  essent  cre- 
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ditores,  debitor  qui  solus  esisterei,  ad  unum 
ex  his , vel  quosdatn  debitum  agnovit,  et  quae- 
rebalur  si  eis  vel  ci  darelur  licentia  advcrsus 
alios  ( scil.  credi tores  ) in  devotionem  suam 
excrcere  , et  quasi  tempore  einenso  ( scil. 
triginla  annorurn  ) exactioncm  recusarc,  vel 
qutbusdam  ex  debitoribus  debitum  agnoscen- 
tibus  , vel  insudicio  pulsatis , dvbercnt , et 
alii  ah  ornai  conlradictionc  repelli;  uobis  pie- 
tate  suggerente  , videtur  esse  humanutn , se- 
mel in  uuo  codemqnc  contractu  qualicunque 
iuterruptione , vel  agnitione  adhibita , omues 
simul  compelli  ad  persolveudum  debitum,  si- 
ve  plures  sint  rei  , sivc  plures  siut  cre- 
ditores,  sive  non  amplius  quam  unus  : san- 
cimusque  in  omnibus  casibus , quos  uoster  ser- 
mo complexus  est  , aliomm  devotionem,  vel 
aguitiouem , vel  ex  libello  admonitionem  aliis 
debitoribus  praejudicare , et  aliis  prodesse  cre- 
ditoribus.  Sit  itaque  generali*  devoti»,  et  nc- 
mini  liceat  alienam  indevotionera  sequi , cuoi 
ex  una  stirpe  uooque  fonte  unus  efiluxit 
contractus  , vel  debiti  causa  ex  cadcm  actio- 
ne  apparuit.  I.  5.  coti,  de  duohus  reis  slip. 

Casus.  Si  plures  credilores  habcut  unum 
debitorem  , vel  unus  creditor  plures  debito- 
res  , vel  plures  creditore*  liabent  plures  de- 
bitores  et  aliquis  ex  debitoribus  solvat  alicui 
ex  creditoribns  , tali*  agnitio  debiti  sufficit  ad 
interrumpendara  praescriptioncm  , qua  se  vo- 
limi .alii  debitore»  tueri,  qui  non  agnoverunt , 
quia  talis  agnitio  debiti  ab  uno  debitore  fa- 
cta  uni  creditori,  aliis  debitoribus  obstat,  et 
aliis-  creditoribus  prodest.  Vivianus . 

, Riteniamo  inoltre  le.  osservazioni , phe  Po- 
thier  ,ci  somministra  su  la  specie. 

» Il  riconoscimento  che  fa  uno  degli  ere- 
di del  debitore,  ei  dice  , o la  interpellazione 
fatta  ad  uuo  di  loro  non  interrompe  il  tem- 
po della  prescrizione  che  per  quella  parte  di 
cui  egli  è personalmente  debitore  , e nou  ioi- 

{ledisce  la  prescrizioue  della  parte  dovuta  dalT 
.'altro  erede  il  quale  non  ha  riconosciute  il 
debito  , nè  è stato  giudizialmente  interpella- 
to; imperciocché  se  un  debito  pelendesi  estiriT 
gucrc  m.  parte  , può  ancora  in  parte  essere 
prescrìtta. 

» Ciò  avviene  ancorché  il  debito  fòsse  i- 
potveato,  ed  a cui  tutti  gli  eredi  fossero  ipo- 
tecariamente tenuti  pel  totale  ; imperciocché 


ciascuno  di  questi  eredi  qon  essendo  perso- 
nalmente obligato  al  debito  che  per  la  sua 
parte  , - quantunque  nc  sia  tenuto  ipotecaria- 
mente pel  totale , il  creditore  , in  fòrzH  del-* 
la  iutcrpoilaziono  da  esso  filila  ad  uno  dei 
detti  eredi y non  Ita  usulo  ilei  suo  dritto  di 
azion  personale  che  per  lii  parte  a cui  il  «let- 
to erede  interpellalo  era-  tenuto  riguardo  al 
debito  , nè  ha  usato  del  isuo  dritto  d'  ipote- 
ca che  sopra  la  parte  de'  beni  toccati  a que- 
sto erede  linterpeilato  : ma  egli  non  ba  latto 
uso  del  suo  dritto  di  azion  personale  per  quel- 
le. parti  alle  quali  gli  altri  eredi  nou  inter- 
pellati erano  teuuti  ,i  nè  del  suo  dritto  d’ i- 
poteca  stillai  parte  de'  beni  toccati  a’  delti  ere- 
di non  interpellati;,  per  conseguenza  , la  pre- 
scrizione è acquistata  ai  predetti  eredi  non 
interpellali  , tanto  contra  1’  azion  personale 
che  il  creditore  aveva  contro  di  essi  per  le- 
quote  cui  erano  'individualmente  obbligati 
per  detto  - debito  , quanto  contro.-  1'  ipotecai 
che  egli  aveva  sulla  porzione  de' beni  elio 
loro  è pervenuta* 

» Si  farà  forse  da  taluno  la  seguente  ob- 
biezione : perchè  si  dirà  la  iiHi-ipellazioue 
che  io  fo  ad  uno  de’  detentori  di  beni  ipo- 
tecati al  mio  credito  , .non  interrompe  ella 
il  tempo  della  prescrizione  contro,  gli  altri 
detentori  di  beni  ipotecati  al  medusuno  cre- 
dito , nella  stessa  guisa  che  la  iiilerpellazào^ 
ne  giudiziale  fatta  ^d  uno  de' debitori  solidali 
interrompe  il  tempo  della  prescrizione  del- 
mio  credilo  contro  gli  altri  debitori  solidali? 
La  risposta  è,. che  il  dritto  di  credito  per- 
sonale, qbe  io  bo  contro  più  debitori  solida- 
li é un  solo  e, medesimo  dritto-  personale  che 
risiede  nella  mia  persona  ; perciò  interpellan- 
do uno  dei  .debitori  , io  uso  del  mio  dritto- 
pel  totale  , ecf  interrompo  il  tempo  «Iella  pre- 
scrizione non  solamente  contro  il  debitore  da- 
me interpellato,  ma  eziandio  contro  gli  altri.. 
Conciosiacché  il  dritto  che  io  ho  contro  di 
essi  non-  essendo  un  dritto  diverso  r ma  es- 
sendo precisamente  lo  stesso  jche  quello  che 
ho  contro  colqi.  che  ho  . interpellato  , usaudq 

£cl  totale  del  dritto  che  ho , contro  di  lui  , 
o usalo  di  quello  che  ho  pontro  di  essi.  Ài 
contrario  i dritti  d’jipoteca,  che  ho  nei  diversi 
beni  ipotecati  al  mip credito  , sono  dritti  reali  : 
dritti  per  conseguenza  ci^e  risiedono  nelle  di  ver- 


I 


5 ?G 


PRESCRIZIONE 


se  cose  nello  quali  io  lio  i predetti  dritti  d’ipo- 
teca , e die  sono  per  conseguenza  tanto  di- 
stinti gli  uni  dagli  altri  quanto  le  cose  ncile 
quali  questi  dritti  risiedono,  sono  distinte  le 
ime  dalle  altre.  Per  esempio  : quando  la  co- 
sa A . eia  cosa  B.  mi  vengouo  ipotecate  per 
un  certo  credito,  il  dritto  d'ipoteca  che  io 
acquisto  sulla  cosa  A.  è differente  dalla  cosa 
B.  Quindi  allorché  per  un'azione  ipotecaria 
che  io  intento  contro  il  possessore  della  cosa 

A.  io  uso  del  dritto  d’ ipoteca  che  ho  su  que- 
sta cosa  , non  però  di  quello  che  ho  su  la  cosa 

B.  ; cotesta  azione  non.  può  interrompere  la 
prescrizione  dell'  ipoteca  che  ho  su  la  cosa 
li.  Secondo  questi  principi  l"  azione  ipoteca- 
ri» che  io  promoYO  contro  uno  degli  eredi 
del  mio  debitore  , non  interrompe  la  pre- 
scrizione che  di  quei  soli  dritti  d' ipoteca 
che  io  ho  su  la  quota  de'  beni  che  spetta  a 
questo  erede  nella  credila  del  mio  debito- 
re : ma  essa  non  interrompe  la  prescrizione 
di  quei  dritti  d'  ipoteca  che  io  ho  su  le  quo- 
te che  speltauo  agli  altri  eredi.  Polhier.  Troll, 
delle  obbligai,  voi.  3 n.  663. 

a §.  af).  La  inlerpcllazione  fatta  al  debi- 
» tore  principale  , o la  ricognizione  da  lui 
» fatta  interrompe  la  prescrizione  contea  il 
» fideiussore.  Ari.  ai 56.  Leg.  civ. 

Brunnemauno  esamina  il  caso  se  il  dehitor 
principale  abbia  pagato  gl’  interessi  , e ’1  fi- 
dejnssore  o ’l  suo  erede  non  sia  stato  inter- 
pellato nel  corso  ditrent'anni  possa  quest’ul- 
timo avvalersi  della  prescrizione.  Le  diverse 
azioni  che  competono  ai  rispettivi  obbligati 
decisero  questo  giureconsulto  per  l'afferma  tira. 

» Ex  hoc  textu  ( l.  uh.  C.  de  duobut 
reis  ec.  (Pedi  il  §.  a 7.  ) dccidendam  esse 

Suaestionem  vulgurem  ; an'  si  principali;  de- 
itor  usuras  solverit , et  Bdejussor  vcl  fide- 
jussoris  baeres  intra  3o  annos  non  fucrit  in- 
terpellata;, hic  se  praescriptione  tueri  possit? 
Quod  nonuulli  negant  ex  sobilli  ratione , quia 
diversi;  actionibus  obligantnr,  scilicet  debitor 
condictione  certi , fidrjussor  aclione  ex  stipu- 
lata , vel  ille  et  mutuo',  hic  et  stipulatio'ne  j 
quia  tanien  ambac  actiónes  rcipsa  ex  eodem 
principio  , et  fonte  fluunt  , et  in  effectu  ad 
idem  obligantur,  nec  ull»  mora  colposa  pene; 
ereditorem.  Brunnemanni  Comment.  ad  l.  ull. 
cod.  de  duobut  rei i et. 


Delle  caute  che  tospendono  il  corso 
della  preteritone. 

» §.  3o.  La  prescrizione  corre  contri  qua- 
» ltinque  persona  , purché  non  abbia  a suo 
» favore  qualche  eccezione  stabilita  da  una 
» legge.  Art.  *157.  Leg.  civ. 

« La  prescrizione , dice  Delvincoart , corre 

fier  conseguenza  contea  gli  assenti,  per  q ila- 
ri nque  causa  sieno  tali.  Ma  corre  essa  in  fa- 
vore di  qualunque  persona  come  de' stranie- 
ri, de' morti  civilmente?  Quanto  alla  prescri- 
zione ad  oggetto  di  liberi r»i  da  una  obbli- 
gazione , siccome  quella  eh'  è io  gran  parte 
f-m-Uta  sulla  presunzione  di  pagamento , dee 
decorrere  in  favor  di  chiunque  ; se  non  ebe 
bisogna  seguire  per  le  prescrizione  la  legge 
del  luogo  ove  il  contralto  fu  steso.  Delvin- 
court.  Corso  di  cod.  civ.  nota  a { al  tit.  6. 
voi.  6. 

In  riguardo  alla  persona  cui  è stabilita 
qualche  eccezione  , dee  intendersi  il  minore 
e l'interdetto  de’ quali  é parola  nel  5-  se- 
guente. 

» 5-  3i.  La  prescrizione  non  corre  contri 
» i minori  e gl'interdetti;  salvo  ciò  che  si  è 
» stabilito  nell'articolo  » i#4»  ed  eccettuati 
» gli  altri  casi  determinati  dalla  legge.  Art. 

» ai 58.  Leg.  civ.  . 

GT  imperatori  Diocleziano  , e Massimiano 
esclusero  del  pari  la  prescrizione  in  persona 
dei  minori 

a Non  est  incognitum , id  tempori» , quod 
in  minore  aetate  transmissum  est,  longi  tem- 
pori; praescriptioni  non  imputar!  , ea  enim 
lune  currere  incipit,  quando  ad  mijorem  ae- 
tatrm  dominus  rei  pervenerit.  1.  3 .Cod.  Qui- 
lui  non  obiieitur  longi  temporis  praetcriplio. 

Casus.  An  rem  minoris  longi  tempori» 
praescriptione  praescribere  possit  quis  quae- 
ritur?  resp.  quod  non,  quia  in  minori  aeta- 
te non  admittitur,  sed  in  majorc;  Accurt. 

Nell'  analisi  di  questa  legge  Brunnemanno 
distingue  il  caso  della  prescrizione  incomin- 
ciata nella  persona  dell*  antecessore  del  mi- 
nore da  quello  della  prescrizione  cb»  iueo- 
mincia  nella  persona  stessa  del  minore;  nel 
primo  caso  l'ammette,  la  esclude  nell’altro. 

» Dislinguendum  tamen  plenius,  an  prae- 
scriptio  contra  •ntecessorcm  minoris  inchoata  , 
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•n  vero  contri  minorerà  inchoanda  ; ut  ilio 
cimi  cunat  praescriptio  , sed  detur  restitutio, 
Loc  posteriori  casu  non  carrai  ipso  jure  prae- 
scriplio.  Bruiinctnanni  Cvmmcnt.  ad  l.  3. 
Cod.  tit.  (juiùus  non  objicitur  longi  tempo- 
rii  praescriptio. 

Quali  sono  gli  altri  casi  determinati  dalla 
legge?  Fra  gli  altri  quello  della  ricompra, 
cui  per  1’  articolo  t5og  il  termine  corre  con- 
tra  qualunque  persoua  ancorché  miuore  di  età. 

Giova  iuoltre  ritenere  le  osservazioni  di 
Pothicr  sul  dippiù  che  riguarda  il  nostro  ar- 
ticolo. Ei  dice. 

» Allorché  il  creditore  lascia  degli  credi  , 
de'  quali  alcuni  maggiori  , e gli  altri  minori; 
se  il  credito  ha  per  oggetto  qualche  cosa  di- 
visibile natura  aut  saltem  inteUcctu,  come  il 
credito  di  un  certo  fondo , il  tempo  della 
prescrizione  che  non  decorrerà  conira  i mi- 
nori per  la  loro  parte  nel  credito , non  tra- 
lasccrà  però  di  decorrere  contro  i maggiori 
per  la  rispettiva  loro  quota. 

» Ma  se  il  credito  è indivisibile:  per  esem- 
pio , se  io  avessi  promesso  a taluno  di  co- 
stituire a vantaggio  della  sua  casa  un  dritto 
di  servitù  , Buche  saravvi  uno  de’  suoi  eredi 
in  età  minore,  il  tempo  della  prescrizione 
non  correrà  neppure  centra  i maggiori  ; poi- 
ché il  credilo  essendo  indivisibile,  ed  in  con- 
seguenza nou  suscettibile  di  parli  , non  si 

Juò  prescrivere  in  parti;  ed  é questo  il  caso 
i dire  che  il  minore  eulra  in  luogo  del  mag- 
giore in  individuai. Pothicr.  Trai,  delle  obbli- 
gai. voi.  3.  n.  tbfj. 

$.3:>. Non  corre frai conjugi.^rMi5g. Lcg.civ. 

» Si  presume  ( dice  Delvincourl  ) ebe  in 
questo  caso  la  potestà  maritale  ha  impedito 
alla  moglie  di  agire.  E d’ altronde  si  è volu- 
to evitare  quanto  potrebbe  turbare  la  dome- 
stica tranquilliti.  Quid  nel  seguente  caso  ? 

a Un  marito  in  comunione  di  beni  venda 
uno  stabile  appartenente  a sua  moglie  , alla 
quale  indi  premuore.  La  moglie  accetta  la 
comunione.  Potrà  ella  revandicare  l’ intero 
fondo  , bonificando  all'  acquirente  la  metà 
del  prezzo  e dei  danni  ed  interessi  ; ovvero 
non  potrà  revendicare  che  la  metà  dell'  im- 
mobile? Siffatta  quistione  era  controvertila 
sotto  1'  impero  dell'  antico  dritto.  Lo  stesso 
Polhier  variò  parere  sa  tal  soggetto.  Si  può 
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dire  in  favore  dell' ultima  opiuionc  che  l'ob- 
bligazione  di  garantia  contralta  dal  marito 
venditore  è un  debito  della  comunione  , al 
quale  la  moglie  che  accetta  va  iu  conseguen- 
za tenuto  per  la  metà.  Si  può  dunque  op- 
porle , almeno  per  la  metà  , la  regola  cum 
yuan  de  e victione  tenet  aetio  eumdein  agen- 
te m repelli!  exeeptio. 

» Io  credo  che  se  il  marito  ha  venduto  lo 
stabile  della  moglie  come  a lui  appartenente, 
ai  termini  dell' articolo  1 £>;;<)  ( articolo  >444 
log.  civ.  ) la  vendita  è nulla;  c per  consti- 
gitenza  la  moglie  può  revindicare  tutto  lo 
stabile.  In  verità  il  marito  è tenuto  ai  da  uni 
ed  interessi  ; ina  se  vendette  di  mala  fede  , 
vale  a «lire  s'  egli  sapeva  che  l’ immobile  ap- 
parteneva a sua  moglie,  ba  commesso  il  de- 
litto di  stellionato  : art.  3009  ( 1934  leg. 
civ.  ) ora  la  comunione  non  é risponsabile 
delle  obbligazioni  risultanti  dai  delitti  com- 
messi da’éonjugi.  Articolo  ( l4>4  ) La  mo- 
glie non  sarà  dunque  nemmeno  per  la  metà 
tenuta  al  pagaraeuto  di  questi  danni  ed  in- 
teressi. Ma  se  il  marito  era  di  buona  fede, 
1'  obbligazione  di  gareutia  è puramente  civi- 
le, e,  come  tale,  a carico  della  comunione. 
La  moglie  u'  à dunque  tenuta  per  la  metà. 

» Se  il  marito  ba  venduto  l' immobile  co- 
me appartenente  a sua  moglie  , ed  obbligan- 
dosi per  lei  , io  stimo  che  allora  la  moglie 
può  ancora  revindicare  il  tutto  bonificando- 
la metà  de'  danni  ed  interessi.  Io  stabilisco 
tali  decisioni  sul  doppio  riflesso  che  in  ge- 
nerale il  codice  schiva  per  quanto  è possibi- 
le di  formar  proprietà  indivise  , e clic  sareb- 
be dare  al  marito  il  dritto  di  disporre  real- 
mente di  una  parte  degl'immobili  di  sua  mo- 
glie senza  il  di  lei  conscuso  ; poiché  se  la 
comunione  è vantaggiosa  , ella  si  troverebbe 
nella  spiacevole  alternativa  o di  perdere  la 
metà  de’  snoi  immobili  o di  rinunciare  alla 
comunione.  Delvincourt.  Corso  di  codice  ci- 
vile. Nota  >8.  al  tit.  6. 

» J.  33.  La  proscrizione  corro  eontra  la 

• donna  maritata,  ancorché  non  sia  separa- 
» ta  di  beni  in  forza  del  contratto  di  inatri-. 
» monio  , o per  sentenza  delfgiudicc,  riguar- 

• do  ai  beni  amministrati  dal  marito:  salve 
» però  ad  essa  il  regresso  eontra  il  marito. 

» Art.  albo  Leg.  civ. 
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» Si  dee  intendere  » dice  Malevillè  » che 
nbbia  effetto  la  disposizione  di  questo  artico- 
lo , quando  vi  ha  comunione  di  tutti  i be- 
lìi della  moglie  , e che  nel  sistema  dotale 
ella  si  riferisca  soltanto  a’ suoi  beni  parafer- 
nali.  Imperciocché  quanto  ai  beni  dot  ili  so- 
no essi  inalienabili,  eu  imprescrittibili  durante 
il  matrimonio , al  caso  in  fuori  che  la  pre- 
scrizione non  avesse  avuto  principio  prima 
dei  matrimonio  , o che  la  moglie  avesse  ot- 
tenuta la  superazione  de' beni.  Allora  si  che 
gl'  immobili  dotali  divengono  soggetti  alla 
prescrizioue  dal  giorno  della  pronunciata  se- 
parazione. 

u Quando  anche  il  regresso  della  moglie 
contro  il  . marito  cadesse  a vuoto  per  la  in- 
solvibilità di  costui , la  prescrizione  correreb- 
be sempre  utilmente  in  favore  delle  terze  per- 
sone nel  caso  del  nostro  articolo.  Ciò  era  già 
stato  deciso  da  Fabro  cod.  iib.  a tit.  35 
def.  6.  Maledille  Osserva z.  all'  art.  3354 
coti,  ci  Vi 

Ecco  l’autorità  di  Fabro  cui  si  atlicue 
Maledille.  i> 

» Muiier  etsi  constante  matrimonio  dota- 
icm  actionem  prosequi  nisi  marito  consenticnte 
non  potcst,  cum  tamen  moritura  ex  ca  causa 
judic.io  de  dote  obligatum  habeat , quoti  in- 
stituendae  actionis  tempora  labi  passus  sit  , 
non  minus  exceptione  repellenda  est,  quam 
siagere  ipsa  potuisset.  Nihil  enira  illi  abesse 
videtur , cum  etsi  maritus  egisset , et  obti- 
nuisset , aeque  nuuc  illa  coatra  maritum  ad 
recipicndum  victoriae  coramodum  agerecoge- 
relur.  Quid  ergo  si  maritus  solvendo  non  sit? 
AùLuc  idem  dicendum  erit.  Imputare  nam- 
que  sibi  muiier.  debet  cur  volgare  juris  ausi- 
li udì  advetsus  mariti  pauperlatcm  constante 
quoque  matrimònio  non  imploraverit , aut 
ageruli  licentiam  yel  a marito,  vel  ipso  recu- 
sanle  a judice  non  impetraveril  : cur  denique 
praescriplionis  cursum  ratione  aliqua  non  in- 
terruperit.  Fabri  cod.  Iib.  a-  tit.  35.  def.  6. 

» $.  34  Ciò  non  ostante  la  prescrizione 
» non  corre,  duriate  il  matrimonio,  riguar- 
di do.  all' alienazione  di  un  fondo  dbtale  , a 
» tenore  dell’ articolo  1 474  il  titolo  del 

9 contratto  di  matrimonio,  * de' dritti  ri- 
» spettivi  de’  conjugi.  Art.  ?i6i  Leg.  civ. 

Risulta  da  queste  disposizioni  , che  se  al- 


cuno durante  il  matrimonio  cofnpra  dal  ma- 
rito un  immobile  della  moglie  , egli  può  go- 
dere il  favore  della  prescrizione  , incomin- 
ciando questa  a decorrere  d<d  giorno  in  cui 
il  matrimonio  è sciolto.  Così  anche  Giustiniano. 

» Omnis  aulem  temporali  exceptio  , sive 
per  usucapionern  inducta  , sive  per  decem  , 
sive  per  viginti  nnnornm  cunicola  , sive  per 
triginta  , vel  quadraginta  annorum  mota  , 
sive  ex  alio  quocunque  tempore  majore , vel 
minore  sit  introducta  : ea  mulieribus  ex  eo 
tempore  opponatur,  cs  quo  possint  actioncs 
movere  , iilest  opulcnlis  quidam  mariti.*  con- 
slitutis  post  dissolutimi  matrimonium.  leg. 3o 
J.  3 Cod.  de  jure  doti  uni. 

» §.  35.  La  prescrizione  è parimenti  «0- 
» spesa,  durante  il  matrimonio,  1.  nel  caso 
“ in  cui  l’azione  competente  alla  moglie  non 
» si  potesse  sperimentare  se  non  dopo  la 
» scelta  da  farsi  sull’  accettazione  , o la  ri- 
» minzia  alla  comunione  : a.  nel  caso  in  cui 
» il  marito  , avendo  alienato  i beni  proprj 
» della  moglie  senza  il  di  lei  consenso  è ga- 
» ranle  della  vendita  ; ed  in  tutti  gli  altri 
a casi  ne'  quali  l'azione  competente  alla  mo- 
» glie  si  potesse  rivolgere  contro  il  marito. 

« Art.  a 163.  Leg.  civ. 

Malevole  su  queste  disposizioni  osserva  es- 
ser chiaro  , che  non  potendo  la  moglie  scé- 
gliere durante  la  comunione,  ella  è priva  al- 
tresì della  facoltà  di  agire  tutte  le  volte,  che 
1'  azione  sua  dipende  dalla  scelta.  Ora  con- 
ira non  volentem  agerc  non  currit  praescri- 
piio  Duuod  pag.  a 5 4- 

» Il  pubblico  interesse  , ed  il  riguardo  ai 
costumi  hanno  fatto,  che  la  moglie  fosse  con- 
siderata come  priva  della  facoltà  di'  àgile 
quando  ella  non  poteva  esercitare  azione  al- 
cuna , che  non  venisse  a ricadere  conira  il 
marito.  Vedi  Lebrun  della  comunione  Iib- >3. 
cap.  3 distinz.  5.  n.  ioa.  Dunod  pag.  333. 

» L’ intervallo  di  tempo  accordato  per  ot- 
tener* la  restituzione  in  intero  o contra  uu 
obbligo  o contra  una  riuuncia  lu  luogo  con-- 
tra  la  moglie  durante  il  matrimonio  / È me- 
stieri distinguere  più  casi. 

> 1 . Se  la  moglie  si  è obbligata  avanti  il 
matrimonio  , corre  la  prescriziooe  durante  il 
matrimonio , poiché  corre  anche  per  lo  stes- 
so fondo  dotale. 
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« i.  Se  1*  moglie  ti  è obbligata  sola  e 
senza  1'  autorizzazione  Jtl  marito  durante  il 
matrimonio  , il  tempo  accordato  per  la  re- 
stituzione in  intero  non  hi  corso  contro  di 
lei , che  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio. 

» 3.  Se  ti  è obbligata  coll' autorizzazione 
del  marito  , (tursio  tempo  dee  correre  dopo 
l’atto  ove  la  donna  sia  maggiore,  o dal  gior- 
no dell’età  maggiore,  ove  sia  per  anco  mi- 
nore , dei  caso  in  fuori  che  il  marito  non 
si  fosse  impegnato  di  olleuere  la  ratifica  dal- 
la moglie  (di’  istante  della  sua  maggior’  età  ; 
poiché  allora  l'azione  ricadrebbe  sopra  il 
marito. 

a 4-  Se  la  moglie  si  é obbligata  insieme 
col  mariti'  per  affare  o speciale  del  marito, 
z>  relativo  alla  comunione  , Duomi  pag.  a56 
dice  che  il  termine  alla  restituzione  in  inte- 
ro non  corra  durante  il  matrimonio  , essen- 
do evidente  che  il  marito  non  ha  fatto  in- 
tervenire la  moglie  nel  contratto  elle  pel  suo 
vantaggio  , e eh' è garante  dell' azioue  della 
medesima.  Cita  questo  autore  due  sentenze  del 
Giornale  di  palazzo  , nelle  quali  si  scorge 
pronuncialo  un  tale  giudizio. 

a 5.  Se  il  marito  si  è obbligato  insieme 
colla  moglie  per  gli  affari  , e per  l’ interesse 
di  lei , il  termine  allora  corre  durante  il 
matrimonio  , nè  vi  ba  motivo  alcuno  per  im- 
pedirlo. 

» Del  resto  è mestieri  osservare , che  quan- 
do si  parla  della  restituzione  della  moglie 
non  si  tratta  già  dello  espediente  preso  dal 
Senatus  - consulto  Vellrjano  il  quale  a pa- 
rer nostro  fu  tacitamente  abrogato  dal  co- 
dice , ma  trattasi  bensì  de’  vecchi  mezzi  di 
restituzione,  vale  adire  della  restituzione  per 
lesione  diversa  da  quello  che  risulterebbe  dal 
fatto  medesimo  di  una  fidejussione  per  dolo, 
per  violenza , per  errore  Maleyille.  Osservai, 
all'  articolo  az56  del  cod.  civ. 

» §.  36.  La  prescrizione  nou  corre,  riguar- 
* do  ad  un  credito  dipendente  da  qualche 
k condizione  , sino  a che  la  condizione  siati 
k verificata:  riguardo  ad  un' azioue  per cau- 
k sa  di  garantia  sino  a che  abbia  avuto  luo- 

V go  l'evizione  : riguardo  ad  un  credito  a 

V tempo  determinato  sino  a che  sia  giunto 
» tal  tempo  Art.  a >63  Leg.  civ. 

Deh  incelil  i osserva  » che  questa  disposi- 
Armellini  , Diz.  Tom.  IP. 


zione  dell'articolo  a»5jr  ( »i63  leg.  civ.  ) 
nou  deve  avere  effetto  che  tra  il  debitore  ed 
il  creditore  condizionali  ed  in  nessun  modo 
riguardo  alle  terze  persone  : perciò  essa  non 
si  applicherebbe  alla  prescrizione  dell'ipoteca 
in  favore  del  terzo  detentore.  Quando  anche 
il  credito  di  cui  T immobile  risponde  fosse  a 
termine  o condizionale  , la  prescrizione  non 
ne  decorrerebbe  meno  dal  giorno  della  tra- 
scrizione del  titolo  di  acquisto,  articolo  ai  So 
( ao?4  leg-  civ.  ),  o dal  giorno  dell'immis- 
sione in  possesso,  se  non  vi  fosse  titolo. 

a Sarebbe  lo  stesso  nel  caso  seguente  : Pie- 
tro ba  venduta  la  sua  casa  a Paolo  sotto  una 
condizione  sospensiva  il  di  cui  evento  può 
essere  lungo  tempo  atteso,  come  se  Paolo  gli 
sopravviva,  Pietro  vende  quindi  la  stessa  casa 
a Giacomo  come  esseudone  puro  e semplice 
proprietario,  e senza  parlare  della  prima  ven- 
dita fatta  a Paolo.  Giacomo  potrà  egli  pre- 
scrivere contro  Paolo  durante  la  vita  di  Pie- 
tro? Senza  dubbio  che  si;  giacché  lo  potreb- 
be quando  anche  non  avesse  Pietro  avuto  al- 
cun dritto  sulla  casa  , mentre  è anzi  unica- 
mente nel  caso,  in  cui  si  è comprate  dal  non 
proprietario  , che  v’  è bisogno  della  prescrizio- 
ne; ed  il  dritto  dell’acquirente  può  forse  di- 
minuire, perché  il  venditore  non  era  angora 
interamente  spogliato  della  sua  proprietà  ? 
La  convenzione  fatta  tra  Pietro  e Paolo  è 
del  tutto  estranea  all'  acquirente  ; essa  è ri- 
guardo a lui  rcs  inter  alios  acta. 

» Non  può  dunque  pregiudicare  alla  facol- 
tà che  a lui  dà  la  legge  di  prescrivere  contro 
chiunque  vi  ba  dritto  , sia  col  decorso  di 
dieci  o venti  anni  se  ba  titolo  c buona  fede, 
sia  di  trenta  ucl  caso  contrario.  D'  altronde 
Il  principio  il  quale  non  fa  decorrere  il  tem- 
po della  prescrizione  che  dalla  scadenza  del 
termine  o dall'  es  cuto  della  condizione  , é 
fondato  sulla  considerazione  che  il  creditore 
non  Ita  potuto  agir  prima , e che  conira  non 
volenlem  agere  , non  curri t praescriplio.  Or 
ciò  non  può  applicarsi  ai  casi  di  cui  si  tratta. 

a Noi  abbinili  veduto  nel  titolo  precedente 
clic  la  condizione  , anche  sospensiva  , non 
impediva  ai  creditore  di  far  gli  atti  conser- 
vativi necessari,  e per  conseguenza  nel  pri- 
mo caso  , di  formar  la  domanda  per  dichia- 
razione d*  ipoteca  contro  ai  terzi  detentori , 
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e nei  secondo  , di  notificare  al  possessore  il 
«tu»  contralto  d'acquisto.  Delvincourt.  Corso 
ili  codice  civile  nota  za.  ni  tit.  6.  voi  6. 

» j.  3y  La  prescrizione  non  corre  contra 
• l’  erede  beneficiato,  riguardo  ai  crediti  che 
» ba  contra  l’eredità.  • 

» Essa  corre  contro  una  eredità  giacente, 

» quantunque  non  provveduta  di  curatore. 

» Art.  aiti.f  Ceg.  civ. 

n Allorché  il  codice  civile  fu  promulgato, 
dice  Del vinrourt , ciò  era  consentaneo  ai  prin- 
cipi , poiché  l'erede  beneficiato,  quando  era 
unico  , non  poteva  agire  contro  se  Stesso.  Ma 
attualmente  che  ai-condo  il  codice  sii  proccdu- 
ra  ( art.  ggtì  ) ( 3073  cod.  di  prooed.  ne 
giud.,  civ.  ) egli  è tenuto  , se  ha  da  inten- 
tare azioni  contro  la  successione  , a dirigen- 
te contro  un  curatore  alla  successione  benefi- 
ciata eh’  egli  può  far  nominare  , sembrereb- 
be che  la  prescrizione  dovesse  correre  contro 
di  lui.  Ma  villa  un  altra  ragione  ta  quale  vi- 
si oppone  , ed  è che  egli  può  dire  d'  essere 
assicurato  col  pegno,  poiché  è in  possesso  di 
tutti  i beni  della  successione  ; egli  i dunque 
inutile  di  agire  in  giudizio.  Egli  trovasi  nel 
caso  del  creditore  che  ha  in  mano  il  pegno, 
e contro  del  quale  finché  ne  sia  in  possesso 
la  prescrizione  non  può  decorrere.  ( l.  7 §• 
i»  cod.  de  pmcscript.  3o  vel  4o  ann.  ).  Die- 
tro questo  fagionamento  io  son  di  avviso  che 
sa  vi  sono  più  eredi , la  prescrizione  dee 
correre  per  parte  degli  altri  eredi. 

» L’erede  debitore  della  successione  può 
egli  prescrivere  contro  ì suoi  coeredi  per 
la  parte  di  essi  T Io  credo  che  si,  e che  pos- 
sa anzi  perfezionare  contro  di  essi  la  prescri- 
zione cominciata  contro  al  defunto.  Nè  osta 
che  l’azione  per  la  divisione  sia  imprescrit- 
tibile ; giacché  è massima  non  abbracciar  que- 
st'azione i crediti  attivi  o passivi  della  suc- 
cessione , attesocchè  dividonsi  ipso  jttre  tra 
gli  eredi  ( /.  3 $.  5 e /.  4 s).  fornii,  er- 
me. ) ed  articolo  laio  ( 1173  del  codice 
civile  ) ciascuno  degli  eredi  è dunque  dal 1 
punto  della  sua  accettazione  divenuto  real- 
mente ed  effetti  va  mente  creditore  del  suo 
coerede  per  la  parte  che"’  egli  ha  nella  suc- 
cessione. La  prescrizione  cominciata  conira 
del  defunto  dee  dunque  potersi  compiere  con- 


tro ciascuno  di  essi  particolarmente  , ti  croate 
può  compiersi  contra  gli  uni  ed  essere  intera 
rotta  ri  g nardo  agli  altri.  , »,  ito»  ^ 

» La  stessa  ragione  non  potendo  applicar* 
si  al  fondo  che  I'  erede  avesse  incominciato 
a prescrivere  contro  il  defunto,  lo  credo  eh* 
cessa  la  prescrizione  di  correre  in  suo  favo- 
re dalla  morte  del  comune  autore.  D'al- 
tronde , siccome  egli  dee  impiegare  nell'  sur* 
ministrar  la  successione  la  stessa  cura  che  im- 
piega ne’  suoi  proprj  affari  , dee  presumersi 
aver  egli  interrotta  la  prescrizione , come  sa- 
rebbe stato  tenuto  ad  interromperla  contro 
di  qualunque  altro  avesse  posseduto  Un  im- 
mobile deila  successione.  Dclvincourt.  Corso 
di  codire  civile  nota  io  al  tit.  6.  voi.  6. 

a J.  38.  La  prescrizione  corre  ancora, 

» durante  i tre  mesi  per  fare  l’ inventario  , 
» ed  i quaranta  giorni  per  deliberare.  Arti 
» ii65.  Leg.  ctv. 

a Quando  a dice  Bigot  - Preameneu  » it 
legge  accorda  nell’apertura  di  una  successio- 
ne o di  una  comunione  di  beni  una  dilazione 
per  fare  l'inventario  e per  deliberare  è indi- 
spensabile che  la  prescrizione  di  tutti  i beni 
e dritti  sia  sospesa  per  tutto  il  tempo  che  la 
legge  stessa  presume  necessaria  per  conoscerli. 
Esposi z.  dei  motivi  sul  cod.  civ.  n.  1 09 . 

Maleville  ha  inoltre  osservato  , che  il  sig. 
Bigot  ha  per  abbaglio  creduto  , che  in  que- 
sto articolo  la  legge  fosse  in  contraddizione 
con  se  stessa.  Ha  quindi  studiato  di  giustifi- 
carla. Ma  vi  è un'altra  osservazione  da  farsi. 

a II  primo  articolo  di  questa  sezione  die* 
che  la  prescrizione  ha  corso  contro  tutti  co- 
loro che  la  legge  non  ha  eccettuati.  Per  con- 
seguenza i militari  e gli  assenti  per  servizio 
dello  stato  non  godono  di  alcun  privilegio  mal  - 
grado  la  circostanza  in  che  si  trovano.  Le 
leggi  li  a a.  cod.  quii,  non  obj.  long.  temp. 
praetcr.  li  eccettuavano  dalla  preterizione  dei 
dieci  o venti  anni,  ma  queste  leggi  non  era- 
no osservate  in  Francia,  come  lo  attesta  Mor- 
me  ad  C.  4*>-  D.  ex  quib  causù  maj>  i5  , 
OH.  e Lapeyrere  lett.  R.  ».  io5.  ■ - 

» II' 6 brumale  anno  § nromulgostt  una 
legge  , in  vigor  della  quale  nessuna  pre- 
scrizione poteva  correre  contro  i militari  du- 
rante la  guerra  , che  ardeva  in  quel  tempo  , 
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Odo  allo  scadere  di  un  mese  •dopo  la  paca 
generai*?  Non  credo  che  questa  legge  da  «la- 
ta rinovala  di  poi. 

» La*  pretensione  non  correva  neppure  du- 
rante la  vita  del  padre  contro  i figli  di  fa- 
miglia per  riguardo  a'  Leni , di  cui  -egli  go- 
deva 1*  usufrqtlo.  Se  dunque  li  aveste  venduti 
ad  altri  o da  altri  li  avesse  lasciati  possede- 
re , a nulla  montava  ; coti  espressamente  le 
leggi  i.  Coti,  de  bon.  mat.  i.  cod.  de  una. 
txc.  e la  novi  a»,  cap.  «4-  Questa  deci- 
sione era  su  tre  molivi  fondata.  Il  primo  che  i 
figli  ti  consideravano  privi  di  facoltà  df agire 
fino  a che  stavano  sotto  la  paterna  potestà  , 
o fino  a che  il  padre  avea  nelle  mani  i ti- 
toli de'  loro  beni.  Il  secondo  , che  nel  caso 
di  alienazione  essi  non  avrebbero  potuto  ap- 
re sema  che  l’ astone  venisse  a colpire  il  pa- 
dre loro.  Il  terzo  che  dovendo  i figli  natu- 
ralmente divenire  gli  eredi  del  padre  quan- 
do ciò  nasceva,  si  rendevano  garanti  delle 
sue  operazioni , cosicché  non  dovea  permet- 
tere loro  di  molestare  iu  frattanto  i terzi  ac- 

Suirenti  come  non  si  dovea  permettere  n questi 
i esercitare  la  prescrizione  contro  i figli.  Tale 
era  costantemente  la  giurisprudenza  ne’  paesi 
di  diritto  scritto  attestata  da  Catellon  lib.  7. 
gap.  i5.  da  Serre*  pag.  19I  da  Lcpcyrère 
lett.  F.  n.  5t.  eìett.  P.  n.  73.  dove  riporta 
molte  sentenze. 

* Oggidì  che  l’ usufrutto  legale  finisce  ali' 
età  maggiore  de' figli,  la  paterna  potestà  non 
vale  più  ad  arrestare  il  corso  della  prescri- 
zione contro  i figli  di  famiglia.  Nè  essi  han- 
no neppur  bisogno  di  alcun  privilegio;  poiché, 
finché  sono  minori  , la  prescrizione  in  loro 
danno  non  ha  luogo.  Ma  per  qual  motivo  non 
deve  correre  la  prescrizione  contro  la  moglie , 
episodi)  l’ azione  sua  ricaderebbe  sopra  il  ma- 
rito, e deve  poi  correre  contro  il  figlio,  quan- 
do !’  azione  ricaderebbe  ugualmente  sopra  il 
padre  ? Non  vi  ha  la  stessa  ragione  sì  per  l' 
uno  che  per  l’ altra  ? È egli  adunque  ni  mi- 
por  utilità,  e di  minor  costumatezza  Cinipe- 
- dire  il  contratto  fra  il  padre  e i figli , di 
quello  che  zia  conservar  I’  unione  fra  i con- 
iugati ? E un  tale  oggetto  non  merita  d'es- 
sere curato  più  che  noi  meriti  l'oggetto  di 
assicurare  il  dominio  ad  un  acquirente  0 ad 
no  possessore , entrambi  spessissimo  di  mala 


fede?  Ciò  nulla  ostante  porgendo  attenzione 
all'  articolo  primo  di  questa  sezione  io  son 
di  avviso  che  questa  giurisprudenza  sia  abro- 
gata. li  che  mi  convince  vieppiù  che  i ro- 
mani aveano  nella  legislazione  mire  assai  mag- 
giori delle  nostre.  Gli  statuti  delle  nostre  con- 
suetudini sono  aridi  e secchi  in  confronto  alle 
leggi  romane-  Partecipano  essi  della  sterilità 
dei  climi  del  Nord  , donde  a noi  sono  per- 
venuti. Maledille.  Osservazione  all'  articolo 
3a5g  ‘del  cod.  civ. 

Disposizioni  generali. 

a 5.  3p,  La  preterizione  si  calcola  a gior- 
» ni,  e non  ad  ore.  Art.  3166.  Leg.  civ. 

Cosi  insegna  anche  Paolo. 

a Annum  civiliter  non  ad  momenta  lem- 
poruin  , sed  ad  dies  numeramus  l.  (34-  $■ 
a.  D.  de  veri,  signifi. 

Quindi  1’  anno  civile  si  distingue  dal  na- 
turale : l'uno  si  computa  a giorni,  e non 
ad  ore,  l'altro  si  computa  all'opposto.  Co- 
ti Alciati. 

» Civiliter  ) Secundum  jura  civilia  ; nam 
naturaiiter  ultimus  dio  integer  anno  accede- 
re deberet  , et  praeterea  quadrans , hoc  est, 
sex  borse  : nude  institutus  singulis  quibusquo 
quadriennio  est  bissextus.  Alciati  Comment, 
in  D.  tit.  de  verbor.  eignif.  ad  I.  r34. 

fio  la  misura  dei  tempo  da  osservarsi  nei 
casi  di  prescrizione  la  suprema  corte  di  giu- 
stizia nella  decisione  de  s3  dicembre  i8a3 
riunisce  particolari  asemp)  pei  quali  confer- 
ma la  giurisprudenza  che  il  termine  capace 
a stabilire  l’azione  prescritta  debba  regolarti 
a giorni , e non  ad  ore. 

z Fatto.  L'  abolito  tribunale  di  prima  istan- 
za di  Napoli  con  sentenza  de’ 38  giugno  1811 
condannò  il  principe  di  Colobrano  D.  Fran- 
cesco Saverio  Carafa  • pagare  in  beneficio 
dei  signor  D.  Giovanni  Colesanti  ducati  53z6 
94  insieme  cogl’interessi  a' termini,  e nè  ano- 
di espressi  nella  sentente  medesima.  Nel  d| 
18  settembre  181  a il  principe  di  Colobrano 
nè  appellò. 

s Morto  1'  appellante  , il  di  Ini  erede  D. 
Marzio  Gaetano  Carata  duca  di  Alvito  a 1 1 
marzo  1816  riassunse  ia  istanza.  Da  questa 
epoca  fino  al  di  9 novembre  1819  non  essen- 
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»-o  sialo  fallo  altro  allo  nella  causa  il  aigoor 
Coletanti  dedusse  la  perenzione  non  solo  del 
ceratalo  allo  di  appello,  ma  benanche  della 
riassunzione  d istanza.  Questa  domanda  fu 
inlimata  nel  suddetto  giorno  3 novembre  non 
solo  al  patrocinatore  dell' appellante,  ma  be- 
nanche allo  stesso  D.  Marzio  Gaetano  Carafa  , 
ed  a suo  padre  D.  Domenico  Carafa  princi- 
pe di  Colobrano  , colla  indicazione  dell'ora 
della  notifica , che  segui  alle  ore  17  al  patro- 
cinatore , cd  alle  ore  17  112  alla  parte. 

_ » A nome  del  duca  di  Alvito  nello  stesso 
giorno  g novembre  alle  ore  *2  fu  intimato 
alto  al  patrocinatore  del  signor  Colesanli , 
ad  oggetto  di  sanarsi  la  chiesta  perenzione  ; 
e quiqdi  con  altro  alto  de'  l3  del  mese  stesso 
fu  assunto  , che  la  perenzione  era  stata  in- 
terrotta, dacché  la  legge  non  riconoscendo  la 
differenza  di  ore  nelle  nolifìclie  non  poteva 
dirsi  preceduta  la  domanda  della  perenzione. 

» In  contumacia  del  duca  di  Alvito  la  gran 
corte  fece  diritto  alla  dimanda  del  signor  Co- 
lesauli  , ma  in  grado  di  opposizione  la  gran 
corte  medesima  con  decisione  degli  1 1 gen- 
najo  1821  ammise  lo  stesso  duca  di  Alvito 
opponente  all'antecedente  decisione  contuma- 
ciale , che  rivocò  ; cd  ordiué , che  le  parti 
si  provvedessero  in  merito  avanti  la  stessa 
gran  corte. 

a 11  signor  Colesanti  impugnò  tal  decisio- 
ne con  ricorso  per  annullamento  , allegando 
tra  le  altre  cose , clic  la  gran  corte  abbia 
contravvenuto  al  titolo  li  libro  3.  delle  leggi 
di  procedura  per  noa  aver  pronunziata  la 
perenzione  , mentre  era  scorso  il  triennio , 
senza  che  l'attore  avesse  fatto  cosa  alcuna 
nella  lite;  e mentre  l'intimato  ne  aveva  avan- 
zata la  dimanda;  e che  sia uo  state  malamente 
applicate  al  caso  in  (juisliooe  le  leggi  sul  re- 
gistro , e sulla  prescrizione. 

» Il  duca  di  Alvito  in  risposta  al  suddet- 
to ricorso  facendo  osservare  tra  l'altro,  che 
nel  corso  del  triennio  pendeva  già  un  trat- 
tato di  accomodo,  come  risulta  da  lettere 
del  signor  Colesanti  inserite  nella  decisione 
contumaciale , ha  quindi  domandato  di  riget- 
tarsi il  ricorso  anzidetto. 

» Udito  il  rapporto  : intesi  gli  avvoca- 
ti ec.  cc.  ed  inteso  il  pub.  nviniit.  che  ha 
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concluso  per  l’ annuii., mento  della  .decisione 
impugnata. 

a La  corta  supremi  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio;  è facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  minist. 

» Vista  la  decisione  : visto  il  ricorso. 

» Visti  gli  articoli  2166 
» Altesoccbé  la  perenzione  , per  cui  si 
estingue  la  procedura  degli  atti  civili  per  la 
discontinuazione  di  tre  auni  , comunque  non 
si  verifichi  di  diritto  , e si  hovra  con  un  at- 
to legittimo  che  si  faccia  prima  della  dimau- 
da  di  perenzione  , ove  cotcsta  dimanda  pre- 
ceda , diviene  la  perenzione  assoluta  , e gli 
atti  restano  irreparabilmente  estinti. 

a.  Altesoccbé  D.  Gio.  Colesanti  dopo  de- 
corsi cinque  anni  sull'  appello  , poco  meno  di 
quattro  dall*  ultimo  atto  giuridico  , forava t» 
nella  causa  tra  lui  , «d  il  duca  di  Alvito  T 
diutanJó  dichiararsi  perenta  la  procedura  e non 
fu , che  dopo  cotesta  citazione  , sebbene  nell’’ 
istesso  giorno  , die  Alvito  procuro  la  signi- 
ficazione di  un’alto  ad  oggetto  d' interrom- 
perla. Quindi  é die  come  non  potè»  dubi- 
tarsi, che  I»  dimanda  di  perenzione  fosse 
seguila  prima  ddla  significazione  dell' alto  del 
suo  avversario,  cosi  uon  polca  U gran  corte 
non  ammetterla,  ed  ove  è andata  in  diversa 
sentenza  sulla  idea  che  l’attuale  legislazione 
non  conosce  nella  procedura,  come  nel  di- 
ritto differenza  di  ore,  ma  di  giorni,  h» 
traveduto.  Nel  codice  di  procedura  ai  trova- 
no più  casi  , in  cui  c richiesta  la  precisione 
delle  ore , tanto  nelle  intimazioni  T che  ira 
altri  atti  sull' andamento  de'giudizp  E sebbe- 
ne nelle  leggi  del  registro  , e delle  prescri- 
zioni il  tempo  si  contasse  a giorni  , non  ad 
ora,  ove  coleste  regole  si  sono  applicate  alla 
causa  di  perenzione  , si  é andato  in  opposi- 
zione allo  spirito  delle  leggi  medesime , ed 
alle  giuste  norme  d’  interpetrazione.  Di  latti 
qualora  per  due  casi  vi  sieno  disposizioni  le- 
gislative diverse  , non  può  applicarsi  ad  ubo 
ciò,  che  si  é disposto  per  un’altro.  11  legi- 
,a[f{  !>»  dichiarato  che  tra  due  , i quali 
abbiano  iscritto  in  un  medesimo  giorno,  an- 
corché uno  si  trovi  notato  prima  , e I’  altro 
dopo  , non  vi  é poziorità  , c qui  non  puiA 
fatai  differenza  di  tempo  , e di  ore.  Ala  uct 
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Caio  di  perenzione , come  Ita  dichiaralo,  che 
qualora  la  dimanda  di  perendone  ai  tàccia 
prima  dell’  alto  , con  cui  vuol  covrirsi  , di- 
viene assoluta,  avendo  cosi  parlato  io  termi- 
ni generali  senza  diflercnu  di  anni  , mesi  , 
giorni  , ed  ore  ; basta  che  la  dimanda  pre- 
ceda di  nn  tempo  percettibile  , per  dirsi  irre- 
parabilmente verificata  ; e ricorrendo  alle  leg- 
gi ipotecarie  , c delle  prescrizioni , per  cui 
vi  souo  disposizioni  diverse  , si  adatta  una  leg- 
ge unica , mentre  diversamente  si  è provve- 
duto cosi  in  uuo,  die  nellVlro  caso.  Anche 
perchè  vi  è parità  di  ragione. 

» È nel  voto  del  legislatore  evitar  le  liti: 
terminarle  al  piò  presto  , ove  per  isventura 
non  possono  scarnarsi.  Sulla  prima  idea  si  è 
nel  caso  d’iscrizione  deviato  dalla  regola  prior 
in  tempore , potior  in  iure:  surgrrebbero 
mille  liti  , se  tra  due,  ette  vanito  ad  iscrive- 
re in  bu’  istesso  giorno  , si  stasse  alla  fede 
del  conservatore , e li  dasse  la  preferenza  a 
cbi  è prima  nell’ordine  di  scrittura  : altret- 
tanto avverrebbe  nel  caso  di  prescrizione  ; ove 
dopo  tempo  lungo,  ed  anche  lunghissimo  si 
cercasse  dell’ora  in  cui  principiò  la  prescri- 
zione ) se  ne  questionasse,- quando  forse  più 
non  esistono  coloro  tra  i quali  l' atto  ebbe 
principio , o compimento.  Ma  nel  caso  di 
perenzione  tutto  si  evita  , ove  le  ore  si  se- 
gnino , come  si  è praticato  da  Colesanti. 

> All'opposto  si  anderebbé  alt'  assurdo  di 
far  rinascere  liti  coverte  dal  tempo  , e spen- 
te dalla  dimanda  di  perenzione  in  appello , 
Qualora  si  contasse  a giorno  non  ad  ore  ; 
nappoiccltè  l’ uomo  astuto  che  si  nasconde 
per  allungare  le  liti , vi  ritorna  nello  stesso 
giorno  in  cui  si  vuole  spegnere  colla  poste- 
riore nolitica  alla  preventiva  dimanda  di  pe- 
renzione. 

■ Può  solo  sullo  stesso  principio  di  evitar 
le  liti  ammettersi  la  parità  di  dritto  , e dar 
luogo  alla  sanatoria , quante  volte  seguita  la 
notifica  nello  stesso  giorno,  in  ambedue,  ed 
in  una  delle  due  non  si  trovi  indicata  l'ora. 
In  questo  caso  ai  termini  della  legge  iti  D. 
qui  potiores  , uon  può  meritar  censura  citi , 
esclusa  la  quistien  di  fatto  , dica  coverta  la 
perenzione;  ma  ove  sieno  notate  le  ore  in 
ambedue  gli  atti , e si  trovi  la  dimanda  di 
pere niione  prima  dell’  sito  , che  polca  co- 


vrirla , non  può  non  accordarsi  la  perenzio- 
ne , senza  contravvenire  alla  lettera  dell'arti- 
colo sopra  notato  f ed  urtare  a’  cardini  di 
diritto  pubblico  , e privato. 

» L’ oggetto  , che  la  corte  snprema  ha  cre- 
duto nella  causa  degno  delle  sue  vedute , 
è stato  il  capo  di  annullamento  poggiato  sui 
motivo  di  un  trattato  di  convenzione  inter- 
medio, di  cui  si  fa  cenno  in  due  lettele  in- 
serite nelle  narrative  della  sentenza  de'  pri- 
mi g iodici.  Dappoiché  , come  muno  può  trar 
profitto  da  mancanza  d’ inadempimeuto , cui 
esso  medesimo  dia  causa  , cosi  non  potrebbe 
darsi  luogo  alla  perenzione  , che  dimanda 
colui  , che  scaltramente  ha  temporeggiato  ad 
assonnar  I'  attore  in  appello  per  giovarsene. 
Ma  dall’  irniente  delle  cose  é manifesto,  che 
le  medesime  non  appartengano  alla  causa  ili 
Alvito,  crede  del  già  principe  di  Celebrano 
D.  Francesco  Carafa , di  lui  zio  , si  bene 
Ira  Colesanti  , e I'  attuai  principe  di  Colo- 
brano  padre  del  duca  di  Alvito  ; per  cui 
inopportunamente  le  invocano  a scanso  del- 
la perenzione,  che  gin  divenne  assolata. 

a Per  siffatte  considerazioni  In  corte  su- 
prema annulla  la  impuguata  decisione  , ri- 
mettendo le  cose  nello  stato  antecedente  alla 
medesima  ; rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
alla  stessa  gran  corte  civile  di  Napoli  in  al- 
tra camera  ; ed  ordina  di  restituirsi  il  de- 
posito. 

» §.  4°-  Si  acquista  quando  è compito 
» d’  ultimo  giorno  del  termine.  Art.  3167. 
» Leg.  rie. 

Il  giorno  intercalare  dee  computarsi  nel 
tonnine  della  prescrizione^  Marcello  sostie- 
ne la  negativa.  Eccettua  però  il  caso  del 
prezzo  della  vendita  quando  fosse  convenuto 
darsi  fra  3o  giorni. 

■ In  tempore  coostitnto  ( vel  ad  appella- 
tioneni  interponcndam  , vel  de  tempore  ad 
exerutionem  sementine  dato  ) indicali* , an 
i 1 > torca  la  ri  s dies  prò  lìcere  judicato  necne  lia- 
beat  quacritur  ilei»  de  tempore  ( trienni i 
anni,  vel  biennii  ad  appellationcm  exereen- 
dam  ) quo  lis  perii  ; sic  siue  dubio  esisti-, 
mandimi  est  ut  auctum  ( si  sic  rum  inter- 
pcllatur,  dies  intercalari s prodest  adori  ap- 
pellami ) tempus  liti*  intercalari  die  ex  isti  - 
matur  ; veluti  si  de  usucapione  sit  quaestio  , 
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spiae  tempore  constituto  ex  pievi  solcl  ( scili - 
cct  triennio  \ umn  haec  dies  inter calaris  non 
computatur  quod  prodest.  domino  rei  );  aut 
de  actionibus  , quae  certo  tempore  finiuu- 
tur , ut  aedililiae  plercque  actiones  , ( nmn 
in  r cdhi hiluria , quia  tollilur  utilis  non  ita 
de  levi  Jicret  computatici  anni  intcrcolaris  , 
et  ideo  non  computatur  ).  Et  si  quis  fun- 
dum  ea  U-^e  vendiderit,  ut  itisi  in  diebus  vi- 
giliti prclium  esset  solutum  inemptus  esset 
fuudus , dies  intsrcalaris  proti ciet  emptori. 
Milli  contra  videtur  l.  a.  D.  de  diver.  et 
lem.  praescript.  . •fyugf»? 

Casus.  Cum  certum  tempus  sit  constitulum 
judicatis,  intra  quod  potest  appellar! , item 
intra  (|Uod  conueranatio  debet  solvi  : item 
intra  instantia  litis  perit,  dicitur  quod  in  hoc 
tempore  dies  intercalar»  non  computatur  , 
idest  bissestiiis  , sicut  nec  in  usneapionibus  , 
nec  in  actiouibus , quae  certo  tempore  finiun- 
tur:  ut  in  aedilitiis  pluvi  bus.  Sec  as  si  vendo 
libi  fundum  prò  centum  , et  nisi  intra  tri- 
ginla  dies  sol  vas  pretium  sit  inemptus  : tiara 
in  bis  3o  diebus  computatur  dies  bissextilis, 
licet  quidem  contra , et  male  Franciscns. 
jfccurs. 

Su  le  parole  mifii  contra  videtur  delle  qua- 
li fa  uso  il  giureconsulto  Marcello  in  questa 
legga,  Voet  osserva , che  il  loro  senso  è re- 
lativo ad  un  contralto  in  cui  tassativamente 
eia  fìssalo  il  tempo  di  trenta  giorni  pel  pa- 
gamento. ‘ » < .«•*> 

n Puto  velie  jurisconsultum  in  /.  in  tem- 
pore in  fine  D.  de  divers.  tempor.  praescr. 
cum  ait  mi/ti  contra  videtur  \ ut  potè  quae 
yerba  uon  ad  ornili  praecedentia , non  certe  ad 
actiones  certo  tempore  finiendas , referri  de- 
beni,  sed  tantum  ad  postremum  exomplum 
pretti  intra  dies  triginta  sol  vendi  , in  quo 
Cum  dierum  numerus  expressus  esset , non 
pudem  , quae  anoorum  aut  mensium  in  actio- 
ni  bus  fìniendis  ratio  apparebat.  Nec  aliud 
dicendum  , cum  ex  capite  tertio  legis  aqui- 
liaa  rt-s  corrupta  jubetur  aestimari,  quanti 
plurimi  valuent  triginta  diebus  retro  compu* 
. tatis  5*  iUud  palaia  *4  in  jine  List,  de  le-, 
ge  aquilia  L si  iervus  servum  %•}.  §.  tertio 
nutem  5.  D.  eod.  tit.  Denique  si  mensis  aut 
mensium  duorum  die*  certi  ratione  numeri 
pr*e(initi  sint , nec  tigne  d*em  intercalarem 


profìcere  tempori  , veriuj  est.,  velati  cutn  ven« 
di  tur  nou  cavit  de  bis,  quae  aedili  uni  edi- 
cto  ronlinentur  , aut  de  gumentis  ornamento- 
rum  vitiosorum  nomine  , aut  ipsis  ornameu- 
tis  viliosis  redbibendis  quaeritur , quo  casu 
in  uno  loco  mentio  est  duorum  mensium 
in  altero  sexasinta  dierum  tanquam  actionis 
redbibilonae  finis.  Voet  Conunent.  ad  patk- 
dect.  lib.  44-  ***’  3-  *»•  3*  •- «jij. 

./> • J v , OtlftÉlti 

Della  prescrizione  di  tnnt'  anni.  . 

• „ <»'  -«•  V*  ■* 

» 5*  4<>  Tulle  lé  azioni  tanto  reali , quan-» 
» to  personali , si  prescrivono  col  decorso  di 
» treni'  anni  , senza  che  colui  ebe  allega  ta-. 
» le  prescrizione  , sia  tenuto  ad  esibirne  un 
» titolo  , o che  gli  si  possa  opporre  veruna 
» eccezione  per  causa  di  mala  fede.  Art . 
» ai()8.  Leg.  civ.  » %.:•  -i.uw» 

È uniforme  alla  legge  di  Arcadie  , »e;di 
Onorio.  -r  HunvtrÉAt 

» Sicut  in  rem  speciales  , ita  de  univefei- 
tate  ac  personales  actiones  ultra  triginta  an» 
norum  spatium  minime  protendantur  : sed  si 
qua  res  , vel  jus  aliquod  postuletur  , vel  per- 
sona qualictimqne  actione  , vel  persecutione 
pulsa  tur;  nihilominus  erit  agenti  triginta  an- 
nomm  praescriptio  metuenda  /.  3.  tj.  i.Cod. 
de  praescript.  3o.  vel  ,\o.  an. 

Casus.  Omnis  actio  sive  specialis  in  rem 
ut  rei  vendicalo  , etiam  malac  fidei  possessio- 
ne pracscribente , sive  de  universitate , sicut 
hcreditatis  petitio,  sive  personal»,  ut  certi 
condictio , spatio  3o  annorum  tollilur.  Accurs. 

Nell'  analisi  di  questa  legge  Brunnemanno 
specifica  pavtitamentc  le  azioui  reali  , e per- 
sonali che  si  prescrivono  nel  corso  di  treut' 
anni.  * hé*s 

» Omncs  actiones  quae  breviori  spatio  non 
circuinscribuntur  , et  vigiliti  annis  non  prne-r 
seri  bini  tur  , sive  sint  in  rem  , et  quidem  vel 
speciales , ut  rei  viudicatio  aut  confessoria 
actio  prò  servitele  { nam  alias  actiones  in 
rem  decem  annis  vel  viginti  praescribuntur  ) 
sive  de  universitate  , ut  petitio  hereditatis  , 
vel  actio  famìbae  erciscundae,  honorum  pos- 
sessoria , vel  fidcicommissoria  petitio  ; sive 
sint  personalcs  ut  condictio  certi  ex  mutuo  , 
et  alme  ex  contraclibus , item  hypothecaria  , 
si  instituatur  coatra  extrauenoq  mala  fide  poj- 
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sulentom  ( oriti  si  bona  fidi;  possidcat  , de- 
cem  aut  vigiliti  anni*  pracscribcrctur  l.  \ . Cod. 
si  advcrs.  ned.  praescript.  nppon.  )()innes 
Ino  actioues  tolluntur  Ingioia  annis , ah  eo 
tempore  , quo  intendi  actiones  primuin  po- 
tuorlml  computando.  fini  uncinarmi  Commenta 
ad  /.  3.  i.  Cod.  de  praescript.  trigin- 
la  ctc. 

» L’ effetto  della  prescrizione , dice  Po- 
tliier,  è che  qUaado  essa  è compiuta,  il  de- 
bitore contro  cui  il  creditore  promovesse  una 
istanza  dopo  il  compimento  della  prescrizio- 
ne , può  con  opporla  al  creditore  farlo  di- 
chiarare inammissibile  nella  sua  istanza.  * 

» Il  creditore  potrebbe  egli  almeno  in  que- 
sto caso  deferire  al  debitore  il  giuramento 
di  aver  pagato  ? no  : poiché  questa  prescri- 
zione noti  è stabilita  soltanto  sulla  presun- 
zione di  pagamento  che  risulta  dal  lungo 
tempo  che  è scorso  ; ma  ancora  come  una 
pena  della  negligenza  del  creditore.  La  leg- 
ge avendo  limitato  il  tempo  della  durata  del- 
l' azione  che  essa  accorda  , dopo  la  scadenza 
di  questo  tempo  , il  creditore  se  non  è sta- 
to pagato,  conserva  bensì  il  suo  credito,  ma 
non  ha  più  azione:  non  ha  più  jus  perse- 
quendi  in  judicio  quod  sibi  debetur , c per 
conseguenza  non  ha  più  il  dritto  di  esigere 
dal  suo  debitore  il  giuramento  che  forma 
parte  di  questo  dritto  di  azione.  Polhier. 
Tratt.  delle  obbligai,  voi.  3.  n.  653.  • 

Nella  suprema  corte  di  giustizia  si  agitò  il 
caso  , se  al  dritto  di  paraggio , che  le  figlie 
avevano  in  virtù  della  costituzione  in  aìiqui- 
bus  sulla  intestata  successione  dei  loro  geni- 
tori , i fratelli  debitori 'ed  i i<>ro-  eredi  pos- 
sono opporre  la  prescrizione  ? Con  decisione 
de’ /f  settembre  t8i^  fu  risoluto  negativa- 
mente. 

» Fatto.  Il  barone  Marino  Mnrzano  usci 
di  vita  nell'anno  i^35  senza  testamento.' 
Lasciò  superstiti  a se  sette  figliuoli  , quattro 
de' «piali  erano  nella  sua  potestà,  cioè  i due 
maschi  Antonio  e Giuseppe,  c le  due  fem- 
mine Agnese  c Francesca  : imperocché  Bruno 
ira  gesuita,  Vincenzo  certosino  e Vittoria  era 
andata  a marito  di  già  dotata  dal  padre. 

» La  eredità  paterna  tramandossi  a due 
figliuoli  maschi  Antonio  e Giuseppe  per  in- 
testata successione,  ma  nel  preambolo  che  fu 


spedilo  a lor  favore,  espressamente  fu  detto 
di  gravitare  su  di  essi  il  peso  di  provvedere 
di  congrua  dote  le  due  loro  sorelle  germane 
Agnese  e Francesca. 

» Nell’aprile  dell’anno  1 7£)4  m°ri  Fran- 
cesca Marzano  la  quale  nel  suo  testamento 
istituì  eredi  Vincenzo  e Marino  Marzano  fi- 
gliuoli del  di  lei  germano  Antonio  nel  pa- 
leggio che  per  metà  l’era  dovuto  da' figliuoli 
ed  eredi  di  Giuseppe  altro  germano  della  te- 
stntrice  che  di  già  era  trapassato.  Sinché  vis- 
sero i due  eredi  da  Francesca  Marzano  isti- 
tuiti non  curarono  di  riscuotere  la  metà  del 
paraggio  lor  dovuto  dagli  credi  del  zio  di  essi 
Giuseppe.  Ma  poiché  era  già  avvenuta  la 
morte  di  Vincenzo  e di  Marino  , i figliuoli 
ed  creili  del  primo,  ildu.de  stato  era  l’ere- 
de del  di  lui  fratello  Marino  , chiesero  nel 
Tribunale  di  prima  istanza  la  somma  di  du- 
cati 5oo  corrispondente  alla  metà  del  paraggio 
spellante  a Fr, incesta  Marcano  figliuola  di 
Marino,  debito  ch’estinguer  doveasi  da’ fi- 
gliuoli ed  eredi  di  Giuseppe  Marzano  insie- 
me cogl'  interessi  della  stessa  somma  richie- 
sta , da  calcolarsi  dall’anno  1^35  in  poi  t 
oltre  alle  spese  del  giudizio. 

a 11  Tribunale  di  prima  istanza  di  Mon- 
tcleone  condannò  con  sentenza  contumaciale 
i rei  convenuti , e decise  bensì  doversi  gl’  in- 
teressi dall'anno  1794»  tempo  incili  avven- 
ne la  morte  della  testalrilso.  Ma  in  grado  di 
opposizione  si  ebbe  a diffonder  l'esame  con 
più  esatta  ponderazione  sulle  proposte  ecce- 
zioni. Queste  furono  due  , di  aversi  cioè  a 
presumere  seguita  la  soddisfazione  in  mal  pun- 
to richiesta  , e che  nel  peggiore  degli  even- 
ti l’azione  a poterla  dimandare  si  era  pre- 
scritta. 

u Ma  il  tribunale  di  prima  istanza  valu- 
tando poco  le  proposte  eccezioni  , con  sua 
sentenza  del  giorno  18  dicembre  1 8 1 3 di- 
spose èlle  si  fosse  preso  un  esame  testimo- 
niale , ad  oggetto  di  contestarsi  il  valore  del- 
1’  asse  ereditario  di  Marino  Marzano  il  vec- 
chio, ceppo  comune,  ed  il  numero  de’ fi- 
gliuoli da  lui  rimasti. 

• Contro  tal  sentenza  i rei  convenuti  se 
ne  richiamarono  presso  la  corte  di  appello 
sedente  in  Catanzaro.  Or  prima  di  discuter- 
si il  merito  intrinseco  della  proposta  oppel* 
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(azione , provvede  quella  corte  , cbe  la  pruo- 
v»  testimoniale  ordinala  dai  primi  giudici  ci 
fosse  estesa  anche  sull'  articolo  re  Francesca 
Mariano  nel  corso  della  sua  vita  avesse  mai 
riscosso  da' suoi  fratelli  Antonio  e Giuseppe 
somma  o prestazione  (li  altra  specie , a tito- 
lo d* interessi  del  suo  paraggio  , ovvero  a ti- 
tolo di  alimenti. 

a Quindi  la  stessa  corte  sedente  in  Catan- 
zaro con  altra  sua  decisione  di  genuajo  1816 
nella  esposizione  del  latto  dà  per  fermo  che 
Francesca  Marzano  non  mai  riscosse  interes- 
se pel  paraggio  a lei  spettante  , e che  nep- 
pure se  le  prestarono  i pieni  alimenti  da' 
suoi  fratelli  Antooio  e Giuseppe.  Imperocché 
le  testimonianze  raccolte  non  senza  incertezza 
inducevano  a credere  che  la  medesima  Fran- 
cesca per  qualche  periodo  di  tempo  non  con- 
tinuo avea  menata  vita  comune  col  di  lei  fra- 
tello Antonio , c successivamente  colla  di  co- 
stai vedova.  Ma.  che  niun  cenno  crasi  fatto 
dai  testimoni  che  1’  altro  fratello  Giuseppe 
avesse  contribuito  cos'  alcuna  , cosi  diretta- 
mente a Francesca  , come  ad  Antonio  del 
quale  ella  era  stata  ospite. 

* In  seguito  quella  corte  di  appello,  SU  la 
mossa  quistiouc  di  essersi  prescritta  1'  azione 
della  tentatrice  D.  Francesca  al  paraggio  dovu- 
tole , si  trasse  a considerare  clic  il  dritto  alla 
dote  di  paraggio  stava  in  luogo  della  porzione 
legittima  per  l'antictS  dritto  dovuta  alle  fem- 
mine al  pari  de’  maschi  sull’eredità  paterni. 
J)a  ciò  se  ne  trasse  non  esser  la  femmina 
per  cagion  del  paraggio  a lei  spettante  una 
semplice  creditrice,  come  ciascun  altro  estra- 
neo creditore;  Coociosiacchè  dovendosi  alle 
femmine  anche  appresso  alla  promulgazione 
in  questo  reguo  della  famigerata  costituzione 
in  alitiuibui  una  quota  su'  beni  paterni  , la 
scambiata  denominazione  e'I  titolo  vario  dato 
all’azione,  non  erano  di  ostacolo,  perché  il 
dritto  al  paraggio  riguardar  si  dovesse  cor 
me  uoa  specie  di  legittima  spettante  alle  fem- 
mine. 

» Stabilito  questo  principio , quella  corte 
di  appello  inoltrandosi  nelle  sue  considerazio- 
ni credette  irregolare  il  dirsi  eli'  essendo  I' 
azione  al  pareggio  in  ragion  di  credito,  non 
fusse  prescriltihile  stante  il  difetto  della  buo- 
na fede  nella  persona  del  debitore  e de' suoi 


eredi  ; e sebbene  la  buona  fede  fosse  un  re- 
quisito essenziale  per  aprirsi  il  varco  alla  pre- 
scrizione per  la  notissima  decisione  delle 
quattro  ruote  dell'  abolito  S.  E.  C.  , pure 
non  era  adattabile  questa  teoria  al  caso  cbe 
avevasi  per  le  mani , e poiché  stabilissi  esser 
prescrittibile  l' azione  al  paraggio  per  esser 
uoa  specie  di  legittima  , si  restrinse  la  ricer- 
ca al  periodo  del  tempo  cbe  scorrer  dove» 
perché  l’ azione  divisata  divenisse  prescritta, 

» In  seguito  fecesi  menzione  del  vario  opi- 
nare del  Bartolo  e del  Baldo  su  questo  ar- 
gomento che  ue  divise  le  scuole.  Credette  il 
primo  cbe  a prescriversi  l'azione  alla  legitti- 
ma fosse  bastevole  un  cinquennio , mentre 
cbe  il  Baldo  opinò  esser  necessario  il  discor- 
rimento di  treut'anni.  Adunque  fra  1'  ondeg- 
giamento di  cotante  opinioni  diverse  conchiu- 
se  la  corte  cbe  appresso  al  corso  di  trenl'an. 
ni  1’  azioue  alla  legittima  rimanea  prescritta. 

• Or  applicandosi  queste  massime  al  (atto 
controverso  , se  ue  dedusse  cbe  avendo  ta- 
ciuto D.  Francesca  Marrano  per  la  riscossio- 
ne del  suo  paraggio  dall'anno  1^33  lino  ali' 
auno  1 7«>3  , non  poteva  ucl  seguente  <794 
tramandare  agli  eredi  da  lei  istituiti  quel  drit- 
to ai  paraggio  , dal  quale  ella  era  decaduta 
fin  dall' anno  1763.  Poteva  esser  utile  agli 
attori  la  pniova  richiesta  , che  la  stessa  D, 
Frauccsca  nel  corso  della  sua  vita  ritratti  aves_ 
se  dai  suoi  fratelli  Antonio  e Giuseppe  o gl 
interessi  del  suo  paraggio,  ovvero  gli  alimen- 
ti, c ciò  perché  la  prescrizione  mostrar  si 
potesse  o non  avviala  , ovvero  interrotta. 

» Mi  poiché  la  pruova  ricercata  interamen- 
te mancò  con  ispczialità  per  la  persona  di 
Giuseppe  e de' suoi  figliuoli  rei  convenuti  , 
Stante  la  mancanza  di  una  pruova  che  quella 
corte  creduto  area  necessaria,  ed  erasi  accet- 
tala bensì  dagli  attori,  dovev' anche  per  que- 
sta cagione  , e per  avviso  della  stessa  corte 
attendersi  la  proposta  eccezione  di  essersi  l'a- 
zione prescritta  sul  nolo  principio , cbe  quan- 
do l' attore  non  dà  pruova  di  quel  cbe  im- 
prese a dimostrare , sia  da  assolversi  il  reo 
convenuto.  Quindi  per  1'  esposte  cagioni  fu 
annullata  la  sentenza  de' primi  giudici,  ed  io 
conseguenza  i Marzano  rei  convenuti  furono 
prosciolti  dalla  fatta  dimanda  per  la  metà 
del  paraggio. 
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» Contro  questa  decisione  i Marrano  atto- 
ri produssero  ricorso  per  la  disciolta  corte  di 
cassazione  che  poi  cadde  nell'esame  di  que- 
sta corte  suprema  di  giustizia.  I mezzi  indi- 
cati per  l’annullamento  furono  due.  Il  pri- 
mo , di  essersi  violata  la  costituzione  in  ali- 
quibus  5 ed  il  secondo  , di  essersi  violata  la 
prammatica  terza  de  praescriplionibus. 

» Udito  il  rapporto  ec.  ec.  ed  inteso  l'av- 
vocato generale  cavalier  Nicolini  , che  colle 
sue  verbali  conclusioni  ha  chiesto  l'annulla- 
mento della  decisione  impugnata  : 

» Vista  la  decisione:  visto  il  ricorso: 

» Veduta  l.i  costituzione  in  aliquibus  e la 
prammatica  3 de  pmcscriptionibus  : 

w La  corte  suprema  di  giustizia  prima  di 
ogni  altro  si  è tratta  a considerare , che  la 
quistione  proposta  alla  corte  di  appello  seden- 
te in  Catanzaro  era  ristretta  a ciò,  se  l’azio- 
ne a chiedere  pai-aggio  fosse  o no  prescritti- 
bile. Adunque  irregolare  ed  insidiosa  fu  la 
sentenza  interlocutoria  di  darsi  pruova  della 
riscossione  , che  poteva  aver  fatta  D.  Fran- 
cesca Marzano  nel  corso  della  sua  vita,  o 
degl’  interessi  del  paraggio  a lei  dovuto  , o 
pure  degli  alimenti.  Questa  pniova  esser  po- 
teva di  uso  per  deliberarsi  se  la  prescrizione 
erasi  interrotta,  esc  mai  giunse  a consumar- 
si;  ma  di  niun  uso  esser  potea  sull’articolo 
della  imprescrittibilità  della  proposta  azione. 
Or  è uno  degli  stretti  doveri  del  giudice  di 
rispondere  direttamente  alla  mossa  quistione. 
Adunque  innanzi  tempo  , e per  modo  d' in- 
terlocuzione volle  definirsi  la  quistione  prin- 
cipale , il  che  rovescia  l'ordine  e la  disci- 
plina da  serbarsi  nei  giudizj.  Che  se  poi  si 
sostenesse  che  quella  corte  serbò  intatta  la 
quistione  principale,  ma  volle  solamente  ap- 
parecchiare una  tavola  agli  attori  appresso 
al  naufragio  che  far  poleano  suli' allegala  im- 
prescrittibilità , in  questo  aspetto  involge  una 
contraddizione,  che  perchè  non  si  dette  una 
pniova  inutile  alla  quistione  principale,  non 
avea  I'  azione  dedotta  sofferto  detrimento  : 

» Si  è consideralo  altresì  che  la  corte  di 
appello  in  Catanzaro  non  iscorsc  il  buon  prin- 
cipio , che  l’azione  del  credito  non  sia  pre- 
scrittibile per  esser  punta  la  coscienza  del 
debitore  dalla  notizia  del  suo  debito,  perla 
-quale  costituito  nella  mala  fede  che  risvegliò 
Armellini , Dii.  Tom.  IV. 
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sempre  la  indignazione  della  legge  , non  può 
nè  dee  la  mala  fede  sperimentarsi  utile  ne 
dal  debitore  nè  dal  suo  erede.  Ma  per  as- 
solvere i Marzano  rei  convenuti  aggregò  l’a- 
zione a chiedere  paraggio  all' azione’  che  pro- 
cede dal  dritto  alla  porzione  legittima  sull’ 
eredità  del  comune  genitore.  Ma  gli  errori 
intorno  ai  principe  sono  inemendabili  , ed 
aprono  il  varco  a conseguenze  le  quali  an- 
corché sieno  ben  dedotte , non  lasciano  di 
esser  false,  come  il  principio  falso  dal  quale 
si  fecero  derivare.  » 

“ E in  vero  se  la  costituzione  in  aliqui- 
bus nella  esistenza  de' maschi  rimosse  le  femi 
mine  dalla  successione  di  amendue  i comun- 
genilori  , è un  paralogismo  l’ affermare  di 
conservarsi  il  dritto  alla  porzione  legittima  , 
mancando  del  dritto  a succedere.  Nè  perchè 
la  congrua  dote  fu  promessa  in  compenso 
della  esclusione  delle  femmine,  l' azione  a 
chiedere  la  congrua  dote  lascia  di  essere  una 
perfetta  azione  di  credito.  Se  non  fosso  co- 
sì , non  poteva  esser  riposto  nella  libertà 
dell’erede  di  pagare  la  congrua  dote  a con- 
tanti. Imperocché  il  drillo  alla  porzione  le- 
gittima è un  dritto  di  condominio  su’  beni 
creditarj.  Nè  la  quantità  della  congrua  dote 
poteva  esser  maggiore  o minore  della  quan- 
tità fissata  per  la  porzione. 

» Per  lo  peso  dell’  esposte  considerazioni , 
questa  corte  suprema  annulla  la  suddetta  de- 
cisione della  corte  di  appello  che  già  sedette 
in  Catanzaro,  e rinvia  le  parti  alla  gran  corte 
civile  sedente  in  Napoli.  » 

La  medesima  suprema  corte  di  giustizia 
con  decisione  de’  3o  luglio  i8aa  consagrò  la 
massima,  che  ove  si  tratti  di  un  azion  reale 
per  ragion  di  dominio  dee  ammettersi  la  pre- 
scrizione di  trent'  anni. 

w Fallo.  Nel  1 779  mori  D.  Lucrezia  Mon- 
solino  moglie  di  D.  Giacinto  Spnnò,  lascian- 
do eredi  de' suoi  beni  dolali  tra  quali  era 
compreso  un  fondo  denominato  Prurito  i di 
lei  figliuoli  Agamennone  , Diego , Giuseppe, 
e Marianna  Spanò. 

» Nel  di  *3  maggio  1794  i suddetti  D. 
Giacinto , D.  Diego  , e D.  Marianna , pa- 
dre, e figli  rispettivamente  venderono  a D. 
Paolo  Pi 1 locamo  il  fondo  anzidetto  per  lo 
prezzo  di  ducati  io85. 
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» Ritornato  io  patria  dopo  la  tua  assenza 
per  servizio  militare  D.  Giuseppe  Spanò  ci- 
tò  a’ al»  luglio  1810  il  suddetto  signor  Filo- 
cimo  nel  tribunale  civile  di  Reggio  per  sen- 
tirsi condannare  al  rilascio  del  fonilo  Prumo 
insiem  co'  frutti  percepiti  dal  «li  «lei  posses- 
so. Il  signor  Filocamo  chiamo  in  garantiti  i 
venditori  , e «metro  la  domanda  di  rcvindica 
oppose  la  prescrizione. 

» Il  tribunale  eoo  sentenza  de' 5 febbraro 
1831  condannò  il  signor  Filocamo  a rilascia- 
re in  beneficio  di  D.  Giuseppe  Spanò  una 
porzione  del  fondo  in  quistione  corrispon- 
dente alla  somma  di  ducati  480  e gl’  interes- 
si alla  ragione  del  6 per  100  dal  giorno  a3 
maggio  1 79$:  condanno  i chiamati  in  garanti» 
ad  indennizzare  il  signor  Filocamo  della  sud- 
detta somma  , e riserbò  ad  essi  il  dritto  con- 
tro l’attore  come  erede  del  comun  padre. 
Di  tal  sentenza  appellarono  i signori  D.  Pao- 
lo Filocamo , e 1).  Diego  , e D.  Marianna 
Spanò.  Nè  appellò  incidentemente  D.  Giu- 
seppe Spanò  perchè  il  tribunale  dove»  con- 
dannare il  signor  Filocamo  al  rilascio  dell» 
metà  del  fondo  Prumo  coll»  metà  de'  frulli 
corrispondenti. 

a La  gran  corte  civile  di  Catanzaro  con 
decisione  de'  zi  agosto  del  suddetto  anno , 
senza  arrestarsi  all'  appello  incidente  , e fa- 
cendo ragione  all'appello  principale,  annul- 
lò la  sentenza  del  tribunale  civile  di  Reggio, 
discaricando  il  signor  Filocamo  dalla  condan- 
na -,  salvi  a D.  Giuseppe  Spanò  i dritti  che 
gli  potessero  competere  contro  i ver  ditori 
del  fondo  in  disputa  D.  Diego,  e D.  Ma- 
rianna Spanò  e gii  eredi  del  loro  padre  D. 
Giacinto. 

» D.  Giuseppe  Spanò  domandò  I'  annul- 
lamento di  tal  decisione  invocando  tra  l' al- 
tro , .a  suo  favore  la  /.  3.  Coti,  de  praescript. 
trie . 1 <el  quadrag.  ann.  e l'articolo  ai 68 
delle  leggi  civili. 

■ Udito  il  rapporto  ec.  ec.  ed  inteso  il 
pub.  minisi,  che  ba  conchiuso  all'annulla- 
mento della  impugnata  decisione. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  del  consiglio  , e facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  pub.  minist.  - Vista  la 
decisione  : visto  il  ricorso. 

. • Attesoccbè  fra  i beni  , che  D.  Lucrezia 


Monsolino  portò  in  dote  nel  1736  • D. 
Giacinto  Spanò  vi  fu  il  fondo  nominato  Pru- 
mo , che  colla  di  lei  morte  venne  ereditalo 
da  suoi  figli  Agamennone  , Diego  , Giusep- 
pe , e Marianna  Spanò  nati  iu  costanza  di 
matrimonio  col  suddetto  D..  Giacinto. 

• Attesoccbè  nella  lunga  assenza  da  Reg- 
gio sua  patria  per  servizio  militare  del  detto 
D.  Giuseppe,  e propriamente  nel  179$  D. 
Giacinto  Spanò  padre,  e D.  Diego,  e D. 
Marianna  figli  venderono  il  detto  fondo  Pru- 
mo a D.  Paolo  Filocamo  per  prezzo  di  du- 
cali io85. 

» Attesoccbè  tornalo  in  patria  esso  D. 
Giuseppe  Spanò  nel  i8»o  L litui  giudizio  di 
ravindica  contro  D.  Paolo  Filocamo  pel  fon- 
do illegaluieot-  vendutoli  da  essi  di  Spanò  . 
padre,  e figli,  sul  quale  specialmente  erari- 
serbata  a lui  la  quota  dell'  eredità  materna 
coll’  istrumeuto  del  1785  al  che  dai  Filoca- 
mo venne  opposta  la  prescrizione. 

• Allesocchò  dall’ epoca  della  rendita  dai 
fondo  in  controvenia  all'istituzione  del  giu- 
dizio di  revindica  e.an  decorsi  soli  aani  16, 
e trattandosi  di  una  azione  reale  per  ragion 
di  dominio,  non  polca  ammettersi  la  pre- 
scrizione di  anui  10  fra  i presenti,  e di  so 
fra  gli  assenti  ; ma  era  necessario  il  trascor- 
rimento almeno  di  anni  3o  per  la  l.  3.  C- 
de  praescrip.  3o.  vel  jo.  armar.  tanto  pià 
che  ostava  al  Filocamo  la  mancanza  di  buo- 
na fede  , avendo  egli  comprino  a malo  fide 

ridente,  come  erano  i venditori  ) giacché 
Giacinto  padre  niua  dritto  poteva  vanta- 
re su  i beni  materni  de'  suoi  figli  : D.  Ma- 
rianns  per  la  costituzione  in  altquibur  non 
vi  ave»  altro  dritto  su  i beni  materni  , che 
quello  di  credito  del  paraggio  , e non  di 
condominio  ; e finalmente  D.  Diego  poco  o 
nulla  dovea  conseguire  della  quota  materna , 
avendone  introitata  la  maggior  parte  colla 
vendita  fatta  nel  1785  di  una  vigna  perti- 
nente all’  eredità  materna , nel  quale  istru- 
iscalo fu  espressamente  a D.  Giuseppe  riser- 
buta  la  sua  quota  sul  controverso  fondo  Pru- 
mo ; e quindi  pel  cap.  7 della  uov.  1 19  di  Giu- 
stiniano sion  potea  darsi  luogo  ad  altra  prt- 
scriziona  ebe  a quella  che  si  forma  col  de- 
corso di  anni  So. 

s Attessocché  per  la  prana.  tu  de  prue- 
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script,  «olio  il  cui  imparo  segui  la  vendita 
del  fondo,  non  si  dà  prescrizione  senza  buo- 
na fede , e giusto  titolo  ; ma  che  quando  an- 
che intervenisse  la  buona  fede,  si  esige  il 
trascorrimento  di  anni  3o  per  prescrivere , 
nè  altrimenti  viene  stabilito  dall' articolo  ai  66 
delle  deggi  civili  cosi  per  le  azioni  reali  che 
per  le  personali. 

a Attesocchè  la  gran  corte  ha  mal  calco- 
lato, che  D.  Giuseppe  avesse  avuto  il  com- 
penso della  quota  sulla  eredità  materna  nè 
soccorsi  datili  da  suo  padre  dorante  la  sua 
vita  , giusta  la  dichiarazione  dal  medesimo 
fatta  nel  suo  testamento  ; imperciocché  oltre 
di  esser  D.  Giuseppe  divenuto  erede  di  sua 
madre  prima  della  morte  di  suo  padre  qual 
dritto  avea  egli  mai  di  disporre  di  quei  beni 

Kr  privarne  suo  figlio  f Tutto  al  più  avreb- 
potuto  imputar  le  somme  somministrate- 
li, durante  la  sua  vitai,  sulla  legittima  do- 
vutali per  dritto  sulla  sua  eredità  , e non  mai 
sulla  successione  materna  deferita  at  figlio 
prima  del  suo  testamento. 

v Attesocchè  la  gran  corte  mal  si  avvisò 
di  ammetter  la  prescrizione  a favor  di  Filoca- 
mo  contro  D.  Giuseppe  cui  appena  riserbò 
i.  dritti  contro  i venditori  del  fondo  violan- 
do con  ciò  le  invocate  leggi. 

i*  Attesocchè  sarebbe  superfluo  a discende- 
re alla  seconda  quisdone , se  D.  Giuseppe 

Ktea  giovarsi  della  restituzione  in  intiero  per 
issenza  a cagion  del  servizio  militare  , 
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savnnno  dunque  stale  istanze  giudiziali  con- 
tro-di- lui  durante  questo  tempo.  Il  suo  ere- 
de potrebbe  sopprimere  le  quietanze  e pre- 
tendere che  il  credito  è prescritto,  attesa  la 
mancanza  di  pagamento  delle  annualità  per 
lo  spazio  di  treni’  anni  ; nè  il  creditore  avreb- 
be alcun  mezzo  onde  provare  il  contrario. 

» Risulta  ad  evidenza  dalla  disposizio- 
ne dell’articolo  aa63  ( a 169  leg.  civ.  ) 
che  le  prestazioni  annuali , come  rendite  ec. 
sono  prescritte  in  totalità  , ed  anche  per  la 
sorte  principale  quando  sono  scorsi  trent' an- 
ni senza  che  il  pagamento  dei  frutti  sia  stato 
esatto.  Si  applicherebbe  ciò  ad  un  debito  per 
Causa  di  alimentì?  Io  noi  credo.  A me  sem- 
bra che  atteso  il  favore  annesso  a tal  sorta 
di  crediti,  il  dritto  di  conseguirgli  debb’ es- 
serne riguardato  come  imprescrittibile  , e che 
delibasi  applicar  qui  la  distinzione  stabilita 
da  Cnjacio , sull»  legge  u.  D.  de  annuis 
legalis.  Bisogna  osservare  , dice  questo  giu- 
reconsulto , se  colui  il  quale  ha  costituita  l’ 
annua  prestazione , sia  per  atto  tra  vivi  sia 
per  testamento,  ebbe  intenzione  di  provvede- 
re ai  bisogni  del  creditore,  o semplicemente 
facilitare  il  pagamento  al  suo  erede  dividen- 
dolo per  annate,  an  vitae  consulerit  eorum 
qtiibus  ea  reliquerit , an  heredi  suo  parcera 
voluerìt.  Nel  primo  caso,  quello  di  una  pen- 
sione alimentaria  tanti  sono  i legati  quanto 
le  annullila  ; vale  a dire  che  in  ciascàu 
anno  si  presume  esservi  un  nuovo  legato',-  il 


vendo  introdotto  il  giudizio  di  revindica  quat-  quale  non  può  prescriversi,  che  dal  giorno  in 

— : : — -3. i — ■ >■  cui  è divenuto  esigibile  : nel  secoudo  nota 


tra  anni  prima  di  compiere  il  giro  dì  lo 
anni  necessario  alla  prescrizione. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema annulla  la  decisione  impugnata  : ri- 
mettendo le  cose  allo  stato  a quella  prece- 
dente , rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
gran  corte  civile  di  Napoli , ed  ordina  dr  re- 
stituirsi il  deposito. 

» $.  4»*  Dopo  ventotto  anni  dalla  data 
a-  dell’ultima  scrittura  il  debitore  di  una  ren- 
» data:  può  essere  astretto  a somministrarne 
a • proprie  spese  una  nuova  al  suo  credito- 
» re  , o a quelli  che  abbian  causa  da  lui. 
» Art.  2169.  Leg.  civ. 

Ecco  un  caso  che  ne  somministra'  Delviu- 
court.  » Un  debitore  avrà  pagato  esattamente 
le  annualità  pel  corso  di  trent’ anni:  non  vi 


v’ ha  che  una  sola  disposizione,  una  sola  pre- 
stazione il  di  cui  pagamento  è diviso  ed  il  di 
cui  dritto  dee  per  conseguenza  prescriversi 
dal  momento  in  cui  la  prima  rata  è divenuta 
esigibile.  La  legge  16.  §.  1.  D.  de  alim. 
leg.  decide  anzi  che  il  creditore  per  causa 
di  alimenti  può  domandare  tutti  i proventi 
scaduti:  ma  bisogna  osservare  in  primo  luo- 
go che  la  prescrizione  ad  oggetto  di  liberar- 
si non  è conosciuta  uel  digesto  : c seconda- 
riamente che  in  tutti  i casi  questa  decisione 
non  potrebbe  applicarsi  al  nostro  dritto.  L’ 
articolo  2177  ( 2071  leg.  civ.  ) è formarle 
su  questo  punto.  Il  more  dògli  alimenti  non 
deve  qui  esser  valutato  per  nulla  : in  effetti 
esso  è fondato  unica  mente  stilla  supposizióne 
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die  sono  assolutamente  necessari!  per  la  sus- 
sistenza di  colui  al  quale  sono  dovuti.  Ora 
questa  presunzione  non  può  aver  luogo  nel 
caso  connato  , poiché  si  suppone  che  il  cre- 
ditore ha  lasciato  scorrere  cinque  anni  senza 
domandarli.  Delvincoutl.  Corso  di  codice  ci - 
vile  nota  34-  °l  6.  ♦'o/.  6. 

» §.  43.  Le  regole  della  prescrizione  so- 
» pra  altri  oggetti  diversi  da  quelli  indicati 
a nel  presente  titolo  , sono  spiegate  nè  loro 
» luoghi  particolari.  Art.  2170.  Lcg.  ciV. 

Le  altre  regole  della  prescrizione  oltre 
quelle  finora  indicate  dalle  leggi  civili  , si 
contengono  negli  articoli  seguenti. 

Per  l'assenza  art.  »43.  Vedi  Assente.  §.5. 
Per  l’ azione  del  minore  contro  il  tutore 
3q8.  Vedi  Tutela  5*  74* 

Per  le  servitù  di  specie  diverse  564,  606. 
116.  Vedi  Servitù  §.  §.  6.  4**  54- 

Per  1’  accettazione  o rinunzia  dell’  eredità 
706.  Vedi  Rinunzia  di  eredità  5-  6. 

Per  la  divisione  de’ beni  735.  Vedi  Divi- 

MOké  K w).  Il»  •..*< 

Per  1’  acquisto  dei  beni  compresi  in  una 
donazione  rivocata  891.  Vedi  Donazione  §.  49* 
Per  l’interesse  dei  debitori  solidali  ir  £>9. 
Vedi  Obbligazione  §.  3a. 

Pel  fondo  dolale  i373.  «374.  e i3j5. 

Vedi  Dote  §§.  20.  21  c 22, 

1 Pei  privilegi  , ed  ipoteche  2074^  Vedi 
< Ipoteca  §.  69. 

Per  la  prescrizione  in  materia  di  commer- 
cio , ed  in  materia  penale  Vedi  §.  58,  e 
seguenti. 

- ' . 

»'•  Della  prescrizione  di  dieci , e di  venti  _ 

« • • . % ; unni*  * / 

Ì , ' .1  . t.  ‘ « 

• » 5*  44*  Colui  che  acquista  in  buona  fe- 
ti de  , e con  giusto  titolo  un  immobile  , ne 

* prescrive  la  proprietà  col  decorso  di  anni 

• dieci  , se  il  vero  padrone  abiti  nel  terri- 
» torio  compreso  sotto  la  giurisdizione  della 

. a gran  cortu  civile  dentro  del  quale  sia  sj- 
» tuato  l’ immobile  ; e col  decorso  di  anni 
a .venti  se  sia  domiciliato  al  di  fuori.  Art. 

* *1 71 . Lcg.  civ. 

,.<•  È giusto  il  titolo  di  una  cosa  quando  il 
.padrone  che  lo  aveva  ne  trAfferisce.il  domi» 

• ilio  t come  la  compra , la  donazione.  Quìa» 


di  Paolo  de  Castro  discute  il  caso,  che  tu 
possedendo  la  cosa  mia  come  tua  Tizio  re» 
clama  la  cosa  stessa  come  sua  , io  come  av- 
vocato  ne  assumo  la  difesa  senza  essersi  prof- 
ferita sentenza  alcuna  : scorso  un  decennio 
se  mi  opponi  la  prescrizione  , posso  rispon- 
dere che  manca  il  titolo.  • 

» Diceretur  justus  titnlus  quando  si  esset 
habitus  a domino  fuisset  traslatori»  domiti  inm 
utemplio  vel  donatio;  alias  secus,  ut  si  {esset 
titulus  locMtionis  , vel  conduclionis  , aut  de» 
positi  vel  commodati.  In  l.ntc  petentem  po- 
ne casuin  «pi od  rem  meam  possidchns  tanquam 
•usui  j et  cuna  Tilius  moverei  (ibi  Jileui  as- 
serendo esse  suam  , ego  tanquam  advocatus 
tuus  te  defendi  , uec  i’uit  lata  sententi.!  quia 
sic  haheres  tituium:  post  hoc  tentasti  per  de- 
ceunium  : si  oppoms  mihi  praescriptionem 
possum  dicere  , tu  non  praescripsisti  , quia 
non  habes  tituium,  nec  poles  mihi  replicare 
quod  saltem  credidisti  rem  esse  tnam  inter- 
veniente facto  meo , et  sic  habuisti  jnstam 
causam  credendi , quia  hoc  non  est  ncc  titu- 
lus verus , nec  putalivus  , sed  falsa  opinio 
proveniens  ex  errore  meo , qui  non  sufficit 
etiam  contra  me  ad  praescriptionem  Paulus 
de  Castro  secunda  super  codice  de  praescri - 
pt.  longi  temporis  l.  4-  n.  2.  :»* 

Sa  le  uuiformi  disposizioni  del  nostro  arti- 
colo Bigot-Preameneu  espose  nel  suo  rapporto 
al  consiglio  di  stato  le  idee  seguenti. 

a Perchè  questa  teoria  conforme  all’eco- 
nomia politica , lo  fosse  nel  tempo  stesso  al- 
la giustizia  , era  di  mestieri  eziandio  ammet- 
ter la  distinzione  fatta  dai  romani  tra  i pos- 
sessori con  titolo  e buona  fede,  i quali  pre- 
scrivono contro  un  proprietario  presente,  e 
i possessori  che  prescrivono  contro  un  as- 
«flit»  éfreksdfa  iijft 
a Nel  caso  in  cui  il  vero  proprietario  i 
presente,  da  una  parte  la  sua  negligenza  è 
meno  scusabile,  e da  un’altra  la  sua  presen- 
za accorda  al  nuovo  possessore  una  sicurezza 
più  grande.  Il  proprietario  che  non  trovasi 
nel  caso  di  invigilare  merita  più  favore.  Bi- 
lanciandosi queste  considerazioni  si  è fissato, 
nel  caso  del  possesso  con  titolo  e buona  fe- 
de , il  tempo  della  prescrizione  a dieci  anni 
tra  i presenti  ed  a venti  tra  gli  assenti, 
a Quindi  la  regola  generale  «ari  «he  tutta 
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le  azioni  tanto  reali  clie  personali  , si  pre- 
scriveremmo con  trent'anni , senza  else  colui 
il  quale  vorrà  prevalersi  -vii  questa  prescri- 
zione sia  obbligalo  a presentare  un  titolo , 
o che  gli  si  possa  opporre  la  eccezione  de- 
dotta dalla  mala  fede , e che  colui  il  quale 
avrà  acquistalo  in  buona  ferie  e con  g 'listo 
titolo  un  fondo  , ne  prescriverà  la  proprietà 
con  dieci  anni  , se  il  vero  proprietario  abiti 
nella  giurisdizione  del  tribunale  di  appello 
dove  il  fondo  è sito  , e con  venti  anni  se 
domicilia  al  di  la  della  giurisdizione. 

• La  prescrizione  in  Roma  correva  tra  i 
presenti  quando  colui  che  prescriveva  c quello 
contro  di  cui  si  prescriveva  avevano  il  domi- 
cilio nella  provincia  medesima  senza  riguar- 
dare la  situazione  del  fondo. 

» Più  generalmente,  in  Francia  , si  ripu- 
tavano presenti  coloro  che  dimoravano  nello 
«tesso  ballalo  reale  o nello  stesso  siuiscalcato 
reale,  e non  vi  era  che  una  consuetudine  la 
quale  avesse  avuto  riguardo  alla  distanza  del 
fondo  dal  domicilio  delle  parti. 

» Su  tal  proposito  è l'importante  cangiamen- 
to nell'  aulica  legislazione. 

a L’  oggetto  che  si  propone  é di  favorire 
maggiormente  chi  possiedo  in  ragione  della 
negligenza  del  proprietario  ; e questa  colpa 
è riguardata  come  più  grande  se  egli  è pre- 
aente.  Coloro  però  che  si  sono  attaccati  alla 

Iiresenza  del  proprietario  e del  possessore  nel 
uogo  stesso  oiu  un  luogo  vicino,  non  han 
pensato  che  gli  alti  possessori  si  fanno  sul 
fondo  medesimo. 

» Per  la  distinza  dunque  nella  quale  tro- 
vasi il  proprietario  dal  tondo  è più  o meno 
nel  caso  di  mantenersi  in  possesso  , ordina- 
riamente non  saprebbe  ricavarne  alcuna  istru-. 
zionc  dalla  vicinanza  del  nuovo  possessore. 
.Queste  leggi  si  son  fatte  nei  tempi  in  cui  I’ 
uso  il  più  generale  era  che  ciascuno  alber- 
gasse vicino  alle  sue  proprietà. 

a Questa  regola  ha  dovuto  cangiare  insie- 
me con  i nostri  costumi  , ed  il  volo  della 
legge  sarà  adempiuto  non  riguardando  il  vero 
proprietario  come  presente  che  quando  abi- 
terà nella  giurisdizione  del  tribunale  di  ap- 
pello dove  il  foudo  è sito. 

» Si  è ancora  , per  la  maggior  facilità  delle 
comunicazioni , creduto  phc  bastane , per 
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esser  considerato  come  presente  che  il  domi- 
cilio fosse  nella  giurisdizione  del  tribunale  di 
appello. 

* La  legge  richiede  per  questa  prescrizio- 
ne di  dieci  o venti  anni  giusto  titolo  e buo- 
na fi  de. 

a Ninno  si  può  in  buona  fede  credere  pos- 
sor»  proprietario , se  non  In  un  giusto  tito- 
lo , cioè  se  non  ha  un  titolo  che  sia  di  sua 
natura  traslativo  del  diritto  di  proprietà , e 
d'altronde  valido. 

» Non  saria  valido  se  fesse  contrario  alle 
leggi , ed  auctie  quando  non  fosse  nullo  che 
per  un  vizio  di  forma  , autorizzar  non  po- 
trebbe la  prescrizione. 

* Bastava  nel  diritto  romano  l'acquisto  in 
buona  fede  c con  giusto  titolo. 

» Non  si  era  ammesso  ad  opporre  al  pos- 
sessore che  dopo  e durante  il  corso  della  pre- 
scrizione avrebbe  saputo  di  non  appartenere 
la  cosa  a colui  dal  quale  egli  l’aveva.  Que- 
sta regola  è scritta  in  più  testi  del  digesto  e 
del  codice. 

» È stabilita  su  di  ciò  clic  la  prescrizione 
di  dieci  e venti  anni  è del  pari  che  quella 
di  trent'anni,  annoverata  tra  le  lunghe  pre- 
scrizioni che  la  prosperità , e la  pace  pubbli- 
ca rendono  ugualmente  necessarie.  Se  il  tem- 
po della  prescrizione  di  dieci  e venti  anni  è 
meno  lungo  della  prescrizione  di  trent'anni, 
non  si  è avuto  e non  si  ha  potuto  avere  in 
mira  che  il  giusto  titolo  e la  buona  fede  nel 
tempo  dell'  acquisto.  Queste  due  condizioni 
adempiute , paragona  la  legge  il  possessore 
di  dieci  c venti  anni  a colui  che  prescrive- 
rebbe con  trenta.  Il  decorso  del  tempo  sen- 
za reclamo  per  parte  del  proprietario  , e '1 
possesso  a titolo  di  proprietà  , sono  egualmcn - 
te  il  fondamento  di  queste  prescrizioni.  Tali 
sono  i soli  rapporti  comuni  a colui  che  prescri- 
ve ed  a colui  contro  di  cui  si  prescrive.  Ri- 
guardo alla  mala  fede  che  può  sopraggiungere 
durante  la  prescrizione,  è uu  fatto  personale 
a colui  che  prescrive  : la  sua  coscienza  lo 
condanna  ; niuna  ragione  nel  foro  interno 
può  legittimare  la  sua  usurpazione.  Le  leggi 
religiose  ban  dovuto  impiegare  tutta  la  di 
loro  forza  per  prevenire  gli  abusi  che  potreb- 
bero farsi  della  legge  civile  : ed  in  tal  caso 
soprattutto  il  concorso  di  quelle  nel  foro  in* 
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ti  rilo  e dell' altra  nel  foro  esterno  è essenzia- 
le. Ma  non  si  può  ancora  dubitare  che  la 
necessità  delle  prescrizioni  non  abbia  il  di 
sopì  a sul  timore  degli  a buri  ; e la  legge  ci- 
vile diverrebbe  essa  stessa  puramente  arbitra- 
ria ed  incoerente , se  dopo  avere  stabilite  le 
regole  fondamentali  , le  distruggesse  con  re- 
gole contraddittorie.  Questi*  son  le  ragioni 
che  hanno  impedito  di  conservare  quella  ri- 
cavala dalle  leggi  ecclesiastiche , e secondo 
la  quale  la  buona  fede  era  richiesta  durante 
il  corso  delle  prescrizioni  di  dicci  e venti 
anni. 

» V*  ba  un  gran  numero  di  casi  relativi 
alle  obbligazioni  e nei  quali  la  legge  ba  li- 
mitato ai  dieci  anni  o anche  ad  un  tempo 
minore  quello  delle  prescrizioni.  Tali  sono 
quando  si  tratta  di  fare  annullare  o rescin- 
dere alti.  Le  ragioni  sono  state  esposte  nel 
presentare  i titoli  che  contengono  queste  di- 
sposizioni. Esposizione  rie'  motivi  sul  codice 
tivile  n.  109. 

» 5*  45.  Se  il  vero  padrone  abbia  tenu- 
» to  in  diversi  tempi  il  suo  domicilio  nel 
» detto  territorio  , e fuori  del  medesimo  , è 
u necessario  per  compiere  il  corso  della  pre- 
» scrizione,  aggiungere  a quel  che  manca  a' 
» dieci  anni  di  presenza,  nn  numero  di  anni 
• di  assenza  , elle  sia  doppio  di  quello  che 
» manca  per  compiere  i dieci  anni  di  pre- 
ti senza.  Art.  9 173.  Leg.  civ. 

Giustiniano  sanzionò  le  stesse  disposizioni. 

» De  praescriptione  vero  decennii  hoc  or- 
dinare prospeximus,  ut  si  quando  quistjuiam 
in  praedicta  decennii  temporali  praescriptio- 
ue  in  qnibusdam  quidetn  anuis  praesens  sit, 
in  quibusdam  vero  absens:  alios  tantos  ei 
iinnos  super  decennium  adiici  , quantos  ex 
ipso  decennio  absens  fuit.  Haec  autem  omnia 
quae  de  temporali  praescriptione  decrevimus, 
non  in  praeteritis,  sed  in  futuris,  et  tantum 
post  praesentem  legem  negoliis  atque  causis 
valere  praecipimus.  Novella  119.  cap.  8. 

» Glossa.  Absens  fuit.  Ut  duplicetur  lem- 
pus  absentiae;  ut  si  absens  fuit  quinquennio, 
ei  dentur  iterum  quinque  anni  post  reversio- 
nem  ; et  hoc  quando  ex  voluntate  abest  : si 
aulem  ex  necessitate  , lune  ipso  jure  non  cur- 
ri t vel  restituitur,  et  die  de  qua  absentia  hic 


loqualur  scilicct  de  ea  quae  est  de  una  in 
aliam  provinciam.  a 

» 5.  46.  Un  titolo  nullo  per  difetto  di  for- 
ti me  non  può  servire  di  base  alla  presen- 
ti zione  di  dicci  e di  vrnli  anni.  Art.  ai 7$. 

» Leg.  civ. 

Anche  colui  che  conosce  In  nullità  del  ti- 
tolo del  suo  possesso  decade  dal  dritto  della 
prescrizione.  Così  Ulpiann. 

» Celsus  libro  XaXIIII.  ad  Sabinum , 
errare  eos  »it  , qui  existiinnrent  , cujus  rei 
quisque  bona  fide  possessionem  adeptus  sit , 
prò  suo  usucapere  cum  posse  ; et  nihit  refer- 
re  , emerit  nec  ne  *.  donatimi  sit , nec  ne  : 
si  modo  emplum , vel  donntum  sibi  existima- 
verit  ; quia  ncque  prò  legato  , neque  prò 
donato  ncque  prò  dote  usucapio  valet  , si 
nulla  donatio , nulla  dos  , rutilimi  legatum 
sit.  Idem  et  in  litis  aestimatione  placet,  ut* 
nisi  vere  qui  litis  aestimationem  subierit,  usu- 
capere non  possit.  /.  17.  D.  de  usucap.  seu 
usurpat.  « 

Casus.  Si  possideo  rem  alienam  tanquam 
emptam  , et  in  ventate  non  ernerem , vel 
tanquam  donatam  , an  usucapiam  quaeritur  ? 
Et  quidam  dicebant  quod  sic,  tamen  falsum 
est.  Oportet  enim  quod  emerini  ad  hoc,  Ut 
usucapiam  ; nam  neque  potest  quis  posside- 
re  , et  usucapere  titulo  prò  donato , vel  le- 
gato, vel  prò  dote  si  nulla  dos  intervenerit. 
Idem  et  si  possideam  rem  quasi  solvissem  li- 
tis aestimatione  ; nam  non  usucapio,  nisi  ve- 
re solvissem  cjus  aestimationem.  Frane.  Ac- 
curs. 

Nella  corte  di  cassazione  di  Parigi  venne 
a discutersi  il  caso  se  le  disposizioni  del  pre- 
messo articolo  debbono  applicarsi  adunà  sen- 
- tenza  che  si  die*  esser  nulla  , ovvero  fa  bi- 
sogno, che  una  tale  nullità  sia  pronunciata? 
Con  decisione  de'  3 fiorile  anno  <3  fu  di- 
chiarato che  i motivi  di  nullità  debbono  es- 
sere legalmente  conosciuti  , onde  le  disposi- 
zioni indicate  abbiano  il  loro  effetto. 

* Fatto.  Una  sentenza  contumaciale,  in 
data  del*  99  gennajo  1791 , condannava  ìT  si- 
gnor Devillerojr  à pagare  al  signor  Gnyenot 
la  somma  df  . . . . 

» In  fiorile  , anno  9 , Devilteroy  viene 
immolato  al  furore  rivoluzionario. 
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» Il  di  i germinale,  anno  i l , dopo  tol- 
to il  sequestro  posto,  tanto  su  i beni  per- 
sonali degli  eredi  , quanto  su  quelli  dipen- 
denti dalla  eredità  del  condannalo  , Guye- 
not  , il  quale  dopo  I’  intimazione  delia  srn- 
seotenza  contumaciale  aveva  parimente  fatta 
al  signor  Devilleroy  , avanti  la  di  lui  morte, 
intimazione  d’  interporre  appello  entro  sei 
mesi  , fa  lu  medesima  intimazione  agii  eredi. 

» Un  anno  dopo,  il  di  y germinale,  an- 
no il  , gli  eredi  deferirono  a cotesta  inti- 
mazione, ed  interposero  appello  dalla  sen- 
tenza del  29  gennajo  1791  , si  riguardo  al 
punto  di  nullità  , come  a tjuahnique  altro 
punto. 

a Guyenot  sostenne  non  essere  ammissibi- 
li le  loro  domande,  in  virtù  deli’ art.  17  , 
til.  27  dell'  ordinanza  del  16(17  , che  anche 
in  mancniizu  d’ intimazione  non  nccorda  per 
appellare,  che  un  termine  di  10  anni,  il 
quale  , secondo  questo  articolo , corre  Unto 
tra  presenti  , quanto  tra  asseuti. 

» La  corte  d’appello  di  Parigi  con  suo 
decreto  del  1 3 fruttidoro , anno  11,  accoglie 
ottetto  motivo  d' inammissibilità  , e rigetta 
1 applicazione  come  intempestiva. 

» Gli  eredi  , per  ben  riuscire  nei  loro 
ricorso  in  cassazione  , sostengono  , 1 che  il 
signor  Devilleroy  , molto  tempo  prima  del- 
ia sua  morte  , e per  l’ intero  corso  della  sua 
cattività,  trovossi  nella  impotenza  di  agire: 
die  quindi  detto  termine  non  poteva  , du- 
rante quel  tempo  , conir'  esso  decorrere. 

* Che  quanto  a loro  , trovandosi  assenti , 
o posti  sulla  lista  degli  emigrali,  all’epoca 
della  morte  del  loro  autore , erano  nella  sles- 
sa impossibilità.  Questa  causa  d'impedimen- 
to legale  non  ha  cessato  che  quando  furono 
reintegrali  ne’  loro  diritti  , e che  ottennero 
la  liberazione  dal  sequestro  apposto  sovra  i 
lor  beni. 

a Quest’  ultimo  avvenimento  non  ebbe  luo- 
go ebe  il  dì  i5  nevoso,  anno  11.  Prima  di 
esso  non  avevan  diritto  di  agire..!  termini 
non  dovettero  dunque  decorrere  che  durante 
il  corto  intervallo  passato  dalla  intimazione 
della  sentenza  del  19  gennajo  1 791  al  mo- 
mento dell’  arresto  del  signor  Devilleroy. 
Interrotti  a quest’epoca , non  potevaoo  certa- 
mente ricominciare  il  loro  corso  ae  non  ebe 
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dopo  tolto  il  sequestro  al  di  i5  nevoso,  an- 
no 11.  Ora  quegli  due  .tempi  insieme  rima- 
li sono  ben  lontani  dal  compiere  qtn  I de- 
cennale periodo  che  1’  ordinanza  richiede. 

» Il  perchè , sotto  que.to  primo  rappor- 
to , il  decreto  contiene  a un  tempo  stesso  , 
ed  una  violazione  della  massima  tanto  nota, 
corti ra  impotentem  agere  , non  càrrit  prue - 
scipito , degli  art.  i.  e a della  legge  del  iti 
germinale  . anno  3 , che  applicarono  quest  » 
principio  a tutte  le  persone  di  tenute  a cau- 
sa della  rivoluzione  , o che  si  sono  sottratte 
colla  fuga  a do’  mandali  di  arresto  ; ed  uni 
falsa  applicazione  dell’ art.  17,  tit.  27  della 
predilla  ordinanza. 

» 2.  Non  bisogna  intendere  quest'  ultimo 
articolo  che  accorda  ad  una  sentenza  , dopo 
dieci  anni  , la  forza  di  cosa  giudicata  , so 
non  che  di  un  giudizio  valido  e conforme 
alla  legge.  Ove  lo  stesso  racchiuda  una 
nullità  radicale  , è come  appunto  se  non  e- 
sistesse  , per  effetto  di  quell’  altra  massima  : 
(juod  nullum  est , nullum  proda  cil  effeetnm. 
Questo  principio  è consacralo  dal  Codice 
nell’  art.  2267  , il  quale  porta  : » Che  il  ti- 
» tolo  nullo  per  difetto  «li  forme  , non  può 
» servire  di  base  alla  prescrizione  di  dieci 
» e di  reo t’ anni  ». 

» Ora  la  sentenza  del  1791  fu  pronun- 
ciata prima  che  i termini  imperiosamente 
richiesti  a procedere  , fossero  spirali.  Per  lo 
che  nnlla  e irregolare  essa  addiviene  , nè 
può  in  conseguenza  dar  luogo  a veruna  pre- 
scrizione. Deridendo  il  contrario , il  decre- 
to , anche  sotto  questo  rapporto  , fece  una 
falsa  applicazione  dell'ordinanza  e dell  art. 
2267. 

» Forse  , per  iscusarsi  , obielterassi  che 
il  codice  , dicendo  che  un  titolo  nullo  non 
può  servire  di  base  alla  prescrizione,  inten- 
de di  parlare  di  un  titolo  annullato  : che 
quivi  la  nullità  non  essendo  stata  pronuncia- 
ta , ancorché  fosse  certissima , ciò  che  siamo 
ben  lungi  dall' accordare  , per  effetto  di  quel- 
I’  altra  massima  : nullità  ipso  jure  non  han- 
no luogo  in  Francia , 1*  atto  è tuttavia  pre- 
sunto legale  e valido  fino  al  suo  annienta- 
mento ; che  quindi  non  v’ha  luogo  all’ap- 
plicazione dell'  articolo  2267. 

» Rispondesi  che  la  contravvenzione  , ©s- 
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sia  la  falsa  applicazione,  esiste  ; perciocché 
il  decreto  ha  negato  agli  eredi  i mezzi  di 
provare  questa  nullità  ; gli  ha  quindi  spo- 
gliati de’  lor  diritti  ; impedisce  loro  di  far 
annullare  un  atto  di  per  se  stesso  irregolare 
e vizioso  ; li  priva  degli  eii'clti  diretti  e del 
benefizio  di  annullazione  ; dunque  lo  stesso 
motivo  della  corte  paralizza  la  disposizione 
dell’  art.  2267  ; giacché  la  prescrizione  di 
1 o o 20  anni  , essendo  una  delle  più  lun- 
ehe , non  si  mancherà  mai  di  giovarsene 
contro  colui  che  farassi  a proporre  la  nulli- 
tà di  un  atto  qualunque,  nullità  che  sarà 
■sempre  tolta  dalla  prescrizione,  sebbene  per 
altro  il  codice  dica  , che  un  atto  nullo  non 
può  servire  di  base  alla  n rescrizione. 

* Sotto  tale  rapporto  «avvi  pure  una  fal- 
sa applicazione  dell  art.  2267  del  codice. 

» D’altronde  evvi  un’altra  ragionp  che' 
dovea  far  rigettare  il  motivo  d' inammissibili- 
tà , cd  è,  che  nella  maggior  parte  de’ parla- 
menti , l’ appellazione  dalle  sentenze  contuma- 
ciali era  ammissibile,  durante  il  corso  di  treni’ 
anni.  La  giurisprudenza  del  parlamento  di  Pa- 
rigi era  costante  ; essa  aveva  su  questo  punto 
modificata  la  surriferita  ordinanza.  Ora  , se- 
condo la  sentenza  ottenuta  contro  il  signor 
Devillcroy , nel  1791*  non  erano  ancora 
scorsi  che  circa  dodici  anni  soltanto  : anche 
quando  non  sene  diffalcasse  la  interruzione, 

1*  appellazione  sarebbe  duucjue  sempre  am- 
missibile: In  corte  di  Parigi  non  potea  dun- 
que ricusare  di  ammetterla. 

w La  corte  5 

» Annuendo  al  parere  del  procuratore  ge- 
nerale Merlin  ; 

» Atteso  che  l’apposizione  del  sequestro, 
tanto  sopra  I’  eredità  del  signor  Devillcroy  , 
quanto  sopra  i beni  do’ di  lui  eredi  per  fat- 
to di  emigrazione.,  aveva  trasmesso  alla  sola 
nazione  il  dritto  di  appellare  dalla  senten- 
za del  chdlc/rt  di  Parigi,  del  19  gennajo 
179»  , celie  se  non  ne  fece  uso,  i sopraddet- 
ti eredi  tuttorchò  ristabiliti  ne’  loro  diritti 
dalla  rimozione  «li  tal  sequi’stro,  non  pote- 
vano altrimenti  riprenderli  che  nello  stato 
in  cui  li  hanno  trovati;  «!’  onde  segue  non 
esser  eglino  ammissibili  ad  eccepire  dagli 
art.  1 e 3 della  legge  del  16  germinale  , 
anno  3 , per  indurne  che  il  termine  d’  in- 


terporre cotesta  appellazione  non  poteva’con- 

tr’  essi  decorrere  ; 

» Che  I’ art.  17  del  tit.  27  dell’ ordinan- 
za del  1667-  dichiarando  che  le  sentenze  ot- 
tengono forza  di  cosa  giudicata  dopo  dieci  auni 
dalla  loro  intimazione,  se  dentro  questo  ter- 
mine non  ne  fu  interposta  l’ appellazione  non 
fece  alcuna  distinzione,  tra  quelle  che  si  attac- 
cassero iu  via  di  nullità,  o ne’ motivi  sul 
merito  ; 

» Che  quando  fosse  vero  che  l’ uso , in 
forza  di  una  pratica  contraria  al  testo  di  que- 
sto articolo  , si  fosse  introdotto  nella  giuri- 
sdizione dell*  inaddictro  parlamento  di  Pari- 
gi , di  ammettere  le  appellazioni  durante  il 
corso  di  trent’  anni , anche  nei  casi  delle  in- 
timazioni prescritte  dall' art.  12  dello  stesso 
titolo  , sarebbe  vero  del  pari  che  la  coite 
di  appello  di  Parigi  , rimpiazzando  quell’au- 
tic.a  corte  , non  avrebbe  commessa  alcun  « 
contravvenzione,  procurando  alla  legge  la 
piena  e 1 intera  sua  esecuzione. 

» Che  l 'articolo  citato  «lai  codice  civile  , 
portante  die  un  titolo  nullo  per  mancanza 
di  forme  non  può  servire  di  base  alla  pre- 
scrizione sia  di  dieci  sia  di  venti  anni  , non 
è applicabile  al  caso  , l.  perchè  non  tratta- 
vasi  in  causa  , di  prescrizione  ad  effetto  di 
acquistare  , ma  piuttosto  di  una  prescrizione 
liberatoria  , o a parlar  propriamente,  di  una 
scadenza  ; 2 perchè  i mezzi  di  nullità  non 
hanno  luogo  ipso  jure  , dovendo  essere  or- 
dinati da  una  sentenza,  ond’ è che  per  de- 
cidere su  quello  opposto  da'  potenti  , sareb- 
be stato  mestieri  prima  di  tutto  , che  la  lo- 
ro appellazione  fosso  ammissibile;  per  ciò 
rigetta  , oc. 

Inoltre  bisogna  con  Delvincourt  distìnguere 
nel  soggetto  caso  il  titolo  nullo  dal  titolo  vi- 
zioso. Il  titolo  nullo  non  può  servir**  per  la 
prescrizione,  ma  non  l’impedisco  ; il  titolo 
vizioso  l’impedisce.  S’intende  per  titolo  vi- 
zioso (pmllo  il  quale  non  da  che  un  posses- 
so precario  dell'  oggetto  , come  un  affitto- , 
come  una  concossion»*  di  usufrutto. 

» Bisogna  del  resto  badare  che  non  si 
tratta  nell’articolo  2267  ( 2173  log.  civ. ') 
del  caso  in  cui  si  è acquistato  con  un  titolo 
nullo  dal  vero  proprietario  ; mentre  allora 
non  occorre  la  prescrizione  ad  oggetto  di 
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acquistare  , bastando  che  la  nullità  non  sia 
domandata  nel  termine  prescritto  dalla  legge. 
Trattasi  del  caso  in  cui  con  un  titolo  nullo  si  è 
acquistato  da  una  persona  che  non  era  pro- 

|>rietaria.  Il  vero  proprietario  revindica  ; qua- 
* prescrizione  potrà  essergli  opposta  ? Sarà 
forse  quella  di  dieci  o venti  anni?  L'artico- 
lo decide  che  no  ; poiché  il  titolo  essendo 
nullo  è come  se  non  e&istesse.  Or  per  que- 
sta prescrizione  è necessario  qssolutamente  un 
titolo. 

» Ma  , si  dirà  , 1'  azione  di  nullità  non 
durando  che  dieci  anni  , ne  risulta  che  do- 
po questi  dieci  anni , il  titolo  non  può  più 
essere  impugnato;  esso  divien  dunque  vali- 
do, e la  prescrizione  dee  cominciare  a de- 
correre. Almeno  dopo  dieci  anni  , il  titolo 
che  nel  principio  era  nullo  per  difetto  di  for- 
ma può  servir  di  base  alla  prescrizione  di 
dieci  o venti  anni. 

» Io  rispondo  che  un  titolo  nullo  per  di- 
fetto di  forma  è sempre  nullo  riguardo  a 
tutti , anche  dopo  spiralo  il  termine  stabilito 
dall'articolo  i3o4  ) ia58  leg.  civ.  ) A dir 
vero  la  nullità  non  può  più  esserne  doman- 
data da  chi  v'intervenne  come  parte,  nè  da’ 
suoi  successori  o aventi  causa  ; ma  non  è 
men  vero  che  pur  allora  chi  non  ha  in  suo 
favore  che  un  simile  titolo  ritiene  la  cosa 
meno  in  virtù  del  suo  titolo  quanto  perchè 
chi  la  reclama  non  é ammessi  bile  ad  impu- 
gnarlo } non  proprio  jure  sed  defcctu  juris 
alieni.  Cosi , un  immobile  è stato  donato 
con  privata  scrittura.  11  donante  è morto,  e 
dieci  anni  sono  trascorsi  dopo  la  sua  morte. 

I di  lui  eredi  reclamano  1'  immobile.  Il  do- 
natario opporrà  loro  giustamente  l'eccezione 
eh’ essi  han  lasciato  scorrere  il  tempo  accor- 
dato dalla  legge  per  intentare  la  loro  azione. 
Egli  sarà  dunque  assoluta  dalla  domanda  , 
non  perchè  sia  realmente  proprietario  dell' 
oggetto  reclamato  , ma  perchè  i suoi  avver- 
sar) sono  inammessibili  ad  impugnare  il  di 
lui  drillo.  Egli  vien  posto  presso  a poco  nello 
stesso  livello  del  possessore  il  quale  ritiene 
la  cosa  senza  aver  bisogno  di  provare  ch’egli 
è proprietario,  Qgui  qual  volta  un  altro  non 
prova  che  quella  proprietà  gli  appartiene. 
Ma  chiaramente  apparisce  elle  l’eccezione  d’ 
jnammisibilità  risultante  dall’ essere  spirato  il 
Ermellini,  Dii.  Tom.  IP. 
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termine  stabilito  dall'articolo  i3o4  ( 1208 
leg.  civ.  ) non  può  opporsi  che  a coloro  i 
quali  essendo  intervenuti  nell’atto  sia  per  se 
stessi,  sia  per  quelli  cb’essi  rappresentano, 
sono  obbligati,  onde  arrestarne  l’effetto,  a far- 
ne pronunziare  la  nullità , e non  hanno  altro 
mezzo  onde  farsi  restituire  la  cosa  di  cui  si 
tratta.  Ma  qui  il  proprietario  non  è interve- 
nuto nell’  atto,  il  quale  è perciò  a lui  assolu- 
tamente estraneo.  Egli  non  ha  dunque  biso- 
gno dell’azione  di  nullità.  Egli  procede  con 
quella  di  revindica  ; se  gli  si  oppone  la  pre- 
scrizione di  dieci  auni  o venti , replicherà  pro- 
ducendo il  difetto  del  titolo  nel  quale  non 
è intervenuto  uè  per  se  stesso  nè  per  quelli 
che  rappresenta,  e di  cui  è d’altronde  sem- 
pre in  tempo  di  opporre  la  nullità  perpetua 
ad  excipiendum.  D’  altronde  bisogna  aver 
per  fermo  , e tal  si  aveva  anticamente  , che 
il  termine  della  domanda  di  rescissione  non 
comi ncerebbe  a decorrere  in  lutti  icasi  con- 
tro ai  non  iutervienti  nell'atto,  che  dal  gior- 
no in  cui  n’  ebbe  notizia  , cioè  fu  loro  op- 
osto.  ( V.  Rousseaud , de  la  Cotnbe,  ver- 
0 reslilution  en  entier  sez.  1.  n.  5.  ) Fino 
allora  in  effetti  si  presume  ignorarsi  in  forza 
di  qual  titolo  il  possessore  dell'  oggetto  ne 
ha  acquistato  il  possesso. 

a Quid  , se  il  titolo  è nullo  nel  fondo  ? 
Bisogna  distinguere:  se  la  nullità  fosse  d'or-  - 
dine  pubblico  ( come  se  ha  una  causa  ille- 
cita osia  un  patto  sopra  una  successione  fu- 
tura ) , siccome  un  siniil  titolo  non  può  es- 
sere opposto , e che  d’altronde  la  nullità  può 
esserne  domandata  da  tutti  coloro  che  hanno  • 
interesse,  è come  se  non  vi  fosse  titolo,  per 
conseguenza  la  prescrizione  di  dieci  o venti 
anni  non  potrà  aver  luogo.  Ma  se  la  nullità 
era  soltanto  relativa,  siccome  realmente  essa 
non  esiste  che  riguardo  a coloro  nell' interessa 
de'quali  è stabilita,  è manifesto  ebe  riguardo 
a tutti  gli  altri  il  titolo  si  presume  valido  , 
e può  quindi  servir  di  base  alla  pr  scrizione. 
Detvincourt.  Corso  di  codice  civile  nota 
al  tit.  6.  voi.  6. 

* §.  47-  La  buona  fede  è sempre  presun- 
» ta  , e citi  allega  la  mala  fede  dee  sommi* 

» Distrarne  le  pruove.  Art.  2174.  Leg.  civ. 

» Basta  che  la  buona  fede  siavi  stata  nel 
» tempo  dell*  acquisto , perché  si  presuma 
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v continuati  in  tutto  il  tempo  richiesto  i pre- 
* scrivere.  La  mala  fede  sopravvenuta  nuoce 
» ma  non  potrà  essere  ammessa  a dimostrarla 

» altra  prnora  se  non  quella  che  risulta  . da 
» icrittura.  Art.  2175. 

Paolo  de  Castro  indica  il  caso  in  cui  il 
compratore  è riputato  di  mala  fede. 

» Dolus  emptoris  d us  causam  contractui 
facit  eum  reputar!  malaefidei.  Non  sotum  er- 
go dicercs  malaefidei  quando  a tcrtio  rem 
meam  ernis  scicns  ipsara  esse  rnearn  , sed  si 
credas  eam  esse  venditoris  , si  tamen  indu-^ 
xeris  ad  vendendum  vendi  totem  , cairn  non 
esset  venditurus.  Casus  est  hic  , ut  not.  /. 
viltà  in  glo.  magna  in  venie,  alia  personalià 
ubi  etfam  potili  alios  casus  io  quibus  malae- 
lidei  reputaris,  licei  ignores  rem  meam  esse, 
et  credas  esse  venditoris,  scilicet  quando  in* 
terrenit  dolus  incidens,  ex  proposito  tamen 
tuo  , ut  quia  indux'sti  ipsum  ad  dedendum 
valere  minus  quam  valeat , vel  quando  scie- 
bas  illuni  non  haberc  potcstatcm  vendendi  , 
Ut  quia  pupillus  , vel  minor  siile  tutore,  vel 

curatore,  et  illam  nota,  et  tene  menti Sed 

ponamus  quod  non  emptor  venditorem  , sede 
contra  venditor  induxit  emptorem  ad  emen- 
dam  rem  meam  , an  ille  dolus  noceat  em- 
ptori  ut  non  praescribat?  Videtur  quod  aie; 
quia  ille  dolus  reddit  contrattura  nullum  l. 
et  eleganler  l).  de  dolo.  Et  glo.  dicit  quae 
ratio  bujus  legis  consistit  in  hoc  , quia  cou- 
tractus  est  nullus.  Contrarium  poto , quia  re- 
rum  est  quod  est  nullus,  si  emptor  vult  po- 
atquam  tuit  iuductus  per  dolum , secus  si 
non  sull  ut  no.  in  d.  1.  et  eleganler.  Sed  si 
opponit  praescriptionem  vult  quod  valeat;  et 
ideo  quia  ipse  caruit  dolo,  et  fuit  dolum  pas- 
sus  , non  puto  , quod  dicalur  fuisse  malaefi- 
dei  , et  sic  potuit  praescribere.  Pauli  de 
Castro  Seconda  super  codice.  De  praescript. 
longi  temp.  I.  6. 

» $•  4®-  Dopo  dieci  anni  l’ architetto , e 
1 gli  appaltatori  restano  sciolti  dalla  garaotia 
» delle  opere  in  gcande,  che  ban  fatte  odi* 
» rette.  Art.  2176.  Leg.  civ. 

Corrisponde  all'articolo  itì38  leg.  civ. 
Vedi  Locatone  5-  76. 
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Di  alcune  particolari  prescriùoni.  - ■ 

» $.  49-  Si  prescrivono  col  decorso  di  i«i 
• mesi  le  adoni  de’  maestri  ed  iuslitutori  di 
» scienze  ed  arti  per  le  lesioni  che  danno  a 
» mese  : V <** 

» le  azioni  degli  osti,'  e de’ trattori  per  1* 

» alloggio  e cibi  che  somministrano: 

» quelle  de’ domestici  stipendiati  a mese, 

» degli  opersj  e ile' giornalieri  pel  pagamento 
» delle  lo-.-o  giornate,  de’ loro  salarj , e del- 
» le  somministrazioni  loro  dovute.  Art.  2177. 

» Leg.  civ.  * 

» 5o  Si  prescrivono  col  decorso  di  un 
» anno  le  azioni  de’  medici  , chirurgi,  e spe- 
» viali  per  le, loro  visite,  operazioni,  eoe* 
a dicamrnti. 

■ Degli  uscieri  per  la  mercede  degli  atti 
a che  notificano  , e delle  eommessioni  che 

a eseguano. 

» De’  mercanti  per  le  merci  che  vendono 
a a particolari  non  mercanti. 

a De’  maestri  che  tengono  in  casa  alunni, 
a pel  prezzo  della  pensione  die  ne  riacuo* 
a tono,  e degli  altri  maestri  pel  prezmo  del- 
a la  istruzione. 

a De  domestici  stipendiati  ad  anno  pel 
a pagamento  del  loro  salario.  Art.  ai 78 

a Leg.  civ. 

Al  dir  di  Bigot-Preameneu  * a questa  -pre- 
scrizione fu  stabilita  sulle  presunzioni  di  pa- 
paniento  , che  nascono  dal  bisogno  che  ì cre- 
ditori di  questa  classe  hanno  di  essere  mili- 
to pagati  , dal  costume  di  pagare  questi  de- 
■ bili  senza  una  lunga  dilazione , ed  anche  sen- 
za riscuotere  quietanza  ; e finalmente  su  gli 
esrmpj  troppo  spesso  rinnovali  de' debitori  , 
sopra  tutto  dei  di  loro  eredi  costretti  in  si- 
mil  caso  a pagar  più  volte:  sunt  int> odnctac 
(dice  Doumulin  parlando  di  queste  prescri- 
zioni traci,  de  usus.  i/uacst.  22.  ) in  favo- 
rem  debitorum  qui  sine  lustramento , et  U- 
stibus  . ut  fit , tolvcrunt , et  praecipue  ke- 
redum  eorum.  Esposizione  de'  motivi  sul 
cod.  civ.  n.  109. 

a $.  5i  L'azione  de’ patrocinatori  pel  pa- 
li g a mento  delle  toro  spese  , e salarj  ri  pre- 
» scrive  col  decorso  di  due  anni  da  compu- 
» tarsi  dalla  decisione  delle  liti,  o dalla  con- 
a eduzione  delle  parti  , o dalla  rivoetzioue 
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» de' delti  patrocini  lori.  Ricini  do  agli  affari 
a non  terminati,  orai  non  possono  douiiuda- 
» re  di  essere  soddisfatti  delle  spese  e sala- 
le rj  dovuti  da  tempo  maggiore  di  cinque 
» anni.  Art.  2179  Leg.  civ. 

a §.  5a  La  prescrizione  ha  luogo  ne'  ca- 
» si  sopra  enunciati  , quantunque  si  - fieno 
a continuate  le  somministrazioni  , le  colise- 
li gne  a credenza  , i servigi  , ed  i lavori. 

a La  prescrizione  -non  cessa  di  correre  , 
a se  non  quando  vi  sia  stato  un  conto  ag- 
> giustalo  , una  polizza  o chirografo , o una 
a citazione  giudiziale  non  perenta.  Art.  a 180 
a Leg  tir. 

a In  questo  caso,  dice  Delvincourt,  se  non 
vi  è stata  sentenza  , la  prescrizione  rimarrà 
interrotta  fino  a che  i’  istanza  non  sarà  pe- 
renta. Se  la  perenzione  non  ha  luogo  , la 
prescrizione  si  presumerà  non  essere  mai  sta- 
ta interrotta,  se  vi  è senteuza  nasce  da  essa 
una  nuova  azione  detta  indicati  , la  quale 
non  si  prescrive  che  col  decorso  di  ireul’ 
anni. 

* Ma  con  quale  spazio  di  tempo  potrà 
acquistarsi  la  perenzione/  11  termina  ordi- 
nario è di  tre  anni,  o di  tre  anni  e mezzo 
secondo  le  circostanze.  Ma  alcuni  autori  peri- 
tavano anticamente  che  riguardo  alle  azioni 
le  quali  si  prescrivono  con  un  termine  piu 
breve  , come  sono  U più  parte  di  quelle  di 
cui  si  tratta  in  questa  sezione,  la  perenzione 
doveva  acquistarsi  collo  stesso  tempo  che  si 
richiedeva  per  estinguere  l’ azione.  Davano 
essi  per  motivo  di  questa  opinione  , che  seaa- 
brava  contraddittorio  esigere  sei  mesi  soli  , 
per  esempio  , onde  estinguere  l' azione  , ad 
esigere  poi  tre  anni  e mezzo  per  estinguere 
la  domanda  , la  quale  non  è che  1’  esercizio 
dell’  azione  medesima.  Ma  era  un  grrore.  È 
uA  principio  che  la  domanda  perpetua  I'  a- 
zione  : actio  i/uac  tempore  pertt , litis  conle- 
ttalionc’ perpetuatile.  Argomento  tratto  dagli 
articoli  ( a5a  ) ( 33o  ) e 957  ( 88a  leg. 
civ.  ).  Se  dunque  la  perenzione  non  esi- 
stesse, potrebbesi  giustamente  dire  chefalta 
una  volta  la  domanda,  l'azione  sarebbe  per- 
petua. 11  codice  di  procedura  ha  consacrato 
la  perenzione  , e non  ha  stabilito  che  una 
tota  specie  di  termine  per  tutte  le  ilomande 
qualunque  esse  fieno.  Qualunque  istanza , 


dice  l'articolo  397  ( 4*>o  leg.  civ.  )*ec.  Bi- 
sogna dunque  aver  per  fermo  che  quanto 
alla  perenzione  non  possono  farsi  distinzio- 
ni tra  .le  diverse  specie  di  azioni  , celie  lo 
stesso  termine  si  richiede  per  tutti!  , salvo 
che  se  la  perenzione  siasi  acquistata  , sic- 
come allora  si  presume  la  Jomauda  non  aver 
mai  esistita,  trovasi  acquistala  nel  tempo  me- 
desimo la  prescrizione  dell' azione.  Del  vinco- 
urt.  Corso  di  codice  curile  nota  46  al  tit. 
6.  voi.  6. 

a J.  53.  Nondimeno  coloro  cui  tali  pre- 
» scrizioni  veugono  opposte  , possono  aefe- 
» rire  il  giuramento  a coloro  che  le  oppon- 
» gono , per  sapere  se  la  cosa  siasi  rcalmen- 
» te  pagata. 

a II  giuramento  potrà  essere  deferito  alle 
a vedove  , ed  agli  credi , ovvero  ai  tutóri 
» di  questi  ultimi,  se  sieno  minori,  affinchè 
» dichiarino  se  sappiano  , o no  che  la  cosa 
» sia  dovuta.  Art.  n8i.  Leg.  civ. 

Che  cosa  sarà  a dirsi  se  gii  eredi  offrono 
di  affermare  con  giuramento  e la  vedova  ri- 
cusa o viceversa?  L’azioac,  dice  Delvincourt 
sarà  prescritta  riguardo  a quelli  che  offrono  , 
e per  la  loro  parte  soltanto.  Si  dica  lo  stesso 
fra  gli  eredi , se  gli  uni  offrono  di  giurare 
e gli  altri  ricusano. 

a Se  poi  T obbligazione  è indivisibile  ? 
Io  penso  ebe  essa  non  può  essere  iu  alcun 
modo  eseguita  ; ma  che  si  valuterà  il  pre- 
giudizio che  rinadempimeoto  reca  al  credi- 
tore , e che  coloro  i quali  ricuseranno  di 
giurare  dovranno  pagarne  la  loro  parte.  Del- 
vincourt. Corto  di  cod.  civ.  nota  4®.  al  tit. 
6..  voi.  6. 

a J.  54.  I giudici  ed  i pratrocinatori  sono 
» esonerati  dal  render  conto  delle  carte  re- 
» Ulive  alle  liti  , cinque  anni  dopo  la  deci- 
a sioue  delle  medesime. 

» Gli  uscieri  , dopo  due  anni  daU'esecu- 
a zinne  della  coamcssione , o dalla  notifica- 
a zione  degli  atti  di  cui  erano  incaricati  , 
a sono  parimente  liberati  dal  renderne  can- 
a to.  Art.  a 180.  Leg.  civ. 

a $.  55.  Si  prescrivono  col  decorso  di 
a cinque  anni  le  annualità  delle  rendite  per- 
a petuc  , e vitalizie  : quelle  delle  pensioni 
a per  alimenti  : le  pigioni  delle  case  ed  i 
» fitti  de' beni  rustici  : gl' interessi  delle  som- 
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» me  pretuie,  e generalmente  (ulto  ciò  che 

» è pagabile  ad  anno  , o a termini  periodi- 
» ci  più  brevi.  Art.  ai63.  I.eg.  eiv. 

La  corte  di  cassazione  di  Parigi  ritenne  per 
massima,  cbe  la  prescrizione  di  cinque  anni  sta- 
bilita per  pigioni,  e filli  de' beni  rustici  non 
si  applica  a quelli  scaduti  prima  della  pro- 
mulgazione del  codice  civile  ancorché  non 
reclamali  che  sei  anni  dopo  la  detta  promul- 
gazione. Decisioue  de  ai  dicembre  1812. 

■ Fatto.  Alcune  praterie  dipendenti  dalle 
comunità  soppresse  nell'antica  Belgica,  erano 
state  vendute  ad  istanza  dell'amministrazione 
nel  17  gentiajo  1798. 

» A quest'  epoca  la  vedova  Cavalier  , la 
quale  n’  era  alhttatrice  , dorea  sul  suo  fitto 
una  somma  di  821  lire  , 89  centesimi. 

» Il  ricevitore  dell'  amministrazione  area 
spedito  l'ordine  nel  i3  agosto  1810  per  lo 
pagamento  di  questa  somma. 

» Sull’  opposizione  fatta  ad  un  tale  ordina 
la  vedova  Cavalier  iacea  uso  per  principal 
motivo  dell'eccezione  dell*  prescrizione , eh’ 
essa  pretendea  far  risultare  dall’articolo  2277 
del  codice  civile. 

a L’ amministrazione  rispondeva  , cbe  la 
legge  la  quale  era  in  vigore  in  Haineut,  do- 
ve queste  praterie  eran  site  non  ammettea  la 
prescrizione  contro  le  azioni  di  simil  natura, 
cbe  dopo  vent’  anni  compiti  : essa  osservava 
che  questa  prescrizione  era  incominciata,  ma 
non  acquistata  a a5  marzo  1804  epoca 
della  promulgazione  del  titolo  ao  del  codice 
civile;  che  dietro  le  disposizioni  dell'articolo 
aa36  dello  stesso  codice  questa  prescrizione 
incominciata  dovea  giudicarsi  a norma  dell’ 
antica  legge  : essa  da  ciò  conchiudeva  , che 
l'azione  intentata  nel  corso  del  tredicesimo 
anno  non  era  prescritta. 

» Il  tribunale  civile  di  Tournay  avea  di- 
chiarato acquistata  la  prescrizione  a norma 
della  disposizione  dell'  articolo  2277  del  co- 
dice; ed  avendo  osservato- che  il  reclamo  non 
crasi  fatto  tra  i cinque  anni , ave  a concbiusa 
l'applicazione  dell'articolo  2281  con  questo 
ragionamento:  » Se  i pigioni  scaduti  dopo  la 
» pubblicazione  dell'  tit.  20  debbono  esser 
» prescritti  al  di  là  degli  ultimi  cinque  aDni 
> scaduti , con  maggior  ragione  1’  azione  che 


a ha  per  oggetto  il  loro  pagamento  deve  es- 
a ser  prescritta. 

» L’  amministrazione  nel  denunziare  que- 
sta sentenza  , diceva  che  aveva  violato  il  te- 
sto chiaro  , e formale  dell'  ultimo  articolo  ; e 
facendo  una  falsa  applicazione  dell'articolo 
3273  la  corte  ha  annullata  tale  sentenza  pe' 
motivi  enunciati  nella  seguente  decisione. 

» Decisione. 

a Veduto  r articolo  1281  del  codice  civi- 
le , e l'articolo  4 del  cap.  107  de' diplomi 
generali  dell’  Haioaut  che  Usuava  a 31  an- 
ni il  termine  della  prescrizione  ; 

a Considerando  in  dritto  cbe  questa  pre- 
scrizione era  la  sola , che  1’  affilUlnce  de* be- 
ni siti  in  Hainaut  potesse  invocare  dietro  la 
disposizione  dell'articolo  del  codice  di  sopra 
citato  , prima  dell'  epoca  della  sua  promal- 
gazioue. 

a In  punto  di  fatto , che  a quest'  epoca 
erano  scorsi  cinque  anni , e dieci  mesi  -,  che 
da  ciò  risulta. 

a 1.  Cbe  la  prescrizione  di  ventun'  anni 
era  incominciata  in  questa  istessa  epoca  , e 
cbe  dee  esser  regolata  in  conformità  della 
legge  antica. 

» a.  Che  a i3  agosto  1810  data  della  no- 
tifica della  dimanda  non  erano  scorsi  che  do- 
dici anni , e alcuni  mesi  de'  ventun'  anni , • 
che  tale  prescrizione  non  erasi  acquistata  ; 

a Considerando  cbe  il  tribunale  di  Tuor- 
noy  giudicando  il  contrario  , a’  termini  del- 
1’  art.  3277  dello  stesso  codice  , ha  confuso 
due  casi  distinti , e con  ciò  ha  malamente  ap- 
plicato questo  articolo  e violato  l’articolo  *281. 

a Per  si  fatte  considerazioni  la  corte  dà 
atto  di  contumacia  contro  la  vedova  Cavalier 
non  comparente  ; e nel  merito  cassa  ad  an- 
nulla la  sentenza  del  detto  tribunale  de' 9 
aprile  1811.  • 

a J . 56.  Le  prescrizioni  delle  quali  trattasi 
a negli  articoli  della  presente  seziono,  cor- 
a reno  coutra  i minori  e gl'  interdetti , salvo 
a loro  il  regresso  coutra  i tutori.  Art.  2184. 
a Lee.  civ. 

a II  favore  dovuto  ai  minori,  ed  agl’in- 
terdetti , fi  osservare  Bigot-Preameneu  , non 
può  essere  di  garantia  contro  queste  prescri- 
zioni. Se  un  minore  si  trova  in  uno  stato  in 
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cui  1'  azione  è limitala  o a sei  mesi , u a <1 
un’  anno  , o a cinque  anni  , è giusto  che  si 
soggetti  alle  regole  generali  della  professione 
che  eserciti  : non  potrebbe  ancora  esercitar* 
U se  non  ottenesse  il  pagamento  «li  ciò  che 
gli  è dovuto  a misura  che  lo  guadagna:  quan- 
do ha  T industria  per  lucrate  del  pari  clic 
Un  maggiore  , si  presume  che  abbia  la  intel- 
ligenza e r attività  per  farsi  pagare. 

a Riguardo  agli  attrassi  ed  a lutto  ciò  che 
ù pagabile  annualmente,  già  secondo  il  drit- 
to romano  questa  prescrizione  correva  contra 
i minori,  ed  interdetti,  riguardo  agli  attras- 
si delle  rendite  costituite.  Si  era  pensato  sii 
tal  proposito  che  avessero  una  garantia  suiti - 
cientc  nella  risponsabilitn  dei  tutoli,  la  di 
cui  funzione  speciale  è di  ricevere  le  rendi- 
te, e che  sarebbero  tenuti  di  pagare  personal- 
mente gli  attrassi  che  avrebbero  lasciati  prc* 
scrivere.  Le  considerazioni  medesime  si  adat- 
tano alle  altre  prestazioni  nuuuali.  Esposi- 
zione de  motivi  sul  cod.  eiv.  n.  109. 

a J-  57.  Riguardo  a’  mobili  , il  possesso 
• vale  per  titolo. 

» Ciò  non  ostante  colui  che  ha  perduto  , 
» ocui  fu  rubata  qualche  cosa,  può  rivendi* 
» caria  nej  corso  di  tre  aulii  , da  computar- 
» si  dal  giorno  della  perdita  o del  lurto  , 
a conila  la  persona  , nelle  maui  della  quale 
a la  trovi  ; salvo  a questa  il  regresso  contra 
a colui  dal  quale  l’ ha  ricevuta.  Art.  ai85. 
a Lee.  civ. 

• Ciò  nou  vuol  dire  solamente  , osserva 
Delvincourt , che  colui  il  quale  possiede  un 
mobile  n’  è riputato  proprietario  fino  alla 
prova  contraria  ; mentre  ciò  è vero  anche 
riguardo  agl'  immobili  , almeno  quando  vi 
ha  possesso  di  un  anno  *d  un  giorno.  Ma 
ligustica  che  colui  il  quale  possiede  uu 
mobile  si  presume  esserne  talmente  pro- 
prietario che  tranne  i due  casi  di  perdita 
o di  furto  , de’  quali  sarà  or  ora  parlato  , 
nessuno  può  dirigere  1’  azione  di  reviudica 
Contro  di  lui.  È questa  una  disposizione 
particolare  fondata  sulla  rapida  circolazione 
de' beni  mobili  c sugl' inceppamenti  che  sof- 
frirebbe il  commercio  se  bisognasse  assoluta- 
mente  , sotto  pena  di  correre  il  rischio  dell 
evizione , assicurarsi  quando  si  compra  un 
mobile  che  il  venditore  ne  sia  proprietario. 


» L'antico  proprictarid  sarebbe  egli  am* 
messo  a provare  che  il  possessore  era  di  mala 
fede  quando  acquistò  il  possesso?  Si:  l'arti- 
colo ia4>  ( nu4  leg-  civ.  ) sembra  deci- 
derlo. 

» Sotto  il  nome  di  mobili  bisogna  compren- 
dere le  rendite  le  quali  sono  attualmente  mo- 
bili? lo  noi  credo.  D’altronde  elle  si  potreb- 
be intendere  per  le  parole,  semplice  posses- 
so , applicate  alle  rendite  ? Colui  al  quale  si 
è pagalo  uu  terzo  di  rendita  può  dire 
che  n'  é iu  possesso  ; se  uè  concbiuderà  egli 
che  abbia  dritto  di  farsene  pagare  in  perpe- 
tuo e senza  essere  obbligato  a produrre  alcun 
titolo  ? Ciò  sarebbe  assurdo.  Noi  esaminere- 
mo più  ampiamente  la  quislione  al  titolo  del 
prestito. 

» Quid , se  trattasi  di  una  totalità  di  mo- 
bili , come  di  una  successione  mobiliare  ? Si 
tratta  allora  non  della  prescrizione  ad  oggetto 
di  acquistare;  ma  di  quella  ad  oggetto  di  li- 
berarsi dall'azione  detta  petizione  di  eredità , 
prescrizione  la  quale  nou  si  acquista  col  de- 
corso di  treni'  anni.  D'  altronde  si  tratta  al- 
lora meuo  della  prescrizione  delle  cose  le 
quali  compougono  la  successione  , che  della 
prescrizioue  del  drillo  medesimo  della  succes- 
sione. Ora  ci  sembra  dimostrato  che  l' arti- 
colo 2279  ( ai 85  leg.  civ.  ) nou  è applicà- 
bile alle  cose  incorporali , anche  mobiliari. 

» Del  resto  giustamente  si  concliiude  dalla 
disposizione  di  questo  articolo  ebe  1'  azione 

Brssessoria  nou  ha  luogo  iu  fatto  di  mobili. 

appoicliè  se  nel  caso  il  più  favorevole  agli 
allori  , quello  della  perdita  o del  furto  , la 
legge  nou  accorda  ebe  la  reviudica , 0 , ciò 
clic  si  riduce  alio  stesso  , 1’  azione  petitoria  , 
bisogna  conchiuderne  che  in  verun  caso  il 
possessorio  non  può  aver  luogo. 

» Osservate  che  1'  azione  di  reviudica  di 
una  cosa  mobile,  il  di  cui  valore  è colla  do- 
manda fissato  ad  una  somma  la  quale  nou 
eccede  cento  franchi  , si  produce  innanzi  al 
giudice  di  pace,  il  quale  pronuncia  anche  io 
ultima  istanza  quando  questo  valore  non  ec- 
cede i cinquaula  franchi.  Starebbe  diversa- 
mente  la  cosa  qualora  ti  trattasse  di  un’  a- 
zione  immobiliare  , a qualunque  somma  am- 
montasse. Delvincourt.  Corso  di  codice  ci- 
pile  nota  5q.  al  tit.  6.  voi.  6. 
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»,  <j.  58.  Se  l’ attuale  possessore  della  co- 
sa rubata  o perduta  , 1'  abbia  comprata  in 
una  fiera,  o mercato,  ovvero  in  occasione 
di  una  vendita  pubblica,  o da  un  mercante 
venditore  di  simili  cose  , il  padrone  origi- 
nario non  può  farsela  restituire  , se  non 
rimborsando  ni  possessore  il  prezzo  che  gli 
è costalo.  Art.  2 1 Bli.  Lcg.  civ. 

Il  vizio  nella  cosa,  dice  Paolo  *de  Castro , 
passa  colla  cosa  stessa  a qualunque  possesso- 
io  , ed  impedisce  la  prescrizione. 

j.  Vitium  reale  trausit  cuoi  ipso  re  ad  quem- 
libet  possessorem  seu  etiam  successorera  singu- 
lavcrn  , et  impedii  praescriplioncm,  seu  usu- 


» m in  vigore  , auranno  rispettivamente  la 
» durata  ordinata  dalle  leggi  anteriori. 

» Ciò  non  ostante  , se  le  anzidette  pre- 
scrizioni secondo  le  leggi  anteriori  fossero 
oltre  i treni'  anni  , saranno  estinte  col  de- 
corso di  soli  treni’  anni.  Per  gli  domin) 
non  però  al  di  là  del  Faro  , se  i treni’ 
anni  si  compiano  nel  corso  dell'  anno  dal 
» di  che  le  presenti  leggi  civili  saranno  ivi 
u in  vigore,  i trent'anni  non  si  avranno  per 
» compiuti  che  il  di  3 1 di  dicembre  dell'anno 
» 1820.  Art.  2187.  Leg.  ciy. 

Le  leggi  precedenti  a gennaio  1809  che 
riguardano  la  prescrizione  , e ebe  debbono 


capionem.  Pone  casum  quoti  furatus  fuisti  inibi  osservarsi  nel  computo  del  tempo  che  rende 
rem  quandam  , vel  spoliusti  me  possessione  estinte  le  azioni  , sono  la  costituzione  di  Fe- 
lci uieae  , et  ipsam  rem  postea  Titio  bona  derico  li.  , la  prammatica  de  praescriptioni- 

lìde  enienti  vendidisti , qui  tcnuil  tempore  de-  bus  di  Ferdinando  1.  Aragonese  , e la  deci- 
bilo ad  usucapiendum  , vel  praescribendum  , sione  delle  quattro  Ruote  del  S.  R.  C.  del 

cura"  postea  vendico  , obiicit  milii  i Ile  exce-  1742  approvata  da  Carlo  III.  , che  forma  la 


ptioucm  usucapiouis  vel  praescriptionis  , di- 
cens  quod  habuit  titulum  et  houafìdes  quae 
suflìciunt  , et  quod  non  obslat  sibi  malafidcs 
tua  , quia  est  successor  singularis  , cui  non 
nocet  malafidcs  nuthoris  ut  de  uruc.  prò  empi. 
I.  si  partern.  quaeritur  quid  juris?  rcspoude- 
tur  quod  imo  non  potest  obi i cere , quia  non 
potuit  usucapere  vel  praescribere  , quia  res 


prammatica  III.  de  pracscript. 

Costituzione  di  Federico  II. 


’H 

n 


Con  questa  eostituzioue  sono  stabilite  le 
prescrizioni  di  dieci , di  venti  , di  trenta  , 
e di  quarant*  anni. 

» Duratn , et  diram  consuetudinem , et 


Il  1 1 * 

furtiva  crai  a Accia  vitio  reali,  quod  fuit  con-  iniquam  quae  circa  praescriptiones  in  aliqui- 

! raduni  a te  aulhorc  , et  trausit  ad  empio-  bus  regni  nostri  partibus  outinebat  , in  po-. 

rem,  ideo  sibi  nocet,  ut  usucapere  vel  prae-  sterum  silere  praecipimus  , et  praesentem  le- 
se ri  bere  non  potucrit,  hoc  dicit  in  efieetn.  geni  circa  ipsam  inducimus  , omnibus  aliisf 

TSec  obstat  lex  si  partente  quia  loquitur  in  ipsì  contrariis  iuter  regni  nostri  fideles  om- 

vitio  personali  quando  res  non  erat  furtiva  , nino  sublatis.  Sancimus  igitur  praescriptionem 

vel  violenta-  possessa  per  venditorem  , licet  anni , mcnsis , diei , et  horae  per  quam  ali» 

veudilor  sciret  rem  non  esse  suam  sed  alie-  quis  de  dominio  suae  rei  cadcnat  francus  de 

nani , et  sic  habebat  malam  fidem  quae  dici-  dissasina  ( investitura  la  quale  doveva  irnpe- 

lur  vitium  personale,  et  in  sigularem  succes-  trare  C erede  , morto  il  padre,  secondo  la 

sorem  non  transit , ut  ibi  licet  transeat  in  consuetudine  Jcudale  dentro  l'anno  ) quaeri 

succcssoreui  universalem , qui  reputatur  eadem  non  poternt  penilus  amoveri  , sed  generale» 

persona  cum  authore  ut  /.  cum  hcrc.s  D.  de  praescriptioues  commuuis  juri*  locum  habere 

diver.  »et  letnp.  praescrip.  Pauli  de  Castro  si  inter  praesentes  dccennii  , inter  absente» 

Secunda  super  codice  l.  ncrno  de  pracscr.  vicenuii  , praecedente  scilicet  titolo  , et  bona 

longi  tanp,  /..  9.  fide  , ex  utrnque  parte  undique  concurrente. 

» $.  59.  Le  prescrizioni  incominciate  pre-  Per  triennalem  etiam  praescriptionem  inte* 
» cedentemente  al  di  primo  di  gertrraro  1809  privato»  excepta  hypothecaria  actionc  , cujn* 
a ne* domili)  al  di  qua  del  Faro,  éd  in  quell!  vita  interdum  in  annos  quadraginta  proten» 

» al  di  là  del  Faro  precedentemente  al  gior-  ditur  , Ornne  jus , et  omnem  actionem  volu- 

» no  in  cui  le  presenti  leggi  .civili  saranno  mus  submoveri.  Quadragenaria  etiam  prae- 
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leriptioae  inter  frztres  lege  Miugobardorum 
indurti  , super  adacqua! ioni;  sUulium  I uni 
minime  faci  end  a : et  super  rel>u«  , qua*  al- 
ter ex  fr» tri bm  tempore  praedictae  possessio. 
ois  aliunde  ha  bure  se  jurat  io  suo  robore  du- 
ratura , et  ad  omnci  regni  nostri  fidrles  per 
praesenlem  costitutioocm  nostri  culmini*  pro- 
rogata * . 

Colla  medesima  costituzione  ih  poi  estesa  a 
cento  anni  la  prescrizione  di  quavaut'  an- 
ni per  drillo  comune,  e di  srssant'anni  per 
dritto  longobardo  , che  competeva  contro  il 
fisco  ne  beni  fiscali  ; restando  confermate  le 
prescrizioni  di  minor  tempo  introdotte  con- 
tra  il  fisco  ih  Ile  coae  dal  medesimo  donate  , 
cioè  di  un  quadriennio  , o dalle  sentenze 
profferite  contro  di  asso  di  un  triclinio. 

(Quadra genalem  praesenptionem  et  sexa- 
geunriam  quae  conira  fiscum  in  puhblicis 
baeteuus  competebat , usque  ad  cent  ma  au- 
norum  spatium  prorogami» , minori  bus  prie- 
script  ioni  bus  ad  versus  fiscum  inductis  , qua- 
driènni! scilicet  in  rebus  donali*  a nobi* , 
et  tris'  unii  a sententi»  conila  nos  lati*,  in  suo 
roliore  dtiratuns. 

Prammatica  de  praescriptionihos  di  Ferdi- 
nando I.  Aragonese. 

Fu  disposto  con  questa  Prammatica  , che 
le  prescrizioni  legittime  non  possono  esclu- 
dersi per  eccezione  di  peste,  e di  guerra  se 
non  costava  1’  assenza  dal  luogo  dove  fu  la 
peste  , * la  guerra  , che  impedì  I’  agire. 

« Jori*  utriusque  ceusuram  quae  praeseri- 
ptiones  legitimas  ad  utiKtatem  puhlicam  in- 
troduxit  ; ne  remm  dominio  in  occulto  e- set 
et  perpetuo  remnnerent  , imitantrs  slatuimns 
legitimas  praescriptiones  escludi  non  posse 
per  «llegalionem  pesti»  , et  guerrarum  , nisì 
coostiterit,  escludere  voientem  ipsam  prac- 
acripiionem  , foisse  absentrm  a loco,  ubi  ju- 
-dicium  agitari  debeat , et  ubi  pcslileulia , vel 
-guerra  viguerunt  ; lune  enim , tanquvoi  age- 
ee  itoti  volenti  propter  non  tulnm  accessuaa, 
■convenit  praesoriplionem  non  currero  , quod 
si  ab*rns  non  fucrit  , minime  possit  dictam 
praescriptionem  escludere  , quia  forte  allega- 
timi foerit  , jus  redditum  non  fuisse , nisi  per 
scia  docoerit,  se  tribunal  judicis  adivisse,  et 


jus  <uum  comcqui  non  valu isse  , quia  jus  non 
reddebatur. 

Decisione  delle  quattro  Ruote  del  S.  R.  C. 
del  IJ4** 

Il  9.  C.  dispose  con  questa  decisione  che 
la  prescrizione  non  possa  mai  giovare  nè  al 
dibitore  che  per  la  scienza  del  debito  è in 
mala  fede , nè  all'  crede  benché  ili  buona  le- 
de clic  succeda  al  possessore  di  mala  fede. 
Dispose  inoltre  che  nel  terzo  possessore  dee 
sempre  presumersi  la  buona  fede  ; quindi 
acorso  lo  spazio  di  treni’ doni  dall' azione  isti- 
tuita , e dedotto  il  tempo  che  di  dritto  sìa 
a dedursi  , possa  egli  giustamente  avvalersi 
del1  a legittima  prescrizione. 

» Sacrom  consilium  ceaset.  Pracscriptioni 
qua  actiones  extinquuritur  in  qtiocuoupie  re. 
gni  foro  incuoi  esse  oportere , modo  condi- 
t ioni  bus  ab  jure  civili , pontificio  , ac  lege 
municipali  praestitutis -piane  sit  roufirmata. 
Propterea  ncque  debitorem , qui  ob  conscien- 
tiam  debiti  scraper  est  in  mala  fide  , ncque 
beredem  , licei  bonae  fidei  , qui  possessori 
malae  fidei  successerit  praezeriptione  ju  vari 
unquam  posse.  Ceterum  in  tertio  possessore 
boinm  fidem  praesumendam  esse  ; ideoque 
lapsu  triginla  annorum  a die  natae  actionis, 
ac  dedurtis  temporibus  de  jure  deducendis, 
legitima  pracscriptione  eum  recte  uti  posse. 
Ad  bone  tamen  excludendam  licere  actori 
spertis  argumenlis  probare  illum  possesso- 
rem  , sive  ab  initio  , sive  intra  praesciptio4 
nis  spatium  vere  in  mala  fide  fuisse,  proba- 
1 1 oh  i bus  praesumptae  malae  fidei  prorsus  re* 
jectis. 

Della  presi  ri tionc  in  materia  di  commercio. 

» §.  56.  Tutte  le  azioni  contro  a'socjnon 
istralciai  j , ed  alle  loro  vedove,  agli  eredi  o 
aventi  causa  da  loro,  sono  prescritte  in  ter- 
mine di  cinque  anni  dopo  lo  scioglimento  della 
società  , se  I*  atto  di  società  , che  ne  ìndica 
la  durata  , o I’  atto  di  scioglimento  , è stato 
affisso  e registrato  in  conformità  degli  articoli 
34  e 35  e «e  essendo  state  osservate  tali  for- 
malità le  prescrizione  non  è stata  interrotta 
a loro  riguardo  da  alcuna  domanda  giudizia- 
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ri».  Art.  64  leggi  di  eccezion»  per  gli  af- 
fari di  commercio. 

» La  prescrittone  espressa  nell’articolo  pre- 
cedente non  corre  contro  i minori  , non  ha 
'luogo  nel  caso  di  fallimento  d< Ha  società,  e per 
ciascun  creditore  non  incomincia  a decorrere 
«e  non  dal  giorno  in  cui  essendo  stato  il  cre- 
dito liquidato  , abbia  potuto  intentare  1'  azio- 
ne per  lo  rimborso.  Art.  63  Idem. 

» Il  soeio  stralciano  che  , compiuta  la 
prescrizione,  abbia  soddisfatto  del  suo  i cre- 
ditori , avrà  il  regresso  contro  gl’  individui 
della  società  disciolta  : ma  costoro  potranno 
opporgli  , se  vi  ha  luogo , il  bilancio  della 
liquidazione.  Art.  64  Idem. 

• Compiuta  la  prescrizione  , se  i creditori 
della  disciolta  società  vogliano  direttamente 
sperimentare  i dritti  del  socio  stralciano  con- 
tro gl'  individui  che  la  componevano  saran- 
no esposti  a tutte  le  eccezioni  che  costoro 
avrebbero  potuto  opporre  ai  socio  stralciano. 
Art.  65  Idem. 

» Ogni  azione  centra  il  cnmissionato  ed  il 
vetturale,  per  motivo  di  perdila  o avaria  delle 
mercanzie , è prescritta  dopo  sei  mesi  per 
le- spedizioni  fatte  nell' interno  del  regno  , e 
dopo  un  anno  per  quelle  che  soli  fatte  allo 
Straniero  ; computando  questi  tempi  ne'  casi 
di  perdita  dal  giorno  in  cui  il  trasporto  delle 
mercanzie  avrebbe  dovuto  effettuarsi  , e ne’ 
casi  di  avaria  dal  giorno  in  cui  la  consegna 
delle  mercanzie  sarà  stata  fatta;  senza  pre- 
giudizio de' casi  di  frode  o d' infedeltà.  Art. 
107  Idem.  « * 

• » Ogni  azione  relativa  alle  lettere  di  cam- 
bio, a' biglietti  ad  ordine,  quando  reputan- 
si  alti  di  commercio  a’ termini  dell’ articolo  3 
ed  agli  ordini  in  derrate,  è prescritta  dopo 
cinque  anni,  computando  dal  giorno  del  pro- 
testo , o della  scadenza  in  mancanza  del  pro- 
testo, o dall’ ultima  istanxa  giuridira,  se  non 
vi  è stala  condanna , o se  il  debito  non  è 
(tato  riconosciuto  per  alto  separato. 

» Faranno  non  però  in  obbligo  i pretesi 
debitori,  se  ne  sono  richiesti,  di  affermare 
poa  giuramento  ebe  non  sono  più  debitori  ; 
e le  loro  vedove,  i loro  eredi  o gli  aventi 
Causa  da  loro,  che  credono  di  buona  fede 
nulle  essere  da  loro  dovuto.  Art.  iq5 
fdem. 


Iva  prescrizione  quinquennale  , per  ejjer 
valida  , dee  non  solo  appoggiarsi  al  tempo  ebe 
estingue  il  dritto  di  credito  e l'azione,  ma 
benanche  a quella  serie  di  presunzioni  ten- 
denti a stabilire  o la  inesitenza  del  debito  , 
o la  seguita  soddisfazione,  Questa  massima  fu 
consagTala  dalla  suprema  corte  di  giustizia  con 
decisione  de'  46  agosto  1843. 

a Fatto  Nel  di  i5  aprile  1819  la  Ragion 
Manzo  dedusse  nel  tribunale  civile  di  Trani 
funzionante  da  tribunale  di  commercio  , che 
la  casa  di  commercio  sotto  la  ditta  Filippo 
Traversa  , e fglio  in  data  del  1 ed  8 ieb» 
brajo  1819  trasse  due  lettere  d>  cambio  a ca- 
rico della  Ragion  Gaetano  Manzo  , una  di 
ducati  3oo  a favore  di  D.  Matteo  d’  Amico, 
1'  altra  di  ducali  1000  a farore  di  D.  Rffae- 
lc  Pappalardo  , le  quali  nella  scadenza  furo- 
no estinte.  Nell*  essersi  da  Manzo  spedito  a 
Traversa  l'estratto  del  conto  corrente  da  ot- 
tobre 1811  a maggio  181 3,  nella  rubrica  del 
dare  di  Traversa  furono  omesse  1’  euunciate 
due  cambiali.  Quindi  estendo  già  morto  Fi- 
lippo Traversa  , Manzo  citò  in  giudizio  Mar- 
tino Traversa  figlio  di  detto  Filippo,  e com- 
plimentario della  ditta  Filippo  Traversa,  co- 
me pure  citò  tutti  gli  altri  figli  dello  stesso 
Filippo  , perché  il  primo  solidalmeute  , • 

con  arresto  personale , gli  altri  personalmen- 
te per  rata , ed  ipotecariamente  nel  solido,  fos- 
sero stati  condannali  a pagargli  ducati  ii5o 
una  con  gl’  interessi  mercantili  , deducendo- 
si gli  altri  ducati  >5o  per  importo  di  altra 
cambiale  tratta  dagli  stessi  1 raversa  , che 
nello  stesso  conto  si  portava  a di  lorò  debi- 
to . come  estinta  da  Manzo  , mentre  in  effet- 
to era  stata  stornata  prima  della  scadenza. 

• Il  tribunale  con  sentenza  contumacia!*! 
de  98  settembre  1819 -fece  drillo  alle  do- 
mande della  Ragione  Manzo;  ma  sulla  op- 
posizioni degli  eredi  Traversa  c la  eccezione 
della  prescrizione  da’  medesimi  elevata  ,.  eoa 
altra  sentenza  de'  3 fehbrajo  1840  intratte- 
nendosi sulla  sola  eccezione  della  prescrizio- 
ne dichiarò  di  ostare  la  detta  prescrizione 
all’azione  intentata  dalla  detta  Ragione,  e 
quindi  assolvè  gli  eredi  Traversa,  e condan- 
nò la  Ragione  Manzo  alle  spese.  Quatta  ap- 
pellò di  tale  sentenza. 

1 La  gran  corte  civile  di  Trani  conside- 
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rondo  , che  la  prcscrizonc  quinquennale  era 
stota  regolarmente  invocata  ; e che  altronde 
tutte  le  circostanze  di  fatto  da  lei  valutate 
portavano  alla  convizione , che  la  somma 
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pretesa  dalla  Ragion  Manzo  era  stata  già 
soddisfatta  dagli  eredi  di  Traversa,  con  de- 
cisione de’  i4  aprile  i8ai  rigettò  l'appello, 
ed  ordinò  che  la  sentenza  appellata  fosse 
pienamente  eseguita.  . 

» Contro  di  questa  decisione  la  Ragion 
Manzo  si  provvide  per  annullamento  con  ri- 
corso nella  Suprema  corte  di  giustizia  , de- 
ducendo fra  le  altre  cose  i.  Che  la  gran 
corte  civile  aveva  male  applicati  gli  articoli 
189  dell  abolito  codice  di  commercio  , e 
195  delle  leggi  di  eccezione,  e violato  l’a*. 
ticolo  a 168  delle  leggi  civili  j poiché  la  Ra- 
gione non  si  era  prevaluta  dell'azione  na- 
scente dalle  cambiali,  ma  dell*  azione  ordina- 
ria nascente  da  1111  conteggio  , e dell’  azione 
contraria  di  mandato  a.  Che  la  gran  corte 
aveva  fondata  la  soddisfazione  della  somma 
in  quistione  sopra  presunzioni  non  gravi,  nè 

I «recise , «piali  I'csige  l’articolo  i3o7  delle 
cggi  civili. 

a Udito  il  rapporto  ec.  ed  inteso  il  pub. 
minisi,  che  ha  couchiuso  pel  rigetto  del  ri- 
corso. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  puh.  minist. 
a Vista  la  decisione  ; visto  il  ricorso, 
a Attesocché  l’ azione  promossa  dalla  Ra- 
gion mercantile  Gaetano  Manzo  quondam  Pla- 
cido, contro  itigli,  ed  eredi  di  Filippo  Tra- 
versa per  essere  indennizzata  , dopo  sette  an- 
ni delle  cambiali  estinte  , é colpita  dalla  pre- 
scrizione quinquennale,  contenuta  nell'  artico- 
lo 189  «lei  passalo  codice  di  commercio  tras- 
fuso nel  195  delle  attuali  leggi  .di  eccezione. 

» Attesocché  se  prima  della  pubblicazione 
del  codice  civile  fu  dubitato  in  Francia,  che 
l'azione  del  trattario  contro  al  traente  pel  ri- 
cupero di  ciò  elle  avea  sborsalo  per  man- 
canza di  fondi  non  s' intendesse  compresa 
nell' ordinanza  del  1^3  concepita  ne' termini 
seguenti.  Che  tulle  le  lettere , o biglietti  erano 
presenti:  dopo  cinque  anni:  di  questo  però 
non  si  é più  dubitato,  dupiccbé  coll'artico- 
lo 189  del  codice  di  commercio  provvisoria- 
Armellini  , Diz.  Tom.  IV. 


ménte  osservalo  fra  noi,  in  termini. ampli , 
e generali  fu  prescritto.  » Che  ogni  azione  re- 
lativa a lettera  di  cambio  , ed  a biglietti  ad 
ordine  sottoscritti  da’  negozianti  ec-  ec.  è pre- 
scritta dopo  cinrpie  anni. 

e Attesocché  queste  espressioni  convinco- 
no abbastanza  dello  spirito  «Iella  legge,  clic  fu 
di  comprendere  non  meuo  le  azioni  diretta- 
mente nascenti  dalle  cambiali  ad  ordine  , 
ma  ogni  altra  , che  da  dette  cambiali  pren- 
desse occasione  , o in  «piaiunque  modo  vi 
avesse  rapporto.  Quindi  se  la  gran  corte  ap- 
plicò alla  causa  I'  articolo  suddetto,  serbò  per- 
fettamente i dettami  della  legge  invece  «li 
violarli. 

11  Attesocché  l'azione  istituita  dalla  Ragion 
Manzo  fu  basata  sulle  cambiali  estinte  , va- 
lendosi del  conto  , come  uu  documento  a giu- 
stificare la  esistenza  del  credito  j e gli  alti 
dedotti  in  giudizio  son  meramente  commer- 
ciali , il  clic-  risulta  non  solo  dalla  n tura 
de’  medesimi  e dalle  circostanze  delle  perso- 
ne , ma  dai  fatto  stesso  dell’  attore  , che  li 
diede  avviamento  nel  tribunale  civile  di  Tra- 
ni  funzionante  da  tribunale  di  commercio. 

» Attesocché  la  decisione  impugnata  si  ve- 
de appoggiata  non  meno  alla  prescrizione  , 
che  estingue  il  dritto,  e le  azioui  che  prima 
esistevano  , ma  anche  ad  una  serie  di  pre- 
sunzioni tutte  unisoni , e cospiranti  a stabi- 
lire , o la  inesistenza  del  debito , 0 la  se- 
guita soddisfazionr.  Queste  presunzioni , che 
gravi  parvero  alla  corte  giudicatrice  sarebbero 
pur  bastanti  s sostenere  il  giudizio;  imper- 
ciocché la  corte  suprema  cui  unicamente  é 
affidata  la  custodia  della  legge  , nè  prende 
ingerenza  nelle  convizioni  di  fatto , uè  entra 
a censurare  il  criterio  de’  giudici. 

» Per  siffatte  considerazioni  . la  corte  su- 

r ma  rigetta  il  ricorso,  libera  il  deposito  ai- 
regia  tesoreria  generale  , e condanna  la 
ricorrente  alle  spese , liquidate  in  ducati  die- 
ci , oltre  il  coito  della  spedizione. 

Fu  esaminalo  ancora  nella  suprema  corte 
di  giustizia  il  caso  , se  prescritta  un’  azione 
in  linea  commerciale  possa  riesaminarsi  in  li- 
nea civile.  Con  decisione  de’  29  maggio  i8ai 
si  sostenne  la  negativa. 

,,  Fatto  D.  Francesco  Garofalo  , come 
percettore  del  circondario  di  Tollo  a’  8 , e 9 
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ottobre  1811  trasse  tre  cambiali  formanti  la 
somma  di  ducati  aSgti  6a  a favor  del  signor 
Fago  ricevitore  generale  della  provincia  di  A- 
bruit/.o  citeriore  , sopra  i signori  D.  Giusti- 
no «rei  Monaco , c D.  Giuseppe  Antonio  Pi- 
stilli. Costoro  le  accettarono  , ma  non  aven- 
do poi  adempito  al.  mnluro  , furono  nel  di  26 
dicembre  del  detto  anno  protestate  , e quindi 
nel  di  11  gennajo  1812  furono  i trattai)  con- 
dannati iu  contumacia  dal  tribunale  di  Chicti 
a soddisfarle,  anche  con  arresto  personale. 
Tale  sentenza  venne  notificata  a' suddetti  si- 
gnori del  Monaco,  e Pistilli  a’ 4 e »3  mar- 
zo del  suddetto  anno. 

,,  Nei  giorni  i5  e ai  ottobre  1818  D. 
Gerardo  de  Giutiis  agente  del  contenzioso 
della  tesoreria  generale  fece  citare  nel  tribu- 
nale civile  di  Chieti  funzionante  da.  tribunale 
di  commercio  i signori  del  Monaco  e Pistilli 
per  essere  condannati  a pagare  la  somma  enun- 
ciata , coll’arresto  personale  , gl’ interessi  dal 
dì  del  protesto  , e le  spese  del  giudizio. 

, , Il  tribunale  in  contumacia  de'convenu- 
ti  con  sentenza  «le’  3 novembre  di  detto  anno 
fece  dritto  a Ini  domanda.  Il  solo  signor  del 
Monaco  si  oppose,  deducendo  fra  le  altre  co- 
se che  trattandosi  di  lettere  di  cambio,  l’a- 
zione era.  prescritta , per  essere  scorsi  dal  di 
del  protesto  più  di  cinque  anni.  Disse  di 
di  più  cb’  egli  , ed  il  signor  Pistilli  essendo 
creditori  del  signor  Fago  in  fona  di  altri  do- 
cumenti lo  avevano  fatto  citare,  ad  oggetto , 
che  li  avesse  gara  utili. 

,,  Il  tribunale  suddetto  con  sentenza  de’  17 
marzo  1819  dichiarando  la  contumacia  con- 
tro il  signor  del  Monaco  rigettò  le  opposi- 
zioni da  lui  prodotte  e la  sua  istanza  avan- 
zata contro  il  signor  Fago , ed  ordinò  che 
la  sentenza  de’ 3 novembre  si  fosse  eseguita. 

Il  signor  del  Monaco  ne  appellò  reclamando* 
di  nuovo  la  prescrizione. 

a La  gran  corte  civile  dell’  Aquila  con  de- 
cisione de’ati  lugli  - i8so  dichiarò  prescritta 
P azione  nascente  dalle  lettere  di  cambio  , sal- 
vo all'agente  del. contenzioso  di  agire  in  via 
civile  ; e condannò  costui  alte  spese  del  giu- 
dizio. 

,,  Contro  di  tal  decisione  per  parte  della 
tesoreria  generale  hi  prodotto  ricorso  nella 
certe  suprema  di  giustizia.  Tra  l' altro  fu 


dedotto  1 che  secondo  il  disposto  dell’  arti- 
colo 189  del  I.  1 dell' abolito  codice  di  com- 
mercio uniforme  all’  articolo  195  delle  leggi 
di  recezione , tutte  le  azioni  relative  alle 
lettere  di  cambio  sono  prescritte  dopo  cin- 
que anni  dal  dì  del  protesto,  purché  però 
non  vi  sia  stata  condanna,  o non  sia  stato  il 
debito  riconosciuto  con  atto  separato  : Che 
tali  circostanze  avverandosi  nel  caso*  in  qui- 
stionc  poiché  contro  i signori  Pistilli  e Mo- 
naco fu  pronunziato  condanna  , ed  il  debito 
fu  da  essi  riconosciuto  con  atto  separato  , al- 
lorché chiamarono  in  giudizio  il  signor  Fa- 
go , la  gran  corte  nel  dar  luogo  alla  prescri- 
zione ha  manifestamente  violati  i citati  arti- 
coli : a.  che  avendo  la  stessa  gran  corte  as- 
soluti i debitori  contro  la  loro  propria  confes- 
sione ha  violato  l’articolo  i3io  delle  leggi 
civili. 

,,  Udito  il  rapporto  ec.  ec.  ed  inteso  il 
pub.  minisi,  die  colle  sue  conclusioni  ha  a- 
nalizzato  l’articolo  della  perenzione  d' istanza  ; 
e se  una  sentenza  contumaciale  intermedia 
la  potesse  interrompere,  e per  quest’ artieoi» 
se  n’  è riportato  alla  decisione  della  corte  su- 
prema. Ha  fatto  quindi  osservare,  che  del  Mo- 
naco aveva  riconosciate  la  esistenza  del  de- 
bito , e per  questo  motivo  ha  chiesto  1*  an- 
nullamento della  decisione  impugnata.  In  fi- 
ne ha  domandato  di  doversi  dalla  corte  di- 
sapprovare la  consi  ieraztonc  della  gran  cor- 
te civile  su  di  cui  ha  basata  l'ordinata  ri- 
serba di  ragioni. 

,,  La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  - Vista  la  de- 
cisione : visto  il  ricorso  : visti  gli  articoli  3 
e 195  delle  leggi  di  eccezione,  l'articolo  a5o 
delle  L di  procedura,  e l'articolo  1 3 10  .delle 
leggi  civili. 

,,  Attesocchè  ogni  azione  ■ nascen te  da’ bi- 
glietti ad  ordine  , cambiali  , ed  ordini  in  der- 
rate a termini  dell'  articolo  3 delle  leggi  di 
eccezione  rimane  prescritta  allorché  vedasi 
non  esercitata  per  lo  giro  di  cinque  anni  da 
calcolarsi  dal  dì  del  protesto  , o della  sca- 
denza , o dall’  ultima  istanza  , se  non  vi  sia 
stata  condanna  , o se  il  debito  noa  sìa  stato 
riconosciuto  per  atte  separato. 

,,  Attesocchè  sebbene  ad  istanza  del  rice- 
vitore generale  di  Abruzzo  citeriore  signor 
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Fago  «Ili  11  gcnu.ij«  i8ia  si  fosse  dai  tri- 
buiiaìe  di  Chicli  funzionante  da  tribunale  di 
comm-reio  pronunziata  in  contumacia  di  pnr- 
te  una  sentenza  di  condanna  contro  de'  de- 
bitori Monaco  , e Pistilli  per  le  cambiali  di 
ducati  2695  61  da  essi  accettale  ; pure  non 
avendo  il  signor  Fago  curato  di  farla  esegui- 
re fra  sci  mesi , rimase  caducala  , e 1'  azione 
rientrò  nella  regola  , e non  nella  eccezione , 
poicchè  da'  i6diccmbrc  1811  giorno  del  pro- 
testo, fino  alla  nuova  domanda  prodotta  dal- 
l'agente del  contenzioso  in  ottobre  1818  e- 
rano  scorsi  non  solo  cinque , ma  circa  a 7 
anni  ; quindi  l'azione  per  la  soddisfazione 
delle  cambiali  rimase  prescritta.  ’ 

,,  Attesocela  la  prescrizione  per  la  peren- 
zione delia  sentenza  di  condanna  non  venne 
interrotta,  non  é da  dubitarsi , che  rimase  in- 
terrotta per  la  condizione  d’ essersi  da' debitori 
riconosciuto  il  debito  per  alto  separato,  giacché 
citati  costoro  dall'agente  del  contenzioso  a sod- 
disfare ducati  a586  ti  a cogl'  interessi,  essi  come 
cestioqarj  del  credito  del  signor  Garofalo  , 
allora  percettore  contro  il  signor  Fago  per 
versamenti  fatti  per  lui  , e non  boniCcati 
dal  rea]  tesoro,  confessarono  il  loro  debito, 
e chiamarono  in  garanlia  il  signor  Fago  per 
esser  rimossi  dalla  lite  , e condannato  al  pa- 
gamento colla  sentenza  stessa  dello  Fago. 
Locché  importa  riconoscimento  di  debito  ron 
•Ito  separato  , c per  conseguenza  interruzio- 
ne di  prescrizione. 

,,  Attesocela  mal  si  è avvisata  la  gran  cor- 
te nel  credere,  che  essendo  prescritta  l'azione 
in  linea  commerciale  potesse  questa  rianimarsi 
in  linea  civile,  e che  fosse  in  facolti  del  reai 
tesoro  farla  nuovamente  valere  ne’ tribunali 
ordinaij  , contro  Monaco,  e Pistilli.  Ma  se 
la  legge  di  eccezione  cousidera  come  alto 
commerciale  a’ termini  dell'articolo  3 citato, 
i biglietti  , o cambiali  di  Garofalo  , accetta- 
ti da  Monaco , e Pistilli  , se  l'azione  per 
questo  atto  non  esercitata  per  cinque  anni 
vira  considerata  , come  prescritta , presu- 
mendo estinto  il  debito  , come  potrebbe  por- 
tarsi nuovamente  alla  conoscenza  de*  tribuna- 
li ordmarj , quando  la  cambiale  non  nasce 
da  un  titolo  civile  preesistente , senza  incon- 
trar la  resistenza  della  legge  ? quindi  è ebe 
quota  erronea  considerazione  menta  di  essere 


riprovala  , come  la  corte  suprema  di  giusti- 
zia la  riprova. 

,,  Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema annulla  la  decisione  impugnata  , c ne 
rinvia  l'esame  ad  un'ultra  camera  della  stes-  ‘ 
sa  gran  corte.  » 

,,  Il  capitano  non  può  acquistare  la  pro- 
prietà del  bastimento  per  via  di  prescrizio- 
ne. Art.  4»*  leg-  ài  cccec.  per  gli  affari 
di  commercia. 

,,  L’  azione  <H  abbandono  è prescritta  ne’ 
termini  espressi  nell'  articolo  365  Ari.  4*3. 
Idem. 

,,  Ogni  azione  provegnenle  da  un  contrat- 
to a cambio  marittimo  , o da  una  polizza  di 
assicurazione,  è prescritta  dopo  cinque  anni 
dalla  data  del  contratto.  Art.!\i?\.  Idem. 

,,  Sono  prescritte  tutte  le  azioni  di  paga- 
mento per  nolo  di  bastimento  , salarj  e sti- 
pendi di  gli  uftuiili  , marinari  ed  altre  persone 
dell’equipaggio,  un  anno  dopo  terminalo  il 
viaggio;  . . , . . 

,,  Per  nutrimento  somministrato  a mannari 
per  ordine  del  capitano  , un  anno  dopo  la 
consegna  ; 

,,  Per  somministrazione  di  legname  cd  altre 
cose  necessarie  alle  costruzioni , all  equipag- 
gio ed  approvigionamento  del  bastimento*  un 
anno  dopo  fatte  tali  somministrazioni  $ 

Per  salarj  di  lavoratori  e per  opere  fat- 
te , nn  anno  dopo  la  ricevuta  ac’ lavori1. 

„ Ogni  dimanda  di  consegna  di  mercanzie 
é prescritta  un  anno  dopo  1’ arrivo  del  basti- „ 
mento.  Art.  4*5  Idem. 

,,  La  p descrizione  non  può  aver  luogo  se  . 
vi  è cedola  , obbligazione , approvazione  di 
conto 'o  intcrpellazione  giudiziaria.  Art. 
4*6  Idem. 

. ‘ c '' 

Della  preterizione  in  materia  penale. 

,,  J.  60.  Non  si  prescrivono  mai  le  con- 
,,  danne  a pena  di  morte  , né  a pene  di 
,,  ergastolo , o del  quarto  e terzo  grado  de’ 
t,  ferri. 

,,  L’  azione  penale  per  misfatto  che  porti 
,,  a queste  pene,  si  prescrive  nel  termine 
,,  di  anni  venti.  Art.  6i3.  Leg.  di  procad. 

• ,,  zia’  giuri . pen. 

La  prescmione  criminale  viene  ita  bitta 
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da  diverso  tempo  secando  la  diversa  natura 
dei  reati  , dei  uunii  se  uè  fa  una  particolare 
enumeratone,  intanto  in  materia  civile  è di- 
sposto , die  i giudici  non  possono  far  vale- 
re la  prescrizione  ex  officio  ( Vedi  §.4.)  Questa 
massima  auà  anche  luogo  in  materia  pena- 
le ? La  già  nostra  corte  di  cassazione  con  de- 
cisione de'  18  giugno  1811  accoglie  le  con- 
clusioni.del  pubblico  ministero  da  cui  vien 
risoluta  la  questione  negativamente. 

» Fatto.  Felice  Caputo  nel  1798  fu  im- 
putato di  stupro  violento  : gli  atti  d'istruzione 
si  arrestarono  a' -x'\  novembre  di  quell’  anuo. 
Nel  1811  la  querelante  rinnovò  l'istanza.  Il 
ministero  pubblico  fc  requisitoria  perchè  si 
spedisse  un  mandato  di  arresto  contro  l’im- 
putato. La  corte  criminale  di  Aquila  dichia- 
rò prescritta  I’  nzion  penale.  - Ricorso  del 
ministero  pubblico. 

» Udito  il  rapporto  tc.  cc.  cd  inteso  il 
procurator  generale  cav.  Poerio  che  nella 
udienza  pubblica  ha  cosi  ragionato  : 

» Signori  , 

» Nella  materia  della  prescrizioue  de’  de- 
litti nulla  di  più  facile,  tbe  l’applicar  le  re- 
gole di  dritto  alle  prescizioni  nate  c compi- 
te sotto  I’  impero  di  una  medesima  legge. 
Ma  nulla  di  più  difficile  , che  l' applicar  que- 
ste stesse  regole  a quelle  prescrizioni  che  ab- 
biano avuto  il  lor  cominciamento  sotto’ di  alt 
codice  , ed  il  lor  proseguimento  sotto  un  co- 
dice diverso.  Le  differenze  ebe  regnano  in 
tal  caso  tra  le  due  successive  legislazioni  j la 
collisione  tra  i dritti  del  delinquente  e quel- 
li della  società  offesa  ; la  natura  intrinseca 
di  questo  beneficio  legale,  clie  mentre  con- 
sìste sempre  nel  tempo  , non  sempre  dal  tem- 

{»o  prende  norma,  rendono  allora  assai  ma- 
agevole il  ravvisare  e 1’  adattare  con  giustez- 
za i buoni  principi,  e danno  soventemente 
luago  all' errore,  a 

a Le  aberrazioni  di  dritto,  nelle  quali  é 
caduta  ( su  questa  materia  ) una  delle  mi- 
gliori corti  criminali  del  regno,  d sommini- 
strano questa  mane  , o signori  , un  esempio, 
e nel  tempo  stesso  la  pruova  dell’ additata 
verità,  a 

a Come  infatti  poter  sostenere  la  derisio- 
ne pronunziata  dalla  corte  criminale  di  Aqui- 


la sul  destino  di  Felice  'Caputo  ? Corno  può 
conjagrarsi  l' impunità  di  un  uomo,  che  do- 
po di  aver  abusato  con  la  più  sfrenata  libi- 
dine dell'  onore  d'  una  fanciulla  di  anni  otto 
e mesi  tre  , e dopo  di  aver  per  lunghi  anni 
sospeso  il  rigor  della  legge  promettendo  di 
sposarla,  fini  col  ridersi  delle  sue  promesse, 
come  avessi  fatto  gioco  della  di  lei  innocen- 
za ? Come  attribuire  allo  scorrere  d’ un  tem- 
po cosi  dolosamente  comprato  la  virtù  di  e* 
stingucre  un  tanto  misfatto/*  Come  dichiarar 
prescritta  1’  azione?  a 

» Già  un  primo  sentimento  d’ intima  ri- 
pugnanza si  oppone  a tale  dichiarazione.  Ma 
innanzi  a voi  custodi  e vindici  severi  della 
legge  questo  solo  sentimento  non  basta:  on- 
d’ è che  non  restringendoci  nel  cerchio  del- 
la nostra  istituzione  ci  propongliiamo  dimo- 
strarvi , che  con  l' anzidella  decisione  asso- 
lutoria siesi  contravvenuto  espressamente  alle 
leggi  sulla  preso izion  penale.  » 

» Comincinolo  dal  determinare  invariabil- 
mente i fatti  : agiteremo  indi  le  quistioui  di 
dritto  che  ne  derivano.  ,, 

» 11  violeuto  ed  immaturo  stupro  della  fan- 
ciulla Anna  Buccini  di  Villalago  accadde  nel 
di  17  settembre  dell’auno  1798.  La  madre 
della  giovinetta  nel  seguente  giorno  18  de- 
nunziò il  tristo  avvenimento  in  quella  corte 
locale  ; e ne  diè  ed  accusò  per  autore  Feli- 
ce Caputo,  il  giorno  19  dne  ostetrici  assicu- 
rarono la  pruova  dei  corpo  del  delitto  : e qui 
terminarono  le  ricerche  della  polizia  giudi- 
ziaria. ,, 

» Frattanto  il  di  la  ottobre  dell’anno 
stesso  Venanzio  Buccini  padre  della  fanciul- 
la stuprata  ad) , per  privilegio  personale  , la 
luogotenenza  doganale  de’  locali  di  Foggia  , 
ed  ivi  rinnovò  l’accusa  contra  l’imputato.  La 
luogotenenza  doganale  inibì  la  coi  te  locale  a 
procedere,  e le  spedi  ordine  di  trasmetter* 
tutte  le  carte  sino  a quel  punto  formate. 
Questi  ordini  furono  ad  istàuza  del  querelan- 
te rinnovali  nel  di  so  ottobre  , ed  in  tal 
modo  la  cognizióne  dell’  affare  passò  al  giu- 
dice doganale.  ,, 

» Il  giudizio  però  non  fu  proseguito  : il 
che  ricurameute  avvenne  per  un  progetto  di 
matrimonio  che  i rispettivi-  genitori,  l'uno 
per  salvar  1*  onore  e 1’  altro  la  libertà  de* 
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propri!  figli,  immediatamente  combinarono. 
Esiste  infatti  un  di  loro  foglio  autentico  del 
di  18  ottobre  «798,  che  contiene  da  un  la- 
to l’assegnamento  dotale  di  Anna  Buccini, 
e dall’ altro  la  promessa  di  doversi  la  mede- 
sima .sposare  dal  Felice  Caputo  toslochè  sa- 
rebbe pervenuta  all’  età  della  pubertà.  ,, 

» 11  padre  della  gio\ant-lU  si  morì  in  que- 
sta dolce  lusinga.  Ma  non  appena  era  egli 
trapassato  che  I’  imputalo  .dovè  mostrarsi  re- 
stio alle  nozze.  Noi  ignoriamo  le  circostanze 
del  suo  rifiuto  : osserviamo  però  , clic  Rosn- 
ria  Buccini  vedova  del  defunto  , e madre  «Iel- 
la giovane  stuprata  comparve  a dì  a.{  no- 
vembre 1808  nel  tribunale  della  provincia  , 
e giustificando  la  sua  miseria  , e dolendosi 
«lei  ritardo  del  giudizio  rianimò  l’ accusa  ed 
ottenne  <!i  esser  difesa  gratuitamente.  Osser- 
viamo ancora,  che  in  gennaro  1809  il  Ca- 
puto stipulò  contrutlo  di  matrimonio  con  al- 
tra donna  , e che  la  sposò  non  ostante  gl  im- 
pedimenti e le  opposizioni  della  Buccini.  » 
» Svanita  ogni  speranza  di  pace,  la  causa 
fu  portala  innanzi  .la  corte  criminale  di  A- 
quila  , che  a’  ai  maizo  1810  ordinò  , dietro 
l’accusa  del  procurator  generale,  di  doversi 
istruire  il  processo.  Commessa  questa  istru- 
zione al  giudice  di  pace  del  circondario  , la 
stessa  non  fu  terminata  che  a’  i5  marzo 
1811.  - L’  accusa tor  pubblico  richiese  nel 
dì  19  di  $p«‘dirsi  un  mandato  d'arresto  con- 
tra  l’ imputalo.  Si  elevarono  allora  i seguen- 
ti quesiti  legali.  ,, 

» 1.  Lo  stupro  violento  è delitto  capitale? 
» La  corte  si  pronunziò  per  la  negativa  ; 
ed  in  ciò  non  fece  che  conformarsi  agli  art. 
26 , 53  e aa3  del  codice  penale.  ,, 

» a.  È esso  prescrittibile  per  la  legge  an- 
tica ? ,, 

» La  corté  risolvè  il  quesito  affermativa- 
mente  e con  egregj  ragionamenti  stabili  che 
il  delitto  di  stupro  violento  potevasi  antica- 
mente estinguere  con  la  prescrizione  vicen- 
nale ; ed  in  ciò  ella  non  fece  che  seguire  il 
precetto  della  l.  la  C.  ad  leg.  cornei,  de 
fai.  } il  consiglio  di  Ulpiano  nella  l.  aa.  §. 
ult.  ad  Jf.  leg.  iul. 'de  aduli.  ; e quello  di 
Marciano  nella  l.  3 Jf.  ad  leg.  iul.  de  vi  pubi. 
» 3.  É prescrittibile  per  la  legge  in  vigore? 
a La  soluzione  di  questo  quesito  era  un 


corollario  di  quella  del  primo.  Toslochè  1 
art.  4*1  del  nuovo-  codice  uon  esclude  dalla 
prescrizione  che  i soli  delitti  capitali  , dovea 
per  conseguenza  decidersi  che  lo  stupro  vio- 
lento già  dichiarato  non  capitale  potesse  pre- 
scriversi, e cosi  di  fatti  la  corte  «lecisc.  ,, 

» \.  La  legge  in  vigore,  ammette  nella  pre- 
scrizione de’ delitti  pubblici  interruzione  o so- 
spensione? ,, 

a La  corte  sull’  appoggio  dell’ art.  l\ 2 del 
codice  penale  abbracciò  indistintamente  la 
negativa,  mentre  l’ art.  Ji  stabilisce  chiara- 
mente due  eccezioni  : ,,  Non  possono  pre- 
scriversi i delitti  in  luti'  i casi  nei  quali  il 
i to  sia  contumace.  La  fuga  impedisce  1 » pre- 
scrizione , quando  esiste  l'accusa,  o quando 
sia  stato  solamente  denunziato  il  delitto.  ,, 
Ma  , come  vedremo  in  appresso  , la  discus- 
sione di  ipiesto  quesito  non  mette  ad  alcuna 
conseguenza  nclia  presente  causa. 

» 5.  La  prescrizione  criminale , nel  silen- 
zio della  parte , può  essere  pronunziata  di 
uficio  ? ,, 

a In  questo  art.  il  procurator  generale  e 
la  corte  c«d«lero  in  opposte  sentenze.  Soste- 
neva 1’  accusator  pubblico  che  la  prescrizio- 
ne, essendo  una  eccezione  creata  dalla  legge 
a favor  del  reo  , dovesse  ( come  tutte  le  al- 
tre eccezioni  ) essere  opposta  specificamen- 
te : che  Tari.  2aa3  del  codice  civile,  con 
cui  si  vieta  ai  giudici  di  farla  valere  di  offi- 
cio , è comune  si  alle  materie  civili,  che  al- 
le criminali  : che  in  «pualunque  modo  poi  sa- 
rebbe stato  sempre  illecito  e prematuro  il 
discuterla  prima  della  decisione  definitiva  • 
del  dibattimento.  11  nostro  regolamento  de' 
20  maggio  1808  non  riconosce  che  due  giu- 
dizi : quello  della  competenza , e quello  snl 
merito  in  seguito  della  pubblica  discussione, 
in  guisa  che  non  poteinlo  la  prescrizione  ap- 
partenere in  vefun  modo  al  primo  di  essi  , 
dee  per  necessità  esser  rimandala  al  secondo. 

» Per  contrario  la  corte  rifletté , che  l'art. 
Iaa3  del  codice  civile  evidentemente  scritto 
per  le  sole  materie  civili  non  è applicabile  , 
e non  era  stato  giammai  applicato  alle  ma- 
terie penali  : che  in  queste  la  prescrizione 
estinguendo  il  delitto,  era  perciò  strano  ob- 
bligare i giudici  a perseguitare  uu  delitto  di 
già  estinto.  Si  giovò  ancora  la  corte  dell'av- 
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viso  de'  migliori  interpelli  del  drillo  roma- 
no , dell’  autorità  della  corte  suprema  della 
Francia  , della  costante  giurisprudenza  di 
quella  nazione  , e coucbiuse  che  la  prescri- 
zione del  delitto  potea  pronunziarsi  in  qua- 
lunque stato  del  giudizio  , e senza  il  bisogno 
di  richiesta  della  parte.  ,, 

» In  questo  argomento  , o signori , noi  non 
possiamo  che  applaudire  alle  idee  della  cor- 
te criminale  di  Aquila  , ma  con  una  leggie- 
ra distinzione  che  la  natura  stessa  della  cosa 
ci  fa  parer  necessària.  Pensiamo  al  pari  di 
questa  corte  , clic  1 art.  2223  del  codice  ci  - 
■yle  , contenendo  un  atto  di  proibizione  , 
deliba  strettamente  interpetrarsi  e limitarsi 
alle  materie  civili.  Sicuramente  non  credere- 
mo interdetto  ai  giudici  criminali  il  più  no- 
bile esercizio  del  loro  ministero  , quello  cioè 
di  troncar  di  ufficio  il  corso  de'  giudizi  fru- 
stranei ed  inutili!  Non  diremo  al  certo,  die 
quella  medesima  corte  criminale  la  quale  de- 
ve esclusivamente  spedire  il  mandato  di  ai- 
resto  contro  il  prevenuto  , non  possa  jj©i 
ricusar  questo  mandato  quando  trova  prescrit- 
ta ed  annullata  1’  azione.  Nè  rimanderemo 
all’ esperimento  del  dibattimento  una  ecce- 
zione prettamente  di  dritto  , noti  bisognevo- 
le di  alcuna  indagine  di  folto,  e clic  riposa 
tutta  sopra  pochi -calcoli  aritmetici.  No:  que- 
sta illiberale  giurisprudenza  non  sarebbe  de- 
gna de’  principii  del  nuovo  codice.  Impri- 
gionar l’ imputato  per  pura  forma  , prolun- 
gali- i suoi  palpiti  senza  necessità  , far  ver- 
sar delle  lagrime  «.he  la  legge  ha  Voluto  dis- 
seccare , sono  questi  de’ pensieri  che  non 
potrebbero  onorare  verun  legislatore.  ,, 

» Ma  attraverso  tutte  queste  verità  ne  tra- 
s| unisce  una  non  meno  rispettabile;  ed  è che 
giammai  Lisogn  > rivolgere  a danno  del  citta- 
dino quelle  eccezioni  , che  In  legge  ha  sta- 
bilite in  suo  vantaggio.  Accordiamo  noi  per- 
ciò volentieri  al  giudice  la  facoltà  di  dichia- 
rar prescritta  1*  imputazione  , anche  quando 
!•'  impalato  non  1’  abbia  domandato.  Questa 
facoltà  però  non  dee  prendersi  in  un  senso 
assoluto,  e quasi  che  il  giudice  mancasse  di 
giurisdizione  a procedere  ; ma  bensì  nel  sólo 
senso  relativo  al  pubblico  accusatore.  Non 
può  costui  impedire  che  la  prescrizione  sia 
pronunciala  di  uficio  ; raa  può  talvolta  im- 


pedirlo I’  accusalo  se  è p rese u te  al  giudizio. , 
come  può  dolersene  se  n’  è lontano,  lai  sa- 
rebbe il  caso  di  colui  che  pretendesse  calun- 
niosa 1*  accusa  , e che  nou  istimasse  di  dover 
ottenere  la  sua  tranquillità  col  far  dubitare 
della  propria  innocenza.  Allora  sarebbe  ben 
ingiusto  sospendere ’il  procedimeuto  sotto  il 
pretesto  della  prescrizione.  Ln. delitto  di  cui 
si  nega  resistenza  non  può  prescriversi.  L’ 
uomo  che  creile^  falsamente  accusalo  non 
può  costringersi  a ricevere  suo  malgrado  un 
dono  clic  macchia  la  sua  opinione  , e che 
lascia  impuniti  i calunniatori.  Egli  compre- 
rebbe la  pace  a troppo  caro  prezzo.  ,, 

» E noi  vii  confessiamo  liberamente,  o 
signori  : se  la  decisione  della  corte  crimina- 
le di  Armila  fosse  oggi  impugnala  dall’  im- 
putato Felice  Caputo  , e se  egli  reclamasse 
il  giudizio , noi  non  ci  crederemmo  autoriz- 
zati a ledere  o diminuire  i di  lui  diil\i.  Ma 
poiché  colui  che  si  oppone  alla  pi  esenzione 
è il  pubblico  accusatore  e non  1’  accusato  , 
nrii  opiniamo  che  quello  primo  mezzo  ui  cas- 
sazione non  meriti  di  essere  ricusalo*  ,, 

>i  Jìin  qui  la  corte  criminale  di  Aquila  a- 
vea  discusso  delle  quistioni  estremamente  sem- 
plici , e che  potc-an  risolversi  coll'  aiuto  di 
una  sola  legislazione.  Ma  rimane  tuttavìa  in- 
tatta la  qnistion  principale.  Non  bastava  aver 
dichiaralo  che  il  delitto  di  violento  stupro 
fosse  prescrittibile  sotto  amendue  i codici. 
Neppur  bastava  1’  aver  fissata  la  giurisdizio- 
ne onde  conoscere  di  ufizio  della  presenzio- 
ne.  Bisognava  sempre  decidere  se  il  delitto 
di  Felice  Caputo  fosse  , o pur  no , effettiva- 
mente prescritto.  La  corte  conobbe  la  ne- 
cessità di  un  ultimo  quesito,  e sei  propose 
nei  seguenti  termini.  - » La  prescrizione  cri- 
minale incominciata  nel  regime  antico  , e pro- 
seguita sotto  I’  impero  delle  nuove  leggi , con 
qual  norma  dee  regolarsi?  ,, 

» Non  si  disputò  già  sulla  intelligenza  del- 
1’ art.  2281  del  codice  civile  che  regola  sem- 
pre con  l’ antica  legge  le  prescrizioni  ^ inco- 
minciate al  pubblicarsi  della  nuovn.  L fotes- 
so accusator  pubblico  conveniva  che  questo 
art.  non  era  adattabile  ai  giudizj  penali.  Ma 
il  disparere  nacque  sul  solo  tempo  in  cui 
debbasi  intendere  In  prescrizione  effettuala. 
Il  procurator  generale  si  attenne  streitanxsn- 
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te  ai  principii  generali  ili  dritto  da’  quali  de- 
dusse assai  bene  che  la  legge  si  antica  che 
nuova  dee  regolar  la  prescrizione  ciascuna 
pel  tempo  di'  è decorso  sotto  il  suo  impero: 
donde  segue  evidenti  niente  che  lo  spazio 
scorso  nella  legge  antica  dee  proporzional- 
mente calcolarsi  nella  nuova.  Riconto  in  ta- 
le occasione  questo  magistrato  la  giuil-piu- 
denza  della  corte  suprema  della  Francia  co- 
stantemente conforme  agli  additali  principii. 
Ripetè  le  conosciute  decisioni  de’  iti  fiorile 
anno  XIII , de'  7 maggio  , 37  aprile  e ad 
giugno  1808,  ed  avvertendo  clic  il  calcolo 
proporzionale  dava  de’ risiili. imenti  sfavo  leva- 
li all'imputato  Felice  Caputo,  couiliiilse  perchè 
si  spediste  contro  di  lui  il  mandato  d'arresto.,, 
<1  La  corte  criminale  all'opposto  crede  di 
ravvisare  la  soluzione  del  dubbio  uel  decre- 
to do' (>  febbraro  1809  cosi  concepito:  » Pe’ 
delitti  commessi  primi  dell'  epoca  della  ese- 
cuzione del  nuoto  codice  penale,  i quali  ve- 
nissero diversamente  puniti  dalle  antiche  c 
dalle  nuove  leggi  , nel  cuncorso  sarà  sempre 
applicata  la  pena  più  mite.  ,, 

> La  h gge  nuova  ( ella  disse  ) è più  mi- 
te dell’  antica.  Isella  esigg  , per  prescrìvere 
il  delitto  di  stupro  violento,  un  decennio  , 

2Uar>do  questa  richiede  anni  Venti.  In  questa 
1 prescrizione  è turbata  da  puniche  impedi- 
mento , e precisamente  dall'età  pupillare. 
Quella  non  riconosce  impedimento  alcunb. ,, 
• La  legge  antica  ( ai  termini  della  sog- 
getta qnisliotie  ) non  ammetterebbe  prescri- 
zioue  , perclié  il  tempo  di  venti  anni  uon  è 
compito.  La  novella  1'  ammette  giaicbè  è 
compito  il  dccrnino.  Ciò  importa  ebe  la  leg- 
ge anitra  punirebbe  un  tal  delitto  ; e che  la 
legge  nuova  lo  riconosce  come  estinto.  E tra 
due  leggi  , l’ una  che  dichiara  vivo , operoso 
e punibile  il  delitto  ; l'altra  che  lo  dichiara 
estinto,  e quindi  improduttivo  di  azione  e 
di  pena,  qual’ è la  più  mite?  Quest' ultima. 
Questa  appunto  è t»  legge  novella.  ,, 

» Quindi  decide  che  la  prtscrizioue  cri- 
minale incominciata  nel  regime  antico  e pro- 
seguita nel  nppvo  debba  regolarsi  conforme- 
mente alle  leggi  di  quest'  ultimo.  ,, 

» Dietro  le  risoiute  quistioni  ha  luogo  1’ 
arresto  e la  citazione  dimandala  contra  il  pre- 
venuto Felice  Caputo?  ,, 


« La  corte  visto  il  citato  art.  i di  cui 
termini  giova  ripetere.  - No’  delitti  pubblici 
la  prescrizione  è di  dieci  anni  dal  giorno 
del  commesso  delitto  senzacliè  alcun  impedi- 
mento ne  sospenda  o ne  interrompa  il  corso. 

a Consulti. oido  che  .lai  di  del  delitto  com- 
messo è già  trascorso  il  decunnic.  Sulle  basi 
dede  quistioni  preliminarmente  risolute  deci- 
de all  unanimità,  che  I' azione  è prescritta; 
che  il  delitto  è estinto  ; e che  per  conseguen- 
za non  vi  è luogo  nè  ad  arresto  nè  a ricer- 
ca ulteriore.  „ 

11  È in  questa  parte  della  decisione  che 
uccusator  pubblico  innalza  il  suo  secondo 
mezzo  di  cassazione.  Ed  è sulla  stessa  , che 
noi  richiamiamo  , o signori  , tutta  la  vostra 
severità:  ,, 

,,  La  corte  criminale  non  eredé  adattabile 
a questo  regno  le  teorie  della  corte  suprema 
, Vi*.  E**»  suppose  che  il  decreto 

de  o (ebbi  aro  i8og  costituisse  tra  noi  un 
dritto  singolare,  il  quale  ( per  servirci  delle 
di  lei  espressioni  ) sparge  il  suo  chiaro  In- 
me  sulla  controversia.  ,, 

,,  Ma  se  avesse  la  suddetta  corte  fatta  mi- 
gliore attenzione  all’  istoria  della  legislazione 
francese,  si  sarebbe  facilmente  disingannata. 

„ Avrebbe  infatti  ella  veduto,  che  il  prin- 
cipio consacralo  tra  noi  col  suddetto  decre- 
to de  (j  febbraro  1809  preesisteva  in  Fran- 
cia assai  tempo  prima  che  la  corte  di  cassa- 
zione si  fosse  pronunziata  sull’articolo  della 
rescrizione  pen  de.  - Le  leggi  de’a5  «cttem- 
re  1791  , de'  ag  nevoso  anno  6.,  e de’ 
a5  frimaio  anno  8.  lo  riconoscono  testual- 
mente. ,, 

,,  Avrebbe  inoltre  ravvisalo  che  in  Fran- 
cia il  destino  degl’  imputati  ( in  quanto  alla 
prescrizione  ) è stato  ora  raddolcito,  ed  ora 
inasprito.  Raddolcito  col  codice  penale  de’a5 
settembre  1791,  allorché  il  tempo  di  venti 
anni  , con  cui  anticamente  si  prescrivevano 
i delitti  di  alto  criminale  , venne  abbreviato 
ad  un  semplice  triennio  non  essendosi  comin- 
ciato il  processo  , ed  a sei  anni  se  il  pro- 
cesso avesse  avuto  cominciamenlo.  Questa  di- 
sposizione venne  cjuasi  letteralmente  confer- 
mata dal  codice  de’  .1  brumaio  anno  4- 
Fu  per  contrario  la  sorte  degl’incolpati  ina- 
sprita coll’  ultimo  codice  d’ istruzione  crimi- 
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naie  del  1808,  in  cui  il  tempo  per  la  pre- 
terizione dc'misfalti  venne  esteso  sino  a dieci 
anni.  ,, 

i>  Frattanto  nè  il  comando  del  legislatore 
di  doversi  applicare  la  pena  più  mite  è sta 
to  presso  quella  nazione  scantinato  col  pre- 
cetto di  scegliere  la  prescrizione  più  breve. 

u Nè  quando  i cambiamenti  legislativi  a- 
vean  peggiorata  la  condizione  del  reo,  ti  è 
osalo  applicare  la  sola  prescrizione  antica.  ,, 

» Né  infine  allorché  tai  cambiamenti  ave an 
migliorata  la  sua  condizioue  , si  è ardito  ap- 
plicare  la  prescrizione  novella.  ,, 

» No:  tutte  queste  considerazioni  non  han- 
no impedita  la  corte  suprema  della  Francia 
di  far  uso,  nella  prescrizione  de'  delitti,  del 
ragguaglio  proporzionale.  Troveremo  ancora 
ebe  tutto  resiste  al  sistema  della  corte  crimi- 
nale di  Aquila.  ,, 

tt  Ogni  legge  sino  a che  non  venga  abro- 
gata fa  necessariamente  il  suo  corso.  Eserci- 
tando ella  il  suo  impero  sul  presente  e sul 
futuro  produce  essenzialmente  taluni  effetti  , 
e non  potrebbe  non  produrli.  È vero  che 
la  poleuza  del  legislatore  può  talvolta  distrug- 
gere cotesti  effetti  : ma  uon  può  far  si  che 
non  abbiano  esistiti.  Questa  intrapresa  sareb- 
be superiore  alle  forze  degli  uomini  : Io  sa- 
rebbe sbianco  a quelle  della  natura.  ,, 

a Nel  1798  i delitti  di  stupro  violento  si 
prescrivevano  col  giro  di  venti  anni.  Ciò  im- 
porla che  nel  1808  , vale  a dire  dopo  scor- 
so un  decennio  ( melò  del  tempo  assegnate 
dalla  legge  ) , la  prescrizione  non  avea  fatto 
che  le  metà  del  suo.  cammino  ; e eli*  in  con- 
seguenza per  potersi  dire  interamente  acqui- 
stata a beneficio  dell'incolpato  Felice  Capa- 
to, dovea  tuttavia  percorrersi  l'altra  metà. 
In  queste  circostanze  sopravviene  io  genua- 
ro  del  1800  la  legge  novella  che  abbrevia  i 
termini  della  pi  ascrizione  • II  tutto,  o sia  i 
venti  anni  sou  ridotti  a dicci  : il  ebe  vuol 
dire  ciré  la  metà  del  tutto  é ridotta  a cin- 
que , o ( ili  altre  parole  ) che  l'imputato  a 
cui  sotto  la  legge  antica  riniancano  ancor 
dieci  i.uni  per  prescrivere  l'azione  , avrebbe 
finito  di  prescriverla  , con  la  legge  nuova  , 
dietro  un  semplice  cinquennio.  Ma  può  mai 
sorgere  da  questi  principìi , che  a]!'  apparir 
del  nuovo  codice  una  prescrizione  incomin- 


ciala si  trasformasse  in  prescrizione  consu- 
mata ? Può  mai  prel  onderai  che  mentre  al 
dt  I gennaio  1809  il  tempo  non  avea  logo- 
rato che  la  metà  dell'  azion  penale , la  di- 
struggesse istantaneamente  , e quasi  per  ma- 
gia , tutta  intera?  Può  mai  sostenersi  un  tan- 
to paradosso  matematico?  ,, 

» Ecco  , o signori  , la  necessità  di  calco- 
lare gli  spazj  percorsi  sotto  le  due  legislazio- 
ni , e di  ragguagliarli  proporzionai  incute  l’ 
un  nell’  altro  , necessità  che  noi  chiameremo 
non  solamente  legalo  , ma  aritmetica.  ,, 

» Indarno  ci  si  obbieligreblie  il  decreto 
de’ 6 febbraio  1809.  che  colpisce  i delitti 
antichi  colla  pena  più  mite.  Qui  la  volontà 
di  retroagire  è espressa;  e tra  due  pene  cer- 
tamente dovute  si  sceglie  la  minore.  Ma  sa- 
rebbe strano  ammettere  nella  legge  una  re- 
troattività presunti  ; e sarebbe  una  petizione 
di  principio  scegliere  la  prescrizione  più  cor- 
ta mentre  il  delitto  non  è stato  ancora  pre-  « 
serillo.  il  principio  della  non  retroattività 
delle  leggi  è il  vero  lialnnrdo  della  libertà 
politica  e civile.  Ogni  eccezione  clic  lo  di- 
strugge noli  può  iiitcrpi trarsi  , che  strettissi- 
ma mente.  Il  decreto  de*  6 febbraio  1809 
parla  di  pene.  Dunque  non  può  applicarsi 
alle  prescrizioni.  È questo  il  vero  caso  da 
ricordare  i precetti  delle  leggi  romane.  Qtiod 
conira  rationem  iuris  rcccplum  est  , non  est 
pro'ducedum  ad  consequentias  : /.  i4  jfl-  de 
legibus.  Ratione  curum  quae  conslttuuntur 
inquiri  non  oporlct  : alioqui  multa  ex  iis  quae 
certa,  sunt,  subucrtcrentur,  l.wff.  eod.  tit.  „ 

» Nè  dicasi  che  la  prescrizione  equivale 
al'»  niuna  pena.  Questa  verità  è innegabile 
uelle  prescrizioni  finite.  Allora  il  delitto  es- 
sendo estinto  non  è in  conseguenza  punibile. 

Ma  nelle  prescrizioni  incominciale  il  delin- 
quente non  ha  acquistato  altri  dritti , che.  al 
tempo  passato:  per  l’ avvenire  tutto  consiste 
in  una  semplice  espettazione  c speranza.  Il 
suo  delitto  ( al  promulgarsi  della  legge  uuo-  , 
va  ) essendo  tuttavia  vivente,  egli  dovrà  L 
sempre  assolvere  il  periodo  necessario  die 
ne  chiuda  la  prescrizione.  Questo  periodo 
sarà  calcolato  colla  legge  nuova  : ma  sarebbe 
Una  mostruosità  trascurarla  del  tutto.  ,, 
a Dire,  come  ha. detto  la  corte  ciynmal* 
di  Aquila  , che  essendo  nel  1811  piucchè  • 
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«corso  il  decennio  , et»  perciò  estinto  il  de- 
litto di  Felice  Caputo  , è lo  «tesso  die  sup- 
porre dimostrato  quello  di  cui  si  sta  dispu- 
tando ; è un  far  retroagire  la  legge  per  me- 
ra induiione  ; è un  confondere  manifestamen- 
te una  prescrittone  cominciata  con  una  pre- 
scrizione  finita.  ,, 

a Nel  sistema  di  detta  corte  ( all’ apparir 
del  decreto  de' 6 febbraro  1809  ) l’adulte- 
rio, il  furto  semplice,  le  ferite,  le  ingiu- 
rie c tutti  i delitti  privati  commessi  nell' an- 
no precedente  si  dovrebbon  riguardare  come 
prescritti.  Ed  i venefici!  , i parricidi!  , le 
falsità  , la  calunnia  cd  i più  atroci  misfatti 
pubblici  commessi  dieci  anni  prima  si  do- 
vrebbero riguardare  parimente  come  estinti  y 
vale  a dire  che  il  suddetto  decreto  conter- 
rebbe una  vera  e solenne  abolizione  di  lutti 
i delitti  e misfatti  accaduti  negli  additati  in- 
tervalli. Or  quale  stranezza  di  creare  una 
abolizion  penale  a forza  di  congetture  , e 
senza  il  linguaggio  nitido  ed  espresso  del  le- 
gislatore ? „ 

» Nel  medesimo  sistema  non  può  pren- 
dersi della  legge  nuova  , clic  quella  sola  par- 
te che  giova  all’  imputato  , e dee  riguardarsi 
come  non  scritta  quella  ebe  al  confronto  del- 
la legge  antica  gli  nuoce.  Dunque  gli  anti- 
chi delitti  capitali  «ono  prescrittibili  anco  a- 
desso  , giacché  su  ciò  il  passato  codice  é più 
mite  dell'  attuale.  ,, 

» Niun  ostacolo  , niun  impedimento  può 
ritardare  o sospendere  questa  prescrizione  , 
poiché  in  questa  parte  il  codice  attuale  è più 
mite  del  passato.-E  gli  spazj  necessari  a pre- 
scrivere sarebbero  unicamente  commensura- 
bili rol  codice  nuovo,  atti  sochè  iu  esso  so- 
no più  brevi.  In  questa  guisa  il  delinquente 
anderebbe  delibando  dalle  due  legislazioni 
quel  che  più  gli  Ionia  a grado.  Egli  salte- 
rebbe con  indifferenza  dall'  una  nell'  altra  j 
ed  un  identico  giudizio  sarebbe  simultanea- 
mente retto  da  due  diversi  codici.  ,, 

» Per  gli  stessi  motivi  i delitti  privati  pria 
del  decreto  de'a3  ottobre  1809  nou  potreb- 
bero essere  perseguitati  ad  istanza  del  pub- 
blico accusatore  ; e potrebbero  anche  ora  e- 
stinguersi  colla  rimessione  della  parte-civile, 
avvegnaché  se  nel  vecchio  codice  un  delitto 
di  tal  natura  , perdonato  dall'  offeso  , non 
Armellini , Die.  Tom.  IV. 


potea  punirsi  ; e per  l’ opposto  nel  codice 
nuovo  la  pena. è essenzialmente  pubblica,  si 
dovrebbe  allora  a senso  della  corte  crimi  tu- 
ie di  Aquila  , applicare  la  legislazione  meno 
rigida  ? Questi  ed  altri  simili  paradossi  sa- 
rebbero l' inevitabile  conseguenza  della  lar- 
ghissima interpelrazione  data  al  decreto  de' 

6 febbraro  1809.  Tanto  è vero  l'insegna- 
mento del  giureconsulto  Ulpiano , che  I’  ec- 
cezioni non  debbono  mai  estendersi  da  caso 
a caso  ! ,, 

» Del  resto  , o signori  ; allorché  la  corte 
criminale  di  Aquila  assolvè  Felice  Caputo  , 
la  prescrizione  evea  percorso  un  decennio  ? 
Ecco  quello  di  cui  noi  altamente  dubitia- 
mo , e per  una  ragione  a cui  e impossibile 
il  resistere.  „ 

a Nell'  antico  regime  la  prescrizione  pelea 
essere  interrotta.  Sono  notissime  a tal  pro- 
posito le  l.  1 J.  ptnult.  de  iure  fisci , /.  e 
'iff.  de  reauir.  vel  abs.  damnand.  , la 
l.  11  $.  60  jj.  ad  leg.  Jul.  de  aduli.  : è la- 
tronde  conosciuta  la  massima  del  vecchio  Fo- 
ro criminale , che  l' accusa  interrompea  la 
prescrizione.  Or  non  abbiamo  visto  di  so- 

Sra,  ebe  a di  a4  novembre  1808  la  madre 
ella  stuprata  rinnovò  1'  accusa  nel  tribuna- 
le provinciale  / E rianimato  in  tal  modo  il 
giudizio  sotto  il  governo  di  una  legge  che  li 
permetteva,  come  mai  nell'  anno  1811  , va- 
le a dire  dopo  soli  tre  anni , la  corte  crimi- 
nale di  Aquila  crede  trascorso  il  decennio  / 
come  mai  potè  ella  dichiarare  estinta  I'  azio- 
ne penale/ 

» Noi  peosiamo  dunque  , o signori , che 
1'  anzidetta  decisione  meriti  di  essere  cas- 
sate. „ 

a Decisione.  La  gran-corte  deliberando 
nella  camera  del  consiglio  , e facendo  dritto 
alle  conclusioni  del  pubblico  ministero  : ,, 
a Visti  ec.  : ,, 

» Atlesocchè  il  misfatto  di  cui  è quistio- 
ne  fu  commesso  il  d)  17  settembre  del  1798: 

« Attesoché  non  si  tratta  di  stupro  sem- 
plice , che  per  la  legge  antica  prescrivcvasi 
in  cinque  anni , ma  di  stupro  violento  : „ 
a Veduta  la  l.  ag.  J-  !>•  et  ult  ff.  ad 
leg.  iul.  de  aduli.:  J.  5.  Ne  crimen  ( par-  / 
la  di  stupro  semplice  ) quinquennio  continuo 
sopitum  excitetur.  $.9.  £am  autein  qui  per 

7« 


Djgitized  by  Cloogl 


56a  PRESCRIZIONE 


vim  stuprum  intuilit  sinc  proefinitione  huius 
tempori s accusati  posse , dubium  non  est  } 
cuoi  iltum  publicam  vim  committere  nulla 
dubitalio  sit.  ,, 

» Veduta  la  /.  12.  cod.  fid  l.  corn.  de 
falsis.  Quercia  falsi  temporalibus  praescri- 
ptionibus  non  excluditur , nisi  viginti  anno- 
rum  cxceptionc  : sicut  caetera  quoque  fere 
crimina.  ' 

* n Attesoché  in  virtù  delle  citate  leggi  vi- 
genti in  quell’  epoca  , i misfatti  di  questa 
natura  si  prescrivevano  in  uno  spazio  non 
minore  di  venti  anni  : ond  è che  nella  fine 
di  dicembre  1808  la  prescrizione  di  cui  si 
tratta  non  avea  percorso  , che  la  metà  ed  un 
quarantesimo  (-  ai/4°  ) circa  del  suo  legale 
periodo  ; non  potendo  in  conseguenza  dirsi 
perfetta  , se  pria  non  decorrevano  anni  'dieci 
meno  tre  mesi  , quanti  per  l’appunto  ne  bi- 
sognavano per  costituire  la  rimanente  metà 
diminuita  di  un  quarautesiino  ( - 1 ):  » 

u Veduto  l’art.  4a  della  legge  de’ 30  maggio 
1808  »»  Si  estingue  il  delitto  colla  prescrizio- 
ne... Ne’ delitti  pubblici  la  prescrizione  è di 
dieci  anni  dal  giorno  del  commesso  delitto 
Scnzachè  alcun  impedimento  ne  sospenda  o 
ne  interrpmpa  il  corso.  »» 

» Attesoché  questa  legge  posta  in  esecu- 
zione aì  di  1 di  gennaro  1809^  trovando  la 
prescrizione  nella  metà  del  suo  cammino , 
non  potè  influire  sul  tempo  passalo , e non 
fece-  che  abbreviare  il  tempo  avvenire,  ridu- 
cendolo ad  anni  cinque  meno  quarantacin- 
que giorni  : ,, 

» Attesoché  il  dì  29  aprile  1811  , giorno 
della  decisione  della  corte  criminale,  non  era 
scorso  che  l' intervallo  di  anni  due  e mesi 
quattro  circa  ; e quindi  fatto  il  ragguaglio 
proporzionale , la  prescrizione  non  poteva 
dirsi  operata  : ,, 

» La  gran-corte,  senz’ arrestarsi  alla  qui- 
stione  , se  la  prescrizione  era  stata  , o pur 
no  , interrotta  con  1*  accusa  della  parte  offe- 
sa , cassa  per  gli  additati  motivi  la  detta  de- 
cisione , e nc  rimette  la  cognizione  alla  cor- 
te criminale  di  Chieti.  * 

« $•  61  Le  condanne  a pene  criminali 
« minori  delle  pene  indicate  nell’  articolo 
» precedente  , si  prescrivono  in  venti  anni. 
» L’  azione  penale  per  misfatto  che  porti 


» alle  pene  antidette  si  prescrive  in  dieci 
» anni.  Art.  61.4  Leg.  di  proccd.  ne  giud. 

» pen.  ! 

» §.  62  Le  condanne  a pene  correzionali 
» si  prescrivono  in  cinque  anni. 

» L'  azione . penale  per  delitto  si  pre- 
» scrive  in  due  anni.  Art.  61 5 Leg.  di  pro- 
ti ced. . nc  giud.  pen. 

* §.  63  Le  condanne  a pena  di  semplice 
« polizia  si  prescrivono  in  un  anno. 

» L’  azione  penale  per  contravvenzione  si 
» prescrive  in  tre  mesi.  Art.  616  Leg.  di 
» proced.  ne  guid.  pen. 

Le  ingiurie  punibili  correzional- 
» mente  e i delitti  veroali  si  prescrivono 
tf  come  le  contravvenzioni. 

» Se  le  ingiurie  sono  punibili  di  pena  di 
» polizia  , la  coadanua  se  ne  prescrive  in 
» tre  mesi  , !’  azione  in  un  mese.  Art.  617 
» Leg.  di  proced.  ne  giud.  pen. 

« §.  65  La  prescrizione  nè- misfatti  sarà 
» interrotta  dalla  recidiva  in  misfatto,  e nei  de- 
» liti»  dalla  recidiva  in  delitto  o misfatto. 

» Il  tempo  non  comincerà  a decorrere 
» nuovamente  che  dal  giorno  in  cui  decor- 
» rerà  la  prescrizione  dell’ultimo  reato.  Art. 
» 618  Leg.  di  proced.  ne  giud.  pen. 

» §.  66  Per  le  condanne  le  quali  non 
» possono  essere  prescritte  a’ termini  dell'ar- 

* ticolo  6i3  ( 60  ) nulla  opera  che  es- 

» se  sieno  state  pronunziate  prima  della  pub- 
» blicazione  delle  presenti  leggi  , e che  la 
» prescrizione  sia  già  per  le  leggi  abolite  , 
» cominciata. 

» Per  ogni  altra  pena  pronunziata  prima 

• della  pubblicazione  delle  presenti  leggi  , e 
» per  1'  aziou  penale  di  ogni  reato  cgual- 
» mente  commesso  prima  della  loro  pubbli- 
» cazioite  , si  seguirà  Ip  norma  delle  nuove 
» leggi  o delle  antecedenti , secondo  che  I’ 
» una  o le  altre  saranno  più  favorevoli  al 
» reo  o all’  imputato  Art . 619  Leg.  di  pro- 
ti ced.  nc  giud.  pen. 

La  prescrizione  secondo  le  leggi  abolite 
offre  una  diversa  misura  di  tempo  in  ragio- 
ne de’ reati  pei  quali  1'  aziou  penale  resta 
di  niun  effetto.  Principalmente  era  massima 
dettata  dagli  imperatori  Diocleziano  , e Massi- 
miano , che  ogni  azione  criminale  , e tutti  i 
delitti  si  prescrivono  nel  corso  di  venti  anni. 
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» Querela  falsi  leuiporalibus  pracsariptio- 
nibus  non  excluditur  itisi  vigiliti  a mi  orimi 
cxceptioni-,  sicut  caetera  quoque  fere  crimi-  ■ 
na.  /.  12  Cod.  ad  Lcg.  coni,  de  fai. 

Brunnemnnno  osserva  su  questa  legge  , die 
la  parola  fere  ( per  P ordinario  ) dà  luogo 
a dell'  eccezioni  , non  essendo  per  dritto  ro- 
mano t ut t’ i delitti  soggetti  alla  prescrizione 
di  venti  anni.  Difatli  egli  vede  la  ingiuria 
prescritta  in  un  anno  , ogni  azione  di  dolo 
in  due  anni  , l’adulterio  , e lo  stupro  in  cin- 
que anni  , e finalmente  esclude  la  prescrizio- 
ne in  alcuni  delitti  , come  nel  parricidio  , 
nel  parto  supposto. 

» Dicitur  in  textu  fere , nam  quaedam 
delieta  breviori  tempore  praescribuntur  . in- 

{‘uriae  anno  l.  5 Cod.  de  injur.  et  nclio  vi 
lonorum  raptorum  in  qundruplum  princ. 
Just,  de  vi  bon.  rap.  quaedam  biennio  , ut 
actio  doli  l.  fin.  Cod.  de  dolo  ; quaedam 
quinquennio,  ut.  adulteri  uni  , stuprimi,  et 
similia  carnis  dclicta  /.  5 l.  28  Cod.  de  a- 
dult.  quaedam  vero  nec  20  annis  quidem 
praescribuntur  , sed  sunt  perpetua , ut  apo- 
stasia, crimen  supposti  parlus  l.  i3  §.  1 h. 
t.  et  parricidium  l.  fin.  D.  de  parricidio. 
Brunnemanni  Cornili,  adì.  J2  Cod.  ad  lcg. 
corn.  de  falsis. 

La  legge  penale  de'  20  maggio  1808  det- 
tò altri  precetti  su  la  specie  secondo  gli  arti- 
coli seguenti. 

» Si  estingue  il  delitto  colla  prescrizione, 
tranne  i casi  eccettuati  dalla  legge.  Ne’ de- 
litti privati  il  corso  della  prescrizione  è di 
un  anno  dal  giorno  della  scienza  del  com- 
messo delitto,  purché  l’accusatore  non  sia 
stato  impedito  ad  agire  nè  nel  coroinciamen- 
to  , nè  nel  corso  di  questo  tempo.  Se  l’im- 
pedimento ha  avuto  luogo  nel  comincia- 
mento  , la  prescrizione  corre  dal  giorno  in 
cui  é cessato.  Se  è sopravvenuto  nel  corso 
dell’  anno  , il  tempo  dell’  impedimento  si 
raddoppia  a favore  dell’  accusatore.  L’  accu- 
sa istituita  e non  proseguita  si  estingue  nel 
corso  del  triennio , qualunque  sia  lo  stato 
del  giudizio  a cui  siasi  ritnaso  , eccetto  il  ca- 
so in  cui  il  reo  sia  profugo  , o contumace. 
Ne'  delitti  pubblici  la  prescrizione  è di  dieci 
anni  del  giorno  dei  commesso  delitto  , sen- 
xacché  alcun  impedimento  ne  sospendi  o ne 


interrompa  il  corso.  Ari.  4^  pcn.  de 

20  maggio  1808. 

. » Non  possono  prescriversi  i delitti  capi- 

tali, nou  possono  prescriversi  i delitti  in  tutti 
i casi  ne’  quali  il  reo  sin  contumace.  La  fu- 
ga impedisce  la  prescrizione , quando  esista 
1’  accusa  , o quando  sia  stalo  solamente  de- 
nunziato il  delitto.  Ari  43  Idem. 

Finalmente  con  decreto  de’ 21  luglio  i8i3 
venne  determinata  altra  misura  al  tempo  del- 
la prescrizione,  evenne  nell’atto  stesso  fis- 
sato un  calcolo  di  proporzione  tra  il  tempo 
trascorso  , c quello  che  resta  a trascorrere 
pei  delitti  o misfatti  commessi  sotto  l’impe- 
ro di  legislazione  diversa. 

» L’azione  pubblica  c l’azione  civile  ri- 
sultante da  un  misfatto  si  prescrivano  dopo 
dicci  anni  compiti  a contare  dal  giorno  in 
cui  il  misfatto  sarà  stato  commesso,  se  però 
iu  questo  intervallo  non  sia  stato  fatto  alcun 
atto  d' istruzione  o di  procedimento. 

» Se  in  questo  intervallo  siano  stati  fatti 
atti  d’  istruzione,  o di  procedimento  non  se- 
guili da  decisione  , 1’  azione  pubblica  , e 1’ 
azione  civile  nou  si  prescriveranno  clic  dopo 
dieci  anni  compiti  a contare  dall'  ultimo  at- 
to , e ciò  anche  a riguardo  delle  persone  , 
che  non  fossero  implicate  in  un  atto  d’istru- 
zione , o di  procedimento.  Art.  3 Decreto 
de'  zi  luglio  181 3. 

» Ne’ due  casi  espressi  nell’articolo  pre- 
cedente , e secondo  le  distinzioni  di  epoche 
che  vi  saranno  stabilite  , la  durata  della  pre- 
scrizione sarà  ridotta  a tre  anni  se  si  tratti 
di  un  delitto  , che  deve  esser  punito  corre- 
zionalmente. Art.  4*  Idem. 

a Ne’  delitti  la  prescrizione  cominciata  sot- 
to P impero  delle  antiche  leggi  sarà  calcola- 
ta con  un  ragguaglio  di  proporzione  fra  il 
tempo  trascorso  sotto  l’ impero  della  vecchia, 
e quello  che  rimane  a dover  trascorrere  sot- 
to l’ impero  della  nuova.  Art.  io.  Idem. 

Tutti  questi  principi  sono  applicati  al  ca- 
so di  cui  è stato  , oggetto  la  decisione  ripor- 
tata nel  §.  60. 

,,  67.  Nel  caso  di  prescrizione  di  pene 
,,  criminali  inferiori  al  terzo  grado  de'  ferri 
,1  anche  nel  presidio,  pronunziate  per  omi- 
,,  cidio  o per  altro  misfatto  contro  alle  per- 

sone  , il  condannato  tara  obbligato  all' e* 


PRESTITO 


564 

„ silio  correziouale  nel  maximum  del  tem- 
,,  po  ; se  pure'  gli  offesi  non  consentissero 
» che  il  reo  rimanesse  sciolto  da  questa  pena 
a accessoria.  Art.  6ao.  Leg.  di  proced.  ne 
» giu  ci.  pen. 

Vedi.  Omicidio  $.  3. 

a 5.  68.  Le  prescri rioni  dell’  azione  dai* 
,,  le  risultante  da  un  reato  qualunque,  se 
,,  l'azione  civile  sia  stata  intentata  uoita- 
,,  mente  all’azione  penale,  saranno  regola - 
,,  te  secondo  la  prescrizione  del  reato  dal 
„ quale  essa  nasce;  altrimenti  saranno  re- 
,,  golate  colle  disposizioni  delle  leggi  civili. 

,,  Le  prescrizioni  però  delle  condanne  ci- 
„ vili  pronunziate  in  materia  penale  saran- 
,,  no  sempre  regolale  colle  disposizioni  del- 
„ le  leggi  civili.  Art.  6zt.  Leg.  di  pro- 
„ ced.  ne'  giud.  pen. 

Le  leggi  civili  ammettono  varj  periodi  alla 
prescrizione;  cinèdi  trenta,  di  venti,  di  die- 
ci, e cinque  anni, oltre  i periodi  di  due  an- 
ni , di  un  anno  , e di  sei  mesi  per  alcuni 
casi  particolari.  Di  questi  periodi  diversi  «pa- 
le servirà  di  norma  per  le  condanne  civili 
pronunziale  in  materia  penale  f L’  azio- 
ne che  ne  risulta,  avendo  il  carattere  di  rea- 
le , e di  personale  in  ragione  dei  danno  da 
ripararti  come  conseguenza  del  reato  , resta 
di  necessità  compresa  nelle  disposizioni  della 
prescrizione  di  treni  anni.  Fedi  5.  41, 

» J.  69.  Le  disposizioni  del  presente  ti- 
„ tolo  non  derogano  alle  leggi  particolari 
,,  relative  alla  prescrizione  delle  azioni  ri- 
,,  sultanti  da  certi  delitti , o da  certe  con- 
„ travvenzioni.  Art.  6a*.  Leg.  di  proced. 
,,  ue'  giud.  pen. 

«.  Vedi.  Rinunzia. 

a PRESTITO,  f.  t.  H prestito  è di  due 
„ specie:  quello  delle  cose  di  cui  si  può  far 
,,  uso  senza  consumarle;  e quello  delle  co- 
,,  se  che  si  consumano  coll’  uso. 

„ La  prima  specie  si  chiama  prestito  ad 
,1  uso  o sia  comodato  : la  seconda  si  chia- 
i „ ma  prestito  di  consumo  o mutuo.  Art . 
» io45.  Leg.jri v. 

Àlciati  chiama  comodalo  quel  contralto  con 
cui  si  dà  ad  alcuno  una  qualche  cosa  per  un 
uso  determinato. 

„ Quoties  res  aliqoa  certi  commodi  cau- 


sa , id  est , ob  determinatum  usum  datar 
commodatum  est  : sic  dictum , quod  cum  mo- 
do , id  est , praescripto  fine  detur.  Alciati. 
Commcnt.  in  D.  tit.  ri  ccrtum  petatul  l.  3. 
n.  i4. 

,,  $.  a.  Il  prestito  ad  uso  , o sia  como- 
„ dato  è un  contratto  col  quale  una  delle 
,,  parti  consegna  all'altra  una  cosa,  perchè 
,,  se  ne  serva  , coll' obbligo  a colui  che  la 
„ riceve  di  restituirla  dopo  che  se  ne  sia 
,,  servito.  Art.  fjty.  Leg.  dv. 

Che  sarà  a dirsi,  se  una  delle  parti  è 
incapace  di  contrattare/  Del v incourt  dice  , 
che  ,,  se  sia  il  comodante  , può  esercitare 
tutte  le  azioni  che  nascono  dal  comodato  , 
e può  anche  ripetere  la  cosa  prima  del  ter- 
mine stabilito  dal  coutratto:  se  sia  il  como- 
«latario,  il  comodante  non  ha  contro  di  lui 
che  l' azione  per  la  rivindica  della  ripetizio- 
ne del  prezzo  , ma  soltanto  quatenur  locu- 
pletar factut  est.  Argomento  tratto  dall'art. 
1936  ( >799  leg.  civ.  ) e dalla  leg.  1.  §. 
3.  e dalla  l.  3.  D.  commodati.  Ma  io  cre- 
do che  se  colai  il  quale  ha  preso  in  presti- 
to sia  uu  minore , couvenga  considerare , 
l’ epoca  della  maggior  età  per  istabilire  la  sua 
obbligazione , e elle  per  conseguenza  se  la  cosa 
è perita  per  suo  dolo  o colpa  dopo  la  di  lui  mag- 
gior età,  egli  debb’esser  tenuto  alle  obbligazio- 
ni del  comodatario.  In  effetti  facendo  uso  della 
cosa  o ritenendola  dopo  la  sua  maggior  età  , 
egli  ha  in  certo  modo  ratificato  il  coutratto. 
Nè  osta  il  citato  $.  3 ove  si  dice  nel  mede- 
simo caso  commodati  actione  non  tene  tur. 
Ciò  deriva  dalla  sottigliezza  delle  leggi  ro- 
mane e dalla  differenza  delle  forinole  che  bi- 
sognava odoperarc  per  ogni  azione  : giacché 
non  dice  la  legge  ch’egli  non  è tenuto,  ma 
dice  che  non  è tenuto  in  virtù  dell’  azione 
di  comodato , il  che  non  impedirebbe  che 
fosse  tenuto  in  altra  maniera. 

,,  Tutto  epiesto  si  applica  egualmente  al- 
l’ interdetto;  se  non  che,  essendo  possibile 
eh’  egli  ignori  d’  essergli  stato  fallo  un  pre  - 
stilo,  non  sarà  risponsabile  della  perdita  , 
o della  deteriorazione  sopravvenuta  anche  do- 
po che  l'interdizione  è stata  rivocala,  se  non 
qualora  fosse  provato  eh'  egli  sapeva  che  la 
cosa  non  gli  apparteneva.  Altrimenti  , egli 
ha  potalo  crederla  sua , e nulli  culpae  subje - 
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et  ur  est  , qui  rem  quasi  suam  neglexit.  I. 
3i.  §.  3.  D.  de  hered.  pet.  Delvincourt. 
Corso  di  codice  civile  voi.  9.  nota  a.  al 
tit.  1 1 . 

1,  §.  3.  H comodato  è essenzialmente  gra- 
>»  tuito.  Art.  174®*  Leg-  eiv. 

Cosi  Ubero  : 

,,  Commodatum  est  coulractus  realis,  quo 
certa  species , sive  res  non  fungibili  datur 
alicui  utenda  gratis  ad  certum  tinem  , mo- 
dula ac  tempus  , ea  lege , ut  finito  usu  in 
eadem  specie  restituatur.  Huhcri  Praclect. 
toni.  1.  lib.  3.  tit.  i5.  quibus  modis  recon- 
trahitur  obligatio  $.  7. 

,,  4.  Il  comodante  ritiene  la  proprietà 
,,  della  cosa  data  in  prestanza.  Art.  1749. 
,,  Leg.  civ. 

La  massima  è di  Pomponio. 

,,  Rei  commod  itae  ( a nobis  ) et  posses- 
sionero  et  proprietatem  retiuemus.  U 8.  D. 
commodali  vel  contro. 

,,  11  comodante  , osservano  gli  autori  del- 
le pandette  francesi  , non  solo  ritiene  la  pro- 
prietà della  cosa  prestata , ma  ne  rimane  an- 
cora possessore  /•  8*  D.  commodati,  Il  co- 
modatario non  ha  ebe  la  detenzione  di  fat- 
to. Il  comodante  ne  conserva  il  possesso  le- 
gale. Egli  possiede  col  ministero  di  quello 
a cui  ha  prestato.  In  ««nseguenza  il  prestito 
non  opera  1‘  interrompimento  del  possesso  : 
dal  che  ne  segue  che  non  sospende  la  pre- 
scrizione. Di  più  ne  risulta  che  il  comodan- 
te , quantunque  uon  abbia  attualmente  la  co- 
sa nelle  mani  , può  esercitare  tutte  le  azioni 
possessorie.  Osservazione  all'  articolo  1877. 
del  eod.  civ. 

,,  tj.  5.  Tutto  ciò  che  è in  commercio  , 
,,  e che  non  si  consuma  coll'uso  , può  esse- 
,,  re  l’ oggetto  di  questo  contratto.  Art. 
,,  175  o.  Leg.  civ . 

Ulpiano  professò  la  medesima  dottrina. 
Considerò  anche  in  questo  contratto  i lavo- 
ri di  argento  , e di  oro  quaudo  fossero  dati 
per  pompa  , e per  ostentazione. 

,,  Non  potevi  connnodari  id  quod  usu  con- 
sumitur  ( unde  panis  improprie  dicitur  com- 
modori ) ; nisi  forte  ad  pompato*  vel  osten- 
tationem  quis  accipiat.  I.  3.  §.  ult.  D.  com- 
modati vcl  contro. 

Cajo  vi  comprese  pure  il  denaro  quando 


però  indicasse  un  credito,  che  imprestato  ser- 
visse solo  a far  comparire  alcuno  dovizioso. 

,,  Sacpe  rtiam  ad  hoc  commodantur  pe- 
cuniae  , ut  ditis  gratia  numeratiouis  loco  in- 
tercedami. I.  4*  D.  Commodati  vcl  contro. 

»>  §•  De  obbligazioni  , che  si  contrag- 
y>  gono  in  forza  del  comodalo  passano  agli 
j>  eredi  del  comodante  e del  comodatario. 

,,  Ma  se  il  prestito  , sia  stato  fatto  a con- 
,,  templazione  de!  comodatario  , ed  a lui  solo 
» personalmente , i suoi  eredi  non  possono 
,,  continuare  a godere  della  cosa  prestata. 
,,  Art.  1751.  Leg.  civ. 

Su  di  ciò  dee  osservarsi  con  Ulpiano , che 
l’erede  del  comodatario  è tenuto  pel  como- 
dalo in  quella  parte  cui  è tenuto  per  l’  e- 
redità. 

,,  Heres  ejus  qui  commodatum  accipit,  prò 
ea  parte  qua  heres  est  convenitur  l.  3.  5.  2 
D.  Commodali  vel  contro. 

Questo  articolo  serba  un  identico  rappor- 
to coll'articolo  1076  delle  stesse  leggi  civili. 
Vedi.  Contratto.  J.  i5. 

Delle  obbligazioni  del  comodatario. 

t • J 

* 7*  ® comodatario  è tenuto  ad  invi- 

a gilare  da  buon  padre  di  fam  iglia  alla  cu- 
li stodia  e conservazione  della  cosa  prestata, 
a Non  può  servirsene  se  non  per  l’uso  de- 
» terminato  dalla  natura  della  cosa  * o dalla 
» convenzione:  e tutto  ciò  sotto  pena  del 
» risarcimento  de’  danni  ed  interessi  , ove 
a siavi  luogo.  Art.  175».  Leg.  civ. 

Cajo  nell’  uso  del  comodato  ricercò  anche 
la  vigilanza  di  un  buon  padre  di  famiglia. 

» In  rebus  commodatis  talis  diligentia  prae- 
standa  est , qualem  quisque  diiigentissitnus 
paterfamilias  suis  rebus  adhibet.  /.  18.  5.  1 
D.  Commodati  vel  cantra. 

La  natura  del  comodato  esige  poi  l’uso  che 
dee  farsene  , senza  oltrepassare  i limiti  della 
convenzione.  Cosi  Ulpiauo. 

» Eum  qui  rem  conunodatam  accepit,  in 
«am  rem  usus  est  , in  quam  accepit , nihil 
praestare , si  e am  in  nulla  parte  culpa  sua 
aeteriorem  fecit , verum  est  : nam  si  culpa 
ejus  fecit  deteriorem  , tenebitur.  I.  10  D. 
Commodati  vel  contro. 
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Osserva  inoltre  Ulpiano  , che  li  medesimi 
riguardi  si  debbono  avere  per  tutto  ciò,  che 
è parte,  o che  deriva  dalla  cosa  comodata. 

» Usque  adeo  autem  in  re  commodata  di- 
lingentia  pracstenda  est , ut  etiam  in  ea  ouae 
sequitur  rem  commodatam  , praestari  debeat 
( tjuod  juris  est  in  principali , et  in  acces- 
sorio ) ; pula  equam  tibi  coiumodavi  , quam 
pullus  comitabatur,  etiam  pulii  cuslodiara 
te  praestarc  debere  , vetercs  responderunt. 
/.  5 6 D.  Commodati  vai  cantra. 

» $.  B Se  il  comodatario  impieghi  la  co- 
» sa  in  uso  diverso,  o per  un  tempo  più 
» lungo  di  quello  che  dovrebbe,  sarà  rispon- 
» sabile  della  perdita  nccnduta  anche  per  ca- 
» so  fortuito.  Art  1 y 53  Lcg.  civ. 

Paolo  dichiarò  reo  di  furto  il  comodatario, 
che  faccia  conira  la  volontà  del  comodante 
un  uso  diverso  della  cosa  comodata. 

» Qui  jumenta  sibi  commodata  longius  dn- 
xerit  aliove  modo  invito  dominio  usus  sit  , 
flirtimi  facit.  I.  41  D.  (le  Jurtis. 

Casus.  Iumcntum  tibi  commodavi  , ut  sci- 
licet  usque  ad  certum  locuin  id  ducas  ; tu 
duxisli  id  longius  , teneris  furti,  idem  et  si 
a principio  contra  meatn  volimtatem  id  du- 
xisti.  éccurs. 

Sul  danno  avvenuto  nella  circostanza , che 
il  comodatario  abbia  invertita  nd  altro  uso 
la  cosa  prestata  , Cajo  insegna  egualmente  , 
che  la  risponsahilità  sia  del  comodatario. 

» In  rebus  commodatis  talis  diligentia  prae- 
starnla  est,  qunlcm  quisque  diligentissimus 
paterfamilias  suis  rebus  adhihet  ; ita  ut  ta- 
men  eos  casus  non  prnestnt  quibus  resisti 
non  possi t ; veluti  morte  is  servorum  quae 
sine  dolo , et  culpa  ejus  accidunt  , lalronum 
hostiumve  incursus,  piratarum  insidias , nnu- 
fragium  , iucendium  , fugas  servorum  , qui 
custodiri  non  solent.-  Qnod  autem  de  Intro- 
nihus,  et  pirati*,  et  naufragio  diximus,  ita 
scilicet  nccipiemus,  si  in  hoc  commodata  sit 
alicui  re*,  ut  eam  rem  peregre  secum  ferat; 
alioquin  si  cui  ideo  argentum  commodaverim 
quoti  is  amicos  ad  coenam  invitaturum  se  di* 
ceret  , et  id  peregre  scarni  portaverit  ; sfne 
alta  ilubitntioue  etiam  piratarum , et  Intro- 
uum . et  naufrago  casual  praestare  debet. 
I.  18  D.- Commodati  vel  contra. 

» Questo  articolo , osservano  gli  autori 


delle  pandette  francesi  , è una  eccezione  alla 
regola  generale , che  il  comodatario  non  è 
risponsabile  della  perdita  delia  cosa  prestata 
accaduta  per  caso  fortuito. 

» Questa  cosa  , nel  contratto  di  prestito 
ad  uso  , continuando  aH  appartenere  al  co- 
modante, ed  il  comodatario  essendo  debi- 
tore  di  uu  corpo  certo  ne  risulta  che  rima- 
ne a rischio  del  proprietario:  secondo  la  mas- 
sima res  porit  domino  , e che  il  comodante 
é liberato  da  questa  perdita,  secondo  la  re- 
gola che  la  obbligazione  che  ba  per  oggetto 
un  corpo  certo  si  estingue  con  esso  l.  5 §. 
4 D.  commodati.  I.  1 cod.  eod. 

» Alcuni  autori  intanto  ( Puflendorf  e Bar- 
bey  rac  ) han  preteso  che  questi  principj  do- 
vessero soffrire  eccezione  nel  caso  del  presti- 
to , perchè  un  beneficio  non  dee  rivolgersi 
in  danno  del  suo  autore.  Pothier  confuta  be- 
nissimo questa  opinione,  come  pure  le  ra- 
gioni sulle  quali  essa  è poggiata. 

» Ma  perchè  il  comodatario  sia  in  questa 
guisa  liberalo  , debb’  essere  esente  da  ogni 
specie  di  colpa.  Ora  tale  coudizione  non  e- 
siste  quando  egli  della  cosa  prestata  ba  fatto 
un  uso  contrario , o indicato  dalla  natura 
della  cosa.  Perciò  le  leggi  romane  decidono, 
che  egli  è risponsabile  della  perdita  accadu- 
ta alla  guerra  , del  cavallo  eoe  non  gl’  era 
stato  prestato  che  per  andare  nella  città  , o 
di  quella  della  cosa  che  gli  è stata  involata 
dai  ladri  in  un’  altra  strada  diversa  da  quel- 
la per  la  quale  dovea  passare  seguendo  la 
strada  ordinaria  d.  I.  5. 

» Riguardo  alla  seconda  disposizione  che 
aggrava  il  comodatario  de’ casi  fortuiti  quan- 
do si  serve  della  cosa  prestata  per  più  lun- 
go tempo  che  non  è convenuto  col  contrat- 
to , s*  dee  sempre  supporre  che  sia  costitui- 
to in  mora  per  renderla  , sia  con  una  con- 
dizione espressa  inserita  nel  contratto  , sia 
colla  intimazione  che  glien’  è stata  fatta. 

>*  È un  principiò  cousagrato  dal  codice  ci- 
vile art.  ii38  e tt3$  ( 1091  e 109 3 , che 
la  mancanza  di  consegua  della  cosa  dovuta 
non  rende  il  debitore  risponsabile  della  ma 
perdita  , se  non  in  quanto  è stalo  costituito 
in  mòra.  Perciò  la  sola  scadenza  del  ter- 
mine convenuto  per  la  durata  del  prestito  , 
non  batterà  per  mettere  i cui  fortuiti  a ce- 
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rico  del  comodatario  , se  questo  non  è sta*  vincourt.  Corso  di  codice  civile  voi.  9 noia 
to  costituito  in  mora  nell' una  o nell' altra  8.  al  lit.  11. 


maniera.  Osservazione  all'  art.  1881  del 
cod.  civ. 

Secondo  l’ articolo  in  esame  che  riguarda 
essere  il  comodatario  tenuto  della  perdila 
della  cosa  prestata  avvenuta  per  l' impiego 
diversamente  fatto  della  cosa  stessa  , desu- 
me Delvincourt  , che  se  il  comodatario  non 
abbia  impiegata  la  cosa  in  uu  uso  diverso  non 
sia  egli  tenuto  del  caso  fortuito  , quando  an- 
che il  datino  non  sarebbe  avvenuto  se  il  pre- 
stito non  avesse  avuto  luogo  1.  I.  5-4*  fi- 
de obligat.  et  act.  Puffeudorf,  c ILrbey- 
rac  si  erano  alloulauali  su  tal  proposito  Ual 
dritto  romano.  Essi  avevan  credulo  che  il 
comodalo  essendo  gratuito  , tutti  i rischi  ai 
quali  la  cosa  nou  sarebbe  stala  esposta  se  non 
si  fosse  data  tu  prestanza  , dovevano  soppor- 
tarsi dal  comodatario  che  trae  tutto  il  pro- 
fitto dal  contratto , anzicché  dal  comodante 
che  non  ne  trae  alcuno.  Il  codice,  rigetta- 
ta tale  sentenza  , si  c conformalo  su  questo 

fiunto  alla  disposizione  del  dritto  romano , 
a quale  è d'altronde  fondata  sul  principio, 
che  quando  nou  si  può  rimproverare  veruna 
colpa  a chicchessia  , i cs  domino  pcrit. 

a Ma  se  la  perdita  sarebbe  egualmente  av- 
venuta in  mano  del  comodante,  il  comoda- 
tario ne  sarà  egli  rispousabile  unicamente 
perché  I'  ha  impiegala  in  altro  uso  / Se  per 
esempio  uii  è stato  prestato  uu  cavallo  per 
andare  a S.  Dionigi  ; in  luogo  di  recarmi  a 
S.  Dionigi  , io  sono  andato  a ViUejuis,  c 
caulinni  facendo,  assalito,  il  cavallo  11' è lima- 
ste morto.  Debbo  io  pagare  il  valore  del 
cavallo  / No  , secondo  il  mio  giudizio.  La 
legge  18  D.  Commodati  dalla  quale  sembra 
desunto  1' art.  1881  ( iy53  leg.  civ.  ) parla 
evidcnlemcule  del  caso  fortuito  occasionalo 
dall' invertimento  dell'uso,  e questo  é pure 
T avviso  di  Domai  il  quale  nel  tit.  del  co- 
modato si  esprime  iu  tal  guisa. 

» Se  la  cosa  imprestata  perisce  per  caso 
fortuito,  a cagione  che  colui  il  quale  l'ave- 
va tolto  iu  prestanza  l' impiegava  in  un  uso 
diverso  , egli  ue  sarà  tenuto. 

» Finalmente  la  disposizione  dell’alt.  i3oa 
( n'iG  leg.  civ.  ) è generale,  e si  applica 
a tutti  i debitori  di  corpi  determinati.  Od- 


a 5-  9-  Se  1*  cosa  prestala  perisca  per  un 
» caso  lorluito  , dal  quale  il  comodatario  1' 

» avrebbe  potuta  sottrarre  surrogando  la  pro« 
a pria  , o se  non  polendo  salvare  se  non 
a una  delle  due  , abbia  preferita  la  propria, 

» egli  è tenuto  perla  perdita  dell' altra.  Art. 
a 1754.  Leg.  civ. 

Gl’  imperatori  Diocleziano  , e Massimiano 
rescrissero  clic  il  comodatario  nel  caso  fortui- 
to non  è tenuto  secondo  la  semplice  natura 
del  contralto,  ma  solo  secondo  fa  natura  di 
Una  convenzione  espressa. 

a Ea  qui  de  ut  , q.iae  vi  majore  ( cui  resi- 
sti nou  palesi  ) auferuntur  , detrimento  eo- 
rum,  quilius  ics  commodautur  , imputar! 
non  solcnl  ( jure  conlractus , nisi  vitto  ejus 
casus  inlcrvcncrit  ) Sud  cuoi  is  qui  a te  com- 
inoddri  sibi  bovem  postulabat  bostilis  incur- 
sioni conteuiplatione  periculum  amissionis  , 
ac  forluuam  l'utuii  ( non  est  contru  naturala 
conlractus  sed  praeler)  damili  iu  se  suscepisse 
( speciali  pitelo  non  generali  ) propouatur  : 
praeses  proviuciac  , si  probaveris  cum  in- 
demnilalem  libi  prouii-usse  , piatitimi  con- 
veutiouis  imploro  cum  compellet.  /.  1.  Cod. 
de  coinmodato. 

Casus.  Commadavi  libi  equum  , sine  cul- 
pa tua  pcriit  casti  fortuito  ; an  teneris  qu.ie- 
ritur  / dici  tur  quod  non  ; et  hoc  in  prima. 
Si  vero  ut  duceres  ad  bellum  libi  commoda- 
vi  , et  pepigi  , ut  teneris,  si  ibi  periisset  , 
tenchcris , et  hoc  in  secuuda.  Ac  curi. 

« J.  10  Se  la  cosa  sia  stata  stimata  nel 
» fare  il  prestilo  , la  perdita  ancorché  sue- 
* ceda  per  caso  fortuito  é a carico  del  co- 
a modulario , qualora  uon  vi  sia  couvenzio- 
» ne  in  contrario.  Art.  iy55  Leg.  civ. 

La  massima  é dettata  da  Ulpiuno. 

» Aestima tio  aulem  periculum  facit  ejus  , 
qui  suscepit.  Aut  igilur  ipsam  rem  debebit 
icorruplam  redderc  , aul  aeslimationem  de 
qua  convenit.  I.  1 J.  ult.  D.  deaestimato- 
ria actionc. 

Anche  ridette  Cujacio  , clie  il  comodata 
rio  non  è tenuto  del  pericolo  della  cosa  ri- 
cevuta , se  non  espressamente  ciò  siasi  con- 
venuto, e se  non  sia  seguito  delia  cosa  stes- 
sa un  apprezzo. 
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■ Commodatarius  non  praestat  periculum 
citi  ea  lege  rem  uteudam  acceperit  , aut 
riti  rcs  aestimatae  aint  dalae  : aestimatio  pe- 
riculum facil  accipienlis.  Ideo  re  perempta 
vi  majore , debet  aestimalionem  pracstare  , 
quia  et  tacile  id  convenisse  «idetur  aestima- 
lione  l.  sì  ut  certo  $•  commodatum  D.  corn- 
inoci. Cuiacii  comment.  in  tit.  a3  de  Com- 
modulo  lib.  4 Codicis. 

Se  la  convenzione  contiene  in  termini  ge- 
nerali di  essere  a carico  del  comodatario  ogni 
pericolo  su  la  coaa  prestata,  questa  espressione 
generica  comprende  non  solo  il  caso  fortuito  , 
ma  anche  ogni  danno  che  avvenga  da  nna 
colpa  leggiera  ? Paolo  de  Castro  sostiene  1* 
affermativa. 

a In  praeparatoriis  judiciorum  habemus  ex- 

firessum  quod  generali*  rcnunliatio  nihil  va- 
et , sed  expedil  quod  spcciiìcetur  ; pula  io 
me  susripio  casum  fortuitum  incendii , nau- 
fragi! , aut  incursus  latronum  , nec  opera  tur 
ipsa  susceptio  ni  si  in  specificato  , etiam  si 
postea  subdatur  clausuU  generai»  , scilicet 
et  omnium  aliorum  casuum  fortuitorum  , ut 
bab.  tur  in  l.  sed  et  si  quis  5-  quaesitum 
D.  si  quii  cautio  ; quia  in  illis  preparato- 
ri» judiciorum  servatur  aequitas  pretoria  in 
multis  potius  quam  rigor  juris  civilis  ut  in 
l.  si  setvus  §.  si  pluriunt  eod.  tit.  uode  non 
vult  praetor  sub  generali  involucro  verborum 
quem  incurrere  poenam  , ut  si  promisi  sivie- 
re in  juilicio  certa  die  non  olAtal  quocun- 
que  impedimento,  etiam  obveniente  casti  for- 
tuito nisi  ex prìmatur.  Sed  dubium  est  quid 
in  contnctibus  , et  in  hoc  fueruut  plures  o- 
pinioues...  Bar.  in  d.  J.  quaesitum  distingui! 
noe  modo  , quod  aut  fit  expressa  mentio  de 
casibus  fortuiti* , et  tunc  sufficeret  generali* 
susceptio  in  contnctibus  , licet  in  judicii* 
nou  sufGciat . aut  non  fit  expressa  mentio 
de  casibus  fortuiti*  sed  solum  de  pericnlo  , 
quia  suscepil  in  se  periculum,  quod  quidem 
rocabulum  latius  est , quod  potest  intelligi 
non  solum  de  casu  fortuito  , sed  etiam  de 
culpa  lesissima  , juxta  not.  in  l.  si  quis  nee 
causar n D.  si  cert.  pel.  unde  isto  casu  di- 
ci!, aut  in  illum  qui  suscepit  in  se  pericu- 
Jtitn  non  fuit  translata  possessio  , vel  deten- 
tio  rei  , et  tunc  quia  in  re  quae  non  est 
apud  eum  nullam  culpam  etiam  levissimam 


potest  commitiere  , non  potest  intelligi  nisi 
de  casu  fortuito  . et  islum  sHcit  esse  casum 
in  l.  si  rendilo  D.  in  princ.  de  pericuio  , 
et  comma,  rei  renditae  aut  in  ipsum  fuit 
translata  possessio  vel  deteotio  , et  tunc  po- 
test culpam  comminerò Aut  erat  tal» 

coutractus  de  cujus  natura  veniebat  etiam 
casus  fortuitus , et  sic  debet  scire  quod  illusi 
quod  dicilur  habet  locum , nisi  obveniat  cul- 
pa alterius  partis  ut  in  l.  rum  proponas  de 
naut.  foen.  susceptio  aulem  pericoli  ut  ali- 
quid  operetur  facit  , ut  tcneretur  de  cast» 
contingente  etiam  culpa  alterius  partis  inter- 
veniente , scilicet  debitoris.  Et  notatur  quod 
tal»  susceptio  inlelligitur  de  casibus  soliti* 
venire,  secus  de  insoliti*, et  raro  conliugenlibui 
vel  qui  veniunt  raro.  Et  si  aliqui  casus  fue- 
runl  specificati , et  subjeeta  clausula  genera- 
li! restringitur  ad  similes  casus  , vel  mino- 
rcs  non  estenditi»  tamen  ad  majores.  Pauli 
de  Castro  Prima  super  codice  l.  ea  quidem 
Commodati  n.  4-  « 6. 

a Che  sarà  se  la  cosa  è stala  stimata  al 
tempo  dei  prestito  ? Era  questa  , al  dir  di 
Delvincourt , una  quistione  controvertita.  L' 
autore  detto  Abbas  Panormitanus  , Brune- 
man  no  e Pothier  opinavano  che  non  si  po- 
teva generalmente  e strettamente  concludere 
dalla  stima  che  il  comodatario  avesse  inteso 
assumere  a proprio  carico  i casi  fortuiti  ; 
che  non  essendogli  addossati  questi  casi  dal- 
la natura  del  contratto,  dovevasi  presume- 
re , allorché  le  parti  non  si  erano  spiegate 
ebe  la  stima  aveva  avuto  luogo  in  detrimen- 
ti causa  tantum  , vale  a dire  per  determi- 
nare ciò  che  dovrebbe  pagar  il  comodatario 
nel  caso  in  cui  per  sua  colpa  la  cosa  venis- 
se a perire. 

» Accursio , Bartolo  , Davezan  , e Domat 
pretendevano  al  contrario  che  la  stima  do- 
veva aver  per  effetto  di  trasferire  al  como- 
datario tutto  il  rischio  della  cosa,  ed  invo- 
lavano la  legge  5 D.  commodati  ngjla  qua- 
le Ul  piano  , dopo  aver  detto  nel  5-  2 che  il 
comodatario  è tenuto  de  lenissima  culpa  ag- 
giunge nel  J.  3.,  et  si  forte  res  aeslimata 
data  sit , tunc  periculum  praestnndum  ab 
eo  qui  aeslimationem  se  praestiturum  rtee- 
pit.  Risulta  in  effetti  da  questo  paragrafo  , 
che  secondo  1'  opinione  d'  Ulpiano  , la  sii- 
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ma  aggiunge  il  |)ciicolo  al)' obbligo  del  co- 
modatario. Or  essendo  il  comodatario  trinilo 
ile  tevissùna  culpa  |»er  la  natura  del  con- 
tratto, quand'anche  nulla  siasi  coni  mulo  su 
tal  riguardo  , è impossibile  di  nulla  aggiun- 
gere alla  sua  obbligazione,  a meno  che  non 
si  pongano  ■»  di  lui  calicò  i casi  fortuiti. 

a 11  codice  ha  seguilo  quest'  ultima  opi- 
nione, lu  quale  può  eziandio  rafforzarsi  con 
la.  decisione  della  legge  i j . i-  D.  de  ae- 
slimalotia  tosi  concepita  : aestimalio  antan 
peneul atti  Jacil  cjus  qui  suseepit , aut  imitar 
i/iiarn  rem  debebit  in  rorruptum  redderc 
aut  ucstimationcm  de  i/ua  cunvenit.  E d’al- 
tronde si  è saggiamente  pensato  che  suppo- 
nendo Hucora  potervi  essere  dubbio  sulle  iu- 
teuzioui  delle  patii  , il  comodato  •essendo 
tutto  a vantaggio  del  mutuatario  , l' equità 
esigeva  che  si  decidesse  contro  di  lui.  Ma 
\a  buie  iulosu  che  tale  stima  nulla  cambia 
alla  proprietà  dilla  cosa  che  continua  sem- 
pre ad  appartenere  al  prestatore.  DelvincoUrl- 
Corso  di  endice  civile  voi.  9.  nota  11  .al 
til.  1 1 . 

a §.  11  Se  la  cosa  si  deteriori  a ragione 
» unicamente  dell'  uso  por  cui  fu  data  iu 
» prestito  , e senza  colpa  dui  comodatario  , 
» non  è questi  tenuto  pel  deterioramento. 
» Ari.  ij5G  Leg.  civ. 

Cosi  Pomponio. 

* -Si  commodavero  tibiequum,  quo  utereris 
usque  ad  certum  locum  ; si  nulla  culpa  tua 
interveniente  in  ipso  itinere  deterior  equus 
faci us  sii ,.  non  leneris  coiniuodati;  nani  ego 
iu  culpa  ero,  qui  iu  tani  longoni  iter  oqnum 
commodaverim  , qui  rum  laborcm  nistiuere 
non  potuit.  I.  i3  D.  commodati  vel  contro. 

» . la.  Il  comodatario  unii  può  ritenere 

a la  cosa  prestata  in  compensazione  di  ciò 
x che  il  comodante  gli  dee.  Art,  Leg. 

» civ. 

Gl  imperatori  Diocleziano , e Massimiano 
cousegraiouo  la  medesima  giuri*pi  udeuza. 

a Pracltxlu  debili  restituito  commodali  non 
probabiliter  recusulur.  1.  ull.  Cod.  de  cotn- 
nipduto. 

Casus,  Debebam  tibi  deceui , commodavi 
libi  equum  : praetcxfu  debiti  non  vis  equum 
restilueie,  non  probabiliter  recusas  euro  rc- 
sliluere  inibi.  Accurs. 

Armellini  , Dii.  Tom.  IP. 


» Questa  disposizione  , osservano  gli  au-, 
g Ieri  delle  pandette  francesi,  come  viene  in- 
dicata da'  suoi  termini  , non  si  applica  che 
al  caso  iu  cui  la  cosa  piclila  esiste  iu  na- 
* tuia.  Allora  il  comodatario  non  può  oppor- 
re la  compensazione  per  ritenerla.  Questa  è 
una  conseguenza  del  principio  che  non  si 
. può  op|Hirre  compensazione  contra  il  deLilo 
di  un  corpo  determinato:  e di  quest’ altra 
regola  che  di  due. debiti  della  medesima  na- 
tura souo  i aoli  clic  possono  compensarsi. 

a Ma  se  la  cosa  prestata  uon  esiste  più  , 
ed  il  debito  del  comodante  si  sia  convertilo 
ili  danno  ed  interessi  elle  consistono  in  una 
somma  di  denaro  , allora  può  regolarmente 
opporla  in  compenso  di  ciò  che  il  comodan- 
te gli  dee , giacché  i Jue  debiti  sono  della 
stessa  natura. 

* Iu  questo  modo  sì  conciliano  gli  autori 
che  erano  divisi  su  questo  punto.  Gli  uni 
sostenevano  ( Cujar.  ad  lit.  cod.  de  commod. 
Acurs.  cod.  ) che  la  compensazione  aveva 
luogo  in  tutti  i casi  , e giungevano  sino  a 
dire  che  dove»  corrigere  il  testo  dell*  ultima 
legge  del  cod.  de  commodalo  c leggere  com- 
mendati in  vece  de  commodalo,  il  che  è un 
errore  evidente.  Gli  altri  insegnavano  ( Cha- 
rondas  nelle  sue  pandette  lib.  1.  cap.  n. 
Burlai,  ad  til.  cod.  de  commod.  ) che  la 
compensazione  non  poteva  ater  luogo  senza 
distinguere  i casi  che  possono  presentarsi , il 
che  era  troppo  assoluto. 

a Dumoulin  ba  dato  il  vero  seuso  della 
legge.  In  traci,  de  co  quod  interest , ed  bl 
dimostrato , che  non  vi  è che  cambiare  De- 
testo , la  cui  disposiiione  è conforme  ai  ve 
ri  principj.  Tale  è ancora  il  senso  del  no 
stro  articolo.  Osservazione  all  art.  1 885  del 
cod.  civ. 

» L’ art.  i885  { 1757  leg.  civ.  ) dice 
ebe  « il  comodatario  uon  può  ritenere  la 
cosa  prestata  in  compensazione  di  ciò  che  11 
comodante  gli  deve,  a Ma  é chiaro  osserva 
Delvincourt , che  v’  è uui  uua  leggiera  ine- 
sattezza di  redaziouc.  Il  compenso  non  può 
aver  luogo  che  riguardo  ai  crediti  Ji  cose 
fungibili  ; e non  vi  sono  che  i corpi  deter- 
minati i quali  possauo  esser  I*  oggetto  del 
comodalo.  Ma  se  la  cosa  fosse  perita  per  col- 
pa del  comodatario , talché  fosse  tenuto  a 

7* 
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rendere  il  prezzo  , potrebbe  egli  far  la  com-  » 5*  t3.  Se  il  comodatario  abbia  fatto 
Densazione  ? Potliicr  è di  sentimento  affer-  a qualche  spesa  per  potersi  servire  deliaco- 


pensazione 

raativo:  io  non  sono  della  sua  opinione;  e 
nella  nota  368  al  titolo  dei  contraili  in  ge- 
nerale noi  abbiamo  veduto  che  in  questo  ca- 
so appunto  dcbb’ essere  inteso  l’articolo  1292 
( jz48  n.  2 leg.  civ.  ) 

» In  fatti,  il  comodato  è,  come  noi  ('ab- 
biaci detto  più  volle  , un  puro  contratto  di 
beneficenza  per  parte  del  comodante.  Or  no- 
mini suum  ojjicium  debel  esse  dainnosum. 
Non  si  può  dunque  far  rivolgere  contro  al 
comodante  il  servizio  eh’  egli  ha  voluto  pre- 
stare ; ciò  che  per  altro  avverrebbe,  se  il 
comodatario,  sotto  pretesto  di  aver  crediti 
da  far  valere  contro  al  comodante  , potesse 
privarlo  della  sua  cosa  al  di  là  del  termine 
stabilito  dalla  convenzione.  Or  nel  caso  pro- 
posto vi  è parità  di  molivi.  Il  prezzo  qui 
rappresenta  la  cosa  : esso  è accordato  al  co- 
modante onde  possa  procurarsene  una  simi- 
le. Se  la  compensazione  può  essergli  oppo- 
sta , bisogna  dunque  eh’ egli  sia  privato  del- 
la sua  cosa  ; ciò  che  sarebbe  contro  i'cqui- 


» sa  prestatagli  non  potrà  ripeterla.  Art. 
» i758.  Leg.  civ. 

* Cajo  mette  tra  queste  spese  quelle  fatte 
per  la  malattia  del  servo  , per  ricercarlo  do- 
po la  sua  fuga  , per  alimentarlo. 

» Possunt  justae  causae  intervenire  , ex 
quibus  cum  eo  , qui  commodassct  , agi  de- 
berel , voluti  de  impensis  in  valetudinem 
servi  factis  , quaeve  post  fugam  requircndi , 
reducendique  ejus  causa  fadae  essent  : nani 
cibariorum  impeusae  naturali  , scilicet  catio- 
ne ad  eum  perliueul  ( quia  cum  scrvilio 
quod  ci  Jeccrat  compcnsantur  quod  ab  eo 
non  repclitur  ) qui  utenduin  accepisset.  Sed 
id  quod  de  impensis  valetudini  aut  fugae 
diximus,  ad  n.ojores  impensas  porti  nere  dc- 
bet  : modica  enim  impendia  vcrius  est  ut  si- 
cuti  cibariorum  ad  cundcm  perlineant.  I.  18 

3.  D.  comntotlali  vel  contrai 
» In  quest'  articolo  , osservano  gli  autori 
delle  pandette  francesi  a si  tratti  delle  spera 
ordinarie  , senza  le  quali  il  comodatario  non 


tà  e 1’  intenzione  del  legislatore.  D'  altronde  avrebbe  potuto  far  uso  della  cosa  prestata, 
devesi  dare  un  senso  alla  disposizione  dell'  La  giustizia  della  disposizione  a questo  ri- 
art.  ia()3  n.  2.  Or  è certo  che  applicando-  guardo  è evidente.  Non  si  può  mettere  in 
lo  aj  caso  in  cui  la  cosa  esiste , sarebbe  dubbio  che  queste  spese  debbono  essere  a 
lo  stesso  che  far  dire  al  legislatore  un  assur-  carico  del  comodatario, 
do  o alogeno  una  superfluità,  poiché  suppo-  » Se  io  vi  ho  prestato  il  mio  cavallo  per  fa- 
llendo ancora  che  questo  articolo  non  vi  sia,  re  un  viaggio  , voi  dovete  nutrirlo  , e fer- 
non  perciò  la  compensazione  potrebbe  aver  rado  a vostre  spese  : voi  dovete  altresì  man- 
luogo  riguardo  al  corpo  determinato , il  qua-  tenere  il  suo  arnese.  Così  ancora  se  io  vi  ho 
le  è necessariamente  P oggetto  del  comoda-  prestato  il  mio  appartamento  durante  la  mia 
to.  Quest’articolo  dunque  non  può  essere  iute-  assenza,  siete  tenuto  alle  riparazioni  locali- 
so  , come  già  Pabbiam  detto,  che  nel  caso  ve.  Osserva  zione  all'  art.  1886  del  cod.  civ. 
in  cui  la  cosa  più  non  esistendo,  il  prezzo  » §.  1 {•  Se  più  persone  abbiano  uniti— 
n’  è dovuto  dal  comodatario.  » mente  preso  in  prestito  la  stessa  cosa , ne 

» Io  non  ignoro  che  il  prestito  ad  uso  » sono  solidalmente  tenute  verso  il  como- 
può  talvolta  aver  luogo  per  cose  fungibili  , » dante.  Art.  1759.  Leg.  civ. 

come  quando  sono  imprestate  propter  pom - Celso,  al  riferir  di  Ulpiano  , vede  un  ob- 

pam  vel  ostentationcin.  Ma  questo  caso  è bligo  solidale  in  quelli , che  uniti  prendono  in 
tanto  raro , che  uon  è probabile  esser  quel-  prestito  una  cosa  stessa  , ancorché  questa  nel 
lo  cui  il  legislatore  ebbe  iu  mira  nell'  art.  medesimo  tempo  non  possa  usarsi  che  da  un 
X2q3.  Finalmente  P opinione  contraria  faci-  solo. 

literebbe  la  frode,  lì  comodatario  vende-  » Si  duobus  vebiculum  commodatura  sit  , 
rebbe  la  cosa  per  procurarsi  il  mezzo  di  còm-  vel  locatum  sìmul  , Celsus  filius  libro  sexto 
pensare.  Or  nemo  e dolo  suo  debet  conse - digestorum  quaeri  posse , utrum  unusquisque 
qui  emolumentum.  Delvincourt.  Corso  di  eorum  iusotidum , an  prò  parte  teneatur.  Et 
codice  civile  voi.  9.  nota  17.  al  tit.  11.  ait;  duorum  quidem  insolidum  dominimi)  , 
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vèl  possessi  onora  esse  non  posse;  nec  quen- 
quam  partii  corporis  dominium  esse , sed  to- 
tius  corporis  prò  indiviso  prò  parte  dominium 
habere.  Usura  autem  ( qui  nec  est  dominium, 
nec  possessio  , sed  quoddam  tcrtium  aliud 
ab  utroque  ; et  ideo  disiinguitur  inter  spa- 
tiosarn  rem,  et  non  spatiosam  ) bai  nei  qui- 
dem  , vel  porlicus , vel  campi  uniuscujusque 
insolidum  esse  ( quia  unusquisque  commode 
bainco  edam  cum  alio,  velaliis  utitur,  nec 
in  aliquo  per  alium  impeditur  : idem  in  por- 
ticum  , secus  in  vehiculo  );  neqne  enira  mi- 
nus  me  uti,  quam  et  aliua  uleretur  ; veruni 
in  vehiculo  commodato  vel  locato  prò  parie 
qnidera  effectu  me  usum  habere  , quia  non 
omnia  loca  vehiculi  teneam.  Sed  esse  verins  ait, 
et  dolum,  et  culpam  et  diligcotiam,  et  custo- 
diam  in  totum  pie  praestare  debere.  Qoare  duo 
quodammodo  rei  habebuntur  , et  si  alter 
conventus  ( actione  commodati  ) praestite- 
rit , liberabit  alternai  ; et  ambobus  compe- 
tet  furti  ( si  ci  ics  commodata  surripia- 
tur  ) actio  I.  5.  5'  u^-  commodati 
vel  contro. 

Dati  più  comodaiarj  obbligati  del  pericolo 
della  cosa  prestata  , se  questa  vien  rubata 
dal  seno  del  comodante , sono  essi  tenuti 
ciascuno  per  rata  della  cosa  stessa  ? Duareuo 
risolve  la  questione  affermativamente. 

» Ego  dedi  contubernali  bus  vasa  utenda 
communi  periodo  : deinde  servus  incus  ea 
vasa  sumpuit  : quaeritur  an  adversus  cos 
detur  mihi  actio  commodali  , quia  eis  com* 
snodavi  mea  vasa  , an  advarsus  me  vicissim 
aliqua  actio  eis  delur,  quia  seti ns  meus  ea 
vasa  surripuit  f Ad  utramque  quaestionem  hic 
respondei  jurisconsultus  , et  ait  mihi  adver* 
sus  cos  commodali  actionem  competere  , et 
eis  vicissim  adversus  me  furti  actionem  : sed 
noxaliter  tantum  : uam  dedendo  servimi  meum 
noxae  liberabor.  Sed  expendendum  est,  quod 
hic  dicitur  eos  teneri  actione  commodali  prò 
sua  quisquo  parte  : Nos  tamen  diximus  te- 
nere insolidum  eos  qnibus  res  eadem  com- 
modata est , quia  usus  individuus  est.  Sed 
respondendum  est , ut  vulgo  responderi  so- 
let  , in  hac  specie  actum  fuissc  , ut  divida- 
tur  periculum  inter  commodatarios  , quia 
propooitur  vasa  utenda  communi  periodo 


data  esse  : ubi  antera  non  appare!  hoc  actum 

esse,  insolidum  tenentur.  Duareni  in  tit.  de 
commodato  cap.  8.  in  fine. 

» Sul  punto  della  solid.dilà  nella  specie 
osservano  gli  autori  delle  pandette  francesi  , 
che  vi  è antinomia  indie  leggi  romane.  Ulpia- 
no  nella  kg.  5.  §.  “U.  decide  che  vi  è so- 
lidalità.  Ma  il  giureconsulto  Africano  nella 
l.  ai.  5*  ’•  D ■ cod.  decide  precisamente 
il  contrario.  Egli  dice  che  i comodatari  nou 
sono  tenuti  che  ognuno  per  la  loro  parte  : 
habiturum  me  commodati  actionem  cum  con- 
tubcrnalibas  , prò  cujusque  parte. 

a Gl’  interpelli  (flotto  man.  Illustr.  quacst. 
ig.  Cujac.  ad  African.  Duaren.  ad  tit. 
commod.  eap.  8.  ) conciliano  queste  due 
leggi  , supponendo  che  nel  caso  dell’  ultima 
vi  era  convenzione  che  i comodata!')  non  sa- 
rebbero tenuti  che  ognuno  per  la  sua  par- 
te. Questa  supposizione  è gratuita.  Essa  non 
è nel  testo. 

a Checché  ne  sia  il  principio  è evidente, 
e può  fare  difficoltà.  Quando  io  ho  prestato 
la  mia  cosa  a più  persone  nel  medesimo 
tempo , ho  inteso  prestarla  ad  ognuno  di  es- 
si , ed  ognuno  di  essi  si  è obbligato  di  ren- 
dermela. Eglino  sono  correi  promittendi.  Ra- 
gionevolmente dunque  il . codice  civile  ba 
consegrato  la  decisione  di  Ulpiano. 

a Despeisse»  segue  la  legge  di  Africano  , 
ed  ammette  la  divisione.  Questo  è un  er- 
rore. 

a Si  osservi  che  questa  regola  nou  deesi 
applicare  che  al  caso  in  cui  iT  prestito  della 
medesima  è stalo  fatto  a più  persone.  Non 
è però  cosi  se  fosse  stato  fatto  ad  una  per- 
sona che  abbia  lasciato  più  eredi.  L’  obbli- 
gazione del  comodatario  era  ben  indivisa  nel- 
la sua  persona  , ma  é divisibile  di  sua  na- 
tura , essendo  la  cosa  prestata  suscettibile  di 
parti  almeno  intellettuali.  In  conseguènza  si 
divide  nella  sua  successione  , ed  ognuno  de’ 
suoi  eredi  non  è tenuto  che  per  la  sua  parte. 

» Un  sol  coerede  no»  può  essere  sogget- 
to all’azione  del  comodante  pel  tutto , eccet- 
to che  nei  due  casi  ; cioè  quello  in  cui  la 
cosa  prestata  è perita  per  sua  colpa , e quel- 
lo in  cui  questa  si  trova  nelle  sue  mani.  Os- 
servazione all' art.  1887.  del  cod.  civ. 
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Delle  obbligazioni  del  comodante. 

,,  5-  >5.  Il  comodante  non  può  ripiglia- 
,,  re  la  cosa  data  in  prestito,  se  non  trn- 
,,  scorso  il  termine  convenuto , ovvero  in 
,,  mancanza  di  convenzione  , se  non  dopo 
,,  che  la  cosa  ha  servito  all’ uso  per  cui  fu 
,,  prestata.  Art.  1760.  Leg.  civ. 

È analoga  la  massima  dettata  dagl’  impe- 
ratori Diocleziano  , e Massimiano  i quali  re- 
scrissero  che  dopo  la  contratta  obbligazione 
non  è lecito  alle  parli  di  recedere. 

,,  Sicul  initio  libera  potcstas  uuicuiquc  est 
hahendi , vel  non  habendi  contractus,  ita 
renunciare  semel  constitulae  ohligationi , ad- 
versario  non  consentente  , ’nrmo  p test . Qua- 
propter  intelligere  debetis  voluutariac  obli- 
gationi  semel  vos  nexos  , ah  hac  non  con- 
■entiente  altera  parte  , cujus  precibus  fecistis 
roentionem,  minime  posse  discedere.  /.  5. 
Cod.  de  nctionib.  et  obligationib .. 

Casus.  Praemillit  duas  regulns.  Ab  initio 
cuilibat  liberum  est  contraitele,  vel  non  con- 
trahere’;  sed  contraete  celebrato,  alter  con- 
trahenlium  alteio  invilo  , obiigationi  semel 
constitulae  renunciare  non  potest  : si  ergo 
rum  aliquo  rontraxisli  vel  vendendo,  vel  lo- 
cando ctc.  co  invito  ab  obligalionc  recedere 
non  potes.  Vivianus. 

,,  Quid , dire  Delvincourl , sr  vi  sia  de- 
terminazione di  tempo  e contemporaneamen- 
te indicazione  dell’ uso?  Esempio:  io  vi  pre- 
sto il  mio  cavallo  per  tre  giorni  onde  fare 
un  viaggio  a S Germano.  Se  voi  rimanete 
più  di  tre  giorni  in  viaggio  , siete  tenuto  ad 
indennizzarmi  ; ma  se  non  ci  avete  postoche 
due  giorni  , nel  terzo  io  posso  reclamare  il 
mio  cavallo.  Voi  non  avete  interesse  a ri- 
tenerlo. 

,,  Quest'  obbligo  di  render  nel  tremine 
'stabilito  dalla  convenzione  o determinato  dal- 
la natura  dell'  impiego  cui  la  cosa  è destina- 
la , è ciò  che  distingue  il  comodalo  dal  pat- 
to che  i romani  chiamavano  precario  , e nel 
quale  colui  che  aveva  data  la  cosa,  poteva 
reclamarla  quando  io  credeva  conveniente. 

,,  Se  la  cosa  non  apparteneva  al  como- 
dante, e che  sia  reclamata  prima  del  termi- 
ne dal  vero  proprietario  ne*  casi  in  cui  la 


revindica  de'  mobili  è permessa  , il  comoda- 
tario potrà  egli  reclamare  dal  comodante  il 
risarcimento  de’  danni  ed  interessi  ? No  : il 
contralto  di  prestito  ad  uso  è un  titolo  lu- 
crativo pel  comodatario  ; ed  è massima  che 
i titoli  lucrativi  non  danno  luogo  alla  ga- 
re ni  in.  Se  però  los«e  provato  che  il  como- 
dante sapeva  eli’  egli  non  era  proprietario  , 
nè  oc  abbia  avvertito  il  comodatario,  e che 
dalla  revindica  latta  dal  proprietario  ne  sia 
risultalo  un  danno  pel  mutuatario,  il  mu- 
tuante potrebb-  esser  tenuto  ad  indennizzar- 
lo : argomen}o  tratto  dalla  /.  18.  5.  i.  I). 
de  donai,  e dagli  articoli  1891  ( iyt>3  leg. 
civ.  ) e 1898  ( 1760  leg.  c«v.  ) Ùctvincourt. 
Corso  di  codice  civile  voi.  9.  noia  i4-  ai 
tit.  1 1 . 

,,  $.  16.  Nondimeno  se  duraute  il  dello 
,,  termine,  o prima  che  sia  rcssato  il  biso- 
,,  gnu  del  comodatario,  sopravvenga  al  co- 
,,  mollante  un  bisogno  urgente  e non  pre- 
,,  veduto  di  valersi  della  cosn , può 'il  giu- 
,,  dice  , secondo  le  circostanze,  obbligare  il 
,,  comodatario  a restituirla.  Art.  ijtìi.  Leg. 
>>  civ. 

,,  Questa  è una  disposizione  pieua  di  e- 
quità  , ci  fa  osservare  il  consigliere  di  stato 
Gally.  Ella  prtsume  , se  mai  sopravviene  al 
comodatario  un  bisogno  pressante  ed  impre- 
veduto , la  condizione  tacita  di  poter  risol- 
vere il  comodalo  , e domandare  elio  la  cosa 
gli  sia  restituita  , quantunque  prima  che  spi- 
ri il  tempo  per  lo  quale  T ha  comodata  , o 
prima  clic  sia  cessato  il  bisogno  del  como- 
datario. 

> ,,  Osservate  inoltre  ebe  questa  facoltà  non 
è assoluta  in  favore  del  comodante  : dipende 
dal  giudice  dal  quale  può  essere  accordata 
o negata  , secondo  lev  circostanze  ebe  dee 
calcolare. 

» Non  V ignora  l'aforismo  di  Bicone:  opti - 
ma  est  lex  quae  minimum  rcliiufuit  arbitrio 
judicis  : opiimus  judex  qui  minimum  sibi. 

» Questo  però  non  impedisce  in  modo 
alcuno  di  laaciar  questo  affare  a discrezione 
del  giudice  \ cioè  nulla  impedisce  di  dare  al 
giudice  qualche  grado  di  latitudine  , e che 
possa  deliberare  colla  sua  saviezza  se  deve 
o no  obbligare  il  comodatario  a restituir  la 


Digitized  by  G 


PRESTITO 


cosa  prima  «lei  termine  convenuto,  o prima 
che  il  Insogno  di  costui  sin  cessato.  Esposi- 
zione rie' motivi  od  cod.  civ.  n,  ‘oi. 

,,  §.  17.  S-.*  durante  il  prestilo  sia  stato 
,,  obbligato  il  comodatario,  per  conservare 
,,  la  cosa  > a qualche  spesa  straordinaria  , 
,,  necessaria  , ed  urgente  in  modo  da  nou 
,,  poterne  prevenire  il  comodante  , questi 
,,  sarà  tenuto  a fu  ne  il  rimborso.  Art.  17(52. 
,,  Leg-  civ. 

» Non  è qui  questione  , dicono  gli  autori 
delle  pandette  francesi , delle  spese  ordina- 
rie che  sono  cagionate  dall  uso  stesso  della 
cosa  prestata.  Queste  sono  a carico  del  co- 
modatario , come  nell’ art.  iddìi  ( ijòd  ). 
Presentemente  si  tratta  delle  spese  straordi- 
narie , c non  prevedute  clic  il  comodatario 
In  dovuto  fine  non  per  servirsi  della  cosa  , 
ma  per  consertili'!».  Il  comodante  è obbli- 
gato a rimborsarlo. 

,,  Si  dee  ben  ponderare  le  condizioni  die 
la  legge  appone  a questa  obbligazione.  Pri- 
mieramente queste  spese  debbono  essere  sta- 
ta necessarie.  Senza  questo  il  comodatario 
non  potrebbe  reclamarle.  Bisogna  in  secon- 
do luogo  , clic  queste  sieno  state  talmente 
urgenti  die  non  abbia  pollilo  prevenirne  il 
comodante.  Altrimenti  dovrebbe  avvisarlo 
perdio  le  facesse  egli  stesso  , 9 l’ incomben- 
sasse  di  farle.  1 "v- 

,,  Quando  queste  condizionf  concorrono  , 
e le  spese  sono  costanti,  il  comodante  è ob- 
bligato di  rimborsarle.  Egli  vi  é obbligato 
nncorcbè  la  cosa  fosse  perita  , quando  però 
non  vi  è alcuna  colpa  per  parte  «lei  como- 
datario; sia  in  seguilo  dell’accideute  che  ha 
voluto  riparare  , sia  dopo  e per  un'altra  ca- 
gione l.  17.  5.  *3.  D.  commodati. 

„ Il  comodante  non  potrebbe  liberarsi  da 
queste  spese  offrendo  di  abbandonare  la  co- 
sa ; e può  ritenerla  per  una  sorta  di  dritto 
di  pegno  , sinché  gli  sieno  queste  spese  rim- 
borsale l.  i5.  $.  ult.  I.  5p.  D.  de  furi.  Ma 
la  restituzione  ch’egli  ne  là  antecedentemen- 
te non  lo  rende  ammissibile  a ripeterle.  Egli 
allora  può  agire  per  l' azione  contraria  o in- 
diretta del  prestito  , anche  quando  fosse  sta- 
to condannato  alla  restituzione  senza  eh'  egli 
avesse  concluso  per  «questo  rimborso.  I.  .18, 
§.  4.  D.  commodati. 


,,  Ciò  rimane  di  osservare  che  per  dar 
luogo  a quest'azione  fa  d’uopo  che  le  -[re- 
se straordinarie  fatte  dal  comodi  tnrio  sieno 
di  qualche  importanza.  Se  esse  fos-ero  tenui, 
e non  meritassero  attenzione  egli  nou  sareb- 
be ascoltalo.  Osservazione  all' articolo  1890 
del  cod.  civ. 

il  comodatario  potrà  egli  ritenere  la  cosa 
fino  al  rimborso  da  lui  fatto  per  la  conserva- 
zione della  cosa  stessa  ? L'aflV-r illativa  , osser- 
va Delvincourt , è (orina Imenfc  decisa  dalla 
legge  i5.  §.  2.  O.  de  furtis.  Nè  osta  ciò 
che  poco  In  ahbiani  dello  nella  nota  17.  , 
non  essendovi  in  realtà  eguaglianza.  Allor- 
ché si  tratta  di  mi  debito  qualunque  , può 
sembrare  ingiusto  che  il  comodatario  «busi 
di  un  servizio  che  gli  è stato  reso  gratuita- 
mente per  costituirsi  un  pegno  contro  la  vo- 
lontà del  comodante.  Ma  quando  si  tratta  di 
spese  latte  per  la  conservazione  della  cosa  , 
e che  il  mutuante  sarebbe  stalo  egualmente 
tenuto  di  pagare  , vi  ha  in  certo  modo  cre- 
dito privilegiato,  Avicolo  2102  n.  i 
leg.  civ.  );  e poiché  questo  articolo  per  le 
spese  fatte  per  la  conservazione  della  cosa 
stabilisce  uu  privilegio  sulla  cosa  _ medesima 
conservata  , come  mai  potrebbe  esigersi  che 
chi  ha  pagato  queste  spese  e si  trova  in  pos- 
sesso della  cosa  , s*«  ne  spogli  prima  di  esse- 
re stato  rimborsato  , soprattutto  dietro  1’  ar- 
ticolo 2076  ( 1946  leg.  civ.  ) che  dichiara 
non  sussistente  il  privilegio  risultante  dal 
pegno  sol  perché  1’  oggetto  é tornato  in  pos- 
sesso del  debitore^ 

,,  Quid  se  la  cosa  è perita  dopo  che  le 
spese  sono  state  fatte  ? Se  sia  perita  per  un 
caso  fortuito  a cui  il  comodatario  non  sia  te- 
nuto , egli  può  sempre  reclamarne  il  rim- 
borso. /:  18.  §.  4-  D.eod.  Il  comodante  le 
avrebbe  fatte;  dunque  è divenuto  più  ricco 
t/uatcnus  propriac  pccuniae  pcperit.  Dclvin- 
court.  Corso  di  codice  civile  voi.  9.  nota 
19.  al  tit.  it. 

,,  5-  <8.  Quando  la  cosa  comodata  aLbia 
,,  difetti  tali  da  recar  pregiudizio  a colui  , 

che  se  ne  serve  , il  comodante  è tenuto 
,,  per  lo  danno,  se  conoscendone  i diletti  , 
,,  non  ne  abbia  avvertilo  il  comodatario. 
,,  Art.  1763.  Leg.  civ. 

Cajo  dà  l' esempio  di  un  vaso  difettoso  , 
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che  «le lo  in  prestilo  guaste  il  vino,  e l’olio 
che  vi  si  conserva. 

« Qui  sclens  vasa  vitiosa  eommodavit,  si 
irdusum  ibi  vinura,  vel  oh  uni  corruptum  , 
rffusurave  est  : condrmoaiulum  eo  nomine  est. 
/.  18.  J.  3.  D.  commodati. 

,,  Questo  articolo  ,,  osserva  Malerillc  ,,  è 
conforme  all,  logge  .65.  3.  D.  commodati. 
Nulla  ostante  si  trovò  duro  alquanto  # e si 
temette  che  non  impr  disse  il  prestito.  Se  a 
modo  di  esempio  io  ho  prestato  una  scala 
in  cattivo  stato , sarò  io  risponsabile  della 
sciagura  accaduta  a colui , che  se  n’  è servi- 
to/ Si  risponde,  che  l’articolo  doveva  in- 
terpetrarsi  in  una  guisa  conforme  all’equità, 
ed  applicarsi  al  caso  solamente  in  cui  per 
non  avere  il  comodante  indicati  i difetti  «Iel- 
la cosa  prestata  , ne  sia  risultato  danno  al 
comodatario  : per  esempio  se  gli  si  abbia  pre- 
stato un  cavallo  moccioso , che  abbia  mito 
perire  i cavalli  della  persona  che  lo  prese  sii 
imprestilo.  la  legge  indicala  parla  di  ulcn- 
sdj  che  abbiano  guasto  il  vino  , o 1’  «ilio  del 
comodatario.  Osservai,  ali  art.  i8ya.  del 
cod.  qiv. 

» PRESUNZIONI,  j.  1.  Le  presunzioni 
» sono  le  conseguenze  che  la  legge  o il  ma- 
» gistrato  deduce  da  un  fatto  noto  ad  un 
» fatto  ignoto,  rtrt.  i3o3.  Lcg.  cw. 

Questa  definizione  corrisponde  presso  a 
poco  a quella  «lata  da  Menochio. 

» Praesumptio  dieta  a dictione  prae , West 
ante,  et  sumptio  ; hoc  est  ante  semplici  ; 
quia  ante  legitimas  probationeg  aljquid  sumit 
prò  vero.  JUenockius  de  Praesumpt.  lib.  1. 
Quncst.  7.  n.  3. 

» Spesso  si  suscitano  delle  questioni,  ci  fa 
riflettere  il  tribuno  Jaubert  , per  la  decisio- 
ne delle  quali  non  vi  i alcuna  pruova  diret- 
ta. Converrebbe  allora  che  la  giustizia  ne- 
gasse di  frapporsi  , o ohe  ella  si  esponesse 
ad  abbandonare  1 uomo  dabbene  in  balia  del 
capriccio  dello  scelrrato  / Benché  Don  vi  sia 
prova  diretta  della  convenzione,  non  posso- 
no esistere  «lei  fatti  provati  i quali  conduco- 
no alla  cognizione  dei  fatti  controvertiti  f 

» La  legge  ba  dovuto  crear  le  forme  per 
causa  «Ielle  difficoltà  che  accader  possono  tra 
le  persone  di  buona  fede , e rimane  sempre 
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come  verità  fondamentale  , che  quante  volte 
possono  i giudici  scoprire  la  verità , debbo- 
no farla  trionfare.  Or  essi  possono  qualche 
volta  giungerci  coll’ ajuto  dei  fatti  provati 
che  conducono  I'  uomo  intelligente  alfa  sco- 
verta  dei  fatti  ebe  non  sono  provati. 

» Solamente  i giudici  non  possono  sosti- 
tuire la  di  loro  volontà  a quella  della  leg- 
ge ; e quando  la  legge  ba  stabilite  alcune 
regole , ella  ne  ha  determinata  la  di  loro  in- 
fluenza : in  tutti  questi  casi , non  può  esser 
mai  permesso  ai  giudici  di  esser  «Ti  lei  più 
savj  sotto  pretesto  che  essi  credono  poter  pe  - 
netrare  i cuori , e le  intenzioni. 

» Le  presunzioni  adunque  sodo  conseguen- 
ze che  la  legge  o i magistrati  ricevano  da 
-un  fatto  certo  per  giungere  alla  cognizione 
di  un  fatto  incerto.  Esposizione  dei  motivi 
sul  cod.  civ.  n.  60. 

» Questa  definizione  * osserva  moli  re  Ma  - 
leville  s é da  preferirsi  a quella  data  «la  Got- 
tofredo  al  titolo  del  D.  de  prob.  et  praes . 
che  «lice  praesumptio  est  conjcctura , scu  di- 
vinano tn  rebus  dubiìs.  Cujacio  allo  stesso 
titolo  dice  praesumptio  ex  eo  quod  plerum- 
4/.  Vi  è un  ampio  trattato  di  Menochio 
sulle  presunzioni  , ove  la  materia  è esaurita. 

”11  no*ano  ***  specie  di  presunzioni  : 
spasi*  che  si  chiamano  pmesumptiones  juris 
et  iure  ; quelle  dette  praesumptioncs  juris  ; 
e le  presunzioni  semplici, 

» Le  prime  sono  quelle  , cui  la  legge  ac- 
corda un  tal  carattere  di  veracità  da  non 
«Dimettere  più  una  pruova  contraria  : a mo- 
do di  esempio , quando  la  legge  dichiara 
nullo  e fraudolente  ogni  trasporto  fatto  da 
un  debitore  dieci  giorni  prima  del  fallimen- 
to, quando  dichiara 'fraudolente  la  donazio- 
ne fatta  al.  padre  di  una  persona  incapace, 
(.oloro,  cui  si  oppone  questa  presunzione  , 
non  vengono  ammessi  a provare  che  gli  atti 
de  quali  si  tratta  fossero  sinceri , ed  avesse- 
ro  una  causa  legittima.  Lo  stesso  dicasi  del- 
Is  presunzione  che  risulta  dalla  cosa  giudica- 
ta  , e dal  giuramento  decisorio.  Coloro  con- 
tro ai  quali  si  addu<^  o Is  cosa  giudicata  o 
il  giuramento  non  sono  ammessi  a provar* 
che  la  rosa  e stata  male  giudicata  , O che  il 
^giuramento  è stato  falso. 

• Le  presunzioni  juris  tono  quelle  eh* 
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una  logge  ha  stabilite  come  indicanti  la  ve*  - 
rità  del  fatto  , ma  senza  escludere  la  pruova 
contraria.  Così  la  rimessione  della  scrittura 
autentica  secondo  1’  articolo  ia83  ( l-adtìleg. 
civ.  ) fa  presumere  clic  il  debito  sia  stato 
pagato,  ma  non  cosi  indubitatamente  , clic 
non  si  possa  ancbe  provare  il  contrario. 

a Le  semplici  presunzioni  sono  futile  , 
cbe  non  sono  stabilite  da  una  legge  preci- 
sa , e che  il  giudice  desume  dalle  circostan- 
ze del  fatto.  Sono  altrettante  congetture  pro- 
babilissime che  il  suo  discernimento  e la  sua 
prudenza  gli  fanno  formare.  Osservai,  ali' 
art.  >349.  del  cod.  civ. 

La  corte  suprema  di  giustizia  cou  decisio- 
ne de' 3o  settembre  i8a3  cousagrò  la  giuris- 
prudenza , cbe  nelle  cause  di  fatto  il  giudi- 
ce Don  può  far  uso  di  una  conrizioue  arbi- 
traria in  modo  da  mettere  in  obblio , o di- 
struggere i titoli  esibiti,  eie  istruzioni  som- 
ministrate  dai  contendenti. 

» Fatto.  Nell'  anno  1 8 1 4 D.  Carlantonio 
Nicodemi  in  età  minore  vcudè  a D.  Saverio 
Pac.ileo  una  casa  con  giardino  che  dichiarò 
possedere  a titolo  ereditario  paterno , pro- 
mettendo la  ratifica , giunta  cbe  sarebbe  al- 
la maggiore  età. 

» Nel  1 maggio  181 5 lo  stesso  D.  Car- 
lantouio  rinunciò  formalmente  all'eredità  pa- 
terna , c poi  nel  di  a luglio  dello  stesso  an- 
no chiamò  in  giudizio  i signori  D.  Rubino, 
e D.  Matteo  Nicodemi  per  seotirsi  condan- 
nare al  rilascio  de’  fondi  M esattale , e Ferro 
di  Cavallo , insieme  coi  frulli  percepiti  dalla, 
morte  di  D.  Filippo  suo  padre,  e di  alcuni 
mobili  , qual  chiamato  al  fedecommesso  del 
fu  Filippo  Nicodemi  seniore  del  1741. 

» Nel  di  19  ottobre  del  suddetto  anno  il 
medesimo  D.  Carlantonio  ratificò  la  vendita 
fatta  al  siguor  Pacileo , c nello  stesso  giorno 
con  altra  citazione  chiamò  in  giudizio  anche 
la  madre  per  essere  restituito  in  intero  av- 
verso tutti  gli  atti  fatti  dalla  medesima  in 
tempo  della  sua  minore  età.  Cercò  jpdi  di 
riunire  i due  giudizj,  ma  il  tribunale  civile  di 
Salerno  con  sentenza  de'  16  novembre  1816 
rigettò  la  domanda  della  riunione  de'  giudizj 
di  rovindica  , e di  restituziooe  in  intero.  In 
seguito  con  altra  sentenza  de’  3o  settembre 
1817  rigettò  la  domanda  relativa  al  rilascio 


del  fondi  Mesnnale  , e Ferro  di  Cavallo  com- 
presi nelle  vendile  degli  anni  1775.  1784, 
178(1.  Condanno  poi  D.  Matteo,  e D.  Ru- 
bino a rilasciare  quella  porzione  del  fondo 
Mesanale  seggetta  all'annuo  canone  di  due.  l5 
dovuti  al  Monte  degli  orefici  di  Napoli  , e 
quell  altro  fondo  aucora  denominato  Ferra 
ili  Cavallo  insieme  co  frutti  percepiti  dalla 
morte  di  D.  Filippo  Nicodemi  seniore  , 
comprato  nel  1701!  da*I).  Alatteo  per  conto 
di  suo  fratello  lì.  Antouio  da  D Brigida 
d'  Arnia  ; purché  però  questo  fondo  nou  fos- 
se stato  compreso  nelle  tre  vendite  anzi  det- 
te. Condanuo  i medesimi  al  rilascio  de’ mo- 
bili conseguali  al  loro  avo  paterno  D.  Rubi- 
no Nicodemi , e fece  salvi  finalmente  i di- 
lilti  a II.  Carlantonio,  che  gli  potessero  com- 
petere nel  caso  cbe  al  fondo  venduto  nel 
178»  si  fosse  dato  un  prezzo  minore  dell’ef- 
teltivo  per  lo  patto  di  ricompra  accordato  • 
D.  Filippo,  e D.  Francesco  Nicodemi  du- 
ratile la  loro  vita. 

» Di  questa  sentenza  appellò  D.  Carlan- 
tonio , dolendosi , cbe  il  tribunale  aveva  ri- 
conosciuta la  validità  della  véndita  fatta  ne- 
gli anni  17^5,  178»,  1786.  I signori  D. 
Rubino  , c D.  Matteo  ne  appellarono  inci- 
dentemente , dacché  il  tribunale  non  aveva 
rigettata  la  domanda  dell’  attore  , il  quale  per 
fatto  proprio,  e per  fatto  anche  della  sua 
madre  , e tutrice  era  erede  di  suo  padre. 

» La  gran  corte  civile  nel  di  14  luglio 
1819  pronunciò  la  seguente  decisione. 

» La  gran  corte  civile  pronunciando  defi- 
nitivamente tanto  sull’  appello  in  principale 
di  D.  Carlantonio  Nicodemi  , cbe  sull’  inci- 
dente di  D.  Rubino,  e D.  Matteo  Nicode- 
mi  prodotti  avverso  la  sentenza  del  tribuna- 
le civile  della  provincia  di  Salerno  del  di 
3o  settembre  1817  riformando  la  sentenza 
medesima  ordina  quanto  tieeue  - Rispetto 
alla  domanda  del  nominato  D.  Carlantonio 
per  lo  rilascio  in  suo  beneficio  delle  tre  por- 
zioni della  massaria  denominala  Mesanale  conv- 
ersa la  parte  soggetta  all'  annuo  canone  di 
ucati  i5  dovuto  »l  Monte  degli  orefici  di 
Napoli , e del  fondo  denominato  Ferro  di 
Cavallo  venduto  dal  fu  Filippo  Nicodemi  il 
giovane  con  tre  istrumenti , il  primo  de’  aa 
maggio  1776  per  notar  Ignazio  Ruopolo;  il 
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secondo  de’  3 novembre  1782  per  notar 
Gio.  Celeutano  ; il  terzo  de’3i  ottobre  1780 
per  notar  Gioele  Galdieri , rigetta  la  doman- 
da suddetta  , ed  ordina,  che  i fratelli-  Rubi- 
no , e Matteo  Ni  code  mi  non  siano  ulterior- 
mente molestati  - Dichiara  che  il  fondo  Fer- 
ro di  Cavallo  di  sopra  nominato  , e che  nell’ 
ìsuurucuto  per  notar  Gioele  Galdicri  del  di 
(i  ottobre  1786  stipulato  tra  il  fu  D.  Filip- 
po Nicodemi  il  gioviue-,  e Monsignor  D.  Car- 
lo Nicodemi  fu  chiamato  Trestite  eh’  è lo 
stesso  che  per  la  estrazione  di  moggia  due 
si  vede  rapportato  nell' istrumenlo  nella  pro- 
messa di  vendita  falla  a’14  dicembre  del 
1 77G  per  notar  Felice  Galdieri  da  Brigida 
<!’  A Ùria  , al  fu  canonico  D.  Matteo  Nicode- 
mi , c poi  nella  vendila  effettiva  fatta  pre- 
cedente apprezzo  con  altro  istrumenlo  del 
di  ai  giugno  del  1767  per  Io  stesso  fu  no- 
tar l'elice  Galdicri  si  disse  di  moggia  quat- 
tro secondo  In  misura  fattane  da’  periti  . e 
finalmente  della  medesima  estensione , e con 
li  stessi  confini  fu  portato  nell’ istrumenlo  di 
vendita  fatta  dal  suddetto  fu  D.  Filippo  al 
canonico  D.  Matteo  suo  /.io  a’  22  maggio  del 
1770  per  notar  Ignazio  Ruopolo;  e quindi 
discarica  i suddetti  fratelli  D.  ' Rubino  , e 
D.  Matteo  Nicodeini  dalla  condanna  di  ri- 
lascio contenuta  nella  citata  sentenza  del  tri- 
bunale di  Salerno  , ed  ordina  , che  i mede- 
simi neppure  siano  ulteriormente  molestati  - 
Rispetto  ai  mobili  consegnati  al  fu  D.  Rubi- 
no Nicodemi  seuiore  avo  de’  nominali  fra- 
telli D.  Rubino,  e D.  Matteo,  e che  si  veg- 
gono descritti  nel  notamento  prodotto  per 
parte  di  D.  Cnrlaulunio  Nicodemi  , ordina  , 
che  la  sentenza  del  tribunale  di  Salerno , col- 
la quale  i suddetti  D.  Rubino  , e D.  Mat- 
teo sono  stati  condannati  alla  restituzione  di 
e^si  , abbia  la  sua  esecuzione.  Relalix amente 
alia  riserva  in  favore  di  D.  Clar'antonio  di 
ogni  dritto  , clic  potesse  competergli  nel  ca- 
so , che  nella  valutazione  del  fondo  vendu- 
to coll’  isti  u mento  de’ 3 novembre  1782  si 
fosse  dato  al  medesimo  con  prezzo  minore 
dell’  effettivo  per  lo  dritto  delta  ricompia  ac- 
cordata ai  signori  D.  Francesco,  e D.  Fi- 
lippo Nicodemi  iuniore , colla  facoltà  di  po- 
terlo esercitare  durante  la  loro  vita  , rifor- 
piar>do  la  sentenza  di  sopra  citata  , ordina  » 


che  i fratelli  D.  Rubino  , e D.  Matteo  non 
siauo  più  per  tal  causa  molestati.  D.  Carlan- 
tonio  Nicodemi  dom  ndò  l’ annullamento  rii 
questa  decisione  sul  fondamento  che  la  gran 
corte  aveva  violate  le  più  note  massime  di 
dritto  , qualificandolo  per  erede  del  padre  , 
e togliendogli  come  tale  la  facoltà  d'impu- 
gnare il  fatto  di  costui  nelle  alienazioni  de' 
heui  ai  quali  era  egli  chiamato  nel  proprio 
nome. 

» Udito  il  rapporto  : ec.  ec.  ed  inteso  il 
xib.  minist.  il  quale  ha  conchiuso  nll'annul- 
amento  della  decisione  impugnata. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio,  e facendo  drit- 
to alle  conclusioni  del  pub.  minist.  - Vista 
la  decisione  *.  vitto  il  ricorso  : 

» Attesoccbè  la  gran  corte  civile,  imulru 
avea  già  sotto  gli  occhi  i titoli  origin  rj  dai 
quali  costava  che  la  cosa  vendili.*  al  1 8<4  da 
D.  Carlantonio  Nicodemi  non  era  a lui  j>er- 
venuta  dalla  eredità  libera  del  padre  , ma 
si  bene  dal  fedecommesso  istituito  d.J  suo 
a\u  Filippo  seniore,  pure  trascurando  ella 
questi  elementi  sicuri  di  fatto , de’  quali  il 
processo  era  già  istruito  , volle  persuadersi 
che  per  presuzione  di  legge , in  mancanza 
di  ogni  altra  prova  della  soggezione  a fede- 
commesso, la  cosa  dovea  riputarsi  ereditaria 
lìbera  paterna. 

» Altesocchè  non  è del  demanio  assoluto, 
ed  indipendente  de’  giudici  nelle  cause  di 
fatto,  il  prendere  la  loro  convezione  arbitra- 
ria in  modo  da  poter  essi  , o mettere  in 
obhlio  , o svariare  , e distruggere  i titoli  e- 
sibiti  , e le  istruzioni  apparecchiale  dalle  par- 
ti. Ogni  convizione  va  subordinata  alla  ispe- 
zione, ed  al  legittimo  esame  de'  fatti  risul- 
tanti dal  processo  , e de’  documenti  che  si 
producono,  riguardati  sempre  nella  loro  in- 
tegrità , e nello  stalo  , che  per  legge  essi 
vanno  a presentare. 

» Attesoccbè  era  sicuro  in  dritto , che  1’ 
errore  jn  cui  cadde  al  181 4 D.  Carlantonio 
Nicodemi,  asserendo  per  ereditaria  paterna  la 
cosai  che  a lui  pparteuesa  ex  Jiaeicommis- 
so  , non  poteva  affatto  nuocergli , essendo 
egli  allora  di  età  minore. 

» Attesoccbè  nella  ratifica  poi  della  vendita 
di  quella  cosa  , che  nel  181 5 egli  ne  fece,  do- 
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po  esser  divenuto  maggiore,  non  corse  piu 
quella  tale  asserzione  della  pcrvenicnxa,  ma 
1 alto  fu  unicamente  diretto  a convalidare 
quella  alienazione,  ch'egli  dopo  l'abolizione 
allora  de’  fedecommessi  poteva  fare  da  se  so- 
!o  dira  jus  et  nomcn  heredis  , essendo  egli 
1 unico  possessore  del  fedecommesso  , di  cui 
la  cosa  iacea  parte. 

>•  Attesocché  nell'alto  della  ratifica  al  1 8 1 5 
D.  Carlantonio  non  poteva  avere  in  mente 
di  contrattare  la  cosa  come  ereditaria  pater- 
na , e con  ciò  spiegare  la  qualità  di  erede 
de!  padre,  ed  un’atto  d'immissione  nella 
paterna  eredità  , imperciocché  egli  antece- 
dentemente a questa  ratifica , ed  appena  usci- 
to dalla  età.  minore  , area  già  dichiarato  nel- 
la cancelleria  del  tribunale  civile  ch'egli  io- 
tendeva  astenersi  totalmente  dall’ adire  l’ere- 
dità  paterna  , et  quatenus  opus  ci  rinunciava 
nelle  forme  , e poi  nel  giorno  stesso , in  cui 
la  ratifica  fu  stipulata  , citò  egli  in  giudizio 
sua  madre  per  essere  restituito  in  intiero  con- 
tea taluni  atti  formati  da  lei  nel  tempo  del- 
la tutela  , che  poteano  essere  induttivi  della 
prova  di  adizione. 

» Attesocché  riguardata  a questo  modo  la 
condotta  di  I).  Carlantonio  , ne  risulta , che 
non  essendo  egli  1’  erede  dichiarato  del  pa- 
dre , non  potea  essere  astretto  a stare  alle 
alienazioni  , ed  a tutti  gli  altri  atti  , che  a- 
veano  causa  da  lui. 

* Per  queste  considerazioni  la  corte  supre- 
ma annulla  la  decisione  impugnata  : rimet- 
tendo le  cose  nello  stato  ad  essa  precedente, 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla  stessa 
gran  corte  civile  di  Napoli  in  altra  camera , 
ed  ordina  di  raititnirsi  il  deposito.  » 
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• 3.  1'  autorità  che  la  legge  attribuisce  alla 
» cosa  giudicata  • 

e dà  alla  confes- 


Delle  presuntioni  stabilite  dalla  legge.  . 

• 5-  hn  presunzione  legale  è quella  che 
» una  legge  speciale  attribuisce  a taluni  atti 
» 0 a taluni  fatti.  Tali  sono 

» i.  gli  alti  che  la  legge  dichiara  nulli 
» per  la  sola  loro  qualità  , perché  li  presu- 
» me  fatti  in  frode  delle  sne  disposizioni  : 

» a.  i casi  ne'  quali  la  legge  dichiara  che 
» la  proprietà  o la  liberazione  risulti  da  ab 
a cune  circostanze  determinate  : 

Armellini,  Die.  Tom.  IF. 


. 4-  I»  che  la  legge  *lla  to„les. 
» sionc  o al  giuramento  della  parte.  Art.iloi. 
» Leg.  civ. 

Nella  corte  di  cassazione  di  Parigi  fu  di- 
scusso il  dubbio  se  possa  presumersi  regolare 
un  atto  qualunque  riferibile  ad  un  semplice 
Piecetto  : in  altri  termini  se  la  presunzione 
di  dritto  possa  estendersi  alle  forme  estrin- 
«che  e susseguenti  all'atto  stesso.  Con  deci- 
sione. (e  iq  fiorile  anno  i3  si  sostenne  la 
negativa. 

» Fatto.  Atteso  il  suo  divorzio  col  signor 
Uevichy  la  signora  Langlard  si  trovava  sua 
creditrice  ipotecaria. 

» Devicby  vende  i beni  ipotecati. 

» Sopra  la  denuncia  degli  acquirenti  , la 
signora  langlard  dichiara  voler  fare  una  mag- 
giore offerta.  6 

dine  ^SS*  Ìn,ÌWa  *S,i  *c<P,ìren‘i  anche  I’  or- 

» Ma  non  avendo  avuto  alcun  effetto  , il 
prezzo  era  per  essere  distribuito , allorquan- 
do molti  creditori  s’  impadroniscono  dell'or- 
dine della  signora  Langlard. 

» In  luogo  di  domandarne  l’ esecuzione  , 
la  detta  signora  sostiene  , che  deve  rimanere 
senza  effetto,  perciocché  ella  non  aveva  signi, 
ficata  la  domanda  della  subasta  a suo  marito. 

» I primi  giudici  ordinano  la  subasta. 

» Appellazione  dalla  parte  degli  acquirenti. 

* Essi  presentano  due  gravami  , 

* *•  N'una  cosa  prova  che  la  signora  Lan- 
glard abbia  fatta  la  domanda  della  subasta 
rispetto  a cui  si  fa  eccezione.  Ella  é questa 
una  pura  asserzione , una  supposizione  im- 
maginata da’  suoi  creditori. 

» a.  Ammettendo  che  questa  domanda  fos- 
se reale  , bisognerebbe  anche  provare  che  é 
stata  significata  iu  tempo  utile,  vale  a dire 
entro  il  termine  di  rigore , fissato  dall4  art. 

3 i della  legge  de  1 1 brumale  , anno  y , e 
richiesto  sotto  pena  di  nullità*  I creditori  so- 
no nella  impossibilità  di  somministrare  siffat- 
ta prova. 

.»  I convenuti  speravano  di  confutare  que- 
sti gravami,  producendo  l'ordine  del  i3  mes- 
sidoro , anno  g. 
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U II  detto  ordine  prova  a sufficienza  la  in- 
timazione della  subasta  della  «ignora  Langlard. 
Ciò  posto  i creditori  hanno  acquistato  il  diritto 
di  nuovamente  subastare  , c la  postulante  non 
ha  potuto  togliere  ad  essi  siflatto  diritto  , ri- 
nunciando di  mandare  ad  effetto  la  sua  inti- 
mazione. . , „ . 

* Poiché  è provata  sufficientemente  1 esi- 
stenza della  ripetuta  intimazione  , bisogna 
credere  che  sieno  state  osservale  tutte  le  for- 
malità accessorie:  bisogna  presumere  che  la 
inumazione  sia  stata  fatta  al  venditore  entro 
il  termine  legale.  Spetta  agl»  appellanti  di 
provare  il  contrario.  Finché  non  segue  ciò, 
deve  sortire  il  suo  effetto  1*  Mio  di  cui  si 

tratta.  . , 

» La  corte  di  appello  di  Riom  ha  .nono- 
stante riformata  la  sentenza  di  prima  istanza. 
Essa  ha  considerata  la  intimazione  della  do- 
manda , come  un  atto  il  quale  ne  è indipen- 
dente , quantunque  necessaria  , affinchè  otten- 
ga il  suo  efletto.  Essa  ha  deciso  che  della 
formalità  estrinseche  non  si  presumono.  Onus 
probandi  incumbit  adori . 

v Ricorso  in  cassazione. 

» Dal  loro  canto  i creditori  rimprovera- 
vano alla  sentenza  riformativa  mentovata  qui 
sopra , di  non  avere  conosciuti  i priucipj  e 
violate  le  leggi. 

» È una  regola  costante,  che  in  materia 
di  atti  fa  mestieri  presumere  in  favore  della 
loro  validità.  Spetta  a coloro  che  impugna- 
no di  dimostrarne  i viij.  Essi  sono  allori  per 
la  nullità  ; come  Io  dicono  essi  medesimi  , 
adori  incumbit  onus  probandi. 

» Le  leggi  le  più  formali , gli  articoli  ii5o 
• i35a  del  codice , consacrano  questa  rego- 
* la.  Essi  vogliono  che  la  presunzione  legale 
dispensi  da  ogni  prova  quello  in  di  cui  fa- 
vore esiste.  Laonae,  la  corte  di  appello  ma- 
le a proposito  ha  dichiarato  nullo  1 atto , per 
non  avere  giustificato  1 creditori  che  la  inu- 
mazione fosse  valida  : spettava  al  contrario  , 
agli  acquirenti  il  provare  che  fosse  invalida. 

» La  corte  , 

» 'Attesoché  la  presunzione  di  diritto  sta- 
bilita dal  codice , non  può  estendersi  alle 
forme  estrinseche  e susseguenti  all’  atto  me- 
desimo -,  V -0'' 


» Che  d’altronde  la  corte  di  appello  ha 
giudicato  in  fatto , noi  caso  che  l’ atto  di 
domanda  per  l’asta  pubblica  non  fosse  a- 
brogato  ; 

o Rigetta,  a 

Nella  suprema  corte  di  giustizia  si  agitò  la 
questione  se  le  confessioni  Lite  iu  giudizio 
ubi  quasi  contro hitur  si  possano  rivocare  , 
dimostrandosi  che  siasi  incorso  in  un  Liso 
supposto.  Con  decisione  dc’i3  marzo  1820 
si  accolse  l’ affermativa  , eccettuilo  però  il 
fatto  del  defunto  cui  1’  erede  o il  donatario' 
dee  stare. 

» Fatto.  L’abolita  certe  di  Lanciano  a’ 16 
agosto  1816  rese  una  derisione,  colla  quale 
ordinò  una  liquidazione  de’  Leni  liberi , e fe- 
deco  di  essati  delia  famiglia  Cicchetti:  ne’heni 
fcdecommcssati  dichiarò  di  non  rappresentar- 
vi alcun  dritto  i signori  MezzuceIJi , e pre- 
scrisse di  dividersi  in  sei  parti  eguali  i beni.1 
liberi , assegnandone  quattro  di  esse  a D. 
Nicola  Cicchetti , un’  altra  a D.  Gio.  Batti- 
sta Mezzucelli,  e la  sesta  dividersi  egualmen- 
te tra  I’  uno  e 1’  altro. 

m In  conseguenza  di  questa  decisione  il 
signor  Cicchetti  nel  tribunale  civile  di  Tera- 
mo pretese  rilevar  molti  beni  soggetti  a fe- 
decommesso  , e fra  questi  vi  comprese  quel- 
li della  famiglia  Muzii.  Il  signor  Mezzucelli 
vi  si  oppose  , e pretese  che  i beai  della  det- 
ta famiglia  Muzii  non  potean  essere  nel  fède- 
commesso  compresi. 

» Il  tribunale  civile  diehiarò  molti  di  quei 
beni  pretesi  dal  signor  Cicchetti  esser  sotto- 
posti al  fedecommesso  , e fra  gli  altri  quei 
della  famiglia  Muzii- 

» Da  questa  sentenza  appellò  Mezzucelli 
in  principale:  ne  appellò  Cicchetti  in  inci- 
dente. La  gran  corte  di  Aquila  a’ ih  lu- 
glio 1818  pronunziò  decisione  , mercè  la  qua- 
le rigettò  1’  appello'  di  Mezzncelli , e nel  tem- 
po stesso  dichiarò  soggetti  a fedecommesso 
tutti  i beni  della'  famiglia  Cicchetti,  doven- 
dosi solamente  riputar  liberi  quelli  , che  co- 
stasse eoo  documenti  di  esser  tali. 

n.  Il  signor  Mezzucelli  ha  impugnate  tale 
decisione  con  ricorso  nella  corte  suprema  , ' 
hi  cui  propone  li  seguenti  mezzi  di  annulla  » 
mento. 
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» 1.  Violata  la  l.  D.  de  ad.  et  oblig. 
I.  38.  D.  de  re  jud.  I.  90 • D.  de  veri), 
obligat.  che  garantiscono  la  liberti  de’beni. 

» La  gran  corte  non  bene  si  prevalse  del- 
la l.  1.  D.  -de  conf.  e dell’articolo  i356 
dell’ abolito  codice  civile:  mentre  trattandosi 
di  semplici  istanze,  o suppliche  si  convince, 
che  sia  permesso  di  cambiare,  o moderare  la 
petizione , giusta  la  t.  3.  eod.  de  edendo. 

« 3.  e 4*  La  domanda  di  Cicchetti  é fuori 
trrapo , e tale  è ancora  la  decisione  della 
gran  corte  di  Aquila.  Ora  non  ritratta,  di* 
di  eseguire  il  giudicato,  che  per  altro  fu 
fatto  con  pieno  esame  ed  in  vista  di  quelle 
medesime  istanze  , che  ora  han  fatto  tanto 
senso  alla  gran  corte  civile. 

» Udito  il  rapporto  ec.  : ed  inteso  il  pub. 
minisi,  che  colle  sue  conclusioni  ha  chiesto 
il  rigetto  del  ricorso. 

a La  corte  cc.  facendo  dritto  alle  conclu- 
sioni del  minist.  pub. 

« Visto  ec. 

» Considerando  sul  primo  mezzo,  che  seb- 
bene sia  vero  in  dritto  che  si  suppone  libe- 
ro tutto  ciò  che  non  si  dimostri  essere  sog- 
getto a fcdecoramcsso  , non  1 ra  però  questa 
la  quistione  da  risolversi.  Era  da  vedersi  chi 
dovesse  fare  la  prova  della  libertà.  La  gran 
corte  civile  si  convinse  dalla  congerie  di  mol- 
ti fatti , che  tale  dimostrazione  dovesse  farsi 
dal  signor  Mezzucelli  , perché  presso  di. lui, 
come  donatario  ili  uno  de’  xji  di  ticchetti , 
che  furon  tutori  di  D Nicola  Cicchetti  cran 
rimaste  tutte  le  carte  della  famiglia  Cicchet- 
ti. Ed  in  effetti  il  signor  Mezzucelli  ha  esi- 
bito molte  carte  per  dimostrare  la  libertà  di 
alcuni  beni  , che  come  tali  sono  stati  dichia- 
rati. Se  dunque  si  è convinta  la  gran  corte 
civile  che  il  signor  Mezzucelli  doveva  far  la 
prova  della  libertà  , e non  l' ha  fatta  che 
in  parte  , il  primo  mezzo  di  anoullamento 
non  regge. 

» Considerando  sul  secondo  mezzo  , che 
lo  confessioni  fatte  in  giudizio , ubi  quasi 
contrahitur , possono  essere  rivocate  , ove  si 
dimostri  essersi  incorso  in  un  falso  supposto, 
m*  ciò  non  può  farsi  dall’  erede  o donata- 
rio , il  quale  è tenuto  a stare  al  fatto  del 
defunto. 

» Considerando  sul  terzo  mezzo , che  il 
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giudizio  , che  pendeva  in  forza  dei  giudicati 
era  per  lo  appunto  di  liquidare  quali  erano 
i beni  liberi , e quali  i beni  soggetti , su  di 
che  regolarmente  si  è proceduto  e deciso. 

» Considerando  sul  quarto  mezzo  che  la 
suprema  corte  col  suo  arresto  del  di  ao  een- 
uajo  1818  considerò  ed  ebbe  pel  vero,  che 
rimaneva  nel  nuovo  giudizio  a darsi  la  fa- 
coltà alle  parti  di  dimostrare  quali  erano  i 
beni  liberi , e quali  i soggetti  nella  famiglia 
Cicchetti  , riconobbe  perciò  , che  in  questo 
proposito  noo  vi  era  antecedente  giudicato. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema rigetta  il  ricorso  ec. 

» $.  3.  L'autorità  della  cosa  giudicata  non 
» ha  luogo  se  non  relativamente  a ciò  che 
» ha  formato  l’ oggetto  della  sentenza.  È ne- 
» cessarla  che  la  cosa  domandata  sia  la  sles- 
a sa  ; che  la  domanda  sia  fondata  sulla  me- 
a desiata  causa  ; che  la  domanda  sia  tra  le 
a medesime  parti , e proposta  da  esse , e 
a contra  di  esse  nella  medesima  qualità.  Art. 
a i3o5.  Lcg.  civ. 

Principalmente  diciamo  con  Modestino  es- 
sere la  cosa  giudicata  il  termine  di  ogni  con» 
tesa  , sia  che  il  giudice  assolvi  , sia  che  con- 
danni. 

a Res  judicata  dicitur  quae  finem  contro- 
versiarum  prouuntiationo  judicis  accepit  quan- 
do vel  condemnalione  , vel  absolutione  con- 
tingit  l.  1.  D.  de  re  judicata. 

Quindi  è da  osservarsi  con  Ulpiano , che 
la  eccezione  della  cosa  giudicala  può  aver 
luogo  nel  caso  che  si  riproduca  la  medesima 
questione , e versi  su  le  stesse  persone  in- 
teressate. 

a Julianus  libro  3 digestorum  respondit 
exceptionem  rei  judicatae  obstare  , quoties 
eadem  quaestio  inter  easdem  personas  revo- 
catur;  et  ideo  et  si  siogulis  rebus  petitis  be- 
reditatem  pelai , vel  conira  , exceptione  sum- 
movebilur.  /.  3.  D.  de  exceptione  rei  judi- 
catae. 

Casus.  Exceptio  rei  judicatae  habet  loculo 
quando  eadem  quaestio-  iterum  inter  easdem 
persona:  movelur.  Ilinc  est  quod  si  singulas 
res  petii  rei  vendicationc  , et  succubui , po- 
ste* easdem  volo  petere  , ut  lieres  , ex  eadem 
causa  ut  prius,  certe  repeUor  exceptione  rei 
judicatae.  Accori, 
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Intanto  se  avviene  che  in  una  scotenna  si 
apponga  un  tempo  minore  di  quello  che  as- 
gna  la  legge , oppure  vi  si  apponga  un  tem- 
po maggiore  ; vale  a dire  se  si  ordini  il  pa- 
gamento , o un  dissequestro  ìfcl  momento  , 
o dopo  un  anno  , il  giudicato  resta  regolato 
secondo  la  sentenza  dispone , ovvero  dopo 
decorsi  i periodi  che  la  legge  assegna  ad  ap- 
pellare ? Ulpiano  decide  uniformemente  al 
secondo  caso. 

» Si  qui*  condemnattii  sit,  ut  intra  certo* 
die*  solvat  ; linde  ei  tempus  jodicati  actionii 
computemus  T utrum  ex  quo  sententia  prola- 
ta est  , an  vero  e*  co  ex  qoo  dies  statutus 
praetcriit?  Sed  si  quidem  tninorem  diein  sta- 
tuerii jtxlex  tempore  legitimo  , repletur  ex 
lege  quod  sententiae  indici*  deest.  Sin  autem 
ampliorem  numertim  dierum  in  sua  defimtiotie 
judex  amplexus  est,  computabitur  reo  et  le- 
gitimum  tempus  , et  quod  supra  id  judex 
praestitit.  I.  4'  ?•  4-  *'■  de  re  judicata. 

Casus.  Condemnatns  est  Titms  ut  solvat 
mihi  ccetum  intra  decem  dies  : quaeritur 
quando  tempus  quod  datur  condcmnatis , in- 
cipiat  currere  Titio,  ide?t  ex  tempore  quo 
sententia  lata  est , an  ex  lune  rum  viginta 
dies  concurrerint  ? Et  dicitur  quod  aul  judex 
posuit  minorem  terminutn  qtìem  lex  dies , ut 
fùit  io  casu  posito  , et  tane  suppletur  ei  il- 
lud  quod  deest  de  tempore  legitimo , si  autem 
majorem  terminnm  dedit , pula  sax  meuscs, 
lune  quatuor  mense*  tanquam  legithnum  tem- 
pus cumini  statini  a tempore  latae  seuten- 
liae;  et  eis  finiti*  incipiunt  currere  alii  duo 
mense*  , quos  ultra  legitimum  dedit  judex. 
F>anc. 

Nella  corte  di  cassazione  di  Parigi  con 
decisione  de’37  agosto  1817  valse  la  giu- 
risprudenza che  una  seconda  azione  pro- 
posta tra  le  stesse  persone  ed  eguale  alla 
prima  azione  rigettata  con  ^indicato , può 
tuttavolta  essere  ammessa  quando  la  causa 
delle  due  azioni  , e le  questioni  corrispon- 
denti siano  le  stesse. 

» Fatto.  I conjugi  Ballettare , c la  don- 
zello Hureaux  sorella’  e cognata  rispettiva  c- 
rano  in  lite  sulla  divisione  dei  beni  dipen- 
denti dall»  eredità  delia  comune  madre  , e 
sulla  fissazione  della  legittima  paterna.  La 
donzella  Hureaux  vendette , pendente  la  lite 


a Chegaray  di  lei  avvocato  due  case  site  a 
Bejouna  e dipendenti  dall’  eredità  de’  comu- 
ni genitori. 

» A' 20  fiorile  anno  i3  essa  transigette 
colla  sorella  e col  cognato  , c rilasciò  loro 
sotto  le  condizioni  contenute,  i beni  dipen- 
denti dall'eredità  de’ comuni  genitori, 

» Nel  1 806  Ballettavi:  e sua  moglie,  agen- 
do quest' ultima  in  qualità  di  coerede  delia 
donzella  Hureaux  nella  successione  materna , 
e di  legittimarla  nella  paterna  eredità  , pre- 
tesero di  far  annullare  il  contratto  di  vendi- 
ta delle  due  case  vendute  a Chcgaray  , sul 
fondamento  eh'  egli  era  compratore  di  dritti 
litigiosi,  e sul  motivo  ch'era  avvocato  e con- 
sulente della  donzella  Hureaux  nell’ atto  che 
pendeva  la  lite.  Essi  domandavano  che  fosse 
condannato  a rilasciar  loro  le  due  case  ven- 
dute, sema’ indennità  o rimborso  del  prezzo, 

» Chegaray  condannato  iu  prima  istanza 
ne  produsse  appello.  La  donzella  Hureaux 
intervenne  nell' appello  e conchiuse  come  lui, 
che  la  domanda  dì  nullità  della  vendita  delle 
due  case  fòsse  dichiarata  inammissibile  , ed 
in  tutt*  i casi  mal  iòndata. 

» Agli  8 marzo  1809  corte  di  Pau  di- 
chiarò i conjugi  Sallenave  inammissibili  nell* 
loro  domanda  di  nullità  pei  motivi  , 1,  che 
la  moglie  Sallenave  non  uvea  dritto  aicuno 
di  legittima  paterna  sopra  una  delle  case  che 
a norma  della  consuetudine  di  Bajonna  spet- 
tava alla  donzella  Hureaux:  a.  che  la  secon- 
da casa  era  un  acquisto  della  comunione  : 
’i.  che  avendo  transatti  colla  donzella  Hureaux 
senza  riservarsi  alcun  dritto  sulle  due  case  , 
non  avevano  la  facoltà  d' impugnarne  la  ven- 
dita. 

» I conjugi  Sallenave  intentarono  una  se- 
conda azione  contro  Chegaray  , e sostennero 
che  la  vendita  era  simulata , e eh*  in  realtà 
non  era  se  non  una  semplice  anticresi.  Offri- 
rono il  rimborso  del  prezzo  di  zoooo  fran- 
chi , e chiesero  che  Chegaray  abbandonasse 
loro  il  godimento  delle  due  case.  Chegaray 
oppose  l’eccezione  della  cosa  giudicata. 

» Ma  la  corte  di  Pau  sene’ aver  riguardo 
a quest*  eccezione  che  trovò  mal  fondata  , 
condannò  nel  181  i Chegaray  * rilasciare  le 
case  colla  restituzione  de’  frutti  dal  giorno  del 
contratto  , ed  i conjugi  Sallenave  , secondo 
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le  loro  offerte  , alla  restituzione  dei  20000 
tra  udii  cogl' interessi  legali,  colle  spese  e co- 
gli accessori  della  vendita , e del  prezzo  dei 
miglioramenti  che  si  troverebbero  verificali. 

a Chegaray  ne  produsse  ricorso  in  cassa- 
zione - Decisione. 

■ Atteso  che  all' occasione  della  causa  ter- 
minata coll'arresto  del  1809  la  domanda  di 
nullità  della  vendita  fatta  a Chegsray  era 
foudata  sul  motivo  che  le  case  vendute  erano 
litigiose,  e sull'altro  che  Chegaray  era  stato 
durante  il  litigio  avvocato  e consulente  della 
donzella  Hureaux. 

a Che  nella  causa  attuale  la  domanda  di 
nullità  è stata  al  contrario  fondata  sul  moti- 
vo che  il  preteso  contratto  di  veudita  non 
era  che  una  semplice  anticresi: 

» Che  perciò  la  medesima  causa  non  è 
stata  il  fondamento  delle  due  domande: 

» Atteso  che  iu  secondo  luogo  nel  primo 
giudizio  la  moglie  Sallenave  aveva  agita  in 
Ualità  di  coerede,  e di  comproprietaria  delle 
ue  case  controvertile  : 
a Che  nel  presente  giudizio  al  contrario 
ha  agita  come  cessiouaria  di  sua  sorella  , in 
virtù  della  transazione  de'ao  fiorile  anno  1 3. 

» Che  perciò  si  è agito  nelle  due  cause 
con  qualità  diverse  : 

» Atteso  che  la  corte  reale  di  Pau  ha  ri- 
conosciuta secondo  i fatti,  gli  atti  di  proce- 
dura, e tutte  le  circostanze  della  causa,  che 
la  vendita  delle  dette  case  era  stala  simula- 
ta , e che  il  contralto  non  era  iu  realtà  se 
non  una  semplice  anticresi. 

> Che  la  corte  di  Pau  all'occasione  dell* 
arresto  del  18119  non  ha  dovuto  decidere 
come  non  ha  lealmente  deciso  se  non  la 
questione  se  Chegaray  avvocato  , e consulen- 
te della  donzella  llureaux  aveva  potuto  ac- 
quistare la  casa. 

a Che  all'occasione  dell'arresto  del  1809 
la  simulazione  della  vendita  , non  avendo 
formato  oggetto  della  lite  , non  è stata  nè 
h*  potuto  essere  decisa  cou  questo  arresto  : 

* Che  coll'arresto  del  i8i5  si  è fatto 
dritto  per  la  prima  volta  sulla  nullità  del 
contratto  de’  29  ventoso  anno  7 , come  quel- 
lo che  iu  realtà  non  contiene  se  nou  una 
semplice  auticreii  : 

« Cbe  rigettando  1'  eccezione  ricavata  dal- 


la pretesa  autorità  della  cosa  giudicata  , la 
corte  reale  di  Pau  non  ha  in  conseguenza 
violata  alcuna  legge, 
a La  corte  rigetta.  ,, 

La  suprema  corte  di  giustizia  consacrò  inol- 
tre la  massima  che  ogni  sentenza  o decisione  di 
magistrato  coutieuc  in  se  stessa  la  doppia  pre- 
sunzione della  verità  in  ordine  ai  fatti  elm 
si  enunciano  , e della  giustizia  su  la  presa 
risoluzione.  Decisione  de'  a»  giugno  1821. 

a Fallo,  Con  polizza  bancale  del  giorno 
19  geunajo  del  1808  il  signor  D.  Nicola 
Valle  delle  in  fitto  a Giuseppe  di  Maio  una 
selva  in  coutrada  di  Orsolonc  , della  di  cui 
urboratura  se  ne  stava  eseguendo  il  taglio  , 
la  quale  apparteneva  prima  al  soppresso  mo- 
nistero  di  5.  Martino  , e poi  fu  acquistata 
da  D.  Nicola  Valle  sita  con  precisioue  nel 
luogo  detto  Rotonnclla.  Or  colesta  selva  es- 
sendo della  estcnzionc  di  moggia  trenta  , il 
proprietario  Valle  avevasi  proposto  di  ridur- 
ne moggia  25  a coltura  dovendone  moggia 
cinque  restare  neU'autico  stato  selvoso.  Ma 
le  5 moggia  le  quali  doveano  riteucre  1*  an- 
tica figura  di  già  le  avea  date  lo  stesso  V al- 
le in  affitto  a Francesco  Sutnajolo  meutrec- 
chc  le  moggia  a5  , le  quali  doveano  ridursi 
a coltura  furono  concedute  iu  affitto  a Giu- 
seppe di  Majo  , per  lo  periodo  di  anni  do- 
dici da  incominciare  uel  giorno  14  agosto 
dello  stesso  anno  1808.  La  mercede  di  que- 
sto affitto  fu  pattuita  alla  ragione  di  ducali 
otto  per  ciascun  moggio  , cosicché  risaliva 
ad  annui  ducati  200.  Si  stabili  ebe  la  misu- 
ra delle  moggia  25  dovesse  farsi  allorché  fos- 
se al  suo  termine  il  taglio  delle  piante,  per 
ricevere  1*  annua  prestazione  de*  ducati  200 
quell’  incremento  o quella  diminuzione  cor- 
rispondente all’eccesso,  o al  difetto  delle 
moggia  25  su  la  stabilita  ragione  de'  ducati 
8 a moggio.  Rinunziò  il  fittajolo  Majo  ad 
ogui  cscomputo  , che  per  qualunque  cagio- 
ne , niuna  esclusa  , spettar  gli  potesse. 

> Purlullavia  il  patto  sostanziale  atto  a 
qualificare  I’  indole  del  contratto  fu  quello 
di  essersi  que’  terreni  dati  in  affitto  a Giu- 
seppe di  Majo  , ad  oggetto  di  migliorarli  con 
scambiarne  llnaucbe  la  superficie  da  terreno 
saldo  , e selvoso  in  terreno  seminalorio  , ed 
arborato  anche  con  viti.  Si  pose  a caldeo  del 
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filtajuolo  lo  svellere  , e lo  sradicare  le  ceppaja 
delle  piatile  recise  sostenendone  la  spesa  , con 
rimaner  però  suoi  li  svelti  ceppi  secondocchè 
richiedeva  I'  uso  della  contrada.  Dovea  il  co- 
louo  di  Maio  farvi  una  piautagionc  di  piop» 
pi  a filieri  in  quadro,  di  tal  che  in  ogni  ruog- 
gio  li  pioppi  da  piantarvisi  esser  doveano  al 
numero  di  80,  ed  a ciascuno  de'  pioppi  ap* 
poggiar  si  doveano  due  viti.  Ollrecchè  dovea 
il  medesimo  colono  iu  ciascuno  delle  25  mog- 
gia piantarvi  venti  altri  pianti  di  frutta.  As- 
sunse 1'  obbligazione  lo  stesso  colono  di  so- 
stituire auche  a sue  spese  alle  vili  , a piop- 
pi ed  agli  alberi  di  frutta  gentili  li  quali 
fossero  per  inaridirsi  altre  piante  della  stes- 
sa specie  da  produrre  la  speranza  di  una  ve- 
getazione felice,  di  tal  ebe  giunto  l’ affitto 
al  suo  termine  il  che  era  per  seguire  nel 
giorno  i4  agosto  dell'anno  1820  dovea  il 
colono  Majo  consegnare  al  proprietario  Val- 
le la  piantagione  pattuita  in  uno  stato  per- 
fetto , auche  per  f*  ottima  qualità. 

» Dall'  altra  parte  si  obbligò  il  proprieta- 
rio Valle  nel  primo  anno  , in  cui  prendeva 
il  suo  coreo  l’ affitto  di  fare  in  quel  fondo 
un’  aja  cd  una  piscina  , e nel  primo  quin- 
quennio dello  stesso  a (lìtio  di  farvi  un  ccl- 
lajo , e una  casa  rurale  con  riporvi  un  ti- 
paccio da  premere  le  vua  , ed  otto  fusti.  6i 
obbligò  il  fittajuolo  Majo  di  arginare  quel 
fondo  con  le  tappe  e di  farvi  una  pagliaja , 
avendovi  soltanto  a prestar  l’opera. 

» Non  pertanto  per  la  mossa  controver- 
sia , è d’  avvertirsi  al  settimo , ed  al  decimo 
patto  del  suddetto  contratto  co*  quali  si  prov- 
vide al  n^odo  onde  il  fìtlajuolo  Giuseppe  di 
Majo  dovea  essere  compensalo  dei  migliora- 
menti che  da  lui  erano  per  farsi  nel  fondo 
divisato. 

» Con  queste  parole  furono  quelli  patti 
espressi , e conceputi  » Settimo  : nel  caso  che 
detto  signor  D.  Nicola  per  suoi  fini  vendes- 
se o censuasse  il  suddetto  territorio  prima  di 
terminare  li  suddetti  12  anni  di  affitto,  deli- 
ba il  medesimo  pagarmi  tutte  le  migliorie  che 
in  detto  territorio  si  troveranno  fitte.  Deci- 
mo : e finito  tale  affitto  , se  venisse  un’  of- 
ferta di  maggior  somma  , sia  io  preferito  all* 
affitto  medesimo  ma  non  già  per  quella  ofr 
feria  forse  fatta  per  astio  , o per  altri  pri- 


vati fini  dell’oblatore,  ma  per  quello  verrà 
valutalo  da  due  periti  comunemente  eletti. 

» Purtutiavia  nel  corso  di  cotesto  con- 
tratto la  signora  D.  Giovanna  Guerrieri  , 
moglie  di  D.  Nicola  Valle  dietro  un  giudi- 
zio di  separazione  de’ beni  si  aggiudicò  il  di- 
visato fondo  nominato  Rotondclla.  Quindi 
con  un  contratto  de’ 29  agosto  del  1818  cen- 
suò  la  suddetta  selva  di  già  ridotta  a coltu- 
ra a'signori  fratelli  D.  Domenico  c D.  Ca- 
millo Pellegrini  per  lo  corso  di  anni  27  im- 
posta bensì  agli  enfileuti  la  obbligazione  di 
tnonolenere  Giuseppe  di  Majo  nell'affitto  a 
lui  fatto  per  lo  rimanente  tempo  , che  rivol- 
ger si  dovea  per  compiersi  1’  anno  dodicesi- 
mo. Ed  è notabile  che  siccome  il  canone 
pattuito  per  la  parte  del  fondo  di  già  da 
Giuseppe  di  Majo  ridotto  a coltura  fu  di  du- 
cati 14:  5o  al  moggio,  cosi  per  l’altra  par- 
te del  fondo  stesso  doto  in  affitto  per  uso 
di  selva  a coloni  de  Bellizi  ed  Arcopinto  fu 
il  canone  stabilito  co’  fratelli  Pellegrini  alla 
ragione  di  ducali  7 e 5o  al  moggio  comec- 
ché gli  stessi  fratelli  contratta  avessero  la  ob- 
bligazione di  ridurla  a coltura. 

» Per  cagione  della  fatta  ceduazione  fu 
da  Giuseppe  di  Majo  tratto  in  giudizio  D. 
Nicola  Valle,  all'oggetto  che  fdse  condan- 
nato al  pagamento  «Ielle  f «li e migliorie  del 
suddetto  territorio.  Ed  il  tribunale  civiie  con 
sua  sentenza  del  giorno  28  novembre  del 
1618  decise  doversi  al  colono  Majo  il  prez- 
zo de*  miglioramenti , per  quella  somma,  che 
si  sarebbe  determinata  per  mezzo  di  perizia, 
che  fu  commessa  agli  architetti  del  Gaiso  , 
Cipollaro  , e Morra.  Di  tal  sentenza  nè  ap- 

{lellò  D.  Nicola  Valle,  e la  gran  corte  civi- 
e con  sua  decisione  del  giorno  2 di  agosto 
1619  pronunziò  non  doversi  a Giuseppe  di 
Majo  compenso  alcuno  per  le  fatte  migliorie. 

» Avverso  cotesta  decisione  da  Giuseppe 
di  Majo  ne  fu  prodotto  ricorso  per  annulla- 
mento presso  di  questa  corte  suprema,  de- 
ducendo, di  essersi  violati  gli  articoli  11 34 
e 11 35  dell' abolito  codice  civile  non  che  le" 
leggi  23.  Jf.  de  reg,  jur.  I.  1.  $•  6.  jff\ 
depositi  , e /.  1 . Jf\  de  pactis. 

» Udito  il  rapporto  ec,  ec.  ed  inteso  il  ; 
pub.  minist.  che  ha  chiesto  il  rigetto  del  ri- 
corso , perchè  trattandosi  d’ interpetrazione  ‘ 
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de'  patti  non  è al  caso  la  corte  suprema  di 
censurarli.  Ma  quando  pur  si  soglia  guar- 
dare tale  intcrpctrazioae  e sottometterla  a 
novello  esame , la  gran  corte  civile  ha  sen- 
satamente decisa  , ed  uniformemente  a giu- 
sti priiicipj. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberando 
nella  camera  de)  consiglio  - Vista  la  deci- 
sione : visto  il  ricorso  ; 

» Prima  di  fìgoi  altro  questa  corte  supre- 
ma ba  preso  in  coosiderazione  , che  ogni  sen- 
tenza , o decisione  di  magistrato  ha  per  se 
la  doppia  presunzione  della  venti  in  ordine 
a'fatti,  come  si  narrano  e della  giustizia  in 
rapporto  alla  presa  risoluzione  - Ma  perché 
non  vi  é ne  può  esservi  presunzione  di  tan- 
ta forza  da  poter  valere  al  paragone  di  una 
verità  evidente,  per  tal  cagiona  se  una  in- 
terpctrazioDe  data  anche  dal  magistrato  à 
in  evidente  opposizione  , e difformità  del 
criterio  logico  , « delle  buone  regole  del  drit- 
to allora  per  I»  irregolarità  praticata,  una 
decisione  anche  interpetrativa  non  può  sot- 
trarsi alla  censura  di  questa  corta  suprema. 

» In  oltre  ti  è considerato,  che  anche  sn 
le  disposizioni  generali  date  dall’  abolito  co- 
dice civile  , nella  osservanza  del  quale  fu  per- 
fezionato il  contralto , che  ha  dato  spinta  al- 
la controversia  presente  furono  ritenute  le 
buone  regole  attinte  dall’  equità  delia  ragion 
naturale,  e del  dritto  comune,  di  dover  cioè 
le  convenzioni  legalmente  forniate  aver  forza 
di  legge  per  coloro , i quali  le  han  fatte , 
e di  dover  essere  bene  equilibrati  li  patti  ap- 
posti con  ispezialità  a’  contralti  di  buona  fe- 
de. E so  coleste  basi  fi»  poggiato  1’  articolo 
ii  35  eoncepato  nel  seguente  modo  » Le  ob- 
bligazioni obbligano  non  salo  a ciò  che  vi 
si  è espresso  , ma  benanche  a tutte  le  con- 
seguenze, che  la  equità,  l'uso,  e la  legge  at- 
tribuiscono alla  obbligazione  , secondo  la  sua 
natura.  Or  qual  cosa  é più  conforme  alla  e- 
auità,  all’  uso,  ed  alla  legge  che  negli  affitti 
de’  fondi  rustici  siavi  una  plausibile  propor- 
zione tra  P utilità  che  può  al  colono  produr- 
re il  fondo  datogli  a coltivare  , e la  merce- 
de cb’  egli  si  obbliga  di  prestarne  al  pro- 
prietario t 

a Purtoltavia  cosi  la  lettera  come  lo  spi- 
rito del  patto  settimo  , e del  patto  decimo 


apposti  nella  scrittura  del  contratto  convenu- 
to tra  Valle,  e M«jo  fan  conoscere  a cia- 
scuno , clic  di  propria  mano  non  se  gli  vo- 
glia ben  dare  quel  che  vollero  1 contraenti. 
Majo  che  si  avea  sopra  imposto  il  peso  non 
già  di  accrescere  ma  di  rinnovare  a sue  spe- 
se , e eon  la  sua  fatica  la  superficie  di  nn  fon- 
do selvoso  sgombrandone  pr  ina  i dumi  e le 
ceppala  degli  alberi  selvatici  recisi  a fin  di 
rcuderl»  semiualorio  , e poi  piantarlo  eoo 
alberi  gentili;  espressamente  ritener  volle 
col  patto  settimo  il  dritto  di  essere  com- 
pensato de’ miglioramenti  die  era  per  fa- 
re. Ma  circa  il  modo  da  darglisi  il  com- 
penso fu  messo  i»  alternativa  col  patto 
decimo.  Imperocché  si  stabili  che  con  urt 
nuovo  affitto,  che  volle  concedergli,  do- 
vea  per  una  giusta  mercede  il  colono  Maj» 
tenersi  per  compensato  dell'  opra  data  e del 
dispendio  sostenuto  , ma  per  qualunque  ca- 
gione ciò  seguir  non  potesse,  sorgeva  al  cer- 
to la  obbligazione  contratta  prima  di  com- 
pensarne il  colono  in  contanti. 

» E per  ultimo  si  é considerato  , ebe  a 
fila  assai  deboli  si  attengooo  le  considerazio- 
ni per  le  quali  la  gran  corte  civile  si  deter- 
minò a decidere  nel  modo  come  fece.  Eli» 
à vero  si  trasse  a riflettore  che  il  colono 
Majo  ben  potè  ritrarre  il  suo  compenso  dal- 
la lunghezza  di  un’ affitto  di  anni  dodici,  e 
dalla  tenuità  dell’  ostagli»  di  ducati  8 a mog- 
gio , e ebe  non  essendo  stato  il  colono  Majo 
espulso  dal  fondo  datogli  in  affìtto , e non 
essendosi  fatto  un’  affitto  nuovo  al  quale  il 
colono  Majo  potea  essere  preferito,  non  si 
à verificato  alcuno  de’  due  casi  , ciascun  der 
quali  dar  gli  polca  dritto  al  compenso  delle 
migliorie.  Fd  essendosi  censito  uon  già  da 
D.  Nicola  Valle  ma  dalla  signora  Guerrieri 
sua  moglie  divenuta  aggfodicataria  di  quel 
fendo  per  essersi  dal  marito  divisa  in  rap- 
porto a’  beni  per  sicurezza  delle  sue  doti  r 
se  dritto  mai  spettava  al  colono  contro  all» 
Guerrieri  , dove»  farlo  valere. 

• Nondimeno  per  potersi  aggiudicare  all» 
signora  Guerrieri  un  fondo  del  signor  Valle' 
di  lei  marito  e per  poter  colei  esser  divise 
dal  marito  in  ordine  » beni  r ciò  non  potè 
altronde  procedere  se  noie  che  e da  infortu- 
nio , » da  colpa  di  IL  Nicola  Valle.  Ma'  ove 
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mai  ritrovasi  scritto  , clic  l’infortunio  , o la 
colpa  di  un  contraente  sciolga  le  sue  obbli- 

gazioni  ? 

» Né  può  dirsi  tenue  1’  estaglio  di  ducati 
otto  allorché  la  censuazione  di  anni  27  per 
la  parte  selvosa  fu  fatta  a’  signori  Pellegrini 
per  lo  canone  di  ducati  sette  , e 5o.  E mi- 
surandosi il  tempo  utile  dal  momento . in 
cui  la  nuova  piantaggine  incominciò  a dar 
lrulto  , non  fu  se  non  cbe  breve  pel  colo- 
no Mnjo  il  periodo  dell'  affitto  a lui  utile. 

» Oltrercnè  alla  prudenza  del  magistrato 
appartiene  il  dare  tal  norma  a'  periti  eletti 
clic  per  lo  equilibrio  de’  patti  convenuti  nel 
calcolo  del  prezzo  delle  migliorie  si  mettano 
a conto  gli  elementi  del  tempo  e dell'  osta- 
gli dell'  affitto. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma annulla  la  impugnata  decisione,  e ne 
rinvia  l'esame  ad  un’altra  camera  della  stes- 
sa gran  corte. 

» 5.  4-  La  presunzione  legale  dispensa  da 
v qualunque  prova  colui  a favore  del  quale 
» essa  esiste. 

» Non  è ammessa  veruna  prova  contra 
» la  presunzione  della  legge , quando  sul  fnn- 
>*  damento  di  tal  presunzione  essa  annulla  ta- 
si Inni  atti,  o nega  l'azione  in  giudizio;  pur- 
n cbé  la  legge  non  abbia  riservato  la  prova 
» in  contrario,  e salvo  ciò  clic  si  dirà  sul 
» giuramento , e sulla  confessione  giudiziale. 
» Art.  i3o6.  Leg.  civ. 

Voet  insegnò  la  medesima  dottrina. 

» Iuris  praesumptio  quae  ex  legibus  intro- 
ducta  est,  ac  prò  ventate  habetur , donec  pro- 
bntione  aut  praesumptione  contraria  fortiore 
enervata  fuerit:  cum  ex  ipso  jure  desccndat, 
in  potestote  vero  judipis  facti  quidem  quae- 
stio sit,  non  juris  aucturitas,  consequens  est 
eam  ab  arbitrio  judicis  non  dependere.  Fqct 
ad  pandect.  tit.  deprolat-  et pracsumpt.n.  i5. 

Il  tribuno  Jnubcrl  trattò  la  seguente  que- 
stione. 

v Qual  può  essere  P effetto  di  questa  prer 
sunzione  ? 

» La  presunzione  legale  dispensa  da  ogni 
proya  colui  in  favor  del  quale  è stabilita 

» Colui  che  in  suo  favore  ba  la  presun- 
zione legale,  può  essere  esposto  ad  una  pro- 
va contraria  f Su  di  ciò  conviene  distinguere.,, 


m Quando  la  legge  semplicemente  si  limi- 
la a stabilire  una  presunzione,  la  prova  con- 
traria può  essere  ammessa  , quantunque  la 
legge  la  riservi , poiché  è della  natura  delle 
presunzioni  cbe  cedano  alla  prova,  j 
» Ma  se  la  legge  nello  stabilire  una  pre- 
sunzione , Ila  dichiarato  che  questa  bastasse , 
perchè  certi  alti  fossero  dichiarati  nulli , o 
se  sul  fondamento  della  medesima,  ella  ne- 
ghi 1’  azione  in  giustizia  , niuna  prova  allora 
è ammessa,  meno  che  la  legge  nou  abbia  ri- 
servata la  prova  contraria. 

» Vediamo  alcuni  esempj. 

» La  donazione  fatta  al  padre  di  un  inca- 

fiace,  è dichiarata  nulla,  sul  fondamento  che 
a legge  reputa  questo  padre,  persona  inter- 
posta dall'incapace.  Niuna  prova  sarebbe  am- 
messa contro  questa  legai  presunzione. 

» La  remissione  volontaria  del  titolo  ori- 
ginale sotto  scrittura  privata  , dal  creditore 
al  debitore,  fa  prova  della  liberazione,  sul 
fondamento  della  presunzione  che  il  credito- 
re non  avrebbe  rimesso  volontnrjnmente  il  ti- 
tolo originale , se  il  debitore  nou  fosse  stato 
liberato  ; ma  avendo  la  legge  detto  che  la 
remissione  volontaria  faceva  prova  della  li- 
berazione , donde  nasce  che  1'  obbligazione 
è estinta,  ed  in  conseguenza  che  l'azione  in 
giustizia  deve  esser  negata  all’antico  proprie- 
tario del  titolo,  ue  nasce  ancora  che  questo 
antico  proprietario  non  può  essere  ammesso 
a provare  che  la  remissione  volontaria  del 
titolo  non  abbia  prodotta  la  sua  liberazione.  \ 
» La  remissione  volontaria  della  miuuta 
del  titolo  fa  presumere  la  remissione  del  de- 
bito o il  pagamento;  la  legge  però  aggiun- 
ge : senza  pregiudizio  della  prova  contraria. 
Cosi  colui,  al  quale  si  è volontariamente  ri- 
messa la  minuta  del  titolo  , non  ha  bisogno 
di  provare  che  il  debito  gli  è stato  rimesso 
o che  gliene  sia  stato  pagato  l’ importo  ; ma 
colui  il  quale  ha  fatta  la  remissione  volontà- 
ria  della  minuta,  può  proyare  che  quanlun-  u 
que  abbia  volontariamente  lo  minuta  rimessa  , 
qon  ha  fatto  ciò  per  rilasciare  il  debito  , e { 
non  ne  ha  ricevuto  1*  imporlo.  EspQsiùone  r 
de'  molivi  sul  codice  civile,  n.  60. 

Sql  principio  che  questo  dotto  tribuno  sta- 
bilisce di  essere  la  volontaria  restituzione  una 
prova  della  liberazione  , d' onde  1'  obbliga- 
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zione  è estinta,  Touliicr  manifesta  contrario 
avviso.  Ei  dice. 

» Dichiarare  l'azione  estinta  o prescritta 
sul  fondamento  di  una  presunzione,  come  fa 
l’articolo  2262  ( 2i 68  ) o come  l'articolo 
-irj65  (i837  ) negare,  e non  accordare  alcun’ 
azione  sono  cose  assolutamente  diverse  dalla 
dichiarazione  che  ima  presunzione  fa  pruova 
o dispensa  dalla  pruova.  Il  codice  dichiara 
che  gli  atti  autentici  fanno  piena  fede  : ciò 
non  ostante  si  possono  questi  impugnare  con 
.pruove  contrarie,  con  un  altro  atto  autentico 
o privato , colla  pruova  testimoniale  nc’  casi 
m ' quali  esiste  un  principio  di  pruova  scritta, 
vale  a dire  una  semplice  presunzione  fonda- 
ta su  di  una  scrittura , colla  confessione  della 
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non  fosse  annessa  la  pruova  contraria  $ ed  ella 
manifesta  questa  volontà  espressa  in  due  ma- 
niere secondo  l'articolo  i352  ( i3o6  ):  1. 
quando  volendo  prevenire  le  frodi  alle  quali 
la  pruova  contraria  potrebbe  dar  luogo,  an- 
nulla gli  atti  che  presume  fraudolenti  : 2. 

quando  niega  P azione  in  giudizio.  Toullier. 
Corso  di  dritto  civile  voi.  10.  n.  56. 


Delle  presunzioni  che  non  sono  stabilite 
dalla  legge. 


» 5*  5.  Le  presunzioni  che  non  sono  st*- 
» bilite  dalla  legge  , sono  rimesse  olla  dot- 
» trina  , ed  alla  prudenza  del  magistrato , ‘il 
» quale  non  dee  ammettere  se  non  presuu- 


parte,  coll  interrogatorio  sopra  fatti  ed  ar- . » zioni  gravi,  precise  e concordanti,  e so- 
ticoli  . col  giuramento  re  ec.  » lamente  ne’  casi  ne’  quali  la  legge  amraet- 

» Come  dunque  credere  che  una  semplice  a te  la  pruova  testimoniale  ; purché  però  P 

presunzione  legale  di  liberazione,  fondata  sulla  » atto  non  sia  impugnato  per  causa  di  fro- 

restituzionc  del  titolo  abbia  maggior  forza  di  » de  o di  dolo.  Art.  ?3o7 . Lee.  civ. 
un  atto  scritto,  di  una  ricevuta  anche  auten-  » Il  tribuno  Jaubert  fa  riflettere  opportu- 
tica  r (Questo  è un  errore  distrutto  dallo  stesso  namente  essere  impossibile  che  la  legge  fis- 
codice  , il  quale  dopo  avere  nell’articolo  sassc  queste  presunzioni  , mentre  nascono  da 

1 | ( *a3t)  ) dichiarato  che  la  restituzione  circostanze,  e da  fatti,  i quali  variano  all’ 

Volontaria  del  titolo  sotto  firma  privata  fa  influito. 

pruova  di  liberazione  , soggiunge  in  tonsc-  » Tutto  ciò  che  la  legge  far  poteva  , era  di 
guenza  della  stessa  presunzione  nell’  articolo  dichiarare  che  le  presunzioni  le  quali  non 
1283  (1237  ) che  In  tradizione  volontaria  sono  da  lei  stabilite,  sono  abbandonate  ai 
della  prima  copta  autentica  informa  esecuto-  lumi  cd  alla  prudenza  del  magistrato , il  qua-  ' 

ria  della  scrittura  d’ obbligo  fa  presilft.-re  ]„  |e  non  dee  ammettere  che  presunzioni  cra- 

rcimssione  del  debito  o il  pagamento,  senza  vi,  decise,  e concordi. 


pregiudizio  della  pruova.  in  contrario;  riser- 
va che  si  applica  manifestamente  al  caso  dell’ 
articolo  1282  ( 1236  ) come  a quello  dell’ 
articolo  (283  ( I237  ),  fondali  l'uno  e 1’ 
altro  sulla  stessa  presunzione. 


» luttavolta  il  ministero  del  giudice,  non 


jìiiò  estendersi  fino  alla  facoltà  di  rompere 


In  barriera  , che  la  legge  medesima  avrebbe 
stabilita. 

» Essa  richiede , che  sia  formato  un  atto 


p . * 4 é<  «iviiicul  j sin  lunutuu  un  ano 

*i  l qU,.  °.  non  es.,slessc  questa  riserva  , di  ogni  convenzione  per  cose  che  eccedono 

sarebbe  di  drillo  sottintesa:  imperciocché,  la  somma,  o il  valore  di  i5o  franchi, 

come  nello  stesso  luogo  dice  benissimo  Jau-  » Semplici  presunzioni  non  potrebbero 
bcrt.  » (Quando  la  legge  si  limita  semplice-  dunque  autorizzare  il  giudice  ad  allontanarsi 

mente  a stabilire  una  presunzione,  può  essere  da  questa  base  fondamentale:  per  questa  ri- 
ammessa la  pruova  contraria  , ancorché  la  gione  il  progetto  ha  detto , con  gran  raeio- 


! I * . • " pwgs.nu  lift  UCUU  , LUU  Rifili  1 agio* 

egee  non  la  riservi  , perché  è nella  nalura  uè  y che  il  giudice  ammetter  nou  dee  le 

fini  a niw.tiiM,..  .,:.  «K1  - I Il  ' . . 


delle  presunzioni  eli  esse  cedano  alla  pruova.  « presunzioni , "anche  gravi,  precise  e conco*- 

» Onesto  è in  fatti  il  principio  generale  danti,  che  nel  solo  caso  incili  la  legge  «ro- 

tondato sulla  ragione  naturale.  Non  soffre  mette  la  pruova  testimoniale, 
veruna  eccezione,  mcnoccbé  nè  casi  nè  quali  u Non  vi  sarebbe  che  una  eccezione  so- 
la legge  l.a  espressamente  voluto,  per  consi-  la  , se  l’atto  fosse  attaccato  per  causa  di  fro- 
ueraziom  superiori  di  pubblico  interesse,  che  de,  0 dolo. 

Armellini , Diz.  Tom.  JF.  ' . ik. 
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» La  frode , ed  il  dolo  non  ai  prestine  , 
ma  quello  che  f>i  allega  essersi  commetto  dee 
provarsi  per  mezzo  di  testimoni  : poiché  la 
frode  non  si  presume , coloro  che  la  com- 
mettono non  mancano  d'  impiegarci  lutti 
i mezzi  per  occultarla.  La  pubblica  mora- 
le duuque  richiede  che  la  pruovn  testimo- 
niale sia  ammessa  in  questa  materia  , ed  ivi 
il  giudice  dee  poter  far  uso  di  tutta  la  sua 
perspicacia  per  penetrare  tutti  I ripieghi 
dell’  uomo  arlifìxioso. 

» È una  gran  facoltà  rimasta  al  giudice  , 
ma  come  voi  lo  avete  più  volte  riconosciu- 
to , la  distribuzione  della  giustizia  sarebbe 
impaslojata  , se  i tribunali  non  ricevessero 
una  cella  estensione  dalla  legge  , la  quale 
non  può  lutto  prevedere  , e che  in  tante 
occasioni  si  cerca  di  eludere.  Esposizione  de' 
motivi  sul  eudice  civile  «.  (io. 

Fu  questione  nella  già  nostra  corte  di  cas- 
sazione se  il  giudice  possa  a forza  di  con- 
getture cambiare  in  interessi  una  parte  di 
capitale.  Si  decise  affermativamente  sul  prin- 
cipio die  il  cato  in  esame  contenendo  una  que  - 
stione  di  fatto  , e non  di  dritto  , il  giudizio 
compete  al  magistrato.  Decisione  de’  3 mag- 
gio 1 8 1 1. 

» Fatto.  Il  cambiamoncta  Vincenzo  Atla- 
nssio  nel  di  5 marzo  1800  introitando  varie 
somme  dal  banco  dello  Spirito  Santo  formò 
due  riscontri  in  testa  del  signor  Michele 
Siasi  , uno  di  ducali  3o.m  e 1’  altro  di  du- 
cati 4*o  i 35.  Blasi  nel  giorno  seguente  ne 
fece  nd  banco  della  Pietà  hi  testa  sua  due 
fedi  di  credito  delle  stessi,  somme.  (Quindi 
con  istruiscalo  del  successivo  giorno  lo  stes- 
so Bissi  mutuò  al  prindpe  di  Bisignano  si- 
gnor Tommaso  Sanseverino  la  intera  suddetta 
somma  di  ducati  3590 1 35  senza  interesse 
da  reslituirglisi  fra  la  anai  alla  ragione  di 
annui  ducati  285o  : 1 1 in  moneta  effettiva 
di  oro , o di  argento-  La  lede  di  ducali 
3o.m  fu  girata  da  Blasi  a Bisignano  a com- 
pimento di  ducati  34aot  , 35  e con  girata 
analoga  all'  istrumento.  La  fede  poi  di  du- 
cati 4aoi  35  fu  dallo  stesse  Blasi  girata  a 
Bisignano  per  altrettanti:  Bisignano  nello  stes- 
so modo  la  girò  ad  Antonio  Ametrano  , e 
questi  nel  modo  stesso  la  girò  al  suddetto 
Vincenzo  Attanasio  , il  quale  ue  feca  la  esa- 


zione dal  banco.  De' ducati  3o.m  il  princi- 
pe dì  Bisignano  ne  fece  uso  di  dispegeo  di 

fioje  , ed  affrancamento  di  decima  sopra  de’ 
indi. 

» Per  ulto  anni  la  restituzione  fu  eseguita 
dal  principe  di  Bisignano  esattamente  e sen- 
za protesta  ; ma  nel  di  a3  ni  ino  1 8ot)  Bi- 
siguano  adi  il  tribunale  di  prima  istanza  di 
Napoli  dicendo,  ebe  Blasi  uvea  acquistali  i 
ducali  3o.m  di  fedi  di  credito  per  ducati 
19720;  che  altrettanti  ne  dovea  egli  restitui- 
re coll' interesse  del  7 per  100  : che  non  do- 
vea  pagare  i ducali  4 201  35  prr  non  aver- 
gli mai  rioevuli  , giacché  furono  introitati 
dallo  stesso  cambiamoneta  ; e che  lungi  di 
aver  contralto  il  mutuo  senza  interesse  , a- 
vea  anzi  nel  giorno  stesso  del  contratto  pa- 
gato I'  interesse  con  cambiale  sopra  il  suo 
agente  di  Gioitole. 

a II  tribunale  di  t.  istanza  eoa  sentenza 
de’ 3 giugno  di  quell'anno  1 Hoc)  decise  no» 
aver  luogo  la  dimanda  del  principe  di  Bisà- 
gnano  prr  la  riduzione  di  ducati  3o  mila  , 
ordinò  poi  le  pruove  intorno  «'ducati  4201  35, 
ed  alla  loro  versione.  Bisignano  appellò  di 
tal  sentenza.  Blasi  produsse  l' appello  inci- 
dente pe’  ducali  4}o  1 35. 

a La  corte  di  appello  sedente  in  Napoli 
con  decisione  de'  99  agosto  1810  condannò 
Bisignano  a pagare  ie  rate  maturate  alla 
convenuta  ragione  sino  alla  somma  di  duca- 
li 3o.m  e lo  assolvè  dal  pagamento  de' du- 
cali 4201  35. 

a Contro  di  tal  decisione  Blasi  si  provvi- 
de di  ricorso  per  cassazione.  Egli  disse,  eh» 
•'termini  dell  articolo  ti34  del  codice  ci- 
vile le  convenzioni  legalmente  formate  deb- 
bono essere  eseguite  di  buona  fede , che  per 
l’articolo  i35z  dello  stesso  codice  non  po- 
tensi  a foraa  di  congettura  cambiare  in  in- 
teressi la  sorte  di  ducati  4*0!  35,  e die  per 
l'articolo  i34>  del  codice  stesso  non  si  pos- 
sono centra  I'  istrumento  ammettere  pruove 
testimoniali , • mollo  meno  presunzioni. 

a Udito  il  rapporto  ec.  ec.  ed  inteso  il 
regio  procurator  generale  sostituto  Ciancinlli 
nelle  sue  verbali  conclusioni  , colle  quali  ha 
chiesto  il  rigetto  del  ricorso. 

,,  La  gran  corte  deliberando  nella  came- 
ra del  consiglio:  . * '• 
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,,  Vista  la  decisione  , visto  il  ricorso  per 
cassazione. 

,,  Facendo  dritto  alle  conclusioni  del  mi* 
nist.  pub. 

,,  Considerando  , che  l'esame  , se  i du- 
cati 4ao  1 35  fossero  sorte  , o interessi  è 
question  di  fatto , non  dritto. 

,,  Considerando  , che  il  giudizio  sul  fatto 

Sarliene  esclusivamente  alle  corti  di  ap- 
o. 

,,  Considerando,  che  la  corte  di  appello 
si  convinse,  che  li  ducati  4aoi  e grana  35 
furono  assolutamente  ui^  interesse. 

,,  La  gran  corte  rigetta  il  ricorso , ed 
ordiua  liberarsi  il  deposito  in  beneficio  del 
resi  tesoro  ec.  ,, 

• PRIVATIVA.  $.  1.  Qunudo  il  gover- 
,,  no  accorda  ad  alcuuo  la  privativa  per  mer- 
„ canzie  o manifatture , chiunque  altro  le 
,,  fabbrichi,  o venda,  o spacci,  o iutrodu- 
,,  ca  dallo  straniero  in  contravvenzione  de’ 
„ regolamenti  o della  concessione  , sarà  pu- 
,,  nito  con  un'  ammenda  non  minore  del 
,,  terzo  de'  danni  ed  interessi , né  maggiore 
,,  del  doppio  di  essi. 

,,  Gl' islrumeQti  della  fabbrica,  ed  i ge- 
,,  neri  sarauuo  confiscali. 

,,  Due  terzi  dell'ammenda,  e degli  og- 
,,  getti  confiscati  saranno  assegnali  al  dati- 
,,  neggiato  , oltre  il  risarcimento  ordinario 
,,  de' danni,  ed  interessi. 

,,  Se  però  il  danno  ecceda  i ducati  cin- 
,,  quecento,  allora  vi  si  aggiungerà  la  pena 
,,  del  primo  grado  di  prigionia  o di  confi- 
,,  no.  Alt.  323.  Leg.  pen. 

,,  5-  3-  Do  stesse  pene  colle  medesime  ' 
,,  distinzioni  e destinazioni  saranno  pronun- 
,,  ziate  per  1'  edizione  , vendita  , spaccio  o 
,,  introduzione  dallo  straniero  di  scritti  , 
,,  composizioni  musicali , disegni  , pitture  0 
,,  altra  produzione  stampata  o incisa  per  in- 
,,  tero  o in  parte  , in  disprezzo  delle  leggi 
,,  e de*  regolamenti  relativi  alla  proprietà  e 
,,  privativa  degli  autori  o degli  editori. 

,,  La  confiscazione  delle  edizioni  contraf- 
,,  fatte  sarà  pronunziata  tanto  contro  al  con- 
ti traflaltore  quanto  contro  all’ introduttore 
,,  e colui  che  le  spaccia. 

,,  I rami  , le  forme  o matrici  degli  og- 


,,  getti  contraffatti  saranno  anche  confiscati. 

,,  Art.  3a3.  Leg.  pen. 

,,  5*  3.  Ogni  direttore,  ogni  appaltatore 
,,  di  spettacoli , ogni  compagnia  cne  avrà 
,,  fatto  rappresentare  nel  suo  teatro  produ- 
,,  zioni  in  disprezzo  delle  leggi  e de'  rego- 
,,  lamenti  intorno  alla  proprietà  degli  auto- 
,,  ri,  sarà  punita  coll'ammenda  correziona- 
,,  le,  e colla  confiscazione  degl’ introiti.  Art. 

,,  324.  Leg.  pen. 

,,  §.  4.  Ogui  altra  violazione  di  regola- 
,,  menti  di  amministrazione  pubblica  relali- 
,,  vi  a’  prodotti  , ed  alle  manifatture  del  re- 
,,  gno , fatti  o per  incoraggiarle  0 per  ga- 
,,  rantirne  le  dimensioni , la  buona  qualità 
,,  e la  natura  della  fabbrica,  sarà  punita 
,,  col  primo  grado  di  confino  0 esilio  cor* 

1,  rezionale  , e coll'  ammenda  correzionale  , 

,,  se  pure  ne' regolamenti  non  sia  prescritta 
,,  altra  pena. 

,,  Può  anche  aggiungervi  la  confiscazio- 
,,  ne  delle  manifatture , de'prodotti  o delle 
,,  mercanzie.  Art.  3a5.  Leg.  pen. 

Per  la  fabbricazione  del  nitro  , e della  pol- 
vere da  sparo  con  decreto  de' 5 aprile  1819 
vennero  date  le  seguenti  disposizioni. 

» Art.  1.  Il  decreto  de’a  novembre  1807 
e le  altre  disposizioni  posteriori  risguardanti 
1'  abolita  amministrazione  delle  polveri  e ni- 
tri rimangono  derogate  ; dovendo  nella  rac- 
colta e fabbricazione  del  nitro  e della  pol- 
vere da  sparo  , nel  trasporto  c nella  vendita 
di  tali  generi  osservarsi  le  seguenti  disposi- 
zioni. 

TITOLO  I. 

Della  J rabbricazione  del  nitro. 

0 ..  - ».  * w . ( v Y % 

» 2.  La  fabbricazione  del  nitro  è dichiarata 
dritto  di  nostra  reai  privativa. 

» 3.  La  fabbricazione  del  nitro  sarà  data  a . 
partito  in  tutte  le  provincia  de' nostri  domi- 
nj  di  qua  del  Faro,  mediante  contratti  for- 
mati coll'amministrazione  generale  de’daaj 
indiretti.  In  tali  contratti  sarata  determinate 
le  qnantilà  di  nitro  cho  i parti tarj  dovranno 
fornire  , il  luogo  della  cousegna  , il  prezzo 
c tutte  le  altre  condizioni  chesaran  convenute. 

» 4*  Chiunque  frabbricasso  nitro  senza  di 
un  contralto  di  appalto  fatto  coll’ amministra- 
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zione  generale , incorrerà  nella  confiscazione 
de'  generi  e degli  utensili , nella  multi  di 
ducati  centoventi  e nel  primo  grido  di  pri- 
gionia. 

a 5.  Le  sostanze  nitrose,  ovunque  esista- 
no , e proseguenti  da  demolizione  non  po- 
tranno essere  acquistate  da’  partitarj , che  con 
libero  contralto  da  farsi  co'  proprietà!  j. 

» 6.  Non  potendo  i partitarj,  giusta  l'ar- 
ticolo precedente , acquistar  le  materie  nitro- 
se , che  col  cousenso  ile’  proprietarj  , non 
potranno  né  pure  senza  una  precedente  ami- 
chevole convenzione  co’  detti  proprietarj 

» i.  visitare  i luoghi  ove  soglionsi  tro- 
vare materiali  nitrosi ,,  come  stalle,  rimesse, 
maudre  , colombaje  ec. , sieno  detti  luoghi 
aperti  o chiusi  abitati  o inabitati; 

» a.  torre  da  tali  luoghi  e portar  via  i 
medesimi  materiali  ; 

» 3.  procedere  da  loro  a qu  dunque  de- 
molizione. 

» j.  Nel  caso  che  alcun  partitane  contrav- 
venisse alle  disposizioni  uè"  due  precedenti 
articoli,  incorrerà  nelle  pene  prescritte  dalle 
leggi  contro  chiunque  attentasse  in  simili  mo- 
di alle  proprietà  altrui. 

» 8.  I partitarj  ed  i loro  principali  arte- 
fici saranno  muniti  di  patenti  dall  ammini- 
strazione generale.  Essi  dovrai!  presentarle  a' 
giudici  di  circondario  de'luoghi  ne' quali  eser- 
citeranno le  loro  funzioni  , onde  sieno  rico- 
nosciuti. . 

a 1 partitarj  ed  i loro  principali  artefici  clic 
non  avranno  il  domicilio  nel  comune  ove  è 
stabilita  la  loro  officiua , non  potranno , sotto 
pena  di  ducati  venti , trasportare  altrove  i 
proprj  utensili  senza  prevenirne  i contredori 
i quali  , prima  di  accordarne  il  permesso  , 
saran  tenuti  di  verificare  se  sieuvi  richiami 
contro  di  essi,  consultando  le  autorità  locali. 

a Nondimeno  è permesso  ad  ogni  partita- 
rio  di  avere  nel  circondario  affidatogli  quante 
officine  di  fabbricazioue  di  nitro  gli  sembre- 
ranno opportune. 

» io.  Qualunque  parlitario  o suo  artefice 
che  nella  raccolta  del  nitro  oltrepasserà  il 
circondario  assegnatogli,  incorrerà  nella  mul- 
ta di  ducati  trenta. 

a il.  I partitarj  saran  tenuti  di  trasporta- 
re nelle  fàbbriche  dell'amministrazione  tutto 
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il  rètro  che  estraggono,  leLbene  la  quantità 
fosse  maggiore  di  quella  convenuta  ne'  con- 
tralti di  appalto. 

» Chiunque  si  arbitrasse  disporne  altri- 
menti , con  venderlo  , cambiarlo  ec.  , verrà 
tradotto  in  giudizio , ed  incorrerà  nella  pe- 
na del  primo  grado  di  prigionia  ed  in  una 
multa  corrispondente  al  quadruplo  del  valo- 
re del  genere  venduto,  cambiato  ec.  , calco- 
lato al  prezzo  di  tariffa. 

» 13.  La  raffinazione  del  nitro  é risenta- 
la esclusivamente  ali' amministrazione  genera- 
le de'dazj  indiretti  ^ In  conseguenza  i parti- 
tarj dovran  consegnarlo  grezzo  c di  prima 
cotta:  salve  le  particolari  convenzioni  che  1" 
amministrazione  facesse  Con  facoltà  di  puri- 
ficare. » 

a 1 3.  Il  nitro  grezzo  sarà  pagato  a'ftar- 
litarj  in  ragione  del  nitro  puro  che  la  massa 
consegnata  conterrà , nella  proporzione  del 
setlantacioquc  per  cento. 

TITOLO  li. 

Della  Jrabbricazione  Je.Ua  polvere  , e sua 
distribuzione. 

» l4.  La  fabbricazione  della  polvere  è 
privativa  dell' amministrazioue  generale  de* 
dazj  indiretti. 

a «5.  Le  pene  stabilite  Dell'  articolo  4 
contro  di  coloro  che  fabbricassero  nitro  senza 
di  un  contratto  coll'  amministrazioue  , saran- 
no applicabili  a' fabbricatori  di  polvere  ir> 
contrabbando. 

» 16.  L’ amministrazione  generale  farà  fab- 
bricare la  polvere  destinata'  per  la  caccia  T 
pe’  fuochi  di  artifizio  e per  uso  de'  partico- 
lari , di  una  configurazione  di  granelli , per 
quanto  è possibile  , diversa  ila  quella  della 
polvere  destinata  per  uso  dell' armata  di  terra 
e di  mare. 

» 17.  I due  dipartimenti  di  guerra  « della 
reai  maiiua  tarati  conoscere  per  lutto  il  me- 
se di  diccmbVe  di  ciascun  anno  la  quantità 
di  polvere  tanto  da  mosclietto  , che  aa  can- 
none , loro  necessaria  nell’  anno  seguente. 

a 18.  Subita  che  nelle  fabbriche  dell' am- 
ministrazione si  sani  preparala  una  quantità 
di  polvere  da  guerra  , il  direi tor  generale 
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ne  passerà  l'avviso  alle  rispettive  autorità 
militari  per  farsene  la  consegna. 

» La  consegna  si  farà  dopo  quindici  giorni 
dall’  avviso. 

» 19.  La  polvere  destinala  ad  oso  della 
guerra  e della  marina  dovrà  avere  la  porta* 
ta  di  tese  centoventi , colla  tolleranza  di  cin- 
que tese  di  meno. 

» 30.  La  portata  della  polvere  sarà  veri- 
ficata nell’atto  della  cousegna  cogli  sperimenti 
descritti  in  nn  processo  vertale  compilato  in 
doppio  , per  rimanerne  un  esemplare  al  di- 
rettore della  fabbrica  e 1'  altro  all’  ufficiale 
dell'  esercito  destinato  a riceversi  il  genere. 
La  norma  degli  esperimenti  sarà  ordinata  con 
ini  regolamento. 

» ai.  Ciascuna  consegna  di  polvere  sarà 
contestata  da  un  certificato  che  1'  ufficiale  in- 
caricato rilascerà  al  direttore  , indicante  la 

Quantità  ricevuta  ; e rilascerà  benanche  un 
nno  dell’ importo  del  genere. 

» 32.  Il  botto  verrà  considerato  come  da- 
naro contante  , e sarà  come  tale  versato  alla 
tesoreria  la  quale  ne  farà  la  dovuta  imputa- 
zione. 

a Le  polveri  deteriorate  negli  arsenali 
verranno  spedite  alla  fabbrica  più  vicina. 
Quivi  in  presenza  del  direttore  della  fabbri- 
ca e dell'nfTuialc  incaricato  si  faranno  i sag- 
gi opportuni  , per  rilevarsi  se  le  dette  pol- 
veri debbano  essere  risolute,  o possano  ren- 
dersi servibili  eoli’ aumento  de' mestrui  neces- 
••rl- 

a In  ogni  caso  gli  agenti  della  guerra  r 
■Iella  marina  pagheranno  il  valore  de’  generi 
aggiunti  e della  manifattura , e riceveranno 
una  quantità  di  polvere  buona,  eguale  a quel- 
la consegnata. 

» Il  pagamento  sarà  eseguito  per  mezzo 
sle’  ioni  enunciali  nell'  articolo  2t  , e nel 
modo  indicato  nello  articolo  »a. 

* 3 \ . La  consegna  sarà  falla  in  barili  aven- 
ti l'inscrizione  stampata  indicante  la  quanti- 
tà della  polvere  che  vi  vi  contiene,  la  sua 
qualità  e portata  conosciuta. 

■ Le  spese  d’ r mbu/ilttggio  , i borili  ed  i 
trasporti  saran  sempre  a carico  de  rami  della 
guerra  e della  marina. 

a 25.  Qualora  per  circostanze  inopinate 
un  trasporto  di  polvere  della  fabbrica  non 


S9g 

potesse  effettuarsi  immediatamente  dopo  la 
consegna  , le  polveri  poste  ne’  barili  sarart 
depositate  a rischio  della  gnerra  o della  ma- 
rina in  un  magazzino  particolare  della  stessa 
fabbrica  chiuso  a tre  chiavi , Una  delle  qua- 
li sarà  consegnata  al)'  impiegata  funzionante 
da  direttore,  l’altra  all’  uffiziale  incaricato  e 
la  terza  al  sindaco  locale. 

» La  polvere  non  dovrà  rimanere  deposi- 
tala nel  magazzino  oltre  lo  spàzio  di  un  mese. 

TITOL  o m. 

Della  circolazione  e vendita  delle  polveri 
e de'  nitri. 

• 26.- Ogni  paritario  di  nitri  sarà  tenuta 
di  trasmettere  in  fine  di  ogni  mese  al  con- 
troloro nel  cui  circondario  trovansi  stabilite 
le  di  lui  officine , lo  stato  delle  quantità  sle* 
nitri  fabbricati  nel  corso  del  mese  , officina 
per  officina  ; quelle  clic  avrà  fatto  traspor- 
tare nelle  fabbriche  dell’  amministrazione  ; e 
finalmente  le  quautità  di  sostanze  nitrose  e 
di  nitro  che  restassero  tuttavia  nelle  mede- 
sime. 

» 37.  I controlori  de’dazj  indiretti  ne’ lo* 
ro  giri  ordinarj  e straordinarj  verificheranno 
gli  antidelti  stati  , paragonando  le  quantità 
in  essi  descritte  con  quelle  esistenti  nelle  of- 
ficine e co’  registri  di  spedizione  di  cui  si 
parlerà  jn  appresso. 

a 38.  Aìlorrla*  i parlitarf  dovranno  ese- 
guire un  trasporto  di  nitro  per  le  febbriche 
dell' amministrazione,  saran  Venuti  di  passar- 
ne l'avviso  al  ricevitore  de’ dritti  riservati, 
se  vi  sia  nel  luogo  dell’ officina  ; e' non  es- 
sendovi , al  venditore  privilegiato. 

» Il  ricevitore  o il  venditore  privilegiato 
rilascerà  ima  bolletta  di  .u-cninpognamento 
staccata  da’  registri  a mntrme. 

» 39.  All’  arrivo  del  genere  nella  ftbbri» 
ca,  gli  agenti  della  medesima  ne  veri  fir  he  ran- 
no la  quantità  ; e trovandola  uniforme  alla 
bolletta  di  accompagnamento  , consegneran- 
no' al  conduttore  il  riscontro , o sia  la  fe- 
de dr  immesrione  , per  esibirla  af  ricevitore 
o venditore  privilegiato  nel  luogo  di  partenza. 

a Gli  agenti  della  fabbrica  , che  conser- 
veranno la  bolletta  di  accompigiramrnto e li 
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ricevitore  o venditore  che  conserverà 
de  d' immissione,  saran  tenuti  di  esibirla  ad 
ogni  richiesta , sotto  pena  di  destituzione. 

» do.  Tutti  i fondaci  di  generi  di  priva- 
tiva satau  forniti  di  quella  quantità  di  nitro 
e di  polvere,  che  sarà  creduta  conveniente, 
secondo  le  rispettive  circostanze. 

» 3i.  Da' depositi  stabiliti  o da  stabilirsi 
nelle  provincie  saran  provveduti  i fóndaci 
de’  mentovati  generi  ; e dalle  fàbbriche  ne 
saran  provveduti  i depositi. 

» 3a.  La  polvere  sarà  riposta  in  pacchetti 
di  un  rotolo  H' uuo  , suddivisi  interiormente 
per  una  metà  in  pacchettini  di  un  quinto  di 
rotolo,  e di  un  decimo  per  l'altra  metà. 

» Ognuno  di  questi  pacchetti  avrà  l’ inscri- 
zione stampata  indicante  la  quantità  e la  qua- 
lità della  polvere  in  esso  contenuta. 

a 33.  1 trasporli  de' nitri  e della  polvere 
dalle  fabbriche  a'  depositi  , e da'  depositi  a' 
fondaci  saranno  eseguili  colle  formalità  enun- 
ciate negli  articoli  28  e 29  j c le  sfondacn- 
zioni  de’  venditori  privilegiati  , colle  forma- 
lità enunciate  nell' articolo  28. 

» 34-  La  vendita  del  nitro  e della  polve- 
re al  pubblico  sarà  fatta  esclusivamente  in 
ogni  comune  da  un  solo  venditore  privilegia- 
lo , il  quale  dovrà  preventivamente  esibire 
de'  documenti  cciliticati  dall'  Intendente  di 
essere  tate  la  sua  condotta  eia  sua  morale, 
ciré  gli  si  possa  affidare  la  vendita  di  cui  si 
tratta  , a'  termini  degli  stabilimenti^  relativi 
a'  venditori  privilegiali. 

* 35.  Ogni  venditore  autorizzato  a smal- 
tire il  nitro  e la  polvere  da  sparo  dovià 
provvedersi  a proprie  spese  di  un  registro 
a malriCe  , che  gli  sarà  spedito  dall'  arnmi- 
Distrazione  generale  , e servirà  per  notarvi 
le  vendite  giornaliere,  giusta  il  modello  che 
verrà  stampato. 

«1  Un  tal  registro  sarà  tenuto  costantemente 
a giorno , pronto  ad  Ogni  richiesta  delle  au- 
torità chiamale  alla  verificazione  de'suflon- 
daci  dal  nostro  decreto  del  di  29  di  gennaio 
«817. 

» 36.  I venditori  di  polvere  da  sparo  e 
di  nitro  dovranno  munire  i compratori  di 
bollette  di  accompagnamento  staccate  dal  re- 
gistro a 'matrice  enunciato  nell'articolo  35. 

» 37.  Le  autorità  primarie  della  provia- 
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la  fe-  eia  potranno  chiedere  lo  stato  della  vendita 
e de'  generi  esistenti  , tutte  le  volle  che  li 
circostanze  1*  esigano. 

» 38.  I venditori  di  polvere  in  Napole 
avranno  il  loro  deposito  ne' seguenti  luoghi: 
al  termine  della  strada  di  Casanova,  ove  * 
è il  posto  di  guardia  doganale  ; 2.  al  ponte 
della  Maddalena  nelle  vicinanze  del  quarlie-  # 
re  di  cavalleria  ; 3.  fuori  la  strada  di  Fona 
poco  lungi  dal  quartiere  militare  ; 4.  a Ca- 
podichino presso  del  posto  di  guardia  doga- 
nale. 

a 39.  La  vendita  della  polvere  ne'cennati 
luoghi  sarà  fatta  da  soggetti  muniti  di  paten- 
te viali’  amministrazione  generale  e scelti  dalla 
medesima  sullo  stato  degli  eligibili  , che  le 
sarà  trasmesso  dal  Ministero  di  polizia. 

» 4o-  Il  numero  de'  venditori  di  polvere 
potrà  essere  aumentato  in  proporzione  dèi 
bisogno;  sempre  però  colla  norma  prescritta 
ne’ precedenti  articoli. 

„ 41.  Le  disposizioni  degli  articoli  35  • 
36  saranno  applicabili  a’ venditori  di  polvere 
e di  nitro  nella  capitale. 

» 41,  Sarà  proibito  di  vendersi  al  pubbli- 
co qualunque  quantità  di  polvere  o di  nitro 
nelle  fabbriche  , dovendosene  fare  lo  smal- 
timento nel  modo  e colle  formalità  prescrit- 
te negli  articoli  precedenti. 

a 43.  Non  dovendosi  tener  fuoco  ne’ sof- 
fondaci de’venditori  di  polvere  da  sparo,  sa- 
ranno essi  tenuti  di  chiuderli  alle  ventiqualtr’ 
ore , sotto  pena  di  ducati  dicci  e della  de- 
stituzione- 

a 44.  Ogni  quantità  di  polvere  da  sparo 
maggiore  di  mezzo  rotolo,  e di  nitro  mag- 
giore di  un  rotolo  , conservata  o trasportata 
senza  bolletta,  ancorché  fabbricata  per  conto 
dell’  amministrazione  , sarà  riputata  in  con- 
trabbando c soggetta  a confiscaziohe  insieme 
co’ mezzi  di  trasporto,  se  ve  ne  lieno,  oltre 
alla  multa  di  ducati  centoventi  e la  peDa  dal 
primo  grado  di  prigionia  contro  colui  che  la 
conserva  o la  trasporta. 


TITOLO  IV. 

Prezzi  de'  nitri  e della  polvere.  2 , 

» 45.  1 prezzi  del  nitro  e della  polvere 
rtdano  fissati  nel  modo  seguente  ec. 
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Disposizioni  generali . 

» 46.  I trasporti  delle  polveri  e de’  nitri 
dalle  fabbriche  a’ depositi  saranno  eseguiti  a 
spese  dell’  amministrazione  ; quelli  da' depo- 
siti a'  fondaci  , a spese  de’  ricevitori  i quali 
avranno  nelle  sfondacazioni  il  compenso  che 
han  sinora  goduto  5 e quelli  da'  fondaci  a’ 
soffondaci,  a spese  de’ venditori  privilegiati, 
essendosene  calcolato  il  compenso  nella  stes- 
sa tariffa. 

» 47-  A d’ incoraggiare  l’ industria  e 
la  raccolta  de’  nitri  , indipendentemente  da’ 
soldi  stabiliti  pe’ controlori , sarà  a’ medesimi 
conceduto  il  premio  di  carlini  dieci  per  ogni 
cantajo  di  nitro  clic  avran  procurato  all’ am- 
ministrazione da’ partitarj  pe’ rispettivi  con- 
trolli. 

» 4«.  Le  leggi  ed  i regolamenti  in  vi- 
gore circa  il  divieto  d’importarsi  ed  espor- 
tarsi gli  altri  generi  di  privativa  , quando 
ueste  operazioni  non  si  facciano  per  conto 
el l'amministrazione  generale,  saranno  appli- 
cabili alle  polveri  ed  a’  nitri. 

- 5».  1 capitani  di  bastimenti  nazionali  o 
stranieri  che  giungeranno  ne’  porti  de’  nostri 
domiuj  di  qua  del  Faro,  non  potranno  ave- 
re a bordo  una  quantità  di  polvere  da  spa- 
ro fabbricata  nell'  estero  maggiore  di  quella 
ohe  corrisponde  a dieci  tiri  per  ciascun' arma 
da  fuoco  , di  cui  i legni  fo-seio  muniti  , se 
la  loro  provegnenza  sia  da' luoghi  del  Medi- 
terraneo,  e di  venti  tiri,  se  dall  Ocrasio. 

» 5o.  I capitani  di  bastimenti  esteri  o na- 
zionali dorranno  dichiarare  la  quantità  della 
polvere  che  hanno  n borilo,  o alla  dogana  fra 
lo  spazio  di  venliquattr’ ore  dal  loro  arrivo, 
e depositarla  ite’ magazzini  all'uopo  stabiliti, 
a normi  de' regolamenti  riguardanti  la  poli- 
zia de’  porti. 

» 5i.  Se  a bordo  de’ legni  sarà  trovata 
Una  quantità  di  polvere  maggiore  di  quella 
prescritta  nell’  articolo  49  > 0 sr  >n  seguito 
della  visita  da  farsi  dopo  di  esser  seguito  il 
deposito  , sarà  rinvenuta  su’  medesimi  della 
polvere  m contravvenzione,  i capitani  incor- 
reranno nelle  pene  stabilite  in  simili  casi  per 
gli  altri  generi  di  privativa. 
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» 52.  Le  polveri  depositate  da' capitani  de' 
legni  stranieri  saranno  restistuite  nei  momen- 
to della  loro  partenza:  quelle  'depositale  da’ 
capitani  di  bastimenti  nazionali , se  sono  del- 
le fabbriche  del  regno,  verranno  egualmen- 
te restituite j mn  se  sono  forestiere,  saranno 
ritenute , pagandosene  il  valore  al  prezzo  di 
fabbrica. 

» 53.  I locali  destinati  pe’  depositi  delle 
polveri  e nitri  verranno  affidati  a de’ commessi 
i quali  ne  resteranno  riìponsabili. 

» 54-  Il  salacelo  prodotto  nelle  nitriere 
sarà  consegnato  da’  partitarj  all’  amministra- 
zione generale  in  uno  proporzione  non  mi- 
nore del  sesto  colla  quantità  dej  nitro  grez- 
zo fabbricato  nelle  stesse  officine  , salvo  un 
prodotto  maggiore  che  sempre  dovrà  essere 
interamente  consegnato. 

» 55.  Per  evitare  che  si  mescoli  della  ter- 
ra nel  saiaccio , il  peso  del  medesimo  debbe 
essere  a quello  del  salma rino  che  contiene  , 
in  ragione  di  quattro  a tre. 

a 56.  In  caso  di  consegna  al  di  sotto  di 
tali  proporzioni  i partitarj  pagheranno  il  sa- 
lario mancante  al  prezso  a cui  si  smaltisce  d 
sale  da’  venditori  privilegiati  : salve  le  pene 
e le  ammende  stabilite  pe'  contrabbandi  di 
sali,  le  quali  saranno  applicabili  a’ cosi  in 
cui  venisse  provato  che  siensi  estratti  salacoi 
dalle  nitriere  , e venduti  da’  partitarj  o da’ 
loro  artefici. 

» 57.  Nello  stato  enunciato  nell’  articolo 
*f>,  che  i partitarj  dovranno  trasmettere  agl* 
■genti  dell’  amministrazione  alla  fine  da  cia- 
scun mese  , vi  saranno  le  indirnvioui  neces- 
sarie , onde  far  anche  conoscere  la  situazio- 
ne de’  saiacci  nelle  nitriere. 

» 58.  Dal  ramo  della  guerra  sarà  sommi- 
nistrata la  forza  necessaria  tanto  per  la  sicu- 
rezza de’trasporti  della  polvere  da  sparo  dal- 
le fabbriche  «'depositi,  quinto  per  la  costo 
dia  esteriore  de’ locali  destinati  per  le  fabbri- 
che e pe’  depositi , essendo  tali  servizj  diret- 
ti ad  assicurare  la  salute  e la  tranquillità 
pubblica. 

» 59.  Le  leggi  ed  i regolamenti  riguardan- 
ti la  norma  di  provare  e giudicare  i contrab- 
bandi e le  contravvenzioni  per  gli  altri  ge^ 
neri  di  privativa  , e quella  di  transigerli  e 
ripartirne  i prodotti  , saranno  interamente 
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applicabili  alle  contravvenzioni  e contrabban- 
di di  nitro  , saiaccio  e polvere. 

u tio.  Per  agevolare  l’esecuzione  di  quan- 
to v prescritto  nel  presente  decreto  , saran- 
no forniate  le  istruzioni  necessarie  daH'amoii- 
nist razione  generale  de'  dazj  indiretti , ed  ap- 
provate dal  nostro  Consigliere  Segretario  di 
Stato  Ministro  delle  finanze  ec.  re.  » 

Con  decreto  de’  12  ottobre  1817  verme 
vietala  la  cristallizzazione  del  sale  comuuc. 

» Alt.  1.  La  cristallizzazione  del  sale  co- 
mune dalle  acque  salse  o salale,  e dalle  sala- 
uiojo  di  qualunque  specie  , e provegnenza  è 
proibita  in  tutta  la  eslrenzione  de’  nostri  do- 
mioj  di  qua  del  Faro. 

» Art.  2.  I contravventori  saranno  sotto- 
posti alle  pene  prescritte  dalle  leggi  e decre- 
ti in  vigore  pe'  conti,  liba  lidi  • de’  generi  di 
privativa  ec.  ic.  ,, 

Vedi  Dogana. 

n PRIVILEGIO  $.  1.  Il  privilegio,  è un 
n dritto  che  la  qualità  del  credito  attribuisce 
a ad  un  creditore  , per  essere  preferito  agli 
• altri  creditori  anche  ipotecarj.  Art.  1966. 
a Leg.  citi. 

Il  giureconsulto  Paolo  fa  anche  dipendere 
il  privilegio  dalla  causa  c non  già  dal  tem- 
po in  cui  l’ obbligazione  siasi  contratta  , e 
cp n ciò  egli  distingue  il  privilegio  reale  , o 
sia  ipotecario  , dal  privilegio  pérsonale. 

,,  Privilegia  non  ex  tempore  aestimanlur, 
sed  ex  causa  : et  si  ejusdem  tituli  fuerint  , 
concili r unt  , licei  diversitaUs  temporis  in  bis 
fuerint.  I.  ili.  D.  de  privilegiis  creditorum. 

Casus.  Nota  quod  duplex  est  privilegimn 
comp<  tens  aliquando  ciaediloribus.  IJmini  rea* 
le  , scilicct  l.ypothecariiiin  , aliud  p<  rsonale  , 
et  de  hoc  elidi  ; < t 6Ìc  pe  ne  e* som.  Qui- 
dam ba bel  niu'tos  creditores  privilegium  per- 
60n  de  habeutes  ; quaeritur  quis  eorum  prae- 
feralur?  Et  certe  non  inspicilur  lem  pus.  ut 
qui  primo  conlraxit,  praefer-tur , seti  causa 
inspicilur , ut  qùis  lonim  bai  et  magis  favo- 
rabilem  caiis;  m , ut  est  iu  funeraria  quae 
praeleilur  olii?  ; puta  n et  ioni  tutclnc  , et  si- 
milibus.  Si  aultm  sunl  duo  creditores  ejus- 
dem calibe  , lune  concurrunt , licei  diversis 
temporibus  contruxerunt.  Frane. 

Ihunnemanno  osserva  pbe  i privili  gj  pu- 


ramente personali  non  serbano  ordine  alcuuo. 

,,  In  judiciis  autem  passim  rcctplum  , ut 
pririlegia  nuda  personalia  nullam  babent 
inter  se  ordinem  Carpe,  conslit.  28  def.  149 
Berlich.  p.  \.  concini.  70.  n.  27.  Veruni 
lex  haec  dum  diversitatem  temporis  non  at- 
tendendam  dicit  , locum  tantum  habet  in 
privilegiis  illis  singularibus , quae  omnes  liy— 
polhccas  praecedunl  ; nani  verbi  grafia  , mer- 
cedes  famulorum  postponuuUir  impeusis  fu- 
neiibus  posterioribus  ; et  in  privilegiis  con- 
junctam  babenlibus  hypotliecam  v.  g.  privi- 
legium dotis  praecedil  privilegium  ejus,  cujus 
simili  bus  res  refecta  etc.  Brunncmauni  Con- 
nient.  in  pandect.  ad  l.  i<5.  de  privilegiis 
credit.  Riportata  nel  tit-  de  rebus  aiutori- 
talc  judicis  etc.  leg.  32. 

Inoltre  osservò  Treilhard  che 

,,  Il  privilegio  è un  dritto  che  deriva  dal- 
la tritura  del  credito  : non  c'  inganniamo  sul 
significato  della  parola  privilegio  usata  in  que- 
sto articolo.  Questa  espressione  porta  ordi- 
nariamente con  se  l’idea  di  un  favore  persona- 
le : qui  significa  uu  dritto  acquistato,  fon- 
dato su  di  una  giustizia  rigorosa  j poiché  la 
preferenza  accordata  a colui  che  la  esercita 
gli  è dovuta,  0 perchè  ha  conservata  , o mi- 
gliorata la  cosa  , o perché  ne  sia  ancora  in 
qualche  modo  il  proprietario  ; e ciò  a mo- 
tivo , che  il  pagamento  del  prezzo  , condi- 
zione essenziale  della  vendita  , non  gii  è 
stato  ancor  fatto  , o per  altre  ragioni  dello 
stesso  valore.  Esposizione  de'  motivi  sul  rod. 
cìv,  n.  io5. 

, , 5-  1 • Fra  'creditori  privilegiati  la  pre- 
,,  ferenza  viene  regolata  secondo  le  diverse 
,,  qualità  de' privilegj.  Art.  196 6.  Leg.  civ. 

,,  Quando,  dice  il  tribuno  Grenier,  si 
esaminerà  profondamente  il  progetto^  di  Ug- 
ge, si  resterà  convinto  che  l’ ordine  di  pre- 
ferenza tra  i creditori  privilegiati  su  i mo- 
bili e su  i stabili  vi  è a sufficienza  dinotato, 

0 che  i privilegi  riguardino  la  universalità  e 
li  mobili  , o pure  particolari  oggetti.  Quest’ 
ordine  è per  lo  più  lo  stesso  che  la  enun- 
ciazione nei  privilegi  Quando  è sconvolto  si 
ha  avuta  la  cura  di  esprimerlo.  * 

,,  Quando  vi  sono  creditori  che  hanno 
sommi  rostrate  varie  somme  per  lo  medesimo 
oggetto  , allora  non  vi  può  essere  preferen- 
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za  tra  di  essi  su  di  ciò  clic  fa  la  materia 
del  loro  privilegio  comuue,  c necessario  che 
concorrano. 

,,  Quindi  coloro  che  avrebbe  egualmente 
contribuito  con  varie  o litici  pozioni  alle  se- 
menze ed  alle  spese  della  raccolta  dell’anno 
non  possono  rispettivamente  reclamare  una 
preferenza:  vi  è solò  una  'concorrenza  ; e lo 
stesso  avviene  in  nitri  simili  casi.  Esposizió- 
ne de'  molivi  sul  codice  rio.  «.  1 06. 

Cosi  la  mercede  de’  servi  è sempre  da  pos- 
porsi alle  spese  funebri.  Vedi  il  $.  prece- 
dente. 

,,  $•  -3.  I creditori  privilegiati  che  sono 
,,  nel  medesimo  grado  sona  pagati  in  prò- 
,,  porzione  eguale.  Art.  1967.  Leg.  civ. 

Paolo  professò  eguale  dottrina.,  ^ 

» Si  ejiisdcni  tiluli  fuori  ut  concurrunt  l. 
16.  1).  de  privilegio  credit.  Vedi  $.  i. 

,,  Vi  sono  più  crediti  , osservano  gli  au- 
tori delle  pandette  francesi  , ebe  godono  del 
medesimo  privilegio  ; allora  essi  concorrono 
secondo  la  regola  comune , come  quelli  che- 
sono  eguali  in  dritto  concorrono  ptd  paga-* 
mento.  Per  esempio,  il  privilegio  delle  spe- 
se funebri  è’  tornirne  a tutti  coloro  che  han- 
no contribuito  alle  stesse 'spese;  per  conse- 
guenza concorrono  tutti  nel  medesimo  gra- 
do. Cosi  aucora  il  privilegio  delle  spese  del- 
l’ ultima  malattia  del  .debitore  si  estende  ai 
medici,  ed  ai  cbirurgi  clic  l’han  curato,  al- 
lo speziale  che  ha  somministralo  i medica- 
menti , a colui  thè  lo  ha  assistito.  Tutte  que- 
ste persone  vengono  eziandio  nello  stess’or-  " 
dine,  e per  contribuzione  se  vi  è deficit. 
Osservazione  all'  art..  201(7.  del  c°d-  <’•*’.  • 

,,  $,  4-  I privilegi  possono  essere  sopra  i 

mobli  o sopra  gl’ immobili.  Ai t . 19G8. 

„ Leg.  civ. 

» Seguendo  l’articolo  3099  ( 1968  leg. 
civ.  ) dice  Persi!  , i privilegi  {tossono  aver 
luogo  su  i mobili  del  pari,  che  su  gl’  immo- 
bili. Secondo  l’articolo  2100  ( 1969  leg. 
civ.  ) questi  privilegi  possono  colpire  la  ge- 
neralità de' mobili,  o taluni  mobili  solamente. 

» Nessun  mobile  , nessuno  'degli  oggetti 
che  la  legge  reputa  mobile , è dunque  per 
se  stesso  inabile  ad  esservi  sottoposto;  e nien- 
te impedisce,  ebe  gli  oggetti  mobili  di  loro 
natura,  ed  altri  thè  lo  divengono  per  deter- 
Armellini  , Dii.  Tom.  IF . 


mìnazion  di  legge,  possono  essere  sottomessi 
ad  un  privilegio.  ' 

e Lo  stesso  debbe  intendersi  degl’  immo- 
bili.-Tutti  possono  divenir  I’ oggetto  di  ut» 
privilegio , o che  abbiano  questo  carattere 
di  loro  natura,  o che  l’abbiano  acquistato 
per  I»  loro  destinazione. 

» Ma  ciò  che  non  è egualmente  facile  a 
decidere , è la  specie  di  privilegio  alla  qua- 
le ciascuno  di  questi  beni  può  andar  sog- 
golo. 

a A riguardo  de’  privilegi  che  abbracciano 
la  generalità  de’ mobili,  essi  colpiscono  tutto 
ciò  che  vien  riputato  mobile , sia  per  la  sua 
natura  , sia  per  In  determinazione  della  legge; 
ma  non  si  estendono  mai  sopra  i beni  che  , 
essendo  originariamente  mobili  , han  preso 
per  effetto  della  loro  destinazione  il  caratte- 
re di  beni  stabili.  Perciò  gli  animali  addetti 
alla  cultura  , utensili  aratorj  ,*  non  possono 
andar  soggetti  al  privilegio  delle  spese  di 
giustizia  , finché  sono  annessi  al  fondo  sul 
quale  sono  stali  collocali-;  salvo  però  il  caso 
in  cui,  per  mancanza  di  behi  mobili , il 
privilegio  si  esercita  sugli  stabili.  • 

* a I privilegi  sopra  taluni  mobili  sembra- 
no a primo  aspetto  (-sperimentarsi  sn  «degl’ 
immobili  di  quest’  ultima  specie.  In  tal  mo- 
do , si  vede  nell’articolo  2102  (.  1971-  leg. 
«v.  ) , die  il  proprietario  esercita  il  suo  pri- 
vilegio sul  valore  di  tutto  ciò  che  serve  a 
gitemi  re  il  fondo  locato  , e {ter  conseguenza 
sul  prezzo  degli  utensili  aratorj,  oggetti  con- 
siderati immobili  per  dt  situazione  ; ma  biso- 
gna fare  attenzione.,  ebe  gli  utensili  aratorj, 
è.  tutto  quellp  che  serve  ad  istruire  il  pode- 
re sono  stati  portati  dal  fitta  piolo;  ciò  che 
secondo  1’  articolo  5»4  ( 447  leg:  civ.  ) im- 
pedisce che  tulli  questi  oggetti  prendano  il 
carattere  d’ immollili.  In  tal  modo,  ce  riser- 
vando il  ca cadere  di  multili  , non  è. da  ma- 
ravigliarsi che  restino  assoggettati,  al  privile- 
gio del  proprietario  del  fondo.  Riguardo  ai 
privilcgj  sugl'  immobili  , essi  non  colpiscono 
gli  oggetti  collocati  sul  fondo  per  rimanervi 
perpetuamente , se  non  quando  vengono  con- 
siderati come  parti  dello  stesso  fondo;  poiché 
appena  ebe  fossero  separati  dallo  stabile  , il 
privilegio  si  perderebbe,  a cambierebbe  al- 
meno di  natura.  Cosi , fino  a che  i bestiami 
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(irebbero  parie  del  foudo  venduto,  il  ven- 
ditore conserverebbe  sopra  alai  il  no  privi- 
legio egualmente  che  sull' immobile  stesso; 
ma  suliito  che  fossero  da  questo  separato  , 
sìa  eou  dar  loro  .un  altro  destino  , sia  alie- 
nandogli, il  privilegio  sì  perderebbe.  In  ve- 
nti , nel  primo  caso , cioè  quando  si  è solo 
cambiata  la  destinazione  degli  oggetti  'vendu- 
ti; il  venditori'  potrebbe  godere  di  un  alito 
privilegio,  come  venditore  di  oggetti  mobili. 

» Ma  riguardo  agli  immobili , per  l'oggetto 
cui  si  riferiscono  , bisognerebbe  ammettere 
alcune  distinzioni.  L’  art.  5a6  ( leg. 
civ.  ) enumera  tre  specie  di  beni  a quali 
dà  questo  carattere  , cioè  l' usufrutto  delle 
cose  mobili , le  servitù , e le  .«ioni  che  ten- 
dono a rivendicare  un  iminobile , ma  io  non 
credo  che  il  privilegio  possa  colpir  diretta- 
mente ciascuna  di  queste  specie  di  beni. 

» Non  vi  è dubbio  che  il  privilegio  pòssa 
assoggettir  T* usufrutto.  Questa  è una  proprie- 
tà che  esiste  da  se  stessa  , che  % identifica 
coll' immobile,  e clic  come  lui  è suscettibile 
di  essere  sottoposta  ad  un  privilegio.  Perciò , 
colui  che  vende  un  usufrutto , gode  di  que- 
sto privilegio  pel  pagamento  del  prezzo,  co- 
me nc  godrebbe , se  avesse  venduto  la  piena 
proprietà:  argomento  tratto  dall'articolo  3118 
( 3004  leg.  civ.  ) 

,,  Ma  non  è cosi  delle  servitù.  Conside- 
rate isolatamente , esse  non  possono  offrire 
alcuna  gareritiag  non  han  valore  nè  esisten- 
za , che  pel  proprietario  del  fondo  , al  qua- 
le sono  dovute:  non  possono  dunque  in. niun 
caso  divenir  l’oggetto  di  un  privilegio.  . 

a Quanto  alle  azioni  che  tendono  a riven- 
dicare'un  immobile,  bisogna  applicare  ad' 
esse  i principi  rbc  «libimi  sviluppati  in  oc- 
casione dell'ipoteca  di  cui  volevano  gravarsi. 
In  effetti  queste  azioni  non  possono  da  loro 
stèsse  divenir  l’oggetto  di  un  privilegio , poi- 
clic  non  hanno  alcuna  base  reale, "e che  non 
si  Saprebbe  su  di  che  stabilirle  , , nè  come 
conservarle,  o renderle  pubbliche;  ma  i loro 
risultatnenti , ma  gli  oggetti  a’ quali  si  appli- 
cano , sono  suscettibili  di  un  peso  di  (Jtiesta 
specie,  e non  vi  è cosa  che  impedisca  di  po- 
tervi i assoggettirc.  . 

» Un  esempio  svilupperà  il  mio  pensiere. 

» Pietro  aveva  venduto  il  su»  stabile  a 


PRIVILEGIO  * » 

‘Giovanni  con  facoltà  di  ricompra.  Poco  dopo 
aveva  venduto , e ceduto  la  sua  azione  di 
diritto  di  ricompra  a Guglielmo  per  la  somma 
di  1000  franchi.  Questo  era  fallito  prima  di 
pagarli.' 

• Pietro  non  avrà  privilegio  sull'azione  per 
se  stessa,  ma  l’avrà  sull'Immobile  ricupera- 
to -per  effetto  dell’esercizio  di  questa  azione. 
In.  questo  Caso  il  privilegio  non  potrà  esser- 
gli disputato  da  alcuno , perchè  egli  sarà  ri- 
guardato come  venditore  del  fondo  verso  ili 
Guglielmo,  in  nonio- del  qu.de  è stato  inten- 
tato il  giudizio  di  ricompra  : dunque  deve 
dirsi  , che  l'esistenza  del  privilegio  dipende- 
rà dall'esercizio  dell’azione,  c da’ suoi  risul- 
tamenli. 

» Ma  in  questa  ipotesi , come  Pietro  con- 
serverà egli  il  suo  privilegio  ?.  Io  credo  c he 
ciò  potrà  ottenersi  per  mezzo  della  trascri- 
zione dell’atto  col  quale  ha  venduto,  o ce- 
duto la  sua  azione.  Niente  impedisce  in  fatti , 
ebe  egli  possa  domandare  la  trascrizione,  e 
che  il  conservatore  prenda  di  uffizio  sopra 
questo  immobile  Mia  trascrizione,  che  sarà 
subordinila  tanto  all’  esercizio , ebe  al  risul- 
ta mento  dell'azione. 

» Tutto  ciò  che  .abbiam  detto  si  applica 
egualmente  alle  altre  azioni  reali,  e partico- 
larmente all'  azione  di  rescissione  per  causa 
di  lesione,  di  maniera  che  se  alcuno  abbia 
ceduto  quest'azione,  b non  sia  stalo  paga- 
to , avrà  un  privilegio  sopra  l' immobile  ri- 
cuperato per  effetto  di  questa  azione  di  re- 
scissione. 

» Ma  se  la  rescissione  non  è stata  pronun- 
ziata , per  e».  , se  l’ acquirente  abbia  pre- 
ferito conservar  l’immobile,  e pagare’ il  sup- 
plimenl'o  del  giusto  prezzo,  il  venditore  ori- 
ginario avrà  egli  un  privilegio?  o il  suo  dritto 
sarà  egli  perduto  dietro  il  cattivo  risullamento 
dell'  azione  ? 

* Io  credo  primieramente  , che  producendo 
opposizione  al  pagamento  da  farsi  dall’  ac- 
quirente , potrebbe  il  venditore  conservare 
una  preferenza  sugli  altri  creditori.  . 

«•Questo  è ciò  che  pensava  Pothier  in  nna 
specie  assolutamente  identica,  a II  creditore 
elle  ha  una  ipoteca  sopra  una  rendita , dice- 
va egli , ha  pure  Un  mezza  , onde  impedire 
che  U redenzione  clic  potrebbe  esserne  fatte 
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non  estingua  il  suo  dritto  ipotecario:  questo 
mezzQ  consiste  ad  opporsi  al  rimborso  di 
questa  rendita  ; e I’  effetto  di  questa  opposi- 
zione sarà  , che  rf  debitore  non  potrà  rim- 
borsarla a co^ui  a)  quale  è dovuta  , sehza 
chiamarvi  il  creditore  opponente,  e col  pat- 
to, cbe  si  farebbe  impiego  del  denaro  della 
redenzione  , acquistando  altro  immobile  sul 
quale  il  creditors»  avrà  lo  stesso  diritto  d’ipo- 
teca, cbe  aveva  sulla  rendita  riscattata.  » 

" Ma  noi  opponiamo  cbe  , acche  senza 
produrre  questa  opposizione  , il  venditore 
conserverebbe  egualmente  il  suo  privilegio 
sul  supplimcnlo  del  prezzo  da  pagarsi  dall' 
acquirente. 

« in  effetti  , la  facoltà  che  la  legge  lascia 
al  compratore  , d’impedire  la  rescissione  del 
contratto  , pagando  il  giusto  prezzo , non 
cambia  nè  la  sua  olbligazio/ie , nè  la  natura 
dell’  azione  del  venditore.  Sempre  la  véndi- 
ta è considerata  come  risoluta , appena  che 
ne  è riconosciuta  In  lesione.  L’ azione  del 
Venditore-  conserva  la  sua  natura  immobiliare, 
che  precedentemente  aveva-  li  restituzione 
dell’,  immobile  è in  pbligaiioni -,  e ’l  paga- 
mento del  supplimrnto  del  prezzo  in  /acui- 
tale solutionis. 

» Da  tutte  queste  riflessioni  bisogna  ctfn- 
chiedere , clic  tutti  i inoculi  corporali  in- 
corporali  possono  essere  l’ oggetto  di  un  pri- 
vilegio ; che  gl'immobili,  per  loro  natura  e 
per  destinazione  , possono  esservi  soggetti  • 
e cbe  se  i beni  riputati  immobili,  per  l’og- 
getto al  quale  si  riferiscono  , sembrano  sol- 
trarsi  a questa  obbligazione  , i risiili. -unenti 
che  da  essi  emergono  possono  nulladitncno 
esserne  colpiti.  Per  sii  Quistioni  sui  privile- 
gi i * le  ipoteche  voi.  ».  lib.  i.  cap.  i. 

* $•  5.  I privileg]  sono  o genera  fi  o spe- 
li cialt  sopra  certi  mobili,  Art.  jntìn.  Lee. 

» civ. 

Dei  privilegi  generali  sopra  i mobili. 

» 5-  6.  I credili  privilegiati  sopivi  la  ge- 
li neralilà-  de’ mobili  sono  quelli  enunciati  qui 
“ appresso,  e si  sperimentano  coll' ordiue 
h seguente:  i.  le  spese  giudiziali:  z.  le  spese 
» funerali:  3.  tutte  Icspese  dell' ultima  in- 
» fermila  , in  proporzione  eguale  fra  quelli 


■ I ..WL, 

u cui  sono  dovute:  t\.  i saìarj  delle  persone 
» di  servizio  per  l’ultimo  semestre  decorso, 

« e quelli  dovuti  per  la  mesata  corrente;  5. 
a le  somministrazioni  'di  viveri  fatte  al  der 
a bitore  ed  alla  sua  famiglia,  cioè  pe’sei  ol- 
ii timi  mesi , da’  venditori  a minuto  , come 
» i fornaj , macellaj , e simili;  e per  l’ulti- 
m mo  anno  da'  padroni  dilocanda  e mercanfi 
» all' ingrosso.  Ar.t.  1970.  Leg.  civ.  ■ t- 
Le  spese  giudiziali  considerate  nel  n.  1. 
di  questo  articolo  versano  , in  materia  civi- 
le, su'di  quelle  erogate  per  l'apposizione  de* 
suggelli,  per  l’inventario,  per  la  vendita,  e 

fier  quanto  concerne  la  conservazione,  e la 
iquiuazione  della  cosa  ereditaria.  Le  spesa 
giudiziali  in  materia  penale  sono  pòi  quc-We 
che  il  demanio  a'nticipa  pei  tcslirnonj , epe- 
riti  nella  persecuzione  dei  re  >ti.  Vedi  il  $.  za. 

Per  le  spese  funerali  vediamo  che  anche 
Marziano  le  preferiva  a qualunque  altro  cre- 
dito. 

» Irapensa  funeris  semper  ex  bei-editate 
deducitur  ; quae  etiam  omnp  ereditimi  solet 
praecédere,  cum  bona  sol  vendo  non  stmt.  /. 
45.  D.  de  religiosis  et  sumptibus  funeru. in. 
Persil  promuove  le  seguenti  questioni. 
Quest.  1.  I commessi  - viaggiatori  godono 
essi  privilegio  pel  pagamento  tle’loro  salarj? 

L’articolo  zioi  ( >970.  leg.  civ.  ):  lo 
accorda  agli  operai  pel  pagamento  delle  loro 
giornate  ? 

» La  prima  di  queste  quistioni  , secondo 
osserva  Persil  , era  sembrata  suscettibile  di 
qualche  difficoltà.  Paragonando  i commessi 
viaggiatori  a persone  di  servizio , si  era  pre- 
teso applicar  loro  il  n.  f\  dell'articolo  aioi 
( >970  leg.  civ.  ) 

# • Ma  questa  pretensione -non  era  fondata. 

I commessi  viaggiatori  non  ‘sono  persone  »it 
servizio;  essi  esercitano  funzioiii  più  onore-  • 
y oli,. perché  sono  ageuti  del  negoziante  che 
gl’  impiega.  Del  resto  può  trovarsi  nel  codi- 
ce cìv ile  il  vero  loro  caràttere.  L’articolo 
1986  ( i858  leg.  crv.  ) dice.  » Il  mandali» 
è gratuito,  quando  non  vi  sia  patto  in  con- 
trario. » 

a Ora  , cosa  è un  commesso  - viaggiatore , se 
non  colui  il  quale  ha  uu  mandato  che  ha  stipulai» 
«na  mercede?  Se  se  Doppiasse  dubitare,  bi»o- 
gnereblie  citare  l’artieolo  93  del  «od.  di  coma. 
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( 88  leg.  ili  ecccz.  ec.  ) il  quale  .lecide 
ohe  i doveri,  eJ  j diritti  del  cornine  liona- 
to, che  agisce  ili  nome  del  commettente,  so- 
no determinati  dal  codice  civile  lib.  3 lit. 
i3.  ( Tit.  1 j . ).  Per  conseguenza,  siccome 
il  mand  itario  non  può  esercitare  alcun  privi- 
legio sopra  Mimi  del  suo  mandante  ,•  cosi  il 
commesso- viaggiatore  non  può  «*sere  amm-s- 
so  a chiederne  uno  sui  beni  del  suo  com- 
mctlenle  : egli  lieve  venire  in  concorso  con 
tutti  gli  altri  creditori  chirografarj  , perché 
npn  è di  costoro  più  favorevoje.  . . 

> Lo  stesso  delibe  intendersi  degli  operai. 
La  legge  accorda  privilegio  alle  sole  pccso- 
nc  di  servigio  -,  cioè , ai  domestici , c ad  al- 
tre persone  che  servono  ad  anno  : non  si 
può  estenderlo  a coloro  clic  servono  a gioì' 
nata}  poiché  sarebbe  facile  il  nuocere  ai  cre- 
ditori favorevoli  cipne  essi,  ma  privi  di  pri- 
vilegio. . 

a Intanto  la  giurisprudenza  ha  fatta  una 
eccezione  fn  favore  degli  operai  impiegati 
dagli  appaltatori  - di  pubblici  lavori,  «'quali 
ha  accordato  un  privilegio  sulle  somme  do- 
vute a questi  imprenditori  dal  governo. 

» Essa  ha  per  fondamento  un  decreto  del  i6 
piovoso  anno  a che  aveva  manifestamente  lo 
scopo  di  facilitare  i travagli  intrapresi  per 
copto  del  governo.  Questo  decreto  porta. 

Art.  t.  » 1 creditori  particolàri  degl’ im- 
prenditori , ed  aggiudicatarj  delle  opere  fat- 
te , o da  farsi  per  conto  della  nazione,  non 
possono  fare  alcun  atto  di  .sequestro  , o di 
opposizione  sopra  i fonili  depositati  nelle 
casse  de’ ricevitori  di  distretto ^ per  essere 
liberati  ai  detti  imprenditori , o aggiudicatarj. 

v Art.  3.  Sono  eccettuiti  da  questa  dispo- 
sizione i credili  che  provengouo  dal  salario 
degli  operai  impiegali  da  detti  imprendito- 
ri , c le  somme  dovute  per  sommi  nistrazio- 
’ ni  de' materiali  ed  nitri  oggetti  serventi  alla 
costruzione  delle  opere,  a • 

» È su  quest’  ultimo  articolo  , che  si  è 
particolarmeuti  fondato  per  decidere  che  que- 
sti operai  avevano  un  privilegio:  inutilmente 
si  i fatto  osservare  , clic  questo  decreto , se- 


condo il  suo 


titolo  , non  era  che 


no  proprio 

provvisorio  ; clic  la  sua  disposizione  era  sta- 
ta abrogata  dal  codice  civile  : tutto  é stato 
inutile.  Si  è continuato  ad  applicarlo , come 
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se  avesse  forza  di  legge.  Tra  le  altre  deci- 
sioni , leeoni'  una  profferita  con  tra  In  nostra 
difésa  , dalla  terzi  camera  della  corte  Ili  Pa- 
rigi , il  a3  «gusto  irti  fi. 

• Attéso  che  lo  dispi  sizioui  ilei  codice  di 
commercio  relative  alle  fallite,  lino  per  og- 
getto la  conservazione  del  pegno  comune  de’ 
creditori  , c elio,  non  possono  essere  appli- 
cate clic  tra  creditori  aventi  un  dritto  a que- 
sto pegno  connine  , e che  cs.e  non  si  esten- 
dono ad  una  classe  partictriar*  di  creditori 
clic  hanno  un  dritto  speciale  ad  .essi  espres- 
samente riservalo;  atteso  che  il  privilegio 
reolaroalO  dagli  operai  è,  secondo  l’artico- 
lo 3 del  decreto  de!  a6  piovoso  anno,  a un 
privilegio  speciale  sopra  delle  somme  , che 
non  possono  in  pillò  conto  far -parta  della 
massa  ile’  beni  della  fallita...  La  colle  riget- 
ta l'appello,  ec. 

» Dopo  questa  decisione,  la  qnistione  si 
i presentata  più  volle  , cd  abbialo  sempre 
veduto  giudicare  In  prima  istanza  ed  in  ap- 
pello , che  gli  operai  Avevano  questo  privi- 
legio. . * 

u Di  moiló  che  da  ora  innanzi  erri  one- 
sta distinzione  a fare  fra  gli  operai  che  chia- 
miamo ordinar)' e coloro  impiegati  ai  pub- 
blici lavori.  Costoro  hai,  privilegio  , non  già, 
egli  è vero  , sulla  generanti  de’  mobili  de’ 
loro  debitori  , ma  solamente  sulle  somme  a<l 
essi  dovute  dal  governo  ; coloro  non  sono 
che  semplici  creditori"  chirografarj  , obbliga- 
ti , come  gli  altri  , di  venire  prò  rata,  f'er- 
sii.  Qjiislioiii  sui  privilegj  e le  ipoteche  voi. 
r.  rnp.  a.  5.  3. 

Quest,  a,  1 mercanti  in  grosso,  o a minuto, 
clic  hanno  somministrato  de’  viveri  ad  un  di- 
rettore di  una  casa  ili  educazione,  o a tuK* 
altro  stabilimento,  nel  quale  ioti  ricevuti  de- 
gli estranei  , godono  essi  il  privilegio  dell* 
articolo  a 101  ( 1970  leg.  civ.  $.  5.  )? 

a La  negativa  , al  dir  di  Persi!  , pu’ò  so- 
stenersi , lauto  se  §’  invoca  il  testo  dell’  ar- 
ticolo a 101  ( 1970  leg.  civ..),  quanto  se 
si  richiamano  i motivi  che  'sembrano  averi» 
determinato. 

» Il  lesto  c'istruisce  che  il  privilegio  non 


è accordato  che  alle  somministrazioni  di  vi- 
veri , fatte  al  debitore  ed  alla  sua  famiglia  ; 
ora  quelle  fatte  ad  uoa  casa  di  educazione 
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o ad  ogni  allio  stabilimento  in  coi  sianvi  de- 
gli estranei»  non  sono,  propriamente  parlan- 
do , fatte  al  debitore  ed  alla  sua  famiglia  ; 

‘ ciò  «he  però  sembra  essere  richiesto  dal  te- 
sto della  legge. 

» I molivi  della  legge  allontanano  egual- 
mente questo  privilegio , accordato  in  consi- 
dera/.ioue  del  debitore,  e perché  ribn  gli  sia- 
no rifiutati  gli  alimenti,  non  si  pilo  estenderlo 
al  caso  in  cui  lo  soinministrazibui  formano 
in  certo  modo  una  parte,  del  comtnevcio  che 
egli  fa,  e sorpassano  necessariamente  le  som-' 
me  per  le  quali  ragionevolmente  gli  altri  cre- 
ditori hnn  potuto  attendersi  ad  essere  primeg- 
giati. La  esagerazione  di  qileste  somministra- 
zioni devo  .dunque  farne  prescrivere  la  collo- 
cazione privilegiata.  Questo  è ciò  che  può 
dirsi  di  più  ragionevole  contro  la  pretensione 
di  tali  somministratori.  Ma  F opinione  con- 
traria è fondata  sopra  ragioni  più  solide  e 
contro  le-  quali  non  Cagliari  possibile  di  ar- 
gofaentare. 

» In  «-fletti  , cosa  vuole  la  legge  allorché 
Mia  esige  che  le  somministrazioni  di  viveri 
sieno  li.Ue  al  tlcbitpre  ed  alla  sua  inmiglia  ? 
Vuole  forse  che  non  siano  di  profitto  che  a’ 
suoi,  di  tal  maniera  che,  se  il  debitore,  ha 
Fuso  rii  ricevere  degli  estranei,,  il  privilegio 
•più  non  esista,  o pure  sia  ridotto  in  propor- 
zione? Niente  di  tutto  ciò:  la  intenzione  «Iella 
legge  non  è e non  può  essere  di  ridurre  il 
privilegio  a quello  ehe  può  consuVnare  perso- 
nalmente il  debitore  ; altrimenti  il  sommini- 
stratore sarebbe  obbligate  rii  sapere  il  nume- 
ro delle  persone  clic  compongono  la  famiglia  , 
e d’ informarsi  se  le  somministrazioni  doman- 
date non  oltrepassano  ciò  che  esse  possono 
consumare.  Non  etile  lo  spirito  della,  legge: 
sebbene  trattasi  di  un  privilegio,  non  è iu 
un  senso  ristretlivo  che  bisogna  intenderlo  , 
e la  espressione  la  sua  famiglia  , annunzia  in 
vece  di  essere  in  un  senso  esteso  , e quasi 
illimitato'  che  il  legislatore  ha  voluto  appli- 
care. 

» D'altronde,  noi  accorderemmo  che  l’ar- 
ticolo aioi  ( >970  leg-  civ.  ) non  dò  lette- 
ralmente il  privilegio  che  per  le  somministra- 
zioni fatte  aT  debitore  ed  alla  sua  famiglia  , 
ma  non  sarebbe  perciò  una  ragione  da  rifiu- 
tarlo alle  somministrazioni  fatte  ai  direttori 


di  pensioni  , ed  ai  capi  di  ogni  altro"  stabi- 
limento. In  Questo  caso  il  capo  della  pensio- 
ne-e quello  dello  stabilimento propriamente 
parlando  , non  sono  i debitori  ; ma  lo  sono 
le  persone  e lo  .stabilimento  stesso:  le  som- 
ministrazioni ad  essi  sono  siate  fatte  ,*  e sii 
di  essi  primi  di  tutto  deve  il  privilegio  eser- 
citarsi. 

o Se  fosse  altrimenti,  vi  sarebbero  ìncon-, 
.venienti  senza -numero,  ed  inesplicabili  Con- 
traddizioni. 

» Supponghiamo  in  fatti  che  un  partico- 
lare abbia  .stabilito-  mih  manifattura  pel  go- 
verno della  quale  abbia  bisogno  di  numero- 
sa famiglia.  Qualunque  sieno  isolar},  saran- 
no privilegiali  su  i mobili.,  ed  in  caso  d‘ in- 
sufficienza sugli  stabili  , e quantunque  possa 
dirsi  ch'egli  non  aveva  bisogno  «Filli  si  gran 
numero  di  domestici  per  so  e per  la  sua  pro- 
pria famiglia,  lutti,  fossero  miche  al  nume- 
ro di  cìd^uanta , potranno  reclamare  un  pri- 
vilegio. . • • 

» È si  vorrebbe  poi  che  il  panettieri  rhc 
ha  contribuito  al  uulriinenjo  di  ijiiesti  «lorne- 
stici  , che  ha  dato  loro  il  uecessnrio  , fosse 
un  semplice  creditore  ordinarlo  ? fi  suo  cre- 
dilo non  è forse  egualmente  degno  di  favo- 
re? Non  ha  egli  travagliato  per  l’interesse 
de’  creditori  , zjol  tindrir  coloro  destinati  ad 
accrescere  il  profitto  dtjl  debitore  ? Ma  fac- 
ciamo ancora  un’altra  supposizione. 

>»  Ammettete  die  il  proprietario  di  una  pen- 
sione ai  quale  le  somnihiistrazionì  di  sussi- 
stenze sono  stale  fatte  , non  si»  regolarmen- 
te pagato  da  suoi  allievi  ; die  questa  circo- 
stanza  sola  trascini  la  sospensione  de  suoi  pa- 
gamenti , o il  suo  (villi mento  : egli  ifviù  un 

privilegio 'sulla  generalità  ile’ mobili  de’ suoi 
'debitori,  ed  in  mancanza  sui  loro  stabili;  ,erl 
in  tal  guisa  egli  farà  rientrare  nel  suo  attivo 
tutto  ciò  che  gli  era  dovuto  , il  pegno  de* 
suoi  creditori  si  aumenterà  tanto*  più , e tutti 
in  line  si  loderanno  di  essersi  incontrate  delle 
persone  che  colle  loro  somministrazioni  l’  avran 
messo  al  caso  di  sostenere  i suoi  allievi,  e 
ili  guadagnare  in  tal  modo  la  pensione  y di 
cui,  in  ultima  analisi,  essi  profittano.  Intan- 
to tali  somministrazioni  che' hanno  migliorato 
la  condizione  degli  altri,  che  basino  alimen- 
tato il  pegno  comune  , nodi  avranno  alcuno 
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prcfci ént»  , alcun  privilegio'  saranno  essi  de' 
creditori  ordinar)  come  gli  altri  ? No  ! noi 
non  possijmo  persuadercene.  Avendo  procu- 
rato al  -proprietario  della  pensione  i mezzi  di 
avere  un  privilegio,  debbono  per  gji  stessi  mo- 
tivi averne  conservato  un  simile  per  essi.  La 
ragione  , la  giustizia  lo  stabiliscono  cosi , e 
senza  dubbio  la  giurisprudenza  confermerà 
questa  decisione  tutte  le  volte  ebe  se  ne  pre- 
senterà l'occasione.  Perni  Quistioni  sui  pri- 
vilegi e le  ipoteche  vcA.  i.  cop,  a.  §.  4- 
» 5.  J-  I credili  privilegiati  sopra  deter- 
si minati  mobili  sono  i seguenti.  - 

» 1.  Le  pigioni  ed  i fitti  degl'  immobili 
a sopra  i frutti  raccolti  nell'  aqno  , e sopra 
» il  valore  di  tutto  ciò  che  serve  a guarai- 
a re  la  casa  o ad  istruire  il  fondo  legalo  , 

» e di  tutto  ciò  rhe  serre  alla  coltivazione 
• » dei  fondi , cioè  per  tutte  le  peusioni  ma- 
» .ture  e da  maturare,  se  i contratti,  di  affit- 
w to  siano  per  atto  autentico  , ovvero  se  es- 
» 'vendo  per  {scrittura  privala  , abbiano  una 
■ data  corta  ; ed  in  questi  due  casi  gli  altri 
» creditorMiaBoo.il  dritto  di  locare  cuova- 
b mente  la  casa  o il  podere  pel  tempo  ebe 
» rimane  sino  al  termine  del  contratto, ‘e 
» di  eonvcrtire  a loro  vantaggio  le  pigioni 
» o i fitti  . col  peso  però -di  pagai*  a)  pa- 
» drone  del  fondo  tutto  ciò  cb<-  'gli  fosse 
» dovuto  : e per  l'annata  , e l'altra  clic  sie- 
b gue  da  contarsi  dallo  spirare  dell’  anno 
» corrente,  quando  il  contralto  non  sia  au- 
lì tentico  , o rss>  ndó  fatto  per  privata  scrit- 
» tura  , non  siavi  data  certa. 

» Lo  stesso  privilegio  ha  luogo  per  le  ri- 
ir parazioni  locati  re , e per  tutto  ciò  , die 
a «onccrne  l'esecuzione  del  conti. -Ito. 

» Ciò  non  ostante  le  «emme  dovute  per- 
» Je  sementi  , o per  h-  --pese  di  lla  ricolta 
» dell  anno , si  pagano  sul  presso  della  me- 
» desima;  e quelle  dovute  per  gli  attrezzi 
» rurali  , sopra  il  prezzo  degli  attrezzi  stes- 
» si , in  preferenza  del  padrone  del  fondo 
» tanto  nel  prima  , che  nel  secondo  caso, 
a II  padrone  della  casa  o del  podere  af- 

* Citalo  può  sequestrare  i molili  in  essi  in- 

* tradotti , quando  sieno  stati  trasportati  al- 
a trave  senza  il  suo  consenso , e conserva 
■ sopri  essi  il  stjo  privilegio  ; purché  abbia 
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proposto  1'  azione  per  revindicàrgli  uel  ter- 
mine di  quaranta  giorni  per  rispetto  ai 
mobili  de' quali  era  fornito  il  podere  , a, 
nel  termine  di  giorni  quindici  per  rispetto 
al  mobile  di  una  casa. 

» Il  privilegio  sopra  i frutti  raccolti  nell' 
anno  ha  luogo  aochc  quando  i frutti  ap- 
partengono' al  subaffittuale. 
a II  privilegio  sopra  il  valore  di  tutto  ciò 
che  serve  a guarnire  la  casa  0 ad  instrui- 
re  il  fondo  locato,  e di  tutto  ciò  che  ser- 
re alla  coltivazione  de' fondi,  se  tali  cose 
appartengano  al  subaffittuale  ha  luogo  per 
In  quantità  che  questi  dee  , senza  tenersi 
conto  delle  anticipazioni, 
a 4.  Il  credito  sopra  il  pegno  di  cui  il 
creditore  si  trova  in  possesso, 
a 3.  Le  spese  falle  per. la  conservazione 
della  cosa.  . 

m 4.  Il  prezzo  de' Leni  mobili  non  paga- 
ti , se  esistono  ancora  in  mano  del  debi- 
tore , o che  gli  abbia  comprati  con  dila- 
zione al  pagamento  , o senza.  . , 

■ Se  la  vendita  sia  siala  fatta  senza  dila- 
zione al  pagamento,  il' venditore  può  an- 
cora rivendicare  tali  beni  finché  si  trava- 
so in  mano  del  compratore  , ed  impedir- 
ne la  rivendita  ; purché  la  domanda  per 
rivendicarli  venga  proposta  Ira  gli  otto 
giorni  dalla  tradizione  . od  i beni  si  trovi- 
no in  quello  stato  medesimo  in  cui  erano 
noi  tempo  ebe  furono  consegnati, 
a Nondimeno  il  privilegio  del  venditore 
non  si  esercita  se  non  dopo  quello  del 
padrone  dcHa  casa  o del  podere , quando 
non  sia  provato  che  questo  era  informato 
che  i mobili  e le  altre  cose  che  guarniva- 
no 1 casa  o il  podere  locato  non  erano 
di  pertinenza  del  fUtajuolo. 

» Non  è derogalo  alle  leggi  ed  agli  usi 
del  commerci*  sulla  rivendicazione. 

» 5.  Le  somministrazioni  di' un  locandie- 
re sulle  robe  dei  viandante  che  sono  state 
introdotte  nella  locanda. 

» 6.  Le  spese  di  vetture,  e quelle  acces- 
sorie sulle  cose  che  si  trasportano, 
y 7.  I crediti  che  risultano  per  abusi  e 
prevaricazioni  commesse  dagli  uffizioli  pub- 
blici nell’eseroizio  delle  loro  funzioni , si*' 
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» capitali  dati  da  essi  per  sicurtà  , e sugl’ 
» interessi  che  ne  fossero  dovuti.  Art.  1971 
a Leg.  di’. 

Sul  n.  1 . di  questo  articolo  osserviamo  che 
Ulpiano  cliiym/i  tacilo  tale  contratto  pei 
soli  fondi  ui  baili. 

>1  Ilem  quia  conveutiones  eli  a/n  tacitae  va- 
lent:  placet  iu  urbani*  (non  idem  in- nisii- 
eis  ) habitationihus  locandis  invei  ta  ill.iln  pi 
gnori  esse  locatori , etiam  si  nihii,  iiomina- 
tim  convellerli.  L .4.  D.  de  pactis. 

Casus.  Secuuduiu  exemplum  de  tacito  pa 
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ereditari*?  ^Uand°  n0n  Sl  Puntassero  altri 

Il  proprietario  che  ha  u„  contralto  di 
locazione  sotto  firma  privata  , ma  registrato 
dopo  che  il  conduttore  è entrato  in  * 

#0,  gode  egli  ,1,  un  privilegio 
fitti  scaduti  ? 

- Ne  gode  egli  quando  1*  sua  locazione 
^verfiaL,  o sotto  Un*  privata  non  regi? 

» Persil  hi  risolvere  tali  qnistioni  osser- 
T » c,ltì  rf“Sol'irm<-ute  il  creditore 


posses- 
l*r  tutti  i 


— creatore  non  nuò 

cto,  quia  si  conduco  hospitium,  qmcquid  ibi  domandare  1 esecuzione  di  un  ol  bl'  ' 

inferam  est  oldigatum  locatori  tacite.  ,,  a|la  scadenza  del  termine  Si  dnroe  'd°  ° 

»,! — a — — XVU<T  r,r'fi°' 

che  volta  al  proprietario  di  esigere  anticipa, 
lamento  1 iitti  che  non  sarebbero  esigili 


o — - il 

L’imperatore  Alessandro  ammetteva  però 
lina  distinzione.  Ne’ fondi  urbani- vedeva  ob- 
bligato tacitamente  al  padrone  tutto  ciò  che* 
li  gu'irniva  , ancorché  questi  non  1’  avesse  iu 
cognizione  : nei  fondi  rustici  all'incontro  non 
riguardava  l'obbligo  medesimo  se  non  quan- 
do il  padrone  conoscesse  gli  oggetti  che  il 
colono  vi  portava. 

,,  Certi  juiis  est  ea,  quac  voluti  tate  do- 
minomi» coloni  in  furldum  couductum  indu- 
xerìnt  ( ut  iài,  perpetuo  sint  (jiiamdiu  inha- 
bitaferint  ) pignoris  jure  dominis  praediorùm 
teneri. 

,,  Quando  miteni  domus  locatur  , non  est 
necessaria  in  rebus  inductis,  vel  illatis  scientia 
domini  $ nani  ea  quoque  pignoris  jure  t*>nen- 
tur.  I.  5.  Cod.  de  locato  , et  conducili. 

Casus.  Inverta  a colono  «domino  sciente, 
loco  pignoris  tantum  tenebuntur  : ab  inqui- 
lino invectà  omnino  tacite  sunt  oblig  da  , si- 
ve  dominai  ea  scivit  invecta  sire  non 

Nei  tei  mini  dello  stesso  uuui.  1.  la  supre- 
ma corte  di  giustizia  con  decisione  de'  2!) 
settembre  1817  stabili  la  massima  che  quan- 
do si  tratta  di  riscossione  ili  estaglio  conve- 
nuto in  generi  per  fitti  d' immobili  , il  pa- 
drone del  fondo  non  dee  sottoporsi  ad  un 
giudizio  di  ordine  per  isperimentarc  il  di  lui 
privilegio  sopra  i frulli  raccolti  nell,’  anno  , 
ed  esistenti  ancora  nel  foudo.  Vedi.  Rea- 
zione $.  20. 

Quest.  Il  proprietario  che  ha  locato  il  suo 
fondo  stipulando  un  atto  autentico,  ha  egli  un 
privilegio  pe’  fitti  « scadere , .in  guisa  che 
possa  esercitarlo  sui  mobili  del  suo  fittajuo- 


tempo°  ^ CO“V*‘1**iouc  » cì w "dopo  ungerlo 

V !ruUa  71!3  derogazione  non  si 

allontanava  da  pnucpj  del  dritto.  Il  debito- 
re dm  fallace  o comi  che  per  suo  fatto 
diminuisce  semplicemente  le  sicurtà  che  egli 
aveya  date  a suoi  creditori  , no»  merita  p!ù 
la  protezione  della  legge  , egli  si  è rendalo 
indegno  delle  facilità  che  gli  si  erano  accor- 
date j e naturalmente  merita  di  esserne  pri- 
valo. . r 

» Ma  questa  privazione  non  può  essere 

Sronunziata  che  in  questo  caso.  Non  sareb- 
e sufficiente  in  fatti  , che  il  debitore  rifiu- 
tasse di  pagare-,  perchè  potesse  il  creditore 
chieder  subito  il  pagamento  del  debito  esi- 
gibile , e di  quello  che  non  lo  è ancora  : 
basta  ebe  egli  abbia  la  stessa  sicurtà  , per 
non  aver  motivo  ili  querelarsene. 

«•Questi  principi  «M»  applicabili  al  pro- 
prietario che  reclama  il  lìtio  delia  sua  casa, 
o zici  suo  podere.  Concorrendo  con  altri  cre- 
ditori dei  (ìltajolo  , egli  vedrebbe  diminuire 
il  suo  pegno  ; perderebbe  la  speranza  di  ri- 
trovare di  che  pagarsi  , poiché  i mobili  de- 
stinati a servirgli  di  garenti.-,  , servirebbero 
per  pagare  gli  altri  creditori  del  filtajnolo. 
Perciò  egli  deve  esercitare  i suoi  diritti  non 
solo  tutto  ciò  che  è scaduto  , nn  anche  per 
quello  da  scadere. 

» Ma  quando  nessun  creditore  del  fittajao, 
lo  si  presenta  , quando  il  locatore  solo . prò- 
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cede  tonilo  di  lui,  egli  non  può»far  vende-  spirilo  clic  Ita  dedalo  l'articolo  aioa  ( 1971 

re  i mobili-,  che  fino  alla  concorrenza  del  leg.  ci».  ),  e far  dipendere  dalla  collusione 

prezzo  de' tini  scaduti;  poiché  i mobili  che  delle  parti  la  estensione  del  privilegio  f 
guarniscono  la  casa  o il  podere  restandogli  a Conchiudiamo  che  lo  spirito  dell'  articolo 
esclusiv  atneule  obbligati,  non  ha  egli  il  dril-  aioa  accordando  un  privilegio  pc'  filli  mi- 
to di  privare  il  fìttajuolo  del  benefìzio  del  turali  , allorché  ii  contratto  sotto  firma  pri- 

ti  i jiiine,  cioè  della  facoltà  di  piagare  olle  sca-  vaia  aveva  una  data  certa , non  tia  avuto 

dente  tassate  dal  contratto  ili  locazione.  per  oggetto  di  riconoscere  il  contratto  che 

* Questo  e quello,  che  risulta  dall' articolo  • ila  questa  data  certitìcala  dal  registro,  o dal- 
aioa  ( 1971.  leg.  civ.  -).  Dopo,  avere  sta-  la  morte  di  una  delle  patti  che  limi, nono  la 

hililo  il  privilegio  del  locatore  pV  filli  sca-  scrittura.  Il  contratto  non  ha  prima  di  ciò 

tinti  e da  scadere,  questo  articolo  soggiun-  alcuna  esistenza  legale,  e perciò  non  può 
ge  che  gli  altri  creditori  avranno  il.  di  ilio  divenire  il  fbudameulo  di  uu  privilegio. 


di  riaflittare  la  casa  , o il  podere  pel  tempo 
che  rimane  tino  al  termine  dei  coulialto. 
Ciò  che  suppone  che  il  locatore  6 in  cou- 
cotso  cogli  altri  creditori. 

» Tonalmente  è in  qUt-6lo  .mudo  che  la 
corte  di  cassazione  I'  ha  giudicalo  con  deci- 
sione del  ili  8 dicembre  1801  , riportata  da 
Sirey.  - 

» Là  seconda  quistioue  portata  in  testa  di 
questo  articolo , presenta  ancora  minori  dif- 
ficoltà dei!1  altra  da  noi  già  esanimati,:  essa 
si  risolve  naturalmente  coll’  applicazione  dei 
privilegi  P‘ù  conosciuti  della  nostra  legisla- 
zione.. 

Alla  -prima*  lettura  dell’  articolo  aioa 
( 1971.  leg.  civ.  ) sembrerebbe  clic  tutte 
le  volle  che  il  contralto  sotto  firma  privala 
Ira  acquistato  una  data  certa,  il  locatore  ha- 
uu  privilegio  per  tutti  i fitti  maturati  senza 
distinzione  alcuna  ; e che  per  conseguenza 
deve  egli  esser  collocalo  di  preferenza  agli 
'altri  oreditori  , per  quelli  maturati  prima  che 
il  contratto  avesse  acquistalo  Una  data  certa 
come  per  quelli  scaduti  dòpo.  - * 

« ZVulladimeno  io  uon  penso  che  questo 
articolo  possa  esser  iuleso.  di  questa  manie* 
ra.  Egli  è un  principio  coiisagrato  dall'istes- 
so  codice  civile,  die  gli  alti  sotto  tìrnia  pri- 
vala *mm  hanno  data  contro. i terzi  .che  dal 
giorno  in  cui.sono  stati  registrali,  o dall'e- 
poca in  cui  hanno  ottenuto  , in  ogni  altro 
modo  , una  data  certa. 

* Ora  noli  sareLLe  andar  contro  a questo 
principio  , se  si  facesse  rimontare  il  privile- 
gio del  locatore  alia  data  che  sarebbe  pia- 
ciuto alle  parli  di  dare  all'  alto  del  contrat- 
to f Non  sarebbe  sopratulto  sconoscere  lo 


L’ultima  quistione  1,011  farebbe  nè  an- 
che. l'oggetto  ili  uu  dubbio,  se  alcuni  spi- 
rati superficiali  uou  si  fossero  latto  un  pia- 
cere di  torturare  la  legge. 

■ Allorché  il  contratto  è verbale,  o allor- 
ché essendo  sotto  firma  privata  , non  ha  da- 
ta certa,  1’  articolo  aioa  uon  accorda  pri- 
vilegio al  locatole  die  per  un  anno  , a con- 
tare dallo  spirare  òdi'  anno  covrente  , cioè 
per*  un  tempo  nel  quale  è sicuro  che  il  con- 
tratto esisterà.  . 

, » Ma  allorché  il  contratto  non  esiste  , o 
ciò  die  vai  lo  stesso,  allorché  la  legge  uou 
uè  suppone  1'  esistenza  a efegion  della  frode 
che  potrebbero  aver  concertala  il  proprieta- 
rio e fìttajuolo  in-  viene  iu  conseguenza  di  ri- 
fiutare il  privilegio. 

. a Pbrloché  • non  si  vedrebbe  jmpra  qual 
fondamento  appoggiarsi  , onde  accordare  al 
proprietario  cuc  ha  un  semplice  contratto, 
verbale  e sotto  firma  privala  senza  data  cer- 
ta uu  privilegio  per  le  auoate  decorse.  Per- 
si!. Q uist . mi  privile^.  e le  ip. 

Su.  numero  1.  viene  ad  osservarsi  clic 
gl'imperatori  Diocleziano,  e Massimiano  san- 
zionarono la  massima ,'  die  colui  il  quale  ha 
il  dritto  leale  su  la  cosa,  vieti  sempre  prefe- 
rito a quello  che  vanta  il  dritto  personale. 

;,  Eos  qui  acceperunt  pignora  , cimi  ia 
rem  actianem  hnbeaut  , pvivilegiis"  omnibus 
quae  persouaiibus  actjoiiihus  competunt  prae- 
ferri  convtit.  I.  9.  Cori,  ifiti  patto  rei.  ec. 

Casus.  Qui  personale-m  liabrt  aclionem  et 
hypolhecam  prnufertur  illi  qui  tantum  habet 
personale-ai,  licei  iu  personali  aclionc  liabeat 
prlviirgium. 

Sul  3.  numero  é a riflettersi  che  Ulpiano 
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in  ragione  della  causa  della  conservazione  del- 
la cosa  vede  anche  privilegiale  le  spese  che 
ti  fanno  all’  oggetto. 

,,  Interdum  poslerior  eredi  lor  potior  est 
priore  ; ut  pula  si  in  rem  ipsam  conserva n- 
dam  impensum  est , quoti  sequens  credidit  ; 
velati  si  navis  fuit  obligli  la , et  ad  armandam 
firn , vel  refìciendam  ego  crcdidero.  /.  5. 
D.  i/ui  polioret  in  pig. 

Sull’  articolo  in  esame  Persil  osserva  che  » 
allorquando  uti  particolare  consente  a presta- 
re i suoi  fondi  per  conservare  la  cosa  altrui  , 
si  può  credere  di  non  essersi  determinato  a 
darli  se  non  perché  era  sicuro  della  garenlia 
che  la  cosa  gli  presentava.  Jn  ciò  non  si  reca 
torlo  agli  altri  creditori  , poiché  essi  ritrovano 
nella  massa  de’bcni  del  debitore  ua  oggetto  che 
avrebbero  perduto  senza  speranza  , se  i suoi 
fondi  non  fossero  stali  impiegati  alla  sua  con- 
servazione. 

a Ma  allorché  la  cosa  non  esiste  più.,  o 
eh*  per  la  sua  novella  forma  , i creditori  non 
possano  più  ri  conoscerla  , è loro  ben  per- 
messo di  contendere  il  privilegio.  In  effetti , 
tutto  è di  rigore  in  questa  materia  ; c sotto 
il  pretesto  di  una  parità  sovente  ingannevo- 
le , non  si  possono  estendere  i privilegi  da 
un  caso  ad  un  altro.  È perciò. che  il  credi- 
tore non  può  esercitare  il  suo  privilegio, 
che  sul  peguo  preso  , e non  già  sulla  cosa 
che  rappresenta  il  pegno;  che  il  venditore 
non  ha  diritto  di  esercitar  la  ret indica  de- 
ll! effetti  mobili  da  lui  alienati,  se  non 
quando  si  trovano  nello  stesso  stato.  Jn  tut- 
ti i casi  dunque  é sulla  cosa  stessa  che  si  e- 
sercìta  il  privilegio,  e non  già  sugli  oggetti 
che  possono  rappresentarla. 

» Questi  principi  si  applicano  particolar- 
mente alla  quistione  che  ci  occupa.  1 credi- 
tori debbono  ben  riconoscere  resistenza  del 
privilegio,  fino  a che  la  cosa  salvata  è nel 
patrimonio  del  debitore , ma  appena  cessa 
di  farne  parte  , appena  che  il  somministra- 
tore de'  fondi  non  può  più  dire  che  I'  oggetto 
sul  quale  egli  lo  reclama  , è la  rosa  salvata, 
egli  deve  essere  dichiarato  non  ammessibile, 

» De'  cotoni  , per  esempio  , si  trovano  sal- 
vati da  .un  naufragio,  coll’  ajuto  de’ fondi 
prestati  da  un  terzo  ; e<si  souo  manifattura- 
(i  , ed  entrano  poco  dopo  ne'  magazzini  di 
Ermellini,  Dii.  Tom,  IV, 


colui  che  è fallito.  Come  han  cambiato  na- 
tura , non  costituiscono  più  la  cosa  salvata  , 
e colui  che  ha  somministrato  i fondi  non 
godià  di  alcun  privilegio. 

» Nella  stessa  guisa  , se  I*  oggetto  sul  qua- 
le gravita  il  privilegio  sia  alienato  , tal  drit- 
to cessa  di  aver  luogo  , e i denari  rappre- 
sentativi della  cosa  salvata  non  possono  esse- 
re sottoposti  ul  privilegio. 

a È in  tal  modo  che  la  corte  di  appello 
di  Drusselles  1’  ha  giudicato  del  caso  seguente. 

» Un  particolare  pervenne  a salvare  la 
sua  nave  arreuata  , coll' ajuto  de’ fondi  che 
gli  erano  stali  prestali  da  un  certo  siguor 
Massct.  Dopo  tale  avvenimento  , egli  fa  di- 
stendere uno  stato  proporzionale  delle  quote 
da  sopportarsi  da  ciascun  consegnatario  di 
mercanzie  , e fiss  i in  tal  modo  il  suo  cre- 
dito" contro  ciascuno  di  essi.  In  seguito  cede 
i suoi  diritti  ad  un  certo  signor  Bardebal  , 
il  quale  subito  fa  notificare  tal  trasferimen- 
to ai  diversi  consegnatai-j  debitori  delle  ava- 
rie. Posteriormente  Masset  per  assicurarsi  dei 
pagamento  delle  somme  da  lui  prestate  , a- 
vea  formato  delle  opposizioni  tra  le  mani 
de’  consegnata^.  Mi  il  cessionario  inslrutto 
di  tale  avvenimento  si  affrettò  di  domandar- 
ne la  rivocazione  , fondandosi  su  la  ragione 
che  Masset  non  aveva  privilegio  sul  credilo, 
ma  sulla  cosa  salvata  solamente  ; che  la  co»* 
non  esistendo  più , tal  dritto  era  di  fatto 
estinto. 

' » Nulladimeno  la  sua  pretenzione  fu  riget- 
tata dal  tribunale  del  commercio,  che  man- 
tenne le  opposizioni  falle  dal  sig.  Masset. 

» Ma  egli  non  si  tenne  per  vinto  , c pro- 
dusse appello  di  questa  sentenza. 

a II  17  giugno  1801)  la  corte  di  Brussel- 
Ics  pronunziò  in  questi  termini  : » . ,v 

» Attesoché  il  privilegio  che  poteva  com- 
petere all’  intimato  sulle  mercanzie  clic  si 
trovavano  a bordo  della  nave  di  Degroof  non 
è passato  ai  credili  di  Degroof  a carico  de’ 
proprietarj  delle  dette  mercanzie  ; di  sorta 
che  egli  era  senza  qualità  per  interporre  tra 
le  mani  di  questi  creditori  il  sequestro  di 
cui  è quistione  nel  giudizio , dopo  la  cessio- 
ne fatta  all'appellante  da  Degroof,  annulla 
l'appello,  e V oggetto  di  esso:  emendando, 
dichiara  l' intimato  non  ammessihile.  Persil, 
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Questioni  sui  privilegj  e le  ipoteche  voi.  i. 
$,  4.  cap.  3. 

Il  medesimo  giureconsulto  Iratt»  itioilre  le 
seguenti  quest  ioni. 

» In  che  consiste  il  privilegio  del  vendi- 
tore di  elfetti  mollili  T 

a Questo  privilegio  I1.1  luogo  in  favor  di 
colui  che  ha  ceduto  un  credilo  mobiliare  , 
sulle  somme  che  perverrebbero  dal  pagamen- 
to di  questo  credito? 

a Supponendo'  la  negativa  , il  venditore  , 
creditore  ilei  prezzo  della  cessione  , avra  il 
dritto  di  domandarne  la  risoluzione  ? 

a II  privilegio  del  proprietai  o , è più  o 
meno  esteso , secondo  che  ha  venduto  a ter- 
mine o senza.  Se  ha  venduto  a termine  , può 
solamente  esercitare  un  privilegio  dopo  quel- 
lo del  proprietario  della  cosa  locata  al  suo 
acquirente , sul  prezzo  ritratto  dalla  vendita 
di  questi  mobili.  Ma  se  ha  venduto  senza 
termine  . come  egli  si  é spogliato  della  pro- 
prietà della  cosa  venduta  sotto  la  formale 
condizione  che  il  valore  gliene  sarebbe  paga- 
to , può  revindicare  i mobili  vernimi. 

■ Ma  si  è elevata  quislione  , onde  sapere 
se  questi  diversi  privilegi  fossero  applicabili 
alla  cessione  de’  dritti  incorporali  ; di  sorta 
che  , se  il  cedente  non  fosse  pagato  del  prez- 
zo stipulato  nell’ atto  di  cessione  , potesse 
esser  collocato  sulle  somme  pervenienti  dall’ 
obbligo  ceduto  di  preferenza  a tulli  gli  altri 
creditori  del  cessionario. 

» Per  1’  affermativa , si  è detto  , che  il  J. 
4 dell’  articolo  aioa  ( 1971.  leg.xiv.  ) non 
faceva  distinzione  ; che  accordava  privilegio 
al  venditore  di  beni  mobili  j elle  colui  che 
cedeva  un  credito  , non  era  altra  cosa  che 
un  venditore  di  beni  mobili,  poiché,  seguen- 
do le  disposizioni  del  codice  civile , relative 
alla  distinzione  de’  beni , non  vi  erano  che 
due  specie  di  beni , mobili  , o immobili  ) 
che  1'  articolo  5 19  ( 45a.  leg.  civ.  ) riguar- 
dava come  mobili , o effetti  mobili  , tutte  le 
obbligazioni  ed  azioni  che  han  per  oggetto 
delle  somme  esigibili  ; che  per  conseguenza 
vi  era  luogo  di  accordare  un  privilegio  a chi 
cedeva  , o trasferiva  tali  effetti. 

» Tutta  volta  la  negativa  ci  sembra  più 
conforme  ed  allo  spirito  ed  alla  lettera  della 
legge.  Quegli  il  quale  trasferisce  un  credito, 


vrude  , non  8'*  un  bene  mobile  , ma  una 
cosa  fungibile , incorporale  , e non  suscet- 
tibile di  privilegio  , poiché  col  designar  le 
Cose  vendute,  la  legge  mostra,  colle  espres- 
sioni medesime  elio  essa  impiega , che  la  sita 
intenzione  non  è stala  di  colpire  di  tal  pri- 
vilegio , che  le  cose  corporali  , ed  i bruì 
■nubili  di  loro  natura. 

a Supponendo  dunque  che  là  somma  do- 
vuta dal  debitore  sia  stata  sequestrati  ili  no- 
me de’ creditori  del  cessionario,  o dal  ce. 
dente  isteaso,  se  vi  sono  richiami  , e se  bi. 
sogna  procedere  alla  dislribnzionts  della  som  - ' 
ma  , ciascuno  verrà  per  concorso;  o pure  , 
se  il  cessionario  avesse  dato  in  pegno  que- 
sto credito  , come  1*  autorizza  l'articolo  3075 
( 1945.  leg.  civ.  ) il  creditore  conservatore 
del  p'  gno  sarebbe  necessariamente  preferito 
allo  stesso  cedente.  . 

« Si  è però-  domandato  , se  non  vi  fosse 
mezzo  da  conservare  i diritti  del  cedente  , e 
se,  per  esempio,  a difetto  di  pagamento  per 
parte  del  cessionario  , non  potrebbe  doman- 
dare la  risoluzione  del  trasferimento.  Questa 
quislione  è difficile.  Si  vede  da  una  parte  , 
che  l’articolo  noi  ( 1971  leg.  cjv.  ) pri- 
vando il  vcuditore  di  beni  mobili  del  dritto 
di  revindicare.  quando  ba  venduto  a tarmi- 
ne , o quando  ha  lasciato  scorrere  più  di  ot- 
to giorni  dalla  consegna  degli  effetti  , si  sup- 
pone che  egli  non  può  domandare  la  rescis- 
sione della  vendita:  ora  , .egli  dovrebbe  , a 
più  forte  ragione  , esser  lo  stesso  nel  caso 
di  cessione  o di  trasferimento  di  crediti , poi- 
ché noi  rifiutiamo  e l’esercizio  del  privile^ 
gio  e la  domanda  di  revindica. 

» Nulladimeno  noi  opiniamo,  che  il  ven- 
ditore di  oggetti  mobili  , del  pari  che  quegli 
che  trasferisce  o cede  crediti,  può,  in  man- 
canza di  pagamento  per  parie  dell’ acqui- 
rente o del  cessionario  , domandar  la  risolu- 
zione della  vendita.  Ecco  su  di  chu  noi  ci  • 
fondiamo. 

> Primieramente  uon  è vero  che  perchè 
il  venditore  di  cose  mobili , o colui  elle  ce- 
de un  credito  , non  ha  il  dritto  di  revindi- 
care  , debba  dedursene  in  conseguenza  che 
non  possa  domandarne  la  risoluzione.  Evvi , 
in  fatti , questa  differenza  tra  la  revindica 
e l’azione  risoluloria  , che  Cuna  annulla' 
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la  rendita  dì  pieno  dritto,  e rimette  il  ven- 
ditore in  possesso  ; mentre  I’  altra . non  ba 
luogo  che  per  sentenza  del  giudice,  e (pian- 
do per  silenzio  del  compratore , egli  è in- 
dubitabile eh’  ei  preferisce  soffrire  la  risolu- 
zione piuttosto  che  pagare  il  prezzo.  Per  lo 
die  dall'  una  non  può  trarsi  argomento  per 
1'  altra  , e la  privazione  del  dritto  di  revin* 
dicorc  no»  può  recar  pregiudizio  all'  azione 
risolntoria.  *■ 

a Ora  , quest'  azione  è stabilita  a favore 
ilei  venditore  , sia  che  la  vendita  abbia  avu- 
to per  oggetto  degl'  immobili  , o delle  cose 
mobili  , de’  beni  corporali  , o de’  beni  fun- 
gili , o incorporali.  Egli  basta  per  convin- 
cersene di  pittare  un  colpo  d’octbio  sull’ar- 
ticolo i654  ( >5oo.  leg.  civ.  ) » Se  il  com- 
pratore non  paga  il  prezzo  , il  venditore  può 
domandare  che  la  vendita  sia  disciolta,  a 

a La  medesima  regola  risulta,  in  una  ma- 
niera egualmente  positiva,  dall’articolo  1184 
( 1137.  leg.  civ.  ) , il  <juale , dopo  aver 
fissato  di  esservi  in  tutti  > contratti  sinalia- 
gmatici  una  condizione  risolutiva  sotto-inte- 
sa pel  caso  in  cui  una  delle  parti  non  adem- 
pisse a’ suoi  impegni , soggiunge,  ebe  la  par- 
te verso  cui  non  si  è eseguita  I’  obbligazio- 
ne, ba  la  scelta  di  costringere  l’altra  all’a- 
dempimento della  convenzione  , quando  ciò 
sla  possibile , o di  domandarne  lo  sciogli- 
ménto. » 

» Nè  si  dica  che  questi  articoli  sono  so- 
lamente applicabili  alfe  vendita  degl’  immò- 
bili. Tutto  ripugna  a questa  restrizione,  tan- 
to i motivi  della  legge  , ebe  il.  suo  proprio 
testo.  I motivi , percl\è  è facile  di  vedere  , 
che  la  legge  non  ba  voluto  che  la  cosa  ap- 
partenesse al  compratore  contro  la  volontà 
del  venditore , il  quale  non  ha  consentito  a 
•darla  , che  con  soddisfargliene  il  prezzo. 
Quo d vendìdi  non  aliter  J!t  accipientis  quarti 
si  pretium  ' salutimi  sit.  Il  lesto  medesimo 
della  legge  è tanto  più  (contrario  a questa 
distinzione,  (he  parla  sempre  della  vendita 
e delle  obbligazioni  in  generale  , senta  spe. 
ci  fica  re  se  la  sua  disposizione  ha  per  ogget- 
to gl'  immobili  più  tosto  che  i mobili , e le 
cose  corporali.1’!)'  onde  conchiudi:  mo  . che 
bisogna  applicarlo  alla  vendita  de’  mobili , o 


alla  cessione  de’ crediti,  egualmente  che  al- 
i’ alienazione  de’ stabili. 

».  Per  lo  che  ammettendo  che  il  credito- 
re , il  quale  ba  trasferito  il  suo  credito,  non 
avesse  privilegio  sopra  il.  denaro  sequestrato 
al  debitore  , può  «(meno  assicurarsi  del  pa- 
gamento delle  somme  comprese  uella  cessio- 
ne , domandandone  la  rescissione.  Perni. 
Quiitioni  sui  privilegi  e le  ipoteche  voi.  1. 
eap.  3.  $.  5. 

Maleville  accompagna  poi  con  dettagliate 
osservazioni  I’  uniforme  articolo  del  codice 
francese. 

» Questo  lungo  articolo  ( ei  dice  ) potreb- 
be somministrare  materia  a venti  articoli  . e 
forse  la  legge  diverrebbe  allora  più  chiara. 

» Intorno  ol  n,  1.  osservossi  a prima 
giunta , che  i fondi  rurali  essendo  oolorj  do- 
vevasi accordare  privilegio  al  proprietario 
anche  quando  gli  effetti  fossero  stesi  io  car- 
ta privata.  Altrimenti  questi  si  esponeva  al 
rischio  di  perdere  gli  ^arretrati  , o obbligava 
ad  usar  piu  rigore  verso  il  fitta juplo. 

a % rispose  che  se  si  dava  forza  ai  fitti 
privati  per  più  di  un  anno,  si  apriva  il  var- 
co alle  collusioni  fra  il  proprietario  ed  il  fit- 
tajuolo  in  pregiudizio  de’ erediti  di  una  data 
sicura,  E ebe  ae  il  fitto  rurale  è notorio  , 
non  lo  sodo  pòi  le  condizioni  del  medesimo. 

» Si  osservò  in  secondo  luogo,  cbeil.fit- 
tajuolo  poteva  comprare  degli  animali  a cre- 
dito , e che  il  proprietario  non  dovea  essere 
preferito  al  venditore. 

» Si  rispose , che  si  doveva  supporre  che 
dopo  dieiotto  mesi  questi  animali  non  aves- 
sero ad  essere  pagati  . e di’  era  poi  impossi- 
bile il  riconoscere  l’ identità  de’  medesimi. 

» Si  replicò , che  le  vacche  ti  potevano 
benissimo  riconoscere  da’  segnali , e eh’  era 
prefica  inveterata , che  il  venditóre  fosse  pre- 
ferito al  proprietario. 

a Questa  pratica  fu  contraddetta  , dimo- 
doché gii  oppositori  dell’ articolo  si  restrin- 
sero a chiedere  una  modificazione  mediante 
la  quale  diresse  cbv  non  s’vntebdea  di 
cangiar  nulla  per*  riguardo  allò  leggi  di  com- 
mercio sulla  revindicazione.  Ciò  malgrado  la 
disposizione  dell’articolo  si  lasciò  intatta. 

» Esaminato  il  nomerò  4 dell*  articolo , si 
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disse,  eh’ esso  agevolava  la  frode  degli  affit- 
tuali  , mercechè  guarnendo  questi  le  case  di 
mobili  altrui  , o da  loro  comprati  a credi- 
to , non  offri  vano  al  proprietario  clic  una 
fallace  garanti»'.  , 

« Trovossi  giusta  questa  riflessione , e si 
decise  di  aggiungere  che  il  proprietario  sa- 
rebbe assolutameli  le  preferito  al  venditore 
de’  mobili  , salvo  però  die  non  fosse  a co- 
gnizione del  proprietario  non  essere  i mobi- 
li di  appartenenza  dell’  afRltuale.  i 

» E fu  anche  detto , che  la  preferenza 
avrebbe  luogo,  benché  il  venditore  de' mobili 
avesse  un  titolo  autentico,  polendo  darsi  il 
caso  , che  il  proprietario  di  quest’  atto  non 
sapesse  se  i mobili  fossero  stati  diill’afliltualc 
comprali  a credilo  o presi  a nolo. 

» Si  chiese  , che  fossero  eccettuate  quelle 
mandre  di  montoni  , «die  un  fiUajuolo  rice- 
ve dagli  altri  per  farli  svernare  ne’  campi 
ch’egli  vuole  fertilizzare.  S:  rispose  che  il 
privilegio  del  proprietario  non  doveva  esten- 
dersi a queste  mandre  quando  fosse  provato 
che  non  esistevano  »c?  campi  del  filtajuolo 
che  per  un  tempo  determinato. 

» Soggiunsero  gli  oppositori  non  trovarsi 
nella  disposizione  dell’articolo  cotesta  ipotesi. 

» Venendo  al  numero  t>  dell’  articolo  si 
ricercò  un  privilegio  per  coloro,  che  hanno 
dato  i capitali  in  cauzione  , onde  questi  ve- 
nissero incontanente  dopo  i creditori  per  abu- 
so c prevaricazione. 

» fsi  rispose , che  coloro  che  somministra- 
no i capitali  in  cauzione  sono  i propriotarj 
di  questi  stessi  capitali , cosicché  non  hanno 
bisogno  di  privilegio  sulla  loro  propria  cosa. 
Si  soggiunse  essere  la  quistione  decisa  dal  n. 

• 2.  dell’ articolo;  nè  potersi  poi  collocare  pre- 
cisamente questa  disposizione  nel  codice  ci- 
vile, imperciocché  potrebbe  inceppare  le  leg- 
gi indicate  nell’articolo  1098. 

» Si  disputò  intorno  all’  uso  corrente  su 
questo  proposito  , e si  disse  che  la  proposi- 
zione non  riferivasi  all’interesse  del  pubblico 
tesoro,’  ma  all’interesse  del  terzo,  che  offe- 
risce i capitali. 

» Questa  proposizione  fu  rimessa  alla  sezio- 
ne , ma  non  fu  alterato  punto  l’articolo,  il 
quale  rimase  come  fu  pcoposto. 


» Quanto  a quello  che  pare  a me  per  ri- 
guardo all’  articolo  intero  , io  osservo  , che 
il  numero  primo  è conforme'  agli  articoli  161 
e 171  della  consuetudine  di  Parigi  , ed  an- 
che alla  giurisprudenza  generale  . la  quale 
non  aveva  adottata  la  distinzione  che  le  leg- 
gi romane  mettevano  fra  i mobili  delle  case 
e quelli  de’  fitti  .di  fondi  rustici.  La  legge  4 
D.  de  pactis  eja  legge  5 cod.  de  locato  non 
accordavano  privilcgj  che  sui  primi  e non  sui 
secondi.  , 

» Il  ir.  2.  è conforme  alla  legge  9 Cod. 
qui  potior. 

» Il  n.  3.  alla  stessa  legge,  ed  alla  legge 
5.  D.  qui  potior  in  pign.- 

» il  n.  4.  agli  articolt  176  177  della  con- 
suetudine di  Parigi.  Vedi  a questi}  proposi- 
to i suoi  comentatori  , e quelli  del  5-  41- 
Inst.  de  rcr.  dir. 

» Il  n.  5.  all’articolo  175  della  sopraddet- 
ta eousuetudinc. 

» If  n.  6.  alla  legge  6 §.  1.  D.  qui  pot. 
in  pigri. 

» Il  n,  7.  ai  decreti  del  signor  di  Lamoi- 
gnon  tit.  ai  articolo  94. 

» Ma  il  nostro  articolo  non  dice  come  il 
precedente  , che  i privilegj  da  esso  mento- 
vali verranno  secondo  la  serie  de’  numeri  , 
cioè  che  quello  del  proprietario  veni  il  pri- 
mo, poi  quello  del  creditore  , che  ha  il  pe- 
gno nelle  mani  ec.  Debbesi  intendere  , che 
la  faccenda  proceda  cosi  , benché  la  legge 
non  lo  esprima  ? . 

» Sembra  che  il  signor  Grenier  nel  suo 
disceso  al  tribunato  abbia  portata  questa  opi- 
nione ,.  merceché  egli  ha  detto  che  I’  ordine 
de’ privilegj  slava  nella’  serie  della  loro  indi- 
cazione. Or  se  la  legge  avesse  voluto  che 
quest’ ordine  fosse  alterato,  l’avrebbe  espres- 
so. Di  fatti  la  legge  così  fece  relati  veniente, 
al  privilegio  del  proprietario  sul  mobile  ven- 
duto a credilo  , ma  questo  privilegio  del 
proprietario  trovandosi  indicato  prima  di  quel- 
lo del  venditore  di  mòbili,  non  avea  biso- 
gno della  spiegazione  della  legge  , ammesso 
il,  principio  ,’  che  1’  ordine  solo  della  indica- 
zione dia  la  preferenza. 

» Riflettendovi  attentamente  , la  difficoltà 
non  è di  si  gran  rilevo.  Prima  di  tutto  vi 
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sono  due  privilegi  che  non  possono  concor- 
rere con  altri  privilegj.  Tal' è quello  de’cre- 
•litori  che  hanno  il  peguo  io  mano  , e quel- 
lo del  locandiere  sulle  robe  introdotte  nelle 
sua  locanda. 

» Un  terzo  potrebbe  soltanto  reviudicare 
codesti  effetti  o come  appartenenti  a lui  , ed 
allora  sarebbe  il  caso  dell  articolo  2279  (-2180 
log.  ci*.  ) o come  a lui  impegnati  , ed  al- 
lora cadrebbe  in  acconcio  il  n.  1 del  nostro 
articolo.' 

» L’ordine  fra  il  proprietario  ed  il  ven- 
ditore è regolato  dal  n.  4* 

» Quello  dell’  artigiano  sopra  i mobili  da 
lui  costrutti  0 restaurati  è preferito  positiva- 
ni  .jite  dal  11.  1 a quello  del  proprietario  , 
e vi  si  può  aggiungere  per  mio  avviso  quel- 
lo delle  spese  fatte  per  la  conservazione  del- 
la cosa. 

» Quanto  a quello  della  condotta,  secon- 
do Poilticr  procedura  civile  cap.  2.  artico- 
lo 7.  ($•  2.  non  ba  luogo  se  non  nel  caso 
che  gli  eliciti  si  trovassero  ancora  presso  il 
conduttore. 

» Rimane  il  privilegio  da  esercitarsi  da 
colofo  , che  hanno  a querelarsi  d’ abuso  di 
prcvaricaziouc  , ma  il  loro  privilegio  si  re- 
stringe ai  capitali  dati  in  cauzione.  Eglino 
non  hanno  alcuna  disputa  a fare  cogli  altri 
privilegiati,  o almeno  godono  della  prefe- 
renza sopra  questi  ultimi.  Vedi  il  Repertorio 
alla  parola  privilegio  n.  io  e 11. 

» Ma  i privileg)  indicati  ucll'ai'ticolo  2101 
debbono  soprastare  a quelli  indicati  nel  no- 
stro articolo  ? 

p Non  v’  ha  dubbio  per  le  spese  giudizia- 
rie , e funeree  ; ma  per  quelle  di  ultima 
malattìa,  per  gli  salarj  de’  domestici  , e per 
gli  alimenti  ci  sarebbe  che  dire.  Vedi  Louet. 
c Brodeau  lell.  C.  11.  29.  Rotissaud  alla  pa- 
rola Bail  sez.  3i.  Scrres  pag.  564-  Basnage 
hypothèqnes  , Duplessis  sur  Paris  ec. 

» Nuli  a di  meno  1' articolo  2 1 o 1 avendo  col- 
locati i privilegi  de' quali  fa  menzione  sopra 
tutti  gli  altri  , ed  il  $.  T-  essendo  intitolalo 
privilegj  generali  io  credo,  die  questi  deb- 
bano avere  la  preferenza  , e I’  art.  2100  ne 
fa  presumere.  Maleville  osserraz.  air  art. 
2102.  del  cod.  civ. 
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Dei  privilegj  sopra  gl'  immobili. 

I 

. §.  8.  I creditori  privilegiali  sopra  gl’ 

t)  immobili  sono  come  sicgue  : 

,,  1.  li  venditore  sull’ immobile  venduto 
,,  pel  pagamento  del  prezzo. 

,,  Se  i sono  più  vendite  successive  , il 
,,  prezzo  delle  quali  sia  dovuto  in  tutto  o 
,,  in  parte , il  primo  venditore  è preferito. 
,,  al  secondo  , il  secondo  al  terzo  , e così 
,,  successivamente. 

,,  2.  Qyelii  che  hanno  somministrato  de- 
,,  naro  per  1'  acquisto  di  un  immobile  , pur- 
»,  che  sia  comprovato  nulenlicamentc  coll'aL- 
;,  to  dell’  imprestilo  , clic  la  somma  era  de-, 
,,  stinaia  a tale  impiego,  e colla  ricevuta 
,,  del  venditore , o coll’  allo  stesso  del  pa- 
,,  gameuto,  che  il  pagamento  del  prezzo 
,,  sia  stato  fatto  col  denaro  dato  a pre- 
,,  stanza. 

,,  3.  I coeredi , sugl’  immobili  dell’emli- 
,,  là,  pel  caso  d[  evizione  de' beni-  tra  essi 
,,  divisi  , e per  le  compensazioni  c pareggia- 
,,  mento  delle  porzioni  ereditarie. 

„ 4-  Gli  architetti , gli  appaltatori , i mu- 
,,  valori  ed  altri  opc-raj  impiegali  nella  fab- 
,,  hrica,  ricostruzione  o riparazione  di  edi- 
,,  fizj , canali  , o qualunque  altra  opera;  pur- 
,,  che  però  per  mezzo  di  un  perito  nomi- 
,,  nato  ex  ojfti.io  dal  Iributiaic  civile  nella 
,,  di  cui  provincia  o valle  sono  situati  gli 
,,  edifizj  , siasi  preventivamente  steso  pro- 
,,  cesso  verbale  , ad  oggetto  di  comprovare 
,,  lo  stato  de’  luoghi  relativamente  a’  lavori 
,,  che  il  padrone  dichiarerà  di  voler  fare, 
»,  e che  le  opere  sieao  state  , entro  sei 
,,  mesi  al  più  dal  loro  compimento,  vc- 
,,  rifìcate  da  un  perito  egualmente  nomina- 
,,  to  ex  oj/icio. 

,,  La  somma  per  altro  del  credilo  privile- 
,,  gialo  non  può  eccedere  il  valore  verifica  - 
,,  lo  col  secondo  processo  verbale,  c si  ri- 
,,  duce  a quel  di  più  che  ha  valuto  lo  sta- 
,,  bile  nel  tempo  dell’  alinazinne  per  effetto 
,,  de’ lavori  fatti  nel  medesimo. 

,,  ■>.  Quelli  che  hanno  imprestato  il  de- 
,,  naro  per  pagare  0 rimborsare  gli  operaj, 
,,  godono  dello  stesso  privilegio  ; purché  un 
,,  tale  impiego  sia  comprovato  auleti  Uctuncn- 
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,,  le  coll’alto  deìì’ imprestilo  o del  paga* 

,,  mento,  e colla  ricevuta  degli  operaj , sic- 
,,  come  si  è detto  dianzi  per  coloro  clic  Itan- 
,,  no  prestato  denaro  per  l’acquisto  di  uno 
,,  stabile.  Art,  197».  Leg,  civ. 

Si  potrebbe  anche  qui  addomandnre  se 

1 privilegi  indicati  in  questa  sezione  debba- 
no seguire  1’  ordine  del  loro  numero.  Non  è 
chiaro  in  fatti  , osserva  Maleville  , che  gli 
operaj  che  hanno  restaurata  la  casa  venduta 
non  abbiano  ad  entrare  in  concorrenza  con 
tuMi  gli  albi  , e fors'auc®  essere-  loro  pre- 
feriti , imperocché  senza  il  loro  lavoro  la  ca- 
sa venduta  sarebbe  stata  in  mina  o sarebbe 
di  un  prezzo  minore.  Or.  non  è giusto  , ebe 
gli  altri  profittano  delle  lom  fatiche  , e di 
quello  che  hanno  anticipato.  Nano  ex  alte- 
rius  jarlura  locuplctari  dcbel.  Io  inclinerei 
a credere  , che  questi  operaj  dovessero  esse» 
re  preferiti  a tulli  fuorché  a quelli  indicati 
nell’  articolo  2101 , se  non  mi  facesse  impres- 
sione l'ordine  del  numero  ,.c  l’articolo  aio5. 
Una  sentenza  di  Parigi  riportata  da  Tournet 
sull'articolo  171  della  consuetudine,  ed  un’ 
altra  riportata  da  Mornuc  pari,  2.  m.  33. 
hanno  preferito  gli  operaj.  L’articolo  z 4 5» 

2 della  legge  di  brumale  lo  nvea  deciso  u* 
guahnente.  Polior  est  qui  sa  ha  ni  fedi  lo. 
tius  pignori*  causami , dice  la  logge  6 T).  qui 
potior.  in  pigri, 

» Quasi  direi  , che  dopo  l’articolo  aocjo 
i creditori  privilegiati  , che  sono  dello  stès- 
so grado  hanno  ad  esser  pagati  per  concor- 
renza avendo  anche  il  console  Cambaceres 
abbracciata  ia  stessa  opinione  , e detto  che 
appunto  era  necessario  di  dilucidare  la  pre- 
ferenza del  proprietario  sopra  il  venditore 
de  mobili  perché  1 articolo  *097  esigeva  che 
i creditori  dello  stesso  grado  venissero  in 
concorrenza  fra  di  loro,  ma  veggo  che  si  può 
rispondermi  opporsi  a questa  iuterpetrazione 
1 articolo  2101  il  quale  dice  positivamente, 
che  i crediti  privilegiati  , che  sono  da  essi 
accennati  , si  esercitano  nell’  ordine  iudicnto 
dai  numeri.  Per  conseguenza  la  parola  gra- 
do , posto  non  6Ì  riferisce  a tutti  i crediti 
che  son  mentovati  in  un  articolo,  paragrafo 
o seziona , ma  n quelli  soltanto  , che  son 
compresi  nello  stesso  uuniero.  Per  esempio  i 
beccaj  debbono  concorrere  co’  fornaj  cc. 


» Dcbbcst  però  convenire  che  tutto  ciò 
avrebbe  bisogno  d’  una  esatta  spiegazione,  la 
quale  dovrebbe  essere  racchiusa  nella  legge 
medesima.  E codesta  spiegazione  saiebbe  tan- 
to più  necessaria  , che  i diversi  autori  sono 
discordi  fra  loro  come  si  può  chiarire  leg- 
gendo quelli  citati  nelle  osservazioni  al  n. 
2101  e leggendo  eziandio  il  repertorio  alla  pa- 
rola Privilege,  Maleville.  Osservazioni  al - 
l'articolo  2 1 <>3.  del  cod.  civ : 

Pcrsil  su  la  stessa  specie  dell’articolo  pre- 
sente discute  le  seguenti  questioni. 

» Qual' è la  estensione  del  privilegio  del 
venditore  sull’  immobile  da  lui  alienato  ? 

» Ha  egli  luogo  pel  prezzo  solamente  del- 
la vendila  o nell*  istesso  tempo  pel  prezzo  , 
per  tutti  gl’  interessi  , e per  tutti  i danni  ed 
interessi  che  potessero  essergli  dovuti  ?. 

a Se  non  si  consultasse  che  il  lesto  dell* 
articolo  2 1 o3  ( 197^-  leg.  civ.  ) forse  si  sa- 
rebbe disposto  a restringere  il  privilegio  del 
venditore  soltanto  al  capitale  del  suo  prez- 
zo ; perchè  vi  si  legge  : 

v I creditori  privilegiati  sugl'  immobili  so- 
no 1 . il  venditore  sull’ immobile  venduto,  pel 

il  • 1 

pagamento  dei  prezzo,  ec.  ec.  0 

» Ma  se  si  considera  che  la  denominazio- 
ne del  prezzo  può  esser  presa  (11  questo  ar- 
ticolo in  un  senso  largo  e quasi  illimitato  , 
che  gl’interessi  rappresentano  i frutti  pro- 
dotti dall’  immobile  , e che  in  tutti  i casi  , 
le  garentie  accordate  dalla  legge  al  capitale, 
si  estendono  sempre  a’  suoi  accessorj , seguen- 
do la  massima  accessorium  sequitur  suum 
principale  , bisogneià  convenire,  che  gl'in- 
teressi del  prezzo  di  una  vendita  profittano 
del  privilegio  accordato  dall  articolo  2io3 
( 1972-  leg.  civ.  ). 

» Tuttavolta  si  presenta  un’altra  difficol- 
tà , che  fa  nascere  il  paragone  di  questo  ar- 
ticolo 2 1 o3  ( 1972.  leg.  civ.  ) coll’articolo 
2ini  ( ao45.  leg.  civ.  ) Consiste  questa  a 
sapere  se  tutti  gl’interessi  saranno  privilegia- 
ti , o se,  ai  termini  dell'articolo  2t5i  (ao45 
leg.  cir.  >1  venditore  non  potrà  far  valere 
il  suo  privilegio , che  per  due  annate  , e 
quella  che  corre. 

» Spiegando  nel  nostro  Regime  ipotecario 
l’articolo  21 5 1 abbiamo  detto  , -che. la  corte 
di  9as$azione  aveva  giudicato  per  la  negati* 
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Uva  ; ma  che  avendo  nel  medesimo  tempo  le  disposizioni  nelle  quali  non  ha  desinato 
rinviato  innanzi  la  corte  di  Angers  , questa  che  le  ipoteche  : che  egli  sie»uo  A , 

aveva  «dottato  alt,-,  principj.  In  seguito  no-  distinzione  della  disposizione  “generale  dell* 

vello  ricorso  contro  la  decisione  della  corte  articolo  aio3  ( 1975».  ciy  ■>  , > ,!'* 
di  Angers , eia  córte  di  cassazione,  a «e-  mini  ristrettivi  dell' articolo  aisi/o  fe* 

!e?*  c'v  ).C,R>  'J  legislatore  ha  voluto  che 
la  collocatone  degl’  interessi  dovuti  al  ven- 
ditore si  comprendesse  nella  regola  del  drit- 
to romano , c che,  conformemente  agii  an- 
ticln  principi  ed  all’antica  giurisprudenza, 
quest,  interessi  avessero , senza  alcuna  restri- 


di Angers  , e la  córte  di  cassazione , a se- 
zioni riunite  , persistendo  ne!  suo  sistema  , 
ha  consacrato  la  massima  , che  il  venditore 
era  privilegiato  per  tulli  gl’iulercssi  che  po- 
tevano essergli  dovuti. 

» Ecco  i motivi  della  sua  decisione: 

» Attesoché  per  l'articolo  aio3  ( 1972 

I*  . t*  I V ^ li  a?  A n «lift  . s Vii  A mmm  .1  ■!  a ma  ^ . I 


leg.  civ.  ) il  venditore  è creditore  privile-  zioue,  Il  medesimo  rancò  e’TmetWi  ,<?Sl” 

giato  sull' immobile  venduto  pel  pagamento  vilegio  del  capitale;  1 mo  Pn 

del  p.ezzo,  e che  secondo  l’articolo  2108  >»  Che  il  sistema  della  pubblicità  delle  ! 

( «994.  leg  civ.  ) egli  conserva  il  suo  pii-  poteclie  non  può  essere  invocato  contro  del’ 

vilegio,  colla  semplice  trascrizione  dell’atto  venditore,  almeno  da’sembhci  c'reditori  poi- 

di  vendita  ; che  la  disposizione  di  questi  ar-  che  non  vi  è termine  fissato  per  la  nòstri 

ticoh  c generale,  e non  contiene  alcuna  ec-  «ione  del  venditore,  c che  di  piò  senza  tra^ 

crrÌ7Ìnnn  : 1 • . ‘ * i a- 


-cezione  ; e che  vei  un  altro  articolo  del  co- 
dice lui  stabilito  disposizioni  particolari  per 
la  collocazione  degl’  interessi  che  possono  es- 
ser dovuti  ni  venditore  $ cho,  secondo  il 
dritto  connine,  gl’interessi  di  un  credito  ne 


scrizione  della  prima  vendita  , ma  prenden- 
do inscrizione  ne’ quindici  giorni  della  tra- 
scrizione della  seconda  , il  primo  venditore 
conserva  ancora  .1  suo  privilegio  a fronte  di 
tutti  1 creditori  ipotecari  anteriormente  in- 


formano un  accessorio;  che  essi  sono  della  scritti,  sebbene  nell'uno  e nell’altro  caso  il 
stessa  natura  ; che  partecipano  agli  stessi  van-  privilegio  del  venditore  non  sia  stato  reso 

taggi,  e sono  regolati  colle  medesime  regole;  pubblico  prima  delle  inscrizioni  prese  da’ 

die,  se  I articolo  lui  (- ao.|5.  leg.  civ.  ) creditori  ipotecar,';  che  per  conseguenza  la 
51  e allontanato  da  questo  principio,  la  di-  corte  reale  di  Angers  , accordandogli’ attore 

sposizioue  coila  quale  1’  ha  modificato  , è ri-  la  collocazione  degl’  interessi  ner  V. 

tf  "81’.  interessi  de’  credit,  sempliceraen-  per  due  annate  solamente  e I’  annat.!  corren- 
te ipotecar).*  poiché  dice,  in  termini  forma-  te,  fondandosi  in  proposito  sulla  disposizio- 
» che  gl  interessi  de  quali  fa  parola,  avran-  ne  dell’articolo  21 5 1 , ( 2oi5  ìee  riv  1 

Tclie  i!“S°  ran8°  d ÌpOLCCa  ihC  * CaPUaU'  ha  "on  ««'«mente  latto  una  faisa  fpplicòzio- 
cie  in  conseguenza  non  può  essere  per-  ne  di  questo  articolo,  ma  ancora  l’ha  fon- 

messo  d.  estendete,  e di  applicare  arbitraria-  malmeulc  violato  , estendendolo  arbitraria- 

caDbal  qil  . d'S|POSmrne  as‘  interessi  del-  mente  ad  un  caso  eh’ ei  non  ha  previsto  e 
capita  t dovuto  al  venditore,  poiché  questo  che  di  più  ha  contravvenuto  alle  dicrnivirin 
capitale  non  ha  un  semplice  rango  d’  ipote-  ni  degli  articoli  aioi  e 2108  ( 1972  ePic)<)f’ 


ca  , ina  un  rango  pure  ,»er  privilegio  allor- 
ché I alto  di  .vendita  è stalo  trascritto  ; 

» Che  in  tutte  queste  disposizioni  il  codi- 
ce civile  ha  distinto  i crediti  privilegiati  dai 
crediti  ipotecar);  che  nel  capitolo  ove  si  tro- 
va inserito  l’articolo  ai5i  ( ao45.  leg.  civ.) 
ed  al  quale  è stato  dato  ua  titolo  che  enun- 
cia separatamente  i privilegi  e le  ipoteche  , 
il  legislatore  ha  espressamente  denominato  i 

nriviipai  n«lt/i  : _i i__  _ _ « 


leg.  civ.  ).  » 

» Cassando  la  decisione  di  Angers  , la 
corte  rinviò  la  càusa  e le  parti  Innanzi  la 
corte  reale  di  Parigi.  Quivi  si  sostenne,  che 
d sistema  della  corte  di  cassazione  , tendeva 
a niente  meno  , che  a distruggere  la  pubbli- 
cità che  formava  la  base  del  nostro  regime 
ipotecario;  che  d’ora  innanzi  i terzi  non 
potevano  avere  alcuna  sicurtà  , che  prestan- 


privici  «...  a»  ,ow..P:  do.d„n r .Aver A™»  i.' 

pl.car  loro,  e che  deve  conchiudersene  che  metà  o i due  terzi  del  suo  valore^non  si 

non  Ua  voluto  applicare  ai  «-editi  ipotecari  era  mai  sicuro  della  garantia  eh’  ei  offriva  . 
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poiché  il  libido  che  avrebbe  messo  a sod- 
disfare al  venditore  1’  ultima  mela  o 1’  ultimo 
tento  . poteva  far  sparire  il  pegno  comune  ; 
che  d’  altronde  ciò  era  lo  stesso  , che  porre  i 
creditori  ipolecarj  alla  discrezione  del  ven- 
ditore, e del  compratore,  poiché  fingen- 
do che  fossero  ancora  dovuti  degl’  interessi 
pagali  da  lungo  tempo  , potevasi  sempre  as- 
sorbire il  prezzo  dell’  immobile. 

» Pmlutlavolìa  queste  ragioni  non  potet- 
tero determinare  la  corte  ad  adottare  altri 
principj  , e con  sentenza  del  5 getinajo  1818 
essa  pronunziò  in  questi  termini. 

» Considerando , che  il  privilegio  del  ven- 
ditore conservato  dall’articolo  aio3  f *972. 
leg,  civ.  ),  ó un  dritto  che  risulta  dalla  na- 
tura medesima  del  contratto  di  vendita  , la 
trasmissione  della  cosa  non  consumandosi  che 
col  pagamento  del  prezzo»;  che  il  prezzo  com- 
prende il  capitale  e gl’interessi,  che  la  leg- 
ge accorderebbe  a difetto  «li  convenzione  , 
come  essendo  il  rappresentante  de'frntli  del  im- 
mobile venduto  ; che  l’  articolo  2 1 5 1 ( ao4^* 
leg.  civ.  ) non  deroga  al  principio  che  lega 
tulli  gli  accessorj  al  principale  , scnonchè  ri- 
guardo ai  creditori  che  prendono  rango  «topo  il 
venditore  , e sono  obbligati  personalmente 
alla  inscrizione.  » 

fi  Dopo  questa  sentenza  resa  in  udienza 
solenne  , la  medesima  quistione  si  è presen- 
tata più  volte  , e sempre  è stata  risoluta  in 
tal  guisa;  di  modo  che  si  è autorizzato  a 
dire,  che  la  giurisprudenza  è oggi  invaliabil- 
ipcnle  -fissata. 

v Quanto  ai  danni  reclamati  «lai  vendito- 
re , sia  che  siano  stati  preveduti  , ed  anche 
fissati  anticipatamente  sotto  il  titolo  di  clau- 
sola penale  , sia  che  il  contralto  non  ne  fac- 
cia menzione , non  godono  di  alcuna  specie 
di  privilegio  : ciò  risulta  dal  silenzio  «Iella 
legge  in  proposito  , e «Iella  massima  che  i 
privilegj  non  possono  estendersi  «la  un  caso 
all'altro.  Persil.  Qnisfiani  sui  privilegj  e te 
ijtoteefag  jpt  - 1.  cop.  5.  $.  1. 

Sul  numero  1 . del  medesimo  articolo  la  su- 
prema corte  di  giustizia  core  derisone  de'3o 
agosto  t8at  esamina  il  privilegio  che  ha  il 
Tenditore  sopra  la  cosa  venduta  poi  conse- 
gjuimenlo  del  prezzo  , cd  il  rapporto  che  ha 
F articolo  stesso  cpn  I’  altro  1994  , che 


riguarda  la  tra|crizione  del  titolo  da  eseguir- 
si , affinché  il  detto  privilegio  possa  aver 
luogo.  !' ** 

,,  Fatto.  Spropriat'a  a .carico  di  D.  Tom- 
maso de  Rosa  una  casa  palaziata  , sita  nella 
strada  Triniti  de’ Spagnoli  ne  rimase  aggiu»  - 
«licatario  D.  Nicola  Marasca  per  la  somma 
di  ducuti  3a8io,  giusta  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Napoli  de’  6 maggio  1818  , 
e con  altra  sentenza  del  di  i3  del  mese 
stesso  rimase  depositario  della  predetta  som- 
ma sino  all’esito  del  giudizio  della  colloca- 
zione, con  dover  però  corrispondere  l’inte- 
resse alla  ragione  del  5 per  100, 

,,  Apertosi  a norma  «lei  rito  li  giudizio 
di  collocazione,  fra  creditori  concorsi  vi  fu- 
rono il  monte  «iella  Misericordia  , D.  Irene 
Rossi  moglie  del  debitore  spropriato  , c D. 
Patrizia  «ìe  Rosa  «li  lui  sorella. 

,,  I!  monte  «Iella  Misericordia  si  fondò  su 
di  un  istmniento  do’  i 3 dicembre  1806,  col 
«piale  il  detto  monte,  previo  decreto  di  cx- 
nedit  del  già  S.  R.  C.  e regio  assenso  spe- 
dito dall’  allora  reai  camera  «li  S.  Chiara  ; 
fece  con  detto  D.  Tommaso  l’ affrancazione 
dd  canone  , che* gravitava  sulla  casa  suddet- 
ta in  annui  ducati  *y.>0  : ^>0  per  lo  capitale 
prezzo  di  ducati  1 5547  1 °7  depurati  dal  pe- 
so fondiario  da  pagarsi  in  diverso  rate , col* 
l’interesse  scalare  alla  ragione  del  4 e mez- 
zo per  100  e chiese  di  essere  collocato  con 
privilegio  per  «lucati  5 190  cioè  4547  07  re- 
sta del  prezzo  ; e ducati  1 047  94  Pe»’  lr« 
annate  di  interesse. 

D.  Irene  Rossi,  in  forza  de’suoi  capi- 
toli matrimoniali  «le’ 3 agosto  1794  chiese  la 
restituzione  delle  sue  «loti  iu  ducali  -;5oo 
insiem**  coi  frutti,  e 1’  antefato.  1 ■ 

,,  Finalmente  D-  Patrizio  de  Rosa  esibì 
il  testamento  d«‘l  conino  genitore  D.  Miche- 
le de  Rosn , in  cui  il  testatore  così  dispose. 

,,  ,,  Voglio  inoltre  , ed  espressamente  co- 
mando , che  alle  suddette  D.  Luisa,  D.  Pa- 
trizia , e D.  Maddalena  altre  mio  benedetto 
figlie  , se  le  dia  dal  suddetto  mìo  erede  0 sia 
dal  detto  D.  Tommaso  la  simile  doto  di  pa- 
reggio in  dueati  aooo  por  ciascuna , oltre  del 
corredo  a somiglianza  di  quello,  che  ho  da- 
to alle  altre  mia  figlie  D.  Raffaela  , e D.  Ro- 
ssi , giusta  le  note , che  sonò  ne’  capitoli  ma- 
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Irimoniali  delle  medesime,  senza  però  poter 
altro  pretendere  stilli  beni  materni , e ziei  ni 
e ciò  in  tempo  , che  si  mariterà  ; con  che 
però  debbano  maritarsi  coll’espresso  consen- 
so , ed  approvazione  del  detto  mio  figlio 
D.  Tommaso.  ,,  ,,  Ed  in  forza  del  testa- 
mento suddetto  D.  Patrizia  ebiesc  di  essere 
collocata,  a' termini  dell'articolo  aio3  del- 
l’ abolito  codire  e s ile  con  privilegio  sul  prez- 
zo dell’  immebi  e spn  pri  ito  , e coll’  anterio- 
rità del  di  a5  aprile  tanto  per  la  sorte 

di  ducati  aooo  ; quanto  per  l' importo  del 
corredo,  non  che  per  gl'  interessi  dal  di  del 
fallimento  di  suo  fratello  avvenuto  nel  di  16 
maggio  1816  e collo  stesso  privilegio  a' ter- 
mini dell'articolo  3l5l  del  codice  istcsso. 

a II  giudice  delegalo,  dopo  le  spese  giu- 
diziarie , e quelle  occorrenti  per  la  cancella- 
zione , e vacazioni  dovute  al  patrocinatore 
ammise  nel  primo  luogo  qual  creditore  ipo- 
tecario privilegiato  il  monte  della  Misericor- 
dia per  ducati  5ig5  01. 

» Indi  passando  «'semplici  creditori  ipote- 
car) , ammise  nel  primo  luogo  della  D.  Irene 
Rossi  r><  r le  sue  doti  in  durati  4^oo  coll’ 
epoca  de'suddetti  capitoli  : e relativamente  all’ 
antefato  ordinò,  che  l’ultimo  creditore  util- 
mente colle  c Io  sul  prezzo  dell’  iinmuLde  sud- 
detto fosse  trnuto  di  dar  cauzione  presso 
quella  cancelleria  per  locavo  della  premorien- 
za di  detto  D,  Tommaso  alla  sua  moglie  D. 
Irene  Rossi. 

,,  Passò  indi  a collocare  gli  altri  credi- 
tori sino  al  nono  luogo  , cd  escluse  D.  Pa- 
trizia de  Rosa. 

,,  Nel  di  iti  ottobre  1818  essendo  stati 
citati  tutt’i  creditori  producenti,  e'I  debitor 
de  Rosa  a prendere  comunicazione  dello  stato  - 
di  collocazione  a' termini  della  legge,  c di 
contraddirlo , se  vi  era  Inogo  , non  poche 
furono  le  opposizioni  prodotte  da’diversi  cre- 
ditori , e sopratnlln  per  l’ammrssione  del  cre- 
dito del  monte  della  Misericordia. 

,,  Tra  gli  opponi  itti  fu  pure  D.  Irene  Rossi 
e per  noli  essersele  accordati  gl' interessi  dal 
di  del  fallimento  di  suo  marito  , e per  non 
essersele  accordato  l’antefalo  sin  d allora  , 
sostenendo,  che  il  fallimento  avea  dato  luo- 
go al  guadagno  dello  stesso. 

,,  Parimenti  D.  Patrizia  de  Roso  si  fece 

Armellini)  Dii.  Tom.  IV. 
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opponente  per  non  essersi  ammesso  il  di  lei 
credilo  di  sorte  , interessi  , e corredo  , giu- 
sta il  testamento  paterno. 

a II  tribunale  civile  nell’  essersi  occupala 
di  tutte  le  opposizioni  fece  dritto  definitiva- 
mente a quelle  di  detta  D.  Patrizia  , ed  or- 
dinò , clic  la  stessa  per  lo  di  lei  paraggio  di 
ducati  aooo  fosse  collocata  sul  prezzo  di  det- 
to immobile  coll’anteriorità  del  testamento 
paterno  , insieme  co’  frutti  alla  ragione  del 
ti  per  100  dal  di  , io  cui  forse  dopo  la  di- 
chiarata fullenza  , uscì  dalla  di  lui  casa  ; al- 
trimenti dal  di  della  dimanda  fatta  presso  il 
giudizio  di  collocazioue  , ed  altresì  venisse 
collocata  coll’  epoca  istessa  per  lo  corredo  , 
da  liquidarsene  la  qu.ntità  per  mezzo  di  spe- 
cifica e colla  norma  di  quello  dato  alle  sua 
sorelle  D.  Raffaela  , e I).  Rosa. 

a In  ordine  poi  al  credito  del  monte  del- 
la Misericordia,  ordinò,  che  il  medesimo 
fra  giorni  venti  avesse  esibito  il  borderò  d’ 
iscrizione  del  suo  credito  , onde  potersi  di- 
scutere le  opposizioni  prodotte  contro  l’am- 
mcssionc  del  credito  suddetto. 

a Ed  in  (ine  ordinò  , che  iu  tutto  il  re- 
sto il  detto  verbale  si  fosse  eseguito. 

a.  La  ceunata  sentenza  fu  appellata  dadi- 
versi  de'  creditori  concorsi , e specialmente 
venne  attaccata  I’  ammi  ssione  del  credito  di 
D.  Patrizia  de  Rosa, sopra  tutto  per  la  man- 
canza della  iscrizione;  dacché  D.  Patrizia  noa 
poteva  avere,  che  una  ragion  di  credito,  e 
per  non  essere  la  casa  spropiiata  ereditaria 
del  romun  genitore  D.  Michele  de  Rosa  , 
ma  comprata  dal  debitore  spmpriato  D.  Tom- 
maso de  Rosa  , e fu  aDche  attaccala  1'  am- 
messione  del  credilo  del  detto  monte. 

» D.  Irene  Rossi  produsse  pure  il  suo  ap- 
pello per  veder  rivocata  la  parte  de  la  sud- 
detta sentenza  , in  cui  se  l'era  negala  la  per- 
cezione de’  frutti  delle  sue  doti  dal  di  del  fal- 
limento di  suo  marito  , r la  percezione  del 
suo  antefalo  che  soslrtiea  di  aver  già  gua- 
dagnato ; ed  in  sostegno  delle  sue  ragioni 
fece  iudi  intimare  una  convenzione  del  di  7 
aprile  1 8 > 3 , colla  quale  D.  Tommaso  da 
Rosa  , precedente  apprezzo  , le  arca  ceduto 
a conto  delle  sue  doti  la  sua  snrzieria  con 
tutti  gli  uteftzilj  per  ducati  73 7 34,  uua  sen- 
tenza contumaciale  di  parte  pronunciata  dal 
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gii  tribunale  di  prima  istanza  di  Napoli  nel 
d)  *6  aprile  1 8 1 3 , eolia  quale  il  tribunale 
«lilla  considerazione , che  la  delta  D.  Irene 
avea  dichiarato  di  aver  ricevuto  da  tuo  ma- 
rito la  somma  di  ducati  724  34  in  conto  del- 
le sue  doli , nell’  aver  pronunciata  la  sepa- 
razione de’ heui  , condannò  D.  Tommaso  de 
Rosa  a pagarle  li  residuali  ducati  3772  66, 
ed  in  fine  un*  estratto  dagli  atti  del  fallimen- 
to del  verbale  di  vendita  di  detta  spezieria , 
eseguita,  nel  di  20  gennaro  1819  in  favore 
di  D.  Beniamino  Rossi  per  ducati  218. 

a II  monte  della  Misericordia  intimò  a tut- 
t’ i patrocinatori  de' creditori  producenti  il 
borderò  della  iscrizione  presa  nel  di  3i  mar- 
zo 1819  contro  D.  Tommaso  de  Rosa  per 
lo  suo  credito  derivante  dal  rapportato  istru- 
mento  de’ i5  dicembre  1806,  onde  il  tribu- 
nale avesse  potuto  spiegare  le  provvidenze 
per  I'  ammessione  del  suo  credito  ; indi  con 
altro  atto  dedusse  la  inammissibilità  delle  ap- 
pellazioni prodotte  contro  del  suo  credito  per 
essere  quella  parte  della  sentenza  preparato- 
ria;  e nel  merito  dedusse  , che  il  privilegio 
del  creditore  per  residuo  di  prezzo  in  virtù 
delle  disposizioni  dell*  abolito  codice  civile  , 
poteva  iscriverti  in  qualunque  tempo  , nè  la 
legge  de' 3 gennajo  1809  avea  derogate  sif- 
fatte disposioni , ed  in  fine  con  altro  atto  de’ 
2 1 gennajo  1820  spiegò  tutte  le  tue  difese. 

■ I creditori  non  tralasciarono  di  dare  le 
loro  ragionate  risposte  sia  sull’  ammetsione 
del  credito  del  detto  monte  sia  sull’  appello 
di  D.  Irene  Rossi  ; ni  dee  tralasciarsi  , che 
tutti  gli  atti  di  appello  , e quelli  delle  vi- 
cendevoli difese  , traile  quali  di  D.  Patrizia 
de  Rosa  sono  trascritti  nelle  narrative  della 
impugnata  decisione. 

a Portatasi  la  controversia  alla  cognizione 
della  gran  corte  civile  di  Napoli  nel  di  21 
febbrajo  1820,  la  stessa,  ioleso  il  pub.  mi- 
nist.  nel  di  9 marzo  del  detto  anno  pronun- 
ziò la  seguente  decisione. 

■a  La  gran  corte  pronunciando  definitiva- 
mente sugli  appelli  prodotti  da  D.  Agostino 
Serra  stralciano  della  cessata  ragione  Frau- 
ceseoui  , da  D.  Luigi  GaGero  , da  D.  Raf- 
faele Giordano  , da  D-  Raffaele  Croce  , da 
D.  Irene  Rossi , da  D.  Nicola , ed  altri  Chy- 
urlia , e da  D.  Luisa  Lanzetta  , contro  alla 


sentenza  del  tribunale  civile  di  Napoli  de'3o 
aprile  del  passalo  anno  18 19  e senz’  arrestar- 
si all*  inammUibilità  degli  appelli  dedotta  dal 
monte  della  Misericordia  , che  rigetta  , rifor- 
mando I’  appellata  sentenza  , ordina  quanto 
segue,  a a 

a a 1.  Dichiara,  cbe  il  residuai  credito  del 
monte  della  Misericordia  io  ducati  5195  sia 
eoo  poziorità  , e privilegio  ammesso  tra’  i 
creditori  di  D.  Tommaso  de  Rosa,  aa 
aa  2.  Che  D.  Irene  Rossi  sia  ammessa 
tra*  creditori  di  D.  Tommaso"  de  Rosa  di  lei 
marito  per  le  intere  sue  doti  in  ducati  45oo 
una  coll' interesse  del  5 per  100  dal  dt  3o 
gennajo  del  passato  anno,  epoca  della  vendi- 
ta della  spezieria , dedotte  le  quantità  a lei 
forse  liberate  dopo  tal’ epoca,  a a 

aa  3.  Che  D.  Patrizia  sia  graduata  coll’ 
epoca  della  morte  di  D.  Michele  de  Rosa  per 
li  ducati  2000  del  legato  lattole  dal  padre 
una  coll'Interesse  del  5 per  100,  dal  gior- 
no Jella  dimanda  giudiziaria,  e pel  corredo 
uguale  alle  sorelle  maritate  , da  liquidarsi  nel 
modo  prescritto  nella  citata  sentenza. 

ss  4-  Che  per  li  signori  Cbyurlia , e Lan- 
zetta si  esegua  l’appellata  sentenza:  aa 
a a 5.  Ordina  , che  a norma  delle  divisa- 
te modifiche,  zia  rettificato  lo  stato  di  col- 
locazione,  a a 

a a 6.  Ed  ordina  in  fine  , che  tranne  le 
modifiche  suddette,  in  tutto  il  resto  sia  ese- 
guita I’  appellata  sentenza. 

a Rimesse  le  multe , e compensate  le  spe- 
se in  appello. 

a L'  esecuzione  allo  stesso  tribunale  civile, 
a Di  questa  decisione  si  è chiesto  l' an- 
nullamento con  due  separati  ricorsi , il  primo 

Prodotto  da  D.  Raffaele  Croce  , D.  Nicola 
laresca  , e D.  Luigi  Cafiero  ; ed  il  secon- 
do da  D.  Agostino  Serra  stralciano  della 
cessata  ragione  Francesconi,  e l’uno  , e l'al- 
tro riguardauo  gli  articoli  1.  2.  3.  della  de- 
cisione suddetta  ec. 

a I mezzi  del  primo  ricorso  sono  i se- 
guenti. 

a 1.  Per  I'  «mmessionc  del  credito  del 
monte  della  Misericordia  si  i violato  il  patto 
apposto  nell’  Linimento  del  1806  col  quale 
il  monte  dal  momento  dell'  alienazione  del 
diretto  dominio  della  casa  avea  trasferito  sul- 
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l'acquirente  il  dominio  intero  dello  stabile  , 
e malamente  si  sono  lavorali  gli  articoli  ai 06 
e aio8  del  cod.  civ.  perchè  applicati  ad 
un’  atto  consumato  prima  della  pubblicazione 
del  detto  codice,  e si  è violato  l’articolo  a 
del  codice  stesso  che  vieta  l’effetto  retroatti- 
vo della  legge. 

» a.  Ha  violato  gli  articoli  91  93  e o3 
della  leg.  de’  3 gennaro  1809  la  quale  sola- 
mente deve  fare  stato  per  i privilegi*  , ed 
ipoteche  anteriori  a detta  epoca. 

» 3.  Si  è violato  I*  articolo  834  del  cod. 
di  rito , ammettendosi  a favor  del  monte  una 
iscrizione  presa  circa  un’  anno  dopo  la  tra- 
scrizione fatta  dall’  aggiudicatario  , e dopo 
chiuso  lo  stato  di  graduazione. 

» 4-  Si  è violato  l’articolo  755  del  cod. 
di  procedura  allora  vigente  perché  il  monta 
presentò  il  solo  titolo  del  credito  senza  iscri- 
zione , che  fu  presa  nove  mesi  dopo  chiuso 
Io  stato  di  collocazione. 

» 5.  Nell’  accordarsi  gl’  interessi  dotali  alla 
moglie  del  debitore  si  son  violati  gli  artico- 
li a3i  e x 4 > 3 delle  leggi  civili  perché  non 
vi  era  separazione  personale  , o ai  beni. 

u 6.  Accordandosi  alla  signora  Rossi  il  ca- 
pitale dell’antefato  , gravandone  l’ultimo  cre- 
ditore , ha  violato  I*  articolo  n3  del  cod. 
di  commercio  ove  si  legge , che  la  moglie 
del  fallito  non  può  esercitare  alcun’  aziona 
per  vantaggio  stipulato  nel  contratto  di  ma- 
trimonio. 

» 7.  Avendo  ammessa  con  poziorità  D. 
Patrizia  per  lo  pareggio  su’  beni  del  fratello 
debitore  espropriato , confondendoti  con  quel- 
li^ del  padre  per  via  di  supposizione  , si  è 
violata  la  costituzione  in  aliquibus,  e si  è 
contraddetto  il  costante  sistema  di  giudicare 
della  suprema  corte  di  giustizia  , come  si  é 
praticato  nelle  decisioni  di  Tabaja  , e Rus- 
so , Marzano  , e Marnano  , del  Vecchio  , e del 
Vecchio.  Si  é violato  ancora  l’articolo  1 353 
del  cod.  civile  col  quale  è vietato  al  giudice 
di  giudicare  per  via  di  presunzioni. 

a I mezzi  del  secondo  ricorso  sono  i se- 
guenti. 

n *•  Questo  mezzo  riguarda  il  credito  del 
monte  della  Misericordia  , ed  è alla  lettera 
simile  a quello  prodotto  dagli  anzidetto  cre- 
ditori, di  cui  se  n*  è fatta  menzione. 


,,  a.  Riguarda  lo  stesso  credito  , ed  è si- 
mile a quello  prodotto  dagli  altri  creditori. 

,,  3.  4-  5.  6.  7.  Tutti  sono  unisoni  agli 
antecedenti , e si  veggono  presentali  tre  gior- 
ni dopo  a' medesimi. 

1,  Udito  il  rapporto  ec.  ec.  ed  inteso  il 
pub.  minisi,  che  ua  conchiuso  per  1’  annulla- 
mento di  quella  sola  parte  della  decisione 
impugnata  , che  riguarda  il  credito  del  mon- 
te della  Misericordia  ; e per  tutto  il  dippiù 
ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso. 

i,  La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  - Vista  la  de- 
cisione : vist’  i ricorsi  : 

1,  Ha  considerato  sul  credito  del  monte 
della  Misericordia  , che  inopportunamente 
da’  ricorrenti  si  assume  violato  P istrumcnto 
della  vendita  del  censo  , non  che  gli  artico- 
li e dell'abolito  cod.  civ.  e della  legge  de’3 
gennaro  1809  c^e  da  ricorrenti  s’invocano 
ne  ricorsi;  perciocché,  per  quanto  riguarda 
i patti  dell’  istrumento , se  in  esso  il  monte 
vendè  il  censo  a D.  Tommaso  de  Rosa  , e 
volle , che  al  dominio  utile  si  consolidasse 
il  diritto  , non  io  permise  , che  a condizio- 
ne di  riscuoterne  il  prezzo  di  cui  rimase  cre- 
ditore , e questo  credito  non  fu  , che  di  re  • 
•iduo  di  prezzo  della  cosa  venduta  , ed  un 
credito  di  siffatta  natura  ha  sempre  mai  me- 
ritata la  poziorità  sulla  stessa  cosa  venduta. 

>i  In  effetto  , se  voglia  riguardarsi  l’anti- 
ca giurisprudenza , sotto  della  quale  il  con- 
tratto si  fece  , è noto  a chiunque , che  la 
stessa  accordava  , senza  dubbio  , una  pozio- 
rità sulla  cosa  venduta  habita  fide  de  praetiot 
per  Io  conseguimento  del  prezzo,  ugualmen- 
te che  P accordava  pel  credito  di  colui , che 
avesse  dato  il  denaro  ad  rem  emendam  vei 
rtficiendam. 

,,  Che  se  poi  voglia  ricorrersi  al  dritto  nuo- 
vo , che  ha  avuto  vigore  fra  noi  alla  pubbli- 
cazione del  cod.  civ.  ora  abolito,  ma  non 
difforme  dalle  attuali  leggi  civili  , la  stessa 
massima  trovasi  legislativamente  sanzionata 
nell’  articolo  aio3  num.  1 al  quale  corrispon- 
de l’articolo  1973  num.  1 delle  leggi  civili, 
e per  conseguente  la  disputa  versar  non  po- 
tea  , nè  effettivameute  di  altro  ; ed  ì primi, 
ed  i secondi  giudici  dovettero  sopratutto  oc- 
cuparsi , che  dell’  essersi  o no  il  privilegi* 
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«l«l  monte  conservato  per  mezzo  della  iscri- 
zione presa  tardivamente. 

,,  La  corte  suprema  su  di  ciò  ha  osserva- 
to , che  la  legge  stessa  dopo  di  aver  Gssata 
la  massima  suddetta  nel  prescrivere  nell’  ar- 
ticolo aio6  cod.  civ.  ( articolo  1993  leggi 
civili  ) per  modo  di  regola  , di  non  poter  i 
privilcgj  aver  elTetto  tra  creditori , se  non 
venduti  pubblici  rolla  iscrizione  ne'  registri 
del  couservatore  delle  ipoteche,  e di  non 
dover  rango , che  dalla  data  delle  iscrizioni, 
soggiugne  però  colle  seguenti  eccezioni , e 
tra  queste  nel  seguente  articolo  aioB  cod. 
civ.  (articolo  199$  leggi  civili)  si  compren- 
de il  privilegio  del  venditore  ne’  termini  se- 
guenti. 

>»»  Il  venditore  privilegiato  conserva  il  suo 

fuivilcgio  , mediante  la  trascrizione  del  tito- 
o , che  li  a trasferita  la  proprietà  nel  com- 
pratore , e che  dimostra  di  esserne  dovuto  il 
prezzo  in  tutto , o in  parte  al  venditore  ; 
per  tal'  edetto  la  trascrizione  del  contratto 
fatta  dal  compratore  terrà  luogo  d’iscrizione 
pel  venditore  , e per  quello , che  avrà  pre- 
stato il  denaro  pagato  , e che  in  forza  del 
medesimo  contratto  sarà  surrogato  nelle  ra- 
gioni del  venditore  ; ciò  non  ostante  il  con- 
servatore delle  ipoteche  sarà  tenuto  sotto  pe- 
na di  tult'i  danni,  cd  interessi  verso  i ter- 
zi , di  fare  cr  officio  nel  suo  registro  la  iscri- 
zione de’ crediti  risultanti  dall' atto  di  aliena- 
zione, tanto  in  favore  del  venditore , quanto 
di  coloro , da  cui  si  è somministrato  il  de- 
naro ; i quali  potranno  pure  far  seguire  la 
Uyscrizioue  del  contratto  di  vendita , ove  non 
fosse  stata  fatta  ad  oggetto  di  acquistare  la 
iscrizione  di  quanto  resta  loro  dovuto  sol 
prezzo.  »» 

a Se  dunque  la  legge  ha  subordinata  la 
iscrizione  in  favore  del  venditore  alla  trascri- 
zione da  farsi  dal  compratore  , e questa  non 
è soggetta  a tempo  determinato  , ma  dipen- 
de dalla  volontà  del  compratore , ne  risulta 
che,  se  la  iscrizione  che  il  conservatore  far 
dee  di  officiò  nel  trascrivere  ' il  contratto  , 
può  eseguirsi  senza  limitazione  di  tempo  , e 
ciò  non  ostante  il  privilegio  del  venditore  si 
riporta  alla  sua  data , lo  stesso  non  può  non 
avvenire  allorché  trascurando  il  compratore 
di  trascrivere  , il  venditore  fa  iscrivere  il  suo 


credilo  , ed  è questa  appunto,  la  eccezione 
per  li  crediti  di  tal  natura  enunciata  nell’ai- 
iicolo  zio(i  ( 199Z  leg.  civ.  ),  e spiegata 
.nell’articolo  7108(1994)  o sia,  giova  ripe- 
terlo , di  doversi  uu  tal  privilegio  riportare 
alla  sua  data  , e non  già  a qu<-ll.i  della  iscri- 
zione ; nè  altrimenti  esser  polca  , poiché  il 
privilegio  è dovuto  alla  cosa,  e nel  concor- 
so si  dee  misurare  non  dalla  data  della  sua 
iscrizione  , ma  deve  riportarsi  alla  causa  , 
che  la  produce  , ed  è perciò  , che  la  legge 
stessa  , per  non  rendere  deteriore  la  condi- 
zione del  primo  venditore  , nel  caso  di  più 
vendite  consecutive  , ha  ordinato  nell'artico- 
lo >977  num.  1 che  il  primo  venditore  sia 
preferito  al  secondo,  e cosi  da  grado  in  grado. 

» Si  è inoltre  osservato  , che  se  la  gran 
corte  non  allontanandosi  da  silfidi  principj  , 
ha  pure  preso  argomento  dall'articolo  >5i9 
delle  leggi  stesse,  non  Io  ha  fatto  inoppor- 
tunamente , poiché  sebbene  il  giudizio  di 
concorso  sia  diverso  dall'  esercizio  del  dritto, 
che  I'  articolo  suddetto  accorda  al  venditore 
di  potersi  cioè  riprendere  la  cosa  venduta,  e 
risolvere  in  tal  guisa  le  ipoteche  contratte 
dal  compratore  , nondimeno,  trovandosi  nel 
più  compreso  senza  dubbio  il  meno,  è ben 
chiaro , che  il  favor  della  legge  accordalo  al 
privilegio  del  venditore  nel  concorso  co’ cre- 
ditori del  compratore  , tuttocclic  tardivamen- 
te Io  abbia  iscrìtto,  favorisca  benanche  i cre- 
ditori stessi  del  compratore,  ove  il  vendito- 
re sperimenti  un  dritto  ch'é  al  di  sotto  di 
quello  , che  potrebbe  sperimentare. 

» Si  è in  fine  osservato,  che  se  nella  im- 
pugnata decisione  non  si  sono  offese  le  nor- 
me del  cod.  civile  , molto  meno  lo  é stata 
la  leg.  de’3  gennaro  1809;  dappoiché  se  que- 
sta legge  negli  articoli  91  e seguenti  retroa- 
gendo , sottomise  alla  iscrizione  gli  antichi 
contralti  , la  stessa  nel  suo  proemio  manife- 
stò, che  le  sue  disposizioni  erano  dirette  alla 
esecuzione  del  codice;  estrado  sarebbe  l'im- 
maginare , che  una  legge  , che  ha  per  ogget- 
to la  esecuzione  di  un'  altra  , eli’  era  già  in 
vigore  dal  primo  di  gennaro  1809  ne  com- 
prendesse la  distruzione;  e per  conseguente, 
se  per  li  contratti  di  vendite , o già  avve- 
nute dal  detto  di  1 gennaro  o che  si  sareb- 
bero fatte  sotto  il  regime  del  novello  codi- 
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ce  , non  frati  subordinalo  alla  data  della  i- 
scrizione  il  privilegio  del  venditore  per  lo 
residuo  del  prrno  dell»  rosa  vrnduta  . la 
gran  torte  anzicchè  offendere  la  legge  de'  d 
gen naro  itto  ) hi  con  arcorgiinrnlo  osserva- 
to di  non  doversi  la  strini  altrimenti  inter- 
petrare  , che  co' principi  «lei  cod.  stesso.  « 
non  già  in  modo  da  imporre  a creditori  an- 
tistiti pi  r la  conserva/ione  de’  loro  dritti , ob- 
blighi più  stretti  di  quelli,  che  il  codice  ci- 
vile iniponca  a’  nuovi  , e molto  più  per  non 
essersi  nelle  leggi  de'  3 gennaro  latta  men- 
zione particolare  del  privilegio  del  venditore. 

» Osservazione,  che  porta  alla  conseguen- 
za di  essere  stati  uegli  articoli  91  ya  e 93 
ammassati  soltanto  que'  privilegi  1 • quali  per 
essere  considerali  nel  concorso  de'  creditori , 
dovcatio  misurarsi  colla  data  della  iscrizione, 
e non  già  quello  del  venditore  , che  per  te 
osserviziorii  già  fatte  , ostacolo  noo  ricevea 
dalla  tardiva  iscrizione. 

a Relnljvameiita  all’  ammessione  del  cre- 
dilo dotale  di  D.  Ireoe  Rossi  cogl’  interessi 
dal  di  del  fallimento  del  di  lei  marito  , e 
per  1'  anlcfato  , che  le  ha  assicuralo,  aven- 
do la  gran  corte  ed  in  fatto  , ed  in  dritto 
adottali  li  principj  sulla  materia  riconosciuti, 
censurabile  non  è ne  anche  per  questa  parte 
la  impugnata  decisione. 

» Né  lilialmente  può  andar  soggetta  a cen- 
sura la  Impugnata  decisione  per  la  parte  re- 
lativa all'  ammessione  del  paraggio  di  D.  Pa- 
trizia de  Rosa  cogl’  interessi  nel  modo  in  es- 
sa stabilito  , e del  di  lei  corredo  a norma 
del  testamento  del  di  lei  padre  D.  Michele 
de  Rosa. 

» Cd  in  effetto  non  può  esserlo  per  via 
del  fitto,  o sia  nell’ aver  riputata  ereditaria 
paterna  la  casa  in  disputa  , tuttocchè  com- 
prata da  D.  Tommaso,  e poiché  le  sode  ra- 
gioni espresse  nella  decisione  convincono  chi- 
unque di  non  aver  i giudici  del  inerito  abu- 
sato de'  loro  poteri  in  una  materia  di  puro 
fatto. 

» Mollo  meno  può  esserlo  per  offesa  del- 
la legge  poiché  ha  seguito  il  dettame  delle 
nostre  patrie  leggi,  cioè  della  costituzione  in 
alitfuibtts  per  lo  rrgno , e della  consuetudi- 
ne si  moriatur  per  lo  territorio  napoletano , 
in  virtù  delle  quali,  seie  femine  venivano  e- 


scluse dalla  successione  de' genitori  nel  concorso 
de'  maschi  , lo  erano  però  col  peso  di  dover 
essere  dolale:  precetto,  che  sostiùi/ione  e- 
sprime  ud  seguenti  termini.  Dum  tamen  so- 
rores  , aut  ami  tot , fruire* , ani  ne/mtes  prò 
modo  JacuLatum  suarum  , et  filiorinn  super- 
stiti! m numero  secunduni  paragium  debeant 
maritare  ; e secondo  la  consuetudine  ; dum - 
modo  fruir e»  ipsi  tcneantur  sorores  ipsas  de 
boni*  paterni s , et  matcrnis  secundum  parti- 
giani, et  facilitai  cs  maritare  ; donde,  secon- 
do il  linguaggio  del  furo  , le  femine  diec- 
ianni escluse  uon  assolutamente , ma  eondi- 
tionaliter  , rei  modaliler , o sia  sotto  lg  con- 
dizione di  dover  da*  fratelli  essere  congrua- 
mente  dotate  stilli  beni  de'  comuni  genitori  , 
pervenuti  ad  esso  loro  con  un  tal  peso  , o 
sia  del  paraggio  dovuto  alle  sorelle  , e che 
stava  in  luogo  di  quella  quota  , che  per  na- 
tura , e per  legge  a lutti  figli  è dovuta  , 
e se  differiva  dalla  legittima,  tali  differenze 
non  erano  che  accidentali  , e non  già  nella 
sostanza  ; e donde  purè  fra  1'  altro  i mezzi 
nell'  antico  foro  riconosciuti  per  Don  priva- 
re le  donne  de'  loro  dritti , anche  contro  de' 
terzi  possessori , tuttocchè  le  stesse  non  po- 
tessero agire , che  condie.tione  , et  lege  ; co- 
me uella  impugnata  decisione  vedcsi  osserva- 
to , per  trarne  , che  trattandosi  di  un  cre- 
dito di  t^l  natura  d'iscrizione  Don  avea  D. 
Patrizia  bisogno , nel  concorso  co-  creditori  , 
del  fratello  D.  Tommaso. 

a Al  che  si  aggiugne  di  essersi  anche  da- 
ta esecuzione  come  dar  si  dovea  al  testamen- 
to del  detto  fu  D.  Michele , il  quale , rac- 
chiudendo tutt'  i dritti  delle  sue  figlie  nella 
somma  di  ducati  aooo  e del  corredo  legò  si- 
mile sommi  a tutte  le  sue  figlie  allora  nubili. 

a Quindi  che  non  ravvisandosi  nelle  par- 
ti della  decisione  impugnata  alcuna  offesa  re- 
rata alla  legge,  la  stessa  meritar  non  dee  la 
censura  di  questa  supremi  corte. 

» Per  siffatte  considerazioni  la  corte  su- 
prema rigetta  il  ricorso  ; libera  il  deposito 
alla  regia  tesoreria  generale  , e condanna  il 
ricorrente  alle  spese  liquidate  iu  ducati  so 
oltre  il  costo  della  spedizione.  • 
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Ve'  privile gj  che  si  estendono  sopra 
i mobili  , e gì  immobili. 

a $.  9.  I privile^)  che  si  estendono  sopra 
a i mobili  e gl'immobili  sono  quelli  indica- 
a ti  nell' articolo  1070.  Art.  1073.  Lte.eiv. 
Vedi  il  J.  6. 

a J.  40.  Quando  per  mancanza  di  beni 
a mobili  i privilegiati , de'  quali  si  è fatta 
a memione  nel  precedente  articolo  , ti  pre- 
a sentano  per  essere  soddisfatti  sul  prezzo  di 
a uno  stabile  in  concorso  de' creditori  privi- 
a legisti  sul  medesimo  , i pagamenti  si  ese- 
a guono  coll'  ordine  seguente. 

a 1.  le  spese  giudiziali  ed  altre  indicate 
a nell'articolo  1970  ( J.  6.  ) 

a a.  i crediti  specificati  nell’articolo  1971 
a ( j.  8.  ) Art.  «974-  Leg.  «V. 

L'articolo  aio5  ( 1974  leg.  civ.  ) ac- 
cordando un  privilegio  »l  venditore  sull'im- 
mobile venduto , pel  pagamento  del  prezzo, 
impedisce  egli  di  domandar  la  risoluzione  del 
contratto  contro  di  un  novello  acquirente 
dello  stabile  , allorché  il  venditore  origina- 
rio trova  più  vantaggio  in  questa  risoluzione, 
che  nell' esercizio  del  privilegio? 

,,  1.  L’articolo  1604  ( i5on.  leg.  civ.  ), 
osserva  Persil  , porta  : se  il  compratore  non 
paga  il  prezzo  . il  venditore  può  doman- 
dare clic  la  vendita  sia  disciolta. 

,,  Questo  articolo  non  fa  distinzione  : la- 
scia al  venditore  un  dritto  indipendente  dal- 
la circostanze,  e ebe  non  può  perdere  per 
un  latto  altrui  , soprattutto  pel  fatto  del  suo 

a rio  debitore.  Divenuto  proprietario  sot- 
1 condizione  di  pagare  il  prezzo  , 1’  ac- 
quirente non  ha  ebe  tua  dritto  risolutivo  , 
soggetto  alla  condizione  sotto  la  quale  egli 
ha  comprato,  e sotto  la  quale  ba  dovuto  ne- 
cessariamente consentire  alla  rivendita , poi- 
ché è per  principio,  ebe  non  si  può  trasmet- 
tere ad  un  altro  un  dritto  maggiore  di  quel- 
lo che  si  possiede. 

,,  Ciò  posto  , la  risoluzione  che  permette 
dì  domandare  questo  articolo  1 654  ( <5oo. 
leg.  civ,  ) può  esser  diretta  e contro  d’acr 
quirente  , se  ancora  è in  possesso  della  cosa 
acquistata  , e contro  tutti  gli  altri  possessori. 

...Ciò  risulta  da  diversi  articoli  del  codi- 
ce civile  , di  pii  sommariamente  presenterò 
T analisi. 


„ L’articolo  1184  ( » «37-  leg.  civ.  ) por- 
ta : la  condizione  risolutiva  è sempre  sotto- 
intesa ne' contratti  sinallagmatici , nel  caso 
che  una  delle  parti  non  soddisfaccia  alla  sua 
obbligazione.  ,, 

,,  L’articolo  ■ z83  (ii36.  leg.  civ.)  ag- 
giunge che  la  condizione  risolutiva  , allorché 
si  effettuisee , opera  la  rivocazione  dell'  ob- 
bligazione , e rimette  le  cose  nel  medesimo 
stato  , come  se  I’  obbligazione  non  si  fosse 
contratta. 

,,  Gli  articoli  1673  e i68t  ( i5«g  e 1$’]* . 
leg.  civ.  ) fanno  in  seguito  I'  applicazione  di 
questi  principj  ai  diritti  , che  i terzi  potreb- 
bero avere  acquistati  sull’  immobile.  Il  pri- 
mo , in  fatti,  vuole  clic  quando  il  venditore 
esercita  la  facolté  di  ricompra  ( eli*  non  é 
altra  cosa  che  una  condizione  risolutiva  ) 
egli  ripretida  lo  stabile  franco  e libero  di 
lutti  i pesi,  ed  ipoteche  contratte  dall’acqui- 
rente ; il  secondo-,  spiegandosi  pel  caso  in 
cui  il  venditore  sperimenta  l’azione  di  rescis- 
sione per  motivo  di  lesione  , vai  quanto  di- 
re , per  effetto  di  una  condizione  risolutiva 
puramente  legale,  soggiunge,  che  quest’azio- 
ne deve  ridondare  sul  terzo  possessose , salva 
Ja  sua  garantia  contro  il  suo  venditore. 

a D’  onde  bisogna  concbindere , che  nello 
spirito  della  legge  la  risoluzione  del  dritto 
del  cedente  importa  sempre  la  risoluzione 
del  dritto  del  cessionario , seguendo  questo 
antico  adagio  : soluto  jure  dantis  solfitur 
jus  aceipientis. 

» E si  debbono  tanto  più  applicare  que- 
sti principj  all*  acquirente  , il  cui  venditore 
non  ba  pagato  il  prezzo  del  suo  proprio  ac- 
quisto , che , seguendo  le  leggi  romane , que- 
sto venditore  non  diviene  proprietario  della 
cosa  venduta , che  dopo  aver  pagato  il  prez- 
zo. F’enditae  vero  res  et  traditae  non  aliter 
empi  ori  , vel  alio  modo  ei  salisfecerit.  Inst 
de  rer.  divis.  J.  4*  •»  princip. 

a Diceva  perciò  Domat  nelle  sue  leggi  ci- 
vili, lib.  3.  tit.  j.  sez.  5.  n.  4 che  I»  Ten* 
dita  rinchiude  la  condizione,  che  il  compra- 
tore non  sarà  padrone  senonché  pagando  il 
prezzo. 

a La  stessa  dottrina  si  trova  in  Pothier: 
Egli  é particolare  alla  tradizione,  che  si  fa 
in  esecuzione  del  contratto  di  rendita , die* 
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questo  abile  giureconsulto,  else  non  trafierisce 
la  proprietà  al  compratore  , se  non  quando 
il  venditore  sia  stato  pagato  o soddisfatto  «lei 
presto  a ( Contralto  di  vendita  , n.  3»a  ). 

u Intanto  trovasi  nel  Repertorio  di  giuri- 
sprudenza , V.  Permuta  ( Ecbange  ) u.  inf. 
toni.  4 pag.  {3o  uua  opinioue  contraria.  L’ 
autore  di  quest'  opera  pensa  che  il  venditore 
non  può  rivendicare  l’ immobile  dal  terso 
possessore , pel  motivo  solamente  che  la  legge 
non  gli  accorda  che  un  privilegio. 

a Cade  egli  sotto  il  senso  , dice  questo 
magistrato  , che  un  terso  compratore  contra 
il  quale , per  maucanza  d'iscrizione  uou  può 
procedere  ipotecariamente , il  venditore  possa 
intanto  esser  da  questo  spropriato  ? Qual  bi- 
sogno avrebbe  duuque  il  venditore  di  fare 
inscrivere  il  suo  privilegio,  se  a difetto  d'in- 
scrizione ipotecaria  egli  avesse  sempre  la  ri- 
sorsa della  rivendicazione?  E'1  rigore  col 
quale  il  codice  civile  1’  astringe  a far  inscri- 
vere il  suo  privilegio,  perchè  egli  possa  farlo 
valere  contro  il  terzo  acquirente,  non  è una 
prova  sulEciente  dell'  intenzione  del  legislato- 
re di  non  lasciagli  la  risorsa  della  rivendica- 
zione nel  caso  , in  cui  avesse  trascurato  il 
mezzo  conservatorio  eh'  ei  gl'  indica  ? a 
a Accordando  un  privilegio  al  venditore 
pel  prezzo  della  vendita , e prescrivendogli 
delle  formalità  per  la  conservazione  di  que- 
sto privilegio,  la  legge  offre  il  modo  di  ese- 
cuzione d'un  principio  di  già  da  essa  come- 
crato  : principio  indipendente  dalla  risoluzio- 
ne che  il  venditore  Iva  egualmente  dritte  di 
domandare. 

» In  fatti,  si  legge  nell’articolo  1184 
( Il  ij  leg.  civ.  ) che  quando  uua  delle  parti 
non  soddisfa  a' suoi  impegni,  l'altra  ha  la 
scelta  o di  forzarla  all'adempimento  dèlia 
convenzione,  o di  domandarne  la  risoluzione 
col  risarcimento  de'  danni  ed  interessi. 

a Se  dunque  il  venditore  vuole  usare  di 
questa  facoltà,  se  trova  maggior  vantaggio  d' 
avere  il  prezzo  della  sua  alienazione  , come 
accade  quando  ha  tirato  un  buon  partito  dal- 
la cosa  , perchè  la  legge  non  gli  somministra 
ella  il  mezzo  di  conservare  il  suo  beneficio  ? 
A questo  caso  appunto  bisogna  applicare  tutte 
le  misure  conservatorie  che  la  legge  indica,  c 
da  cui  fa  dipendere  l'esercizio  del  privilegio. 


a Ma  egualmente , allorché  il  venditore 
preferisce  la  risoluzione  della  vendita,  allor- 
ché per  ragioni  particolari,  egli  vuole  evita- 
re tutta  la  leutezza  d'  una  distribuzione  tra 
creditori  , con  qual  dritto  si  vorrebbe  para- 
lizzare lasuaazioue?  L'articolo  ì 1 8.{  ( n3j 
leg.  civ.  ) nou  lo  L dipendere  che  dalla  sua 
scelta  ; 1’  interesse  de'  creditori  , quello  del 
terzo  acquirente , non  possono  entrale  in 
cousiderazione  ; perchè  , se  essi  ue  risentis- 
sero, non  possono  incolparne  che  il  loro  de- 
bitore , o piuttosto  loro  stessi  ; poiché  poten- 
do esercitare  tutti  i dritti  de'loro  debitori 
hanno  sempre  ii  prezzo  di  evitare  lo  sciogli- 
mento della  veudila , pagando  al  venditore 
il  prezzo  della  sua  alienazione. 

» Ma,  si  dice  , la  mancanza  di  trascrizio- 
ne dell'  atto  di  vendila  impedisce  l'esrrciiio 
del  privilegio  del  venditore  , ed  allora  cade 
egli  sotto  il  senso,  che  questi  possa  espro- 
priare colui  eh'  ei  nou  può  attaccare  ipote- 
cariamente ? 

• Questa  objezioue  , il  cui  oggetto  è di 
stabilire  , che  il  venditore  non  può  chiedere 
la  risoluzione  contro  i terzi  possessori , ten- 
de a provare  che  può  almeno  esperimcntar- 
la  in  questo  caso  j cioè , quando  vi  é stata  tra- 
scrizione dell'atto  di  vendita:  poiché  poten- 
do allora  esercitar  l’ azione  ipotecaria  contro 
> terzi  detentori , il  venditore  non  trova  più 
ostacolo  , poiché  non  gli  si  opponeva  che  la 
sua  incapacità  di  agire  ipotecariamente.  In- 
tanto gli  articoli  ii 84  e s654  ( n3fe  160© 
leg.  civ.  ) non  fan  dipendere  il  dritto  del 
venditore  da  alcuu'altra  coudizione,  che  dal- 
la mancanza  di  pagamento. 

a Del  resto , noi  dimostreremo  che  in  tutti 
i casi  la  soluzione  è la  stessa, 

a Secondo  1’  obiezione  che  noi  combattia- 
mo , il  venditore  , il  quale  è ancora  in  pos- 
sesso della  cosa  veuduta,  uon  potrebbe,  per 
mancanza  di  pagamento,  domandar  la  riso- 
lutimi e contro  dei  terzo  cui  fosse  stata  ven- 
duta dal  primo  compratore  ; poiché  supposto 
che  non  vi  è stata  trascrizione  , questo  ven- 
ditore non  avrebbe  conservato  alcun  privile- 
gio. Or  duuque  , si  potrebbe  ripetere  , co- 
me espropriar  colui  contro  del  quale  uon  ai 
può  agire  ipotecariamente  ? 

a lutatilo  1’  articolo  1612  ( 1.458.  leg.  civ-) 
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dice:  il  venditore  non  è tenuto  a consegnar  » No:  noi  ne  conveniamo;  ogni  specie  di 
la  cosa,  se  il  compratore  non  ne  paghi  il  risoluzione  non  annulla  i dritti  die  i terzi 

prezzo,  ed  il  venditore  non  gli  ahhia  accor-  avevano  sull’ im  i ohilc  : per  esempio,  quella 

data  dilazione  al  pagamento.  » Ciò  che  prò-  che  fosse  determinata  «hi  colpi  del  cedente 

va , che  sebbene  la  vendita  sia  perfetta  pel  non  potrebbe  esser  loro  opposta  ; ma  per  lo 


conseuso  delle  parti  , e la  proprietà  sia  ac- 
quistata dall'  acquirente  ( il  quale  ha  potuto 
subito  trasmetterla  ad  un  altro  ),  il  vendi- 
tore non  è realmente  spogliato  se  non  sotto 
la  condizione  di  pagare  il  prezzo  : condizio- 
ne clic  gli  dà  il  dritto  di  domandare  la  ri- 
soluzione, anche  a riguardo  del  terzo:  dico 
del  terzo  , perchè  il  venditore  può  rifiutare 
la  consegna  all'  acquirente  originario  , come 
a tutti  i compratori  susseguenti. 

» Ora  , ciò  che  questo  articolo  stabilisce 
pel  caso  in  cui  il  venditore  è ancora  in  pos- 


contrario , allorché  proviene  da  una  causa 
estranea  alla  sua  volontà  ; da  uu  fatto  che 
egli  non  era  padrone  d’impedire  senza  com- 

turumetlere  i suoi  interessi  ; allorché  in  fine 
a risoluzione  si  opera  , come  nella  nostra 
ipotesi,  per  lo  fatto  solo  dell’  acquirente  , 
niente  deve  impedire  che  non  sia  intera  , e 
che  non  ristabilisca  le  cose  nello  stato  in  cui 
si  trovavano  prima  dell’alienazione. 

» Conchiudiamo  , dunque  , che  la  perdita 
del  privilegio  cagionata  da  difetto  di  trascri- 
zione non  trascina  necessariamente  1’  esten- 


scsso  della  sua  cosa,  è esteso  dall' articolo  zione  dell'azione  di  rescissione,  perchè  que- 

i654  ( lòoo.  leg.  civ.  ) a quello  in  cui  se  sii  due  drilli  sono  tra  essi  indipendenti  ; e, 

n’  è già  spogliato , con  questa  differenza  so-  come  I’  osserva  Domat , loc.  cit.  il  vendilo- 

lamenle  , che  nel  primo  caso  la  risoluzione  re  può  sempre  , per  mancanza  di  pagamen- 

tiene,  almeno  di  fatto,  alla  volontà  del  ven-  lo  , o ritener  la  cosa,  se  il  prezzo  doveva 

ditore  , mentre  che  nel  secondo  essa  dev’es-  esser  pagato  prima  della  consegna  , o ripe- 

sere  pronunziata  dal  giudice.  Ma  in  quanto  feria  dalie  mani  di  chiunque  fosse  passata  , 

agii  effetti  , la  similitudine  è perfetta , *ypichè  se  l'avesse  consegnata  prima  del  pagamento, 

nell'uno,  e nell’altro  caso  la  mancailza  di  » a.  Ma  questo  dritto  di  domandar  la  ri- 
pagamento conserva  la  proprietà  al  venditore,  soluzione  , per  mancanza  di  pagamento  del 


» L'articolo  aia5  (aou.  Icg.  civ.  ) giu- 
stifica ancora  le  proposizioni  che  abbiamo 
avanzate  ; egli  porla  , clic  » Quelli  clic  non 
hanno  sull’  immobile  altro  che  un  diritto  so 


prezzo  , apparterrà  nuche  al  cessionàrio  del 
venditore  , ed  a quello  che  fosse  surrogato 
ne* suoi  dritti? 

» In  un  eie’ precedenti  paragrafi  si  è vedu- 


speso  da  una  condizione  , o soggetto  ad  es-  to  che  il  privilegio,  che  la  legge  accorda  al 


sere  risoluto  in  casi  determinati , o ad  esse- 
re rescisso  , non  possono  contrarre  se  non 
una  ipoteca  sottoposta  alle  medesime  condi» 
zioni  , o alla  stessa  rescissione. 

a Senza  dubbio  può  dirsi  dell'alienazione 
contratta  da  colui  che  ha  una  proprietà  sog- 
getta a risoluzione  , ciò  che  questo  articolo 


venditore,  non  era  personale;  che,  attacca- 
to alla*  qualità  del  credito  solamente  , poteva 
passare  a tutti  coloro  cui  il  venditore  cedeva 
i suoi  dritti  : oro  , perchè  non  sarebbe  lo 

stesso  della  facoltà  di  domandare  lo  sciogli- 
mento del  contratto  di  vendita  per  difetto 
del  pagamento  del  prezzo  ? Questa  facoltà 


dice  dell*  ipoteca  : incapace  di  assoggettare  non  costituisce  anche  essa  un  diritto  reale 

d’  una  maniera  irrevocabile  un  immobile  sul  che  é in  commercio  ? 


quale  non  si  ha  che  un  diritto  soggetto  a 
risoluzione  , non  si  saprebbe  a più  forte  ra- 
gione trasmettile  la  proprietà. 

» La  forza  di  questo  argomento  è stata 
sentita,  c si  è preso  la  maggior  premura  , 
onde  combatterlo.  Non  bisogna  credere  , si 
è detto  , che  ogni  specie  <1:  risoluzione  di 


» Il  venditore  che  non  è pagato  del  suo 
prezzo , ha  il  dritto  di  scegliere  o di  far  va- 
lere il  suo  privilegio  ; o di  domandare  la  ri- 
soluzione del  contratto.  Se  muore  prima  di 
averne  fatto  uso,  egli  lo  trasmette  a’suoi  ere- 
di : se  durante  la  sua  vita  è nel  bisogno , e 
che  voglia  sul  momento  procurarsi  del  dana- 


un  contratto  di  propiielà  estingua  le  ipoteche  ro,  nulla  gl' impedisce  che  egli  venda  il  suo 
di  cui  l'acquirente  l'aveva  gravata.  credilo,  dichiarando  formalmente  che  inten* 
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de  con  esso  di  cedere  lulte  le  sue  prerogati- 
ve, e segnatamente  il  dritto  di  domandar  la 
risoluzione. 

» Se  il  venditore  può  fare  questa  conven- 
zione , ( e noi  non  vendiamo  qual  cosa  po- 
treldie  interdirgliela  ) perchè  non  sarebbe  egli 
considerato  come  di  averla  fatta , quanto  ce- 
dendo il  suo  credito  dichiara  generalmente 
di  trasmettere  lutti  i suoi  dritti  ? Non  riser- 
vando mento  per  se  , e non  avendo  bisogno 
di  niente  riservarsi  , poiché  celi  non  è più 
creditore  , tutto  quello  che  egli  aveva  onde 
gerenti  re  il  suo  pagamento,  deve  necessaria- 
mente passare  b)  suo  cessionario. 

» 1)’  altronde  ciò  risulta  da’  principi  del 
diritto  relativo  alla  cessione  de' erediti.  I| 
cessionario , dicono  tutti  i nostri  autori , suc- 
cede alci,  ditore:  non  solamente  egli  ha  tutti 
i suoi  dritti , ma  non  è anzi  altra  cosa  che 
il  Creditore  istesso  ; egli  ha  i medesimi  tito- 
li, egli  è venditore  come  lui.  » Il  medesimo 
credito,  dice  Pothier  , nel  suo  Trottalo  del 
Contratto  di  rendita  , pnrt.  3.  c..p.  a.  arti- 
colo fi.  £ . 4 passa  dal  cedente  al  cessio- 
nario, il  (piale,  propria  minte  parlando,  non 
è altra  cosa  che  il  iiro'iirator  in  rem  titani 
del  creditore  clic  glie  1'  ha  ceduta,  « 

» Si  potrebbe  «ilare  in  appoggio  di  que- 
sta opinioni-  l'articolo  a na  ( '99$  h»£.  civ.  ) 
il  quale  dopo  aver  parlato  de’  privilegi  , di- 
spone che  inlli  i cessionari  di  queste  diverse 
specie  di  erediti  privilegiati  , esercitano  le 
medesime  ragioni  de' cèdenti  in  loro  luogo  e 
grado. 

» Pertanto  si  oppone  una  decisione  dello 
prima  camera  della  corte  reale  di  Parigi  in 
data  del  3o  luglio  la  quale  piudica  , 

che  » per  esercitare  l'azione  risolutiva  di  una 
vendita  di  stabile  . bisogna  essere  stalo  pro- 
prietario. » 

» Noi  risponderemo  , che  non  si  vedo  ove 
si  può  attingere  questo  principio  ; ehc  non 
si  rinviene  in  alcuna  legge  , né  presso  alcu- 
no di  ’ nostri  1 unni  autori  4 eli»’  è una  vera 
pCtirio n di  principio  , poiché  la  quistinne  è 
precisamente  di  sapere  , se  il  solo  proprietà- 
rio  possa  domandare  la  risoluzione  I)a  un’ 
allra  parte,  la  conseguenza  di  questo  princi- 
pio mena  troppo  lungi , poiché,  nel  caso  in 
cui  il  venditore  a testé  dichiarato  di  cedere 
Ermellini , I)iz.  Tom.  IV\ 


la  sua  azione  risolutiva  , la  su«  cessione  non 
avrebbe  realmente  alcun  oggetto. 

M Soggiungiamo  che  nel  caso  di  questa 
decisione  quando  noi  peroravamo  per  una 
delle  paiti  , non  si  trattava  di  una  cessione 
e trasferimento  delle  ragioni  del  venditore  , 
ma  di  una  semplice  surrogazione  con  conscu- 
so dell' acquirente:  ciò  che  è brn  differente. 

» In  fatti  nel  primo  caso  il  cessionario  suc- 
cede non  solum  m locnm  , <ed  et  in  aclio - 
ncs  primi  5 egli  fa  le  veci  del  venditore  ; ri- 
unisce nella  sua  persona  tutti  i dritti  , tutte 
le  azioni  che  appartengono  a quest’  ultimo  , 
e può  esercitarle,  secondo  l’articolo  aita 
( 1 998-  kg-  civ.  ) del  pari  che  avrebbe  po- 
tuto fare  lo  stesso  venditore.  . 

» Al  contrario  il  creditore  surrogato  l£i 
dritti  mollo  meno  estesi. 

» La  cessione,  dice  l'autore  del  reperto- 
rio . verbo  surrogazione  > è sempre  l’ opera 
del  creditore  ; la  surrogazione  è sovente  l’o- 
pera del  debitore,  quaìche  volta  ancora  l’ef- 
fetto della  sola  legge.  La  cessione  trasferisce 
il  debito  istesso,  la  surrogazione  ne  trasmet- 
te solamente  alcune  prerogative.  Il  creditore 
è garante  della  cessione  ; e noli  I'  è allatto 
della  surrogazione.  La  cessione  passa  co’  pesi 
del  creditore,  la  surrogazione  gli  annulla. 

» Moliueo  insegna  ancora  nella  sua  qui- 
stione  46  de  usuiis  , che  non  bisogna  con- 
fondere la  cessione  di  trnsferimeoto  colla 
cessione  di  azione  , alla  quale  nel.  nostro 
dritto  si  è dato  il  nome  di  surrògazionè.,  clfc 
viene  solamente  accordata  per  conservare  le 
antiche  ipoteche  che  sono  annesse  ni  debito: 
non  intcUigìtnr  fieri  ad  tmnsfennditm  do  - 
mi  ninni  , seti  solatii  /lypol/iecam  in  cr.ssio - 
naiiu  tu  i/iiia  non  censviui  emi  re  el  pecunia  ni 
dare  dominii  acqui  mi  di  mussa  , seti  g ra- 
tia  servatoli  pignoris. 

u Ciò  appunto  faceva  dire  ai  nostri  unU- 
chi  autori  , e particolarmente  .1  Loiseau  , 
degli  ufficj  hb.  3.  n.  Ho.  cl»e  il  surrogato 
non  aveva  la  medesima  azione  del  creditore 
al  quale  avtva  fatto  il  pagamento.  Secundus 
credit  or  non  surccdit  in  actionem  primi , sed 
in  loeum  primi , id  est  in  ordinerà  h ypo- 
thccac. 

» Questo  sentimento  degli  autori  era  fon- 
dato sulla  /.  1.  Cod,  de  hit  qui  in  prior.  ert- 
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tUtor.  locuin  sunccd.  clic  porla  , non  ainni- 
ncoilo  succedimi  in  locuin  hypothccarii  nv- 
ditoris , hi  t/uorum  pecunia  ad  cicililurcm 
transita  ciò  che  vuol  dire  che  il  credilo  del 
surrogalo  non  è assolutamente  lo  stesso  di 
(picllo  che  egli  ha  pagato,  e che  non  si  può 
pretendere  che  egli  abbia  i medesimi  dritti. 

» Di  là  uasce  la  differenza  , che  noi  vo- 
levamo indicare  tra  la  cessione  e la  surro- 
gazione. La  prima  trasferisce  tutto  il  credi- 
to , le  ipoteche  e privilegi  che  vi  sono  an- 
uessi , egualmente  che  tutte  le  altre  preroga- 
tive: è assolutamente  lo  stesso  credito  in  un’ 
altra  mano.  La  surrogazione,  al  contrario  , 
estingue,  per  una  specie  di  novazione  , il 
debito  primitivo,  o pure,  se  essalo  conser- 
va, non  è altrimenti,  come  lo  dice  bene 
Molinco , che  gratta  servatali  pigimi  is. 

» Egli  è dunque  possibile  , e bisogna  an- 
zi convenire  , che  il  surrogalo  non  potrebbe 
domandare  la  rescissione  del  contratto  , non 
già  perché  non  è stato  mai  proprietario  dell’ 
immobile , ma  perché  non  ha  acquistato  dal 
venditore  tutti  i suoi  dritti  , ma  soltanto  le 
sue  ipoteche,  ed  i suoi  privilcgj.  Il  cessiona- 
rio , all'  opposto , avrebbe  la  facoltà  di  far 
pronunziare  la  risoluzione  del  contratto  di 
vendita  ; perchè  egli  è nel  luogo  del  vendi- 
tore ; perche  é in  possesso  di  tutti  i suoi  di- 
ritti; in  una  parola,  perchè  é egli  medesimo  il 
venditore,  Persil  Questioni  sui  privilegj  eie 
ipoteche  voi.  i.  cap.  5.  §.  3. 

• Sopra  quali  beni  si  esercita  il  privilegio 
delle  spese  di  giustizia  P 

Può  egli  esercitarsi  sul  valore  degl’  im- 
mobili , allorché  , potendo  essere  soddisfatto 
su  quello  de'  mobili , il  creditore  non  si  è 
presentalo  per  dimandarne  la  collocazione  P 

» Le  spese  di  giustizia  , dice  Persil,  godono 
di  un  privilegio  sol  perché  hanno  ordinaria- 
mente per  oggetto  la  conservazione  del  pegno 
comune  de’ creditori.  Fatte  per  l’interesse  di 
tutti , nessun  creditore  può  impedirne  la  col- 
locazione , perchè  senza  queste  spese  , senza 
le  anticipazioni  fattene  da  uno  di  essi  , nou 
ti  sarebbe  pervenuto  alla  distribuzione. 

» Ma  queste  ragioni  nou  possono  applicar- 
si agl’ immobili.  La  giustizia  non  avendo  fat- 
ta alcuna  operazione  per  conservarle , soltan- 
to per  estremo  favore,  ed  in  certi  casi  sola- 


mente presentandosi , si  può  esser  pagato 
delle  spese  di  giustizia  sul  prezzo  di  un  im- 
mobile. Ecco  perchè  si  può  ricorrete  al  prez- 
zo prò v veniente  dalla  vendila  degl’  immobili , 
soltanto  dopo  aver  discusso  i mobili,  e di  -, 
mostratane  la  iusuflicitiizn. 

» Quando  per  mancanza  di  beni  mobili  , 
porta  l’articolo  2io5  ( itp]\  lcg.  civ.  ),  i 
privilegiati,  de’ quali  si  è fatta  menzione  nel 
precedente  articolo,  si  presentano  per  essere 

soddisfatti  sul  prezzo  di  uno  stabile , i 

pagamenti  si  eseguono  coll’ordine  seguente,  a 

» Egli  risulta  da  ciò,  che  soltanto  nel  ca- 
so di  mancanza  di  mobili , cioè  quaudo  die- 
tro la  fattane  escussione,  le  spese  di  giusti- 
zia non  han  potuto  essere  rimborzate,  colui, 
che  n’  era  creditore  può  essere  collocato  sul 
prezzo  degl’ immobili.  Ora  iiulauto  che  r»n- 
sufGcienza  de’  mobili  nou  è dimostrata  , il 
credito  dev'essere  dichiaralo  non  anuncssibilc 
nella  sua  dimanda  di  graduazione. 

».  Questi  principi  si  applicano  particolar- 
mente al  caso  in  cui  colui  che  aveva  antici- 
pato le  spese  di  giustizia  non  si  presenta  all:) 
distribuzione  del  prezzo  de’ mobili.  Colpevo- 
le di  negligenza  deve  a se  imputare  il  noi) 
avere  esercitato  i suoi  diritti. 

» Se  fosse  altrimenti,  se  egli  potesse,  sem- 
pre sperare  di  avere  un  regresso  sul  prezzo 
ricavalo  dggt'  immobili  , in  pregiudizio  degli 
altri  creditori  ipotecar;,  ed  anche  privilegia- 
ti , dipenderebbe  da  lui  il  favorire  i credir 
tori  cbirografdi-j , c di  assicurar  loro  il  pa- 
gamento de’  rispettivi  credili  , quando  tutto 
dovrebbe  loro  farne  temere  la  perdila. 

» Supponghiamo , in  effetti  , un  uomo  in 
uno  stato  d’ insolvibilità  tale  , che  i credito- 
ri ipotccarj  possano  appena  sperare  di  esse* 
pagati  ; che  per  la  negligenza  di  colui  che 
aveva  fatto  le  anticipazioni  delle  spese  di 
giustizia,  un  Creditore  chirogrtilaiio  sia  stato 
soddisfatto  delsuò  credito;  potrà  maj  questo 
creditor  negligente  turbare  i creditori  ipote- 
cari , e dir  loro  : voi  coniavate  sulla  vostra 
ipoteca,  voi  speravate  di  esser  soli  collocati j 
ma  vi  siete  ingannati  mi  è piaciuto  di  tra- 
scinare il  bene  mobile , c uitlla  impedisce 
ch'io  sia  pagalo  a vostro  pregiudizio:1 

» Uu  simile  procedimento  non  deve  essere 
certamente  nello  spirito  della  legge  j la  ue- 
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gligema  di  questo  creditore  non  può  cadere 
che  sopra  lui  stesso,  e la  confidenza  de’ cre- 
ditori ipotecarj  non  può  essere  in  tal  modo 
ingannata.  Questo  creditore  non  sarà  dunque 
ammessikile  a procedere  per  la  sua  gradua- 
zione, in  pregiudizio  de’ creditori  privilegia- 
ti , o aventi  ipoteca  su  questi  medesimi  im- 
mollili. 

>*  Ma  sarebbe  diversamente  se  rimanessero 
delle  somme  dopo  aver  soddisfatti  i creditori 
ipotecarj , e privilegiati.  In  effetti,  i creditori 
cbirografarj  non  sarebbero  ammessi  a doman- 
dare la  distribuzione  in  concorrenza  con  colui 
che  avesse  anticipato  le  spese  di  giustizia  ; 
perchè  questi , riguardo  ad  essi  , conserva 
sempre  il  suo  privilegio,  ed  essi  noti  posso- 
no fargli  uu  rimprovero  pel  vantaggio  eba 
loro  ha  procurato  con  abbandonargli  il  prez- 
zo ricavato  dalla  vendita  de'  mobili. 

» Patimenti , nel  caso  in  cui  la  preferen- 
za gli  è rifiutata  sul  prezzo  degl’immobili, 
tal  creditore  non  potrebbe  aver  regresso  con- 
tro il  creditore  chirogrufario  die  avesse  pro- 
fittato della  sua  assenza  , poiché  costui  ha 
ricevuto  ciò  che  realmente  gli  era  dovuto  , 
e,  secondo  le  disposizioni  degli  articoli  1435 
e i3^6  ( 1188  i33o  leg.  civ.  ) non*  si  può 
ripetere  un  pagamento  se  non  quando  fu  fat- 
to senza  esser  dovuto. 

» Sotto  tutti  i rapporti,  adunque,  la  ne- 
gligenza del  creditore  che  ha  fatto  le  antici- 
pazioni delle  spese  di  giustizia  , non  può 
nuocere  che  a lui  stesso.  Per  sii  Quistioni  sui 
privilegi  e le  ipoteche  voi.  1.  cap.  a.  5.  t. 

Dei  privilegi  del  tesoro  pubblico. 

» J-  11.  Il  tesoro  pubblico  ha  il  privile- 
» gio,  e 1‘  ipoteca: 

» 1.  pe' debili  de’ contabili  a causa  di  lo- 
» ro  amministrazione  : • 

» a.  per  la  esazione  delle  contribuzioni 
» 'dirette  : 

a 3.  per  ricuperare  le  Spese  di  giustizia 
» in  materia  criminale  , correzionale  e di 
» polizia. 

» Tale  privilegio  si  esercita  coll’ordine  e 
» secondo  le  regole  che  qui  appresso  >ono 
> stabilite.  Art.  1975.  Leg.  civ. 


, « JL , . 

Ciò  può  riferirsi  al  canone  fissato  da  Pao- 
lo , su  la  preferenza , che  ha  lo  stato  nel 
concorso  coi  creditori  cbirografarj. 

» Respublica  credilrix  • omnibus  chirogra- 
phariis  crcditoribus  praefertur  /.  a*.  §,  ult. 
D.  de  privilegiis  crcditorum. 

» §.  sa.  Il  privilegio  del  tesoro  pubblico 
» non  vale  in  pregiudizio  dei  * dritti  ncqui- 
» stati  antecedentemente  da’  terzi  : salvo  ciò 
» che  è stabilito  per  le  contribuzioni  dir«t- 
» tc.  Art.  1976.  Leg.  civ. 

L’imperatore  Antonino  ammise  anche  la 

Soziorilà  di  dritto  -a  favore  dello  stato  quan- 
. 0 questi  si  trovi  nel  concorso  dei  credili 
insieme  coi  privali. 

» Si  fundum  pignori  accepisti  , antequam 
reipublicae  obiigarelur,  sicut  prior  es  tem- 
pore, ila  potior  es  jure.  /.  4-  cod.  qui  po- 
tiores  cc. 

Casus.  Si  fundum  obligavit  quis  prius  mi- 
hiquam  reipublicae,  ego  praclerendus  sum. 
Kivianus. 

Dei  dritti  del  tesoro  pubblico  su' beni 
de'  contabili. 

* §■  i3.  Il  tesoro  pubblico  gode  del  pri- 
» vilegio  e della  ipoteca  su’  beni  mobili  ed 
» immobili  di  tutti  i contabili  incaricati  dell’ 
» introito  de’ pubblici  denari.  Art.  1977. 
» Leg.  civ. 

L’  imperatore  Antonino  rescrisse  del  pari 
che  li  beni  -dei  contraenti  col  fisco  si  hanno 
per  tacitamente  obbligati. 

» Certum  est  ejus  qui  cum  fisco  contrahit,' 
bona  veluti  pignoris  titolo  obligari  , quartt- 
vis  specialitec  id  non  neprimatur  l.  a.  Cod. 
in  quii),  causis  pignus  vel  hypotheca  tacite 
cantra  hatur. 

Casus.  Cum  fisco  contraxisti  , et  debitòr 
ejus  factus  sis , liedt  non  sit  didum  , ut  bo- 
na tua  obligentur,  tamen  tacite  obligata  vi- 
dentur.  » 

» 5-  *4-  Tal  privilegio  ha  luogo  sopfa 
» tutti  i beni  mobili  de'  contabili , anche  a 
» riguardo  delle  mogli  separate  di  beni  , pe’ 

» mobili  ritrovati  nelle  case  di  abitazione. 
» del  marito  5 tranne  quando  esse  giustificlii- 
» no  legalmente  che  i mobili  stessi  loro  «ra- 
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» no  pervenuti  per  propria  spettanza,  oche 
» il  denaro  impiegato  ad  acquistarli  ad  esse 
» appartenesse. 

» Questo  privilegio  però  non  si  esercita  se 
» non  dopo  i privilegi  generali  e particolari 
» enunciati  negli  articoli  1970  c >971  ( $. 

» (5.  e 7.  ).  Art.  >978.  Leg.  ciò. 

Gf’  imperatori  Caro,  Carino,  e Nume  ria- 
no rescrissero  su  la  specie , che  i beni  della 
moglie  rimangano  anche  obbligati  per  soddi- 
sfare il  fisco  quando  il  marito  amministrato- 
re risultasse  debitore  nella  sua  amministra- 
zione. Vollero  però  che  questi  beni  fossero 
presi  in  sussidia. 

» Satis  notum  est  , et  ralione  conslitutum 
bona  earum  in  dotem  data  quae  nuptac  suut 
his  , qui  primipilj  sarciuam  'subeunt , obno- 
xia  necessitati  ( alias  necessitate , scilicet 
primipilariae  administrationis  Jilii  etiam  li- 
cct  non  ’sinl  haertdes , tenentur  ) ci  teneri  : 
verum  certo  ordine  , ut  scilicet  lune  dernum 
ad  hoc  periculum  tnulieris  patrimonium  re- 
spiciat , si  universis  viri  ac  'Uominatorum  fa- 
cultatibus  cxhaustis  niiiil  residuimi  ioveniatur 
/.  4*  Cod.  in  quibus  causis  pignns , vel  hy- 
potkeca  tacite  controllatili- . 

Casus.  Si  ex  mala  adminislratione  primi-  • 
pilori  faclus  sis  debitor  fìsci,  non  solum  ics 
tuae  ohligantur  tacile  fisco,  sed  dos  uxoris 
tuae  ; ita  videlicet  si  bona  mariti  exhausta 
suoi,  ncque  aliquid  residuimi  iuvenilur.  1 

» 5.  i5.  II  privilegio  del  tesoro  pubblico 
» ha  luogo 

» 1.  sugli  stabili  acquistati  dai  contabili  a 
• titolo  oneroso  posteriormente  alla  loro  no- 
» mina  : 

» a.  sopra  quelli  acquistati  allo  stesso  ti- 
» tolo  , e dopo  la  nomina  , dàlie  loro  mo- 
» gli  anche  separate  di  beni  ; purché  esse 
» non  giustifichino  legalmente  che  siensi  ac- 
» quistati  con  denaro  loro  appartenente.  Art. 

» Lee-  «v. 

Il  tesoro  pubblico  ha  benanche  privilegio 
sopra  i beni  acquistati  dalla  moglie  dei  con- 
tabile la  quale  esercita  pubblica  mercatura  ? 

L'articolo  8 delle  leggi  di  eccezione  negli 
affari  di  commercio  dà  la  facoltà  alla  donna 
maritata  di  esercitare  mercatura  pubblica  quan- 
do vi  concorre  il  consenso  espresso  o tacilo 


del  marito.  Da  questo  canone  generale  di- 
scende , che  non  può  darsi  nella  donna  ma- 
ritata l’ esercizio  della  pubblica  mercatura  se 
il  marito  espressamente  o tacitamente  non 
vi  assentisce  ; il  elle  importa  che  la  intelli- 
genza del  m.u'ito  #11  lo  stabilimento  commer- 
ciale fissato  dalla  -moglie  compì  elide  la  parte 
clic  il  marito  stesso  vi  rappresenta.  Permesso 
tutto  ciò  entriamo  in  brevi  , e semplici  ter- 
mini nella  questione.  I beni  della  moglie  del 
contabile  possono  essere  acquistati  col  denaro 
ritratto  dal  di  lei  negozio  : in  questo  caso  il 
consenso  espresso  o tacito  del  marito  su  la 
di  lei  pubblica  mercatura  comprende  tutta 
la  parte  cb' egli  abbia  avuto  negli  enunciati 
acquisti.  Quindi  il  tesoro  ba  benanche  pri- 
vilegio sopra  i beni  della  moglie,  acquistati 
col  denaro  ritratto  dal  suo  stabilimento  com- 
merciale. 

«•5.  17.  Il  privilegio  del  tesoro  pubblico 
a mentovato  nell' articolo  precedente  ha  liity- 
» go  conformemente  agli  articoli  199»  e 1999 

• ( a8  o 35  ) ; purché  vi  sia  una  inscri- 
» zione  che  debba  esser  fatta  tra  '1  periodo 
» di  due  mesi  dopo  la  registratura  dell’  atto 
» traslativo  di  proprietà. 

» Esso  iu  uiun  caso  potrà  recar  pregt’u- 
» dizio  * 

# 1.  a’ creditori  privilegiati  indicati  nell’ar- 
■ liccio  >97*  ( §.  8.  ) allorché  essi  abbia  - 
» no  adempito  alle  condizioni  prescritte  per 
» ottener  privilegio  : 

2.  a’ creditori  designali  negli  articoli 

» >97°»  ’973»  e >974  ( $•  ti  9 e io  ) nel 

» caso  preveduto  dall’  ultimo  di  tali  articoli: 

» 3.  a’  creditori  del  proprietario  prece- 
» dente.,  i quali  avessero  su’  beni  ipoteche 
» legali  esisteuti  indipendentemente  dalla  in- 

* scrizione  , o qualunque  altra  ipoteca  vali- 
» damente  inscritta.  Art.  1980.  Lcg.  ciò. 

Il  tesoro  ha  il  diritto  di  essere  preferi- 
to su  gl' immobili  che  passano  nelle  maui  di 
un  terzo  ? 

» La  soluzione  del  dubbio  è appoggiata 
su  le  ragioni  dedotte  da  Persil  iu  una  me- 
desima quistionc.  Ei  dice.»  1/ alienazione  de' 
beni  stabili  della  successione  non  frappone 
ostacolo  ai  diritti  del  tesoro:  Egli  può  eser- 
citarsi quando  anche  gl'immobili  fossero  pai- 
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siiti  in  altre  mani.  Purtnltavolta , se  il  com- 

{iratore  avesse  purgato  il  suo  acquisto,  se  vi 
osse  stato  un  giudizio  di  aggiudicazione,  se 
-ij  suo  valore  fosse  slato  pagato  ai  creditori 
collocati  , ed  in  vii  tu  di  note  di  collocazio- 
ne , sarebbe  ancora  egli  ri-ponsabile  de’  drit- 
ti di  mutazione  / L' afferinnliv.i  parrebbe  ri- 
sultare dal  lesto  dell’  articolo  3a  della  leggo 
del  22  frimajo  , puichc  vi  si  legge  , che  la 
mzionc  avrà  azione  sulle  rendile  de’  In  ni  d.» 
dichiararsi , nelle  mani  di  chiunque  si  tro- 
^ vino.  Nulladimcno  la  corte  di  cassazione  hi 
giudicato  il  contrario  con  nua  decisione  del 
i5  aprile  1807,  i cui  motivi  son  troppo  con- 
chiudeuti  per  doverli  qui  riportare.  FccO 
come  li  narra  il  Repertorio  di  giurispruden- 
za , verbo  enregutnewent. 

» Considerando,  che  risulta  dall’  articolo 
32  della  legge  ilei  22  frimujo  anno  7 che 
gl’ immobili  dipendenti  da  una  successione, 
non  possono  passando  nelle  mani  di  un  ter- 
zo acquirente  volontario  o giuridicamente  ag- 
giudicatario , essere  sottratti  all’  azione  del- 
l’ azione  dell’  amministrazione  del  demanio 
pel  dritto  di  mutazione  per  morte  ; ma  che 
non  si  può  non  ravvisare  l'attenzione  delle 
leggi  a conciliare  l’interesse  de’ terzi  con  quel- 
li del  tesoro  pubblico  ; che  degli  aggiudica- 
ta! j , che  li. m p gito  io  conformità  delle 
note  di  collocazione  , consegnate  dietro  l'omo- 
logazione di  un  processo  verbale  di  graduazio- 
ne , senza  che  vi  fosse  appellazione  per  par- 
te dell’  amministrazione  de’  d'-manj  pel  mo- 
tivo eh’  ella  non  è stata  collocata , ne  oppo- 
sizione al  pagamento  clic  gli  aggiudicatarj  po- 
tessero fare  a pregiudizio  della  .sui  non  col- 
locazione,  debbono  aver  pagato  con  sicurez- 
za : d’ onde  risulti,  che  la  domanda  della 

regia  contro  il  convenuto  ha  potuto  essere 
rigettata  senza  contravvenire  all’  articolo  32 
della  legge  de’  22  frimajo  anno  7 : la  corte 
rigetta. 

» Ma  se  >1  terzo  acquirente  non  avesse  a- 
dempito  ad  alcuna  delle  formalità  dalla  leg- 
ge prescritte  per  purgare  il  suo  acquisto  , 
la  regia  conserverebbe  il  suo  diritto  sulle 
rendile  , ed  avrebbe  sempre  la  facoltà  di  se- 
questrarle. Così  giudicò  la  Corte  di  cassazio- 
ne con  una  decisione  del  29  aprile  1807  ri- 
portata dallo  stesso  autore  in  questi  termini. 


» Considerando  che  l’articolo  32  della  leg- 
ge del  22  frimajo  anno  7 accorda  allo  stato 
minzione  sulle  rendite  de’beni  da  dichiarar- 
si , qualunque  siano  le  inani  nelle  quali  si 
trovino,  pel  pagamento  de’ diritti  da  riscuo- 
tersi , d’ onde  segue  che  i beni  p«  sano  ne- 
cessariamente nelle  mani  de’  terzi  gravati  , e 
clic  non  possono  essere  liberati  da  questo 
peso  , se  non  coll’  adiempire  alle  forni  diti 
prescritte  dalle  leggi  ipotecarie  ; che , nella 
specie  , il  (ributtale  di  Gaod  ha  discaricato 
1 acquirente  % da  ogni  azione  , e dichiarato 
non  ammcssibile  l’azione  della  regia  , sen- 
za essersi  occupato  di  verificare , se  questo 
acquirente  aveva  purgato  o no  il  suo  acqui- 
sto , e che  non  ha  potuto  giudicar  così  seri  - 
za  contravvenire  alla  legge  del  22  frimajo 
anno  7 ; !a  corte  cassa  ed  aunitlla. 

» Ecco  i principi  c la  giurisprudenza  a 
riguardo  de’  terzi  possessori.  Ma  che  deve 
•decidei-si  verso  de*  creditori  / Il  tesoro  dev’ 
essere  loro  sempre  preferito  ? 

» A riguardo  de’  creditori  chirografnrj  , 
l’affermativa  è indubitabile.  Il  tesoro  ha  un 
vero  diritto  reale,  il  aitale  non  permette  che 
i creditori  di  chirografi , i quali  non  ne  han- 
no alcuno  , gli  siano  preferiti, 

» Ma  la  quislione  dev’  essere  altrimenti 
decisa  a riguardo  de’  creditori  ipotccarj  , in- 
scritti prima  dell’ apertura  della  successione  , 
inutilmente  il  tesoro  direbbe  lo;o  , con  una 
decisione  del  ministro  della  giustizia,  da  noi 
riportata  nel  nostro  regime  ipotecario  , che 
egli  è piuttosto  porziouario , che  creditore 
della  successione  ; che  egli  è parte  prenden- 
te , ec.  ee.  La  verità  è che  la  ipoteca  presa 
col  consenso  del  debitore  , prima  della  sua 
morte,  è una  specie  di  alienazione  della  pro- 
prietà ; e che,  siccome  il  tesoro  non  avreb- 
be alcun  diritto  siili’  immobile  che  il  defun- 
to avesse  alienato  durante  la  sua  vita , egli 
nou  ne  può  similmente  avere  sopra  quello 
che  egli  avesse  ipotecato  ; altrimenti  il  siste- 
ma ipotecario  sarebbe,  come  quello  che  pree- 
sisteva , una  vera  insidia.  La  morte  rovesce— 
rebbe  i diritti  i meglio  acquistati,  e ’l  credi- 
tore , che  avrebbe  preso  tutte  le  sue  precau- 
zioni , non  sarebbe  mai  sicuro  di  riscuotere 
il  suo  credilo. 

» Ciò  ha  fatto  deliberare  dalla  corte  ili 
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cassazione , in  una  decisione  del  G maggio 
1816  die  i creditori  inscritti  dovevano  esse* 
le  preferiti  al  tesoro.  Ecco  i motivi  della 
decisione  - Atteso  die  qualunque  sia  la  na- 
tura dell'  atione  che  1*  articolo  3a  della  leg- 
ge del  aa  frimajo  anno  5 attribuisce  all'  am- 
ministrazione del  demanio  sulle  rendite  de* 
beni  dipendenti  da  successione , per  la  ri- 
scossione de’  diritti  di  mutazione  dovuti  per 
ragione  dell'  apertura  delle  dette  successioni 
1‘  amministrazione  udii  ha  mai  potuto  f nella 
specie  , esercitar  quest’  azione  sul  prezzo  de- 
gl’immobili  della  successione  della  vedova 
Bastie  in  pregiudizio  de*  diritti  ac  quistati  dal  - 
l’ opponente  creditore , che  aveva  ipoteca 
augi'  immobili  , ed  era  inscritto  anteriormen- 
te alla  morte  di  questa  vedova. 

» In  riassunto  , egli  risulta  da  quanto  si  è 
(letto,  ebe  i diritti  dell’ amministrazione  de’ 
cìemanj  non  possono  far  ostacolo  all’  esercì-» 
sio  de' dritti  ipotecar)  anteriori  alla  morte; 
che  a riguardo  ancora  degli  acquirenti , i 
diritti  dell'  amministrazione  demaniale  dipen- 
dono dalla  loro  posizione  ipotecaria  : se  han 
purgato , ed  in  seguito  pagato  il  loro  prezzo 
per  effetto  di  una  gradazione,  sono  valida- 
mente liberati  , il  privilegio  dell’amministra- 
zione è estinto  ; se  essi  non  han  preso  alcu- 
na precauzione  il  privilegio  esiste  , e può  es- 
sere esercitalo  sulla  rendita  degl’  immobili  a- 
liehati.  Persil  Quistioni  su  i privilcgj  e le 
ipoteche  voi.  1 cap.  1 J,  4. 

» J.  17  Riguardo  agli  stabili  de’ contabi- 
li li , i quali  loro  appartenevano  prima  della 

> toro  nomina  , il  tesoro  pubblico  ha  una 
» ipoteca  legale  col  peso  della  inscrizione  , 
» conformemente  agli  articoli  1007  e auso. 
» Art.  1981.  Leg.  civ. 

Vedi  - Ipoteca  J.  7 e ao. 

a J.  18.  Il  tesoro  pubblico  lia  una  ipote- 

> ca  simile,  collo  stesso  peso,  su’ beni  ac- 
» qiiL-tati  da’  contabili  cou  un  titolo  diverso 
» dall’  oneroso  , posteriormente  alla  loro  no- 
» mina.  Art.  ig8a  Leg.  civ. 

Vedi  Rendita  vitalilia  J.  a. 

a J.  19.  Leggi  particolari  determinano 
a quali  persoue  sono  tenute  di  richiedere  0 
a far  eseguire  la  inscrizione  a nome  del  te- 
li toro  pubblico  per  la  conservazione  de’suoi 


a dritti  ; c sotto  quali  pene  in  caso  di  omes- 
a «ione.  Art.  ig83.  Leg  civ. 

L'articolo  ioa  della  legge  de' ai  giugno 
1819  sul  registro  e sulle  ipoteche  dispone  che 

a Per  lo  stato,  pe*  coabiti  e pi’ pubblici  * ^ 

stabilimenti  In  rinnovazione  Sarà  fatta  rispet- 
tivamente a cura  de’  preposti  di  lle  diverse 
amministrazioni  dello  stalo  , de  sindaci  e de- 
gli amministratori  , «otto  la  cui  amministre- 
zioue  scade  il  decennio  , e sotto  la  sorve- 
glianza dell’  intendente  , e de’ capi  delle  ri- 
spettive amministrazioni  pei  quelle  dello  SU-» 
to.  Art.  ioa  Leg.  de'  ai  giugno  1819. 

a Coloro  a di  cui  cura  debbono  essere 
rinnovate  It  iscrizioni  in  favore  dello  stato  , 
de’ comuni  e de*  pubblici  stabilimenti  dovran- 
no eseguirlo  sotto  la  loro  lispoosabilità  per- 
sonale , e sotto  pena  di  tutti  i danni  ed  io- 
tciY-ssi  clic  potranno  risultare  per  la  non  se- 
guita rinnovazione.  Art.  io3.  Idem. 

,,  5-  ao.  Le  cauzioni  de’contabili  che  con- 
,,  sistemo  in  iscrizioni  sul  gran  libro  iramo- 
bilizzate  , o in  denaro  versato  uclla  casse 
„ di  ammortizzazione,  servouo  ad  assicurare 
,,  particolarmente  i dritti  del  pubblico  teso- 
„ ro.  Su  tali  cauzioni  il  tesoro  gode  un  pri- 
,,  vilegio  a fronte  del  quale  tace  ogni  altro 
,,  privilegio  di  qualunque  altro  credito.  Niuno 
,,  può  attentare  su  quelle  somme  Gno  a che 
,,  dopo  la  di»cu  suine  del  conto  legiltim*- 
,,  mente  rt-ndulo  siasi  dichiarato  che  il  con- 
,,  labile  non  risulta  debitore  di  veruna  qu.in- 
,,  lità  per  la  percezione  O amministrazione 
,,  tenuta. 

,,  Nondimeno  la  cauzione  che  si  di  in 
,,  fondi  stabili  non  può  recare  alcuu  pregiu- 
,,  dizio  ai  dritti  acquistati  anteriormente  dai 
,,  terzi.  Ma  il  privilegio  del  tesoro  dovrà 
,,  in  questa  caso  conservarsi  colla  iscrizione. 

,,  Art.  1 9«4-  Leg.  civ. 

La  cauzione  de’ contabili  in  fondi  stabili  se 
non  reca  pregiudizio  alcuno- ai  dritti  che  i terzi 
rappresentano  su  i fondi  stessi  , deriva  dal 
perchè  il  tesoro  ricevendola  colla  conoscenza 
delle  obbligazioni  già  stabilite  a favore  dei 
terzi  , rende  li  suoi  dritti  sempre  inferiori. 
Quindi  il  suo  privilegio  non  incomincia  che 
dalla  data  in  cui  fa  iscrivere  la  cauzione  pre- 
sa. A buon  conto  la  secouda  parte  del  prc- 
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lènte  articolo  formi  una  eccezione  ai  dritti 
privilegiati  del  tesoro  su  le  cauzioni  de’ con- 
tabili date  in  iscrizioni  sul  gran  libro  immo- 
bilizzate o in  denaro , (piando  queste  snn 
date  in  fondi  stabili.  Queste  disposizioni  so- 
no inoltre  corrispondenti  a quelle  dettale 
dall'  articolo  1976.  Fedi  §.  12. 

» §.  zi.  Chiunque  soddisfa  ciò  che  al  ti- 
• soro  è dovuto  , subentra  ne’  dritti  e pri- 
» vilegj  del  medesimo  con  tra  il  debitore  iu 
» ritardo  , senza  bisogno  di  cessione.  A\t. 
» ig85.  Lcg.  eia. 

In  questo  caso  sta  in  luogo  della  cessione 
la  quietanza  che  il  tesoro  rilascia  a colui  clic 
Io  Ita  soddisfatto  pel  debitore  ; quale  quietan- 
zi è un  titolo  valevole  per  ripetere  dal  de- 
bitore quello  die  si  è pagato  per  suo  conte. 
Ragionevolmente  i drilli , e privilegj  del  te- 
soro si  rappresentano  adunque  da  colui  che 
lo  ha  soddisfatto  per  parte  del  suo  debitore, 

Dei  priailegj  del  tesoro  pubblico  perla 
riscossione  delle  contribuzioni. 

» 5-  29.  M tesoro,  pubblico  nella  riscos» 
» sione  delle  contribuzioni  dirette  gode  il 
» privilegio  della  preferenza  ad  ogni  altro 
a • l'editore  sulle  ricolle,  frutti,  pigioni  e 
» rendite  deTbcni  soggetti  alla  contribuzio- 
» nc  , ma  solo  per  due  annate  , la  scaduta 
» e la  corrente-  Art,  198^.  Leg.  nV. 

L’  imperatore  Antonino  chchiarò  che  pei 
tributi  dovuti  al  fisco  luti’  i beni  del  debito- 
re dovessero  riguardarsi  tacitamente  obbligati, 

» Universa  bona  eorutn  qui  cénsentur  ( id. 
tributum  praestant  ) vice  pignorum  tributis 
oblignta  flint  l-  1 - Coti,  m tjuibus  causi S 
pignns  vel  kypol  ficca  tacite  contiti  fiat  ur. 

Casus.  Si  possides  praedium  tiihutariura 
tacite  vìdentur  omnia  tua  bona  obligata  prò 
tributis* fisco.  * ' . 

,,  J.  acf.  Tutti  i fitluarj. , inquilini,  c«0- 
„ nomi  , notaci , uscieri  , ed  altri  depositar]' 
T,  o debitori  di  denari  provegnenti  da’frutti 
„ delle  proprietà  de’ debitori  soggetti  al  pri- 
„ vilegio  del  tesoro,  saranno  tenuti- nella  do- 
rt  manda  ebe  loro-  ne  sarà  fatta  da’  pcrcet- 
T,  tori  ed  esattori  di  pagare  per  conto  de’ 
,,  debitori , e sull’  ammontare  db’  frutti  che 
yy  si  debbono  , o che  souo  nelle  loco  mani. 


„ sino  alla  concorrenza  di  tulle  o di  parte 
,,  delle  contribuzioni  dovute  da  questi  ul- 
,,  timi. 

,,  Le  ricevute  de’  percettori  ed  esattori 
>>  i,cr  s«tome  legittimamente  dovute  loro 
,,  sai  a mio  impulite  a conto  ; e ciò  salvo  scili— 
>»  Pl‘®  R dritto  de  terzi  antecedentemente  ac- 
ri quistato.  Art.  1987.  Leg.  eia. 

Dei  dritti  del  tesoro  pubblico  per  ricuperare 
le  spese  di  giudizio  in  materia  criminale 
correzionale  , e di  polizia. 

» J.  94  II  privilegio  del  tesoro  pubblico 
» per  ricuperare  le  spese  di  giustizia  in  ma- 
» tena  criminale  , correzionale  , e di  polizia', 
» si  esercita  su  i mobili  e sugl'immobili  del 
» condannato  , nel  modo  che  sarà  spiegato 
» negli  articoli  seguenti  Art.  1988  Leg.  eia. 

Con  decreto  de’ 1 3 .gennaio  1817  fu  sta- 
bilito il  sistema  pel  pagamento  , c ricupero 
delle  speso  di  giustizia.  Quindi 

» Sono  comprese  sotto  fa  denominazione 
di  spese  di  giustizia  le  indennità 

» 1.  di  viaggio,  e di  soggiorno  dovute  ai 
testimoni  ed  a’ periti  di  arti  meccaniche: 

* y*®ggi°  e di  soldi  de’  medici  e dei 
clunirgi  fiscali, 

» 3.  d’indennità  annuale  dovuta  a’membrr 
delle  camere  notariali  per  !«  loro  perizie  : 

4 **  4*  viaggio  e di  vacazioni  rie’  periti 
di  arti  liberali  : 

» 5.  di  viaggio  c (fi  soggiorno  degli  uscieri: 

' » 6.  di  viaggio  e di  salar]  de’  cancellieri:. 

» 7.  di  viaggio  r e di  vacazioni  de’ giu- 
dici : 

» 8,  di  trasporto,  e di  nutrimento  degli 
arrestati  per  effetto  del  giudizio  pena’e: 

* 9.  di  trasporto  di  lettere  c ili  carta  pti 
la  istruzione  del  processo* 

,,  io  di  spese  di  stampe  de’ giudi*  j prò-  • 
nuuziali. 

,,  11,  di  spese  di  esecuzione  delle  sentenze: 

„ le  spese  di  prqcedimento  di  uffizio 
in  materia  civile.  Art - 9r.  dee , de'  i3  gem> 
naro  1817. 

Queste  spese  debbono  però  essere  pronun- 
ciate con  condanna  a favore  del  tesoro  iu 
virtù  delle  disposizioni  seguenti. 

a I tribunali  in  tutti  i giudizj,  correzionali*, 
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v crine  naii.  che  stabiliscono  condanna  qua- 
lunque , pronuncieranno  nel  tempo  stesso  a 
profitto  della  tesoreria  reale  il  rimborso  del- 
le spese  cagionate  dal  processo  , e ne  fisse- 
ranno I'  ammontare  nella  stessa  sentenza. 

n Essendovi  più  complici  condannali  nel 
medesimo  giudizio  la  condanna  alle  spese  sa- 
rà solidale.  Art.  1 1 . dee.  de'  1 3 gennaro 
1817. 

a 5.  3$.  Si  esercita  sn  mobili  dopo  tutti 
si  i privilegj  contenuti  negli  articoli  1970.  e 
» 1971  ( J.  6.  e 7.  ) ed  inoltre  dopo  il 
>1  pagamento  delle  spese  fatte  per  la  difesa 
a personale  del  condannalo.  Art.  «989.  Leg. 
» eiy- 

Anclic  il  pagamento,  dei  danni  , ed  intc- 
resssi , c le  restituzioni  dovute  alla  parte  dan- 
THggi.ita  hanno  liti  privilegio  particolare  in 
prefi  rema  di  qu  dunijua  altro  credilo  com- 
preso quello  dello  statò.  Eccone  la  sanzione. 

■ Nel  caso  ili  com orr» n/a  dell'ammenda 
o della  confi if azione  colle  restitii/ioni  e co* 
danni  ed  interessi  su'i  beui  insufficienti  del 
condannato  , queste  ultime  condanne  saranno 
preferite  alle  prime  Art.  5o  Leg.  peri. 

« 5-  26  L'  additato  privilegio  avrà  luogo 
n anche  sugl’  immobili  , ma  col  peso  della 
* inscrizioni?  da  prendersi  fra  due  mesi  dal 
>1  ili  della  condanna  - passato  il  qual  (ormi- 
li ne, ^>1  tesoro  pubblico  non  ha  più  che  una 
» semplice  ipoteca  , giusta  1’  articolo  1999 
> ( $•  34  ) Jrt.  1990  Leg.  eiy. 

Setto  il  nome  di  condanna  si  comprende 
quella  sola  passata  in  cosa  giudicata  o anche 
qui  ila  impugnata  con  appello  nel  caso  di  de- 
litti . c con  ricorso  per  annullamento  in  ca- 
so dì  misfatto  f L articolo  91  del  decreto 
de  li  gennaro  1817  risolve  la  questione  pel 
primo  caso.  Ivi  è detto.  0 Resa  che  sarà  c- 
secutnria  la  sentenza  portante  condanna  al 
rimborso  delle  spese  di  giustizia  il  cor.trolo- 
to  prenderà  iscrizione  ipotecaria  a norma  del- 
la legge  sopra  tutti  1 beni  del  condannato  » 
La  notizia  viene  poi  data  nei  termini  dell’ar- 
ticolo ftfi  del  medesimo  decreto. 

» J procuratori  generali  e regj  e i capita- 
ni relatori  spediranno  al  direttore  del  regi- 
stro e de’  drmanj  della  provincia  , tra  gli  ot- 
to giorni  che  seguiranno  il  giudizio  , l'estrat- 
to della  sentenza  in  forma  valida",  giusta  il 


prescritto  nifli’  articolo  u.  ( Vedi  il  $..  »3 
uve  i/uesto  articolo  c riportato  ) fornita  del 
corrispondente  esecutorio  del  presidente  pel 
rimilo  rso. 

» Il  controloro  sarà  vigilante  , onde  tali 
spedizioni  non  timo  attrattale  , e fari  subi- 
to conoscere  al)’ amministrazione  le  d'Oi  ren- 
>e  die  puvsi.no  esistile  tra  le  spese  anticipa- 
te pel  processo  , * le  somme  di  cui  si  è or- 
dinato il  rimborso. 

» 1 direttori  veglieranno  a far  eseguire  il 
ricupero  orJiualu  delle  spesa  anticipate,  pel 
quale  i ricevitori  sono  specialmente  incarica- 
ti di  fare  gli  alti  ces-arj  ad  ottenerlo. 

5.  27  11  privilegio  c.iisluvato  colla  iscri- 
v zione  fatta  in  1.  rnpo  utile  non  potrà  recar 
a pregiudizio 

» I.  0’  privilegi  design  iti  negli  articoli  1970 

* *'  'W1  ( 5-  fi  * 8 ): 

» a.  alic  Ipoteche  legali  anteriori  al  man- 
a dato  di  arresto  , o alla  sentenza  di  coll- 
ii danna  . se  non  vi  è stato  m odalo  di  arresto: 

» 3.  alle  altre  ipoterne  inscritte  prim  i del 
a privilegio  do! tesino,  e risultanti  da  atti  che 
a abbiano  data  certa  .Ulteriore  al  mandato 
» di  arresto  0 alla  sentenzi: 

a ^ elle  spese  fallo  per  la  difesa  perso- 
a naie  del  condannato.  Ali.  199 1 Leg.  CÌV. 

Dei  mudi  ro  quali  si  conservano  i 
privilegj. 

,,  5.  I privilegj  sopra  gl'  immollili 
,,  non  hanno  ■ fi»  Ito  fra  i creditori  , se  non 
,,  In  quinto  sieno  stati  resi  pubblici  colla 
,,  iscrizione  su  i registri  del  conservatore  dtl- 

le  ipoteche  nel  modo  determinalo  dalla 
ii  legge  colle  sole  seguenti  eccezioni.  Art. 
,1  1993-  Leg.  civ. 

La  suprema  mite  di  giustizia  Con  decisio- 
ne de’  13  luglio  l8z5  osserva  che  una  dell’ 
eccezioni  delle  fjti.di  fa  parola  il  presente  ar- 
ticolo è compresa  nelP  articolo  3108  relativo 
al  privilegio  del  venditore  per  avere  il  prez- 
zo della  cosa  alienata. 

a Fatto.  Essendosi  espropriata  a danno 
di  JD.  Vincenzo  V esc  hi  la  massaria  li  Cima- 
taj  sita  nelle  pertinenze  della  Villa  di  S.  Cro- 
ce , tra  gli  altri  creditori  , che  comparvero 
per  esser  soddisfatti  dei  loro  crediti  vi  fu  lo 
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stabilimento  del  l'eale  Albergo  de* poveri  di 
Napoli.  Si  soslcnea  per  parie  di  questo,  che 
il  credito  suo  di  annui  ducati  venti  pel  ca- 
pitale di  ducati  4°°  dovea  essere  preferito  a 
tutti  gli  altri  crediti  , perchè  privilegiato  , 
mentre  al  debitore  Vcschi  era  pervenuto  da 
Gio  : Girolamo  Sensale  , il  quale  mediante 
istromento  stipulato  da  uotar  Ferraiolo  di 
Napoli  nel  i6g5  avendo  venduto  il  fondo 
anzidetto,  Vescia  avea  imposto  a costui  il  peso 
di  pagare  annui  ducali  20  al  soppresso  mo- 
nistero  della  Madonna  delle  grazia  ^li  Napoli 
per  celebrarsi  una  messa  cantata  in  ogui  anno , 
e Vcscbi  avea  ritenuto  nelle  sue  mani  il  cor- 
rispondente capitale  di  ducati  4oo  : essendo 
dunque  il  suo  credito  resta  di  prezzo  del 
fondo  venduto  aVescbi,  ed  espropriato,  egli 
dovea  aver  la  preferenza  a tutti  gli  altri  cre- 
ditori. 

11  Ostarono  a questo  assunto  gli  altri  cre- 
ditori, specialmente  i signori  Diodati,  i quali 
dicevano,  che  il  reale  Albergo  non  era,  che 
un  semplice  creditore , senz’  alcun  privilegio  e 
che  il  suo  credito  dovea  essere  iscritto  , co- 
me tutti  gli  altri , tocche  avendo  mancalo  di 
fare  a tempo  -utile  , perciò  avea  perduta  la 
sua  anteriorità  in  faccia  agli  altri  creditori 
iscritti  prima  di  esso.  Soggiungeva  , che  se 
anche  volea  credersi , che  il  credito  fosse  una 
resta  di  prezzo  , pure  dovea  essere  iscritto  , 
ed  il  suo  luogo  non  polea  averlo,  che  dall'epoca 
della  iscrizione  presa. 

» Il  tribunale  civile  quantunque  avesse  co- 
nosciuto, che  il  credito  del  reale  Albergo  fosse 
privilegiato  , pure  credè  di  non  meritare  al- 
tra anteriorità  , se  non  che  quella  , che  gli 
dava  la  iscrizione,  onde  l’ escluse  in  faccia 
agli  altri  creditori  , che  avean  presa  iscrizio- 
ne prima  di  esso. 

* Avendo  il  reale  Albergo  prodotto  appel- 
lo avverso  la  sentenza  del  tribunale , la  gran 
corte  civile  con  decisione  de'  j aprile  1824 
rigettò  l' appello  prodotto  , e confermò  la 
sentenza. 

» Avverso  di  tale  decisione  il  reale  Albergo 
si  provvide  di  ricorso  per  annullamento , ed 
il  motivo  assorbente  di  tale  ricorso  fu  quel- 
lo , che  trattandosi  di  resta  di  prezzo  del 
fondo  espropriato,  il  suo  credito,  come  pri- 
Anncllini , Diz.  Tom.  IK. 


vilegiato  dovea  esser  preferito  a quelli  di 
tutti  gli  altri  creditori  compresi. 

a Udito  il  rapporto  ; ed  inteso  il  pub. 
minist.  che  ha  conchiuso  per  l’anuullamcnto 
della  impugnata  decisione. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  minist.  Vista 
la  decisione  : visto  il  corso  : Ha  considerato. 

» Che  per  l'antico  dritto  il  venditore  avea 
sulla  cosa  venduta  , habita  fide  de  praetin 
una  poziorità  per  Io  conseguimento  del  prez- 
zo, quale  poziorità  fu  conservata  dall'abolilo 
codice  civile  coll'articolo  2io3  num:  1. 

» Che  sebbene  la  stessa  legge  nell'  artico- 
lo 2106  avesse  sanzionata  la  massima,  che  i 
privilegi  debbono  rendersi  pubblici  colla  iscri- 
zione nell'  officio  della  conservazione  delle 
ipoteche  , e non  rimontano  , che  alla  data 
della  iscrizione  presa  , soggiunge  però  colle 
seguenti  eccezioni , ed  una  delle  eccezioni 
disposte  dalla  legge  a tal  regola  è compresa 
nell’articolo  2108  relativo  al  privilegio  del 
venditore  per  avere  il  prezzo  della  cosa  alie- 
nata. Siffatto  creditore  conserva  indubitata- 
mente il  suo  privilegio  , mediante  la  trascri- 
zione del  contralto.  Or  siccome  la  legge  non 
ha  limitato  alle  parti  il  termine  , col  quale 
dee  trascriversi  , ne  deriva  , che  in  qualun- 
que tempo  si  esegua  la  trascrizione  , o dal 
venditore  s’ iscrive  il  suo  credito  , conserva 
sempre  il  privilegio  sulla  cosa  venduta , sen- 
za doversi  attendere  1’  epoca  della  trascrizio- 
ne , o iscrizione,  eh’ è equivalente. 

» Che  la  legge  nell'articolo  1 654  indipen- 
dentemente dal  privilegio,  accorda  al  vendi- 
tore hi  facoltà  di  poter  domandare  lo  scio- 
glimento del  contratto  , qualora  non  fosse 
soddisfatto  di  tutto  , 0 parte  del  prezzo  , e 
quindi  pigliarsi  la  cosa  veodut#  libera  da  tutte 
le  ipoteche,  o altri  pesi  infìssivi  dal  compra- 
tore. E comunque  queste  giudizio  \à  diretto 
contro  del  compratore  o contro  i suoi  credi- 
tori iscritti,  pure  nelle  conseguenze  riflette 

Iirinci  pai  mente  l’interesse  di  costoro,  i qua- 
i debba  no  per  tal  ragione  rispettare  sempre 
il  privilegio  del  venditore  , affi»  di  evitare 
gli  effetti  di  un  giudizio  , che  distruggereb- 
be radicalmente  le  loro  ipoteche. 
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» Clic  I'  oggetto  priucipale  della  iscrizio- 
ne è quello  di  render  pubbliche  le  ipote- 
che , clic  gravitano  a danno  del  possessore 
d’immobili  per  evitare  le  frodi , che  potreb- 
bero da  costui  commettersi  nel  fare  altre 
contrattazioni.  Per  questo  inconveniente,  che 
non  può  diversamente  evitarsi  per  li  credi- 
tori ipotecari  semplici  , se  non  mediatile  la 
iscrizione  , non  si  vtriffea  nei  creditori  del 
prezzo  della  cosa  j dappoiccbè  dovendo  co- 
lai , Lhe  contratta  esaminare  preliminarmen- 
te i titoli , in  forza  de’  quali  1’  immobile  sia 
al  possessore  pervenuto  , dai  titoli  medesi- 
mi viene  avvertito  delle  afficienzc  , che  vi 
gravitano  a favore  del  venditore. 

» Che  la  legge  de’  3 gcnnajo  1809 , la 
quale  assoggetta  tult’ i creditori  indistinta- 
mente , anche  godenti  privilegio  a dovere 
iscrivere  a tempo  determinato  i loro  credi- 
ti , non  riguardò  certamente  i creditori  di 
prezzo , perché  quella  fu  pubblicala  per  i’ 
applicazione  del  codice  civile  agli  antichi 
contralti  , e questo  accordava  a tal  ceto  di 
creditori  un  tempo  indeterminato  a potersi 
iscrivere  , non  poteva  senza  dubbio  cosifial- 
ta  disposizione  esser  da  quella  legge  distrut- 
ta , la  quale  è soltanto  applicabile  a quei 
privilegi  , i quali  per  conservarsi  doveano  , 
per  le  disposizioni  del  i:o4.  medesimo , iscri- 
versi in  un  determinato  periodo  di  tempo. 

• Adottando  quindi  le  cose  pi  emesse  al 
caso  attuale  , ile  segue  , eh’  essendo  il  reale 
Albergo  cr<  ditore  di  resta  di  prezzo  del  fon- 
do espropriato , al  medesimo  competa  il  pri- 
vilegio in  faccia  agli  altri  creditori  iscritti 
prima  di  lui  , ed  avendo  la  gran  corte  di- 
sposto il  contrario  ha  violalo  le  leggi  di  so- 
pra citate. 

a Per  siffatte  considerazioni  In  corte  su- 
pruma  annulla  ih  impugnala  decisione,  rimet- 
tendo le  cose  nello  stato  precedente  alla  me- 
desima , e rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
ad  altra  camera  della  stessa  gran  corte  civi- 
le di  Napoli. 

» S.  39.  Sono  eccettuati  dalla  formalità 
» delle  inscrizioni  i crediti  specificati  nell’ar- 
» ti  colo  1970.  ( §.  6.  ) Art.  «993.  Leg. 
a -citi. 

» I privilegi  applicati  a questi  crediti , di- 


cono gli  autori  delle  pandette  francesi , non 
sono  accompagnati  dall’  ipoteca.  Essi  non  to- 
no che  privilegi  sopra  i mobili.  Se  in  man- 
canza ili  questi  ultimi  issi  vengono  sopra  gli 
stabili  è perché  ir  alludili-  >1  estendono  su 
tulli  i belli  del  dibilore  di  quali  voglia  na- 
tura essi  siedo.  Ma  siccome  non  sono  ipote- 
che , non  possono  essere  .-oggetti  alla  for- 
malità della  iscrizione.  Osservazione  o IL'  art. 
3107  del  cod.  civ.'  , ...  . 

1,  j.  3o.  Il  venditore  privilrgiato  conser- 
ti va  il  suo  privilegio  mediante  la  trascrizio- 
,,  ne  del  titolo  , che  ha  trasferito  la  pro- 
,,  prietà  nel  compratore,  e che  dimostra  di 
,,  esserne  dovuto  il  prezzo  in  lutto  o iu  par- 
ti te  al  venditore.  Per  tal  effetto  la  trascri- 
1,  lione  del  contratto  fatta  vlal  compratore 
n terrà  luogo  d'  Udizione  pi  I venditore  , e 
,,  per  quello  che  avrà  prestato  il  deDaro 
,,  pagato  1 e che  in  forza  del  medesimo  con- 
ti tratto  sarà  surrogato  nelle  ragioni  del  ven- 
,,  ditore.  Ciò  non  ostante  il  conservatore 
,,  delle  ipoteche  sarà  tenuto  , sotto  pena  di 
I,  tutti  i danni  ed  interessi  verso  i terzi  di 
,,  fare  ex  ojficio  nei  suo  registro  la  iscrizio- 
1,  ne  de’crediti  risultanti  dall'atto  di  aliena- 
ti zinne  tanto  in  favore  del  venditore,  quan- 
ti to  di  coloro  da  cui  si  é somministrato  il 
1,  denaro  ; i quali  potranno  pure  far  segui-  ' 
,,  re  la  trascrizione  del  contralto  di  vendi- 
li ta  , ove  non  fosse  stata  fatta  , ad  ogget- 
,,  to  di  acquistare  la  inscrizione  di  quanto 
,,  resta  loro  dovuto  sul  prezzo.  Art.  1994. 

„ Leg.  ria.  . 

La  inscrizione  di  officio , e la  inscrizione 
particolare , prese  dal  venditore  , sono  sog- 
gette come  le  altre  al  rinnovamento  decen- 
nale f 

In  caso  di  affermativa  qual’ è,  riguardo 
al  venditore,  l'effetto  della  mancanza  del 
rinuova  mento  ? 

Ecco  come  Penil  risolve  tali  quistio- 
ni  ,,  Secondo  l’ alliccio  3108  ( 1994.  leg. 
civ.  ),  «i  dice , il  venditore , obbligato  di 
render  pubblico  il  suo  privilegio  , pare  cha 
abbia  completamente  soddisfatto  alla  legge  » 
allorché  ha  fatto  fare  la  trascrizione  del  ti- 
tolo traslativo  di  proprietà.  Quest’  articolo 
2ìo8  ( 199L  leg.  civ.  ) non  esige  di  più; 
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è consumato  per  parte  sua. 

,,  Intanto  , se  si  riflette  con  attenzione  al- 
lo scopo  che  il  legislatore  si  è proposto , vo- 
lendo la  pubblicità  , si  trova  «li  non  essere 
adempito  con  una  semplice  trascrizione  , la 
quale  alla  lunga  si  penle  nel  bujo  He' tempi. 
In  fatti  , dopo  dieci  anni , come  sapere  , se 
è dovuto  qnalrhe  cosa  al  venditore  ? Inutil- 
mente si  consulterebbero  i registri  del  con- 
servatore. Poiché  questi  non  è obbligato  di 
consultare  quelli  che  rimontano  al  di  tà  de’ 
dieci  anni  , sarebbe  impossibile  di  rinvenir 
qualche  cosa  nè  certificati , che  egli  conse- 
gnerebbe. 

» È bisognato  , per  porre  in  armonia  la 
disposizione  dell' articolo  aio8  ( 1994  leg. 
civ.  ) colle  altre  parli  del  sistema  ipotecario  , 
esigere  il  rinnovamento , e determinar  le  per- 
sone che  sarebbero  incaricate  di  farlo  esegui- 
re. Questo  é quello  rhr  spiega  perfettamente 
tjn  parere  del  consiglio  di  stato  del  aa  gen- 
najo  1808  di  cui  rapporteremo  qualchr  fram- 
mento. 

» Dopo  aver  fissata  la  necessità  del  rinno- 
vamento delle  inscrizioni  dell'ipoteca  legale, 
il  consiglio  aggiunge  : 

» Non  rimane  più  , che  a spiegarsi  sul 
rinnovamento  delle  inscrizioni  prese  di  officio.  • 
Il  testo  dell'articolo  ai54  ( ao48.  log.  civ.  ), 
ed  i sviluppamene  che  si  son  dati,  non  deb- 
bono lasciare  dubbiezze  sulla  necessiti  di  tal 
rinnovamento , prima  che  spiri  il  termine  de’ 
diecianni:  potrebbero  esserne  elevale  soltan- 
to sulle  persone  incaricale  di  prendersi  que- 
sta cura  ; ma  con  un  poro  di  rifli-ctione  si 
-rimane  convinto  che  , anche  su  questo  pun- 
to, egli  è imposribile  che  si  elevi  un  dubbio 
serio-  a 

» L'articolo  5 108  ( 1904.  leg.  civ.  ) di- 
ce : la  trascrizioae  terrà  luogo  d’ iscrizione 
pel  venditore  ; lo  stesso  articolo  incarica  il 
conservatore  di  eseguir  di  officio  la  inscrizione 
Mi  suo  registro.  La  ragione  no  e chiara:  il 
conservatore  trova  nell’  alto  di  vendita  , che 
gli  si  presenta,  tutti  gii  elementi  di  una  no- 
ta che  un  creditore  ordinario  deve  sommini- 
strare per  fare  inscrivere  il  suo  titolo.  Il  con- 
ferratore  ha  dunque  sotto  gli  occhi  tutto  ciò 


che  può  desiderare  per  essere  in  istato  il’ in- 
scrivere il  credito  del  venditore Ma  ne 

risulta  egli,  che  la  inscrizione  cosi  fatta  di  of- 
ficio non  deve  essere  rinnovata  ? Ne  risulta 
forse  che,  allorché  l’epoca  del  rinnovamen- 
to è venuta  , spetta  al  conservatore  a prov- 
vedervi ? è evidente  che  no.  II  conservatore 
ignora  , dopo  scoisi  i dieci  anni  , se  il  cre- 
dito del  venditore  è stato  o no  soddisfatto  , 
d' altronde  gli  sarebbe  impossibile  di  tener 
nota  di  tutte  le  vendile  da  esso  trascritte,  per 
vegliare  tutti  i giorni  onde  ciascuna  inscrizio- 
ne di  officio  fosse  rinnovata  al  suo  termine. 

a Non  si  è dovuto  , non  si  è potuto  im- 
porre un  simile  incarico  al  conservatore:  non 
si  è potuto  nè  pure  obbligarlo  , a ciascuna 
dimanda  di  un  certificato  d’ inscrizione  , di 
consultare  tutti  i registri  , da  quarant’  anni 
e più , per  assicurarsi  die  non  esista  < jui  le  he 
inscrizione  di  officio;  ricerca  ebe  sarebbe  pe- 
rò indispensabile  , se  le  inscrizioni  di  officio 
non  fossero  rinnovate. 

* Egli  è dunque  vero  il  dir«-,  che  la  inscrizio- 
ne di  officio  dev'essere  rinnovala,  del  pari 
che  ogni  altra  , per  la  conservazione  delle 
ipoteche  , e che  appartiene  al  vi-uditnre  di 
vegliare  al  rinnovamento:  egli  non  «tee  tro- 
varsi offeso  da  ud  obbligo  che  gli  è comuni 
con  tutti  i creditori , senza  «erezione , se  vo- 
gliono conservare  i loro  dritti,  u 

■>  Di  là  risult  i bensì  che  il  venditore  è ob- 
bligato di  rinnovare,  sia  la  inscrizione  da  lui 
richiesta,  sin  quella  di  officio  ; ma  questo  av- 
viso del  consiglio  distato,  non  ci  dice  sotto 

J inali  pene  il  venditore  c assoggettilo  a tale 
nrm.ilità.  Se  ce  lo  trascura,  perderà  egli  il 
suo  privilegio  ? Depennerà  egli  in  semplice 
ipoteca  ? Ecco  delle  quistioni  eh'  è d'  uopo 
esaminare. 

> In  generale , la  mancanza  di  rinnova- 
mento di  una  inscrizione  fa  perdere  al  credi- 
tore I’  effetto  che  questa  aveva  prodotto.  La 
inscrizione  , se  si  vuole  , non  è nulla  , ma  , 
il  che  è assolutamente  la  stesser  cosa  , essa  è 
riputata  di  non  aver  mai  esistita.  Il  credito- 
re ipotecano  non  può  più  conservare  il  ran- 
go che  questa  inscrizione  gli  aveva  data  , e 
se  si  tratta  anche  di  un  creditore  privilegiar 
to  , assoggettilo  dalla  legge  » prendere  una 
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inscrizione  in  un  tempo  determinato  , come 
di  un  coerede,  per  esempio,  egli  perderà  il 
suo  privilegio , e non  avrà  più  die  uua  sem- 
plice ipoteca  , col  rango  clic  potrà  assegnar- 
gli la  data  di  una  nuova  inscrizione. 

u Ma  la  sorte  del  venditore  è ben  diffe- 
rente. Padrone  di  richiedere  la  sua  inscrizio- 
ne quando  vuole , in  ogni  tempo , purché 
sia  prima  de'  quindici  giorni  susseguenti  la 
trascrizione  di  una  seconda  alienazione  , la 
nullità  delle  inscrizioni  di  officio , o la  cir- 
costanza d’ esser  cessata  di  esistere  per  man- 
canza di  rinnovamento  al  termine  di  dieci 
anni , non  può  recargli  pregiudizio  : poten- 
do sempre  richiederne  una  nuova  , poiché 
nessun  termine  gli  è Gssato  , egli  basta  che 
1'  abbia  richiesta  ( noi  lo  ripetiamo  ) prima 
de’  quindici  giorni  della  trascrizione  di  una 
seconda  vendita  per  essere  adempito  il  fine 
della  legge.  Se  in  vece  di  far  trascrivere  , e 
di  prenderò  la  prima  inscrizione , che  noi 
supponghiamo  perenta  , il  venditore  avesse 
atteso  anche  dodici  o venti  anni  , in  una 
parola  , fino  alla  nuova  alienazione  , la  in- 
scrizione da  lui  presa  a quell' epoca  avrebbe 
conservalo  il  suo  privilegio.  Perché  non  ne 
sarebbe  altrettanto  , allorché  la  prima  rima- 
nendo perenta , é per  conseguenza  come  non 
avvenuta  , si  trova  rimpiazzata  da  un’  altra 
inscrizione  regolarmente  eseguita  ? 

» Tal  quistione  si  è presentata  già  innan- 
zi a'  tribunali , c sempre  è stata  giudicata  in 
favore  del  venditore.  Ecco  una  decisione  del- 
la seconda  camera  della  corte  reale  di  Pari- 
gi , in  data  del  af  marzo  1817  , che  nulla 
lascia  a desiderare  , e che  perciò  noi  citia- 
mo nel  terminar  questo  articolo. 

n Atteso  che,  secoudo  1' articolo  del  codi- 
ce civile  2108  ( 1994*  leg.  civ.  ),  un  ven- 
ditore può  in  ogni  tempo  prendere  utilmen- 
te inscrizione , per  la  couservazione  del  suo 
riviicgio , finché  l' immobile  non  ha  cam- 
iato  mano , anche  secondo  l’ articolo  834 
(917.  leg.  di  proced.  civ.  ) nella  quindici- 
na della  trascrizione  del  secondo  atto  di  ven- 
dita , e «he  l’articolo  2ii3(  1999.  leg.  civ.  ) 
il  quale  dice  che  , in  mancauza  d’  inscrizio- 
aionc  , i privilegi  degenerano  in  semplice  i- 
poteca  , non  è applicabile  , allorché  le  con- 


dizioni prescritte  dalla  legge  sono  state  adem- 
pite : per  questi  molivi , la  corte  ec.  Pcrsil 
Quistioni  sui  privilcgj  c le  ipoteche  voi.  ri 
cap.  6.  §.  7. 

Quid , se  il  contratto,  di  vendita  con- 
tiene delegazione  del  prezzo  fatta  dal  ven- 
ditore ad  uno  de’ suoi  creditori?  La  trascri- 
zione , dice  Delvincourl , gioverà  a questo 
creditore,  ma  colla  seguente  distinzione:  se 
il  creditore  è intervenuto  al  contratto , egli 
si  è impossessato  del  credito  , salvo  il  dritto 
de’ creditori  inscritti  sopri  il  venditore  dai 
quali  sarà  primeggiato,  s’ egli  stesso  non  sia 
creditore  ipotecario  inscritto,  o co’ quali  egli 
verrà  nel  caso  contrario  nell’  ordine  della 
sua  ipoteca.  Ma  in  mancanza  de’  creditori 
ipotecarii  , o costoro  soddisfatti , il  prezzo  o 
la  resta  di  esso  gli  apparterrà  in  esclusione 
de’ creditori  chirografarii  del  venditore.  > 

» Se  il  creditore  delegato  non  è interve- 
nuto nel  contratto,  la  delegazione  non  ha 
effetto  riguardo  a lui , che  dal  giorno  ch’egli 
l'ha  accettata,  almeno  tacitamente:  in  conse- 
guenza tutti  quei  che  avranno  sequestrate  le 
somme  in  mano  dell'acquirente,  prima  del- 
la suddetta  accettazione , verranno  con  lui 
al  contributo  sul  prezzo,  o parte  di  esso  ri- 
masta libera  , dopo  il  pagamento  de’  credi- 
tori ipotecarj  del  venditore. 

» Vi  è su  tal  proposito  una  decisione  del- 
la corte  di  Caen  , che  merita  esame.  Tral- 
tavasi , nella  specie,  della  vendita  d'unim- 

E.  Col  contratto  i venditori  avevano  de- 
i una  parte  del  prezzo  ad  un  credito- 
re che  non  fu  parte  nel  contratto , ma  che 
posteriormente  aveva  ricevuto  dal  comprato- 
re gl'  interessi  del  suo  eredito.  Aveva  be- 
nanche egli  acconsentilo  a prorogare  il  ter- 
mine pel  pagamento,  ma  sembrava  , die  que- 
sti atti  fossero  con  privata  scrittura , e quin- 
di non  avevano  data  certa.  Finalmente  ave- 
va egli  presa  la  iscrizione  in  suo  nome  in 
forza  dell'atto  di  vendita  clic  conteneva  la 
delegazione  , e del  titolo  particolare  eh’  egli 
aveva  contro  il  delegante.  Il  dritto  di  que- 
sto creditore  fu  impugnato  dai  creditori  po- 
steriori , c la  sua  inscrizione  dichiarata  vali- 
da in  prima  istanza  , fu  annullata  in  appel- 
lo ; anzi  il  ricorso  venne  rigettato  nei  21 


febbrajo  »8io  ( Sirey  1810  pari.  i.  pag. 
ao<)  ) I motivi  delle  decisioni  di  appello  e 
di  cassazione  furono  : 

» i.  Clie  una  delegazione  imperfetta  co- 
me quella  della  esposta  specie  non  taceva 
un  titolo  a favore  del  delegatizio  sino  a tan- 
to ebe  non  fosse  sluta  da  lui  accettala  ; il 
che  è vero. 

» 2.  Che  gli  atti  di  privata  scrittura  e 
senza  data  certa  non  provavano  l’ accettazio- 
ne. Essi  possono  certamente  provare  1’ accet- 
tazione ; ma  non  nc  comprovano  la  data  se 
non  riguardo  alle  parti. 

» 3.  Che  la  iscrizione  presa,  nella  specie, 
dal  creditore  non  poteva  tener  luogo  deH'ac- 
cettazioue  , perchè  questa  deve  precederla  , 
per  formar  il  titolo  necessario  alla  validità 
della  inscrizione. 

« Quest’  ultimo  motivo  non  mi  sembra 
esatto.  Ai  termini  dell’articolo  nai  ( 
leg.  civ.  ) la  stipulazione  fatta  a vantaggio 
di  un  terzo  gli  giova  dai  momento  ch'egli 
ha  dichiaralo  volerne  profittare , ed  è gene- 
ralmente riconosciuto  che  questa  dichiarazio* 
ne  non  ha  bisogno  di  essere  rivestita  di  al- 
cuna formalità  } eh’  essa  può  anche  esser  ta- 
cita ; clic  basta,  iu  una  parola,  che  il  ter- 
zo abbia  manifestato  di  uua  maniera  uou  e- 
quivoca  la  sua  intenzione  di  accettare.  Ora 
nel  c so  addotto , questa  intenzione  non  era- 
si  sufficientemente  manifestala  colla  iscrizione 

r irosa  dal  delega  tarlo/  Il  motivo  assunto  che 
’ accettazione  debba  precedere  la  iscrizione 
perchè  necessaria  a renderla  valida,  mi  sem- 
bra totalmente  nullo.  Dov’  è in  fatti  la  leg- 
ge che  ha  stabilito  l’ intervallo  che  dee  esi- 
stere tra  la  dichiarazione  e la  iscrizione  / è non 
basta  forse  un  momento  di  riflessione,  come 
poteva  supporsi  uel  detto  caso  ? Il  delegata- 
rio  ha  dello  : io  accetto  la  delegazione  , e 
la  pruova  n*  è che  prendo  la  inscrizione  in 
mio  nome.  Certamente  egli  è egualmente  ne- 
cessario che  il  trasferimento  di  un  credito  sia 
notificato  prima  che  il  creditore  possa  agire 
contro  del  debitore.  Ma  chi  ardirebbe  im- 
pugnare la  validità  di  uua  citazione  fatta  a 
richiesta  del  cessionario  collo  stesso  alto  clic 
contenesse  la  notificazione  del  trasferimento? 
Conchiudiamo  dunque  che  nella  specie  addot- 


ta la  inscrizione  del  delegatario  sembra  esse- 
re stata  mal  a proposito  annullata. 

n Ma  può  opporsi  a questa  opinione,  clic 
se  basta  un  atto  qualunque  che  annuncia  la 
intenzione  di  accettare , bisogna  però  che  al- 
uicuo  sin  quest'  atto  conosciuto  dalle  parti 
interessate  ; ora  la  inscrizione  non  ha  questo 
effetto , ed  è pure  su  questo  principio  fon- 
data la  disposizione  dell’articolo  2180  ( 2074 
leg.  civ.  ) portante  che  la  inscrizione  non  in- 
terrompe la  prescrizione.  Io  rispondo  che 
ciò  è vero  , c che  se  nella  specie  la  contro- 
versia avesse  avuto  luogo  Ira  il  delegatario 
e l' acquirente  delegato  , io  non  riguarderei 
la  inscrizione  presa  dal  delegatario  come  suf- 
ficiente ad  obbligar  l’ acquirente.  Ma  tratta- 
vasi  solamente  del  drillo  de'  creditori  fra  lo- 
ro ; ed  a loro  riguardo  la  iscrizione  essendo 
il  solo  mezzo  per  farsi  conoscere  i loro  ri- 
spettivi dritti,  è certo  eli’  essa  contiene  una 
sufficiente  notificazione.  Del  vincourt.  Corso 
di  codice  civile  voi.  9.  noia  53.  al  lit.  i. 

La  corte,  imperiale  di  Rennes  con  decisio- 
ne de’ 21  agosto  1 8 1 1 professò  il  principio  , 
che  la  trascrizione  dell’  atto  di  vendita  è in- 
dispensabile per  la  conservazione  del  privi- 
legio del  venditore. 

» Fatto.  Il  signor  Bernard  vendè  al  sig.... 
un  immobile. 

» Il  contratto  di  vendita  non  fu  trascritto 
alle  ipoteche  , ma  il  sig.  Bernard  venditore 
prese  una  iscrizione  contro  il  suo  compratore 
sull'  oggetto  venduto , per  sicurezza  del  pa- 
gamento del  prezzo  dei  contratto. 

# Gli  si  oppose  che  questa  inscrizione  non 
poteva  equivalere  alla  trascrizione  , aè  pre- 
giudicare i creditori  del  compratore  inscritti 
prima  del  venditore. 

» Questa  preteuzioue  venne  ligeltata  per 
mezzo  di  uua  sentenza  'del  tribunale  di  Lou- 
deac  a'  8 agosto  1809. 

1»  Sull'  appello  la  sentenza  fn  confermata. 

» Decisione  - Considerando  ebe  se  si  ap- 
plicassero a questa  causa , siccome  ha  fatto 
il  tribunale  di  prima  istanza  , i molivi  di 
decisione  che  nascono  dalla  legge  degli  ir 
brumale  anno  7 concernenti  >1  regime  dc’pri- 
vilegj , e delle  ipoteche , 1'  appellante  sarcl>- 
be  privo  di  ogni  apparente  gravame  ; 
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» Che  infìtti  con  questa  legge  , eh’  era  in 
vigore  nel  tempo  in  cui  si  fece  l' atto  di 
vendita  , di  cui  trattasi  traile  parti  , la  tra- 
scrizione era  il  solo  mezzo  per  far  passare 
la  proprietà  del  venditore  al  compratore  ; che 
in  mancanza  di  questa  trascrizione  il  compra- 
tore in  conseguenza  non  poteva  ipotecare  i 
suoi  licni  venduti  a’  creditori  personali  , in 
pregiudizio  del  venditore,  creditore  del  prez- 
zo, pel  quale  erasi  convenni!  laveudita:  che 
queste  conseguenze  sono  tunlo  evidenti  , che 
non  vanno  soggette  ad  alcun  dubbio,  nè  ad 
alcuna  obiezione  ; 

a Considerando  , elle  se  il  codice  civile 
pubblicato  dopo  , ed  in  rigore  nel  tempo 
delle  iscrizioni  , sull'  effetto  delle  quali  trat- 
tasi di  pronunziare  Ira  Landren  e Bernard  , 
La  apportato  questo  cambiamento  ; che  in 
avvenire  la  trascrizione  non  sarebbe  più  ne- 
cessaria per  trasferire  , e consolidare  la  pro- 

Jirietà  al  compratore , non  puussi  inferire  dal- 
c altre  sue  disposizioiii  che  il  venditore,  il 
quale  ha  preso  una  iscrizione  per  conservare 
il  suo  privilegio  in  m mcmiza  di  trascrizione 
domandata  dal  compratore,  non  devu  gode- 
re del  benefìcio  di  questa  iscrizione  , senza 
considerarne  ne  la  proprietà  , nè  la  data  a 
fronte  di  ogni  altro  creditore  personale  del 
compratore  j 

a Che  lungi  d<l  derogare  al  favore , ed 
alla  giustizia  , che  merita  questo  privilegio  , 
il  codice  civile  art.  -aio#,  lo  circolala  di  tutti 
i mezzi  che  possono  tendere  «Ila  sua  conser- 
Visione,  ed  inviolabilità,  tino  a prescrivere, 
che  il  conservatore  delle  ipoteche  è respon- 
sabile verso  de' terzi  de'danni , ed  interessi, 
che  la  omissione  della  inscrizione  l'orzata  po- 
trebbe cagionar  loro,  nell' interesse  dii -ven- 
ditore ; 

a Clic  il  medesimo  art.  spingendo  le  pre- 
cauzioni favorevoli,  e tutelari  del  privilegio, 
ebe  ha  in  mira  , autorizza  il  veuditorr  a far 
fare  la  stessa  trascrizione  per  adeinj  ir  re  al  li- 
ne della  legge  ; 

,,  Che  non  puossi  adunque  . e mollo  ra- 
gionevolmeole  . impugnare  1’  efficacia  di  una 
isctizione  lineila,  e formale,  a cui  volontà- 
riamente  il  venditore  si  soggetta  ; 

jt  Clic  uou  sene  a nulla  1’  allegar*  f in- 


conveniente della  perpetuila  di  qaesto  privi- 
legio , che  risultasse  sla  ciò  , die  si  ricono- 
scerebbe sempre  seuza  considerare  la  data  , 
ed  il  tempo  della  inscrizione.  Non  è di  sua 
essenza  forse , che  la  sua  «turata  corrisponda 
alla  sua  causa  , ed  al  suo  oggetto , che  sono 
la  condizione  essenziale  del  contratto  di  ven- 
dita, cioè  a dire  il  pagamento  del  prezzo  con- 
venuto , dovuto  al  venditore  ? Se  la  legge 
non  ha  limitalo  il  tempo  alla  inscrizione  di 
questo  privilegio,  è cosa  evidente,  che  gli  ha 
voluto  dare  tutto  il  tempo , durante  il  «juale 
la  causa , che  lo  ha  prodotto  uoti  si  è estin- 
ta per  la  liberazione  del  prezzo  : cosi  il  pri- 
vilegio del  venditore  è il  solo,  che  ba  eccet- 
tuato dai  termini  diversi  a' quali  soggettò  lutti 
gli  altri  privilegj  menzionati  negli  articoli 
a 1 09  , >110,  a 1 1 1 ; 

,,  Che  la  mancanza  di  pubblicità  , clic  si 
oppoue  non  è un'  inconveniente  più  reale  ; 
che  la  legge  avendo  preveduto  indi’  articolo 
a 108  il  caso,  in  cui  il  conservatore  mancas- 
se al  fine  di  questa  pubblicità  per  la  dimen- 
ticanza della  inscrizione  del  privilegio  del  ven- 
ditore, il  quale  deve  accompagnare  o segui- 
re immediataineiilu  la  trascrizione  , nou  ha 
erciò  dichiarato  questo  privilegio  nullo,  ma 
a provveduto  solamente  all'  indennità  de' 
terzi,  a' quali  questa  mancanza  potrebbe  ca- 
gionare qualche  pregiudizio  ; disposizione  , 
che  sarebbe  senza  causa  . e senza  oggetto, 
reale , se  il  privilegio  del  venditore  uou  si 
conservasse  allora  malgrado  la  mancanza  d' 
inscrizione  ; 

,,  Che  del  resto  questa  mancanza  di  pub- 
blicità potrebbe  egualmente  essere  allegata  ? 
ed  anche  con  più  ragione  contro  tutte  le  i* 
putrelle  legali  , che  la  stessa  legge  mette  ai 
coverto  da  ogni  attentato  per  <|uesto  rapporto; 

» Che  questi  sono  i molisi  , che  lian  de- 
terminato su  questa  materia  una  giurispruden- 
za uniforme  «li  piu  corti  superiori  de:!'  impe- 
ro , ed  in  ultimo  luogo  una  decisione^  della 
corte  suprema . lapportata  in  di-verve  raccolte; 

,,  Considerando  che  questa  soluzione  in 
favore  del  privilegio  iscritto  dal  venditore 
Bernard  uniforme  a quella  della  sentenza  di 
cui  vi  ha  appello  per  parte  di  Laudren  , rende 
inutile  , e previene  ogni  discussione  relativa 
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«Ile  conclusioni  incidentali  del  reo  convelluto 
per  la  risoluzione  della  vendita  , a'  termini 
dell’ articolo  del  codire  (itile;  clic  do- 

po ciò  non  vi  lia  lungo  ad  dammare  se  que- 
ste conclusioni  sarebbero  ammmbili  nella  Ivr* 
Ola  , c In  11  teriiicate  nel  luci  lo  ; 

,,  Considerando  , die  la  derisione  ili  riu- 
nione di  couluinuria  contro  Ai  asso  t,  e L mo- 
glie è stata  debitamente  notifieata  al  loto  do- 
micilio, senza  cbe  poi  siano  comparsi  di  per- 
sona , o per  mezzo  di  patrocinatore  ; 

..  La  corte  per  tutte  queste  considerazioni 
da’  nuovamente  atto  di  contumacia  contro 
Pietro  Massol  ed  Elisabetta  Sa  tira  y sua  ino 
glie  per  non  esser  comparsi,  e per  non  .urr 
costituito  patrocinatole  ; e tacendo  dritto  a 
tutte  le  parti  , sull'  appello  interposto  dalla 
parte  di  Gaudnn  della  sentenza  di  Lnudeac 
de’  18  agosto  1 tto<)  , dichiara  di  essersi  1011 
questa  le  u giudicato;  Jo  condanna  alla  mul- 
ta , ed  alle  spese.  • 

Venne  d’altronde  ad  esame  nella  suprema 
corte  di  giustizia  il  caso  se  nella  collocazione 
dei  crediti  privilegiali  iscritti , possa  benanche 
premier  luogo  un  u odilo  di  prezzo,  cbe  alcuno 
rappresenta  od  fondo  volontari,  mente  ven- 
duto. Con  decisione  de'  i a marzo  ittaa  ven- 
ne consagrala  l’ affermativa  su  la  n^ssima  , 
che  il  privilegio  die  riportarsi  alla  sua  da- 
ta , ••  non  a quella  della  iscrizione. 

a Folto.  Seguita  la  vendita  volontaria  del- 
V ex/eurin  di  Castel  Arioso  in  Basilicata  ap- 
partenente al  minore  D.  Carlo  Federici  , si 
procede  nel  tribunale  civile  al  giudizio  di 
collocazione  de’  creditori  iscritti  innanzi  al 
giudice  delegato.  Concorsero  sul  prezzo  del 
feudo  alcuni  creditori  privilegiali , i qua.i 
furono  la  Pia  disposizione  della  duchessa  vii 
Vietri , amministrata  da  padri  deli' oratorio 
de'Gerolomini  per  residuo  di  prezzo  di  quel 
feudo , gl'  individui  della  famiglia  pei  loro 
vitalizj  , e D.  Rocco  , e D.  Luigi  Blasi  per 
lo  capitale  del  rilevio  pagato  nel  i8o3  al  re- 
gio fisco  per  cooto  del  defunto  barone  D. 
Tommaso  Federici.  Concorsero  ancora  altri 
creditori  ipotecarj  , secondo  i'  epoca  (ielle  ri- 
spettive iscrizioni.  Diverse  opposizioni  furo- 
no fatte  allo  stato  della  collocazione. 

» Il  tribunale  civile  sulle  reciproche  con- 
testazioni nel  di  18  giuguo  18 ti  pronunciò , 


cbe  i creditori  livellarj  si  fossero  cassati  dal- 
la classe  de’  privilegiati , e situati  in  quella 
degl’ ipotecaj  , giusta  l’epoca  della  loro  in- 
scrizione ; clic  il  credito  de’  signori  El  isi  si 
fosse  ammesso  fra  gl’  ipotecar),  secondo  la  i- 
scrizionr;  che  si  tosse  ammesso  altresì  il  cre- 
dilo dell' ante  fitto  Blaterilo  a prò  del  minore 
I)  Cjrlo  Federici  , colla  ipoteca  legale  ('al 
<11  del  matrimonio  ; e cbe  fosse  Conservato 
finalmente  il  privilegio  della  Pia  disposizio- 
ne della  duchessa  di  Vietri  per  io  suo  cre- 
dito del  residuo  di  prezzo.  Contro  questa 
sentenza  vi  furono  appelli  iu  principale , ed 
incidenti. 

» La  disciolta  corte  di  appello  di  Napoli 
con  decisione  de’  za  giugno  1 8 1 .{  tri  l’altro 
ne’  capi  i z /J  , e ti  pronunciò  ciò  che  segue: 

• l.  I)  chiara,  chela  Pio  disposizione  del- 
ia tu  duchessa  di  Vietri  ha  conservala  la 
speciale  ipoteca  con  privilegio  su  gli-  ex  feti- 
di  Abriola  , e Castel  Arioso  |>er  lo  cre- 
dilo residuale  del  prezzo  de’  medesimi  , ed 
ordina , che  resti  ammessa  come  creditrice 
privilegiata  nel  luogo , che  assegnò  il  giu- 
dice delegato  nel  processo  verbale  de’6  apri- 
le i8i3.  Deriverò  la  condizione  d’impiegare 
le  lire  «fattoti  10/100  in  compra  per  l’osser- 
vanza della  Pia  disposizione  anzidetta  si  ese- 
gua senza  1 obbligo  di  sentire  iu  tal  impie- 
go i Lombardi  compratori  dell’ex  fai  ilo 
Arioso. 

v a.  Dichiara  dovuto  »’  signori  Gennaro  , 
(zaetano  Vincenzo  , suor  .Maria  Veneranda  , 
non  che  al  defunto  signor  Giuseppe  Fe- • 
derici  , e per  esso  ai  di  lui  figli  France- 
sco , ed  Onofrio  la  riduzione  in  capitale  de' 
rispettivi  redditi  vitalizj  , ed  assegnamenti 
alimentar)  , come  si  trova  calcolato  nello  sta- 
lo medesimo  di  graduazione , e dichiara  pri- 
vilegiati i capitali  risultanti  da  si  fatte  ridu- 
zioni per  diritto  di  condominio,  che  costoro 
vantano  su’  beni  del  comune  loro  stipite  si- 
gnor Iraocesco  seniore.  Ordina  quindi,  clic 
rispetto  a'  signori  Federici  Io  stato  di  collo- 
cazioni abbia  il  suo  pieno  , ed  intero  effetto. 

» 4-  Dichiara  , che  siasi  lucrato  dalla  si- 
gnora D-  Francesca  Vassallo  l’ antefato  do- 
natole dal  marito  , c eli*  perciò  sia  dovuto 
al  minore  signor  Carlo  col  beneficio  dell’ 
ipoteca  legale  i ordina  in  conseguenza  , che 
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il  divisato  credito  resti  graduato  coll'  ante- 
riorità della  data  del  matrimonio. 

» 5.  Dichiara  semplice  ipotecario  il  credi- 
to de’  signori  Piasi  nascente  da  rilevio  anti- 
cipato , ed  altre  contribuzioni  fiscali  da  essi 
pagate  pel  defunto  signor  Tommaso  Federi- 
ci ; ed  ordina,  che  i signori  Blasi,  cosi  per 
P indicato  loro  credito , che  per  gli  altri  lo- 
ro crediti  iscritti  vengano  ammessi  Ira  gl'  i- 
potecarj  coll’  epoca  della  loro  iscrizione. 

,,  I signori  Blasi  impugnarono  i suddetti 
quattro  capi  della  mentovala  decisione  con 
ricorso  nell'  abolita  corte  di  cassazione.  Essi 
sostennero  per  rapporto  al  primo  capo  che 
si  erano  violati  gli  articoli  91  cja  c <)3  del- 
la legge  de’  3 gennajo  1609.  Relativamente 
al  secondo  capo  cercarono  di  richiamare  ad 
esame  gli  assegnamenti  vitalizj  degl'  individui 
della  famiglia  Federici  dichiarati  privilegiati 
dalla  corte  di  appello.  Dedussero  riguardo  al  4 
che  si  era  violato  l'articolo  710  dell' abolito 
cod._  civ.  poiché  essendo  stati  nello  stesso 
tempo  infelicemente  assassinati  i coniugi  Fe- 
derici , c Vassallo  , c non  sapendosi  chi  pri- 
ma fosse  morto  , nel  dubbio  si  doveva  cre- 
dere , che  la  donna  fosse  all'  uomo  premor- 
ta , e per  conseguenza  non  vi  era  luogo  al 
lucro  dell'  aotefato. 

,,  Udito  il  rapporto  : ec.  oc.  ed  inteso  il 
puh.  minisi,  clic  ha  conchiuso  pel  rigetto 
del  rieorso. 

, , La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  pub.  minisi. 

,,  Vista  la  decisione:  visto  il  ricorso: 
Relativamente  al  primo  de’  mezzi  , col 
quale  si  è chiesto  1’  annullamento  del  primo 
articolo  della  decisione  in  esame  , ha  consi- 
derato di  non  essersi  dubitato  nè  nella  for- 
mazione dello  stalo  di  rollocazione,  nè  avan- 
ti de'  primi  giudici  , e molto  meno  avanti  la 
cessata  rorte  di  appello  del  privilegio  del 
venditore,  creditore  <li  residuo  «li  prezao,  né 
di  essere  il  credito  ora  rappresentato  dalla 
Pia  disposizione  della  fu  duchessa  di  Vietri 
un  residuo  del  prezzo  de’ feudi  di  Abriola  , 
e Castel  Arioso  passati  da  Caracciolo  a Fe- 
derici affi  tti  del  debito  suddetto  ma  soltanto 
ce  un  tal  privilegio  siasi  , o no  dilla  stessa 
Pia  disposizione  conservato  per  averlo  iscrit- 


to , non  già  nel  tempo  utile  de'  quattro  me- 
si accordati  dalla  legge  de'  3 ganuajo  ed  in- 
di prorogali  con  successivi  decreti , ma  tar- 
divamente , ed  in  epoca  anche  posteriore  al- 
la Udizione  presa  dai  signori  Blasi,  da'qua- 
li  si  opponeva  , che  il  privilegio  era  dege- 
nerato in  semplice  ipoteca  , da  prender  epo- 
ca dal  di  della  iscrizione  per  effetto  degli 
articoli  91  90  , e 93  della  legge  de'  gen- 
tiajo  1809. 

, , Che  quindi  la  disputa  avanti  de'  giudici 
del  merito  si  versò  nel  definirsi  se  tra'  pri- 
vilegi in  massa  enunciati  negli  articoli  sud- 
detti andava  , o pur  no  compreso  quello  del 
venditore , ed  ora  per  aver  la  cessata  corte 
di  appello  di  Napoli  opinato  di  uon  essere 
stato  colpito  un  tal  privilegio  dalla  enuncia- 
ta legge  ; trovasi  la  decisione  sottomessa  alla 
censura  di  questa  corte  suprema , supponen- 
dosi in  essa  violata  la  suddetta  legge  , ne’ 
mentovati  articoli  , e falsamente  applicato  al- 
la specie  ciò , che  si  trovava  prescritto  dat- 
1*  abolito  codice  civile. 

,,  Si  è su  di  ciò  considerato  , che  se  I’ 
antica  giurisprudenza  accordava  senza  dubbio 
al  venditore  una  poziorità  sulla  cosa  vendu- 
ta -,  habita  fide  de  praetio  per  lo  consegui- 
mento del  prezzo  ugualmente , che  per  lo 
credito  di  colui  , che  avesse  dato  del  denajo 
ad  rem  emehdam , il  dritto  nuovo  venuto 
tra  noi  colla  pubblicazione  del  suddetto  co- 
dice civile  sanzionò  questa  massima  nell'  ar- 
ticolo ?io3  n.  1. 

,,  Che  la  legge  istessa  dopo  di  avere  nel- 
I'  articolo  a 106  stabilita  la  regola  di  non  po- 
tere li  privilegi  aver  effetto  tra’  venditori  te 
non  renduli  pubblici  colla  iscrizione  ne*  re- 
gistri del  conservatore  delle  ipoteche  , e di 
non  prender  rango,  che  dalla  data  delle  iscri- 
zioni l soggiunse  però  colle  seguenti  eccezio- 
ni t che  la  seconda  delle  mentovate  eccezio- 
ni trovasi  nell’articolo  a 108  , ed  è ne’ se- 
guenti termini.  » Il  venditore  privilegialo 
conserva  il  suo  privilegio , mediante  la  tra- 
scrizjonc  del  titolo  , che  ha  trasferita  la  pro- 
prietà nel  compratore  e che  dimostra  di  es- 
serne dovuto  il  prezzo  in  tutto  , o in  parte 
al  venditore  ; per  tal'  effetto  la  trascrizione 
del  contralto  fatta  dal  compratore , darà  luo- 
go d’ iscrizione  per  lo  venditore  e per  quel- 
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10  , cbe  avrà  prestalo  il  denajo  pagalo , e 
che  in  forza  del  medesimo  contratto  sarà  sur* 
rogato  Delle  ragioni  del  venditore  : ciò  non 
ostante  il  conservatore  delle  ipoteche  sarà  te- 
nuto soltopciia  di  tuli’ i danni,  ed  interessi 
verso  i terzi  di  fare  ex  officio  nel  suo  regi- 
stro la  iscrizione  depredili  risultanti  dall'alto 
di  alienazione  , tanto  in  favore  dei  vendito- 
re , quanto  di  coloro  , da  cui  si  è sommini- 
stralo il  denajo  , i quali  potranno  pure  far 
seguire  la  trascrizione  del  contratto  di  vendi- 
ta , ove  non  fosse  stata  fatta  ad  oggetto  di 
acquistare  la  iscrizione  di  quanto  resta  loro 
dovuto  sul  prezzo. 

» Che  quindi  se  la  legge  non  ha  dispensato 

11  credito  di  residuo  di  prezzo  della  cosa  ven- 
duta dalla  necessità  della  iscrizione  , non  ha 
però  determinato  il  tempo  per  la  stessa;  dac- 
ché se  indeterminato  e il  tempo  alla  trascri- 
zione, e se  questa  non  facendosi  dal  compra- 
toro,  può  del  pari  senza  limitazione  di  tem- 
po farsi  dal  venditore  o la  trascrizione,  o il 
suo  equivalente  , iscrivendo  egli  il  suo  cre- 
dito , come  nella  specie  c avvenuto  , riluce 
manifestamente  la  eccezione  contenuta  nella 
seconda  parte  dell'articolo  a 106  di  doversi 
cioè  riportare  il  privilegio  alla  sur  data,  e 
non  già  a quella  della  iscrizione  , essendo 
all'  occhio  della  legge  indifferente  il  giorno 
in  cui  la  iscrizione  si  facci». 

» Ne  poteva  essere  altrimenti , poicché  il 
rivilegio  è dovuto  alla  cosa  , e trattandosi 
i quello  del  venditore  , questi  avrebbe  po- 
tuto p neanche,  ed  a Dorma  dell'antico  drit- 
to usare  dell'azione  rivocatoria,  ed  a norma 
del  nuovo  avvalersi  del  dritto  accordatogli 
dall' articolo  1 654  » col  quale  si  permette  al 
venditore  creditore  di  prezzo  di  riprendersi 
la  cosa  venduta  , c risolvere  in  tal  guisa  le 
ipoteche  contratte  dui  venditore. 

» Nè  varrebbe  l’opporre,  che  nella  spe- 
cie non  si  disputa  dell’esercizio  del  dritto  di- 
pendente dal  mentovalo  articolo  i654  ma  di 
concorso  tra’  cren itori  , poiché  sebbene  di- 
verso l'un  giudizio  dall'altro,  non  di  di  no 
l’azione,  che  competerebbe  al  venditore  pu 
la  risoluzione  del  contralto  , e che  alterar 

SO  Ir  ebbe  , anzi  convellere  il  giudizio  di  or- 
ine a danno  de’ creditori  ipolecarj  del  com- 
A nncl Uni , Diz.  Tum.  IP. 


pratore,  sembra  dallft  legge  saggiamente  per 
dir  cosi  , transatta  ne!  giudizio  di  concorso , 
ed  in  favore  dei  creditori  stessi  del  compra- 
tore, facendo  loro  godere  del  rimanente  prez- 
zo della  cosa  , ove  il  venditore  non  chiegga 
che  il  pagamento  di  ciò  che  dee  conseguire. 

» Ed  è perciò , che  la  legge  stessa  riguar- 
dando 1’  origine  di  questo  credilo  , e rispet- 
tando il  primitivo  domiuio  , e le  sue  conse- 
guenze , lo  ha  sottratto  dalla  necessità  delia 
data  della  iscrizione  , nè  lo  misura  nei  con- 
corso dal  tempo  in  cui  si  è iscritto  , ma  lo 
riporta  alla  sua  causa. 

» Si  é pure  osservato  sul  proposito  , che 
tanto  è stata  gelosa  la  legge  in  rispettare  i 
dritti  del  primiero  domiuio,  che  prevedendo 
di  potersi  ilare  il  caso  di  concorrere  più  ven- 
ditori per  effetto  delle  successive  alienazioni, 
ha  voluto , che  il  primo  fosse  preferito  al 
secondo  , c cosi  successivamente  come  si  ri- 
trae dall'  articolo  aio3  del  cod.  suddetto. 

a Si  è infine  osservato  , che  se  l’oggi  Ito 
della  legge  nella  pubblicità  delle  ipoteche  é 
la  garentia  di  coloro  , che  contrattano  col 
possessore  della  cosa,  che  loro  vien  ipoteca- 
ta, e se  ognuno  che  contralta  su  di  un  fon- 
do dee  osservare  come  al  possessore  sia  per- 
venuta , ed  a quali  affezioni  si  trovi  sottopo- 
sta , qui  cum  alio  contrukit  vel  est , vcl  tlcbet 
esse  non  ignarus  cundilionis  ejus  /.  19.  D. 
de  reg.  jur.  a.  lui  é imputabile  se  non  ha 
osservato  il  titolo  del  possedere  del  suo  de- 
bitore, dal  quale  a differenza  delle  altre  ipo- 
teche (.soggette  perciò  alla  data  della  iscri- 
zione ) avrebbe  senza  dubbio  ravvisato  il  cre- 
dito del  venditore  , c 1 privilegio  di  cui  go- 
dea  , non  che  le  conseguenze  , che  a di  lui 
dauno  ne  sarebbero  ili  appresso  ridondate. 

» Si  è poi  osservalo,  clic  se  di  ciò  non 
può  dubitarsi  , ostacolo,  non  olire  la  mento- 
vata legge  de’  3 gennajo  1809:  di  fatti  se  è 
chiaro  che  la  stessa  riguardò  ne’  «letti  arlir 
coli  91  e seguenti  gli  antichi  contralti , i 
quali  percliè  anteriori  all’  attivazione  del  re- 
gime ipotecario  prescritto  dal  novello  cod. 
avrebbero  conservati  li  dritti  ipotecari  senza 
bisogno  d’  iscrizione  , quando  da  una  legge 
retroattiva  non  fossero  stati  obbligati  a pra- 
ticarla ; non  é mcn  vero  che  questa  legge 
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non  fu  diretta  , che  alla  esecuzione  del  co- 
ilice  gii  pubblicalo  , come  sin  dal  suo  proe- 
mia si  manifesta. 

» Ed  essendo  cosi , sarebbe  irregolare  il 
supporre  , clic  una  legge  diretta  alla  esecu- 
zione di  un'  altra  , includesse  la  distruzione 
di  questa  ; vai  quanto  dire  , che  se  la  legge 
in  vigore  dal  i gennajo  1809  soffriva , elio 
il  privilegio  del  venditore  potesse  sotto  del 
suo  regime  iscriversi  dopo  molli  anni  senza 
nuocere  a'  dritti  del  venditore , ed  a danno 
di  coloro  , che  posteriormente  avessero  con- 
trattato col  compratore  , inconcepibile  sareb- 
be 1’  idearsi  di  aver  la  legge  stessa  voluto  , 
che  dal  quel  momento  in  poi  fossero  esistite 
due  legislazioni  opposte , da  potersi  perpe- 
tuare; l'effetto  delle  quali  sarebbe  alato  quel- 
lo di  disfavorire  aotanto  gli  antichi  vendito- 
ri, multandoli  colla  decadenza  dal  loro  pri- 
vilegio , non  iscritto  in  tempo  utile  , nell’ 
atto  clic  tanto  erano  favoriti  coloro  i quali 
dal  1809  in  avanti  aveano  contrattato,  ed 
in  tal  guisa  vedersi  li  padroni  originar]  pos- 
posti a' successivi  nell'atto  che,  come  si  é 
osservalo,  tra  gli  stessi  venditori  la  legge  avea 
prescritto  una  successiva  gradazione.  ^ 

» Quindi  è ebe  se  gli  articoli  91  93  e q3 
enunciano  in  massa  i privilegi  , noli  posso- 
no non  intendersi  in  essi  compresi , ebe  quei 
privilegi  i quali  per  valere  nel  concorso , 
aveano  bisogno  della  data  della  iscrizione  per 
misurarsi  dalla  stessa  il  loro  rango  , e non 
già  di  quelli  ebe  per  la  iscrizione  non  erano 
sottoposti  a data.  Quindi  avendo  la  già  corte 
di  appello  giudicato  su  questi  prìncipi  per 
questa  parte  la  impugnata  decisione  va  esen- 
te da  censura. 

■ Passando  indi  agli  altri  articoli  della 
suddetta  decisione  , anche  denunciati  nel  ri- 
corso de' signori  Blasi,  ed  a prescindere  dall' 
essersi  veduti  abbandonare  dagli  stessi  ricor- 
renti , dacché  nella  difesa  si  sono  attenuti 
soltanto  al  capo  1.,  ed  a prescindere  benan- 
che dal  non  essersi  per  lo  capo  6 indicata 
nel  ricorso  la  legge  , che  si  suppone  offesa  , 
si  è osservato  che  nell’  articolo  a . nel  quala 
sono  stati  considerati  come  privilegiati  pei 
loro  vitalizi  •ulti  gl’  individui  della  famiglia 
Fedenti,  il  solo  esame  avrebbe  potuto  cade- 
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re,  se  il  privilegio  dipendente  dal  condomi- 
nio, riferibile  al  testamento  di  Francesco  se- 
niore potesse , o no  competere  a taluno  <11 
essi  trovandosi  luti*  iscritti  anteriormente  al 
credito  di  Blasi  , la  conseguenza  per  essi  sa- 
rebbe sempre  la  stessa  ; e quindi  n’  è deri- 
vato l'abbandono  suddetto 

» Relativamente  al  4 capo  , col  quale  si 
è accordato  al  minore  D.  Carlo  Federici  pi- 
ntore la  ‘ proprietà  dell*  antefato  lucrato  per 
la  mofte  di  D.  Francesca  Vassallo  di  lui 
madre  , non  è certamente  censurabile  la  de- 
cisione suddetta  ; in  cui  si  è avuto  per  av- 
venuta la  morte  del  di  lei  marito  D.  Tom- 
maso prima  di  quella  di  D.  Francesca  tutloc- 
clié  arrendile  fossero  periti  nello  stesso  infor- 
tunio , perciocché  nell’  articolo  730  del  sud- 
detto cod.  civile  allora  in  vigore,  si  prescri- 
ve , che  ove  non  si  possa  scovrire  de' due 
qua!  sia  morto- il  primo,  la  presunzione  viene 
primieramente  determinata  dalle  circostanze 
del  fatto , ed  indi  ila  quelle  , che  la  legge 
stessa  trae  per  via  di  presunzione  dall'età  , 
dal  sesso  , e nella  specie  tutte  le  circostanze 
di  fallo  , per  le  quali  si  convinse  la  gran 
corte  di  aver  dovuto  trapassare  D.  Tommaso 
Federici  prima  di  D.  Francesca  Vassallo , 
son  tali , che  chiunque  non  avrebbe  potuto 
non  convincersene. 

» In  fine  relativamente  al  sesto  capo,  an- 
corché esaminar  si  volesse  nel  fondo  , c chia- 
ro , che  non  senza  fondamento  siasi  negalo 
al  signor  Blasi  il  privilegio  fiscale,  che  invo- 
cavano, e che  loro  non  competea  di  drit- 
to, come  bene  si  osservò  dalla  gran  corte  nel- 
la suddetta  decisione. 

» Per  siffatte  consideraz.ioni  la  corte  su  • 
prema  rigetta  il  ricorso  , libera  il  deposito 
alla  regia  tesoreria  genen  l , .e  condanna  il 
ricorrente  alle  spese  liquidate  in  ducati  18 
c grana  a5  oltre  il  costo  della  spedizione. 

» J.  3i.  Il  coerede  o condividente  con- 
» serva  il  suo  privilegio  su  i beni  di  ciascu- 
» na  porzione  , o sopra  i beni  posti  all’  in- 
» canto , per  conseguire  il  compenso  o il 
» pareggiamento  della  sua  porzione  , o il 
* prezzo  dell'incanto,  mediante  la  inscrizio- 
» uè  fatta  a sua  istanza  entro  sessanta  gior- 
» ni  siali’  atto  della  divisione  , o dell'  aggiUr 
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dicazione  per  incanto:  durante  il  qual  lem-  questi 

Eo  non  può  aver  luogo  veruna  ipoteca  su’ 
eui  gravati  dal  compenso  , o aggiudicati 
per  incanto , in  pregiudizio  di  colui  al 
quale  è dovuto  il  compeuso  o il  prezzo. 

Art.  1995.  Leg.  civ. 
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Si  disse  ( osserva  Maleviile  ) che  questo 
articolo  imponeva  un  peso  troppo  gravose  ai 
coeredi  obbligandoli  di  formare  uua  inserì- 
sione  gli  uni  sopra  degli  altri. 

» Si  rispose  che  il  sistema  della  pubblici- 
tà già  adottato  rimarrebbe  imperfetto  , lad- 
dove una  sola  ipoteca  potesse  rimanere  ignota. 

» Il  privilegio  del  coerede  è fondato  sul 
dritto  ch'egli  ha  sopra  lu  cosa  intera.  Quan- 
do sia  privato  della  sua  porzione  o del  prezzo 
di  questa  rinasce  iucontuneute  il  suo  dritto. 

» È vero  che  nello  spazio  di  sessauta  gior- 
ni accordatigli  per  iscriversi  un  terzo  che 
contrarrà  coll*  altro  coerede  e che  non  vedrà 
alcuna  iscrizione  in  pregiudizio  di  questo,  po- 
trà essere  ingannato  ; ma  siffatta  cosa  scatu- 
risce necessariamente  da  alcune  regole  par- 
ticolari di  giustizia  che  modificano  il  sistema 
in  generale.  Maledille.  Osservazione  all'  art. 
a 1 09.  del  cod.  eie. 

« 3».  Gli  architetti,  appaltatori,  mu- 

ratori , ed  altri  operaj  impiegati  per  edi- 
ficare , ricostruire  o riparare  edili/.j  , ca- 
nali o altre  opere  , e quelli  che  per  pa- 
garli e rimborsarli  hanno  prestato  dettavo, 
la  versione  del  quale  sia  verificata  , con- 
servano , mediante  la  doppia  inscrizione 
fatta  1.  del  processo  verbale  comprovante 
lo  stato  de’ luoghi,  a.  del  processo  ver- 
bale di  verificazione,  'il  loro  privilegio 
dalla  data  della  inscrizione  del  primo  pro- 
cesso verbale.  Art.  1996.  Lcg.  civ. 

à'he  voglioii  dire  le  parole  dalla  delta  d' 
iscrizione  del  primo  processo  verbale-  ? Ne 
siegue  ebe  gli  architetti  non  hanno  preferen- 
za che  su  i creditori  posteriormente  iscritti? 

Rispondono  gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi che  » essi  allora  nau  han  piti  privilegio. 
Il  loro  dritto  non  ha  cosa  alcuna  di  più  di 
quello  de’  semplici  creditori  ipotecar]  che 
prendon  grado  dalla  data  della  loro  iscrizio- 
ne , e sono  preferiti  a quelli  che  non  sono 
iscritti  che  dopo  di  essi.? 

» Tale  non  può  essere  il  vero  senso  di 


termini  , giacché  la  legge  loro  accor- 
da uu  privilegio  la  cui  essenza  è di  farli  pre- 
ferire ai  creditori  anteriori,  e porta  che  que- 
sto privilegio  , per  conseguenza  questa  pre- 
ferenza , è conservato  colla  prescritta  iscri- 
zione. Se  questi  termini  s’ intendessero  nel 
loro  senso  grnmaticale  si  anuullerebbe  la  di- 
sposizione del  $.  4 dell’ articolo  *io3(  1972. 
Jeg.  civ.  ) 

a La  legge  degli  1 1 brumale  anno  6 esi- 
geva la  iscrizione  del  processo  verbale  di  vi- 
sita prima  che  s’ incominciassero  le  ripara- 
zioni , e portava  che  il  privilegio  non  aveva 
effetto  che  da  questa  iscrizione  , ma  non  di- 
ceva a contare  da  questa  iscrizione.  Pare  che 
il  codice  civile  avendo  adottato  il  sistema  di 
questa  legge  , debba  esser  preso  nello  stesso 
senso  ; e che  essa  debba  naturalmente  servir- 
gli di  contento. 

« Ma  allora  , si  dirà  , fa  d’ uopo  dunque 
togliere  i termini  dalla  data  di  i/uesta  iscri- 
zione. Noi  conveniamo  della  precisione  di 
tale  conseguenza.  Ma  bisogna  altresì  conve- 
nire eh  è impossibile  di  accordare  la  esisten- 
za del  privilegio  con  questi  termini , quando 
non  si  dica  che  essi  non  si  applicano  se  non 
agli  altri  privilegj  , e non  alle  semplici  ipo- 
teche. Questo  è il  solo  senso  che  noi  credia- 
mo potersi  adottare.  -J».  - A 

» Il  eodice  civile  non  dice  come  la  legge 
degli  1 1 brumale  anno  7 che  il  processo  ver- 
bale di  visita  debba  essere  iscritto  avanti  il 
principio  de  lavori.  Essa  non  fissa  alcun  ter- 
mine. Ne  risulta  che  può  essere  validamente 
fatto  durante  il  corso  delle  riparazioni  o co- 
struzioni ? ■ 1 

» Noi  non  siamo  di  parere  che  possa  es- 
serlo utilmente  per  la  conservazione  del  pri- 
vilegio dopo  il  perfezionamento  dei  lavori , 
perchè  lo  spirito  evidente  del  codice  civile  è 
di  far  conoscere  a coloro  che  venissero  a 
trattare  col  proprietario  dopo  il  processo  ver- 
bale di  visita,  il  privilegio  che  può  e deb- 
b'  esistere  sullo  stabile  ; ed  essi  potrebbero 
essere  ingannati  se  la  iscrizione  del  processo 
verbale  , falla  dopo  i lavori  , potesse  conser- 
vare il  privilegio  iu  lor  pregiudizio. 

» La  legge  neppur  fissa  termine  per  la  i- 
scrizionc  del  processo  verbale  di  verificazio- 
ne dei  lavori.  Sembra  però  che  questa  non 
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debba  esser  folla  in  un  tempo  troppo  lungo 
dopo  il  loro  perfezionamento,  perchè  le  per- 
sone che  contrattano  col  proprietario  non  ve- 
dendo questo  secondo  processo  verbale  iscrit- 
to. hanno  giusto  motivo  «li  credere  che  il  pri- 
vilegio sia  estinto  , e che  non  hanno  più  da 
temerlo. 

» Si  dee  desiderare  che  il  legislatore  si 
spieghi  sopra  lutti  tjuesli  punti.  Sin  che  ciò 
succeda  il  giudice  dee  determinarsi  secondo 
le  circostanze  , perché  ve  ne  possono  essere 
di  quelle  che  lo  decidono  a non  accordare 
il  privilegio. 

» Noi  abbiaci  veduto  clic  i processi  ver- 
bali tanto  di  visite  che  di  verificazione,  pos- 
sono esser  fatti  ad  istanza  del  proprietario 
chi;  fa  costruire  o riparare.  Può  questi  egual- 
mente far  iscrivere  ? Noi  non  vediamo  alcu- 
na difficoltà  a rispondere  affermativamente. 
Forse  si  dirà  ch’egli  implica  che  un  debito- 
re faccia  iscrivere  contro  se  stesso  : ma  noi 
risponderemo  che  l' interesse  è la  misura  del- 
le azioni  , «;  che  il  proprietario  ha  un  inte- 
resse importante  per  assicurare  il  privilegio 
agli  operaj  ♦ a line  di  trovare  , e«l  ottener 
credilo.  Se  trascura  questa  formalità,  I’  ap- 
paltatore, se  ve  n’ è uno,  o gii  operaj  deb- 
bono aver  premura  ciie  sia  osservati. 

v Nel  caso  in  cui  il  proprietario  e I’  ap- 
paltatore de’  lavori  non  facessero  iscrivere  , 
gli  operaj  « he  quest  uitimo  impiega  potreb- 
bero ricercare  la  iscrizione  ? noi  siamo  di 
parere  affermativo , perchè  hanno  inleresse 
clic  questo  appaltatore  acquisti  il  privilegio  a 
line  di  essere  pagati  sulla  somma  per  la  qua- 
le sarà  collocalo.  Osservazione  all'  articolo 
aito,  del  cori.  ciò. 

Sul  medesimo  argomento,  osserva  inoltre 
Del  vincolil  i , che  a la  inscrizione  er  i neces- 
saria per  dare  effetto  al  privilegio  , ma  non 
può  dargli  luogo  o data  , perchè  il  caratte- 
re distintivo  del  privilegio  è di  primeggiare 
le  ipoteche  anche  anteriori.  Ciò  è vero,  (^mu- 
di la  disposizione  di  cui  qui  si  tratta  è par- 
ticolare a questo  caso  : essa  In  per  oggetto 
d'impedire  le  sorprese.  Il  privilegio  degli  ar- 
tefici ha  dunque  Insogno  ' delia  data:  e ciò 
chi?  vi  è di  siiigoljie  si  è , che  questa  data 
è assolutamente  in  differente  riguirdo  ai  cre- 
ditori posteriori  a questi  stessi  lavori.  Due 


esempi  faran  conoscere  sulle  prime  la  necei- 
sità  di  dare  in  generale  una  data  a questo 
privilegio  , ed  in  secondo  luogo  l’ inutilità 
di  essa  riguardo  ni  creditori  anteriori. 

» Primo  esempio.  Una  casa  vale  trenta 
mila  franchi  : essa  è ipotecata  ad  un  primo 

creditore  inscritto  per  veuti  mila  Traudii.  Vi 
si*gou  fatti  dei  Involi  che  aumentano  il  valo- 
re di  dieci  mila  franchi.  Essa  è in  seguito 
ipotecata  ad  un  secondo  crediteli]  che  s'iscri- 
ve per  venti  mila  franchi:  l’intraprenditorc  non 
fa  inscrivere  il  suo  primo  processo  verbale 
che  posteriormente  a queste  due  inscrizioni. 
La  casa  è aggiudicata  per  quaranta  mila  fran- 
chi : si  apre  il  giudizio  d’  ordine  : come  si 
farà  la  collocazione  / I due  primieri  creditori 
saran  collocati  ciascuno  per  venti  mila  fran- 
chi, e nulla  avrà  l’ intraprendi tore. 

» In  fatti  dirà  il  primo  creditore  : io  ho 

improntati  venti  mila  franchi  su  di  una  casa 
che  nc  valeva  allora  trenta  mila  e che  è di- 
minuita di  valore.  Io  debbo  dun«|ue  esser 
collocato  per  l'intero  mio  credito. 

» Il  secondo  dirà  dal  suo  lato:  quando  io 
ho  improntato  venti  mila  franchi  la  casa  va- 
leva quaranta  mila  franchi  : essa  non  era  sta- 
ta ipotecata  fbe  per  venti  mila  : io  ignora- 
va die  fosse  data  di  recente  risiaurata  5 e 
quando  l’avessi  saputo,  la  mancanza  della  in- 
scrizione del  primo  processo  verbale  ha  do- 
vuto farmi  credere  che  le  riparazioni  fossero 
state  pagale.  Io  non  ho  dunque  prestalo  che 
n«dla  ferma  persuasione  di  non  essere  pri- 
meggiato che  dalla  prima  ipoteca  di  venti 
mila  franchi. 

» Questo  esempio  dimostra  come  bisogna 
intendere  che  il  privilegio  ha  la  data  dall’  in- 
scrizione del  primo  processo  verbale. 

» Secondo  esempio.  Per  dimostrare  che 
la  data  è indifferente  riguardo  ai  creditori 
anteriori  noi  prenderemo  la  stessa  ipoteca  , 
se  non  che  supporremo  che  le  inscrizioni  an- 
teriori alla  formazione  de’  lavori  montino  a 
quaranta  mila  franchi  , e clic  nou  vi  sieno 
inscrizioni  posteriori.  In  questa  ipotesi  , . in 
qualunque  siesi  epoca  che  il  primo  proces- 
so verbale  sia  inscritto  , l’intraprcnditore  po- 
trà sempre  esercitare  il  suo  privilegio  sulli 
dieci  mila  franchi  di  plusvalenza.  I creditori 
non  possono  qui  dire  clic  essi  hanno  conta- 
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4o  prendere  ipoleclie  sopra  una  casa  di  qua- 
raula  mila  franchi , mentre  noi  supponiamo 
che  ne  valeva  trenta  mila  quaudo  essi  si  so- 
no inscritti  , e che  li  dicci  mila  di  più  pro- 
vengono dai  lavori  fatti  posteriormente  alla 
di  loro  inscrizione. 

a Vrdeti  da  ciò  il  motivo  per  cui  la  leg- 
ge non  ha  stabilito  alcun  termine  per  la  in- 
scrizione de’ processi  verbali.  L'appaltatore 
lia  mollissimo  interesse  a far  inscrivere  il  più 
presto  possibile  il  primo  processo  verbale, 
(guanto  al  secondo  , importa  al  debitore  di 
farlo  inscrivere  , perchè  l’ inscrizioni:  del  pri- 
mo annunciando  resistenza  di  un  privilegio, 
il  di  cui  ammontare  non  è determinalo  , ue 
risulta  una  incertezza  che  può  essergli  pre- 
giudizievole , e eli'  egli  non  può  far  cessare 
che  faceudo  inscrivere  il  secoudo  processo 
verbale. 

Quid  se  si  fossero  fatti  de'  lavori  per 
quindici  mila  franchi  , ma  che  non  abbiano 
aumentato  il  valore  della  casa  ebe  in  soli 
dieci  mila  franchi,  de' quali  ne  siano  stati 
pagati  cinque  mila  a conto  senza  imputazio- 
ne , questo  pagamento  sari  imputato  sulla 
parte  del  credilo  ebe  è privilegiata , o su 
quella  che  non  lo  è?  Io  penso  che  questo 
caso  debba  essere  assimilato  a quello  iu  cui 
la  stessa  persona  avendo  due  crediti  ad  eser- 
citare , di  cui  l'uno  sia  privilegiato  l'altro 
no,  ma  lutti  e due  esigibili,  riceverebbe  un 
acconto  senza  imputazione.  In  questo  caso  la 
legge  97  D.  de  Solut-  decide  che  la  impu- 
tazione debba  farsi  sul  credito  privilegiato. 
D'altronde  è desso  quello  che  il  debitore  ha 
maggior  interesse  a soddisfare  , poiché  libe- 
ra cosi  il  suo  immobile  , ed  aumenta  d' al- 
trettanto il  suo  credito. 

» (hi iti , se  siensi  falli  successivamente  al- 
tri favoli  sullo  stesso  stabile  ? Uisogua  di- 
stinguere: se  il  secondo  lavoro  ba  aggiunto 
qualche  rosa  al  primo  , vi  sarà  una  plusva- 
lenza risultante  da  ciascun  lavoro  , ed  ogni 
intiraprenditore  avrà  il  privilegio  su  quella 
clic  risulta  rispettivamente  dal  particolare  la- 
voro. Se  poi  le  seconde  opere  hanno  distrat- 
te le  pi  ime  , come  bisogna  , per  esservi  il 
privilegio  , elle  fa  plusvalenza  esisti  al  mo- 
mento dell' alienazione,  c che  nella  ipotesi  le 
prime  sono  state  distratte  , e le  sole  stcon- 
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de  opere  sussistono  ; oc  segue  che  queste  ul- 
time sole  sono  privilegiate  , perchè  hanno 
esse  sole  prodotto  il  maggior  valore  esisten- 
te all  epoca  dell'  alienazione. 

» Vedesi  da  ciò  , perchè  si  è detto  che 
il  privilegio  dogli  artefici  non  può  giammai 
concorrere  che  con  un  privilegio  della  stes- 
sa natura.  Prendiamo  iu  fatti  l’esempio  il 
più  favorevole  quello  cioè  del  venditore.  Egli 
e certo  che  costui  non  può  esercitare  il  suo 
privilegio  che  sul  valore  che  avrebbe  avuto 
l’immobile  senza  le  fatte  costruzioni , e non 
sul  maggior  valore  risultante  dalle  suddette 
costruzioni  , e sul  quale  gli  artefici  soli  che 
1’  bau  fatto  sono  privilegiati.  Dclvincourt  Cor- 
to di  codice  civile  voi.  9 nota  64  al  tit.  g. 

Allorché  si  tratta  di  couscrvare  il  privile  • 
gio  di  un  architetto , a qual’  epoca  deve  es- 
sere inscritto  il  primo  processo  verbale  che 
comprova  lo  stilo  dei  luoghi  ? Può  esserlo 
valevolmente  anche  dopo  clic  siauo  finite  le 
opere  ? 

Persil  osserva  ; che  » secondo  1’  articolo 
11,0  ( '996-  leg-  civ.  ),  gli  architetti  con. 
servano  i loro  privilegi  mediante  la  inscri- 
zione del  processo  verbale  comprovante  lo 
stalo  de’  luoghi , e mediante  qucdlo  di  veri- 
ficazione delle  opere  ; ina  questo  articolo  non 
ci  dice  in  qual  tempo  questa  doppia  inscri- 
zione può  essere  richiesta. 

» Nel  nostro  regime  ipotecario,  articolo 
alio  noi  abbiamo  stabilito,  che  1’ architetto 
era  padrone  di  richiedere  fa  inscrizione  dell’ 
ultimo  processo  verbale  anche  molto  tempo 
dopo  il  compimento  delle  opere  , ma  noi  non 
ci  siamo  spiegali  circa  il  processo  verbale 
comprovante  lo  stato  dei  luoghi. 

# * Si  potrebbe  forse  concbiudcre  dal  silcn- 
zio  ebe  serba  il  legislatore  ; essere  stata  sua 
intenzione  di  lasciare  all'architetto,  pel  pri- 
mo processo  verbale  , cgual  latitudine  che 
pel  secondo. 

» Ma  noi  crediamo  che  ciò  sarebbe  ingan- 
narsi sul  vero  spirito  della  legge.  Non  biso- 
gna che  delle  terze  persone  di  buona  fede  , 
le  quali,  nell' intervallo  delle  opere,  o an- 
che dopo  il  loro  perfezionamento , trattano 
col  proprietario , possano  divenir  le  vittime 
della  negligenza  dell’ architetto , e sovente 
della  frode  di  cui  egli  e’1  proprietario  po- 
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Irebbero  rendersi  colpevoli  , facendo  rivive- 
re , per  lo  mezzo  di  una  ritardata  inscrizio- 
ne , un  privilegio  di  gii  spento  col  paga- 
mento. 

u È dunque  un  ovviare  a questo  inconve- 
niente che  l’articolo  li  della  legge  dell’ » i 
brumale  voleva  che  il  processo  verbale  com- 
provante le  opere  da  farsi,  fosse  inscritto 
prima  di  cominciar  le  riparazioni , e che  il 
privilegio  non  avesse  effetto  se  nou  per  mez- 
zo di  questa  inscrizione. 

a E questo  articolo  , se  non  può  esser  ci- 
tato come  una  disposizione  legislativa  ancora 
ili  vigore-,  deve  afmeno  servir  di  commenta- 
rio all’articolo  2110  ( 1996.  leg.  civ.  ) , e 
spiegare  ciò  che  il  legislatore  ha  inteso  dire 
con  queste  parole , alla  data  del  primo  pro- 
cesso verbale.  Indicano  esse  iu  fatti  che  la 
inscrizione  di  questo  processo  verbale  debba 
precedere  quella  del  processo  verbale  di  ve- 
rificazione delle  opere  , e conseguentemente 
esser  fatta  ne!  modo  richiesto  dalla  legge  di 
brumale  , prima  del  cominciaucnto  delle  ri- 
parazioni. 

» Si  vede  facilmente  che  i motivi  mili- 
tanti per  questa  decisione  sotto  la  legge  di 
Lrumale  , esistono  pure  sotto  il  codice  civi- 
le , e che  ora  , come  allora  , il  sistema  di 

})ubl)ljcità  ha  per  oggetto  di  evitare  quelle 
rodi  , di  cui  1 debitori  cercano  troppo  spes- 
so di  rendersi  colpevoli.  Per  sii.  Qui  siioni 
sui  privi! egj  e le  ipoteche  voi.  1.  cap.  5. 
$ * 9*  tt 

» §.  33.  I creditori  del  defunto  tanto  ipo- 
x tccarj  non  inscritti  , che  per  iscritlura  pri- 
x vata,  ed  i legatarj  che  diiu.ndono  la  se- 
» parazione  del  patrimonio  del  defunto  in 
x conformità  dell-  articolo  798  del  titolo  del- 
v le  successioni  , conservano  riguardo  a’ere- 
x ditori  degli  eredi  o di  coloro  che  rappre- 
X sentano  il  defunto  , il  loro  privilegio  so- 
li pra  i beni  immobili  della  eredità  , me- 
li diaute  le  iuscrizioui  fatte  sopra  ciascuno 
x di  tali  beni  entro  sei  mesi  dal  giorno  in 
X cui  si  è aperta  la  successione. 

» Prima  che  spiri  questo  termine  non  può 
x essere  costituita  con  effetto  veruna  ipoteca 
x sopra  i beni  dagli  eredi  o rappresentanti 
» del  defunto  in  pregiudizio  de’  creditori  0 
» legatarj.  4rt.  1997.  Lcg.  civ. 
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L’  articolo  798  di  cui  si  fa  parola  riguar- 
da il  dritto  che  hanno  i creditori  di  doman- 
dare la  separazione  del  patrimonio  del  defun- 
to dal  patrimonio  privato  dell’ erede.  È l’og- 
getto di  tali  disposizioui , che  la  iscrizione  non 
dee  cadere  indistintamente  su  i beni  del  de- 
finito , e dell’erede,  ma  bensì  dee  prendersi 
su  gl’  immobili  della  eredità  opportunamente 
distinti  per  assicurare  le  rugioni  di  credito, 
che  si  rappreseulano  contro  il  defunto  debi- 
tore. Coll’articolo  preseute  però  si  circoscri- 
ve a sei  mesi  il  tempo  della  iscrizione,  per- 
chè il  credito  sia  privilegiato. 

D’  altronde  la  suprema  corte  di  giustizia 
con  decisione  de’  i5  marzo  i8a5  fra  le  altre 
osservazioni  che  ritenne  nell’  esame  di  un  giu- 
dizio di  collocazione  , vi  fu  quella  che  f'  a- 
zione  di  separazione  del  patnmouio  del  de- 
funto accordata  cogli  articoli  879  e 880  è 
vana  se  i creditori  del  defunto  stesso  non 

(irendano  iscrizione  per  la  conservazione  de’ 
oro  privilegi* 

» Fatto.  I fratelli  barone  D.  Orazio,  D. 
Tommaso  , e D.  Gregorio  GiliLerti  con  i- 
stvumeuto  de’4  dicembre  1811  venderono  ai 
signori  I).  Biagio  , e D.  Antonio  Andreana 
una  massaria  in  Foggia  denominata  Pecco 
pel  prezzo  di  ducati  4<>ooo , su’i  quali  si 
fecero  diverse  delegazioni.  Rimasero  però 
presso  de’ compratori  ducali  10000  per  libe- 
rarsi ad  alcuni  designati  creditori  dietro  le- 
gale collocazione,  clfe  venne  poi  eseguita. 

u 11  marchese  D.  Carlo  Mazzaccara  si  op- 
pose , sostenendo  , che  nella  collocazione  do- 
vevano distinguersi  i creditori  del  fu  D.  Gre- 
goro  Gili berli  il  vecchio  dai  creditori  de’suoi 
figli  , ed  eredi.  Couchiuse  quindi  che  essen- 
do egli  creditore  del  detto  D.  Gregorio  col- 
1*  epoca  del  1770  per  residuo  del  prezzo  de’ 
Audi  Celenza  , e Carlantino  doveva  essere 

S referi  lo  a creditori  di  D.  Orazio  il  giovine 
i data  posteriore. 

» Il  tribunale  civile  dj  N. ipoli  con  senten- 
za de’ 18  settembre  18,6  ordinò,  che  rima- 
nendo l’ ammissione  de"  crediti  privilegiati  per 
cauta  di  spese,  il  rimanente  prezzo  del  fon- 
do si  fosse  liberato  al  marchese  Mazzaccara 
per  conto  del  suo  credito.  Il  barone  D.  Ora- 
zio  appellò  di  tal  sentenza  negando  il  credi- 
to del  signor  Mazzaccara,  Ne  appellarono 
' / 
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benanche  gli  altri  fratelli  Giliherli  ed  i cre- 
ditori di  costoro  D.  Violante  Bottone,  i fra- 
telli Rosati  , e D.  Maria  Nadi. 

» La  gran  corte  cirile  con  decisione  de' 1 3 
marzo  1824  rigettò  gli  appelli  enunciati,  ed 
ordinò  la  esecuzione  della  sentenza  de1  primi 
giudici. 

a Questa  decisione  è stata  impugnata  da' 
signori  Bottone , Rosati , e Nadi  con  tre  se* 
parati  ricorsi  , e con  altrettanti  depositi.  Si 
è dedotto  tra  1’  altro  : 1 . eh’  essendo  il  signor 
Mazzaccara  creditore  per  resta  di  prezzo  nel- 
la somma  di  ducati  1 y33 1 , e debitore  per 
causa  di  avvenuta  evizione  in  ducali  235(34 
liquidi  , la  gran  corte  non  avea  dato  lnogo 
alla  chièsta  compensazione , violando  gli  ar- 
ticoli 1243  , e 1 24  { delle  leggi  civili  : 2.  che 
lo  stesso  signor  Mazzaccara  non  avendo  ipo- 
teca sulla  massari.»  /lecco,  la  gran  corte  nel- 
l’ accordagliela  ha  violalo  non  solo  tutte  le 
antiche  leggi  sulla  materia  , ma  eziandio  I’ 
articolo  2110  delle  dette  leggi  civili:  3.  che 
finalmente  si  eran  violati  gli  articoli  21 3.4 
dell' abolito  cod.  civile,  e pi  92,  e 93  del- 
la legge  de’ 3 gennaro  1809  nel  preferirsi  il 
signor  Mazzaccara  , malgrado  , che  non  aves- 
se conservata  la  sua  pretesa  ipoteca  colla  i- 
scrizione. 

» Udito  il  rapporto,  ec.  ec.  ed  inteso  il 
pub.  minisi,  che  ha  conchiuso  per  l’ annulla- 
mento della  decisione  in  esame. 

a La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio  , e facendo 
dritto  alle  conclusioni  del  puh.  minisi. 

» Vista  la  decisione:  visi' » ricorsi: 
a Viste  le  leggi  129  e 178  de  rcg.  jur. 
a Attesoché  ove  manca  il  debito  non  vi  è 
nè  ipoteca  , né  pegno  , per  la  regola  , che 
cade  I'  accessorio  , qualora  non  sussiste  il 
principale. 

a Considerando  nella  specie,  che  alla  di- 
manda del  marchese  Mazzaccara  pel  credito 
di  ducati  1 y 33 1 residuo  del  prezzo  de'  feudi 
Celenza  , e Carlantino  venduti  a D.  Grego- 
rio Giliherli  il  vecchio  nel  «770  si  opponca 
dal  }>aron<-  D-  Orazio  Gilibrit»  la  estinzione 
del  debito  medesimo  per  la  manca r»za  di 
parte  della  cosa  venduta  , liquidata  fin  dal 
1787  per  ducali  23364:  E poiché  tra  modi 
di  estinguere  i debili  vi  è la  compensazione, 
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come  per  la  mancanza  della  causa  produttiva 
del  debito  stesso  , vi  è il  diritto  della  riten- 
zione , non  polca  la  gran  corte  non  occuparsi 
della  eccezione  del  Giliherli,  diretta  ad  esclu- 
dere la  dimanda  principale.  E non  mancan- 
do all'uopo  elementi  sulla  verità  dell'assun- 
to del  Giliherli , la  gran  corte  o doveva  de- 
cidere della  compensazione , o rimetter  la 
domanda  alla  discussione  del  rapporto  dell’ 
allora  razionale  Negri  sull’importo  della  co- 
sa mancata  ; ed  essendosi  ciò  omesso  , si 
verifica  1’  assurdo  di  essersi  deciso  sull’  effetto 
dell’  ipotecario  , senza  conoscere  dell’oppo- 
sta eccezione  del  difetto  del  credito. 

» Sul  secondo  mezzo. 

» Vista  la  /.  8.  Cod.  ad  leg . falcid.  /.  ult , 
Cod.  communio  de  legaiis.  I.  ut.  de  reb. 
aìicnis  non  alienanti. 

» Altesocchè  sebbene  nell’ ipoteca  de’ prò- 
prj  beni  si  comprcndeano  cosi  i presenti  t 
che  i beni  futuri,  c «fucili  di  cui  si  aveva 
il  pieno , o parte  del  dominio  ; è sicuro 
ugualmente,  che  promessa  l’ ipoteca  gene- 
rale de’  beni , non  vi  si  comprendeano  i 
fedecotnmessi  ; dappoiché  disapprovandosi 
dalla  legge  coteste  ipoteche  , non  si  repu- 
tano accordate  senza  dichiarazione  espres- 
sa; sin  auleta  attardine  cupidinc  proplcr  spem 
condilionis  minime  iniplendac  si  fossero  ven- 
duti , od  ipotecati , coll'  avveramento  della 
condizione  tutto  ritornava  al  nulla. 

» Considerando,  che  il  fondo  Recco , de! 
di  cui  prezzo  si  tratta  non  era  tra’  beni  li- 
beri di  D.  Gregorio  Gilibcrti  il  vecchio , m» 
egli  l’aveva  come  fiduciario , e gli  eredi  con- 
venuti lo  hanno  non  come  eredi  di  lui  , ma 
come  spetlatarj.  A dirsi  perciò  , che  il  fon- 
do medesimo  fosse  stato  sottomesso  all*  ipo- 
teca del  credito  di  Mazzaccara,  face»  d’  uo- 
po che  l’attore  avesse  dimostralo  non  solo, 
eh’  egli  contrasse  il  debito  per  lo  restante 
prezzo  de’  fendi  comprati  , ma  che  tra  beni 
ipotecati  vi  fu  nominatamente  compreso  il 
fonilo  Recco.  Or  la  gran  corte  dopo  di  a\er 
riconosciuto  il  bisogno  della  verifica  di  cote- 
sto estremo  , per  cui  con  sua  decisione  pre- 
paratori» ordinò  la  esibizione  dell’  isti  omento  , 
pure  ponendosi  in  contraddizione  a se  stessa 
senza  che  si  adempisse  all’ ordinat  i esibizio- 
ne , ebbe  poi  per  vero  , che  nell’  ipoteca  gir- 
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nerale  vi  fosse  compreso  il  fondo  fedecom- 
messo  per  cui  si  è urtato  alle  indicate  regole 
di  diritto , e si  sono  male  app’iccte  le  leggi 
stesse  citate  dalla  gran  corte  nella  sua  deci- 
sione. 

» Dappoiché  le  «•  1 1 c c la  l.  46  ad 
S.  C.  TrcbelUanutn , se  stabiliscono , che 
un  fondo  , il  quale  appartenga  a più  per- 
sone, possa  ipotecarsi  dal  condomino  , av- 
vertono , che  n’  è tocco  dall’  ipoteca  , che 
quaterna  è di  colui  , che  la  promette  ; e se 
il  godimento  è temporaneo  cessa  1’  ipoteca 
come  manca  il  diritto.  Su  cotesti  principj  var- 
rà l’ ipoteca  speciale  del  fondo  cnfìteulico  , 
od  in  qualunque  altro  modo  soggetto  ; ma 
cessa  ove  venga  il  caso  di  restituirsi.  E per- 
ciò anche  ammessa  1’  ipoteca  speciale  di  Ree- 
co,  che  non  vi  è , svanì  colla  morte  di  I). 
Gregorio  il  vecchio  , e non  polca  rendersi 
operativa  in  faccia  a’  nipoti  , che  non  sono 
suoi  eredi. 

» Nè  le  cennate  verità  legali  sono  meno 
applicabili  al  caso  per  la  facoltà  data  dal 
fedecommctlente  di  vendere  i fondi  soggetti 
surrogandone  altri  migliori  : e perchè  il  gra- 
vato ed  acquirente  non  pensò  di  vendere', 
nè  d’  i|  otecar  Rocco  , e meno  si  pretese  , 
od  eseguì  l’ordinata  surroga;  per  cui  non  si 
può  ricorrere  all'  atto , che  comprende  il  fe- 
decommesso , scoia  convenire  per  la  ineffica- 
cia dell'  ipoteca  , inopportunamente  ricono- 
sciuta dalla  corte  giudicatrice,  accoglie  quiu- 
di  anche  questo  secondo  mezzo. 

■>  Visti  gli  articoli  2106  ai 34  del  codice 
civile. 

» La  corte  suprema  osserva  , che  suppo- 
sto il  credito , ed  obbligalo  il  fondo  Rocco 
al  Mazziccara  , la  dominila  di  lui  neppure 
potei  ammettersi  nel  concorso  de’  ricorrenti; 
poiché  non  avendo  iscritto  in  tempo  utile  , 
perde  il  luogo  , che  gli  venivo  dalla  data 
dell’  otto  , che  invoca.  Awegnacchè  altro  è 
1’  acquisto  dèli’  ipoteca  , altro  il  modo  da 
conservarla  , e renderla  efficace  nel  concorso 
di  più  concredilori  di  un  debitore  comune. 
Le  efficacia  è nella  iscrizione,  c l'epoca  del- 
la iscrizione  , non  la  data  duU'obbligo  deci- 
de :1>  il’  anteriorità.  Da  qui  è,  clic  se  il  cre- 
ditore ha  conservata  la  sua  ipoteca  colla  iscri- 
zione , vince  il  creditore  anteriore , che  non 


ha  usata  la  stessa  diligenza.  Chi  iscrive  a 
tempo  utile  , conserva  il  suo  luogo  origina- 
rio ; e se  questo  luogo  originario  diviene  il 
primo  iu  faccia  al  creditore , che  lo  precede 
nella  data  , ciò  accade  per  la  inobbedienza 
alla  legge,  e per  lo  presunto  abbandono  del 
suo  dritto. 

» La  corte  suprema  osserva  inoltre  die  il 
principio  del  tribunale  , che  il  benefìcio 
della  separazione  suppletoria  della  iscrizione 
non  sia  stato  colpito  dalle  leggi  nuove  per 
ciò,  clic  si  attiene  a’ creditori  antichi,  non 
sia  vero  1’  assunto  della  gran  corte  che  non 
trattandosi  di  concorso  tra  creditori  antichi  , 
e nuovi  , ma  di  creditori  tutti  precedenti  al- 
la pubblicazione  del  codice  , non  o4fh  il  di- 
fetto della  iscrizione;  dacché  trattandosi  d’  i- 
poteche  acquistate  non  influisce  il  requisito 
della  pubblicità  che  sta  egualmente  male  in 
faccia  alla  legge. 

In  fatti  al  principio  del  tribunale  è di  o- 
stacolo  la  disposizione  precisa  dell’  articolo 
ziti  dei  cod.  civ.  , che  accorda  lo  spazio 
di  sei  mesi  per  conservare  i privi leg j sopra 
i beni  del  defunto.  Donde  risulta  , che  l’a- 
zione di  separazione  del  patrimonio  del  de- 
funto accordata  cogli  articoli  879 , e R80  è 
vana  , se  i creditori  del  medesimo  non  pren- 
dono iscrizione  per  la  conservazione  de’  toro 
pi'ivilegj.  Né  celesta  legge  retroagisco  , dac- 
clic  noli  toglie  il  diritto  acquistato  , nu  lo 
regola  ; e come  possono  gli  effetti  del  con- 
tratto Verificarsi  sotto  le  disposizioni  delle 
leggi  future  , cosi  ove  il  legislatore  dà  il  mo- 
do di  conservare  il  diritto , o di  esercitarlo, 
fa  ciò  cb'  é nell'  ordinario  suo  potere  , e non 
usa  il  mezzo  straordinario  della  retroattività. 

» Il  motivo  della  gran  corte  oltre  all’urta» 
re  alle  regole  generali  comprese  nè  citali  ar- 
ticoli 2109  e ai34  è precisamente  opposto 
agli  articoli  91  92  g'i  della  legge  de' 3 geu- 
najo  1809, 

» Attesocela*  quivi  fu  indistintamente  di- 
chiarato , che  a conservare  i diritti  d’ ipote- 
che , o privilegj  , ed  il  luogo  , che  loro  as- 
segnavano le  leggi  vegliatili  al  tempo  del  con- 
tralto ficea  d'  uopo  iscrivere  in  certi  periodi 
determinali,  onde  risulta,  che  il  creditore  ne- 
gligente a far  questa  iscrizione  non  può  pren- 
dersi altro  luogo,  che  quello  della  data  della 
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ite  ri  zione  preti  dopo  il  termine  indicato  dal- 
la legge,  aia  che  trattasi  ili  creditori  precedenti 
a detta  legge , sia  die  *i  tersi  tra  essi,  e cre- 
ditori di  data  posteriore.  Nel  sistema  del  re- 
gime ipotecario  non  entra  la  distinzione  por- 
tala dalla  gran  corte  ; la  regola  è generale  , 
per  cui  coti  le  ipoteche  auliche,  che  le  nuo- 
ve sono  strette  dalla  necessiti  della  iscriiione  , 
ed  il  magistrato  non  può  mai  ammettere  di- 
stinzione , che  la  legge  non  ba  fatta. 

> Ni  dovei  sfuggire  dalle  vedute  della 
gran  corte  die  coleste  massime  si  sono,  con 
giurisprudenza  già  assodata  , trovale  vere  an- 
che dispetto  a’ creditori  , die  avevano  dedot- 
te iti-uno  stesso  giudizio  le  azioni  de' loro  cre- 
diti , per  1«  stessa  ragione , che  avendo  il  le- 
gislatore obbligato  generai  mente  d’iscrivere 
per  conservare,  non  vi  sono  equipollenti , e 
meno  può  urtassi  a'  cardini  della  specialità 
e pubblicità  colla  distinzione  tra  concredi- 
lori  antichi,  e tra  essi  e creditori  di  data 
posteriore  alla  legge. 

a Per  siffatte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma annulla  la  impugnata  decisione  nell  in- 
teresse di  luti'  i ricorrenti:  rimettendo  le  co- 
se nello  stato  in  cui  erano  prima  ebe  la  me- 
desima si  pronunziasse  , rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame  ad  altra  ^camera  dell  i stessa  gran 
corte  civile  di  Napoli  , ed  ordina  di  resti- 
tuirsi i rispettivi  depositi. 

» J.  34.  Tutti  i cesstonarj  di  queste  diver- 
» se  specie  diciediti  privilegiati  esercitano  le 
a medesime  ragioni  de’  cedenti  in  loro  luogo 
a e grado.  Art.  1998.  cir, 

■ 5.  35.  Tuttti  i crediti  privilegiati  solto- 
» post'  alla  formalità  della  inscrizione,  pe’ 
a quali  non  si  sono  osservile  le  condizioni 
■ dianzi  prescritte  a fine  di  conservare  il 
« privilegio,  non  lasciano  tuttavolta  di  essere 
a ipotecar)  : ma  l' ipoteca  relativamente  ai 
k terzi  non  prende  altra  epoca  se  non  che 
a quella  delle  inscrizioni  le  quali  sieno  state 
a fatte  nel  modo  che  appresso  sarà  spiegato, 
a Art.  1999.  Leg.  rie. 

a Dietro  di  questa  disposizione,  osservano 
gli  autori  delle  pandette  francesi , è incontra- 
stabile che  i privilegj  iscritti  secondo  la  leg- 
ge e nel  modo  «he  questa  lo  prescrive , Con- 
serveranno tutta  la  loro  virtù,  e per  conseguen- 
za quella  di  essere  preferiti  alle  ipoteche  seia- 
Armellini , Al.  Tom.  IV. 
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plici  benché  iscritte  avanti  di  essi.  Dunque 
quando  sarà  Atta  questa  iscrizione  i privilegj 
non  saranno  conservati  solamente  dalla  data 
di  questa  iscrizione,  il  che  sarebbe  distrugger- 
li , e ridurli  all'  effetto  delle  semplici  ipote- 
che nella  classe  delle  quali  la  legge  qui  non 
li  colloca  che  in  mancanza  di  questa  iscri- 
zione. 

a Dunque  i termini  dalla  data  della  iscri- 
zione che  si  trovano  negli  articoli  3106  e 
atto  ( 1993  e 1996  ) significano  semplice- 
mente che  i privilegj  non  divengono  attivi 
che  colla  iscrizione;  celie  sino  a quest'epo- 
ca non  possono  essere  opposti  nè  esercitati  , 
ovvero  eh’ essi  non  prendouo  grado  nell’ or- 
dine de' privilegj  che  dalla  data  della  iscrizio- 
ne. Osservazione  altari,  alt 3 del  cod.  civ. 

Sul  modo  della  iscrizione  de’  privilegj  e 
delle  ipoteche  vedi  Ipoteca.  J.  38. 

Per  I'  effetto  de'  privilegi  e delle  ipoteche 
conira  i terzi  possessori  vedi  Ipoteca  $.  56. 

Su  la  estinzione  de  privilegj , e delle  ipo- 
teche vedi  Ipoteca  $.  09. 

a PROPRIETÀ’ J.  1.  La  proprietà  è il 
a dritto  di  godere  e disporre  delle  cose  nel- 
k la  maniera  la  più  assoluta , purché  non  se 
a ne  faccia  un  uso  vietato  dalle  leggi  o dà 
a regolamenti.  Art.  4t>9-  teg.  et v. 

a II  proprietario  di  una  cosa  ( osservò  il 
tribuno  Faure  ) ba  il  dritto  di  usarne  come 
crede  a proposito  : la  conservi  o la  distrug- 

ga , la  ritenglii  o la  doni  egli  è il  padrone 
assoluto.  Senza  dubbio  la  sua  libertà  può  in 
certi  casi  essere  limitata  dalle  leggi  o dai  re- 
golamenti ; ma  questa  limitazione  non  ha  luo- 
go che  quando  è comandata  da  un  interesse 
più  potente  : essa  non  è stabilita  che  per  lo 
Lene  generala,  al  quale  l’interesse  particola- 
re dee  cedere. 

a Se,  per  esempio,  la  legge  non  permet- 
te che  il  proprietario  di  una  foresta  la  faccia 
dissodare,  é una  precauzione  savia  che  la  leg- 
ga prende  per  la  conservazione  di  un  genere 
di  ricchezze  prezioso  sotto  Unti  rapporti  a 
tutti  i membri  dello  stato.  „ 

a Egualmente  se  alcuni  regolamenti  di  po- 
lizia proibiscono  ad  ogni  proprietario  di  tare 
sul  suo  proprio  terreno  delle  costruzioni  che 
impedir  potrebbero  la  strada  pubblica  , se 
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proibiscono  di  vendere  , ed  ordinano  ancora 
di  pillare  alimenti  che  per  loro  natura  po- 
trebbero apportare  malattie,  e se  proibiscono 
ad  ogni  altro  meno  che  alle  persone  dell’ar- 
te di  vendere  oggetti  dannevoii  troppo  per 
lor  natura  per  essere  indiscretamente  posti  a 
disposinone  di  tutto  il  mondo  ; queste  sono 
altrettante  misure  cagionate  dall’interesse  ge- 
nerale ; e ciascuno  si  crede  di  aver  consen- 
tilo dà  principio  a questa  proibizione  alla 
quale  sinm  tutti  egualmente  interessati.  Espo- 
siz.  de  molivi  tul  co<hce  civile  n.  44- 

La  definizione  della  proprietà  data  in  que- 
sto articolo  che  l’ abitudine  ha  fallo  da  prin- 
cipio trovare  cosi  straordinario  è » dicono 
gli  autoii  delle  pandette  francesi  » di  una 
meravigliosa  esattezza  , precisione  , e sempli- 
cità. 

n Essa  rende  perfettamente  la  definizione 
latina  , ed  il  vero  senso  de'  termini  utì  et 
aiuti.  I nostri  antichi  traduttori  avevano  gua- 
stata questa  definizione  , traducendo  la  voce 
ululi  per  abusare  ; termine  che  nella  nostra 
lingua  si  prende  sempre  in  cattiva  parte,  la 
qual  cosa  non  ha  luogo  nel  latino  col  verbo 
aiuti.  Il  codice  civile  rende  precisamente  il 
senso  di  questo  vetbo  latino  colle  voci  gode- 
ce  ed  usare  nella  maniera  la  piu  assoluta. 
Il  proprietario  ha  in  effetto  il  dritto  di  ri- 
trarre dalla  sua  cosa  lutto  il  vantaggio  che 
può  produrre , anche  scemandola  , o dete- 
riorandola con  questa  maniera  di  usare. ' Egli 
ha  il  dritto  di  cangiarne  la  forma  di  scon- 
volgerne a sua  voglia  il  destino.  Può  fabbri- 
cale su  terreni  che  da  principio  erano  colti- 
vati. Può  distruggere  gli  edificj  per  metterne 
il  terreno  a coltura.  Ha  il  dritto  di  piautare 
gli  alberi  , ove  una  volta  cresceva  il  grano  ; 
di  scmiuarc  nei  prati.  Può  finalmente  aliena  ■ 
re  la  sua  cosa  o a titolo  oneroso  o a titolo 
gratuito.  Questo  è disporre  della  cosa  nella 
maniera  la  più  assoluta 

a I termini  impiegati  nel  fine  di  questo  ar- 
ticolo purché  non  se  ne  faccia  un  uso  vieta - 
to  dalle  leggi  o dai  regolamenti  contengono 
benissimo  i termini  latini  quatenus  juris  ra- 
tio petitur.  Qnindi  per  esteso  che  sia  il  drit- 
to di  proprietà,  io  non  posso  fare  della  mia 
casa  un  luogo  di  pubblico  bordello,  nè  farla 
servire  a nascondiglio  di  effetti  rubati. 


a Vi  sono  una  moltitudine  di  altre  circo- 
stanze nelle  quali  le  leggi  tanto  civili  che  dì 
polizia  restringono  l’uso  del  dritto  di  proprie- 
tà pel  bene  generale  ; e ciò  è necessario  in 
qualunque  società  civile. 

» Se  io  non  mi  sottomettessi  a questi  in- 
comodi , non  potrei  esigere  che  gli  altri  li 
soffrissero  per  me:  ne  seguirebbe  l’anarchia. 
Fa  d'uopo  pur  troppo,  perchè  ognuno  possa 
goderne  tranquillamente  e sicuramente  della 
sua  cosa  , che  ognuno  faccia  qualche  sagrili- 
zio  sulla  sua  libertà.  E neppure  può  esiste- 
re , come  benissimo  1’  ha  riflettuto  il  dotto 
oratore  che  ha  presentato  questo  titolo  al 
corpo  legislativo , fuorché  in  colai  modo  ; 
perché  se  la  libertà  individuale  non  fosse  ri- 
stretta e moderata  cibile  leggi  sarebbe  distrut- 
ta per  dar  luogo  alla  licenza.  Osservazione 
all'  articolo  544  del  cod.  cip. 

» J.  a.  Nessuno  può  essere  costretto  a ce- 
* dere  una  sua  proprietà  se  non  per  causa 
a di  utilità  pubblica,  e mediante  una  giusta 
» e preventiva  indennità.  Art.  470.  Leg.  civ. 

» Il  tribunato  ( osserva  Muieville  ) propo- 
se di  aggiungere  a questo  articolo , che  a 
nessuno  si  potesse  togliere  la  sua  proprietà  se 
non  in  forza  di  uua  legge.  Quest’  aggiunta  , 
eomeehè  sostenuta  da  tgiuni  membri  del  con- 
siglio fu  rigettata  pel  motivo  die  poteva  ac- 
cadere , che  per  pubblica  necessità  si  avesse 
a prendere  il  fondo  di  uri  cittadino  in  uii 
istante  che  il  corpo  legislativo  non  si  trovas- 
se adunato.  Si  soggiunse  inoltre  che  fino  a 
questo  punto  si  aveva  già  religiosamente  os- 
servato il  principio  decretato  dall’  assemblea 
costituente  , e si  aveva  sempre  adoperato  in 
modo  che  una  legge  autorizzasse  la  cessione. 
Se  dunque  al  giorno  di  oggi  si  reputasse  ne- 
cessario il  mettere  nell’ articolo  quatta  clau- 
sola , si  mostrerebbe  di  diffidare  della  giusti- 
zia dei  governo. 

» Si  propose  eziandio  di  definire  le  paro- 
le puòllicà  utilità  per  diradicare  tutte  quel  - 
la  difficoltà  che  pullulano  sempre  intorno  a 
tale  proposito  ; ma  si  notò  che  era  impossi- 
bile il  prevedere  tutti  i casi , e che  non  po- 
levasi  stabilire  una  regola  generale. 

• Dopo  questo  a rticolo  si  ara  recato  innan- 
zi un  altro , il  quale  diceva  che  nel  caso  di 
una  grandissima  urgenza  il  governo  potrebbe 
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occupare  il  terreno  di  un  cittadino  risarcen- 
dolo. 

» Si  fece  riflessione  clie  non  potendosi 
assolutamente  determinare  il  senso  di  questa 
parola  urgenza  si  sarebbe  dato  motivo  a mol-. 
ti  abusi  locali.  L’  articolo  fu  dunque  soppres- 
so.  Ciò  non  ostante  niuno  metterà  in  dubbio 
ebe  in  caso  di  guerra  o d'incendio  il  gover- 
no nou  possa  a difesa  della  nazione  o a ri- 
paro dell'  incendio  medesimo  non  solo  occu- 

Iiare  mi  cangiare  ancora  la  simmetria  di  un 
uogo  , e gittare  a terra  un  edificio  privalo 
senza  bisogno  di  fjr  promulgare  una  legge. 
Maledille.  Osservai,  all'  art.  535.  del  cori, 
civ . 

Dei  differenti  modi  co'  quali  si  acquista 
la  proprietà. 

» $.  3.  La  proprietà  de'  beni  si  acquista 
» o si  trasmette  per  successione  , per  dona- 
li zione  fra  vivi  o testamentaria  , e per  effet- 
ti to  di  obbligazioni.  Art.  63».  Lcg.  civ. 

» Fa  d’  uopo  riflettere , dicono  gli  autori 
delle  pandette  francesi , che  si  acquista  la 
proprietà  o di  una  cosa  particolare  o di  una 
universalità  di  cose.  Le  maniere  di  acquista- 
vi' una  universalità  di  cose  sono  tutte  del 
dritto  civile.  Quindi  la  successione  colla  qua- 
le acquistiamo  tutte  le  cose  che  compongo- 
no 1'  eredità  è del  medesimo  dritto.  Vi  sono 
alcune  cose  che  sole  e prese  a parte  non  po- 
trebbero essere  alienate  , e la  cui  proprietà 
passa  c si  trasmette  colla  universalità  nella 
quale  trovansi  comprese.  Tale  è il  fondo  do- 
tale che  il  marito  nou  può  alienare,  e la  di 
cui  proprietà  passa  all’ erede  coll’eredità  del- 
la moglie.  Tali  sono  ancora  le  cose  delle 
quali  il  proprietario  non  può  disporre. 

» Quanto  al  termine  obbligazioni  che  la 
legge  impiega  nel  fiue  di  questo  articolo , qui 
vicn  preso  per  convenzioni.  Effettivamente 
non  è 1*  obbligazione  in  se  stessa  che  ci  tras- 
mette la  proprietà.  Colui  u!  quale  è dovuta 
una  somma  di  denaro  non  si  chiama  il  pro- 
prietario di  questa  somma  , ma  solamente 
creditore  non  dominus  crediti , sed  creditori 
perchè  egli  non  ne  sarà  realmente  proprie- 
tario , se  non  allorché  gli  verrà  consegnata. 
La  esecuzione  adunque  della  obbligazione  é 


quella  che.  trasmette  la  proprietà.  Sino  a que- 
sto punto  quegli  a di  cui  vantaggio  è stata 
contratta  ha  realmente  un'  azione  per  farsi 
consegnare  la  cosa  , ma  ancora  non  la  pos- 
siede. Osservazione  altari,  n 1 1.  del  cod. 
civ . 

# 5-  4*  proprietà  si  acquista  altresì  per 
» accessione  o incorporazione , ed  in  forza 
» della  prescrizione.  A>t.  633.  Leg.  civ. 

I romani  giureconsulti  tennero  diversa 
norma  nella  divisione  delle  cose  che  possono 
acquistarsi.  Principalmente  Cn)o  distinse  le 
cose  di  dritto  divino  da  quelle  di  dritto  u- 
mano. 

» Summa  rerum  divisio  in  duos  articulos 
diducitur  ; natn  aliae  sunt  divini  juris  , aliae 
Immani.  I.  1 . D.  de  rer.  divi*. 

In  secondo  luogo  Marziano  divise  le  cose 
in  comuni,  in  pubbliche,  in  quelle  dell'u- 
niversità , di  niuno  , e de'  particolari. 

» Quaeduin  naturali  jure  communia  sunt 
omnium  quaedam  universitatis , quaedam 
nullius  , pJeraque  singulorum,  qune  varlis  ex 
causis  cuique  adquirurjtur.  I.  ».  D.  rer. 
divis. 

Riteniamo  questa  distinzione  per  avere  una 
norma  a meglio  conoscere  li  modi  differenti 
coi  quali  si  acquista  la  proprietà  ; dappoiché 
definito  esser  questa  il  dritto  di  godere  e 
disporre  delle  cose  nella  miniera  la  più  as- 
soluta ( Pedi  §.  1.  ),  risulta  clic  la  cono- 
scenza delle  cose  non  appartenenti  ad  alcu- 
no formano  il  particolare  oggetto  delle  se- 
guenti sanaioni. 

Pel  dritto  su  tutto  ciò  che  la  proprietà 
produce  , e su  tutto  ciò  che  si  unisce  natu- 
ralmente, o artificialmente  alla  proprietà  me- 
desima , Vedi  Accessione. 

» J.  5.  Vi  sono  delle  cose  che  non  ap- 
» partengono  ad  alcuno,  e l’uso  delle  qua- 
» li  è comune  a lutti. 

» Le  leggi  di  polizia  determinano  il  mo- 
* do  di  usarne.  Art.  634-  Leg.  civ. 

Le  cose  considerate  iu  quest'articolo,  l’uso 
delle  quali  è comune  a tutti , sono  le  stra- 
de, le  piazze,  i pubblici  stabilimenti,  le 
acque  pubbliche , e gli  aquedotti  addetti  al 
pubblico  comodo.  La  polizia  amministrativa 
invigila  alla  loro  custodia  , a di  cui  oggetto 
provvede  con  particolari  regolamenti. 
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» I regolamenti  di  polizia  urbana  hanno 
per  oggetto  la  conservazione  della  tranquilli- 
tà e dell’ordine  pubblico....  la  vigilanza  sul- 
la conservazione,  e la  mitezza  delle  strade, 
delle  piazze  e de*  pubblici  stabilimenti. 

» Quelli  di  polizia  rurale  ti  propongono..., 
la  ripartizione  e l'uso  delle  acque  pubbliche 
e degli  acquedotti  addetti  al  pubblico  como- 
do. Art.  978.  Leg.  de'  la.  die.  1816. 

» Il  decurionato  di  ciascun  comune , a 
proposta  del  sindaco , e coll'  intervento  del 
1 . eletto  delibera  su'  regolamenti  locali  ne- 
cessarj  per  la  polizia  urbana  , e rurale.  Il 
progetto  del  decurionato,  munito  delle  os- 
servazioni del  sott'inlendente  é discusso  dall' 
intendente  in  consiglio  d'intendenza,  il  quale 
lo  approva  colle  modificazioni  che  giudica  op- 
portune , e ne  ordina  la  pubblicazione , e la 
esecuzione.  Art.  979.  Idem. 

<•  5-  6.  La  facoltà  della  caccia  c della  pe- 
a sca  è parimenti  determinata  da  leggi  par- 
ti ticolari.  Art.  035.  Leg.  tir. 

Vedi  Boschi  $.  1.  art.  1 I9.  i48.  e seg. 
della  legge  de*  18  ottobre  1819. 

a §.  7.  La  proprietà  di  un  tesoro  appar- 
« tiene  a colui  ebe  lo  trova  Del  proprio  fon- 
» do.  Se  il  tesoro  è trovato  nel  fondo  al- 
ti trui  , appartiene  per  metà  a colui  che  1' 
» ha  scoperto,  e per  l'altra  metà  al  pro- 
» prietario  del  fondo. 

a È tesoro  qualunque  cosa  nascosta  o sot- 
» ferrala  , della  quale  non  vi  ha  alcuno  che 
» possa  provare  di  essere  il  proprelario,  e 
» che  viene  scoperta  per  puro  caso,  a’  tor- 
ti mini  dell'articolo  i()8t>.  Art.  636.  Leg. 
» civ. 

L'  imperator  Leone  sanzionò  uniforme  pre- 
cetto. 

» Nonio  in  posterum  super  requireudo  , 
in  suo  vel  alieno  loco  thesauro  , vel  super 
invento  ab  alio  vel  a se , efTusis  precibus 
pietatis  nostrae  benignas  aures  audeat  mole- 
stare. Nam  in  suis  ( Appellatone  sui  acci- 
pe  rive  sit  dominus  directo,  vel  utililcr  ut 
Jeudatarius , emphyteuta  et  similes  ) quidem 
locis  iinicuiquc  , dummodo  sine  sceleratis  ac 
pnniendis  sacrifico* , aut  alia  qualibel  arte 
( pula  magica , ad  quod  eod.  de  mathe.  per 
totum  ; quo  casa  totum  Jisci  erti , cum  hic 
til  indigna*  ) legibus  odiosa  , tbesaurum 


( idest  condita  ab  ignoti*  domimi  tempore 
vetusliori  mobilia  ) quaerere  , et  invento  ufi, 
liberam  tribuimus  facultatem;  nc  nllerius  Dei 
benrfirium  invidiosa  calunnila  persequatur  : 
ut  supi-rfluunt  sit  hoc  precibus  postulare  , 
quod  jam  lege  permissum  est  ; et  imperalo- 
riae  majestalis  videalur  praevenire  liberalitas 
postulami».  In  allenii  Tcro  terrulis  nemo  all- 
ocai invilii,  iinmo  nec  volenlibus  , vel  igno- 
ra itti  bus  domiuis  opes  additai  suo  nomine 
perscrutare  Quod  si  uohis  super  hoc  ajiquis 
crediderit  esse  supplicaudum  , aut  praeter 
hujus  legis  tenorem  in  alieno  loco  tbesaurum 
scrutatus  inveneril  : ( inventile  dirilur  qui 
videi , vel  pcrcipit  , et  animnm  habendi  na- 
buit  ) totum  hoc  locorum  domino  reddere 
compellatur , et  velut  temeratur  legis  salu- 
berrimae  punialur.  Quod  si  forte  vel  aran- 
do , vel  alias  tcrram  alienam  colendo , vel 
quocunque  casu  , non  studio  perscrutami  in 
alienis  locis  tbesaurum  invenerit;  id  quod 
repertum  fuerit  , dimoila  reteuta  , altera  di- 
midia  data  , cum  locorum  domino  partiatnr 
( idem  si  in  loco  Caesaris  vel  publico  civi- 
tatis,  nani  dimidia  inventori,  alia  civitati 
vel  fisco  )■•  ita  rnim  c vuoici  ut  uuusquisque 
suis  fruatur , et  non  inliiet  alienis  /.  unica 
Cod.  de  tkesauris. 

a Questo  articolo,  osserva  Mdevillr,  confor- 
masi intieramente  alla  legge  unica  Cod.  de 
thesauris , la  qual*  definisce  in  tal  guisa  il 
tesoro,  condita  ab  ignoti s domiuis  tempore 
vetusliori  mobilia.  Donde  ne  segue  nou  con  • 
visiere  semplicemente  il  tesoro  in  una  som- 
ma di  soldo  , ma  eziandio  in  ogni  cosa  pre- 
ziosa , che  sia  stata  da  lunga  pezza  nascosta 
da  padroni  incogniti.  Da  padroni  incogniti, 
mercecclié  , se  il  padrone  reale  potesse  pro- 
vare esser  ella  di  sua  appaiteoenza , fareb- 
be d’uopo  restituirgliela.  IViuiio  potrebbe 
recare  iniiauzi  la  prescrizione  contro  di  lui  ,| 
perrlie  niuuo  avrebbela  posseduta.  a*# 

a La  decisione  iti  codesta  legge  , in  forza 
di  cui  il  tesoro  ripirlivasi  tra  il  padrone  del 
suolo,  ov'  era  stato  trovato,  e l'inventore  , 
fu  sempre  in  osservanza  in  que'  paesi  oc 'qua- 
li valeva  il  diritto  scritto  , ma  uc'  paesi , in 
che  la  consuetudine  teneva  luogo  ai  legge  , 
il  signore  del  feudo  irrogatasi  una  porzione, 
dimodoché  facevansi  tre  parti  uguali  del  ria- 
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venuto  tesoro,  lina  pei  proprietario,  l'altra 
pel  signor  del  feudo,  e la  terza  per  1’  in*! 
veiilore.  E se  l' inventore  era  lo  stesso  pro- 
prietario, allora  il  signor  del  feudo  ne  pi- 
gliava la  metà.  Accadendo  clic  il  tesoro  fos- 
se stato  scoperto  in  uu  pubblico  luogo  , ve- 
niva ripartito  ugualmente  fra  1'  inventore  c 
la  nazione;  e se  in  un  cimitero,  o in  una 
chiesa , fra  la  chiesa  e l' inventore. 

» Ma  perchè  1'  inventori:  avesse  un  dritto 
sopra  ad  uua  porzione  del  tesoro  , era  me- 
stieri , eh’  egli  1’  avesse  casualmente  scoper- 
to , e non  già  orlatamente  scavando  nel  fon- 
do altrui.  Ove  avesse  adoperato  in  tal  mo- 
do , nulla  poteva  pretendere. 

» L’  articolo  nostro  dice  , che  il  tesoro 
appartiene  al  proprietario  del  terreno  , c di 
falli  l' usufruttuario  non  ci  entra  per  nulla  , 
quando  ci  non  ne  sia  l'im  untore.  Maledille. 
Osservazione  all'  articolo  7 iti  ilei  coti.  ci»’. 

» tj.  8.  I drilli  sopra  gli  effetti  gettati  in 
» mare  , o sopra  le  co»c  clic  il  mare  riget- 
a la , di  qualunque  natura  siauo  , e sopra  le 
» piante  ed  erbe  ehe  crescono  lungo  le  ri- 
» ve  del  mare  , sono  pure  regolati  da  leggi 
» particolari. 

a Lo  stesso  ha  luogo  per  le  cose  perdu- 
» te  , delle  quali  non  si  presenti  il  padro- 
a ne.  Art.  6 ij.  Leg.  civ. 

Giustiniano  concesse  all'Inventore  le  cose 
rinvenute  nel  lido  del,  mare. 

a Item  lapilli  ( siiluxt  prr.ctiosi  ) , et 
gunm.ie  , et  ceetcra  quae  in  lilore  inaris  in- 
veniuutur  jure  naturali  statini  iAventoris  fiunt. 
Jnslit.  $ i5.  tù.  1.  ile  rcr.  ilivis. 

Il  medesimo  imperatore  lascia  nel  .domi- 
nio dei  padroni  rispettivi  le  cose  gittate  dal 
mare  io  tempo  ili  tempesta , tal  che  se  al- 
cuno se  le  appropria  si  rende  colpevole  di 
flirto. 

» Alia  sane  causa  est  earum  quae  in  tem- 
pestate levandac  navis  causa  eijciuntur  : hae 
enira  dominorum  pcrminent  , quia  pala  in 
est,  eas  nou  eo  anima  eijp>  , quod  quis  ras 
ha  bere  nolit,  sed  quo  inagis  cum  ipsa  navi 
maris  periculum  eiiugiat.  Qu  i de  causa  , si 
quis  eas  fluctibus  expulsas  , vcl  eli.mi  in  ipso 
mari  naclus  , lucrandi  auiino  ahstulerit  tur- 
lutn  committit.  Institut.  $.  alt.  til.  1.  de 
rcr.  divis. 


Finalmente  lo  stesso  Giustiniano  ha  per 
derelitte  quelle  cose  che  il  padrone  abban- 
donò con  animo  di  non  più  averle  per  sue. 

» Pro  dcrrliclo  Inbclur  qu>>d  dooiinus  ca 
mente  nbjeccril,  ut  id  in  numero  rerum  sua- 
rum  esse  noiuil , ideoque  slatini  dominus  ejns 
esse  desinit.  Insiti.  §.  panili,  in  Ji.  Ut.  1. 
de  rcr.  divis. 

Per  le  cose  rinvenuti*  su  le  pubbliche  stra- 
de le  leggi  penali  dispongono  clic  cadono 
in  coutrav veuzione  di  polizia  : 

a Coloro  che  ritrovano  cose  che  sanno 
nou  appartener  loro,  c non  ne  facciano  de- 
nunzia fra  Ire  giorni  all’autorità  locale.  Per 
costoro  la  pena  è un’  ammenda  non  minore 
del  valore  della  cosa  rinvenuta  , nè  maggio- 
re del  doppio.  Art.  4G3.  ».  G.  Leg.  pcn. 

Per  rcvindicarc  la  Cosa  perduta  o rubati 
n’  è concesso  al  padrone  il  dritto  nel  corso 
di  tre  anni,  Vedi  Prescrizione  $.  67.  e 58. 

Pei  danni  che  si  commettono  alle  proprie- 
tà , Vedi  Danno. 

a PROSTITUZIONE.  $.  1.  I genitori  , 
» il  tutore  ed  ogni  altro  individuo  incarica* 
b to  della  vigilanza  o istruzione  de' giovati! 
8 di  età  minore  dell'uno  o dell'altro  sesso, 
» se  ne  eccitino,  ne  favoriscano  o ne  faci- 
» litino  la  prostituzione  o la  corruzione  , sa* 
» ran  puniti  colla  reclusione. 

» Oltre  a qusta  pena  i genitori  saranno 
b privali  di  ogui  dritto  che  in  forza  della 
m patria  potestà  lor  concede  la  legge  sulle 
» persone  e su’  beui  de’  tìgli  : i tutori  sarau- 
8 no  interdetti  dalla  tutela  e gli  Altri  in- 
8 caricati  della  vigilanza  ed  istruzione  de' 
8 giovani  soffriranno  la  interdizione  a lem- 
8 po  dalla  carica  , dalla  professione  o dall’ 
8 uffizio  di  cui  abbiano  abusalo.  Art.  33z. 
b Lcg.  pcn. 

Ulpiano  nota  d’infamia  il  colpevole  di 
questo  misfatto.  E ponendo  con  Dofour  ( Coni . 
sul  cod.  pcn.  Oiservaz.  all'  art.  33.{)  a cal- 
colo lutti  i gradi  della  turpitudine  che  rac- 
chiude in  se  uu  attentato  così  abominevole 
chi  nou  li  ravvisa  maggiori  nei  genitori , nei 
tutori,  ed  in  altri  incaricati  della  vigilanza 
de’  minori  quando  essi  eccitano  , favoriscono 
o facilitino  la  di  costoro  prostitazionc  o la 
corruzione  ? In  questo  modo  abusando  essi 
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del  ]>rc'iuSG  deposito  loro  affidalo  dalla  na- 
tura «•  dalla  leyee,  speculando  sulla  innocen- 
za che  sono  L tatuili  a proteggere  e difendere, 
e pemu:t»udu  coll' oro  la  virtù  dt-i  proprj 
figli  , o di  quei  affidali  alla  più  rigida  custo- 
dia , unii  fanno  che  rendersi  colpevoli  di  un 
infanticidio  morale. 

» Lcuocinium  facil  qui  quaestuaria  ( id. 
quacstum  ajfcrcntia  ) mancipi»  habet.  Sed 
cl  qui  in  likieris  huuc  quacstum  escrcel  in 
cadcm  causa  est.  Sire  aulrm  principaliter 
hoc  uegoliuiu  gè  rat  , sire  altrrius  ncgotialio- 
nis  accessione  ( ut  cauponae  ) u la! ur;  ut  pu- 
la si  caupo  fuerit,  vel  stabular, ius  , et  mali- 
cipia  tnli.i  habuerit  ministranti»  , et  occasio- 
ne ministri ii  quaestuin  ( de  corpore  ) fa- 
cientia  : sivc  bainealor  fuerit  , et  u voluti  in 
quihusdam  provinciis  fit  » in  balaeis  ad  cu- 
stodienda  veilimenta  conduci»  balieat  mnnei- 
ph  hoc  gcnus  ( sditeci  quticrcridi  cani  cor * 
poro  ) observanlia  non  in  officina , lenocìnii 
poeua  lenebilur.  Potuponius  etim  qui  in  ser- 
vitù te  ( idest  doncc  fuil  tennis  éircrcuit  le- 
itoci nium  , et  non  prave opto  domini , hi c crii 
infamia  lihcr  fairtus  ) peculiari»  mancipi» 
prostituta  habuit  nolari,  et  posi  iihcrtalem 
ail.  I.  4-  §•  D.  de  iis  qui  notantur  in- 
famia. 
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» qualunque  cosa  che  ecceda  la  somma  o ii 
» valore  di  cinquanta  ducati  , ancorché  si 
» tratti  di  deposito  volontario , dee  stender- 
n sene  atto  innanzi  notare  , o con  privata 
v scrittura.  Non  si  ammette  veruna  pruova 
a testimoniale  né  contea  nè  oltre  il  contmu- 
i>  to  negli  atti  , né  sopra  ciò  che  si  Allega* 

. v se  cssqj-e  stato  detto  avanti  , con  tempora- 
» neamcnle  o posteriormente  agli  atti  mede- 
m*  siisi  • ancorché  si  trattasse  di  una  somma 
« o di  un  valore  minore  di  cinquanta  du- 
» cati. 

» Tutto  ciò  non  deroga  a ciò  che  é pre- 
ti scritto  nelle  leggi  di  eccezione  per  gli  nf- 
u fari  dj  commercio.  Art.  i ap5.  Leg.  nV. 

Le  disposizioni  dettate  dalle  leggi  di  ec- 
cezione su  la  pruoVa  , sono  le  seguenti. 

< » Le  compre  e vendite  si  provano  con 
atii  pubblici:  con  atti  sotto  firma  privata: 
colla  nota  o appuntamento  di  un  agente  di 


cambio  o sensale  debitamente  sotlo-crilla  dal- 
le | tarli:  cou  un»  fattura  accettata:  colla  cor- 
lispondenza:  cui  libri  delle  parti  : colla  pitto- 
va  testimoniale  ne'  casi  iu  cui  il  giudice  o il 
tribunale  crederà  di  doverla  ammettere.  Art. 
108.  Leg.  di  crccz.  per  gli  af.  di  coni. 

n La  corte  di  cassazione  , osservano  gli 
autori  delle  pandette  francesi  » proponeva 
di  sostituire  il  vocabolo  convenzioni  al  voca- 
bolo cose.  Sono,  essi  ba  detto,  le  obbliga- 
zioni , e non  le  cose  che  si  possono  provare 
col  mezzo  di  testimoni.  1 fatti  non  si  posso- 
no stabilire  che  colla  prova  testimoniale.  Con 
questa  vii  si  prova  che  una  cosa  è stata  cou  - 
segnata. 

» !>i  è ciò  non  ostante  mantenuto  il  voca- 
bolo cose , e se  n’  è avuta  una  gran  ragioue. 
Nelle  convenzioni  non  si  dee  ricevere  la  pruo- 
va testimoniale  anche  de*  fatti  che  immedia- 
tamente ne  risultano.  Si  dee  stendere  atto 
p>r  iscritto  della  consegna  della  cosa  dovu- 
ta . -perché  porta  la  estinzione  dell’  obldigi- 
zioue.  Dee  provarsi  il  deposito  volontario 
per  iscritto  , benché  questo  consista  in  un 
Etto. 

>i  La  eccezione  che  si  trova  al  paragrafo 
uuico  di  questo  articolo  si  raeira  sull’uso  in 
cui  sono  i tribunali  di  commercio  di  ammet- 
tere la  pruova  testimoniale  relativamente  al- 
le convenzioni.  % 

u Ne  siegue  forse  da  ciò  che  quest!  tri- 
bunali possono  ammettere  la  pruova  testimo- 
niale dell’esistenza  medesimi  di  una  conven- 
zione , che  superi  la  somma  stabilita  t Jous- 
se  sull'ordinanza  del  1667  sta  per  la  nega- 
tiva} e noi  Abbracciamo  il  suo  parere.  Cre- 
diamo come  lui , che  la  eccezione  non  può 
aver  luogo  che  per  li  falli  accidentali  alia 
convenzione,  per  ciò  eh’ è stato  detto  avan- 
ti , nel  tempo  o dopo , ma  non  mai  p -r  la 
stessa  convenzione.  Intanto  abbiamo  veduto 
giudicare  il  contrario  dal  tribunale  di  appel- 
lo di  Parigi  nell’  anno  7,  difendendo  uno  di 
noi  l’appellante;  ma  questa  sentenza  non  H- 
sembra  che  debba  fare  autorità. 

» Un’  altra  eccezione  da  firsi  è pei  fatti 
di  simulazione,  di  dolo  o di  frode  che  si 
oppone  all’atto.  È certo  che  la  pruov  1 non 
può  farsi  che  col  mezzo  de’ testimoni  , e se 
si  rigettasse  una  tal  pruova , U legger,1  coma- 
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dice  Aguesseiu,  interdirebbe  a se  «tessa  ogni 
meno  .li  ricercare  , di  scoprire,  e di  puni- 
te il  delitto, 

» Frattanto  non  si  dee  leggermente  per- 
mettere ad  una  parte  di  attaccare  un’  atto 
per  procurarsi  indirettamente  colla  ria  cri- 
minale una  pruova  che  le  nega  la  legge  col- 
la via  citile.  Appartiene  al  giudice  di  de- 
terminarsi in  queste  circostanze  delicate,  se- 
condo la  natura  de’  fatti.  Otscrvationc  all' 
articolo  1 34  * ctxk  rie. 

Delt incanii  riunisce  molti  casi  sa  la  spe- 
cie. Ei  dice. 

» Quando  non  esista  atto  e la  somma  non 
ecceda  i i5o  franchi  si  può  credere  che  le 
parti  hanno  considerato  l’oggetto  come  trop- 
po modico  per  distenderne  l’atto;  ma  quan- 
do si  sono  determinale  a stenderlo  , devesi 
presumere  eh’  esse  vi  abbiano  inserite  , per 
quanto  modica  sia  la  somma  , tolte  le  loro 
cont  emioni. 

a Quindi  colui  che  ha  un  biglietto  di  100 
franchi  non  può  essere  ammesso  a provare 
die  la  somma  prestata  era  di  110. 

• Del  pari  colui  che  ha  dato  un  (ondo  in 
affitto  con  atto  scritto  alta  ragione  di 
franchi  , non  può  prorare  per  via  di  lestimo- 
i»j  che  gli  sono  stati  inoltre  promessi  dei  p»ja 
di  pollastri. 

» Quid  se  colui  il  quale  deve  con  bigliet- 
to i5o  franchi  pretende  non  doverli?  Biso- 
gna distinguere  : a*  egli  pretende  che  non  gli 
furono  prestati,  si  oppone  al  contenuto  dell* 
atto  ; la  prova  testimoniale  ano  « ammisibi- 
le.  So  confessando  di  essergli  stati  prestati , 
sostenga  averli  restituiti  , la  prova  potrà  es- 
sere ammessa.  L’  allegaiiooc  del  pagamento 
viene  in  appoggio  del  prestito  amiche  far  pro- 
va contro  il  conteuiitn  dell'  atto. 

> Quid  , se  sono  allegati  fatti  di  dolo  o 
di  violenza?  La  prova  tealiinoniale  é sempre 
ammisibile.  Non  è d' ordinario  poasibile  al 
creditore  il  procurarsi  una  prova  scritta  in 
simili  fatti. 

* Nota.  Si  giudica  costantemente  nella  corte 
di  cassazione  che  anche  in  materia  criminale 
se  il  delitto  suppone  un  fatto  che  dietro  la 
legge  civile  non  i suscettivo  di  prova  testi- 
moniale, non  par»  ammettersi  l'accusa  .e  non 
quando  vi  sia  una  prova  scritta , o almeno 


un  principio  di  prova  per  iscritlo  di  questo 
latto. 

* Quid  , nel  caso  seguente  ? Il  creditore 
di  una  rendita  di  100  franchi  per  un  capi- 
tale di  1000  domanda  il  pagamento  delle  an- 
nualità che  pretende  essergli  dovute.  Il  debi- 
tore gli  oppone  li  prescrizione  di  trent’anoi. 
Il  creditore  pretende  eh’  essa  sia  stata  inter- 
rotta dal  pagamento  di  un’  annata  di  frutti 
adempito  dieci  anni  sono.  Potrebbe  egli  pro- 
vare questo  pagamento  il  qnale  non  é che  di 
una  somma  di  1 00  franchi  ? Affermativamente 
giudicò  la  corte  di  Bruxelles  il  10  dicembre 
i8ia  ( Sirey  i8i3  a.  parte  , pag,  3jo  ■) 
io  non  sono  sii  questo  avviso.  Tosto  che  la 
prova  di  questo  pagamento  nroducevi  quella 
della  non  liberazione  del  debitore  lo  costitui- 
vo per  conseguenza  tenuto  al  pagamento  ili 
una  rendita  di  100  franchi  sul  capitile  di 
aooo,  oggetto  ben  superiore  ai  1 5n  franchi  , 
la  prova  testimoniale  non  dovea  essere  am- 
messa. Ddvincourt.  Corto  di  dritto  civile 
lib.  3 nota  5 06  al  tit.  5. 

Nella  corte  di  cassazione  di  Parigi  si  esa- 
minò il  caso,  se  l’esistenza  di  un  documen- 
to sottratto  dee  contestarsi  con  prova  testi- 
moniale innanzi  al  giudice  civile  , ovvpro  se 
tale  sottrazione  da  luogo  a procedimento  cri- 
minale ? con  decisione  de'  17  germinala  anno 
1]  fu  accolto  il  secondo  avviso. 

» Fatto  : Goy  è accusato  di  avere  tolti  al- 
la signora  Boucher  due  righetti  di  credilo  che 
egli  aveva  sottoscritti  , e de’  quali  ella  era  in 
possesso. 

» Per  sua  difesa  , Goy  sostiene  che  la  pre- 
detta donna  mon  ha  giammai  avuti  nelle  sue 
mani  simili  crediti. 

s Oppone  d'  altronde  che  i tribunali  di  po- 
lizia correzionale  sono  incompetenti  per  pro- 
nunciare sopra  il  riclamo:  che  altrimenti, 
sarebbe  lo  stesso  che  violare  indirettamente 
1’  art.  t3f«  del  codice  civile,  il  quale  proi- 
bisce , in  questo  caso  , la  prova  testimoniale: 
che  bisognava  rimandare  la  signora  Boucher 
innanzi  ai  tribunali  ordinari. 

* Sentenza  che  assolve  Goy  dall’  accusa. 

• Appellazione  innanzi  alla  corte  di  giu- 
stizia criminale. 

» La  signora  Boucher  sosteneva,  che  il  soo 
avversario  aveva  compreso  male  il  senso  del- 
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Tari.  i3{«  <M  codice.  Qui  non  ci  tratta  di 
comprovare  I'  ammontare  di  una  obbligazio- 
ne, nè  di  provare  qualche  cosa  oltre  o con- 
tro il  contenuto  io  un  contratto  , ma  di  pu- 
nire Un  debitore  , il  quale  si  è reso  colpevo- 
le di  trulla;  il  quale,  per  dispensarti  dal 
pagare  , ba  creduto  bene  d’  impadronirsi  fur- 
tivamente de'  documenti  di  credito: 

» Se  facesse  d’  uopo  seguire  il  piano  in- 
dicato da  Gov  , la  parte  spogliata  non  avreb- 
be alcun  regresso  per  farsi  restituire  i tuoi 
documenti  sottratti.  Innanzi  ai  guidici  civili 
il  ladro  ti  difenderebbe  , negando  assoluta- 
mente il  suo  debito:  egli  si  metterebbe  al 
coperto  della  proibizione  stabilita  dall’  art. 
i34i  , e goderebbe  impunemente  del  frutto 
della  sua  truffa. 

> No  : I'  assunto  dell’  avversario  non  può 
essere  ammesso.  Se  I'  autore  della  sottratto- 
ne fosse  perseguitato  anche  in  linea  civile  , la 
parte  derubata  avrebbe  il  diritto  di  far  esami- 
nare de' testimonj  per  comprendere  il  suo  tito- 
lo di  proprietà.  Quest' è ciò  che  »’  inferisce 
dall' art.  aayg  del  codice,  che  autorizza  la 
rivendicazione  della  cosa  rubata  , durante  tre 
anni  contro  il  detentore.  Questo  d’altronde 
è quello  che  in  tutti  i tempi  è stato  praticalo 
in  caso  simile. 

■ Goy  replicava , che  se  dovevi  temere  di 
lasciare  qualche  volta  impunita  una  sottrazio- 
ne  di  qnesta  natura  , sarebbe  essai  più  peri- 
coloso* ancora  di  ammettere  1’  assunto  dell' 
appellante.  Non  »'  è individuo  il  quale  su- 
bornando alcuni  testimonj  , non  potesse  ar- 
rivare a costituirsi  creditore  di  quella  somma 
che  troverebbe  convenirgli.  I tribunali  di  po- 
lizia correzionale  degen-rebbero  in  fabbriche 
di  documenti  , insorgebbero  continuamente 
altre  signore  Boucber  , le  quali  alleghereb- 
bero aver  prestato , le  quali  noterebbero  le 
loro  vittime,  ed  in  disprezzo  della  più  sag- 
gia disposizione  del  codice  ( art.  1 34  * ) , 
spoglierebbero  un  infelice  che  esse  non  avreb- 
bero giammai  conosciuto. 

a Qual  fede  merita  altronde  la  sigoora  Bou- 
cber, essa  che,  antica  bellerina  dell'opera  , 
pretende  aver  pagata  una  obbligazione  di 
1 8oo  lire  , vendendo  i suoi  favori  ai  suo  vec- 
chio creditore  , essa  che  fa  professione  d'in- 
gannare e di  burlarsi  de'  pnncipj  delle  leggi/ 


• Dietro  siffatti  dibattimenti  , interviene 
sentenza  ebe  riforma  il  giudizio  di  polizia 
correzionale  : dichiara  Goy  convinto  di  sot*- 
trazione  de*  crediti  della  signora  Boucber  , e 
lo  condanna  a ristabilirli  , con  la  rifazione 
de'  danni  ed  interessi, 

■ Ricorso  in  cassazione  dalia  parte  di  Goy. 

a Vi  si  Sviluppano  i motivi  esposti  come 
sopra  in  causa  di  appello. 

a La  corte  , 

a Atteso  che  la  sottrazione  furtiva  di  un 
documento  importante  obbligazione  , è un  de- 
litto la  cui  cognizione  immediata  , ugualmen- 
te che  quella  della  sottrazione  furtiva  di  qual- 
sivoglia altro  oggetto  , entra  nell'  attribuzio- 
ne de*  tribanali  criminali  , 

a Rigetta  ec.  a. 

Vedi  Frode.  $.  i.  decisione  della  corte  di 
cassazione  di  Parigi. 

a J.  a La  regola  precedente  si  applica  al 
a caso  in  cui,  oltre  la  domanda  del  capita- 
a le  , I’  azione  contiene  quella  degl’  interessi, 
» se  questi  riuniti  al  capitale  oltrepassino  la 
a somma  di  cinquanta  ducati.  Art,  i agri 
a Lag.  civ. 

Osservano  gli  autori  delle  pandette  fran- 
cesi che  a la  corte  suprema  di  Brusselles  In 
detto  ebe  la  obbligazione  principale  era  la 
sola  ebe  dovesse  esser  presa  in  considerazio- 
ne per  l'ammissione  o rigetto  della  prova. 
Noi  abblam  creduto  com'essa  alla  prima  let- 
tura di  questo  articolo.  .Ma  abbiamo  riflettu- 
to che  in  questo  caso  gl'  interessi  non  pos- 
sono essere  che  il  risullamento  della  medesi- 
ma convenzione  ; di  rui  in  conseguenza  essi 
possono  portare  il  valore  al  di  la  de'  limi- 
li stabiliti  dalla  legge.  Osservatone  alt  art. 
i34i  d$l  cod.  civ. 

» J.  3 Colui  che  ha  fatto  una  domanda 
a che  eccede  la  somma  di  cinquanta  ducati 
a non  può  essere  più  ammesso  alla  nruova 
» testimoniale  ancorché  restringesse  la  sua 
a prima  domanda.  Art.  iugy  Lcg.  civ. 

» Allorché,  al  dir  di  Pothier  , alcuno  chie- 
de de' danni  e interessi  che  pretende  e «ergi  i 
dovuti  per  l' inadrmpimeuto  di  una  conven- 
zione verbale  di  fare  o non  fare  qualche  co- 
sa , e che  é incarto  se  il  valore  di  quei  dan- 
ui  ed  interessi  debba  o no  montare  ad  una 
somma  di  i5o  franchi,  il  ricorrente  per  es» 
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sere  ammesso  alla  pruina  testimoniale  delia 
convenzione  « I'  inadempimento  della  'quale 
dà  luogo  ai  danni  ed  interessi  pretesi  , dee 
restingere  la  sua  domanti»  pei  delti  danni  ed 
interessi  ad  una  somma  certa  non  eccedente 
quella  di  i5o  franchi.  Egli  dee  anche  resi  inger- 
la nella  sua  prima  domanda  -,  imperciocché  se 
avesse  una  volta  stabilita  una  somma  più  grau- 
de,  avendo  «gli  stesso  conosciuto  che  l’ogget- 
to della  convenzione  eccedeva  ìóo  franchi  e 
che  la  convenzione  inconseguenza  era  compre- 
sa nella  disposizione  della  legge,  egli  non  sa- 
rebbe, restringendosi  in  seguito,  ammissibile 
ad  offrire  la  prova  testimoniale.  Puossi  per 
questa  decisione  trorre  argomento  da  un  decre- 
to de’  17  dicembre  i638  riportato  da  Bnrdet 
7.  46.  nel  qual  caso  un  sarto  che  avea  chie- 
sto una  somma  di  200  lire  ad  una  vedova 

Jier  somministrazione  di  abiti  a suo  marito  , 
u escluso  dalla  punva  testimoniale  eh'  egli  of- 
friva di  fare  che  questa  vedova  si  era  resa 
risponsabile  di  tal  debito  , quantunque  poi 
egli  9Ì  restringesse  a 100  lire.  Polhier.  Trai, 
c Ielle  obbligai,  voi.  { n.  754* 

» §.  4 Non  può  essere  ivimnessa  la  pruo- 
u va  testimoniale  sulla  domanda  di  una  soni- 
li ma  ancbr  minore  di  ducali  cinquanta  , qunn- 
u do  sia  dichiarato  clic  tal  somma  faccia  par- 
li te  o residuo  di  un  eredito  maggiore  il  qua- 
li le  non  è provato  per  mezzo  di  scrittura. 
» Art.  1 -mjÒ  Le g,  civ. 

» Toullier  esamina  il  caso  , se  per  una  dis- 
simulazione poro  lodevole  , poiché  nasconde 
uun  parte  della  verità  , che  bisogna  sepip.ro 
dire  tutta  intera  , il  creditore  si  limiti  ad  es- 
porre che  gli  è dovuta  una  somma  di  i5o 
trancili  che  ha  data  a mutuo  in  preseuza  del- 
le tali  persone  degne  di  fede  , senz’  aggiun- 
gere che  questa  somma  faccia  parte  , o sia 
il  residuo  di  un  prestito  di  3oo  franchi , è 
evidente  che  cerca  eluder  la  legge  , e d’ in- 
durre in  errore  il  giudice  a cui  proibisce  ili 
ammetter  la  pruovn  , quando  la  somma  chie- 
sta è il  residuo  o fu  parte  di  una  somma  più 
considerevole.  Per  Scoraggiare  questa  fraudo- 
lente reticenza  che  potrebbe  consigliare  un 
astuto,  forense  , e non  un  giureconsulto  de- 
gno di  questo  nome,  juris , non  fraudis  con- 
oultus  , permette  la  legge  in  questo  caso  di 
ammettere  la  pruova  testimoniale  ? No  perta- 
Armellini , Diz.  Tom.  IV. 


mente  ; essa  serba  il  silenzio  , ed  è ciò  quel 
che  dovea  fare. 

• » Nondimeno  il  gran  magistrato  M.deville, 

uno  dei  redattori  del  progetto  del  codice  , 
nel  suo  comentario  sull’articolo  1 3 f 4 ( la9^ 
leg.  civ.  ) sembra  pensare  che  la  legge  per- 
mette la  pruova  testimoniale  nel  caso  che  al>- 
bium  proposto. 

» Da  questa  espressione  , quando  (tinte 
somme  è dichiarata  , ne  segue  , egli  dice  , 
che  se  la  somma  fosse  semplicemente  chie- 
sta , senza  dire  clic  è il  residuo  di  una  som- 
ma maggiore  , dovrebbe  essere  ammessa  la 
pruova  testimoniale.  Tale  è l'opinione  di  Po- 
thier  , articolo  766. 

» Ora  noi  proveremo  die  tale  non  è I’  av- 
viso di  questo  gran  giureconsulto.  Ma  pri- 
ma vediamo  quali  sarebbero  gl’  inconvenienti 
e le  conseguenze  dell'  opinione  che  gli  si  at- 
tribuisce. 

» Pria  di  tutto , senza  esggre  severissimo 
moralista  , si  troverà  forse  che  é poco  de- 
gno della  maestà  delle  leggi  di  far  dipen- 
dere il  successo  della  domanda  di  un  credi- 
tore da  una  fraudolente  reticenza  , la  quale 
non  ha  altro  oggettto  se  non  dj  eludere  la 
stessa  legge  dissimulando  una  parte  della  ve- 
rità. 

» Ma  finalmente  supponiamo  che  io  abbia 
mutuato  a Paolo  3oo.  franchi  in  presen- 
za di  persone  degne  di  fede.  Non  poten- 
done ottenere  la  restituzione , sono  obbliga- 
to di  chiamarlo  in  giudizio , u per  esse- 
re ammesso  alla  pruova  testimoniale  fo  un 
sagrifizio  forzato.:  riduco  hi  mia  dimanda  a 
1 óo  fratelli,  dissimulando  con  attenzione  che 
questa  somma  fa  parte  di  uu  prestito  di  3oo 
franchi.  Il  tribunale  , ignorando  quest’  ulti- 
mo fatto , nou  può  dispensarsi  di  ordinare 
la  pruova  : uia  i testimoni  che  si  creduli  ra- 
gionevolmente obbligati  di  dire  la  verità  , a 
niente  altro  clic  la  verità , depongono  uuani- 
mameute  elle  io  Ilo  mutuato  in  presenza  lo- 
ro 3oo  franchi  a Paolo. 

u II  tribunale  nou  può  condannarlo  a pa- 
garmi i ìóo  franchi  che  sono  1' oggetto  del- 
ia mia  domanda  , imperciocché  j testimoni 
non  parlando  , se  non  di  un  prestito  di  3<  o 
fcanclri  , nou  è provato  quello  di  ìóo  fran- 
chi che  ho  reclamalo.  I testimoni  non  pos* 
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sono  assicurare  che  i chiesti  i5o  franchi  fac- 
ciano parte  dei  3oo  franchi  mutuati  in  loro 
presenza  ; io  non  posso  da  per  me  dichia- 
rarlo senza  far  rigettare  la  pi-uova  testimo- 
niale , ai  termini  dell' articolo  1 344  ( ,29®* 
Irg.  civ.  ).  ..... 

» Ma  in-fìnc  supponiamo  die  i testimoni 
depougano  che  la  somma  di  i5o  franchi  fac- 
cia parte  del  mutuo  dei  3oo  franchi , il  tri- 
bunale avvertito  da  ciò , che  in  origine  si 
tratta  di  una  obbligazione  da  cui  la  legge 
vieta  di  ammettere  la  pruova  testimoniale  , 
e che  io  non  ho  dissimulata  questa  circostan- 
za se  non  per  indurlo  in  errore , e far  am- 
mettere una  pruova  proibita  dalla  legge , non 
deve  rigettare  la  mia  domanda  sena'  aver  ri- 
guardo all'  esame  dei  testimoni  ? Esso  non  é 
affatto  legalo  dalla  sua  sentenza  interlocuto- 
ria ; ed  abbiam  veduto  n.  36  e seguenti  ebe 
se  per  ud  primo  errore  , avesse  ammesso  la 
pruova  , ed  ordinato  1’  esame  testimoniale  , 
potrebbe,  e dovrebbe  emettere  la  sua  senten- 
za difTinitiva  , senza  aver  riguardo  all’esame 
che  aveva  ordinato,  perché  si  trova  contra- 
rio alla  legge , contro  di  cui  non  vi  è mez- 
zo d’  inammisibililà , come  dice  beniatimo 
Danty  , parlando  dei  casi  nei  quali  il  giudi- 
ce è da  per  se  caduto  in  errore.  Con  mag- 
gior ragione  allorché,  come  nel  proposto  ca- 
so , é stato  indotto  in  errore  per  mezzo  del- 
la fraudolente  dissimulazione  del  creditore 
attore. 

» Che  non  si  dica  che  questa  dissimula- 
zione sia  p. omessa  , che  sia  autorizzala  dalla 
legge.  No,  certamente:  essa  non  lo  é.  Ls  leg- 
ge si  lir.ila  a proibire  l'ammissione  della 
pruova,  'u.ndo  è noto  per  la  dichi  ira  itone 
del  credit  -e  che  nella  sua  origine  l’ obbli- 
gazione era  maggiore  della  zomma  di  iSo 
franchi  , ancorché  sia  minore  al  momento 
della  domanda , o ancorché  la  riduca  il  cre- 
ditore ; ma  la  legge  non  aggiunge  che  deb- 
ba essere  ammessa  la  pruova  quando  il  cre- 
ditore non  fa  questa  dichiarazione.  Sarebbe 
stalo  lo  stesso  , almeno  in  apparenza , di  au- 
torizzare , incoraggiare  la  dissimulazione  del 
creditore:  il  legislatore  si  è ben  guardilo  di 
(irlo. 

» Si  opm  une  P autorità  di  Pothier,  che  o» 
pina , di  doversi  ammettere  la  pruova  testi- 


«nomale  quando  il  creditore  chiede  una  som- 
ma , senza  dire  che  è il  residuo  di  una  som- 
ma maggiore. 

» Nemmeno:  ciò  non  dice  questo  gran 
ginn-coti- ul tu  ; egli  propone  n.  y55  il  cast, 
in  cui  vi  domando  oo  franchi , residuo  del 
prezzo  di  una  vendita  che  vi  ho  fatto  per 
aoo  franchi.  Voi  negate  di  aver  comprato. 
Delibo  essere  ammesso  a provare  questa  ven- 
dita per  mezzo  di  testimoni  ? Pothier  sostie- 
ne con  ragione  la  negativa  per  i motivi  so- 
pra esposti  j è necessario  di  riportarsi  all’o- 
rigine della  convenzione  , per  sapere  se  sia 
permesso  di  provarla  con  testimoni. 

> Pothier  nel  n.  y56  aggiunge  : » Ma  se 
I*  attore  o (ferisse  la  prttova  testimoniale,  non 
della  vendita  fatta  pel  prezzo  di  aoo  fran- 
chi , non  di  un  prestito  di  aoo  franchi,  ma 
della  promessa  che  gii  avrebbe  fatta  il  con- 
venuto di  pagargli  i tio  franchi  che  restava- 
no a darsi...  , io  son  di  sentimento  , dite- 
gli , che  dovrebbe  essere  ammesso  alla  pruo- 
va ; imperciocché  questa  promessa  é una  nuo- 
va convenzione  che  non  eccede  i 100  fran- 
chi , • nulla  impedisce  che  possa  esserne  am- 
messa la  pruova  testimoniale,  a 

» Que-ta  opinione  di  Pothier  ci  sembra 
giusta  , e non  contiene  alcuna  cosa  contraria 
all’ articolo  «34f  ( I3<)8.  leg.  civ,  ).  La  di- 
cbiar.izioue  ilei  creditore  che  ha  estinto  un 
credilo  maggiore  , di  cui  la  somma  che  do- 
mandi fa  parte  , non  impedirebbe  oggi  la 
pruova  testimoniale  nel  proposto  caso  , per- 
ché questa  i una  nuova  obbligazione  poste- 
riore alla  prima  che  si  tratta  di  provare  eoa 
testimoni , non  é affatto  una  riduzione  deli' 
antico  eredito.  . e t* 

a Io  aveva  verbalmente  dato  a mutuo  a 
Paolo  3oo  franchi  , da  restituirsi  entro  un 
anno.  Alla  scadenza  del  termine  mi  porta 
soltanto  aoo  franchi  , promettendomi  , in- 
nanzi molti  testimoni  , di  restituirmi  il  resi- 
duo fra  un  mese.  Questa  promessa  che  ho 
accettata  é un  nuovo  contralto  che  può  es- 
sere provato  per  mezzo  di  testimoni , perché 
la  somma  che  n’  è l’oggetto  non  eccede  l5o 
franchi.  Non  imporla  che  io  dichiari  o cha 
enuncj  che  la  somma  di  100  franchi  è il  re- 
siduo di  un  prestito  di  3oo  franchi,  poiché 
io  non  domando  di  provare  per  mesto  di 


Digitized  by  Googk 


PRUOVA  TESTIMONIALE  65 1 


testimoni  questo  antico  prestito  , ma  solo  una 
nuova  convenzione,  colla  quale  Paolo  ba 
promesso  di  sborsarmi  una  somma  di  100 
franchi.  La  menzione  che  fo  dell' antico  pre- 
stito di  3oo  franchi  non  ha  allr’  oggetto  se 
non  d’  indicare  la  causa  del  nuovo  credito 
che  reclamo.  L’ offerta  di  provarla  con  te- 
stimoni , non  sembra  duoquc  affatto  contra- 
ria alla  disposizione  beu  intesa  dell'articolo 
1 344  ( 1298.  leg.  civ.  ).  I testimoni  della 
nuova  convenzione  non  saranno  che  rarissi- 
mamentc  le  stesse  persone  dei  testimoni  del- 
1’  antico  prestito. 

» Questa  quistione  risoluta  da  Pothier , co- 
me si  vede , è assolatamente  diversa  dalla 
quistione  se  il  codice  autorizzi  la  prnova  te- 
stimoniale , quando  il  creditore  per  farla  am- 
mettere , dissimula  che  la  somma  di  1 00  o 
ibo  franchi  che  chiede  faccia  parte  0 sia  il 
residuo  di  una  somma  maggiore. 

» Ci  resta  ad  esaminare  la  disposizione 
finale  dell'articolo  1 344  ( '*9®-  leg*  civ.  ) 
che  non  proibisce  di  ammettere  la  pruova 
testimoniale  di  un  credito  minore  ili  i5o 
franchi  , residuo  di  una  somma  maggiore  , 
se  non  nel  caso  che  questo  credito  maggiore 
non  è provato  per  mezzo  di  scrittura. 

» Sembra  a prima  vista  ben  difficile  d’ im- 
maginare un  caso  in  cui  sia  il  creditore  obbli- 
gato di  ricorrere  alla  prova  testimoniale  , 
quando  chiede  il  residuo  di  uu  credito  mag- 
giore il  quale  è provato  per  mezzo  di  scrit- 
tura. Bisogna  dunque , per  dare  un  senso 
ragionevole  alla  disposizione  finale  dell'  arti- 
fcolo  >344  (1298,  lag.  civ.  ) supporre  che 
la  scrittura  che  formava  questa  pruova , non 
i più  in  potere  del  creditore. 

»'  Se  1'  ha  perduto  in  seguito  di  un  caso 
fortuito , imprevisto , o risultante  da  una 
forza  irresistibile , non  vi  è alcuna  difficol- 
tà ; l’articolo  i348  ( i3oa.  leg,  civ.  ) per- 
mette in  questo  caso  la  prnova  testimoniale, 
come  vedremo  iu  seguilo.  Se  il  creditore  si 
trova  privo  del  suo  titolo  in  un  altro  mo- 
do , l’articolo  i348  ( i3oa.  leg.  civ.  ) ri- 
mane senz’applicazione. 

m L'articolo  1 344  ( ia9&-  leg-  civ>  ) non 
può  offrire  un  mezzo  in  certi  casi  f Per  esem- 
pio, Paolo  mi  é debitore  di  1000  franchi 
pei  quali  mi  aveva  rilasciato  il  suo  viglietto. 


Essendo  giunto  il  tempo  del  pagamento  si 
presenta  per  pagarmi  ; ma  non  trovandosi 
avere  l' intera  somma  , non  mi  sborsa  se  non 
900  franchi,  c promette  in  presenza  di  piu 
persone  di  restituirmi  il  dippiù  fra  pochi 
giorni.  Pieno  di  fiducia  nella  sua  promessa, 
io  nondimeno  gli  restituisco  il  viglietto , ina 
egli  manca  alla  sua  parola  , ed  io  son  co- 
stretto di  farlo  citare  in  giudizio.  Posso  io 
essere  ammesso  alla  pruova  testimoniale  ? 
Si,  senza  dubbio  , dovrei  essere  ammesso  , 
ancorché  il  credilo  di  1000  franchi  non  fos- 
se stato  provalo  per  mezzo  di  scrittura  ; im- 
perciocché non  si  tratta  di  provare  l'antico 
credito  di  1000  franchi  ; ina  una  nuova  con- 
venzione, il  di  cui  oggetto  è inferiore  a 1 5o 
franchi  : questo  é il  caso  proposto  da  Pothier, 
la  di  cui  decisione  è avvalorata  dall'  artico- 
lo 1 344  ( 1398.  leg.  civ.  ) , nel  caso  che 
sia  esistita  una  pruova  scritta  del  primo  cre- 
dito di  1000  franchi. 

» È nondimeno  vero  che  questo  articolo 
parla  del  tempo  presente;  » Un  credito  mag- 
giore il  quale  non  è provato  per  mozzo  di 
scrittura,  a Non  dice,  che  non  era  provato 
per  mezzo  di  scrittura.  Ciò  non  ostante,  noi 
pensiamo  che  bisogna  intendere  l’articolo  in 
questo  ultimo  senso,  cioè  nel  caso  in  cui  la 
ruova  scritta  non  è più  in  potere  del  cre- 
ilo re.  Altrimenti  ci  sarebbe  impossibile  di 
trovare  un  senso  ragionevole  alla  disposizio  • 
ne  fiaale  di  questo  articolo.  Imperciocché  so 
la  pruova  scritta  fosse  ancora  presso  del  cre- 
ditore sarebbe  superfhn  la  pruova  testimo- 
niale. 

» Se  per  mezzo  di  testimoni  non  si  può 
provaro  un  credito  di  i5o  franchi  , o pure 
minore  , quando  è il  residuo  di  un  credito 
maggiore  , perché  bisogna  riportarsi  all'  ori- 
gine del  credito  per  conoscere  se  possa  pro- 
varsi con  testimoni  ; questa  pruova  può  es- 
sere ammessa  nel  caso  di  una  doni  inda  che 
contenga  più  crediti  formali  in  diverse  epo- 
che, che  provvenga  da  varie  cause,  e cia- 
scuno dei  quali  in  origine  è minore  di  j5o 
franchi,  ma  che,  uniti  insieme,  oltrepassa- 
no questa  somma  ? 

» Non  seguendo  che  le  deduzioni  del  ra- 
gionamento , ed  il  dritto  romano  che  in  giu- 
risprudenza si  chiama  la  ragione  scritta,  hi- 
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sognerebbe  dire  ebe  la  pruova  debb’essere 
ammessa  , perchè  nell'  ammissione  non  si  os- 
serva rosa  contraria  alla  proibizione  delia 
legge.  Io  vi  lio  il  l.  grnnajo  dato  a mutuo 
100  franchi,  in  presenzn  di  Cajo  e di  Ti- 
zi»; il  i.  marzo  tì  ho  venduto  un  mobile 
ipulnnque  pel  prezzo  di  i oo  franchi  avanti 
Paolo  e Carlo.  La  legge  non  mi  ordinava 
di  comprovare  per  mezzo  di  scrittura  alcuna 
di  rjueste  due  convenzioni  , perchè  il  valore 
di  ciascuna  non  è se  non  di  too  franchi.  Io 
non  posso  dunque  essere  privato  del  dritto 
di  provarli  per  mezzo  di  testimoni  : quindi 
io  posso  chiedere  la  somma  di  aoo  franchi  , 
cioè  cento  franchi  pel  mutuo  che  vi  ho  fat- 
to nel  I.  gennaio,  e 100  franchi  per  la  ven- 
dita del  l.  marzo  , ed  offrire  depravare  il 
mutuo  colle  testimonianze  di  Cajo  e di  Ti- 
zio, e la  vendita  con  quelle  di  Carlo  e di 
Paolo. 

a La  legge  il  D.  de  jurisdiet.  a.  i . som- 
ministra in  favore  di  questa  decisione  l’ ar- 
gomento il  più  solido.  Si  idem  enm  eodem 
pluribus  aclionibus  agat  quorum  singutarum 
quanlilat  intra  jurisdictioncm  judicanlit  sii, 
conscrvatio  vero  omnium  excedat  moduli s 
* jurisdictionis  ejus,  apud  eum  agi  posse  Sa- 
bino , Cassio  , Proculo  placai t , quae  ten- 
tenna rescripto  imperatori  Antonini  conlìr- 
mata  est.  Toullier.  Corso  di  dritto  civile 
voi ■ a $.4 5.  a 48. 

Venne  discusso  il  caso  nella  già  nostra  cor- 
te di  cassazione  se  possa  accordarsi  la  prun- 
va  testimoniale  per  una  somma  minore  di 
due.  5o  , quantunque  bollalo  per  compensa- 
zione un  tangente  riferibile  a somma  mag- 
giore. Fu  sostenuta  l'affermativa  con  decisio- 
ne de'  i5  marzo  1816. 

» Folto.  Il  sig.  Girolomo  della  Gatta  richie- 
se al  sig.  Michele  Rispoli  di  volere  incantare 
nella  piazza  degli  orefici  un  fiore  di  brillan- 
ti. Detto  incanto  venne  eseguito  per  lo  prez- 
zo di  due-  334  de'  quali  il  compratore  ne 
pagò  nell'alto  due.  180,  clic  furono  rice- 
vuti dal  signor  della  Gatta  , c per  gli  altri 
due.  44  fu  stabilito  di  pagarsi  dal  compra- 
tore medesimo  nel  di  seguente  per  mano  del 
signor  Riipoli,  3 quale  di  tal  somma  avreb- 
be pagalo  due.  3 : 4°  *11’  incantatore  Sellit- 
to  per  suo  salario  , avrebbe  ritenuto  due.  9 


dovutigli  da  esso  della  Gatta  per  spese  con- 
tenute  in  una  sentenza  del  giudicalo  di  pa- 
ce del  quartiere  di  Cliiaj-i  de’  a5  febbraro 
181  A,  ed  avrebbe  passalo  il  dippiù  in  due. 
3i  (io  nelle  maui  dello  stesso  della  Galla  - 


Sellitlo  passò  nelle  mani  di  Rispoli  li  due. 
44-  Rispoli  da  una  tal  somma  pagò  al  Sel- 
lino li  due.  3:  4°  del  suo  salario,  c ri  len- 
ii li  due.  9 dovutigli  da  della  Gatta  , al 
quale  passò  li  restati  due.  3a  5o.  In  seguito 
delia  Gatta  ricorse  nel  giudicato  di  pace  del 
quartiere  Pennino  , e domandò  contro  di  Sei- 
litio  il  pagamento  dei  suddetti  due.  44*  Co- 
stui si  oppose  a tal  domanda  , dicendo  di 
aver  pagala  la  detta  somma  al  Rispoli  giusta 
il  convenuto.  Il  giudice  di  pacu  ordinò  di 
chiamarsi  in  causa  Rispoli,  il  quale  citato  di- 
chiarò, che  aveva  lieevuto  da  Sdii  Ilo  li  due. 
44  dei  quali  ne  avava  pagato  due.  3 ; 4o  allo 
stesso  Sellitto,  due.  9 li  aveva  ritenuti  come 
sopra  , c li  restanti  due.  3a  fio  li  aveva  pas- 
sali ad  esso  della  Gatta  , il  quale  ove  aves- 
se negata  la  ricezione  dei  delti  due.  3a  fio 
in  tal  caso  fosse  stilo  egli  ammesso  per  tal 
somma  alla  pruova.  Della  Gatta  rispose,  che 
egli  niente  aveva  ricevuto  , c che  ad  altro 
uou  era  tenuto  se  non  se  di  bonificare  li  due. 


a : 40  pagati  all'  incantatore  ; mentre  per  gli 
altri  due.  9 di  spesi  Rispoli  min  aveva  dril- 
lo di  pretenderli,  allenta  una  delegazione  da 
esso  della  Gatta  fattagli  sopra  suo  fratello 
D.  Alatila  della  Galla.  Rispoli  replicò  , che 
la  detta  delegazione  non  era  stata  accettata  , 
che  anzi  il  Mattia  espresamt-nle  la  rifiutò, 
come  appariva  da  dichiarazione  di  esso  signor 
M.itlia  fatta  innanzi  notar  Qannelli.  - li  giu- 
di* e di  pace  con  sentenza  de’  i5  novembre 
1814  sulla  considerazione,  clic  la  somma  ec- 
cedeva le  lire  i5o  ligrttò  la  domanda  di 
Rispoli,  c lo  condannò  a pagaie  a be- 
neficio del  signor  della  Gatta  due.  41  60  , 
c le  spese  del  giudizio.  Rispoli  appellò  di 
tal  sentenza.  Il  tribunale  civile  di  Napoli 
considerò  , che  stante  la  regolarità  dell»  com- 
pensazione dei  due.  9 restando  la  disputa 
per  la  somma  soltanto  di  due.  3a  60  non 
eccedenti  le  lire  i5o  poteva  Rispoli  essere 
ammesso  alla  pruova  testimoniale  non  ostan- 
do il  disposto  dell' art.  i34i  del  cod.  civ. 
Quindi  in  contumacia  del  signor  Girolamo 
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della  Gatta  con  sentenza  de’ 9 gennajo  18 15 
dichiarò , che  si  era  malamente  giudicalo  dal- 
la giustizia  di  pace  colla  riferita  sentenza  de 
i5  novembre  iUi4  > e1  bene  appellalo  ila  Pi- 
spoli. (Quindi  rivocando  tal  sentenza  ammise 
il  Pispoli  medesimo  a provare  per  mezzo  de' 
testimoni  il  pagamento  fatto  al  signor  della 
Gatta  dei  due.  3»  lio  salva  la  ripruova  co- 
me di  drillo.  Avverso  di  tal  sentenza  il  si- 
gnor della  Gatta  avendone  prodotte  le  op- 
posizioni con  sentenza  de’ 6 marzo  dello  stes- 
so anno  furono  rigettale.  Contro  delle  men- 
tovale due  sentenze  il  signor  della  Gatta  pro- 
dusse ricorso  per  cassazione  assumendo. 

» i.  Che  il  tribunale  coll’avere  ammesso 
D.  Michele  Rispow  alla  pruova  testimoniale 
del  pagamento  de-duc.  3a  G«»  a compimen- 
to de'dncali  44  ba  violalo  1 art.  1 34 1 del 

cod.  civile.  I '* 

» ».  Ciuf  non  poteva  il  tribunale  ammet- 
tere la  compen>azioue  dei  due.  9 perchè  con- 
traddetta dal  ricorrente  colla  presentazione 
della  ricevuta  di  due.  9 pagati  al  Rispuli. 

1»  3.  Che  la  legge  proibisce  la  pruova  te- 
stimoniale per  una  somma  minore  d:  franchi 
i5o  quaudo  va  a riferirsi  ad  una  somma 
maggiore  de' detti  i5©  franchi  e che  «piindi 
il  tribunale  ha  violato  colle  anzidelle  due  seu- 
teuze  tanto  l- art.  1 34 1 > che  1’ art.  1 344  del 
cod.  civ. 

» Udilo  il  rapporto,  ec.  cc.  ed  inteso  il 
puh.  nvni't. , che  colle  sue  verbali  conclu 
sioni  ha  chiesta  la  cassazione  delle  sopraespo- 
ste due  sentenze.  • 

» La  corte  di  cassazione  ec. 

>1  Considerando  , che  il  debitore  del  resi- 
duo prezzo  della  gioja  venduta  di  proprietà 
del  Hgoor  Girolamo  della  Galla  iu  due.  44 
sarebbe  stato  direttameule  il  signor  Giusep- 
pe Srllill.o  incantatore  , il  quale  chiamato 
iu  giudizio  (disse  di  aver  la  della  somma 
cotognata  *d  signor  Michele  Rispoli  , e questi 
confessò  iu  giudizio  di  averta  ricevuta  , 
ma  averla  pagata  al  signor  Girolamo  della 
Gatta,  cioè  due.  3»  Go  in  contanti , due.  9 
per  ritenzione  di  un  simil  credilo,  clic  col- 
tro . la  Gatta  rappresentava  , e due.  a : 4° 
per  premio  dell’  incaulatore:  Clic  cotesta  con- 
fessione del  signor  Rispoli  non  venga  a scin- 
dersi quantevolte  si  ammetta  In  prima  t e si 


nieghi  la  seconda  ; giacché  la  prima  parte 
riguarda  Rispoli  , e Scllitlo  , la  seconda  Ri- 
spoli , e la  Gatta  , e non  dilficultandosi  del- 
la prima  può  benissimo  mettersi  iu  esame  la 
seconda  senza  scindersi  la  confessione. 

» Considerando  , che  il  tribunale  colla  sua 
Sentenza  mentre  asserisce  nel  fatto  di  essersi 
opposta  dal  signor  la  Gatta  il  ricevo  dei 
due.  9 non  assegna  ragione  per  cui  non  è 
venuto  ad  ammettere  il  ricevo. 

n Considerando  , che  essendo  i!  credito 
del  signor  la  Gatta  conilo  Rispoli  iu  due. 
4t  60  maggiore  «li  franchi  i5o,  con  essersi 
accordata  dal  tribunale  la  pruova  testimonia- 
le ha  violato  l’ait.  1 34 * del  co<k  civ. 

» Considerando , che  la  legge  coll’  art. 

1 344  c0<b  C*V*  l»a  vietato  benanche  la 
pruova  testimoniale  per  una  somma  minore 
di  franchi  i5o  quante  volle  va  a riferirsi  ad 
una  somma  maggiore , il  che  si  verifica  be- 
nanche nel  caso  presente;  perciocché  quan- 
do anche  si  avessero  voluti  bouare  al  signor 
Rispoli  i due.  9 da  lui  ritenuti  , pure  es- 
sendo quella  somma  riferibile  all’  intero  cre- 
dito di  due.  4*  6°  , neppure  poteva  accor- 
darsi la  pruova  testimoniale,  violando  l’espres- 
sa disposizione  di  dello  articolo. 

» Per  queste  considerazioni  la  corte  supre- 
ma cassa , ed  annulla  le  sentenze  proferite 
dal  tribunale  civile  di  Napoli  1’  una  in  data 
de’ 9 gennajo  181 5,  l’altra  de’ 6 marzo  «let- 
to anno  , e rimette  lido  lo  cose  nello  stato  in 
cui  erano  prima  di  dette  sentenze  ne  rinvia 
1’  esame  al  tribunale  civ.  di  S.  Maria.  » 

» §.  5.  Se  ucl  medesimo  libello  una  par- 
ti te  fa  più  domande  delle  quali  non  abbia 
» titolo  iu  iscritto  , ma  che  congiunte  msie- 
» me  eccedano  la  somma  di  ducati  cinquan- 
» ta  , la  pruova  per  testimoni  non  piiò  esse- 
» re  ammessa  , ancorché  la  parte  alleghi , che 
n tali  crediti  provengano  da  cause  diverse, 
» c che  si  sicno  formati  ip  tempi  diversi; 
» purché  simili  dritti  non  derivassero  da  «li- 
» verse  persone  per  titolo  di  successione  , 
» donazione  o altrimenti.  Art.  1299.  Leg. 
# cjy. 

Sulle  domande,  le  quali  eccedano  du 
cali  5o  è inoltre  ammessa  la  pruova  testimo- 
niale , quando  secondo  le  disposizioni  di  que- 
sto articolo  i dritti  non  derivassero  d«  «Viver- 
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se  persone  per  titolo  di  successione  , di  do- 
nazione o altrimenti.  Riteniamo  ciò  cbe  ne 
dice  Touliier  il  quale  somministra  l'esempio 
seguente: 

» Supponiamo,  eì  dice,  cbe  Paolo  a cui 
Giovanni  è debitore  di  3oo  franchi  senza 
ruova  scritta  lasci  due  eredi  tra  i quali  si 
ivide  ipso  jure  il  credito,  potrà  ciascuno 
di  essi  , proponendo  separatamente  la  sua 
domanda  , essere  ammesso  a provarla  con 
testimoni  ? No  , perchè  , si  tratta  di  un 
credito  di  3oo  franchi , quantunque  per  ac- 
cidente diviso  tra  due  persone,  e perchè  è 
necessario  di  riportarsi  sempre  all’  origine 
del  credito  onde  conoscere  se  possa  esser 
provato  con  testimoni  , come  sopra  abbiati) 
(letto.  ' • >' 

a Ecco  un  altro  caso  in  cui  la  decisione 
dev’essere  diversa.  Paolo  aveva  sopra  Gio- 
vanni due  crediti  di  1S0  franchi  l’uno,  for- 
mati iu  tempi  diversi  , e per  cause  diverse , 
ed  in  presenza  di  testimoni  diversi.  Egli 
muore  : il  primo  credilo  è devoluto  ad  uno 
degli  eredi,  il  secondo  all'altro;  o pure  Pao- 
lo ha  legato  uno  de’  crediti  a Giacomo  , e 
l’ altro  a Pietro.  Ciascuno  di  questi  credito- 
ri potrà  , proponendo  separatamente  la  sua 
domanda  , essere  ammesso  alla  pruova  te- 
stimoniale ? 

» Noi  non  sapremmo  dubitarne.  Si  può 
opporre  cbe  ciascuno  erede  o legatario  nou 
:pdò  avere  maggiori  dritti  del  suo  autore  ; 
ma  bisogna  considerare  cbe  si  tratta  di  due 
crediti  diversi  i quali  nel  loro  principio 
non  oltrepassavano  i i5o  franchi,  ciascu- 
no dei  quali  ‘era  in  conseguenza  originaria- 
mente suscettivo  di  essere  provato  per  mez- 
zo dì  testimoni.  Se  Paolo  li  ha  lasciati  cu- 
mulare sulla  sua  persona , trascurando  di  esi- 
gere il  primo,  pria  cj«*l  tempo  del  pagamen- 
to del  secondo,  si  trovava  perciò  accidental- 
mente privato  della  pruova  testimoniale,  per- 
chè la  legge  l’obbligava  a riunire  le  sue  do- 
mande nel  medesimo  libello;  ma  questa  era 
un'  obbligazione  cbe  lo  riguardava  personal- 
mente e che  è cessata  colla  sua  morte;  men- 
tre la  stessa  obbligazione  non  è , e non  può 
essere  imposta  a ciascuno  degli  eredi  o lega- 
tari , ciascuno  non  potrebbe  chiedere  se  non 


il  eredito  di  cui  è proprietario.  Deve  la  prno- 
va  testimoniale  essere  ammessa  perchè  non 
contiene  cosa  contraria  ad  alcuna  disposizio- 
ne della  legge.  ■•*“!'»  e-u*-- 

» Si  aggiunge  a ciò  che  la  disposizione 
degli  articoli  i3|5  e i3f(i  ( 1399  e i3oo 
leg.  civ.  ) deve  essere  rigorosamente  ristret- 
ta. Quod  contro  raUonem  juris  rcceptum  est , 
non  est  producendum  ad  canscqucntias.  I. 
i4 1 D.  dcreg.  jur.  Touliier  Corso  di  drit- 
to civile  voi.  9.  Si. 

» 5*  6.  Tutti  le  domande  da  qualunque 
» causa  procedono , che  sieno  interamente 
» giustificate  per  mezzo  di  scrittura  , deb- 

* bono  proporsi  in  un  medesimo  libello  , 

« dopo  il  quale  -non  potranno  riceversi  altre 

* domande  delle  quali  non  . esista  la  pruova 
» testimoniale.  4rt.  i3oo.  Lcg.  civ. 

» 5*  7*  Le  regole  esposte  di  sopra  ainmet- 
» tono  eccezione  , quando  esiste  un  princi- 
» pio  di  pruova  scritturale. 

» Si  ha  per  tale  qualunque  scrittura  che 
» derivi  o da  colui  ronlra  il  quale  si  propo- 
li ne  la  domanda  , o da  quello  ohe  egli  rap- 
ii presenta  , e che  rende  verisimile  il  fatto 
» allegato.  4rt.  i3o».  Leg,  civ. 

La  suprema  corte  di  giustizia  con  decisio- 
ne de’  i3  marzo  i8a3  dettò  la  giurispruden- 
za che  il  semplicemente  domandarsi  la  pruo- 
va testimoniale  non  costituisce  pel  giudice  un 
obbligo  per  ammetterla.  Egli  dee  bilanciare 
col  suo  discernimento  se  il  principio  di  pruo- 
va scritta  tenda  alia  verisimiglianza  del  fatto 
die  si  allega  onde  trarre  il  giudizio  se  la  pruo- 
va possa  accordarsi  o negarsi. 

» fatto.  D.  Gaetano  Manfredi  nel  di  6 
luglio  i3 1 8 citò  D.  Vincenzo  Pannaini  a com- 

Sarire  aranti  al  regio  giudice  dui  quartiere 
lontecal vario  per  esser  condannato  ai  paga- 
mento di  dosati  1 4a  5o  resta  d'introito  su- 
perante esito  , giusta  il  conto  da  esso  Man- 
fredi firmilo.  Una  tale  azione  venne  fon- 
data sul  motivo,  die  destinato  Pannaini'  ad 
assistere  nel  bnrò  di  Manfredi,  per  parte  dì 
D.  Alesio  Fasulo  interessalo  , come  cauzio- 
nante sugl’ introiti  déil’òfficina  , esso  Pannaini 
si  era  arbitralo  di  ritenere  presso  di  se  la 
chiave  di  cassa.  Aggiunse,  cbe  ove  quest'ul- 
timo avesse  incontrata  difficoltà  neU’ammetUlt 
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il  suJJelto  conto,  si  Tosse  nominalo  un  conta* 
bile,  il  quale  tencrnlo  presente  i pubblici  li* 
bri  avesse  confrontalo  il  conto  esibito. 

• Il  signor  Pano  . ini  presentò  un  bilancio 
sottoscritto  da  Manfredi.  Disse,  che  il  bilan- 
cio presentato  dall'  attore  non  era  ammisi!»- 
le , attesoci. bè  nel  dare  egli  il  conto  di  uni- 
ta al  verificatore  Rotondo  , chiamato  a tale 
atto  da  Manfredi,  n'era  risultato  il  vuoto  di 
ducati  19  3a  come  dal  bilancio  suddetto.  Si 
osservò  inoltre  die  questo  vuoto  erasi  ca- 
gionato dal  furto  di  ducati  33  per  cui  si  era 
proceduto  nella  gran  corte  criminale , e si  era 
liquidato  il  reo  , costandosi  di  essersi  quella 
somma  invertita  io  alcuni  oggetti,  che  furo- 
no consecnali  ad  esso  Pannaiui,  erbe  tutta- 
via si  conservavano  da  Manfredi.  Finalmente 
aggiunse  poter  essere  erroneo  il  bilancio  , a 
quale  oggetto  si  rimetteva  alla  giustiiia  del 
magistrato. 

a 11  regio  giudice  cou  sentenza  de’ 17  lu- 
glio 1818  ordinò  , che  tre  verificatori  del 
Demanio  da  esso  nomioaudi  avessero  esami- 
nato il  bilancio  esibito  da  Pannaini  per  co- 
noscere se  vi  erano  errori  di  calcolo , ed  in 
che  consistevano. 

■ Rimasti  perenti  questi  atti,  il  signor  Man- 
fredi nel  di  1 1 dicembre  1 8 ■ 8 ripetè  la  do- 
manda e sulla  stessa  azione , ed  eccezione 
venne  pronunziata  nel  di  i5  del  dello  mese 
sentenza  simile  alla  precedente.  Quindi  es- 
sendosi eletti  li  periti , il  signor  Pannaini  cou 
atto  de'  13  febbrajo  1819  denunciò  a’ mede- 
simi , ebe  il  loro  incarico  era  il  solo  di  ve- 
dere , se  nel  suo  bilancio  dato  loro  ad  esa- 
minare vi  fossero  errori  di  calcolo , e di  pre- 
cisarli , senza  ammettere  rilievi  di  parti  , 
che  parlino  di  altro. 

» I periti  eseguirono  I’  ordinata  ricognizio- 
ne , come  dal  verbale  de’ il  marzo  1819  e 
di  cui  nelle  narrative  si  è trascritto  ciò  rbe 
segue  : 

a a Dobbiamo  far  osservare  , che  avendo 
esaminato  il  conto  esibito  dal  signor  Pannai- 
ui , abbiamo  ritrovato , ebe  l' introito  fatto 
perla  detta  epoca  viene  poi-tato  nel  totale 
in  ducMi  38 1 s3  : o4  ; al  contrario  avendo 
formato  il  bilancio  iu  dettaglio , troviamo 
un  errore  di  calcolo  di  ducati  86*.  4>  piò 
dii  quello  del  signor  Panneini. 


a Si  rileva  altresì  dalle  stesse  narrative  di 
essersi  in  dello  verbale  riportato  un  rilievo 
fatto  da  Pann.ini  in  rapporto  alla  partita  di 
ducati  74  per  carta  bollata  significata  dalla 
Direzione  generale  , e che  Pannaini  sostene- 
va di  dover  cadere  a carico  di  Manfredi , 
su  di  che  i periti  non  avendo  Jati  certi  di 
ragionare  si  rimisero  nlla  giustizia  del  giu- 
dice. 

» La  perizia  suddetta  venne  da  Pannami 
attaccata  d'illegalità  e di  nullità,  e subordinata- 
mente nel  merito  come  couti-.iddicente , erro- 
nea , ed  ingiusta  per  le  ragioni  espresse  nel- 
l’atto de' 3 giugno  1819. 

,,  Nel  di  8 giugno  1819  <juel  giudice  pro- 
nunziò sentenza,  in  cui  fu  dichiarata  peren- 
ta l'istanza,  e non  esservi  luogo  a deliberare. 

,,  Il  signor  Manfredi  nell’atto  di  appello 
prodotto  avverso  della  enunciata  sentenza  , 
disse,  che  Pannami  era  stato  nell’officina  il 
suo  cassiere , che  riconosciutosi  il  vuoto  nel- 
la cassa  lo  avea  chiamato  al  conto  ; e che 
pronunziata  la  impugnala  sentenza  dovea  que- 
sta rivocarsi  per  li  motivi  espressi  nell'  atto 
suddetto.  Il  signor  Pannaini  con  altro  atto 
rispose  a questi  motivi. 

,,  Il  tribunale  di  Napoli  cou  sentenza  de' 
33  novembre  1819  rigettò  l'appello  in  rap- 
porti alla  dichiarata  perenzione  dell'  istanza: 
ammettendolo  poi  per  ciò , ebe  riguarda  la 
dichiarazione  di  nou  esservi  luogo  a delibe- 
rare , ordinò  di  eseguirsi  una  nuova  perizie 
per  esaminarsi  il  bilancio  esibito  dal  signor 
Pannaini , con  dover  i periti  riferire  se  tale 
bilancio  era  esatto  o pure  erroneo  , ed  in 
che  consistevano  precisamente  gli  errori. 

Dedusse  Pannaini  avanti  de' periti  di 
doversi  essi  occupare  del  solo  suo  bilancio  , 
di  non  doversi  tener  ragione  di  altro  conto, 
libri , e carta  , nè  di  doversi  conferire  nel- 
l' abitazione , olficiua  , ed  altri  luoghi  delle 
controparte. 

,,  I periti  però  con  verbale  de’  38  febbrajo 
detto  anno,  sul  motivo,  che  i libri  della  ri- 
cevitorìa non  poteva  «strani  dall’  officina  , 
determinarono  di  doveni  recare  in  essa  cot- 
l’ intervento  delle  parti.  Il  signor  Pannaini 
all’incontro  ripetendo  le  sue  proteste,  so- 
stenne principalmente  , che  gli  elementi  dal 
no  bilancio  non  erano  stati  i libri  della  ri-  * 
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ccvilori»  , ma  alili  del  tulio  diversi , e par- 
ticolari rimasti  presso  di  Manfredi;  quindi 
dichiarava  , ,ch'  egli  «archile  intervenuto  nel  - 
l'accesso  da  farsi  da' periti  nella  ricevitoria, 
per  sorvegliare  soltanto  a'  suoi  interessi  , e 
non  mai  per  annuire  a tale  procedura. 

,,  La  perizia  venne  eseguila  dopo  dell'ac- 
cesso de' periti  colle  parli  nella  officina  sud- 
detta come  dal  verbale  de'  22  marzo  1820. 
Dallo  stesso  si  rileva  di  essersi  messo  in  con- 
troposizione il  conto  di  Maufrcdi  con  quello 
presentato  da  Pannami  (innato  da  Maufredi 
» c (piasi  sembrante  •*  come  si  esprimono  li 
stessi  periti  , una  liberatoria  a prò  di  esso 
Paunaini  , formato  nell'  appuro  de’  conti  tra 
loro  , quando  cessò  dall1  esercizio  delle  sue 
funzioni  di  sorvegliante  alla  cassa  , e di 
averne  tratto,  dietro  i dovuti  riscontri,  e li- 
quidaziolic  , il  debito  ili  Pannami  in  ducati 
l4G  » e eoncbiusero  come  segue. 

»»  Non  vi  ha  dubbio,  che  secondo  la  no- 
stra dimostrata  verifica  ne  risulterebbe,  co- 
me ne  risulta  la  differenza  di  ducati  idfi  i5 
dall'  introito  all'  esito  verificaio  da  pubblici 
libri  del  signor  Maufredi  ; ina  come  potre- 
mo'noi  definitivamente  assicurare  con  tran- 
quillità , e sicurezza  d’  animo  al  tribunale  , 
che  .questa  tale  differenzi  sia  da  imputarsi  a 
debito  del  signor  Pannaini  per  abilitazione 
di  tener  pressoi  di  se  tal  somma  per  introito 
superante  esito  , come  ha  intrapreso  il  signor 
Manfredi  ? La  pretensione  del  signor  Man- 
fredi contro  del  signor  Paunaini  sarebbe  piut- 
tosto a pretendersi  dalla  Direzione  del  regi- 
stro contro  del  signor  Manfredi  , se  non  gli 
lin  pagali , perché  i libri , o siano  registri 
esibitici  riguardano  gl’  interessi  della  Dire/.io- 
ne*col  ricevitore,  e non  già  i particolari  in- 
teressi del  ricevitore  verso  del  suo  sorveglian- 
te , o sia  cassiere  Pannaini,  Dove  sono  i li- 
bri , le  particolari  carte,  o privati,  conti,  che 
Fan  vedere  la  correlazione  de’  surriferiti  libri 
colla  ingerenza  nella  cassale  cassiere  sorve- 
gliante della  ricevitoria  ? .Non  essendo  stati 
a noi  esibiti  , e non  apparendo  dalla  verifi- 
ca dijt  noi  fatta  la  cpmlaziooe  suddetta  che 
abbia  avuto  Pannami  co'  registri  medesimi  , 
a noi  non  ci  dà  I'  animo  di  asserire  la  im- 
putazione di  mancanza  al  signor  Pannaini } 
e quindi  sarà  proprio  del  tribunale,  ttnendo 


presente  questa  rimarchevole  riflessione  , esa- 
minare il  merito  , e dare  quelle  provviden- 
ze , che  crederà  giuste.  « » 

» Il  signor  Manfredi  con  suo  atto  fece  le 
sue  osservazioni  dirótte  ad  evacuare  i dubbj, 
che  le  difese  di  Pannami  , e la  stessa  peri- 
zia polca  forse  offrire  , e ne  chiese  1’  esecu- 
zione. In  fine  chiese  di  essere  ammessa  la 
pruova  testimoniale  su  (pianto  da  Paunaini 
crasi  dedotto  in  contrario  ; ed  il  tribunale 
con  sentenza  de'  «i  settembre  1820  in  con- 
tumacia di  Pannami  lo  condannò  .il  paga- 
mento de’ ducati  1 35  |5. 

» Paunaini  ile  produsse  le  opposizioni.  Col» 
le  medesime  principalmente  sostenne  di  es- 
sersi pronunzialo  sii  di  una  perizia  nulla,  in 
cui  non  vénne  esaminato  il  suo  bilancio,  co- 
me si  era  ordinato  colla  sentenza  interlocu- 
toria, «d  in  mi  erroneamente  non  si  erano 
tenui}  presenti  li  registri  particolari  delle 
parti  , ma  solo  erasi  confrontato  il  conto  di 
Manfredi  co' pubblici  registri  della  ricevito- 
ria , mentre  esso  Paunaini  non  era  stato  mai 
cassiere  del  medesimo  , ina  semplicemente  un 
sorvegliante  agl’  interessi  del  cauziona nle  si- 
gnor Fasulo , come  lo  stesso  Manfredi  avea 
confessato , e riconosciuto.  Finalmente  so- 
stenne di  essere  la  detta  perizia  sul  fondo 
ingiusta , c contraddittoria  a se  stessa. 

» Il  signor  Manfredi  con  atto  de'  i5  no- 
vembre 1820  chiese  legale  comunicazione  del 
bilancio,  che  da  Paunaini  prig  nahncnte  si 
conservava,  ini  Paunaini  non  adempì.  •Cre- 
deva , come  si  dice  nelle  narrative,  di  non 
doverlo  comunicare  per  essere  scorsi  li  fata- 
li, nel  periodo  de’ quali  potè  a chiedersene 

-comuiycazione.  lai  stesso  Manfredi  allora 
con  altro  allo  de'  18  dicembre  ili  «ietto  an- 
no produsse  le  sue  difese  trascritte  nelle  det- 
te narrative  , e ooncbiiise  pel  rigetto  delle 
cerniate  opposizioni,  (gradatamente  poi  e 
colle  dovute  riserhe  chiese  di  essere  animes- 
so  a' termini  dell' articolo  1U01  delle  leggi 
civili  alla  pruova  testimoniale  per  convincere 
Pannami  della  sua  qualità,  di  cassiere  , risul- 
tando la  cosa  da  un  principio  di  pruova 
scritta,  Finalmente  su  gli  altri  ducali  3a  49 
dati  a Paunaini  confidenzialmente  gli  deferì 
il  giuramento. 

u II  suddetto  tribunale  civile  nel  di  >3 
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genuajo  1821  pronunciò  scntenu  colla  quale 
facendo  dritto  alle  disposizioni  di  Paonaini 
riformò  la  sua  precedente  sentenza  contuma- 
ciale , e dichiarò  Pannaiui  debitore  di  Man- 
fredi in  soli  ducati  19  3o  giusta  il.  bilancio 
esibito  , e soscrilto  da  esso  Manfredi  ; ed  in 
rapporto  ai  ducati  3i  4°  ordinò  , che  Pan- 
nami avesse  prestato  all’  udienza  il  deferito- 
gli giuramento. 

» Di  questa  sentenza  si  è prodotto  da  Man- 
fredi ricorso  per  annullamento  relativamente 
alla  prima  parte  , per  li  seguenti  motivi. 

» 1.  Primieramente  assume  di  esserti  vio- 
lato l’articolo  5i8  delle  11.  di  procedura  civi- 
le , giacché  il  grande  appoggio  della  impu- 
gnata sentenza  era  stato  queìlo  di  aver  il  tri- 
Bunale  creduto  di  essersi  in  appello  cangiata 
1‘  azione  , volendosi  si  signor  Pannami  per 
cassiere  ; ed  osserva  di  essere  stata  I’  asione 
non  cangiata  , ma  spiegala  , ed  in  dò  fare 
ai  riporta  a diverse  leggi  romane , che  crede 
parimenti  offese. 

a a.  Di  esserti  violato  l’ articolo  i3oi  del- 
le 11.  civ . poiché  il  bilancio  da  Pannaini  esi- 
bito, e che  colitene»  il  conto  da  esso  rendu- 

10  amministrativamente  costituiva  un  princi- 
pio  di  prova  scritta  , donde  Manfredi  aveva 

11  dritto  a chiedere  la  pruova  testimoniale  , 
coma  avea  fatto , e dal  tribunale  non  se  gli 
età  accordata. 

a 3.  Violato  puraoche  l'articolo  4><  delle 
11.  di  procedura  civile , perciocché  in  virtù 
dallo  stesso  le  porti  possono  fere  avanti  de’ 
periti  le  domande , che  credono  opportune , 
• di  esse  se  ne  dee  far  menzione  nella  rela- 
zione ; il  tribunale  nelle  sue  considerazioni 
se  avea  fatto  un  carico  a’  periti. 

' ■ 4-  Cbf  infine  il  tribunale  oltre  coll’ a ver 

distrutto  il  sistema  aidministrativo,  e commer- 
ciale ani  rendimento  de*  conti , ha  violato  I' 
.articolo  416  delle  stesse  II.  ti  procedura  ci- 
vile , a norma  del  quale  non  trovando  i giu- 
dici li  dovati  rischiarimenti  nella  relaziona  de' 
periti  , dovrà  di  officio  ordinarsene  una  se- 
conda , e non  P*  rigettare  la  domanda  del 
ricorrente. 

■ Non  « da  tralasciarsi , che  per  parte  de, 
signor  Pannami  *i  sono  comunicate  le  difese 
in  risposta  de'  mezzi  suddetti  ad  in  sostegno 
della  denunciata  sentenza. 

Ermellini,  Dii  Tom.  IV. 


» la  fitte  per  parte  di  Manfredi  nel  di 
1»  del  corrente  mese  si  è comunicato  a Pan- 
naini un  certificato  del  cancelliere  della  gran 
corte  criminale  diretto  ad  assodare  la  qualità 
di  cassiere  da  Panuaiui  assunta  in  un  pro- 
cesso di  furto  a carico  di  Porzia  Botta. 

■ Urlilo  il  rapporto:  ec.  re.  ed  luteso  il 
pub.  minisi,  che  dopo  aver  fati'  osservare  , 
che  la  sentensa  impugnata  poteva  essere 
annullabile  pel  solo  mezzo  desunto  dalli 
variazione  ai  azione , che  si  è preteso  di 
essere  avvenuta  in  appello  ; si  è poi  pel 
tutto  insieme  rimesso  alla  giustizia  del  col- 
legio. 

» La  corte  suprema  di  giustizia  deliberan- 
do nella  camera  del  consiglio.  . 

a Vista  la  sentenza  : visto  il  ricorso  : 

» Ha  primieramente  considerato , che  Kb- 
tben  l' articolo  5*8  delle  leggi  di  procedu- 
ra civile  , vieti  di  farsi  in  appello  uuove 
domande  , le  quali  non  tenderebbero , che 
a far  decidere  nel  secondo  grado  di  giurisdi- 
zione ciò  , che  non  ba  subito’  il  primo  gra-  . 
do  avanti  de' primi  giudici  , nondimeno  ciò 
non  dee  intrudersi , che  delle  dimande  af- 
fetto nuove , e non  dell’  espressioni  , che 
possono  contribuire  a meglio  spiegare  l’a- 
ziona. 

a Or  nella  specie  1’  azione  di  Manfredi  era 
diretta  ad  ottenere  da  Pannaini  ducati  i4* 

5*;  poiché  questi  incaricato  da  Fasulo  a sor- 
vegliare alla  cassa  di  esso  Manfredi , si  era 
arbitrato  di  conservare  presso  di  se  le  chia- 
vi dèlia  cassa.  Ma  Paonaini  sia  dal  comin- 
ciatnento  del  giudizio  avea  detto  , che  nel 
dar  egli  il  conto  dì  unita  al  verificatore  Ro- 
tondo chiamato  da  Manfredi  , il  vuoto  non 
era  stato,  che  di  soli  ducati  19.  3*  sebbene 
cagionati  da  furto  da  altri  commesso.  Né  a- 
ves  messo  in  dubbio  di  aver  egli  conservata 
la  chiava  della  cassa  , e colla  nuova  domanda, 
non  poteva  darsi  cangiaragpto  di  azione  ; 
dappoiché  nell'  appello  venne  da  Manfredi 
indicato  Pannaini  , non  già  come  conserva- 
tore della  chiave  della  cassa , ma  come  cas- 
siere , seri 7.'  aggiungere  altro  alla  sua  doman- 
da primitiva. 

a Non  é poi  da  Irasandarsi , che  di  ciò 
non  fu  mai  questiona  nel  progresso  del  giu- 
disto,  e molto  meno  nel  corso  della  ««eoo- 
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da  perizia.  Tutta  l' indagine  si  fissò  nel  ve- 
dersi se  il  vuoto  era  di  ducati  19  3 2 giusta 
il  bilancio  di  Pannaini , o maggiore  , coni  • 
pretendeva  Manfredi  , o sia  sulla  quantità 
di  un  vuoto , che  si  era  rinvenuto.  Nò  la 
qualità  di  cassiere  fu  contraddetta  , che  nelle 
opposizioni  alla  sentenza  contumaciale  di  con- 
danna contro  Pannaini. 

» Ed  è perciò,  che  sebbene  di  una  do- 
manda del  tutto  nuova  fatta  in  appello,  a- 
vrebbe  dovuto  il  tribunale  non  occuparsene, 
ma  rimandarla  al  primo  giudice , ancorché 
non  dedotta  ; nondimeno  ciò , che  avea  det- 
to Pannaini  nell’ingresso  del  giudizio,  ed  il 
suo  silenzio  sulla  parola  di  cassiere  caduta 
nell'  appello  di  Manfredi  alla  sentenza  del 
regio  giudice  escludevano  la  idea  di  una 
nuova  dimanda  fatta  in  appello  , e molto 
più  quella  di  cangiamento  di  azione.  Emer- 
ge da  tutto  ciò  non  ridondarne  la  falsa  ap- 
plicazione dell'  enunciato  articolo  5a8. 

u Si  è inoltre  considerato  che,  sebbene 
colf  articolo  i3oi  delle  leggi  civili,  nel  far- 
si alle  regole  dettate  per  la  pruova  testimo- 
niale una  eccezione,  quando  esiste  un  prin- 
cipio di  pruova  scrìtta  e dopo  definito  que- 
sto principio  , per  quello  che  rende  verisi- 
mile  d fatto  allegalo  , non  resta  obbligato  il 
giudice  ad  ammettere  la  pruova  testimoniale 
sol  perchè  si  dimandi.  Egli  è nel  dovere  d' 
incaricarsene  , e bilanci  indo  col  suo  pruden- 
te discernimento  , se  il  principio  di  pruova 
scritta , che  se  gli  offre  tenda  alla  verisimi- 
glianza  del  fatto,  che  si  allega,  o no,  può 
accordarla  , o negarla.  Nella  specie  però  il 
tribunale  1’  omise  forse  perché  si  era  persua- 
so del  cangiamento  dell’  azione  ; ciò  non 
ostante  si  è anche  offeso  , secondo  questa 
seduta  , l'articolo  suddetto. 

• Si  ò infine  considerato , che  a prescin- 
dere dalle  iudicale  osservazioni , e riguarda- 
ta la  controversia  nel  suo  fondo  • chiaro  , 
che  dovendo  il  tribunale  giudicare  sugli  ele- 
menti del  processo  , se  gli  presentava  una 
contestazione  relativa  ad  un  vuoto  rinvenuto 
nella  cassa  di  Manfredi  ; quindi  si  quistio- 
nava  soltanto  se  maggiore  , o minore  esser 
dovea  : che  Pannaini  ricorreva  ad  un  bilai^ 
ciò  eseguito  per  mezao  di  un  verificatore  on- 
de trarne , cne  il  vuoto  dovesse  essere , di 


soli  ducati  ig.  3i  giusta  il  bilancio  suddet- 
to, che  la  prima  perizia,  e la  seonda  por- 
tando esaminati  il  (bilancio  di  Manfredi  , e 
quello  di  Pannaini  lo  arcano  riconosciuto 
maggiore  ; che  tutto  1’  appoggio  di  Pannaini 
era  quello  di  doversi  il  suo  dare  trarre  da' 
libri  , o registri  paiticolari  ; che  infine  chia- 
malo ad  esibire  il  suo  bilancio  si  era  negato. 

» Siffatti  elementi  portavano  alla  conse- 
guenza di  doversi  il  tribunale  assicurare  , o 
coll’  ordinare  la  esibizione  del  bilancio  di 
Pannaini  , od  in  altro  modo  dalla  legge  per- 
messo , da  quali  fondi  il  bilancio  di  Pannai- 
ni erasi  tratto,  e se  Rotondo  l'avea  estratto 
da  carte  particolari , come  sosteneva  Pannai- 
ni , ovvero  dagli  tlissi  registri  della  ricevito- 
rìa , del  pari  che  crasi  tratto  quello  di  Man- 
fredi , in  questo  seconde  r iso  1'  uno , e l'al- 
tro non  portando  che  all'  unità,  era  a'  cono- 
scersi se  la  perìzia  rassodava.,  o no  il  vuoto 
maggiore  de' ducati  19.  3 2 non  coutrovertito 
da  Pannaini , e se  la  biaggior  quantità  era  a 
di  lui  carico , con  assicurarsene  per  mezzo  di 
altre  ricognizioni , qualora  il  tribunale  non 
fosse  rimasto  persuaso  di  ciò  , clic  si  era  ri- 
ferito da'-  primi  periti  - Quindi  la  suddetta 
sentenza  dee  essere  annullata  , come  quella  , 
con  cui  si  sono  offesi  li  rapportati  articoli  , 
e come  quella  che  si  trova  in  contraddizio- 
ne de' fatti  elementari  del  processo,  coi  qua- 
li fatti  non  può  il  giudice  mettersi  in  oppo- 
sizione e molto  meno  trasandati  , o snatu- 
rarli , allorché  dai  medesimi  dee  trarre  il 
suo  giudizio. 

a Per  siffatte  considerazioni  la  corte  supre- 
ma annulla  la  sentenza  impugnata  : rimet- 
tendo le  cose  nello  stato  ad  essa  preceden- 
te, rinvia  la  oausa  pel  nuovo  esame  allo  stes- 
so tribunale  civile  di  Napoli  in  altra  came- 
ra , ed  ordina  di  restituirsi  il  deposito  airi*, 
corrente  ,, 

a 5.  8.  Le  predette  regole  soggiacciono 
> anche  ad  eccezione  , ogni  qual  volta  non 
a sia  stato  possibile  al  creditore  di  procn- 
s lini  una  pruovt  letterale  della  obbliga- 
s zione  contratta  verso  di  lui. 

a Questa  seconda  eccezione  si  applica  : 

a 1.  alle  obbligazioni  ebe  nascono  da'  quj- 
■ si  contratti , e da'  delitti  o quasi  delitti  : 

a 1.  a'  depositi  necessarj  fatti  in  caso  d’ 
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» incendio,  rovina,  tumulto,  naufragio;  ed 
» a quelli  fatti  da’ viaggiatori  nelle  osterie 
» dove  alloggiano  ; e ciò  secondo  la  qualità 
» delle  persone  e le  circostanze  del  fatto  : 

» 3.  alle  obbligazioni  contratte  in  caso  di 
» accidenti  non  preveduti  che  non  pcrmet- 
tessero  di  fare  alti  per  iscritto: 
m 4-  nel  caso  in  cui  il  creditore  abbia 
,,  perduto  il  titolo  che  gli  serviva  di  pruo- 
,,  Va  scritta  , in  conseguenza  di  un  caso  for- 
,,  tuito,  non  preveduto  e provegnente  da 
,,  una  foi-Za  irresistibile.  Art.  i3oi.  Leg. 
j)  civ. 

» Vi  sono  delle  convenzioni , dice  Pothier, 
che  si  fanno  in  alcuue  circostanze  le  quali 
non  permettono  che  si  possa  redigere  un  at- 
to in  iscritto  al  momento  in  cui  si  fanno  , e 
di  cui  per  conseguenza  1' Ordinanza  del  1667 
( ed  il  cod.  civ.  ) hanno  permesso  la  prova 
testimoniale , qualunque  si.t  la  somma  del 
valore  di  ciò  che  forma  I’  oggetto.  Tali  so- 
no i depositi  necessarj  in  caso  d’ incendio  , 
rovina , tumulto  o naufragio.  La  detta  ordi- 
nanza ( art.  i3os  ) li  eccettui  .espressamen- 
te dalla  disposizione  elle  esclude  la  pruova 
testimoniale  al  di  là  delle  100  lire. 

» Per  es.  se  nel  caso  di  uu  incendio  di 
una  cosa  quegli  che  l' abita  deposita  nell.» 
confusione  presso  i suoi  vicini  i mobili  vi- 
vati dalle  fiamme  , e che  questi  vicini  non 
convengono  del  deposito , sarà  ammesso  alla 
prova  testimoniale  per  le  cose  loro  alBdate  , 
ualunque  sia  la  somma  cui  ne  possa  asc-  fi- 
ere ^1  valore , perché  la  sollecitudine  con 
cui  è stato  obbligato  di  fare  questo  deposito 
non  gli  ha  permesso  di  procurarsi  una  pro- 
va scritta. 

,,  Lo  stesso  è pure  quando  nel  tempo  di 
una  sommossa  o invasione  del  nemico  io  sot- 
traggo i miei  mobili  , e li  confido  al  primo 
che  incontro  per  salvarli  dal  saccheggio  del 
nemico,  o dagl'insorgenti  che  stanno  per 
entrare  nella  mia  casa  ; oppure  quando  un 
bastimento  essendo  naufragato  io  affido  le 
mie  merci  uella  confusione  a coloro  che  si 
presentono  : è evidente  che  in  tutti  questi 
casi  non  si  è potuto  procurare  una  prova 
scritta  di  tali  depositi , perciò  se  ne  permet- 
te la  prova  col  mezzo  de’  testimoni. 

,,  Per  una  simile  ragione  si  ammette  la 
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prova  testimoniale  de’  depositi  fatti  da'  fore- 
stieri agli  osti  negli  alberghi  ove  alloggiano, 
perchè  di  questi  depositi  non  si  stende  mai 
vernn  atto  in  iscritto  : un  oste  -Don  può  fare 
un’inventario  di  tutte  le  cose  che  gli  affida- 
no i forastieri  che  arrivano  nella  sua  osteria 
tutti  i giorni  e tutti  i momenti.  Pothier.  Trat 
'delle  obbligai,  voi.  4*  «•  779. 

Toullier  ci  fa  a di  più  osservare  che ,,  la  corte 
di  cassazione  ha  deciso  per  giusta  analogia  di 
ciò  che  ha  luogo  negl’  interroga torj  su  fatti 
ed  articoli  , che  il  rifiuto  di  rispondere  nel- 
la giustizia  di  pace  alle  iuterpcllazioni  rela- 
tive a’  fatti  pertinenti  può  formare  un  prin- 
cipio di  pruova  scritta.  Ecco  la  specie  di 
questo  arresto. 

Ai  16  vendemmiale  anno  X ( 8 otto- 
bre 1802  ) Monnier  chiese  alla  vedova  Bar- 
dou,  nata  Gilbel  , la  somma  di  6000  fran- 
chi , ebe  ri  era  obbligata  di  pagare  con  nn 
biglietto  del  1 luglio  1771  per  valuta  rice- 
vuta ih  contanti.  Ella  io  fece  chiamare  alla 
giustizia  di  pace  , e dedusse  in  fatto  che  nel 
1772  Monnier  la  richiedeva  in  matrimonio; 
che  la  loro  uuìone  essendo  contrariata  dalla 
madre  e da  un  di  lei  zio,  Monnier  , per  assi- 
curarsi della  sua  fede , esigè  da  lei  un  bi- 
glietto di  6000  franchi,  che  ebbe  la  debo- 
lezza di  accordargli  ; che  questo  biglietto  uon 
era  che  una  sorta  di  disdetta  , una  garanti^ 
per  non  contrarre  altro  impegno  : .che  a que- 
sto impegno  aveva  mancato  Monnier  per  es- 
sere stato  il  primo  a contrarre  un  altro  ma- 
trimonio ; che  ella  gli  aveva  allora  fatto  chie- 
dere la  restituzione  del  suo  biglietto  dal  cu- 
rato di  Orsan,  a cui  rispose  die  il  biglietto 
era  lacerato;  che  nè  prima  nè  dopo  il  di  lei 
matrimonio  con  Bardou,  Monnier  non  ave- 
va mai  parlato  di  questo  credito  ; che  aveva 
inoltre  più  volte  comprato  da  lei  diverse 
mercansìe  chp  aveva  pagate  in  contanti , sen- 
za offrire  compensazione;  che  al  termine  qua- 
si di  trent’  aulii  dalla  data  di  questo  bigliet- 
to , dopo  aver  dichiarato  molte  volte  che 
1*  aveva  soppresso , egli  si  è determinato  a 
farlo  valere,  lodandosi  che  ne  reclamava  il 
pagamento  , unicamente  per  ispirito  di  ven- 
detta; onde  compensarsi  della  eredità  di  uno 
dei  suoi  parenti , devoluta  ad  essa  vedova 
Bardou. 
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» Dopo  le  articolazioni  di  questi  fatti  in- 
nanzi il  giudice  di  pace,  ella  interpellò  Mou- 
nier a rispondervi , protestando  chp  dal  di 
lui  rifiuto  trarrà  le  induzioni  di  dritto. 

» Mounier  rispose  , che  non  ha . veruna 
spiegazione  a dare  su  questi  fatti  ; in  conse- 
guenza , processo  verbale  della  rfon  seguita 
conciliazione  , in  cui  furono  tali  falli  conse- 
guati. 

» La  causa  fu  portata  al  tribunale  di  tJzes , 
che  condannò  la  vedova  Bahlou  al  pagamen- 
to del  biglietto. 

» In  appello  Bardou  fece  interrogare  Mou- 
nier sui  fatti  ed  articoli  consegnati  nel  pro- 
cesso verbale  della  non  seguita  conciliazione; 
egli  rispose  allora  con  una  assoluta  negativa. 
Bardou  .domandò  di  provare  i fatti  per  qiez- 
zb  di  testimoni  : Monnier  sostenne  che  la 
pruova  non  era  ammcssibile. 

» La  corte  di  appello  considerò  che  tutte 
le  probabilità  o verisimiglianze  erano  in  fa- 
vore di  ciò  che  allegava  la  vedova  Bardou , 
e che  i fatti  di  frode  e di  simulazione  ba- 
stavano per  far  ammettere  la  .pruova  testi- 
moniale. Che  se  necessario  era  un  principio 
di  pruova  scritta , ve  n’  era  uno  , tanto  evi- 
dente quanto  autentico,  nel  processo  verba- 
le di  nou  seguita  conciliazione , in  cui  la 
parte  intimata  , interpellata  con  protesta  ili 
trarre  dal  rifiuto  di  rispondere  all*  induzioni 
di  dritto  , ha  negato  ogni  specie  di  risposta 
e di  spiegazione  su  ì fatti  più  decisivi. 

» Per  queste  considerazioni  la  corte  di  ap- 
pello autorizzò  la  pruova  testimoniale  : po- 
steriormente in  vista  dell’esame  dei  leslimo- 
nj  riformò  la  prima  sentenza,  dichiarando 
mal  fondata  la  domauda  che  Monnier  aveva 
intentata  pel  pagamento  del  biglietto  di  6ooo 
franchi.'- 

a Monnier  ne  produsse  il  ricorso  , e so- 
stenne innanzi  la  corte  di  cassazione  t che  il 
principio  di  pruova  scritturale  non  poteva 
risultare  se  una  da  una  dichiarazione  «fletti  va 
fatta  dalla  parte  ili  una  scrittura  derivala  dal- 
la stessa.  Or  , diceva  egli , il  processo  ver- 
bale di  non  seguita  conciliazione  non  è mia 
scrittura  derivata  da  Jui  ; questa  scrittura  non 
contiene  alcuna  sua  dichiarazione  che  renda 
vcrisimilc  il  fatto:  non  contiene  altro  che  il 
suo  rifiuto  di  parlare. 


» La  corte  di  cassazione  con  arresto  dei  9 
febbrajo  1808  rigettò  il  ricorso,  pel  motivo 
che  l’  articolo  2 del  tit.  XX.  dell  ordinanza 
del  1G67  non  riceve  alcuna  applicazione  ni 
fatti  di  simulazione,  e pel  motivo  che  l’ar- 
ticolo 3 jlello  stesso  titolo  eccettua  anche  dal- 
la disposizioue  generale  del  detto  articolo , 
il  caso  di  esistenza  di  un  principio  di  pruo- 
va scritturale  , il  quale  non  essendo  stato  de- 
finito dalla  legge  , si  é interamente  rimosso 
alla  dottrina  dei  giudici. 

» Un  arresto  della  corte  di  RenDes  dei  a3 
maggio  1810  ha  benanche  deciso  che  le  ri- 
sposte fatte  nella  giustizia  di  pace,  e com- 
provate per  mezzo  del  processo  verbale  di 
non  seguita  conciliazione , possono  formare 
un  priucipio  di  pruova  scritturale.  Noi  cre- 
diamo dover  qui  riportare  la  specie  di  que- 
sto arresto,  che  può  spandere  molta  luce 
sulla  materia  , c fissar  interamente  le  idee  su 
ciò  che  si  deve  intendere  per  un  priucipio 
di-  pruova  scritta. 

» Ai  i3  genuajo  1807,  Ma hè  prese  a mu- 
tuo 900  franchi  dal  signor  S.  : il  biglietto 
conteneva  l’ obbligazione  di  pagare  l’interes- 
se dell’  uuo  e mezzo  per  cento  al  mi  se  , fi- 
no all’  intero  pagamento  , se  la  somma  nou 
# era  restituita  fra  due  mesi. 

. » Iu  febbrajo  1809  il  signor  S.  cit  i Malie 
avanti  il  giudice  di  pace  , per  conciliarsi  sul- 
la domauda  che  iulcndc  proporre  per  il  rim- 
borso della  somma  di  900  franchi  cogl’  inte. 
ressi  stipulali  nel  biglietto. 

» Mabò  comparve  e dichiarò  protestare 
contro  la  pretensione  del  signor  S.  per  aver 
pagato  tino  a quel  giorno  il  tre  per  cento 
d’ interessi  , pagando  54  franchi  con  antici- 
pa/ ione  in  ogni  bimestre  a contare  dalla  da- 
ta del  biglietto  , che  offre  di  scontare  suiftì 
somma  totale  del  biglietto  e degl’interessi 
legali  , mentre  gl’  interessi  usurarii  saranno 
passali  a conto  , salvo  , in  caso  di  non  se- 
guita conciliazione  il  dritto  di  produrre  quel 
reclamo  che  potrà  appartenergli. 

« Il  signor  S.  si  limitò  a rispondere  che 
intieramente  egli  non  ha  fatto  altro  che  pro- 
fittare del  benefizio  della  iegge  in  quanto  al 
biglietto  in  quistiope  che  è anteriore  alla  leg- 
ge dei  3 settembre  1807. 

» Prima  di  andare  più  oltre  facciamo  al- 
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cune  riflessioni  su  questa  stentata  risposta. 
Il  signor  S.  non  aveva  negalo  ili  risponde- 
re , come  aveva  fatto  Mounier,  nella  specie 
dell' arresto  precedentemente  citato.  Egli  ave- 
va risposto  . ma  la  sua  risposta  nulla  di  sin- 
cero , nulla  di  positivo  conteneva.  Egli  non 
rispondeva  a ciò  rbe  gli  si  domandava  ; noti 
era  quindi  uua  risposta  secondo  Ulpiano  : 
ornarne,  non  lespondLue  vi  detur , qui  ad  in- 
tcrrogatum  non  r espanda . I.  1 1 . 5-  5- 
de  inter ■ in  jud.  fac.  1 1 . i . Non  si  pote- 
va dalla  sua  risposta  precisamente  conchiu- 
dere la  riconoscenza  di  aver  ricevuto  !'  inte- 
resse del  tre  per  ceoto  al  mese  , e eoo  an- 
ticipazione ; e molto  meno  se  ne  poteva  con- 
chiudere  la  negativa.  Cosa  trnvavasi  nella  sua 
risposta  ? arlifmosa  oscurità  ed  incertezza  : 
essa  palesava  un  uomo  che  non  osa  negare 
il  tatto  per  timore  die  non  se  uè  alili**  in 
seguito  qualche  pruov» , mi  che  però  non 
vuole  riconoscerlo  , e che  si  procuri  una 
scusa  udii  disposizione  immorale  della  leg- 
ge , la  quale  non  aveva  fissato  la  ragion  del- 
T interesse  , ciocché  egli  chiama  benefizio  del- 
la legge.  Questa  risposti  ambigua  non  è og- 
getto di  Vendere  incerto  il  giudice.  Or  se- 
condo lo  stesso  Ulpiano  , una  simile  risposta 
equivale  al  silenzio,  tfihil  interest  an  laccai 
quis  interrogatus  an  obscurt  respondeat , ut 
inccrtum  dunillit  inttrrogatorem. 

• Queste  congetture  , queste  prcsuuzioui  , 
che  faceva  naturalmente  nascere  la  risposta 
del  signor  S.  oou  formavano  una  prova  del 
latto-,  tua  lo  rendevano  verisimile.  Imper- 
ciocché non  avrebbe  risposto  altrimenti , vo- 
lendo nascondere  In  verità , senza  esporsi  al 
rossore  di  essere  Munitilo  colle  pruovc  che 
potevano  acquistarsi. 

» Egli  fece  citare  il  suo  debitore  innanzi 
il  tribunale  di  Lannioo;  allora  perla  prima 
volta  osò  negare  apertamente  il  fatto  dell’ 
usura , che  Malie  gli  aveva  rimproverato  da- 
vanti il  giudice  di  pace  , rimprovero  a cui 
aveva  schivato  di  rispondere  nettamente.  Nel 
suo  atto  di  citazione  all’  incontro  , affermò 
che  Malie  aveva  falsamente  allegato  di  aver 
pagato  il  tre  per  cento  d'  interesse  al  mese 
e con  anticipazione  , e lo  sfidò  a provare 
questo  fatto  calunnioso,  pel  quale  si  riservò 
1'  azione  dei  dauui  ed  interessi  ec. 


» Tale  era  la  risposta  che  ìa  indignazione, 
ae  fosse  stato  innocente , doveva  ispirare  da 
principio  al  signor  S.  , allei  thè  Maliè  la  pri- 
ma volta  nella  giustizia  di  pace  gli  rimpro- 
verò Il  biasimevole  fallo  di  una  enorme  e 
riprensibile  usura';  ma  oppresso  da  tal  rim- 
provero clie  non  si  aspettava  , >1  signor  S. 
non  osò  negare  positivamente  il  fatto  ; ed 
aucor  meno  di  minacciarla  e protestarsi  per 
I'.  ingiuria. 

» Egli  noli  niega  e non  minaccia  vivamen- 
te l’ avversario  che  supponeva  sfornito  di 
prnova  se  no»  dopo  csscisi  rassicurato  , do- 
po essersi  veiisiiiiilmenle  consultato.  Qui  au- 
menta per  la  sua  condotta  la  vetisimiglianza 
del  fatto. 

a Malie,  lungi  di  essere  spaventato  dalla 
minaccia,  sostenne  In  imputazione,  e chiese 
ili  provarla  per  mezzo  di  testimoni  ; ed  il 
signor  S.  anziché  proseguire  fazione  d'in- 
giuria , ti  limitò  a sostenere  1’  inainissibilità 
della  pruova  testimoniale. 

a Ma  le  verisimigliauzc  erano  troppo  gra- 
vi per  non  trascurarsi  dal  tribunale  un  pro- 
fondo esame  divenuto  necessario  per  lo  sco- 
primento della  verità.  Esso  ordinò  la  pruo- 
va cou  uua  sentenza  interlocutoria  , e con- 
siderando che  il  risultamento  dell'  esame  dei 
testimoni  e l' insieme  delle  circostanze,  pro- 
vavano l' enorme  usura  , ordinò  difEuiliva- 
raeute  che  fossero  imputali  sul  capitale  gl' 
interessi  esatti  al  di  soprà  della  ragione  sta- 
bilita nel  biglietto. 

» In  appello  , il  signor  S.  sostenne  che 
non  poteva  ammettersi  la  pruova  ; che  nella 
supposizione  di  essersi  pagato  interessi  mag- 
giori di  quelli  convenuti  nel  biglietto  , ciò 
uon  poteva  aver  luogo  senza  una  convenzio- 
ne verbale  , la  di  cui  pruova  testimoniale 
non  poteva  essere  ammessa  senza  un  princi- 
pio di  pruova  scritturale. 

» Or  la  risposta  del  signor  S.  nella  giu- 
stizia di  pace  uon  era,  come  egli  diceva,  uua 
confessione  del  fallo  dell’  Usura  allegati  da 
Mabè.  No , senza  dubbio , non  era  una  con- 
fessione formale;  mi  questa  ti, posta  ambi- 
gua , che  noo  era  né  formile  confessione  , 
nè  negativa  ili  un  fatto  vergognoso  che  in 
faccia  gli  si  rimproverava  , rendeva  virisi- 
millissimo  il  fatto , e formava  un  principio 
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di  pruova  consegualo  in  una  scrittura  deri- 
vala da  lui.  Cosi  decise  la  corte  di  Renne! 
nel  suo  arresto  dei  a3  giugno  1810  col  qua- 
le  un  Considerando  che  Malie  , citato  in  con- 
ciliazione , sostenne  che  aveva  pagalo  il  dop- 
pio degl'  interessi  convenirti  e con  anticipa- 
zione , a contare  dalla  data  del  biglietto  ; 
elle  la  risposta  sottoscritta  dal  siguor  S.  lun- 
gi di  contraddirlo  , presenta  all'opposto  una 
confessione  per  lo  meno  implicita  del  fallo 
sostenuto,  poiché  in  vece  d’ impugnarlo,  di- 
chiara che  intieramente  non  ha  fatto  ;>*ro 
che  profittare  del  benefizio  della  Icggos  in 
quanto  al  biglietto  in  quistioue,  che  èàiitc- 
riore  alla  legge  del  3 settembre  180 7/ 

,,,,  Considerando  che  questa  dichifrazio- 
ne , che  doveva  essere  ammessa , code  deri- 
v ata  dal  siguor  S.  tuttocchè  non  l’avpse  egli 
scritta  , per  averne  riconosciuta  lpsallezza 
ed  apposta  la  sua  firma , aveva  Ameno  il 
carattere  richiesto  dalla  legge  , formare 
uu  principio  di  pruova  scritturai  ti  c conse- 
guentemente' bastava  per  autorizzare  la  pruo- 
va testimoniale  f / 

,,,,  Considerando....  che  la  fogge  dei  3 
settembre  1807  non  conservarle  anteriori 
convenzioni  sugl'  interessi  ecceifcnti  la  ragio- 
ne che  determina  , se  non  nJ  caso  che  vi 
sia  stipulazione  per  mezzo  </  contratti  o di 
altri  fatti  , e che  qui  si  tdtta  d’  interessi 
percepiti  al  di  là  di  quelli  ine  si  erano  sti- 
pulati colla  scrittura  : ,,,,  / 

a La  corte  dichiarò  mv fondato  Tappalo 
del  signor  S.  ec.  ToullicJ Corso  di  drillo  ri- 
vile  voi.  9.  $.  lai.  e 

Allorché  una  lettera  fon  indica  la  somma 
prestata  , e ‘1  creditore/sostiene  che  si  rife- 
risce a somma  maggio*  , può  ella  conside- 
rarsi come  un  ptinciip  di  prova  per  iscrit- 
to f La  corte  di  espiazione  di  Parigi  con 
decisione  de'  29  pràtilc  anno  i3  sostenne 
1‘  affermativa.  £ 

,,  Fatto.  La  signora  Descornais  riclama 
nell'anno  12,  d»F  signor  Saint- Aubin  , una 
somma  di  2370  fr  Siccome  ella  non  aveva 
alcun  alto  di  vestito  , domanda  , in  virtù 
dell' art.  i347(«,‘l  codice  civile,  a provarlo 
col  mezzo  di  testimoni. 

,’,  Ella  produce  per  principio  di  prova 
per  iscritto,  ima  lettera  di  Saint-Aubin , del 


i5  piatile,  anno  IO,  nella  quale  dice:  ,,  che 
é alla  disperazione  di  non  potere  rimborsare 
il  denaro  che  essa  gli  ha  prestato  cosi  gra- 
ziosameute  ; che  si  farà  premura  di  pagare 
un  debito  molto  sacro  per  lui.  ,, 

,,  Saint- Aubin  riconosce  che  non  gli  sono 
stati  prestali  giammai  che  17  luigi,  e chela 
confessione  contenuta  nella  lettera  , non  si 
riferisce  che  a questa  somma  , d' oude'  con- 
clude che  questa  lettera  uon  può  servire  di 
principio  di  prova  per  iscritto , per  uu  pre- 
teso prestito  di  2370  fr.  , e che  la  signora 
Descornais  non  può  fame  uso  per  una  som- 
ma maggiore  di  quella  alla  quale  si  riferi- 
sce; che  diversamente  il  debitore  sarebbe  al- 
la discrezione  del  suo  creditore  , che  spinge- 
rebbe la  sua  pretensione  a tal  misura  che  i 
suoi  bisogni  u la  sua  mila  fede  gli  suggeri- 
rebbero , ogni  qual  vòlta  che  una  semplice 
lettera  enunciativa  di  uu  debito,  non  ne  a- 
vessc  determinata  la  quantità. 

,,  Che  non  è qnesto  il  scuso  a darsi  all' 
articolo  1 347  , né  al  principio  di  prova  per 
iscritto  di  cui  parla. 

,,  Non  ostante,  la  prova  vocale^  è ammes- 
sa ; non  essendo  sembrala  completa  a'  giudi- 
ci , essi  hanno  deferito  all'  attrice  il  giura- 
mento suppletorio  , e condannato  definitiva- 
mente Saint-Aubin  al  pagameoto  de'2  370  fr. 

,,  Questa  sentenza  è confermata  dalla  cor- 
te di  appello  di ‘Liegi. 

,,  Saint-Aubin  ricorre  in  cassazione.  So- 
stiene che  non  faceudo  alcuna  menzione  so- 
pra il  (juanlum  della  somma  riclamata  , la 
lettera , a cui  era  appoggiata  la  eccezione 
che  adducev»  la  signora  Descornais  , era  co- 
me non  esistente  rispetto  a ciò  che  eccedeva 
i 17  luigi  che  gli  erano  stati  dati  realmente 
in  prestito.  Ciò  posto  la  signora  Descornais 
era  destituita  di  ogni  sorta  di  prore.  Non 
si  è dunque  potuto  ammetterli  alla  prova 
testimoniale,  senza  violare  apertamente  l'art. 
1 34 * del  codice,  e senza  fare  una  falsa  ap- 
plicazione dell’ art.  1 3 47 . 

,,  Da  un  altro  canto,  la^  corke  di  Liegi 
ha  contravvenuto  all' art.  1 367  , il  quale  proi- 
bisce espressamente  al  giudice  di  deferire  il 
giuramento  , quando  non  vi  siano  diggià  al- 
cune prove  acquisite. 

,,  Nel  nostro  caso  , conviene  ripeterlo  , 
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non  vi  era  per  i 2,370  fr.  , clic  U sempii-  „ Del  parere  del  signor  Daniels , S.  P G. 

ce  allegazione  dell’  attrice.  La  informazione  ,,  Attesoché  dalla  lettera  scritta  dal  riefa- 

non  porge  alcun  indizio  positivo  sopra  il  fat-  mante,  risulta  un  principio  di  prova  per  i- 

to  esposto:  non  si  poteva  dunque  ammette-  scritto,  che  autorizza  I’  ammissione  della 

re  il  giuramento  suppletorio  , senza  contrav-  prova  testimoniale  ; 

venire  ancora  all' articolo  » 3G?  citato.  „ Che  P esistenza  di  un  debito  importan- 

„ D altronde  , tosto  che  il  giudice  defe-  te  e sacro,  trovandosi  comprovata,  tanto 

riva  il  giuramento,  doveva,  secondo  1*  con-  col  mezzo  di  scritto,  che  mediante  il  risul- 

sueludme  e secondo  le  circostanze  della  lato  dell’esame,  senza  violare  alcuna  lee-e 

causa  , richiedere-  quello  del  debitore.  Quel-  i giudici  hanno  potuto  ordinare  un  giurai 

lo  della  signora  Descornais  non  aggiungeva  mento  suppletorio , e deferirlo  alla  parte  che 

cosa  alcuna  alla  sua  domanda:  questo  era  essi  ne  hanno  giudicata  U più  degna,  a’ fer- 

sempre  il  suo  proprio  fallo:  bisognava  ne-  mini  della  loro  coscienza- 

cessariamente  farvi  intervenire  quello  del  de-  ,,  Rigetta  , ec. 

bitore.  Anche  sotto  questo  rapporto  vi  è.  una  Vedi.  Confessione.  Giuramento . Prcsun- 
nuova  contravvenzione.  zione. 


,,  La  corte, 
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Fine  del  Tomo  IV. 


Hul, 


^ * 

avvertimento. 

L’  Autore  in  pubblicare  il  Tomo  3 promise  un  Supplimento  del- 
l’ Opera.  -Occupalo  a questo  lavoro  osserva  che  qualunque  sieno  le 
Bue  ulteriori  ricerche , potrebbe  non  perfettamente  compiere  il  suo 
volo.  Quindi  prega  i lettori  di  fargli  conoscere  per  mezzo  di  lettere 
quanto  siasi  omesso  in  ogni  articolo. 

•Tale  conoscenza  dee  riguardare  i.  l’articolo  cui  sono  a riunirsi 
altre  autorità  uniformi  : 2.  la  data  delle  decisioni  dell  abolita  nostra 
corte  di  cassazione  , e della  suprema  corte  di  giustizia  : 3,  le  leggi 
romane  : 4*  finalmente  il  volume  , la  edizione , e la  pagina  dei  clas- 
sici antichi , e moderni  da  cui  possono  attingersi  li  corrispondenti 
pareri. 

Queste  lettere  saranno  particolarmente  riportate  nel  Supplimento 
insieme  con  tutto  ciò  che  sarà  indicato. 
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